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La  civiltà  di  questo  secolo  ed  il 
desiderio  sorto  in  tulli  gli  ordini  delle 
persone  di  procacciarsi  leggendo  di- 
letto insieme  ed  ammaestramento, 
richiedono  oggi, oltre  alle  gravi  ope- 
re per  i dotti  uomini,  ancora  un’al- 
tra maniera  di  libri,  i quali  per  la 
via  del  piacere  , e quasi  senza  che 
il  facciano  scorgere , utili  documenti 
di  virtù  c di  prudenza  sicno  acconci 
ad  inculcar  nell’animo  dei  lettori. 
E con  questo  nobile  intendimento  fu 
composto  questo  romanzo  de’  Pro- 
messi Sposi  dal  chiarissimo  Alessan- 
dro Manzoni , il  quale,  quantunque 
sia  stato  il  primo  in  Italia  a rivol- 
gersi ad  un  lavoro  di  tal  sorta,  pure 
a sì  grande  perfezione  l’ha  condotto, 
che  assai  difficilmente  ci  par  che  po- 
trà esser  da  altri  avanzato.  Perocché, 
lasciando  stare  i Francesi  i quali  nei 
loro  romanzi  storici,  non  avendo  fat- 
to altro  se  non  prendere  i nomi  de’ 
loro  personaggi  dalla  storia,  e rap- 
presentarli poi  con  costumi  e modi 
al  tutto  dissimiglianti  da  quelli  del- 
la loro  età,  non  meritano  punto  di 
essere  annoverali  tra  gli  autori  di 


questa  generazione  di  ; il 

Manzoni  ha  agguagliato  se  non  vin- 
to lo  stesso  Walter  Scott , principe 
degli  scrittori  di  questa  specie  di 
romanzi.  E dicendo  noi,  che  il  no- 
stro egregio  Romanziere  ha  pareg- 
giato la  gloria  dello  Scozzese,  non 
intendiamo  punto  di  ragguagliarli 
insieme  per  la  fecondità  dell’inge- 
gno, ma  per  l’eccellenza  nell’ in- 
ventare e condurre  le  loro  favole, 
e segnatamente  pel  buon  giudizio  in 
eleggerne  i personaggi.  Nella  qual 
parie  l’ autor  de’ Promessi  Sposi  è 
entrato  innanzi , come  a noi  sem- 
bra , al  suo  maestro  ed  esempio  ; . 
chè  per  aver  egli  scelto  a protago- 
nisti due  persone  di  piccolo  affare  , 
come  sono  Renzo  e la  Lucia,  molto  1 
è da  commendare.  Perocché , se  si 
prende  dalla  storia  il  prototipo  di 
un  romanzo  storico  , c questi  è tra 
chiari  uomini  del  suo  tempo,  non 
è lecito  alla  scrittore  di  rappresen- 
tarlo nella  sua  favola  altrimenie  da 
quello  che  la  storia  lo  ha  ritratto  , 
e non  deesi  fare  il  più  leggiero  mu- 
tamento in  descriverne  l’indole  ed 
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i fatti;  cliè  in  altra  guisa  si  fareb- 
be grave  offesa  alla  storia.  E per 
contrario,  essendo  il  principal  per- 
sonaggio di  una  favola  di  tal  sorta 
un  oscuro  ed  ignoto  uomo,  questa 
sua  oscurità,  dando  all’autore  tutta 
la  libertà  di  alterarne  a suo  talento 
le  oscure  azioni  , gli  porge  al  me- 
desimo tempo  il  destro  di  ritrarre  i 
costumi  del  secolo  , in  che  quegli 
visse;  che  è uno  de’  principali  fini 
di  questa  sorta  di  componimenti.  Ed 
oltre  a questo  molti  altri  pregi  sono 
da  ammirare  ne’ Promessi  Sposi;  il 
bel  disegno  dell’opera,  la  vivezza 
degli  affetti , la  verità  onde  sono 
ritratte  le  diverse  nature  delle  per- 
sone, il  fine  giudizio  in  metterle  in 
contrapposto  tra  loro,  e l 'efficaci  e 
patetiche  descrizioni.  E se  quelle 
della  fame  c della  peste  troppo  sono 
. distese,  e sviano  alquanto  il  lettore 
dal  subhietto  principale  del  roman- 
zo , pur  nondimeno  sono  sì  belle  e 
vere,  che  non  ti  darebbe  l’animo 
di  troncarle , perchè  meglio  conve- 
nir potessero  al  luogo  loro  assegna- 
to. Nè  questo  scrittore  è sì  mara- 
viglioso  e potente  solo  in  descrivere 
i funesti  c terribili  obbietti;  anzi  con 
egual  arte  e maestria  i comici  per- 
sonaggi ancora  sa  mettere  in  alto, 
e i lor  costumi  e modi  con  tanta  evi- 
denza c verità  ritrae,  che  parti  pro- 
prio di  vederli,  e piacevolmente  ti 
muovono  al  riso.  Laonde  non  ci  ha 
chi  leggendo  questo  romanzo  non 
abbia  preso  grande  diletto  di  quel 
don  Abbondio  , che  è veramente  un 
buon  prete  di  villa  , tondo  di  pelo, 
c tenerissimo  della  sua  salute  e della 
sua  pace.  E la  Perpetua,  sua  fante, 
ed  il  barbiere  di  Bergamo,  la  biblio- 
teca di  don  Ferrante  , ed  il  dialogo 
del  Bargello  con  Renzo  nell’osteria, 
c l’arte  finissima  di  questo  cagnotto  , 


in  trar  di  Wca  a quel  focoso  gio- 
vane il  suo  nome,  ci  sembrano  della 
più  grande  eccellenza  comica;  e clic 
molto  se  ne  priverebbero  il  Goldoni 
o il  Molière , o quel  festevole  e ve- 
ramente leggiadro  ingegno  del  Goz- 
zi. Non  pertanto  tutti  questi  perso- 
naggi e queste  bellissimi;  facete  di- 
pinture sono  vinte  da  molte  altre  di 
grave  o patetica  natura  , che  leg- 
gonsi  in  questo  eccellente  romanzo. 
Ed  un  quadro  disegnato  con  mae- 
strcvol  arte,  e colorito  con  grande 
verità  c forza  di  tinte,  sembraci  la 
conversione  dell’  Innominato  ; e le 
dubbiezze  , c 1’  ansiosa  notte  clic 
quegli  passa  tra  la  disperazione  c 
la  s [danza , ed  il  suo  abboccamento 
col  Borromei , e le  gravi  ed  affet- 
tuose esortazioni  di  questo  santissi- 
mo Prelato  sono  di  una  inimitabile 
perfezione  e bellezza.  Nè  ci  sarà  dii 
non  ammiri  i due  nobilissimi  luo- 
ghi di  questo  libro,  dove  è descritto 
il  giovane  Ludovico  che  rendutosi 
frate  va  a prendere  il  pane  del  per- 
dono ; e quando,  già  padre  Cristo- 
foro  , assistendo  alla  mensa  di  don 
Rodrigo  , e morso  e proverbiato  da 
quello  sfaccialo  cavaliere  che  vuol 
colle  sue  impronte  facezie  rallegrar 
la  brigata  , a quello  risponde  con 
una  nobile  modestia,  dalla  quale  tra- 
luce nondimeno  l’animo  egregio  di 
un  uomo,  che  per  virtù  e non  per 
timore  erasi  renduto  frate.  E non 
si  potrà  non  piangere  a cald’occlii 
leggendo , anzi  vedendo  quella  mi- 
sera madre,  che  tutta  piena  di  la- 
grime e di  dolore  va  a porre  essa 
medesima  sul  carro  de’ cadaveri  la 
sua  bella  figliuoletta  testé  mortadel- 
la peste  , e che  prega  gl’  inumani 
monatti  di  non  offender  quel  bel- 
lissimo corpo,  e di  tornar  la  sera  a 
prender  lei  che  troveranno  ccrtamca- 
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tc  trapassata.  Tutta  piena  di  affetto 
c di  una  soavissima  efficacia  è l’o- 
razione delta  dal  padre  Felice  a quel- 
li che  sono  già  guariti  della  peste, 
e passano  a dimorar  nell’  ospedale 
de’ convalescenti;  la  quale  quantun- 
que brevissima  è da  tenere  un  mi- 
racolo d’eloquenza.  Con  egual  arte 
è descritta  pur  la  lame,  che  al  XVII 
secolo  afflisse  le  città  di  Lombardia, 
e con  maravigliosa  evidenza  e verità 
sono  ritratte  le  ansietà  di  que’ mi- 
seri popoli  ed  i sospetti  e le  ire,  alle 
quali  suol  trascorrer  la  plebe  in  so- 
miglianti flagelli.  E se  alla  pietà  ti 
senti  sforzare  ed  alle  lagrime  a que- 
sta tristissima  narrazione,  dal  terrore 
c dalla  disperazion  sei  compreso  leg- 
gendo i fieri  mali  c le  crudelissime 
• stragi  della  pestilenza.  Ma  in  mez- 
zo a tanta  miseria  e desolazione  vie- 
ne a darti  alcun  che  di  conforto  la 
bella  pietà  e raffelluosa  costanza  de’ 
frati  Cappuccini  , i quali  pieni  di 
carità  e di  fidanza  in  Diosi  fanno 
a governar  gli  ospedali  ed  a servir 
con  materna  sollecitudine  gl’infer- 
mi. E questa  parte  del  romanzo  a 
noi  rar  condotta  con  somma  arte  c 


finissimo  giudizio , e che  il  Manzoni 
abbia  con  buon  accorgimento  segui- 
tato i precetti  e l’esempio  de’  som- 
mi maestri  di  Grecia  e d’Italia , i 
quali  fedelmente  ritraggono  la  na- 
tura e forte  ci  commuovono,  ma  non 
ci  gettano  nella  disperazione  o ci  sfor- 
zano ad  ucciderci.  Laonde  tra  le  mi- 
gliori opere  di  questo  secolo  noi  non 
dubitiamo  di  allogarci  Promessi  Spo- 
si : e se  non  temessimo  di  troppo  in- 
dugiare i lettori , una  più  sollil  di- 
samina faremmo  di  questo  bellissi- 
mo romanzo , e la  felice  orditura  c 
ttitt’  i pregi  ne  verremmo  sponen- 
do , e spezialmente  rimeritar  vor- 
remmo delle  debite  lodi  il  nobile  fi- 
ne , che  in  comporre  la  sua  opera 
ebbe  iu  mente  questo  impareggiabile 
scrittore.  Ma  essendo  questo  già  as- 
sai noto,  c non  cessando  tutl’  i buo- 
ni di  fargli  sincero  plauso,  dirò  solo 
a’  giovani  che  si  fanno  a legger  que- 
sto libro,  che  mai  non  debbano  ob- 
bliarc , che  il  comporre  opere  c farsi 
autore  non  è punto  un  mestiere  o 
un’arte,  ma  un  santissimo  sacerdo- 
zio , il  cui  ufficio  è di  correggere  ed 
ammaestrar  gli  uomini. 
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>i  I*  h istori  a si  può  fera- 
li mente  definire  una  guerra  illu- 
i istre  contro  il  Tempo,  perchè  to- 
» gliendoli  di  mano  gl’  ahrti  suoi 
» prigionieri  , anzi  già  fatti  ca- 
li daueri , li  richiama  in  vita,  li 
» passa  in  rassegna,  e li  schiera 
» di  nuouo  in  battaglia.  Ma  gCU- 
» lustri  Campioni  che  in  tal  Ar- 
» tingo  fanno  messe  di  Palme  e 
» d'  Allori,  rapiscono  solo  che  le 
» ipoglie  più  sfarzose  e brillanti, 
ii  imbalsamando  co’loro  inchiostri 
» le  Imprese  de’  Prencipi  e Po- 
li tentati  , e - qualificali  Personag- 
11  gi , e trapontando  coll’  ago  fi- 
li riissimo  dell’ingegno  i fidi  d’oro 
« e di  seta,  che  formano  un  per- 
ii pe/uo  ricamo  di  AUioni  gloriose. 
" Però  alla  mia  debolezza  non 
“ è lecito  sollevarsi  a tal’  argo- 
” menti,  e sublimità  pericolose,  con 
8 aggirarsi  tra  Labirinti  de’  Po- 
ri litici  maneggi , et  il  rimbombo 
8 de  bellici  Oricalchi  : solo  che  a- 
" i tendo  hauuto  notilia  di  fatti  me- 
li moni  bili,  se  ben  capitorno  a gen- 
8 te  meccaniche , e di  piccol  af- 
8 ]are,  mi  accingo  di  lasciarne  me- 


li moria  a Posteri , con  far  di 
n tutto  schietta  e genuinamente 
» il  Racconto,  ouuero  sia  Reta- 
li tione.  Nella  quale  si  vedrà  in 
» angusto  Teatro  luttuose  Tragge- 
» die  d‘horrori,e  Scene  di  maluag- 
» gita  grandiosa  , con  inlcrmezi 
a d' Imprese  virtuose  e buontà  un- 
ii geliche,  opposte  alle  opera  fiotti 
» diaboliche.  E veramente  , con- 
ti sirlerando  che  questi  nostri  eti- 
li mi  sijno  sotto  l’amparo  del  Re 
» Cattolico  Nostro  Signore,  che  è 
» quel  Sole  che  mai  tramonta,  e 
» che  sopra  di  essi , con  riflesso 
» Lume,  qual  Luna  giuntai  ca- 
ri laute,  risplenda  l’Heroe  di  no- 
li bil  Prosapia  che  prò  tempore  nc 
» tiene  te  sue  parti  , e gl'  Amplia- 
li simi  Senatori  quali  Stelle  fisse, 
« e gl’  altri  Spettabili  Magistrati 
» qual’  erranti  Pianeti  spandine) 
n la  luce  per  ogni  doue,  venendo 
a cosi  a formare  un  nobilissimo 
» Cielo,  altra  causale  trouar  non 
n si  può  del  vederlo  tramutato  in 
» inferno  d'atti  tenebrosi,  malvag- 
li gita  e sevitie  che  dagl’ huomirù  te- 
li merarij  si  vanno  moltiplicando. 
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» se  non  se  arie  e fattura  diabo- 
li lica, attesoché  Vhiunana  mali tia 
» per  sé  sola  bastar  non  dovrebbe 
a a resistere  a tanti  Ileroi,  che  con 
» occhij  d’ slrgo  e braccj  di  Brìa- 
» reo  , si  vanno  trafficando  per  li 
» pubblici  emolumenti.  Per  tocche 
» descriuendo  questo  Racconto  au- 
la uenulo  ne  tempi  di  mia  verde 
» staggiane,  abbenchè  la  più  parte 
» delle  persone  che  vi  rappresen- 
ti tono  le  loro  parti , sijno  sparile 
» dalla  Scena  del  Mondo,  con  reti- 
li dersi  tributari]  delle  Parche,  pa- 
ia re  , por  degni  rispetti  si  tacerà 
n li  loro  nomi,  cioè  la  parentela, 
ji  et  il  moderno  si  farà  de’  luochi, 
» solo  indicando  li  Territori)  gene- 
» raiiler.  Riè  alcuno  dirà  questa 
» si)  imperfettione  del  Racconto,  e 
» deffhrmità  di  questo  mio  rozzo 
» Parto,  a meno  questo  tale  Ori- 
la fico  non  si)  persona  affatto  dig- 
it giuna  della  Filosofia:  che  quan- 
ti to  agl’  huomini  in  essa  versati, 
» ben  vederanno  nulla  mancare 
» alla  sostanza  di  detta  Narratio- 
» ne.  Imperciocché , essendo  cosa 
. » euidente,  e da  verun  negata,  non 
» essere  i nomi  se  non  puri  puris- 
ta simi  accidenti » 

— Ma  quando  io  avrò  durata 
l’eroica  fatica  di  trascrivere  que- 
sta storia  da  questo  dilavato  e graf- 
fiato autografo,  e l'aviò  data,  come 
suol  dirsi,  alla  luce,  si  troverà  egli 
poi  chi  duri  la  fatica  di  leggerla ? — 
Questa  riflessione  dubitativa, na- 
ta nel  travaglio  del  diciferare  ulto 
scarabocchio  che  veniva  dopo  acci- 
denti, mi  fece  sospender  la  copia,  e 
jiensare  ftiù  seriamente  a quello  che 
convenisse  di  fare.  — Ben  è vero, 
diceva  io  fra  me,  scartabellando  il 
manoscritto,  ben  è vero  che  quella 
grugnitola  di  co/tcellini  e di  figure 


non  continua  co.si  alla  distesa  per 
tutta  l'o/jera.  R buon  secentista  ha 
voluto  a prima  giunta  fare  un  po  ‘di 
mostra  della  sua  virtù;  ma  poi  nel 
corso  della  narrazione , e talvolta 
per  lunghi  tratti,  lo  stile  cammi- 
na ben  più  naturale  e più  piano. 
Sì;  ma  come  è dozzinale  ! come 
è sguaiato ! come  è scorretto!  Idio- 
tismi lombardi  a furia,  frasi  del- 
la lingua  adoperate  a spro/>osi- 
to  , grama  fica  arbitraria , periodi 
sgangherali.  E poi , qualche  ele- 
ganza spaglinola  seminata  qua  e 
là;  e poi,  che  è peggio,  nei  luoghi 
più  terribili  o più  pietosi  della  sto- 
ria , ad  ogni  occasione  d’ eccitar 
maraviglia  , o di  far  pensare  , a 
tutti  quei  passi  insomma  che  ri- 
chieggono bensì  un  po’  di  rvtcJk- 
ca,  ma  retorica  discreta,  fina  , di 
buon  gusto,  costui  non  manca  mai 
di  metterli  di  quella  sua  così  fatta 
del  proemio.  E allora,  accozzando , 
con  una  abilità  mirabile,  le  qualità 
più  disparate , trova  modo  di  riu- 
scire rozzo  insieme  e affetlato,nella 
stessa  pagina  , nello  stesso  perìodo  , 
nello  stesso  vocabolo.  Ecco  quii  de- 
clamazioni ampollose  composte  a 
forza  di  solecismi  /ledesti! , e da  /ier 
tutto  quella  goffaggine  ambiziosa  , 
che  è il  proprio  carattere  degli  scrit- 
ti di  quel  secolo  in  questo  paese.  In 
vero  non  è cosa  da  presentare  a let- 
tori d’ oggigiorno:  son  troppo  avvisa- 
ti, troppo  disgustati  di  questo  genere 
di  stravaganze.  Manco  male  che 
il  buon  pensiero  m’ è venuto  sul 
principio  di  questo  sciagumlo  la- 
voro: e me  ne  lavo  le  mani.  — 
Nell’alto  però  di  chiudere  lo 
scartafaccio, per  riporlo,  mi  sa/ieva 
male  che  una  storia  così  bella  do- 
vesse rimanersi  tuttavia  sconosciu- 
ta; perchè,  in  quanto  storia,  può 
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essere  che  al  lettore  ne  paia  altri- 
menti, ma  a me  ella  era  partita, 
come  dico , molto  bella. — Perchè 
non  si  potrebbe,  pensai  , prendere 
la  serie  dei  fatti  da  questo  mano- 
scritto,e rifarne  la  dicitura? — Non 
essendosi  presentato  alcun  perchè 
ragionevole,  il  partito  fu  tosto  ab- 
bracciato. Ed  ecco  l’origine  del pre- 
sente libro,  esposta  con  una  inge- 
nuità pari  all' importanza  del  li- 
bro medesimo. 

Taluni  però  di  quei  fatti,  certi 
costumi  descritti  dal  nostro  autore, 
ci  erano  sembrati  cosi  nuovi,  cosi 
strani,  per  non  dir  peggio,  che,  pri- 
ma di  prestargli  fede,  noi  abbiamo 
voluto  interrogare  altri  testimonii;e 
ci  siam  data  la  briga  di  frugare  nel- 
le memorie  di  quel  tempo, per  chia- 
rori se  veramente  il  mondo  cammi- 
nasse allora  a quel  modo.  Una  tale 
indagine  dissipò  tutti  i nostri  dub- 
bii:  ad  ogni  passo  ci  abbattevamo 
in  cose  consimili,  e in  cose  più  for- 
ti: e , quello  che  ci  parve  più  de- 
cisivo,abbiamo  jierfino  ritrovati  al- 
cuni personaggi , dei  quali  non  a- 
’cendo  mai  avuto  notizia  fuor  che 
dal  nostro  manoscritto,  eravamo  in 
dubbio  se  avessero  realmente  esisti- 
to. E,  all' occorrenza,  citeremo  al- 
cuna di  quelle  testimonianze,  per 
procacciar  fede  alle  cose,  alle  qiudi, 
per  la  loro  stranezza,  il  lettore  sa- 
rebbe più  tentato  di  negarla. 

Ma,  rifiutando  come  intollera- 
bile la  dicitura  del  nostro  autore, 
che  dicitura  vi  abbiam  noi  sosti- 
tuita? Qui  sta  il  punto. 

Chiunque,  senza  esser  pregato, 
s intromette  a rifare  l’altrui  lavo- 
rio, si  espone  a rendere  uno  stretto 
conto  del  suo,  e ne  contrae  in  certo 
modo  V obbligazione  : è questa  una 
regola  di  fatto  e di  diritto  , alla 


quale  non  pretendiamo  punto  di 
sottrarci.  Anzi  per  conformarci  ad 
essa  di  buon  grado , noi  ci  erava- 
mo proposti  di  dar  qui  minutamen- 
te ragione  del  modo  di  scrivere  da 
noi  tenuto,  e a questo  fine  siamo 
andati,  per  tutto  il  tempo  del  la- 
voro, cercando  d’indovinare  le  cri- 
tiche possibili  e contingenti , col- 
l' intenzione  di  ribatterle  tutte  an- 
ticipatamente. Nè  in  questo  sareb- 
be stata  la  difficoltà;  giacche  ( dob- 
biamo dirlo  ad  onore  del  veroj  non 
ci  si  presentò  alla  mente  una  criti- 
ca, che  non  le  venisse  insieme  una 
risposta  trionfante,  di  quelle  rispo- 
ste che,  non  dico  risolvono  le  que- 
stioni, ma  le  mutano.  Spesso  an- 
che, mettendo  due  critiche  a’  ca- 
pelli fra  loro,  le  facevamo  battere 
runa  dall’altra;  o , esaminandole 
ben  addentro,  riscontrandole  at- 
tentamente, riuscivamo  a scoprire 
e a mostrare  che,  cosi  opposte  in 
apparenza,  erano  però  d tino  stesso 
genere  , nascevano  entrambe  dal 
non  avvertire  i fatti  e i prtneipii 
su  cui  U giudizio  doveva  esser  fon- 
dato; e postele,  con  loro  gran  sor- 
presa, insieme,  le  mandavamo  in- 
sieme a spasso.  Non  vi  sarebbe  mai- 
stato  autore  che  provasse  cosi  ad 
evidenza  d’aver  fatto  bene.  Ma  che? 
quando  siamo  stati  a quello  di  rac- 
capezzare tutte  le  dette  obiezioni  e 
risposte,  per  disporle  con  qualche 
ordine,  misericordia!  lenivano  a 
fare  un  libro.  Il  che  veduto,  po- 
nemmo da  canto  il  pensiero,  per 
due  ragioni  che  il  lettore  troverà 
certamente  t'alide  : la  prima,  che 
un  libro  impiegato  a giustificarne 
un  altro,  anzi  lo  stile  d’un  altro, 
potrebbe  parere  cosa  ridicola:  la  se- 
conda, che  di  libri  basta  uno  per 
volta,  quando  non  è d'avanzo . 
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CAPITOLO  PRIMO 

È descritto  quel  ramo  del  lago  di  Como  che  volge  a mezzodì , e il  paese  al - 
• V intorno. — Don  Abbondio  curato  d’ un  villaggio  presso  Lecco  s*  avviene  una 
bella  sera  in  due  bravi. — Costume  e professione  di  questa  sorta  d’uomini,  e 
gride  vanamente  mandate  per  reprimerne  l'audacia . — Gl * intimano  per  parte 
di  don  Rodrigo  di  non  fare  il  matrimonio  tra  Renzo  e Lucia  , promessi 
sposi. — Carattere  di  don  Abbondio , e condizione  miserabile  di  quei  tempi . — 
Giunto  il  prete  a casa  grandemente  agitato , narra  alla  sua  governante 
Perpetua  V incontro  avuto . 


ramo  del  lago  di  Como  che  vol- 
ge a mezzogiorno  tra  due  catene  non  in- 
terrotte di  monti  , tutto  a seni  e a gol- 
fi , a seconda  dello  sporgere  e del  rien- 
trare di  quelli , viene  quasi  a un  tratto 
a restringersi  e a prender  corso  e figura 
di  fiume,  tra  un  promontorio  a destra  e 
un'  ampia  riviera  di  rincontro  ; e il  pon- 
te , che  ivi  congiunge  le  due  rive  , par 
che  renda  ancor  più  sensibile  all' occhio 
questa  trasformazione  , e segni  il  punto 
in  cui  il  lago  cessa  , e 1’  Adda  ricomin- 
cia , per  ripigliar  poi  nome  di  lago  do- 
ve le  rive , allontanandosi  di  nuovo  , la- 
sciano 1*  acqua  distendersi  e allentarsi  in 
nuovi  golfi  e in  nuovi  seni,  l^a  riviera, 
formata  dal  deposito  di  tre  grossi  torren- 
ti , scende  appoggiata  a due  monti  con- 
tigui , 1'  uno  detto  di  S.  Martino,  l’al- 
tro , con  voce  lombarda  , il  Resegone  dai 
molti  suoi  cocuzzoli  in  fila,  che  in  vero 
lo  fanno  somigliare  una  sega:  talché  non 
è chi  , al  primo  vederlo  , purché  sia  di 
fronte,  come  per  esempio  (Ui  bastioni  di 


Milano  che  rispondono  verso  settentrio- 
ne , non  lo  discerna  tosto  , con  quel  sem- 
plice indizio , in  quella  lunga  e vasta  gio- 
gaia , dagli  altri  monti  di  nome  più  oscu- 
ro e di  forma  più  comune.  Per  un  buon 
tratto  la  riviera  sale  con  un  pendio  lento 
e continuo}  poi  si  dirompe  in  poggi  e in 
valloucelli,  in  erte  e in  ispianate,  secondo 
l' ossatura  dei  due  monti  e il  lavoro  dei- 
r acque.  Il  lembo  estremo , interciso  dal- 
le foci  dei  torrenti  , è pressoché  tutto 
ghiaia  e ciottoloni,  il  resto,  campi  e vigne- 
ti , sparsi  di  terre,  di  ville  , di  casali  ; in 
qualche  parte  boschi  che  si  prolungano  su 
per  la  montagna.  Lecco  , la  principale  di 
quelle  terre,  e che  dà  nome  al  territorio , 
giace  poco  discosto  dal  ponte  alla  riva  del 
lago,auzi  viene  in  parte  a trovarsi  nel  la- 
go stesso  quando  egli  ingrossa  : un  gran 
borgo  al  giorno  d’oggi, e che  s’incammina 
a diventare  città.  Ai  tempi  in  cui  accad- 
dero i fatti  che  imprendiamo  di  raccontare, 
quel  borgo  già  considerabile  era  anche  un 
castello,  e aveva  perciò  l’onore  di  allog- 
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giare  un  comandante  , e il  vantaggio  di 
possedere  una  stabile  guarnigione  di  solda- 
ti spagnuoli  , che  insegnavano  la  mode- 
stia alle  fanciulle  e alle  donne  del  paese, 
accarezzavano  di  tempo  in  tempo  le  spalle 
a qualche  marito,  a qualche  padre,  e sul 
finire  della  state,  non  mancavano  mai  di 
spandersi  nelle  vigne , per  diradare  le  uve, 
e alleggerire  ai  contadini  le  fatiche  della 
vendemmia.  Dall’una  all’altra  di  quelle 
terre,  dalle  alture  alla  riva,  da  un  pog- 
gio all'  altro  , correvano  e corrono  tut- 
tavia strade  c stradette , ripide,  acclivi, 
piane  , tratto  tratto  affondate  , sepolte 
fra  due  muri  donde  , levando  il  guardo, 
non  iscopritc  che  un  pezzo  di  cielo  e qual- 
che vetta  di  monte;  tratto  tratto  elevate 
6u  aperti  terrapieni;  e da  quivi  la  vista 
spazia  per  prospetti  più  o meno  estesi  , 
ma  ricchi  sempre  e sempre  qualcosa  nuo- 
vi, secondo  che  i diversi  punti  piglian  più 
o meno  della  vasta  scena  circostante , e 
secondo  che  questa  o quella  parte  cam- 
peggia  o si  scorcia  , spunta  o sparisce  a 
vicenda.  Dove  un  tratto,  dove  un  altro, 
dove  una  lunga  distesa  di  quel  vasto  e 
svariato  specchio  dell’acqua;  di  qua  lago, 
chiuso  all’estremità  o piuttosto  smarrito 
entro  un  gruppo,  un  andirivieni  di  mon- 
tagne  , e di  mano  in  mano  più  espanso 
tra  altri  monti  che  si  spiegano  ad  uno  ad 
uno  allo  sguardo,  e che  l’acqua  riflette 
capovolti , coi  pacsetti  posti  in  sulle  ri- 
ve ; di  là  braccio  di  fiume  , poi  lago , poi 
fiume  ancora  , che  va  a perdersi  in  lu- 
cido serpeggiamento  pur  fra  i monti  che 
l’accompagnano,  digradando  via  via,  e 
perdendosi  quasi  anch’essi  nell’orizzon- 
te. Il  luogo  stesso  da  cui  contemplate 
que’  varii  spettacoli,  vi  fa  spettacolo  da 
ogni  banda  : il  monte  di  cui  passeggiate 
le  falde  , vi  svolge  , al  di  sopra  , d'in- 
torno , le  sue  cime  e le  balze  , distinte, 
rilevate , mutabili  a ogni  tratto  di  mano, 
aprendosi  e contornandosi  iti  gioghi  ciò 
che  v*  era  sembrato  prima  un  sol  giogo, 
e comparendo  in  vetta  ciò  che  poco  in- 
nanzi vi  si  rappresentava  in  sulla  costa: 
e l'ameno,  il  domestico  di  quelle  falde 
tempera  gradevolmente  il  selvaggio  , e 
orna  vie  più  il  magnifico  dell’altrc  vedute. 

Per  una  di  queste  stradicciuole , tor- 
nava bel  beilo  dal  passeggio  verso  casa, 
in  sulla  sera  del  giorno  7 di  novembre 
dell  anno  1628,  don  Abbondio  , curato 
d una  delle  terre  accennate  di  sopra  : 
il  nome  di  questa,  nè  il  casato  del  per- 


sonaggio, non  si  trovano  nel  manoscritto, 
nè  a questo  luogo  nè  in  séguito.  Dice- 
va tranquillamente  il  suo  ufizio  , e al- 
cuna volta  , tra  un  salmo  e 1’  altro,  ri- 
chiudeva il  breviario  , tenendovi  entro, 
per  segno,  l’indice  della  mano  destra;  e 
messa  poi  questa  nell’altra  dietro  le  re- 
ni , proseguiva  il  suo  cammino  guardan- 
do a terra  , e rigettando  verso  il  muro 
col  piede  i ciottoli  che  facevano  inciam- 
po nel  sentiero  : poi  alzava  la  faccia  , e 
girati  oziosamente  gli  occhi  all’intorno, 
li  fissava  alla  schiena  d’  un  monte  , do- 
ve la  luce  del  sole  già  scomparso,  scap- 
pando pei  fessi  del  monte  opposto,  si  di- 
pingeva qua  c là  sui  massi  sporgenti , co- 
me a larghe  ed  ineguali  pezze  di  porpo- 
ra. Aperto  poi  di  nuovo  il  breviario  , o 
recitato  un  altro  squarcio  , giunse  ad  una 
rivolta  della  stradetta  , dove  era  solito 
di  levar  sempre  gli  occhi  dal  libro  e di 
guardarsi  dinanzi  : e cosi  fece  anche  quel 
giorno.  Dopo  la  rivolta  la  strada  corre- 
va diritta  forse  una  sessantina  di  passi  , 
e poi  si  divideva  in  due  viottoli  a log* 
già  di  un  ipsilon  : a destra  saliva  verso 
il  monte  , ed  era  la  via  che  condureva 
alla  cura  : il  ramo  a sinistra  scendeva  nel- 
la valle  fino  ad  un  torrente;  e da  questo 
lato  il  muro  non  giungeva  che  alle  an- 
che del  passeggierò.  I muri  interni  dei 
due  viottoli,  invece  di  riunirsi  ad  ango- 
lo , si  terminavano  in  una  cappelletta  , 
sulla  quale  erano  dipinte  certe  figure  lun- 
ghe , serpeggianti  , terminate  in  punta  , 
che  nella  intenzione  dell’artista  e agli  oc- 
chi degli  abitanti  del  vicinato  volevano 
dir  fiamme;  e alternate  colle  fiamme  cer- 
te altre  figure  da  non  potersi  descrivere, 
che  volevano  dire  anime  del  purgatorio: 
anime  e fiamme  a color  di  mattone,  sur 
un  fondo  grigiastro,  con  qualche  scalci- 
natura qua  c là.  11  curato  , voltato  il 
canto  , dirizzando  , come  era  sòlito  , il 
guardo  alla  cappelletta  , vide  una  cosa 
che  non  si  aspettava,  c che  non  avrebbe 
voluto  vedere.  Due  uomini  stavano  l'uno 
rimpetto  all’altro  al  confluente,  per  dir 
così  , dei  due  viottoli  : 1’  uno  di  costoro 
a cavalcioni  sul  muricciuolo  basso,  con 
una  gamba  spenzolata  al  di  fuori,  e l’al- 
tro piqde  posato  sul  terreno  della  via  ; 
il  compagno  in  piedi , appoggiato  al  mu- 
ro , colle  braccia  incrocicchiate  sul  pet- 
to. L’abito , il  portamento  , e quello  che 
ilal  luogo  ov’ era  giunto  il  curato  si  po- 
teva disccrucre  dell’ aspetto,  non  lascia- 
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CAPITOLO  I. 


tano  dubbio  intorno  alla  loro  condizio- 
ne. Avevano  entrambi  intorno  al  capo 
una  reticella  verde,  che  cadeva  su  l'o- 
mero sinistro  terminata  in  un  gran  fiocco, 
e dalla  quale  usciva  sulla  fronte  un  enor- 
me ciuffo  : due  lunghi  mustacchi  inanel- 
lati alle  estremità  : il  lembo  del  farsetto 
chiuso  in  una  cintura  lucida  di  cuoio , e 
a quella  appese  con  unciiii  due  pistole  : 
un  picciolo  corno  ripieno  di  polvere,  ca- 
scante sul  petto , come  un  vezzo  : alla 
parte  destra  delle  larghe  c gonfie  brache , 
una  taschetta  donde  usciva  un  manico  di 
coltellaccio  : uuo  spadone  pendente  dal 
lato  manco  , con  una  grande  elsa  trafo- 
rata a lamine  d’ ottono  congegnate  in  ci- 
fra, forbite  e lucenti:  a prima  vista  si  da- 
vano a conoscere  per  individui  della  sjk;- 
cie  dei  bravi. 

Questa  specie , ora  del  tutto  perduta , 
era  allora  floridissima  in  Lombardia  , e 
già  molto  aulica.  Chi  non  ne  avesse  idea, 
ecco  alcuni  squarci  autentici , che  po- 
tranno darne  una  bastante  dei  suoi  ca- 
ratteri principali  , degli  sforzi  messi  in 
opera  per  ispegnerla  , e della  sua  dura 
e rigogliosa  vitalità. 

Fiuo dagli  otto  d’aprile  dcU’anuo  i533, 
l’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  signor 
l)oii  Carlo  d’  Aragou  , Principe  di  Ca- 
stelvetrano  , Duca  di  lYrranuova , Mar- 
chese d’  Avola,  Conte  di  llurgeto,  gran- 
de Ammiraglio  , c .gran  Contestabile  di 
Sicilia,  Governatore  di  Milano  e Capitan 
Generale  di  Sua  Maestà  Cattolica  in  Ita- 
lia , pienamente  informato  della  intolle- 
rabile miserici  m che  e vivala  e vive  que- 
sta, città  di  Milano  per  cagione  dei  bra- 
vi e vagabondi , pubblica  un  bando  con- 
tro di  essi.  Dichiara  e diffinìsce  tutti  co- 
loro essere  compresi  in  questo  bando,  e 

doversi  ritenere  bravi  c vagabondi 

i quali  , essendo  forestieri,  o del  paese , 
non  hanno  esercizio  alcuno  , od  aven- 
dolo, non  lo  fanno,.,. ma  senza  sala- 
rio, o pur  con  esso  si  appoggiano  a qual- 
che cavaliere  o gentiluomo  , officiale  , o 
mercante  ....  per  fargli  sjmlle  e favo- 
re , o veramente  , come  si  può  presume- 
re , per  tendere  insidie  ad  altri  ....  A 
tutti  costoro  ordina  clic,  nel  termine  di 
giorni  sei  , abbiano  a sgombrare  il  pae- 
se , intima  la  galea  ai  renitenti  e conce- 
de a tutti  gli  uiiziali  della  giustizia  le  più 
stranamente  ampie  ed  indcliuitc  facoltà 
per  1’  esecuzione  dell’  ordine.  Ma  nel  - 
l’anno  seguente,  ai  12  d’aprile,  scoi- 


li 

gendo  il  detto  signore  , che  questa  Cit- 
tà è tuttavia  piena  di  detti  bravi  .... 
tornati  a vivere  come  prima  vivevano  , 
non  punto  mutato  il  costume  loro  , nè 
scemato  il  numero  , dà  fuori  un’  altra 
grida  ancor  più  vigorosa  e notabile,  nel- 
la quale  fra  le  altre  ordinazioni  prescrive: 

Che  qualsivoglia  persona  , cosi  di  que- 
sta città  , come  forestiera  , che  per  due 
testimonii  consterà  esser  tenuto  , e co- 
munemente riputato  per  bravo , et  aver 
tal  nome  , ancorché  non  si  verifichi  aver 
fatto  delitto  alcuno . . . . per  questa  sola 
riputazione  di  bravo  , senza  altri  indizj, 
possa  dai  detti  giudici  e da  ognuno  di 
loro  esser  jx>sto  alla  conia  et  al  tormen- 
to , per  processo  informativo  ....  et  an- 
corché non  confessi  delitto  alcuno,  tut- 
tavia sia  mandato  alla  galea  , per  det- 
to triennio  , per  la  sola  opinione  e no- 
me di  bravo,  come  di  sopra.  Tutto  ciò, 
c il  di  più  che  si  ommette  , perchè  Sua 
Eccellenza  è risolata  di  voler  essere  ob- 
bedita da  ognuno. 

All’  udir  parole  d’  un  tanto  signore  , 
cosi  gagliarde  e sicure , c accompagnato 
da  tali  ordini , viene  una  gran  voglia  di 
credere  che  al  rimbombo  di  quelle  , tut- 
ti i bravi  sieno  scomparsi  per  sempre.  Ma 
la  testimonianza  di  un  signore  non  me- 
no autorevole  , nè  meno  dotato  di  no- 
mi , ci  obbliga  a credere  tutto  il  contra- 
rio. È questi  l’ Illustrissimo  cd  Eccellen- 
tissimo Signor  Juan  Fernandez  de  Vela- 
ste , Contestabile  di  Castiglia , Camcrie- 
ro  maggiore  di  Sua  Maestà  , Duca  della 
Città  di  F'rias,  Conte  di  Haro  c Costel- 
novo  , Signore  della  Casa  di  Velasco , 
c di  quella  dclli  sette  lufanti  di  Lara  , 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  etc. 
Ai  5 di  giugno  dell’ anno  iàg3  , piena- 
mente informato  anch’egli  di  quanto  dan- 
no e rovine  sieno  . ...  1 bravi  e vagabon- 
di , e del  pessimo  effetto  che  tal  sorta 
di  gente  fa  cantra  il  ben  pubblico  , et 
in  delusione  della  giustizia , intima  loro 
di  nuovo  che  nel  tcrmiuc  di  giorni  sei 
abbiano  a sbrattare  il  paese  , ripetendo 
a un  dipresso  le  stesse  minacce  c le  stesse 
prescrizioni  del  suo  predecessore.  Ai  20 
poi  di  maggio  dcH’auuo  lógS,  informato 
con  non  poco  dispiacere  dell’  animo  suo 

che °£ni  dì  più  in  questa  Città  e 

Stato  va  crescendo  il  numero  di  questi 
tali  (bravi  c vagabondi),  nè  ili  loro,  gior- 
no e notte,  altro  si  sente  che  ferite  ap- 
postatamente  date , omicidii,  e ruberie. 
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et  ogni  altra  qualità  di  delitti , ai  quali 
si  rendono  più  facili , confidati  essi  bravi 
di  essere  aiutati  dai  capi  e fautori  loro;.,, 
prescrive  di  nuovo  gli  stessi  rimedii,  ac- 
crescendo la  doso  , come  si  usa  nelle  ma- 
lattie ostinate.  Ognuno  dunque , couchiu- 
de  egli,  onninamente  si  guardi  di  con- 
travvenire in  parte  alcuna  alla  grida  pre- 
sente, perchè  in  luogo  di  provare  la  cle- 
menza di  Sua  Eccellenza,  proverà  il  ri- 
gore e V ira  sua essendo  risoluta  e 

determinata  che  questa  sia  V ultima  e 
perentoria  monizione. 

Non  fa  però  di  questo  parere  T Illu- 
strissimo ed  Eccellentissimo  Signore  , il 
Signor  don  Pietro  Enriquez  de  Acevcdo, 
Conte  di  Fuentes,  Capitano  e Governa- 
tore dello  Stato  di  Milano;  non  fu  di  que- 
sto parere,  e per  buone  ragioni.  Piena- 
mente informato  della  miseria  in  che  vive 
questa  Città  e Stato  per  cagione  del  gran 
numero  di  bravi  che  in  esso  abbonda .... 
e risoluto  di  totalmente  estirpare  seme 
tanto  pemizioso,  dà  fuori,  ai  5 di  dicem- 
bre 1600,  una  nuova  monizione  piena  di 
gagliardi  provvedimenti,  con  fermo  pro- 
ponimento che  con  ogni  rigore  e senza 
speranza  di  remissione  siano  onninamen- 
te eseguiti. 

Convien  credere  però  ch’egli  non  ci  si 
mettesse  con  tutta  quella  buoua  voglia 
che  sapeva  impiegare  ncll’ordir  cabale, 
c nel  suscitare  nemici  al  suo  gran  nemi- 
co Enrico  IV  ; giacche  per  questa  parte 
la  storia  attesta,  come  egli  riuscisse  ad  ar- 
mare contra  quel  re  il  duca  di  Savoia  , 
a cui  fece  perdere  più  d’una  città;  come 
riuscisse  a far  congiurare  il  duca  di  Bi- 
ron,  a cui  fece  perdere  la  testa:  ma,  per 
ciò  che  riguarda  quel  seme  tanto  perni- 
zioso  dei  bravi,  certa  cosa  è che  esso  con- 
tinuava a germogliare  ai  22  di  settembre 
dell’anno  1G12.  In  tjuel  giorno TUlustris- 
sirao  od  Eccellentissimo  Signore  Don  Gio- 
vanni de  Mendozza,  Marchese  de  la  Hy- 
nojosa,  Gentiluomo  ec.  Governatore  ec., 
pensò  seriamente  ad  estirparlo.  A questo 
effetto  spedi  a Pandolfo  e Marco  Tullio 
Malatesti  stampatori  regii  camerali  la  so- 
lita grida , corretta  ed  accresciuta  per- 
chè la  stampassero  a sterminio  dei  bravi. 
Ma  questi  vissero  ancora  per  toccare,  ai 
24  di  dicembre  delTanno  1618,  gli  stessi 
e più  forti  colpi  dall’ Illustrissimo  ed  Ec- 
cellentissimo Signore,  il  Signor  Don  Go- 
mez  Suarcz  de  Figueroa,  Duca  di  Feria, 
cc.,  Governatore,  cc.  Però,  non  essendo 


essi  morti  pure  di  quelle  percosse , l'Il- 
lustrissimo ed  Eccellentissimo  Signore , il 
Signor  Gouzalo  Feruandez  di  Cordova  , 
sotto  il  cui  governo  accadde  il  passeggio 
di  don  Abbondio,  s’era  trovato  costretto 
a ricorreggere  e ripubblicare  la  solita  gri- 
da contra  i bravi,  il  giorno  5 di  ottobre 
del  1G27  , cioè  un  anno , un  mese  e due 
giorni  prima  di  quel  memorabile  avve- 
nimento. 

Nè  questa  fu  l’ultima  pubblicazione; 
ma  noi  delle  posteriori  non  crediamo  do- 
ver far  menzione , come  di  cosa  che  esce 
dal  periodo  della  nostra  storia.  Ne  ac- 
cenneremo soltanto  una  dei  1 3 di  febbraio 
dell’anno  1(02,  nella  quale  Tlilustrissi- 
mo  ed  Eccellentissimo  Signore,  el  Duque 
de  Feria,  per  la  seconda  volta  governa- 
tore, ci  avvisa  che  le  maggiori  scelerag - 
gini  procedono  da  quelli  che  chiamano 
bravi.  Questo  basta  a fame  certi  che  nel 
tempo  di  cui  noi  trattiamo  c'era  dei  bravi 
tuttavia. 

Che  i due  descritti  di  sopra  stessero  ivi 
in  aspetto  di  qualcheduno,  era  cosa  trop- 
po evidente  ; ma  quello  che  più  spiacque 
a don  Abbondio  fu  Tesser  chiarito  per 
certi  atti,  che  l’aspettato  era  egli.  Poi- 
ché, al  suo  apparire,  coloro  s’eran  guar- 
dati in  viso,  alzando  la  testa  con  uu  mo- 
vimento, dal  quale  si  scorgeva  che  tutti 
e due  ad  un  tratto  avevan  detto  : egli  è 
desso;  quegli  che  stava  a cavalcioni  s'era 
alzato,  tirando  la  sua  gamba  sulla  stra- 
da; l’altro  s’era  staccato  dal  muro;  ed 
eutrambi  si  avviavano  alla  volta  di  lui. 
Egli  teocndo  sempre  il  breviario  aperto 
dinanzi  , come  se  leggesse  , spingeva  lo 
sguardo  in  su  per  ispiare  le  mosse  di  co- 
loro: e veggeudoli  venire  proprio  alla  sua 
volta  , fu  assalito  in  un  tratto  da  millo 
pensieri.  Domandò  subito  in  fretta  a sè 
stesso,  se  fra  i bravi  e lui  vi  fosse  qual- 
che uscita  di  strada  a dritta  o a sinistri 
e gli  sovvenne  tosto  di  no.  Fece  un  ra- 
pido esame  per  ricercare  se  avesse  plac- 
cato conira  qualche  potente,  contra  qual- 
che vendicativo  ; ma  anche  in  quel  tur- 
bamento , il  testimonio  consolante  della 
coscienza  lo  rassicurava  alquanto:  i bra- 
vi però  si  avvicinavano,  guardandolo  fiso. 
Si  pose  l’indice  e il  medio  della  sinistra 
mano  nel  collare  come  per  rassettarlo , 
e girando  le  due  dita  intorno  al  collo , 
volgeva  intanto  la  faccia  aU’iudictro,  tor- 
cendo insieme  la  bocca,  e guardava  colla 
coda  dell’occhio  fin  dove  potea,  se  qual- 
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chrduno  arrivasse;  ma  non  vide  nessuno. 
Lanciò  un’occhiata  al  di  sopra  del  mu- 
ricciuolo,  ue'campi,  nessuno:  un'altra  più 
modesta  sulla  via  che  gli  era  dinanzi,  nes- 
suno, fuorché  i bravi.  Che  fare?  tornare 
indietro  , non  era  a tempo  : darla  a gam- 
be, era  lo  stesso  che  dire  : inseguitemi, 
o peggio.  Non  potendo  schifare  il  peri- 
colo , gli  corse  iucontro  , perchè  i mo- 
menti di  quella  incertezza  erano  allora 
così  penosi  per  lui  , che  non  desiderava 
altro  che  di  abbreviarli.  Affrettò  il  pas- 
so , recitò  un  versetto  a voce  più  alta , 
compose  la  faccia  a tutta  quella  quiete  ed 
ilarità  che  potè  , fece  ogni  sforzo  per  pre- 
parare un  sorriso  , e quando  si  trovò  a 
fronte  dei  due  galantuomini , disse  men- 
talmente : ci  siamo  ; e si  fermò  sui  due 
piedi,  a Signor  curato  ! » disse  uno  di  quei 
due  , piantaudogli  gli  occhi  in  faccia. 

« Chi  mi  comanda  ? » rispose  subito 
don  Abbondio  , alzando  gli  occhi  d’iu  sul 
libro  , e tenendolo  spalancato  c sospeso 
con  ambe  le  mani. 

a Ella  ha  intenzione  » prosegui  1*  al- 
tro col  piglio  minaccioso  ed  iracondo  di 
chi  coglie  un  suo  inferiore  su  l’iutra- 
prendere  una  ribalderia  » ella  ha  inten- 
zione di  sposare  domani  Renzo  Trama- 
» glino  e Lucia  Moudclla  ! ». 

« Cioè » rispose  con  voce  tre- 

» mola  don  Abbondio  : » cioè.  Loro  si- 
li gnori  son  uomini  di  mondo  , e sanno 
» benissimo  come  vadano  queste  faccende. 
» 11  povero  curato  non  c entra:  fauuo  i 
» loro  piastricci  fra  loro  , e poi ....  poi 
» vengono  (la  noi  corno  s’  andrebbe  ad 
» un  banco  a riscuotere  ; e noi  ....  noi 
v siamo  i servitori  del  comune.  » 

a Or  bene  » disse  il  bravo  con  voce 
sommessa  , tua  in  tuono  solenne  di  co- 
niando » questo  matrimonio  non  s’ha  da 
» lare  , nè  domani  , nè  mai.  » 

« Ma  , signori  mici  » replicò  don  Ab-, 
bombo  , colla  voce  mansueta  e gentile 
d' un  uomo  che  vuol  persuadere  un  im- 
paziente a ma,  signori  miei,  si  degnino 
» di  mettersi  nei  miei  pauui.  Se  la  cosa 
* dipendesse  da  me  , , • . . vedono  beno 
» che  a me  non  importa  nulla  , . . . . » 

« Orsù  » interruppe  il  bravo  u se  la 
a cosa  avesse  a decidersi  a ciarle , ella 
v ci  metterebbe  in  sacco.  Noi  non  ne  sop- 
ii piamo  , nè  vogliamo  saperne  di  più. 
» Uomo  avvertito  ....  ella  c’  intende.  » 

» Ma  codesti  signori  sou  troppo  giu- 
c sii  , troppo  ragionevoli. ...» 


« Ma  » interruppe  questa  volta  l’al- 
tro compagnone,  che  non  aveva  parlato 
fino  allora  , a ma  il  matrimonio  non  si 
farà  , o . ...»  e qui  una  buona  bestem- 
mia, a o chi  lo  farà  non  se  uc  pentirà , 
» perchè  non  ne  avrà  tempo  e ....  » 
un’altra  bestemmia. 

« Zitto,  zitto,  » ripigliò  il  primo  orato- 
re, « il  signor  curato  sa  il  vivere  del  mou- 
» do  , e noi  siamo  galantuomini , che  non 
» vogliamo  fargli  del  male , quando  egli 
» abbia  giudizio.  Signor  curato  , 1’  ili u— 
» stri&siino  signor  don  Rodrigo  nostro  pa- 
drone la  riverisce  caramente.  » 

Questo  nome  fu  nella  mente  di  don  Ab- 
bondio come  , nel  forte  d’  un  temporale 
notturno,  un  lampo  che  illumina  momen- 
taneamente ed  in  confuso  gli  oggetti , e 
cresce  il  terrore.  Fece  egli  come  per  istin- 
to un  grande  inchino , e disse  : « se  mi 
sapessero  suggerire...  » 

» Oh  ! suggerire  a lei  che  sa  di  lati- 
no ! u interruppe  ancora  il  bravo  , con 
un  riso  fra  lo  sguaiato  c il  feroce,  a A 
» lei  tocca.  E sopra  tutto  non  si.  lasci 
» ucir  parola  su  questo  avviso  che  le  al>- 
» biam  dato  per  suo  bene;  altrimenti... 
» ehm. . . . sarebbe  lo  stesso  che  lare  quel 
» tal  matrimonio.  Via,  che  vuol  ella  elio 
» si  dica  in  suo  nome  all'  illustrissima 
» signor  don  Rodrigo  ? » 

» 11  mio  rispetto  ....  » 

» Si  spieghi  , signor  curato.  » 

» . . . . Disposto. . .disposto  sempre  alla 
ubbidienza.  » E proferendo  queste  parole, 
non  sapeva  beno  egli  stesso  se  dava  uua 
promessa  , o se  gì  Ita  va  un  complimento 
comunale.  1 bravi  le  presero  o mostra- 
rono di  prenderle  nel  significato  più  serio. 

» Bellissimo  ; e buona  notte  , signor  cu- 
» rato  » disse  l’un  d essi,  in  atto  di  par- 
tire col  compagno.  Don  Abbondio  , che 
pochi  momenti  prima  avrebbe  dato  un 
occhio  del  corpo  per  iscausarli  , allora 
avrebbe  voluto  prolungare  la  conversa- 
zione e le  trattative  ».  Signori, » 

cominciò  egli  , chiudendo  il  libro  ad 
ambe  mani  ; ma  quelli , senza  più  dargli 
udienza,  presero  la  strada  donde  egli  era 
venuto,  c si  dilungarono  , cantando  uua 
canzonacela  che  non  voglio  trascrivere.  Il 
povero  dou  Abboudio  rimase  un  momen- 
to colla  bocca  aperta  , come  incantato  , 
poscia  pigliò  aneli'  egli  quella  delle  duo 
st  radette  che  conduce  va  a casa  sua,  met- 
tendo iuuanzi  a stento  uua  gamba  dopo 
E altra  , che  gli  parevano  ingranchite  , 
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c in  uno  stato  di  mente , che  11  lettore 
comprenderà  meglio  dopo  di  avere  appre- 
so qualche  cosa  di  più  dell*  indole  di 
questo  personaggio  c della  condizione  dei 
tempi  in  cui  gli  era  toccato  di  vivere  (*). 

Don  Abbondio  ( il  lettore  se  ne  è già 
avveduto)  non  era  nato  con  un  cuor  di 
lione.  Ma  fino  dai  primi  suoi  anni,  egli 
aveva  dovuto  accorgersi  che  la  situazione 
la  più  impacciata  a quei  tempi  era  quel- 
la d'un  animale  senza  artigli  c senza  zan- 
ne, e che  pure  non  si  sentisse  inclinazione 
ad  essere  divorato.  La  forza  legale  non 
proteggeva  in  alcun  conto  l’uomo  tran- 
quillo, inoffensivo,  e che  non  avesse  altri 
mezzi  da  far  paura  altrui.  Nou  già  che 
mancassero  leggi  e pene  contra  le  violen- 
te private.  Le  leggi  anzi  venivano  giù  a 
dirotta;  i delitti  erano  annoverati  c parti- 
colareggiati con  minuta  prolissità;  le  pene 
pazzamente  esorbitanti , e se  nou  basta, 
aumentabili  quasi  per  ogni  caso  ad  arbi- 
trio del  legislatore  stesso  c di  cento  ese- 
cutori ; le  procedure  studiate  soltanto  a 
liberare  il  giudice  da  ogni  cosa  che  po- 
tesse essergli  d’  impedimento  a proferi- 
re una  condanna  : gli  squarci  clic  abbia- 
mo riportati  delle  gride  contra  i bravi 
ne  sono  un  piccolo  , ma  fedel  saggio.  Con 
tutto  ciò  , anzi  in  gran  parte  per  ciò  , 
quelle  gride  ripublicate  e rinforzate  di 
governo  in  governo  , non  servivano  ad 
altro  che  ad  attestare  am  poi  Iosa  mente 
1’  impotenza  dei  loro  autori  ; o se  pro- 
duccvauo  qualche  effetto  immediato,  egli 
era  principalmente  di  aggiungere  molte 
vessazioni  a quelle  che  i pacifici  e i deboli 
sofferivano  dai  perturbatori,  e di  crescere 
le  violenze  e l’astuzia  di  questi.  L’ impu- 
nità era  organizzata  , ed  aveva  radici  che 
le  gride  non  toccavago  , o non  potevano 
smuovere.  Tali  erano  gli  asili,  tali  i pri- 
vilegi di  alcune  classi,  in  parte  riconosciu- 
ti dalla  forza  legale  , in  parte  tollerati 
con  astioso  silenzio  , o negati  con  vane 
proteste,  ma  sostenuti  di  latto  c guardati 
da  quelle  classi  e quasi  da  ogni  indivi- 
duo con  attività  d’  interesse  , e con  ge- 
losia di  puutiglio.  Ora  , questa  impunità 
minacciata  ed  insultata,  ma  non  distrut- 
ta dalle  gride  , doveva  naturalmente  ad 
ogni  minaccia  e ad  ogni  insulto , adope- 
rar nuovi  sibrzi  e nuovi  ingegni  per  con- 
servarsi. Cosi  accadeva  in  latti;  e all’ap- 

(*)  Vedi , in  finn  de'  Promessi  Sposi, 
le  iiiUJstujUiom  ai  Capitolo  primo. 


pnrirc  delle  gride  dirette  a comprimere 
i violenti,  questi  cercavano  nella  loro  for- 
za reale  i nuovi  mezzi  più  opportuni  per 
continuare  a far  ciò  che  le  gride  veni- 
vano a proibire.  Potevano  ben  esse  in- 
ceppare ad  ogni  passo  e molestare  l’uo- 
mo bonario  che  fosse  senza  forza  propria 
e senza  protezione;  perchè  col  fine  d’aver  j 
sotto  la  mano  ogni  uomo , per  prevenire  . 

0 per  punire  ogni  delitto,  assoggettavano 
ogni  mossa  del  privato  al  volere  arbitra- 
rio di  mille  magistrati  ed  esecutori.  Ma 
chi  , prima  di  commettere  il  delitto,  ave- 
va prese  le  sue  misure  per  ripararsi  a 
tempo  in  un  convento,  in  un  palazzo  dove 

1 birri  non  avrebbero  mai  osato  por  pie- 
de ; chi , senz’ oltre  misure,  portava  una 
livrea  che  impegnasse  a difenderlo  la 
vanità  e 1’  interesse  d’  una  famiglia  po- 
tente , di  tutto  un  ceto  ; quegli  era  li-  j 
bero  nelle  sue  operazioni  , e poteva  ri- 
dersi di  tutto  quel  fracasso  delle  gride. 

Di  quegli  stessi  che  erano  deputati  a far- 
le eseguire,  alcuni  appartenevano  per  na- 
scita alla  parte  privilegiata  , alcuni  ne 
dipendevano  per  chetitela  ; gli  uni  e gli 
altri  , per  educazione  , per  interesse,  per 
consuetudine  , per  imitazione  ne  aveva- 
no abbracciate  le  massime,  e si  sarebbe- 
ro ben  guardati  dall’  offenderle  per  l’a- 
more d’un  pezzo  di  carta  affisso  agli  an- 
goli delle  vie.  Gli  uomini  poi  incarica- 
ti della  esecuzione  immediata  , quando 
fossero  stati  intraprendenti  tome  eroi  , 
ubbidienti  come  monaci  , e devoti  come 
màrtiri , non  avrebbero  però  potuto  ve- 
nirne a capo,  inferiori  come  erano  di  nu- 
mero a quelli  coi  quali  si  sarebbero  po- 
sti in  guerra , e colla  probabilità  fre- 
quente d’essere  abbandonati  o anche  sa- 
grificati  da  chi  in  astratto  e,  per  così  di- 
re , in  teoria , imponeva  loro  di  opera- 
re. Ma  oltracciò,  costoro  erano  general- 
mente de’  più  abbietti  c ribaldi  soggetti 
del  loro  tempo;  l’incarico  loro  era  te- 
nuto a vile  ansile  da  quelli  clic  poteva- 
no averne  terrore  , e il  loro  titolo  uu 
improperio.  Era  quindi  ben  naturale  clic 
costoro  invece  di  arrischiare,  anzi  di  git- 
tare  la  vita  in  una  impresa  impossibile, 
vendessero  la  loro  inazione,  o anche  la 
loro  conniveuza  ai  potenti , e si  riserbas- 
scro  ad  esercitare  la  loro  esecrata  auto- 
rità , e la  forza  che  pure  avevano , in 
quelle  occasioni  dove  non  v’era  pericolo, 
nell' opprimere  , cioè  , e nel  vessare  gli 
uomini  pacifici  c senza  dilesa. 
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L'uomo  che  mole  offendere,  o che  te- 
me ad  ogni  istante  d’esscre  offeso,  cerca 
naturalmente  alleati  e compagni.  Quindi 
era  in  quei  tempi  portata  al  massimo 
punto  la  tendenza  degl*  individui  a te- 
nersi collegati  in  classi  , a formarne  di 
nuove  , e a proccurarc  ognuno  la  mag- 
gior potenza  di  quella  a cui  appartene- 
va. Il  clero  vegliava  a difendere  e ad 
estendere  le  sue  immunità  , la  nobiltà  i 
suoi  privilegi  , il  militare  le  sue  esen- 
zioni. I mercanti,  gli  artigiani  erano  ar- 
ruolati in  maestranze  e in  confraternite, 
i 'giurisperiti  formavano  una  lega,  i me- 
dici stessi  una  corporazione.  Ognuna  di 
queste  piccole  oligarchie  aveva  una  sua 
forza  speciale  e propria  ; in  ognuna  l’in- 
dividuo trovava  il  vantaggio  d’ impiega- 
re per  sè,  a proporzione  della  sua  auto- 
rità e della  sua  destrezza  , le  forze  riu- 
nite di  molti.  I più  onesti  si  valevano 
di  questo  vantaggio  alla  difesa  loro  ; gli 
astuti  c i facinorosi  ne  approfittavano  per 
condurre  a termine  ribalderie  , alle  quali 
i loro  mezzi  personali  non  sarebbero  ba- 
stati, e per  assicurarsene  l’impunità. Le 
forze  però  di  queste  varie  leghe  erano 
molto  impari  ; e nelle  campagne  princi- 
palmente , il  nobile  dovizioso  e violento 
con  un  drappello  di  bravi,  e circondato 
da  contadini  avvezzi  per  tradizione  fami- 
gliare , ed  interessati  o forzati  a riguar- 
darsi quasi  come  sudditi  e soldati  del  pa- 
drone, esercitava  un  potere  al  quale  dilli— 
cilmente  nessun’  altra  frazione  di  lega 
avrebbe  ivi  potuto  resistere. 

Il  nostro  Abbondio,  non  nobile,  non 
ricco  , non  animoso,  s’era  dunque,  quasi 
all’ uscire  dall’  infanzia  , avveduto  d’es- 
sere in  quella  società  come  un  vaso  di 
terra  cotta  costretto  a far  cammino  in 
compagnia  di  molti  vasi  di  ferro.  Aveva 
quindi  assai  di  buon  grado  obbedito  ai 
parenti  che  lo  vollero  prete.  Per  dire  la 
verità  , egli  non  aveva  gran  fatto  pen- 
sato agli  obblighi  e ai  nobili  iini'dcl  mi- 
nistero al  quale  si  dedicava  : assicurarsi 
di  che  vivere  con  qualche  agio , e pòrsi 
in  una  classe  riverita  c Iurte  , gli  erano 
parute  due  ragioni  più  che  sufficienti  per 
una  tale  scelta.  Ma  una  classe  qualun- 
que non  provvede  all’iudividuo  , non  lo* 
assicura  , che  fino  ad  un  certo  seguo  : 
nessuna  lo  dispensa  dal  farsi  un  suo  si- 
stema particolare.  Don  Abbondio,  assor- 
bito continuamente  nei  pensieri  della  pro- 
pria sicurezza,  non  si  curava  di  quei  van- 
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faggi  per  ottenere  i qnnli  fosse  mestieri 
di  adoperarsi  molto,  o di  arrischiarsi  un 
poco.  Il  suo  sistema  consisteva  principal- 
mente nello  scansare  tutti  i contrasti , e 
nel  cedere  in  quelli  che  non  poteva  scan- 
sare. Neutralità  disarmata  in  tutte  le 
guerre  che  scoppiavano  intorno  a lui , 
dalle  contese  allora  frequentissime  tra  il 
clero  e le  podestà  laiche , dai  contrasti 
pure  frequentissimi  di  ufiziali  e 'li  nobili, 
di  nobili  e di  magistrati  , di  bravi  e di 
soldati,  lino  alle  baruffe  tra  due  contadi- 
ni , nate  da  una  parola  , c decise  colle 
pugna  e coi  coltelli.  Se  egli  era  assolu- 
tamente forzato  a prender  parte  fra  duo 
contendenti,  stava  col  più  forte,  sempre 
però  alla  retroguardia  , c procurando  di 
far  vedere  all'altro  che  egli  non  gli  era 
volontariamente  nimico,  pareva  che  gli 
dicesse:  ma  jierchc  non  avete  saputo  es- 
sere voi  il  più  forte  ? io  mi  sarei  posto 
dalla  vostra  parte.  Stando  alla  larga  dai 
prepotenti  , dissimulando  le  loro  soper- 
chierie  passeggierò  e capricciose,  corri- 
spondendo con  sommossimi i a quelle  cho 
venissero  da  una  intenzione  più  seria  e 
più  meditata,  costringendo, a forza  d’in- 
chini e di  rispetto  gioviale,  anche  i più 
burberi  e sdegnosi  a fargli  un  sorriso  , 
quando  gli  incontrava  per  via,  il  pover 
uomo  era  riuscito  a varcare  i sessantan- 
ni, senza  forti  burrasche. 

Non  è però  che  non  avesse  anch’egli 
il  suo  po’  di  fiele  in  corpo  ; e quel  con- 
tinuo esercizio  di  sofferenza  , quel  dar 
così  sovente  ragione  altrui , tanti  bocconi 
amari  inghiottiti  in  silenzio  , glielo  avi- 
vano  esacerbato  a seguo  che,  se  non  aves- 
se qualche  tratto  potuto  dargli  un  po’  di 
sfogo,  la  sua  salute  ne  avrebbe  certamente 
patito.  Ma  siccome  v’erano  poi  finalmente 
al  mondo  e presso  a lui  persone  eh’  e- 
gli  conosceva  Immi  bene  per  incapaci  di  làr 
male,  così  egli  poteva  con  quelle  sfogare 
qualche  volta  il  mal  umore  lungamente 
concetto  , c cavarsi  aneli’  egli  la  voglia 
d’  essere  un  po’  fantastico  , e di  gridare 
a torto.  Era  poi  un  rigido  censore  degli 
uomini  che  non  si  regolavano  come  lui, 
quando  però  la  censura  potesse  esercitarsi 
senza  alcuno  anche  lontano  pericolo.  11 
battuto  era  almeno  almeno  un  impru- 
dente, l’ammazzato  era  sempre  stato  un 
uomo  torbido.  A chi  messosi  a sostenere 
le  sue  ragioni  contra  un  polente , rima- 
neva col  capo  rotto,  don  Abbondio  sa|>e- 
va  trovar  sempre  qualche  torto  j cosa 
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non  difficile,  perchè  la  ragione  e il  torto 
non  «i  dividono  mai  con  un  taglio  co- 
sì netto  che  ogni  parte  abbia  soltanto 
dell*  uno.  Sopratutto  poi  egli  declamava 
centra  quei  suoi  confratelli  che  , a loro 
risrhio  , pigliavano  le  parti  d’  un  debole 
oppresso  contra  un  soverchiatore  poten- 
te. Questo  chiamava  egli  un  comprarsi 
le  brighe  a contanti,  un  voler  dirizzar  le 
gambe  ai  calli*,  diceva  anche  severamente 
eh’  egli  era  un  mischiarsi  nelle  cose  pro- 
fane, a danno  della  dignità  del  sacro  mi- 
nistero. E contra  questi  sermonava , sem- 
pre a quattr’occhi  però,  o fn  un  picco- 
lissimo crocchio,  con  tanto  più  di  veemen- 
za , quanto  più  essi  erano  conosciuti  per 
alieni  dal  risentirsi  in  cosa  che  li  toccasse 
personalmente.  Aveva  poi  una  sua  sen- 
tenza prediletta  con  la  quale  sigillava 
sempre  i discorsi  su  queste  materie  : che 
ad  un  galantuomo  il  quale  badi  a sè  e 
stia  ne’  suoi  panni  , non  accadono  mai 
brutti  incontri. 

Penaino  ora  i miei  venticinque  lettori 
che  impressione  dovesse  fare  sull’  animo 
del  poveretto  1*  incontro  che  si  è narra- 
to. ÌM  spavento  di  quei  visacci  e di  quelle 
parolacce,  la  minaccia  d’un  signore  noto 
per  non  minacciare  invano  , un  sistema 
di  quieto  vivere  che  era  costato  tanti  anni 
di  studio  e di  pazienza  , sconcertato  in 
un  punto,  e un  passo  stretto,  scabroso  da 
attraversare  , un  passo  del  quale  non  si 
vedeva  la  uscita  : tutti  questi  pensieri 
ronzavano  tumultuariamente  nel  capo 
basso  di  don  Abbondio.  — Se  Renzo  si 
potesse?  mandare  in  pace  con  un  bel  no, 
via;  ma  egli  vorrà  delle  ragioni;  e che 
cosa  ho  io  da  rispondergli,  per  amor  del 
cielo?  E,  e,  e,  anche  costui  è una  te- 
sta: un  agnello  se  nessuno  lo  tocca,  ma 
se  uno  vuol  contraddirgli. ..  .ih  ! E poi, 
e poi , perduto  dietro  a quella  Lucia  , 
innamorato  come. . .Ragazzacci , clic  per 
non  saper  che  fare  s’  innamorano  , vo- 
gliono maritarsi  , e non  pensano  ad  al- 
tro, non  si  fanno  carico  dei  travagli  in 
che  pongono  uq  povero  galantuomo.  Oh 
povero  me  ! vedete  se  quelle  due  figu- 
racce dovevano  proprio  piantarsi  sul  mio 
cammino,  c pigliarla  cou  me!  Che  c’en- 
tro io?  Son  io  che  voglio  maritarmi? 
Perchè  non  sono  andati  piuttosto  a par- 
lare....Oh  vedete  un  po’:  gran  destino 
che  le  cose  a proposito  mi  vengali  sem- 
pre in  mente  un  momento  dopo  T occa- 
sione ! Se  avessi  mo  pensato  di  suggerir 


loro  che  andassero  a portare  la  loro  im- 
basciata ...  — Ma  a questo  punto  s'ac- 
corse che  il  pentirsi  di  non  essere  stato 
consigliere  e cooperatore  dell’  iniquità 
era  cosa  troppo  iniqua; e rivolse  tutta  la 
stizza  dei  suoi  pensieri  contra  qucH’altro 
che  veniva  così  a togliergli  la  sua  pace. 
Non  conosceva  egli  don  Rodrigo  che  di 
vista  e di  fama  , nè  aveva  mai  avuto  che 
fare  con  lui  altro  che  di  toccare  il  petto 
col  mento  , e la  terra  con  la  punta  del 
suo  cappello  , quelle  poche  volte  che  Io 
aveva  scontrato  per  via.  Gli  era  occorso 
di  difendere  in  più  d’una  occasione  la  ri- 
putazione di  quel  signore,  contra  coloro 
che  a bassa  voce , sospirando  e levando 
gli  occhi  al  cielo , maledicevano  qualche 
sua  impresa  : aveva  detto  cento  volte 
ch’egli  era  un  rispettabile  cavaliere.  Ma, 
in  quel  momento,  gli  diede  in  cuor  suo 
tutti  quei  titoli  che  non  aveva  mai  udito 
applicargli  da  altrui  senza  interrompere 
in  fretta  con  un:  oibò.  Giunto  fra  il  tu- 
multo di  questi  pensieri  alla  porta  della 
sua  casa,  che  era  in  capo  del  paesello  , 
pose  in  fretta  nella  toppa  la  chiave  che 
già  teneva  in  mano , aperse  , entrò , ri- 
chiuse diligentemente,  ed  ansioso  di  tro- 
varsi in  una  compagnia  fidata , chiamò 
tosto  : a Perpetua  ! Perpetua  ! » avvian- 
dosi pure  verso  il  salotto  dove  ella  do- 
veva essere  certamente  ad  apparecchiare 
la  tavola  per  la  cena.  Era  Perpetua  , co- 
me ognuno  se  nc  avvede,  la  serva  di  don 
Abbondio:  serva  affezionata  e fedele,  che 
sapeva  ubbidire  e comandare  secondo 
1 occasione  , tollerare  a tempo  i brontola- 
menti e le  fantasticaggini  del  padrone  , o 
largì i a tempo  tollerare  le  sue,  che  di- 
venivano di  giorno  in  giorno  più  frequen- 
ti, dacché  ella  aveva  passata  l’età  sino- 
dale dei  quaranta , rimanendo  celibe  , 
per  aver  rifiutati  tutti  i partiti  che  le  si 
erano  offerti,  com’ella  diceva,  o per  non 
aver  mai  trovato  un  cane  che  la  volesse, 
come  dicevano  le  sue  amiche. 

« Vengo  »,  rispose  Perpetua,  mettendo 
sul  tavolino  al  luogo  solito  il  picciol  fiasco 
del  vino  prediletto  di  don  Abbondio,  e si 
mosse  lentamente  ; ma  non  aveva  ancor 
toccata  la  soglia  del  salotto,  ch’egli  v'en- 
trò con  un  passo  così  avviluppato,  con  uno 
sguardo  cosi  adombrato,  con  un  viso  cosi 
stravolto,  che  non  ci  sarebbero  nemmeno 
bisognati  gti  occhi  esperti  di  Perpetua  per 
iscoprire  a prima  giunta  che  gli  era  acca- 
duto qualche  cosa  di  bene  straopdinario. 
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e Misericordia  ! che  ha  ella,  signor  pa- 
drone ? » 

■ Niente,  niente,  » rispose  don  Abbon- 
dio , lasciandosi  cadere  tutto  ansante  sul 
suo  seggiolone. 

» Come,  niente?  A me  la  vuol  dare  ad 
jo  intendere?  cosi  brutto,  com’è?  Qual- 
j>  che  gran  caso  è avvenuto  ». 

» Oh,  per  amor  del  cielo!  Quando  dico 
» niente  , o è niente,  o è cosa  che  non 
» posso  dire  ». 

» Che  non  può  dire  nemmeno  a me? 
s Chi  si  piglierà  cura  della  sua  salute? 
» Chi  le  darà  un  parere?...  » 

» Ohimè!  tacete,  e non  apparecchiate  al- 
zi tro:  datemi  un  bicchiere  del  mio  vino.  » 
» Ed  ella  mi  vorrà  sostenere  che  non 
» ha  niente!  » disse  Perpetua,  riempien- 
do il  bicchiere,  e tenendolo  poi  in  ma- 
no, come  se  non  volesse  darlo  che  in  pre- 
mio della  coulideinsa  che  si  beerà  tanto 
aspettare. 

» Hate  qui , date  qui  » disse  don  Ab- 
bondio , prendendole  il  bicchiere  con  la 
mano  non  ben  l'erma  , e votandolo  poi 
in  fretta  come  se  fosse  un’  ampolla  me- 
dicinale. 

».  V uol  ella  dunque  ch’io  sia  costretta 
» di  domandare  qua  c là  che  cosa  sin  ac- 
» caduto  al  mio  padrone  ? » disse  Perpe- 
tua, ritta  dinanzi  a lui,  con  le  mani  arro- 
vesciate sui  fianchi  e le  gomita  appuntate 
davanti,  guardandolo  fiso,  quasi  volesse 
succhiargli  dagli  occhi  il  segreto. 

» Per  amor  del  cielo  ! non  mi  late  pet- 
tegolezzi, non  mi  late  schiamazzi:  ne  va... 
» ne  va  la  vita  ! » 

» La  vita  ! » 

» La  vita.  » 

» Ella  sa  bene  che  ogni  volta  ch'ella 
» mi  ha  detto  qualche  cosa  sinceramente 
» in  confidenza  , io  non  ho  mai ...  » 

» Brava  ! Come  quando...  » 

Perpetua  s’avvide  d’aver  toccato  un 
tasto  falso  ; onde  cangiando  subitamente 
il  tuono  : a signor  padrone  » disse  con 
voce  commossa  e da  commuovere  , a io 
» le  sono  sempre  stata  affezionata;  e se 
» ora  voglio  sapere,  egli  è per  premura, 
» perché  vorrei  poterla  soccorrere , darle 
» un  buon  parere, sollevarle  l’animo....» 

Fatto  sta  che  don  Abbondio  aveva  forse 
tanta  voglia  di  scaricarsi  del  suo  doloroso 
segreto , quanta  Perpetua  ne  avesse  di 
conoscerlo  : onde  dopo  aver  rispinti  sem- 
pre più  debolmente  i nuovi  e più  incal- 
zanti assalti  di  lei,  dopo  averle  latto  più 


d’una  volta  giurare  che  non  fiaterebbe, 
finalmente , con  molte  sospensioni , con 
molti  ohimè  !,  le  narrò  il  miserabile  ca- 
so. Quando  si  venne  al  nome  terribile 
del  mandante  , fu  d’uopo  che  Perpetua 
proferisse  nn  nuovo  e più  solenne  giu- 
ramento ; e don  Abbondio , pronunziata 
quel  nome,  si  rovesciò  sulla  spalliera  della 
seggiola  , con  un  gran  sospiro  , levando 
le  mani  in  atto  insieme  di  comando  e 
di  supplica , e dicendo  : o per  amor  del 
cielo  ! » 

» Misericordia!  esclamò  Perpetua. «Oh 
che  birbone!  oli  che  soperchiante!  oh  che 
uomo  senza  il  timor  di  Dio  ! » 

» Volete  tacere?  o volete  rovinarmi 
del  tutto  ? • 

» Oh  ! siamo  qui  soli  che  nessuno  ci 
» sente.  Ma  come  farà  ella , povero  si- 
» gnor  padrone?  » 

» Oh  vedete,  » disse  don  Abbondio  con 
voce  stizzosa:  » vedete  che  bei  pareri  mi 
a sa  dar  costei  ! Viene  a domandarmi  co- 
» me  farò,  come  farò,  quasi  fosse  ella  ncl- 
» l’impaccio , e toccasse  a me  di  cavar- 
li nela.  » 

» Ma  ! io  l’avrei  ben  io  il  mio  povero 
» parere  da  darle  ; ma  poi...  » 

» Ma  poi , sentiamo.  » 

» 11  mio  parere  sarebbe  che  , siccome 
» tutti  dicono  che  il  nostro  arcivescovo 
» è un  santo , e un  uomo  di  polso,  e che 
» non  ha  paura  di  brutti  musi , e quan- 
» do  può  fere  stare  un  di  questi  soper- 
» chianti  per  sostenere  nn  curato , ei 
» c’  ingrassa  : io  direi , e dico  eh’  ella 
» gli  scrivesse  una  bella  lettera,  per  in- 
» formarlo  come  qualmente...  » 

» Volete  tacere  ? volete  tacere  ? Son 
» pareri  codesti  da  darsi  ad  un  pover  uo- 
» mo? Quando  mi  fòsse  toccata  una  schiop- 
» pettata  nella  schiena....  Dio  liberi!, 
» l’arcivescovo  me  la  torrebbe  egli  via?  » 
» Eh  ! le  schioppettate  non  si  danno 
» via  come  confetti:  e guai  ae  questi  cani 
» dovessero  mordere  tutte  le  volte  che 
» abbaiano  ! E io  ho  sempre  veduto  che 
» a chi  sa  mostrare  i denti , e farsi  va- 
» lere  , si  porta  rispetto;  e appunto  per- 
» chè  ella  non  vuol  mai  dir  la  sua  ra- 
» gione  , siamo  ridotti  a segno  che  tutti 
» ci  vengono,  con  licenza,  a...  » 

» Volete  tacere?  » 

» Io  taccio  subito;  ma  è però  certo  che 
» quando  il  mondo  s’  accorge  che  ano  , 
» sempre  , in  ogn’  incontro , è pronto  a 
» calar  le...  » 
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» Volete  tacere  7 È egli  tempo  da  co- 
li deste  baggianate  ? » 

» Basta:  ella  ci  penserà  questa  notte;  ma 
» intanto  non  cominci  a tarsi  male  da  sé, 
» a rovinarsi  la  salute;  mangi  un  boccone.» 

a Ci  penserò  io,  » rispose  brontolando 
don  Abbondio  a sicuro,  io  ci  penserò,  io 
» ci  ho  da  pensare.  » E si  alzò  conti- 
nuando : a non  voglio  prender  niente  ; 
» niente  : ho  altra  voglia  : lo  so  anch'io 
» che  a me  tocca  pensarci.  Ma  ! la  do- 
» veva  venire  in  capo  proprio  a me  ! » 
» Mandi  almen  giù  quest'  altra  goccio- 
la , disse  Perpetua , mescendo,  « Ella 


» sa  che  questo  le  racconcia  sempre  Id 
» stomaco.  » 

a Eh  ! ci  vuol  altro  cerotto , ci  vuol 
» altro  cerotto , ci  vuol  altro  cerotto.  » 

Cosi  dicendo  prese  il  lume,  e bronto- 
lando sempre:  » una  picciola  bagattella! 
» ad  un  galantuomo  par  mio  ! e domani 
» come  andrà?  » ed  altre  simili  lamenta- 
zioni, si  avviò  alla  sua  camera  per  cori- 
carsi. Giunto  in  su  la  soglia,  ristette  un 
momento  , si  rivolse  indietro  verso  Per- 
petua , si  pose  1*  indice  sulle  labbra  , e 
disse  con  tuono  lento  e solenne  » per 
amor  del  cielo  ! » c disparve. 


CAPITOLO  SECONDO 


Lunga  vigilia  di  don  Abbondio  , e sua  incertezza  sul  partito  da  prendere . — 
Delibera  di  dijferire  con  de* pretesti  il  matrimonio  di  Renzo.  — Se  gli  pre- 
senta questi  V indomani  per  concertar  V ora  dell ’ anello , e ascolta  confu- 
samente che  degli  ostacoli  vi  si  oppongono.  — Si  abbocca  con  Perpetua  , 
dalle  cui  parole  travede  alcun  che  del  mistero.  — Torna  a don  Abbondio  , 
da  cui  tira  per  via  di  minacce  tutto  il  segreto.  — D . Abbondio  si  amma- 
la. — Smania  di  Renzo  e suo  animo  vanamente  combattuto.  Corre  alla 
sposa  che  trova  già  vestita  a nozze , e le  conta  l*  istoria  di  quel  mattino . 


Si  narra  che  il  principe  diCondè  dor- 
mi profondamente  la  notte  che  precesse 
alla  giornata  di  llocroi  : ma,  in  prima 
egli  era  molto  affaticato;  secondariamente 
aveva  già  dati  tutti  i provvedimenti  ne- 
ccssarii  e statuito  ciò  che  dovesse  fare  al 
mattino.  Don  Abbondio  invece  non  sa- 
peva altro  ancora  se  non  che  il  domaui 
sarebbe  giorno  di  battaglia  ; quindi  una 
gran  parte  della  notte  fu  spesa  in  con- 
sulte angosciose.  Non  tener  conto  della 
intimazione  ribalda  , nè  delle  minacce,  e 
fare  il  matrimonio  , era  un  partito  che 
egli  non  volle  ncmraen  porre  in  delibe- 
razione. Confidare  a Renzo  l’occorrente 
e cercare  con  lui  qualche  mezzo...  Dio 
liberi!  a Non  si  lasci  scappar  parola..., 
altrimenti. . . . ehm ! » aveva  detto  un  di 
quei  bravi  , c al  sentirsi  rimbombare 
quell'  ehm  ! nella  mente  , don  Abbondio 
non  che  pensare  a trasgredire  una  tal 
legge,  ma  si  pentiva  anche  dell' aver 
ciarlato  con  Perpetua.  Fuggire  ? Dove  ? 
E poi?  Quanti  impacci  , e quanti  conti 
da  rendere  ! Ad  ogni  partito  che  rifiu- 
tava , il  poveretto  si  volgeva  sull*  altro 
lato.  Il  partito  che  gli  parve  migliore  fu 
di  guadagnar  tempo,  dando  ciance  a Ren- 
zo. Gli  sovvenne  a proposito , che  pochi 
giorni  mancavano  al  tempo  proibito  per 
le  nozze,  — e *e  posso  teucre  a bada  per 


questi  pochi  giorni  quel  ragazzone  , ho 
poi  due  mesi  per  me  ; e in  due  meni  e' 
può  nascere  di  gran  cose. — Ruminò  pre- 
testi da  porre  in  campo  ; e benché  gli 
paressero  un  po’  leggieri,  pure  si  andava 
rassicurando  col  pensiero  che  l’ autorità 
sua  gli  avrebbe  latti  parere  di  giusto  pe- 
so, e che  la  sua  antica  esperienza  gli  da- 
rebbe gran  vantaggio  sur  un  giovanetto 
ignorante.  — Vedremo  , diceva  tra  sé  : 
egli  pensa  all'amorosa;  ma  io  penso  alla 
pelle  : il  più  interessato  son  io , lascian- 
do stare  eh'  io  sono  il  più  accorto.  Fi- 
gliuol  caro  , se  tu  ti  senti  il  bruciore 
addosso,  non  so  che  dire  ; ma  io  non  vo- 
glio andarne  di  mezzo.  — Fermato  cosi  un 
po’  l’animo  ad  una  deliberazione  , potè 
finalmente  chiuder  occhio  ; ma  che  son- 
no ! che  sogni  ! Bravi , don  Rodrigo , 
Renzo  , viottoli  , rupi  , fughe  , insegui- 
menti , grida  , schioppettate. 

Il  primo  svegliarsi  dopo  una  sciagura, 
e in  un  impaccio,  è un  momento  molto 
amaro.  La  mente  appena  risentita  ricorre 
alle  idee  abituali  della  vita  tranquilla  an- 
tecedente; ma  il  pensiero  del  nuovo  stato 
di  cose  le  si  affaccia  tosto  sgarbatamen- 
te ; e il  dispiacere  ne  è più  vivo  in  quel 
paragone  istantaneo.  Assaporato  doloro- 
samente questo  momento  , don  Abbon- 
dio ricapitolò  tosto  i suoi  disegni  della 
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notte  , ti  confermò  in  essi  , gli  ordinò 
meglio,  si  alzò,  e stette  aspettando  Ren- 
zo con  timore  e ad  un  tempo  con  im- 
pazienza. 

Lorenzo , o come  tutti  lo  chiamavano 
Renzo,  non  si  fece  molto  aspettare.  Ap- 
pena gli  parve  ora  da  potersi  presentare 
al  curato  senza  indiscrezione  , vi  andò 
colla  lieta  pressa  d’un’uomo  di  ventan- 
ni che  debbe  in  quel  giorno  sposare  quella 
ch’egli  ama.  Era  egli  fino  dall’ adole- 
scenza rimasto  privo  dei  parenti,  ed  eser- 
citava la  professione  di  filatore  di  seta  , 
ereditaria,  per  dir  cosi,  nella  sua  fami- 
glia ; professione  negli  anni  indietro  as- 
sai lucrosa,  allora  già  in  decadimento,  ma 
non  però  al  segno  che  un  abile  operaio 
non  potesse  cavarne  di  che  vivere  onesta- 
mente. 11  lavoro  andava  di  giorno  in  gior- 
no scemando,  ma  1’  emigrazione  continua 
dei  lavoranti  attirati  negli  stati  vicini  da 
promessela  privilegi  e da  grosse  paghe, 
faceva  si  che  non  ne  mancasse  ancora  a 
quelli  che  rimanevano  in  paese.  Oltrac- 
ciò possedeva  Renzo  un  poderetto  che 
faceva  lavorare  e lavorava  egli  stesso  nel 
tempo  iu  cui  era  disoccupato  dal  filatoio, 
«li  modo  che  nella  sua  condizione  poteva 
dirsi  agiato.  E quantunque  quell’  anno 
fosse  più  scarso  ancora  degli  anteceden- 
ti , e già  si  cominciasse  a provare  una 
vera  carestia,  pure  egli , che  da  quando 
aveva  posto  gli  occhi  addosso  a Lucia  , 
era  divenuto  massaio,  si  trovava  fornito 
bastantemente  di  scorte,,  e non  aveva  a 
piatire  il  pane.  Comparve  dinanzi  a don 
Abbondio  , in  gran  gala  , con  piume,  di 
vario  colore  al  cappello,  col  suo  pugnale 
dal  bel  manico  nella  taschetta  delle  bra- 
che , con  una  certa  aria  di  festa  e nello 
stesso  tempo  di  braveria  comune  allora 
anche  agli  uomini  i più  quieti.  L*  acco- 
glimento incerto  e misterioso  di  don  Ab- 
bondio fece  un  contrapposto  singolare  coi 
modi  gioviali  e risoluti  del  giovinotto. 

— Che  abbia  qualche  pensiero  pel  ca- 
po , argomentò  Renzo  tra  sè  , poi  dis- 
se: « son  venuto  signor  curato,  per  sa- 
» pere  a che  ora  le  convenga  che  noi  ci 
» troviamo  in  chiesa.  » 

» Di  che  giorno  volete  parlare  ? » 

» Come,  di  che  giorno?  non  si  ricorda 
» ella  che  oggi  è il  giorno  stabilito  ? » 

» Oggi  ? » replicò  dou  Abbondio  come 
se  nc  sentisse  parlare  per  la  prima  vol- 
ta. « Oggi  , oggi abbiate  pazienza, 

» ma  oggi  non  posso.  » 


\9 

» Oggi  non  può!  che  co»  ò accaduto?  » 
» Prima  di  tutto  nou  mi  sento  bene, 
» vedete.  »> 

» Me  ne  spiace  ; ma  quello  ch’ella  ha 
» da  fare  è cosa  di  si  poco  tempo  e di 
» si  poca  fatica ....  » 

» E poi , e poi  , e poi. . . » 

» E poi,  che  co«a,  signor  curato?  v 
» E poi  c’è  degli  imbrogli.  » 

» Degli  imbrogli?  che  imbrogli  ci  pou- 
» no  essere  ? » 

» Bisognerebbe  essere  nei  nostri  panni, 
» per  conoscere  quant’  impicci  c’è  in  que- 
» ste  materie , quanti  conti  da  rendere. 

» Io  son  troppo  dolce  di  cuore,  non  penso 
» che  a tor  via  gli  ostacoli,  a facilitare 
» tutto , a far  le  cose  secondo  il  piacere 
» altrui:  e trascuro  il  mio  dovere,  e poi 
» mi  toccano  dei  rimproveri  e peggio.  » 
» Ma  , col  nome  del  cielo  , non  mi 
» tenga  cosi  sulla  corda , e mi  dica  uua 
» volta  che  cosa  c’è.» 

» Sapete  voi  quante  è quante  forma- 
lità sono  necessarie  per  fare  un  matri- 
monio in  regola  ? » 

» Bisogna  ben  eh’  io  ne  sappia  qual- 
» che  cosa,  « disse  Renzo  cominciando 
ad  alterarsi,  « poiché  ella  me  nc  ha  già 
» rotta  bastantemente  la  testa  questi  gior- 
» ni  addietro.  Ma  ora  non  s’è  egli  sbri- 
» g«ito  ogni  cosa?  non  s’è  fatto  tutto  ciò 
» che  si  aveva  da  fare  ? » 

-»  Tutto  , tutto  , pare  a voi  : perchè, 
» abbiate  pazienza,  la  bestia  son  io,  che 
» trascuro  il  mio  dovere  , per  non  far 
» penare  la  gente.  Ma  ora...  basta,  so 
» quel  che  io  dico.  Noi  poveri  curati  sia- 
» mo  tra  l’ancudine  e il  martello:  voi 
» impaziente;  vi  compatisco,  povero  gio- 
» vane;  e i superiori. ...  basta  , nou  si 
» può  dir  tutto.  E noi  siamo  quegli  elio 
» ne  andiamo  di  mezzo.  » 

» Ma  mi  spieghi  una  volta  che  cosa  è 
» quest*  altra  formalità  chea’  ha  da  fà- 
» re , coni*  ella  dice  ; e la  sarà  subito 
» fatta.  » 

» Sapete  voi  quanti  aleno  gl’  impedi- 
» menti  dirimenti  ? » 

» Che  vuol  ella  ch’io  sappia  d*  impe- 
» dimenti  ? » 

» Error  , conditio,  votum  , cognatio , 
» crimen  , 

» Cultua  disparita  , vis  , ordo. . . # 

» Si  aia  ajjims ....  » 
v Si  piglia  ella  giuoco  di  me?  Che  vuol 
» ella  eh’  io  faccia  del  suo  latinorum.  >» 
» Dunque,  se  non  sapete  le  cose,  abbia-* 
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5)  te  pazienza  , e rimcttctcvene  a chi  le 
» sa.  » 

» Orsù  ? • . . . » 

» Via,  caro  Renzo,  non  andate  in  col- 
si lera  , ch’io  son  pronto  a fare... tutto 
» quello  che  dipende  da  me.  Io,  io  vor- 
» rei  vedervi  contento  ; ri  voglio  bene 
v io.  Eh  ! quando  pernio  che  sta- 

la vate  cosi  bene  ; che  cosa  vi  mancava? 
» Vi  è venuto  il  grillo  di  maritarvi...  » 
» Che  discorsi  son  questi,  signor  mio?» 
proruppe  Renzo  con  un  volto  tra  1’  at- 
tonito ed  il  collerico. 

» Dico  per  dire,  abbiate  pazienza,  di- 
ai co  per  dire.  Vorrei  vedervi  coutento.  » 
» In  somma....  » 

» In  somma  , figliuol  caro  , io  non  ci 
J>  ho  colpa;  la  legge  non  l’ho  fatta  io  ; e 
» prima  di  conchiudere  un  matrimonio, 
» noi  siamo  proprio  obbligati  a fare  mol- 
ai te  e molte  ricerche,  per  assicurarci  che 
» non  vi  sieno  impedimenti.  » 

» Ma  via,  mi  dica  una  volta  che  impe- 
la dimento  è sopravvenuto  ? » 

v Abbiate  pazienza  , non  son  cose  da 
j>  potersi  diciferare  cosi  su  due  piedi.  Non 
ai  ci  sarà  niente , cosi  spero;  ma  nè  più 
ai  nè  meno , queste  ricerche  noi  le  dob- 
» biamo  fare.  Il  testo  è chiaro  e lam- 
t pantc  : antequarn  mal  ri  moni  uni  de- 
io nuncict . ...  » 

» Le  ho  detto  che  non  voglio  latino.» 
» Ma  bisogna  pure  che  io  vi  spieghi...» 
n Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricer- 
9 che?  » 

» Non  le  ho  fatte  tutte,  come  avrei  do- 
li vuto,  vi  dico.  » 

» Perchè  non  le  ha  fatte  in  tempo  ? 
a»  perchè  dirmi  che  tutto  era  finito?  per- 
ii chè  aspettare....  » 

» Ecco!  mi  rimproverate  la  mia  trop- 
pi pa  bontà.  Ho  facilitato  ogni  cosa  per 
» servirvi  più  presto:  ma.... ma  orami 
» son  venute. . . .basta  , so  io.  » 

» E che  vorrebb’ella  eh’  io  facessi  ? » 
» Che  aveste  pazienza  per  qualc  he  gior- 
• no.  Figliuol  caro , qualche  giorno  non 
» è poi  l’eternità  : abbiate  pazienza.  » 
» Per  quanto  ? » 

— Siamo  a buon  porto  , pensò  tra  se 
don  Abbondio;  e con  un  tratto  più  ma- 
nieroso che  mai:  » via  , disse:  in  quiudici 
» giorni  cercherò  di  fare....  » 

» Quindici  giorni  ! oh  questa  si  eh’ è 
9 nuova  ! Si  è fatto  tutto  ciò  ch’ella  ha 
» voluto  , si  è fissato  il  giorno,  il  gior- 
» no  arriva  ; e ora  ella  mi  viene  a dire 


a che  aspetti  quindici  giorni.  Quindici...» 
ripigliò  poi,  con  una  voce  più  alta  e col- 
lerica , stendendo  il  braccio  , e battendo 
il  pugno  nell*  aria  ; e chi  sa  quale  dia- 
voleria egli  avrebbe  appiccata  a quel  nu- 
mero, se  don  Abbondio  non  l’avesse  in- 
terrotto, prendendogli  l’altra  mano  con 
una  amorevolezza  timida  e premurosa  : 
a via  , via  non  vi  alterate,  per  amor  del 
cielo.  Vedrò  , cercherò  se  in  una  setti- 
mana.... » 

» E a Lucia  che  debbo  dire  ? » 

» Che  è stato  un  mio  sbaglio.  » 

» E i discorsi  del  mondo  ? » 

» Dite  pure  che  son  io  che  ho  fatto 
» un  marrone  per  la  troppa  pressa , per 
» troppo  cuore:  gettate  tutta  la  colpa 
» addosso  a me.  Posso  parlar  meglio?  via, 
» per  una  settimana.  » 

» E poi  , non  ci  sarà  più  altri  impe- 
» dimrnti  ? » 

» Quando  vi  dico.  • • » 

» Ebbene:  starò  cheto  per  una  settlma- 
» na;  ma  ritenga  bene  che,  passata  questa, 
n non  mi  appagherò  più  di  chiacchiere. 
» Intanto  la  riverisco.  » E cosi  detto,  se 
ne  andò,  facendo  a don  Abbondio  un  in- 
chino meno  profondo  del  solito , e lancian- 
dogli un’occhiata  più  espressiva  che  ri- 
verente. 

lascito  poi  nella  strada,  e camminando 
a malincuore  verso  la  casa  della  sua  pro- 
messa , in  mezzo  alla  stizza  , tornava  con 
la  mente  su  quel  colloquio,  e sempre  più 
lo  trovava  strano.  L’  accoglienza  fredda 
e impacciata  di  don  Abbondio , quel  suo 
parlare  stentato  insieme  cd  impaziente , 
quei  due  occhi  grigi  che  , mentre  egli 
parlava,  erano  sempre  andati  pappando 
qua  e là  , come  se  avessero  paura  d’in- 
contrarsi con  le  parole  che  gli  uscivano 
di  bocca,  quel  farsi  quasi  nuovo  del  ma- 
trimonio così  espressamente  concertato,  e 
sopra  tutto  quell’  accennare  sempre  qual- 
che gran  cosa  , non  dicendo  mai  nulla 
di  chiaro,  tutte  queste  circostanze  messe 
insieme  facevano  pensare  a Renzo  che  ci 
fosse  sotto  un  mistero  diverso  da  quello 
che  don  Abbondio  aveva  voluto  indicare. 
Stette  il  giovane  in  forse  un  momento  di 
tornare  indietro,  per  metterlo  alle  stret- 
te e farlo  parlar  più  chiaro;  ma  levan- 
do gli  occhi  vide  Perpetua  che  gli  cam- 
minava dinanzi  cd  entrava  in  un  orticello 
pochi  passi  distante  dalla  casa.  Le  diede 
una  voce,  che  ella  apriva  lo  sportello, 
studiò  il  passo,  la  raggiunse,  la  ritenne 
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Sull’uscio,  e Col  disegno  di  scovare  qual- 
che cosa  di  più  positivo,  si  fermò  ad  ap- 
piccare discorso  con  essa. 

» Buon  di , Perpetua  : io  sperava  che 
» oggi  saremmo  stati  allegri  insieme.  » 
® Ma  ! quel  che  Dio  vuole,  il  mio  po- 
vero Renzo.  » 

» Fatemi  un  piacere:  il  signor  curato 
» mi  ha  impastocchiate  certe  ragioni  che 
» non  ho  potuto  ben  capire:  spiegatemi 
» voi  meglio  il  perchè  egli  non  può  o 
» non  vuole  maritarci  oggi.  » 

» Oh  ! vi  par  egli  ch’io  sappia  i se- 
» greti  del  mio  padrone  ? » 

— L’  ho  detto  io  , che  cr  era  misterio 
sotto,  pensò  Renzo;  e per  tirarlo  in  lu- 
ce , continuò  : « Via  , Perpetua  , siamo 
» amici;  ditemi  quel  che  sapete,  aiutate 
» un  povero  figliuolo.  » 

» Mala  cosa  nascer  povero,  il  mio  caro 
0 Renzo  ». 

» Gli  è vero  » ripigliò  questi,  sempre 
più  confermandosi  nei  suoi  sospetti  , e 
cercando  di  accostarsi  più  olla  quistione, 
» gli  e vero  ; ma  tocca  egli  ai  preti  di 
» trattar  male  coi  poveri  ? » 

« Sentite,  Renzo;  io  non  posso  dir 
» niente,  perchè. ..  .non  so  niente;  ma 
» quello  di  che  vi  posso  assicurare  si  è 
» che  il  mio  padrone  non  vuol  far  torto 
» nè  a voi  nè  a nessuno  ; e non  ci  ha 
» colpa,  » 

» Chi  è dunque  che  ci  ha  colpa?  « do- 
mandò Renzo  con  un  colai  atto  trascu- 
rato , ma  col  cuor  sospeso , e coll'orec- 
chio all'erta. 

» Quando  vi  dico  che  non  so  nien- 
» te. . . .In  difesa  del  mio  padrone  posso 
» parlare , perchè  mi  fa  male  sentire 
» che  gli  ai  dia  cagione  di  voler  far  di- 
» apiaccre  a qualcheduno.  Pover  uomo! 
» se  pecca,  è di  troppa  bontà.  C’è  bene 
» a questo  mondo  de’  birboni , de'  pre- 
» potenti  , degli  uomini  senza  timor  di 
» Dio » 

— Prepotenti!  birboni!  pensò  Renzo: 
questi  non  sono  i superiori.  « Via  , dis- 
s' egli  poi  , nascondendo  a stento  l'agi- 
tazione crescente,  « via  , ditemi  chi  è.  » 
» Ah!  voi  vorreste  farmi  parlare;  ed 
» io  non  posso  parlare , perchè  ....  non 
» so  niente,  gli  è come  se  avessi  giurato 
» di  tacere.  Potreste  darmi  la  corda , che 
» non  mi  cavereste  nulla  di  bocca.  Ad- 
» dio  ; egli  è tempo  perduto  per  tutti  e 
» due.  » Così  dicendo  , entrò  in  fretta 
Dell’ orto  , e chiuse  lo  sportello.  Renzo, 


rispostole  un  saluto,  tornò  indietro  pian 
piano,  perchè  al  romorc  de* passi  ella  non 
s’  avvedesse  del  cammino  eh’  egli  pren- 
deva : ma  quando  fu  fuor  del  tiro  delle 
orecchie  della  buona  donna , studiò  il 
passo  ; in  un  momento  fu  alla  porta  di 
don  Abbondio  , entrò , corse  difilato  al 
salotto  dove  lo  aveva  lasciato,  ve  lo  tro- 
vò, e andò  inverso  lui  con  un  tratto  bal- 
danzoso e con  gli  occhi  arrovellati. 

» Eh!  eh  ! che  novità  è questa?  » dis- 
se don  Abbondio. 

» Chi  è quel  prepotente,  » disse  Ren- 
zo colla  voce  d'un  uomo  che  è risoluto 
di  ottenere  una  risposta  precisa  : » chi  è 
» quel  prepotente  che  non  vuole  eh’  io 
» sposi  Lucia?  » 

» Che?  che?  che?  » barbugliò  il  po- 
vero sorpreso,  con  un  volto  fatto  in  un 
istante  bianco  e floscio  come  un  cencio 
che  esca  allora  allora  del  bucato.  E pur 
barbugliando,  spiccò  un  salto  dal  suo  seg- 
giolone, per  lanciarsi  alla  porta.  Ma  Ren- 
zo che  doveva  aspettarsi  quella  mossa  , e 
stava  all’erta  , vi  balzò  prima  di  lui,  la 
chiuse  e si  pose  la  chiave  in  tasca. 

» Ah  ! ah!  parlerà  ella  ora,  signor  cu- 
» rato  ? Tutti  sanno  i fatti  miei , fuori  di 
» me.  Voglio  saperli,  per  bacco,  auch’io. 
» Come  si  chiama  colui  ? » 

» Renzo  ! Renzo  ! per  carità  , badate 
p a quel  che  fate;  pensate  all’anima  vo- 
» stra.  » 

» Penso  che  lo  voglio  sapere  subito, 
» sul  momento.  » E così  dicendo  pose  , 
forse  senza  avvedersene,  la  mano  sul  ma- 
nico del  coltello  che  gli  usciva  dalla  tasca. 

» Misericordia  ! » sciamò  con  voce  ho* 
ca  don  Abbondio. 

» Lo  voglio  sapere.  » 

» Chi  v’ha  detto?....  » 

» No  , no  ; non  più  rage.  Parli  chiaro 
» e subito.  » 

» Volete  voi  la  mia  morte?  » 

» Voglio  sapere  ciò  che  ho  ragione  di 
d sapere.  0 

0 Ma  se  parlo,  son  morto.  Non  mi  ha 
0 da  premere  la  mia  vita?  0 

» Dunque  parli.  0 

Quel  dunque  fu  profferito  con  una  tale 
energia  , il  volto  di  Renzo  divenne  così 
minaccioso , che  don  Abbondio  non  potè 
più  nemmeno  supporre  la  possibilità  di 
disobbedire. 

» Mi  promettete,  mi  giurate, »di«s’e- 
gli  , 0 di  non  parlarne  con  nessuno , di 
uou  dir  mai. ...  ? 0 
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» Le  prometto  che  faccio  uno  «propo- 
li sito,  se  ella  non  mi  dice  «ubilo  subito 
» il  nome  di  colui.  » 

A quel  nuovo  «congiuro  don  Abbon- 
dio , col  volto  e con  lo  sguardo  di  chi  ha 
in  bocca  le  tanaglie  del  cavadenti,  arti- 
colò : a don ....)> 

» Don  ? » ripetè  Renzo,  come  per  aiu- 
tare il  paziente  a proferire  il  resto  ; e 
alava  curvo  con  V orecchio  chino  «u  la 
bocca  di  lui  , con  le  braccia  tese  e i pu- 
gili stretti  indietro. 

» Don  Rodrigo  ! » proferì  in  fretta  il 
forzato,  affollando  quelle  poche  sillabe, 
e radendo  le  consonanti,  parte  pel  tur- 
bamento , parte  perchè  rivolgendo  pure 
quella  poca  attenzione  che  gli  rimaneva 
libera  a fare  una  transazione  tra  le  due 
paure,  pareva  che  volesse  sottrarre  e fa- 
re scomparire  la  parola , nel  punto  stesso 
ch'era  costretto  a metterla  fuori. 

» Ah  cane  ! » urlò  Renzo.  « E come 
» lia  fatto?  Clic  cosa  le  ha  detto  per...?» 

» Come  eh  ? Come  ? » rispose  con  voce 
quasi  sdegnosa  don  Abbondio,  il  quale  dopo 
un  così  gran  sacrificio,  si  sentiva  in  certo 
modo  divenuto  creditore,  a Come  eh?  Vor- 
» rei  che  la  fosse  toccata  a voi  , come  è 
» toccata  a me  che  non  c’entro  per  nulla; 
» chè  certamente  non  vi  sarebbero  rimasti 
» tanti  grilli  in  capo.  » E qui  si  fece  a 
dipingere  con  colori  terribili  il  brutto  in- 
contro •,  e nel  discorrere  , accorgendosi 
sempre  più  d’una  gran  collera  che  aveva 
in  cor|>o,  e che  fino  allora  era  stata  na- 
scosta ed  involta  nella  paura,  e reggen- 
do nello  stesso  tempo  che  Renzo , tra  la 
stizza  c la  confusione  stava  immobile  col 
capo  basso,  continuò  allegramente:  a Ave- 
» te  fatta  una  bella  azione  ! Mi  avete 
» renduto  un  bel  servigio  ! Un  tiro  di 
» questa  sorte  ad  un  galantuomo  , al 
» vostro  curato , in  casa  sua  ! in  luogo 
» sacro  ! Avete  fatta  una  bella  faccenda! 
» Per  cavarmi  di  bocca  il  mio  malanno, 
» il  vostro  malanno  ! ciò  che  io  vi  na- 
ia scondeva  per  prudenza,  per  vostro  be- 
ai ne  ! E adesso  mo  che  lo  sapete  ? Vor- 
» rei  vedere  che  mi  faceste....  ! Pcra- 
» mor  del  cielo  ! Non  si  scherza.  Non  si 
» tratta  di  torto  o di  ragione;  si  tratta  di 
» forza.  E quando  questa  mattina  io  vi  da- 
» va  un  buon  parere.. ..eh!  subito  nelle 
» furie.  Io  aveva  giudizio  per  me  e per 
» voi  ; ma  come  si  fa  ? Aprite  almeno  ; 
» datemi  la  mia  chiave.  » 

» Posso  aver  fallato , » rispose  Renzo 


con  voce  raumiliata  verso  don  Abbondio, 
rna  nella  quale  si  sentiva  il  furore  con- 
tra  il  nemico  scoperto;  a posso  aver  fal- 
» lato;  ma  si  ponga  la  mano  al  petto,  e 
» pensi  se  nel  mio  caso....  » 

Così  dicendo,  egli  s’era  tratta  la  chia- 
ve di  tasca  c andava  ad  aprire.  Don  Ab- 
bondio gli  tenne  dietro  , e mentre  que- 
gli girava  la  chiave  nella  toppa,  se  gli  fece 
accanto  , e con  un  volto  serio  ed  ansio- 
so , levandogli  dinanzi  agli  occhi  le  tre 
prime  dita  della  destra  , come  per  aiu- 
tarlo anch’egli  alla  sua  volta,»  giurate 
almeno...»  gli  disse. 

» Posso  aver  fallato;  e mi  scusi,  a ri- 
spose Renzo,  volgendo  l’imposta,  e di- 
sponendosi ad  uscire. 

» Giurate...»  replicò  don  Abbondio, 
afferrandogli  il  braccio,  con  la  mano  tre- 
mante. 

» Posso  aver  fallato  , » ripetè  Renzo, 
sprigionandosi  da  lui  ; e partì  in  furia  , 
troncando  così  la  quistione  , che  al  pari 
d*  una  quistione  di  letteratura  o di  filo- 
sofia o d’ altro  , avrebbe  potuto  durare 
dei  secoli,  giacché  ognuna  delle  parti  non 
faceva  che  replicare  il  suo  proprio  argo- 
mento. 

» Perpetua  ! Perpetua  ! » gridò  don  Ab- 
bondio, dopo  avere  invano  richiamato  il 
fuggitivo.  Perpetua  non  risponde  : don 
Abbondio  non  sapeva  più  dove  si  fosse. 

È accaduto  più  d'  una  volta  a perso- 
naggi di  ben  più  alto  affare  che  don  Ab- 
bondio, di  trovarsi  in  frangenti  così  fasti- 
diosi , in  tanta  incertezza  di  partiti , che 
parve  loro  un  ottimo  ripiego  porsi  a letto 
con  la  febbre.  Questo  ripiego  , don  Ab- 
bondio non  lo  dovette  andare  a cercare, 
perchè  gli  si  offerse  da  «è.  La  paura  del 
giorno  addietro,  la  veglia  angosciosa  della 
notte , la  paura  di  giunta  avuta  per  al- 
lora, l’ansietà  dell’avvenire  , fecero  l’ef- 
fetto. Affannato  e balordo  si  ripose  egli 
sul  suo  seggiolone  , cominciò  a sentirsi 
qualche  brivido  nelle  ossa,  si  guardava 
le  ugne  sospirando , e chiamava  di  tem- 
po in  tempo  con  voce  tremola  e stizzo- 
sa : «Perpetua  ! » Ella  giunse  finalmente 
con  un  gran  cavolo  sotto  il  braccio,  e con 
la  farcia  tosta,  come  se  nulla  non  fòsse  sta- 
to. Risparmio  al  lettore  i lamenti,  le  con- 
doglienzc,  le  difese , i : » voi  sola  potete 
» aver  parlato,  » e i:  « non  ho  parlato,  » 
tutti  i garbugli  in  somma  di  quel  collo- 
quio. Basti  dire  che  don  Abbondio  ordi- 
nò a Perpetua  di  sbarrar  ben  bene  la 
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porta , di  non  riporvi  più  il  piede  , c se 
alcuno  bussasse  , di  rispondere  dalla  fi- 
nestra clic  il  curato  a’  era  posto  giù  con 
la  febbre.  Salì  poi  lentamente  le  acale  , 
dicendo  ad  ogni  terzo  scalino  , » scn  ser- 
vito , » e si  pose  da  vero  a letto  , dove 
noi  lo  lasceremo. 

Renzo  intanto  camminava  a passo  con- 
citato verso  casa,  senza  aver  determinato 
quel  che  dovesse  fare,  ma  con  una  sma- 
nia addosso  di  far  qualche  cosa  di  stra- 
no e di  terribile.  1 provocatori  , i soper- 
chiami , tutti  coloro  che  in  qualunque 
modo  fanno  torto  altrui  , sono  rei  non 
solo  del  male  che  commettono  , ma  del 
pervertimento  ancora  a cui  portano  gli 
animi  degli  offesi.  Renzo  era  un  giovane 
pacifico  e alieno  dal  sangue,  un  giovane 
schietto  e abborritore  d’ogni  insidia  ; ma 
in  quei  momenti  il  suo  cuore  non  batte- 
va che  per  l’omicidio,  la  sua  mente  non 
era  occupata  che  a fantasticare  un  tradi- 
mento. Avrebbe  voluto  correre  alla  casa 
di  don  Rodrigo,  afferrarlo  pel  collo,  e... 
ma  gli  sovveniva  eh’  ella  era  come  una 
fortezza,  gueruita  di  bravi  al  di  dentro, 
e guardata  al  di  fuori  ; che  i soli  amici 
e servitori  ben  conosciuti  vi  entravano  li- 
beramente, senza  essere  squadrati  dal  ca- 
po ai  piedi  ; che  uu  artigianello  scono- 
sciuto non  vi  porrebbe  il  piede  senza  uu 
esame,  e ch’egli  sopra  tutto. ..  .egli  vi 
sarebbe  forse  troppo  conosciuto.  S'imma- 
ginava allora  di  prendere  il  suo  archibu- 
gio, di  appiattarsi  dietro  una  siepe,  aspet- 
tando se  mai  colui  veuisse  a passare  so- 
letto, e internandosi  con  feroce  compia- 
cenza in  quella  immaginazione , si  figu- 
rava di  sentire  una  pedata  , a quella  pe- 
data, di  alzar  chetamente  la  testa  ; rico- 
nosceva lo  scellerato,  spianava  lo  archi- 
bugio , prendeva  la  mira , sparava  , lo 
vedeva  cadere  e dare  i tratti  , gli  lan- 
ciava una  maledizione  , e correva  per  la 
via  del  confine  a metterai  in  salvo. — E 
Lucia?  — Appena  questa  parola  si  fu  git- 
tata a traverso  di  quelle  bieche  fantasie, 
i migliori  pensieri  ai  quali  era  avvezza 
la  mente  di  Renzo,  v’entrarono  iu  folla. 
Gli  sovvenne  degli  ultimi  ricordi  dei  suoi 
parenti , gii  sovvenne  di  Dio  , della  Ma- 
donna e de’  Santi  , pensò  alla  consola- 
zione che  aveva  tante  volte  provata  del 
trovarsi  senza  delitti,  dell’orrore  che 
aveva  tante  volte  provato  alla  novella 
d’  un  omicidio;  e si  risvegliò  da  quel  so- 
gno di  sangue  , con  ispavento  , con  ri- 


morso, ed  insieme  con  una  specie  di  gioia 
di  non  aver  fatto  altro  che  immaginare. 
Ma  il  pensiero  di  Lucia,  quanti  pensieri 
traeva  seco  ! Tante  speranze  , tante  pro- 
messe , un  avvenire  cosi  vagheggiato  o 
così  tenuto  sicuro,  e quel  giorno  così  so- 
spirato ! E come,  con  che  parole  annun- 
ziarle una  tale  novella?  E poi , che  par- 
tito prendere?  Come  farla  sua,  a dispetto 
della  forza  di  quell’ iniquo  potente?  E 
insieme  a tutto  questo , non  un  sospetto 
formato  , ma  un’  ombra  tormentosa  gli 
passava  ad  ogni  istante  per  la  mente. 
Quella  soperchieria  di  don  Rodrigo  non 
poteva  esser  mossa  che  da  una  sua  bru- 
tale passione  per  Lucia.  E Lucia?  Che  ella 
avesse  dato  a colui  un  menomo  appicco, 
una  più  leggiera  lusinga;  non  era  un  pen- 
siero che  potesse  soggiornare  un  istante 
nella  testa  di  Renzo. Ma  ne  era  ella  infor- 
mata? Poteva  colui  avere  conceputa  quella 
infame  passione  senza  che  ella  se  ne  av- 
vedesse? Avrebbe  egli  spinte  le  cose  tan- 
t’oltrc  , prima  d’averla  tentata  iu  qual- 
che modo  ? E Lucia  non  ne  aveva  mai 
detta  una  parola  a lui,  al  suo  promesso! 

Predominato  da  questi  pensieri  passò 
dinanzi  alla  sua  casa  che  era  posta  nel 
mezzo  del  villaggio,  e attraversatolo,  si 
avviò  a quella  di  Lucia  che  stava  alla 
estremità  opposta.  Aveva  quella  casetta 
un  piccini  cortile  dinanzi  che  la  sepa- 
rava dalla  via,  ed  era  cinto  con  un  mu- 
retto. Renzo  entrò  nel  cortile  , e inteso 
un  misto  e continuo  gridio  che  veniva  da 
una  stanza  superiore.  S’immaginò  clic  sa- 
rebbero amiche  e comari  venute  a far  cor- 
teo a Lucia  ; e non  si  volle  mostrare  a 
quel  mercato,  con  quella  novella  in  cor- 
po e sul  volto.  Una  fanciullctta  che  si 
trovava  nel  cortile  , gli  corse  incontro 
gridando  : » lo  sposo  ! lo  sposo  ! » 

» Zitto  , Bettina,  zitto  1 » disse  Ren- 
zo. a Vien  qua;  va  su  da  Lucia , piglia- 
li la  in  disparte,  e dille  all’orecchio..., 
» ma  che  nessun  senta,  nè  sospetti  di  nul- 
» la,  ve’.... dille  che  ho  da  parlarle, 
» che  1’  aspetto  nella  stanza  terrena  , e 
» che  venga  subito.  » La  fanciul letta  sali 
in  fretta  le  scale,  lieta  e superba  d’avere 
un’  incumbenza  segreta  da  eseguire. 

Lucia  usciva  in  quel  momento  tutta  at- 
tillata dalle  mani  della  madre.  Le  ami- 
che si  rubavano  la  sposa  , e le  facevano 
forza  perchè  si  lasciasse  vedere  : ed  ella 
si  andava  schermendo  con  quella  mode- 
stia un  po’  guerriera  delle  foresi , £acen~ 
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dosi  scudo  alla  faccia  col  gomito  chinan- 
dola sul  busto  , c aggrottando  i lunghi  e 
neri  sopraccigli,  mentre  però  la  bocca  si 
apriva  al  sorriso.  I neri  e giovanili  ca- 
pelli, spartiti  al  di  sopra  della  fronte  con 
una  bianca  e sottile  dirizzatura  , si  rav- 
volgevano dietro  il  capo  in  cerchi  molti- 
plici  di  trecce,  trapunte  da  lunghi  spilli 
d’argento  che  si  scompartivano  all'intor- 
no quasi  a guisa  dei  raggi  d’un’aureola , 
come  ancora  usano  le  contadine  del  mi- 
lanese. Intorno  alla  gola  aveva  un  vezzo 
di  granate  alternate  con  bottoni  d'oro  a 
filigrana  : portava  un  bel  busto  di  broc- 
cato a fiori  con  le  maniche  separate  e al- 
lacciate da  bei  nastri:  una  corta  gonnel- 
la di  filaticcia  di  seta  a spesse  e minutis- 
sime pieghe  , due  calze  vermiglie  , due 
pianelle  pur  di  seta  a ricami.  Oltre  que- 
sto, che  era  l'ornamento  particolare  del 
dì  delle  nozze  , Lucia  aveva  quello  quo- 
tidiano d'una  modesta  bellezza,  rilevata 
allora  e accresciuta  dalle  varie  affezioni 
che  le  si  dipingevano  sul  volto,  una  gio- 
ia temperata  da  un  turbamento  leggiero, 
quel  placido  accoramento  che  si  mostra 
ad  ora  ad  ora  sul  volto  delle  spose  , e 
senza  scomporre  la  bellezza , loro  dà  un 
carattere  particolare.  La  picciola  Bettina 
si  cacciò  nel  crocchio,  si  accostò  a Lucia, 
le  fece  intendere  accortamente  che  aveva 
qualche  cosa  da  comunicarle  , e le  disse 
la  sua  parolina  all’orecchio,  a Vado  un 
» momento  e torno , » disse  Lucia  alle 
dotine  , e scese  in  fretta.  Al  vedere  la 
faccia  mutata  ed  il  portamento  inquieto 
di  Renzo , » che  cosa  c*  è ? » diss’  ella  , 
non  senza  un  presentimento  di  terrore. 

» Lucia  ! » rispose  Renzo,  a per  oggi 
» tutto  è a monte  ; e Dio  sa  quando  po- 
» tremo  esser  marito  c moglie,  » 


« Che?»  disse  Lucia  tutta  smarrita. Ren- 
zo le  narrò  brevemente  la  storia  di  quel 
mattino  : ella  ascoltava  con  angoscia  : e 
quando  udì  il  nome  di  don  Rodrigo,  ah  ! » 
sdamò,  arrossando  e tremando  , » fino  a 
» questo  segno!  » 

» Dunque  voi  sapevate...»  disse  Renzo. 
» Pur  troppo  ! » rispose  Lucia  »,  ma 
a questo  seguo  ! » 

» Che  cosa  sapevate  ? » 

» Non  mi  fate  ora  parlare,  non  mi  fate 
» piangere.  Corro  a chiamare  mia  madre 
» e a congedare  le  donne  : bisogua  che 
» siamo  soli.  » 

Mentr’  ella  partiva  , Renzo  susurrò  : 
a non  mi  avete  mai  detto  niente.  » 

» Ah,  Renzo!  » rispose  Lucia,  rivol- 
gendosi un  momento,  senza  fermarsi.  Ren- 
zo intese  benissimo  che  il  suo  nome  pro- 
nunziato in  quel  momento,  con  quel  tuo- 
no , da  Lucia , voleva  dire  : potete  voi 
dubitare  eh'  io  abbia  taciuto  se  non  per 
motivi  giusti  e puri  ? 

Intanto  la  buona  Agnese  (così  si  chia- 
mava la  madre  di  Lucia  ) messa  in  so- 
spetto e in  curiosità  dalla  parolina  all'o- 
recchio e dallo  sparire  della  figlia  , era 
discesa  a vedere  che  vi  fosse  di  nuovo. 
La  figlia  la  lasciò  con  Renzo,  tornò  alle 
donne  ragunate,  e componendo  1'  aspetto 
e la  voce  come  meglio  potè  , disse  : » R 
» signor  curato  è ammalato;  e oggi  non 
» si  fa  nulla.  » Ciò  detto,  le  salutò  tutte 
in  fretta  e ridiscese. 

Le  donne  sfilarono,  e si  sparsero  a rac- 
contare 1'  accaduto  e a verificare  se  don 
Abbondio  era  veramente  ammalato.  La 
verità  del  fatto  troncò  tutte  le  congettu- 
re che  già  cominciavano  a brulicare  nei 
loro  cervelli  e ad  annunziarsi  tronche  c 
misteriose  nelle  loro  parole. 
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CAPITOLO  TERZO 


VarnyjMcia  a Renzo  e alla  madre  Agnese  le  molrttic  avute  in  avanti  da 
Oon  Rtrdngo.  — Renzo  persuaso  da  Agnese,  va  a Lecco  a consultare  un  tal 
dottore  <4  leggi  sul  caso  suo.  — Si  descrive  quella  seduta.  — Frattanto 
Agnese  ‘ Le, eia  cólta  l'occasione  di  un  frate  cercatore  , mandan  pregan- 
do il  p.  Cristoforo  de  cappuccini  che  si  porti  presso  di  loro.  — Condiziona 
di  questi  religiosi  a quel  tempo.  — Renzo  toma  di  Lecco  mal  soddisfatto. 


Lucia  entrò  nella  stanzi.  terrena, che 
Renzo  stava  angosciosamente  «ribnnando 
Agnese,  la  quale  angosciosamente  lo  ascol- 
tava. Tutti  e due  si  volsero  a chi  -ne  sa- 
peva piò  di  loro  , e da  cui  aspettavamo 
uno  schiarimento  il  quale  non  poteva  es- 
sere che  doloroso  : tutti  e due  laaciaudo 
travedere  in  mezzo  al  dolore,  e con  l'a- 
more diverso  che  ognun  d’essi  portava  a 
Lucia  , un  cruccio  pur  diverso  perchè 
ella  avesse  taciuto  loro  qualche  cosa  , e 
una  tal  cosa.  Aguese  benché  ansiosa  di 
sentir  parlare  la  figlia , non  potè  tener- 
si di  farle  un  rimprovero.  » A tua  ma- 
» dre  non  dir  niente  d’uua  cosa  simile!» 

» Ora  vi  dirò  tutto  , » rispose  Lucia, 
asciugandosi  gli  occhi  col  grembiale. 

» Tarla , parla  ! — parlate,  parlate  ! » 
gridarono  in  una  volta  la  madre  e lo 
sposo. 

» Santissima  Vergine  ! » sciamò  Lucia. 
» Chi  avrebbe  creduto  che  le  cose  potes- 
» sero  arrivare  a questo  segno  ! » E con 
voce  rotta  dal  pianto  raccontò  come  po- 
chi giurai  prima , mentre  ella  tornava 
dalla  filanda  ed  era  rimasta  addietro  dal- 
le sue  compagne,  le  era  passato  innanzi 
don  Rodrigo  in  compagnia  d’  un  altro 
signore  ; che  il  primo  aveva  cercato  di 
trattenerla  con  chiacchiere  , com'ella  di- 
ceva , non  mica  belle  ; ma  essa  , senza 
dargli  retta  , aveva  affrettato  il  passo  e 
raggiunte  le  compague  ; e intanto  aveva 
sentito  quell’altro  signore  rider  fòrte,  e 
don  Rodrigo  dire:  scommettiamo.  11  gior- 
no appresso  coloro  si  erano  pur  trovati 
sulla  strada,  ma  Lucia  era  nel  mezzo  delle 
compagne  con  gli  occhi  bassi  ; e 1'  altro 
signore  achiguazzava , c don  Rodrigo  di- 
ceva : vedremo  , vedremo.  « l’er  grazia 
» del  cielo,  » continuò  Lucia,  » quel  gior- 
» no  era  1'  ultimo  della  filanda,  lo  rac- 
» contai  subito. . . » 

» A chi  hai  raccontato  ? » domandò 
Agnese,  andando  incontro,  non  senza  un 
1»'  di  sdegno  , al  nome  del  confidente 
preferito. 


» Al  padre  Cristolbro,  in  confessione, 
» mamma  , » rispose  Lucia , con  un  ac- 
cento soave  di  scusa.  » Gli  raccontai  tut- 
» to  1 ultima  volta  che  siamo  andate  in- 
» sieme  alla  chiesa  del  convento  : e se 
» avete  posto  mente , quella  mattina  io 
» andava  mettendo  mano  ora  ad  una  cosa 
» ora  ad  un’  altra , per  indugiare  tanto 
» che  passasse  altra  gente  del  paese  av- 
» viata  a quella  volta,  e per  fare  la  stra- 
» da  di  compagnia  con  loro;  perchè  do- 
» po  quell’  incontro  le  strade  mi  iàcc- 
» vano  tanta  paura...  » 

Al  nome  riverito  del  padre  Cristoforo, 
lo  sdegno  di  Agnese  si  raddolcì.  « Hai 
» fatto  bene  » (liss’clla;  o ma  perchè  non 
» raccontar  tutto  anche  a tua  madre?  » 

Lucia  aveva  avute  due  buone  ragioni: 

1 una  di  non  contristare  nè  spaventare 
la  buona  donna,  per  cosa  alla  quale  essa 
non  avrebbe  potuto  trovar  provvedimen- 
to ; 1’  altra  di  non  mettere  a rischio  di 
viaggiare  per  molte  bocche  una  storia  che 
voleva  essere  gelosamente  sepolta:  tanto 
più  che  Lucia  sperava  che  le  sue  nozze 
avrebbero  troncata,  sul  principiare,  quel- 
la abbominata  persecuzione.Oi  queste  due 
ragioni  ella  non  allegò  che  la  prima. 

« E a voi,  » dissella  poi,  rivolgendosi 
a Renzo  con  quella  voce  che  vuol  far  ri- 
conoscere ad  un  amico  ch’egli  ha  avuto 
■ 1 torto:  e e a voi  doveva  io  parlare  di 
» questo  ? Pur  troppo  lo  sapete  ora  ! » 

« E che  ti  ha  detto  il  padre  ?»  do- 
mandò Agnese. 

« M ha  detto  ch’io  cercassi  di  uffret- 
» tare  le  nozze  il  più  che  potrei,  e in- 
» tanto  mi  stèssi  rinchiusa  ; che  pregassi 
» bene  il  Signore-,  e eh’  egli  spedava  che 
» colui , non  mi  veggendo,  non  si  curc- 
» rebbe  più  di  me.  E fu  allora  eh’ io  mi 
» forzai , » proseguì  ella,  rivolgendosi  di 
nuovo  a Renzo,  senza  alzargli  però  gli 

occhi  in  volto  e arrossando  tutta,  «fnal- 

» lora  eh’  io  feci  la  sfacciata  , e che  vi 
0 pregai  io  che  procuraste  di  far  presto, 

» e di  conchiudere  prima  del  tempo  c ho 
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d si  era  stabilito.  Chi  sa  che  cosa  avre- 
» te  pensato  di  me!  Ma  io  faceva  per  be- 
» ne  ed  era  stata  consigliata , e teneva 
j>  per  certo ....  e questa  mattina  io  era 
» tanto  lontana  da  pensare....  » Qui  le 
parole  di  Lucia  furono  tronche  da  un 
violento  scoppio  di  pianto. 

» Ah  birbone  ! ah  daunato  ! ah  assas- 
» sino  ! » sciamava  Renzo  scorrendo  in- 
nanzi e indietro  per  la  stanza  , e strin- 
gendo di  tratto  in  tratto  il  manico  del 
suo  coltelle. 

o Oh  che  imbroglio,  per  amordi  Dio!  » 
sciamava  Agnese.  11  giovine  si  arrestò  su- 
bitamente dinanzi  a Lucia  che  piangeva; 
lo  guardò  con  un  atto  di  tenerezza  acco- 
rata e rabbiosa,  e disse:  a questa  è l’ul- 
tima che  fa  quell’assassino.  » 

» Ah  , no,  Renzo,  per  amor  del  cielo!» 
gridò  Lucia,  a No  , no  , per  amor  del 
» cielo!  Iddio  c’è  anche  pei  poveri;  e co- 
» me  volete  che  ci  aiuti,  se  facciamo  del 
3>  male  ? » 

» No  , no  , per  amor  del  cielo  ! » ri- 
peteva Agnese.  « Renzo  » disse  Lucia  con 
un’aria  di  speranza  e di  risoluzione  più 
tranquilla  : « voi  avete  un  mestiero,  cd 
» io  so  lavorare:  andiamo  tanto  lontano 
d che  colui  non  senta  più  parlare  di  noi.» 

» Ah  Lucia  ! e poi?  Non  siamo  ancora 
» marito  e moglie  ! Il  curato  vorrà  egli 
» farci  la  fede  di  stato  libero?  quell’  uo- 
» mo?  Se  fossimo  maritati,  oh  allora...!» 
Lucia  ricadde  nel  pianto  : e tutti  e tre 
rimasero  in  silenzio  , atteggiati  d’un  ab- 
battimento che  faceva  un  tristo  contrap- 
posto alla  pompa  festiva  dei  loro  abiti. 

« Sentite  , figliuoli  ; date  retta  a me  » 
disse  dopo  qualche  momento  Agnese.  « Io 
» sono  venuta  al  mondo  prima  di  voi  ; 
» e il  mondo  lo  conosco  un  poco.  Non 
» bisogna  poi  spaventarsi  di  troppo  : il 
» diavolo  non  è brutto  com’  ci  si  dipin- 
y>  ge.  A noi  poverelli  le  matasse  paiono 
3)  più  imbrogliate,  perchè  non  sappiamo 
» trovare  il  bandolo  ; ma  alle  volte  un 
» parere  , una  parolina  d’  un  uomo  che 
x*  abbia  studiato. . .so  ben  io  quel  che  vo- 
li glio  djre.  Fate  a mio  modo  , Renzo  ; 
33  andate  a Lecco,  cercate  del  dottor  Az- 
3)  zecca-garbugli , raccontategli  ....  Ma 
» non  lo  chiamate  cosi , per  amor  del 
3)  cielo:  è un  soprannome.  Bisogua  dire 
» il  signor  dottor. . .Come  si  chiama  mo 
» egli?  Oh  to’  ! non  lo  so  il  nome  vero: 
» lo  chiamano  tutti  a quel  modo.  Basta, 
» cercate  di  quei  dottore  alto,  asciutto, 


» pelato  , col  naso  rosso  , c una  voglia 
» di  lampone  sulla  guancia.  » 

» Lo  conosco  di  vista  « disse  Renar j. 

» Bene,  » continuò  Agnese:  « quagli  è 
» uu  uomo  ! Ho  visto  io  più  il  uno  im- 
» pacciato  come  un  pulcino  netta  stoppa, 
» e che  non  sapeva  dove  darai  del  capo, 
» e dopo  essere  stato  un’ora  a quattr’oo- 
» chi  col  dottor  Azzecea-gar  bugli , (badate 
*>  bene  di  non  chiamarlo  così!)  1*  lio  vi- 
» sto,  dico,  ride* sene.  Pigliate  quei  quat- 
» tro  capponi  poveretti!  a cui  doveva  io 
» tirare  d collo  pel  banchetto  di  questa 
» sera,  « portateglieli  ; perchè  non  biso- 
» gna  mai  andare  colle  mani  vuote  da 
» quei  signori.  Raccontategli  tutto  l’ac- 
» caduto  ; c vedrete  che  egli  vi  dirà  su 
» due  piedi  di  quelle  cose  che  a noi  non 
» verrebbero  in  testa,a  pensarci  un  anno.» 

Renzo  abbracciò  molto  volentieri  que- 
sto parere , Lucia  lo  approvò,  e Agnese, 
superba  di  averlo  dato,  tolse  ad  una  ad 
una  le  povere  bestie  dalla  capponaia,  riu- 
nì le  loro  otto  gambe  come  se  facesse 
un  mazzetto  di  fiori,  le  avvolse  c le  strin- 
se con  uno  spago, e le  consegnò  in  mauo 
a Renzo  clic  , date  e ricevute  parole  di 
speranza,  usci  per  una  por  tienila  dell’or- 
to , onde  non  esser  veduto  dai  ragazzi , 
che  gli  correrebbero  dietro  gridando:  lo 
sposo!  lo  sposo!  Così  attraversando  i cam- 
pi , o come  dicono  colà,  i luoghi  , se  ne 
andò  per  viottoli  , fremendo,  ripensando 
alla  sua  disgrazia,  e ruminando  il  discor- 
so da  fare  al  dottor  Azzecc^-garbugli.La- 
scio  poi  pensare  al  lettore  come  dovesse- 
ro stare  in  viaggio  quelle  povere  bestie 
così  legate  c tenute  per  le  zampe  a capo 
in  giù  nella  mano  d’uu  uomo  clic , agi- 
tato da  tante  passioni,  accompagnava  col 
gesto  i pensieri  che  a tumulto  gli  passa- 
vano per  la  mente  , e in  certi  momenti 
d’ira,  o di  risoluzione,  o di  disperazione, 
stendendo  con  forza  il  braccio  dava  loro 
di  terribili  squassi  e faceva  balzare  quel- 
le quattro  teste  spenzolate  , le  quali  in- 
tanto s’ingegnavano  a beccarsi  Luna  l’al- 
tra, come  accade  troppo  soveute  tra  com- 
pagni di  sventura. 

Giunto  al  borgo,  chiese  dell’  abitazio- 
ne del  dottore  ; gli  fu  iudicata,  e vi  an- 
dò. All’entrare  si  senti  sorpreso  da  quel- 
la timidità  che  i poverelli  illetterati  pro- 
vano in  vicinanza  di  un  signore  e d’  un 
dotto;  dimenticò  tutti  i discorsi  che  ave- 
va preparati  ; ma  diede  uu’  occhiata  ai 
opponi,  c ti  rincorò.  Entrato  in  cucina 
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thiete  alla  fantesca  so  si  poteva  parlare 
al  signor  dottore.  La  fantesca  vide  le  be- 
stie, e come  avvezza  a simiglinoti  doni, 
mise  loro  le  mani  addosso  , quantunque 
Renzo  le  andasse  ritirando , perchè  vo- 
leva che  il  dottore  vedesse  e sapesse  ch’e- 
gli portava  qualche  cosa.  11  dottore  giun- 
se in  latti  mentre  la  fantesca  diceva  : 
» date  qui,  c passate  nello  studio.  » Ren- 
zo lece  un  graude  inchino  al  dottore , che 
lo  accolse  umanamente  con  un  a venite, 
figliuolo  , » e lo  lece  entrare  con  aè  nel- 
lo studio.  Era  questo  uno  stanzone  , su 
tre  pareti  del  quale  erano  distribuiti  i 
ritratti  dei  dodici  Cesari  ; la  quarta,  co- 
perta da  un  grande  scadale  di  libri  vec- 
chi c polverosi:  nel  mezzo  una  tavola  gre- 
mita di  allegazioni , di  suppliche  , di  li- 
belli , di  gride , con  tre  o quattro  seg- 
giole all’intorno,  e da  un  lato  un  seg- 
giolone a bracciuoli,  con  un  appoggio  alto 
e quadrato,  terminato  agli  augolidadue 
ornamenti  di  legno  che  si  alzavano  a fog- 
gia di  corna , coperto  di  vacchetta  con 
grosse  borchie,  alcune  delle  quali  cadute 
da  gran  tempo  lasciavano  iu  libertà  gli 
angoli  della  copertura  che  s’ incartoccia- 
va qua  c là.  11  dottore  era  in  veste  da 
camera , cioè  coperto  d’uua  lurida  toga, 
che  gli  aveva  servito  molti  anni  addietro 
per  perorare  nei  giorni  di  apparato,  quan- 
do andava  a Milano , per  qualche  gran 
causa.  Chiuse  la  porta  e fece  animo  al 
giova  un  con  queste  parole  : » figliuolo  , 
ditemi  il  vostro  caso.  » 

» Vorrei  dirle  una  parola  in  conh- 
» denza.  i> 

» Son  qui,  i>  rispose  il  dottore:  » par- 
ia late.  » E si  assettò  sul  seggiolone.  Ren- 
zo , ritto  dinanzi  alla  tavola,  facendo  ro- 
tare colla  destra  il  cappello  intorno  al- 
l’altra mano,  ricominciò:  » vorrei  sapere 
» da  lei  che  ha  studiato....» 

« Ditemi  il  latto  come  sta  , » inter- 
» rupjie  il  dottore. 

« Ella  ha  da  scusarmi , signor  dotto- 
» re:  noi  altri  poveri  non  sappiamo  par- 
li lar  bene.  Vorrei  dunque  sapere....  » 

» Benedetta  gente? siete  tutti  così:  in- 
» vece  di  raccontare  il  fatto  , volete  in- 
» tcrrogarc,  perchè  avete  già  i vostri  di- 
» segni  iu  testa.  » 

» Mi  scusi,  signor  dottore.  Vorrei  sa- 
» pere  se  a minacciare  un  curato , pcr- 
» chè  non  faccia  un  matrimonio,  c’è  pena.» 

— Ho  capilo, (disse  fra  sè  c sè  il  dot- 
tore, che  in  verità  non  aveva  capito)  ho 


capito.  ■ — E tosto  si  fece  serio,  ma  d^una 
serietà  mista  di  compassione  e di  premu- 
ra; strinse  fortemente  le  labbra  facendo- 
ne uscire  un  suono  inarticolato  , che  ac- 
cennava un  sentimento  , espresso  poi  più 
chiaramente  nelle  sue  prime  parole  : u ca- 
li so  serio  ! figliuolo  , caso  contemplato  ! 
» Avete  fatto  bene  a venire  da  me.  È un 
» caso  chiaro,  contemplato  in  cento  gri- 
» de,  e.. ..tenete,  in  una  grida  dell’anno 
» scorso  , dell’  attuale  signor  governato- 
li re  (*).  Adesso  adesso , vi  faccio  vedere 
» e toccar  con  mano.  » 

Così  dicendo,  s’alzò  dal  suo  seggiolone, 
e cacciò  le  mani  in  quel  caos  di  carte  , 
rimescolandole  dal  sotto  in  su , come  se 
gittas.se  biade  in  uno  staio* 

» Dov'è  costei?  Vieni  oltre,  vieni  oltre. 
» Bisogna  aver  tante  cose  alle  mani  ! Ma 
» la  debb’csser  qui  sicuramente,  perchè  è 
» una  grida  d’iro|>ortausa.  Ah!  ecco, ecco.# 
La  prese  , la  spiegò  , guardi!  alla  data  , 
e fatto  un  viso  ancor  più  serio,  sciamò: 
» ai  i5  di  ottobre  1627!  Sicuro,  è del- 
» l’anno  passato:  grida  fresca;  son  quel* 
» le  che  fanno  più  paura.  Sapete  lcggc- 
» re , figliuolo?  » 

» Qualche  cosa  , signor  dottore.  » 
a Or  beue,  venitemi  dietro  coll’occhio 
» c vedrete.  » 

E tenendo  la  grida  sciorinata  in  aria , 
cominciò  a leggere , barbugliando  a pre- 
cipizio in  alcuni  passi , c fermandosi  di- 
stintamente , con  grande  espressione,  so- 
pra alcuni  altri , secondo  il  bisogno  : 

» Se  bene  per  la  grida  pubblicata  d’or - 
» dine  del  signor  Duca  di  Feria  ai 
» di  dicembre  1620  , et  confermata  dal - 
» V Jllustriss.  et  Eccellcntiss . Signore 
» il  Signor  Gonzalo  Fernandez  et*  Cor- 
» dova,  eccetera,  fu  con  rimedii  straor - 
» dinarii  e rigorosi  provvisto  alle  op- 
ti pressioni  , concussioni  , et  atti  tiran- 
ti nici  che  alcuni  ardiscono  di  commet- 
ti tcre  cantra  questi  vassalli  tanto  di  voti 
» di  S.  UT.,  ad  ogni  modula  frequenza 
a degli  eccessi,  et  la  malitia , eccetera, 
» è cresciuta  a segno  , che  ha  posto  in 
» necessità  FEccell.  Sua,  eccetera.  Oli- 
ti de  , col  parere  ilei  Senato  et  di  una 
» Giunta  , eccetera  , ha  risoluto  che  si 
» pubblichi  la  presente. 

» E cominciando  dagli  atti  tirannici, 
» mostrando  V esperienza  che  molti,  cosi 

(¥)  Vid.  ìutorno  a’Guvr rnatori  dì  Mi- 
lano Io  U.LVST razioni  al  cap.  II  c III. 
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v nelle  Città, come  nelle  Ville , sentite? 
>»  di  questo  Stato  con  tirannide  eserct- 
» tano  concussioni  et  opprimono  t più 
» deboli  in  vani  modi  , come  in  operare 
i>  che  si  facciano  contratti  violenti  di 
» compre  , d * affitti  ....  eccetera  : dove 
» sei  ? ah  ! ecco  ; sentite  : che  seguano  o 
y>  non  seguano  ma  t rimo  ni  i.  Eli  ? » 

» È il  mio  caso , o disse  Reuzo.  » 
a Sentite  , sentite  , c’  c ben  altro  ; e 
v poi  vedremo  la  (iena.  Si  testifichi  , o 
to  non  si  testifichi ; che  uno  si  parta  dal 
» luogo  dove  abita  , eccetera;  che  quel- 
li lo  paghi  un  del  ito;  quell*  altro  nonio 
j>  molesti  ; quello  vada  al  suo  molino  : 
» tutto  questo  non  ha  che  fare  con  no». 
» Ah  ci  siamo  : quel  prete  non  faccia 
» quello  che  è obbligato  per  l'ufficio  suo  , 
» o faccia  cose  che  non  gli  toccano.  Eh?  » 
a Pare  che  abbiano  latta  la  grida  ap~ 
» posta  per  me.  u 

« Eh  ? non  è vero  ? sentite  , sentite  : 
n et  altre  simili  violenze  , quali  seguo- 
» no  da  feudatari! , nobili , mediocri , vili 
o e plebei.  Non  si  scappa:  ci  sono  tutti: 
2>  è come  la  valle  di  Giosalat.  Sentite  mo 
» la  pena.  Tutte  queste  ed  altre  simili 
» male  attivai  , benché  siano  proibite  , 
» nondimeno  , convenendo  metter  mano 
» a maggior  rigore  , S.  E.  per  la  pre- 
li sento  , non  derogando  , eccetera  , or- 
li dina  c comanda  che.  cantra  li  contrav- 
» veri  fon  in  qualsivoglia  de * suddetti  ca- 
li pi  , o altro  simile  , si  proceda  da  tutti 
v gli  giudici  ordinarli  di  questo  Stato  a 
n pena  pecuniaria  e corporale  , ancora 
a di  relegai  ione  o di  galera  et  fino  alla 
d morte... una  piccola  bagattella!  all* ar- 
ri bitrio  dell ' Eccellenza  sua  , o del  Se- 
li nato  , secondo  la  qualità  dei  casi,  per- 
ii sane,  e circostanze.  Et  questo  ir-re-mis - 
j>  si-bil-men-te , et  con  ogni  rigore , ec- 
» c etera.  — Ce  n*  £ della  roba,  eh?  E ve- 
li de  te  qui  le  soscrizioni  : Gonzalo  Fer- 
ri nandez  de  Cordova ; e più  basso:  Pia- 
li tonus  ; e qui  ancora  : Vidit  Ferrar  : 
a non  ci  manca  niente.  » 

Mentre  il  dottore  leggeva  , Renzo  gli 
andava  dietro  lentamente  coll’occhio  cer- 
cando di  cavare  il  costrutto  chiaro,  c di 
mirar  proprio  quelle  sacrosante  parole 
che  gli  parevano  dover  essere  il  suo  aiu- 
to. 11  dottore,  veggendo  il  novello  cHente 
più  attento  che  atterrito,  si  maraviglia- 
va. — Che  sia  matricolato  costui  ! — di- 
ceva tra  sè.  « Ah  ! ah!  » gli  disse  poi  : 
» vi  siete  però  fatto  radere  il  ciuffo.  Avete 


» avuto  prudenza:  però  volendo  mettervi 
» nelle  mie  mani  , non  faceva  bisogno. 
» Il  caso  è serio  ; ma  voi  non  sapete 
v quello  che  mi  basti  l’animo  di  fare,  al 
» bisogno.  » 

Per  intendere  questa  scappata  del  dot- 
tore, bisogna  sapere  o ricordarsi  , che  a 
quel  tempo  i bravi  di  mestiere  e i faci- 
norosi d’ogni  genere  usavano  portare  un 
lungo  ciuffo,  die  si  tiravano  poi  sul  rollo 
come  una  visiera  all’  atto  di  affrontar 
qualcheduno,  nei  casi  in  cui  stimassero 
necessario  di  travisarsi,  e l’impresa  fosse 
di  quelle  che  richiedevano  nello  stesso 
tempo  forza  e prudenza.  Le  gride  non 
erano  state  in  silenzio  su  questa  moda. 
Comanda  Sua  Eccellenza  ( il  marchese 
de  la  Hynojosa  ) che  chi  porterà  i capel- 
li di  tal  lunghezza  che  coprano  il  fron- 
te fino  alli  cigli  esclusivamente,  ovvero 
porterà  la  t rezza , o avanti  o dopo  le 
orecchie,  incorra  la  pena  di  trecento  scu- 
di ; et  in  caso  d' intuibilità  , di  tre  anni 
di  galera  per  la  prima  volta  , e per  la 
seconda,  oltre  la  suddetta,  maggiore  an- 
cora , pecuniaria  et  corporale  all * arbi- 
trio di  Sua  Eccellenza . 

Permette  però  che  per  occasione  di  tro- 
varsi alcuno  calvo  o per  altra  ragione- 
vole causa  di  segnale  o ferita,  possano 
quelli  tali  , per  maggior  decoro  e sanità 
loro  , portare  i capelli  tanto  lunghi  , 
quanto  sia  bisogno  per  coprire  simili  man- 
camenti e niente  di  ]>iù;  avvertendo  bene 
a non  eccedere  il  dovere  e pura  necessi- 
tà , per  (non)  incorrere  nella  pena  agli 
altri  contrajjacienti  imposta. 

E parimente  comanda  a'barbicri  sotto 
pena  di  cento  scudi  o di  tre  tratti  di  cor- 
da da  esser  dati  loro  in  pubblico,  et  mag- 
giore anco  corporale  , all*  arbitrio  come 
sopra  , che  non  lascino  a quelli  che 
toseranno  sorte  alcuna  di  dette  trezze  , 
luiffi  , rizzi , né  capelli  più  lunghi  del- 
l'ordinario, così  nella  fronte  come  dalle 
bande  e dopo  le  orecchie  , ma  che  sia- 
no tutti  uguali  , come  sopra  , salvo  tu  l 
caso  de ’ calvi  , o altri  difettosi  , come 
si  è detto.  Il  ciuffo  era  dunque  quasi  una 
parte  della  armndura  e un  distintivo  dei 
bravacci  e degli  scapestrati  ; i quali  poi 
da  ciò  vennero  comunemente  chiamati 
ciuffi.  Questo  termine  è rimasto  e vive 
tuttavia,  con  significazione  più  mitigata, 
nel  dialetto:  e nou  ci  avrà  forse  alcuno 
dei  nostri  lettori  milanesi  clic  nou  si  ri- 
cordi d’  avere  inteso  nella  sua  iauciul- 
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it-zzù  , o i parenti,  o il  maestro,  o qual- 
clic  amico  di  casa,  o qualche  servo,  dire 
di  lui:  gli  è un  ciuffo , gli  è un  ciuffetto. 

» In  verità , da  povero  figliuolo,  » ri- 
spose Renzo  , » eh'  io  non  ho  mai  por- 
» tato  ciuffo  in  vita  mia.  » 

» Non  facciamo  niente  , » rispose  il 
dottore , scotcndo  il  capo  , con  un  sor- 
riso tra  malizioso  c impaziente.  <t  Se  non 
» avete  fede  in  me,  non  facciamo  niente. 
» Chi  dice  bugia  al  dottore  , vedete,  fi- 
» gliuolo,  è uno  sciocco  che  dirà  la  ve- 
li rità  al  giudice.  Air  avvocato  bisogna 
» contar  le  cose  chiare  : a noi  tocca  poi 
» d’ imbrogliarle.  Se  volete  ch’io  vi  aiu- 
» ti,  bisogna  dirmi  tutto  dall’ a alla  ze- 
li ta  , col  cuore  iu  mano,  come  al  con- 
» fossore.  Dovete  nominarmi  la  persona 
» da  cui  avete  avuto  il  mandato  : sarà 
i>  naturalmente  persona  di  riguardo  ; e 
» in  questo  caso  io  andrò  da  lui  a fare 
» un  atto  di  dovere.  Non  gli  dirò  mica, 
» vedete  , che  io  sappia  da  voi  che  vi  ha 
n mandato  egli  : fidatevi.  Gli  dirò  che 
» vengo  ad  implorare  la  sua  protezione 
» per  un  povero  giovane  calunniato.  E 
» con  lui  prenderò  i concerti  opportuni 
» per  finir  l’ affare  lodevolmente.  Capi- 
li te  bene  che  salvando  sè  , salverà  an- 
ni che  voi.  Se  poi  la  scappata  fosse  tutta 
n vostra,  via,  non  mi  ritiro:  ho  cavato 
» altri  da  peggio  imbrogli. . .Purché  non 
» abbiate  offesa  persona  di  riguardo,  ia- 
ti tendiamoci,  m’impegno  a togliervi  d’ira- 
y>  paccio:  con  un  po’  di  spesa,  intendia- 
» moci.  Dovete  dirmi  chi  sia  l’ofieao,  co- 
li me  si  dice  : e secondo  la  condizione  , 
v la  qualità  , e 1’  umore  dell’  amico  , si 
» vedrà  se  convenga  più  di  tenerlo  a se- 
ti gno  con  le  protezioni  , o di  appiccar- 
lo gli  qualche  criminale,  e mettergli  una 
i>  pulce  nell’  orecchio  ; perchè , vedete  , 
ii  a saper  bene  maneggiare  le  gride , ncs- 
» suno  è reo,  e nessuno  è innocente.  (Juan* 
» to  al  curato,  se  è persona  di  giudizio , 
» se  ne  starà  in  disparte;  se  fosse  un  ccr- 
« vcllino  , c’è  provvedimento  anche  per 
i>  quelli.  D egni  intrigo  uuo  si  può  cavare: 
v ina  ci  vuole  un  uomo  : e il  vostro  caso  è 
i>  serio,  serio,  vi  dico,  serio:  la  grida  canta 
» chiaro  : e se  la  co.>a  si  debbe  decidere 
» fra  la  giustizia  e voi,  cosi  a quattr’oc- 
w chi,  state  fresco.  Io  vi  parlo  da  amico: 
» le  scappate  bisogna  pagarle  : se  volete 
n passarcela  liscia , danari  c sincerità  , 
n fidarvi  di  chi  vi  vuol  bene,  obbedire, 
» fare  tutto  quello  che  vi  sarà  suggerito.  » 


Mentre  il  dottore  mandava  fuori  que- 
sta chiacchierata  , Renzo  lo  stava  guar- 
dando con  uri*  attenzione  estatica  , come 
un  roaterialone  sta  sulla  piazza  guardan- 
do al  bagattelliere  che,  dopo  d'aversi  cac- 
ciata in  bocca^stoppa  e stoppa  e stoppa, 
ne  cava  nastro  e nastro  e nastro,  che  non 
finisce  mai.  Quando  ebbe  però  bene  in- 
teso che  cosa  il  dottore  voleva  dire  , o 
quale  equivoco  avesse  preso  , gli  troncò 
il  nastro  in  bocca  con  queste  parole  : 
« Oh  ! signor  dottore,  come  i’ha  ella  inr 
» tesa?  la  cosa  è proprio  tutta  al  rove- 
» scio.  Io  non  ho  minacciato  nessuno  ; 
» io  non  fo  di  questi  lavori  io  : e diman- 
» di  pure  a tutto  il  mio  comune  , che 
» sentirà  che  io  non  ho  mai  avuto  che 
» fare  con  la  giustizia.  La  bricconeria 
» 1’  hanno  fatta  a me  ; e vengo  da  lei 
» per  sapere  come  ho  da  fare  per  otte- 
» ner  giustizia  , e son  ben  contento  d’a- 
» ver  veduta  quella  grida.  » 

» Diavolo  ! » sciamò  il  dottore,  sbar- 
rando gli  occhi.  « Che  piast ricci  mi  fate! 
» Tant’è;  siete  tutti  fatti  cosi  ; possibile 
» che  non  sappiate  dirle  chiaro  le  cose?  » 

» Ma  , signor  dottore  , mi  scusi  ; ella 
» non  mi  ha  dato  tempo  : ora  le  conte- 
» rò  la  cosa  come  sta.  La  sappia  dunque 
a che  io  doveva  sposare  oggi , » e qui  la 
voce  di  Renzo  si  commosse,  « doveva spo- 
» sare  oggi  una  giovane,  alla  quale  io  par- 
li lava  fino  da  quest’estate;  e oggi,  come 
» le  dico,  era  il  giorno  stabilito  col  si- 
li gnor  curato , e si  era  messo  ogni  cosa 
» alla  via.  Ecco  che  il  signor  curato  co- 
» mincia  a cavar  fuori  certe  scuse. . .ba- 
li sta  , per  non  tediarla  , io  1’  ho  fatto 
il  parlare  , come  era  giusto  ; ed  egli  mi 
>i  ha  confessato  clic  gli  era  stato  proibi- 
» to  , pena  la  vita , di  fare  questo  ina- 
li triinonio.  Quel  prepotente  di  don  Ho- 
v drigo. . ..» 

» Eh  ! via  ! » interruppe  tosto  il  dot- 
tore aggrottando  le  ciglia,  aggrinzando  il 
naso  rosso  , o storcendo  la  bocca  , » eh 
ii  via  ! Che  mi  venite  a rompere  il  capo 
» con  queste  fandonie  ? Fate  di  questi  di- 
» scorsi  tra  voi  altri  che  non  sapete  mi- 
d surare  le  parole,  o non  venite  a farli 
» con  un  galantuomo  che  sa  che  cosa  le 
a valgono.  Andate , andate  ; non  sapete 
» quel  che  vi  diciate  : io  non  ni’  impac- 
» ciò  con  ragazzi;  non  voglio  sentire  di- 
» scorsi  di  questa  sorte,  discorsi  in  aria. i> 

» Lo  giuro... a 

a Andate  , vi  dico  : che  volete  eh’  io 
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■»  farcia  de*  vostri  giuramenti? Io  non  c’en- 
» tro  : me  ne  lavo  le  mani.  » E le  an- 
dava fregando  ravvolgendo  l' una  sul- 
1’  altra  , come  se  le  lavasse  realmente. 
« Imparate  a parlare:  non  si  viene  a sor- 
» prendere  cosi  un  galantuomo.  » Ma 
t>  senta,  ma  senta  «ripeteva  indarno  Ren- 
zo: il  dottore,  sempre  baiando,  lo  sospin- 
geva ctin  le  mani  verso  la  porta;  e cac- 
ciato che  ve  l’ebbe,  la  spalancò,  chiamò 
la  serva,  e le  disse:  « restituito  subito  a 
j)  quest’  uomo  quello  che  ha  portato  : io 
« non  voglio  niente,  non  voglio  niente.  » 
Quella  donna  non  aveva  mai,  in  tutto  il 
tempo  ch'era  stata  in  quella  casa,  eseguito 
un  ordine  simile;  ma  era  stato  pioferito 
con  una  tale  risoluzione , ch’ella  non  esitò 
ad  obbedire.  Prese  le  quattro  povere  be- 
stie , e le  diede  a Renzo  con  uu  piglio  di 
compassione  sprezzante  che  pareva  voles- 
se dire  : bisogna  che  tu  l’abbia  fatto  ben 
grosso  il  marrone.  Renzo  voleva  far  ce- 
rimonie , ma  il  dottore  fu  inespugnabi- 
le ; e quegli  attonito  o trasognato  e più 
stizzato  che  mai  , dovette  ripigliarsi  le 
vittime  rifiutate  e partirsi,  e tornarsene 
al  paese  a riferire  alle  donne  il  bel  co- 
strutto della  sua  spedizione. 

Le  donne,  nella  sua  assenza,  dopo  aver 
tristamente  cangiate  le  vesti  nuziali  col- 
l’umile abito  quotidiano,  si  misero  a con- 
sultare di  nuovo,  Lucia  singhiozzando  e 
Agnese  sospirando.  Quando  questa  ebbe 
ben  parlato  dei  grandi  effetti  clic  si  do- 
vevano sperare  dai  consigli  del  dottore  , 
Lucia  disse,  che  bisognava  vedere  d’aiu- 
tarsi in  tutti  i modi  ; clic  il  padre  Cri- 
stoforo era  uomo  non  solo  da  consiglia- 
re , ma  da  dar  inano  , quaudo  si  trat- 
tasse di  sollevare  poverelli,  e che  sareb- 
be una  gran  bella  cosa  potergli  far  sa- 
pere ciò  che  era  accaduto,  <i  Si  bene  » 
disse  Agnese  : e si  diedero  entrambe  a 
cercare  il  modo  ; giacché  andar  esse  al 
convento,  distante  di  là  forsedue  miglia, 
non  era  impresa  che  elleno  avessero  vo- 
luto arrischiare  quel  giorno;  e certo  nes- 
sun uomo  di  giudizio  ne  avrebbe  lor  dato 
il  parere.  Ma  nel  mentre  che  bilancia- 
vano i partiti,  si  udì  un  bussare  alla  por- 
ta , e nello  stesso  momento  un  sommesso 
ma  distinto  Dea  gratta*.  Lucia , imma- 
ginandosi chi  poteva  essere  , corse  ad 
aprire;  e tosto,  fatto  un  inchino , entrò 
in  fatti  un  laico  cercatore  cappuccino  , 
colla  sua  bisaccia  pendente  alla  spalla  si- 
nistra , e tenendone  1'  imboccatura  at- 


tortigliata e stretta  nelle  due  mani  sut 
petto.  « Oh  fra  Caldino  ! » dissero  le  due 
donne.— « 11  Signore  sia  con  voi  » disse 
il  frate.»  Vengo  per  la  cerca  delle  noci.  »> 

« Vanne  a premier  le  noci  pei  padri 
disse  Agnese.  Lucia  si  alzò  , e s’  avviò 
all’  altra  stanza  , ma  prima  di  entrarvi, 
ristette  dietro  le  spalle  di  fra  Caldino, 
che  rimaneva  dritto  nella  medesima  po- 
situra, e ponendosi  l’indice  sulla  bocca, 
diede  alla  madre  un’occhiata  che  doman- 
dava il  segreto,  con  tenerezza  , con  sup- 
plicazione, ed  nuche  con  una  certa  au- 
torità. 

Il  cercatore  , sbirciando  Agnese  così  da 
lontano,  disse  : » E questo  matrimonio  f 
» Si  doveva  pur  far  oggi  : ho  veduto  nel 
» paese  come  una  confusione,  come  qual- 
» che  cosa  che  indichi  una  novità.  Che 
» cosa  è stato?  » 

» Il  signor  curato  è ammalato  , e bi- 
» sogna  differire  » , rispose  in  fretta  la 
donna.  Se  Lucia  non  faceva  quel  segna- 
le>  la  risjMwta  sarebbe  probabilmente  stata 
diversa.  » E come  va  la  cerca?  » dissella 
poi  per  cangiare  discorso. 

» Poco  bene , buona  donna  , poco  be- 
li nts  Le  son  tutte  qui.  » E così  dicen- 
do, si  levò  la  bisaccia  dalle  spalle,  e lo 
fece  saltare  fra  le  due  mani,  v Son  tutte 
» qui,  e per  mettere  iusieme  questa  bella. 
» abbondanza  , ho  dovuto  bussare  a die- 
» ci  |K>rte.  » 

» Ma  ! 1’  anno  è scarso , fra  Caldino;. 
» e quaudo  s’ha  a litigare  col  pane,  tutto 
» si  misura  più  pel  sottile.  » 

» E por  far  tornare  il  buon  tempo  , 
» che  rimedio  c’  è , buona  donna  ? L’e— 
» lcmosiua.  Sapete  di  quel  miracolo  dello 
» noci  , che  avvenne  molti  anni  sono  in 
» quel  nostro  convento  di  Romagna  ? » 

» No , in  verità  ; contate  mo.  » 

» Oh  ! dovete  dunque  sapere  che  in 
» quel  convento  v’  era  un  nostro  padre, 
» che  era  un  santo  , e si  chiamava  il 
» padre  Macario.  Un  giorno  d’inv«-  \ 
» passando  per  uu  viottolo  in  uu  ca 
» d’  un  nostro  benefattore  , uomo  dun- 
» bene  anch'egli,  il  padre  Macario  villa 
» questo  benefattore  presso  ad  un  suo  gran 
» noce  ; o quattro  contadini  colle  scuri 
» alzate  che  davano  dentro  a scalzare  la 
» pianta  per  mettere  le  radici  al  sole. — * 
» Che  fide  voi  a quella  povera  pianta  ? 
» domandò  il  padre  Macario.  — Eh,  pa- 
li dro,  sono  aulii  che  non  la  mi  vuol  far 
x»  noci,  ed  io  ne  faccio  legna.  — Non  Oi- 
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D tc  t non  fate,  ditte  il  padre  : sappiate 
» che  quest’anno  la  porterà  più  noci  che 
» foglie.  Il  benefattore , che  sapeva  chi 
» era  colui  che  avea  detto  quella  paro- 
li  la,  ordino  subito  ai  lavoratori  che  get- 
» tasserò  di  nuovo  la  terra  sulle  radici  ; 
» e chiamato  il  padre  che  continuava  la 
j>  sua  strada , padre  Macario  , gli  disse, 
a la  metà  del  ricolto  sarà  pel  convento. 
» Andò  attorno  la  voce  della  predizione} 
9 e tutti  correvauo  a guardare  il  noce. 
» Infatti  a primavera  borì  a furia,  e poi 
» noci,  noci  a furia.  Il  buou  beuefatto- 
» re  non  ebbe  la  consolazione  di  abbac- 
y>  chiarie  -,  perchè  andò  prima  del  ricol- 
mi to  a ricevere  il  merito  della  sua  cari- 
» tà.  Ma  il  miracolo  fu  tanto  più  gran- 
si  de,  come  sentirete.  Quel  brav’  uomo 
» aveva  lasciato  indietro  un  figliuolo  di 
» stampa  ben  diversa.  Or  dunque,  abri- 
j}  colto , il  cercatore  andò  per  riscuotere 
» la  metà  che  era  dovuta  al  convento  ; 
» ma  colui  se  ne  fece  nuovo  adatto , ed, 
» ebbe  la  temerità  di  rispondere  che  non 
i>  aveva  mai  inteso  dire  che  i cappuccini 
» sapessero  far  noci.  Sapete  ora  die  cosa 
» av veline  ? Un  giorno  (sentite  questa) 
» lo  scapestrato  aveva  invitalo  alcuni  suoi 
» amici  dello  stesso  pelo  , e così  gozzo- 
» vigliando,  egli  raccontava  la  storia  del 
» noce  , e rideva  de’frati.  Quei  giovina- 
ì>  stri  ebbero  voglia  di  andar  a vedere 
u quello  sterminato  mucchio  di  noci}  ed 
n egli  li  condusse  al  granaio.  Ma  sentite 
» ino  : apre  la  porta  , va  verso  il  tan- 
9 tutelo  dove  eia  stato  riposto  il  gran 
» mucchio  , c mentre  dice  : guardate } 
» guarda  egli  stesso  e vede... die  cosa? 
» un  bel  mucchio  di  foglie  secche  di  no- 
li ce.  Fu  egli  un  esempio  questo?  E il 
» convento,  invece  di  scapitare  per  quella 
» elemosina  negata  , ci  guadagnò  } per- 
ii diè,  dopo  un  così  grau  lutto,  la  cer- 
» ca  delle  noci  rendeva  tauto  e tanto  , 
» che  un  benefattore  mosso  a compassio- 
ni ne  del  povero  cercatore , fece  al  con- 
ni vento  la  carità  d’  un  asino , che  aiu- 
9 tasse  a portarie  noci  a casa.  E si  faceva 
n>  taut’  olio  , che  ogni  jiovero  veniva  a 
ni  prenderne  sccoudo  il  suo  bisogno}  per- 
ii che  noi  siamo  come  il  maio  , che  ri- 
ni cevo  acqua  da  tutte  le  parti,  e la  tor- 
» na  a distribuire  a tutti  i fiumi.  » 

Qui  ricomparve  Lucia  col  grembiale 
così  carico  di  noci  clic  a fatica  lo  regge- 
va , tenendone  i due  capi  sospesi  colle 
braccia  tese  c allungale.  Mentre  ira  Gal- 
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dino,  levatasi  la  bisaccia  di  collo,  la  po- 
neva giù  e ne  scioglieva  la  bocca  per 
introdurvi  V abbondante  elemosina  , la 
madre  fece  un  volto  attonito  e severo  a 
Lucia  , per  la  sua  prodigalità  } ma  Lu- 
cia le  diede  una  occhiata  che  voleva  dire: 
mi  giustificherò.  Fra  G aldino  proruppe 
in  elogi,  in  augurii,  in  promesse,  iu  rin- 
graziamenti , e rimessa  la  bisaccia  si  av- 
viava. Ma  Lucia  richiamatolo  : a vorrei 
» un  servigio  da  voi , » disse  » vorrei 
n>  che  diceste  al  padre  Cristoforo  , che 
» ho  gran  premura  di  parlargli , e che 
» mi  tàccia  la  carità  di  venire  da  noi  po- 
ri v erette  subito  , subito  ; perchè  non 
» posso  venire  io  alla  chiesa.  » 

9 Non  volete  altro?  non  passerà  un'o- 
» ra  che  il  padre  Cristoloro  saprà  il  vo- 
li atro  desiderio.» 

» Mi  fido,  v 

» Non  dubitate.  » E cosi  detto  se  n’an- 
dò un  po’  più  curvo  e più  contento  di 
quel  che  fosse  venuto. 

Al  vedere  che  una  povera  tosa  mandava 
a chiamare  con  tanta  confidenza  il  padre 
Cristoforo  , e che  il  cercatore  accettava 
la  commissione  senza  maraviglia  c senza 
difficoltà, ucssuno  si  pensi  che  quel  Cristo- 
loro  fosse  un  frate  di  dozzina , una  cosa 
da  strapazzo.  Egli  era  anzi  uomo  di  molta 
autorità  presso  ai  suoi,  e in  tutto  il  con- 
torno} ma  tale  era  la  coudizione  dei  cap- 
puccini , che  nulla  paresse  per  loro  trop- 
po  basso  nè  troppo  elevato.  Servire  gl’in- 
f i mi  cd  esser  servito  dai  potenti,  entrare 
nei  palazzi  e nei  tugurii  collo  stesso  con- 
tegno di  umiltà  e di  sicurezza,  essere  tal- 
volta nella  stessa  casa  un  soggetto  di  pas- 
satempo c un  personaggio  scuza  il  quale 
non  si  decideva  nulla,  cercare  la  limo- 
sina da  per  tutto  c farla  a tutti  quelli 
che  la  chiedevano  al  convento,  a tutto 
era  avvezzo  un  cappuccino.  Andando  per 
via , poteva  cgualmeutc  abbattersi  iu  un 
principe  che  gli  baciasse  rivcrentemcuto 
la  punta  del  cordone  , o in  una  brigata 
di  ragazzacci  , che  fingendo  di  essere 
alle  mani  fra  loro  gl’  inzaccherassero  la 
barba  di  fango.  La  parola  frate , iu  quei 
tempi  era  proferita  col  più  grande  ri- 
spetto , e col  più  amaro  disprezzo  : c i 
cappuccini , forse  più  d’  ogni  altro  ordi- 
ne , erano  oggetto  dei  due  oppisti  sen- 
timenti , e provavano  le  due  opiniate  for- 
tune j perche  non  possedeudo  nulla,  por- 
tando un  abito  più  stranamente  diverso 
dal  comune  , lucendo  più  aperta  profes* 
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sione,  di  umiliazioni  , si  esponevano  più 
da  vicino  alla  venerazione  cd  al  vilipen- 
dio che  queste  cose  possono  attirare  dai 
dirersi  umori  e dal  diverso  pensare  de- 
gli uomini. 

Partito  fra  Galdino  , a tutte  quelle 
d noci!  sciamò  Agnese:  in  quest’anno!  » 

» Mamma , perdonatemi  » rispose  Lu- 
cia ; » ma  se  avessimo  fatta  una  clemo- 
» sina  come  gli  altri,  fra  Galdino  avreb- 
» be  dovuto  girare  ancora  Dio  sa  quanto 
9 prima  di  avere  la  bisaccia  piena;  Dio  sa 
j>  quando  sarebbe  tornato  al  convento;  e 
» colle  ciarle  che  avrebbe  fatte  e sentite, 
» Dio  sa  se  gli  sarebbe  rimasto  in  men- 
» te....  » 

» Mo,  hai  pensato  bene  ; e poi  poi  è 
» tutta  carità  che  porta  sempre  buon 
» frutto  » disse  Agnese,  la  quale  coi  suoi 
difettucci  era  una  buona  donna , e si  sa- 
rebbe, come  si  dice,  sparata  per  quella 
unica  figlia,  in  cui  aveva  riposta  tutta  la 
sua  compiacenza.  In  questa  giunse  Ren- 
zo , ed  entrando  con  la  faccia  adirata  e 
vergognosa  nello  stesso  tempo  , gittò  i 
capponi  sur  una  tavola;  e fu  questa  l’ul- 
tima trista  vicenda  delle  povere  bestie 
per  quel  giorno. 

v Bel  parere  che  mi  avete  dato  ! » dis- 
s*  egli  ad  Agnese.  « Mi  avete  mandato 
» da  un  buon  galantuomo,  da  uno  che 
» aiuta  veramente  i poverelli  ! a E tosto 
raccontò  il  suo  abboccamento  col  dotto- 
re. La  donna  stupefatta  di  cosi  trista  riu- 
scita , voleva  mettersi  a dimostrare  che 
il  parere  però  era  buono , e che  Renzo 


doveva  non  aver  saputo  (ar  le  cose  a do- 
vere ; ma  Lucia  interruppe  quella  qui- 
stione  , annunziando  eh’  ella  sperava  dì 
avere  trovato  un  migliore  aiuto.  Renzo 
accolse  anche  questa  speranza  , come  ac- 
cade a quelli  che  sono  nella  sventura  e 
nell’  impaccio.  « Ma  se  il  padre , » dia- 
s’egli,  a non  ci  trova  un  ripiego,  lo  tro- 
verò io  in  un  modo  o nell'  altro.  » Le 
donne  consigliarono  la  pace  e la  pazienza 
e la  prudenza,  a Domani  » disse  Lucia, 
a il  padre  Cristoforo  verrà  sicuramente, 
» e vedrete  che  troverà  qualche  rimedio 
» di  quelli  che  noi  poveretti  non  aap- 
» piamo  nemmeno  immaginare.  » 

v Lo  spero,  disse  Renzo;  » ma  in  ogni 
» caso  saprò  tarmi  ragione  , o farmela 
» fare.  A questo  mondo  c’è  giustizia  h- 
n nnlmcnte.  » 

Coi  dolorosi  colloqui! , e colle  andato 
e venute  che  si  sono  raccontate  , quel 
giorno  era  trascorso,  e cominciava  ad  im- 
brunire. 

» Buona  sera,  d disse  tristamente  Lu- 
cia a Renzo  che  nou  sapeva  risolversi 
d 'andarsene,  a Buona  sera,  v rispose  egli 
ancor  più  tristamente. 

» (gualche  sauto  ci  aiuterà,  a replicò 
ella,  m Usate  prudenza,  e rassegnatevi,  a 
La  madre  aggiunse  altri  consigli  dello 
stesso  genere  ; e lo  sposo  se  ne  andò  col 
cuore  in  tempesta,  ripetendo  sempre  quel- 
le strane  parole  : « a questo  mondo  c’è 
» giustizia  finalmente  ! » Tanto  è vero 
che  un  uomo  sopralfatto  da  grandi  do- 
lori non  sa  più  quello  che  si  dica. 


CAPITOLO  QUARTO 

Fra  Cristoforo  si  parte  del  suo  convento  di  Pescarenico . — E descritto  un  bel 
mattino  d’ autunno,  — Miseria  e squallore  degli  abitanti  per  quella  campa- 
gna. — Stona  del  p,  Cristoforo  e carattere  ih  luì , — Giunge  alla  casa  di 
jignese  e di  Lucia, 


I l sole  non  era  ancora  tutto  apparso 
sull*  orizzonte  , quando  il  padre  Cristo- 
foro  usci  (lei  suo  convento  di  Pescareni- 
co, per  salire  alla  casetta  dove  era  aspet- 
tato. 12  Pescarenico  una  terricciuola  sul- 
la riva  sinistra  dell* Adda,  o voglia m di- 
re del  lago , pochi  passi  al  di  sotto  del 
ponte  : un  gruppetto  di  case  , abitate  la 
più  parte  (la  pescatori  c addobbate  qua 
e là  di  tramagli  c di  reti  tese  ad  asciu- 
gare. Il  convento  era  posto,  (e  la  fabbri- 
ca nc  sussiste  tuttavia)  al  di  fuori,  e in 
faccia  all’  entrata  della  terra  , con  di 


mezzo  la  via  che  da  Lecco  conduce  a Ber- 
gamo (*).  11  cielo  era  tutto  sereno.  A mi- 
sura che  il  sole  si  alzava  dietro  il  monte, 
si  vedeva  la  6ua  luce  dalle  sommità  dei 
monti  opposti  scendere,  come  spiegandosi 
rapidamente  , giù  per  le  chiiie  e nella 
valle:  un  venticello  d’autunno,  spiccan- 
do dai  rami  le  foglie  appassite  del  gelso, 
le  portava  a cadere  a qualche  passo  dal- 
1’  albero.  A dritta  e a sinistra  , nei  vi- 

(*)  Ved.  illustrazioni  al  cap.  vente- 
simo, « II. 
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gneti , sui  tralci  ancor  tesi  brillavano  le 
foglie  rosseggiami  a varie  tinte;  e le  aiuo- 
le lavorate  di  fresco  spiccavano  brune  e 
distinte  fra  i campi  di  stoppie  biancastre 
e luccicanti  per  la  guazza.  La  6ceua  era 
lieta  ; ma  ogni  figura  d’  uomo  che  vi  si 
movesse,  contristava  lo  sguardo  ed  il  pen- 
siero. Ad  ogni  tratto  s’incontravano  men- 
dichi laceri  e macilenti,  o invecchiati  nel 
mestiere , o indotti  allora  dalla  necessità 
a tender  la  mano.  Passavano  cheti  a can- 
to al  padre  Cristoforo  , lo  guardavano 
pietosamente,  e benché  non  avessero  nulla 
a sperare  da  lui , giacche  un  cappuccino 
non  toccava  mai  moneta,  gli  facevano  un 
inchino  di  ringraziamento  per  la  elemo- 
sina che  avevauo  ricevuta  , o che  anda- 
vano a cercare  al  convento.  Lo  spetta- 
colo dei  lavoratori  sparsi  nei  campi  ave- 
va non  so  che  di  ancor  più  doloroso.  Al- 
cuni andavano  gettando  le  loro  sementi, 
rade,  con  risparmio  e a malincuore,  qua- 
le chi  arrischia  cosa  che  troppo  gli  pre- 
me; altri  spingevano  la  vanga  come  a 
stento  , e rovesciavano  svogliatamente  la 
zolla.  La  fanciulla  scarna,  tenendo  per 
la  corda  ai  pascolo  la  vaccarella  smunta 
e stecchita  , guardava  attentamente  , e si 
chinava  iu  fretta,  a rubarle  per  cibo  della 
famiglia  qualche  erba  , di  cui  la  fame 
aveva  iusegnato  che  gli  uomini  potevauo 
pur  vivere.  Queste  viste  crescevano  ad 
ogni  passo  la  jneslizia  del  frate  , il  quale 
camminava  già  col  tristo  presentimento 
in  cuore  di  andare  a sentire  una  qualche 
sciagura. 

— Ma  perchè  pigliava  egli  tanto  pen- 
siero di  Lucia?  E perchè  al  primo  avvi- 
so s’  era  egli  mosso  cosi  sollecitamente  , 
come  ad  una  chiamata  del  padre  provin- 
ciale? E chi  era  questo  padre  Cristofo- 
ro ? — Bisogna  soddisfare  a tutte  queste 
domaude. 

11  padre  Cristoforo  da  ***era  un  uo- 
mo più  presso  ai  sessanta  che  ai  cinquan- 
ta anni.  Il  suo  capo  raso,  salvo  la  pic- 
cola striscia  di  capegli  che  lo  cingeva  al 
mezzo  come  una  corona  , secondo  il  co- 
stume cappuccinesco,  si  alzava  di  tempo 
in  tempo  con  un  movimento  che  lasciava 
trasparire  un  non  so  che  di  altero  e d’in- 
quieto, e tosto  si  abbassava  per  rifles- 
sione di  umiltà.  La  barba  grigia  e lun- 
ga , che  gli  copriva  le  guance  e il  men- 
to, faceva  ancor  più  risaltare  le  forme  ri- 
levate della  parte  superiore  del  volto  , 
alle  quali  uu’astiuenza,  già  da  gran  pez- 


zo abituale,  aveva  assai  più  dato  di  gra- 
vità che  tolto  di  espressione.  Due  occhi 
incavati  erano  per  lo  più  chinati  a ter- 
rà , ma  talvolta  sfolgoravano  con  viva- 
cità repentina  , come  due  cavalli  bizzar- 
ri , condotti  a mano  da  un  cocchiere,  col 
quale  sanno  per  costume  che  non  si  può 
vincerla,  pure  danno  di  tratto  in  tratto 
qualche  scambietto  , che  scontano  tosto 
con  una  buona  strappata  di  morso. 

Il  padre  Cristoforo  non  era  sempre  sta- 
to cosi , nè  sempre  era  stato  Cristoforo  : 
il  suo  nome  di  battesimo  era  Ludovico. 
Era  egli  figliuolo  d’un  mercante  di  ***, 
(questi  asterischi  vengono  tutti  dalla  cir- 
cospczione del  mio  anonimo)  che  sugli  ul- 
timi anni  suoi , trovandosi  assai  fornito 
di  beni,  e con  quell'  unico  figliuolo,  ave- 
va rinunziato  al  traffico,  e s’era  dato  a 
vivere  da  signore  (*). 

Nel  suo  nuovo  ozio , cominciò  ad  en- 
trargli in  corpo  una  gran  vergogna  di 
tutto  quel  tempo  che  aveva  speso  in  far 
qualche  cosa  a questo  mondo.  Predomi- 
nato da  questa  fantasia , studiava  egli  ogni 
modo  di  far  dimenticare  ch’era  stato  mer- 
cante: avrebbe  voluto  poterlo  dimenticare 
egli  stesso.  Ma  il  fondaco,  le  balle,  il  gior- 
nale, il  braccio,  gli  comparivano  sempre 
nella  memoria,  come  l'ombra  di  Bauco  a 
Macbeth,  anche  fra  la  pompa  delle  mense  e 
il  sorriso  de'parassiti.  E non  si  potrebbe 
dire  la  cura  che  dovevano  porre  quei  po- 
veretti a schifare  ogni  parola  che  pote*- 
se  parere  allusiva  all’antica  condizione 
del  convitante.  Un  giorno,  per  raccon- 
tarne una  sola  , un  giorno  , in  sul  fini- 
re della  tavola , nei  momenti  della  più 
viva  e schietta  allegria  , che  non  si  sa- 
rebbe potuto  dire  chi  più  godesse , o la 
brigata  di  sparecchiare  , o il  padrone  di 
avere  apparecchiato  , andava  egli  stuzzi- 
cando con  superiorità  amichevole  uno  di 
quei  commensali , il  più  onesto  mangia- 
tore del  mondo.  Questi,  per  corrisponde- 
re alla  celia,  scuza  la  menoma  ombra  di 
malizia  , proprio  col  candore  d'uu  bam- 
bino , rispose  : a eh  , io  faccio  orecchie 
» da  mercante.  » Egli  stesso  fu  tosto  col- 
pito dal  suono  della  parola  che  gli  era 
uscita  di  bocca:  guardò  con  faccia  incer- 
ta alla  faccia  del  padrone,  che  si  era  au- 
nuvolata  : l’uno  e l’altro  avrebbero  vo- 
luto riprendere  quella  di  prima;  ma  non 

(*)  Val.  «.lustrazioni  al  cap.  pr>" 
niu  . _a  VII. 
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era  possibile.  Gli  altri  convitati  pensa- 
vano ognuno  da  per  sè  al  modo  di  sopire 
il  picciolo  scandalo  e di  fare  una  diver- 
sione ; ma  pensando  , tacevano  , ed  in 
quel  silenzio  lo  scandalo  era  più  manife- 
sto. Ognuno  scansava  d’  incontrare  gli 
occhi  degli  altri;  ognuno  sentiva  che  tutti 
erano  occupati  del  pensiero  che  tutti  vo- 
levano dissimulare.  La  gioia  per  quel 
giorno  se  ne  andò  ; e il  povero  impru- 
dente , o per  parlare  con  più  giustizia  , 
disfortunato , non  ricevette  più  invito. 
Così  il  padre  di  Ludovico  passò  gli  ulti- 
mi suoi  anni  in  angustie  coutinue  , te- 
mendo sempre  d'essere  schernito, e non  ri- 
flettendo mai  che  il  vendere  non  è cosa  più 
ridicola  che  il  comperare  , e che  quella 
professione  di  cui  allora  si  vergognava  , 
I*  aveva  pure  esercitata  per  tanti  anni 
in  presenza  del  pubblico,  e senza  rimor- 
so. Fece  educare  il  figlio  nobilmente,  se- 
condo la  ragione  dei  tempi,  e per  quanto 
gli  era  concesso  dalle  leggi  e dalle  con- 
suetudini ; gli  diede  maestri  di  lettere  e 
di  esercizii  cavallereschi;  e morì  lascian- 
dolo ricco  e giovanetto.  Ludovico  aveva 
contratte  abitudini  signorili  ; c gli  adu- 
latori , fra  i quali  era  cresciuto,  lo  ave- 
vano avvezzo  ad  esser  trattato  con  mol- 
to rispetto.  Ma  quando  volle  mischiarsi 
coi  principali  della  sua  città  , trovò  un 
fare  ben  diverso  da  quello  a cui  era  ac- 
costumato, e vide  che  per  vivere  in  loro 
compagnia , come  avrebbe  desiderato  , gli 
conveniva  fare  una  nuova  scuola  di  pa- 
zienza e di  sommissione  , star  sempre 
al  di  sotto  , c ingozzarne  una  ad  ogni 
momento.  Un  tal  modo  di  vivere  non  si 
accordava  nè  colla  educazione  , nè  colla 
natura  di  Ludovico.  Si  allontanò  da  essi 
indispettito.  Ma  poi  ne  stava  lontano  a 
malincuore  ; perchè  gli  pareva  che  que- 
sti veramente  avrebbero  dovuto  essere  i 
suoi  compagni  ; soltanto  gli  avrebbe  vo- 
luti più  trattabili.  Con  questo  misto  d’in- 
clinazionc  c di  odio  , non  potendo  fre- 
quentarli famigliarmcnte,  e volendo  pu- 
re aver  che  fare  con  loro  in  qualche  mo- 
do , si  era  dato  a competere  con  loro  di 
sfoggio  c di  magnificenza  , comprandosi 
così  a contanti  inimicizie,  invidie  e ridi- 
colo. La  sua  iudolc  onesta  ad  un  tempo 
c violenta  1*  aveva  poi  imbarcato  per 
tempo  in  altre  gare  più  serie.  Sentiva  egli 
un  orrore  spontaneo  e sincero  per  le  an- 
gherie e pei  soprusi:  orrore  reuduto  an- 
cor più  vivo  in  lui  dalla  qualità  delle 


persone  che  più  ne  commettevano  alla 
giornata;  che  erano  appunto  coloro  ch’e- 
gli odiava.  Per  acchetare,  o per  eserci- 
tare tutte  queste  passioni  in  un  punto  , 
prendeva  egli  volentieri  le  parti  d’un  de- 
bole sopraffatto,  s' impegnava  a fare  stare 
un  soverchiatore,  s’intrometteva  in  una 
briga  , se  ne  recava  addosso  un'  altra  : 
tanto  che  a poco  a poco  venne  a costi- 
tuirsi come  un  protettore  degli  oppressi 
e un  vendicatore  de'  torti.  L’impiego  era 
gravoso;  e non  è da  domandare  se  il  po- 
vero Ludovico  avesse  nemici,  iucontri  e 
pensieri.  Oltre  la  guerra  esterna  , era 
egli  poi  tribolato  continuamente  da  con- 
trasti interiori;  perchè  a spuntare  un  im- 
pegno (senza  parlare  di  quelli  in  cui  re- 
stava al  di  sotto)  doveva  egli  stesso  met- 
tere in  opera  molti  mezzi  di  raggiri  e di 
violenze,  che  la  sua  coscienza  non  pote- 
va poi  approvare.  Doveva  tenersi  intor- 
no un  buon  numero  di  bravacci;  e tanto 
per  la  sua  sicurezza , quanto  per  averne 
un  aiuto  più  vigoroso,  doveva  scegliere  i 
più  arrischiati  , cioè  i più  ribaldi  ; e vi- 
vere coi  birboni , per  amore  della  giu- 
stizia. Tanto  che  più  d’  una  volta  o sco- 
raggiato  dopo  una  trista  riuscita  , o in- 
quieto per  un  pericolo  inimincute  , an- 
noiato del  guardarsi  continuo,  stomacato 
della  sua  compaguia,  in  pensiero  dell’av- 
venire  per  le  sue  sostanze  che  disgoccio- 
lavano di  giorno  in  giorno  in  opere  buo- 
ne e in  braverie  , più  d’  una  volta  gli 
era  venuta  la  fantasia  di  farsi  frate;  che 
a quei  tempi  era  la  via  comune  per  usci- 
re d’impacci.  Ma  questa  che  sarebbe  forse 
stata  una  fantasia  per  tuttala  sua  vita, 
divenne  una  risoluzione  per  un  accidente 
il  più  serio  c il  più  terribile  che  gli  fosse 
ancora  incontrato. 

Andava  egli  un  giorno  per  una  via 
della  sua  città,  accompagnato  da  un  an- 
tico fattore  di  bottega  , che  suo  padre 
aveva  trasmutato  in  maggiordomo,  e con 
due  bravi  alla  coda.  Il  maggiordomo,  di 
nome  Cristoforo  , era  un  uomo  di  circa 
cinquant'  anni , devoto  dalla  gioventù  al 
padrouc  che  aveva  veduto  nascere,  e colle 
paghe  e colla  liberalità  del  quale  viveva 
egli  , e faceva  vivere  la  moglie  ed  otto 
figliuoli.  Vide  Ludovico  spuntar  da  lon- 
tano un  signor  tale,  arrogante  c soper- 
chiatore  di  professione,  col  quale  egli  non 
aveva  mai  parlato  in  vita  sua  , ma  che 
gli  era  cordiale  nemico , e al  quale  egli 
rendeva  pur  di  cuore  il  contraccambio  : 
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giaccia  è uno  dei  vantaggi  di  questo  mon- 
do quello  di  potere  odiare  ed  essere  odiati 
senza  conoscersi.  Costui , seguito  da  quat- 
tro bravi , si  avanzava  ritto  , con  passo 
superbo , colla  testa  alta  , colla  bocca 
composta  all’alterigia  e allo  sprezzo.  Tutti 
e due  camminavano  rasente  il  muro;  ma 
Ludovico  (notate  bene)  lo  radeva  col  lato 
destro:  e ciò,  secondo  una  consuetudine, 
gli  dava  il  diritto  (dove  mai  si  va  a cac- 
ciare il  diritto  ! ) di  non  istaccarsi  dal 
detto  muro  per  dar  passo  a chi  che  fosse; 
del  che  allora  si  faceva  gran  caso.  11  so- 
pravvegnente  teneva  all’ incontro, che  quel 
diritto  competesse  a lui  come  a nobile  , 
e a Ludovico  toccasse  di  scendere  ; e ciò 
in  forza  d'un’altra  consuetudine*  Peroc- 
ché in  questo  , come  accade  in  molti  al- 
tri affari , vigevano  due  consuetudini  op- 
poste , senza  che  fosse  deciso  qual  delle 
due  fosse  la  buona  ; il  che  dava  oppor- 
tunità di  lare  una  guerra,  ogni  volta  che 
una  testa  dura  s’  abbattesse  in  un’  altra 
della  stessa  tempra.  Quei  due  si  venivano 
incontro,  entrambi  stretti  alla  muraglia, 
come  duo  figure  di  basso  rilievo  ambu- 
lanti. Quando  si  trovarono  muso  a muso, 
il  sopra v vegnente  squadrando  Ludovico 
a capo  alto  , col  cipiglio  imperioso  , gli 
disse  in  un  tuono  corrispondente  di  vo-  ! 
ce  : » ritiratevi  n basso.  » 

» A basso  voi  , » rispose  Ludovico. 
s>  La  strada  ò mia.  » 

» Coi  pari  vostri  la  strada  è sempre  mia. 
v Si  , so  T arroganza  de’  pari  vostri 
fosse  leggo  pei  pari  miei.  » 

I due  accompagnamenti  erano  rimasti 
fermi , ciascuno  dietro  il  suo  capo,  guar- 
dandosi in  cagnesco  colle  mani  alle  daghe, 
preparati  alla  battaglia.  La  gente  clic 
giungeva  nella  via , si  ritraeva  , ponen- 
dosi in  distanza  ad  osservare  il  fatto  ; c 
la  presenza  di  quegli  spettatori  animava 
sempre  più  il  puntiglio  de’  contendenti. 

» A basso,  vile  meccanico;  o ch’io  t’in- 
» segno  una  volta  le  creanze  che  son  do- 
li vute  ai  gentiluomini.  » 

» Voi  mentite  eh’  io  sia  vile.  » 
d Tu  meuti  ch’io  abbia  mentito.  » Que- 
sta risposta  era  di  prammatica.  » E se 
» tu  fossi  cavaliere,  come  son  io,  » ag- 
giunse quel  signore  , » ti  vorrei  far  ve- 
» dcre  con  la  spada  e con  la  cappa  che 
» tu  sei  il  mentitore.  » 
r>  È un  buon  pretesto  per  dispensarvi 
» dal  sostenere  coi  fatti  ['insolenzà  delle 
ì>  vostre  parole.  » 


» Gittate  nel  fingo  questo  ribaldo  » , 
disse  il  gentiluomo  rivolto  ai  suoi. 

» Vediamo  ! » disse  Ludovico  , dando 
addietro  un  passo  subitamente , e met- 
tendo mano  alla  spada. 

» Temerario  ! » gridò  qucll’altro,  sfo- 
derando la  sua  : » io  spezzerò  questa  , 

» quando  sarà  macchiala  del  tuo  vii  sau- 
» gue.  » 

Così  si  avventarono  1’  uno  sull’  altro  ; 
i servi  delle  due  parti  si  lanciarono  alla 
difesa  dei  loro  padroni.  Il  combattimento 
era  disuguale  , e pel  numero  , e anche 
perchè  Ludovico  mirava  piuttosto  a scan- 
sare i colpi  c disarmare  il  nemico  che  ad 
ucciderlo  ; ma  questi  voleva  la  morte  di 
lui  ad  ogni  modo.  Ludovico  aveva  già  ri- 
levata al  braccio  sinistro  una  pugnalata 
d’ un  bravo , e una  scalfittura  leggiera 
in  una  guancia , c il  nemico  principale 
gli  piombava  addosso  per  finirlo  , quan- 
do Cristoforo,  vedendo  il  suo  padrone 
nell’ estremo  pericolo  , a udò  col  pugnalo 
addosso  al  signore.  Questi , rivolta  tutta 
la  sua  ira  contro  di  lui  , lo  passò  colla 
spada.  A quella  vista  Ludovico  , corno 
uscito  di  sé  , cacciò  la  sua  nel  ventre  del 
provocatore  , il  quale  cadde  moribondo 
quasi  ad  un  punto  col  povero  Crislofo- 
l ro.  Gli  scherani  del  gentiluomo  , vedu- 
tolo sul  terreno  , si  diedero  alla  Ioga 
malconci  : quelli  di  Ludovico  , pur  tar- 
tassali e sfregiati,  non  v’essendo  più  cui 
dare  , e non  volendo  trovarsi  impacciati 
nella  gente  che  già  accorreva,  se  la  bat- 
terono dall’  altra  parte  : c Ludovico  si 
trovò  solo  con  quei  due  funesti  compa- 
gni ai  piedi  , in  mezzo  ad  una  folla. 

» Coni’  è andata  ? — Gli  è uno. — Son 
o due.  — Gli  ha  fatto  un  occhiello  nel 
i>  ventre.  — Chi  è stato  ammazzato?  — 
» Quel  prepotente.  — Oh  santa  Maria, 
» che  sconquasso  ! — Chi  cerca,  trova. — 
» Un  momento  le  paga  tutte.  — Anch’e- 
» gli  ha  finito.  — Che  colpo  ! — Vuol  cs- 
V sere  una  faccenda  scria.  • — E quell’al- 
» tro  disgraziato  ! — Misericordia  ! che 
» spettacolo  ! — Salvatelo  , salvatelo. 
» Sta  fresco  anch’  egli.  — Vedete  come 
» è concio?  va  tutto  a sangue.  — Scap- 
» pale,  potei  uomo  , scappate  ! Non  vi 
» lasciate  pigliare.  » Queste  parole  elio 
più  di  tutte  si  facevano  sentire  nel  fra- 
stuono confuso  di  quella  pressa  , espri- 
mevano il  voto  comune  ; o col  consiglio 
venne  anche  l’aiuto.  Il  fatto  era  acca- 
duto vicino  ad  una  chiesa  di  cappuccini, 
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asilo  (*),  come  ognuno  sa,  impenetrabile 
allora  ai  birri,  e a tutto  quel  complesso 
di  cose  e di  persone  che  si  chiamava  la 
giustizia.  L’uccisore  ferito  fu  quivi  con- 
dotto o portato  dalla  folla  , quasi  fuor 
di  senso  ; e i frati  lo  ricevettero  dalle 
mani  del  popolo  , che  lo  raccomandava 
a loro  , dicendo  : » è un  uomo  dabbene 
» che  ha  freddato  un  birbone  superbo  : 
» 1’  ha  fatto  per  sua  difesa:  c’è  stato  ti- 
» rato  pe’  capelli.  » 

Ludovico  non  aveva  mai  prima  d*  al- 
lora versato  sangue;  e benché  l’omicidio 
fosse  a quei  tempi  cosa  tanto  comune 
che  gli  orecchi  d'  ognuno  erano  avvezzi 
a sentirlo  raccontare  , e gli  occhi  a ve- 
derlo, pur  l’impressione  che  egli  rice- 
vette dal  veder  l’uomo  morto  per  lui  , 
e 1’  uomo  morto  da  lui,  fu  nuova  ed  in- 
dicibile; fu  una  rivelazione  di  sentimenti 
ancora  sconosciuti.  11  cadere  del  suo  ne- 
mico , 1’  alterazione  di  quei  tratti  che 
passavano  in  un  momento  dalla  minaccia 
e dal  furore  all’  abbattimento  ed  alla 
quiete  solenne  della  morte,  fu  una  vista 
che  cangiò  in  un  punto  l’animo  dell’uc- 
cisore. Strascinato  al  convento,  egli  non 
sapeva  quasi  dove  fosse,  nè  che  si  facesse; 
e quando  fu  tornato  nella  memoria  , si 
trovò  in  un  letto  della  infcrmeria  nelle 
mani  del  frate  chirurgo  , ( i cappuccini 
ne  avevano  ordinariamente  uno  in  ogni 
convento  ) che  aggiustava  faldelle  c ben- 
de sulle  due  ferite  che  egli  aveva  rice- 
vute nello  scontro.  Uu  padre,  il  cui  im- 
piego particolare  era  di  assistere  ai  mo- 
ribondi , e che  aveva  spesso  rcnduto  di 
questi  uffizii  sulla  via  , fu  chiamato  to- 
sto al  luogo  del  combattimento.  Tornato 
pochi  minuti  dopo,  entrò  nella  inferme- 
ria , e fattosi  al  letto  dove  Ludovico  gia- 
ceva , » consolatevi  » gli  disse  : » ahne- 
y>  no  è morto  bene  ; e mi  ha  incaricato 
» di  chiedere  il  vostro  perdono  , c di 
7>  portarvi  il  suo  ».  Questa  parola  fece 
- rinvenire  aifatto  il  povero  Ludovico  , e 
gli  risvegliò  più  vivamente  c più  distin- 
tamente i sentimenti  che  erano  confusi 
ed  affollati  nel  suo  animo  : dolore  dcl- 
1’  amico  , sgomento  e rimorso  del  colpo 
che  gli  era  uscito  di  mano , e nello  stes- 
so tempo  un’  angosciosa  compassione  del- 
1’  uomo  eh’  egli  aveva  ucciso.  » E T al- 
tro? » domando  egli  ansiosamente  al  frate. 

(¥)  Ved . asilo.  — illusthazioki  al  cap. 
primo  «— « IV. 


n L'altro  era  spirato,  quand’io  arrivai.» 

Frattanto  gli  accessi  e i contorni  del 
convento  formicolavano  di  popolo  curio- 
so : ma  giuuta  la  sbirraglia , fece  smal- 
tire la  folla  , e si  pose  in  agguato  a una 
certa  distanza  dalle  porte;  in  modo  però 
che  nessuno  potesse  uscirne  inosservato. 
Un  fratello  del  morto  , due  suoi  cugini 
e un  vecchio  zio  , vennero  pure  armati 
da  capo  a piede,  con  grande  accompagna- 
mento di  bravi;  e si  posero  a far  la  ron- 
da intorno,  guardando  con  piglio  e con 
atti  di  dispetto  minaccioso  quei  musardi, 
che  non  osavano  dire:  ben  gli  sta  ; ma 

10  avevano  scritto  sui  volti. 

Appena  Ludovico  ebbe  potuto  racco- 
gliere i suoi  pensieri,  chiamato  un  frate 
confessore,  lo  pregò  che  cercasse  della  ve- 
dova di  Cristoforo , le  chiedesse  in  suo 
nome  perdono  dell’ esser  egli  stato  la 
cagione , quantunque  ben  certo  involon- 
taria di  quella  desolazione  , e nello  stes- 
so tempo  le  desse  assicurazione  eh’  ei  si 
pigliava  la  famiglia  sopra  di  aè.  Riflet- 
tendo quindi  ai  casi  suoi  sentì  rinascere 
più  che  mai  vivo  e serio  quel  pensiero 
di  farsi  frate  , che  altre  volte  gli  s’  era 
girato  per  la  mente  : gli  parve  che  Dio 
stesso  lo  avesse  messo  sulla  strada,  e da- 
togli un  segno  del  suo  volere  facendolo 
giungere  in  un  convento  in  quella  con- 
giuntura : e il  partito  fu  preso.  Fece 
chiamare  il  guardiano,  egli  espose  il  suo 
disegno.  Ne  ebbe  in  risposta  , che  biso- 
gnava guardarsi  dalle  risoluzioni  preci- 
pitate; ma  che  s’egli  persisteva,  non  sa- 
rebbe rifiutato.  Allora  egli,  fatto  venire 
un  notaio,  dettò  una  donazione  di  tutto 
ciò  che  gli  rimaneva  (che  era  tuttavia  uu 
bel  patrimonio)  alla  famiglia  di  Cristo- 
foro  : una  somma  alla  vedova  , come  se 
le  costituisse  una  contraddote  , e il  re- 
sto ai  figliuoli. 

La  risoluzione  di  Ludovico  veniva  mol- 
to a taglio  pei  suoi  ospiti,  che  a cagione 
di  lui  erano  in  un  bcU'iiitrigo.  Riman- 
darlo dal  convento,  esporlo  quindi  alla 
giustizia  , cioè  alla  vendetta  de’suoi  ne- 
mici , non  era  partito  da  metter  pure  in 
consulta.  Sarebbe  stato  lo  stesso  che  ri- 
nunziare ai  proprii  privilegi  , screditare 

11  convento  presso  tutto  il  popolo,  atti- 
rarsi ranimavversionc  di  tutti  i cappuc- 
cini dell’  universo  prr  aver  lasciato  le- 
dere il  diritto  di  tutti  , concitarsi  con- 
tra  tutte  le  autorità  ecclesiastiche  , le 
quali  allora  si  consideravano  come  tutrici 
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di  questo  diritto.  Dall'altra  parte,  la  fa- 
miglia dell'  ucciso  , potente  assai  , forte 
di  aderenze,  s’era  messa  al  punto  di  vo- 
ler vendetta  ; e dichiarava  suo  nemico 
chiunque  volesse  porvi  ostacolo.  La  sto- 
ria non  dice  che  a loro  dolesse  molto  dcl- 
1’  ucciso,  nè  tampoco  che  una  lagrima 
fosse  stata  sparsa  per  lui  in  tutto  il  pa- 
rentado : dice  soltanto  che  erano  tutti 
infiammati  d’  aver  nelle  unghie  1'  ucci- 
sore vivo  o morto.  Ora  questi,  vestendo 
1'  abito  di  cappuccino,  accomodava  ogni 
cosa.  Faceva  in  certo  modo  una  emenda, 
s*  imponeva  una  penitenza  , si  chiamava 
implicitamente  in  colpa  , si  ritraeva  da 
ogni  gara)  era  in  somma  un  nemico  che 
depone  le  armi.  I parenti  del  morto  po- 
tevano poi  anche,  se  loro  piacesse  , cre- 
dere e spampanare  eh’  egli  si  era  fatto 
frate  per  disperazione  e per  terrore  del 
loro  sdegno.  E ad  ogni  modo  , ridurre 
un  uomo  a spropriarsi  del  suo , a to- 
sarsi la  testa , e camminare  a pie’  nudi, 
a dormire  sulla  paglia , a vivere  di  ele- 
mosina , poteva  parere  una  punizione 
competente  anche  all*  offeso  il  più  bo- 
rioso. Il  padre  guardiano  si  presentò  con 
una  umiltà  disinvolta  al  fratello  del  mor- 
to, e dopo  mille  proteste  di  rispetto  per 
l’ illustrissima  casa,  e di  desiderio  di  com- 
piacere ad  essa  in  tutto  ciò  che  fosse  fat- 
tibile, parlò  del  pentimento  di  Ludovi- 
co e della  sua  risoluzione , facendo  gar- 
batamente sentire  che  la  casa  poteva  es- 
serne contenta  ; insinuando  poi  soave- 
mente c con  ancor  più  destro  modo  che, 
piacesse  o non  piacesse  , la  cosa  doveva 
essere.  Il  fratello  diede  in  ismauie  , che 
il  cappuccino  lasciò  svaporare,  dicendo: 
» è un  troppo  giusto  dolore  ».  Fece  in- 
tendere che  in  ogni  caso  la  sua  famiglia 
avrebbe  saputo  pigliarsi  uua  soddisfazio- 
ne ; e il  cappuccino,  che  che  ne  pensas- 
se , non  disse  di  no.  Finalmente  richie- 
se , impose  come  una  coudizione  , che 
1’  uccisore  di  suo  fratello  partirebbe  to- 
sto di  quella  città.  11  cappucciuuchc  ave- 
va già  deliberati)  di  far  cosi  , disse  che 
lo  farebbe  , lanciando  che  F altro  cre- 
desse , se  gli  aggradiva,  esser  questo  uu 
atto  di  ubbidienza  : e tulio  fu  couchiu- 
so.  Contenta  la  famiglia  , che  ai  toglie- 
va d’  un  impegno;  contenti  i frati , die 
salvavano  un  uomo  e i loro  privilegi  , 
senza  Tarsi  akuu  nemico  ; contenti  i di- 
lettanti di  cavalleria , che  vedevano  uu 
aliare  termitiarsi  lodevolmente  ; conten- 


to il  popolo  che  vedeva  uscir  d’ impac- 
cio uu  uomo  ben  voluto  , e che  nello 
stesso  tempo  ammirava  una  conversione  ; 
contento  finalmente  c più  di  tutti,  in  mez- 
zo al  dolore,  il  nostro  Ludovico,  il  qualo 
cominciava  una  vita  di  espiazione  c di 
servigio  che  potesse  , se  non  riparare  , 
pagare  almeno  il  mal  fatto,  e rintuzzare 
il  pungolo  intollerabile  del  rimorso.  Il 
sospetto  che  la  sua  risoluzione  fosse  at- 
tribuita alla  paura  , lo  afflisse  uu  mo- 
mento ; ma  tosto  si  consolò  col  pensiero 
che  anche  quell*  ingiusto  giudizio  sareb- 
be un  castigo  per  lui  , e uu  mezzo  di 
espiazione.  Così  a treni' anni  si  ravvol- 
se nel  sacco;. e dovendo,  secondo  l’uso, 
lasciare  il  suo  nome  e prenderne  un'al- 
tro, ne  scelse  uno  che  gli  richiamasse  ad 
ogni  momento  ciò  ch’egli  aveva  da  espia- 
re \ e si  chiamò  fra  Cristoforo. 

Appena  compiuta  la  cerimonia  della 
vestizione,  il  guardiano  gl’ intimò  che 
audrebbe  a fare  il  suo  noviziato  a **  9 
sessanta  miglia  lontano,  e che  partireb- 
be all’indomani.  Il  novizio  si  chinò  pro- 
fondamente, e chiese  una  grazia  : « Per- 
ii mettetemi  , padre  , » diss’cgli,  » che 
» prima  di  partire  da  questa  città , dove 
» ho  sparso  il  sangue  d’  uu  uomo  , do- 
li ve  lascio  una  famiglia  crudelmente 
» offesa  , io  la  ristori  almeno  dell’  af- 
» fronte  , eli’  io  mostri  almeno  il  mio 
» rammarico  di  non  poter  risarcire  il 
» danno  , chiedendo  scusa  al  fratello  del- 
i>  1*  ucciso  , e gli  tolga  , se  Dio  il  coa- 
» sente,  il  rancore  dall’animo.  » Al  guar- 
diano parve  che  un  tal  atto  , oltre  ad 
esser  buono  in  sò  , servirebbe  a ricon- 
ciliare sempre  più  la  famiglia  col  con- 
vento ; e andò  difilato  da  quel  signor 
fratello,  ad  esporgli  la  domanda  di  fra 
Cristoforo.  A proposta  cosi  inaspettata, 
colui  sentì  insieme  con  la  maraviglia 
un  risorgimento  di  sdegno  , misto  però 
di  compiacenza.  Dopo  aver  pensato  un 
istante  , » venga  domani  , » diss’cglij  c 
indicò  l’ora,  il  guardiano  tornò  a por- 
tale al  novizio  la  licenza  desiderata. 

11  gentiluomo  s’avvisò  tosto  che  quan- 
to più  quella  sommissione  fosse  solenne 
e clamorosa  , tanto  più  crescerebbe  il  suo 
credito  presso  tutta  la  parentela  e pres- 
so il  pubblico  ; c sarebbe  (per  dirla  eoa 
una  formula  di  eleganza  moderna  ) una 
bella  pagina  nella  storia  della  famiglia. 
Fece  avvertire  in  fretta  tutti  i parenti 
che  all’  indomani , ai  mezzogiorno , re- 


Digitized  by  Google 


38 


I PROMESSI  SPOSI 


stassero  serviti  (coé\  si  diceva  allora)  di 
venire  da  lui , a ricevere  una  soddisfa- 
zione comune.  Al  mezzogiorno,  il  palaz- 
zo brulicava  di  signori  d’ogni  età  e d’o- 
gni  sesso;  era  un  girare,  un  rimescolarsi 
di  grandi  cappe  , di  alte  piume , di  dur- 
indane pendenti  , un  muoversi  librato 
di  gorgiere  inamidate  e crespe,  uno  stra- 
scico intralciato  di  rabescate  zimarre.  Le 
anticamere  , il  cortile  e la  strada  for- 
micolavano di  servi , di  paggi  , di  bravi 
e di  curiosi.  Fra  Cristoforo  vide  quel- 
r apparecchio  , ne  indovinò  il  motivo,  e 
provò  un  leggier  turbamento;  ma  dopo 
un  istante  disse  tra  sè:  — sta  bene:  l’ho 
ucciso  in  pubblico,  alla  presenza  di  tanti 
suoi  nemici  : quello  fu  scandalo , questa 
è riparazione.  — Così , con  gli  occhi  a 
terra,  col  padre  compagno  al  fianco, 
passò  la  porta  di  quella  casa , attraversò 
il  cortile  tra  una  folla  che  lo  squadrava 
con  una  curiosità  poco  cerimoniosa;  salì 
le  scale , e di  mezzo  all*  altra  folla  si- 
gnorile , che  fece  ala  al  suo  passaggio  , 
seguito  da  cento  sguardi , giunse  alla 
presenza  del  padrone  di  casa  , il  quale 
circoudato  da’ parenti  più  prossimi  stava 
ritto  nel  mezzo  della  sala,  con  lo  sguar- 
do abbassato , e il  mento  in  aria,  impu- 
gnando con  la  sinistra  mano  il  pomo 
della  spada  e stringendo  con  la  destra 
il  bavero  della  cappa  sul  petto. 

V’  ha  talvolta  nel  volto  e nel  conte- 
gno di  uu  uomo  una  espressione  così  im- 
mediata , si  direbbe  quasi  una  effusione 
dell’  interno  animo  , che  in  una  folla  di 
spettatori,  il  giudizio  di  qucU’anitno sa- 
rà ini  solo.  11  volto  e il  contegno  di  fra 
Cristoforo  disse r chiaro  a tutti  gli  astan- 
ti, ch’egli  non  s’era  l'atto  frate, nò  ve- 
niva a quella  umiliazione  per  timore  li- 
mano : e questo  cominciò  a conciliargli 
tutti  gli  animi.  Quando  egli  vide  l’offe- 
so , affrettò  il  passo,  gli  si  pose  ginoc- 
chione  a’  pictl i , incrocicchiò  le  mani  sul 
petto,  c chinando  la  sua  testa  rasa,  dis- 
se queste  parole  : » io  sono  l 'omicida  di 
» suo  fratello.  Sa  Iddio  se  io  vorrei  re- 
» stituirgliclo  a costo  del  mio  sangue  ; 
» ma  non  potendo  che  farle  inefficaci  e 
■»  tarde  scuse  , la  supplico  di  accettarle 
» per  Dio.  » Tutti  gli  occhi  erano  im- 
mobili sul  novizio  e sul  personaggio  a cui 
egli  parlava;  tutte  le  orecchie  erano  te- 
se. Quando  fra  Cristoforo  tacque  , si  le- 
vò per  tutta  la  sala  uu  mormorio  di  pic.- 
ta  v di  rispetto.  11  gentiluomo  che  sta- 


va in  atto  di  degnazione  forzata,  e d’ira 
compressa  , fu  turbato  da  quelle  parole; 
e chinandosi  verso  l’ inginocchiato:  » al- 
zatevi » disse  con  voce  alterata.  » L’of- 
» fesa. ..il  fatto  veramente. . .ma  l’abi- 
» to  che  portate. . .non  solo  questo,  ma 
n anche  per  voi. . . Si  alzi,  padre  . • .Mio 
» fratello. . .non  lo  posso  negare...  era 
» un  cavaliere  • . . era  un  uomo  . . . un 
» po’  precipitoso. . .un  po’  vivo.  Ma  tut- 
v to  accade  per  disposizione  di  Dio.  Non 
» se  ne  parli  più... Ma  padre,  ella  non 
» debbe  stare  in  codesta  positura.  » F» 
presolo  per  le  braccia  , lo  sollevò.  Fra 
Cristoforo  , in  piedi  ma  col  capo  chino, 
rispose  : » io  posso  dunque  sperare  ch’ella 
» mi  abbia  accordato  il  suo  perdono  ? E 
» se  1’  ottengo  da  lei , da  chi  non  deg- 
» gio  sperarlo?  Oh  ! s’io  potessi  sentire 
» dalla  sua  bocca  questa  parola,  perdono!  » 

» Perdono?  » disse  il  gentiluomo.  « El- 
» la  non  ne  ha  più  bisogno.  Ma  pure  , 

» poiché  ella  lo  desidera  , certo,  certo  , 

» io  le  perdono  di  cuore , e tutti ...  » 

» Tutti  ! tutti  ! » gridarono  od  una 
voce  gli  astanti.  Il  volto  del  frate  si 
aperse  ad  una  gioia  riconoscente  , sotto 
alla  quale  traspariva  però  ancora  una 
umile  e profonda  compunzione  del  male 
a cui  la  remissione  degli  uomini  non  po- 
teva riparare.  11  gentiluomo  vinto  da 
quell’aspetto  e trasportato  dalla  commo- 
zione generale  , gi  ttò  le  braccia  al  collo 
di  Cristoforo  , e gli  diede  c ne  ricevette 
il  bacio  di  pace. 

Un  » bravo  ! bene!  » scoppiò  da  tutte 
le  parti  della  sala  ; tutti  si  mossero  , e 
si  strinsero  intorno  al  Irate.  IuLauto  veu- 
nero  servi  con  gran  copia  di  rinfreschi. 
11  gentiluomo  si  raccostò  al  nostro  Cri- 
stoforo, il  quale  faceva  seguo  di  volersi 
accomiatare,  e gli  disse  : » padre,  gradi- 
» st  a qualche  cosuccia  ; mi  dia  questa 
»>  prova  di  amicizia.  » E si  mise  in  atto 
di  servirlo  prima  d’  ogni  altro  ; ma  egli 
ritraendosi  con  un  certo  modo  di  resi- 
stenza cordiale:  » queste  cose  , disse  , non 
» fanno  più  per  me  ; ma  tolga  il  cielo 
» eh’  io  rifiuti  i suoi  doni.  Io  sto  per 
» pormi  in  viaggio  : si  degni  di  farmi 
v portare  un  jutue,  perchè  io  possa  dire 
» di  aver  goduta  la  sua  carità,  di  aver 
» mangiato  il  suo  pane , e tenuto  un 
» segno  del  suo  perdono.  » Il  gentiluo- 
mo commosso,  ordinò  clic  così  si  faces- 
se ; e venne  tosto  un  maggiordomo  in 
gruu  gala,  portando  uu  paue  sur  un  ha- 
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clic  d*  argento  , e lo  ptescntò  al  padre; 
il  quale  presolo  e ringraziato  , lo  pose 
nella  sua  sporta.  Chiese  quindi  licenza, 
e abbracciato  di  nuovo  il  padrone  di  ca- 
sa , e tutti  quelli  che  trovandosi  più 
presso  a lui  poterono  impadronirsene  un 
momento , 6Ì  sviluppò  da  essi  a fatica  ; 
ebbe  a combattere  nelle  anticamere  per 
«sbrigarsi  dai  servi,  ed  anche  dai  bravi, 
che  gli  baciavano  il  lembo  dell’abito,  il 
cordone , il  cappuccio  ; e si  trovò  nella 
yia  portato  come  in  trionfo , ed  accom- 
pagnato da  una  folla  di  popolo  fino  ad 
una  porta  della  città  , donde  usci , co- 
minciando il  suo  pedestre  viaggio  verso 
il  luogo  del  suo  noviziato. 

Il  fratello  dell'  ucciso  e il  parentado, 
che  si  erano  preparati  ad  assaporare  in 
quel  giorno  la  trista  gioia  dell'orgoglio, 
ei  trovarono  invece  ripieni  della  gioia 
serena  del  perdono  e della  benevolenza. 
La  brigata  si  trattenne  ancora  qualche 
tempo  con  una  bonarietà  c con  una  cor- 
dialità insolita,  in  ragionamenti  ai  quali 
nessuno  era  preparato  , venendo  quivi. 
Invece  di  soddisfazioni  prese,  di  sopram- 
mani vendicati  , d'impegni  spuntati,  le 
lodi  del  novizio  , la  riconciliazione  , la 
mansuetudine  furono  i temi  della  con- 
versazione. E taluno  che  per  la  cinquan- 
tesima volta  avrebbe  raccontato  come  il 
conte  Muzio  suo  padre  aveva  saputo,  in 
quella  famosa  congiuntura  , fare  stare 
quel  marchese  Stanislao  , che  era  quel 
Rodomonte  che  ognuno  sa,  parlò  invece 
delle  penitenze  e della  pazienza  mirabile 
di  un  fra  Simone,  morto  molti  anni  pri- 
ma. Sciolta  la  brigata , il  padrone , an- 
cora tutto  commosso  , riandava  tra  sè 
con  maraviglia  ciò  che  aveva  inteso, 
ciò  ch’egli  medesimo  aveva  dotto;  e bor- 
bottava fra  i denti  : — diavolo  d*  un 
frate  ! ( bisogna  bene  che  noi  trascrivia- 
mo le  sue  precise  parole)  — diavolo  d’un 
frate  ! se  rimaneva  ancor  lì  per  qual- 
che momento  in  ginocchio , quasi  quasi 
gli  domandava  io  scusa  che  egli  mi  ab- 
bia ammazzato  il  fratello.  — La  nostra 
storia  nota  espressamente  che  da  quel 
giorno  in  poi  egli  fu  un  po'  meno  rovi- 
noso c un  po'  più  alla  mano. 

11  padre  Cristoforo  camminava  con  una 
consolazione  quale  non  aveva  provata 
mai  dopo  quel  giorno  terribile,  ad  espia- 
re il  quale  tutta  la  sua  vita  doveva  es- 
sere consacrata.  Ai  novizii  era  imposto  si- 
Wa*io;  ed  egli  serbava  senza  stento  que- 


sta legge,  tutto  assorto  nel  pensiero  del- 
le  fatiche,  delle  privazioni,  e delle  umi- 
liazioni che  avrebbe  durate  per  «conta- 
re il  suo  fallo . Fermandosi  all'ora  della 
refezione  presso  un  benefattore , egli 
mangiò,  con  una  specie  di  voluttà,  del  pa- 
ne del  perdono:  ma  ne  risparmiò  un  toz- 
zo, e lo  ripose  nella  sporta  onde  ser- 
barlo come  un  ricordo  perpetuo. 

Non  è nostro  disegno  di  far  la  storia 
della  sua  vita  claustrale:  diremo  soltan- 
to che  , adempiendo  sempre  di  gran  vo- 
glia e con  gran  cura  gli  ufici  che  gli  ve- 
nivano ordinariamente  assegnati  di  pre- 
dicare e di  assistere  ai  moribondi  , non 
lasciava  mai  sfuggire  una  occasione  di 
esercitare  due  altri  ufici  eh’  egli  si  era 
imposti  da  sè  : comporre  dissidii  c pro- 
teggerc  oppressi.  In  questo  genio  entra- 
va , senza  che  egli  se  ne  avvedesse,  per 
qualche  parte  quella  sua  vecchia  abitu- 
dine , e un  resticciuolo  di  spiriti  guer- 
reschi, che  le  umiliazioni  c le  iqarerazioni 
non  avevano  potuto  spegnere  del  tutto. 
11  suo  linguaggio  era  abitualmente  pia- 
no ed  umile  ; ma  quando  si  trattasse  di 
giustizia  o di  verità  combattuta  , si  ani- 
mava in  un  tratto  dell’  impeto  mitico  , 
che  misto  e modificato  da  un’  enfasi  so- 
lenne venutagli  dall’  uso  del  predicare, 
dava  a quel  linguaggio  un  carattere  sin- 
golare. Tutto  il  suo  contegno,  come  l'a- 
spetto , annunziava  una  lunga  guerra 
tra  un’  indole  subita  , risentita  , c una 
voloutà  opposta , abitualmente  vittorio- 
sa , sempre  all'erta  e diretta  da  motivi 
e da  ispirazioni  superiori.  Un  suo  con- 
fratello cd  amico,  che  lo  conosceva  bene, 
lo  aveva  una  volta  paragonato  a quelle 
parole  troppo  espressive  nella  loro  for- 
ma naturale,  che  alcuni  quantunque  co- 
stumati nel  resto  , quando  la  passione 
trabocca  , pronunziano  smozzicate  , con 
qualche  lettera  mutata  , parole  che  in 
quel  travisamento  fanno  però  ricordare 
della  loro  energia  primitiva. 

Se  una  poverella  sconosciuta , nel  tri- 
sto caso  di  Lucia  , avesse  domandato  l'a- 
iuto del  padre  Cristoforo  , egli  sarebbe 
accorso  immediatamente.  Trattandosi  poi 
di  Lucia , egli  accorse  con  tanto  più  di 
sollecitudine  in  quanto  conosceva  cd  am- 
mirava 1’  innocenza  di  lei  , aveva  già 
tremato  pei  suoi  pericoli,  e provato  una 
viva  indegnazione  per  la  laida  persecu- 
zione della  quale  era  divenuta  l’oggetto. 
A tutto  ciò  si  aggiungeva  che,  avendola 
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egli  consigliata  per  lo  migliore  di  non 
palesar  nulla  , e di  starsene  quieta,  te- 
merà ora  che  il  consiglio  po tesse  avere 
prodotto  qualche  tristo  effetto  ; e alla 
sollecitudine  di  carità  , che  era  in  lui 
come  ingenita  , si  aggiungeva  in  questo 
caso  quell'angustia  scrupolosa  che  spesso 
tormenta  i buoni. 


Ma  frattanto  che  noi  siamo  stati  a rac- 
contare i fatti  del  padre  Cristoforo , egli 
è giunto,  si  è affacciato  alla  porta  *,  e le 
donne  lasciando  il  manico  dell’  aspo  che 
facevano  girare  e stridere,  si  sono  alza- 
te , dicendo  ad  una  voce  : » oh  padre 
Cristoforo  ! sia  benedetto  ! » 


CAPITOLO  QUINTO 

Ode  fra  Cristoforo  dalle  donne  lo  scellerato  intrigo  e le  conforta  a buona  spe- 
ranza. Raccoglie  il  pensiero  nella  meditazione  di  un  valido  rimedio.  De" 
rari  partiti  che  gli  soccorrono  all*  animo , libratili  tutti  ad  uno  ad  uno , a 
quello  finalmente  s* appiglia  di  portarsi  in  persona  allo  stesso  don  Rodri- 
go. — Si  descrive  il  palazzotto  di  questo  signore.  — Lo  trova  il  frate  se- 
duto a mensa  tra  lieta  compagnia , da  cui  è accolto  festevolmente . — Con- 
versazione de*  convitati.  — È data  al  frate  la  chiesta  udienza. 


T L qual  padre  Cristoforo  si  fermò  ritto 
sulla  soglia , e appena  ebbe  traguardate 
le  donne , dovette  accorgersi  che  i suoi 
presentimenti  non  erano  fallaci.  Onde  , 
con  quel  tuono  d'  interrogazione  che  va 
incontro  ad  una  trista  risposta , levando 
la  barba  con  un  moto  leggiero  della  te- 
sta alP  indietro,  disse  : » e bene?  » Lu- 
cia rispose  con  uno  scoppio  di  pianto.  La 
madre  cominciava  a fare  scusa  del  Pavé  re 
osato...;  ma  egli  si  avanzò,  e postosi  a 
sedere  sur  un  deschetto  a tre  piedi  , 
troncò  tutte  le  scuse  , dicendo  a Lucia: 
» quietatevi  , povera  figliuola.  E voi  » 
disse  poi  ad  Agnese  , » contatemi  che 
» cosa  c'  è?  Mentre  la  buona  donna  fa- 
ceva alla  meglio  la  sua  trista  relazione, 
il  frate  diventava  di  mille  colori,  e quan- 
do alzava  gli  occhi  al  cielo,  quando  bat- 
teva i piedi.  Terminata  la  storia,  si  co- 
perse il  volto  con  ambe  le  mani  e scia- 
mò : a oh  Dio  benedetto  ! fino  a quan- 
di do....!  » Ma  senza  compiere  la  fra- 
se , rivolto  di  nuovo  alle  donne  : » po- 
verette ! » disse  : » Dio  vi  ha  visitate. 
» Povera  Lucia  ! » 

« Non  ci  abbandonerà  , padre?  » disse 
singhiozzando  Lucia. 

» Abbandonarvi  ! » rispose  egli.  » Gran 
y>  Dio  ! e con  che  faccia  potrei  io  chie- 
» dergli  qualche  cosa  per  me  , quando 
» io  vi  avessi  abbandonata?  Voi  in  que- 
» sto  stato  ! Voi  , che  Egli  mi  confida  ! 

» Non  vi  perdete  d’animo:  Egli  vi  assi- 
» sterà.  Egli  vede  tutto:  Egli  può  ser- 
» virai  anche  d’un  uomo  da  nulla  come 
» son  io  per  isconfondere  un. . . .Vedia- 
» mo , pensiamo  clic  si  possa  fare.  » 


Cosi  dicendo , appoggiò  il  gomito  sini- 
stro in  sul  ginocchio,  chinò  la  fronte  nel- 
la palma,  e con  la  destra  strinse  la  bar- 
ba e il  mento , come  per  tener  ferme  ed 
unite  tutte  le  potenze  dell’animo.  Ma  la 
più  attenta  considerazione  non  serviva 
che  a fargli  scorgere  più  distintamente 
quanto  il  caso  fosse  pressante  ed  intrica- 
to ; c quanto  scarsi  , quanto  incerti  e 
pericolosi  i ripieghi.  — Incutere  vergogna 
a don  Abbondio,  e fargli  sentire  quanto 
egli  manchi  del  suo  dovere?  Vergogna  e 
dovere  sono  un  nulla  per  lui  , quando 
egli  ha  paura.  E fargli  paura?  Che  mezzi 
ho  io  mai  di  fargliene  una  che  superi 
quella  eh’  egli  ha  d’  una  schioppettata  ? 
Informare  di  tutto  il  cardinale  arcivesco- 
vo , e invocare  la  sua  autorità?  Ci  vuol 
tempo  : e intanto  ? e poi  ? Quand’  anche 
questa  infelice  innocente  fosse  moglie,  sa- 
rebb’ egli  un  freno  per  quell’ uomo. ..? 
Chi  sa  a qual  segno  possa  egli  arrivare? 
E resistergli  ? Come  ? Ah  ! se  potessi  , 
pensava  , il  povero  frate , se  potessi  ti- 
rar dalla  mia  i miei  frati  di  qui  , quei 
di  Milano  ! Ma  ! non  è un  affare  comu- 
ne ; sarei  abbandonato.  Costui  fa  rami- 
co  del  convento,  si  spaccia  per  partigia- 
no de’  cappuccini:  e i suoi  scherani  non 
sono  essi  venuti  più  di  una  volta  a ri- 
coverarsi da  noi  ? Mi  troverei  solo  in 
ballo;  mi  buscherei  anche  del  torbido, 
dell’ imbroglione , dell'accattabrighe;  e 
quel  che  è più  , potrei  fora’  anche  , con 
un  tentativo  fuor  di  tempo,  peggiorar  la 
condizione  di  questa  poveretta.  — Con- 
trappcsato il  prò  e il  contro  di  questo 
e di  quel  partito!  il  migliore  gli  parve  da 
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affrontare  don  Rodrig  o strego , tentare  ili 
smuoverlo  dal  suo  infame  proposito,  col- 
le supplicazioni , coi  terrori  dell'  altra 
vita  , di  questa  anche  se  fosse  possibile. 
Alla  peggio,  si  potrebbe  almeno  cono- 
scere per  questa  ria  più  distintamente 
quanto  colui  fosse  ostinato  nel  suo  spor- 
co impegno,  scoprire  qualche  cosa  di  più 
delle  sue  intenzioni,  e prender  consiglio 
da  ciò. 

Mentre  il  frate  stara  cosi  meditando, 
Renzo  il  quale,  per  tutte  le  ragioniche 
ognuno  può  indovinare,  non  sapeva  star 
lontano  da  quella  casa,  era  comparso  in 
su  la  porta  ; ma  risto  il  padre  assorto, 
e le  donne  che  facevano  cenno  di  non 
disturbarlo  , si  teneva  sulla  soglia  in  si- 
lenzio. .Levando  la  faccia  per  comunicare 
alle  donne  il  suo  disegno,  il  frate  s’ac- 
corse di  lui,  e lo  salutò  in  un  modo  che 
esprimeva  una  affezione  consueta  , resa 
piu  iutensa  dalla  pietà. 

» Le  hanno  detto. . . padre  ?»  gli  do- 
mandò Renzo  con  una  voce  commossa. 

» Pur  troppo;  e per  questo  sua  qui.  » 

» Che  dice  ella  di  quel  birbone...?» 

» Che  vuoi  che  io  dna  di  lui  ? £ lon- 
» tano  : a che  gioverebbero  le  mie  pa- 
role ? Dico  a te  , il  mio  Renzo,  che  tu 
» couhdi  in  Dio , e che  Dio  non  ti  ab- 

» bandoliera.  » 

» Benedette  le  sue  parole  ! » sciamò  il 
giovane.  » £lla  non  è di  coloro  che  dan- 
» no  sempre  torto  ai  poverelli.  Ma  il  si- 
» gnor,  curato  e quel  signor  dottore...» 

u Non  rivangare  quello  che  nou  può 
» servire  ad  altro  che  a crucciarti  iuu- 
» tilmente.  Io  sono  un  povero  frate;  ma 
» ti  ripeto  quello  che  ho  detto  a queste 
> donne:  per  quel  poco  eh’  io  sono,  uon 
» r'  abbandonerò,  u 

» Oh , ella  non  è come  gli  amici  del 
» mondo!  Disutilacci!  Chi  avesse  creduto 
» alle  proteste  che  mi  facevano  costoro 
» nel  buon  tempo;  eh  eh!  .Erano  pronti 
» a dare  il  sangue  per  me  ; mi  avreb- 
» bero  sostenuto  coutra  il  diavolo.  S’ io 
» avessi  avuto  un  nemico  ?...  bastava 
* eh'  io  mi  lasciassi  iuteuilero  ; e’  non 
» avrebbe  mangiato  molto  pane.  E ora, 

» s’  ella  vedesse  come  si  ritirano  ....  » 
A questo  punto  il  parlaute  , levando  gli 
occhi  al  volto  del  suo  ascoltatore , vide 
che  s’ era  tutto  rannuvolato  , e si  ac- 
corse di  aver  detto  una  minchioneria. 
Ma  volendo  rattopparla,  s’andava  intri- 
cando c avviluppando  : » voleva  dire. . . 


hi 

» non  Intendo  mica  ....  cioè , voleva 
» dire.,..  » 

» Che  cosa  volevi  dire  ? E che  ? tu 
» avevi  dunque  cominciato  a guastar  l’o- 
» pera  mia  prima  che  ella  fòsse  iutra- 
» presa  ! Buon  per  te  che  sei  stato  di- 
» aingannato  in  tempo.  Che?  tu  andavi 
» in  cerca  di  amici  !...  quali  amici  ! . . .■ 
» che  non  ti  avrebbero  pur  potuto  aiu- 
» tare  volendo  ! E cercavi  di  perder  Quel 
» solo  che  lo  può  e lo  vuole  ! Non  sai 
» tu  che  Dio  è l’amico  de’  tribolati  cho 
» contidano  in  Lui?  Non  sai  tu  che  spic- 
» gar  le  unghie  non  fa  prò  al  debole?  B 
» quando  pure  ...»  A questo  punto  , 
egli  afferrò  fortemente  il  braccio  ili  Ren- 
zo : il  suo  aspetto,  senza  perdere  di  au- 
torità , si  atteggiò  di  una  compunzione 
solenne,  gli  occhi  si  abbassarono,  la  voco 
divenne  lenta  e come  sotterranea:  » quan- 
» do  pure  il  faccia  , egli  è un  terribile 
» prò!  Renzo!  vuoi  tu  confidare  in  me?... 
» che  dico  in  me,  uomicciattolo , frati- 
» cello  ? Vuoi  tu  confidare  in  Dio  ? » 

« Oh  sì  ! » rispose  Renzo.  » Quegli  ù 
» il  Signore  da  vero.  » 

» E bene  ; prometti  che  non  affron- 
» tersi  , che  nou  provocherai  nessuno  , 
» che  ti  laacerai  guidare  da  me.  » 

» Lo  prometto.  » 

Lucia  mise  un  gran  respiro , come  se 
un  peso  le  venisse  tolto  da  dosso;  e Agne- 
se disse  : » bravo  figliuolo,  a 

» Sentite , figliuoli,  » ripigliò  fra  Cri- 
stoforo: a io  andrò  oggi  a parlare  a quel- 
» 1'  uomo.  Se  Dio  gii  tocca  il  cuore , e 
» dà  forza  alle  mie  parole,  bene:  quan- 
» do  che  no,  Egli  ci  farà  trovare  qual- 
» che  altro  rimedio.  Voi  intanto,  state- 
» vi  quieti , ritirati , scansate  le  ciarle, 

» non  vi  mostrate.  Questa  sera,  o domat- 
» Una  al  più  tardi,  mi  rivedrete.  » Det- 
to questo,  troncò  tutti  i ringraziamenti 
e le  benedizioni , e parti.  S’  avviò  al 
convento  , giunse  a tempo  d’  andare  iu 
coro  a salmeggiare,  pranzò,  e si  mise  to- 
sto in  cammino  verso  il  covile  della  fie- 
ra che  aveva  tolto  ad  ammansare. 

11  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva 
isolato  , a somiglianza  d’  una  bicocca , 
sulla  cima  d’uno  dei  promontori!  ond’ò 
sparsa  e rilevata  quella  costiera.  A que- 
sta indicazione  1’  anonimo  aggiunge  cho 
il  sito  (avrebbe  fatto  meglio  a scriverne 
alla  buona  il  nome  ) era  più  in  su  del 
paesello  degli  sposi , discosto  da  questo 
forse  tre  miglia  , c quattro  dal  convcu- 
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to.  Appiè  del  promontorio,  dalla  parto 
che  guarda  all’infuori  verso  il  lago,  gia- 
ceva un  mucchietto  di  casipole  abitate 
da  contadini  di  don  Rodrigo  ; c quivi 
ero  come  la  picciola  capitale  del  suo  pic- 
ciolo regno.  Bastava  passarvi  per  esser 
chiarito  della  coudizione  e dei  costumi 
del  paese.  Gittando  un’  occhiata  nelle 
stauze  terrene,  dove  qualche  uscio  fosse 
aperto,  si  vedevano  appesi  alle  muraglie 
archibugi , zappe  , rastrelli , cappelli  di 
paglia  , reticelle  e taschctte  da  polvere, 
alla  riufusa.  La  gente  che  vi  s’incontra- 
va erano  lauti  tarchiati  ed  arcigni,  con 
un  gran  ciuffo  arrovesciato  sul  capo  e 
chiuso  in  una  reticella;  vecchi  che  per- 
dute le  zanne  parevano  sempre  pronti  , 
chi  appena  gl’ inzigasse  , a digrignar  le 
gengive  ; donne  con  certe  Iacee  maschie 
e con  certe  braccia  nerborute  , buone  da 
venire  in  aiuto  della  lingua,  alla  prima 
occorrenza  : nei  sembianti  e negli  atti 
de’  fanciulli  stessi  che  giocavano  per  la 
via,  appariva  uu  non  so  che  di  arrischia- 
to e di  provocativo. 

Fra  Cristoforo  attraversò  il  casale,  salì 
per  un  sentieruolo  a chiocciola , e per- 
venne sur  una  picciola  spianata,  dinanzi 
al  palazzotto.  La  porta  era  chiusa , se- 
gno che  il  padrone  stava  desinando , e 
non  voleva  essere  frastornato.  Le  rade 
e picciole  finestre  che  guardavano  nella 
via  , chiuse  da  imposte  sconnesse  e ca- 
denti per  vetustà,  erano  però  difese  da 
grosse  ferriate  , e quelle  del  piano  ter- 
reno tanto  elevate  che  uu  uomo  avreb- 
be appena  potuto  afiacciarvisi  salendo 
sulle  spalle  d’un  altro.  Regnava  quivi 
un  gran  silenzio;  e un  passeggierò  avreb- 
be potuto  credere  eh'  ella  fosse  una  casa 
abbandonata  , se  quattro  creature  , due 
vive  e due  morte,  poste  in  simmetria  al 
di  fuori , non  avessero  dato  un  indizio 
di  abitanti.  Sue  grandi  avoltoi  colle  ali 
spalancate  c coi  teschi  spenzolati , l’ uno 
spennacchiato  c mezzo  consunto  dal  tem- 
po , l’ altro  ancor  saldo  e pennuto,  era- 
no inchiodati  ciascuno  sur  una  imposta 
del  portone:  e due  bravi  sdraiati  ciascu- 
no sur  una  delle  panche  poste  a diritta 
c a sinistra,  facevano  la  guardia,  aspet- 
tando d’  essere  chiamati  a godere  i ri- 
lievi della  tavola  del  signore.  11  padre 
ai  formò  ritto , in  atto  di  chi  si  disjione 
ad  aspettare;  ma  uno  de’  bravi  si  alzò, 
e gli  disse  : » padre , padre , venga  pu- 
lì re  avanti  : qui  non  si  fanno  aspettare 


a i cappuccini:  noi  siamo  amici  del  con- 
» vento:  cd  io  vi  sono  stato  in  certi  mo- 
s menti  che  al  di  fuori  non  era  troppo 
» buon’  aria  per  me  ; e se  mi  avessero 
a tenuta  la  porta  chiusa,  la  sarebbe  an- 
9 data  male,  o Cosi  dicendo  battè  due 
colpi  del  martello.  A quel  suono  rispo- 
sero tosto  di  dentro  le  urla  e i guai  di 
mastini  e di  cagnolini , e pochi  momenti 
dopo  giunse  borbottando  un  vecchio  ser- 
vitore ; ma  veduto  il  padre,  gli  fece  un 
grande  inchino , acquetò  le  liestie  con  le 
mani  e con  la  voce , introdusse  l'ospite 
in  un  angusto  cortile  e richiuse  la  por- 
ta. Scortolo  poi  in  uu  salotto  , e guar- 
dandolo con  una  certa  cera  maravigliata 
e rispettosa  , disse  : » non  è ella  ...  il 
9 padre  Cristoforo  di  Pescarenico?  a 

» Per  1’  appunto.  9 

» Ella  qui  ? » 

n Come  vedete , buon  uomo.  » 

» Sarà  per  fare  del  bene.  — Del  bene,  a 
continuò  pgli  mormorando  fra’  denti  e 
rimettendosi  in  via,  9 se  ne  può  fare  da 
per  tutto.  » Scorsi  due  o tre  salotti  oscu- 
ri, giunsero  alla  porta  della  sala  del  con- 
vito. Quivi  un  gran  frastuono  confuso  di 
forchette  , di  coltelli , di  bicchieri , di 
piatti  di  stagno  , e sopra  tutto  di  voci 
discordi  che  cercavano  a vicenda  di  so- 
verchiarsi. 11  frate  voleva  ritirarsi  , e 
stava  litigando  sulla  porta  col  servo,  per 
ottenere  di  esser  lasciato  in  qualche  can- 
to della  casa  fin  che  il  pranzo  fosse  ter- 
minato; quando  la  porta  si  aperse.  Un 
certo  conte  Attilio  che  stava  seduto  di 
contro  ( era  un  cugino  del  padron  di  ca- 
sa; ed  abbiamo  già  fatta  menzione  di  lui 
senza  nominarlo),  veduta  mia  testa  rasa 
o una  tonaca,  e accortosi  della  intenzio- 
ne modesta  del  buon  frate,  9 ehi! ehi!» 
gridò  : » non  ci  scappi  , padre  riverito: 
» avanti , avanti  o.  Don  Rodrigo,  senza 
indovinar  precisamente  il  soggetto  di 
quella  visita  , pure  , per  non  so  quale 
presentimento  confuso,  ne  avrebbe  fatto 
senza.  Ma  poiché  lo  spensierato  d’Atti- 
lio aveva  fatta  quella  gran  chiamata  , 
non  conveniva  a lui  di  tirarsene  indie- 
tro , e disse  : » venga,  padre,  venga.  » 
Questi  si  avanzò  inchinandosi  al  padro- 
ne, e rispondendo  ad  ambe  maui  alle  sa- 
lutazioni de’ commensali. 

L’  uomo  onesto  in  fàccia  al  malvagio, 
piace  generalmente  ( non  dico  a tutti  ) 
immaginarselo  colla  fronte  alta  , con  lo 
sguardo  sicuro , col  petto  rilevato  , con 
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lo  scilinguagnolo  bene  sciolto.  Nel  fatto 
però,  per  fargli  prendere  quella  attitu- 
dine , si  richieggono  molte  circostanze  , 
le  quali  è ben  rado  che  si  riscontrino 
insieme.  Perciò  non  vi  maravigliato  se 
fra  Cristoforo,  col  buon  testimonio  della 
sua  coscienza,  col  sentimento  fermissimo 
della  giustizia  della  causa  eh’  egli  veni- 
va a sostenere  , e un  sentimento  misto 
d’  orrore  e di  compassione  per  don  Ro- 
drigo , stèsse  con  una  cert’  aria  di  peri- 
tanza e di  sommissione  al  cospetto  di 
quello  stesso  don  Rodrigo  , che  era  lì 
seduto  a scranna  , in  casa  sua  , nel  suo 
regno  , circondato  di  amici  , d*  omaggi, 
e degli  indizii  della  sua  potenza,  con  una 
cera  da  far  morire  in  bocca  a chi  che 
sia  una  domanda , non  che  un  consiglio, 
non  che  una  correzione,  non  che  un  rim- 
provero. A destra  di  lui  sedeva  quel  conte 
Attilio  suo  cugino,  e se  fa  bisogno  di  dirlo, 
suo  collega  di  libertinaggio  e di  sover- 
chieria , il  quale  era  venuto  da  Milano 
e villeggiare  per  alcuni  giorni  con  lui.  A 
sinistra  , e ad  un  nitro  lato  della  tavola, 
stava  con  un  gran  rispetto  , temperato 
però  d’una  certa  quale  sicurezza  e d’ li- 
na certa  quale  seccenteria,  il  signor  po- 
destà , quegli  medesimo  al  quale,  se- 
condo le  gride  , sarebbe  toccato  di  far 
giustizia  a Renzo  Tramaglino  , e di  ap- 
plicare a don  Rodrigo  una  di  quelle  tali 
pene.  Di  rincontro  al  podestà  , in  atto 
d’un  rispetto  il  più  puro,  il  più  sviscera- 
to , sedeva  il  nostro  dottor  Azzecca-gar- 
bugli,  in  cappa  nera,  e col  naso  più  rubi- 
condo del  solito  : rirapetto  ai  due  cugi- 
ni , due  convitati  oscuri  , dei  quali  la 
nostra  storia  dice  soltanto  che  non  face- 
vano altro  che  mangiare  , inchinare  il 
capo  , sorridere  ed  approvare  ogni  cosa 
che  dicesse  un  commensale,  e a cui  un  al- 
tro non  contraddicesse. 

» Da  sedere  al  padre,  » dissedonRo- 
drigo.  Un  servo  presentò  una  scranna, 
sulla  quale  si  pose  il  padre  Cristoforo  fa- 
cendo qualche  scusa  al  signore  dcll’esser 
■venuto  in  ora  inopportuna.  » Brame- 
■»  rei  di  parlarle  ila  solo  a solo  per  un 
» affare  d’ importanza  , » soggiunse  egli 
poi , con  voce  più  sommessa,  all’orecchio 
di  don  Rodrigo. 

» Bene,  bene,  parleremo  ; rispose  que- 
sti : » ma  intanto  si  porti  da  bere  al 
padre.  © 

• 11  padre  voleva  schermirsi  , ma  don 
Rodrigo  levando  la  yocc  in  mezzo  al  tram- 


63 

busto  che  era  ricominciato  , gridava  : 
© no  per  bacco,  la  non  mi  farà  questo 
9 torto;  non  sarà  mai  che  un  cappucci- 
» no  si  parta  dii  questa  casa  senza  aver 
» gustato  del  mio  vino,  nè  un  creditore 
© insolente  senza  aver  assaggiato  della 
» legna  dei  miei  boschi.  » Queste  paro- 
le furono  susseguite  da  un  riso  univer- 
sale, e interruppero  un  momento  la  que- 
stione che  si  agitava  caldamente  fra  i 
commensali.  Un  servo,  portando  sur  un 
bacile  un’ampolla  di  vino,  e un  luugo 
bicchiero  a foggia  di  calice,  lo  presentò 
al  padre , il  quale  non  volendo  resistere 
ad  un  invito  tanto  pressante  dell’  uomo 
che  egli  aveva  tanto  bisogno  di  farsi  pro- 
pizio , non  esitò  a mescere , e si  pose  a 
sorbire  lentamente  il  vino. 

» L’  autorità  del  Tasso  non  serve  al 
» suo  assunto  , signor  podestà  riverito; 
» anzi  sta  contro  di  lei;  © riprese  ad  ur- 
lare il  conte  Attilio:  » perchè  qucll'uo- 
» mo  erudito  , quell’uomo  grande , cho 
» sapeva  a menadito  tutte  le  regole  del- 
» la  cavalleria  , ha  fatto  che  il  messo 
» di  Argante  prima  di  esporre  la  sfida 
© ai  cavalieri  cristiani,  domaudi  licenza 
© al  pio  Buglione...  © 

» Ma  questo  » replicava  non  meno  ur- 
lando il  podestà  » questo  è un  sopra  più, 
© un  mero  sopra  più,  uu  ornamento  poe- 
© tuo  , giacché  il  massaggierò  è di  sua 
© natura  inviolabile  , per  diritto  delle 
© genti  , jure  ge.ntuun  : e senza  andar 
» tanto  a cercare,  lo  dice  anche  il  pro- 
» verbio  : ambascia tor  non  porta  pena. 
© E i proverbii , signor  conte  , sono  la 
© sapienza  del  genere  umano.  E non 
» avendo  il  massaggierò  detto  nulla  in 
© suo  proprio  nome,  ma  solamente  pre- 
© sentata  la  sfida  in  iscritto...» 

© Ma  quando  vorrà  ella  capire  che 
© quel  massaggierò  era  un  asino  temera- 
» rio,  che  non  conosceva  le  prime...?© 
© Con  buona  licenza  delle  signorie  lo- 
ro, » interruppe  dou  Rodrigo,  il  quale  non 
avrebbe  voluto  che  la  quistione  andasse 
troppo  oltre  : » rimettiamola  ned  padre 
© Cristoforo;  e si  stia  alla  sua  sentenza.  © 
© Bene,  benissimo,  © disse  il  conte  At- 
tilio , al  quale  parve  cosa  molto  garbata 
il  far  decidere  una  quistione  di  cavalle- 
ria ila  un  cappuccino  ; mentre  il  pode- 
stà più  infervorato  di  cuore  nella  qui- 
stiouo  , s’acchetava  a 6tento  e con  una 
smorfia  leggiera  che  pareva  volesse  dire; 
ragazzate. 
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» Ma , da  quel  che  mi  pare  d' avere 
Inteso,  » disse  il  padre,  » non  6ono  cose 
» di  cui  io  debba  aver  cognizione,  a 
i>  Solite  scuse  di  modestia  di  loro  padri, 
disse  don  Rodrigo  : » ma  non  mi  scap- 
» pera.  Eh  via!  sappiamo  bene  ch'ella 
» non  è venuta  al  mondo  col  cappuccio 
» in  capo , e che  il  mondo  lo  ha  cono- 
» sciuto.  Via  , via.  Ecco  la  quistione.  » 
» Il  fatto  è questo,  » cominciava  a gri- 
dare il  conte  Attilio  ». 

» Lasciate  dir  me  , che  sono  neutra- 
» le  , cugino  , » riprese  don  Rodrigo. 
y>  Ecco  la  storia.  Un  cavaliere  spagnuo- 
» lo  manda  una  sfida  ad  un  cavalier  mi- 
» lanese  : il  portatore  , non  trovando  il 
» provocato  in  casa,  consegna  il  cartello 
» ad  un  fratello  del  cavaliere,  il  qual  fra- 
» tello  legge  la  sfida,  e in  risposta  dà  al- 
» cune  bastonate  al  portatore.Si  tratta...» 

» Ben  date,  ben  applicate , » gridò  il 
conte  Attilio.»  Fu  una  vera  inspirazione.» 

» Del  demonio  , » soggiunse  il  pode- 
stà. » Battere  un  ambasciatore  ! perso- 
» na  sacra  ! Anch*  ella,  padre , mi  dirà 
» se  questa  è azione  da  cavaliere.  » 

» Signor  sì , da  cavaliere , » gridò  il 
conte:  » e lo  lasci  dire  a me  che  debbo 
» intendermi  di  ciò  che  compete  a un 
» cavaliere.  Oh,  se  fossero  stati  pugni , 
J>  sarebbe  un*  altra  faccenda  : ma  il  ba- 
» stone  non  isporca  le  mani  a nessuno. 
» Quello  che  non  posso  capire  è il  per- 
» chè  le  prema  uo  tanto  le  spalle  d'  un 
» mascalzone.  » 

» Chi  le  ha  mai  parlato  delle  spalle, 
» signor  conte  mio?  Ella  mi  fa  dire  spro- 
» positi  che  non  mi  sono  mai  passati  per 
. » la  mente.  Ho  parlato  del  carattere,  e 
» non  di  spalle  , io.  Parlo  sopra  tutto 
» delle  leggi  della  cavalleria.  Mi  dica  un 
» po’  in  grazia  , se  i ledali  che  gli  an- 
y>  fichi  romani  mandavano  ad  intimar  le 
y>  sfide  agli  altri  popoli  , domandavano 
v licenza  di  esporre  l’ambasciata  : e mi 
» trovi  un  po’  uno  scrittore  che  faccia 
» menzione  che  un  fcciale  sia  mai  stato 
» bastonato.  » 

» Che  hanno  a far  con  noi  gli  officiali 
» degli  antichi  romani  ? gente  che  an- 
» dava  alla  buona,  e che  in  queste  cose 
» era  indietro,  indietro.  Ma,  secondo  le 
» leggi  della  cavalleria  moderna,  che  è la 
» vera,  dico  e sostengo  che  un  messo  il 
» quale  ardisce  di  porre  in  mano  ad  un 
» cavaliere  una  sfida , senza  avergliene 
» chiesta  licenza,  è un  temerario,  viola- 


» bile  violabilissimo,  bastonabile  basto- 
» nabil issimo. . . » 

» R isponda  un  po'a  questo  sillogismo.  » 
» Niente , niente , niente.  » 

» Ma  ascolti  , ma  ascolti,  ma  ascolti. 
» Percuotere  un  disarmato  è atto  prodito- 
» rio.  jilqui  il  messo  de  quo  era  senz’ar- 
» me.  Ergo...  » 

» Piano,  piano,  signor  podestà.  » 

» Come  , piano  ? » 

» Piano  le  dico  : che  mi  vien  ella  a 
» contare?  Atto  proditorio  è ferire  uno 
» colla  spada  per  di  dietro,  o dargli  una 
» schioppettata  nella  schiena  : e anche 
» per  questo,  ponno  dorsi  certi  casi... 
» ma  stiamo  nella  quistione.  Concedo  che 
» questo  generalmente  possa  chiamarsi 
» atto  proditorio;  ma  appoggiar  quattro 
» bastonate  ad  un  paltoniere  ! Sarebbe 
» bella  che  si  dovesse  dirgli:  guarda  che 
» ti  bastono;  come  si  direbbe  ad  un  ga- 
» lantuomo  : mano  alla  spada. — Ed  ella, 
» signor  dottore  riverito,  invece  di  far- 
» mi  dei  sogghigni,  per  darmi  ad  inten- 
» dero  che  è del  mio  parere,  perchè  non 
» non  sostiene  le  mie  ragioni  colla  sua 
» buona  tabella , per  aiutarmi  a far  eo- 
» trare  la  ragione  in  capo  a questo  ai- 
» gnore?  » 

» Io » rispose  confusetto  il  dot- 

» tore  : » io  godo  di  questa  dotta  dispu- 
» ta  ; e ringrazio  il  bell'accidente  che 
» ha  dato  occasione  ad  una  guerra  d'in- 
» gegni  così  graziosa.  E poi , a me  non 
» compete  di  dar  sentenza  : sua  signoria 
» illustrissima  ha  già  delegato  un  giudi- 
» ce....  qui  il  padre....  » 

» È vero  ; disse  dou  Rodrigo  : » ma 
» come  volete  clic  il  giudice  parli,  quando 
» i litiganti  non  vogliono  tacere?  » 

» Ammutolisco,»  disse  il  conte  Attilio. 
Il  podestà  fece  pur  cenno  che  tacerebbe. 

» Ah  finalmente  ! » A lei , padre,  » 
disse  don  Rodrigo  con  una  serietà  mozzo 
beffarda. 

» Ho  già  fatte  le  mie  scuse  col  dire  che 
» non  me  ne  intendo,  » rispose  fra  Cristo- 
foro  , rendendo  il  bicchiere  ad  un  servo. 

» Scuse  magre  : » gridarono  i due  cu- 
gini : » vogliamo  la  sentenza.  » 

» Quand’  è così  , » riprese  il  frate  , 
» il  mio  debole  parere  sarebbe  che  non 
» vi  fossero  nè  sfide  , nè  portatori  , nè 
» bastonate.  » 

I commensali  si  guardarono  l’un  l'al- 
tro maravigliati. 

» Oh  questa  è grossa  ! » disse  il  con- 
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te  Attilio.  » Mi  perdoni,  padro,  ina  la 
» è grossa.  Si  vede  che  ella  non  cono- 
» sce  il  mondo.  » 

» Egli  ? » disse  don  Rodrigo,  » Ah  ! 
» ah  ! lo  conosce  , cugino  , quanto  voi  : 
y>  non  è vero,  padre?  Dica,  dica  se  non 
v ha  fatta  la  sua  carovana  ? » 

Invece  di  rispondere  a questa  benevola 
jnterpellnzione  , il  padre  disse  una  pa- 
rolina in  segreto  a sè  medesimo:  — que- 
ste vengono  a te  ; ma  ricórdati , frate  , 
che  non  sei  qui  per  te  , e tutto  ciò  che 
tocca  te  solo  , non  entra  nel  conto.  — 
» Sarà,»  disse  il  cugino:  » ma  il  pa- 
dre.... come  si  chiama  il  padre?  » 

» Padre  Cristoforo  »,  rispose  più  d'uno. 
» Ma  , padre  Cristoforo  , padron  mio 
■»  colendissimo  , con  queste  sue  massime 
r>  ella  vorrebbe  mandare  il  mondo  sos- 
v sopra.  Senza  sfide  ! Senza  bastonate  ! 
t>  Addio  il  punto  d'onore:  impunità  per 
*>  tutti  i mascalzoni.  Per  buona  sorte  che 
» il  supposto  è impossibile.  » 

» Alto,  dottore,  » scappò  su  don  Ro- 
drigo , che  voleva  sempre  più  divertire 
la  disputa  dai  due  primi  contendenti  , 
7i  alto  , a voi  , che  per  dar  ragione  a 
» tutti  siete  un  uomo.  Vediamo  un  po' 
» come  farete  per  dar  ragione  in  questo 
© al  padre  Cristoforo.  » 

© In  verità  , » rispose  il  dottore,  te- 
nendo brandita  in  aria  la  forchetta  , e 
rivolgendosi  al  padre , » in  verità  io  non 
v so  intendere  come  il  padre  Cristoforo, 
» il  quale  è insieme  il  perfetto  religioso 
» e l’uomo  di  mondo  , non  abbia  posto 
» mente  che  la  sua  sentenza,  buona,  ot- 
v tima  e di  giusto  peso  sul  pulpito,  non 
» vale  niente  , sia  detto  col  dovuto  ri- 
» spetto,  in  una  disputa  cavalleresca.  Ma 
» il  padre  sa  meglio  di  me  che  ogni  cosa 
d è buona  a suo  luogo;  ed  io  credo  che 
» questa  volta  abbia  voluto  cavarsi  con 
» una  celia  dall’  impaccio  di  proferire 
d una  sentenza.  » 

Che  si  poteva  mai  rispondere  a ragio- 
namenti dedotti  da  una  sapienza  cosi  an- 
tica , e sempre  nuova?  Cicute  : e cosi 
fece  il  nostro  frate. 

Ma  don  Rodrigo,  per  voler  troncare 
quella  questione  , ne  venne  a suscitare 
un’altra.  » A proposito,  » diss’egli,  » ho 
» inteso  che  a Milano  correvano  voci  di 
» accomodamento.  (*)  » 

(*)  Feti,  illustrazioni  al  cap.  quarto 
e quinto  « A. 


M 

Il  lettore  « che  in  quell'anno  si  com- 
batteva per  la  successione  al  ducato  ili 
Mantova,  del  quale,  alla  morte  di  Vin- 
cenzo Gonzaga',  che  non  aveva  lasciata 
prole  maschile  , era  entrato  in.  possesso 
il  duca  di  Nevers  suo  parente  più  pros- 
simo. Luigi  XIII  , ossia  il  cardinale  di 
Richclieu,  voleva  sostener  velo,  perchè  suo 
ben  affetto  e naturalizzato  francese:  Fi- 
lippo IV,  ossia  il  conte  d’ Oli  va  res,  co- 
munemente chiamato  il  conte  duca , non 
ve  lo  voleva,  per  le  stesse  ragioni,  e gli 
aveva  mosso  guerra.  Siccome  poi  quel 
ducato  era  feudo  dell’impero,  cosi  le  due 
parti  s’  adoperavano  con  pratiche  , con 
istanze,  con  minacce  presso  l'imperator 
Ferdinando  II  ; la  prima  perchè  accor- 
dasse l' investitura  al  nuovo  duca;  la  se- 
conda perchè  gliela  negasse  , anzi  aiu- 
tasse a cacciarlo  da  quello  stato. 

» Non  son  lontano  dal  credere,  » dis- 
se il  conte  Attilio,  » che  le  cose  si  pos- 
» sano  aggiustare.  Ho  certi  argomenti...» 

» Non  creda  , signor  conte  , non  cre- 
da, » interruppe  il  podestà.  » Io,  in  que- 
» sto  cantoncello,  posso  saperle  le  cose; 
» perchè  il  signor  castellano  spaglinolo  p 
» che  per  sua  degnazione  mi  vuole  un 
» po'  di  bene,  e per  esser  figliuolo  d’uu 
v creato  del  conte  duca  è informato  d’o- 
» gni  cosa ...  » 

» Le  dico  che  a me  occorre  ogni  gior- 
» no  di  parlare  in  Milano  con  alti  per- 
» sonaggi;  e so  di  buon  luogo  che  il  pa- 
» pa  , interessatissimo  , coni'  è per  la 
v pace,  ha  fatto  proposizioni...  » 

» Cosi  debb'  essere  , la  cosa  è in  re- 
» gola  , sua  santità  fa  il  suo  dovere;  un 
» papa  dee  sempre  metter  bene  tra  i 
» principi  cristiani;  ma  il  conte  duca  ha 
» la  sua  politica,  c....  » 

» E,  e,  e ; sa  ella  signor  mio  come  la 
» pensi  1'  imperatore  in  questo  moine u- 
» to?  Crede  ella  che  non  ci  sia  altro  cho 
» Mantova  a questo  mondo?  Le  cose  da 
» provvedersi  son  molte,  signor  mio.  Sa 
» ella  , per  esempio  , fino  a che  segno 
v l' imperatore  possa  fidarsi  in  questo 
» momento  di  quel  suo  principe  di  Val- 
» distano  o di  Val  listai  , come  che  lo 
» chiamino,  e se....  » 

» 11  nome  legittimo  iu  lingua  aleman- 
na , » interruppe  ancora  il  podestà,  » ò 
» Vagliensteino , come  1'  ho  inteso  pro- 
» ferire  più  volte  dal  nostro  signor  ca- 
v stellano  spagnuolo.  Ma  stia  pure  di 
» buon  animo  , che...  » 
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© Vuol  ella  insegnarmi. . . .?  © insor- 
geva il  conte,  ma  don  Rodrigo  gli  disse 
col  ginocchio  che  per  amor  6UO  cessasse 
dal  contraddire.  Quegli  tacque,  e il  po- 
destà , come  un  naviglio  disimpacciato  da 
una  secca,  continuò  a vele  gonfie  il  cor- 
so della  sua  eloquenza.  » Vaglicnsteino 
» mi  dà  poco  fastidio  r perchè  il  conte 
» duca  ha  1'  occhio  a tutto , e da  per 
» tutto  ; e se  Vaglicnsteino  vorrà  fare 
© il  bell'umore,  saprà  ben  egli  farlo  an- 
» dar  diritto,  colle  buone  o colle  catti- 

ve.  Ha  V occhio  da  per  tutto  , dico  , 
» e le  mani  lunghe;  e se  ha  fisso  il  chio-* 
» do,  come  lo  ha  fisso , c giustamente, 
© da  quel  gran  politico  eh’  egli  è , che 
» il  signor  duca  di  Nevers  non  metta  le 
© radici  in  Mantova  , il  signor  duca  di 
» Nevers  non  ve  le  metterà  ; e il  signor 
© cardinale  di  Riciliù,farà  un  buco  nel- 
» 1*  acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro 
» signor  cardinale  a voler  cozzare  con 
© un  conte  duca,  con  un  Olivares.  Dico 
» il  vero  che  vorrei  rinascere  di  qui  a 
© dugent'anni , per  sentire  che  cosa  di- 
© ranno  i posteri  di  questa  bella  pre- 
© tensione.  Ci  vuol  altro  che  invidia  ; 
» testa  vuol  essere  ; e teste  come  la  te* 
© sta  d'un  conte  duca  ce  n’è  una  sola 
» al  mondo.  Il  conte  duca,  signori  miei  » 
proseguiva  il  podestà  , sempre  col  vento 
in  poppa  , e un  po'  maravigliato  anch'e- 
gli di  non  incontrar  mai  uno  scoglio  : 
© il  conte  duca  è una  volpe  vecchia  , 
© parlando  col  dovuto  rispetto  , che  fa- 
© rebbe  perder  la  traccia  a chi  che  sia: 
© c quando  accenna  a destra,  si  può  cs- 
» ser  sicuro  che  batterà  a sinistra:  ond’è 
» che  nessuno  può  mai  vantarsi  dicono- 
» scoto  i suoi  disegni  ; e quegli  stessi  che 
» debbono  metterli  in  esecuzione , quegli 
» stessi  che  scrivono  i dispacci  , non  ne 
© capiscono  niente.  Io  posso  parlare  con 
» qualche  cognizione  di  causa  ; perchè 
» quel  brav'  uomo  del  signor  castellano 
v si  degna  di  trattenersi  meco  cou  qual- 
v che  confidenza.  II  conte  duca  , vice- 
» versa  , sa  appuntino  che  cosa  bolle  in 
© pentola  di  tutte  le  altre  corti  ; e tutti 
a»  que'  politiconi , che  ve  n’ha  di  dritti 
© assai , non  si  può  negare  , hanno  ap- 
v pena  immaginato  un  disegno  , die  il 
» conte  duca  te  lo  ha  già  indovinato  , 
» con  quella  sua  testa  , con  quelle  sue 
© strade  coperte,  con  quei  suoi  fili  tesi 
■©  da  per  tutto.  Quel  pover’  uomo  del 
© cardinale  di  Riciliù  tenta  di  qua,  fiuta 


© di  là,  6uda,  s'ingegna:  che  è? quando 
» è riuscito  a scavare  una  mina  , trova 
© la  contmmmina  già  bell'  e fatta  dal 
» conte  duca  (*)  . . . © 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe 
preso  terra;  ma  don  Rodrigo,  stimolato 
anche  dalle  smorfie  del  cugino  , accennò 
ad  un  servo  che  recasse  un  certo  fiasco. 

» Signor  podestà  , » disse  don  Rodri- 
go, » e signori  miei;  un  brindisi  al  con- 
» te  duca  , c mi  sapranno  poi  dire  se  il 
» vino  sia  degno  del  personaggio.  »>  Il 
podestà  rispose  con  un  inchino,  nel  quale 
traspariva  un  sentimento  di  riconoscenza 
particolare  , perchè  tutto  ciò  che  si  fa- 
ceva o si  diceva  in  onore  del  conte  du- 
ca , egli  lo  riteneva  in  parte  come  fatto 
per  sè. 

» Viva  mill 'anni  don  Gasparo  Guz- 
» man  , conte  d'  Olivares  , duca  di  san 
© T.ucor,  gran  privato  del  re  don  Filip- 
© po  il  grande  , nostro  signore  ! » scia- 
mò egli  , innalzando  il  bicchiere. 

Privato,  chi  noi  sapesse  , era  il  ter- 
mine in  uso  a quel  tempo  per  significare 
il  favorito  di  un  principe. 

© Viva  mitrami»!  » risposero  tutti. 

© Servite  il  padre  , » disse  don  Ro- 
drigo. 

» Mi  perdoni , © rispose  quegli  ; » ma 
» ho  già  fatto  un  disordine  , c noti  po- 
© trei. . . © 

» Come  ! © disse  don  Rodrigo  : © -si 
» tratta  d’un  brindisi  al  conte  duca.  Vuoi 
» dunque  far  credere  eh'  ella  tenga  dai 
» Navarrini  ? © 

Cosi  dicevano  ai  partigiani  de 'France- 
si : c la  parola  era  nata  probabilmente 
nel  tempo  che  al  re  di  Navarra  Enri- 
co IV  si  contendeva  la  successione  al  tro- 
no di  Francia,  e veniva  auch'egli  da’suo» 
avversarli  chiamato  il  Navarrese. 

A tale  scongiuro,  convenne  bere.  Tutti 
i commensali  proruppero  in  lodi  del  vi- 
no, fuor  che  il  dottore,  il  quale  col  sol- 
levar del  capo  , coll’ intendere  degli  oc- 
chi , col  serrar  delle  labbra,  diceva,  ta- 
cendo , più  d’  ogni  altro. 

© Che  ve  ne  pare  eh,  dottore  ? » do- 
mandò don  Rodrigo. 

Tirato  fuori  dal  bicchiere  un  naso  più 
vermiglio  e più  luceutc  di  quello,  il  dot- 
tore rispose,  battendo  con  eufasi  ogni  sil- 
laba: © dico,  proferisco  e sentenzio  che 

(*)  reti.  Bielle) ieu  cii  Olivares.  illu- 
Stiiazio.ni  al  cap.  IV  e V.  <— « B. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


d questo  è 1*  Olivares  de*  vini  : censuì  , 
» et  in  eam  ivi  sententiam  che  un  li- 
x>  quor  simile  non  si  trova  in  tutti  i ven- 
» tidue  regni  del  re  nostro  signore,  che 
» Dio  guardi  : dichiaro  e diiliuisco  che 
» i pranzi  dell’ illustrissimo  signor  don 
» Rodrigo  vincono  le  cene  di  Eliogaba- 
lo;  e che  la  carestia  è bandita  e con- 
» finata  in  perpetuo  da  questo  palazzo, 
» dove  regua  e siede  la  splendidezza.  » 
» Reti  detto  ! ben  didìnito  ! » grida- 
rono in  coro  i commensali  : ma  quella 
parola  , carestia  , eh’  egli  aveva  gittata 
a caso,  rivolse  in  un  puuto  tutte  le  menti 
a quel  tristo  soggetto  ; e tutti  parlarono 
della  carestia.  Qui  andavano  d’  accordo, 
almeno  nel  principale:  ma  il  fracasso  era 
forse  più  grande  che  se  vi  fosse  stato  di- 
sparere. Tutti  parlavano  in  una  volta. 
» Non  c’è  carestia,  » diceva  uuo:  x>  so- 
x>  no  gli  anunassatori  che...  » 

n E i fornai,  » diceva  un  altro,  » che 
x>  nascondono  il  grano.  Impiccarli.  » 
j)  Si  bene,  impiccarli,  senza  misericor- 
» dia.  » 

» De’  buoni  processi , » gridava  il  po- 
destà. 

» Che  processi  ? » gridava  più  forte  il 
conte  Attilio  : » giustizia  sommaria.  Pi- 
n girarne  tre  o quattro  o cinque  o sci , 
» di  quelli  che  per  la  voce  pubblica  sou 
» conosciuti  come  i più  ricchi  e i più  ca- 
li ni,  c impiccarli.  » 

3»  Kscmpii  ! esempii!  senza  esempli  non 
» si  la  nulla.  x> 

» Impiccarli  ! impiccarli  ! e scaturirà 
» grano  da  tutte  le  parti.  » 


Chi , passando  per  una  fiera  , a’è  tro- 
vato a godere  l’armonia  che  fa  una  bri- 
gata di  cantambanchi , quando  tra  una 
sonata  e l’ altra  , ognuno  accorda  il  suo 
strumento,  facendolo  stridere  quanto  più 
può  , a dine  di  sentirlo  distintamente  in 
mezzo  al  romore  degli  altri,  s’immagini 
che  tale  fosse  la  consonanza  di  quei , se 
si  può  dire , discorsi.  Si  andava  intanto 
mescendo  e rimescendo  di  quel  tal  vino  ; 
e le  lodi  di  esso  venivano,  com’era  giu- 
sto , frammischiate  alle  sentenze  di  giu- 
risprudeuza  economica  , cosicché  le  pa- 
role che  si  udivano  più  sonore  c più 
frequenti , erano  : ambrosia  , e impic- 
carli. 

Don  Rodrigo  intanto  adocchiava  di  tem- 
po in  tempo  il  frate  ; e lo  vedeva  sem- 
pre li  fermo , senza  dar  segno  d’ impa- 
zienza nè  di  pressa  , senza  lare  atto  che 
tendesse  a ricordare  ch’egli  stava  quivi 
aspettando  ; ma  in  aria  di  non  volersi 
partire  prima  d’  essere  stato  ascoltato. 
Lo  avrebbe  egli  mandato  a spasso  volen- 
tieri , e fatto  senza  quel  colloquio  ; ma 
congedare  un  cappuccino  , senza  avergli 
dato  udienza,  non  era  secondo  le  regole 
della  sua  politica.  Poiché  la  seccaggine 
non  si  poteva  scansare  , si  risolse  d af- 
frontarla tosto,  e di  liberarsene;  si  levò 
di  tavola,  e seco  tutta  la  rubiconda  bri- 
gata, senza  iuterromperc  il  gridio.  Egli, 
chiesta  licenza  agli  ospiti,  si  avvicinò  in 
atto  contegnoso  al  frate  che  si  era  tosto 
alzato  con  gli  altri;  gli  disse  : » ai  suoi 
ordini , padre , » e lo  condusse  seco  in 
un’altra  sala. 


CAPITOLO  SESTO 

Colloquio  tra  ’l  p.  Cristoforo  e don  Rodrigo.  Quello  troncato  con  reciproca 
indignazione , s' accosta  un  vecchio  servo  di  quella  casa  a fra  Cristoforo, 
e gli  promette  per  l’ indomani  importanti  rivelazioni.  Prende  di  ciò  miglior 
augurio  il  frate  , e s’ affretta  alla  volta  de'  suoi  protetti.  — In  questo  frat- 
tempo jtgnese  consiglia  i fidanzali  a sorprendere  il  curato  con  due  testi- 
moni, e a dichiararsi  in  sua  presenza  marito  e moglie.  Lucia  vi  repugna  ; 
ma  Renzo  corre  sollecito  da  un  su 
faccenda. 

» la  che  posso  obbedirla  ? a disse  doa 
Rodrigo , piantandosi  in  piedi  nel  mezzo 
della  sala.  li  suono  delle  parole  era  ta- 
le ; ma  il  modo  eoa  cui  erano  proferite 
■voleva  dire  chiaramente  : bada  a cui  tu 
stai  dinanzi,  pesa  le  tue  parole,  e sbrigati. 

Per  dare  animo  al  nostro  fra  Cristo- 
foro  nou  y’era  mezzo  più  sicuro  e più 


vicino  per  disporre  seni’  altro  quella 


spedito  che  apostrofarlo  con  piglio  arro- 
gante. Egli  che  stava  sospeso,  cercando 
le  parole,  e facendo  scorrere  fra  le  dite 
le  pallottoline  del  rosario  che  teneva  a 
cintola  , come  se  in  qualcuna  di  quelle 
sperasse  di  trovare  il  suo  esordio , a quel 
contegno  di  don  Rodrigo  , si  senti  tuato 
venire  su  le  labbra  più  coso  da  direelte 
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non  facesse  mestieri.  Ma  pensando  tosto 
quanto  importasse  di  non  guastare  i fatti 
suoi,  o,  ciò  che  era  assai  più,  i fatti  al- 
trui , corresse  e temperò  le  frasi  che  gli 
si  erano  presentate  alla  mente  , e disse 
con  guardinga  umiltà  : » vengo  a pro- 
» porle  un  atto  di  giustizia  , a suppli- 
co caria  d’una  carità.  Certi  uomini  di  mal 
j>  affare  hanno  messo  innanzi  il  nome  di 
» vossignoria  illustrissima,  per  far  paura 
» ad  un  povero  curato  e stornarlo  dal 
» compire  il  suo  doverei  e per  sopraffare 
» due  innocenti.  Ella  può  con  una  pa- 
io rola  confondere  coloro,  rimetter  tutto 
» nell’  ordine , e sollevare  quelli  a cui 
v è fatto  cosi  gran  torto.  Lo  può;  e po- 
co tcudolo. . .la  coscienza,  l’onore...  » 

» Ella  mi  parlerà  della  mia  coscienza, 
* qua  mi’  io  crederò  di  chiederleuc  coli- 
li siglio.  Quanto  al  mio  onore  ella  ha  da 
» sapere  che  il  custode  ne  sono  io  , ed 
» io  solo  i c che  chiunque  ardisce  iuge- 
» rirsi  a divider  con  me  questa  cura  , io 
» lo  riguardo  come  il  temerario  che  Lof- 
io fende,  » 

Fra  Cristoforo  avvertito  da  queste  pa- 
role che  quel  signore  cercava  di  tirare 
al  peggio  le  sue,  per  volgere  il  discorso 
in  coutesa,  e non  gli  dar  luogo  di  ve- 
nire alle  strette  , s' impegnò  tanto  più  ! 
alla  sofferenza,  risolvette  di  mandar  giù  I 
qualunque  cosa  piacesse  all’altro-di  dire, 
e rispose  tosto  cou  un  tuono  sommesso:  co 
» se  ho  detto  cosa  die  le  dispiaccia,  certo, 

» ciò  è accaduto  contro  ogui  mia  iuteu- 
» zioue.  Mi  corregga  pure,  ini  riprenda 
» se  non  60  parlare  come  si  cou  viene  ; 

» ma  si  degui  ascoltarmi.  Per  amor  del 
» ciclo,  per  quel  Dio  al  cui  cospetto  tutti 
» dobbiamo  comparire.  ..»e  così  dicen- 
do , aveva  preso  ira  mano  e poneva  di- 
nanzi agli  ocelli  del  suo  accigliato  ascol- 
tatore il  teschictto  di  legno  appeso  al  suo 
rosario,  » non  si  ostini  a negare  uua  giu- 
» sLizia  cosi  facile , c cosi  dovuta  a de' 

» poverelli.  Pensi  die  Dio  ha  gli  occhi 
» sempre  sopra  di  loro,  e che  le  loro  im- 
» privazioni  sono  ascoltate  lassù.  L’iuuo- 
» ccnza  è potente  al  suo...  » 

» Eh  padre  ! » interruppe  bruscamen- 
te don  llodrigo:  » il  rispetto  die  io  por- 
li to  al  suo  abito  è grande:  ma  se  qual- 
» che  cosa  potesse  farmelo  dimenticare, 

» sarebbe  il  vederlo  iu  dosso  ad  uno  che 
» ardisse  di  venire  a farmi  la  spia  iu  casa.» 

Questa  parola  fece  salire  uua  fiamma 
sullo  guance  del  frate  j ma  col  sembiante 


di  chi  inghiotte  un’  amarissima  medici- 
«a  , egli  riprese  : » ella  non  crede  che 
» un  tal  titolo  mi  si  convenga.  Ella  sen- 
» te  in  cuor  suo  che  l’atto  ch’io  face» 
» ora  qui , non  è nè  vile  nc  apregevo- 
» le.  Mi  ascolti  , signor  don  Rodrigo; 
» e faccia  il  cielo  , die  non  venga  un 
» giorno  in  cui  si  penta  di  non  avermi 
» ascoltato.  Non  voglia  ripor  la  sua  glo- 
» ria,... qual  gloria,  signor  don  Rodri- 
» go  ! qual  gloria  diuauzi  agli  uomini! 
» E dinanzi  a Dio  ! Ella  può  molto  quag- 
li giù  ; ma...  » 

» Sa  ella  , disse  i>  interrompendo  con 
istizza,  ma  non  senza  qualche  raccapric- 
cio , don  Rodrigo,  » sa  ella  che  quando 
» mi  viene  il  ghiribizzo  di  sentire  una 
» predica  , so  benissimo  andare  in  chie- 
» sa  come  fanno  gli  altri  ? Ma  in  casa 
u mia  ! Oh  ! » e continuò  con  sorriso 
forzato  di  scherno:  » ella  mi  tratta  per  da 
» più  di’  io  non  sono.  11  predicatore  in 
casa  ! Non  1’  hanno  che  i principi.  » 
» E quel  Dio  che  domanda  conto  ai 
» priucipi  della  parola  che  hi  loro  inten- 
» dere  nelle  loro  reggie , quel  Dio  che 
» le  fa  ora  un  tratto  di  misericordia  man- 
» dando  uu  suo  ministro,  indegno  e mi- 
» serabile,  ma  un  suo  ministro,  a pre- 
» gare  per  una  innocente...  » 

» In  somma,  padre  » disse  don  Rodri- 
go, facendo  atto  di  partire,  » io  non  so 
» quello  eh’  ella  si  voglia  dire:  non  ca- 
» pisco  altro  6e  non  che  vi  debb’  essere 
» qualche  fauciulla  che  le  preme  assai. 

» Vada  a fare  le  sue  confidenze  a chi  le 
» piace  ; e non  si  prenda  la  sicurtà  d'in- 
» fastidire  più  a lungo  un  gentiluomo.» 

Al  muoversi  di  dou  Rodrigo , il  frate 
s’  era  mosso,  gli  si  era  posto  riverente- 
mente dinanzi , e levate  le  mani  come 
per  supplicare  e per  trattenerlo  ad  un 
punto , rispose  ancora  : » la  mi  preme, 

» è vero  , ma  non  più  di  lei  ; sono  due 
» anime  che  entrambe  mi  premono  più 
» del  mio  sangue.  Dou  Rodrigo!  io  non 
» posso  fare  altro  per  lei  che  pregar  Dio; 

» ma  lo  farò  ben  di  cuore.  Non  mi  dica  di 
» no  : non  voglia  tenere  nell’angoscia  6 
» nel  terrore  una  poverella  innocente. 

» Una  parola  di  lei  può  far  tutto.  » 

» E bene  , » disse  don  Rodrigo,  wgiac- 
» chè  ella  crede  che  io  possa  far  molto 
» per  questa  persona;  giacché  questa  pcr- 
» sona  le  sta  tanto  a cuore...» 

» E bene  ? » riprese  ansiosamente  il 
padre  Cristoforo , al  quale  1’  atto  c il 
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contegno  di  don  Rodrigo  non  permette- 
vano di  abbandonarsi  alla  speranza  che 
parevano  annunziare  quelle  parole. 

» £ bene,  la  consigli  di  venirsi  a met- 
» tere  sotto  la  mia  protezione.  Non  le 
» mancherà  più  nulla  , e nessuno  ardi- 
9 rà  inquietarla  , o ch'io  non  son  cava- 
9 liere.  » 

A proposta  siffatta,  1*  indegnazione  dei 
frate  compressa  a stento  fino  allora,  tra- 
boccò. Tutti  que'  bei  proponimenti  di  pru- 
denza e di  pazienza  svanirono  : 1'  uomo 
vecchio  si  trovò  d’  accordo  col  nuovo;  e 
in  quei  casi  fra  Cristoforo  valeva  vera- 
mente per  due.  » La  vostra  protezione!  » 
sciamò  egli  , dando  indietro  due  passi , 
appoggiandosi  fieramente  sul  piede  de- 
stro , mettendo  la  destra  sull'anca  , le- 
vando la  sinistra  coll'  indice  teso  verso 
don  Rodrigo , e piantandogli  in  faccia 
due  occhi  infiammati  : » la  vostra  pro- 
li tezione  ! Bene  sta  che  abbiate  parlato 
9 cosi,  che  abbiate  latta  a me  una  tale 
» proposta.  Avete  colma  la  misura  ; e 
» non  vi  temo  più.  » 

» Come  parli  , frate  ? » 

» Parlo  come  si  parla  a chi  è abban- 
9 donato  da  Dio,  e non  può  più  far  pau- 
9 ra.  La  vostra  protezione!  Io  sapeva 
9 bene  che  quella  innocente  è sotto  la 
» protezione  di  Dio  ; ma  voi,  voi  me  lo 
» fate  sentire  ora  con  tanta  certezza,  che 
9 non  ho  più  bisogno  di  riguardi  a par- 
li larvcnc.  Lucia,  dico  : vedete  come  io 
9 pronunzio  questo  nome  colla  fronte  al- 
v ta  , e cogli  occhi  immobili,  » 

» Come  ! in  questa  casa  .••••!  » 

9 Ho  compassione  di  questa  casa  : la 
» maledizione  le  è sopra  sospesa.  State 
9 a vedere  che  la  giustizia  di  Dio  avrà 
9 rispetto  a quattro  pietre  e a quattro 
9 scherani.  Voi  avete  creduto  che  Dio 
9 abbia  fatta  una  creatura  a sua  imrna- 
9 gine  per  darvi  il  diletto  di  tormentar- 
li la!  Voi  avete  creduto  che  Dio  non  sa- 
li prebbe  difenderla  ! Voi  avete  sprezzato 
9 il  suo  avviso  ! Vi  siete  giudicato.  Il 
» cuore  di  Faraone  era  indurato  quanto 
» il  vostro  , e Dio  ha  saputo  spezzarlo. 

9 Lucia  è sicura  da  voi  : ve  lo  dico  io 
9 povero  frate;  e quanto  a voi,  sentite 
9 bene  quello  che  io  vi  prometto.  Verrà 
9 un  giorno. ...» 

Don  Rodrigo  era  fin  allora  rimasto  tra 
la  rabbia  c la  maraviglia  attonito,  non 
trovando  parole;  ma  quando  sentì  into- 
nare una  predizione  , un  lontano  e mi-  * 


sterioso  spavento  s'aggiunse  alla  stizza. 
Afferro  rapidamente  per  aria  quella  ma- 
no minacciosa  , e levando  la  voce  per 
troncar  quella  dell’infausto  profeta,  gri- 
dò: » lévamiti  dinanzi,  villano  temera- 
» rio,  poltrone  incappucciato.  » 

Queste  parole  cosi  precise  acquieta» 
rono  in  un  momento  il  padre  Cristofo- 
ro. All'  idea  di  strapazzo  e di  villania 
era  nella  sua  mente  così  bene  e da  tan- 
to tempo  associata  1*  idea  di  sofferenza 
e di  silenzio,  che  a quel  complimento  gli 
cadde  ogni  spirito  d'ira  e di  entusiasmo, 
e non  gli  restò  altra  risoluzione  che  di 
udire  tranquillamente  ciò  che  a don  Ro- 
drigo piacesse  di  aggiungere.  Onde,  riti- 
rata placidamente  la  mano  dagli  artigli 
del  gentiluomo,  abbassò  il  capo  e rima- 
se immobile  , come  al  cader  del  vento  , 
nel  forte  della  burrasca,  un’autica  pian- 
ta ricompone  naturalmente  i suoi  rami, 
e riceve  la  gragnuola  come  la  manda  il 
cielo.  j 

» Villan  rifatto  ! » proseguì  don  Ro- 
drigo : » tu  tratti  da  par  tuo.  Ma  rin- 
» grazia  il  saio  che  ti  copre  codeste  spal- 
li le  di  paltoniere , e ti  salva  dalle  ca- 
li rezze  che  si  fanno  ai  pari  tuoi  , per 
» insegnar  loro  a parlare.  Esci  colle  tuo 
» gambe,  per  questa  volta;e  la  vedremo.» 

Così  dicendo,  additò  con  impero  sprez- 
zante una  porta  opposta  a quella  per  cui 
erano  entrati;  il  padre  Cristoforo  chinò 
il  capo,  ed  uscì,  lasciando  don  Rodrigo 
a misurare  a passi  concitati  il  campo  di 
battaglia. 

Quando  il  frate  ebbe  serrato  l'  uscio 
dietro  a sè , vide  nell’altra  stanza  dove 
entrava,  un  uomo  tirar  pian  piano  lun- 
ghesso la  parete,  come’  per  non  esser  ve- 
duto dalia  stanza  del  colloquio  ; e rico- 
nobbe il  vecchio  servitore  che  era  venu- 
to a riceverlo  alla  porta  della  strada. 

Stava  costui  in  quella  casa  da  quaranta 
anni,  cioè  fin  da  prima  che  don  Rodri- 
go nascesse;  entratovi  ai  servigi  del  pa- 
dre , il  quale  era  stato  un  tutt'altr’uo- 
mo.  Lui  morto , il  nuovo  padrone  dan- 
do lo  sfratto  a tutta  la  famiglia  e facen- 
do nuova  brigata , aveva  però  ritenuto 
quel  servo,  e perchè  già  vecchio,  e per- 
chè sebbene  d'  ingegno  e di  costume  di- 
verso interamente  dal  suo,  ricomperava 
però  questo  difetto  con  due  qualità  : un 
alto  concetto  della  dignità  della  casa , o 
una  grande  pratica  del  cerimoniale  , di 
cui  conosceva  meglio  di  ogni  altro  le  più 
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Antiche  tradizioni  e i più  minuti  parti- 
colari. In  faccia  al  signore,  il  povero  vec- 
chio non  si  sarebbe  mai  arrischiato  di 
accennare,  non  che  di  esprimere  la  sua 
disapprovazione  di  ciò  che  vedeva  tutto 
il  giorno:  appena  ne  faceva  qualche  escla- 
mazione, qualche  rimprovero  fra  i denti 
ai  suoi  colleglli  di  servizio;  i quali  se  ne 
divertivano,  e lo  mettevano  anzi  talvolta 
sul  discorso  , provocandolo  a fare  una 
predica  e a ricantare  le  lodi  dell’antico 
modo  di  vivere  in  quella  casa.  Le  sue 
censure  non  venivano  agli  orecchi  del  pa- 
drone che  accompagnate  dal  racconto  del* 
le  baie  che  se  n’erano  fatte;  dimodoché 
riuscivano  anche  per  lui  un  soggetto  di 
scherno  senza  risentimento.  Nei  giorni 
poi  d’invito  e di  ricevimeli to,  il  vecchio 
diventava  un  personaggio  serio  c d’ im- 
portanza. 

11  padre  Cristoforo  lo  guardò  passan- 
do , lo  salutò , e seguitava  la  sua  stra- 
da; ma  il  vecchio  se  gli  fece  accosto  mi- 
steriosamente, si  pose  l’indice  sulla  boc- 
ca , e poi  coll'  indice  stesso  gli  fece  un 
cenno  d’ invito  ad  entrar  seco  lui  in  uu 
àndito  oscuro.  Trattolo  quivi , gli  disse 
aotto  voce  : a padre  ho  inteso  tutto , e 
» ho  bisogno  di  parlarle.  » 
v Dite  su  tosto,  buon  uomoD. 
n Qui  no  : guai  se  il  padrone  s'awe- 
x>  de.... Ma  io  potrò  saper  molte  cose* 
» e vedrò  di  venir  domani  al  convento.» 
» C’  è qualche  disegno  ? » 
v>  Qualche  cosa  nell’aria  c’è  di  sicu- 
li ro  : giù  me  ne  son  potuto  accorgere. 
» Ma  ora  starò  sull’avviso,  e saprò  tu t- 
» to.  Lasci  fare  a me.  Mi  tocca  di  ve- 
lo dere  c di  sentir  cose. . .cose  di  fuoco! 
» Sono  in  una  casa  ....  ! Ma  io  vorrei 
» salvare  1’  anima  mia.  » 

» Dio  vi  benedica!  » e proferendo  som- 
messamente queste  parole  , il  frate  po- 
se la  mano  sul  capo  del  servo,  che  quan- 
tunque più  vecchio  di  lui,  gli  stava  cur- 
vo dinanzi  nell’  attitudine  d’un  figliuo- 
lo. a Dio  vi  ricompenserà,  » proseguì  il 
frate  : » non  maucatc  di  venir  domani.» 

» Verrò  , rispose  il  servo  : » ma  ella 
y»  vada  tosto  e... per  amor  del  ciclo... 
» non  mi  tradisca.  » Cosi  dicendo , e 
guatando  intorno,  egli  usci  per  l’altro 
capo  dell’àndito  in  un  salotto  che  met- 
teva al  cortile;  c veduto  il  campo  libe- 
ro , chiamò  fuori  il  buon  frate , il  volto 
del  quale  rispose  a quell’  ultima  parola 
più  chiaro  che  non  avrebbe  potuto  fare 


qualunque  protesta.  Il  servo  gli  additò 
1’  uscita,  ed  egli  senza  fare  altro  motto, 
parti. 


Quel  servo  era  stato  ad  origliare  al- 
1’  uscio  del  suo  padrone:  aveva  egli  fatto 
bene  ? E fra  Cristoforo  faceva  bene  a lo- 


damelo ? Secondo  le  regole  più  comuni 
e più  acconsentite  , la  è cosa  molto  di- 
sonesta; ma  quel  caso  non  poteva  riguar- 
darsi come  una  eccezione  ? E v’  ha  egli 
delle  eccezioni  alle  regole  più  acconsen- 
tite ? 


Sono  quistioni  che  il  lettore  risolverà 
da  sé  , se  ne  ha  voglia.  Noi  non  inten- 
diamo di  dar  giudizii  : ci  basta  di  aver 
de’  fatti  da  raccontare. 


Uscito  nella  via  , e volte  le  spalle  a 
quella  caverna,  fra  Cristoforo  respiiò  più 
liberamente,  e si  affrettò  giù  per  la  di- 
scesa tutto  infocato  in  volto , commosso 
e rimescolato  , come  ognuno  può  imma- 
ginarsi , per  quel  che  aveva  inteso , e 
ner  quel  che  aveva  detto.  Ma  quella  pro- 
ferta cosi  inaspettata  del  servo  era  stata 
un  gran  cordiale  |>er  lui:  gli  pareva  cha 
il  ciclo  gli  avesse  dato  un  segno  visibile 
della  sua  protezione.  — Ecco  un  filo  , 
pensava  egli , un  filo  che  la  provvidenza 
mi  mette  nelle  mani.  E in  quella  casa 
medesima  ! E senza  che  io  sognassi  puro 
di  cercarlo  ! — Cosi  ruminando , levò  gli 
occhi  verso  1’  occidente , vide  il  sole  in- 
clinato che  già  già  toccava  la  cima  del 
monte  , e pensò  che  ben  poco  rimaneva 
del  giorno.  Allora  , benché  sentisse  le 
ossa  gravi  e fiaccate  dai  varii  strapazzi  di 
quella  giornata  , pure  studiò  di  pitali 
passo  per  poter  riportare  un  avviso , 
qual  eh’  ei  fosse,  ai  suoi  protetti,  e ar- 
rivar poi  al  convento  prima  di  notte  : 
che  era  una  delle  leggi  più  assolute  , c 
più  severamente  mantenute  del  codice 


cappuccinesco. 

Intanto  nella  casetta  di  Lucia  erano 


stati  messi  in  campo  e ventilati  disegiii 
dei  quali  ci  conviene  informare  il  letto- 
re. Dopo  la  partenza  del  frate,  i tre  ri- 
masti erano  stati  qualche  tempo  in  si- 
lenzio ; Lucia  ammanendo  tristamente  il 
desinare  ; Renzo  in  fra  due , movendosi 
ad  ogn’  istante  per  togliersi  dallo  spet- 
tacolo di  lei  così  accorata,  e non  sapen- 
do staccarsi;  Agnese  tutta  intenta  in  ap- 
parenza all’  aspo  che  faceva  girare  : ma 
nel  vero  ella  stava  maturando  una  pen- 
sata ; e quando  le  {larve  mutura,  ruppe 
il  silenzio  in  questi  termini: 
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lì 


fi  Sentite,  figliuoli!  Se  volete  aver  cuo- 
» re  e destrezza  quanto  fa  mestieri , se 
» vi  fidate  di  vostra  madre,  » quel  vostra 
fece  trasalire  Lucia,  » io  m’impegno  a ca- 
i>  varvi  di  questo  impiccio,  meglio  forse 
» e più  presto  del  padre  Cristoforo,  quan- 
» tunque  egli  sia  quell'uomo  ch’egli  è.  u 
Lucia  ristette,  e la  guardò  con  un  volto 
che  esprimeva  più  maraviglia  che  fidu- 
cia in  una  promessa  tanto  magnifica  ; e 
Renzo  disse  subitamente  : » cuore?  dc- 
» strezza?  dite,  dite  quel  che  si  può  fare.» 

» Non  è egli  vero  , proseguì  Agnese, 
» che  se  voi  foste  maritati  , sarebbe  già 
» un  bell’  innanzi?  E che  a tutto  il  re- 
» sto  si  troverebbe  più  facilmente  ri- 
fi  piego?  » 

» C’è  dubbio?  » disse  Renzo:  » ma- 
j>  ritati  che  fossimo. ...  Tutto  il  mondo 
» è paese  ; c a due  passi  di  qui,  su  quel 
» di  Bergamo,  chi  lavora  seta  è rice- 
» vuto  a braccia  aperte.  Sapete  quante 
» volte  Bortolo  mio  cugino  mi  ha  fatto 
» sollecitare  d’  andarvi  a star  con  lui  , 
» che  farci  fortuna,  come  ha  fatto  egli: 
» e se  non  gli  ho  mai  dato  retta  , gli 
» è. . .che  serve?  perchè  il  mio  cuore  era 
» qui.  Maritati  , si  va  tutti  insieme , si 
» fa  casa  colà,  si  vive  in  santa  pace , fuor 
» drH’uughic  di  questo  ribaldo,  lontano 
» dalla  tentazione  di  làr  uno  sproposito. 
» N’  è vero  , Lucia  ? » 

» Sì,  » disse  Lucia:  » ma  come...?  » 
» Come  ho  detto  io,  » ripigliò  Agnese: 
» cuore  c lestezza  ; c la  cosa  è facile.  » 
» Facile  ! » dissero  ad  una  quei  due , 
.per  cui  la  cosa  era  divenuta  tanto  stra- 
namente e dolorosamente  difficile. 

» Facile,  a saperla  fare,  » replicò  Agne- 
se. » Ascoltatemi  bene  , clic  vedrò  di 
fi  farvela  intendere.  Io  ho  udito  dire  da 
y>  gente  clic  sa,  e anzi  ne  ho  veduto  io 
a>  un  caso  , che  per  fare  un  matrimonio, 
3>  ci  vuole  bensì  il  curato,  ma  non  è ne- 
ll cessano  che  voglia  ; basta  che  ci  sia.» 

» Come  sta  questa  faccenda  ? » doman- 
dò Renzo. 

» Ascoltato  c sentirete.  Bisogna  aver 
» due  testimoni!  ben  lesti  e ben  d’  accor- 
x>  do.  Si  va  dal  parroco;  il  punto  sta  di 
» chiapparlo  all’  improvvista  , che  non 
» abbia  tempo  di  scappare.  L’  uomo  di- 
» ce  : signor  cirrato  , questa  è mia  mo- 
li glie  ; la  donna  dice  : signor  curato  , 
» questo  è mio  marito.  Bisogna  che  il 
» curato  senta,  che  i testimonii  sentano; 
* c il  uidUiinuuiu  è bell  o fatto,  sacro-» 


51 

» santo  come  se  T avesso  fatto  *1  papa. 
» Quando  le  parole  son  dette,  il  curato 
» può  strillare  , strepitare  , fare  il  dia- 
» volo  ; tutto  è niente , siete  marito  o 
» moglie.  » 

» Possibile  ! o sciamo  Lucia. 

» Come  ! » disse  Agnese  : » state  a ve- 
» dere  che  in  trentanni  che  sono  stata 
» al  mondo  prima  di  voi  altri , io  non 
» avrò  imprato  niente.  La  cosa  è tal 
» quale  io  ve  la  dico:  per  segno  tale  che 
» una  mia  amica  che  voleva  tórre  uno 
» contra  la  volontà  de*  parenti  , facen- 
» do  a quel  modo,  ottenne  l’intento.  Il 
» curato  , che  ne  avea  sospetto  , sta- 
» va  all’erta;  ma  i due  diavoli  seppero 
» far  così  pulito , che  lo  arrivarono  in 
» un  punto  giusto  , dissero  le  parole  , 
9 furono  marito  o moglie:  benché  la  po- 
9 veretta  se  ne  pentì  poi  in  capo  di  tre 
9 giorni.  » 

La  cosa  stava  di  fatto  come  Agnese 
l’aveva  rappresentata:  le  nozze  contrat- 
te a quel  modo  erano  in  allora  , c fu- 
rono fino  ai  nostri  giorni  tenute  per  va- 
lide. Siccome  però  non  ricorreva  ad  un 
tale  espediente  se  non  chi  avesse  trovato 
ostacolo  o rifiuto  nella  via  ordinaria,  cosi 
i parrochi  ponevano  gran  cura  a scan- 
sare quella  cooperazione  forzata;  e quan- 
do un  d’essi  venisse  pure  sorpreso  da  una 
di  quelle  coppie  accompagnata  da  testi- 
monii, tentava  ogni  via  di  scapolarsene  , 
come  Proteo  dalle  maui  di  coloro  che  vo- 
levano farlo  vaticinare  per  forza. 

» Se  fosse  vero  , Lucia  ! » disse  Ren- 
zo, adocchiandola  con  una  cera  di  aspet- 
tazione supplichevole. 

» Come!  se  fosse  vero!  » ripigliò  Agne- 
se. » Anche  voi  credete  eh’  io  dica  fen- 
» donic.  Io  mi  affanno  per  voi , e non 
» sono  creduta:  bene  bene;  cavatevi  d’im- 
» paccio  come  potete  : io  me  ne  lavo  le 
» roani.  » 

» Ah  no  ! non  ci  abbandonate,  » disse 
Renzo.  » Parlo  così , perchè  la  cosa  mi 
» par  troppo  bella.  Sono  nelle  vostre  ma- 
fi  ni  ; vi  considero  come  se  mi  foste  la 
» madre  da  vero.  » 

Queste  parole  fecero  svanirò  il  cruc- 
cio istantaneo  d’  Agnese  , e dimenticare 
un  proponimento  , che  per  verità  non 
era  stato  elio  di  parole. 

fi  Ma  perchè  dunque , mamma  , disso 
con  quel  suo  contegno  sommesso  Lucia, 
» perchè  questa  cosa  non  è venuta  hi 
» incute  al  padre  Cristoforo ?-& 
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» Tn  mente  ? o rispose  Agnese  : » pcn- 
7)  sa  se  non  gli  sarà  venuta  in  mente  ! 
» Ma  non  ne  avrà  voluto  parlare.  » 
y>  Perchè?  , dimandarono  ad  un  tratto 
i due  giovani. 

» Perchè. . .perchè,  quando  lo  volete 
j)  sapere,  i religiosi  dicono  che  veramente 
» è cosa  che  non  istà  bene.  » 

» Come  può  essere  che  non  istia  be- 
» ne,  e che  sia  ben  fatta,  quando  è fat- 
» ta  ? a disse  Renzo. 

» Che  volete  che  vi  dica  io  ? » rispose 
Agnese.  » La  legge  l'hanno  fatta  gli  al- 
» tri , come  è piaciuto  loro  ; e noi  po- 
» verelli  non  possiamo  capir  tutto.  E poi 
» quante  cose  . . . Ecco  ; gli  è come  la- 
» sciare  andare  un  pugno  a un  cristia- 
» no.  Non  istà  bene;  ma  dato  che  glielo 
» abbiate,  non  glielo  può  tor  via  nè  an- 
» che  il  papa.  » 

» Se  è cosa  cho  non  istà  bene  , disse 
Lucia , » non  bisogna  farla.  » 

» Che!  » disse  Agnese , » ti  vorrei  io 
j>  forse  dare  un  parere  contra  il  timor  di 
» Dio  ? Se  fosse  contra  la  volontà  de'  tuoi 
» parenti  per  torre  uno  scavezzacollo... 
» ma  contenta  me , e per  torre  questo 
» figliuolo  ; e chi  fa  tutto  il  disturbo  è 
3>  un  birbone  , e il  signor  curato...» 

» L'è  chiara  come  il  sole,  » disse  Renzo. 
» Non  bisogna  parlarne  al  padre  Cri- 
» stoforo  prima  di  far  la  cosa,  » prose- 
guì Agnese  : » ma  fatta  che  sia , e ben 
» riuscita,  che  pensi  tu  che  sia  per  dirti 
» il  padre?  — Ah  figliuola  ! è una  scap- 
po pata  grossa;  me  l 'avete  fatta.  — I re- 
» ligi  osi  debbono  parlar  così.  Ma  credi 
pure  che  in  cuor  suo  ne  sarà  ancli’e- 
» gli  contento.  » 

Lucia , senza  trovar  che  rispondere  a 
quel  ragionamento  , non  ne  sembrava 
però  molto  capace;  ma  Renzo  tutto  rin- 
corato disse  : » quaudo  è così,  la  cosa  è 
» fatta.  » 

» Piano  » disse  Agnese.  » E i testi- 
» monii?  E trovare  il  verso  di  cogliere 
y>  il  signor  curato,  che  da  due  giorni  se 
y>  ne  sta  rintanato  in  casa?  E farlo  star 
t li?  che  benché  sia  gravaceio  di  sua  na- 
» tura,  vi  so  dir  io  che  al  vedervi  cora- 
» parire  in  quella  conformità,  diventerà 
» lesto  come  un  gatto , e scapperà  co- 
so me  il  diavolo  dall'  acqua  santa,  ® 
j>  Ho  trovato  io  il  verso,  l'ho  trova- 
to, » disse  Renzo,  battendo  il  pugno  sulla 
tavola  , tal  che  fece  trasaltare  le  stovi- 
glie apparecchiate  pel  desinare.  E segui- 


tò esponendo  il  suo  pensiero,  che  Agne- 
se approvò  in  tutto  e per  tutto. 

» Sono  garbugli,  » disse  Lucia  : non  le 
» son  cose  nette.  Finora  abbiamo  ope- 
» rato  sinceramente:  tiriamo  innanzi  eoa 
» fede  ; e Dìo  ci  aiuterà  : il  padre  Cri- 
» stoforo  lo  ha  detto.  Sentiamo  il  suo  pa- 
» rere.  » 

» Lasciati  guidare  da  chi  ne  sa,  » disse 
Agnese  con  volto  grave,  v Che  bisogno 
» c'è  di  domandar  pareri?  Dio  dice:  aiù- 
» tati,  chè  ti  aiuterò.  Al  padre  raccou- 
» teremo  tutto  dopo  il  fatto.  » 

» Lucia,  » disse  Renzo,»  volete  voi  man- 
t>  carmi  ora  ? Non  avevamo  noi  fatto 
» tutto  da  buoni  cristiani?  Non  dovrero- 
» mo  esser  già  marito  e moglie?  Il  cu- 
» rato  non  ci  aveva  egli  stesso  dato  il 
» giorno  e l'ora  ? E di  chi  è la  colpa  se 
» dobbiamo  ora  aiutarci  con  un  po'  d'in- 
» gegno?  No,  non  mi  mancherete.  Vado 
» e torno  colla  risposta.  » E salutando 
Lucia  con  un  atto  di  supplicazione,  e 
Agnese  con  una  cera  d’inteliigenza , partì 
in  fretta. 

La  vessazione,  suol  dirsi,  dà  intellet- 
to; e Renzo  il  quale,  nel  sentiero  retto 
e piano  di  vita  percorso  da  luì  fino  al- 
lora , non  s'era  mai  trovato  nella  occa- 
sione di  assottigliar  molto  il  suo,  ne  avea 
in  questo  caso  immaginata  una  da  fare 
onore  ad  un  giureconsulto.  Andò  a di- 
rittura, secondo  che  aveva  divisato,  alla 
casetta  che  era  lì  presso  d'  un  certo  To- 
nio , e lo  trovò  in  cucina  , che  con  un 
ginocchio  appoggiato  sulla  predella  del 
focolare , e tenendo  con  la  destra  l'orlo 
d’  una  pentola  posta  sulle  ceneri  calde, 
vi  tramestava  col  matterello  ricurvo  una 
picciola  polenta  grigia  di  grano  saraceno. 
La  madre,  un  fratello,  la  moglie  di  To- 
nio , stavano  seduti  alla  mensa  ; e tre  o 
quattro  figliuoletti  ritti  all'intorno,  aspet- 
tando , eoa  gli  occhi  fissi  alla  pentola  , 
che  venisse  il  momento  di  rovesciarla. 
Ma  non  v*  era  quell'allegria  che  la  vi- 
sta del  pranzo  suol  pur  dare  a chi  l'ha 
meritato  colla  fatica.  La  mole  della  po- 
lenta era  in  ragione  dei  tempi  , e non 
del  numero  e della  buona  voglia  dei  com- 
mensali : e ognuno  d’essi,  affissando  con 
un  guardo  bieco  d’amore  collerico  la  vi- 
vanda comune,  pareva  pensare  alla  por- 
zione di  appetito  che  le  doveva  soprav- 
vivere. Mentre  Renzo  scambiava  i saluti 
colla  famiglia  , Tonio  riversò  la  polenta 
sul  tagliere  di  faggio  che  stava  apparec- 
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chiato  a riceverla  : e parve  una  picciola 
luna  in  un  gran  cerchio  di  vapori.  Non- 
dimeno le  donne  dissero  cortesemente  a 
Kenzo  : » volete  restar  servito  ? » com- 
plimento che  il  contadino  di  Lombardia 
non  lascia  mai  di  fare  a chi  lo  trovi  a 
mangiare  , quand'anche  questi  fosse  un 
ricco  epulone  levatosi  allora  da  tavola , 
ed  egli  fosse  su  1'  ultimo  boccone. 

» Vi  ringrazio,  » rispose  Renzo:  » io 
» veniva  solamente  per  dire  una  paro- 
» lina  a Tonio  ; e se  vuoi , Tonio , per 
» non  disturbar  le  tue  donne  , nor  pos- 
» siamo  andare  a desinare  all'osteria,  e 
» parleremo.  » La  proposta  fu  per  To- 
nio tanto  gradita  quanto  meno  aspetta- 
ta ; e le  donne  non  videro  mal  volen- 
tieri diesi  sottraesse  alla  polenta  un  con- 
corrente , e il  più  formidabile.  L' invi- 
tato non  istette  a domandare  altro , c 
parti  con  Renzo. 

Giunti  airosteria  del  villaggio,  seduti 
a tutto  loro  agio  in  una  perfetta  solitu- 
dine , giacché  la  miseria  aveva  svezzati 
tutti  i frequentatori  di  quel  luogo  di  de- 
lizie , fatto  recare  quel  poco  che  si  tro- 
vava , votato  un  boccale  di  vino,  Renzo 
con  aria  di  mistero  disse  a Tonio  : » se 
» tu  vuoi  farmi  un  picciolo  servigio,  io 
» ne  voglio  fare  un  grande  a te.  » 

» Parla  , parla  ; comandami  pure  , » 
rispose  Tonio  , mescendo.  » Oggi  io  an- 
» drci  nel  fuoco  per  te. 

» Tu  sei  in  debito  di  venticinque  lire 
J»  col  signor  curato  per  fitto  del  suo  cam- 
» po  che  lavoravi  1'  anno  passato.  » 
r>  Ah  , Renzo , Renzo  ! tu  roi  guasti 
» il  benefizio.  Che  mi  vieni  tu  ora  a men- 
» zionare?  M'hai  fatto  passare  la  buo- 
» na  voglia.  » 

» Se  ti  parlo  del  debito,  » disse  Ren- 
io, d egli  è perchè  , se  tu  vuoi  , io  in— 
» tendo  di  darti  il  modo  di  pagarlo.  » 

» Di’  tu  davvero?  » 

» Davvero.  Eli  ? saresti  contento  ? » 
b Contento?  Per  diana,  se  sarei  con- 
* tento?  Se  non  foss’altro,  per  non  vc- 
b der  più  quelle  smorfie  e quei  segui  del 
® capo  che  mi  fa  il  signor  curato,  ogni 
® rolla  che  c'  incontriamo.  E poi  seui- 
M pre  : Tonio , ricordatevi:  Tonio,  quan- 
» do  ci  vediamo  per  quel  negozio  ? A 
b segno  tale  che  quando , nel  predicare, 
b mi  fissa  quegli  occhi  addosso , io  sto 
» quasi  in  timore  ch'egli  abbia  a dirmi 
b 1>  in  nubblico  : quelle  venticinque  li- 
» re  ! Clic  maledette  6Ìeno  le  venticin- 
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» que  lire!  E poi  mi  avrebbe  a restituire 
» la  collana  d*  oro  di  mia  moglie  , che 
» la  cangerei  in  tanta  polenta.  Ma  ...» 

» Ma,  ma,  se  tu  mi  vuoi  fare  un  scr- 
® vigietto  , le  venticinque  lire  sono  ap- 
» parecebiate.  » 

» Di'  su.  » 

» Ma  ...  ! » disse  Renzo  , ponendosi 
» 1'  indice  a croce  su  le  labbra. 

» Fa  egli  bisogno  di  queste  cose  ? tu 
» mi  conosci.  » 

» 11  signor  curato  va  cavando  fuori 
» certe  ragioni  senza  sugo,  per  tirare  in 
» lungo  il  mio  matrimonio , ed  io  vor- 
» rei  spicciarmi.  Mi  dicono  mo  di  sicuro, 
» che  andandogli  dinanzi  i due  sposi  con 
» due  testimonii , e difcendo  io:  questa  è 
» mia  moglie  ; e Lucia  : questo  è mio 
» marito,  il  matrimonio  è bcll'c  fatto. 
» M'hai  tu  inteso?  » 

» Tu  vuoi  ch'io  venga  per  testimonio?» 
» S\  bene.  » 

» E pagherai  per  me  le  venticinque 
» lire  ? » 

» Cosi  la  intendo.  » 

» Birba  chi  manca.  » 

» Ma  bisogna  trovare  un  altro  testi- 
» monio.  » 

» L'  ho  trovato.  Quel  mortorello  di 
» mio  fratei  Gervaso  farà  quello  clic  gli 
» dirò  io.  Tu  gli  pagherai  da  bere  ? » 

» E da  mangiare  , » rispose  Renzo. 
» Lo  condurremo  qui  a stare  allegro  cou 
» noi.  Ma  saprà  egli  fare?  » 

» Gl'insegnerò  io  ; tu  sai  bene  che  io 
» ho  avuta  anche  la  sua  parte  di  ccr- 
» vello.  » 

» Domani.  • . » 

» Bene.  » 

» Sulla  bass'  ora. . . » 

» Benone.  » 

» Ma  ! . . . b disse  Renzo,  mettendo  an- 
» cara  l’ indice  sulle  labbra. 

» Poh  !...  b rispose  Ton  o , piegando 
il  capo  sulla  spalla  destra,  e levando  la 
sinistra  mano,  con  un  atto  del  volto  cho 
diceva  : mi  fai  torto. 

» Ma  se  tua  moglie  ti  domanda,  come 
» senza  dubbio  ti  domanderà ...» 

» Di  bugie,  sono  in  debito  io  con  mia 
» moglie  , e tanto  tanto , cho  non  so  se 
» arriverò  mai  a saldare  il  conto.  Qual- 
» che  pastocchia  troverò  da  metterle  il 
» cuore  in  pace. 

» Domattina  , » disse  Renzo,  » ci  ac- 
» corderemo  meglio  per  fare  amlar  la 
» cosa  pulito.  » 
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Con  questo  uscirono  dell'  osteria,  To- 
ni o avviandosi  a casa  e studiando  la  fan- 
donia che  racconterebbe  alle  donne  ; e 
Renzo  a render  conto  dei  concerti  presi. 

In  questo  mezzo  Agnese  s' era  affati- 
cata invano  a persuadere  la  figlia.  Que- 
sta andava  ad  ogni  ragione  opponendo 
or  1'  una  , or  1’  altra  parte  del  suo  di- 
lemma: o la  cosa  è cattiva,  e non  si  vuol 
farla  ; o non  è , e perchè  non  comuni- 
carla al  padre  Cristoforo? 

Renzo  arrivò  tutto  trionfante , fece  il 
suo  rapporto  , e terminò  con  un  ahn  ? 
interiezione  milanese  che  significa  : sono 
o non  sono  un  uomo  io  ? si  poteva  tro- 
var di  meglio?  vi  sarebbe  ella  venuta  in 
mente?  e cento  cose  simili. 

Lucia  scrollava  mollemente  il  capo  ; 
ma  i due  infervorati  le  badavano  poco , 
come  si  suol  fare  con  un  fanciullo  al  qua- 
le si  dispera  di  fare  intendere  tutta  la 
ragione  di  una  cosa  , c che  s'  indurrà 
poi  colle  preghiere  e coll'  autorità  a ciò 
che  si  vuole  da  lui. 

» Va  bene,  » disse  Agnese:  va  bone: 
» ina...  non  avete  pensato  a tutto.  » 

» Che  ci  manca  ? » rispose  Renzo. 

« E Perpetua?  non  avete  pensato  a 
Perpetua.  Ella  lasccrà  ben  entrar  To- 
y>  ilio  c suo  fratello  ; ma  voi  ! voi  due! 
d Pensate  ! avrà  ordine  di  tenervi  lon- 
» tani  più  che  un  ragazzo  da  un  pero 
» che  ha  i frutti  maturi.  » 

v Come  faremo  ? » disse  Renzo , en- 
ti trato  in  pensiero. 

» Vedete  mo  ? ci  penso  io.  Verrò  io 
» con  voi,  ed  ho  io  un  segreto  per  at- 
» tirarla  e per  incantarla,  di  maniera 
d eli’  ella  non  si  accorga  di  voi , e voi 


possiate  entrare.  La  chiamerò  io,  e lo 
» toccherò  una  corda. . .vedrete.  *> 

» Benedetta  voi  ! » sciamò  Renzo  : 
» P ho  sempre  detto  che  voi  siete  il  no- 
li atro  aiuto  in  tutto.  » 

» Ma  tutto  questo  non  serve  a nul- 
la, » disse  Agnese,  » se  non  si  persua- 
» de  costei  , che  si  ostina  a dire  che  è 
» peccato.  » 

Renzo  pose  anch'egli  in  campo  la  sua 
eloquenza;  ma  Lucia  non  si  lasciava  smo- 
vere. 

» Io  non  so  che  dire  a queste  vostre 
» ragioni  , » diceva  ella  : » ma  vedo  , 
» che  per  fare  questa  cosa  come  dite  voi, 
» bisogna  andare  innanzi  a furia  di  sop- 
ii piatterie  , di  bugie  , di  finzioni.  Ali 
» Renzo  ! non  abbiamo  cominciato  cosi. 
» Io  voglio  essere  vostra  moglie  , » e 
non  c'era  verso  ch'ella  potesse  profe- 
rire quella  parola  e spiegare  quella  in- 
tenzione , senza  farsi  tutta  di  fuoco  in 
volto  : » io  voglio  esser  vostra  mogi  io, 
» ma  per  la  via  diritta,  col  timor  di  Dio, 
» all’altare.  Lasciamo  fare  a Quel  di  Ins- 
» sii.  Non  volete  eh' Egli  sappia  trovare 
» il  bandolo  d’aiutarci,  meglio  che  non 
» possiamo  far  noi  con  tutte  codeste  fur- 
» berie?  E perchè  far  misteri  al  padre 
» Cristoforo?  » 

La  disputa  durava  tuttavia,  e non  pa- 
reva presso  a risolversi,  quando  un  cal- 
pestio di  sandali  e un  rumore  di  tonaca 
sbattuta,  somigliante  a quello  che  fanno 
in  una  vela  allentata  i buffi  ripetuti  del 
vento , annunziarono  il  padre  Cristofa- 
ro. Si  fere  silenzio  j e Agnese  ebbe  ap- 
pena il  tempo  dì  susurrure  all'  orecchia 
di  Lucia:  » guardati  bene  di  dirgli  nulla. 
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Giunge  fra  Cristoforo  con  poco  liete  navette  alla  casa  delle  donne.  — Infuria 
Renzo  contro  don  Rodrigo  : lo  colina  T.ucia  consentendo  al  proposto  ma- 
trimonio. È mandato  al  frate  un  giovanetto  per  intender  V occorrente. — Stato 
dt  II’ animo  di  don  Rodrigo  dopo  partito  il  cappuccino.  Egli  comanda  af suoi 
bravi  dì  rapir  Lucia.  Mentre  questi  dispongono  Estraniente  le  cose  a quel- 
V effetto  , gli  sposi,  tutto  preparato  , s' incamminano  alla  casa  del  parroco • 


li.  padre  Cristoforo  arrivava  nell' at- 
titudine d' un  buon  capitano  che,  per- 
duta senza  sua  colpa  una  battaglia  im- 
portante, afflitto  ma  non  iscorato,  sopra 
pensiero  ma  noti  isftmlito,  a corsa  e non 
ili  Riga,  si  porta  ove  il  bisogno  lo  chie- 
de a premunire  i luoghi  minacciati,  a 
rassettare  le  truppe,  a dar  uuuvi  ordini. 


d La  pace  sìa  con  voi , » dissYgli  en- 
trando. n Non  v’c  nulla  da  sperare  dal- 
li E uomo  : tanto  più  bisogna  confidare 
y>  in  Dio:  e già  ho  qualche  pegno  della 
» sua  protezione.  » 

Sebbene  nessuno  de*  tre  sperasse  molto 
nel  tentativo  del  padre  Cristoforo,  giac- 
ché il  vedere  uu  polca  le  recedere  da  uua 
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Sopcrdncna,  senza  essere  sopraffatto  da 
un’altra  forza,  c per  mera  condiscendenza 
a preghiere  disarmate  , era  cosa  piutto- 
sto inaudita  che  rara;  nullameuo  la  tri- 
sta certezza  fu  un  colpo  per  tutti.  Le 
donne  abbassarono  il  capo  ; ma  nell  a- 
nimo  di  Renzo  l’ira  prevalse  all’abbatti- 
nicnto.  Quell’  annunzio  lo  trovava  già 
amareggiato  ed  accanito  da  una  seguenza 
di  sorprese  dolorose,  di  tentativi  falliti, 
di  speranze  deluse,  c per  sopra  più  ina- 
cerbito iu  quel  momento  dalle  ripulse  di 
Lucia. 

» Vorrei  sapere  , » gridò  egli  digri- 
gnando i denti  ed  alzando  la  voce  quanto 
non  aveva  mai  fatto  dinanzi  al  padre  Cri- 
stoforo, » vorrei  sapere  che  ragioni  ha 
» dette  quel  cane,  per  sostenere. . .per 
D sostenere  che  la  mia  sposa  non  deb- 
» b*  essere  la  mia  sposa.  » 

» Povero  Renzo  ! » rispose  il  frate  , 
con  un  accento  di  pietà  e con  uno  sguar- 
do che  comandava  amorevolmente  la  pa- 
catezza : » se  il  potente  che  vuol  com- 
mettere l’ingiustizia  fosse  sempre  obbli- 
» gato  a dire  le  sue  ragioni,  le  cose  nou 
» andrebbero  come  vanno.  » 

» Ha  detto  dunque,  il  cane,  che  non 
d vuole  , perchè  non  vuole  ? » 

n Non  ha  detto  nemmeu  questo , po- 
li vero  Renzo  ! Sarebbe  ancora  un  van- 
» taggio  se,  per  commettere  l’iniquità , 
J>  dovessero  confessarla  apertamente.  » 

» Ma  qualche  cosa  ha  dovuto  dire:  che 
J>  cosa  lia  detto  quel  tizzone  d’inferno?  » 
» Le  sue  parole , io  le  ho  intese  , e 
nou  te  le  saprei  ripetere.  Le  parole 
» dell’  iniquo  che  è forte  penetrano  e 
» sfuggono.  Egli  può  adirarsi  che  tu  ino- 
» stri  sospetto  di  lui,  c nello  stesso  tem- 
» po  farti  sentire  che  quello  di  che  tu 
» sospetti  è certo:  può  insultare  e dua- 
li marsi  offeso,  schernire  e domandar  ra- 
» gionc,  atterrire  e lagnarsi,  essere  sfac- 
» ciato  e irreprensibile.  Nou  chiedere 
d più  oltre.  Colui  non  ha  proferito  il 
» nome  di  questa  innocente  nè  il  tuo  , 
» non  ha  mostrato  pur  di  conoscervi , 
» non  ha  detto  di  pretender  nulla,  ma... 
» ma  pur  troppo  ho  dovuto  capire  ch’egli 
x>  è irremovibile.  Nondimeno  , conlidcn- 
» za  iu  Dio!  Voi,  poverette,  nou  vi  per- 
ii dete  d’animo:  e tu  Renzo. ...oh!  ere- 
» di  pure, ch’io  so  vestirmi  i tuoi  panni, 
3>  eh’  io  sento  quello  che  passa  nel  tuo 
» cuore.  Ma,  pazienza!  E una  magra  pa- 
9 rola , uua  parola  amara  per  chi  non 
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» crede:  ma  tu....  ! non  vorrai  tu  con- 
» cedere  a Dio  un  giorno,  due  giorni, 
» il  tempo  Ch’Egli  vuol  prendere  per  far 
» venire  al  di  sopra  la  buona  ragione?  11 
» tempo  è suo  ; ed  Egli  ce  nc  ha  pro- 
li messo  tanto!  Lascia  fare  a Lui,  lten- 
» zo  ; c sappi  ....  sappiate  tutti  eh’  io 
» tengo  già  un  filo  per  aiutarvi.  Per  ora 
» nou  posso  dirvi  di  più.  Domani  io  non 
» verrò  quassù;  debbo  stare  al  convento 
» tutto  il  giorno  , per  voi.  Tn,  Renzo, 
» fa  di  venirvi  : o se  per  caso  impcn- 
» sato,  tu  non  potessi,  mandate  un  uo- 
» mo  fidato,  un  garzoncello  di  giudizio, 
» pel  quale  io  possa  farvi  sapore  quello, 
a che  occorrerà.  Si  fa  notte  ; convieu 
n ch’io  corra  al  convento.  Fede,  corag- 
)>  gio  ; e buona  sera.  » 

Detto  questo , usci  frettolosamente  c 
se  ne  andò  saltelloni  giù  per  quel  viot- 
tolo torto  c sassoso,  per  non  gingtier  tar- 
di al  convento  , a rischio  di  buscarsi  una 
buona  gridata  , o quel  che  gli  sarebbe 
pesato  ancor  più,  una  penitenza  che  lo 
impedisse  il  domani  di  trovarsi  pronto  o 
spellilo  a ciò  che  potesse  richiedere  il  ser- 
vigio de’  suoi  protetti. 

» Avete  inteso  clic  cosa  ha  detto  d’un 
» non  so  che.... d* un  filo  eh* egli  tiene 
» per  aiutarci  ? » disse  Lucia.  » Con- 
» vicn  fidarsi  di  lui;  è un  uomo. elio 
» quando  promette  dieci...  » 

» Se  non  c’è  altro. ... I » interruppe 
Agnese.  » Avrebbe  dovuto  parlar  piu 
» chiaro , o almeno  tirar  ine  in  disparte 
i>  e dirmi  clic  cosa  sia  questo...  » 

» Chiacchiere  ! la  finirò  io  : io  la  fi- 
li nirò!  » interruppe  alla  sua  volta  Ren- 
zo , andando  furiosamente  innanzi  c in- 
dietro per  la  stanza  , c con  una  voce  , 
con  un  volto  da  non  lasciar  dubbio  sul 
scuso  di  quelle  parole. 

» Oh  Renzo  ! » sciamò  Lucia. 

» Clie  volete  dire?  » sciamò  Agnese. 
» Che  bisogno  c’  è di  dire  ? La  finirò 
n io.  Abbia  pure  cento  , mille  diavoli 
il  nell'  anima , final  mente  è di  carne  c 
» d’ ossa  auch’  egli.  » 

» No  , no,  per  amor  del  cielo...!  u 
cominciò  Lucia  : ma  il  pianto  le  troncò 
la  voce. 

» Non  son  discorsi  da  fare  nè  anello 
» per  baia  , » ripigliò  Agnese. 

» Per  baia  ? » gridò  Renzo , ferman- 
dosi ritto  in  faccia  ad  Agnese  seduta  » o 
piantandole  in  fàccia  due  occhi  straluna- 
ti, v Ter  baia!  vedrete  se  sarà  baia.  » 


Digitized  by  Google 


56 


I PROMESSI  SPOSI 


ì>  Oh  Renzo  ! » disse  Lucia  a stento 
fra  i singhiozzi,  v non  vi  ho  mai  veduto 

» COSÌ.  V 

» Non  dite  di  queste  cose  , per  amor 
p del  cielo , » ripigliò  ancora  in  fretta 
Agnese , bassando  la  voce.  » Non  vi  ri- 
p cordate  quante  braccia  egli  tiene  ai 

» suoi  comandi  ? £ ancor  che Dio 

p liberi  !...  .contra  i poveri  c’è  sempre 
p giustizia,  p 

p La  farò  io  la  giustizia,  io  ! E ormai 
p tempo.  La  cosa  non  è facile,  lo  so  au- 
p eh’  io.  £’  si  guarda  bene  il  cane  as- 
p sassino  : sa  come  sta  : ma  non  impor- 
p ta.  Pazienza , e risoluzione. . . e il  mo- 
p mento  arriva.  Sì,  la  farò  io  la  giusti- 
» zia  : lo  libererò  io  il  paese.  Quanta 
p gente  mi  benedirà ...  .1  E poi  in  quat- 
p tro  salti....!  p 

L*  orrore  che  Lucia  senti  di  queste 
più  chiare  parole , le  sospese  il  pianto, 
e le  diede  animo  a parlare. Levando  dalle 
palme  la  feccia  lagrimosa  , disse  a Renzo 
con  voce  accorata,  ma  risoluta  : » non 
p v*  importa  più  dunque  di  avermi  per 
p moglie.  Io  m’era  promessa  ad  un  gio- 
p vane  che  aveva  il  timor  di  Dio:  ma  un 
p uomo  che  avesse.  ..Fosse  egli  al  sicu- 
» ro  di  ogni  giustizia  e di  ogni  vendet- 
p ta  , fosse  il  tìglio  del  re...  p 

p E bene  ! p gridò  Renzo , con  una 
faccia  più  che  mai  stravolta:  » io  non 
p v’avrò;  ma  non  vi  avrà  nè  anche  egli, 
p Io  qui  senza  di  voi , ed  egli  a casa 
p del....  » 

p Ah  no  ! per  misericordia  , non  dite 
p così , non  fate  quegli  occhi  : no , non 
p posso  vedervi  così  , » sciamò  piangen- 
do, implorando,  giungendo  le  mani,  Lu- 
cia ; mentre  Agnese  chiamava  ripetuta- 
mente il  giovane  per  nome,  e gli  pal- 
pava le  spalle,  le  braccia,  le  mani , per 
rabbonirlo.  Stette  egli  immobile  , pen- 
soso, quasi  smosso  un  momeuto  a contem- 
plare quella  faccia  supplichevole  di  Lu- 
cia; poi,  tutto  ad  un  tratto  l'affinò  tor- 
vamente , diede  indietro,  tese  il  braccio 
c l’ indice  verso  di  essa  , e proruppe  : 
p questa  ! sì  questa  egli  vuole.  Ila  da 
p morire! 

» Ed  io  che  v’ho  fatto  di  male,  per- 
p che  mi  facciate  morire  ? » disse  Lu- 
cia , gettandosi  alle  sue  ginocchia. 

» Voi  ! » diss’cgli  con  una  voce  che 
esprimeva  un’ira  ben  diversa,  ma  un’i- 
ra tuttavia:  » voi!  Che  bene  mi  volete 
p voi?  Che  prova  mi  avete  dato?  Non 


» v*  ho  io  pregata  , e pregata  , c pre- 
» gata  ? Ho  io  potuto  ottenere. . .?  » 

» Sì  sì,  u rispose  precipitosamente  Lu- 
cia : » verrò  dal  curato  domani,  adesso, 
» se  volete  , verrò.  Tornate  quello  di 
» prima  ; verrò.  » 

p Me  lo  promettete?  » disse  Renzo, 
con  una  voce  e con  una  cera  divenuta 
ad  un  tratto  più  umana. 

» Ve  lo  prometto.  » 

» Me  lo  avete  promesso.  » 

» Ah  ! Signore , vi  ringrazio!  » scia- 
mò Agnese,  doppiamente  contenta. 

In  mezzo  a quella  sua  escandescenza, 
Renzo  aveva  egli  avvertito  di  che  pro- 
fitto poteva  essere  per  lui  lo  spavento  di 
Lucia  ? E non  aveva  egli  adoperato  un 
po’  d’artificio  a crescerlo  per  farlo  frut- 
tare ? Il  nostro  autore  protesta  di  non 
ne  saper  nulla  ; ed  io  credo  che  nem- 
men  Renzo  non  lo  sapesse  bene.  Fatto 
sta  eh*  egli  era  realmente  fuor  de*  gan- 
gheri contra  don  Rodrigo  , e che  bra- 
mava ardentemente  il  consenso  di  Lucia; 
e quando  due  forti  passioni  schiamazzano 
insieme  nel  cuor  di  un  uomo,  nessuno, 
nè  a nelle  il  paziente,  può  sempre  discer- 
nere chiaramente  l’una  voce  dall’altra, 
e dire  con  sicurezza  quale  sia  quella  che 
predomini. 

» Ve  l’ho  promesso:  » rispose  Lucia 
con  un  acccuto  di  rimprovero  timido  ed 
affettuoso  : « ma  voi  pure  avevate  pro- 
li messo  di  non  fere  scandali,  di  rimet- 
» ter  vene  al  padre...  » 

» Oh  via!  per  amor  di  chi  vado  io  in 
» furia?  Volete  voi  ora  tirar  vene  indie* 
u tro?  E farmi  fare  uno  sproposito  ? o 
» No  no,  » disse  Lucia  pronta  a rica- 
li dere  nello  spavento.  » Ho  promesso  , 
» c non  mi  ritiro.  Ma  vedete  voi  come 
» mi  avete  fatto  promettere.  Dio  non 
» voglia...  » 

» Perchè  volete  fere  de’  cattivi  augu- 
rii,  Lucia?  Dio  sa  che  non  facciamo  tor- 
to a nessuno. 

» Promettetemi  almeno  che  questa  sa- 
li rà  1’  ultima.  » 

» Ve  lo  prometto,  da  povero  figliuolo.» 
» Ma  questa  volta  mantenete  poi  , » 
disse  Agnese. 

Qui  l'autore  confessa  di  non  sapere 
tin’  altra  cosa  : se  Lucia  fosse  assoluta- 
mente e per  ogni  parte  malcontenta  d 'es- 
sersi trovata  costretta  ad  acconsentire. 
Noi  lasciamo,  come  lui,  la  cosa  in  dubbio. 
Renzo  avrebbe  voluto  prolungare  il 
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colloquio  , a dirirara  partitamentc  il  da 
farsi  nel  di  seguente;  ma  era  notte  scu- 
ra , e le  donno  gliel’  augurarono  buo- 
na , non  parendo  loro  cosa  conveniente 
eh’  egli  dimorasse  più  a lungo  in  qucl- 
I’  ora. 

La  notte  però  fu  a tutti  e tre  eoe!  buo- 
na come  può  essere  quella  che  succede 
ad  un  giorno  pieno  di  agitazione  e di 
guai,  e che  ne  precede  uno  destinato  ad 
una  impresa  importante  e di  esito  incer- 
to. Renzo  si  fece  vedere  di  buon  matti- 
no, e concertò  colle  donne , o piuttosto 
con  Agnese  , la  grande  operazione  della 
sera  , proponendo  e sciogliendo  a vicen- 
da difficoltà,  antiveggendo  contrattempi, 
t ricominciando  , or  1’  uno  or  l’altra  , 
a descrivere  la  faccenda,  come  si  raccon- 
terebbe una  cosa  latta.  Lucia  ascoltava; 
c senza  approvar  con  parole  ciò  che  non 
poteva  approvare  in  cuor  suo,  promet- 
teva di  fare  il  meglio  che  saprebbe. 

» Andrete  voi  giù  al  convento  , per 
» (tarlare  al  padre  Cristoforo,  come  egli 
» vi  ha  detto  ier  sera?  » domandò  Ague- 
sc  a Renzo. 

» Zucche  ! a rispose  questi  ; » sapete 
> che  diavoli  d’  occhi  ha  il  padre  : mi 
a leggerebbe  in  volto, come  sur  un  libro, 
a che  c’  è qualche  cosa  nell'  aria  ; e se 
» cominciasse  a farmi  degl’  interrogato- 
» rii,  non  potrei  uscirne  a bene.  E poi 
a io  ho  a star  qui,  per  accudire  alle  co- 
li se.  Sarà  meglio  che  mandiate  voi  un 
a qualcheduno,  a 

a Manderò  Menico.  » 

a Si  bene  , » rispose  Renzo  ; e partì 
per  accudire  alle  cose,  come  avera  detto. 

Agnese  andò  alla  casa  vicina  a diman- 
dare di  Menico:  un  garzoncello  di  dodici 
anni  circa  , svegliato  assai  , c che  per 
via  di  cugini  e di  cognati  veniva  ad  es- 
sere un  po’  nipote  della  donna.  Lo 
chiese  ai  parenti , come  in  prestito,  per 
tutto  quel  giorno,  » per  un  certo  servi- 
gio, » diceva  ella.  Avutolo,  lo  condusse 
nella  sua  cucina,  gli  diede  da  colezione, 
e gl’  impose  che  ne  andasse  a Pescarenico, 
e si  mostrasse  al  padre  Cristoforo,  il  quale 
lo  rimanderebbe  poi  con  una  risposta  , 
quando  sarebbe  tempo.  » 11  padre  Cristo- 
» foro,  quel  bel  vecchio,  tu  sai,  colla  bar- 
» ha  bianca, quel  che  chiamano  il  santo. ..e 

» Ilo  capito,  » disse  Menico  : » que- 
» gli  che  accarezza  sempre  i ragazzi  , e 
a che  dà  loro  di  tempo  iu  tempo  qual- 
» che  immagine.  » 


» Appunto,  Menico.  E s’ogli  ti  dirà  che 
» tu  aspetti  qualche  tempo  lì  presso  al 
» convento , non  ti  sviare  : bada  di  non 
» andare  cogli  altri  ragazzi  al  lago  a far 
a saltellare  le  piastrelle  nell’acqua,  nò 
» a veder  pescare  , nè  a giuocare  colle 
» reti  appese  al  muro  ad  asciugare,  nè... e 

a Poh  1 zia:  non  sono  poi  un  ragazzo.» 

» Bene,  abbi  giudizio,  e quando  tor- 
» nerai  colla  risposta. . .guarda  ; queste 
a due  belle  parpaghole  nuove  sono  per 
a te.  a 

a Datemele  ora  , che. . . a 

a No , no , te  le  giuncheresti.  Va  e 
a pòrtati  bene, che  ne  avrai  anche  di  più.» 

Nel  rimanente  di  quella  lunga  matti- 
na si  videro  certe  novità  che  misero  non 
poco  in  sospetto  l’animo  già  conturbato 
delle  donne.  Un  mendico  , nè  sfinito  nè 
cencioso  come  ■ suoi  pari,  e con  un  non 
so  che  di  oscuro  e di  sinistro  uri  sembian- 
te, entrò  a domandare  per  Dio,  gettan- 
do qua  e là  certi  occhi  da  spione.  Gli  fu 
sporto  un  pezzo  di  pane  ch’egli  ricevet- 
te c rispose  con  una  indifferenza  mal  dis- 
simulata. Si  trattenne  poi  con  una  cer- 
ta impudenza  e nello  stesso  tempo  con 
esitazione  , facendo  molte  inchieste,  alle 
quali  Agnese  si  affrettò  di  rispondere 
sempre  il  contrario  di  quello  che  era. 
Movendosi , come  per  partire  , finse  di 
errare  la  porta  , entrò  per  quella  che 
metteva  alla  scala,  e quivi  diè  d'occhio 
in  fretta , quanto  potè.  Gridatogli  die- 
tro: » ehi  ehi  ! dove  andate,  galantuo- 
» mo?  per  di  qua,  » tornò,  e uscì  per  la 
porta  che  gli  veniva  indicata,  scusandosi 
con  una  sommessione , con  una  umiltà 
affettala  , che  stentava  a collocarsi  nei 
lineamenti  rubesti  e duri  di  quella  fac- 
cia. Dopo  costui , continuarono  a farsi 
vedere  di  tempo  in  tempo  altre  strane 
figure.  Che  razza  d’  uomini  fossero,  non 
si  sarebbe  potuto  trovar  facilmente,  ma 
non  si  poteva  creder  neppu  re  che  fosse- 
ro quegli  onesti  viandanti  che  volevano 
parere.  Quale  entrava  col  pretesto  di 
chiedere  della  via  ; altri  giunti  dinanzi 
alla  porta  allentavano  il  passo,  e sog- 
guardavano a traverso  il  cortile  nella 
stanza,  come  chi  vuol  vedere  senza  dar 
sospetto.  Finalmente  verso  il  mezzogior- 
no , quella  fastidiosa  processione  finì. 
Agnese  si  alzava  di  tempo  in  tempo,  at- 
traversava il  cortile  , si  faceva  all’uscio 
di  strada  , guatava  a dritta  e a sinistra 
e tornava  dicendo:  a nessuno:  » parola 
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eh*  ella  proferirà  con  piacere,  e che  Lu- 
eia  con  piacere  intenderà , senza  che  nè 
V una  nò  1*  altra  sapessero  ben  chiara- 
mente il  perchè.  Ma  ne  rimase  ad  en- 
trambe una  perturbazione  indeterminata 
che  portò  lor  via  , e alla  figlia  princi- 
palmente , una  gran  parto  del  coraggio 
che  averan  messo  in  serbo  per  la  sera. 

Convicn  però  che  il  lettore  sappia  qual- 
che cosa  di  più  preciso  intorno  a quei 
ronratori  misteriosi:  e per  informamelo 
ordinatamente , noi  dobbiamo  tornare  un 
passo  addietro  , e ritrovare  don  Rodri- 
go , che  abbiamo  lasciato  ieri  dopo  il 
pranzo  , soletto  in  una  sala  del  suo  pa- 
lazzotto , al  partire  del  padre  Cristoforo. 

Don  Rodrigo,  come  abbiam  detto,  mi- 
surava innanzi  e indietro  a gran  passi 

Duella  sala,  dalle  pareti  della  quale  pen- 
evano  ritratti  di  famiglia,  di  varie  ge- 
nerazioni. Quando  si  trovava  col  muso 
ad  una  parete  , e dava  di  volta  , si  ve- 
deva in  faccia  un  suo  antenato  guerrie- 
ro , terrore  de’  nemici  e de’  suoi  solda- 
ti , torvo  nella  guardatura  f i corti  ca- 
pegli  irti  sulla  froute  , le  basette  tirate 
c appuntate  che  sporgevano  dalle  guan- 
ce , il  mento  obbliquo  : ritto  in  piedi 
l’eroe,  colle  gambiere  , coi  cosciali,  colla 
corazza  , coi  bracciali  , coi  guanti,  tutto 
di  ferro,  colla  destra  compressa  sul  fian- 
co, e la  manca  mano  sul  pomo  della  spa- 
da. Don  Rodrigo  lo  guardava,  e quando 
gli  era  arrivato  sotto  e voltava,  ecco  in 
fàccia  un  altro  antenato  magistrato,  ter- 
rore dei  litiganti  , seduto  sur  un’  alta 
scranna  di  velluto  rosso,  involto  in  una 
ampia  toga  nera,  tutto  nero  fuorché  un 
collare  bianco  con  due  larghe  facciuole, 
e una  fodera  di  zibellino  arrovesciata 
(era  il  distintivo  dei  scuatori,  e nonio 
portavano  che  il  verno;  ragione  per  cui 
non  si  troverà  mai  un  ritratto  di  sena- 
tore vestito  da  estate  ) ; squallido  colle 
ciglia  aggrottate  ; teneva  in  mano  una 
supplica  e pareva  dicesse  : vedremo.  Di 
qua  una  matrona  terrore  delle  sue  da- 
migelle, di  là  un  abate  terrore  de'  mo- 
naci ; tutta  gente  in  somma  che  aveva 
fatto  terrore , e lo  spirava  ancora  dalle 
immagini.  Alla  presenza  di  tali  memo- 
rie , don  Rodrigo  tanto  più  si  arrovel- 
lava , si  vergognava  , non  poteva  darsi 
pace  che  un  frate  avesse  osato  venirgli 
addosso  colla  prosopopea  di  Nathan.  For- 
mava un  disegno  di  vendetta,  lo  abban- 
donava ; pensava  come  soddisfare  ad  un 


tempo  alla  passione  e a ciò  ch’egli  chia- 
mava onore;  e talvolta  (vedete  un  po'!) 
sentendosi  rifischiare  agli  orecchi  quel 
cominciamento  di  profezia,  rabbrividiva 
istantaneamente  , e stava  quasi  per  de- 
porre il  pensiero  delle  due  soddisfazioni. 
Finalmente  , per  far  qualche  cosa,  chia- 
mò un  servo  , e gli  ordinò  che  lo  scu- 
sasse allo  brigata  , dicendo  eh’  egli  era 
trattenuto  da  uu  affare  urgente.  Quan- 
do il  servo  tornò  a riferire  che  quei  si- 
gnori erano  partiti  lasciando  i loro  os- 
sequii  : » e il  conte  Attilio?  » domandò 
sempre  passeggiando  don  Rodrigo. 

» K uscito  con  quei  signori , iliustris- 
» simo  signore.  » 

» Bene  : sei  persone  di  sèguito  pel 
» passeggio:  subito.  La  spada,  la  cappa, 
» il  cappello  : subito. 

Il  servo  partì,  rispondendo  con  un  in- 
chino ; e poco  stante  tornò  colla  ricca 
spada  che  il  padrone  si  cinse;  colla  cap- 
pa,  ch’egli  si  gittò  sulle  spalle;  col  cap- 
pello a grandi  piume,  ch’egli  si  pose  e 
inchiodò  con  una  palmata  fieramente  sui 
capo  : segno  di  marina  gonfiata.  Si  mos- 
se , e sulla  soglia  trovò  i sei  cagnotti 
tutti  armati  i quali , fatto  ala  ed  inchi- 
no , gli  tennero  dietro.  Più  burbero,  più 
superbioso,  più  accigliato  del  solito  usci, 
e andò  passeggiando  verso  Lecco.  I con- 
tadini , gli  artigiani  , al  vederlo  venire, 
si  ritraevano  rasente  il  muro,  e di  quivi 
facevano  scappellate  e inchini  profondi, 
ai  quali  egli  non  rispondeva.  Come  in- 
feriori lo  inchinavano  pur  quelli  che  da 
questi  eran  detti  signori  , che  in  tutto 
il  contorno  non  ve  n’  era  uno  che  po- 
tesse a gran  pezza  competere  con  lui  di 
nome  , di  ricchezze , di  aderenze  e della 
voglia  di  servirsi  di  tutto  ciò  per  istar 
sopra  gli  altri.  E a questi  egli  corrispon- 
deva con  una  degnazione  contegnosa.  Quel 
giorno  non  avvenne  , ma  quando  avve- 
niva ch’egli  s’  incontrasse  nel  signor  ca- 
stellano spagnuolo  , l’inchino  allora  era 
egualmente  profondo  dalle  due  parti:  la 
cosa  era  come  fra  due  potentati,  i quali 
non  abbiano  nulla  dn  partire  tra  loro  ; 
ma  per  convenienza  fanno  onore  al  gra- 
do  1 uno  dell’  «Uro.  Per  passare  un  po' 
la  mattana,  e per  contrapporre  alFini- 
magine  del  frate  che  gli  assediava  la  fan- 
tasia , volti  ed  atti  in  tutto  diversi,  don 
Rodrigo  entrò  quel  giorno  in  una  casa 
dov’  era  raccolta  una  brigata,  e dove  fu 
ricevuto  con  quella  cordialità  affecoen- 
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clafa  o riverente  clic  è ruerbata  agli  uo- 
mini che  »i  fanno  molto  amare  o molto 
temere-,  e finalmente,  a notte  fatta,  tor- 
nò al  suo  palazzotto.  11  coute  Attilio  era 
rientrato  in  quel  punto,  e fu  servitala 
cena,  alla  quale  don  Rodrigo  sedette  so- 
pra pensiero  , e parlò  poco. 

» Cugino,  quando  pagate  questa  scom- 
messa ? » disse  con  una  cera  maliziosa  e 
beffarda  il  conte  Attilio,  levate  appena 
le  tavole  e partiti  i servi. 

» San  Martino  non  è ancor  passato. o 
» Tauto  fa  che  la  paghiate  tosto;  per- 
chè passeranno  tutti  i santi  del  taccui- 
no , prima  che. . . x> 

» Questo  è quello  che  si  ha  da  vedere.  » 
w Cugino,  voi  rolete  fare  il  politico; 
» ma  io  ho  capito  tutto,  e tanto  son  certo 
» di  aver  vinta  la  scommessa  , che  son 
» pronto  a farne  un*  altra.  » 
o Che  ? u 

» Che  il  padre.... il  padre.... che  so 
» io?  quel  frate  iusomma  vi  ha  conver- 
i>  tito.  » 

» La  è veramente  una  pensata  delle 
9 vostre.  » 

» Convertito  , cugino , convertito  , vi 
9 dico.  Io  per  me  no  godo.  Sapete  che 
» sarà  un  bello  spettacolo  vedervi  tutto 
9 compunto  e cogli  occhi  bassi  ! £ che 
9 gloria  per  quel  padre!  Come  sarà  tor- 
» nato  a casa  pettoruto  ! Nou  son  mica 
v pesci  che  si  piglino  ogui  giorno , nè 
9 con  ogui  rete.  Siate  certo  clic  vi  por- 
» terà  per  esempio  ; e quando  audrà  a 
9 far  qualche  missione  un  po'  lontano  , 
9 parlerà  dei  fatti  vostri.  Mi  par  di  sen- 
» Urlo.  » £ qui  parlando  nel  naso  , e 
accompagnando  le  parole  con  gesti  cari- 
cati continuò  in  tuono  di  predica  ; » in 
9 una  parte  di  questo  moudo  , che  per 
9 degni  rispetti  uon  nomino  , viveva  , 
9 uditori  carissimi , e vive  tuttavia  un 
9 cavaliere  scapestrato,  amico  più  delle 
9 femmine  che  degli  uomini  dabbene,  il 
9 quale  avvezzo  a far  di  ogui  erba  fa- 
9 scio,  aveva  posto  gli  occhi....  » 

9 Basta  , basta,  9 interruppe  don  Ro- 
drigo rùezzo  sogghignando  , e mezzo  an- 
noiato. 9 Se  valete  raddoppiar  la  scum- 
9 messa  , io  son  pronto  auch'  io.  » 

9 Diavolo  ! che  aveste  voi  convcrtito 
9 il  padre  ! 9 

9 Non  mi  parlate  di  colui  : c quanto 
9 alla  scommessa , san  Martino  deciderà.» 
La  curiosità  del  conte  era  stuzzicata  ; 
egli  nou  fece  risparmio  d’inchieste,  ma 


don  Rodrigo  le  seppe  ©lodar  tutte  , ri-» 
mettendosi  sempre  al  giorno  della  dilK- 
nizione  , e non  volendo  comunicare  alla 
sua  parte  disegni  che  non  erano  nè  in- 
camminati , nè  assolutamente  fermati. 

Al  mattino  vegnente  don  Rodrigo  si 
destò.  Quel  po'  di  coinpugnimcnto  che  il 
verrà  un  giorno  gli  aveva  messo  in  cor- 
po, era  svanito  coi  sogni  della  notte;  e 
la  stizza  sola  rimaneva  , esacerbata  an-» 
che  dal  rimorso  di  quella  debolezza  pa  - 
seggiera.  Le  immagini  più  recenti  della 
camminata  trionfale,  degl'  inchini,  delle 
accoglienze,  il  canzonare  del  cugino  ave- 
vano contribuito  non  poco  a reintegrar- 
gli 1’  animo  antico.  Appeua  alzato , lece 
chiamare  il  Griso.  — Cose  grosse;  — disse 
tra  sè  il  servo  a cui  fu  dato  1*  ordine  j 
perchè  1'  uomo  che  aveva  quel  sopran- 
nome non  era  niente  meno  che  il  capo 
de'  bravi , quegli  a cui  s' imponevano  le 
{accende  più  arrischiate  e insolenti  ; il 
fidatissimo  del  padrone  , l'uomo  devoto 
a lui  a tutte  prove  per  gratitudine  e 
per  interesse.  Reo  di  pubblico  omicidio, 
per  sottrarsi  alla  caccia  della  giustizia  , 
era  egli  venuto  ad  implorare  la  prote- 
zione df  don  Rodrigo;  e questi  prenden- 
dolo al  suo  servigio , lo  aveva  messo  al 
coperto  da  ogni  persecuzione.  Così,  col- 
1'  impegnarsi  ad  ogni  delitto  che  gli  ve- 
nisse comandato , colui  »’  era  assicurato 
l’impunità  del  primo.  Ter  don  Rodrigo 
1’  acquisto  nou  era  stato  di  poca  impor- 
tanza ; perché  il  Griso,  oltre  all  essero 
il  più  valente  , senza  paragoue  , della 
famiglia  , era  anche  una  mostra  di  ciò 
che  il  suo  padroue  aveva  potuto  atten- 
tare felicemente  contra  lo  leggi;  di  mo- 
do che  la  sua  potenza  nc  veniva  ingran- 
dita nel  fatto  e nella  opinione. 

» Griso!  » disse,  don  Rodrigo:  a in  que- 
» sta  congiuntura  si  vedrà  quel  che  tu 
a vali.  Prima  di  domani , quella  Lucia 
a debbo  trovarsi  in  questo  palazzo,  a 
a Non  si  dirà  mai  che  il  Griso  si  sia 
a ritirato  da  un  comando  dell'  illustris- 
a simo  signor  padrone,  a 

a Piglia  quanti  uomini  possono  biso- 
» gnare  , ordina  e disponi  come  meglio 
a ti  pare  ; purché  la  cosa  riesca  a buon 
a fine.  Ma  bada  sopra  tutto , che  non  le 
a sia  fatto  male,  a 

a Signore,  un  po’  di  spavento,  perché 
a la  nou  faccia  troppo  strepito. . . . nou 
a si  potrà  far  di  meno,  a 

» Spavento.,  .capisco... è inevitabile. 
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y>  Ma  non  le  si  torca  un  capello;  e so- 
ia pra  tutto  le  si  porti  rispetto  in  ogoi 
9 maniera.  Hai  inteso?  » 
v Signore,  non  si  può  levare  un  fiore 
9 dalla  pianta,  e portarlo  a vossignoria, 
» senza  trainarlo  nulla  nulla.  Ma  non 
» si  farà  che  il  puro  necessario,  a 
» Sotto  la  tua  sicurtà.  E...  come  farai?  » 
» Ci  stava  pensando,  signore.  Siam  for- 
* tunati  che  la  casa  è in  capo  del  paese, 
n Abbiam  bisogno  d’  uu  luogo  per  au- 
» darci  a posare  : e appunto  v>  è poco 
y > discosto  di  là  quel  casolare  disabitato 
y>  in  mezzo  ai  campi,  quella  casa...vos- 
» signoria  non  saprà  niente  di  queste 
» cose... una  casa  che  è bruciata  pochi 
» anni  sono,  e non  hanno  avuto  danari 
30  da  rassettarla,  e l’banno  abbandonata, 
9 e ora  vi  vanno  le  streghe  : ma  non  è 
» sabato  , e me  ne  rido.  Questi  villani 
» che  son  pieni  di  ubbie , non  vi  bazzi- 
» ciberebbero  in  nessuna  notte  della  set- 
3o  timana  , per  un  tesoro:  sicché  possia- 
» mo  andarci  a porre  colà  sicuramente, 
» chè  nessuno  verrà  certo  a guastare  i 
» latti  nostri.  » 

» Va  bene  ; e poi  ? » 

Qui  il  Griso  a proporre  , don  Rodri- 
go a discutere,  finché  d' accordo  ebbero 
concertato  il  modo  di  condurre  a fine 
r impresa , senza  che  rimanesse  traccia 
degli  autori , il  modo  anche  di  rivolge- 
re i sospetti  a un’altra  parte  con  indizii 
Jàllacijd’impor  silenzio  alla  povera  Agne- 
se, d’ incutere  a Renzo  tale  spavento  da 
fargli  passare  il  dolore  e il  pensiero  di 
ricorrere  alla  giustizia,  e anche  la  voglia 
di  lagnarsi  ; c tutte  le  altre  bricconerie 
necessarie  alla  riuscita  della  bricconeria 
principale.  No»  tralasciamo  di  riferire 
quei  concerti , perché  , come  il  lettore 
vedrà  , non  sono  ncccssarii  alla  intelli- 
genza della  storia,  e c’ incresce  di  trat- 
tenerci c di  trattenerlo  lungamente  a sen- 
tir parlamentare  quei  due  fastidiosi  ri- 
baldi. Basta  che,  mentre  il  Griso  se  nc 
andava  per  metter  mano  all’esecuzione, 
don  Rodrigo  lo  richiamò , e gli  disse  : 

» ascolta:  se  per  caso  quel  tanghero  te- 
3)  inorar  io  vi  dèsse  nell’  unghie  questa 
30  sera  , non  sarà  male  che  gli  sia  dato 
30  anticipatamente  uu  buon  ricordo  sulle 
» spalle.  Cosi  l’ordine  che  gli  verrà  in- 
» limato  domani  di  star  zitto,  farà  più 
30  sicuramente  1’  effetto.  Ma  non  lo  an- 
30  date  a cercare,  per  non  guastare  quello 
)i>  che  più  importa  : mi  hai  inteso  ? m 


» Lasci  fare  a me,  a rispose  il  Griso, 
inchinandosi  con  un  atto  d’ossequio  e di 
millanteria;  e andò.  La  mattina  si  spen- 
dette a riconoscere  il  paese.  Quel  falso 
pezzente  che  a’era  inoltrato  a quel  mo- 
do nella  povera  casetta  , non  era  altri 
che  il  Griso , il  quale  veniva  per  levar- 
ne a occhio  la  pianta  ; i falsi  viandanti 
erano  suoi  ribaldi  ai  quali , per  operare 
sotto  i suoi  ordini , bastava  lina  cogni- 
zione piu  leggiera  del  luogo.  E fatta  la 
scoperta,  non  s’eran  più  lasciati  vedere, 
per  non  dar  troppo  sospetto. 

Tornati  che  furono  tutti  al  palazzotto, 
il  Griso  rendette  conto,  e fermò  defini- 
tivamente il  disegno  dell’  impresa  , as- 
segnò le  parti  , diede  istruzioni.  Tutto 
ciò  non  si  potè  fare  senza  che  quel  vec- 
chio servo,  il  quale  stava  ad  occhi  aper- 
ti e ad  orecchi  levati,  s’  accorgesse  che 
qualche  gran  cosa  si  macchinava.  A for- 
za d’  attendere  e di  domandare  , accat- 
tando una  mezza  notizia  di  qua  , una 
mezza  di  là  , chiosando  tra  sé  un  motto 
oscuro  , interpetrando  un  andare  miste- 
rioso , tanto  fece  che  venne  a chiarirsi 
di  ciò  che  si  doveva  eseguire  in  quella 
notte.  Ma  quando  ne  fu  chiarito  , essa 
era  già  poco  lontana,  e già  una  picciola 
vanguardia  di  scherani  era  sortita  in  cam- 
pagna e avviata  ad  imboscarsi  in  quel 
casolare  diroccato.  11  povero  vecchio , 
quantunque  sentisse  bene  a clie  rischio- 
so giuoco  giuorava,  e con  ciò  temesse  di 
non  portare  il  soccorso  di  Pisa,  pure  non 
volle  mancare  : usci , sotto  scusa  di  pi- 
gliare un  po’  d’aria,  c s’  avviò  in  fretta 
al  convento , per  dare  al  padre  Cristo- 
foro  l’avviso  premesso.  Poco  dopo  si  mos- 
sero gli  altri  scherani,  e discesero  a uno, 
a due  , alla  spicciolata,  per  non  parere 
una  compagnia  : il  Griso  venne  da  poi, 
c non  rimase  indietro  che  una  lettiga  , 
la  quale  dovevo  essere  e fu  portata  al 
casolare  , a sera  avanzata.  Ragunati  elio 
furono  quivi  , il  Griso  spedì  tre  di  co- 
loro all’  osteria  del  villaggio  : uno  che 
si  mettesse  sulla  porta  ad  osservare  i mo- 
vimenti della  via,  e a vigilare  il  momen- 
to in  cui  ogni  abitante  sarebbe  ritirato: 
gli  altri  due  che  stessero  a giuocarc  e a 
bere,  come  dilettanti;  e attendessero  in- 
tanto a spiare,  se  qualche  cosa  da  spia- 
re vi  fosse.  Egli , col  grosso  della  trup- 
pa , rimase  nell’  agguato  ad  aspettare. 

11  povero  vecchio  trottava  ancora  , i 
tre  esploratori  arrivavano  al  posto  loro, 
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il  sole  cadérli  quando  Renzo  entrò  dalle 
donne  e disse  loro  : » Tonio  e Gervaso 
» son  qua  fuori:  vado  con  loro  a cena- 
» re  all’osteria’,  c al  tocco  delibare  ma- 
» ria,  Terremo  a prendervi.  Su,  corag- 
» gio  , Lucia  ! tutto  dipende  da  un  mo- 
» mento.  » Lucia  sospirò  c rispose:  » oh 
» si,  coraggio,  » con  una  voce  che  smen- 
tiva la  parola. 

Quando  Renzo  e i due  compagnoni 
giunsero  all*  osteria  , vi  trovarono  quel 
tale  già  piantato  in  sentinella  , che 
ingombrava  mezzo  il  vano  della  porta  , 
appoggiato  colla  schiena  ad  uno  stipite, 
colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto  , e 
sguaraguatava  a dritta  e a sinistra , fa- 
cendo lampeggiare  ora  il  bianco  , ora  il 
nero  di  due  occhi  grifagni.  Una  berretta 
piatta  di  velluto  chermisino  , posta  per 
traverso,  gli  copriva  la  metà  del  ciufio, 
che  dividendosi  sur  una  fronte  fosca,  ter- 
minava in  trecce  fermate  con  nn  petti- 
ne sulla  nuca.  Teneva  sospeso  in  una 
mano  un  grosso  randello:  arme  propria- 
mente , non  ne  portava  in  mostra  ; ma 
solo  a guardargli  in  viso,  anche  un  fan- 
ciullo avrebbe  immaginato  che  doveva 
averne  soppanno  quante  ve  ne  poteva 
capire.  Quando  Renzo  primo  dei  tre  gli 
fu  presso  e mostrò  di  voler  entrare  , 
colui  , senza  scomodarsi  , lo  guardò  fiso 
fiso  ; ma  il  giovane  , intento  a schifare 
ogni  quistione  , come  suole  ognuno  che 
abbia  una  impresa  scabrosa  da  condurre 
a termine,  non  disse  pure:  fatevi  in  là*, 
e rasentando  l’altro  stipite,  passò  in 
isbieco,  col  fianco  innanzi,  per  l’apertura 
lasciata  da  quella  cariatide.  I due  com- 
pagni dovettero  fare  la  stessa  evoluzione , 
se  vollero  entrare.  Entrati , videro  gli  al- 
tri de’  quali  già  avevano  intesa  la  voce, 
quei  due  bravacci  , che  seduti  a un  de- 
schetto giuocavano  alla  mora,  gridan- 
do tutti  e due  ad  un  fiato  e versandosi 
or  1’  uno  or  1*  altro  a bere  d’  un  gran 
fiasco  posto  fra  loro.  Questi  pure  adoc- 
chiarono i sopravvegnenti,  e uno  dei  due 
specialmente,  tenendo  sospesa  in  aria  la 
destra  con  tre  grosse  dita  sparpagliate  e 
la  bocca  squarciata  per  un  gran  » sei  » 
che  nc  era  scoppiato  fuori  in  quel  mo- 
mento, squadrò  Renzo  ben  bene,  indi  fiTe 
d’  occhio  al  collega  , poi  a quel  della 
porta,  che  risftosc  con  un  cenno  del  ca- 
po. Renzo  insospettito  e incerto  guardava 
ai  suoi  due  couvitati  , come  se  volesse 
cercare  nei  loro  aspetti  una  interpetra- 
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zione  di  tutte  quelle  smorfie:  mi  i loro 
aspetti  non  indicavano  altro  che  u i buon 
appetito.  L’ostiere  guardava  in  faccia  I 
lui  , come  per  attender  gli  ordini  : egli 
lo  fece  venire  con  sè  in  una  stanza  vi- 
cina e comandò  da  cena. 

» Chi  sono  quei  forestieri?  » gli  chie- 
se poi  a voce  bassa,  quando  quegli  tor- 
nò con  una  tovaglia  grossolana  sotto  il 
braccio , e un  fiasco  in  mano. 

» Non  lì  conosco,  » rispose  l’ostiere: 
spiegando  la  tovaglia. 

» Come  ? nè  anche  uno  ? » 

» Sapete  bene,»  rispose  ancora  colui, 
stirando  ad  ambe  mani  la  tovaglia  sul 
desco,  » che  la  prima  regola  del  nostro 
» mestiere  è di  non  cercare  de’  fatti  al- 
» trui:  tanto  che  infino  alle  nostre  don- 
» ne  , le  non  sono  curiose.  Si  starebbe 
» freschi  , con  tanta  gente  che  va  e vie- 
» ne  : sempre  un  porto  di  mare:  qu&a- 
» do  gli  anni  son  discreti , voglio  dire; 
» ma  stiamo  pure  allegri  che  tornerà  un 
» po’  di  buon  tempo.  A noi  basta  die  gli 
» avventori  siano  galantuomini:  chi  sia- 
» no  poi  o chi  non  siano  , non  fa  nicn- 
» te.  E ora  vi  porterò  un  piatto  di  pol- 
» pette , che  le  simili  non  le  avete  mai 
» mangiate.  » 

rt  Come  volete  sapere...?  » ripiglia- 
va Renzo  ; ma  l’ oste  già  avviato  alla 
cucina,  seguitò  la  sua  strada.  Quivi,  men- 
tre dava  di  mano  al  tegame  delle  pol- 
pette summentovate  , gli  si  accostò  che- 
tamente quel  bravaccio  elio  aveva  squa- 
drato il  nostro  giovane,  e gli  disse  sotto 
voce  : » Chi  sono  quei  galantuomini?» 

» Buona  gente  qui  del  paese  » rispose 
l’oste,»  rovesciando  le  polpette  nel  piatto. 

» Va  bene  ; ma  come  si  chiamano? chi 
» sono?  insistette  colui  con  voce  asprctta. 

» Uno  si  chiama  Renzo  » rispose  l’o- 
ste pur  sottovoce  : » un  buon  giovane  , 
» assestato;  filatore  di  seta  , che  sa  bene 
» il  suo  mestiere.  L’  altro  è un  conta- 
» dino  clic  ha  nome  Tonio:  buon  came- 
» rata  , allegro  : peccato  che  ne  abbia 
» pochi;  clic  gli  spenderebbe  tutti  qui. 
» L’altro  è un  baciocco  che  mangia  vo- 
» lenti*  ri  quando  gliene  danno.  Con  li- 
» ccnza.  » 

E con  uno  scambietto,  usci  tra  il  for- 
nello c 1’  interrogante  , e andò  a por- 
tare il  piatto  cui  si  doveva.  » Come  vo- 
» Irte  sapere,  » rappicc»  Renzo , quan- 
do lo  vide  ricomparire,  » che  sieno  ga- 
li lautuomiui , se  non  li  conoscete  ? » 
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» Le  azioni,  caro  mio  : l’uomo  si  co~ 
» noscc  alle  azioni.  Quelli  che  bevouo  il 
9 vino  senza  criticarlo,  che  mostrano  sul 
y>  banco  la  faccia  del  re  senza  taccolare, 
» che  non  attaccano  quistioni  con  gli  al- 
» tri  avventori , e ae  hanno  una  coltel- 
lo lata  da  consegnare  a uno  , lo  vauno 
» ad  aspettar  di  fuori  e lontano  dall'o- 
» storia  tanto  che  il  povero  oste  non 
» ne  vada  di  mezzo,  quelli  son  i galau- 
» tuonimi.  Però  , se  si  può  conoscer  la 
» gente  pulito  , come  ci  conosciamo  fra 
9 noi  quattro  , è meglio.  £ che  diavolo 
» vi  vien  voglia  di  saper  tante  cose  , 
» quando  siete  sposo  e dovete  aver  tut- 
» l’altro  in  testa?  e con  dinanzi  quelle 
» polpette  che  farebbero  risuscitare  un 
9 morto  ? » Così  dicendo  , se  ne  tornò 
9 in  cucina. 

Il  nostro  autore,  osservando  al  diver- 
so modo  che  teneva  costui  nel  soddisfa- 
re alle  inchieste  , dice  eh'  e^li  era  un 
uomo  cosi  fatto  , che  in  tutti  i suoi  di- 
scorsi faceva  professione  d’ esser  molto 
amico  de*  galantuomini  in  generale;  ma 
in  atto  pratico  usava  molto  maggior  com- 
piacenza con  quelli  che  avessero  riputa- 
zione o sembianza  di  birboni.  Era, come 
ognun  vede  , un  uomo  d’ un  carattere 
ben  singolare. 

La  cena  non  fu  molto  allegra.  I due 
convitati  avrebbero  voluto  assaporarne 
lentamente  il  diletto  ; ma  il  convitante 
preoccupato  di  ciò  che  il  lettore  «a  , e 
infastidito  , inquieto  audio  un  po’  del 
contegno  strano  di  quegli  sconosciuti  , 
non  vedeva  l’ora  d’anelar  sene.  Si  parlava 
sottovoce,  per  rispetto  di  quelli  j cd  erano 
parole  tronche  e svogliate. 

» Che  bella  cosa,  » scappò  su  un  tratto 
Gervaso,  » che  Renzo  voglia  tor  moglie 
9 c abbia  bisogno....  » Renzo  gli  fece 
un  viso  brusco.  » Vuoi  tu  tacere,  bestia!» 
gli  disse  Tonio,  accompagnando  il  titolo 
con  una  gomitata.  La  conversazione  andò 
languendo  fino  alla  fine.  Renzo  osservan- 
do una  stretta  sobrietà,  attese  a mescere 
ai  due  testiuionii  con  discrezione,  in  mo- 
do da  dar  loro  un  po’  di  baldanza,  senza 
fargli  andar  fuori  di  cervello.  Sparecchia- 
to, pagato  lo  scotto  da  colui  che  aveva 
fatto  uien  guasto , dovettero  tutti  e tre 
passar  nuovamente  dinanzi  a quelle  fac- 
ce , le  quali  tutte  si  rivolsero  a Renzo, 
come  la  prima  volta.  Quaud’  egli  ebbe 
fatti  pochi  passi  fuori  dell’  osteria  , si 
guardò  indietro  e vide  che  i due  che  ave- 


va lasciati  seduti  in  cucina  , Io  seguiva- 
no : ai  fermò  allora  coi  tuoi  compagni  , 
come  se  dicesse  : vediamo  che  cosa  vo- 
gliono da  me  costoro.  Ma  i due,  quaudo 
s’accorsero  d’essere  osservati , si  ferma- 
rono anch’essi  , ai  parlarono  sotto  voce, 
e tornarono  indietro.  Se  Renzo  fosse  stato 
tanto  presso  da  rilevarne  le  parole  , gli 
sarebbero  queste  parutestrauc  assai.  »Sa- 
» rebbe  però  un  bell’onore  , senza  cou- 
» tare  la  mancia,  » diceva  uno  dei  ma- 
landrini, » se  tornando  al  palazzo,  potea- 
» simo  raccontare  di  avergli  spianate  le 
» costure  in  fretta  in  fretta  e così  da 
» per  noi,  senza  che  il  signor  Griso  fosse 
» qui  a regolare.  » 

» E guastare  il  negozio  principale  ! » 
rispondeva  1’  altro.  » Ecco  si  è addato 
» di  qualche  cosa  ; ai  ferma  a guardar- 
» ci.  Ih  , se  fosse  più  tardi!  Torniain- 
» cene  per  non  dar  sospetto.  Vedi  che 
9 vien  gente  da  ogni  parte  : lasciamoli 
9 andar  tutti  a pollaio.  » 

V’  era  in  latti  quel  brulichio  , quel 
ronzo  che  si  sente  in  un  villaggio  sul  far 
della  sera,  e che  dopo  pochi  momenti  dà 
luogo  alla  quiete  solenne  della  notte.  Le 
donne  venivano  dal  campo  , portandosi 
in  collo  i bambini,  e traendo  per  mano 
i figliuoletti  piò  adulti,  ai  quali  facevano 
ripetere  le  orazioni  della  seTa;  venivano 
gli  uomini  colle  vanghe  , e colle  zappe 
in  sulle  spalle.  Ali'  aprirsi  degli  usci  si 
vedevano  luccicare  qua  c là  i tuochi  ac- 
cesi per  le  povere  cene:  si  udivano  nella 
via  saluti  dati  c rcuduti,  e colloqui!  brevi 
e tristi  sulla  scarsezza  del  ricolto,  c sulla 
miseria  deH’anno  i e più  delle  parole  si 
udivano  i tocchi  misurati  e sonori  della 
squilla  die  annunziava  il  finire  del  gior- 
no. Quando  Renzo  vide  che  i due  indi- 
screti s’  erano  ritirati  , continuò  la  sua 
strada  nelle  tenebre  crescenti  , dando  a 
bassa  voce  ora  un  ricordo  ora  un  altro, 
ora  all’  uno  ora  all’altro  fratello.  Giun- 
sero alla  casetta  di  Lucia  ch’egli  era  notte 
fatta. 

Tra  il  primo  concetto  d’  aria  impresa 
terribile  e l’esecuzione  di  essa,(  ha  detto 
un  barbaro  che  nou  era  privo  d’  inge- 
gno) l’ intervallo  è un  sogno  pieno  di 
fantasmi  c di  paure.  Lucia  era  da  molle 
ore  nelle  angosce  d’un  tal  sogno:  e Ague- 
se  , la  stessa  Agnese  , l’autrice  del  con- 
siglio , stava  sopra  pensiero,  e trovava 
j a stento  parole  per  rincorare  la  figlia. 

! Ma  al  momento  del  destarsi,  al  momento 


CAPITOLO  VII. 


63 


zi 


in  cui  si  ruol  por  mano  all’azione,  l’a- 
nimo ai  trova  tutto  trasformato.  Al  ter- 
rore etl  al  coraggio  che  vi  contendeva- 
no, succede  un  altro  terrore  e un  altro 
coraggio:  l’impresa  si  affaccia  alla  mente 
come  una  nuova  apparizione:  cièche  più 
si  apprendeva  da  prima  , sembra  talvolta 
divenuto  in  un  punto,  agevole:  talvolta 
a’  ingrandisce  1*  ostacolo  che  appena  si 
era  avvertito;  1*  immaginazione  si  arre- 
tra spaventata,  le  membra  negano  il  loro 
uficio  , e il  cuore  manca  alle  promesse 
che  aveva  fatte  con  più  sicurezza.  Al  pic- 
chiare sommesso  di  Renzo,  Lucia  fu  presa 
da  tanto  terrore  , che  risolvette  in  quel 
momento  di  soffrire  ogni  cosa  , di  esser 
sempre  divisa  da  lui,  piuttosto  che  ese- 
guire la  risoluzione  presa  ; ma  quando 
egli  si  fu  mostrato  , ed  ebbe  detto:  » son 
» qui  , andiamo  ; » quando  tutti  si  mo- 
strarono pronti  ad  avviarsi  senza  esita- 
zione , come  a cosa  stabilita  , irrevoca- 
bile , Lucia  non  ebbe  spazio  nè  cuore 
d’  intromettere  difficoltà  , e come  stra- 
scinata, prese  tremando  un  braccio  della 
madre  , un  braccio  del  promesso  sposo, 
e si  mosse  colla  brigata  avventuriera. 

Zitti  zitti , nelle  tenebre,  a passo  mi- 
surato , uscirono  della  porta  e presero 
la  strada  fuori  del  paese.  La  più  corta 
sarebbe  stata  di  attraversarlo,  per  dive- 
nire all'  altro  capo  dove  era  la  casa  di 
don  Abbondio  : ma  scelsero  quell’  altra 
per  non  esser  veduti.  Per  viottoli  tra  gli 
orti  e i campi,  giunsero  presso  a quella 
casa , e quivi  si  divisero.  I due  promessi 
rimasero  nascosti  dietro  l’angolo  di  essa; 
Agnese  con  loro,  ma  un  po’  più  innanzi, 
per  accorrere  in  tempo  ad  incontrare  Per- 
petua e ad  impadronirsene;  Tonio  col  di- 


sutilnccin  di  Gerraso  che  non  sapeva  far 
nulla  da  se , e senza  il  quale  non  si  po- 
teva far  nulla  , si  affacciarono  brava- 
mente alla  porta  e toccarono  il  martello. 

» Chi  è,  a quest’ora?  a gridò  una  voce 
alla  finestra  che  si  aperse  in  quel  mo- 
mento: era  la  voce  di  Perpetua.  « Ma- 
» lati  non  ce  n'  è , ch’io  sappia.  È for- 
» se  accaduta  qualche  disgrazia?  » 

» Son’  io,  a rispose  Tonio,  » con  mio 
a fratello,  che  abbiamo  bisogno  di  par- 
a lare  al  siguor  curato,  a 

a È ora  da  cristiani  questa?  a rispose 
bruscamente  Perpetua,  a Cho  discrczio- 
a ne  ? Tornate  domani  a. 

a Sentito  : tornerò  o non  tornerò:  ho 
a riscossi  non  so  che  danari,  e veniva  a 
a saldare  quel  debituccio  che  sapete  : 
a aveva  qui  venticinque  belle  berlinghe 
a nuove;  ma  se  non  si  può,  pazienza: 
a questi  so  come  spenderli  , e tornerò 
a quando  ne  abbia  messi  insieme  degli 
a altri. 

a Aspettate,  aspettate:  vado  e torno, 
a Ma  perchè  venire  a quest’ora? 

a Se  1’  ora  potete  mutarla,  io  non  mi 
a oppongo  : per  me  son  qui  ; e se  non 
a mi  volete  , me  ne  vado,  a 

a No  , no  , aspettate  un  momento  : 
a torno  con  la  risposta,  a 

Cosi  dicendo  , richiuse  la  finestra.  A 
questo  punto  Agnese  si  spiccò  dai  pro- 
messi , e detto  sotto  voce  a Lucia  : a co- 
raggio;  è un  momento;  gli  è come  far 
a cavare  un  dente,  a venne  ad  unirsi 
ai  due  fratelli  dinanzi  alla  porta  , e si 
mise  a ciarlare  con  Tonio  in  maniera  che 
Perpetua,  tornando  e reggendola  quivi, 
dovesse  credere  che  ella  passava  per  di  là, 
e Tonio  l’aveva  rattenuta  un  momento. 
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Si  narra  la  maniera  ond'  è ingannato  don  Abbondio.  — Grande  strepito  in 
quella  casa  , per  che  il  sagrestano  corre  a sonar  la  campana  a martello . 
— 1 bravi  di  don  Rodrigo  entrati  già  nella  casa  di  Lucia  , spaventati  dalla 
compiuta  , si  disjterdono.  — Gli  sposi  ed  Agnese  , mentre  per  nascondersi 
Juggono  verso  la  loro  casa,  incontrano  il  giovinetto  mandato  al  frate,  che 
tutto  tremante  accenna  loro  d’ incamminarsi  tosto  al  convento.  — Concorso 
tumultuoso  del  popolo  all  intorno.  — 1 tre  fuggitivi  son  ricevuti  in  chiesa 
dal  p.  Cristoforo  ; il  quale  gli  conforta  ad  abbandonare  que’  luoghi  , mo- 
stratone loro  i predisposti  aiuti.  — Passaggio  del  lago . 


— Cameade!  Chi  era  costui?  ruminava 
Ira  sè  don  Abbondio  seduto  sul  suo  seg- 
giolone, in  una  stauza  al  piano  di  sopra, 
con  uu  libricciuolo  aperto  dinanzi,  quan- 
do Perpetua  entrò  a portargli  l'imbascia- 
ta. — Cameade  ! questo  nome  mi  par 
heue  di  averlo  inteso  o letto;  doveva  es- 
sere un  uomo  di  studio,  un.  lettcratone 
del  tempo  antico;  è uu  nome  di  quelli; 
ma  chi  diavolo  era  costui  ? — Tanto  il 
poter  uomo  era  lontano  da  prevedere 
clic*  burrasca  gli  si  addensasse  iu  sul  capo  ! 

Bisogna  sapere  che  don  Abbondio  si 
dilettava  di  leggere  qualche  riga  ogni 
giorno , cd  un  curato  suo  vicino  , che 
aveva  un  po’di  libreria,  gli  prestava  un 
libro  dopo  Paltro,  il  primo  che  gli  ve- 
niva alle  mani.  Quello  su  cui  meditava 
in  quel  momento  don  Abbondio,  conva- 
lesccute  della  febbre  dello  spavento,  anzi 
piu  guarito  (quauto  alla  febbre)  che  uon 
volesse  lasciar  credere  , era  un  panegi- 
rico in  onoro  di  san  Carlo  , detto  con 
molta  eufa&i , e udito  cou  molta  ammi- 
razione nel  duomo  di  Miluuo  due  anni 
prima.  11  santo  vi  era  paragonato  , per 
1*  amore  dello  studio  , ad  Archimede;  e 
lìti  qui  don  Abbondio  non  trovava  inciam- 
po ; perchè  Archimede  nc  ha  fatte  di  così 
belle  , ha  latto  dir  tanto  di  sè,  che  per 
saperne  qualche  cosa,  non  è mestieri  d’u- 
na  erudizione  molto  vasta.  Ma  dopo  Ar- 
chimede, l’oratore  chiamava  a paragone 
anche  Cameade  : e quivi  il  lettore  era 
rimasto  arrenato.  In  questa,  Perpetua  an- 
nunziò la  visita  di  Tonio. 

» A quest’ora  ? » disse  anch’egli  don 
Abbondio , com’  era  naturale. 

» Che  vuol  ella?  Non  hanno  discre- 
do zinne;  ma  se  non  lo  piglia  al  volo...» 

» Se  non  lo  piglio  ora,  chi  sa  quando 
» lo  potrò  pigliare. Fatelo  venire... lìlii! 
» ehi  ! siete  poi  bcu  sicura  che  sia  egli, 
» Tonio?  » 


» Diavolo  ! » rispose  Perpetua:  e sce- 
se, aperse  la  porta,  e disse:  » dove  sie- 
te ? » Tonio  si  mostrò  ; e in  quella  si 
mostrò  pure  Agnese,  e salutò  Perpetua 
per  nome. 

» Buona  sera,  Agnese,»  disse  Perpe- 
tua : » donde  si  viene  a quest’  ora  ? » 

» Vengo  da...»  e nominò  un  paesetto 
vicino.  » E se  sapeste.  • • » continuò  : 
» mi  sono  indugiata  appunto  in  grazia 
» vostra.  » 

» Oh  perchè  ? » domandò  Perpetua  ; 
e rivolta  ai  due  fratelli , » entrate  » 
disse  , » che  vengo  anch’  io.  » 

» Perchè,» ripigliò  Agnese,  »una  don- 
» na  di  quelle  che  non  sanno  le  cose,  e 
» voglion  parlare. . .credereste  ? si  osti- 
» nava  a dire  che  voi  non  vi  siete  spo- 
» sata  con  Beppo  Suolavecchia  nè  con 
» Anseimo  Lunghigna  , perchè  non  vi 
» hanno  voluta,  lo  sosteneva  che  voi  gli 
» avete  rifiutati  , 1*  uno  e l’altro...  » 
» Sicuro.  Oh  la  bugiarda!  la  bugiar- 
» dona  ! Chi  è costei  ? » 

» Non  me  lo  domandate,  chè  non  mi 
» piace  metter  male.  » 

» Me  lo  direte  , me  lo  avete  a dire  t 
» oh  la  bugiarda  ! » 

» Basta  ...  ; ma  non  potete  credere 
» quanto  mi  sia  saputo  male  di  non  co- 
» noacer  bene  tutta  la  storia , per  con- 
» fonder  colei.  » 

» È una  bugiacciaccia , » disse  Perpe- 
tua, » la  più  infame  ! Quanto  a Beppo, 
» tutti  sanno  e hanno  potuto  vedere... 
» Ehi,  Tonio  ! socchiudete  la  porta  e sa- 
» lite  pure,  eli’ io  vengo.  » Tonio  rispo- 
se di  dentro  che  sì , c Perpetua  prose- 
guì la  sua  narrazione  appassionata.  In 
faccia  alla  porta  di  don  Abbondio  sì  apri- 
va tra  due  casipole  una  stradetta , la  qua- 
le non  correva  diritta  pitiche  la  lunghez- 
za di  quelle,  e volgeva  nei  campi.  Agnese 
vi  s’avviò  come  se  volessi)  trarsi  alquanto 
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ù disparte  per  parlare  più  liberamente, 
o Perpetua  dietro.  Quando  ebbero  voi 
tato  il  cauto , e furono  in  luogo  donde 
nou  si  poteva  più  vedero  ciò  che  acca- 
desse diuami  alla  casa  di  don  Abbondio, 
Agnese  tossì  forte . Era  il  segno  : Renzo 
lo  intese,  fece  animo  a Lucia  con  una 
stretta  di  braccio,  ed  entrambi  in  punta 
di  piedi  voltarono  aneli’  essi  il  loro  can- 
to , strisciaron  quatti  quatti  rasente  il 
muro , vcunero  alla  porta  , 1’  aprirono 
dilicatamente  ; uno  c due  , cheti  e chi- 
nati , furono  nell’  àndito  : quivi  erano  i 
due  fratelli  ad  aspettare.  Renzo  abbassò 
pian  piano  il  salisccndo  nel  monachetto: 
; tutti  quattro  su  per  le  scale , non  fa- 
:cudo  pur  romorc  per  due.  Giunti  sul 
pianerottolo,  i due  fratelli  si  fecero  alla 
porta  della  stanza  che  era  di  fianco  alla 
scala  ; gli  sposi  ai  strinsero  alla  parete . 

» Dco  grattai , » disse  Tonio , a voce 
spiegata. 

» Tonio,  eh?  Entrate,  » rispose  la  voce 
di  dentro. 

11  chiamato  schiuso  le  imposte  appena 

rauto  era  necessario  per  passare  egli  e 
fratello  ad  un  per  volta.  La  riga  di 
luce  che  usci  d’ improvviso  per  quella 
apertura  e scorse  a traverso  il  pavimento 
oscuro  del  pianerottolo  , fece  trepidare 
Lucia  , come  s’  ella  fosso  acoverta.  En- 
rati  i fratelli , Tonio  si  chiuse  T uscio 
lietro  : gli  sposi  rimasero  immobili  nelle 
euebre  , con  le  orecchie  tese  , tenendo 
1 fiato  : il  romore  più  forte  era  il  mar- 
tellar che  faceva  il  povero  cuore  di  Lucia. 

Don  Abbondio  stava,  come  abbiane  det- 
to , sur  una  vecchia  seggiola , ravvolto 
iu  una  vecchia  zimarra , imbacuccato  in 
un  vecchio  berretto  a foggia  di  camauro 
che  gli  faceva  cornice  intorno  alla  fac- 
cia, al  lume  scarso  d’una  picchila  lucer- 
na. Due  folte  ciocche  che  gli  scappavano 
fuor  del  berretto  , due  folti  sopraccigli, 
due  folti  mustacchi , un  folto  pizzo  pel 
luogo  del  mento  , tutti  canuti  e sparsi 
su  quella  faccia  brunazza  e rugosa  , po- 
tevano assomigliarsi  a cespugli  uevicosi 
sporgenti  da  un  dirupo,  al  chiarore  della 
lima. 

» Ah  ! ah  ! » fu  il  suo  saluto , men- 
tre si  cavava  gli  occhiali  e gli  riponeva 
nel  librkxiuolo. 

» Dirà  il  signor  curato  che  son  venu- 
» to  tardi , » disse  Tonio  inchinandosi , 
tome  pure  fece,  ma  più  goffamente,  Gcr- 
vaso. 
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» Scuro  che  è tardi  : tardi  in  tutte  li* 
» maniere.  Lo  sapete  che  sono  ammalato? 

» Oh  me  ne  spìacc  ! » 

» L’  avrete  inteso  dire  , sono  aroma- 
» lato,  e non  so  quando  potrò  lasciarmi 
» vedere. . .Ma  perchè  vi  siete  tirato  die- 
» tro  quel... quel  figliuolo?  » 

» Così  per  compagnia,  signor  curato.» 

» Basta,  vediamo.  » 

» Sono  venticinque  berlinghe  nuove  , 
» di  quelle  col  sant'Ambrogio  a cavallo,  » 
disse  Tonio  , cavandosi  un  gruppetto  di 
tasca. 

» Tediamo , » replicò  don  Abbondio  : 
o preso  il  gruppetto , si  rimesse  gli  oc- 
chiali , lo  spiegò , cavò  le  berlinghe , le 
volse , le  rivolse  , le  noverò  , le  trovò 
irreprensibili. 

a Ora,  signor  curato,  mi  darà  la  col- 
» lana  della  mia  Tecla.  » 

» È giusto,  » rispose  don  Abbondio  : e 
andò  ad  un  armadio,  e cacciata  una  chia- 
ve, guardandosi  intorno  come  per  tener 
lontani  gli  spettatori , aperse  uua  parto 
d’ imposta  , riempì  l'apertura  colla  per- 
sona, introdusse  la  lesta  per  guardare  » 
un  braccio  per  ritirare  il  pegno;  lo  ri- 
tirò , chiuse  l’armadio,  svolse  il  cartoc- 
cino , disse  : » va  bene  ?»  lo  ripiegò  o 
lo  consegnò  a Touio. 

» Ora,  » disse  questi , » si  contenti  di 
» mettere  un  po’  di  nero  sul  bianco.  • 

» Anche  questa  ! » disse  don  Abbon- 
dio : » le  sanno  tutte.  Ih  ! com’è  dive- 
» nuto  sospettoso  il  mondo  ! Nou  vi  fi- 
» date  di  me  ? » 

» Come , signor  curato!  s' io  mi  fido? 
» Ella  mi  là  torto.  Ma,  siccome  il  mio 
» nome  è sul  suo  libraccio,  dalla  parto 
» del  debito  . . . dunque  giacché  ella  ha 
» già  avuto  l’ incomodo  di  scrirerc  una 
» volta  , così... dalla  vita  alla  morte...» 

» Bene  bene  , » interruppe  don  Ab- 
bondio, c brontolando,  tirò  a sé  un  cas- 
setto del  tavolino,  ne  tolse  carta,  penna 
e calamaio  , e si  pose  a scrivere  , ripe- 
tendo a viva  voce  le  parole  , a misura 
che  gli  uscivano  dalla  penna.  Frattanto 
Tonio  e ad  un  suo  cenno  Gcrvaso , si 
posero  in  piedi  dinanzi  al  tavolino  in 
modo  da  togliere  allo  scrittore  la  vista 
della  porta  ; e come  per  ozio  andavano 
sotfregando  coi  piedi  il  pavimento  , per 
dar  sogno  a quei  di  fuori  ch’entrassero, 
c per  confondere  nello  stesso  tempo  il 
romore  delle  loro  pedate.  Don  Abbon- 
dio attutato  nella  sua  scrittura  nou  ba- 
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dava  ad  altro.  Al  fruscio  dc’quattro  pie- 
di, Renzo  prese  un  braccio  di  Lucia,  lo 
strinse  per  darle  coraggio  , e si  mosso 
traendusela  dietro  tutta  tremante  , che 
da  per  «È  non  vi  si  sarebbe  potuta  condur- 
re. Entrarono  pian  piano  in  punta  di 
piedi , comprimendo  il  respiro,  e si  col- 
locarono dietro  i due  fratelli.  Intanto 
don  Abbondio,  finito  di  scrivere,  rilesse 
attentamente , senza  sollevar  gli  occhi 
dalla  carta;  la  piegò , dicendo;  » sarete 
» contento  ora?  » e levatisi  con  una  ma- 
no gli  occhiali  dal  naso,  sporse  con  l’al- 
tra il  loglio  a Tonio  , alzando  la  faccia. 
Tonio  , stendendo  la  destra  a prender- 
lo , si  ritirò  da  una  parte  , Gervaso,  ad 
un  suo  cenno,  dall’altra  : ed  ecco,  come 
al  dividersi  d’  una  scena  , apparire  nel 
mezzo  Renzo  e Lucia.  Don  Abbondio  in- 
travvide , vide  , si  spaventò  , si  stupì  , 
s’infuriò,  pensò,  prese  una  risoluzione: 
tutto  questo  nel  tempo  che  Renzo  mise 
a proferire  le  parole  : » signor  curato , 
» in  presenza  di  questi  testimonii , que- 
» st’  è mia  moglie.  » Le  sue  labbra  non 
erano  ancora  tornate  in  riposo,  che  don 
Abbondio  aveva  già  lasciata  cader  la  qui- 
tanza , afferrata  colla  manca  e solle- 
vata la  lucerna,  ghermito  con  la  destra 
il  tappeto  che  copriva  la  tavola  e tira- 
tolo a sè  con  furia,  gittando  a terra  li- 
bro, carta,  calamaio  e polverino;  e bal- 
zando tra  la  seggiola  e la  tavola  s’  era 
avvicinatb  a Lucia.  La  poveretta  còn 
quella  sua  voce  soave  , e allora  tutta 
tremante  , aveva  appena  potuto  profe- 
rire : e questo. . . » che  don  Abbondio 
le  aveva  gittato  sgarbatamente  il  tappeto 
sulla  testa  e sul  volto , per  impedirle  di 
pronunziare  intera  la  formola.  E tosto, 
lasciata  cadere  la  lucerna  che  teneva  nel- 
l’altra mano,  si  aiutò  anche  con  quella 
a ravvolgerle  quel  drappo  intorno  alla 
(àccia  , che  quasi  1’  affogava  ; e intanto 
gridava  a testa , come  un  toro  ferito  : 
» Perpetua  , Perpetua  , tradimento,  aiu- 
to !»  Il  lucignolo  morente  sul  pavimen- 
to, mandava  una  luce  languida  c saltel- 
lante sopra  Lucia,  la  quale  affetto  smar- 
rita , non  tentava  pure  di  svilupparsi , 
e poteva  parere  una  statua  sbozzata  in 
creta  , sulla  quale  l’ artefice  ha  gittato 
un  umido  panno.  Cessata  ogni  luce,  don 
Abbondio  lasciò  la  poveretta,  e andò  cer- 
cando a tentone  la  porta  die  metteva  ad 
una  stanza  più  interna;  la  trovò,  vi  en- 
trò , si  chiuse  dentro  gridando  tuttavia: 


» Perpetua  , tradimento,  aiuto,  fuori  di 
» questa  casa  , fuori  di  questa  rasa.  » 
Nell’  altra  stanza  tutto  era  confusione  : 
Renzo  , cercando  di  cogliere  il  curato  , 
e remigando  colle  mani,  come  se  facesse 
a gatta  cieca  , era  giunto  alla  porta , e 
bussava , gridando  : » apra  , apra  , non 
» fàccia  schiamazzo.  » Lucia  chiamava 
Renzo  con  voce  fioca  , c diceva  suppli- 
cando : » andiamo  , andiamo,  per  amor 
» di  Dio.  » Tonio,  carpone  andava  sco- 
pando colle  mani  il  pavimento,  per  adun- 
ghiare la  sua  quitanza.  Gervaso  spirita- 
to , gridava  e trasaltava  , cercando  la 
porta  della  scala  per  uscire  a salvamento. 

In  mezzo  a questo  serra  serra  , non 
possiamo  lasciare  di  arrestarci  un  momen- 
to a fare  una  riflessione.  Renzo  il  quale 
strepitava  di  notte  in  casa  altrui,  che  vi 
s’  era  tramesso  di  soppiatto , e tenera  il 
padrone  stesso  assediato  in  una  stanza  , 
ha  tutta  l’apparenza  d’  un  oppressore  { 
eppure  alla  fine  del  fatto,  egli  era  l’op- 
presso. Don  Abbondio,  sorpreso , messo 
in  fuga  , spaventato , mentre  attendeva 
tranquillamente  ai  fatti  suoi*,  parrebbe 
la  vittima;  eppure  in  realtà  era  egli  che 
faceva  torto.  Cosi  va  sovente  il  mondo.... 
voglio  dire:  così  andava  nel  secolo  deci— 
mosettimo. 

L’  assediato , veggendo  che  il  nemico 
non  dava  segno  di  sgomberare  , aperso 
una  finestra  che  guardava  in  sul  sagra- 
to , e si  diede  a gridare:  » aiuto!  aiu  to!  o 
Batteva  la  più  bella  luna  del  mondo  : 
1’  ombra  della  chiesa  , e più  in  fuori 
l’ombra  lunga  ed  acuta  del  campanile 
si  stendeva  bruna,  immobile  e netta  sul 
piano  erboso  e lucente  del  sagrato:  ogni 
oggetto  si  poteva  discernere  quasi  come 
di  giorno.  Ma  fin  dove  giungeva  lo  sguar- 
do , non  appariva  indizio  di  persona  vi- 
vente. Contiguo  però  al  muro  laterale 
della  chiesa,  e appunto  dal  lato  che  guar- 
dava verso  la  casa  parrocchiale  , era  un 
picciolo  abituro,  un  bugigattolo  dove  dor- 
miva il  sagrestano.  Fu  questi  riscosso  da 
quello  sformato  grido  , fe’  un  balzo  in 
sul  letto,  ne  scese  in  fretta,  aperse  l’im- 
pannata d’  una  sua  finestrella  , mise  la 
testa  fuori , colle  palpebre  incollate  tut- 
tavia , e disse  : » che  cosa  c’  è ? » 

» Correte , Ambrogio  ! aiuto  ! gente  in 
» casa,  » gridò  verso  lui  don  Abbondio. 
» — Vengo  subito,  » rispose  quegli;  tirò 
indietro  la  testa,  richiuse  la  sua  impan- 
nata , c quantunque  mezzo  trasognato  o 
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più  che  mezzo  sbigottito , trovò  su  (lue 
piedi  uno  spedivate  per  dar  più  aiuto  che 
non  gliene  venisse  dimandato , senza  cac- 
ciarsi egli  nel  tafferuglio,  qual  ch'oi  fos- 
se. Dà  di  piglio  alle  brache  che  teneva 
sul  letto , cacciasele  sotto  il  braccio  co- 
me un  cappello  di  gala , e giù  balzello» 
per  una  scaletta  di  legno;  corre  al  cam- 
panile, afferra  la  corda  della  più  grossa 
di  due  campanette  che  v’erauo,  e suona 
a martello. 

Ton  , ton,  ton  , ton:  i contadini  bal- 
zano a sedere  sul  letto;  i garzoni  sdra- 
iati sul  fenile , tendono  l’orecchio  e sal- 
tano in  piedi.  » Che  è?  Che  è?  Campana 
» a martello  ! Fuoco?  Ladri?  Banditi?  » 
Molte  donne  consigliano,  pregano  i ma- 
riti di  non  si  muovere  , di  lasciar  cor- 
rere gli  altri:  alcuni  si  alzano,  e vanno 
alla  finestra  : i poltroni,  come  se  si  ar- 
rendessero alle  preghiere , si  rappiattano 
sotto  le  coltri:  i più  bravi  scendono  a 
tórre  le  forche  e gli  archibugi,  per  cor- 
rere al  romore  : altri  stanno  a vedere. 

Ma  prima  che  quelli  fossero  all’ordine, 
prima  anzi  che  fossero  ben  desti , il  ro- 
more era  giunto  agli  orecchi  d’altre  per- 
sone che  vegliavano  , non  lontano , in 
piedi  e vestite  : i bravi  in  un  luogo , 
Agnese  o Perpetua  in  un  altro.  Diremo 
prima  brevemente  ciò  che  facessero  co- 
loro dal  momento  in  cui  gli  abbiamo  la- 
sciati , parte  nel  casolare  e parte  all’o- 
steria. Questi  tre  , quando  videro  tutte 
le  porte  chiuso  e la  via  deserta,  usciro- 
no, mostrando  d’andarsene  lontano,  die- 
dero pian  piano  una  giravolta  pel  villag- 
gio , onde  chiarirsi  se  ognuno  era  riti- 
rato ; e infatti  non  iscontrarono  anima 
viva , nè  intesero  il  più  picciolo  strepito. 
Passarono  anche  , e più  pianamente,  di- 
nanzi alla  nostra  povera  casetta  : la  più 
quieta  di  tutte  , giacché  non  v’  era  più 
nessuno.  Andarono  allora  diritto  al  ca- 
solare , c fecero  la  loro  relazione  al  si- 
gnor Griso.  Tosto  egli  si  pose  in  testa 
un  cappellaccio  , in  su  le  spalle  un  san- 
rocchino  di  tela  incerata  , sparso  di  ar- 
dile, prese  in  mano  un  bordone  da  pel- 
legrino , disse:  » andiamo  da  braci:  zitti 
* e attenti  agli  ordini,  » si  mosse  il  pri- 
1,10  , gli  altri  dietro;  e in  breve  diven- 
nero alla  casetta  , per  una  strada  oppo- 
sta a quella  per  cui  se  n’era  allontanata 
la  nostra  briga tella  , andando  anch’essa 
alla  sua  spedizione.  11  Griso  ratteune  la 
•zuppa  alcuni  passi  lontano  , andò  in- 
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nanzi  solo  ad  esplorare,  e visto  tutto  de- 
serto e tranquillo  al  di  fuori , fece  ve- 
nire avanti  due  di  que'tristi,  diede  loro 
ordine  di  acalar  chetamente  il  muro  che 
chiudea  il  cortiletto , e calati  dentro,  di 
appiattarsi  in  un  angolo , dopo  una  fol- 
ta ficaia  eh’  egli  aveva  appostata  il  mat- 
tino. Ciò  fatto , picchiò  sommessamente, 
con  intenzione  di  dirsi  un  pellegrino  smar- 
rito che  domandava  ricovero  fino  a gior- 
no. Nessuno  risponde  : ripicchia  un  po’ 
più  forte  ; nè  un  zitto.  Allora  egli  va 
a chiamare  un  terzo  malandrino , lo  fà 
calare  nel  cortiletto  al  modo  degli  altri 
due  , coll’ordine  di  sconficcar  bel  bello 
il  chiavistello  per  di  deatro,  onde  aver 
libero  l'ingresso  e la  ritirata.  Tutto  si 
eseguisce  con  gran  cautela  e con  prospero 
successo.  Vassene  a chiamar  gli  altri,  li 
fa  entrare  con  sè,  li  manda  a rimpiat- 
tarsi a canto  ai  psirai , ribatto  1'  uscio 
dolce  dolce,  vi  posa  due  sentinelle  al  di 
dentro  e va  dritto  alla  porta  del  terre- 
no. Bussa  anche  quivi  ; aspetta  : e’  po- 
teva ben  aspettare.  Sconficca  pian  pianis- 
simo anche  quella  porta:  nessuno  di  den- 
tro dice  : chi  va  là  ? nessuno  si  fa  sen- 
tire: meglio  non  può  andare.  Avanti  dun- 
que: » st,  » chiama  quei  della  ficaia,  en- 
tra con  loro  nella  stanza  terrena  dove 
il  mattino  aveva  acelle ratamente  accat- 
tato quel  tozzo  di  pane.  Cava  fuori  esca', 
pietra  locala  , acciarino  c zolfanelli,  ac- 
cende un  suo  lanternino  , inetto  piede 
nell’altra  stanza  più  interna,  per  accer- 
tarsi che  nessuno  vi  sia  : non  c’è  nessuno. 
Ritorna,  va  all’ uscio  della  scala,  guarda, 
porge  orecchi:  solitudine  e silenzio.  Lascia 
due  altre  sentinelle  al  terreno,  si  fa  venir 
dietro  il  Grignapoco,  un  bravo  del  conta- 
do di  Bergamo,  che  solo  doveva  minaccia- 
re, acchetare,  comandare,  essere  in  som- 
ma il  dicitore,  affinchè  la  sua  loquela  po- 
tesse far  credere  ad  Aguese  che  la  spe- 
dizione veniva  da  quella  parte.  Con  co- 
stui al  fianco , e gli  altri  dietro,  il  Gri- 
so sale  adagio  adagio  bestemmiando  in 
cuor  suo  ogni  scalino  che  scricchiolasse, 
ogni  pedata  di  que’ mascalzoni  che  facesse 
romore.  Finalmente  è in  cima.  Qui  gia- 
ce la  lepre.  Spinge  mollemente  la  porta 
che  mette  alla  prima  stanza , 1’  imposta 
cede,  si  fa  spiraglio:  vi  mette  l'occhio;  è 
scuro  : vi  mette  l’ orecchio  per  sentire 
se  qualcheduno  russa  , fiata , brulica  là 
entro  ; niente.  Dunque  avanti  : pousi  la 
lanterna  dinanzi  al  muso  per  vedere  seu- 
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zi  esser  veduto,  spalanca  la  porta,  scor- 
ge  un  letto  j addosso  : il  letto  è fatto  e 
spianato , colla  rimboccatura  distesa  e 
composta  sul  capezzale.  Si  stringe  nello 
spalle  , si  volge  alla  compagnia  , accen- 
na loro  eh’  egli  va  a vedere  all’  altra 
stanza,  c che  gli  tengan  dietro  pian  pia- 
no ; vi  va,  fa  le  stesse  cerimonie , trova 
la  stessa  cosa.  » Che  diavolo  è questo?  » 
dice  egli  allora  spiegatamente  : » che 
» qualche  cane  traditore  abbia  fatto 
» la  spia  ?»  Si  danno  tutti , con  mrn 
cautela  a guardare  , a tastare  per  ogni 
cantone,  metton  so  ssopra  la  casa.  Men- 
tre costoro  sono  in  tale  faccenda,  i due 
che  vegliano  alla  porta  della  via  , sen- 
tono venire  per  quella,  dal  di  fuori  del 
villaggio,  avvicinarsi  e spesseggiare  una 
picciola  periata  : a’  immaginano  che  quel 
chiunque  sia  passerà  dritto,  stanno  che- 
ti, e a buon  conto  si  tengono  all'erta. 
Ed  ecco  che  la  pedata  si  ferma  appunto 
alla  porta.  Era  Menico  che  veniva  in 
fretta,  mandato  dal  podre  Cristoforo  ad 
avvisare  le  due  donne  che  per  amor  del 
cielo  scappassero  tosto  di  casa  e si  rifug- 
gissero al  convento  , perchè  , . il  per- 
chè lo  sapete.  Prende  la  maniglia  del 
catenaccio  per  bussare , e se  lo  seute  tra- 
ballar nella  mano  schiodato  e scassina- 
to. Che  è questo  ?,  penta  egli , e spinge 
l’imposta  atterrito  ; quella  a’apre  , egli 
mette  un  piè  dentro  in  gran  aospetto,e 
ai  sente  ad  un  punto  brancare  per  le 
due  braccia  , e due  voci  sommesse  a de- 
stra c a sinistra  che  dicono  in  tuono  mi- 
naccioso : » zitto  ! tsci , o sei  morto  ». 
Egli  all’  opposto  alza  uno  strido  : uno 
degli  afferratoci  gli  dà  d'una  gran  zam- 
pa in  sulla  bocca  , 1’  altro  mette  mano 
ad  un  coltellaccio  per  fargli  paura.  Il 
garzoncello  trema  come  nna  foglia  e non 
tenta  pur  di  gridare  ; ma  tutt’  ad  un 
tratto , in  sua  vece , e con  ben  altro  tuo- 
no , scoppia  quel  primo  tocco  di  squilla 
cosi  fatto  , e dietro  una  tempesta  di  rin- 
tocchi alla  fila.  Chi  è in  difetto  è in  so- 
spetto , dice  il  proverbio  milanese  : al- 
l’uno  e all’altro  furfante  parve  di  sen- 
tire in  quei  tocchi  il  suo  nome,  cognome 
e soprannome:  lasciano  andare  le  brac- 
cia di  Menico , ritirano  il  loro  in  furia, 
spalancano  la  mano  e la  bocca,  si  guar- 
dano in  cera,  e corrono  alla  casa  dov’era 
il  grosso  della  compagnia.  Menico  fuora, 
e a gambe  per  la  contrada  alla  volta  del 
campanile , dove  a buon  conto  qualche- 


duno vi  doveva  essere.  Agli  altri  furfanti 
che  rovistavano  la  casa  all’alto  e al  bas- 
so , il  terribile  tocco  fece  la  stessa  im- 
pressione : si  sconfondono,  si  scompiglia- 
no , si  urtano  a vicenda  : ognuno  cerca 
la  via  più  breve  per  gittarai  alla  porta. 
Eppure  eli’  era  tutta  gente  provata  e 
avvezza  a mostrare  il  viso  ; ma  non  po- 
terono star  saldi  rontra  un  pericolo  in- 
determinato, e che  non  s’era  fatto  ve- 
dere un  po’  da  lontano  prima  di  venir 
loro  addosso.  Vi  volle  tutta  la  superio- 
rità del  Griso  a tenergli  insieme,  tanto 
che  la  fosse  ritirata  e non  fuga.  Come 
il  cane  che  scorta  un  gregge  di  porci 
corre  or  qua  or  là  a quei  che  si  sban- 
dano , ne  addenta  uno  per  un’  orecchia 
e Io  tira  in  ischiera  , ne  spinge  un  al- 
tro col  muso  , abbaia  ad  un  altro  che 
esce  di  fda  in  quel  momento  ; rosi  il  pel- 
legrino acciuffa  un  di  coloro  che  già  toc- 
cava la  soglia  e lo  strappa  indietro,  cac- 
cia in  dietro  col  bordone  uno  e un  al- 
tro che  v’  eran  già  presso  , 'grida  agli 
altri  che  scorrazzano  senza  saper  dove  , 
tanto  che  li  raccozzò  tutti  Del  mezzo  del 
eortiletto.  » Alto  ! alto  ! pistole  in  mano, 
» coltelli  in  pronto  , tutti  insieme  e poi 
» andremo  : cosi  si  va.  Chi  volete  che 
» ci  tocchi , se  stiamo  ben  insieme , ga- 
» glioffoni  ? Ma  se  ei  lasciamo  archi»  p- 
» paro  a uno  a uno , anche  i villani  ce 
» ne  daranno.  Vergogna  ! dietro  a me  , 
» e uniti.  » Dopo  questa  breve  aringa , 
si  pose  alla  fronte,  e uscì  il  primo.  La 
casa , come  abbiamo  detto  , era  in  capo 
del  villaggio  : il  Griso  prese  la  strada  che 
metteva  fiiori , e tutti  gli  tennero  dietro 
in  buon  ordine. 

Lasciamoli  andare  , c torniamo  un  pas- 
so addietro  a pigliare  Agnese  e Perpetua, 
che  abbiamo  piantate  al  di  là  d’un  certo 
canto.  Agnese  aveva  procurato  di  slon- 
tanar  1’  altra  dalla  casa  di  don  Abbon- 
dio , il  più  che  fosse  passibile  ; e fino  ad 
un  certo  punto  la  cosa  era  andata  tiene. 
Ma  tutt’  ad  un  tratto  la  serva  s'era  ri- 
cordata della  porta  rimasta  aperta,  e ave- 
va voluto  tornare  indietro.  Non  c’  era 
che  dire.  Agnese  per  non  farle  nasce- 
re qualche  sospetto,  aveva  dovuto  vol- 
tar con  lei  e andarle  dietro , cercando 
però  di  soprattenerla  ogni  volta  che 
la  vedesse  infervorata  ben  bene  nel  rac- 
conto di  quei  tali  matrimonii  andati  a 
monte.  Mostrava  di  darle  una  grande 
udienza  , c di  tempo  in  tempo,  per  far 
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▼edere  che  stava  attenta , o per  ravvia- 
re il  cicalio  , diceva  : » sicuro  ; allesso 
» capisco  : va  benissimo  : la  è chiara  : e 
» poi  ? e egli  ? e voi  ? » Ma  intanto  fa- 
ceva un  altro  discorso  con  sè  stessa.  — 
Saranno  mo  usciti  a quest*  ora  ? O sa- 
ranno ancor  dentro?  Che  allocchi  siamo 
stati  tutti  e tre  a non  concertar  qual- 
che segnale  per  dare  avviso  a me  quan- 
do la  fosse  riuscita!  È stata  proprio  gros- 
sa ! Ma  la  è fatta  : ora  il  meglio  è di  te- 
ner costei  a bada  il  più  che  si  possa  : 
alla  peggio  sarà  un  po’ di  tempo  perdu- 
to.— Così,  a pose  e a «cor se relle,  Aera- 
no ricondotte  poco  lontano  dalla  casa  di 
don  Abbondio  ; la  quale  però  non  vede- 
vano per  ragione  di  quel  tal  canto  : e 
Perpetua  , trovandosi  od  un  punto  im- 
portante della  narrazione , s’ era  lasciata 
fermare  senza  far  resistenza  , anzi  senza 
avvedersene  , quando  repente  s udì  ve- 
nir rimbombando  dall'alto  nel  vano  im- 
moto dell’aria  , per  l'ampio  silenzio  della 
notte , quel  primo  sgangherato  grido  di 
don  Abbondio  : » aiuto  ! aiuto  ! » 

» Misericordia  ! che  cosa  è stato  ? » gri- 
dò Perpetua  , e volle  correre. 

» Che  è ? che  è ? disse  Agnese  , rite- 
nendola per  la  gonna. 

» Misericordia  ! non  avete  inteso  ? » 
replicò  quella  svincolandosi. 

» Che  è ? che  è ? » ripetè  Agnese , af- 
ferrandola per  un  braccio. 

v Diavolo  d’una  donna  ! » sciamò  Per- 
tua  , ributtandola  per  mettersi  in  1i- 
rtà , e a correre.  In  quella,  più  lon- 
tano , più  sottile  , più  istantaneo  s’ ode 
lo  strillo  di  Menico. 

» Misericordia  ! » grida  anche  Agnese, 
e a galoppo  dietro  l’altra.  Avevan  quo- 
ti appena  levate  le  calcagna , quando  la 
squilla  intonò  un  tocco,  e due  e tre, e 
una  seguenza  : sarebbero  stati  sproni  se 
quelle  ne  avessero  avuto  bisogno.  Per- 
petua giunge  di  due  passi  la  prima  *,  men- 
tre vuol  lanciare  la  mano  alle  imposte 
e spalancarle , ecco  le  si  spalancano  per 
di  dentro  , e sulla  soglia  Tonio  , Ger- 
vaso,  Renzo,  Lucia  che  , trovata  la  sca- 
la, n’erano  venuti  giù  saltelloni,  e sen- 
tendo poi  quel  terribile  martellamento 
correvano  in  furia  a mettersi  in  salvo. 

» Che  c*  è ? che  c*  è ? » domandò  Per- 
petua ansante  ai  fratelli , che  le  rispo- 
sero con  un  urtone  e scantonarono.  » E 
» voi  ! come  ! che  fate  qui  voi?  n doman- 
do poscia  all’ultra  coppia , quando  l’eb- 


be raffigurata.  Ma  quelli  pure  uscirono 
senza  rispondere.  Perpetua  per  occorre- 
re dov’era  maggior  bisogno  , non  chiese 
altro  , si  gettò  a furia  nell’andito,  e ga- 
loppò a tentone  verso  la  scala. 

I due  sposi  rimasti  promessi  si  trova- 
rono in  fàccia  Agnese,  che  arrivava  tram- 
basciata e affannosa.»  — Ah  siete  qui!  » 
dissocila  traendo  la  parola  a stento.  » Co- 
» m' è andata  ? che  cos’  è la  campana  ? 
» mi  par  d’ aver  inteso ...» 

» A casa  , a casa  , » diceva  Renzo  , 
» prima  che  venga  la  gente.  » E s’ av- 
viavano ; ma  arriva  Menico  a tutta  cor- 
sa , li  riconosce , si  pone  dinanzi  a loro, 
e ancor  tutto  tremante  , colla  voce  mez- 
zo spenta  , dice  : » dove  andate?  indie- 
» tro  , indietro  ! per  di  qua  al  convento.» 

d Sei  tu  che. . .?  » cominciava  Agnese. 

» Clic  è ? » domandava  Renzo.  Lucia 
tutta  smarrita  taceva  e tremava. 

» C’è  il  diavolo  in  caso,  » rispose  Me- 
nico anelante.  » Gli  ho  veduti  io:  m’han- 
» no  voluto  ammazzare  : 1’  ha  detto  il 
» padre  Cristoforo:  e anche  voi  Renzo  j 
» ha  detto  che  veniate  subito  : c poi  gli 
» ho  veduti  io;  provvidenza  che  vi  tro- 
» vo  qui  tutti  : vi  dirò  poi  quando  sa- 
» remo  fuori.  » 

Renzo  che  era  il  più  in  cervello  di 
tutti , pensò  che  di  qua  o di  là  conve- 
niva andar  subito  , prima  che  la  gente 
accorresse,  e che  la  più  sicura  era  di  fare 
ciò  che  Menico  consigliava,  anzi  coman- 
dava colla  forza  di  uno  spaventato.  Per 
istrada  poi , e fuori  del  garbuglio  e del 
pericolo,  si  potrebbe  chiedere  al  garzon- 
cello una  spiegazione  più  chiara.  » Cam- 
» mina  innanzi,  » gli  disse.  » Andiamo 
» con  lui,  » disse  alle  donne.  Si  volsero, 
tirarono  in  fretta  verso  la  chiesa  , at- 
traversarono il  sagrato , dove  per  grazia 
del  cielo  non  v’era  ancora  anima  vivg, 
entrarono  in  una  stradetta  che  passava 
tra  la  chiesa  e la  casa  di  don  Abbondio: 
alla  prima  callaietta  che  trovarono,  den- 
tro , e via  pei  campi. 

Non  erano  forse  ancor  dilungati  un 
cinquanta  passi,  quando  la  gente  comin- 
ciò a trarre  sul  sagrato  ; e ad  ogni  mo- 
mento ingrossava.  Si  guardavano  in  viso 
gli  uni  gli  altri  : ognuno  aveva  una  do- 
manda ila  fare,  nessuno  una  risposta  da 
dare.  I primi  arrivati  corsero  alla  porta 
della  chiesa:  era  serrata.  Corsero  al  cam- 
panile di  fuori;  e uno  di  quelli  , messa 
la  bocca  ad  un  fmcstrucolo,  a una  spc- 
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eie  di  balestriera,  cacciò  dentro  un:  » che 
» diavolo  c'  è ? » Quando  Ambrogio  in- 
tese una  voce  conosciuta  , lasciò  andare 
la  corda  : e fatto  certo  dal  ronzio , che 
era  accorso  molto  popolo,  » rispose  : ven- 
» go  ad  aprire.  » Si  adattò  in  fretta  l'ar- 
nese che  aveva  portato  sotto  il  braccio, 
venne  per  di  dentro  alla  porta  della  chie- 
sa , e 1'  aperse. 

» Che  cosa  è tutto  questo  fracasso? — 
» Che  cosa  è ? — Dov’  è ? — Chi  è ? » 

» Come , chi  ò ? » disse  Ambrogio  te- 
nendo con  una  mano  un'imposta , e con 
l'altra  quel  tale  abbigliamento  che  s'e- 
ra  messo  così  in  fretta  : » come  ! Non 
lo  sapete  ? Gente  in  casa  del  signor  cu- 
rato. » Alto,  figlinoli:  aiuto.  » Si  vol- 
tano tutti  a quella  casa  , guardano  , vi 
si  appressano  in  frotta,  guardano  ancora 
in  su  , porgon  le  orecchie  : tutto  quie- 
to. Altri  corrono  alla  porta  della  via  : è 
chiusa  c sprangata:  guardano  in  su:  non 
v'è  uua  finestra  aperta:  non  ai  sente  un 
zitto. 

» Chi  è là  dentro  ? — Ohe  , ohe  ! — 
Signor  curato  ! — » Signor  curato  ! » 
Don  Abbondio,  il  quale  appena  accor- 
tosi della  fuga  degl'invasori , s’era  riti- 
rato dalla  finestra  , e 1'  aveva  richiusa , 
e che  in  questo  momento  stava  a batta- 
gliar sotto  voce  con  Perpetua  che  l'ave- 
va lasciato  solo  in  quel  viluppo,  dovet- 
te , quando  si  sentì  chiamare  a voce  di 
popolo  , venir  di  nuovo  alla  finestra  ; e 
visto  quel  gran  soccorso  , si  pentì  d*  a- 
vcrlo  invocato. 

» Clic  cosa  è stato?  — Che  le  hanno 
» fatto  ? — Chi  sono  costoro  ? — Dove 
» sono?  9 gli  veniva  gridato  da  cinquan- 
ta voci  a un  tratto. 

» Non  c'è  più  nessuno:  vi  ringrazio: 
» tornate  pure  a casa.  » 

» Ma  chi  è stato  ? — Dove  sono  an- 
dati? — Che  è accaduto?  » 

» Cattiva  gente,  gente  che  gira  di  not- 
» tc  ; ma  sono  fuggiti  : tornate  a casa  : 
» non  c'  è più  nieute  : un'  altra  volta , 
v figliuoli:  vi  ringrazio  del  vostro  buon 
» cuore.  » E dotto  questo , si  ritrasse  e 
chiuse  la  finestra.  Qui  alcuni  comincia- 
rono a brontolare  , altri  a beffare  , al- 
tri a bestemmiare  *,  altri  si  stringevano 
nelle  spalle  e s'  avviavano  : quando  ar- 
riva uno  tutto  trafelato  clic  stentava  a 
formar  le  parole.  Stava  costui  di  casa 
quasi  rimpetto  alle  nostre  donne,  ed  es- 
sendosi, al  rumore , fatto  alla  finestra. 


aveva  veduto  nel  cortiletto  quel  rimesco^ 
lamento  dei  bravi,  quando  il  Griso  si  a£- 
fannava  a rannodarli.  Quaud’  ebbe  ria- 
vuto il  fiato  gridò  : » che  fate  qui , fi- 
li» gliuoli  ? non  è qui  il  diavolo  ; è giù 
» in  fondo  alla  contrada  , alla  casa  di 
» Agnese  Mondclla  : gente  armata , soli 
» dentro  ; par  che  vogliano  ammazzare 
» un  pellegrino:  chi  sa  che  diavolo  c’è  ! » 
v Che  ? — Che  ? - — Che  ? — » E co- 
mincia una  consulta  tumultuosa.  » Biso- 
» gna  andare. — Bisogna  vedere. — Quanti 
» sono  ? ■ — quanti  siamo  ? — Chi  sono? 
» — Il  console  ! il  console  ! » 

* Son  qui,»  risponde  il  console  di  mezzo 
alla  folla  : » son  qui  ; ma  bisogna  aiu- 
» tarmi , bisogna  obbedire.  Presto  : do- 
» v'  è il  sagrestano  ? alla  campana , alla 
» campana.  Presto  : uno  che  corra  a Lee— 
» co  n cercar  soccorso:  venite  qui  tutti...» 

Chi  accorre  , chi  sguizza  tra  uomo  o 
uomo  e se  la  batte;  il  tumulto  era  gran- 
de, quando  arriva  un  altro  che  gli  aveva 
veduti  partire  in  fretta,  e grida  alla  su a 
volta  : » correte,  figliuoli:  ladri,  o ban- 
» diti  che  scappano  con  un  pellegrino  : 
jj  son  già  fuori  del  paese:  addosso!  ad- 
» dosso!  » A questo  avviso,  senza  aspet- 
tar gli  ordini  del  capitano , si  muovono 
in  massa,  giù  alla  rinfusa  per  la  contra- 
da : a misura  che  l' esercito  procede  , 
molti  della  vanguardia  allentano  il  passo, 
si  lasciano  sopravanzare,  e si  ficcano  nel 
corpo  della  battaglia:  gli  ultimi  spingo- 
no innanzi  : lo  sciame  confuso  giunge  fi- 
nalmente al  luogo  indicato.  Le  tracce 
dell'  invasione  erauo  recenti  c manife- 
ste : la  porta  aperta,  i chiavistelli  scon- 
ficcati ; ma  gl'  invasori  erauo  spariti.  Si 
entra  nel  cortile  ; si  va  olla  porta  del 
terreno  : aperta  e sconficcata  anch'essa: 
si  domanda  : v Agnese  ! Lucia  ! Il  pel- 
» legrino  ! Dov'è  il  pellegrino?  L’avrà 
» sognato  Stefano,  il  pellegrino. — No, no; 
» l’ha  visto  anche  Carlandrea.  Ohe,  pcl- 
» legrino  ! — Agnese  ! Lucia  ! » Nessu- 
no risponde.  » Le  hanno  portate  via  ! 
» Le  hanno  portate  via  ! V'ebbe  allora 
di  quelli  che,  levando  la  voce,  proposero 
d’inscguirei  rapitori:  che  l’era  una  nefan- 
dità  ; e la  sarebbe  una  vergogna  pel  pae- 
se, se  ogni  birbone  potesse  a man  salva 
venire  a portarne  via  le  dotine  come  il 
nibbio  i pulcini  da  un'  aia  disabitata. 
Nuova  consulta  c più  tumultuosa  : ma 
uno  ( e non  si  seppe  mai  bene  chi  fosso 
stato  ) gittò  nella  brigata  una  voce,  che 
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Agnese  e Loca  s’ erano  poste  in  salvo 
in  una  casa.  La  voce  corse  rapatamente, 
ottenne  credenza  , non  si  parlò  piò  di 
dar  la  caccia  ai  fuggitivi,  e la  brigata  si 
sparpagliò  , andando  ognuno  a casa  sua. 
Era  un  bisbiglio,  uno  strepito,  un  bus- 
sare e un  aprir  di  porte,  uno  apparire 
c uno  sparir  di  lucerne,  un  interrogare 
di  donne  dalle  finestre , un  rispondere 
dalla  via.  Tornata  questa  deserta  e ta- 
cita , i discorsi  continuarono  nelle  case, 
e morirono  negli  sbadigli  , per  ricomin- 
ciar poi  il  domani.  Fatti  però , non  ve 
n'ebbe  altri  ; se  non  che  al  mattino  di 
quel  domani  , il  console  stando  nel  suo 
campo  , col  mento  appoggiato  sulle  ma- 
ni , e le  mani  sul  manico  della  vanga 
mezzo  confitta  nel  terreno,  e con  un  pie- 
de sul  vangile  ; stando  , dico , a specu- 
lare tra  sè  e sé  sui  misteri  della  notte 
passata  e sulla  ragione  composta  di  ciò 
che  gli  convenisse  di  fare  , vide  venire 
alla  sua  volta  due  uomini  di  assai  ga- 
gliarda presenza,  chiomati  come  due  re 
de'  Franchi  della  prima  razza  , e somi- 
gliantissimi nel  resto  a que’due  che  cin- 
que giorni  prima  avevano  affrontato  don 
Abbondio  , se  pur  non  erano  quei  me- 
desimi. Costoro  con  un  tratto  ancor  me- 
no cerimonioso  , intimarono  al  console 
che  si  guardasse  bene  di  far  deposizione 
al  podestà  dell’  avvenuto  , di  rispondere 
il  vero,  caso  che  ne  venisse  interrogato, 
di  ciarlare,  di  fomentar  le  ciarlo  de'  vil- 
lani , per  quanto  aveva  cara  la  speranza 
di  morire  di  malattia. 

I nostri  fuggiaschi  camminarono  un 
pezzo  di  buon  trotto , in  silenzio , vol- 
gendosi or  l'uno  or  l'altro  a guardaro 
se  nessuno  gl’  inseguiva , tutti  in  affan- 
no per  la  fatica  della  foga,  pel  battimento 
e per  la  sospensione  patita , pel  croccio 
della  mala  riuscita , per  1*  apprensione 
confusa  del  nuovo  oscuro  pericolo.  E vie 
più  in  affanno  li  teneva  l’incalzare  con- 
tinuo di  quei  rintocchi  i quali , quanto 
per  l’allontanarsi  venivano  piò  fiochi  e 
ottusi,  tanto  pareva  che  prendessero  non 
so  che  di  più  lugubre  c di  malauroso. 
11  martellare  cessò  finalmente.  Quaglino 
allora  trovandosi  in  un  campo  disabitato, 
e non  sentendo  un  zitto  all’intorno,  allen- 
tarono il  passo;  e fu  la  prima  Agnese  che, 
raccolto  il  fiato,  ruppe  U silenzio  chieden- 
do a Renzo  com’era  andata,  chiedendo  a 
Menico  che  fosse  quel  diavolo  in  casa. 
Renzo  contò  brevemente  la  sua  trista  sto- 
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ria  ; e tutti  e tre  si  volsero  al  fanciul- 
lo il  quale  riferì  più  espressamente  l’av- 
viso del  padre  , e narrò  quello  eh’  egli 
stesso  aveva  veduto  e rischiato , e che 
pur  troppo  confermava  l’avviso.  Gli  ascol- 
tatori compresero  più  che  Menico  non 
avesse  saputo  dire:  a quella  rivelasiono 
furon  presi  da  un  nuovo  brivido,  ristet- 
tero tutti  e tre  un  momento  nel  mezzo 
del  cammino,  ricambiarono  fra  loro  uno 
sguardo  di  spavento;  e tosto  con  un  mo- 
vimento unanime,  tutti  e tre  posero  una 
mano  quale  sul  capo,  quale  sulle  spalle 
del  ragazzo  , come  per  accarezzarlo,  per 
ringraziarlo  tacitamente  ch'egli  fosse  sta- 
to per  loro  un  angelo  tutelare , per  si- 
gnificargli la  compassione  che  sentivano, 
e quasi  per  chiedergli  scusa  dell'  ango- 
scia da  lui  sofferta  e del  pericolo  corso 
per  la  loro  salvezza.  » Ora  torna  a casa, 
» perchè  i tuoi  non  abbiano  a star  più 
» in  angustia  per  te , » gli  disse  Agne- 
se; e ricordandosi  delle  due  parpagliuole 
promesse,  ne  cavò  quattro , e gliele  die- 
de , aggiungendo  : » basta  ; prega  il  Si- 
li gnore  che  ci  rivediamo  presto  : e al- 
ti lora...» Renzo  gli  diede  una  berlinga 
nuova  , e Io  pregò  ben  bene  di  non  dir 
nulla  della  commissione  avuta  dal  padre; 
Lucia  lo  accarezzò  di  nuovo  , lo  salutò 
con  voce  accorata,  e il  ragazzo  li  salutò 
tutto  intenerito,  e tornò  indietro.  Quelli 
si  ravviarono  tutti  pensosi,  le  donne  in- 
nanzi e Renzo  alle  spalle,  come  per  cu- 
stodia. Lucia  si  teneva  stretta  al  braccio 
della  madre , scansava  dolcemente  e con 
destrezza  l’aiuto  che  il  giovane  le  offri- 
va nei  passi  malagevoli  di  quel  viaggio 
fuor  di  strada;  vergognosa  in  sè,  anche 
in  un  tale  turbamento , dell’  essere  giù 
stata  tasto  sola  con  lui  e tanto  iamigliar- 
mente,  quando  s’aspettava  d’essere  fra 
pochi  momenti  sua  moglie.  Ora,  svanito 
cosi  dolorosamente  quel  sogno , ella  si 
pentiva  di  essere  trascorsa  cosi  oltre,  e 
lira  tante  cagioni  di  trepidare,  trepidava 
pur  anche  per  quel  pudore  che  non  na- 
sce dalla  trista  scienza  del  male  , per 
quel  pudore  che  ignora  sè  stesso,  somi- 
gliante alla  paura  del  fanciullo  che  tre- 
ma nelle  tenebre  senza  saper  di  che. 

n E la  casa?  » disse  ad  un  tratto  Agne- 
se. Ma  per  quanto  la  cura  che  le  strap- 
pava quella  esclamazione  fosse  importan- 
te , nessuno  rispose , perchè  nessuno  po- 
teva darle  una  risposta  soddisfacentc.Con- 
tinuarono  in  silcuzio  il  lor  cammino , e 
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poco  dopo  sbucarono  finalmente  ad  una 
piazzetta  dinanzi  alla  chiesa  del  convento. 

Renzo  si  fece  alla  porta  della  chie-a , 
e la  sospinse  bel  bello.  La  porta  di  latto 
si  aperse  , o la  luna  , entrando  per  lo 
spiraglio , illuminò  la  léccia  pallida  e 
la  barba  d'  argento  del  padre  Cristofo- 
ro , che  stara  quivi  ritto  in  aspettazio- 
ne. Visto  che  nessuno  vi  mancava,  » Dio 
sia  benedetto  ! » diss'egli , e fece  lor  cen- 
no che  entrassero.  A canto  a lui  stava 
un  altro  cappuccino , ed  era  il  laico  sa- 
grestano , ch'egli  con  preghiere  e con  ra- 
gioni aveva  persuaso  a vegliar  con  lui  , 
a lasciar  socchiusa  la  porta,  c a starvi  in 
sentinella  per  accogliere  quei  poveri  mi- 
nacciati : c non  si  richiedeva  meno  del- 
l’autorità del  padre  c della  sua  fama  di 
santo  per  coudurre  il  laico  ad  una  con- 
discendenza incomoda  , pericolosa  e ir- 
regolare. Entrati  che  furono  , il  padre 
Cristolbro  richiuse  pian  piano  la  porta. 
Allora  il  sagrestano  non  potò  più  regge- 
re , e tratto  il  padre  iu  disparte , gli  an- 
dava susurraudo  all’ orecchio  : e ma  pa- 
» dre  , padre  ! di  notte... in  chiesa... 
9 con  donne. . .chiudere. .. la  regola... 
9 ma  padre  ! » E crollava  la  testa.  Men- 
tre egli  articolava  stentatamente  quelle 
parole , — veduto  un  po’  ! pensava  il  pa- 
dre Cristoforo  , se  liuse  un  masuadiero 
inseguito , fra  Fazio  non  gli  farebbe  una 
dillicoltà  al  mondo , e una  povera  inno- 
cente che  scappa  dagli  artigli  del  lupo . . . 
-e  9 Omnia  manda  mundis,  » disse  poi 
volgendosi  repeutinameuto  a fra  Fazio  , 
c dimenticando  che  questi  non  intende- 
va di  latiuo.  Ma  una  tale  dimenticaggi- 
ne fu  appunto  quella  che  lece  Felicito. 
Se  il  padre  si  fosse  messo  a questionare 
con  ragioni , a fra  Fazio  nou  sarebbero 
mancate  altre  ragioni  da  contrapporre  , 
e sa  il  cielo  quaudo  e come  la  cosa  sa- 
rebbe finita.  Ma  ali’ udire  quelle  parole 
gravide  d’un  senso  misterioso  , c profe- 
rito cosi  risolutamente  , gli  parve  che  iu 
quelle  dovesse  contenersi  la  soluzione  di 
tutti  i suoi  dubbi.  S’ acquetò  , e disse  : 
9 va  bene;  ella  ne  sa  più  di  me.  » 

» Fidatevi  pure , 9 rispose  il  padre  Cri- 
stoforo, e al  dubbio  chiarore  della  lam- 
pada che  ardeva  dinanzi  all’  altaro  , si 
accostò  ai  ricoverati,  i quali  stavano  so- 
spesi attendendo , e disse  loro  : » figliuo- 
9 li  ! ringraziate  il  Signore  cho  vi  ha 
» scampati  da  un  gran  pericolo.  Forse 
v in  questo  momento. . , ! » E qui  si  fece 


a spiegare  ciò  che  aveva  mandato  accen- 
nando pel  piccini  messo  : giacché  non 
sos|ieUava  ch’eglino  ne  sajiossero  più  di 
lui  , e supponeva  che  Menico  gli  avesso 
trovati  tranquilli  alle  case  loro  , prima 
che  vi  arrivassero  gli  scherani.  Nessuno 
lo  disingannò , nemmeno  Lucia , alla  qua- 
le però  rimordeva  segretamente  di  una 
tale  dissimulazione  con  un  tal  uomo  : ma 
era  la  notte  dei  viluppi  e delle  infinte. 

9 Dopo  ciò  , 9 continuò  egli , » vedete 
o bene , figliuoli , che  questo  paese  non 
n è ora  sicuro  per  voi.  E il  vostro  , ci 
9 siete  nati , non  avete  fatto  torto  a nes- 
9 suno  ; ma  Dio  vuol  cosi.  E una  pro- 
9 va  , figliuoli  : sopportatela  con  pazien- 
9 za  , con  fiducia , senza  rancore , e sialo 
9 certi  che  verrà  tempo  in  cui  vi  cliia- 
9 merete  contenti  di  ciò  che  ora  accade. 

9 Io  ho  pensato  a trovarvi  un  rifugio  per 
o questi  primi  momenti.  Presto,  io  spero, 
» potrete  ritornar  sicuri  a casa  vostra  ; 
o ad  ogni  modo  Dio  provvedere  a voi 
n pel  vostro  meglio;  ed  io  certo  mi  sta- 
li dierò  di  non  mancare  alla  grazia  ch’E- 
9 gli  mi  là,  scegliendomi  a suo  ministro 
o nel  servigio  di  voi  suoi  poveri  cari  tri- 
» botati.  Voi,  a continuò  volgendosi  alle 
due  donno  , o potrete  fermarvi  a *,r. 
a Quivi  sarete  abbastanza  fuori  di  ogui 
9 pericolo  , e nello  stesso  tempo  ima 
p troppo  lontane  dalla  vostra  casa.  Cer- 
9 rate  colà  del  nostro  convento  , fate 
9 domandare  il  padre  guardiano  , date- 
li gli  questa  lettera  : egli  sarà  per  voi 
9 un  altro  fra  Cristoforo.  E tu  , mio 
9 Renzo,  tu  pure  devi  metterti  per  ora 
9 in  salvo  dalla  rabbia  altrui  e dalla 
a tua.  Porta  questa  lettera  al  padre  Bo- 
9 naventura  da  Lodi  nel  nostro  coiivcuto 
a di  porta  orientale  in  Milano.  Egli  ti 
n farà  da  padre,  ti  darà  indirizzo,  ti  tro- 
ll vera  lavoro  , fin  tanto  die  tu  possa 
a tornare  a viver  qui  tranquillamente. 
9 Andate  alla  riva  del  lago  , presso  allo 
9 sbocco  del  Bionc,  » un  torrente  a po- 
ca distanza  dal  convento.  Ivi  vedrete  ua 
9 battello  fermo  ; direte:  barca;  vi  sarà 
e domandato:  per  chi?  rispondete:  san 
9 Francesco.  La  barca  vi  accoglierà  , vi 
a trasporterà  all’  altra  rira  , dove  tro- 
9 retate  un  baraccio  che  vi  condurrà  a 
n dirittura  fino  a ***.  9 
Chi  domandasse  come  fra  Cristoforo 
avesse  cosi  tosto  a sua  disposizione  quei 
mezzi  di  trasporto  per  acqua  e per  ter- 
ra , mostrerebbe  di  non  conoscere  qual 
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CAPITOLO  Vili. 


fosse  il  potere  di  un  cappuccino  tenuto 
in  concetto  di  santo. 

Restava  di  pensare  alla  custodia  delle 
case.  Il  padre  ne  ricevette  le  chiavi,  in- 
caricandosi di  consegnarle  a coloro,  che 
Renzo  ed  Agnese  giudicarono.  Quest’ul- 
tima,  consegnando  la  sua,  mise  un  gran 
sospiro,  pensando  che  in  quel  momento 
la  casa  era  aperta,  che  il  diavolo  vi  era 
stato  , e chi  sa  che  cosa  vi  rimaneva  da 
custodire  1 

» Prima  che  partiate,  » disse  il  padre,» 
t>  preghiamo  tutti  insieme  il  Signore  per- 
ii chè  sia  con  voi  in  codesto  cammino  e 
j>  sempre  ; e sopra  tutto  vi  dia  forza  , 
d vi  dia  amore  di  volere  ciò  ch’Egli  ha 
9 voluto  ».  Cosi  dicendo  s*  inginocchiò 
nel  mezzo  della  chiesa  ; e tutti  fecer  lo 
stesso.  Poi  eh*  ebbero  orato  pochi  mo- 
menti in  silenzio,  egli  con  voce  sommes- 
sa , ma  distinta , articolò  queste  parole: 
» noi  vi  preghiamo  ancora  per  quel  po- 
si veretto  che  ci  ha  condotti  a questo 
» passo.  Noi  saremmo  indegni  della  vo- 
si stra  misericordia , se  non  ve  la  doman- 
» dassimo  di  cuore  per  lui:  ne  ha  tanto 
3>  bisogno  1 Noi , nella  nostra  tribola- 
li zione  , abbiamo  questo  conforto  , che 
» siamo  nella  strada  dove  voi  ci  avete 
» posti  : possiamo  offrirvi  i nostri  guai  ; 
3»  e diventano  un  guadagno.  Ma  egli! 
7)  Egli  è vostro  nimico.  Oh  sventurato! 
» egli  compete  con  voi!  Abbiate  pietà  di 
7»  lui,  o Signore,  toccategli  il  cuore,  ren- 
r»  detelo  vostro  amico,  concedetegli  tutti 
3>  i beni  che  noi  possiamo  desiderare  a noi 
3>  stessi.  » 

Levatosi  poi  come  in  fretta  , disse  : 
n via  , figliuoli , non  c'è  tempo  da  per- 
ii dere:  Dio  vi  guardi,  il  suo  Angelo  vi 
» accompagni:  andate  ».  E mentre  egli- 
no si  avviavano  con  quella  commozione 
che  non  trova  parole  e che  si  manifesta 
senza  di  esse,  il  padre  soggiunse  con  voce 
commossa  : » il  cuore  mi  dice  che  ci  ri- 
» vedremo  presto.  » 

Certo,  il  cuore  , chi  gli  dà  retta , ha 
sempre  qualche  cosa  da  dire  su  quello 
che  sarà.  Ma  che  sa  egli  il  cuore?  Ap- 
peua  un  poco  di  quello  che  è già  acca- 
duto. 

Senza  aspettar  risposta,  fra  Cristoforo 
3Ì  ritirò  a gran  passo;  i viaggiatori  usci- 
rono; e fra  Fazio  chiuse  la  porta,  dan- 
do loro  un  addio  colla  voce  anch'egli 
alterata.  Queglino  s’avviarono  pian  pia- 
no alla  riva  eh'  era  stata  loro  indicata  ; 
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videro  quivi  il  battello,  e data  e ricam- 
biata la  parola  , v’  entrarono.  Il  barca- 
iuolo, pontando  un  remo  alla  proda,  se 
ne  staccò  ; raccolto  poi  l’altro  remo,  e 
vogando  a due  braccia , prese  il  largo 
verso  la  piaggia  opposta.  Non  tirava  un 
alito  di  vento  ; il  lago  giaceva  liscio  e 
piano,  e sarebbe  paruto  immobile,  se  non 
fosse  stato  il  tremolare  e 1*  ondeggiar 
leggiero  della  luna  , che  vi  si  specchia- 
va da  mezzo  il  cielo.  S’udiva  soltanto  il 
fiotto  morto  e lento  frangersi  sulle  ghiaie 
del  lido  , il  gorgoglio  più  lontano  del- 
r acqua  rotta  tra  le  pile  del  ponte,  c il 
tonfo  misurato  di  quei  due  remi  che  ta- 
gliavano la  superficie  azzurra  del  lago  , 
uscivano  ad  un  colpo  grondanti,  e si  ri- 
tuffavano. L'  onda  segata  dalla  barca  , 
riunendosi  dietro  la  poppa,  segnava  una 
striscia  increspata  che  si  andava  allonta- 
nando dal  lido.  I passeggio  ri  silenziosi  , 
colla  faccia  rivolta  indietro,  guardavano 
le  montagne  e il  paese  rischiarato  dalla 
luna  e svariato  qua  e là  di  grandi  om- 
bre. Si  disceroevano  i villaggi,  le  case, 
le  capanne  : il  palazzotto  di  don  Rodri- 
go , colla  sua  torre  piatta  , elevato  so- 
pra le  casucce  ammucchiate  alla  falda 
del  promontorio  , pareva  un  feroce  cho 
ritto  nelle  tenebre  sopra  una  compagnia 
di  giacenti  addormentati , vegliasse  me- 
ditando un  delitto.  Lucia  lo  vide,  e rab- 
brividì ; discese  coll'occhio  a traverso  la 
china  , fino  al  suo  paesello,  guardò  fiso 
alla  estremità  , seerse  la  sua  casetta  , 
scerse  la  chioma  folta  del  fico  che  sopra- 
vanzava sulla  cinta  del  cortile  , scerse 
la  finestra  della  sua  stanza;  e seduta  co- 
m'  era  sul  fondo  della  barca  , appoggiò 
il  gomito  sulla  sponda  , chinò  su  quello 
la  fronte  , come  per  dormire  , e pianse 
segretamente. 

Addio,  montagne  sorgenti  dalle  acque, 
ed  erette  al  cielo  ; cime  ineguali  , note 
a chi  è cresciuto  tra  voi  , e impresse 
nella  sua  mente  non  meno  che  lo  sia  l’a- 
spetto dei  suoi  più  famigliar!  ; torrenti 
dei  quali  egli  distingue  lo  scroscio,  conio 
il  suono  delle  voci  domestiche  ; ville 
sparse  e biancheggianti  sul  pendio  , co- 
me branchi  di  pecore  pascenti  ; addio  ! 
Quanto  è tristo  il  passo  di  chi  cresciuto 
tra  voi , se  ne  allontana  ! Alla  fantasia 
di  quello  stesso  che  se  nc  parte  volonta- 
riamente , tratto  dalla  speranza  di  faro 
altrove  fortuna  , si  disabbelliscono  in 
quel  momento  4 sogni  della  ricchezza  ; 
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«gli  si  maraviglia  «Tessersi  potuto  risol- 
vere , e tornerebbe  allora  indietro , se 
non  pensasse  che  un  giorno  tornerà  «Io- 
vizioso.  Quanto  più  s'  avanza  nel  piano, 
il  suo  occhio  si  ritrae  fastidito  e stanco 
da  quella  ampiezza  uniforme  ; l’acre  gli 
simiglia  gravoso  e senza  vita  ; s’ inoltra 
mesto  e disattento  nelle  città  tumultuo- 
se ; le  case  aggiunte  a case , le  vie  che 
sboccano  nelle  vie  pare  che  gli  tolgano 
il  respiro  ; e dinanzi  agli  edihzii  ammi- 
rati dallo  straniero , egli  pensa  con  desi- 
derio inquieto  al  camperello  «lei  suo  pae- 
se , alla  casuccia  a cui  egli  ha  già  posti 
gli  occhi  addosso  da  gran  tempo,  e che 
comprerà  , tornando  ricco  a 'suoi  monti. 

Ma  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là 
di  quelli  nè  pure  un  desiderio  sfuggevo- 
le , chi  aveva  composti  in  essi  tutti  i di- 
segni dell’avveuire;  e ne  è sbalzato  lon- 
tano da  una  forza  perversa  ! Chi  strap- 
pato ad  un  tempo  alle  più  care  abitu- 
dini , e sturbato  nelle  più  care  speran- 
ze , lascia  quei  monti  per  avviarsi  in 
traccia  di  stranieri  che  non  ha  mai  de- 
siderato di  conoscere,  e non  può  colla 


immaginazione  trascorrere  ad  nn  momen- 
to stabilito  pel  ritorno  1 Addio,  casa  na- 
tale , dove  sedendo  con  un  pensiero  oc- 
culto , s’ imparò  a distinguere  dal  ro- 
more  delle  orme  comuni  il  rumore  d una 
orma  aspettata  con  un  misterioso  timo- 
re. Addio , casa  ancora  straniera  , casa 
sogguardata  tante  volte  alla  sfuggita,  pas- 
sando, e non  senza  rossore  ; nella  qualo 
la  mente  si  compiaceva  di  figurarsi  un 
soggiorno  tranquillo  e perpetuo  di  spo- 
sa. Addio , chiesa  , dove  T animo  tornò 
tante  volte  sereno,  cantando  le  Iodi  del 
Signore;  dove  era  promesso  , preparato 
un  rito;  dove  il  sospiro  segreto  del  cuore 
doveva  essere  solennemente  benedetto  , 
e l’amore  venir  «mandato,  c chiamarsi 
santo;  addio!  Quegli  che  dava  a voi  tanta 
giocondità  è da  per  tutto;  ed  Egli  non 
turba  mai  la  gioia  dei  suoi  figli,  se  non  per 
prepararne  loro  una  più  certa  e maggiore. 

Di  tal  genere  , se  non  tali  appunto  , 
erano  i pensieri  di  Lucia  , c poco  dissi- 
mili i pensieri  degli  altri  due  pellegrini, 
mentre  la  barca  gli  andava  avvicinami  a 
alla  destra  riva  dell’  Adda. 


CAPITOLO  NONO 

Giungono  a Monza.  Renzo  prosegue  il  viaggio  per  Milano  : le  dorme  sono 
presentate  nel  monastero  di  quel  luogo  alla  signora,  che  le  assicura  di  pro- 
tezione. Pittura  di  questa  dama , e sua  istoria. 


L’nrtare  che  léce  la  barca  contro  alla 
proda  scosse  Lucia  , la  quale  dopo  aver 
rasciutte  in  segreto  le  lagrime,  si  alzò 
come  da  dormire.  Renzo  usci  il  primo, 
porse  la  mano  ad  Agnese,  la  quale  uscita 
pure , la  porse  alla  figlia  ; e tutti  e tre 
rendettero  tristamente  grazie  al  barca- 
iuolo. a Niente  , niente;  siamo  quaggiù 
» per  aiutarci  T un  T altro  , » rispose 
egli;  e ritirò  la  mano  , quasi  con  ribrez- 
zo, come  se  gli  fosse  proposto  di  rubare, 
quando  Renzo  cercò  di  tramettervi  una 
parte  dei  quattrinelli  che  si  trovava  in- 
dosso, e che  aveva  portati  con  aè  quella 
«era,  ad  intenzione  di  riconoscere  genero- 
samente don  Abbondio  , quando  questi 
lo  avesse,  suo  malgrado , servito.  Il  ba- 
roccio  era  quivi  preparato;  il  condutto- 
re salutò  i tre  aspettati  , li  fece  salire, 
diede  una  voce  alla  bestia , una  sferza- 
ta, e via. 

Il  nostro  autore  non  descrive  quel 
viaggio  notturno,  tace  il  nome  del  pae- 
se dove  fra  Cristoforo  aveva  indirizzate 


le  due  donne;  anzi  protesta  espressamen- 
te di  non  lo  voler  dire.  Dal  progresso 
della  storia  si  rileva  poi  la  cagione  di 
queste  reticenze.  Le  avventure  di  Lucia 
in  quel  soggiorno  si  trovano  avviluppate 
con  un  intrigo  tenebroso  di  persona  at- 
tenente a famiglia,  come  pare,  assai  po- 
tente , al  tempo  che  l’autore  scriveva. 
Per  render  ragione  della  strana  condotta 
di  quella  persona  , nel  caso  particolare, 
egli  ha  poi  anche  dovuto  raccontare  in 
succinto  la  sua  vita  antecedente;  e la  fa- 
miglia vi  fa  quella  figura  che  vedrà  chi 
vorrà  leggere.  Ma  ciò  che  la  circospc- 
zione del  pover  uomo  ci  ha  voluto  sot- 
trarre , le  nostre  diligenze  ce  T hanno 
fatto  trovare  in  altra  parte.  Uno  stori- 
co milanese  ( t ) che  ha  avuto  a far  men- 
zione di  quella  persona  medesima,  non 
la  nomina  , è vero  , nè  il  paese  ; ma  di 

(0  Iosephi  Ripamonti , Ristorine  Pa- 
triae  , Decadis  V , lib.  VI,  cap.  Ili, 
pag.  35U  et  seq. 


CAPITOLO  IX. 
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questo  dice  ch’era  un  borgo  antico  e no- 
bile, a cui  di  città  non  mancava  altro 
che  il  nome;  dice  altrove  che  vi  «corre 
il  Lambro  ; altrove  , che  v'èuo  arci- 
prete. Dal  riscontro  dei  quali  estremi 
noi  deduciamo  che  fosse  Monza  senz’al- 
tro. Nel  vasto  tesoro  delle  induzioni  eru- 
dite ve  ne  potrà  bea  essere  delle  più  fi- 
ne , ma  delie  più  sicure,  non  crederei. 
Potremmo  anche  proporre  congetture 
molto  fondate  sul  nome  della  famiglia  ; 
ma  , quantunque  la  congetturata  da  noi 
sia  estinta  da  gran  tempo,  stimiamo  me- 
glio sopprimerle,  per  non  metterci  a ris- 
chio di  far  torto  uè  anche  ai  morti  , e 
per  lasciare  ai  dotti  qualche  soggetto  di 
ricerca. 

I nostri  viaggiatori  giunsero  dunque  a 
Monza  poco  dopo  il  levar  del  sole  : il 
conduttore  voltò  in  un’osteria  , e quivi 
come  esperto  del  luogo  e conoscente  del- 
l’ostiere , fe’ loro  assegnare  una  stanza, 
e re  gli  accompagnò.  Fra  i ringraziamen- 
ti , Renzo  tentò  pure  di  fargli  ricevere 
qualche  mercede;  ma  quegli  al  pari  del 
barcaiuolo,  ne  aveva  in  mira  un’altra  più 
lontana  e piò  abbondante  ; tirò  anch’e- 
gli indietro  le  mani,  e,  come  fuggendo, 
corse  a governare  la  sua  l>estia. 

Dopo  una  sera  quale  l’abbiamo  de- 
scritta , e una  notte  quale  ognuno  può 
immaginarsela  , passata  in  compagnia  di 
quei  pensieri  , col  sospetto  incessante  di 
qualche  incontro  spiacevole, al  frizzo  d’un’ 
sria  piò  che  autunnale,  e fra  gli  spessi 
trabalzi  della  disagiata  vettura  che  ri- 
sedevano sgarbatamente  il  poveretto  che 
pur  pure  cominciasse  a velar  1’  occhio, 
parve  loro  assai  buono  il  sedersi  sur  una 
panchetta  che  stava  ferma,  in  una  stan- 
za riparata,  come  che  fosse.  Fecero  quivi 
un  po’  di  carità  insieme,  come  compor- 
tavano la  penuria  dei  tempi,  i mezzi  scarsi 
in  proporzione  dei  contingenti  bisogni 
d’  un  avvenire  incerto  , e lo  scarso  ap- 
petito. L’  uno  dopo  1’  altro  si  ricorda- 
rono tutti  e tre  del  banchetto  che  due 
giorni  prima  s’aspettavano  di  fare;  e cia- 
scuno alla  sua  volta  mise  un  gran  sospi- 
ro. Renzo  avrebbe  voluto  fermarsi  quivi 
almeno  tutto  quel  giorno,  veder  le  don- 
ne allogate  , render  loro  i primi  servi- 
gi ; ma  il  padre  aveva  raccomandato  a 
queste  di  mandarlo  tosto  per  la  sua  stra- 
da. Allegarono  quindi  esse  c quegli  or- 
dini c cento  altre  ragioni:  che  la  gente 
ciarlerebbe  , che  la  separazione  piò  ri- 


tardata sarebbe  piò  dolorosa,  ch’egli  po- 
trebbe venir  presto  a dare  e ad  inten- 
der novelle  ; tanto  che  il  giovane  si  ri- 
solvè di  partire.  Furono  presi  piò  par- 
atamente i concerti;  Lucia  non  nascose 
le  lagrime  ; Renzo  rattenne  a stento  le 
sue,  e stringendo  fortissimamente  la  ma- 
no ad  Agnese , disse  con  voce  soffocala: 
» a rivederci , » e parti. 

Le  donne  si  sarebbero  trovate  ben  im- 
pacciate , se  non  fosse  stato  quel  buon 
conduttore , il  quale  aveva  ordine  di  gui- 
darle al  convento , e di  dar  loro  quel- 
l’ indirizzo  e quell’aiuto  che  potesse  ab- 
bisognare. Colla  sua  scorta  s’  avviarono 
dunque  al  convento  il  quale,  carne  ognun 
sa  , era  al  di  fuori  di  Monza  un  breve 
passeggio.  Giunti  alla  porta,  il  condutto- 
re tirò  il  campanello  , fece  chiamare  il 
padre  guardiano  ; questi  comparve  , e 
ricevette  la  lettera. 

» Oli!  fra  Cristoforo  ! » diss’egli,  ri- 
conoscendo il  carattere.  Il  tuono  della 
voce  e i movimenti  del  volto  indicavano 
manifestamente  eh’  egli  proferiva  il  no- 
me d’  un  grande  amico.  Coovien  poi  di- 
re che  il  nostro  buon  Cristoforo  avesse 
in  quella  lettera  raccomandate  le  donne 
con  molto  calore  e riferito  il  lor  caso 
con  molto  sentimento  , perchè  il  guar- 
diano di  tratto  in  tratto  faceva  atti  di 
sorpresa  e d’indegnazione,  e levandogli 
occhi  dal  foglio  li  fissava  sopra  le  donne 
coll  una  certa  sigili. '.azione  di  pietà  e 
d’interessamento.  Finito  ch’ebbe  di  leg- 
gere , stette  alquanto  pensoso,  e poi  dis- 
se tra  sè:  — non  c’è  che  la  signora:  se  la 
signora  vuol  pigliarsi  questo  impegno... — 

Trasse  quindi  Agnese  qualche  passo  lon- 
tano sulla  piazzetta  dinanzi  al  convento; 
le  fece  alcune  interrogazioni , alle  quali 
ella  soddisfece  ; e tornato  Terso  Lucia  , 
disse  ad  entrambe:  » donne  mie,  io  tcn- 
» terò  ; c spero  di  potervi  trovare  un 
» ricovero  piò  che  sicuro,  piò  che  ono- 
» rato  per  fin  che  Dio  abbia  provveduto 
» a voi  in  miglior  modo.  Volete  venir 
io  con  me  ? » 

Le  donne  accennarono  riferentemente 
che  si;  e il  frate  continuò:  » venite  me- 
* co  al  monastero  della  signora.  State 
» però  discoste  da  me  alcuni  passi , per- 
» chè  la  gente  si  diletta  di  dir  male;  e 
•a  Dio  sa  quante  belle  storie  si  farebbe- 
u ro  , so  si  vedesse  il  padre  guardiano 
» per  via  con  una  bella  giovane..  ■ -oou 
» femmine  voglio  dire.  » 
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Così  dicendo , andò  innanzi.  Lucia  ar- 
rossò : il  conduttore  sorrise  guardando 
Agnese  , la  quale  pure  lasciò  scappare 
un  sogghigno  momentaneo;  o tutti  e tre 
si  mossero  quando  il  frate  ebbe  preso 
alquanto  della  via  , e gli  tennero  dietro 
dieci  passi  discosto.  Le  donne  allora  chie- 
sero al  conduttore,  ciò  che  non  aveva- 
no osato  al  padre  guardiano , chi  fosse 
la  signora. 

» La  signora,»  rispose  quegli,  nè  una 
» monaca  : ma  non  è una  monaca  come 
» le  altre.  Non  mica  che  ella  sia  la  ba- 
v «lessa  nè  la  priora  ; che  anzi  , a quel 
v che  dicono,  è una  delle  più  giovani:  ma 
» è della  costola  d’Adamo,  e i suoi  del 
» tempo  autico  erano  gente  grande  venu- 
» ta  di  Spagna,  dove  son  quelli  che  coman- 
» dano  ; e perciò  là  chiamano  la  signo- 
i>  ra , per  dire  che  ella  è una  gran  si- 
» gnora  ; e tutto  il  paese  la  chiama  per 
» quel  nome,  perchè  dicono  che  in  quel 
» monastero  non  hanno  avuto  mai  una 
» persona  simile  ; e i suoi  d'adesso,  lag- 
giù  a Milano  contano  assai  , e son  di 
3»  quelli  che  hanuo  sempre  ragione:  e in 
v Monza  ancor  più  , perchè  suo  padre, 
» quantunque  non  ci  stia,  è il  primo  del 
paese,  onde  anch’essa  può  fare  alto  e 
d»  basso  nel  monastero;  e anche  la  gente 
3»  di  fuori  le  portano  un  gran  rispetto; 
» e s’  ella  piglia  un  impegno,  riesce  poi 


s nelle  sue  mani,  e che  ella  vi  accetti, 
3»  vi  so  dire  die  sarete  sicure  come  sul- 
» T altare.  » 

Giunto  alla  porta  del  borgo,  fiancheg- 
giata  in  allora  da  un  antico  torracchio- 
ne  e da  un  pezzo  di  castellacelo  dirocca- 
to , che  forse  dieci  de’  miei  lettori  pos- 
sono ancor  ricordarsi  d’aver  veduto  in 
piedi  , il  guardiano  si  fermò  , e si  volse 
a guardare  se  era  seguitato;  entrò  quin- 
di e s’ avviò  al  monastero  ; dove  arri- 
vato si  fermò  di  nuovo  sulla  soglia  aspet- 
tando la  picciola  brigata.  Pregò  il  con- 
duttore che  volesse  venire  al  convento  a 
prendere  la  risposta:  questi  lo  promise, 
e si  accomiatò  dalle  donne,  che  lo  cari- 
carono di  ringraziamenti  e di  commissioni 
pel  padre  Cristoforo.  Il  guardiano  fece 
entra ro  la  madre  e la  figlia  nel  primo 
cortile  del  monastero,  le  introdusse  nelle 
camere  della  fattora  , alla  quale  le  ac- 
comandò ; e andò  solo  a fare  la  richie- 
sta. Dopo  pochi  momenti , ricomparve 


giulivo  a dir  loro  che  venissero  innanzi 
con  lui;  e giunse  a tempo,  perchè  la  fi- 
glia e la  madre  non  sapevano  più  come 
strigarsi  dalle  interrogazioni  pressanti 
della  fattora.  Attraversando  un  secondo 
cortile,  diede  un  po'  di  lezione  alle  donne 
sul  modo  di  portarsi  colla  signora.  » Ella 
» è ben  dispasta  per  voi,  » dias’egli,  ® e 
» può  larvi  del  bene  assai.  Siate  umilio 
» rispettose,  rispondete  con  sincerità  allo 
» domande  che  le  piacerà  di  farvi,  e 
» quando  non  siete  interrogate,  lasciato 
» fare  a me.  » Entrarono  in  una  stanza 
terrena,  dalla  quale  si  passava  nel  parla- 
torio : prima  di  porvi  il  piede , il  guar- 
diano, accennando  la  porta  , disse  sotto 
voce  alle  donne:  » ella  è qui,  » come  per 
far  loro  risovvenire  di  tutti  gli  avver- 
timenti che  aveva  lor  dati.  Lucia  che 
non  aveva  mai  veduto  un  monastero,  en- 
trata nel  parlatorio,  guardò  intorno  do- 
ve fosse  la  signora  a cui  fare  il  suo  in- 
chino, e,  non  iscorgendo  persona , stava 
come  smemorata;  quando,  veduto  il  pa- 
dre andar  verso  un  angolo,  e Agnese  te- 
nergli dietro,  guardò  colà  e avvisò  un 
pertugio  quasi  quadrato  somigliante  a u- 
na  mezza  finestra , sbarrato  da  due  grosse 
e fitte  grate  di  ferro,  distanti  l’una  dal- 
l'altra un  palmo,  e dietro  quelle  uua  mo- 
naca in  piedi.  Il  suo  aspetto,  che  mostra- 
va un'  età  di  venticinque  anni , dava  a 
prima  giunta  un’impressione  di  bellezza, 
ma  d’  una  bellezza  sbattuta  , sfiorita  e, 
direi  quasi,  sconcertata.  Un  velo  nero 
sospeso  e stirato  orizzontalmente  sopra 
la  testa  , cascava  a dritta  e a manca,  di- 
scosto alquanto  dal  volto;  sotto  il  velo, 
una  bianchissima  benda  di  lino  cingeva 
fino  al  mezzo  una  fronte  di  diversa,  ma 
non  d’inferiore  bianchezza;  un’altra  ben- 
da a pieghe  circondava  la  faccia,  e ter- 
minava sotto  al  mento  in  un  soggolo  che 
ai  stendeva  alquanto  sul  petto,  a copri- 
re l’imboccatura  di  un  nero  saio.  Ma 
quella  fronte  si  raggrinzava  tratto  tratto, 
come  per  una  contrazione  dolorosa  ; o 
allora  due  sopraccigli  nerissimi  si  ravvi- 
cinavano con  un  rapido  movimento.  Due 
occhi  pur  nerissimi  s’affissavano  talora  ia 
volto  altrui  con  una  investigazione  super- 
ba, talora  si  chinavano  in  fretta  come  per 
cercare  un  nascondiglio;  in  certi  momen- 
ti, un  attento  osservatore  avrebbe  argo- 
mentato che  domandassero  affezione,  cor- 
rispondenza , pietà;  altra  volta  avrebbe 
creduto  cogliervi  la  rivelazione  istante- 
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nca  d*  un  odio  invecchiato  e compresso, 
d'  un  non  so  quale  talento  feroce:  quan- 
do restavano  immobili  e fissi  senza  atten- 
zione , altri  vi  avrebbe  immaginata  una 
svogliatezza  orgogliosa,  altri  avrebbe  po- 
tuto sospettarvi  il  travaglio  d’  un  pen- 
siero nascosto  , la  sopraffazione  di  una 
cura  famigliare  all’animo  e più  forte  su 
quello  che  gli  oggetti  circostanti.  Le 
guance  pallidissime  scendevano  con  un 
contorno  delicato , ma  soverchiamente 
scemo  e alterato  da  una  lenta  estenua- 
zione. Le  labbra  quantunque  appena  sof- 
fuse d’un  roseo  dilavato,  spiccavano  pu- 
re in  quel  pallore  : i loro  moti  erano , 
come  quelli  degli  occhi,  subitanei,  vivi, 
pieni  di  espressionee  di  mistero.  L’altez- 
za ben  formata  della  persona  scompariva 
nella  cascaggine  abituale  del  portamento, 
o compariva  sfigurata  in  certe  mosse  re- 
pentine , irregolari  e troppo  risolute  a 
donna  non  che  a monaca.  Nel  vestire 
stesso  vr  era  qua  e là  qualche  cosa  di 
studiato  o di  negletto  che  annunziava  una 
monaca  singolare  : la  vita  era  succinta 
con  una  certa  industria  secolaresca , e 
dalla  benda  usciva  sur  una  tempia  l'e- 
stremità d’  una  ciocchetta  di  neri  cape- 
gli;  il  che  mostrava  o dimenticanza  o di- 
sprezzo della  regola  che  prescriveva  di 
tener  sempre  mozze  le  chiome  recise  nella 
cerimonia  solenne  della  professione. 

Queste  cose  non  facevano  caso  nella 
mente  delle  due  donne  non  esercitate  a 
discernere  monaca  da  monaca:  e il  padre 
guardiano  che  non  vedeva  la  signora  per 
la  prima  volta , era  già  avvezzo  , come 
tanti  altri , a quel  non  so  che  di  stra- 
no che  appariva  nei  modi  e nell’abito 
di  lei. 

Ella  stava  in  quel  momento,  come  ab- 
biam  detto,  in  piedi  presso  la  grata,  ap- 
poggiata languidamente  a quella  con  una 
mano  , intrecciando  le  bianchissime  dita 
nei  fori,  e con  la  faccia  alquanto  cur- 
vata, osservando  quelli  che  si  avanzava- 
no. » Reverenda  madre  e signora  illu- 
» strissima  , » disse  il  guardiano  con  la 
fronte  china  e con  la  destra  stesa  sul 
petto:  » questa  è la  povera  giovane,  per 
v la  quale  ella  mi  ha  fatto  sperare  la  sua 
» valida  protezione;  e questa  è la  madre.» 

Le  due  presentate  facevano  grandi  in- 
chini : la  signora  fece  lor  cenno  della 
ma.io  che  bastava,  e disse  rivolta  al  pa- 
dre : » è una  buona  ventura  per  me  il 
* poter  far  cosa  di  aggradimento  ai  no- 


» stri  buoni  amici  i padri  cappuccini. 
» Ma,  » continuò,  » mi  dica  uu  po’  più 
» particolarmente  il  caso  di  questa  gio- 
» vane , ond’io  vegga  meglio  che  si  possa 
» fare  per  essa.  » 

Lucia  arrossò,  e chinò  la  fàccia  sul  seno. 

» Devo  sapere,  reverenda  madre...» 
incominciava  Agnese  ; ma  il  guardiano  le 
ruppe  con  una  occhiata  la  parola  in  boc- 
ca , e rispose:  » questa  giovane , signora 
* illustrissima  , mi  vien  raccomandata  , 
» come  le  ho  detto , da  un  mio  confra- 
» tello.  Essa  ha  dovuto  partirsi  nasco- 
» stamente  dal  suo  paese  , per  sottrarsi 
» a gravi  pericoli;  e ha  bisogno  per  qual- 
» che  tempo  d’  un  asilo  nel  quale  possa 
» vivere  sconosciuta,  e dove  nessuno  ar- 
» diaca  venire  a disturbarla,  quand’an- 
» che. . . » 

» Quali  pericoli  ? » interruppe  la  si- 
» gnora.  » Di  grazia  , padre  guardiano, 
» non  mi  dica  la  cosa  cosi  in  enigma. 
» Ella  sa  che  noi  altre  monache  siamo 
» vaghe  d'  intendere  le  storie  per  mi- 
» nuto.  » 

» Sono  pericoli,  i>  rispose  il  guardiano, 
» che  alle  orecchie  purissime  della  re- 
» verenda  madre  vogliono  essere  appena 
» leggermente  accennati...» 

» Oh  certamente!  » disse  in  fretta  la 
signora  , arrossando  alquanto.  Era  ve- 
recondia ? Chi  avesse  osservata  una  ra- 
pida espressione  di  dispetto  che  accom- 
pagnava quel  rossore,  avrebbe  potuto  du- 
bitarne ; e tanto  più  se  lo  avesse  para- 
gonato con  quello  che  tratto  tratto  si 
diffondeva  sulle  guance  di  Lucia. 

» Basti  dire,  » riprese  il  guardiano,  «che 
» un  cavaliere  prepotente. . .non  tutti  i 
» grandi  del  mondo  si  servono  de’  doni 
x>  di  Dio,  a gloria  sua,  e a vantaggio  del 
» prossimo , come  fa  la  signora  illustris- 
» sima  : un  cavaliere  prepotente  , dopo 
» d’aver  perseguitata  lungamente  que- 
» sta  creatura  con  iudegne  lusinghe,  veg- 
» gendo  ch’elle  erano  inutili,  ebbe  cuo- 
» re  di  perseguitarla  apertamente  con  la 
» forza , di  modo  che  la  poveretta  è stata 
» ridotta  a fuggir  da  casa  sua.  » 

» Accostatevi , quella  giovane,  » disse 
la  signora  a Lucia,  facendole  cenno  col 
dito.  » So  che  il  padre  guardiano  è la 
» bocca  della  verità  ; ma  nessuno  può 
» esser  meglio  informato  di  voi  su  que- 
» sta  faccenda.  A voi  tocca  di  dirci  «e 
» questo  cavaliere  era  un  persecutore 
» odioso.  » Quanto  all*  accostarsi , Lu- 
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eia  obbedì  tosto  ; ma  il  rispondere  era 
un’altra  faccenda  : una  inchiesta  su  quel- 
la materia  , quand’anche  le  fosse  venuta 
«la  una  persona  sua  pari  l’avrebbe  mes- 
sa in  confusione  ; proferita  da  quella  si- 
gnora , o con  un  certo  vezzo  di  dubbio 
maligno  le  tolse  ogni  baldanza  a rispon- 
dere. » Signora...  madre...  reverenda...» 
balbettò  ella , e non  accennava  di  aver 
altro  a dire.  Qui  Agnese  , come  quella 
che  dopo  lei  era  certamente  la  meglio 
informata,  si  credè  autorizzata  a venirle 
in  soccorso.  « Illustrissima  signora,  » dis- 
agila, » io  posso  far  buon  testimonio  che 
» questa  mia  figlia  aveva  in  odio  quel 
» cavaliere,  come  il  diavolo  l’acqua  aan- 
» ta  : voglio  dire  , il  diavolo  era  egli  ; 
» ma  ella  mi  perdonerà  se  parlo  male, 
» perchè  noi  siamo  gente  come  Dio  vuo- 
» le.  Fatto  sta  che  questa  povera  ragaz- 
» za  era  promessa  ad  un  giovane  nostro 
a pari , timorato  di  Dio  , e bene  avvia- 
ti to  ; e se  il  signor  curato  fosse  stato  un 
» po’ più  un  uomo  come  voglio  dir  io... 
» so  che  parlo  d’  un  religioso  , ma  il 
» padre  Cristoforo,  amico  qui  del  padre 
» guardiano  , è religioso  al  pari  dii  lui, 
» e quegli  è un  uomo  pieno  di  carità, 
» e se  fosse  qui , potrebbe  attestare...» 

» Siete  ben  pronta  a parlare  senza  cs- 
» sere  interrogata,  » interruppe  la  signo- 
ra , con  un  atto  altero  ed  iracondo  del 
volto  che  lo  fece  parer  quasi  deforme.  » 
» Tacete:  già  lo  so  che  i parenti  hanno 
» sempre  una  risposta  preparata  iu  no- 
» me  de’  loro  figliuoli  ! » 

Agnese  mortificata  diede  a Lucia  un’oo- 
rhiata  che  voleva  dire  : vedi  quel  che  mi 
tocca  pel  tuo  non  saper  parlare.  Il  guar- 
diano accennava  pure  con  l’occhio  e col 
muover  del  capo  alla  giovane,  che  quel- 
lo era  il  momento  di  snigliittirsi  e di 
non  lasciare  in  secco  la  povera  donna. 

» Reverenda  signora  , » disse  Lucia  , 
» quanto  le  ha  detto  mia  madre  è la 
» pura  verità.  Il  giovane  che  mi  parla- 
» va,  » e qui  si  fece  di  porpora,  » lo  to- 
» glieva  io  di  mia  volontà.  Mi  perdoni 
» se  parlo  da  sfacciata  : ma  gli  è per 
» non  lasciar  pensar  male  di  mia  madre. 

» E quanto  a quel  signore  ( Dio  gli  per- 
» doni  ! ) vorrei  piuttosto  morire  che  ca- 
» dere  nelle  sue  mani.  E se  ella  fa  quo- 
» sta  carità  di  metterci  al  sicuro,  giac- 
» clic  siamo  ridotte  a far  questa  faccia 
» di  domandare  ricovero , e ad  iucomo- 
» «lare  le  persone  dabbene  ; ma  sia  fatta 


» la  volontà  di  Dio  ; sia  certa , signora  , 
» che  nessuno  potrà  pregare  per  lei  più 
» di  cuore  che  noi  povere  donne.  » 

» A voi  credo,  » disse  la  signora  eoa 
voce  raddolcita.  » Ma  avrò  piacere  «li 
» sentirvi  da  sola  a sola.  Non  che  m'ab- 
» bisognino  altri  schiarimenti , nè  altri 
» motivi  per  servire  alle  premure  «hsl 
» padre  guardiano , » aggiunse  ella  tosto 
rivolgendosi  a lui  con  una  compitezza 
studiata.  » Anzi,  » continuò,  » ci  ho  già 
» pensato;  ed  ceco  il  meglio  che  per  or» 
» mi  sovviene  di  poter  fare.  la  fattura 
» del  monastero  ha  collocata,  pochi  gior- 
» ni  sono  , 1’  ultima  sua  figliuola.  Que- 
» ste  donne  potranno  occupare  la  stanza 
» lasciata  libera  da  quella  , e supplirla 
» nei  pochi  servigi  ch’ella  faceva  ;icl  mt>- 
» nastero.  Veramente...»  c qui  accen- 
nò al  guardiano  che  si  avvicinasse  alla 
grata  , e continuò  sotto  voce  : » vera- 
» mente  , attesa  la  scarsezza  dei  tempi, 
» non  si  pensava  di  sostituire  nessuno  a 
» quella  giovane  ; ma  parlerò  io  alla  ma- 
li «Ire  badessa,  e ad  una  mia  parola. ..per 
» una  premura  del  padre  guardiano... 
» In  somma  do  fa  cosa  per  fatta.  » 

Il  guardiano  cominciava  a render  gra- 
zie , ma  la  signora  l’interruppe:  » non 
» occorrono  cerimonie  : anch’io,  in  un 
» caso , in  un  bisogno , saprei  far  capi- 
» tale  dell’  assistenza  de’  padri  cappuc- 
» cini.  Alla  fine,  » continuò  ella  con  un 
sorriso  nel  quale  traspariva  un  non  so 
che  di  beffardo  e d'amaro,  » alla  fine, 

» non  siam  noi  fratelli  e sorelle  ? » 

Coù  detto  , chiamò  una  suora  con- 
versa , ( due  «li  queste  erano  per  una  «là- 
stinzione  singolare  assegnate  al  suo  ser- 
vigio privato  ) c le  impose  che  avvertis- 
se di  ciò  la  badessa  , e fatta  poi  venir 
la  fattora  alla  porta  del  chiostro,  pren- 
desse  con  lei  e con  Agnese  i concerti  op- 
portuni. Congedò  questa  , accomiatò  il 
guardiano,  e ritenne  Lucia.  11  guardiano 
accompagnò  Agnese  alla  porta , dandole 
nuove  istruzioni  per  via , e se  ne  an- 
dò a preparare  la  lettera  di  relazione 
all' amico  Cristoforo.  — Gran  cervellina 
che  è questa  signora!  pensava  tra  sè  in 
cammino  : curiosa  davvero  ! Ma  chi  la 
sa  pigliare  pel  suo  verso , le  fa  fare  ciò 
clic  vuole.  11  mio  Cristoforo  non  si  aspet- 
terà certamente  eh’  io  l’ abbia  servito 
così  presto  e bene.  Quel  brav’uomo  ! uou 
c’è  riinc«lio:  bisogna  ch’egli  si  pigli  sem- 
pre qualche  impegno  ; ma  lo  fa  per  be- 
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ne.  Buon  per  lai  questa  volta  che  ha 
trovato  un  amico , il  quale  senza  tanto 
strepito  , senza  tanto  apparato  , senza 
tante  faccende  ha  condotto  1'  affare  a 
buon  porto  in  un  batter  d’occhio.  Vor- 
rà esser  contento  quel  buon  Cristoforo, 
e s’accorgerà  che  auche  noi  qui  siamo 
buoni  da  qualche  cosa.  — 

La  signora  che  alla  presenza  d’ un 
provetto  cappuccino  aveva  studiati  gli 
atti  e le  parole , rimasa  poi  testa  testa 
con  una  giovane  forese  inesperta  , non 
pensava  più  tauto  a contenersi  ; e i suoi 
discorsi  divennero  a poco  a poco  cosi 
strani , che  invece  di  riferirli , noi  cre- 
diamo più  opportuno  di  narrare  breve- 
mente la  storia  antecedente  di  questa  in- 
felice (*),  quel  tanto  cioè  che  basti  a ren- 
der ragione  dell  ’ insolito  e del  misterioso 
che  abbiamo  veduto  in  lei,  e a far  com- 
prendere i motivi  della  sua  condotta  nei 
fatti  che  dovremo  raccontare. 

Era  essa  1’  ultima  figliuola  del  prin- 
cipe ***,  un  gran  gentiluomo  milanese , 
il  quale  poteva  contarsi  fra  i più  dovi- 
aiusi  della  città.  Ma  il  concetto  indefi- 
nito ch'egli  aveva  del  suo  titolo,  gli  fa- 
ceva parere  le  sue  sostanze  appena  suf- 
ficienti , scarse  anzi  a sostenerne  il  de- 
coro ; o tutte  le  sue  cure  erano  rivolte 
a conservarle,  almeno  quali  erano,  uni- 
te in  perpetuo  , per  quauto  dipendeva 
da  lui.  Quanti  figliuoli  egli  s' avesse,  non 
appare  chiaramente  dalla  storia  ; si  ri- 
leva soltanto  ch'egli  aveva  destinati  al 
chiostro  tutti  i cadetti  dell’  uno  e del- 
l'altro sesso,  per  lasciare  intatta  la  so- 
stanza al  primogenito , destinato  a per- 
petuare la  famiglia,  a procreare  cioè  de* 
figliuoli , per  tormentarsi  e tormentarli 
nello  stesso  modo.  La  nostra  infelice  sta- 
va ancora  nascosta  nel  ventre  della  ma- 
dre , che  la  sua  condizione  era  irrevoca- 
bilmente stabilita.  Rimaneva  soltanto  da 
decidersi  se  ella  sarebbe  un  monaco  o una 
monaca  ; decisione  per  la  quale  faceva 
mestieri  , non  il  suo  assenso,  ma  la  sua 
presenza.  Quando  ella  comparve,  il  prin- 
cipe suo  padre,  volrndo  darle  un  nome 
che  risvegliasse  immediatamente  l’idea 
del  chiostro  e che  fosse  stato  portato 
da  una  santa  di  alti  natali , la  chiamò 
Gertrude.  Bambole  vestite  da  monaca 
furono  i primi  balocchi  cho  le  si  posero 

(*)  V ed.  la  Monaca  di  Monza  , tT.T.n- 
str  azioni  al  cap.  decimo. 
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fra  le  roani;  poi  immagini  vestite  da  mo- 
ca  , accompagnando  il  dono  coll’  ammo- 
nizione di  tenerne  ben  conto  , come  di 
cosa  preziosa , e con  quell’  interrogare 
affermativo  : » bello  eh  ? » Quando  il 
principe  o la  principessa  o il  principino, 
che  solo  de’  maschi  veniva  allevato  io 
casa , volevano  lodare  l’aspetto  prospe- 
roso della  fimciullioa  , pareva  che  non 
trovassero  modo  d’esprimer  bene  la  loro 
idea,  se  non  colle  parole:  » che  madre  ba- 
dessa ! » Nessuno  però  le  disse  mai  di- 
rettamente : tu  devi  farti  monaca.  Ella 
era  un'idea  sottintesa  e toccata  inciden- 
temente in  ogni  discorso,  che  risguardasse 
i suoi  destini  futuri.  Se  qualche  volta  la 
Gertrudiua  si  lasciava  andare  a qualche 
atto  un  po’  tracotante  e imperioso,  al  che 
la  sua  indole  la  portava  assai  facilmente, 
» tn  sei  una  ragazzina,  » le  si  durerà  : 
» questi  modi  non  ti  si  coniànno:  quan- 
» do  sarai  la  madre  badessa , allora  co- 
ir manderai  a bacchetta  , farai  alto  e bas- 
ii so.  » Qualche  altra  volta  il  principe 
riprendendola  di  certe  maniere  troppo 
libere  e famigliaci,  alle  quali  pare  ella 
trascorreva  assai  volentieri,  » ehi!  ehi!  » 
le  diceva  : e non  son  vezzi  da  una  tua 
» pari  : se  vuoi  che  un  giorno  ti  si  porti 
» il  rispetto  che  ti  si  conviene,  impara  fin 
e d’ ora  a star  più  in  contegno  : ricór- 
si dati  che  tu  devi  easere  in  ogni  cosa  la 
» prima  del  monastero  ; perchè  il  san- 
» gue  si  porta  per  tutto  dove  si  va.  » 

Tutte  le  parole  di  questo  genere  in- 
ducevano nel  cervello  della  lànciullina 
l’ idea  implicita  eh’  ella  aveva  ad  esser 
monaca  ; ma  quelle  che  venivano  dalla 
bocca  del  padre,  facevano  più  effetto  di 
tutte  le  altre  insieme.  Le  maniere  del 
principe  erano  abitualmente  quelle  d’ua 
padrone  austero,  ma  quando  si  trattava 
dello  stato  futuro  dei  suoi  figli , dal  suo 
volto  e da  ogni  sua  parola  traspirava  una 
immobilità  di  risoluzione , una  ombrosa 
gelosia  di  comando  , che  imprimeva  il 
sentimento  d’  una  necessità  fatale. 

A sei  anni  Gertrude  fu  collocata,  per 
educazione  e ancor  più  per  istradamento 
alla  vocazione  impostale,  nel  monastero 
dove  l’abbiamo  veduta  : e la  scelta  del 
luogo  non  fu  senza  disegno.  Il  buon  con- 
duttore delle  duo  donne  ha  detto  che  il 
padre  della  signora  era  il  primo  in  Mon- 
za : e accozzando  questa  qualsisia  testi- 
monianza con  alcune  altre  indicazioni  cho 
l'anonimo  lascia  scappare  sbadatamente 
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quii  e là  , noi  potremmo  di  leggieri  as- 
serire che  egli  fosse  il  feudatario  di  quel 
paese. Comunque  sia,  egli  vi  godeva  d’una 
grandissima  autorità;  e pensò  che  ivi  me- 
glio che  altrove  la  sua  figlia  sarebbe  trat- 
tata con  quelle  distinzioni  e con  quelle 
finezze  che  potessero  più  allettarla  a 
scegliere  quel  monastero  per  sua  per- 
petua dimora.  Nè  s’  ingannava  : la  ba- 
dessa d' allora , e alcune  altre  monache 
faccendiere  che  avevano,  come  suol  dirsi, 
la  mestola  in  mano , trovandosi  avvolte 
in  certe  gare  con  un  altro  monastero  e con 
qualche  famiglia  del  paese,  furono  molto 
liete  d'acquistare  un  tanto  appoggio,  ri- 
cevettero con  grande  riconoscenza  l'onore 
che  veniva  loro  compartito,  e corrispo- 
sero pienamente  alle  intenzioni  che  il 
principe  aveva  lasciate  trasparire  sul  col- 
locamento stabile  della  figliuola:  inten- 
zioni del  resto  assai  consonanti  al  loro 
interesse.  Gertrude  appena  entrata  nel 
monastero  , fu  chiamata  per  antonoma- 
sia la  signorina;  posto  distinto  alla  men- 
sa , nel  dormitorio;  la  sua  condotta  pro- 
posta alle  altre  per  esemplare;  dolci  e 
carezze  senza  fine,  e condite  con  quella 
famigliarità  un  po’  riverente  che  tanto 
adesca  i fanciulli , quando  la  trovano  in 
coloro  che  veggiono  trattare  gli  altri  fan- 
ciulli con  un  contegno  abituale  di  supe- 
riorità. Non  che  tutte  le  monache  lus- 
serò congiurate  a trarre  la  poverina  nel 
laccio  : molte  ve  ne  aveva  di  semplici  ed 
aliene  da  ogni  intrigo,  alle  quali  il  pen- 
siero di  sagrificare  una  figlia  a mire  in- 
teressate avrebbe  fatto  ribrezzo;  ma  que- 
ste tutte  attente  alle  loro  occupazioni 
particolari,  parte  non  si  accorgevano  be- 
ne di  tutti  quei  maneggi,  parte  non  di- 
scernevano quanto  vi  fosse  di  reo,  parte 
s’astenevauo  dal  farvi  sopra  esame , parte 
tacevano  per  non  fare  scandali  inutili. 
Qualcuna  anche  , ricordandosi  d’  essere 
stata  con  simili  arti  condotta  a quello  di 
cui  s’ era  pentita  poi  , sentiva  compati- 
mento della  povera  innocentina,  e lo  sfo- 
gava col  farle  carezze  tenere  e malinco- 
niche, sotto  le  quali  ella  era  ben  lunge 
dal  sospettare  che  ci  fosse  mistero  : e la 
faccenda  camminava.  Sarebbe  forse  cam- 
minata cosi  fiuo  alla  fine  , se  Gertrude 
fosse  stata  la  sola  ragazza  in  quel  mona- 
stero. Ma  tra  le  sue  compagne  di  edu- 
cazione ve  n'eran  alcune  che  sapevano 
«V  essere  destinate  al  matrimonio.  Ger- 
trudiua,  nodrita  nelle  idee  della  sua  su- 


periorità, parla  va  magnificamente  dei  sno» 
destini  futuri  di  badessa  , di  principessa 
del  monastero,  voleva  ad  ogni  conto  es- 
ser per  le  altre  un  soggetto  d' invidia  ; 
e vedeva  con  maraviglia  e con  dispetto, 
che  alcune  di  quelle  non  ne  sentivano 
punto.  Alle  immagini  maestose  , ma  cir- 
coscritte e fredde  che  può  somministrare 
| il  primato  in  un  monastero,  contrappo- 
nevano elle  le  immagini  varie  e lucci- 
canti di  sposo,  di  conviti,  di  veglie,  di 
ville  , di  tornei  , di  corteggi , di  abiti , 
di  carrozze.  Queste  immagini  cagionarono 
nel  cervello  di  Gertrude  quel  movimen- 
to, quel  bollore  che  produrrebbe  un  gran 
paniere  di  fiori  appena  colti , collocato 
davanti  ad  un'arnia.  I parenti  e le  edu- 
catrici avevano  coltivata  e cresciuta  in 
lei  la  vanità  naturale  , per  farle  parer 
buono  il  chiostro;  ma  quando  questa  pas- 
sione fu  stuzzicata  da  idee  tanto  più  af- 
fini ad  essa,  si  gettò  ben  tosto  in  quello 
con  un  ardore  beu  più  vivo  e più  spon- 
taneo. Per  non  restare  al  di  sotto  di 
quelle  sue  compagne,  c per  condiscenderò 
nello  stesso  tempo  al  suo  nuovo  genio,  ri- 
spondeva ella  die  al  far  dei  couti  nes- 
suno le  poteva  porre  il  velo  in  capo  sen- 
za il  suo  assenso  , che  anch'  ella  poteva 
torre  uno  sposo,  abitare  un  palazzo,  go- 
dersi il  mondo  , c meglio  di  tutte  loro; 
che  lo  poteva,  pur  che  lo  avesse  voluto; 
che  lo  vorrebbe,  che  lo  voleva:  e lo  vo- 
leva infatti.  L'  idea  della  necessità  del 
suo  consenso , idea  che  fino  allora  era 
stata  come  inavvertita  e rannicchiata  in 
un  angolo  della  sua  mente  , vi  si  svolse 
allora  c si  manifestò  con  tutta  la  sua  im- 
portanza. Ella  la  chiamava  ad  ogni  tratto 
in  soccorso  , per  godersi  più  tranquilla- 
mente le  immagini  d’  un  avvenire  gra- 
dito. Dietro  questa  idea  però  nc  compa- 
riva sempre  infallibilmente  un'altra:  che 
quel  consenso  si  trattava  di  negarlo  al 
principe  padre , il  quale  lo  tenera  già  , 
o mostrava  di  tenerlo  per  dato;  e a que- 
sta idea  l' animo  della  figliuola  era  ben 
loutano  dalla  sicurezza  che  ostentavano 
le  sue  parole.  Si  paragonava  allora  con 
le  compagne  che  erano  ben  altrimenti 
sicure,  e provava  per  esse  dolorosamente 
l'invidia  che  da  principio  aveva  creduto 
di  far  loro  provare.  Invidiandole,  le  odia- 
va : talvolta  l’odio  si  esalava  in  dispet- 
ti , in  sgarbatezze  , in  motti  pungenti; 
talvolta  la  conformità  delle  inclinazioni 
c delle  speranze  lo  sopiva , e faceva  na-* 
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«cere  nna  apparente  e transitoria  intrin- 
sichezza. Talvolta,  volendo  puro  godersi 
intanto  qualche  cosa  di  reale  e di  pre- 
sente, si  compiaceva  delle  preferenze  che 
le  venivano  accordate , c faceva  sentire 
alle  altre  quella  sua  superiorità  ; talvolta 
non  potendo  più  tollerare  la  solitudine 
dei  suoi  timori  e dei  suoi  desiderii,  an- 
dava raumiliata  in  cerca  di  quelle,  quasi 
ad  implorare  benevolenza , consigli,  co- 
raggio. Tra  queste  deplorabili  guerric- 
ciuole  con  sè  e con  altrui,  aveva  ella  var- 
cata la  puerizia,  e a’  inoltrava  in  quella 
età  cosi  critica,  nella  quale  par  che  en- 
tri nell’animo  quasi  una  potenza  miste- 
riosa, che  solleva,  adorna,  rinvigorisce 
tutte  le  inclinazioni , tutte  le  idee  , e 
qualche  volta  le  trasforma  o le  rivolge 
ad  un  corso  imprereduto.  Ciò  che  Ger- 
trude aveva  fino  allora  più  distintamente 
vagheggiato  in  quei  sogni  dell'avvenire, 
era  lo  splendore  esterno  e la  pompa:  un 
non  so  che  di  molle  e di  affettuoso  che 
da  prima  v’era  diffuso  leggermente  e co- 
me in  nebbia  , cominciò  allora  a svol- 
gersi e a primeggiare  nelle  sue  fantasie. 
Si  era  ella  fatto  nella  parte  più  riposta 
della  mente  come  uno  splendido  ritiro: 
quivi  rifuggiva  dagli  oggetti  presenti, 
quivi  accoglieva  certi  personaggi  strana- 
mente composti  di  confuse  memorie  della 
puerizia  , di  quel  poco  che  ella  poteva 
vedere  del  mondo  esteriore , di  ciò  che 
aveva  appreso  nei  colloquii  colle  compa- 
gne; ai  tratteneva  con  essi , parlava  lo- 
ro , e si  rispondeva  in  loro  nome;  quivi 
dava  comandi,  e riceveva  omaggi  d'ogni 
genere.  Di  tempo  in  tempo  i pensieri 
della  religione  venivano  a turbare  quelle 
feste  brillanti  e faticose.  Ma  la  religione, 
quale  era  stata  insegnata  alla  nostra  po- 
veretta , e quale  ella  1*  aveva  ricevuta , 
non  proscriveva  l’orgoglio  , anzi  lo  san- 
tificava e lo  proponeva  come  un  mezzo 
per  ottenere  una  felicità  terrena.  Spo- 
gliata cosi  della  sua  essenza,  non  era  più 
la  religione  , ma  una  larva  come  le  al- 
tre. Negli  intervalli  in  cui  questa  larva 
prendeva  il  primo  posto  e grandeggiava 
nella  fantasia  di  Gertrude,  l'infelice  so- 
praffatta da  terrori  confusi,  e compresa 
da  una  confusa  idea  di  doreri  , s imma- 
ginava che  la  sua  ripugnanza  al  chiostro 
e la  retinenza  alle  insinuazioni  dei  suoi 
maggiori  nella  scelta  dello  stato,  fossero 
una  colpa,  e prometteva  in  cuor  suo  di 
espiarla  , chiudendosi  volontariamente 
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Bel  chiostro.  Era  legge  che  una  giovano 
non  potesse  venire  accettata  monaca  se 
prima  non  era  stata  esaminata  da  un  ec- 
clesiastico, chiamato  il  vicario  delle  mo- 
nache , o da  qualche  altro  a ciò  depu- 
tato, affinchè  constasse  eh’  ella  vi  si  con- 
duceva di  sua  libera  elezione  : e questo 
esame  non  poteva  aver  luogo  se  non  un 
anno  dopo  che  ella  avesse  con  una  sup- 
plica in  iscritto  esposto  a quel  vicario  il 
suo  desiderio.  Quelle  monache  che  ave- 
vano pigliato  il  tristo  incarico  di  far  che 
Gertrude  si  obbligasse  per  sempre  colla 
minor  possibile  cognizione  di  ciò  che  fa- 
ceva , colsero  uno  dei  momenti  che  ab- 
biam  detto  , per  farle  trascrivere  e so- 
scrivere  una  tale  supplica.  B a fine  d’ in- 
durla più  fàcilmente  a ciò,  non  manca- 
rono ai  dirle  e di  ripeterle  ciò  che  era 
vero,  che  quella  finalmente  era  una  me- 
ra formalità,  la  quale  non  poteva  avere 
efficacia  se  non  da  altri  atti  posteriori 
che  dipenderebbero  dalla  sua  volontà. 
Con  tutto  ciò  la  supplica  non  era  forse 
ancor  giunta  al  suo  destino  , che  Ger- 
trude s’era  già  pentita  d'averla  scritta. 
Si  pentiva  poi  di  quei  pentimenti,  pas- 
sando cosi  i giorni  e i mesi  in  una  in- 
cessante vicenda  di  voleri  e di  disvoleri. 
Tenne  lungo  tempo  nascosto  alle  com- 
pagne quel  suo  fatto,  ora  per  timore  di 
esporre  alle  contraddizioni  una  buona  ri- 
aoluzione , ora  per  vergogna  di  manife- 
stare un  marrone.  Vinse  finalmente  il 
desiderio  di  sfogar  l’animo  e di  accattar 
consiglio  e coraggio.  V’era  un’altra  leg- 
ge , che  a quell’  esame  della  vocazione 
una  giovane  non  fosse  ricevuta  se  non 
dopo  aver  dimorato  almeno  un  mese  fuori 
del  monastero  dove  era  stata  in  educa- 
zione. L’ anno  dall’  invio  della  supplica 
era  già  quasi  trascorso,  e Gertrude  era 
stata  avvertita  che  fra  poco  ella  verreb- 
be tolta  dal  monastero  e condotta  nella 
casa  paterna  per  istarvi  quel  mese  , o 
fare  tutti  i passi  necessari!  al  compimento 
dell’  opera  che  ella  aveva  di  fatto  in- 
cominciata. Il  principe  e il  resto  della 
faldiglia  tenevano  tutto  ciò  per  certo  , 
come  ae  fosse  già  avvenuto;  ma  tali  non 
erano  più  i conti  della  giovane  : invece 
di  fare  altri  passi,  ella  pensava  al  modo 
di  tirare  indietro  il  primo.  In  tali  stretto 
si  risolvè  di  aprirsi  con  una  delle  suo 
compagne  , la  più  franca  e pronta  sem- 
pre a dar  consigli  vigorosi.  Questa  sug- 
gerì a Gertrude  d’informare  per  lettera 
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il  padre  , come  ella  «vera  mutato  pen- 
siero ; giacché  non  le  bastava  T animo  di 
cantargli  a suo  tempo  sul  viso  un  bra- 
vo , non  voglio.  E perchè  i pareri  gra- 
tuiti in  questo  mondo  son  rari  assai , la 
consigliera  fece  pagar  questo  a Gertrude 
con  tante  beffe  sulla  sua  dappocaggine. 
La  lettera  fu  concertata  fra  tre  o quat- 
tro confidenti,  scritta  di  soppiatto , c fetta 
ricapitare  per  via  di  artifizii  molto  stu- 
diati. Gertrude  stava  con  graude  ansietà 
aspettando  uua  risposta  che  non  venne 
mai.  Se  non  che  alcuni  giorni  dopo  , la 
badessa  , tiratala  in  disparte  , con  un 
contegno  di  reticenza , di  disgusto  e di 
compassione , le  toccò  un  motto  oscuro 
d'  una  gran  collera  del  principe,  e d’una 
scappata  eh*  ella  doveva  aver  fatta , la- 
sciandole però  intendere  che,  portandosi 
bene,  ella  poteva  sperare  che  tutto  si  di- 
menticherebbe. La  giovinetta  intese  e 
non  osò  chiedere  più  in  là. 

Venne  finalmente  il  giorno  tanto  te- 
muto e bramato.  Quantunque  Gertrude 
sapesse  ch’ella  andava  ad  un  combatti- 
mento, pure  l’uscire  del  monastero,  l'ol- 
trepassar quelle  mura  nelle  quali  era 
alata  otto  anni  rinchiusa  , lo  scorrere 
in  carrozza  per  1*  aperta  campagna  , il 
rivedere  la  città,  la  casa,  furono  per  lei 
sensazioni  piene  d’una  gioia  tumultuosa. 
Quanto  al  combattimento,  ella,  colla  di- 
rezione di  quelle  confidenti  , aveva  già 
pigliate  le  sue  misure,  e fatto,  come  ora 
si  direbbe  , il  suo  piano.  — 0 mi  vor- 
ranno far  violeuza  , pensava  ella  ; e io 
terrò  duro  j sarò  umile,  rispettosa  , ma 
negherò  : non  si  tratta  che  di  non  pro- 
ferire un  altro  sì  ; e non  lo  proferirò. 
Ovvero  mi  prenderanno  colle  buone  , ed 
io  sarò  più  buona  di  loro;  piangerò  pre- 
gherò, li  muovere  a compassione:  final- 
mente non  domando  altro  che  di  non  es- 
sere sagri  fica  ta.  Ma,  come  accade  sovente 
di  simili  previdenze  , non  si  avverò  nè 
l’uno  nè  l’altro  supposto.  I giorni  scor- 
revano senza  che  il  padre  nè  altri  le 
parlasse  della  supplica,  nè  della  ritrat- 
tazione , senza  che  le  venisse  fatta  pro- 
posta nessuna , nè  con  vezzi  nè  con  mi- 
nacce. I parenti  erano  serii,  tristi,  bur- 
beri con  lei  , senza  mai  articolarne  il 
perchè.  Si  capiva  solamente  che  la  ri- 
guardavano come  una  rea  , come  una 
indegna  : un  anatema  misterioso  pareva 
clic  pesasse  sopra  di  lei , e la  segregasse 
dalla! amiglia, lasciandocela  soltanto  uni- 


ta quanto  era  d'uopo  per  farle  sentire  la 
sua  soggezione.  Li  rado  e solo  a certe 
ore  stabilite  era  ella  ammessa  alla  com- 
pagnia dei  parenti  c del  primogenito.  Nei 
colloqui  di  questi  tre  sembrava  regnare 
una  gran  confidenza  , la  quale  rendeva 
più  sensibile  e più  dolorosa  la  proscri- 
zione di  Gertrude.  Nessuno  le  rivolgeva 
il  discorso  ; le  parole  che  ella  metteva 
timidamente  innanzi,  quando  non  aves- 
sero un  oggetto  di  evidente  necessità  , o 
cadevano  inavvertite,  o venivano  corri- 
sposte con  uno  sguardo  distratto,  o con 
uno  sprezzante  , o con  un  severo.  Cho 
se  ella,  non  potendo  più  soffrire  una  cosi 
amara  ed  umiliante  distinzione,  insiste- 
va, e tentava  di  addomesticarsi , se  im- 
plorava un  po’ di  amore,  si  udiva  tosto 
gittar  qualche  motto  indiretto  ma  chiaro 
sulla  elezione  dello  stato  : le  si  faceva 
copertamente  intendere  che  v’  era  un 
mezzo  di  riconquistare  l'affetto  della  fa- 
miglia. Allora  , ella  che  non  lo  avrebbe 
voluto  a quella  condizione,  era  costretta 
di  tirarsi  indietro,  di  rifiutar  quasi  i pri- 
mi segni  di  benevolenza  che  aveva  tauto 
desiderati , di  rimettersi  da  per  sò  al  suo 
posto  di  scomunicata;  e vi  rimaneva  per 
soprappiù  con  uua  certa  apparenza  del 
torto. 

Tali  sensazioni  di  oggetti  presenti  ur- 
tavano dolorosamente  con  quelle  ridenti 
visioni  delle  quali  Gertrude  si  era  già 
tanto  occupata  e s'occupava  tuttavia  nel 
segreto  della  sua  mente.  Aveva  ella  spe- 
rato che  nella  splendida  c frequentata 
casa  paterna  avrebbe  potuto  godere  al- 
meno qualche  saggio  reale  delle  cose  im- 
maginate ; ma  si  trovò  al  tutto  ingan- 
nata. La  clausura  era  stretta  e intera  in 
casa  come  nel  monastero  ; di  uscire  a di- 
porto non  si  parlava  nè  pure  ; e una 
tribuna  che  dalla  casa  guardava  in  una 
chiesa  contigua  toglieva  anche  1’  unica 
necessità  che  vi  sarebbe  stata  di  metter 
piede  nella  via.  La  compagnia  era  più 
trista  , più  scarsa  , meno  svariata  che  nel 
monastero.  Ad  ogni  annunzio  di  una  vi- 
sita , Gertrude  doveva  salire  a chiudersi 
con  ulcutie  vecchie  dotine  di  servigio  r 
quivi  anche  prauzava  ogni  volta  che  vi 
fosse  convito.  La  famiglia  dei  serventi  sì 
conformava  nelle  maniere  e nei  discorsi 
all’esempio  e alle  intenzioni  della  fami- 
glia padrona  : c Gertrude , che  per  sua 
inclinazione  avrebbe  voluto  trattarli  con 
uua  dimestichezza  signorile  e incomposta. 
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e che  nello  stato  in  cui  si  trovava,  avreb- 
be avuto  di  grazia  che  le  facessero  qual- 
che dimostrazione  di  benevolenza  alla 
pari , e scendeva  a mendicarne  , era  poi 
umiliata  , e sempre  più  afflitta  di  veder- 
si corrisposta  con  una  noncuranza  ma- 
nifesta , benché  accompagnata  da  un  leg- 
giero ossequio  di  formalità.  Dovette  però 
accorgersi  che  un  paggio,  ben  diverso  da 
coloro  , le  portava  un  rispetto , e senti- 
rà per  lei  una  compassione  d'un  genere 
particolare.  Il  contegno  di  quel  ragaz- 
zetto era  ciò  che  Gertrude  aveva  ancora 
veduto  di  più  simigliante  o di  più  pros- 
simo a quell*  ordine  di  cose  tanto  con- 
templato nella  sua  immaginativa  , e al 
contegno  di  quelle  sue  creature  ideali. 
A poco  a poco  si  scoperse  non  so  che  di 
nuovo  nelle  maniere  della  giovinetta:  una 
tranquillità  e una  inquietudine  diversa 
dalla  solita  , nn  fare  di  chi  ha  trovato 
qualche  cosa  che  gli  preme,  che  vorreb- 
be guardare  ad  ogui  momento  , c non 
lasciar  veder  attrui.  Le  furono  tenuti 
gli  occhi  addosso  più  che  mai  : che  è c 
che  non  è , un  bel  mattino  fu  sorpresa 
da  una  di  quelle  cameriere , mentre  sta- 
va piegando  alla  sfuggita  una  carta  sulla 
quale  avrebbe  fatto  meglio  a non  iscri- 
ver nulla.  Dopo  un  breve  tira  tira  , la 
carta  venne  nelle  mani  della  cameriera, 
e da  queste  nelle  mani  del  principe.  Il 
terrore  di  Gertrude  al  calpestio  der  passi 
di  lui  non  si  può  descrivere  nè  immagi- 
nare : era  quel  padre  , era  irritato  , ed 
ella  si  sentiva  colpevole.  Ma  quando  Io 
vide  apparire  , con  quel  sopracciglio , 
con  quella  carta  in  mano,  ella  avrebbe 
voluto  essere  cento  braccia  sotterra,  non 
che  in  un  chiostro.  Le  parole  non  furo- 
no molte  , ma  terribili.:  il  castigo  inti- 
mato al  momento  non  fu  che  un  rin- 
chiudimento  in  quella  stanza  sotto  la  guar- 
dia della  cameriera  che  aveva  fatta  la  sco- 
perta; ma  questo  non  era  che  un  saggio, 
che  un  provvedimento  istantaneo;  si  pro- 
metteva , si  lasciava  vedere  nell’aria  un 
altro  castigo  oscuro  , indeterminato  , e 
quindi  più  spaventoso. 

Il  paggio  fu  tosto  sfrattato,  come  era 
doTeic;  c gli  fu  minacciato  qualche  cosa 
pur  di  terribile  se  in  nessun  tempo  avesse 
osato  fiatar  nulla  dell’avvenuto.  Nel  far- 
gli questa  intimazione  , il  principe  gli  ap- 
poggiò due  solenni  schiaffi,  per  associare 
a quella  avventura  un  ricordo  che  to- 
gliesse al  ragazzaccio  ogni  tentazione  di 


vantarsene.  Un  pretesto  qualunque  per 
onestare  la  espulsione  d’  un  paggio  non 
era  diffìcile  da  trovarsi  : quanto  alla  fi- 
glia , si  disse  eh*  ella  era  incomodata.  ■ 

Si  rimase  ella  dunque  col  battimento, 
con  la  vergogna  , col  rimorso  , col  ter- 
rore dell’  avvenire  , e con  la  sola  com- 
pagnia di  quella  donna  eh’  ella  odiava 
come  il  testimonio  della  sua  colpa  e la 
cagione  della  sua  disgrazia.  Costei  odiava 
poi  a vicenda  Gertrude , per  la  quale  si 
trovava  ridotta  , senza  sapere  per  quan- 
to tempo  , alla  vita  noiosa  di  carcei  iera, 
c divenuta  per  sempre  custode  d’un  se- 
greto pericoloso. 

Il  primo  confuso  tumulto  di  quei  sen- 
timenti si  acquetò  a poco  a poco  ; ma 
ognun  d’essi  , tornando  alla  sua  volta 
nell’  animo  , vi  s’ ingrandiva  , e si  fer- 
mava a tormentarlo  più  distintamente  e 
a bell’agio.  Che  poteva  mai  essere  quella 
punizione  minacciata  in  nube  ? Molte  a 
varie  e strane  se  ne  affacciavano  alla 
fantasia  ardente  ed  inesperta  di  Gertru- 
de. Quella  che  pareva  più  probabile  era 
di  venir  ricondotta  al  monastero  di  Mon- 
za , di  ricomparirvi  non  più  come  la  si- 
gnorina , ma  in  forma  eli  colpevole,  e di 
starvi  rinchiusa , ohi  sa  fin  quando  ! chi 
sa  con  quali  trattamenti  ! Ciò  che  una 
tale  contingenza  , tutta  piena  di  dolori, 
avea  per  lei  di  più  doloroso,  era  forse 
1’  apprensione  della  vergogna.  Le  frasi, 
le  parole,  le  virgole  di  quel  foglio  sciau- 
rato, passavano»  e ripassavano  nella  sua 
memoria:  le  immaginava  osservate,  pesato 
da  un  lettore-  tanto  iropreveduto  , tanto 
diverso  do  quello  a cui  erano  destinate  in 
risposta  : fantasticava  che  avessero  potu- 
to cader  sotto  gli  occhi  pur  della  madre 
o del  fratello , o di  chi  sa  altri  : e al  pa- 
ragone , tutto  il  rimanente  lo  pareva 
quasi  un  nulla.  L’immagine  di  colui  elio 
era  stato  la  prima  origino  di  tutto  lo 
scandalo  non  lasciava  di  venire  anch’es- 
sa  sovente  ad  infestare  la  povera  rinchiu- 
sa : e non  è da  dire  che  strana  comparsa 
facesse  quel  fantasma  tra  quegli  altri  cosà 
dissimili  da  lui,  serii,  freddi,  minacciosi. 
Ma  perciò  appunto  die  non  poteva  se- 
pararlo da  essi , nè  tornare  un  momento 
a quelle  fuggitive  compiacenze , senza  che 
tosto  non  le  si  affacciassero  i dolori  pre- 
senti die  ne  erano  la  conseguenza  , co- 
minciò a poco  a poco  a tornarvi  più  di 
rado  , a rispingerne  la  rimembranza  , a 
divezzarsene.  Nè  più  a lungo  o più 
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lentieri  *>  fermava  in  quelle  liete  e splcn-  i 
dido  fantasie  d’una  volta  : erano  troppo  | 
opposte  alle  circostanze  reali , ad  ogni  ! 
probabilità  deiravvenire.  Il  solo  castello 
nel  quale  Gertrude  potesse  immaginare 
un  rifugio  tranquillo  e onorevole,  e che 
non  fosse  in  aria , era  il  monastero  , 
quando  ella  si  risolvesse  di  entrarvi  per 
sempre.  Una  tale  risoluzione  ( ella  non 
poteva  dubitarne  ) avrebbe  racconciato 
ogni  cosa  , saldato  ogni  debito  , e can- 
giata in  un  attimo  la  sua  situazione.  Con- 
tro questo  proposito  insorgevano,  è vero, 
i pensieri  ai  tutta  una  età  : ma  i tempi 
erano  mutati  ; e nel  foudo  in  cui  Ger- 
trude  era  caduta  , e al  paragone  di  ciò 
che  poteva  temere  in  certi  momenti , la 
condizione  di  monaca  festeggiata  , osse- 
quiata , obbedita  , le  pareva  un  zuc- 
chero. Due  sentimenti  di  ben  diverso 
genere  contribuivano  pure  per  intervalli 
a scemare  quella  sua  antica  avversione: 
talvolta  il  rimorso  del  fallo , cd  una  te- 
nerezza fantastica  di  divozione  : talvolta 
1*  orgoglio  amareggiato  ed  irritato  dai 
modi  della  carceriera , la  quale  £ spesso, 
a dir  vero  , provocata  da  lei  ) si  vendi- 
cava ora  col  farle  paura  di  quel  minac- 
ciato castigo  , ora  col  farle  vergogna  del 
fallo.  Quando  poi  voleva  mostrarsi  be- 
nigna , prendeva  un  tuono  di  protezione 

Siu  odioso  ancora  dell’insulto.  In  tali 
i verse  occasioni , la  voglia  che  Gertru- 
de provava  di  uscire  dalle  unghie  di  co- 


lei, e di  comparirle  in  uno  stato  al  di 
sopra  della  sua  collera  e della  sua  pie- 
tà , questa  voglia  abituale  diveniva  tanto 
viva  e pungente , da  far  parere  amabile 
ogni  cosa  che  potesse  condurla  ad  appa- 
garla. 

In  capo  di  quattro  o cinque  lunghi 
giorni  di  prigionia  , una  mattina  Ger- 
trude stomacata  o invelenita  oltre  modo 
per  uno  di  quei  tratti  della  sua  guardia- 
na , si  andò  a cacciare  in  un  angolo  della 
stanza  ; e quivi  col  volto  nascosto  nelle 
palme  , si  stette  qualche  tempo  a divo- 
rare la  sua  rabbia.  Senti  allora  un  bi- 
sogno prepotente  di  veder  altre  facce  , 
di  udire  altre  parole  , di  esser  trattata 
diversamente.  Pensò  al  padre  , alla  fa- 
miglia : il  pensiero  se  ne  arretrava  spa- 
ventato. Ma  le  sovvenne  che  da  lei  di- 
pendeva dì  trovare  in  loro  degli  amici, 
e provò  una  subita  gioia.  Dietro  questa 
uua  confusione  e un  pentimento  straor- 
dinario del  suo  fallo  , e un  egual  desi- 
derio di  espiarlo.  Non  già  che  la  sua 
volontà  fosse  fermata  a quel  tale  propo- 
nimento , ma  giammai  non  vi  s’era  pie- 
gata cosi  viciuo.  Si  levò  di  quivi  , andò 
ad  un  tavolino  , riprese  quella  prima 
fatale  , e scrisse  al  padre  una  lettera 
piena  di  entusiasmo  e di  abbattimento  , 
ui  afllizionc  e di  speranza  , implorando 
il  perdono  e mostrandosi  indeterminata- 
mente pronta  a tutto  ciò  che  potesse  pia- 
cere a chi  doveva  accordarlo. 


CAPITOLO  DECIMO 

Continua  la  storia  di  Gertrude. 


V*  ha  dei  momenti  in  cui  1’  animo  , 
particolarmente  de’  giovani  , è disposto 
di  maniera  che  ogni  poco  d’istanza  basta 
ad  ottenerne  tutto  che  abbia  un’  appa- 
renza di  bene  e di  sacrificio  : come  un 
fiore  appena  sbucciato  si  abbandona  mol- 
lemente sul  suo  fragile  stelo , pronto  a 
concedere  le  sue  fragranze  alla  prima 
aria  che  gli  aliti  punto  d’attorno.  Que- 
sti momenti  che  si  dovrebbero  dagli  al- 
tri ammirare  con  timido  rispetto  , son 
quelli  appunto  che  1’  astuzia  interessata 
spia  attentamente  e coglie  di  volo,  per 
legare  una  volontà  che  non  si  guarda. 

Al  leggere  di  quella  lettera  il  princi- 
pe *** , vide  tosto  lo  spiraglio  aperto 
alle  sue  antiche  e costanti  mire.  Mandò 
dicendo  a Gertrude  ch’ella  venisse  da 


lui;  e aspettandola , si  dispose  a battere 
il  ferro  mentre  era  caldo.  Gertrude  com- 
parve , e senza  levar  gli  occhi  in  volto 
al  padre  , gli  si  gettò  a'  piedi  , ed  ebbe 
appena  fiato  da  dire  : » perdono.  » Que- 
gli le  fece  cenno  che  si  alzasse  *,  ma  con 
una  voce  poco  atta  a rincorare  , le  ri- 
spose che  il  perdono  non  bastava  desi- 
derarlo nè  chiederlo  , che  ella  era  cosa 
troppo  agevole  e troppo  naturale  a chiun- 
que sia  trovato  in  colpa  c tema  la  pu- 
nizione; che  in  somma  bisognava  meri- 
tarlo. Gertrude  domandò  sommessamente 
e tremando  , che  cosa  dovesse  fare.  A 
questo  il  principe  ( non  ci  soffre  il  cuo- 
re di  dargli  in  questo  momento  il  titolo 
di  padre  ) non  rispose  direttamente  , ma 
cominciò  a parlare  a lungo  del  fallo  di 
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Gertrude  : e quelle  parole  frizzavano  sul- 
T animo  della  poveretta  , come  lo  scor- 
rere d’una  mano  ruvida  sur  una  ferita. 

Continuò  dicendo  che  , quand'anche.. 

caso  che  mai egli  avesse  avuto  da 

prima  qualche  intenzione  di  collocarla  nel 
secolo  , ella  stessa  aveva  ora  posto  a ciò 
un  ostacolo  insuperabile  ; giacché  ad  un 
cavalier  d'  onore  quale  egli  era  non  sa- 
rebbe mai  bastato  il  cuore  di  regalare 
ad  un  galantuomo  una  signorina  che  ave- 
va dato  tal  saggio  di  sé.  La  misera  ascol- 
tatrice  era  annichilata:  allora  il  priuci- 
pe  raddolcendo  a grado  a grado  la  voce 
cd  il  discorso,  prosegui  a aire,  che  perù 
ad  ogni  fallo  v’era  rimedio  e misericor- 
dia; che  il  suo  era  di  quelli  pei  quali  il 
rimedio  è più  chiaramente  indicato;  ch’el- 
la doveva  veliere  in  questo  tristo  acci- 
dente come  un  avviso  che  la  vita  del  se- 
colo era  troppo  piena  di  pericoli  per  lei... 

» Ah  si  ! » sciamò  Gertrude  scossa  dal 
timore,  preparata  dalla  vergogna,  e mos- 
sa in  quel  puuto  da  una  tenerezza  istan- 
tanea. 

» Ah  ! Io  capite  anche  voi,  » ripigliò 
incontanente  il  principe.  » Ebbene,  non 
a>  si  parli  più  del  passato:  tutto  è can- 
» celiato.  Avete  preso  il  solo  partito  ono- 
» vole  , conveniente , che  vi  rimanesse; 
y>  ma  perchè  l’avete  preso  di  buona  vo- 
» glia  e di  buon  garbo , tocca  a ine  di 
» farvelo  riuscir  gradito  in  tutto  e per 
» tutto  : a me  tocca  di  farne  tornare 
j»  tutto  il  vantaggio  e tutto  il  merito  so - 
jì  pra  di  voi.  Ne  prendo  la  cura  io.  » 
Cosi  dicendo  scusse  un  campanello  che 
stava  sul  tavolino,  e ai  servo  che  en- 
trò , disse  : » la  principessa  e il  princi- 
y>  pino  subito.  » E prosegui  poi  con  Ger- 
trude: » voglio  metterli  tosto  a parte 
» della  mia  consolazione;  voglio  die  tutti 
» comincino  tosto  a trattarvi  come  si 
» conviene.  Avete  sperimentato  un  po' 
» del  padre  severo  ; ma  da  qui  innanzi 
j>  proverete  tutto  il  padre  amoroso.  » 

A queste  parole  Gertrude  rimaneva 
come  smemorata.  Ora  ripensava  come 
mai  quel  si  che  le  era  scappato  avesse 
potuto  significar  tanto  , ora  cercava  se 
vi  fosse  un  modo  di  ripigliarlo  , di  ri- 
stringerne il  seuso  ; ma  la  persuasione 
del  principe  pareva  cosi  intera  , la  sua 
gioia  cosi  gelosa,  la  benignità  cosi  con- 
dizionata , che  Gertrude  non  osò  profe- 
rire una  parola  che  potesse  turbarle  me- 
nomamente. 


Sopravvennero  in  breve  i due  chiama- 
ti, e veggendo  ivi  Gertrude,  l’affisarono 
con  un  volto  incerto  e maravigliato.  Ma 
il  principe  con  un  contegno  lieto  e amo- 
revole che  ne  prescriveva  loro  un  siini- 
gliante  » ecco  , disse , la  pecora  smar- 
» rita  : e intendo  che  questa  sia  rulli- 
ti ma  parola  che  richiami  triste  memo- 
» rie.  Ecco  la  consolazione  della  fanii- 
» glia.  Gertrude  non  ha  più  bisogno  di 
» consigli;  quello  che  noi  desideravamo 
» per  suo  bene,  l’  ha  voluto  ella  spoii- 
» tanearaente.  È risoluta,  mi  ha  fatto 
» intendere  che  è risoluta...  » A que- 
sto passo  alzò  ella  al  padre  uno  sguar- 
do tra  atterrito  e supplichevole  , come 
per  chiedere  ch’egli  sospendesse;  ma  egli 
prosegui  francamente  : » che  è risoluta 
» di  prenderò  il  velo.  » 

» Brava  ! bene  ! » sciamarono  ad  una 
voce  la  madre  e il  figlio  , c l’uno  dopo 
l’altra  abbracciarono  Gertrude,  la  quale 
ricevette  queste  accoglienze  con  lagrime 
che  furono  interpetrate  per  lagrime  di 
consolazione.  Allora  il  principe  si  allar- 
gò a spiegare  ciò  ch'egli  farebbe  per 
rendere  lieta  e splendida  In  sorte  della 
figlia.Parlò  delle  distinzioni  ch’ella  avreb- 
be nel  monastero  e nel  paese  ; che  ella 
vi  sarebbe  come  una  principessa,  la  rap- 
presentante della  famiglia  ; che  appena 
l’ età  lo  avrebbe  concesso  , ella  sarebbe 
assunta  alla  prima  dignità;  e intanto  nou 
sarebbe  soggetta  che  di  nome.  La  prin- 
cipessa e il  principino  rinnovavano  ad 
ogni  tratto  le  congratulazioni  e gli  ap- 
plausi: Gertrude  era  come  posseduta  da 
un  sogno. 

» Converrà  poi  fissare  il  giorno  per 
» andare  a Monza  a fare  la  domanda  alla 
» badessa,  » disse  il  principe.  «Come  sarà 
» contenta  1 Vi  ao  dire  che  tutto  il  mo- 
9 nastero  saprà  valutare  1’  onore  che 
» Gertrude  gli  fa.  Anzi....  perchè  non 
» vi  andiamo  oggi  medesimo?  Gertrude 
9 piglierà  volentieri  un  po'  d’aria.  » 

9 Andiamo  pure,  » disse  la  principes- 
sa. y>  Vado  a dare  gli  ordini , » disse  il 
principino.  » Ma...  » proferì  sommes- 
samente Gertrude.  » Piano,  piano  , » ri- 
pigliò il  principe  : » lasciamo  decidere 
» alci:  forse  oggi  non  si  sente  abbastanza 
» disposta  , e amerebbe  meglio  aspettar 
» fino  a domani.  Dite  , volete  voi  che 
9 andiamo  oggi , o domani  ? a 

9 Domani,  » rispose  con  debole  voce 
Gertrude , alla  quale  pareva  ancora  di 


I PROMESSI  SPOSI 


SO 

far  qualche  cosa , pigliando  un  po'  di 
tempo. 

» Domani,  i»  disse  solennemente  il  prin- 
cipe : » ella  ha  stabilito  che  si  vada  do- 
to mani.  Intanto  io  vado  a chiedere  al  vi- 
» cario  delle  monache  che  mi  dia  un  gior- 
» no  per  l’esame.  » Detto  fatto  il  prin- 
cipe uscì,  e andò  veramente  (che  non  fu 
picciola  degnazione)  dal  detto  vicario,  e 
ne  ebbe  promessa  pel  posdomani. 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata  , 
Gertrude  non  ebbe  due  minuti  di  quie- 
te. Avrebbe  ella  desiderato  riposar  l’a- 
nimo da  tante  commozioni,  lasciare,  per 
dir  così,  chiarificare  i suoi  pensieri,  ren- 
der conto  a sè  stessa  di  ciò  che  aveva 
fatto  , di  ciò  che  era  da  farsi,  sapere  ciò 
che  ella  ai  volesse,  rallentare  uu  momen- 
to quella  macchina  che  appena  avviata, 
camminava  così  precipitosamente;  ma  non 
ci  fu  verso.  Le  occupazioni  si  succede- 
vano senza  interruzione , s’incastravano 
l’una  nell’altra.  Dopo  quel  solenne  col- 
loquio ella  fu  condotta  nel  gabinetto  del- 
la principessa  per  essere  quivi , sotto  la 
sua  direzione  , rivestita  , assettata  , per 
mano  della  6ua  propria  cameriera.  Non 
era  ancor  termiuato  di  dar  l'ultima  ma- 
no , che  venne  1'  avviso  esser  servita  la 
tavola.  Gertrude  passò  fra  gl'inchiui  de’ 
servi  che  accennavano  di  congratularsi 
per  la  guarigione,  e trovò  alcuni  parenti 
più  prossimi  che  erano  stati  iu  fretta 
convitati  per  farle  onore,  e per  rallegrarsi 
con  lei  delle  due  buone  notizie,  la  ricu- 
perata salute  c la  spiegata  vocazione. 

La  sposina  (cosi  si  chiamavano  le  gio- 
vani mouacaude,  e Gertrude  al  suo  ap- 
parire fu  da  tutti  salutata  con  quel  no- 
me) la  sposina  ebbe  che  fare  assai  di  ri- 
spondere ai  complimenti  che  le  erano  in- 
dirizzati. Sentiva  ben  ella  che  ognuna  di 
quelle  risposte  era  come  un'accettazione 
e una  conferma;  ma  come  rispondere  di- 
versamente ? Levate  le  mense  , poco  si 
stette  che  venne  l’ ora  del  passeggio. 
Gertrude  entrò  in  una  carrozza  colla  ma- 
dre e con  due  zii  eh’  erano  stati  del  con- 
vito. Dopo  un  solito  giro , si  riuscì  alla 
strada  Marina  , che  allora  attraversava 
lo  spazio  occupato  ora  dai  giardini  pub- 
blici , cd  era  il  raddotto  dove  i signori 
venivano  in  cocchio  a ricrearsi  delle  fa- 
tiche della  giornata.  Gli  zii  parlarono 
molto  a Gertrude,  come  era  convenevole 
iu  quel  giorno  : ek  uno  di  essi  che  più 
dell’ altro  pareva  conoscere  ogni  perso- 


na , ogni  carrozza , ogni  livrea  , e ave- 
va ad  ogni  momento  qualche  cosa  da  dire 
del  signor  tale  e della  signora  tale,  s’in- 
terruppe tutt*  ad  un  tratto,  e volto  alla 
nipote:  » ah  furbetta  ! » le  disse:  » voi 
» date  un  calcio  a tutte  queste  minchio- 
» neric  ; siete  una  dritta  voi  ; piantate 
y>  negl’  impicci  noi  poveri  mondani,  an- 
» date  a far  vita  beata,  e vi  portate  in 
d paradiso  in  carrozza.  » 

Sull’imbrunire  si  tornò  a casa;  e i ser- 
vi scendendo  in  fretta  coi  doppieri , an- 
nunziarono che  molte  visite  stavano  aspet- 
tando. La  voce  era  corsa  ; e i parenti  o 
gli  amici  venivano  a fare  il  loro  dove- 
re. Si  entrò  nella  sala  della  conversa- 
zione. La  sposina  ne  fu  l’idolo,  il  tra- 
stullo, la  vittima.  Ognuno  la  voleva  per 
sè  : chi  si  faceva  prometter  dolci , chi 
prometteva  visite,  chi  parlava  della  ma- 
dre tale  sua  parente  , chi  della  madre 
tal’  altra  sua  conoscente  , chi  lodava  il 
cielo  di  Monza, chi  discorreva  con  gran 
sapore  del  primato  che  ivi  ella  avrebbe 
goduto.  Altri  che  non  avevano  potuto 
ancora  avvicinarsi  a Gertrude  cosi  asse- 
diata, stavano  agguataudo  l’occasione  di 
farsi  innanzi  , e provavano  un  certo  ri- 
morso fin  che  non  avessero  fatto  il  loro 
dovere.  A poco  a poco  Ja  brigata  si  andò 
dileguando;  tutti  partirono  senza  rimor- 
so , e Gertrude  rimase  sola  con  la  fa- 
miglia. 

» Finalmente,  « disse  il  principe,  ubo 
» avuta  la  consolazione  di  vedere  la  mia 
» figlia  trattata  da  sua  pari.  Bisogna  pe- 
i)  rò  confessare , che  anch’  ella  s’ è por- 
» tata  benone,  e ha  fatto  vedere  che  non 
» sarà  impacciala  a far  la  prima  figura, 
» e a sostenere  il  decoro  deila  famiglia.» 

Si  cenò  in  fretta  per  ritirarsi  presto 
ond’essere  in  pronto  di  buon’ora  il  do- 
mani. 

A Gertrude  contristata  , indispettita, 
e un  po’  gonfiata  nello  stesso  tempo  da 
quei  tanti  corteggiamenti  della  giornata, 
sovvenne  in  quel  momento  di  ciò  che  ave- 
va patito  dalla  sua  carceriera  ; o reggen- 
do il  padre  così  disposto  a compiacerla 
in  tutto  fuor  che  in  una  cosa,  volle  ap- 
profittare dell'  auge  in  cui  si  trovava  , 
per  soddisfare  almeno  una  delle  passioni 
che  la  tormentavano.  Mostrò  quindi  una 
gran  ripugnanza  a trovarsi  con  colei,  la- 
gnandosi fortemente  de’  suoi  modi. 

» Conte  ! » disse  il  principe,  » vi  ha 
j>  mancato  di  rispetto  colei?  Domani,  do- 
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x mani  le  laverò  io  il  capo  in  maniera 
> che  le  starà  bene.  Lasciate  {are  a me, 
s che  ne  avrete  soddisfazione  intera. 
» Frattanto  una  figlia  della  quale  io  so- 
li no  contento  non  debbe  vedersi  attor- 
» no  una  persona  che  le  dispiaccia  ».  Cosi 
detto  fece  chiamare  un'altra  donna  alla 
quale  ordinò  di  servire  Gertrude,  la  quale 
intanto  masticando  e assaporando  la  sod- 
disfazione che  aveva  ricevuta , si  stupiva 
di  trovarvi  cosi  poco  gusto  in  paragone 
del  desiderio  che  ne  aveva  avuto.  Ciò 
che,  anche  a suo  malgrado , a’  impadro- 
niva di  tutta  la  sua  riflessione  , era  il 
sentimento  dei  gran  progressi  che  ella 
aveva  latti  in  quel  giorno  sulla  via  del 
chiostro,  il  pensiero  che  a ritrarsene  ora 
ci  vorrebbe  di  gran  lunga  più  forza  e 
risolutezza  di  quella  che  sarebbe  bastata 
pochi  giorni  prima,  e che  pure  ella  non 
si  era  sentita  d’ avere. 

La  donna  che  venne  ad  accompagnarla 
nella  sua  stanza  era  una  vecchia  di  casa , 
stata  già  governante  del  principino , cui 
ella  aveva  ricevuto  dalle  braccia  della  nu- 
trice , e tirato  su  fino  all’  adolescenza  , 
c nel  quale  aveva  riposte  tutte  le  sue 
compiacenze , le  sue  speranze,  la  sua  glo- 
ria. Era  essa  lieta  della  decisione  latta 
in  quel  giorno  come  d’  una  sua  propria 
fortuna-,  e Gertrude  a compimento  della 
giornata  dovette  sentire  le  congratula- 
zioni , le  lodi  , i consigli  della  vecchia. 
Le  parlò  essa  di  certe  sue  zie  e prozie, 
le  quali  s’ erano  trovate  ben  contente 
d’esser  monache , perchè  essendo  di  quel- 
la casa  avevano  sempre  goduto  de’primi 
onori  , avevano  sempre  saputo  tenere 
una  mano  al  di  fuori,  e dal  loro  parlatorio 
erano  uscite  vittoriose  da  impegni  nei 
quali  le  più  gran  dame  erano  rimaste  al 
di  sotto.  Le  parlò  delle  visite  die  avreb- 
be ricevute  : verrebbe  poi  un  giorno  il 
signor  principino  con  la  sua  sposa  , la 
quale  aveva  cortamente  a essere  una  gran 
dama  ; e allora  non  solo  il  monastero , 
ma  tutto  il  paese  sarebbe  in  movimen- 
to. La  vecchia  aveva  parlato  mentre  spo- 
gliava Gertrude  , quando  Gertrude  era 
coricata,  parlava  ancora  che  Gertrude 
dormiva.  La  giovinezza  e la  fatica  erano 
■tate  più  forti  delle  cure.  Il  sonno  fu  af- 
fannoso, torbido , pieno  di  sogni  penosi, 
ma  non  fu  rotto  che  dalla  voce  stridula 
della  vecchia  , che  venne  di  buon  mat- 
tino a riscuoterla,  perchè  si  apparecchias- 
se alla  gita  di  Monza, 


» Alto,  alto,  signora  sposina  : è gior- 
» no  fatto;  e perch’ella  sia  vestita  e as- 
» settata,  ci  vorrà  anche  un’ora  almeno. 
» La  signora  principessa  si  sta  alzando; 
»el’  hanno  svegliata  qnattr’ore  prima 
o del  solito.  Il  signor  principino  è già 
» sceso  alle  scuderie  , poi  è tornato  su, 
B ed  è all'  ordine  di  partire  quando  che 
b sia.  Vispo  come  un  lepratto  quel  dia- 
b voletto:  ma!  egli  era  tale  fin  da  bara- 
b bino;  e posso  ben  dirlo  io  , che  l’ho 
b tenuto  nelle  mie  braccia.  Ma  quando 
B è alla  via,  non  si  vuol  farlo  aspetta- 
b re  , perchè  , sebbene  sia  della  miglior 
B pasta  del  mondo , allora  a’  impazien- 
b tiscc  e strepita.  Poveretto  ! bisogna 
b compatirlo,  è effetto  di  temperamen- 
b to;  e poi  questa  volta  avrebbe  anche 
b un  po’  di  ragione  , perchè  s’incomoda 
b per  lei.  Guarda,  in  quei  momenti,  chi 
» lo  toccasse  ! non  ha  rispetto  a nessuno, 
b fuorché  al  sigoor  principe.  Ma  un  gior- 
b no  il  signor  principe  sarà  egli;  il  più 
b tardi  che  sia  possibile,  però.  Lesta,  le- 
» sta  , signorina  ! perchè  mi  guarda  cosi 
b incantata?  A quest’ora  ella  dovrebbe 
» esser  fuori  del  nido.  » 

AU’immagine  del  principino  impazien- 
te, tutti  gli  altri  pensieri  che  s’erano  af- 
follati alla  mente  risvegliata  di  Gertru- 
de si  levarono  tosto  , come  uno  stormo 
di  passere,  aU’apparirc  di  uno  spaurac- 
chio. Obbedì , si  vesti  in  fretta  , si  la- 
sciò acconciare  , e comparve  nella  sala , 
dove  i parenti  e il  fratello  erano  radu- 
nati. Fu  fatta  adagiare  sur  una  sedia  a 
bracciuoli  e le  fu  portata  una  tazza  di 
cioccolatte:  il  elio  a quei  tempi  era,  quel 
che  già  presso  ai  Romani  il  dare  la  ve- 
ste virile. 

Quando  si  annunziò  che  la  carrozza  era 
pronta,  il  principe  trasse  la  figlia  in  di- 
sparte, e le  disse:  n orsù,  Gertrude,  ieri 
» ri  siete  fatta  onore  : oggi  dovete  supe- 
b rar  voi  medesima.  Si  tratta  di  far  rom- 
» parsa  nel  monastero  e nel  paese  dove 
o siete  destinata  a far  la  prima  figura, 
n Vi  aspettano.  » (È  inutile  il  dire  che 
il  principe  aveva  spedito  un  avviso  alla 
badessa  il  giorno  antecedente).  » Vi  aspet- 
» tano  , e tutti  gli  occhi  saranno  sopra 
» di  voi.  Dignità  e disinvoltura.  La  ba- 
b drasa  vi  domanderà  che  cosa  volete:  è 
b affare  di  formalità.  Potete  rispondere 
» che  domandate  d’essere  ammessa  a ve- 
B stir  l’abito  in  quel  monastero  dove  sie- 
s te  stata  educata  cosi  amorevolmente. 
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» dove  avete  ricevute  tante  finetae:  che 
» è la  pura  verità.  Porgete  quelle  po- 
» che  parole  con  un  fare  disimpacciato: 
u rhe  non  s’  avesse  a dire  che  v’hanno 
■ imboccata,  e che  non  sapete  parlare  da 
» voi.  Quelle  buone  madri  non  sanno  nul- 
» la  dcll’occorso:  è un  segreto  che  debbe 
» restar  sepolto  nella  famiglia.  Però  non 
s fate  una  tàccia  contrita  e dubbiosa,  che 
si  potesse  dar  qualche  sospetto.  Mostrate 
» di  che  sangue  uscite  : manierosa,  roo- 
* desta;  ma  ricordatevi  che  in  quel  luo- 
„ go,  fuori  della  famiglia,  non  v’  4 nes- 
» suno  sopra  di  voi.  » 

Senza  aspettar  risposta , il  principe  si 
mosse,  Gertrude,  la  principessa  e il  prin- 
cipino gli  tennero  dietro  , scesero  le  sca- 
le; o in  carrozza.  Gl’  impicci  e le  noie 
del  mondo , e la  vita  beata  del  chiostro, 
principalmente  per  le  giovani  di  sangue 
nobilissimo  , furono  il  tema  della  con- 
versazione , durante  il  tragitto.  Sul  finir 
della  via,  rinnovò  le  istruzioni  alla  fi- 
gliuola , e le  ripeti!  più  volte  la  forino- 
la della  risposta.  All’entrare  in  quel 
paese , Gertrude  si  senti  stringere  il  cuo- 
re ; ma  la  sua  attenzione  fu  attirata 
istantaneamente  da  non  so  quali  signori, 
che  fatta  fermar  la  carrozza  , recitarono 
non  so  che  complimento.  Ripreso  il  cam- 
mino , si  andò  più  lentamente  al  mona- 
stero , tra  gli  sguardi  de’  curiosi  che  ac- 
correvano da  tutte  le  parti  sulla  via.  Al 
fermarsi  della  carrozza  , dinanzi  a quella 
mura,  dinanzi  a quella  porta  , il  cuore 
si  strinse  ben  più  a Gertrude.  Si  smonto 
tra  due  ale  di  popolo  che  i servi  face- 
vano stare  indietro.  Tutti  qurgli  occhi 
addosso  alla  poveretta  le  imponevano  di 
studiare  ad  ogni  momento  il  suo  conte- 
gno : ma  più  di  tutti  quelli  insieme , la 
tenevano  in  soggezione  i due  del  padre, 
ai  quali  ella,  quantunque  ne  sentisse  cosi 
gran  paura  , non  poteva  lasciare  di  ri- 
volgere i suoi  ad  ogni  momeoto.  E que- 
gli occhi  governavano  le  mosse  e i sem- 
bianti di  lei  come  per  mezzo  di  redini 
invisibili.  Attraversato  il  primo  cortile, 
si  entrò  nel  secondo  , c quivi  appari  la 
porta  del  chiostro  interiore  , spalancata 
e tutta  occupata  da  monache.  In  prima 
fila  la  badessa  circondata  da  anziane  -, 
dietro  altre  monache  alla  riniusa,  alcu- 
ne in  punta  di  piedi  ; in  ultimo  le  con- 
verse sollevate  sopra  sgabelli.  Si  vedevano 
pure  qua  e là  luccicare  a mezz’aria  qual- 
che occhietti , spuntar  qualche  faccette 


fra  le  cocolle  ; erano  le  più  destre,  e fé 
più  animose  delle  educande,  che  ficcan- 
dosi e i>enotrando  tra  monaca  e monaca, 
erano  riuscite  a farsi  un  po’  di  pertugio, 
per  vedere  anch’  esse  qualche  cosa.  Da 
quella  calca  uscivano  acclamazioni;  ai  ve- 
devano molte  braccia  dimenarsi  in  segno 
di  accoglienza  e di  esultazione.  Giunsero 
alla  porta  ; Gertrude  si  trovò  a faccia  & 
faccia  colla  madre  badessa.  Dopo  i primi 
complimenti , questa  con  un  modo  tra 
giulivo  e solenne,  ki  interrogò:  che  cosa 
ella  desiderasse  in  quel  luogo,  dove  non 
v’era  chi  le  potesse  negar  nulla. 

» Son  qui. . .»  cominciò  Gertrude;  ma 
al  punto  di  proferire  le  parole  che  do- 
vevano decider  quasi  irrevocabilmente  il 
suo  destino,  esitò  un  momento,  e rimase 
con  gli  occhi  fissi  su  la  folla  che  le  sta- 
va dinanzi.  Vide  in  quel  momento  una 
di  quelle  sue  note  compagne  che  la  guar- 
dava con  una  cera  mista  di  compassione 
e di  malizia  , e pareva  che  dicesse  : ah  ! 
C*è  incappata  la  brava.  Quella  vista  sve- 
gliando più  vivi  nell'  animo  suo  tutti  gli 
antichi  sentimenti , le  restituì  anche  un 
po’  di  quel  poco  antico  coraggio  : e già 
ella  stava  cercando  una  risposta  qualun- 
ue  diversa  da  quella  che  le  era  stata 
ettata.  Quando  , alzato  lo  sguardo  alla 
feccia  del  padre,  qnasi  per  esperimentare 
le  sue  forze,  scorse  su  quella  una  inquie- 
tudine cosi  cupa , una  impazienza  còsi 
minaccevole,  che  risoluta  per  tema,  con 
la  stessa  prontezza  conche  avrebbe  preso 
la  fuga  dinanzi  un  oggetto  terribile,  pro- 
seguì : » son  qui  a domandare  di  essere 
» ammessa  a vestir  1'  abito  religioso,  in 
» questo  monastero,  dove  sono  stata  al- 
» levata  cosi  amorevolmente.  » La  bades- 
sa rispose  subito , dolerle  assai  in  quel 
caso  che  i regolamenti  le  vietassero  di 
dare  immediatamente  una  risposta  , la 
quale  doveva  venire  dai  suffragi  comuni 
delle  suore,  e alla  quale  doveva  prece- 
dere la  licenza  de’  superiori.  Che  però 
Gertrude  conosceva  abbastanza  i senti- 
menti che  si  avevano  per  lei  in  quel  luo- 
go per  prevedere  quale  questa  risposta 
sarebbe;  e che  intanto  nessun  regolamen- 
to impediva  alla  badessa  e alle  suore  di 
manifestare  la  consolazione  che  sentivano 
di  quella  domanda.  Levassi  allora  un  fra- 
stuono confuso  di  congratulazioni  e di  ac- 
clamazioni. Vennero  tosto  grandi  bacili 
colmi  di  dolci  , che  furono  presentati 
prima  alla  sposina  , c poscia  ai  parenti. 


CA.PITOLO  X. 


Mentre  alcune  dello  monache  se  la  ra- 
D,  lino  , altre  facevano  compiimeli  Li  alla 
madre  , altro  al  principino , la  badessa 
foce  pregare  il  princi|»  che  volesse  ve- 
nire alla  grata  del  parlatorio , dove  ella 
lo  attendeva.  Era  accompagnata  da  due 
anelane  , e quando  lo  vide  comparire  , 
» signor  principe,  a diss’ella  : » per  ob- 
» bedire  alle  regole  ...  per  adempiere 
» una  formalità  indispensabile , sebbene 
a in  questo  caso... pure  debbo  dirle... 
» che  ogni  volta  che  una  figlia  domandi 
» d'  essere  ammessa  alla  vestizione. . .la 
» superiora  , quale  io  sono  indegnamen- 
te te...  tiene  obbligo  di  avvertire  i pa- 
» renti. . .che  se  per  caso.. .essi  forzasse- 
» ro  la  volontà  della  figlia,  incorrereb- 
» bero  nella  acomunica.  Mi  scuserà ...» 

» Benissimo,  benissimo,  reverenda  ma- 
» dre.  Lodo  la  sua  esattezza  ; è troppo 
» giusto. . .Ma  ella  non  può  dubitare...» 
, » Oh  ! pensi  , signor  principe  ...  ho 
a parlato  per  obbligo  preciso... del  re- 
» sto...  a 

» Certo,  certo,  madre  badessa.  » 

Scambiate  queste  poche  parole,  i due 
interine* tori  s’  inchinarono  vicendevol- 
mente e si  separarono  , come  se  ad  en- 
trambi pesasse  di  prolungare  quel  discor- 
so , e andarono  a riunirsi  ciascuno  alla 
sua  brigala  , 1’  uno  al  di  fuori  , 1’  altra 
al  di  dentro  della  aoglia  claustrale.  » Oh 
B via , » disse  il  principe  : » Gertrude 
» avrà  presto  ogni  comodità  di  godersi 
» a sua  voglia  la  compagnia  di  questa 
> madri.  Per  ora  le  abbiam  tenute  ab- 
» bastanza  a disagio  ».  E fatto  uu  inchi- 
no diè  seguo  di  voler  partire  ; la  fami- 
glia si  mosse  , si  rinnovarono  i compli- 
menti , e si  partì. 

Gertrude  nel  ritorno  non  avea  trop- 
pa volontà  di  parlare.  Spaventata  dal 
passo  che  aveva  fatto,  vergognata  della 
sua  dappocaggine,  indispettita  coutra  gli 
altri  e coutra  sè  stessa,  faceva  trista- 
mente il  conto  delle  occasioni  che  le  ri- 
manevano ancora  di  dir  di  no  ; e pro- 
metteva debolmente  e confusamente  a sè 
stessa  che  iu  questa , o iu  quella , o iu 
quell 'altra  ella  sarebbe  più  destra  e più 
forte.  Con  tutti  questi  pensieri  non  le 
era  però  cessato  del  tutto  lo  spavento  di 
quel  cipiglio  del  padre;  talché,  quando 
per  uu'  occhiata  gittata  alla  sfuggiasca 
sul  volto  di  lui , potè  chiarirsi  che  non 
v’era  più  alcun  vestigio  di  collera,  quan- 
do ausi  ride  ch’egli  ai  mostrava  soddis- 
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fattissimo  di  lei , Ir  parve  un  bri  che  r 
e fu  per  un  istante  tutta  contenta. 

Appena  giunti,  uua  lunga  assettatura, 
poi  il  pranzo  , poi  alcune  visite  , poi  il 
passeggio , poi  la  conversazione  , poi  la 
cena.  Sul  finire  di  questa  , il  principe 
mise  sul  tappeto  un  altro  aliare,  la  scel- 
ta della  madrina.  Cosi  si  chiamava  una 
dama  la  quale,  pregata  a ciò  dai  paren- 
ti , diventava  custode  e scorta  della  gio- 
vane monacanda  , nel  tempo  tra  la  do- 
manda e la  vestizione:  tempo  che  veni- 
va speso  iu  visitare  le  chiese  , i palazzi 
pubblici , le  oonversazioai , le  ville,  i 
santuario  tutte  le  cose  in  somma  più  no- 
tabili della  città  e dei  contorni;  affinchè 
le  giovani , prima  di  proferire  un  voto 
irrevocabile , vedessero  bene  a che  cosa 
davano  uu  calcio.  » Bisognerà  pensare  a 
» una  madrina,  » disse  il  prìncipe:  » per- 
» chè  domani  verrà  il  vicario  delle  mo- 
» nache  per  la  formalità  dell’esame  , e 
» subito  dopo  Gertrude  verrà  proposta 
» iu  capitolo  per  essere  accettata  dalle 
» madri  »,  Proferendo  queste  parole  egli 
s’era  voltalo  verso  la  principessa;  e que- 
sta credendo  elee  fosse  un  invito  a pro- 
porre, cominciava:  » vi  sarebbe.. .»  Ma 
il  principe  interruppe:  » no,  no,  zigno- 
» ra  principessa:  la  madrina  dee  prima 
» di  tutto  gradire  alla  sposina  ; e ben- 
» chè  l’uso  universale  dia  la  scelta  ai 
» parenti , pure  Gertrude  ha  tanto  giu- 
a dizio,  tanta  aggiustatezza,  che  merita 
» bene  di  esser  cavata  dell’  ordinario . » 
E qui  rivolto  a Gertrude,  in  atto  di  chi 
anuunzia  una  grazia  singolare,  continuo: 
» ognuna  delle  dame  che  si  sono  trovate 
» questa  sera  alla  conversazione,  possedè 
» le  condizioni  necessarie  per  esser  mn- 
» drina  d’  una  figlia  della  nostra  casa  ; 
» ognuna  , mi  do  a credere  , sarà  per 
» teucre  ad  onore  di  essere  la  preferi- 
» ta:  scegliete  voi.  » 

Gertrude  sentiva  bone  che  lo  sceglier* 
era  dare  un  nuovo  consenso;  ma  la  pro- 
posta veniva  fatta  con  tanto  apparato  , 
che  il  rifiuto  avrebbe  avuto  sembiante  di 
disprezzo  , e lo  scusarsi,  di  sconoscenza 
o di  fastidiosaggine.  Fece  ella  adunque 
anche  quel  passo,  e nominò  la  dama  che 
in  quella  sera  le  era  andata  più  a genio, 
quella  cioè  che  le  aveva  fatte  più  carez- 
ze, che  Tarerà  più  lodata , che  Taver* 
trattata  con  quei  modi  famigliar!,  affet- 
tuosi e premurosi , che  nei  primi  mo- 
menti d'una  conoscenza  contrailaanu  una 
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mitica  amicizia,  r Ottima  scelta,  » scia- 
mò il  principe,  che  desiderava  ed  aspet- 
tava quella  appunto.  Fosse  arte  o caso, 
era  avvenuto  come  quando  il  giuocator 
di  mano  facendosi  scorrere  dinanzi  agli 
occhi  le  carte  d’ un  mazzo , vi  dice  che 
ne  pensiate  una,  ed  egli  poi  ve  la  indo- 
vinerà; ma  le  ha  fatte  scorrere  in  modo 
che  voi  ne  veggiate  una  sola.  Quella  da- 
ma era  stata  tanto  attorno  a Gertrude 
tutta  la  sera , l’aveva  tanto  occupata  di 
sè,  che  a questa  sarebbe  abbisognato  uno 
sforzo  di  fantasia  per  pensarne  un’altra. 
Tante  premure  poi  non  erano  senza  mo- 
tivo: la  dama  aveva  da  molto  tempo  po- 
sto gli  occhi  addosso  al  principino  per 
farlo  suo  genero:  quindi  ella  riguardava 
le  cose  di  quella  casa  come  sue  proprie; 
ed  era  ben  naturale  che  s’interessasse  per 
quella  cara  Gertrude , niente  meno  dei 
suoi  parenti  più  prossimi. 

Al  domani  Gertrude  si  svegliò  colla  im- 
maginazione dell’ esaminatore  che  dove- 
va venire  ; e mentre  stava  pensando  se 
e come  ella  potesse  cogliere  quella  occa- 
sione cosi  decisiva  per  dare  addietro,  il 
principe  la  fece  chiamare.  » Orsù,  figliuo- 
li la , t>  le  disse  egli  : » finora  vi  siete 
» portata  egregiamente  : oggi  si  tratta  di 
v coronar  1'  opera.  Tutto  quello  che  si 
» è fatto  finora,  si  è fatto  di  vostro  con- 
» senso.  Se  in  questo  mezzo  vi  fosse  nato 
» qualche  dubbio,  qualche  peutimentuc- 
s ciò,  grilli  di  gioventù  , avreste  dovuto 
s spiegarvi;  ma  al  punto  a cui  sono  ora 
» le  cose  , non  è più  tempo  da  far  ra- 
s gazzate.  Quell’  uomo  dabbene  che  ha 
a da  venire  questa  mattina  vi  farà  cento 
» interrogazioni  sulla  vostra  vocazione: 
» e se  vi  andate*di  buona  voglia,  e perchè 
a e per  come, e che  so  io?  Se  voi  tentenna- 
» te  nel  rispondere,  egli  vi  terrà  sulla  cor- 
» da  chi  sa  quanto.  Sarebbe  un  fastidio  e 
» uno  sfinimento  per  voi;  ma  ne  potrebbe 
» anche  venire  un  altro  guaio  più  serio. 
» Dopo  tutte  le  dimostrazioni  pubbliche 
» che  si  son  fatte , ogni  più  picciola  esi- 
zi tazione  che  si  vedesse  in  voi , porreb- 
» be  a repentaglio  il  mio  onore,  potreb- 
» be  far  credere  che  io  avessi  presa  una 
» vostra  leggerezza  per  una  ferma  riso- 
li luzione,  ch’io  fossi  corso  a furia, che 
» avessi... che  so  io?  In  questo  caso  mi 
s troverei  nella  necessità  di  scegliere  fra 
» due  partiti  dolorosi  : o lasciare  che  il 
» mondo  formi  un  tristo  concetto  della 
» mia  condotta:  partito  che  non  può  sfa- 


» re  assolutamente  con  ciò  ch’io  debbo 
» a me  stesso  : o svelare  il  vero  motivo 
» della  vostra  risoluzione  e. . .»  Ala  qui 
reggendo  che  Gertrude  s’era  fatta  tutta 
di  fiamma,  che  i suoi  occhi  si  gonfiava- 
no , ed  il  volto  si  contraeva  come  le  fo- 
glie d’  un  fiore  nell’  afa  che  pretelle  la 
burrasca,  ruppe  quel  discorso,  e con  volto 
sereno  ripigliò  : » via  via,  tutto  dipen- 
» de  da  voi,  dal  vostro  giudizio.  So  che 
» ne  avete  molto,  e non  siete  ragazza  da 
» guastare  il  ben  fatto  in  sulla  fine;  ma 
» io  dovea  prevedere  tutti  i casi.  Non 
i se  ne  parli  più  ; e restiam  d’  accordo 
o in  questo  , che  voi  risponderete  con 
» franchezza  in  modo  da  non  far  nascere 
» dubbii  nella  testa  di  quell’uomo  dab- 
» bene.  Cosi  anche  voi  ne  sarete  fuori 
» più  presto.  » E qui  dopo  d’aver  sug- 
gerita qualche  risposta  alle  contingenti 
interrogazioni , entrò  nel  solito  discorso 
delle  dolcezze  e dei  godimenti  che  erano 
f*»narati  a Gertrude  nel  monastero,  o 
in  ciò  fa  trattenne,  tanto  che  un  servo 
venne  ad  annunziare  1’ esaminatore.  Il 
principe  dopo  un  breve  rinnovare  dei 
riardi  più  importarti  , lasciò  la  fi'il 
sola  con  lui , come  era  prescritte. 

L’  uomo  dabbene  venita  con  un  po'  di 
opinione  già  fatta,  clic  Gertrude  avesso 
una  gran  vocazione  al  chiostro;  perchè 
cosi  gli  aveva  detto  il  principe,  quando 
era  stato  ad  invitarlo.  Ben  è vero  che 
il  buon  prete  , il  quale  sapeva  esser  la 
diffidenza  una  delle  virtù  più  necessarie 
nel  suo  ufizio,  aveva  per  massima  di  an- 
dare adagio  nel  credere  a simili  proteste, 
e di  stare  in  guardia  contra  le  preoccu- 
pazioni; ma  ben  di  rado  avviene  che  le 
parole  alfermative  e sicure  di  una  per- 
sona autorevole  in  qualsivoglia  genere , 
non  tingano  del  loro  colore  la  mente  di 
chi  le  ascolta.  Dopo  i convenevoli:  » si- 
li gnorina,»  diss’egli:  a io  vengo  a far 
» la  parte  del  diavolo  , vengo  a porre 
» in  dubbio  ciò  che  nella  sua  supplica 
» ella  ha  dato  per  certo,  vengo  a met- 
» tcrle  innanzi  agli  occhi  le  difficoltà  , e 
» ad  accertarmi  se  ella  le  ha  ben  consi- 
a dorate.  Si  contenti  ch’io  le  faccia  qual- 
» che  interrogazione,  a 

a Dica  pure,  a rispose  Gertrude. 

11  buon  prete  cominciò  allora  ad  in- 
terrogarla nella  forma  prescritta  dai  re- 
golamenti. a Sente  ella  in  cuor  suo  una 
» libera , spontanea  risoluzione  di  farà 
» monaca?  Non  sono  sfate  adoperate  mi- 
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» «acce,  o lusinghe  ? Non  s’è  fatto  r ^ 
9 di  nessuna  autorità,  per  indurla  a quc 
» sto  ? Parli  tenga  riguardi  e con  sincc- 
» riti  ad  un  uomo  il  cui  dovere  è di  co- 
» noscere  la  sua  vera  volontà  , per  im- 
» pedire  che  le  venga  fatta  violenza  in 
9 nessun  modo.  » 

La  vera  risposta  ad  una  tale  doroau- 
da  si  affacciò  tosto  alla  meute  di  Ger- 
trude con  una  evidenza  terribile.  Per 
dare  quella  risposta  , bisognava  veuire 
ad  una  spiegazione,  dire  di  che  ella  era 
stata  minacciata,  raccontare  una  storia... 
La  infelice  rifuggi  spaventata  da  questa 
klea  , e corse  tosto  a cercare  una  qua- 
lunque altra  risposta,  quella  che  meglio 
e più  presto  la  togliesse  da  quello  sten- 
to. *>  Vado  a monaca  , » di»’  ella , na- 
scondendo il  suo  turbamento,  » vado  ..a 
9 monaca  di  mio  genio , liberamente,  » 

» Da  quanto  tempo  lo  è venuto  huo" 
v sto  pensiero?  9 domandò  ancora  il  buon 
prete. 

» L’ho  sempre  avuto  : fi  ripose  Ger- 
trude divenuta  dopo  quei  primo  passo 
più  fianca  a mentire  contra  sè  stessa. 

» Ma  quale  è il  motivo  principale  che 
» la  induce  a farsi  monaca  ? » 

11  buon  prete  non  sapeva  che  terri- 
bile corda  toccasse  ; e Gertrude  si  fece 
una  gran  forza  per  non  lasciar  traspari- 
re nel  volto  l’effetto  che  quelle  parole 
le  producerano  nell’animo,  a li  motivo,  » 
disa’  ella,  » è di  servire  a Dio,  e di  fug- 
ai gire  i pericoli  del  moudo.  » 

» Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto? 
9 qualche. ..mi  scusi. ..  capriccio  ? Alle 
» volte  una  cagione  momentanea  può  fa- 
ll re  una  impressione  che  sembra  dovere 
» essere  perpetua  ; e quando  poi  la  ca- 
» gioue  cessa  , e 1*  animo  si  muta  , al- 
» lora...  v 

» No,  no,  » rispose  precipitosamente 
Gertrude  : » la  cagione  è quella  che  le 
p ho  detto.  » 

Il  vicario,  più  per  adempiere  intera- 
mente al  suo  debito  , che  perchè  egli 
stimasse  esservene  bisogno  , insistette 
nelle  inchieste  ; ma  Gertrude  era  deli- 
berata d’  ingannarlo.  Oltre  il  ribrezzo 
che  lo  cagionava  il  pensiero  di  reuder 
consapevole  della  sua  debolezza  quel  gra- 
ve e dabben  prete  che  pareva  cosi  lon- 
tano dal  sospettar  tal  cosa  di  lei,  la  po- 
veretta pensava  poi  anche  ch’egli  poteva 
keuc  impedire  che  ella  fosse  monaca  ; ma 
questo  era  il  tcrmiue  della  sua  autorità 


opra  di  lei,  e della  sua  protezione.  Par- 
tito di’  e’  fosse  , ella  si  rimarrebbe  sola 
col  principe.  E che  che  ella  arasse  poi  a 
patire  in  quella  casa , il  buon  prete  non 
ne  avrebbe  saputo  nulla  , o sapendolo, 
con  tutta  la  sua  buona  intenzione,  non 
avrebbe  potuto  far  più  che  compianger- 
la. L’esaminatore  hi  prima  stanco  d’in- 
terrogare che  la  sventurata  di  mentire  : 
ed  egli  sentendo  quelle  risposte  sempre 
conformi , e non  avendo  alcun  motivo 
per  dubitare  della  loro  schiettezza,  mutò 
finalmente  linguaggio,  e disse  ciò  che  cre- 
deva più  atto  a couier  ma  ria  nel  buon  pro- 
posito, e rallegra  tosi  con  lei , prese  com- 
miato. Attraversando  le  sale  per  uscire 
si  abbattè  nel  principe,  il  quale  pareva 
passare  di  là  a caso  ; e con  lui  pure  si 
congratulò  delle  buone  disposizioni  in  che 
aveva  trovata  la  sua  figliuola.  11  prin- 
cipe era  stato  fino  allora  in  una  sospen- 
sione molto  noiosa  : a quella  notizia  re- 
spirò, o dimenticando  la  sua  gravità  con- 
sueta, andò  quasi  a corsa  da  Gertrude, 
la  colmò  dì  lodi , di  carezze  e di  promes- 
se, con  un  giubilo  cordiale,  con  una  te- 
nerezza in  gran  parte  sincera:  così  fatto  è 
questo  guazzabuglio  del  cuore  umano. 

Noi  non  terremo  dietro  a Gertrude  in 
uel  giro  continuato  di  spettacoli  e di 
ivertimenti.  Nè  descriveremo  tampoco 
in  particolare  e per  ordine  i sentimenti 
dell’animo  suo  in  quel  tratto  di  tempo: 
sarebbe  una  storia  di  dolori  e di  fluttua- 
zioni troppo  monotona  e troppo  simile 
alle  cose  già  dette.  L’  amenità  dei  siti, 
il  mutare  degli  oggetti  , quel  rallegra- 
mento dello  scarrozzare  all’aria  aperta, 
le  rendevano  più  odiosa  l’idea  del  luogo 
dove  al  fine  si  smonterebbe  per  1’  ulti- 
ma volta,  per  sempre.  Più  pungenti  an- 
cora erano  le  impressioni  eh’  ella  rice- 
veva nelle  adunanze  e nelle  feste  citta- 
dine. La  vista  delle  spose  alle  quali  si 
dava  questo  titolo  nel  senso  più  ovvio 
e più  usitato  , le  cagionava  un’invidia  , 
un  rodimento  intollerabile  ; e talvolta 
1’  aspetto  di  qualche  altro  personaggio  le 
faceva  parere  che  nel  sentirsi  dare  quel 
titolo  dovesse  trovarsi  il  colmo  d’  ogui 
felicità.  Talvolta  la  pompa  dei  palagi  , 
lo  splendore  degli  addobbi,  il  brulichio 
e il  clamore  festevole  delle  conversazio- 
ni, le  comunicavano  uua  ebbrezza  , un 
ardor  tale  di  viver  lieto  , eh’  ella  pro- 
metteva a sè  stessa  di  ridirsi  , di  tutto 
offrire  piuttosto  die  tornare  all’  ombra 
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fredda  e morta  del  chiostro.  Ma  tutte 
quelle  risoluzioni  sfumavano  alla  consi- 
derazione più  riposata  delle  difficoltà,  al 
Solo  fissar  gli  occhi  sul  volto  del  princi- 
pe. Talvolta  anche  il  pensiero  ch’ella  do- 
veva abbandonar  per  sempre  quei  godi- 
menti, le  ne  rendeva  amaro  e penoso 
quel  picciol  saggio  ; come  l’infermo  as- 
setato guarda  con  rancore  , e quasi  ri- 
Spinge  con  dispetto  il  cucchiaio  d’  acqua 
che  il  medico  gli  concede  a fatica.  In- 
tanto il  vicario  delle  monache  ebbe  ri- 
lasciata l’attestazione  necessaria  , e ven- 
ne la  licenza  di  tenere  il  capitolo  per 
1’  accettazione  di  Gertrude.  Il  capitolo 
si  tenne;  concorsero,  come  era  da  aspet- 
tarsi , i due  terzi  de’  voti  segreti  che 
erano  richiesti  dai  regolamenti  ; e Ger- 
trude fu  accettata.  Ella  medesima,  stanca 
di  quel  lungo  strazio  , chiese  allora  di 
entrare  al  più  presto  nel  monastero.  Non 
V’era  certo  chi  volesse  opporsi  ad  una 
tal  premura.  Fu  dunque  fatta  la  sua  vo- 
lontà ; ed  ella , condotta  pomposamente 
al  monastero,  vi  prese  l’abito.  Dopo  do- 
dici mesi  di  noviziato  pieni  di  pentimenti 
e di  ripentimenti , si  trovò  al  momento 
della  professione  , al  momento  cioè  in 
cui  conveniva,  o dire  un  no  più  strano, 
più  inaspettato,  più  scandaloso  che  mai, 
O ripetere  un  al  tante  volte  detto  ; lo 
ripetè , e fu  monaca  per  sempre. 

È una  delle  facoltà  singolari  ed  inco- 
municabili della  religione  cristiana,  que- 
sta ; di  poter  dare  indirizzo  e quiete  a 
chiunque  , in  qnalsivoglia  congiuntura  , 
a qualsivoglia  termine , ricorra  ad  essa. 
Se  al  passato  v’  è rimedio  , essa  lo  pre- 
scrive , lo  somministra  , presta  lume  e 
vigore  per  metterlo  in  opera  a qualun- 
que costo  ; se  non  v'è  , essa  dà  il  modo 
di  fare  realmente  e in  effetto,  ciò  che 
1’  uom  dice  in  proverbio , della  necessi- 
tà virtù.  Insegna  a continuare  con  sa- 
pienza ciò  che  è stato  intrapreso  per  leg- 
gerezza , piega  1*  animo  ad  abbracciare 
con  propensione  ciò  eh’  è stato  imposto 
dalla  prepotenza , e dà  ad  una  elezione 
che  fu  temeraria  , ma  che  è irrevocabi- 
le, tutta  la  santità,  tutto  il  consiglio,  di- 
siamolo pur  francamente , tutte  le  gioie 
della  vocazione.  È una  via  cosi  fatta,  che 
da  qualunque  labirinto  , da  qualunque 
precipizio  1'  uomo  càpiti  ad  essa  e vi  si 
metta,  può  d’allora  iti  poi  camminare  con 
sicurezza  e di  buona  voglia  , c giunger  lie- 
tamente a un  lieto  fise.  Con  questo  mezzo 


f rtrude  avrebbe  potuto  essere  mia  mo- 
ti ca  santa  e contenta  , comunque  lo  fosso 
divennts.  Ma  l’infelice  ai  dibatteva  io  ve- 
ce sotto  il  giogo,  e cosi  ne  sentiva  più  for- 
te il  peso  e lo  schiacciamento.  Un  ripetfc» 
incessante  della  libertà  perduta,  l’zbbor- 
rimento  dello  stato  presente,  un  vaga- 
mento faticoso  dietro  a desideri!  che  non 
sarebbero  soddisfatti  mai , tali  erano  le 
principali  occupazioni  dell'  animo  soo 
Rimasticava  quell’amaro  passato,  ricom 
poneva  nella  memoria  tutte  le  circostan- 
ze per  le  quali  era  giunta  là  dov’  era  , 
e disfaceva  mille  volte  inutilmente  col 
pensiero  ciò  che  aveva  fatto  con  l'opera; 
accusava  sè  di  dappocaggine,  altrui  di  ti- 
rannia e di  perfidia  ; e si  rodeva.  Ido- 
li frava  insieme  e piangeva  la  sua  bellez- 
T , deplorava  una  gioventù  destinata  a 
reggersi  in  nn  lento  martirio,  e invi- 
diava in  certi  momenti  qualunque  don- 
na , in  qualunque  condizione , con  qua- 
lunque Coscienza  , potesse  liberamente 
godersi  nel  Mondo  quei  doni. 

La  vista  di  quelle  monache  che  ave- 
vano cooperato  a condurla  quivi  entro, 
le  era  odiosa.  Si  ricordava  le  arti  e gl'in- 
gegni che  avevano  messi  in  opera,  e ne 
le  pagava  con  tante  sgarbatezze,  con  tan- 
te fantasticaggini  , ed  anche  con  aperti 
rinfacciamenti.  A quelle  conveniva  il  più 
sovente  mandar  giù  e tacere  ; perchè  il 
principe  aveva  ben  voluto  tiranneggiar  la 
figlia  quanto  era  necessario  per  ispinger- 
]a  al  chiostro  ; ma  ottenuto  l’ intento  , 
non  avrebbe  cosi  facilmente  patito  cho 
altri  pretendesse  d’aver  ragione  con  tra 
il  suo  sangue:  e ogni  po’di  rumore  ch’elle 
avessero  fatto  poteva  esser  loro  cagio- 
ne di  perdere  quella  gran  protezione,  o 
cangiare  per  avventura  il  protettore  in 
nimico.  Fare  che  ella  avrebbe  dovuto 
sentire  una  certa  propensione  per  le  al- 
tre suore  che  non  avevano  messo  mano 
in  quella  sporca  pasta  d’ intrighi,  e che 
senza  averla  desiderata  per  compagna  , 
l’amavano  come  tale;  e pie,  occupate  o 
ilari  le  mostravano  col  loro  esempio  co- 
me anche  quivi  si  potesse  non  solo  vi- 
vere, ma  godere.  Ma  queste  pure  le  era- 
no odiose  per  un  altro  verso.  I loro  sem- 
bianti di  pietà  e di  contentezza  le  riu- 
scivano come  un  rimprovero  della  sua 
inquietudine  e dei  suoi  portamenti  bi- 
sbetici; ed  ella  non  lasciava  sfuggire  oc- 
casione di  deriderle  dietro  le  spalle  co- 
me pinzochere,  o di  morderle  come  ipo- 
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zrite.  Forre  s-  rebbe  «tata  meno  avversa 
ad  esse  , «e  «visse  saputo  o indovinato 
r he  quell  • poche  palle  nere  che  «’  erau 
trovate  «:1  bossolo  che  decise  della  sua 
accettaci  ime,  v 'erano  appunto  state  po- 
ste ila  quelle. 

(.''laiche  consolazione  le  parerà  talvol- 
ta di  trovare  nel  comando  , nell’  esser 
corteggiata  al  di  dentro,  visitata  adula- 
t .inamente  da  alcuno  di  fuori,  nello  spun- 
tar qualche  impegno  , nello  spendere  la 
sua  protezione  , nel  sentirsi  chiamar  la 
signora  : ma  quali  consolazioni  ! L’ ani- 
mo che  sentiva  la  loro  insufficienza,  avreb- 
be voluto  di  quando  in  quando  aggiun- 
ervi  e godere  con  esse  le  consolazioni 
ella  religione:  ma  queste  non  vengono 
se  non  a chi  trascura  quelle  altre:  co- 
me il  naufrago,  a volere  afferrare  la  ta- 
vola che  può  condurlo  in  «alvo  su  la  ri- 
va , dee  pure  sciogliere  il  pugno , e ab- 
bandonare le  alghe  e gli  sterpi , che  ave- 
va abbrancati  per  una  rabbia  d’ istinto. 

Poco  dopo  la  professione,  Gertrude 
era  stata  destinata  a maestra  delle  edu- 
cande; ora  pensate  come  dovevano  staro 
quelle  giovanotte  sotto  una  tale  discipli- 
na. Le  antiche  sue  compagne  erano  tutte 
uscite:  ma  ella  riteneva  tutte  le  passioui 
di  quel  tempo  ; e in  un  modo  , o nel- 
1*  altro  le  allieve  dovevano  sentirne  il 
peso.  Quando  le  veniva  in  mente  che 
molte  di  esse  erano  destinate  a quel  ge- 
nere di  vita  di  cui  ella  aveva  perduta 
ogni  speranza,  sentiva  contra  quelle  po- 
verette nn  rancore , un  desiderio  quasi 
di  vendetta;  e le  teneva  sotto,  le  aspreg- 
giava , faceva  loro  scontare  anticipata- 
mente i piaceri  che  avrebbero  goduti  un 
giorno.  Chi  avesse  udito  iu  quei  momenti 
con  che  iracondia  magistrale  le  sgridava 
per  ogni  picciola  scappatella,  1’  avrebbe 
creduta  donna  di  una  spiritualità  salva- 
tira  e indiscreta.  In  altri  momenti  lo 
stesso  orrore  pel  chiostro , per  la  rego- 
la , per  l’ obbedienza  , scoppiava  iu  ac- 
cessi d’umore  tutto  opposto.  Allora,  non 
solo  ella  sopportava  la  svagatezza  clamo- 
rosa delle  sue  allieve , ma  le  eccitava  ; 
si  mesceva  ai  loro  giuochi, e li  rendeva 
più  sregolati  ; entrava  a parte  dei  loro 
discorsi , e li  portava  al  di  là  delle  in- 
tenzioni con  le  quali  esse  gli  avevano  in- 
cominciati. Se  alcuna  toccava  un  motto 
del  cicalio  della  madre  badessa,  la  mae- 
stra lo  imitava  lungamente,  e ne  faceva 
una  scena  di  commedia  ; contraffaceva  il 


volto  di  una  monaca,  il  portamento  d’un’ 
altra  : rideva  allora  sgangheratamente  ; 
ma  erano  risa  che  andavano  poco  in  giù. 
Cosi  era  ella  vissuta  alcuni  anni  , non 
avendo  agio  nè  occasione  di  far  di  più  ; 
quando  la  sua  sventura  volle  che  una 
occasione  si  presentasse. 

Fra  le  altre  franchigie  e distinzioni  che 
le  erano  «tate  accordate  per  compensarla 
di  non  poter  essere  badessa,  v’era  anche 
quella  di  alloggiare  in  un  quartiere  a 
parte.  Quel  lato  del  monastero  era  con- 
tiguo ad  una  casa  abitata  da  un  giova- 
ne, scellerato  di  professione,  uno  de’  tanti 
che  in  quell’epoca,  e coi  loro  scherani, 
e con  le  alleanze  di  altri  scellerati,  po- 
tevano lino  ad  un  certo  segno  ridersi 
della  forza  pubblica  e delle  leggi.  Il  no- 
stro manoscritto  lo  nomina  Egidio,  sena 

Siù.  Costui  da  una  sua  finestretta  che 
ominava  un  cortiletto  di  quel  quartie- 
re, avendo  veduta  Gertrude  alcuna  volta 
passare  o ronare  quivi  per  ozio,  allct- 
tato anzi  che  atterrito  dai  pericoli  e dalla 
empietà  dcll’mtraprendimento,  un  giorno 
osò  rivolgerle  la  parola.  La  sventurata 
rispose. 

In  quei  primi  momenti  provò  ella  un 
contento  non  ischietto  al  certo , ma  vì- 
vo. Nel  vóto  accidioso  dell’ animo  suo  si 
era  venuta  ad  infondere  una  occupazio- 
ne forte  , continua  , come  una  vita  po- 
tente; ma  quel  contento  era  simile  alla 
bevanda  ristorante  che  la  crudeltà  inge- 
gnosa degli  antichi  mesceva  al  condanna- 
lo per  invigorirlo  a sostenere  il  marto- 
rio. Comparve  allo  stesso  tempo  una  gran 
novità  in  tutti  i suoi  portamenti  : diven- 
ne ella  ad  un  tratto  più  regolare  , più 
tranquilla,  cessò  dagli  scherni  c dal  ram- 
marichio, si  mostrò  anzi  carezzevole  e ma- 
nierosa , di  modo  che  le  suore  si  ralle- 
gravano a vicenda  del  cambiamento  feli- 
ce, lontane  com'erano  dall’ immaginar- 
ne il  vero  motivo  , e dal  comprendere 
che  quella  nuova  virtù  altro  non  era  che 
ipocrisia  aggiunta  alle  antiche  magagne. 
Quella  mostra  però,  quella,  per  dir  cosi, 
imbiancatura  esteriore  non  durò  gran 
tempo,  almeno  con  quella  continuità  ed 
eguaglianza  : ben  tosto  tornarono  a dare 
in  fuori  i soliti  dispetti  e le  solite  fanta- 
sticaggini : tornarono  a farsi  intendere  le 
imprecazioni  «*  i dileggiamenti  centra  la 
prigione  claustrale,  e talvolta  espressi  in 
un  linguaggio  insolito  in  quel  luogo  e m 
quella  bocca.  IYrò  ad  ogni  scappuccio  io-  - 
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nera  dietro  un  pentimento,  una  grati 
cura  di  farlo  dimenticare  a forza  di  pia- 
cevolezze. Le  suore  comportavano  alla 
meglio  tutte  queste  vicissitudini , e le  at- 
tribuivano all'  indole  bisbetica  e leggiera 
della  signora. 

Per  qualche  tempo  non  parve  che  al- 
cuna pensasse  più  in  là  ; ma  un  giorno 
che  la  signora , venuta  a parole  con  una 
suora  conversa  per  non  so  che  pettego- 
lezzo , si  lasciò  andare  a svillaneggiarla 
fuor  di  modo  e senza  posa  , la  conversa 
dopo  aver  sofferto  un  poco  e roso  il  fre- 
no , rinnegata  finalmente  la  pazienza  , 
gittò  un  motto  , ch'ella  sapeva  qualche 
cosa, e che  a suo  tempo  avrebbe  parla- 
to. Da  quel  punto  in  poi  la  signora  non 
ebbe  più  pace.  Nou  andò  però  molto  che 
la  conversa  un  mattino  fu  aspettata  in- 
vano  ai  suoi  ufioi  consueti  : si  andò  a 
cercarla  nella  sua  cella,  e non  visi  rin- 
venne ; è chiamata  ad  alte  voci  , non 
risponde  : fruga , rifruga  , rimugina  , di 
qua,  di  là  , di  su,  di  giù , dalla  cantina 
al  solaio  , non  v'  è in  nessun  luogo.  E 
chi  sa  quali  congetture  si  sarebbero  fat- 
te , se  appunto  nel  cercare , non  si  fos- 
se scoperto  uu  gran  foro  nella  muraglia 
dell'orto;  il  che  fece  argomentare  ad 
ognuna  che  ella  fosse  sfrattata  per  di  là. 
Si  spedirono  tosto  corrieri  su  diverse  vie 
per  darle  dietro  e raggiungerla  , si  fece- 
ro grandi  ricerche  al  di  fuori  : non  se  ue 
ebbe  inai  la  più  picciola  notizia.  Forse 
se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  più  , se  in- 
vece di  cercar  lontano  , si  fosse  scavato 
dappresso.  Dopo  molte  maraviglie  , per- 
chè nessuno  avrebbe  stimata  colei  donna 
da  ciò,  e dopo  molti  argomenti , sicou- 
chiuse  ch'ella  doveva  essere  andata  ben 
lou tauo,  ben  lontano.  E perchè  uua  suo- 
ra aveva  detto  un  tratto:  » ella  s' è ri- 
fuggita in  Olanda  di  sicuro,  u si  disse  e 
si  tenne  poi  sempre  nel  monastero  che 
ella  si  fosse  rifuggita  in  Olanda.  Non  paro 
però  che  la  signora  fosse  in  quella  cre- 
denza. Non  già  ch’ella  mostrasse  di  dis- 
credere , o combattesse  1’  opinione  co- 
mune con  sue  ragioni  particolari  : se  ue 
aveva  , certo , ragioni  non  furono  mai 
cosi  ben  dissimulate  ; nè  v'  era  cosa  da 
cui  ella  si  astenesse  più  volentieri  che  da 
rimestare  quella  storia  , cosa  di  cui  si  cu- 
rasse mono  clic  di  toccaro  il  fondo  di  quel 
mistero.  Ma  quanto  manco  no  parlava , 
tanto  vi  pcusava  più.  Quante  volte  il  gior- 
no l’ immagine  di  quella  donna  veniva  a 


gittarsi  d’improvviso  nel’*  sua  mente,  t 
vi  si  piantava , e nou  voleva  muoverci! 
Quaute  volte  ella  avrebbe  desiderato  di 
vedersela  dinanzi  viva  e reale , piuttosto 
che  averla  sempre  ficcata  nel  pensiero  , 
piuttosto  che  dover  trovarsi  giorno  e not- 
te in  compagnia  di  quella  forma  vana  , 
terribile  , impassibile  ! Quaute  volte  vi- 
vrebbe voluto  udire  espressamente  la  vera 
voce  di  colei,  quel  suo  garrito  , che  cl  e 
avesse  potuto  minacciare,  piuttosto  che 
aver  sempre  nell’  intimo  dell’  orecchio 
mentale  il  6Usurro  fantastico  di  quella 
stessa  voce  , c udirne  parole  alle  qual 
non  valeva  rispondere  , ripetute  con  un 
pertinacia , con  uua  insistenza  infaticata 
le  che  nessuna  persona  vivente  nou  ebbe 
giammai  ! 

Era  circa  un  anno  da  quell*  avveni- 
mento, quando  Lucia  fu  presentata  ali 
signora  ed  ebbe  eoa  lei  quel  colloquio 
quale  siamo  rimasti  col  racconto.  La  si 
gnora  moltiplicava  le  inchieste  intoni, 
alla  persecuzione  di  don  Rodrigo  , ed  cn 
trava  in  certi  particolari  con  una  intre- 
pidezza che  riuscì  e doveva  riuscire  peg- 
gio die  nuova  a Lucia  , la  quale  non  ave- 
va mai  pensato  che  la  curiosità  delle  mo- 
nache potesse  esercitarsi  intorno  a simili 
argomenti.  1 giudizii  poi  ch'ella  franimi 
schiava  alle  iuterrogazioui , o clic  lascia- 
va trasparire,  non  erano  meno  strani. 
Pareva  quasi  che  ridesse  del  gran  terro- 
re che  Lucia  aveva  sempre  provato  di 
quel  signore  , e domandava  se  egli  era 
deforme  , da  far  tanto  paura  : pareva 
quasi  che  avrebbe  trovata  irragionevole 
e sciocca  la  colei  ritrosia,  se  non  avesse 
avuta  per  ragione  la  preferenza  data  a 
Renzo.  E su  questo  pure  si  allargava  a 
domande  le  quali  lucevano  stupire  ed  ar- 
rossare l’interrogata.  Avvedendosi  poi  di 
essersi  troppo  lasciata  andare  con  la  lin- 
gua agli  svagamenti  del  cervello , cercò 
di  .correggere  c d’ interpretare  in  meglio 
quelle  suo  ciarle  ; ma  non  potè  lare  elio 
a Lucia  nou  ue  rimanesse  uua  maravi- 
glia disaggradevole  c uu  confuso  spaven- 
to. Appena  potò  trovarsi  sola  con  la  ma- 
dre , se  ne  aperse  con  lei  ; ma  Agueso, 
come  più  sperimentata  , sciolse  cou  po- 
che parole  tutti  quei  dubbii  , c chiarì 
tutto  il  mistero.  » Non  te  ne  far  mara- 
» viglia  , » diss'  ella  : » quando  avrai  co- 
li nosciuto  il  mondo  quanto  io  , vedrai 
» che  non  son  cose  da  farsene  mara vi- 
li glia.  I signori,  clii  più  chi  meno,  dii 
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i»  per  un  verso , chi  per  tin  altro , han- 
» no  tutti  un  po'  del  matto.  Conviene  la- 
» sciarli  dire,  principalmente  quando  s’ha 
» bisogno  di  loro  ; far  mostra  di  asool- 
» tarli  sul  serio  , come  se  dicessero  delle 
» cose  giuste.  Hai  inteso  come  ella  mi  ha 
» dato  sulla  voce  , quasi  che  io  avessi 
» detto  qualche  grosso  sproposito  ? Io  non 
j>  me  ne  sono  stupita  niente.  Son  tutti 
» cosi.  E con  tutto  ciò , sia  ringraziato 
» il  cielo,  chè  pare  che  ella  ti  abbia  preso 
t amore,  e voglia  proteggerci  davvero. 
jr>  Del  resto,  se  camperai , figliuola  mia, 
n c -se  Rincontrerà  ancora  di  aver  che  fare 
» con  signori  , ne  sentirai , ne  sentirai, 
j>  nc  óf-urai.  " 

Il  dcsid<  i ’o  Hi  obbligarsi  il  padre  guar- 
diano , la  comp.-vi-ènia  del  proteggere,  il 
pensiero  del  buon  concetto  che  poteva 
fruttare  la  protezione  spesa  cosi  piamen- 
te , una  certa  inclinazione  per  Lucia,  ed 
anche  un  certo  sollievo  nel  fare  del  bene 
ad  una  creatura  innocente , nel  soccor- 
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rere  e consolare  oppreai , avevano  real- 
mente disposta  la  signora  a prendersi  a 
petto  la  sorte  delle  due  povere  fuggia- 
sche. Fer  rispetto  degli  ordini  eh’  ella 
diede  , e della  premura  eh*  ella  mostrò, 
furono  esse  alloggiate  nel  quartiere  dell* 
fattora  attiguo  al  chiostro,  e trattate  co- 
me se  fossero  addette  ai  servigi  del  mo- 
nastero. La  madre  e la  figlia  si  rallegra- 
vano insieme  d’  aver  trovato  cosi  tosto 
nn  asilo  sicuro  ed  onorato.  Avrebbero  an- 
che avuto  caro  assai  di  rimanervi  igno- 
rate da  ogni  persona  ; ma  la  cosa  non  era 
fàcile  in  nn  monastero  : tanto  più  che 
V*  era  un  uomo  troppo  deliberato  di  aver 
notizie  il’  una  di  loro,  e nell’  animo  del 
quale  , alla  passione  e sita  picca  di  pri- 
ma s' era  aggiunta  anche  la  stizza  d’  es- 
sere stato  prevenuto  e deluso.  E noi,  la- 
sciando le  donne  nel  loro  ricovero , tor- 
neremo al  palazzotto  di  ccstni,  nell’ora 
in  cui  egli  stava  attendendo  l’esito  della 
sua  scellerata  spedizione. 


CAPITOLO  DECI M OPRI MO 


I bravi  tornano  confusi  al  palazzotto . — Ansietà  di  don  Rodrigo  c conforti 
del  suo  cugino  Attilio,  — Esce  il  Griso  ad  indagar  la  cagione  dello  scom- 
piglio dello  passata  notte.  Piene  al  giorno  di  tutto  , e del  ricovero  ancora 
de  fuggiti  Sposi.  — Macchinazioni  di  don  Rodrigo.  — Invia  il  Griso  a 
Monza.  — Piaggio  di  Renzo  da  Monza  a Milano , e strane  novità  che  gli 
si  presentano  , entrato  appena  nella  città. 


Come  un  branco  di  segugi,  dopo  di 
aver  tracciata  indarno  una  lepre  , tor- 
nano sbaldaiuiti  verso  il  padrone,  coi  musi 
bassi  e colle  code  spenzolate,  così  in  quella 
6Coai pigliata  notte  tornavano  i bravi  al 
palazzotto  di  don  Rodrigo.  Egli  passeg- 
giava innanzi  e indietro  al  buio  per  una 
stanzaccia  disabitata  del  piano  superiore 
che  guardava  sulla  spianata.  Tratto  tratto 
ai  fermava  a tender  1’  orecchio  , a tra- 
guardare per  le  fessure  delle  imposte  sdru- 
cite ; pieno  d*  impazienza  e non  scevro 
d*  inquietudine , non  solo  per  I*  incertezza 
della  riuscita  , ma  anche  per  le  conse- 
guenze possibili  •,  perchè  eli’  era  la  più 
grossa  e la  più  arrischiata  a cui  il  va- 
lentuomo avesse  ancor  messo  mano.  Si  an- 
dava però  rassicurando  col  pensiero  delle 
precauzioni  prese  perchè  non  rimanesse 
alcun  indizio  del  fatto  suo.  — Quanto  ai 
sospetti  , me  ne  rido.  Vorrei  un  po’  sa- 
pere chi  sarà  quell’ appetitoso  che  voglia 
venir  qua  su  a chiarirsi  se  c’è  o non  c’è 
una  giovane.  Venga,  venga  quel  tanghe- 


ro, che  sarà  ben  ricevuto.  Venga  il  Tra- 
ete, venga.  La  vecchia  ? vada  a Bergamo 
la  vecchia.  La  giustizia  ? Poh  la  giusti- 
zia ! Il  podestà  non  è mica  un  ragazzo 
nè  un  matto.  E a Milano?  Chi  si  cura 
di  costoro  a Milano?  Chi  darebbe  lor  ret- 
ta? Chi  sa  che  ci  sieno?  Sono  come  gen- 
te perduta  sulla  terra , non  hanno  uè  an- 
che un  padrone:  gente  di  nessuno.  Via, 
via  , niente  paura.  Come  rimarrà  Attilio, 
domattina!  Vedrà,  vedrà  s’ io  son  uomo 
da  ciarle  e da  vanti.  E poi  ...  se  mai  na- 
scesse qualche  imbroglio  ....  che  so  io  2 
qualche  nimico  che  volesse  cogliere  que- 
sta occasione  ...  anche  Attilio  saprà  con- 
sigliarmi : c’ è impegnato  l'onore  «li  tutto 
il  parentado.  — Ma  il  pensiero  sul  qua  si 
fermava  di  più  , perchè  in  esso  trova  a 
insieme  un  acquietamento  de’dubbii  e un 
pascolo  alla  passione  principale  f era  il 
pensiero  delle  lusinghe  , delle  promesse 
ch’egli  adoprerebbe  ad  imbonire  Lucia. — 
Avrà  tanta  paura  di  trovarsi  qui  sola  , 
in  uicézo  a costoro,  a queste  facce,  che... 
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flrigo:  in  questo  tutti  andavan  d’accor- 
do ; nel  resto  tutto  era  oscurità  e dissen- 
so. Si  parlava  molto  dei  due  bravacci  che 
erano  stati  veduti  nella  via  sul  far  della 
sera  , e dell’altro  che  stava  sulla  porta 
dell’  osteria;  ma  che  lume  si  poteva  egli 
ricavare  da  questo  fatto  così  asciutto?  Si 
domandava  bene  all'  oste  chi  era  stato 
da  lui  la  sera  antecedente;  ma  1’  oste  non 
si  ricordava  pure  se  avesse  veduto  gente 
quella  sera  ; e conchiudeva  sempre  che 
f osteria  è un  porto  di  mare.  Sopra  tutto 
confondeva  le  teste  e disordinava  le  con- 
getture quel  pellegrino  veduto  da  Ste- 
fano e da  Carlandrca  , quel  pellegrino 
che  i malandrini  volevano  ammazzare  , 
e che  era  partito  con  loro , o che  eglino 
avean  portato  via.  Che  era  egli  venuto 
a fare?  Era  un’anima  buona  comparsa 
per  aiutare  le  donne;  era  un*  anima  cat- 
tiva d’  un  pellegrino  birbante  e imposto- 
re che  veniva  sempre  di  notte  ad  unirsi 
con  chi  facesse  di  quelle  che  egli  aveva 
fatte  vivendo  ; era  un  pellegrino  vivo  e 
vero  che  coloro  avevano  voluto  ammaz- 
zare perchè  si  disponeva  a svegliare  il  pae- 
se ; era  ( vedete  uu  po’ che  si  va  a pen- 
sare ! ) uno  di  quegli  stessi  malandrini  tra- 
vestito da  pellegrino  ; era  questo  , era 
quello  , era  tante  cose  , che  tutta  la  sa- 
gacità  e 1’  esperienza  del  Griso  non  sa- 
rebbe bastata  a scoprire  chi  egli  fosse  , 
se  il  Griso  avesse  dovuto  rilevare  questa 
parte  della  storia  dai  discorsi  altrui.  Ma, 
come  il  lettor  sa, ciò  che  la  rendeva  im- 
brogliata agli  altri , era  appunto  il  più 
chiaro  per  lui  : servendosene  di  chiave 
per  interpretare  le  altre  notizie  raccolte 
da  Ini  immediatamente  c col  mezzo  de- 
gli esploratori  subordinati , potè  di  tutto 
comporne  per  don  Rodrigo  una  relazio- 
ne bastantemente  distinta.  Si  chiuse  to- 
sto con  lui  e gli  disse  del  colpo  tentato 
dai  poveri  sposi  ; il  che  spiegava  natu- 
ralmente la  casa  trovata  vota  e il  sonare 
a martello,  senza  che  facesse  mestieri  di 
supporre  traditori  ( come  dicevano  quei 
due  galantuomini  ) in  casa.  Disse  della 
fuga  ; c anche  di  questa  era  facile  tro- 
vare più  d’  una  cagione:  il  timore  degli 
sposi  sorpresi  in  colpa  , o qualche  avviso 
deila  invasione,  dato  loro  quando  ella  era 
scoperta  , e il  paese  tutto  levato.  Disse 
finalmente  che  s’ erano  riparati  a Pesca- 
renico : più  in  là  non  andava  la  sua  scien- 
za. Piacque  a don  Rodrigo  l’ esser  certo 
che  nessuno  l' aveva  tradito  c il  vedere 


che  non  rimanevano  tracce  del  suo  fat- 
to ; ma  fu  quella  una  rapida  e leggiera 
compiacenza.  — «Fuggiti  insieme!  «gridò 
» egli  : » insieme  ! E quel  frate  birban- 
te ! Quel  frate!  » la  parola  usciva  arran- 
giata dalla  strozza  e smozzicata  fra  i 
denti  che  mordevano  il  dito:  il  suo  aspetto 
era  brutto  come  le  sue  passioni.  » Quel 
» frate  me  la  pagherà.  Griso!  nonsonchi 
» sono  . . • voglio  sapere  , voglio  trova- 
» re  . • . questa  sera  , voglio  sapere  dove 
» sono.  Non  ho  pace.  A Pescarenico,  su- 
» bito,  a sapere  , a vedere  , a trovare. . . 
» Quattro  scudi  subito  , e la  mia  protc- 
» zionc  per  sempre.  Questa  sera  lo  vo- 
to glio  sapere.  E quel  birbone  ...  ! E quel 
» frate  ...  ! » 

Il  Griso  di  nuovo  in  campo;  e la  sera 
di  quel  giorno  medesimo  , egli  potè  ri- 
portare al  suo  degno  padrone  la  notizia 
desiderata:  ed  ecco  per  qual  modo. 

Una  delle  più  grandi  consolazioni  di 
questa  vita  è l’amicizia  , e una  delle  con- 
solazioni dell’  amicizia  è quell’  avere  a 
cui  confidare  un  segreto.  Ora  gli  amici 
non  son  divisi  per  coppie  come  i coniu- 
gi ; ognuno,  generalmente  parlando  , ne 
ha  più  d’uno:  il  che  forma  una  catena, 
di  cui  nessuno  potrebbe  trovare  il  capo. 
Quando  adunque  un  amico  si  procura 
quella  consolazione  di  deporre  un  segreto 
nel  seno  d' un  altro,  dà  a costui  la  vo- 
glia di  procurarsi  la  stessa  consolazione 
alla  sua  volta.  Lo  prega  , è vero  , di  non 
dir  nulla  a nessuno;  e una  tal  condizione 
chi  la  prendesse  nel  senso  rigoroso  delle 
parole  , troncherebbe  immediatamente  il 
corso  delle  consolazioni.  Ma  la  pratica  ge- 
nerale ha  voluto  che  ella  obblighi  sol- 
tanto a non  confidare  il  segreto  che  ad 
un  amico  egualmente  fidato,  e imponen- 
dogli la  condizione  medesima.  Così  d'a- 
mico fidato  in  amico  fidato  il  segreto  gira 
e gira  per  quella  immensa  catena,  tanto 
che  giunge  all’orecchio  di  colui  o di  coloro 
a cui  il  primo  che  ha  parlato  intendeva 
appunto  di  non  lasciarlo  giunger  mai. 
Avrebbe  però  ordinariamente  a stare  un 
gran  pezzo  in  via  ,se  ognuno  non  avesso 
che  due  amici:  quello  che  gli  dice  e quello 
a cui  ridice  la  cdsa  da  tacersi.  Ma  v’ha 
degli  uomini  privilegiati  che  li  contano 
a centinaia;  c quando  il  segreto  è venuto 
ad  uno  di  questi  uomini  , i giri  diven- 
gono sì  rapidi  c sì  moltiplici , che  non  è 
più  possibile  di  tener  loro  dietro.  Il  no- 
stro autore  non  ha  potuto  accertarsi  per 
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quante  bocche  fosse  corso  il  segreto  che 
il  Griso  aveTa  ordine  di  scovare:  fatto 
sta  che  il  buon  uomo  da  cui  erano  state 
scortate  le  donne  a Monza  , tornando  col 
suo  baroccio  a Pescarenico  sull’  ora  del 
▼espero  , s’abbattè,  prima  di  toccar  la 
soglia  di  casa  , io  un  amico  fidato  , al 
quale  raccontò  in  gran  credenza  la  buona 
opera  che  aveva  compiuta,  e il  seguito; 
e fatto  sta  che  il  Griso  potè  due  ore  dopo 
correre  al  palazzotto  a riferire  a don  Ro- 
drigo , che  Lucia  e sua  madre  s’  erano 
ricoverate  in  un  convento  di  Monza , e 
che  Renzo  aveva  seguitata  la  sua  strada 
fino  a Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  scellerata  al- 
legrezza di  quella  separazione  , e senti 
rinascere  un  po’ di  quella  scellerata  spe- 
ranza di  giungere  ai  suoi  fini.  Pensò  al 
modo  gran  parte  della  notte,  e si  alzò 
di  buon  mattino  con  due  disegni , l’uno 
fermato,  l'altro  abbozzato.  Il  primo  era 
di  spedir  tosto  il  Griso  a Monza  , per 
aver  più  chiara  contezza  di  Lucia,  e sape- 
re se  e qual  cosa  si  potesse  tentare.  Fece 
dunque  chiamar  tosto  quel  suo  fedele , gli 
pose  in  mano  i quattro  scudi , lo  rilodò 
dell’abilità  con  elle  gli  avera  guadagnati, 
e gli  diede  l’ ordine  che  avera  preme- 
ditato. 

» Signore.. .«disse  tentennando  il  Griso. 

» Che  ? non  ho  io  parlato  chiaro  ? o 

» S’  ella  potesse  mandare  qualche  ai- 
ri tro  ...» 

» Come  ? » 

» Signore  illustrissimo,  io  sono  pronto 
ri  a dar  la  pelle  pel  mio  padrone:  e gli 
7>  è il  mio  dovere;  muso  anche  che  ella 
» non  vuole  arrischiar  troppo  la  vita  dei 
» suoi  sudditi.  » 

» Ebbene  ? » 

» Vossignoria  illustrissima  sa  bene  di 
» quelle  poche  taglie  eli’  io  ho  addosso: 
» e...  Qui  sono  sotto  la  protezione  di  vos- 
» signoria  ; siamo  una  brigata  ; il  signor 
» podestà  è amico  di  casa  ; i birri  mi  por- 
» tano  rispetto  ; e anch’io  ...  è cosa  che 
» fa  poco  onore,  ma  pel  quieto  vivere... 
» li  tratto  da  amici.  In  Milano  la  livrea 
» di  vossignoria  è conosciuta  ; ma  in  Mon- 
» za  . . , vi  sono  conosciuto  io  in  vece.  E 
z>  sa  vossignoria  che , non  dico  per  van- 
ti tarmi , chi  mi  potesse  consegnare  alia 
» giustizia,»  presentar  la  mia  testa,  fa- 
» rebbe  un  bel  colpo!  Cento  scudi  l’un 
» sull’altro,  e la  facoltà  di  liberar  due 
» trauditi.  » 


» Che  diavolo?  » disse  don  Rodrigo  •- 
» tu  mi  riesci  ora  un  can  da  pagliaio  , 
» che  ha  cuore  appena  d’ avventarsi  alle 
» gambe  di  chi  passa  stilla  porta,  guar- 
» dandosi  indietro  se  quei  di  casa  lo  spal- 
» leggiano  , e non  s’  assicura  di  allouta- 
» narsi  quattro  passi!  » 

» Credo , signor  padrone , di  aver  dato 
» prore  ...» 

» Dunque  ! » 

» Dunque, «ripigliò  francamente  il Gri- 
» so,  messo  cosi  al  punto,  «dunque  vos- 
» signoria  faccia  conto  eh’  io  non  abbia 
» parlato  : cuor  di  leone  , gambe  di  le- 
» pre  , e son  pronto  a partire.  » 

» E io  non  ho  detto  che  tu  rada  solo. 
» Piglia  con  te  un  paio  de’ migliori... 
» lo  Sfregiato  e il  Tiradritto,  e va  di  buon 
» animo , e sii  il  Griso.  Che  diavolo  ! T re 
» fàcce  come  le  vostre  e che  passano 
» tranquillamente  , chi  vuoi  che  non  sia 
» contento  di  lasciarle  passare?  Bisugue- 
» rebbe  che  ai  birri  di  Monza  la  vita  tosse 
» ben  venuta  a noia  , per  metterla  su 
» contra  cento  scudi  a un  giuoco  cosi  ri- 
» schioso.  E poi  e poi,  non  credo  di  essere 
« così  sconosciuto  colà,  che  la  qualità  di 
» mio  servitore  non  ri  si  conti  per  nulla.» 

Fatto  al  Griso  questo  po’  di  vergogna, 
gli  diede  poi  più  ampie  e particolari  istru- 
zioni. Il  Griso  tolse  i due  compagni  e 
parti  con  una  cera  allegra  e baldanzosa, 
ma  bestemmiando  nel  segreto  del  cuore 
Monza  e le  taglie  e le  donne  e le  fan- 
tasie de’  padroni  ; e camminava  come  il 
lupo,  che  spinto  dal  digiuno,  colla  ven- 
traia raggrinzata  e i solchi  del  costola- 
roe  impressi  nel  bigio  vello,  cala  da  suoi 
monti  dove  tutto  è neve,  procede  sospet- 
tusamente  nel  piano  , s’ arresta  tratto 
tratto  con  una  zampa  sospesa  dimenando" 
la  coda  spelar  za  ta  , 

Leva  il  muso,  odorando  il  vento  infido, 
se  mai  gli  porti  sentore  d’  uomo  o di 
ferro  , drizza  gli  orecchi  acuti , c gira 
due  occhi  sanguigni  da  cui  traluce  insie- 
me l’ardore  della  preda  e il  tcrror  della 
caccia.  Del  rimanente  , quel  bel  verso, 
chi  volesse  saper  donde  venga , è tratto 
da  una  diavoleria  inedita  di  crociate  o 
di  lombardi,  che  presto  non  sarà  più  ine- 
dita, e farà  un  bel  romore;  e io  l'ho  pi- 
gliato perchè  mi  veniva  a taglio,  e don- 
de l’ho  tolto,  lo  dico  per  non  farmi  bello 
dell'altrui:  che  non  pensasse  taluno  ch'el- 
la sia  una  mia  arte  per  far  sapere  ebo 
1’  autore  di  quella  diavoleria  ed  io  sia- 
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s C’è  un*  mano  di  quel  frate  in  que- 
» sto  negozio,  » disse  il  cugino,  dopo  aver 
tutto  ascoltato  con  sospensione,  con  ma- 
raviglia , e con  piè  di  serietà  che  non 
ai  sarebbe  aspettato  da  un  cervello  cosi 
balzano.  » Quel  frate  , » continuò  egli, 
» con  quel  suo  fare  di  gatta  morta,  con 
» quel  suo  parlare  a sproposito,  io  l’ho 
■ per  un  brigante  e per  un  dritto.  E 
x voi  non  vi  siete  6dato  di  me , non  mi 
» avete  mai  detto  bene  schiettamente  che 
x cosa  sia  venuto  qui  a impastocchiarvi 
» 1’  altro  giorno.  » Don  Rodrigo  riferì 
il  colloquio.  » E voi  avete  sofferto  tanto?» 
aclamò  il  conte  Attilio:  » e lo  avete  la- 
» sciato  partire  come  era  venuto  ? » 

» Che  volevate  , eh’  io  mi  tirassi  ad- 
dosso tutti  i cappuccini  d'  Italia?  » 

» Non  so,  » disse  il  conte  Attilio,  » se 
X in  quel  momento  mi  sarei  ricordato 
X che  vi  fòsse  al  mondo  altri  cappuccini 
x che  quel  temerario  birbante  ; ma  ria, 
» pure  nelle  regole  della  prudenza,  man- 
x ca  il  modo  di  prendersi  soddisfazione 
X anche  di  un  cappuccino  ? Bisogna  sa- 
X per  raddoppiare  a tempo  le  gentilezze 
x a tutto  il  corpo  , e allora  si  può  ini- 
x punemente  dare  una  mano  di  basto- 
zi  nate  ad  un  membro.  Basta  ; ha  scan- 
x sala  la  punizione  che  gli  stara  più  be- 
x ne;  ma  lo  piglio  io  sotto  la  mia  prò- 
x tezione , e voglio  aver  io  la  consola- 
li zinne  d'  insegnarli  come  si  parla  ai 
X pari  nastri.  » 

» Non  mi  fate  peggio.  » 

» Fidatevi  una  volta  , thè  vi  servirò 
X da  parente  e da  amico.  » 

» Che  cosa  pensate  di  fare  ? o 
» Non  lo  so  ancorai  ma  lo  servirò  io 
X di  sicuro  il  frate.  Ci  penserò,  e. ..il  si- 
x gnor  conte  zio  del  consiglio-segreto  {*) 
» è quegli  che  mi  ha  da  lare  il  servigio, 
n Caro  signor  conte  zio  ! Quanto  mi  di- 
x vcrto  ogni  volta  che  lo  posso  far  la- 
9 vorare  per  me  , un  politicone  di  quel 
» calibro  ! Posdomani  sarò  a Milano  ; e 
x in  un  modo  aia  uà  altro,  il  frate  sarà 
» servito.  » 

Venne  intanto  la  colezione  , la  quale 
non  interruppe  il  discorso  d’  un  aliare 
di  quella  importanza.  11  coute  Attilio  ne 
parlava  a cuor  libero,  e sebbene  vi  pren- 
desse quella  parte  che  richiedevano  la 
sua  amicizia  pel  cugino  e 1’  onore  del 

(*)  Val.  ìLLuvruazioM  al  cap.  pri- 
mo i — s I, 


nome  comune , secondo  le  idee  eh’  egli 
aveva  di  amicizia  e di  onore,  pure  tratto 
tratto  non  poteva  tenersi  di  trovare  un 
po’  da  ridere  nella  mala  ventura  dell’a- 
mico parente.  Ma  don  Rodrigo  che  era 
in  causa  propria  e che,  pensandosi  di  far 
chetamente  un  gran  colpo  , l’aveva  fal- 
lito con  istrepito,  era  agitato  da  passioni 
più  gravi,  e distratto  da  pensieri  più  no- 
iosi. — b Di  bei  chiacchierameoti,  » diceva 
egli,»  faranno  questi  mascalzoni  in  tatto 
» il  contorno. Ma  che  m'importa?Quanto 
» alla  giustizia  , me  ne  rido:  prove  non 
9 ce  nrè  ; quando  ce  ne  fosse , me  ne 
9 riderei  egualmente:  a buon  conto  ho 
9 fatto  stamattina  avvertire  il  console 
9 che  si  guardi  bene  di  far  deposizione 
» dell’avvenuto.  Non  ne  seguirebbe  nul- 
» la  ; ma  le  chiacchiere  quando  vanno 
9 in  lungo,  mi  seccano.  Basta  bene  eh’  io 
> sia  stato  burlalo  così  barbaramente. 9 

• Avete  fatto  benissimo,  » rispondeva 
il  conte  Attilio.  9 Codesto  vostro  pode- 
9 sta... gran  caparbio,  gran  testa  busa, 
9 gran  seccatore  d’  un  podestà ...  è poi 
9 un  galantuomo,  un  uomo  che  sa  il  suo 
9 dovere;  e appunto  quando  s’ha  che  fare 
9 con  persone  tali,  bisogna  aver  più  cura 
b di  non  le  mettere  in  impicci.  Se  un  pal- 
9 toniere  di  console  fa  una  deposizione  , 
u il  podestà,  per  quanto  aia  ben  inten- 
9 zionato,  bisogna  pure  che...» 

» Ma  voi ,»  interruppe  con  un  po’  di 
stizza  don  Rodrigo,  » voi  guastate  le  mie 
» faccende  con  quel  vostro  contraddirgli 
» in  tutto , e dargli  sulla  voce  , e can- 
» zonarlo  anche  all’occorrenza.  Che  dia- 
» volo,  che  un  podestà  non  possa  esser 
» bestia  e ostinato , quando  nel  rima- 
» nente  è un  galantuomo  ! » 

» Sapete,  cugino,»  disse  guardandolo 
con  un  occhio  di  maraviglia  beffarda  il 
conte  Attilio,  » sapete  voi,  che  io  comin- 
» ciò  a credere  che  abbiate  un  po’  di 
» paura  ? Mi  pigliate  sul  serio  anche  il 
» podestà ...» 

» Via  via,  non  avete  detto  voi  stesso 
» che  bisogna  tener  conto...?  9 

» L’ho  detto:  e quando  si  tratta  d’un 
9 affare  serio , vi  farò  vedere  che  non 
9 sono  un  ragazzo.  Sapete  che  cosa  mi 
9 basta  l’animo  di  fare  per  voi?  Son  uo- 
v ino  da  andare  in  persona  a far  visita 
n al  signor  podestà.  Ali , sarà  egli  con- 
9 tento  dell’  onore  ? E son  uomo  da  la- 
n sciarlo  parlare  per  mezz'ora  del  conte 
9 dura  e del  uustru  signor  castellano 
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da  per  tutto.  Ecco  corno  fanno  per  to- 
ner quieta  la  povera  gente  di  fuori.  * — 
Ma  dopo  po<  lii  altri  passi,  giunto  in  pari 
alla  colonna,  vide  appiedi  di  quella  qual- 
che cosa  di  più  strano  ; vide  sugli  sca- 
glioni del  piedestallo  certe  cose  sparse  f 
che  certamente  non  erano  ciottoli , e se 
fossero  state  sul  banco  d’un  fornaio,  non 
si  sarebbe  dubitato  un  momento  di  chia- 
marle pan».  Ma  Renzo  non  ardiva  cre- 
der cosi  tosto  ai  suoi  occhi-,  perchè,  dia- 
mine ! non  era  luogo  da  patii  quello. — 
Vediamo  un  pò*  che  negozio  è questo  , 
— diss’egli  ancora  tra  sè-,  andò  in  verso 
la  colonna,  si  chinò,  ne  ricolse  uno:  era 
veramente  un  (>ane  tondo,  bianchissimo, 
e quale  Renzo  non  era  solito  mangiarne 
clic  nei  giorni  solenni.  — E pane  da  ve- 
ro ! diss'  fjgli  ad  alta  voce  -,  tanta  era  la 
sua  maraviglia  : — così  lo  seminano  in 
questo  paese?  in  quest’anno?  c non  si 
scomodano  per  ricorlo  quando  cade  ? Che 
sia  il  paese  di  cuccagna  questo?  — Dopo 
dieci  miglia  di  viaggio  all'aria  fresca  del 
mattino,  quel  pane,  subito  dopo  la  ma- 
raviglia , gli  risvegliò  1’  appetito.  — Lo 
piglio?  deliberava  tra  sè:  poh  ! 1’  hanno 
lasciato  qui  alla  discrezione  de 'cani,  tanto 
fa  che  ne  goda  anche  un  cristiano.  Alla 
fine,  se  vieu  oltre  il  padrone,  glielo  pa- 
gherò.— Così  pensando,  si  pose  in  una 
tasca  quello  che  già  teneva,  ne  prese  un 
secondo  c lo  pose  nell'altra , un  terzo  e 
lo  cominciò  a mangiare,  e si  rimise  in 
via  più  incerto  che  mai  e desideroso  di 
chiarirai  che  storia  fosse  quella.  Appena 
mosso  , vide  spuntar  gente  che  veniva 
dall’  intento  della  città  , e adocchiò  at- 
tentamente quei  che  apparivano  i primi. 
Erano  un  uomo,  una  donna,  e qualche 
passo  indietro  uti  ragazzetto,  tutti  c tre 
con  un  carico  addosso  che  pareva  supe- 
riore alle  forze  loro,  e tutti  e tre  in  una 
figura  strana.  L’abito  o la  cenccria  in- 
farinata ; infarinate  le  facce  , e per  so- 
pra più  stravolte  e accese-,  l’andare  non 
solo  faticoso  per  lo  peso , ma  doglioso  , 
come  di  membra  peste  e ammaccate.  L’uo- 
mo reggeva  a stento  in  collo  un  gran 
sacco  di  farina  il  quale , bucato  qua  e 
là  , ne  lasciava  sfuggire  qualche  sprazzo 
ad  ogni  intoppo , ad  ogni  mossa  disequi- 
librata. Ma  più  sconcia  era  la  figura  della 
donna  : un  corpaccio  smisurato}  e due 
braccia  allargate  che  parevano  sostenerlo 
a fatica , e avevano  figura  di  due  mani- 
chi curvati  dal  collo  alla  pancia  d’un’au- 


I foraccia:  e di  sotto  a quel  corpaccio  usci- 
I vano  due  gambe  nude  fin  sopra  il  ginoc- 
chio, che  procedevano  barcollando.  Renzo 
guardò  liso,  e vide  quel  gran  corpo  essere 
la  gonnella  che  la  douna  teneva  rivolta  in 
su  , con  entro  farina  quanta  ve  ne  po- 
teva capire,  e un  po’  davvantaggio;  tanto 
che  tratto  tratto  ne  svolava  pur  via  un 
qualche  spolvero.  11  ragazzotto  teneva 
con  ambe  le  mani  sul  capo  una  corba 
colina  di  pani  ; ma  , per  aver  le  gambe 
più  corte  de’  suoi  parenti , rimanera  a 
poco  a poco  indietro  , e uscendo  poi  di 
passo  a ogni  tanto  per  raggiungerli  , la 
corba  andava  fuor  di  sesto  , e qualche 
pane  cadeva. 

» Se  ne  getti  ancor  uno  , brutto  dap- 
poco. . . » disse  la  madre  , digrignando  i 
denti  verso  il  ragazzo. 

» To  non  li  getto  io;  cadono  essi.  Come 
ho  da  fare?  » rispose  quegli. 

« Ih  ! buon  per  te  , che  ho  le  mani 
» impedite,  » ripigliò  la  donna, dimenando 
i pugni  , come  se  desse  una  spellicciatura 
al  poveretto;  c con  quel  movimento  man- 
dò via  una  nuvola  di  farina,  da  farne  più 
che  i due  pani  lasciati  cadere  allora  dal 
ragazzo.  » Via , via,  « disse  l’uomo:  » tor- 
io norcino  addietro  a ricorli , o qualche- 
» duno  li  ricorra.  Da  tanto  tempo  sten- 
» tiamo  : ora  che  viene  un  po’  d’  abbon- 
» danza  , godiamola  in  santa  pace.  » 

Intanto  sopraggiungeva  gente  da  fuori) 
ed  uno  di  questi  accostatosi  alla  donna:  do- 
» ve  si  va  a pigliare  il  pane?  » le  doraan- 
» dò.  — «Innanzi,  innanzi,  » rispose  dia; 
e quando  furono  dieci  passi  lontano,  sog- 
giunse borbottando  : » questi  foresi  bir- 
u boni  verranno  a spazzar  tutti  i forni 
» e tutti  i magazzini , e non  resterà  più 
» niente  per  noi.  » 

» Un  po'  per  uno,  taccola, «disse  il  ma- 
« rito.  » Abbondanza  , abbondanza.  © 

Da  questo  e dal  consimile  che  vedeva 
e udiva,  Renzo  cominciò  a raccogliere  che 
egli  era  giunto  in  una  città  sollevata,  e 
che  quello  era  un  giorno  di  conquista , 
vale  a dire  che  ognuno  pigliava  a pro- 
porzione della  voglia  e della  forza,  dando 
busse  in  pagamento.  Per  quanto  noi  de- 
sideriamo di  farfare  buona  figura  al  no- 
stro povero  montanaro , la  sincerità  sto- 
rica ci  obbliga  a dire  che  il  suo  primo 
sentimento  fu  di  compiacenza.  Egli  aveva 
così  poco  di  che  lodarsi  dell'andamento 
ordinario  delle  cose,  che  si  trovava  in- 
clinato ad  approvare  ciò  che  lo  mutasse 
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comunque.  E del  rimanente  egli , che  non 
era  un  uomo  superiore  al  suo  secolo,  vi- 
veva pure  in  quella  opinione  o in  quella 
passione  comune,  che  !a  scarsezza  del  pane 
fosse  cagionata  dagli  ammassatoci  e dai 
fornai , e volentieri  credeva  giusto  ogni 
modo  di  tor  loro  dalle  mani  l'alimento 
che  essi  , secondo  quell'  opinione  , nega- 
vano crudelmente  alla  fame  di  tutto  un 
popolo.  Pure,  fece  proponimento  distar 
fuori  del  garbuglio  j e si  rallegrò  di  es- 
sere avviato  ad  uu  cappuccino  , che  gli 
darebbe  ricovero  e buon  indirizzo.  Cosi 
pensando  , e guardando  intanto  ai  nuovi 
conquistatori  che  apparivano  carichi  di 
spoglie  , fece  la  breve  strada  che  gli  ri- 
maneva per  giungere  al  convento. 

Dove  ora  sorge  quel  bel  palazzo  con 
quell'  alta  loggia,  v'  era  allora,  e v’  era 
ancora  non  sono  molti  anni , una  piaz- 
zetta, c in  fondo  a quella  la  chiesa  e il 
convento  dei  cappuccini  con  quattro  grau- 
di  olmi  diuauzi.  Noi  ci  rallegriamo,  non 
senza  invidia  , con  quei  nostri  lettori  che 
non  hanno  veduto  le  cose  in  quello  sta- 
to : ciò  vuol  dire  che  sono  molto  gio- 
vani e non  hanno  avuto  tempo  di  far 
molte  minchionerie.  Renzo  audò  dritto 
alla  porta  , ripose  in  seno  il  mezzo  pa- 
ne che  gli  rimaneva  , cavò  fuori  e teune 
preparata  iu  mano  la  lettera,  e tirò  il  cam- 
panello. S’aperse  uno  sportellino  che  ave- 
va una  grata  , c vi  comparve  la  faccia 


del  frate  portinaio  a domandare  chi  era* 
» Uno  di  fuori , che  porta  al  padre  Bo- 
» na ventura  una  lettera  pressante  del  pa- 
» dre  Cristoforo,  » 

» Date  qui,  » disse  il  portinaio , met- 
tendo la  mano  alla  grata. 

» No , no,  » disse  Renzo:  » gliel’  ho  da 
» consegnare  in  proprie  mani.  x> 

» Nou  è in  convento.  » 

» Mi  lasci  entrare  , chè  lo  starò  aspet- 
» taudo,  » replicò  Renzo. 

» Fate  a mio  modo,  » riprese  il  frate:» 
» andate  ad  aspettare  iu  chiesa  , chein- 
» tanto  potrete  fare  un  po’  di  bene.  In 
» convento  non  s’  entra  per  al  presen- 
ti te.  » E detto  questo , richiuse  lo  spor- 
tello. Renzo  rimase  goffo  colla  sua  let- 
tera in  mano.  Fe’djeci  passi  verso  la  porta 
della  chiesa  per  seguire  il  consiglio  del 
portinaio;  ma  poi  pensò  di  dar  prima  una 
altra  occhiata  al  garbuglio.  Attraversò  la 
piazzetta,  si  portò  sull'orlo  della  via;  e 
colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto  , ai 
fermò  a guardare  a sinistra  verso  1’  in- 
terno della  città  , dove  il  rimescolamento 
era  più  folto  e più  clamoroso.  Il  vortice 
attrasse  lo  spettatore.  — Andiamo  a ve- 
dere , — pensò  egli  -,  trasse  di  nuovo  il 
pane  , e sbocconcellando  , si  mosse  verso 
quella  parte.  Intanto  eh' e'  s’incammina, 
noi  racconteremo  brevemente  al  possibile 
le  cagioui  e i principìi  di  quello  scouvol- 
1 gimento. 


CAPITOLO  DEC1MOSECONDO 


Si  narrano  le  cagioni  ed  il  modo  del  sollevamento  di  Milano . 


Era  quello  il  secondo  anno  di  scarso 
ricolto  (*).  Nell'antecedente,  le  scorte 
rimaste  degli  anni  addietro  avevano  sup- 
plito tanto  o quanto  al  difetto  ; e la  po- 
polazione era  giunta  non  satolla  nè  affa- 
mata , ma , certo  , affatto  sprovveduta  , 
alla  messe  del  1628  , nel  quale  ci  trovia- 
mo colla  nostra  storia.  Ora , questa  messe 
tanto  desiderata  riuscì  ancor  più  povera 
della  precedente  , in  parte  per  maggior 
contrarietà  delle  stagioni  ( e questo  non 
solo  nel  milanese  , ma  in  un  buon  tratto 
di  paese  circonvicino  ) ; in  parte  per  fatto 
degli  uomini.  Il  guasto  e lo  sperpero  della 
guerra , di  quella  bella  guerra  di  cui  ab- 

(*)  Ved.  Fame  e Sollevazione  di  Mi- 
lano. — illustrazioni  al  cap.  decimo- 
terzo. 


biam  fatto  motto  di  sopra  ,era  tale  , che 
nella  parte  dello  stato  più  vicina  ad  essa, 
molte  possessioni  più  dell’  ordinario  ri- 
manevano incolte  e deserte  di  contadini 
i quali,  invece  di  procacciare  col  lavoro 
pane  a sè  e agli  altri,  erano  costretti  di 
andare  accattando  per  Dio.  Ho  detto:  più 
dell’  ordinario  , perchè  le  incomportabili 
gravezze , imposte  con  una  cupidità  e con 
una  insensatezza  del  pari  sterminate,  la 
condotta  abituale , anche  in  piena  pace, 
delle  truppe  stanziali , condotta  che  i do- 
lorosi documenti  di  quella  età  agguagliano 
a quella  d’un  nemico  invasore,  altre  ca- 
gioui che  non  è qui  il  luogo  di  annovera- 
re, andavano  già  da  qualche  tempo  ope- 
rando lentamente  quel  tristo  effetto  in 
tutto  il  milanese  : le  circostanze  partico- 
lari , di  cui  ora  parliamo , erano  come 
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nw  come  fratelli  , e eh*  io  frugo  a mia 
voglia  ne*  suoi  manoscritti. 

L’altro  macchinameuto  di  don  Rodri- 
go era  sul  modo  di  far  che  Renzo,  stac- 
cato che  s'era  da  Lucia,  non  le  tornasse 
più  vicino,  nè  mettesse  più  piede  in  pae- 
se. Divisava  di  fare  spargere  voci  di  mi- 
nacce e d’ insidie  , che  giungendo  a co- 
lui per  mezzo  di  qualche  amico , gli  to- 
gliessoro  la  volontà  di  tornare  da  quelle 
bande.  Pensava  però  che  la  più  sicura 
sarebbe  se  si  trovasse  modo  di  iàrlo  sfrat- 
tare dallo  stato  : e per  riuscire  in  que- 
sto , sentiva  che  più  assai  che  la  forza 
gli  avrebbe  potuto  servir  la  giustizia.  Si 
poteva , per  esempio  , dare  un  po’  di 
colore  al  tentativo  fatto  nella  casa  par- 
rocchiale , dipingerlo  come  una  aggres- 
sione, un  atto  sedizioso,  e per  mezzo  del 
dottore  fare  intendere  al  podestà  ch’egli 
era  il  caso  di  spiccare  cotitra  Renzo  uua 
buona  cattura.  Ma  il  deliberante  sentì 
tasto  che  non  conveniva  a lui  di  rime- 
scolare quello  sporco  negozio  ; e senza 
stare  altro  a beccarsi  il  cervello  , deli- 
berò di  aprirsi  col  dottore  Azzecca-gar- 
bugli  , quanto  era  necessario  per  fargli 
comprendere  il  suo  desiderio. — Le  gride 
son  tante  ! pensava  don  Rodrigo  : e il 
dottore  non  è un’  oca  : qualche  cosa  che 
faccia  al  mio  caso  saprà  trovare  , qual- 
che garbuglio  da  azzeccare  a quel  galup- 
po  birbone  : altrimenti  gii  muto  il  no- 
me. — Ma  , ( come  vanno  alle  volte  le 
faccende  di  questo  mondo!  ) intanto  che 
colui  pensava  al  dottore  come  all’uomo 
più  abile  a servirlo  in  questo  , un  al- 
tr’  uomo  , 1’  uomo  che  nessuno  s’imma- 
ginerebbe , Renzo  medesimo  , per  dirla , 
lavorava  di  cuore  a servirlo  in  un  modo 
ben  più  certo  e più  speditivo  di  tutti 
udii  che  il  dottore  avrebbe  mai  saputi 
ivisare. 

Ho  veduto  più  volte  un  caro  fanciul- 
lo, vispo  a dir  vero  più  del  bisogno,  ma 
che  a tutti  i segnali  mostra  di  voler  riu- 
scire un  galantuomo , l’ho,  dico,  veduto 
più  volte  affaccendato  sulla  sera  a cac- 
ciare al  coperto  un  suo  gregge  di  por- 
cellini d’india  che  aveva  lasciati  spaziare 
il  giorno  in  un  giardinetto.  Avrcbb’egli 
Voluto  fargli  andar  tutti  di  brigata  al 
corde;  ma  l’era  fatica  indarno:  uno  si 
sbandava  a destra,  e mentre  il  picciolo 
pastore  correva  per  cacciarlo  in  ischiera, 
1111  altro  , due  , tre  ne  uscivano  a sini- 
stra da  ogni  parte.  Di  modo  che,  dopo 
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essersi  un  po’  impazientito  , a’  adattava 
al  modo  loro,  spingeva  prima  dentro  quei 
che  eran  più  presso  all’  uscio , poi  su- 
dava a pigliar  gli  altri  a uno,  a due,  a 
tre  , come  gli  veniva  fatto.  Un  giuoco 
simile  ci  è forza  di  fare  coi  nostri  perso- 
naggi  : ricoverata  Lucia,  siam  corsi  a don 
Rodrigo  ; ed  ora  lo  dobbiamo  abbando- 
nare , per  dar  ricapito  a Renzo  che  ci 
»i  para  dinanzi. 

Dopo  la  separazione  dolorosa  che  ab- 
biamo raccontata  , egli  camminava  da 
Monza  verso  Milano,  con  quell’ animo 
che  ognuno  può  figurarsi  di  leggieri.  Al- 
lontanarsi dalla  casa,  e quel  che  è più, 
dal  paese , e quel  che  è più  ancora , da 
Lucia;  trovarsi  sur  una  strada  senza  sa- 
per dove  si  andrebbe  a posare  il  capo  , 
e tutto  per  causa  di  quel  birbone!  Quan- 
do quella  immagine  si  presentava  alla  fan- 
tasia di  Renzo  , egli  s' ingolfava  tutto 
nella  rabbia  e nel  desiderio  della  ven- 
detta ; ma  gli  tornava  poi  alla  mente 
quella  preghiera  che  egli  pure  aveva  pro- 
ferita col  suo  buon  frate  nella  chiesa  di 
Pescarenico  ; e si  ravvedeva  : tornava  a 
venir  su  la  stizza;  ma  reggendo  una  im- 
magine sul  muro , egli  si  traeva  il  cap- 
pello , e si  fermava  un  momento  a pre- 
gar di  nuovo  : tanto  che  in  quel  viag- 
gio egli  ebbe  ammazzato  in  cuor  suo  don 
Rodrigo  e risuscitatolo  , almeno  veuti 
volte.  La  via  era  tutta  sepolta  allo- 
ra tra  due  alte  rive , fangosa  , sassosa  , 
solcata  da  rotaie  profonde  che  dopo  una 
pioggia  divenivano  rigagnoli,  e dove  quel- 
le non  erano  letto  bastante  alle  acque, 
inondata  tutta  e ridotta  a pozzanghera, 
e presso  che  impraticabile.  A quei  passi, 
un  sentieruolo  erto  a guisa  di  scaglione 
su  la  riva  indicava  che  altri  passaggieri 
s’eran  fatta  una  via  nei  campi.  Renzo 
salito  per  uno  di  quei  valichi  sul  terre- 
no più  elevato,  guardò  dinanzi  a sè,  vi- 
de quella  gran  macchina  del  duomo  sola 
sul  piano,  come  se  non  di  mezzo  ad  una 
città  , ma  sorgesse  in  un  deserto  , e ri- 
stette dimentico  di  tutti  i suoi  guai  a 
contemplare  anche  da  lontano  quell’ot- 
tava maraviglia,  di  cui  aveva  tanto  in- 
teso parlare  tino  dall’infanzia.  Ma  dopo 
qualche  momento  volgendosi  indietro  , 
vide  all’orizzonte  quella  giogaia  frasta- 
gliata di  montagne,  vide  distinto  ed  alto 
fra  quelli  il  suo  Rescgme , si  sentì  rutto 
rimescolare  il  sangue  , stette  alq«ant°a 
guardar  tristamente  da  quella  parte,  poi 
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una  repentina  egacerbaaooe  d’ un  male 
cronico.  Nè  appena  quel  qualunque  ri- 
colto fu  finito  di  governare,  che  le  pro- 
vigioni  per  l’ esercito  e lo  sprecamento 
che  sempre  le  accompagna,  vi  fecero  den- 
tro un  tale  squarcio  , che  la  penuria  si 
fe’  tosto  sentire,  e colla  penuria  quel  suo 
doloroso , ma  salutevole  come  inevitabile 
effetto  , il  caro. 

Ha  quando  il  caro  arriva  a un  certo 
segno,  nasce  sempre  (o  almeno  è sempre 
nata  finora*,  e se  ancora,  dopo  tanti  scritti 
di  valentuomini,  pensate  in  quel  tempo  !) 
nasce  una  opiuione  nei  molti,  che  pon  sia 
cagionato  da  scarsità.  Si  dimentica  d a- 
verla  temuta,  predetta-,  si  suppone  tutto 
a un  tratto  che  ci  sia  grano  a sufficien- 
za , e che  il  male  venga  dal  non  ven- 
dersene a sufficienza  pel  consumo!  sup- 
posti trop[w  fuori  d’  ogui  proposito-,  ma 
che  lusingano  a un  tempo  la  collera  e 
la  speranza.  Gli  ammassatori  di  grano  , 
reali  o immaginari!,  i possessori  di  ter- 
re che  nou  lo  vendevano  tutto  in  un 
giorno  , i fornai  che  ne  comperavano  , 
tutti  coloro  iu  somma  che  ne  avessero 
poco  o assai  , o fossero  riputati  d aver* 
ne  , a questi  si  dava  la  colpa  della  pe- 
nuria e del  caro  , questi  erano  gli  og- 
getti delle  querele  universali,  l'abbomi- 
nio  della  moltitudine  male  e ben  vesti- 
ta. Si  diceva  di  sicuro  dov’  erano  i ma- 
gazzini , i granai,  colmi , rigurgitanti  di 
grano  , appuntellali  , s indicava  il  nu- 
mero delle  sacca  , spropositato  ; si  par- 
lava con  certezza  della  immensa  quan- 
tità di  biade  che  veniva  spedita  segreta- 
mente in  altri  [Mesi  , nei  quali  proba- 
bilmente si  gridara  con  eguale  sicurezza 
e con  fremito  eguale,  che  le  biade  di  là 
venivano  a Milano.  S’imploravano  dai 
magistrati  quei  provvedimeuti , che  alla 
moltitudine  paiono  sempre,  o almeno  sono 
sempre  paruti  finora,  cosi  equi,  cosi  sem- 
plici , cosi  idonei  a far  venir  fuori  il 
grano  , come  dicevano  , rimbneato,  mu- 
ralo , sepolto  , e a ricondurre  l’abbon- 
danza. I magistrati  ne  andavano  pur  fa- 
cendo: come  di  stabilire  il  prezzo  mas- 
simo d’ alcune  derrate,  d’ intimar  pene 
a chi  ricusasse  di  vendere,  e altri  di  quel 
genere.  Siccome  però  tutti  i provvedi- 
menti umani,  per  quanto  sicno  gagliar- 
di, non  hanno  la  virtù  di  scemare  il  bi- 
sogno del  cibo,  nè  di  far  venire  derrate 
fuori  di  stagione;  e aiccome  questi  in  ispe- 
r |e  non  avevano  certamente  quella  di  at- 


tirarne da  dove  ve  ne  potesse  essere  di 
sovrabbondanti , cosi  il  male  durava  e 
cresceva.  La  moltitudine-  attribuiva  un 
tale  effetto  alla  scarsità  e alla  debolezza 
de'rimedii,  e ne  sollecitava  ad  alte  grida 
di  più  generosi  e decisivi.  Per  sua  sven- 
tura , trovò  essa  1’  uomo  secondo  il  suo 
cuore. 

Nell’assenza  del  governatore  don  Gon- 
zalo Fernandez  de  Cordova  , che  stava 
a campo  sopra  Casale  del  Monferrato  , 
tenera  il  suo  luogo  in  Milano  il  gran 
cancelliere  Antonio  Ferrer , pure  spa- 
gnuolo.  Costui  vide  (chi  non  lo  avrebbe 
veduto?)  che  il  prezzo  modico  del  pano 
è per  aè  un  effetto  molto  deaiderabile  ; 
e pensò  (qui  fii  lo  scappuccio)  che  un  suo 
ordine  potesse  bastare  a produrlo.  Fissò 
la  meta,  (coal  chiamano  qui  la  tariffa  in 
materia  di  commestibili),  fissò  la  meta  del 
pane  al  prezzo  che  il  pane  avrebbe  avuto 
se  il  frumento  si  fosse  comunemente  ven- 
duto a lire  trentatrè  il  moggio:  e si  ven- 
deva fino  ad  ottanta.  Fece  come  una  don- 
na stata  giovane,  che  si  pensasse  di  rin- 
giovanire , alterando  la  sua  fede  di  bat- 
tesimo. 

Ordini  meno  insani  e meno  ingiusti  era- 
no , più  d’  una  volta , per  la  resistenza 
delle  cose  stesse,  rimasti  ineseguiti  ; ma 
alla  esecuzione  di  questo  vegliava  la  mol- 
titudine, che  vedendo  finalmente  conver- 
tito in  legge  il  ano  desiderio,  non  avrebbe 
sofferto  che  fosse  per  baia.  Accorse  tosto 
ai  forni,  a richieder  pane  al  prezzo  tas- 
sato; e Io  richiese  con  quel  piglio  di  ri- 
solutezza e di  minaccia  , che  datino  la 
[»ssione,  la  forza  e la  legge  insieme  riu- 
nite. Se  i fornai  strillassero,  nou  lo  do- 
mandate. Sbracciarsi  , rimrnare  , infor- 
na re  e sfornare  senza  posa;  perché  il  po- 
polo, sentendo  pure  in  confuso  che  la 
era  cosa  violenta,  assediava  i forni  con- 
tinuo, per  godere  di  quella  ventura  tem- 
porpria  -,  affacchinare  , dico  , e scalma- 
narsi più  del  solito , per  discapitare  , 
ognun  vede  che  piacere  dovesse  essere. 
Ma  da  una  parte  i magistrati  che  inti- 
mavano pene  , dall’  altra  il  popolo  thè 
pressava  e mormoreggiava  ad  ogni  ritar- 
do che  alcun  di  quelli  frapponesse  in  ser- 
virlo , e minacciava  sordamente  una  di 
quelle  sue  giustizie,  thè  sono  delle  peg- 
giori che  si  facciano  a questo  mondo  ; 
non  c’era  redenzione,  bisognava  rimcna- 
re , infornare,  sfornare  e rendere.  Però 
• farli  continuare  in  quella  impresa , non 
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bastava  rhe  tenessero  ordini  severi,  che 
avessero  molta  paura  ; era  mestieri  che 
potessero  : c un  po’  più  che  la  cosa  fosse 
durata  , non  avrebbero  più  potuto.  Ri- 
mostravano essi  incessa nlenic n tc  1*  ini- 
quità e riusopportabilità  del  carico  im- 
posto loro,  protestavano  di  voler  gettare 
la  pala  nel  forno  , e andarsene  ; e in- 
tanto tiravano  iunanzi  come  potevano  , 
sperando,  che  una  volta  o l’ullra,  il  gran 
cancelliere  sarebbe  restato  capace.  Ma 
Antonio  Fcrrer , il  quale  era  quel  clic 
ora  si  direbbe  un  uomo  di  carattere , ri- 
spondeva che  i fornai  avevano  avvautag- 
giato  molto  e poi  mollo  in  passato  , che 
avvantaggerebbero  molto  e poi  molto  nei 
tempi  migliori  uvvenire  -,  che  anche  si 
vedrebbe,  si  penserebbe  forse  a dar  loro 
del  pubblico  qualche  risarcimento:  c che 
infrattanto  tirassero  innanzi.  O fosse  ve- 
ramente persuaso  egli  il  primo  di  que- 
ste ragioni  che  allegava  agli  altri,  o che, 
pur  conoscendo  dagli  ciTelti  la  impossi- 
bilità di  mantenere  quel  provvedimento, 
volesse  lasciar  ad  altri  l’  odiosità  di  ri- 
vocarlo  ; giacché,  chi  può  ora  entrare  nel 
cervello  di  Antonio  Ferrer  ? fatto  sta  che 
egli  non  si  rimosse  un  pelo  da  ciò  che  ave- 
va stabilito.  Finalmente  i decurioni  ( un 
magistrato  municipale  composto  di  nobi- 
li , che  durò  fino  al  novantasei  del  se- 
colo scorso  ) ragguagliarono  per  lettera 
il  governatore  , dello  stato  in  cui  erari 
le  cose  : trovasse  egli  qualche  tempera- 
mento , che  le  facesse  Mudare. 

Don  Gonzalo,  ingolfato  (in  sopra  i ca- 
pelli nelle  faccende  della  guerra  , fece  ciò 
che  il  lettore  s’immagina  certamente:  no- 
minò una  giunta  , alla  quale  conferì  l’au- 
torità di  stabilire  al  pane  un  prezzo  che 
potesse  correre  ; così  una  cosa  giusta  per 
ambedue  le  parti.  I deputati  si  raduna- 
rono , o come  qui  si  diceva  spagnolesca- 
mente nel  gergo  segretariesco  d’  allora, 
si  giuntarono;  e dopo  mille  riverenze  , 
complimenti  , preamboli  , sospiri  , reti- 
cenze , proposizioni  in  aria , tergiversa- 
zioni, strascinati  tutti  verso  una  delibe- 
razione da  una  necessità  sentita  da  tut- 
ti , certi  che  tiravano  un  gran  dado,  ma 
convinti  che  nitro  non  v’  era  da  fare,  si 
accordarono  ad  aumentare  il  prezzo  del 
pane.  I fornai  respirarono  ; ma  il  popolo 
imbestialì. 

La  sera  che  precesse  a questo  giorno, 
in  cui  Renzo  capitò  in  Milano  , le  vie 
e le  piazze  brulicavano  d’  uomini , che 


trasportati  da  una  iudegnazionc  , predo- 
minati da  un  pensiero  comune , conoscenti 
o estranei , si  riunivano  in  cerchi,  in  bri- 
gate , senza  accordo  antecedente , quasi 
senza  avvedersene, come  gocciole  pendenti 
sullo  stesso  declive.  Ogni  discorso  accre- 
sceva la  persuasione  c la  passione  degli 
uditori , come  di  colui  che  lo  aveva  pro- 
ferito. Fra  tanti  appassionati  v’eran  pure 
alcuni  di  sangue  più  freddo , i quali  sta- 
vano osservando  con  mollo  diletto,  come 
1’  acqua  s’  andasse  intorbidando  ; s’ inge- 
gnavano d’  intorbidarla  più  c più  coti 
quei  ragiouamenti  e con  quelle  novelle  f 
che  i furbi  sanno  comporre  e che  gli  ani- 
mi alterati  sanno  credere;  e si  propone- 
vano di  non  lasciarla  posare  quell’acqua  , 
senza  farvi  un  po’  di  pesca.  Migliaia  di 
uomini  si  coricarono  col  sentimento  inde- 
terminato che  qualche  cosa  bisognava  fa- 
re, che  qualche  cosa  si  farebbe.  Le  ra- 
gunate  precedettero  1’  aurora  : fanciulli, 
donne,  uomini,  vecchi,  operai,  mendi- 
chi s’aggruppavano  alla  veutura  ; qui  era 
un  bisbiglio  rimescolato  di  molle  voci  ; 
là  uno  predicava , e gli  altri  applaudiva- 
no ; questi  faceva  al  più  vicino  la  stessa 
inchiesta  che  era  allora  stata  fatta  a lui; 
quest’ altro  ripeteva  l’ esclamazione,  che 
s’era  intesa  risonare  agli  orecchi;  da  per 
tutto  querele,  minacce,  maraviglie:  un 
picciolo  numero  di  vocaboli  era  il  mate- 
| riale  di  tanti  discorsi. 

Non  mancava  più  che  un  appiglio,  un 
avviamento  , una  spinta  qualunque  , per 
ridurre  a fatti  le  parole  ; e non  tardò 
molto.  Uscivano  sul  far  del  giorno  dalle 
botteghe  do’ fornai  i garzonetti , che  con 
una  gerla  carica  di  pane  andavano  a por- 
tarne alle  case  de’  soliti  compratori.  11 
primo  mostrarsi  d’  uno  di  quei  malarri- 
vati ragazzi  ad  un  crocchio  di  gente , iu 
come  il  cadere  d’un  salterello  acceso  in 
una  polveriera.»  Ecco  se  c’è  il  pane:  » 
gridarono  ad  una  cento  voci.  » Sì,  pei  ti- 
ranni che  nuotano  nell’  abbondanza  e 
vogliono  far  morir  noi  di  fame,  » dire  uno; 
s’appressa  al  garzoncello,  avventa  in  alto 
la  mano  al  labbro  della  gerla  , dà  una 
strappata  , e dice:  » lascia  vedere.  » Il 
garzoncello  arrossa,  impallidisce  , trema, 
vorrebbe  dire:  lasciatemi  andare;  mala 
parola  gli  muore  in  Bocca  , allenta  le  brac- 
cia, e cerca  di  svilupparle  in  fretta  dalle 
cigne.  t>  Giù  quella  gerla,»  si  grida  in- 
tanto. La  pigliano  a molte  mani;  è in 
terra;  si  getta  in  aria  lo  scinga toio  clic 
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ia  copre  : una  tepida  fraganea  si  diffonde 
all1  intorno.  » Siamo  cristiani  anche  noi: 
» abbiamo  da  mangiar  pane,»  dice  il  pri- 
mo : ne  toglie  uno  , lo  solleva  mostran- 
dolo alla  brigata  , lo  addenta  : mani  alla 
gerla  , pani  per  aria;  in  men  che  non  si 
dice  , fu  sparecchiata.  Coloro  a cui  non 
era  toccato  nulla  , irritati  alla  vista  del 
guadagno  altrui,  e animati  dalla  facilità 
dell*  impresa  , si  mossero  a torme  alla 
busca  di  altre  gerle  vaganti:  quante  in- 
contrate , tante  svaligiate.  Nè  occorreva 
pure  di  dar  1*  assalto  ai  portatori:  que* 
„ che  si  trovavano  sgraziatamente  per  via, 
veduto  che  vento  tirava,  deponevano  vo- 
lontariamente il  carico,  c a gambe.  Con 
tutto  ciò,  coloro  che  si  rimanevano  a den- 
ti secchi  , erano  senza  paragone  i più  ; 
nè  pure  i conquistatori  erano  soddisfatti 
di  così  piccini  e prede  ; e mescolati  poi  co- 
gli uni  e cogli  altri,  v’  cran  coloro  che 
avevano  fatto  disegno  sopra  un  disordine 
assai  meglio  condizionato,  » Al  forno!  al 
forno  ! » si  grida. 

Nella  via  che  si  chiama  la  Corsia  de’ 
Servi  , c*  era  un  forno  , e c*  è tuttavia, 
con  lo  stesso  nome  ; nome  che  in  tosca- 
no viene  a dire  il  forno  delle  grucce,  c 
in  milanese  è composto  di  parole  così  ete- 
roclite , così  bisbetiche,  così  sai  va  tic he  , 
che  1*  alfabeto  della  lingua  non  ha  i se- 
gui per  indicarne  il  suono  (*).  A questa 
parte  s’  avventò  la  turba.  Quei  della  bot- 
tega stavano  interrogando  il  garzone  tor- 
nato scarico  il  quale,  tutto  allibbito  e 
rabbaruffato  , riferiva  barbugliando  la  sua 
trista  avventura  j quando  s*  ode  un  ro- 
morc  di  gente  in  moto  ; cresce  e s'  av- 
vicina *,  compaiono  i forieri  della  turba. 

Serra  , serra}  presto,  presto  : uno  cor- 
re a chiedere  aiuto  al  capitano  di  giusti- 
zia *,  gli  altri  chiudono  in  fretta  la  bot- 
tega , stangano  e appuntellano  lo  impo- 
ste per  di  dentro.  La  moltitudine  comin- 
cia a spossarsi  dinanzi  e a gridare  : pa- 
» nc!  pane  ! aprite  ! aprite  ! » 

Ed  ecco  arrivare  il  capitano  di  giusti- 
zia , in  mezzo  ad  un  drappello  di  alabar- 
dieri. » Largo,  largo  , figliuoli  : a casa, 
» a casa}  date  il  passo  al  capitano,  » gri- 
da egli  c gli  alabardieri.  la  gente  , che 
non  era  ancor  troppo  fitta  , fa  un  po’  di 
luogo}  tanto  che  quelli  poterono  arriva- 
re , e addossarsi  , stretti  se  non  ordina- 
ti , alla  porta  chiusa  della  bottega.  » Ma 

(*)  LI  prestili  di  scansa. 
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» figliuoli,  » porortira  di  quivi  il  capitano: 
» che  fate,  qui?  A casa,  a casa.  Dov*  è il 
» timor  di  Dio?  Che  dirà  il  re  nostro  si- 
li gnore?Non  vogliamo  farvi  male;  ma 
» andate  a casa.  Da  bravi!  Che  diamine 
» volete  far  qui  cosi  insaccati  ! Niente  di 
» bene,  nè  per  l’anima,  nè  pel  corpo. 
» A casa  , a casa.  » Ma  quei  che  vedeva- 
no la  faccia  del  dicitore  , e udivano  le  sue 
parole  , quand’  anche  avessero  voluto  ob- 
bedire , dite  un  po’  in  che  modo  avreb- 
ber  potuto  , spinti  com’  erano  e inzeppati 
da  quei  di  dietro  , calcati  anche  essi  da 
altri  , come  flutti  da  flutti , di  grado  in 
grado  fino  alla  estremità  della  calca,  che 
andava  sempre  crescendo?  Il  capitano  co- 
minciava a patire  un  po’  d’affanno.»  Fa- 
ll teli  dare  addietro  eh*  io  riabbia  il  fia- 
li to,  » diceva  agli  alabardieri  : » ma  non 
» fate  male  a nessuno.  Vediamo  d*  en- 
» trarc  in  bottega  : picchiate}  fateli  stare 
» indietro.  » 

v Indietro  ! indietro!  » gridano  gli  ala- 
bardieri , serrandosi  addosso  tutti  insie- 
me a quei  primi , e rispingendoli  colmaste 
dell*  arme.  Quelli  urlano  , rinculano  co- 
me possono  , danno  delle  schiene  nei  pet- 
ti, dei  gomiti  nelle  pance  , delle  calca- 
gna sulle  punte  dei  piedi  a quei  che  stan- 
no lor  dictró  : si  fa  una  serra  , una  stret- 
ta , una  pesta,  eh©  quei  che  si  trovavano 
in  mezzo  avrebbero  pagato  qualche  cosa 
ad  essere  altrove.  Intanto  un  po’  di  vóto 
s’è  futto  presso  alla  porta:  il  capitano  bus- 
sa , t ambii  ssa  , grida  che  gli  venga  aller- 
to; quei  di  dentro  veggono  dalle  finestre: 
si  scende  in  fretta  , si  apre  : il  capitano 
entra  , chiama  gli  alabardieri,  che  si  car- 
cian  pur  dentro  l’uno  dopo  l’altro,  gli 
ultimi  contenendo  la  folla  coll*  arme. 
Quando  tutti  vi  sono  , si  tira  tanto  di  ca- 
tenaccio : il  capitano  sale  in  fretta , e si 
fa  ad  una  finestra.  Uh  , che  brulicame  ! 

» Figliuoli!  » grida  egli:  molti  gtiar- 
» dano  in  su.»  Figliuoli!  andate  a rasa. 
» Perdono  generale  a chi  torna  subito 
» a casa.  » 

» Pane  ! pane  ! aprite  ! aprite  ! » cra- 
» no  le  parole  più  distinte  nella  vocifc- 
»>  razione  immane  che  la  folla  mandava 
» in  risposta. 

» Giudizio , figliuoli  : badate  bene  : siete 
» ancora  a tempo.  'Via  , andate , tornato 
» a casa.  Avrete  pane  j ma  non  è questa 
» la  maniera.  Eli  ! ...  eh  ! che  fate  lag” 
n giù?  Eh!  a quella  porta!  oibò,o«bò. 
d Veggo  , veggo  j giudizio  ! badate  bene 
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» è un  criminale  grosso.  Or  ora  vengo 
» io.  Kh!  eh!  via  quei  ferri;  giù  quelle 
9 mani.  Oibò  ! Voi  altri  milauesi , che 
>»  siete  nominati  in  tutto  il  mondo  per 
» la  bontà  ! Ascoltate  ! ascoltate  ! siete 
» sempre  stati  buoni  fi  ... . Ah  canaglia!» 

Questa  rapida  mutazione  distile  i'u ca- 
gionata da  una  pietra  , che  uscita  dalle 
mani  di  uno  di  quei  buoni  figliuoli,  ven- 
ne a dar  nella  fronte  del  capitano,  sulla 
protuberanza  sinistra  della  profondità  me- 
tafisica.— » Canaglia!  canaglia!  «continuo- 
va  egli  a gridare , chiudendo  iu  furia  la 
finestra  , e ritraendosi.  Ma  quantunque 
avesse  gridato,  quanto  mai  ne  aveva  nella 
gola,  le  sue  parole,  buone  e cattive,  s’era- 
no  tutte  dileguate  e disfatte  a mezz’aria, 
rispinte  da  quel  borboglio  di  grida  che 
venivano  dal  basso.  Quello  poi  eh’  egli  di- 
ceva di  vedere,  era  un  gran  lavorare  di 
pietre , di  ferri  ( i primi  che  coloro  ave- 
vano potuto  procacciarsi  per  via  ),  che  si 
faceva  alla  porta  e alle  finestre,  per  Spez- 
zare le  imposte  e strappare  le  ferrate  : 
e già  1’  opera  era  molto  innanzi. 

Frattanto , padroni  c garzoni  della  bot- 
tega, che  erano  alle  finestre  dei  piani  di 
sopra,  con  una  munizione  di  pietre, (avran- 
no probabilmente  disselciato  un  cortile) 
facevano  strida,  visi,  gesti  .a  quei  di  giù 
perchè  lasciassero  stare  ; mostravano  le 
pietre , accennavano  di  volerle  lanciare. 
Visto  che  nulla  valeva , cominciarouo  a 
lanciarle  da  vero.  Neppur  una  nc  cade- 
va in  tallo  ; giacché  lo  stivamento  era  ta- 
le , che  un  grano  di  miglio  , conio  suol 
dirsi , non  sarebbe  andato  in  terra. 

» Ah  birboni  ! ah  furf anioni  ! È que- 
■»  sto  il  pane , che  date  alla  povera  gen- 
» te  ? Ahi  ! Ahimè  ! Ohi  ! Adesso,  ades- 
9 so.  A noi  ! v si  urlava  da  giù.  Più  di 
uno  fu  malconcio;  due  ragazzi  vi  rima- 
sero morti.  11  furore  crebbe  le  forze  della 
moltitudine  ; le  imposte  , le  ferrate  fu- 
rono strappate  ; e il  torrente  penetrò  per 
tutti  i varchi.  Quei  di  dentro,  vedendo 
la  mola  parata , si  rifuggirono  in  fretta 
sul  solaio:  il  capitano,  gli  alabardieri, 
c alcuni  della  casa  stettero  quivi  rincan- 
tucciati sottole  tegole;  altri  uscendo  per 
gli  abbaini , erravano  su  pei  tetti,  a guisa 
di  gatti. 

La  vista  della  preda  fe’dimenticare  ai 
vincitori  i disegni  di  vendette  sanguinose. 
Si  lanciano  ai  cassoni  ; il  pane  ne  va  a 
ruba.  Altri  invece  s’  affretta  a divcrre  la 
serratura  del  banco  , adunghia  le  cioto- 


le , piglia  a manate , intasca  , ed  esce  ca- 
rico di  quattrini , per  tornar  poi  a Tur- 
bar pane,  se  ne  rimarrà.  La  (olla  si  dif- 
fonde nei  magazzini  interni.  S’  aggrappa- 
no , si  trassinano  sacca  : altri  ne  riversa 
uno , ne  scioglie  la  bocca , e per  ridurlo 
ad  un  carico  da  potersi  portare  , getta 
via  uua  parte  della  farina;  altri  gridando, 

» aspetta,  aspetta,  » si  fa  sotto  a racco-  I 
glier  con  drappi , cogli  abiti  , di  quello 
sciupio;  altri  si  getta  sur  una  madia  , e 
fa  un  bottino  di  pasta  , che  s’allunga  c 
gli  scappa  da  ogni  parte  ; altri  che  ha 
conquistato  un  burattalo  , ne  lo  porta 
sollevato  in  aria  ; chi  va , chi  viene,  chi 
maneggia:  uomini , donne,  fanciulli,  spin- 
te , respinte , grida  , c un  bianco  polve- 
rio che  per  tutto  si  posa  , per  tutto  si 
solleva,  e tutto  involve  e annebbia.  AI 
di  fuori  una  calca  composta  di  due  pro- 
cessioni opposte  , che  si  spezzano  e s’in- 
tralciano a vicenda,  di  chi  esce  colla  pre- 
da , e di  chi  vuol  entrare  a farne. 

Mentre  quel  forno  veniva  cosi  diser- 
tato , nessun  altro  della  città  era  quieto 
e senza  pericolo.  Ma  a nessuno  la  gente 
si  addensò  in  numero  tale  da  poter  tutto 
osare  ; in  alcuni , i padroni  avevan  fatto 
un  po’di  massa  d’ausiliarii,  c stavano  sulla 
difesa  : altrove,  meu  forti  di  numero,  o 
più  impauriti  , venivano  in  certo  modo 
a patti:  distribuivano  pane  a quei  che  si 
erano  cominciati  ad  affollare  dinanzi  alle 
botteghe , con  questo  che  se  ne  andasse- 
ro. E quelli  se  ne  andavano , non  tanto 
perchè  fossero  contenti  dell*  acquistato  , 
quanto  perchè  gli  alabardieri  e la  sbir- 
raglia , stanilo  alla  larga  da  quel  tremen- 
do forno  delle  grucce,  comi» ri  vano  però 
altrove , in  forza  bastante  a tenere  in  ris- 
petto quelle  picciolc  truppe  di  ammuti- 
nateli!. Così  il  trambusto  e il  concorso 
andavan  sempre  crescendo  a quel  primo 
malavventurato  forno;  perchè  tutti  quelli 
a cui  pizzicavano  le  mani,  c dava  il  cuo- 
re di  fare  qualche  bel  fatto,  si  portava- 
no quivi , dove  gli  amici  erano  in  forza 
maggiore  , e 1*  impunità  sicura. 

A questi  termini  cran  le  cose,  quando 
Renzo  , terminando  , come  abbiam  det- 
to , di  rodere  quel  suo  pane , veuiva  su 
pel  borgo  di  porta  orientale  , si  avvia- 
va , senza  saperlo  , proprio  al  sito  cen- 
trale del  tumulto.  Andava  egli,  ora  spe- 
dito , or  ritardato  dalla  folla  ; c andan- 
do, guatava  c origliava  , per  ricavare  da 
quel  ronzio  confus.)  di  discorsi  qualche  no- 
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tizia  più  positiva  dello  stato  delle  cose. 
Ed  ecco  a un  dipresso  le  parole  che  gli 
▼enne  l'atto  di  rilevare  in  tutto  il  viaggio. 

» Ora  è scoperta,  a gridava  uno,  » l’im- 
p postura  infame  di  quei  birboni, clic  di- 
» covano  che  non  c’era  nè  pane,  nè  fa- 
» rina  , nè  frumento.  Ora  si  vede  la  cosa 
» chiara  e sincera  ; e non  ce  la  potran- 
» no  più  dare  ad  intendere*  Viva  l’ab- 
» bornia  n za  ! » 

» Vi  dico  io  che  tutto  questo  non  ser- 
vi ve  a nulla,  » diceva  un  altro:  » è un 
» buco  nell’  acqua  ; anzi  sarà  peggio,  se 
» non  si  fa  una  buona  giustizia.  Il  pane 
» verrà  a buon  mercato  -,  ma  vi  mette- 
vi ranno  il  tossico  per  far  morire  la  po- 
» vera  geiite  come  le  mosche.  Già  lo  di- 
» cono  che  siam  troppi  : l’hanno  detto 
» nella  giunta;  c lo  so  di  certo,  per  aver- 
vi lo  inteso  io  con  questi  orecchi  da  una 
» mia  comare  che  è amica  d’  un  parente 
» d’  un  guattero  d’  uno  di  quei  signori.® 

» Cose  da  non  ridirsi,  » diceva  colla  boc- 
» ca  schiumante  un  altro,  che  teneva  con 
» una  mano  un  cencio  di  fazzoletto  sui 
» capelli  scompigliati  e insanguinati.  E 
» qualche  vicino  , come  per  consolarlo, 
» gli  faceva  eco. 

» Largo  , largo  , signori , in  cortesia: 
v diano  il  passo  ad  un  povero  padre  di 
» famiglia  che  porta  da  mangiare  a cin- 
» que  figliuoli,  n Così  diceva  uno  che  vc- 
n diva  barcollando  sotto  un  gran  sacco 
» di  farina , e ognuno  a’  ingegnava  di  ri- 
w tirarsi  per  fargli  luogo. 

» Io?  » diceva  un  altro  quasi  sotto  voce 
p ad  un  suo  compagno  : io  me  la  batto. 
» So n uomo  di  mondo  , e so  coinè  vanno 
p queste  cose.  Codesti  gabbiani  che  fan- 
p no  ora  tanto  fracasso,  domani  o dopo, 
p se  nc  staranno  in  casa  tutti  pieni  di 
p paura.  Ho  già  scorti  certi  visi  , certi 
p galantuomini  che  girano  facendo  l’in- 
p diano , e notano  chi  c’è  e chi  non  c è; 
» quando  poi  tutto  è finito , si  raccolgo- 
p no  i conti , e a chi  tocca , suo  danno.» 

» Quegli  che  protegge  i fornai,  » gri- 
p dava  una  voce  sonora  che  attrasse  l’at- 
p tenzione  di  Renzo,  » è il  vicario  di  pro- 
p visione.  » 

p Son  tutti  birbi,  p diceva  un  vicino. 

v Sì , ma  egli  è il  capo  , » replicava 
p il  primo. 

Il  vicario  di  previsione  , eletto  ogu’an- 
no  dal  governatore  in  una  lista  di  sei  no- 
bili formata  dal  consiglio  de’ decurioni , 
era  il  presidente  di  questo , c del  tribu- 


nale di  previsione  ; il  quale  , composto  di 
dodici  pur  nobili,  aveva , con  altre  attri- 
buzioni, quella  principalmente  dell’ an- 
nona. Chi  era  in  un  tal  podo  doveva  ne- 
cessariamente, in  tempi  di  fame  e d’igno- 
ranza , esser  detto  1’  autore  de’  mali:  a 
meno  che  non  avesse  fatto  ciò  che  fece 
Ferrer  ; cosa  che  non  era  nelle  sue  fa- 
coltà, se  anche  fosse  stata  nelle  sue  idee. 

» Baroni  ! » sciamava  un  altro:  » si  può 
» far  di  peggio? sono  arrivati  fino  a dire 
» che  il  gran  cancelliere  è un  vecchio 
» rimbambito,  per  torgli  il  credito,  e co- 
» mandare  essi  soli.  Bisognerebbe  fare  una 
» gran  capponaia  , e cacciarveli  dentro, 
» a vivere  di  veccia  c di  loglio , come  vo- 
» levano  trattar  noi.  » 

p Pane  eh?»  diceva  uno  che  cercava 
» di  andare  in  fretta  : » pane?  Sassate  di 
» libbra:  pietre  di  questa  posta,  che  veni- 
o vano  giù  come graguuola.  E che  schiac- 
» ciamento  di  coste!  Non  vedo  l’ora  di 
» essere  a casa  mia.  p 

Fra  questi  discorsi  , dai  quali  non  sa- 
prei dire  se  fosse  più  informato  o sbalor- 
dito , c fra  gli  urloni , giunse  Renzo  fi- 
nalmente dinanzi  a quel  forno.  La  gento 
era  ivi  già  molto  diradata  , di  modo  che 
egli  potè  contemplare  il  lurido  e rccenlo 
soqquadro.  Le  mura  scalcinate  e intac- 
cate da  sassi  da  mattoni,  le  finestre  sgan- 
gherate , diroccata  la  porta. 

— Questo  poi  non  è un  bel  fatto,  pen- 
sò Renzo  tra  sè  : se  acconcian  tutti  i forni 
a questo  modo , dove  vogliou  fare  il  pa- 
ne ? Nei  pozzi  ? — 

Di  tempo  in  tempo  usciva  dalla  casa 
qualcheduno  die  portava  un  pezzo  di  cas- 
sone, o di  madia,  o di  frnllouc,  la  stan- 
ga di  una  gramola  , una  panca  , una  cor- 
ba , un  giornale,  un  zibaldone,  qualche 
cosa  di  quel  povero  forno;  c gridaudo  » 
largo,  largo,  » passava  tra  la  gente.  Tutti 
questi  a’  incamminavano  dalla  stessa  par- 
te , e ad  un  luogo  convenuto,  si  capi- 
va. Renzo  volle  vedere  che  storia  fosse 
anche  questa;  e tenne  dietro  a uno  che, 
fatto  un  fascio  di  asse  spezzate  e di  scheg- 
ge , se  lo  recò  in  ispalla  , e andò  come 
gli  altri  per  la  via  che  costeggia  il  fianco 
settentrionale  del  duomo  , ed  ha  nome 
dagli  scaliui  che  c*  erano,  e da  poco  ia 
qua  non  ci  son  più.  La  voglia  di  osser- 
vare gli  avvenimenti  non  potè  fare  che 
il  montanaro  , giunto  al  cospetto  della 
gran  mole  , non  si  soffermasse  a guardare 
iu  su , cou  la  bocca  aperta.  Studiò  4101  il 
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passo  per  rnggingner  colui  che  aveva  pre- 
do u guida  ; voltò  il  cauto  , diede  pure 
un’occhiata  alla  fronte  del  duomo,  ru- 
stica allora  iu  gran  parte  e ben  lontana 
dal  compimento  ; e sempre  dietro  a co- 
lui, che  tirava  verso  il  mezzo  della  piaz- 
za. La  gente  era  più  spessa  (pianto  più 
si  audava  innanzi;  ma  al  portatore  si  fa- 
ceva largo  : egli  fendeva  l’onda  del  po- 
polo ; e Renzo , sottentrando  nel  varco 
fatto  da  lui , pervenne  con  lui  al  centro 
della  folla.  Quivi  era  uno  spazio  , e in 
mezzo  una  baldoria , un  mucchio  dì  bra- 
go , reliquie  degli  attrezzi  detti  di  sopra. 
All’intorno  era  un  batter  di  mani  o di 
piedi,  un  frastuono  di  mille  grida  di  trion- 
fo e d’ imprecazione. 

L’  uomo  del  fascio  lo  rovesciò  sulle  bra- 
go , altri  con  un  troncone  di  pala  mezzo 
abbrustolato  , le  rimescola  e le  stuzzica 
di  sotto  e d i lati:  il  fumo  cresce  c s’ad- 
densa , la  liamma  si  ridesta, con  essa  le 
grida  sorgon  più  forti,  v Viva  l’abbon- 
danza ! Muoiano  gli  affamatori  ! Muoia 
la  carestia  ! Crepi  la  Provisioue  ! Crepi 
la  Giunta  ! Viva  il  pane  ! » 

A dir  vero,  la  distruzione  de' frulloni 
e delle  madie  , il  disertamento  de’  forni, 
c lo  scompiglio  de’  fornai , non  sono  1 
mezzi  più  spediti  per  far  vivere  il  pane; 
ma  questa  è una  di  quelle  sottigliezze  me- 
tafisiche che  non  vengono  nelle  meuti  di 
una  moltitudine.  Però  , senza  essere  un 
gran  metafìsico,  un  uomo  vi  arriva  tal- 
volta alla  prima  , finché  è nuovo  nella 
quistionc  ; e non  è che  a forza  di  parlarne 
e di  sentirne  parlare  clic  diventerà  ina- 
bile uuchc  ad  intenderle.  A Renzo  infatti 
cjucl  pensiero  era  venuto  a principio,  e 
gli  tornava  a ogni  tratto.  Lo  tenue  per 
altro  iu  sò  ; perchè,  di  tante  facce,  non 
ve  n’  era  una  che  paresse  dire  : fratello, 
se  fallo  , correggimi  , chè  1’  avrò  caro. 

Già  era  di  nuovo  caduta  la  fiamma  : 
non  si  vedeva  più  venir  nessuno  con  al- 
tra materia,  e la  brigata  cominciava  ad 
annoiarsi  ; quando  vi  corse  dentro  una 
voce  , che  al  Cordusio  ( una  piazzetta  o 
un  crocicchio  non  molto  distante  di  qui- 
vi ) s’  era  posto  1’  assedio  ad  un  forno. 
Sovente  , in  simili  circostanze  , 1’  annun- 
zio il’ una  cosa  la  fa  essere.  Insieme  con 
quella  voce  , si  diffuse  nella  moltitudine 
una  voglia  di  trarre  colà  : » io  vado;  vai 
tu?  vengo;  andiamo,  » vi  s'udiva  per 
ogni  parte  : la  calca  si  dirompe , bruli- 
ca , s’  incammina.  Renzo  rimaneva  addie- 


tro , non  si  movendo  quasi , se  non  quanto 
era  strascinato  dal  torrente  ; e teneva  in- 
tanto consiglio  iu  cuor  suo  , se  dovesse 
tirarsi  fuora  del  baccano  e tornare  al  con- 
vento in  cerca  del  padre  Bonaventura  , 
o andare  a vedere  anche  quest’  altra.  Pre- 
valse di  nuovo  la  curiosità.  Però  egli  ri- 
solvette di  non  cacciarsi  nel  fitto  della 
mischia  a farsi  ammaccar  le  o&sa  , o a 
risicar  qualche  cosa  di  peggio  ; ma  di  te- 
nersi cosi  dalla  lunga  ad  osservare.  E tro- 
vandosi già  un  po’  al  largo  , cavò  il  se- 
condo pane  e,  datovi  di  morso,  s’avviò 
in  coda  dell’  esercito  tumultuoso. 

Questo , per  lo  sbocco  in  angolo  della 
piazza  , era  già  entrato  nella  via  corta  cd 
angusta  di  Pescheria  vecchia,  e di  là,  per 
quell’arco  a sbieco,  nella  piazza  de’  mer- 
canti. Quivi  erano  ben  pochi  che,  nel  pas- 
sar dinanzi  alla  nicchia  che  taglia  verso 
il  mezzo  la  loggia  dell’edificio,  chiamato 
allora  il  collegio  de’  dottori , non  dessero 
su  un’  occhiatiua  alla  grande  statua  eho 
vi  campeggiava,  a quella  cera  seria,  bur- 
bera , aggrondata  , c dico  poco  , di  don 
Filippo  11  , che  anche  dal  marmo  impo- 
neva un  non  so  che  di  rispetto,  e,  con 
quel  braccio  teso , pareva  che  fosse  in  pro- 
cinto di  dire  : son  qua  io  , marmaglia. 

Quella  nicchia  è ora  vota  , per  un  caso 
singolare.  Circa  cento  aettant’  anni  dopo 
quello  che  noi  stiamo  raccontando  , un 
giorno  fu  cambiata  la  testa  alla  statua 
che  v*  era , le  fu  tolto  di  mano  lo  scet- 
tro c postovi  invece  un  pugnale,  e alla 
statua  fu  inesso  nome  Marco  Bruto.  Così 
conciata  ella  stette  forse  un  paio  di  anni; 
ma  una  manina , certuni  che  non  ave- 
vano simpatia  con  Marco  Bruto,  anzi  do- 
vevano avere  con  lui  una  ruggiuc  segre- 
ta , gettarono  una  fune  attorno  alla  sta- 
tua , la  strapparono  giù  ,le  fecero  cento 
angherie  ; c smozzicata  c ridotta  ad  uu 
torso  informe,  la  strascinarono,  nou  senza 
un  gran  cacciar  di  lingue,  per  le  vie,  e 
quando  furono  stracchi  ben  bene  , la  git- 
tarono  non  so  dove.  Chi  lo  avesse  detto 
ad  Aiulrea  Biffi  , quando  la  scolpiva  ! 

Dalla  piazza  de’mcrcanti,  la  torma  cla- 
morosa insaccò  nella  viuzza  de*  ftts fognai 9 
per  donde  si  sparpagliò  nel  Cordusio  .Ugna- 
no , al  primo  sboccarvi , si  volgeva  tosto 
a guardar  verso  il  forno  ch’era  stato  in- 
dicato. Ma  invece  della  folla  d’amici  che 
s’aspettavano  di  trovarvi  già  al  lavoro, 
videro  soltanto  pochi  starsene  badaluc- 
cando e tentennando  a qualche  distanza 
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della  bottega  , la  quale  era  chiusa  , e alle 
burnire  genie  armata  che  faceva  dimostra- 
zione di  volersi  difendere  al  bisogno.  Si 
voi  la  vano  odora  e ristavano  per  informare 
i sopra v vegnenti,  per  vedere  che  partito 
gli  altri  volessero  prendere  ; alcuni  tor- 
uavano  o rimanevano  indietro.  V*  era  un 
incalzare  e un  soprattencrc  , un  chiedere 
e un  dare  schiarimenti  , come  un  rista- 
gno, una  titubazione,  uu  diffuso  ronzio 
(li  cousultc.  In  questa  , suonò  di  mezzo 


alla  folla  una  maladctta  voce:  » qui  presso 
»>  è la  casa  del  vicario  di  provolone;  «n- 
» diamo  a far  giustizia  , e a dare  il  aac- 
» co.  » Parve  il  rammentarsi  comune  di 
un  accordo  già  conchiuso  , piuttosto  che 
1*  accettazione  d*  una  proposta.  » Dal 
» vicario!  dal  vicario!  » è il  solo  grido 
che  si  possa  intendere.  Da  turba  si  muo- 
ve con  un  furore  unanime  verso  la  via 
dov'  era  la  casa  uomiuata  in  cosi  mal 
punto. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO 


Continua  V argomento  del  precedente  capitolo. 


Do  sventurato  vicario  stava  in  quel  mo- 
mento facendo  un  chilo  agro  e stentato 
d*  un  pranzo  mangiato  di  mala  voglia  , 
con  un  po’ di  pane  raffermo  ; e attende- 
va con  gran  sospensione , come  avesse  a 
finire  quella  burrasca  , lontano  però  dal 
sospetto  eh'  ella  dovesse  venir  cosi  spa- 
ventosamente incapo  alui.  Qualche  be- 
nevolo precorse  lo  stormo  a gran  galop- 
po , ed  entrò  nella  casa  ad  avvertire  del - 
I*  urgente  pericolo.  I servi,  attirati  già 
dal  romore  in  su  la  porta,  guatavano  sgo- 
mentati giù  pel  lungo  della  via  , dalla 
parte  donde  il  remore  veniva  avvicinan- 
dosi. Mentre  ascoltan  l'avviso,  veggiono 
comparire  la  vanguardia  : in  fretta  e in 
furia  si  porta  V avviso  al  padrone  : men- 
tre questi  delibera  di  fuggire , come  fug- 
gire, un  altro  viene  a dirgli  che  non  è 
più  a tempo.  Appena  i servi  ne  han  tanto 
da  chiudere  la  porta.  Da  sbarrano,  l’ap- 
puutcllano,  corrono  a chiuder  le  finestre, 
come  quando  si  vede  sopravvenire  un  tem- 
po nero  , c s’  aspetta  la  graguuola  da  un 
momento  all'altro.  D' ululato  crescente, 
scendendo  dall' alto  come  un  tuono,  rim- 
bomba nel  voto  cortile  ; ogni  buco  della 
casa  ne  rintrona  : e di  mezzo  al  vasto  e 
rimescolato  strepito  s’ odono  scoppiare  più 
forti  e spessi  i colpi  di  pietre  alla  porta. 

u 11  vicario!  Il  tiranno!  L’ affamato- 
si re  ! Do  vogliamo  1 vivo  o morto  ! w 
Il  poveretto  errava  di  stanza  in  stan- 
za , smorto , trambasciato  , battendo  pal- 
ma a palma  , raccomandandosi  a Dio , c 
a' suoi  servitori , che  tenessero  fermo,  che 
trovassero  modo  di  farlo  scappare.  Ma 
come,  c per  dove?  Ascese  al  solaio;  da 
un  pertugio  tra  la  soffitta  e il  tetto,  guar- 
dò ansiosamente  nella  via,  e la  vide  zep- 
pa di  furibondi  ; udì  le  voci  clic  Io  chie- 


devano a morte:  e più  smarrito  che  mai, 
si  ritrasse  a cercare  il  più  sicuro  e ripo- 
sto nascondiglio.  Quivi  rn n nicchiato  ascol- 
tava , ascoltava,  se  mai  l' intesto  bolloro 
8 'affievolisse  , se  il  tumulto  désso  un  po' 
luogo  ; ma  sentendo  invece  il  mugghio  le- 
varsi più  feroce  e più  strepitoso  , e spes- 
seggiare i picchi!,  preso  da  un  nuovo  so- 
prassalto al  cuore  , si  turava  1'  orecchie 
in  fretta.  Poi  come  fuori  di  sè  , strignen- 
do  i deuti  e raggrinzando  il  viso  , sten- 
deva le  braccia,  e pontava  le  pugna, co- 
me se  volesse  tener  ferma  la  porta. . .Del 
resto  , quel  che  facesse  , cosi  appuntino 
non  si  può  sapere , giacché  egli  era  solo; 
e la  storia  è costretta  a indovinare.  For- 
tuna che  la  c*  è avvezza  ! 

Ponzo  questa  volta  si  trovava  nel  forte 
del  subtiglio  , non  già  portatovi  dalla  pie- 
na , ma  caccia  lo  visi  deliberatamente.  A 
quella  prima  proposta  di  sangue  , avea 
sentito  il  suo  tutto  rimescolarsi:  (pianto 
al  saccheggio  egli  non  era  ben  risoluto  se 
fosse  bene  o male  in  quel  caso;  ma  l’idea 
del  macello  gli  cagionò  un  orrore  pretto 
e immediato.  E quantunque,  per  quella 
funesta  docilità  degli  animi  appassionati, 
all’  affermare  appassionato  di  molti,  egli 
foss^  persuasissimo  che  il  vicario  era  la 
cagion  primaria  della  fame , il  gran  col- 
pevole ; pure  avendo  , al  primo  muo- 
versi’della  tnrba  , udito  a caso  qualche 
motto  che  indicava  la  volontà  di  faro  ogui 
sforzo  per  salvarlo  , s’  era  subito  propo- 
sto di  aiutare  anch’egli  una  tal  opera; 
c con  questo  animo,  si  era  spinto  fin  pres- 
so quella  porta,  che  veniva  travagliata 
in  cento  modi.  Altri  con  ciottoli  pestava 
i chiodi  della  serratura  per  iscassinarla; 
altri , accorsi  con  pali  e scarpelli  e mar- 
telli , cercavano  di  lavorare  più  in  re- 
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gola  ; altri  poi  con  pietre  aguzze,  con  col- 
telli spuntati , con  isferre  , con  chiodi , 
coir  ugne  , se  altro  non  v'  era  , scalcina- 
vano e sgretolavano  la  muraglia  , e sdo- 
ganavano di  smattonare  a poco  a poco, 
per  fare  una  breccia.  Quelli  che  non  po- 
tevano dar  mano , facevano  animo  colle 
grida  ; ma  nello  stesso  tempo, colla  pressa 
delle  persone  impacciavano  vie  più  il  la- 
voro già  impacciato  dalla  gara  disordinata 
dei  lavoranti  : giacché  , per  grazia  del  cie- 
lo , accade  talvolta  anche  nel  male  quella 
cosa  troppo  frequente  nel  bene , che  i fau- 
tori più  ardenti  divengano  un  impedi- 
mento. 

I magistrati  che  ebbero  i primi  1’  av- 
viso del  roraore , spedirono  tosto  a chie- 
dere soccorso  di  truppa  al  comandante 
del  castello  che  allora  si  diceva  di  porta 
Giovia  ; ed  egli  spiccò  un  drappello.  Ma, 
tra  Tavviso,  e l'ordine,  e il  ragunar- 
si , c il  mettersi  in  via , e la  via,  il  drap- 
pello arrivò  che  la  casa  era  già  cinta  di 
vasto  assedio-,  e lece  alto  assai  lontano 
da  quella,  alla  estremità  dellacalca.L’uffi- 
zialc  che  lo  comandava , non  sapeva  a che 
partito  appigliarsi.  Lì  non  era  altro  che 
una , lasciatemi  dire , accozzaglia  di  gente 
varia  d’  età  e di  sesso  ,scnz'  armi  e ozio- 
sa. Alle  intimazioni  che  venivano  lor  fatte 
di  sbandarsi  e di  dar  luogo , rispondeva- 
no con  un  cupo  e lungo  mormorio;  nes- 
suno si  moveva.  Far  fuoco  sopra  quella 
ciurma  , pareva  all’  ufiziale  cosa  non  solo 
crudele  , ma  piena  di  pericolo  , cosa  che, 
offendendo  i meno  terribili , avrebbe  ir- 
ritato i molti  violenti  : e del  resto  egli 
non  aveva  una  tale  istruzione.  Aprire 
quella  prima  folta  , rovesciarla  a destra 
e a sinistra  , e andare  innanzi  a portar 
la  guerra  a chi  la  faceva  , sarebbe  st.^to 
il  meglio  ; ma  riuscirvi  era  il  punto.  Chi 
sapeva  se  i soldati  avrebbero  potuto  pro- 
cedere uniti  ed  ordinati  ? Che  se  invece 
di  romper  la  folla,  vi  si  fossero  essi  spar- 
pagliati per  entro , si  sarebber  trovati  a 
discrezione  di  quella  , dopo  averla  aizza- 
ta. L'irresolutezza  del  comandante  c l'im- 
mobilità de’  soldati  parve  , a dritto  o a 
torto  , paura.  I popolani  elicsi  trovava- 
no presso  a loro,  si  contentavano  di  guar- 
dar loro  iu  viso,  con  un’  aria , come  di- 
cono i Milanesi,  di  me-ue-rido  ; quei  che 
erauo  un  po'  più  lontano  « non  si  con- 
tenevano di  provocarli  con  visacci  e con 
grida  beffarde  ; più  in  là  pochi  sapevano 
o si  curavano  che  vi  fossero;  i guastatori 


proseguivano  a smurare  , sena*  altro  pen- 
siero che  di  riuscir  presto  nell’  impresa; 
gli  spettatori  non  restavano  di  animarla 
colle  grida. 

Spiccava  fra  questi  , ed  era  egli  stesso 
spettacolo  , un  vecchio  mal  vissuto,  che 
spalancando  due  occhi  affossati  c infoca- 
ti, contracndo  le  grinze  ad  un  sogghigno 
di  compiacenza  diabolica  , colle  maui  le-* 
vate  al  disopra  d' una  canizie  vituperosa, 
' agitava  nell*  aria  un  martello  , una  cor- 
da , quattro  gran  chiodi , con  che  diceva 
di  voler  egli  configgere  il  vicario  alle  im- 
poste della  sua  porta  , spirato  che  fosse. 

» Oibò  ! vergogua  ! » scappò  su  Reu- 
zo  inorridito  a quelle  parole  , alla  vista 
di  tanti  altri  volti  che  davan  segno  di 
gustarle  assai , e incoraggiato  dal  veder- 
ne pur  altri  sui  quali , benché  muti  , 
traspariva  lo  stesso  orrore  di  che  egli  era 
compreso.  » Vergogna!  Vogliam  noi  tor 
» l'  arte  al  boia  ? assassinare  un  cristia- 
u no  ! Come  volete  che  Dio  ci  dia  del 
» pane,  se  facciamo  di  queste  iniquità? 
» Ci  manderà  dei  fulmiui , e nou  del 
» jiane  ! » 

» Ah  cane!  Ah  traditor  della  patria!» 
gridò  voltandosi  a Renzo  con  un  viso  da 
indemoniato  , un  di  coloro  che  avean  po- 
tuto udire  fra  il  trambusto  quelle  sante 
parole.  » Aspetta  , aspetta  ! È un  servi- 
li tore  del  vicario , travestito  da  forese; 
» è una  spia  : dalli  , dalli  ! » Cento  voci 
v si  spargono  all 'intorno.  » Che  é?dov'c? 
» chi  è?  — Un  servitore  del  vicario  — 
» Una  spia — Il  vicario  travestito  da  fo- 
ni rese  , che  scappa  — Dov'  è ? dov'  è ? 
» dalli  , dalli  ! » 

Renzo  ammutolisce,  diventa  picciu  pic- 
cino, vorrebbe  sparire;  alcuni  suoi  vi- 
cini lo  aiutano  a rimpiattarsi  ; c con  alte 
e diverse  grida  cercano  di  confondere  quel- 
le voci  nemiche  e omicide.  Ma  ciò  che  più 
di  tutto  lo  servi  fu  un  » largo,  largo,  • 
che  si  udì  gridar  lì  vicino  : » largo!  è qui 
» 1’  aiuto  : largo  , ohe  ! » 

Che  era  egli?  Era  una  lunga  scala  a 
piuoli,  che  alcuni  portavano , per  appog- 
giarla alla  casa , ed  eutrarvi  per  una  fi- 
nestra. Ma  per  buona  ventura , quel  mez- 
zo, che  avrebbe  renduta  la  cosa  facile, 
non  era  facile  esso  a mettere  in  opera. 

I portatori  , all'  uno  e all'  altro  capo  , 
qua  e là  pel  lungo  della  macchina  , ur- 
tati , scompaginati  dalla  calca  , andava- 
no a onde  : quale,  colla  testa  fra  due  sca- 
lini c gli  staggi  sulle  spalle,  oppresso  co- 
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me  sótto  un  giogo  squassato  , mugghia- 
Ta  ; quale  veniva  staccato  dal  carico  con 
uno  spintone  ; la  scala  abbandonata  pie* 
chiava  teste , spalle  , braccia  : pensate  che 
cosa  dovevano  dire  coloro  di  cui  erano. 
Altri  sollevano  colle  mani  il  peso  mor- 
to , vi  si  fanno  sotto , lo  si  recano  ad- 
dosso, gridando:  » a noi,  andiamo  ! » La 
macchina  fatale  procede  a balzi , a rivol- 
te , per  dritto  e per  isbieco.  Ella  venne 
a tempo  a distrarre  e a sgominare  i ne- 
mici di  Renzo , il  quale  approfittò  della 
confusione  nata  nella  confusione  ; c quatto 
quatto  sul  princìpio,  poigiuocando  di  go- 
mita a più  non  posso  f si  allontanò  da 
quel  posto  dove  non  era  buon’  aria  per 
lui , coll’  intenzione  anche  di  uscire  il  più 
presto  che  potesse  del  tumulto,  e di  an- 
dar davvero  a trovare  o ad  aspettare  il 
padre  Bonaventura. 

Tutto  a un  tratto,  un  commovimento 
cominciato  ad  una  estremità  si  propaga 
per  la  lolla , una  voce  si  diffonde,  viene 
avanti  di  bocca  in  bocca  , di  coro  inco- 
ro : » Ferrer  ! Ferrer  ! » Una  sorpresa, 
un  favore , un  dispetto , una  gioia  , una 
collera  scoppiano  per  tutto  dove  giunge 
quel  nome  : chi  lo  grida , chi  vuoi  sof- 
focarlo ; chi  all'erma  , chi  nega  , chi  be- 
nedice , chi  bestemmia. 

» È qui  Ferrer  ! — Non  è vero,  non 
» è vero  ! — SI , si  ; viva  Ferrer  j que- 
ll gli  che  dà  il  pane  a buon  mercato. — 
» No,  no!  — È qui,  è qui  in  carrozza. — 
» Che  fa  questo  ? che  c’  entra  egli? non 
» vogliamo  nessuno! — Ferrer!  vivaFcr- 
® rer  ! T amico  della  povera  gente!  vie- 
v ne  a prender  prigione  il  vicario. — No, 
» no  : vogliamo  far  giustizia  noi  : indie- 
» tro  , indietro  ! — SI,  si  : Ferrer  l Ven- 
» ga  Ferrer  ! in  prigione  il  vicario!  » 

E tutti,  alzandosi  in  punta  di  piedi,  si 
volgono  a guardare  da  quella  parte  don- 
de si  annunziava  l’inaspettato  arrivo.  Al 
zandosi  tutti  , vedevano  nè  più  nè  meno 
che  se  fossero  stati  tutti  colle  piante  in 
terra  ; ma  tanto  fa  , tutti  si  alzavano. 

Infatti , alP  estremità  della  folla , dal 
Iato  opposto  a quello  dov<?  stavano  i sol- 
dati, era  giunto  in  carrJaf  Autonio  Fer- 
rer, il  gran  cancelliere  ; il  quale  facen- 
dosi probabilment  e coscienza  di  avere , coi 
suoi  spropositi  e colla  sua  caparbietà,  dato 
cagione  o aV meno  occasione  a quella  som- 
mossa , veniva  ora  a cercare  di  amman- 
sarla , e di  stornare  almeno  il  più  ter- 
r 'itile  cd  irreparabile  effetto:  veniva  a 
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•pender  bene  una  popolarità  male  acqui- 
stata . 

Nei  tumulti  popolari  v'  ha  sempre  un 
certo  numero  d'uomini  che,  o per  un 
riscaldamento  di  passione  , o per  una  per- 
suasione fanatica  , o per  un  disegno  scel- 
lerato, o per  un  maladetto  gusto  del  soq- 
quadro , fanno  il  potere  per  ispinger  le 
cose  al  peggio  ; propongono  o promuo- 
vono i più  dispietati  consigli , soffiano  nel 
fuoco  ogni  volta  ch'ei  sembra  dare  un 
po’  giù  : nulla  è mai  troppo  per  costo- 
ro *,  non  vorrebbero  che  il  tumulto  avesse 
nè  modo  nè  fine.  Ma  per  contrappeso  vi 
ha  pur  sempre  un  certo  numero  d’altri 
uomini , che  forse  con  pari  ardore  e con 
insistenza  pari  s’  adoperano  all'  effetto 
contrario  : taluni  portati  da  amicizia  o 
da  parzialità  per  le  persone  minacciate; 
altri  senza  altro  impulso  che  d'  un  pio 
e spontaneo  orrore  del  sangue  e de'  fatti 
atroci.  Il  cielo  li  benedica.  In  ciaschedu- 
na di  queste  due  parti  opposte , anche 
quando  non  v'  abbia  concerti  anteceden- 
ti, la  conformità  dei  voleri  crea  un  con- 
certo istantaneo  nelle  operazioni.  Chi  fa 
poi  la  massa,  e quasi  il  materiale  del  tu- 
multo , è una  mista  congerie  d'  uomini 
che  , più  o meno  , per  gradazioni  inde- 
finite , tengono  dell’  uno  e deli'  altro  e- 
stremo  : un  po'  riscaldati  , un  po'  fur- 
bi , un  po'  inclinati  ad  una  certa  giu- 
stizia , come  la  intendono  , un  po'  appe- 
titosi di  vedere  qualche  bi  aa  scellera- 
tezza , pronti  alla  ferocia  e alla  miseri- 
cordia , all’  adorazione  e all  esecrazione, 
secondo  che  si  presenti  l' occasione  di  pro- 
vare con  pienezza  1*  uno  o l’altro  sen- 
timento ; avidi  ad  ogni  momento  di  sa- 
pere, die' edere  qualche  cosa  grossa,  bi- 
sogmv"  di  gridare,  di  applaudire  o di  ur- 
lar uictro  a qualcheduno.  Viva  e muoia, 
„>»n  le  parole  che  caccian  fuora  più  vo- 
lentieri ; c chi  è riuscito  a persuader  loro 
che  un  tale  non  meriti  d’essere  squarta- 
to , non  ha  bisogno  di  spender  più  pa- 
role per  convincerli  che  sia  degno  d’ es- 
ser portato  in  trionfo  : attori , spettato- 
ri, stromenti , ostacoli , secondo  il  ven- 
to ; pronti  anche  a tacere , quando  nes- 
suno dia  più  loro  la  parola  ; a desistere, 
quando  manchino  gl’  istigatori  ; a sban- 
darsi, quando  molte  voci  concordi  e non 
contraddette  abbiano  detto:  andiamo;  o 
a tornarsene  a casa,  domandandosi  l’uno 
all’  altro:  che  è stato?  Siccome  però  q»^- 
sta  massa  ha  quivi  la  maggior  forza , anzi 
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è la  forza  stessa , così  ognuna  delle  due 
parti  attive  usa  ogu’  ingegno  per  tirarla 
dalla  sua , per  impadronirsene  : sono  quasi 
due  anime  avverse  che  battagliano  per 
entrare  in  quel  corpaccio  , e farlo  muo- 
vere. Fanno  a chi  saprà  spargere  le  voci 
più  atte  ad  eccitare  le  passioni , a diri- 
gere le  mosse  a favore  dell’  uno  o del- 
1'  altro  intento;  a chi  saprà  più  a pro- 
posito trovare  le  novelle  che  muovano 
l’ indegnazione  o l’ affievoliscano , ecciti- 
no le  speranze  o i terrori  : a chi  saprà 
trovare  il  grido  che,  ripetuto  dai  più  c 
più  alto  , esprima  , attesti  e crei  nello 
stesso  tempo  il  voto  della  pluralità,  per 
l’ una  o per  1’  altra  parte. 

Tutte  queste  chiacchiere  si  son  fatte 
per  venire  a dire,  che  nella  lotta  fra  le 
due  parti  che  si  contendevano  il  voto 
della  gente  affollata  alla  casa  del  vica- 
rio, l’apparizione  di  Antonio  Ferrer  die- 
de quasi  in  un  istante  un  gran  vantag- 
gio alla  parte  degli  umani , la  quale  era 
manifestamente  al  di  sotto  , e , un  po’ 
più  che  quel  soccorso  fosse  tardato,  non 
avrebbe  avuto  più  nè  forza  nè  scopo  di 
combattere.  L’uomo  era  accetto  alla  mol- 
titudine per  quella  tarifTa  di  sua  inven- 
zione cosi  favorevole  ai  compratori,  e per 
quel  suo  eroico  tener  duro  contra  ogni 
ragionamento  in  contrario.  Gli  animi  già 
propensi  erano  ora  vie  più  innamorati 
dalla  fiducia  animosa  del  vecchio  che  , 
senza  guardie , senza  apparecchio , veni- 
va così  a trovare,  ad  affrontare  una  mol- 
titudine corrucciata  e procellosa.  Faceva 
poi  un  cfTetto  mirabile  quell’  annunzio 
del  venir  egli  a prender  prigione  il  vi- 
cario: cosi  il  furore  contra  costui , che 
si  sarebbe  sollevato  più  forte  • chi  fosse 
venuto  a bravarlo  e non  gli  ai  «se  vo- 
luto conceder  nulla,  ora  con  quella  pro- 
messa di  soddisfazione  , e per  dirla  al. 
milanese, cou  quell’osso  in  bocca, si  acque- 
tava un  po’ , e lasciava  luogo  agli  altri 
opposti  sentimenti,  che  sorgevano  in  una 
gran  parte  degli  animi. 

1 partigiani  della  pace,  ripreso  fiato, 
assecondavano  Ferrer  in  cento  maniere: 
quei  che  gli  si  trovavano  presso  , ecci- 
tando e ricccitando  col  loro  il  pubblico 
applauso,  e cercando  insieme  di  làr  ri- 
trarre un  po’  la  gente  , per  aprire  un 
passo  alla  carrozza:  gli  altri,  applauden- 
do, ripetendo  e facendo  scorrere  le  sue 
parole  , o quelle  che  a lor  parevano  le 
migliori  ch’egli  potesse  dire,  dando  sulla 


voce  ai  furiosi  ostinati,  e rivolgendo  con- 
tra di  loro  la  nuova  passione  della  mo- 
bile adunanza.  s Chi  è che  non  vuole  che 
a si  dica  : viva  Ferrer  ? Tu  non  vorrò- 
a sti  eh  , che  il  pane  fosse  a buon  mer- 
a calo?  Son  birbi  che  non  vogliono  una 
a giustizia  da  cristiani  : e c*  è di  quelli 
a che  schiamazzano  più  degli  altri  , per 
a fare  scappare  il  vicario.  In  prigione  il 
a vicario!  Viva  Ferrer  ! Passo  a Ferreria 
E crescendo  sempre  più  quelli  che  par- 
lavano a questo  modo , di  tanto  si  anda- 
va scemando  la  baldanza  della  parte  con- 
traria ; di  sorta  che  i primi  dall’  ammo- 
nire vennero  anche  a dar  sulle  mani  a 
quei  che  diroccavano  tuttavia  , a ribut- 
tarli , a tor  loro  dall’  unghie  gli  ordigni. 
Questi  fremevano , minacciavano  anche  , 
cercavano  di  riaversi  ; ma  la  causa  del 
sangue  era  perduta;  il  grido  che  predomi- 
nava era  : prigione  , giustizia , Ferrer  ! 
Dopo  un  po’  di  dibattimento,  coloro  fu- 
rono rispinti  : gli  altri  s’ impadronirono 
della  porta,  e per  tenerla  difesa  da  nuovi 
assalti , e per  prepararvi  1’  adito  a Fer- 
rer ; c alcuno  di  essi  mandando  deatro 
una  voce  a quei  di  casa , ( fessure  non  ne 
mancava  ) gli  avvisò  esser  venuto  soccor- 
so , e che  facessero  star  pronto  il  vica- 
rio , » per  andar  subito  ....  in  prigione: 
a elim , avete  inteso  ! » 

» È quel  Ferrer  che  aiuta  a far  le  gri- 
» de  ? » domandò  ad  un  nuovo  vicino  il 
nostro  Renzo  , a cui  sovvenne  del  vidit 
Ferrer , che  il  dottore  gli  aveva  mostra- 
to in  fondo  di  quella  tale,  e fattogli  so- 
nare all’orecchio. 

» Già:  il  gran  cancelliere,  » gli  fu  ris- 
posto. 

» È un  galantuomo  , n’è  vero?  » 

» Altro  che  galantuomo!  è quegli  che 
» aveva  messo  il  pane  a buon  mercato; 
» o non  hanno  voluto  ; e ora  viene  a 
« prender  prigione  il  vicario  , che  noli 
» ha  fatte  le  cose  giuste.  8 

Non  occorre  dire  che  Renzo  fu  tosto 
per  Ferrtr,  Volle  andargli  incontro  su- 
bito : la  cosa  non  era  facile;  ma  con  certe 
sue  pettate  e gomitate  da  alpigiano  egli 
riuscì  a farsi  luogo,  e a portarsi  in  pri- 
ma fila  , proprio  il;  fianco  alla  carrozza. 

Era  questa  già  un  ;x>‘  inoltrata  nella 
folla  ; e in  quel  momento  stava  ferma  , 
per  uno  di  quelli  incagli  inevitabili  c fre- 
quenti in  un’  andata  di  quella  sorte.  Il 
vecchio  Ferrer  presentava  ora  all’ u. va, 
ora  all’ altra  Cilestrina  degli  sportelli,  ui.a 
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ficda  tutta  umile  , tutta  piacevole,  tutta 
amorosa  , una  faccia  che  aveva  tenuta 
sempre  in  serbo  per  quando  mai  si  tro- 
vasse al  cospetto  di  don  Filippo  IV  ; ma 
fu  costretto  di  spenderla  anche  in  que- 
sta occasione.  Parlava  pure  ; ma  il  cla- 
more e il  ronzio  di  tante  voci  , i viva 
stessi  che  si  facevano  a lui , lasciavano 
ben  poco  e a ben  pochi  intendere  le  sue 
parole.  Si  aiutava  egli  adunque  col  ge- 
sto , ora  mettendo  la  punta  delle  mani 
sulle  labbra,  a prendere  un  bacio  che  le 
mani  , separandosi  tosto , distribuivano 
a dritta  e a sinistra  in  rendimento  di  gra- 
me alla  pubblica  benevolenza  ; ora  spia- 
nandole o movendole  lentamente  fuori 
delle  finestrine  , per  chiedere  un  po’  di 
luogo  ; ora  abbassandole  garbatamente  , 
per  chiedere  un  po’  di  silenzio.  Quando 
un  po’  ne  aveva  ottenuto  , i più  vicini 
udivano  e ripetevano  le  sue  parole: spa- 
li ne,  abbondanza:  vengo  a far  giustizia: 

» un  po’  di  passo  di  grazia,  n Sopraffat- 
to poi  c come  affogato  dal  rombo  di  tante 
voci  , dalla  vista  di  tante  facce  stivate, 
di  Unti  occhi  addosso  a lui , si  tirava  in- 
dietro un  momento  , gonfiava  le  gote  , 
mandava  uu  gran  soffio,  e diceva  tra  sé 
e aè  : — por  mi  fida  , que  de  gente  ! — 
» Viva  Ferrcr!  Non  abbia  paura.  El- 
V la  è un  galantuomo.  Pane , pane  1 » 

» Si  ; pane  , pane  , s rispondeva  Fer- 
ver : » abbondanza  ; lo  prometto  io  , » 
e poneva  la  destra  sul  cuore.  » Un  po’ 
di  passo  , » aggiungeva  poi  con  tutta  la 
sua  voce  : » vengo  a prenderlo  prigione, 
» per  dargli  il  giusto  castigo  : » e soggiun- 
geva sommessamente  : » si  està  culpa- 
ble.  » Chinandosi  poi  innanzi  verso  il  coc- 
chiere , gli  diceva  in  fretta:  » addante, 
Pedro  , si  ptiedes.  » 

Il  cocchiere  sorrideva  anch’  egli  alla 
moltitudine  , con  una  grazia  affettuosa, 
come  se  fosse  stato  un  gran  personaggio; 
e con  un  garbo  ineffabile  dimenava  ada- 
gio adagio  la  frusta  a destra  e a sinistra, 
per  domandare  agl’  incomodi  vicini  clic 
si  ristringessero  e si  ritraessero  un  po’  sui 
lati.  » Di  grazia,  » diceva  egli  pure  , » i 
» miei  signori,  un  po’ di  luogo,  un  tan- 
» tinetto  ; appena  appena  da  poter  pas- 
» sare.  » 

Intanto  i benevoli  più  attivi  si  adope- 
ravano per  faro  lo  sgombro  domandato 
cosi  gentilmente  : alcuni  dinanzi  ai  ca- 
valli tacevano  ritirar  le  persone  , con  buo- 
ne parole  , con  uu  mettere  ili  palme  sui 


petti , con  certe  spinte  soavi  : » là , là, 
un  po'  di  luogo  , signori.  » Altri  face- 
vano lo  stesso  maneggio  ai  lati  della  car- 
rozza , perch’  ella  potesse  scorrere  senza 
arrotar  piedi,  nè  infranger  mostacci;  che, 
oltre  il  male  delle  persone,  sarebbe  stato 
porre  a un  gran  repentaglio  1’  auge  di 
Antonio  Ferrer. 

Renzo  , dopo  essere  stato  qualche  mo- 
mento a vagheggiare  quella  decorosa  vec- 
chiezza , conturbata  un  po’  dall’  angu- 
stia , aggravata  dalla  fatica  , ma  animata 
dalla  sollecitudine  , abbellita  , per  cosi 
diro  , dalla  speranza  di  tórre  un  uomo 
alle  angoscie  mortali , Renzo  , dico,  poso 
da  canto  ogni  pensiero  di  ondarsene  : e 
risolvette  di  dar  mano  a Ferrcr,  e di  non 
abbandonarlo , fin  che  non  si  fòsse  otte- 
nuto 1’  intento.  Detto  fatto  , diè  dentro 
con  gli  altri  a far  far  largo  ; e nou  era 
certo  de’  meno  operanti.  11  largo  si  fe- 
ce: » venite  pure  avanti,  » diceva  più  di 
uno  al  cocchiere,  ritirandosi  o precorren- 
do, a far  luogo  più  innanzi.  » Adelanta, 
presto  , con  juicio,  » gli  disse  pure  il  par- 
tirono ; e la  carrozza  si  mosse.  Ferrcr  , 
in  mezzo  ai  saluti  che  scialacquava  alla 
ventura  al  pubblico,  ne  faceva  certi  par- 
ticolari di  ringraziamento  , con  un  sor- 
riso d’  intelligenza  , a quei  che  vedeva 
adoperarsi  per  lui:  e di  questi  sorrisi  ne 
toccò  più  d’  uno  a Renzo,  il  quale  in  ve- 
rità li  meritava  , e serviva  in  quel  gior- 
noil  gran  cancelliere  meglio  chenonavreb- 
bc  potuto  fare  il  più  bravo  do’  suoi  se- 
gretari!'. Al  giovane  montanaro,  invaghito 
di  quella  buona  grazia , pareva  quasi  di 
aver  fatto  amicizia  con  Antonio  Ferrer. 

La  carrozza  , avviata  una  volta  , se- 
guitò poi , più  o meno  lentamente,  e non 
sènza  qualche  altra  fermatina.il  tragitto 
non  era  forse  più  che  un  trar  di  mano; 
ma  in  riguardo  al  tempo  impiegatovi, 
avrebbe  potuto  parere  un  viaggetto  an- 
che a chi  non  avesse  avuta  la  sacrosanta 
pressa  di  Ferrer.  La  gente  si  moverà  , 
dinanzi  , di  dietro  , a dritta  , a sinistra 
della  carrozza  , a guisa  di  cavalloni  ili- 
torno  ad  una  nave  che  procede  nel  forte 
della  tempesta.  Più  acuto,  più  discorda- 
to , più  storditivo  di  quello  della  tempe- 
sta era  il  frastuono.  Ferrer  guardando  or 
da  un  lato  , or  dall’  altro,  alleggiandosi 
e gestendo  tuttavia,  cercava  d’ intenderò 
qualche  cosa  , per  accomodar  le  risposte 
al  bisogno  : voleva  fare  alla  meg  10  l*n 
po’  di  dialogo  con  quella  brigata  d anu- 
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ci;  ma  la  cosa  era  difficile,  la  più  diffi- 
cile forse  che  gli  fosse  ancora  incontrala 
in  tanti  anni  di  gran-cancellierato.  Di 
tempo  in  tempo  però  , qualche  parola  , 
qualche  frase  anche,  ripetuta  da  un  croc- 
chio sul  suo  passaggio, gli  si  faceva  sen- 
tire , come  lo  scoppio  d'  un  razzo  più 
forte  si  fa  sentire  nell’ immenso  scoppiet- 
tio d'  un  fuoco  artifiziato.  Egli , ora  in- 
gegnandosi di  rispondere  in  modo  soddis- 
facente a queste  grida  , ora  gridando  a 
buon  conto  le  parole  che  sapeva  dover 
essere  più  accette , o che  qualche  neces- 
sità istantanea  pareva  richiedere  , parlò 
auch'  egli  tutta  la  strada  : » Si  , siguo- 
» ri  : pane  , abbondanza.  Lo  condurrò 
» io  in  prigione:  sarà  castigato  ...  si  està 
» culpablc.  Si,  si  , comanderò  io  : il  pane 
p a buon  mercato,  jfssi  es  ....  cosi  è, 
» voglio  dire  : il  re  nostro  signore  non 
» vuole  che  codesti  fedelissimi  vassalli  pa- 
» tiscano  la  fame.  Ox  ! ox  ! guardavi  : 
a non  si  facciano  male,  signori.  Fedro, 
» addante  , con  juicio.  Abbondanza,  a b- 
» bon danza.  Un  po’  di  passo  per  carità. 
» Pane,  pane.  In  prigione, in  prigione. 
» Che  ? »>  domandava  poi  ad  uno  che  si 
era  gettato  mezza  la  persona  dentro  lo 
sportello,  ad  urlargli  qualche  suo  con- 
siglio o petizione  o applauso  che  fosse.  Ma 
costui,  senza  poter  pure  ricevere  il  » che?» 
era  stato  strappato  indietro  da  uno  che 
lo  vedeva  al  punto  di  rimanere  arrota- 
to. Con  queste  botte  e risposte  , tra  le 
incessanti  acclamazioni,  tra  qualche  fre- 
mito anche  d'  opposizione  che  si  [asciava 
intendere  qua  e là  , ma  era  tosto  com- 
presso, ecco  alla  fine  Ferrer  arrivato  alla 
cosa  , per  opera  principalmente  di  quei 
buoni  ausiliarii. 

Gli  altri  che,  come  abhiam  detto , sta- 
vano quivi  colle  medesime  buone  inten- 
zioni, avevano  intanto  lavorato  a fare  ed 
a rifare  un  po’  di  sgombro.  Prega , esor- 
ta , minaccia  ; pigia  , incalza  , rimpinza 
di  qua  e di  là , con  quel  raddoppiare  di 
voglia  e con  quel  rinnovamento  di  forze 
che  viene  dal  veder  prossimo  il  fine  de- 
siderato; erano  essi  riusciti  a divider  quivi 
la  calca  in  due , e poi  a riuzepparc  ad- 
dietro le  due  calche  ; tanto  che  tra  la 
porta  e la  carrozza  , che  vi  si  fermò  da- 
vanti, y’  era  uno  spoziercllo  vuoto.  Ren- 
zo , che  facendo  un  po'  da  battistrada  , 
un  po'  da  scorta , era  arrivato  colla  car- 
rozza, potè  collocarsi  in  una  di  quelle 
due  frontiere  di  benevoli,  che  facevano 


ad  un  tempo  ala  alla  carrozza  e argine 
alle  due  onde  prementi  di  popolo.  E aiu- 
tando a eoprattenerne  una  colle  sue  po- 
derose spalle , si  trovò  anche  in  buon 
luogo  per  vedere. 

Ferrer  mise  un  gran  respiro,  allo  scor- 
gere quella  piazzetta  libera  e la  porta  an- 
cor chiusa.  Chiusa  qui  vuol  dire  non  aper- 
ta; del  resto  i gangheri  erano  presso  che 
sconficcati  fuor  de’  pilastri  : le  imposte 
scheggiate  , ammaccate  , forzate  e scom- 
baciate nel  mezzo  lasciavano  veder  fuori 
da  un  largo  spiraglio  un  pezzo  di  cate- 
naccio scontorto,  piegato,  e quasi  divelto, 
che  , se  vogliam  dir  così , le  teneva  in- 
sieme. Un  benevolo  s'  era  posto  a quel 
pertugio,  a gridare  che  si  aprisse;  un'al- 
tro accorse  a spalancare  lo  sportello  della 
carrozza:  il  vecchio  mise  fuori  la  testa, 
s’  alzò,  e afferrando  colla  destra  il  brac-/ 
ciò  di  quel  galantuomo,  uscì,  c pose  piede 
sul  predellino. 

La  folla  , dall’ una  parte  e dall'altra, 
stava  tutta  sollevata  per  vedere  : mille 
facce  , mille  barbe  in  aria  : la  curiosità 
c l' attenzione  generale  creò  un  momento 
di  generale  silenzio.  Ferrer  , fermatosi 
quel  momento  sui  predellino  , girò  uno 
sguardo  all'  intorno,  salutò  con  un  in- 
chino la  moltitudine , come  da  uua  bi- 
goncia ; e posta  la  manca  mano  al  petto, 
gridò:  » pane  e giustizia;  » c franco,  ritto, 
togato,  discese  fra  le  acclamazioni  che 
nc  andavano  alle  stelle. 

Quei  didentro  intanto  avevano  aperta 
la  porta  , o per  meglio  dire,  avevano  fi- 
nito di  strappare  il  catenaccio  insieme  co- 
gli anelli  già  traballanti.  Fecero  spira- 
glio , per  dare  l' entrata  al  desiderai issi- 
ino  ospite , ponendo  però  una  gran  cura 
a ragguagliar  l'apertura  allo  spazio  che 
poteva  occupare  la  sua  persona.  » Pre- 
sto , presto,  » diceva  egli  : » aprite  bene, 
» ch’io  entri:  e voi,  da  bravi,  ritenete 
» la  gente  ; non  mi  lasciate  venire  ad- 
» dosso  . . . per  amor  del  ciclo!  Preparato 
» un  po’  di  passaggio  per  adesso  adesso... 
» Ehi!  chi!*  signori,  un  momento,  » di- 
ceva poi  ancora  a quei  di  dentro:  )>ada- 
» gio  con  quell' imposta,  lasciatemi  pas- 
» sare:  eh  ! le  mie  coste;  raccomando  lo 
v coste.  Chiudete  ora  : no  , eh  ! eh  ! la 
» toga  , la  toga  ! » Ella  sarebbe  rimasta 
acchiappata  fra  le  imposte,  se  Ferrer  non 
ne  avesse  ritirato  con  molta  disinvoltura 
lo  strascico,  che  sparve  come  la  coda  di 
uua  biscia , die  si  r induca  i. .seguita. 
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Le  imposte  risospinte  e rabbattuto  alla 
meglio,  venivano  intanto  appuntellate  per 
di  dentro  con  istaughe.  Al  di  fuori,  quei 
che  si  erano  costituiti  guardia  del  corpo 
di  Ferrer , lavoravano  di  spalle,  di  brac- 
cia c di  grida,  a mantener  la  piazza  vo- 
ta , pregando  in  cuor  loro  Domencddio 
che  lo  facesse  far  presto. 

» Presto , presto,  » diceva  anch’egli  di 
dentro , sotto  il  portico  , ai  servitori , 
che  gli  si  eran  posti  attorno  , ausanti , 
gridanti  : » sia  benedetto  ! ah  , eccel- 
li lenza  ! oh  eccellenza  ! uh  eccellenza’.» 

» Presto , presto , » ripeteva  Ferrer  : 
» dov*  è quest*  uomo  benedetto  ? » 

11  vicario  scendeva  le  scale  , mezzo  ti- 
rato e mezzo  portato  da  altri  suoi,  bian- 
co come  un  panno  curato.  Quando  vide 
il  suo  aiuto , trasse  un  gran  respiro}  gli 
tornò  il  polso  , gli  scorse  un  po’  di  vita 
nelle  gambe,  un  po’  di  colore  sulle  guan- 
ce ; c si  affrettò  alla  volta  di  Ferrer,  di- 
cendo : » sono  nelle  mani  di  Dio  e di  vo- 
» stra  eccellenza.  Ma  come  uscire  di  qui  ? 
•»  Da  per  tutto  è gente  che  mi  vuol  morto.» 

» Venga  con  migo  , usted , e stia  di 
» buon  animo  : qui  fuori  è la  mia  Car- 
li rozza  ; presto  , presto.  » Lo  prese  per 
mano  e lo  condusse  verso  la  porta  , fa- 
cendogli coraggio  tuttavia  ; ma  diceva  in- 
tanto in  cuor  suo:  — aqui  està  el  busil- 
lis! Vios  nos  valga  / — ■ 

La  porta  s’apre  } Ferrer  si  mette  fuor» 
il  primo  ; 1*  altro  dietro  , rannicchiato, 
attaccato,  incollato  alla  toga  salvatrice, 
come  un  fanciullino  alla  gonna  della  mam- 
ma. Quei  che  avevano  mantenuta  la  piazza 
Vota  , fanno  ora,  con  un  sollevar  di  ma- 
ni , di  cappelli , come  una  rete , una  nu- 
vola , per  sottrarre  alla  vista  pericolosa 
della  moltitudine  il  vicario}  il  quale  en- 
tra il  primo  nella  carrozza  , e vi  si  ac- 
cascia in  un  angolo.  Ferrer  sale  di  poi; 
lo  sportello  si  chiude.  La  moltitudine  in- 
travvidc , seppe , indovinò  quel  che  era 
accaduto  ; e mandò  un  fragore  coufuso  di 
applausi  e d’  imprecazioni. 

La  parte  del  viaggio  che  rimaneva  da 
farsi  poteva  pare«s  la  più  difficile  e la 
più  rischiosa.  Ma  il  voto  pubblico  era  ab- 
bastanza spiegato  per  lasciare  andar  pri- 
gione il  vicario  j e nel  tempo  della  fer- 
mata , molti  di  quei  che  avevano  agevo- 
lato 1’  arrivo  di  Ferrer  , s*  erano  tanto 
ingegnati  a preparare  e a mantenere  una 
corsia  nel  mezzo  della  folla  , che  la  car- 
rozza potè , questa  seconda  volta,  scor- 


rere un  po'  più  spedita  , o con  mi  anda- 
mento continuo.  A proporzione  eli’  ella 
andava  innanzi , le  due  turbe  contenute 
sui  lati, si  ricadevano  addosso  c si  rirni- 
echiavano  dietro  a quella. 

Ferrer  , appena  seduto , s*  era  chinato 
per  ammonire  il  vicario  , che  si  tenesse 
ben  rincantucciato  nel  fondo  , e non  si 
lasciasse  vedere  , per  amore  del  cielo;  ma 
non  fu  mestieri  dell’ avvertimento.  Egli, 
all’opposto,  doveva  mostrarsi,  per  occu- 
pare e attirare  a sè  tutta  1’  attenzione 
dei  pubblico.  E per  tutta  questa  gita  , 
come  nella  prima  , fece  al  mutabile  udi- 
torio un’arringa,  la  più  continua  nel  tem- 
po, e la  più  sconnessa  nel  senso  che  fosse 
mai , interrompendola  però  a ogni  tanto 
con  qualche  parolina  spaguuola  , che  iti 
fretta  in  fretta  si  volgeva  asusurrar  nel- 
l’orecchio del  suo  acquattato  compagno.  » 
» Sì  , signori  ; pane  e giustizia  : in  ca- 
» stello  , in  prigione,  sotto  la  mia  guor- 
» dia.  Grazie,  grazie  , mille  grazie.  No, 
» no;  non  Scapperà!  Por  ablaiularlos.  è 
» troppo  giusto  ; si  esaminerà  , si  vedrà, 

» Anch’  io  voglio  bene  a loro  signori.  Un 
» castigo  severo.  Eslo  lo  (Ugo  por  su  bien. 

» Una  meta  giusta  , una  meta  onesta,  e 
» castigo  agli  a (fama  tori.  Si  tirino  da  cau- 
» to  , di  grazia.  Sì , sì  ; io  sono  un  ga- 
» lantuomo,  amico  del  popolo.  Saràca- 
» stigato  : è vero , è uu  birbante  , uno 
» scellerato.  Perdona  , usted.  La  passe- 
» rà  male , la  passerà  male  ....  si  està 
» culpable.  Sì  , sì , li  farcino  arar  dritto 
» i fornai.  Viva  il  re  e i buoni  milaue- 
» si,  i suoi  fedelissimi  vassalli.  Sta  fre- 
» sco  , sta  fresco.  Animo  ; està/nos  j a 
» quasi  afucra.  » 

Avevano  in  fatti  attraversata  la  mag- 
giore spessezza , e già  erano  presso  ad 
uscire  del  tutto  nel  largo.  Quivi  Ferrer, 
mentre  cominciava  a dare  un  po’  di  ri- 
poso a’ suoi  polmoni,  vide  il  soccorso  di 
Pisa  , quei  soldati  spaguuoli  , che  però 
in  sull’  ultimo  non  erano  stati  affatto 
inutili,  giacché  sostenuti  e diretti  da  qual- 
che borghese  , avevano  cooperato  a man- 
dare in  pace  un  po’  di  gente,  e a tenero 
il  varco  libero  all’  ultima  uscita.  All’ar- 
rivare  della  carrozza , fecero  essi  ala  , o 
csentaron  F arme  al  gran  cancelliere, 
quale  rendette  anche  qui  un  inchino 
a destra,  un  inchino  a sinistra;  e all’uf- 
fiziale  , che  venne  più  presso  a presen- 
targli il  saluto,  disse,  accompagnando  le 
parole  con  un  ceuuo  delia  destra:  » baso 
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» a ustcd  las  manos:  » parole  che  1*  u(G- 
zialc  pigliò  per  quel  che  volevano  dir  real- 
mente , cioè  : in’  avete  dato  un  bell*  aiu- 
to! In  risposta,  fece  un  altro  saluto,  e 
si  strinse  nelle  spalle.  Era  veramente  il 
caso  di  dire:  ccdant  arma  togae  ; ma  Fer- 
rer  non  aveva  in  quel  momento  la  fan- 
tasia rivolta  a citazioni  : e del  resto  sa- 
rebbero state  parole  al  ventoj  perchè  l’ufi- 
ziale  non  sapeva  di  latino. 

A Fedro  , nel  passare  tra  quelle  due 
file  di  micheletti,  tra  quei  moschetti  cosi 
rispettosamente  elevati  , tornò  in  petto 
il  cuore  autico.  Rinvenne  adatto  dallo 
sbalordimento  ; si  ricordò  chi  egli  era,  e 
chi  conduceva  ; e gridando  » ohe  ? ohe?  » 
se  ir//  aggiunta  di  altre  cerimonie  , alla 
gente,  ormai  rada  abbastanza  per  potere 
essere  trattata  a quel  modo  , e sferzando 
i cavalli , fé’  loro  prender  la  corsa  verso 
il  castello. 

» Levantese,levantese;cstàmos  afue- 
» ra  , » disse  Ferrcr  al  vicario  ; il  qua- 
le, rassicurato  dal  cessar  delle  grida  e 
dal  rapido  moto  del  cocchio  e da  quelle 
parole  , si  svolse , si  sgruppò  , si  alzò*  e 
riavutosi  alquanto, cominciò  a render  gra- 
zie, grazie  c grazie  al  suo  liberatore.  Que- 
sti , dopo  essersi  condoluto  con  lui  del  pe- 
ricolo, e rallegrato  della  salvezza:  » ah!» 


sciamò  , facendo  scorrere  la  palma  sul  suo 
cocuzzolo  calvo  , » que  dirà  de  etto  su 
» excelencia  , che  ha  già  tanto  le  lune 
» a rovescio  per  quel  maladetto  Casale , 
» che  non  vuole  arrendersi  ? Que  dirà 
» el  condo  duqae , che  a’  adombra  se  una 
» foglia  fa  più  strepito  del  solito  ? Que 
» dirà  el  rey  nuestro  senor , che  pur 
» qualche  cosa  bisognerà  che  venga  a ri- 
» sapere  d’ un  così  gran  fracasso?  £ sarà 
» poi  finito  ? Dios  lo  tabe.  » 

» Ah  ! per  me,  non  voglio  più  impac- 
» darmene,  » diceva  il  vicario:  » me  no 
» lavo  le  mani  ; rassegno  il  mio  posto 
» nelle  mani  di  vostra  eccellenza,  c vado 
» a vivere  in  una  grotta , sur  una  mon- 
» tagna  , a far  1*  eremita  , lontano  lon- 
» tano  da  questa  gente  bestiale.  » 

» Usted  farà  quello  che  sarà  più  con- 
» veniente  por  el  ter  rie  io  de  su  magc- 
» stad,  » rispose  gravemente  il  gran  can- 
celliere. 

» Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  mor- 
ii te,  » replicava  il  vicario:»  in  una  grotta, 
» in  una  grotta  : lontano  da  costoro.  » 

Che  avvenisse  poi  di  questo  suo  pro- 
ponimento non  lo  dice  il  nostro  autore, 
il  quale  , dopo  d’  aver  accompagnato  il 
porer  uomo  in  castello,  non  fa  più  uma- 
zione dei  fatti  suoi. 


CAPITOLO  DECIMOQUAHTO 

Renzo,  dopo  la  giornata  passala  dietro  a * tumulti  popolari  , si  ferma  sulla 
aera  in  un  crocchio  a ragionare  troppo  caldamente  tirile  cose  presenti . Ac* 
compagnato  quindi  da  una  spia  non  conosciuta  da  lui  va  ali  osteria , dove 
il  vino  c la  conversazione  gli  fanno  scordare  più  che  mai  la  prudenza . 


La  folla  rimasta  indietro  cominciò  a 
disperdersi,  a diramarsi  a dritta  cd  a si- 
nistra per  questa  e per  quella  via.  Chi 
andava  a casa  a provvedere  anche  le  sue 
faccende  , chi  si  allontanava  per  voglia 
di  asolare  un  po'  al  largo  , dopo  tante 
ore  di  pressa;  chi,  iti  traccia  di  conoscen- 
ti, per  ciarlare  un  po'  dei  gran  fatti  della 
giornata.  Lo  stesso  sgombero  si  andava 
facendo  all'  altro  capo  della  via  , nella 
quale  la  gente  restò  abbastanza  rada  per- 
chè quel  drappello  di  Spagnuoli  potesse, 
senza  avere  a combattere , avanzarsi , e 
giugner  presso  alla  casa  del  vicario.  Ad- 
dosso a quella  stava  ancor  condensato  il 
fondaccio , per  dir  così , della  sommossa; 
una  inano  di  briganti , che  scontenti  di 
una  fìuc  così  fredda  e così  imperfetta  di 
un  tanto  apparato,  brontolavamo,  bestem- 


miavano , facevano  consulta  , per  inco- 
raggiarsi 1'  un  1’  altro  a cercare  se  qual- 
che cosa  si  potesse  ancora  intraprendere; 
c come  per  prova  andavano  urtacchian- 
do e punzecchiando  quella  povera  por- 
ta , eh'  era  stata  di  nuovo  sbarrata  e ap- 
puntellata alla  meglio.  All'  arrivar  del 
drappello  , tutti  coloro,  con  una  risolu- 
zione unanime  e senza  consulta,  si  mosse- 
ro, si  avviarono  dalla  parte  opposta,  la- 
sciando il  posto  libero#  ai  soldati , che  lo 
presero  e vi  si  accamparono  a guar- 
dia della  casa  c della  via.  Ma  le  vie  e 
le  piazzette  del  contorno  erano  sparse  di 
crocchi  : dove  erano  due  o tre  fermati; 
tre  , quattro,  rcuti  altri  si  ferma  vano  ; 
altri  se  ne  staccava  , altri  vi  sopraggiun- 
geva:  era  come  quella  nuvolaglia  che  tal- 
volta rimane  disseminata  e si  muove  per 
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l’azzurro  del  ciclo,  dopo  un  temporale; 
e fa  dire  a chi  guarda  in  su:  questo  tcra- 
po  non  è ben  racconciato.  Quivi  era  un 
vario  , confuso  e mutabile  parlamento  : 
altri  raccontava  con  enfasi  i casi  partico- 
lari veduti  da  lui  ; altri  narrava  cièche 
egli  stesso  aveva  operato  ; altri  si  ralle- 
grava che  la  cosa  fosse  finita  bene , e lo- 
dava Ferrcr,  e pronosticava  guai  scrii  pel 
vicario  ; altri,  sghignando , assicurava  che 
non  gli  sarebbe  fatto  male  , e che  il  lupo 
non  mangia  della  carne  di  lupo  ; altri  più 
stizzosamente  mormorava  che  non  s’era- 
no  fatte  le  cose  a dovere  , eh’  egli  era 
un  inganno  , e eh’  era  stata  pazzia  far 
tanto  chiasso , per  lasciarsi  poi  minchio- 
nare a quel  modo. 

Intanto  il  sole  era  caduto,  le  cose  an- 
davan  facendosi  tutte  d'un  colore;  e molti, 
Stanchi  della  giornata  e annoiandosi  di 
ciarlale  al  buio  , tornavano  verso  casa. 
Il  nostro  giovane,  dopo  avere  aiutata  l’an- 
data della  carrozza  finché  v’  era  stato  me- 
stieri d’aiuto,  ed  essere  passato  anche  egli 
dietro  ad  essa , tra  le  fila  de’  soldati,  co- 
me in  trionfo,  si  rallegrò  quando  la  vide 
scorrere  liberamente  fuori  del  pericolo; 
fe’  un  po’  di  strada  con  la  folla  , e ne 
uscì  al  primo  sbocco  , per  respirare  an- 
eli1 egli  un  po’  liberamente.  Fatto  ch’ebbe 
pochi  passi  al  largo,  iu  mezzo  all’  agita- 
zione di  tante  immagini,  di  tante  passio- 
ni , di  tante  memorie  recenti  e confuse, 
sentì  un  gran  bisogno  di  cibo  e di  ripo- 
so ; e cominciò  a guardare  in  su,  da  una 
banda  e dall' altra  , se  vedesse  un'inse- 
gna di  osteria;  giacché  per  andare  al  con- 
vento de»  cappuccini  era  troppo  tardi.  Co- 
sì , camminando  colla  testa  all’ aria, an- 
dò ad  intoppare  in  un  crocchio  ; e fer- 
matosi , intese  che  vi  si  parlava  di  con- 
getture , di  disegni,  e di  proposte  pel  do- 
mani. Stato  un  momento  ad  udire,  non 
potè  tenersi  di  non  dire  anch’egli  la  sua; 
parendogli  che  potesse  senza  presunzione 
metter  qualche  partito  chi  aveva  tanto 
operato.  E impressionato , per  tutto  ciò 
che  aveva  veduto  in  quel  giorno , che  or- 
mai , per  mandare  ad  effetto  una  cosa  , 
bastasse  farla  gustare  a quei  che  girava- 
no per  le  strade,  » i miei  signori!  » gri- 
dò in  tuono  d’esordio  : » ho  da  dire  an- 
» eh'  io  il  mio  debole  parere?  Il  mio  de- 
v bole  parere  è questo  : clic  non  è sola- 
li mente  nell’  affare  del  pane  che  si  fanno 
» delle  iniquità  : e giacche  oggi  si  è ve- 
» duto  chiaramente  che  , a farsi  sentire, 
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» si  ottiene  quel  che  è giusto  , bisogna 
» toccare  innanzi  a questo  modo,  finché 
a non  si  sia  messo  rimedio  a tutte  quelle 
» altre  bricconerie  : tanto  che  il  mondo 
» vada  un  po’  più  da  cristiani.  Non  è 
» egli  vero,  i miei  signori , che  c’  è una 
a mano  di  tiranni , che  fanno  proprio  il 
v rovescio  de’ dieci  comandameuti,  e van- 
ii no  a cercar  la  gente  quieta  che  non 
» pensa  a loro , per  farle  ogni  male , e 
» poi  hanno  sempre  ragione?  anzi  quan- 
» do  ne  hanno  fatta  una  più  scellerata 
» del  solito , camminano  colla  testa  più 
a alta , che  par  che  abbiano  a avere  ? 
» Già  anche  in  Milano  ce  no  ha  a essere 
» la  sua  parte,  a 

» Anche  troppo,  » disse  una  voce. 

» Lo  dico  io,  » ripigliò  Renzo:  a già. 
» le  storie  si  contano  anche  da  noi.  £ 
» poi  la  cosa  parla  da  sé.  Mettiamo,  per 
» un  supposto  , che  un  qualcheduno  di 
» costoro  che  voglio  dir  io  stia  un  po’fuo- 
» ri , un  po’  in  Milano:  se  è un  diavolo 
a là , non  vorrà  esser  un  angelo  qui;  mi 
a pare.  Dunque  mi  dicano  un  po’ , i miei 
» signori  , se  hanno  mai  veduto  uno  di 
a questi  col  muso  alla  ferrata . £ quel 
a che  è peggio  ( e questo  lo  posso  diro 
a io  di  sicuro)  è che  le  grido  ci  sono,  stani- 
» paté,  per  castigarli:  e non  mica  gri- 
a de  senza  costrutto;  fatte  benissimo , che 
a noi  non  potremmo  trovar  niente  di  ras- 
» glio:  vi  sono  nominate  le  birberie  chia- 
a re,  proprio  come  succedono;  e ad  ognu- 
a na  , il  suo  buou  castigo.  £ dice  : sia 
a chi  si  sìa , vili  e plebei  , e che  so  io. 
a Ora  , andate  mo  a dire  ai  dottori,  scribi 
» e farisei , che  vi  facciano  far  giustizia , 
a secondo  che  canta  la  grida  : vi  danno 
a retta  come  il  papa  ai  furfanti:  cosa  da 
a far  buttarsi  via  qualunque  galantuomo, 
a Si  vede  dunque  chiaramente  che  il  re 
a e quei  che  comandano,  vorrebbero  che 
a i birbi  fossero  castigati  ; ma  non  se  ne 
a fa  niente , perchè  c'  è una  lega.  Dun- 
a que  bisogna  romperla  ; bisogna  andar 
a domattina  da  Ferrer,  chè  quegli  è un 
a galantuomo  , un  signore  al!  » mano;  o 
* oggi  si  è potuto  vedere  come  era  con-- 
» tento  di  trovar**  colla  povera  gente, 
a e come  cercava  di  sentire  le  ragioni  che 
a gli  venivano  dette  , e rispondeva  con 
a buona  grazia.  Bisogna  andare  da  Fer- 
a rer,  e dirgli  come  stanno  le  cose,  e io, 
a per  la  mia  porte , gliene  posso  contar 
» di  belle  ; chè  ho  veduto  io  co’  miei  oc- 
jj  chi  una  grida  con  unto  d’arma  io  ci* 
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» ma  , ed  era  stata  fatta  da  tre  di  quelli 
» che  maneggiano  , che  d’  ognuno  v’era 
» sotto  il  suo  nome  bell’ e stampato,  e 
» uno  di  questi  nomi  era  Fcrrer,  veduto 
» da  me  coi  miei  occhi  : ora , questa  gri- 
» da  diceva  proprio  le  cose  giuste  per  me; 
» e un  dottore  al  quale  io  dissi  che  dun- 
» que  mi  facesse  render  giustizia  , come 
» era  la  mente  di  quei  tre  signori  fra 
3»  i quali  vi  era  anche  Ferrer,  questo  si- 
» gnor  dottore  , che  mi  aveva  mostrata 
» la  grida  egli  stesso  , che  è il  più  bel* 
» lo  , ah  , ah  , pareva  che  io  parlassi  da 
j>  matto. Son  sicuro  che,  quando  quel  caro 
» vecchione  sentirà  queste  belle  cosette, 
» che  egli  non  le  può  saper  tutte,  mas- 
» sime  quelle  di  fuori,  non  vorrà  più  che 
» il  mondo  vada  cosi  ; e ci  troverà  un 
n buon  rimedio.  £ poi , anche  loro  , se 
» fanno  le  gride  , hanno  ad  aver  gusto 
30  che  si  obbedisca:  che  è anche  uno  sprez- 
v zo , un  pitaffio  col  loro  nome  coutarlo 
» per  niente.  E se  ì prepotenti  non  vo- 
» gliono  bassare  il  capo , e fanno  il  paz- 
» zo , siamo  qui  noi  per  aiutarlo  , come 
» s’ è fatto  oggi.  Non  dico  mica  che  deb- 
» ba  andare  attorno  egli  in  carrozza , a 
» menar  su  tutti  i birboni , prepotenti  e 
» tiranni:  eh  eh!  ci  vorrebbe  l’ arcadi 
» Noè.  Bisogna  eh*  egli  comandi  a chi  toc- 
» ca  , e non  solamente  in  Milano,  ma  da 
» per  tutto , che  facciano  le  cose  coniur- 
» ine  dicono  le  gride,  e formare  un  buon 
» processo  addosso  a tutti  quelli  che  han~ 
» no  commesse  di  quelle  iniquità  ; e dove 
» dice  : prigione  ; prigione  ; dove  dice  : 
z>  galera  ; galera  ; e dire  ai  podestà  che 
v»  faccian  di  buono;  se  no,  mandarli  a spas- 
» so  , c metterne  dei  migliori:  e poi,  co» 
» me  dico  , ci  saremo  anche  noi  a dare 
» una  mano.  £ ordinare  ai  dottori  che 
» abbiano  ad  ascoltare  i poveri  e a par- 
» lare  per  la  ragione.  Dico  bene,  i miei 
» signori?  » 

Renzo  avea  parlato  tanto  con  cuore  , 
che,  fin  dall'  esordio , una  gran  parte  de’ 
radunati,  sospeso  ogni  altro  discorso,  si 
frali  rivolti  ad  udirlo;  e ad  un  certo  pun- 
to , tutti  erano  divenuti  suoi  ascoltato- 
ri. Un  clumoro  coufuso  di  applausi  , di 
» bravo, sicuro , ha  ragl  ine,  è vero  pur 
» troppo  , » tenue  di»  .-<*  alla  sua  arin- 
» ga.  Non  mancarono  peto  i critici.»  Eh 
n sì,  » diceva  uno  : » dar  reLta  ai  mon- 
» tanari  : son  tutti  avvocati  ; » e so  ne 
andava.  » Adesso,  » mormorava  un  al- 
tro , » ogni  acalzagatto  vorrà  dir  la  sua  ; 


» © a furia  di  metter  carne  al  fuoco,  no* 
» si  avrà  il  pane  a buon  mercato  ; che 
» è quello  per  cui  ci  siam  mossi.  » Renzo 
però  non  intese  che  i complimenti  ; chi 
gli  prendeva  una  mano,  chi  gli  prende- 
va l’altra.  » A rivederci  domani.  — Do- 
li ve  ? — - Sulla  piazza  del  duomo.  ■ — Si 
>i  bene.  — SI  bene.  — B qualche  cosa  si 
» farà. — E qualche  casa  si  farà.  » 

» Chi  è di  questi  bravi  signori,  che  vo- 
» glia  insegnarmi  un’  osteria  , per  man- 
» giare  un  boccone  , e dormire  da  povero 
» figliuolo  ? » disse  Renzo. 

» Son  qui  io  a servirvi,  quel  bravo  gio- 
» vane , » disse  uno  che  aveva  ascoltata 
» attentamente  la  predica , e non  aveva 
» detto  ancor  motto.»  Conosco  appuuto 
» un*  osteria  che  è il  vostro  caso  ; e vi 
» raccomanderò  al  padrone  , che  è mio 
» amico  , c galantuomo,  v 

» Qui  presso  ? » chiese  Renzo. 

» Poco  discosto  , » rispose  colui. 

La  radunata  si  sciolse  ; e Renzo  dopo 
molte  strette  di  roani  sconosciute,  s’av- 
viò collo  sconosciuto , rendendogli  grazie 
della  sua  cortesia. 

» Niente,  niente  , n diceva  costui:  » 
» una  mano  lava  1’  altra,  e le  due  il  vi- 
» so.  Non  8*  ha  egli  a far  servizio  al  pros- 
» simo?  » £ camminando,  faceva  a Renzo, 
in  via  di  discorso , ora  una  , ora  uu’alira 
inchiesta.  » — Non  per  curiosità  dei  fatti 
» vostri  ; ma  voi  mi  parete  stanco  : da  che 
» paese  venite  ?»  — Vengo  , » rispose 
Renzo  , » fino  , fino  da  Lecco.  » 

» Fin  da  Lecco?  Di  Lecco  siete?  » 

» Di  Lecco  . . . cioè  del  territorio.  » 

» Povero  giovane!  per  quel  che  ho  po- 
» tato  capire  dai  vostri  discorsi , re  ne 
» hanno  fatte  delle  grosse?  » 

» Eh  ! caro  il  mio  galantuomo!  ho  do- 
ri vuto  parlare  con  un  po’  di  politica,  per 
» non  dire  in  pubblico  i fatti  miei;  ma... 
» basta  , qualche  giorno  si  saprà  ; e al- 
» lora  ....  Ma  qui  veggio  un’  insegna  di 
» osteria  ; e in  fede  mia  eh'  io  nou  Jio 
» voglia  di  andar  più  lontano.  » 

» No,  no  ; venite  dove  ho  detto  io, 
» che  poco  rimane  di  strada , » disse  la 
guida  : » qui  non  istareste  bene.  » 

» Eh  , sì  ; » rispose  il  giovane  : » non 
» son  mica  un  signorino  avvezzo  nella  bam- 
» bagia,  io  : qualche  cosa  alla  buona  da 
» mettere  in  castello,  e un  pagliericcio  , 
» mi  basta  : quel  che  mi  preme  è di  tro- 
» va r presto  l’uno  e l’altro.  Alla  prov- 
» valenza.  » Ed  entrò  in  una  portacciaa 
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• sopra  la  quale  pendeva  l’ insegna  della 
> luna  piena. 

a Bene  vi  condurrò  qui , giacché  vo- 
» lete  : » disse  lo  sconosciuto  j e lo  segui. 

» Non  occorre  che  v’  incomodiate  di 
» più , » rispose  Renio.  » Però , » sog- 
giunse, » mi  fate  favore  di  venire  a ber- 
si ne  un  bicchiere  con  me.  » 

» Accetterò  le  vostre  gTaiie,  » rispo» 
colui  ; e andò , come  più  sperto  del  luo- 
go , innanzi  a Renzo , per  un  cortiletto} 
a'  accostò  ad  una  porta  invetriata  , aliò 
il  saliscendo,  aperse,  ed  entrò  col  suo  com- 
pagno nella  cucina. 

Due  lucerne  la  illuminavano  , pendenti 
da  due  staggi  appiccati  alla  trave  del  [lai- 
co. Molta  gente  , tutta  io  faccende,  era 
adagiata  sovra  panche  al  di  qua  e al  di 
là  di  un  descaccio  stretto,  che  teneva  quasi 
tutto  un  lato  della  stanza:  ad  intervalli, 
tovagliole  e imbandigioni  -,  ad  intervalli, 
carte  voltate  e rivoltate  , dadi  gittati  e 
raccolti  ; baschi  e bicchieri  da  per  tutto. 
Sul  desco  molle  ai  vedevano  anche  cor- 
rere berlinghe , reali  e parpagUole  , che 
se  avessero  potuto  parlare  , avrebbero 
detto  probabilmente  : noi  eravamo  sta- 
mattina nella  ciotola  d’  un  fornaio,  o nelle 
tasche  di  qualche  spettatore  del  tumulto, 
che  tutto  intento  a vedere  come  andas- 
sero gli  affari  pubblici,  si  dimenticava  di 
Curare  lesuefàccenduole  private. Lo  schia- 
mazzo era  grande.  Un  garzone  girava  in- 
nanzi e indietro , in  fretta  e in  fùria,  al 
servigio  di  quella  tavola  insieme  e tavo- 
liere : P oste  stava  seduto  sur  una  pan- 
chetta , sotto  la  cappa  del  cammino,  oc- 
cupato , in  apparenza  , di  certe  figure  , 
che  faceva  e disfaceva  nelia  cenere  colle 
molle  ; ma  in  realtà  intento  a tutto  ciò 
che  accadeva  intorno  a lui.  S’  alzò  egli 
al  suono  del  saliscendo  -,  e si  lisce  incon- 
tro ai  «opravvegnenti.  Veduta  eh’  ebbe 
la  guida,  — ma  ladetto!  — disse  tra  aè:— 
che  tu  m’ abbia  a venir  sempre  tra  i pie- 
di , quando  manco  ti  vorrei  ! Adocchiato 
poi  Renzo  in  fretta , disse,  pur  tra  sé:— 
non  ti  conosco  ; ma  venendo  con  un  tal 
cacciatore,  o cane  o lepre  sarai:  quan- 
do avrai  detto  due  parole  , ti  conosce- 
rò.— Però  di  questo  muto  soliloquio  nulla 
trasparve  sulla  {àccia  dell’oste, la  quale 
stava  immobile  come  un  ritratto:  una  fàc- 
cia pienotta  e lucente , con  una  barbetta 
folta , rossigna,  e due  occhietti  chiari  e fissi. 

n Che  cosa  comandano  codesti  signori?» 
diss'  egli. 
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» Prima  di  tatto  un  buon  fiasco  di  vino 
» sincero  , • disse  Renzo:  e poi  un  boc- 
» concino.  » Così  dicendo,  s’assettò  sur 
una  panca  , verso  1’  estremità  del  desco, 
e mandò  un  » ah!  » sonoro,  come  se  vo- 
lesse dire:  fa  bene  un  po’di  panca  dopo  es- 
sere tanto  stato  in  piedi  e in  faccende.  Ma 
tosto  gli  corse  alla  memoria  quella  pan- 
ca e quel  desco,  a cui  da  ultimo  era  stato 
seduto  con  Lucia  e con  Agoese;  e mise 
un  sospiro.  Diè  poi  una  scrollatina  di  ca- 
po , per  cacciare  quel  pensiero  } e vide 
venir  l’ oste  col  vino.  Il  compagno  s'era 
seduto  rimpetto  a Renzo.  Questi  gli  ver- 
sò tosto  da  bere,  dicendo:  » per  ammol- 
li lare  le  labbra. »B  riempiuto  l'altro  bic- 
chiere , lo  tracannò  in  un  sorso. 

» Che  cosa  mi  darete  da  mangiare?  • 
disse  poi  all*  ostiere. 

» Un  buon  pezzo  di  stufato  ? » disse 
questi. 

» Signor  al;  un  buon  pezzo  di  stufato.» 
» Subito  servito,  » disse  l’oste  a Ren- 
zo; e al  garzone:  » servite  questo  fo- 
» rastiere.  » E s’avviò  verso  il  focolare. 
» Ma. . . .»  ripigliò  poi  tornando  di  nuo- 
vo verso  Renzo:  » ma  pane,  non  ne  ho 
in  questa  giornata.  » 

» Al  pane,  » disse  Renzo,  ad  alta  voce 
ridendo,  » ha  pensato  la  provvidenza.  » 
E cavato  il  terzo  ed  ultimo  di  quei  pani 
raccolti  sotto  la  croce  di  san  Dionigi,  lo 
levò  in  aria , gridando  : » ecco  il  pano 
» della  provvidenza  ! » 

Alla  esclamazione,  molti  si  volsero;  e 
vedendo  quel  trofeo  in  aria  , uno  gridò  : 
n viva  il  pane  a buon  mercato  ! » 

» A buon  mercato  ? » disse  Renzo  ; 
» gratis  et  amore.  » 

» Meglio,  meglio.  » 

» Ma  , » soggiunse  egli  tosto  , » non 
» vorrei  che  codesti  signori  pensassero  ma- 
» le.  Non  è mica  eh’  io  1’  abbia  , come 
» si  suol  dire,  sgraffignato.  L’ho  trovato 
» per  terra  ; e se  potessi  trovare  anche 
» il  padrone,  son  pronto  a pagarglielo.» 

» Bravo  ! bravo  ! » gridarono , sghi- 
gnazzando più  forte,  i compagnoni  ; a nes- 
suno dei  quali  venne  in  mente  che  quelle 
parole  esprimessero  seriamente  un  tatto 
e un’  intenzione  reale. 

» Si  pensano  eh’  io  minchioni  ; ma  la 
» è proprio  così , » disse  Renzo  alla  sua 
guida  ; e rivoltando  poi  per  mano  quel 
pane,  soggiunse:  » vedete  come  l'han- 
n no  aggiustato!  pare  una  focaccia.  Mas 
p ve  n’  era  del  prossimo!  Sa  vi  si  trova- 
li) 
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» vano  di  quelli  che  hanno  Tossa  un  pò* 
» tenere , saranno  stati  freschi.  » E to- 
sto stracciati  T un  dopo  T altro  e divo- 
rati tre  o quattro  morselli  di  quel  pa- 
ne, mandò  lor  dietro  un  secondo  bicchiere 
di  vino  ; e soggiunse  : » da  per  sè  non 
» vuole  andar  giù  questo  pane.  Mai  non 
» ho  avuto  tanto  secco  in  gola.  Un  gran 
a>  gridare  s*  è fatto1,  e 

» Preparate  un  buon  letto  a questo 
3>  bravo  giovane,  » disse  la  guida  : » per- 
» chè  egli  intende  di  dormir  qui.  » 

» Volete  dormir  qui?  » chiese  T oste 
a Renzo,  avvicinandosi  al  desco. 

» Sicuro , rispose  questi  : » un  letto 
» alla  buona  ; basta  che  le  lenzuola  sie- 
» no  di  bucalo  ; perchè  , son  povero  fi- 
si gliuolo , ma  assuefatto  alla  pulizia.» 

» Oh  , quanto  a questo  ! » disse  Toste; 
andò  al  banco  , che  stava  in  un  angolo 
della  cucina  ; e tornò , portando  in  una 
mano  un  calamaio  e un  pezzetto  di  carta 
bianca , e nelT  altra  una  penna. 

» Che  vuol  dir  questo?  » sciamò  Ren- 
zo, ingoiando  un  boccone  dello  stufato 
che  il  garzone  gli  aveva  messo  diuanzi , 
e sorridendo  poi  con  maraviglia.  » È il 
» lenzuolo  di  bucato  codesto  ? » 

L’ oste  senza  rispondere,  pose  la  carta 
sul  desco  , il  calamaio  accanto  alla  carta, 
poi  si  curvò,  appoggiò  sul  desco  mede- 
simo il  braccio  sinistro  e la  punta  del  go- 
mito destro , e colla  penna  tesa  per  aria 
e la  faccia  alzata  verso  Renzo,  gli  dis- 
se : » fatemi  il  piacere  di  dirmi  il  vostro 
5>  nome  , cognome  e patria.  » 

» Che  cosa?»  disse  Renzo:  » chohan- 
30  no  a far  codeste  6torie  col  letto?» 

» Io  fo  il  mio  dovere,  » disse  1*  oste, 
guardando  in  faccia  alla  guida:  » noi  sia- 
li mo  obbligati  di  dar  notizia  e relazione 
» di  tutte  le  persone  che  vengono  ad  al- 
» loggiare  da  noi  : nome  e cognome  , e 
» di  che  nazione  sarà , a che  negocio  vie - 

» ne , se  ha  seco  armi quanto  tem- 

» po  ha  da  fermarsi  in  questa  città  ... 

» Sono  parole  della  grida.» 

Prima  di  rispondere  , Renzo  votò  un 
altro  bicchiere:  era  il  terzo;  e d'ora  in 
poi  ho  paura  che  non  li  potremo  piu  con- 
tare. Poi  disse:  » ah!  ah!  avete  la  gri- 
» da  ! E io  fo  conto  d’ esser  dottor  di  leg- 
» ge  ; a allora  so  subito  che  caso  si  fa 
» delle  gride.  » 

» Parlo  daddovvero,  » disse  Toste,  sem- 
pre guardando  al  muto  compagno  di  Ren-  . 
zo  ; e andato  di  nuovo  al  banco,  ue  trasse  : 


un  gran  foglio  , un  proprio  esemplari 
della  grida  ; e venne  a squadernarlo  di- 
nanzi agli  occhi  di  Renzo. 

» Ah  ! ecco  ! » sciamò  questi,  alzando 
con  una  mano  il  bicchiere  riempiuto 
di  nuovo  , e rivoltandolo  tosto  , e sten- 
dendo poi  T altra  mano  , coll'  iodico 
teso  , verso  la  grida  spiegata  : » ecco 
» quel  bel  foglio  di  messale.  Me  ne  ralle- 
» grò  moltissimo.  La  conosco  quell'  ar- 
» ma  , so  che  cosa  vuol  dire  quella  fao- 
» eia  d’  ariano,  col  laccio  al  collo.»  ( In 
» capo  alle  gride  si  metteva  allora  Tar- 
» me  del  governatore  ; e in  quella  di  don 
» Gonzalo  Fernandez  de  Cordova  spic- 
» cava  un  re  moro  incatenato  per  lago- 
la.  ) » Vuol  dire,  quella  faccia:  comanda 
» chi  può,  e obbedisce  chi  vuole.  Quan- 
» do  questa  faccia  avrà  fatto  andare  in 
» galera  il  signor  don  ....  basta,  so  io; 

» come  dice  in  un  altro  foglio  di  messalo 
» simile  a questo  ; quando  avrà  prove- 
» duto,  che  un  giovane  onesto  possa  spo- 
» sare  una  giovane  onesta  che  è contenta 
» di  sposarlo,  allora  le  dirò  il  mio  nome 
» a questa  faccia  ; le  farò  anche  un  b*- 
» ciò  per  soprappiù.  Posso  avere  delle 
» buone  ragioni  per  non  dirlo  , il  mio 
» nome.  Oh  bella!  E se  un  furfautone, 
» che  avesse  al  suo  comando  una  mano 

» d'altri  furfanti  ; perchè  se  fosse  solo » 

e qui  compì  la  frase  con  un  gesto  : 
» se  un  furfantone  volesse  saper  dove  io 
» sono  per  farmi  un  qualche  brutto  ti- 
» ro,  domando  io  se  questa  faccia  simo- 
» verebbe  per  aiutarmi.  Ho  da  dire  i miei 
» negozii  ! Anche  codesta  è nuova.  Son 
» venuto  a Milano  a confessarmi , per  un 
» supposto;  ma  voglio  confessarmi  da  ua 
» padre  cappuccino , per  mudo  di  dire  9 
» e non  da  un  oste.  » 

L’oste  taceva  e guardava  pure  alla  gui- 
da ; la  quale  non  faceva  dimostrazione  di 
sorta.  Renzo  , ci  duole  il  dirlo  , ingor- 
giò  un  altro  bicchiere , e proseguì  : i>  ti 
» porterò  una  ragione,  il  mio  caro  oste, 
» che  ti  farà  capace.  Se  le  gride  che  par- 
» lan  bene , in  favore  de'  buoni  cristia- 
» ni , non  valgono  ; tanto  meno  hanno 
» da  valere  quelle  che  parlano  male.  Dun- 
» que  porta  via  tutti  questi  imbrogli , e 
» reca  in  iscambio  un  altro  basco  ; pcr- 
» chè  questo  è rotto.  » Così  dicendo.  Io 
percosse  leggermente  colle  nocca  deila 
mano,  e soggiunse:  »seuti,come  e'  suo- 
» na  a fesso.  » * 

11  discorso  di  Renzo  aveva  anche  «juc- 
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ita  Tolta  attirata  l’attenzione  della  bri- 
gata ; e quandy  egli  ebbe  fatto  line,  scòrse 
un  mormorio  di  favore  generale. 

» Che  cosa  ho  da  fare?  » disse  l'oste, 
guardando  a quello  sconosciuto^  che  non 
era  tale  per  lui. 

» Via , via  » gridarono  molti  di  quei 
compagnoni:  » ha  ragione  quel  forese: 
3»  sono  angherie,  trappolerie,  gabelle: 
9 legge  nuova  oggi , legge  nuova.  » 
lu  mezzo  a queste  grida,  lo  sconosciu- 
to, lanciando  all’  oste  uuo  sguardo  di  rim- 
provero per  quella  interpellazioue  trop- 
po palese  , disse:  » lasciatelo  un  po’  fare 
» a suo  modo  : non  late  scandali.  » 

. » Ho  fatto  il  mio  dovere,»  disse  l’oste 

ad  alta  voce } e tra  sè  : — adesso  ho  le 
spalle  al  muro.  — Prese  la  carta  , la 
penna  , il  calamaio,  la  grida,  e il  fiasco 
ruoto , per  consegnarlo  al  garzone. 

» Reca  di  quel  medesimo,  » disse  Ren- 
zo , v che  lo  trovo  galantuomo  ; e Io 
» porremo  a dormire  come  V altro,  scn- 
v za  domandargli  nome  e cognome,  e elle 
» cosa  viene  a fare,  e se  ha  da  stare  un 
v pezzo  in  questa  città.  » 

» D*  quel  medesimo,  » disse  l’oste  al 
garzone  , dandogli  il  fiasco  ; e tornò  a se- 
dere sotto  la  cappa  del  cammino. — Al- 
tro che  lepre!  — pensava  egli  quivi,  isto- 
riando tuttavia  la  cenere:  — e in  che  ma- 
ni sei  capitato  ! Pezzo  d’  asino  ! se  vuoi 
affogare  , affoga  ; ma  1’  oste  della  luna 
piena  non  ha  da  andarne  di  mezzo , per 
le  tue  pazzie.  — 

Renzo  rendette  grazie  alla  guida,  e tutti 
quegli  altri  che  avevano  tenute  le  sue  par- 
ti. » Bravi  amici  ! » disa'  egli:  » ora  vedo 
» proprio  che  i galantuomini  si  danno  la 
» mano, e si  sostengono.  » Poscia  spianan- 
do la  destra  in  aria  sopra  il  desco , e re- 
candosi di  nuovo  in  contegno  d’arringa- 
torc  : a non  è ella  una  gran  cosa  , » scia- 
mò , » che  tutti  quelli  che  maneggiano, 
9 vogliano  fare  entrar  per  tutto  carta  , 
» penna  e calamaio?  Sempre  la  penna  in 
y>  aria  ! Gran  passione  che  hanno  di<ado~ 
» perar  la  penna  ! » 

» Ehi , quel  galantuomo  di  fuori  ! vo- 
y>  letc  saper  la  ragione  ? » disse  ridendo 
uno  di  quei  giocatori  che  viuceva. 

» Sentiamo  un  po’  , » rispose  Renzo. 
» La  ragione  è,  » disse  colui,  » che,  sic- 
> come  quei  signori  si  mangiano  le  oche, 
» cosi  si  trovano  poi  aver  tante  penne, 
* tante  penne  , che  qualche  cosa  bisogna 
» che  ne  facciano.  » 
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Tutti  si  misero  a ridere,  fuor  che  il 
compagno  che  perdeva. 

» To’  » disse  Renzo  : » è un  poeta  co- 
» stui.  Ne  avete  anche  qui  de’poeti:  già 
» ne  nasce  da  per  tutto.  Ne  ho  una  veu* 
» anch’io  ; e qualche  volta  ne  dico  delle 
» belle  ....  ma  quando  le  cose  vanno 
» bene.  » 

Per  comprendere  questa  inezia  del  po- 
vero Renzo,  bisogna  sapere  che,  presso 
il  volgo  di  Milano,  e del  contado  ancor 
più  , poeta  non  «ignifica  già , come  per 
tutti  i galantuomini  , un  sacro  ingegno, 
un  abitator  di  Pindo  , un  allievo  delle 
Muse  ; vuol  dire  un  cervello  bizzarro  e 
un  po'  balzano  , die  nei  discorsi  e nei 
fatti  abbia  più  dell’  arguto  e del  nuovo 
che  del  ragionevole.  Tanto  quel  guasta- 
mestieri del  volgo  è ardito  a manomet- 
tere le  parole,  e a far  loro  dire  le  cose 
più  lontane  e disparate  dal  loro  legitti- 
mo significato  ! Perchè , ri  domando  io, 
che  ha  a fare  poeta  con  cervello  balzano? 

Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  io, «sog- 
giunse Renzo.  » Egli  è perchè  la  pen- 
» na  la  tengono  essi  : e così,  le  parole 
» che  dicono  essi , volano  via  , e spari- 
» acono  ; le  parole  che  dice  un  povero  fi- 
» gliaolo  , stanno  attenti  bene,  e presto 
» presto  le  infilzano  per  aria  con  quella 
» penna,  e le  inchiodano  sulla  carta,  per 
» servirsene  a tempo  e luogo.  Hanno  poi 
» anche  un’altra  malizia;  che  quando 
» vogliono  imbrogliare  un  povero  figliuo- 
li lo,  che  non  sappia  di  lettera,  ma  che 

v abbia  un  po’  di so  ben  io  ...  » 

e per  farsi  intendere , andava  picchian- 
do , e come  arietaudo  la  fronte  con  la 
punta  dell’iudice,  » c s’accorgono  che 
» egli  comincia  a capire  l' imbroglio,  taf- 
» fe,  buttan  dentro  del  discorso  qualche 
» parola  in  latino,  per  fargli  perdere  il 
» filo , per  fargli  perdere  la  scrìma , per 
» ingarbugliarli  la  testa.  Basta;  se  nc  ha 
v a dismettere  delle  usanze!  Oggi  a buon 
» conto  a’  è fatto  tutto  in  volgare  , c sen- 
» za  carta  , penna  e calamaio;  e doma- 
» ni , se  la  gente  saprà  governarsi , se 
» ne  farà  anche  di  meglio  : senza  tor- 
» cere  un  capello  a nessuno  però;  tutto 
» per  via  di  giustizia.  » 

Intanto  alcuni  di  quei  compagnoni  si 
eran  rimessi  a giuncare,  altri  a mangia- 
re, molti  a gridare  ; alcuni  se  ne  anda- 
vano ; altra  gente  sopravveniva  ; 1 oste 
attendeva  agli  uni  e agli  altri:  tutte  cose 
clic  noi|  hanno  che  fare  colla  nostra  sto- 
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fil.  Lo  sconosciuto  guidatore  non  Tede-  ■ 
Ta  anch’  egli  l’ora  d’ andarsene  : non  ave- 
Ta , a quel  che  paresse  , nessun  negozio 
in  quel  luogo  ; eppure  non  edera  par- 
tire prima  di  aver  chiacchierato  un  altro 
poco  con  Renzo  in  particolare.  Si  Tolse 
a lui , riappiccò  il  discorso  del  pane  ; e 
dopo  alcune  di  quelle  frasi  che  da  qual- 
che tempo  correrano  per  la  bocca  d'  o- 
gnuno,  renne  a metter  fuori  un  suo  par- 
tito. a Eh  ! se  comandassi  io,  » diss’egli, 
a troverei  ben  io  il  verso  di  fare  andar 
a le  cose  bene,  a 

a Come  vorreste  fare?  » domandò  Ren- 
zo , guardandolo  con  due  occhietti  bril- 
lanti più  del  dovere  , e storcendo  un  po’ 
la  bocca , come  per  istar  più  attento. 

a Come  vorrei  fare?  a disse  colui  : a io 
a vorrei  che  ci  fosse  pane  per  tutti,  tanto 
a pei  poveri,  come  pei  ricchi,  a 
a Ah  I cosi  va  bene , a disse  Renzo, 
a Ecco  come  farei.  Una  meta  onesta , 
» cheognuno  ci  potesse  stare.E  poi,  scom- 
a partire  il  pane  in  ragione  delle  boc- 
» che  : perchè  ,c’è  degl'  ingordi  indi- 
» screti  che  vorrebbero  tutto  per  loro, 
a e fanno  a ruffa  rafia  , pigliano  a buon 
a conto; e poi  manca  il  pane  alla  povera 
a gente.  Dunque  scompartire  il  pane.  E 
a come  si  fa  ? Ecco  : dare  un  buon  bi- 
a glietto  ad  ogni  famiglia  , in  proporzio- 
a ne  delle  bocche,  per  andare  a levare 
a il  pane  dal  fornaio.  A me , per  esem- 
a pio,  dovrebbero  rilasciare  un  biglietto 
a in  questa  conformità  : Ambrogio  Fu- 
a sella  , di  professione  spadaio  , eoo  mo- 
a glie  e quattro  figliuoli , tutti  in  età  di 
a mangiar  pane  ( notate  bene  ) ; gli  si  dia 
a pane  tanto  ; e paghi  soldi  tanti.  Ma 
a far  le  cose  giuste , sempre  in  ragioue 
a delle  bocche.  A voi,  per  un  supposto, 
a dovrebbero  fare  un  biglietto  per  ...  il 
a vostro  nome?  a 

e Lorenzo  Tramaglino,  a disse  il  gio- 
vane ; il  quale  invaghito  del  progetto , 
con  pose  mente  che  era  tutto  fondato  so- 
pra carta,  penna  e calamaio  ; e che  per 
metterlo  in  opera  , la  prima  cosa  dove- 
va essere  di  raccogliere  i numi  delle  per- 
sone. 

a Benissimo  , » disse  lo  sconosciuto  : 
a ma  avete  moglie  e figliuoli  ? a 
a Dovrei  bene. . . .figliuoli  no  . . . trop- 
ea po  presto  ....  ma  la  moglie  ...  se  il 
a mondo  andasse  come  dovrebbe  andare,  a 
a Ah  siete  solo  ! Dunque  abbiate  pa- 
a xienza;  ma  una  poraioue  più  pie  cola, a 


a È giusto  ; ma  se  presto , come  spe- 
a ro  . . . . e con  l’ aiuto  di  Dio  . . . Basta; 
a quando  avessi  moglie  anch’  io?  » 

» Allora  si  cambia  il  biglietto  , e ai 
» cresce  la  porzione.  Come  v’  ho  detto; 
a sempre  in  ragione  delle  bocche,  adisse 
lo  sconosciuto  alzandosi  d’in  su  la  panca. 

» Cosi  va  bene;  » gridò  Renzo  ; e con-» 

» tinuò,  gridando  e battendo  del  pugno 
a in  sul  desco  : » e perchè  non  la  fanno 
una  legge  a codesto  modo?  a 

a Che  volete  che  vi  dica  io  ? Intanto 
a vi  do  la  buona  notte , e me  ne  vo  ; 
a perchè  penso  che  la  moglie  e i figliuoli 
a mi  staranno  aspettando  da  un  pezzo.* 
Un’altra  gocciolina,  un’altra  goccio- 
» lina,  * gridava  Renzo , riempiendo  in 
fretta  il  bicchiere  di  colui:  e tosto  leva- 
tosi, e arrappatogli  una  falda  del  farsetto, 
tirava  a forza  per  farlo  seder  di  nuovo, 
a Un’  altra  gocciolina;  nou  mi  fate  que- 

* sto  torto,  a 

Ma  l’amico  con  una  strappata  si  svi- 
luppò, e lasciando  Renzo  fare  uu’ sfini- 
tala d’  istanza  e di  rimproveri , disse  di 
nuovo,  a buona  notte,  a e se  ne  andò.  Ren- 
zo gliela  dava  ancora  ad  intendere  , che 
qnegli  era  già  nella  via  ; e poi  ripiom- 
bò sulla  panca.  Affisò  quel  bicchiere  chi 
aveva  colmo;  e visto  passar  dinanzi  al  de- 
sco il  garzone , lo  ritenne  con  un  cenno 
della  mano  , come  se  avesse  qualche  af- 
fare da  comunicargli  ; gli  additò  il  bic- 
chiere, e con  una  pronunzia  lenta  e so- 
lenne , spiccando  le  parole  in  un  certo 
modo  particolare , disse:  » ecco  ; lo  ave- 
» va  preparato  per  quel  galantuomo:  ve- 
» dete  ; pieno  raso  , proprio  da  amico  ; 
» ma  non  ha  voluto.  Alle  volte  la  gente 
» ha  dell’  idee  curiose.  Io  non  ci  posso 

* far  altro  : il  mio  buon  cuore  l’ ho  fatto 
» vedere.  Adesso  no  , giacché  la  cosa  è 
» fatta,  non  bisogna  lasciarlo  andar  roa- 
» le.  » Così  detto  , lo  prese , e lo  votò 
in  un  tratto. 

» Ho  capito,  » disse  il  garzone,  andan- 
dosene. 

» Ah!  avete  capito  anche  voi,»  rispo- 
se Renzo  , » dunque  è vero.  Quaudo  le 
» ragioni  sun  giuste...  ! » 

Qui  non  ci  vuol  meno  di  tutto  l’ amore 
che  noi  portiamo  alla  verità  , per  farci 
proseguire  fedelmente  un  racconto  di  così 
poco  onore  ad  uo  personaggio  tanto  priu- 
cipalc  , si  potrebbe  quasi  dire  al  primo 
uomo  della  nostra  storia.  Per  questa  stessa 
ragioue  d’imparzialità  , dobbiamo  pesò 
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anclir  avvertire  ch’ella  era  la  prima  volta 
che  a Rena»  avvenisse  un  caso  aimile:  e 
appunto  questo  suo  non  esser  uso  a stra- 
v ix7,  i fu  cagione  in  gran  parte  che  il  pri- 
mo gli  riuscisse  così  fatale.  Quei  pochi 
bicchieri  , eh’  egli  aveva  cacciati  giù  alla 
prima  1'  un  dietro  l’ altro , contra  il  suo 
solito,  parte  per  ammontare  l’arsura  della 
gola,  parte  per  una  certa  alterazione  di 
animo,  che  non  gli  lasciava  lar  nulla  con 
misura  , gli  diedero  subito  alla  testa  : a 
un  bevitore  un  po’  esercitato  non  si  sa- 
rebbero pur  fatti  sentire.  Su  di  che  il  no- 
stro anonimo  fa  una  osservazione,  che  noi 
ripeteremo  : e vaglia  quel  che  può  va- 
lere. Gli  abiti  temperati  ed  onesti , dice 
egli,  recano  anche  questo  vantaggio,  che 
quanto  più  sono  invecchiati  e radicati  in 
un  uomo,  tanto  più  facilmente,  quando 
egli  faccia  qualche  cosa  di  contrario,  ne 
risente  in  su  1'  istante  danno  o sconcio, 
o impaccio  per  lo  meno:  di  modo  che  se 
ne  ha  poi  a ricordare  per  un  pezzo  ; e 
anche  uno  scappuccio  gli  serve  di  scuola. 

Comunque  sia,  quando  quei  primi  fumi 
furono  saliti  al  cervello  di  Renzo,  vino 
c parole  continuarono  ad  andare,  l’uno 
giù  e 1’  altre  sù  , senza  modo  nè  regola: 
e al  punto  a cui  1’  abbiamo  lasciato,  egli 
stava  già  come  poteva.  Si  sentiva  una  gran 
voglia  di  parlare:  ascoltatori , o almeno 
uomini  presenti  ch’egli  potesse  prender 
per  tali , non  ne  mancava  ; e per  qual- 
che tempo  anche  le  parole  erano  venute 
via  di  buon  grado,  e si  erano  lasciate  col- 
locare in  un  certo  qual  ordine.  Ma  a poco 
a poco,  quella  faccenda  di  compier  le  frasi 
cominciò  a divenirgli  fieramente  difficol- 
tosa. 11  pensiero  , che  s’  era  presentato 
vivo  e risoluto  alla  sua  mente  , si  anneb- 
biava e svaniva  tutt’  ad  un  tratto  ; e la 
parola , dopo  essersi  latta  un  pezzo  aspet- 
tare , non  era  quella  che  facesse  a pro- 
posito. In  queste  angustie  , per  uno  di 
quei  falsi  istinti  che  in  tante  cose  rovi- 
nano gli  uomini , egli  ricorreva  a quel 
benedetto  fiasco.  Ma  di  che  aiuto  gli  po- 
tesse essere  il  fiasco  in  una  tale  circostan- 
za , cbi  ha  fior  di  senno  lo  dica. 

Noi  riferiremo  soltanto  alcune  delle 
moltissime  parole  eh’  egli  mandò  fuori  in 
quellu  sciagurata  sera:  le  altre  più,  che 
omettiamo , disdirebbero  troppo  ; perché, 
non  solo  non  danno  senso,  ma  non  fan- 
no mostra  d’  averlo  : condizione  necessa- 
ria in  un  libro  stampato, 
v Ah  oste,  otte  ! » ricominciò  egli,  se- 


guendolo coll’occhio  attorno  al  desco , o 
sotto  la  cappa  del  cammino;  talvolta  af- 
fisandolo dove  non  era,  c parlando  sem- 
pre in  mezzo  al  trambusto  della  briga- 
ta : » oste  che  tu  se’  ! Non  posso  man- 
ti darla  giù  . . . quel  tiro  del  nome , co- 
li gnome , e negozio.  A un  figliuolo  par 
» mio  ...  ! Non  ti  sei  portato  bene.  Che 
» soddisfazione  mo , che  proreccio , che 
» gusto  ...  di  mettere  in  carta  un  povero 
» figliuolo?  Parlo  bene,  voi  signori?  Gli 
» osti  dovrebbero  tenere  dai  buoni  figliuo- 
li li  ...  Senti  , senti,  oste  ; thè  ti  vaglio 
» fare  un  paragone  . . . per  la  ragione  ... 
» Ridono  eh  ? Sono  un  po’  sostentato ... 
» ma  le  ragioni  le  dico  giuste.  Dimmi  un 
» po’  ; chi  è che  ti  fa  andar  la  bottega? 
» I poveri  figliuoli  : dico  bene  ? Guarda 
» nn  po’  se  quei  signori  delle  gride  ven- 
» gono  mai  da  te  a bagnarsi  la  bocca!» 

a Tutta  gente  che  beve  acqua,  » disso 
un  vicino  di  Renzo. 

» Vogliono  stare  in  sè,  » aggiunge  un 
altro , » per  poter  dire  le  bugie  pu- 
lì lito.  v 

» Ah  ! gridò  Renzo  : » adesso  mo  è il 
» poeta  che  ha  parlato.  Dunque  capito 
» anche  voi  la  mia  ragione.  Rispondi  dun- 
» que  , osto  ; e Ferrcr,  che  é il  meglio 
» eli  tutti , è mai  venuto  qui  a fare  un 
» brindisi , e a spendere  un  becco  d ui» 
» quattrino  ? E quel  cane  assassino  di 
» don  ...  ? Taccio  perché  sono  in  cer- 
» vello  anche  troppo.  Ferrer  e il  padre 
» Crrr  ...  so  io  , sono  due  galantuomini; 
» ma  ce  n’ è pochi  dei  galantuomini.  I 
» vecchi  peggio  dei  giovani  ; e i giova- 
» ni  ...  peggio  ancora  dei  vecchi.  Però, 
» sono  contento  che  non  si  sia  fatto  car- 
» ne  : oibò  ; barbarie , da  lasciarle  faro 
» al  boia.  Pane;  oh  questo  si.  Ne  ho  ri- 
ti cevuti  degli  urloni;  ma  ...  ne  ho  an- 
» che  dati  via.  Largo  ! abbondanza  ! vi- 
» va  !.. . Eppure,  anche  Ferrer. . .quel- 
li che  parolina  in  latino  . . • siès  banwt 
» trapolorum  . . . Maladctto  vizio  ! Viva  ! 
» giustizia  ! pane  ! ah,  ecco  le  parole  gìu- 
» ste  ! . . . I-i  ci  volevano  quei  camera- 
li te  . . . quando  scappò  su  quel  maladetto 
» ton  ton  ton,  e poi  ancora  ton  ton  ton. 
» Non  si  fuggiva  mica  ve’  allora.  Tenerlo 
» lì  quel  signor  curato  ...  So  io  a chi 
» penso  ! » 

A questa  parola,  chinò  la  testa,  e «tetto 
qualche  tempo  , come  assorto  in  una  im- 
maginazione ; poi  mise  un  gran  sospiro, 
e sollevò  una  faccia  con  due  occhi  im- 
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bambola  ti,  con  un  certo  accoramento  così 
svenevole , così  sguaiato  , che  guai  sechi 
nc  era  1’  oggetto  avesse  potuto  vederlo 
un  momento.  Ma  quegli  omacci  che  già 
avevano  cominciato  a prendersi  spasso  della 
eloquenza  appassionata  c avviluppata  di 
Kcnzo  , tanto  più  ne  presero  della  sua 
cera  compunta;  i più  vicini  dicevano  agli 
altri  : guardate  ; e tutti  si  volgevano  a 
lui  ; tanto  che  egli  divenne  il  zimbello 
della  brigatacela.  Non  già  che  tutti  fos- 
sero nel  loro  buon  senno,  o nel  loro  qunl 
si  fosse  senno  ordinario  : ma,  a dir  vero, 
nessuno  nc  era  tanto  uscito  , quanto  il 
povero  Renzo  : c per  soprappiù  egli  era 
forese.  Si  diedero , or  1*  uno  or  1’  altro, 
a stuzzicarlo  con  inchieste  sciocche  e gros- 


solane, con  cerimonie  beffarde.  Egli,  ora 
dava  segno  di  scandal ezzarsi,  ora  pigliava 
la  cosa  in  riso  , ora,  senza  badare  a tutte 
quelle  voci  , parlava  di  tutt’  altro  , ora 
rispondeva  , ora  interrogava , sempre  a 
balzi  c a sproposito.  Per  buona  sorte,  ia 
quel  vaneggiamento , gli  era  però  rima- 
sta come  un*  attenzione  istintiva  a scan- 
sare » nomi  delle  persone;  di  modo  che  an- 
che quello  che  doveva  esser  più  altamente 
fitto  nella  sua  memoria  , non  fu  quivi 
proferito;  che  troppo  ci  dorrebbe  se  quel 
nome  , pel  quale  anche  noi  sentiamo  un 
po’  d’  allctto  e di  riverenza  , tosse  stato 
trassinato  per  quelle  boccacce  , fosse  di- 
venuto trastullo  di  quelle  lingue  scia- 
gurate. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

TS  oste  , messo  a letto  Renzo  non  troppo  sano  di  mente  , va  al  Capitano  di 
Giustizia  a denunziarlo.  Egli  è arrestato  nell’albergo.  — I birri  che  lo  ac- 
compagnano , intimoriti  del  popolo  da  lui  chiamato  in  soccorso  , lo  rila- 
sciano , e pensano  a mettere  in  salvo  se  stessi . 


L’ostb,  vedendo  che  il  giuoco  andava 
troppo  innanzi  e troppo  in  lungo  , s’  era 
accostato  a Renzo  ; e pregando  pure  con 
buona  grazia  quegli  altri  che  lo  lascias- 
sero stare  , lo  andava  sentendo  per  un 
braccio  , e cercava  di  fargli  intendere  e 
di  persuaderlo  che  andasse  a dormire.  Ma 
egli  tornava  pur  sempre  sulle  medesime  , 
del  nome  e cognome  , e delle  gride  e dei 
buoni  figliuoli.  Però  quelle  parole  : letto 
e dormire  , ripetute  al  suo  orecchio,  fe- 
cero un  tratto  impressione  nella  sua  men- 
te ; gli  fecero  avvertire  un  po’  più  di- 
stintamente il  bisogno  di  ciò  ch’elle  si- 
gnificavano , e produssero  un  momento 
di  lucido  intervallo.  Quel  po’  di  senno 
che  gli  tornò,  gli  fece  in  certo  modo  ca- 
pire che  il  più  se  n’  era  ito  ; a un  di 
presso  come  1’  ultimo  moccolo  rimasto  ac- 
ceso d’  una  luminaria  fa  vedere  gli  altri 
spenti.  Fece  una  risoluzione  ; ponto  le 
mani  aperte  sul  desco  ; provò  una  e due 
volte  di  sollevarsi  ; sospirò, tentennò;  alla 
terza,  sorretto  dall’  oste,  fu  in  piede.  Que- 
gli , reggendolo  tuttavia  , lo  fece  uscire 
d’ intra  '1  desco  e la  panca  ; e presa  in 
una  mano  una  lucerna  , coll’  altra,  alla 
meglio , parte  lo  condusse,  parte  lo  trasse 
verso  la  porta  della  scala.  Quivi  Renzo, 
al  remore  dei  saluti  che  gli  venivano  gri- 
dati dietro  dalla  brigata,  si  volse  in  fretta; 
c se  il  suo  sos  leni  tote  non  fosse  stato  ben 


lesto  a tenerlo  per  un  braccio  , la  vol- 
tata sarebbe  stata  uno  stramazzone  ; si 
volse  , e con  1'  altro  braccio  che  gli  ri- 
maneva libero,  andava  trinciando  ed  iscri- 
vendo nell’  aria  certi  saluti,  a guisa  d*  un 
nodo  di  Salomone. 

» Andiamo  a letto,  a letto,  » disse  l’oste, 
strascinandolo  ; gli  fece  imboccare  la  por- 
ta ; c con  più  fatica  aucora  , lo  tirò  in 
cima  dell’  angusta  scala  di  legno  , e poi 
nella  stanza  che  gli  aveva  fissata.  Ren- 
zo , veduto  il  letto  che  lo  aspettava  , si 
rallegrò  ; guardò  amorevolmente  1’  oste 
con  due  occhietti,  che  ora  scintillavano 
più  che  mai  , ora  si  ecclissavano , come 
due  lucciole;  cercò1  di  bilicarsi  sulle  gam- 
be; e stese  la  mano  verso  la  guancia  dcl- 
1’  oste  , per  prenderla  fra  1'  indice  o il 
medio  , in  segno  di  amicizia  e di  ricono- 
scenza ; ma  non  gli  riuscì.  » Bravo  oste,  » 
gli  riuscì  però  di  dire  : » ora  vedo  che 
» sei  galantuomo:  questa  c una  opera  buo- 
» na , dare  un  letto  ad  un  buon  figliuo- 
» lo  ; ma  quella  ragia  del  nome  e cogno- 
» me  , quella  non  era  da  galantuomo. 
» Per  buona  sorte  che  aneli’  io  son  fur- 
io bo  la  parte  mia...)) 

L’  oste  , il  quale  non  si  pensava  che 
colui  potesse  ancor  tanto  connettere,  l’oste 
che  per  una  lunga  esperienza  sapeva  quan- 
to gli  uomini  in  quello  stato  sirno  più 
soggetti  del  solilo  a volgersi  repentina- 
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mente  di  sentimento,  volle  approfittare 
di  quel  lucido  intervallo  , per  fare  un 
altro  tentativo.  nFigliuol  caro,  p diss’egli 
con  una  voce  e con  una  cera  tutta  ca- 
» rezzevole  : p non  1’  ho  mica  fatto  per 
» seccarvi , uè  per  sapere  i fatti  vostri. 
» Che  volete  ? La  è legge  ; anche  noi , 
p bisogna  obbedire  ; altrimenti  siamo  i 
p primi  a portarne  la  pena.  È meglio 
p contentarli , e ....  Di  che  si  tratta  fi- 
» nalmeute?  Gran  cosa  ! dir  due  parole. 
7)  Non  mica  per  loro  , ma  per  fare  un 
p piacere  a me  ; via,  qui  fra  noi , a quat- 

9 tr*  occhi  , facciamo  le  nostre  cose-,  di- 
» temi  il  vostro  nome  e ...  e poi  an- 
x>  date  a letto  col  cuor  quieto.  » 

» Ah  birbone  ! » sciamò  Renzo  : » ma- 
io riuolo  ! tu  mi  torni  ancora  in  campo 
» con  quella  infamità  del  nome  , cogito- 
p me  e negozio  ! » 

» Taci , buffone  ; va  a letto,  v diceva 
1*  oste. 

Ma  quegli  continuava  più  forte  : » ho 
» capito:  tu  sei  ancor  tu  della  lega.Aspet- 
p ta  , aspetta  , chè  t*  aggiusto  io.  « É di- 
rizzando la  bocca  verso  la  porta  della 
scaletta,  cominciava  ad  urlare  ancor  più 
sghangheratamente  : » amici  ! T oste  è 
p della  ...» 

p Ho  detto  per  ridere  : » gridò  questi 
sulla  faccia  di  Renzo  , ributtandolo  , e 
spigneudolo  verso  il  letto:  « per  ride- 
p re  ; non  hai  capito  che  ho  detto  per 
p ride  re  ? » 

» Ah  ! per  ridere  ; ora  tu  parli  bene, 
p Quando  hai  detto  per  ridere  ....  Le 
p son  proprio  cose  da  ridere,  u £ cadde 
sul  letto. 

» A noi  ; spogliatevi  ; presto,  » disse 
1*  oste  , e al  consiglio  aggiunse  T aiuto  ; 
cliè  ve  n’  era  bisogno.  Quando  Renzo  fu 
venuto  a capo  di  trarsi  il  farsetto,  que- 
gli , presolo  , pose  tosto  le  mani  sulle  ta- 
sche, per  vedere  se  v’ era  il  morto.  Ve 

10  trovò  : e pensando  che  al  domani  il 
suo  ospite  avrebbe  avuto  tutt’  altro  ne- 
gozio che  di  pagar  lui,  e che  quel  mor- 
to sarebbe  probabilmeute  caduto  iu  mani 
donde  un  uste  non  potrebbe  farlo  usci- 
re*, pensando  a ciò,  volle  arrischiare  un 
altro  tentativo. 

p Voi  siete  un  buon  figlinolo , un  ga- 
p lantuomo  ; n'  è vero?  » diss’egli. 

p Buon  figliuolo  , galantuomo  , » ris- 
pose Renzo  , facendo  tuttavia  litigar  le 
dila  coi  bottoni  dei  panni  che  non  s’era 
ancor  potuto  cavar  di  dosso. 


t>  Bè,  p replicò  Toste:  p saldate  ora 
» dunque  quel  poco  conticino  ; perchè 
» domani  io  debbo  uscire  per  certe  mie 
p faccende  ...» 

p Questo  è giusto  , p disse  Renzo.  » 
» Son  furbo,  ma  galantuomo  » ...  Ma 
p i danari  ? Adesso  rao  , andare  a cer- 
p care  i danari  . . • ! p 

» Sono  qui,  » disse  Toste  : e mettendo 
in  opera  tutta  la  sua  pratica  , tutta  la 
sua  pazienza,  tutta  la  sua  destrezza,  venne 
a capo  di  aggiustar  la  partita  , e di  ri- 
porre lo  scotto. 

» Dammi  una  mano  a finir  di  spogliar- 
p mi , oste,  » disse  Renzo.  » Capisco  an- 
p eh*  io  , ve*  , che  ho  addosso  un  gran 
» sonno,  p 

L'  oste  gli  prestò  T uficio  richiesto;  gli 
stese  per  soprappiù  la  coltre  addosso,  e 
gli  disse  dispettosamente  p buona  notte  » 
che  già  quegli  russava.  Poi  , per  quella 
specie  di  attrattiva,  che  alle  volte  ci  tie- 
ne a considerare  un  oggetto  di  stizza  al 
pari  che  un  oggetto  di  amore,  c che  forse 
non  è altro  che  il  desiderio  di  conoscere 
ciò  che  opera  fortemente  sull’  animo  no- 
stro , si  fermò  un  momento  a contempla- 
re V ospite  cosi  per  lui  fastidioso,  levan- 
dogli la  lucerna  sul  Volto  e facendovi 
con  la  palma  stesa  ribatter  sopra  la  lu- 
ce ; in  quell’  atto  a un  dipresso  che  vieti 
dipinta  Psiche , quando  sta  a spiare  fur- 
tivamente le  forme  del  consorte  scono- 
sciuto. » Matto  minchione  ! » di  .se  nella 
sua  mente  al  povero  addormentato:  » sei 
p proprio  andato  a cercartela.  Domani 
p poi  mi  saprai  dire  che  bel  gusto  ci 
p avrai.  Tangheri  , che  volete  girare  il 
p mondo  , senza  saper  da  che  parte  si 
p levi  il  sole  ; per  imbrogliar  voi  e il 
p prossimo.  » 

p Così  detto  o pensato  , ritrasse  la  lu- 
cerna , si  mosse  , uscì  della  stanza  , e 
chiuse  T uscio  a chiave  per  di  fuori.  Sul 
pianerottolo  della  scala,  domandò  l'ostes- 
sa ; alla  quale  impose  che  , lasciati  i fi- 
gliuoli in  guardia  ad  una  loro  fanticelia, 
discendesse  in  cucina  a presiedere  e vi- 
gilare in  sua  vece,  p Bisogna  ch’io  vada 
p fuori , in  grazia  d’  un  forestiero  capi- 
p tato  qui  pel  mio  malanno,  » diss’eglij» 
e le  raccontò  in  compendio  il  noioso  ac- 
cidente. Poi  soggiunse :»  occhio  a tutto; 
p c sopra  tutto  prudenza,  in  questa  ma- 
p ladetta  giornata.  Ci  abbiado  laggiù  una 
p mano  di  scapigliati  che  , tra  il  bere 
9 e tra  che  di  natura  son  larghi  di  boc- 
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» ca , ne  dicono  di  ogni  sorte.  Basta,  se 
ì>  un  qualche  temerario  . ...» 

» Oh  1 non  son  mica  una  bambina , c 
s>  so  anch’io  quel  che  va  fatto.  Finora, 
d mi  pare  che  non  si  possa  dire ...  a 
» Bene,  bene;  e badare  che  paghino; 
s>  c tutti  quei  discorsi  che  fatino  sul  vi- 
si cario  di  provisione  e il  governatore  e 
» Ferrer  e i decurioni  e i cavalieri  e Spa- 
si gna  e Francia,  e altre  simili  mi  neh  io  - 
» norie,  far  vista  di  non  intendere  ; per- 
si che , a contraddire,  la  può  andar  male 
» subito;  e a dar  ragione,  la  può  andar 
» male  in  séguito:  e già  tu  sai  anche  tu 
si  che  qualche  volta  quelli  che  le  dicono 
si  più  grosse  ...  Basta;  quando  si  sente 
» certe  proposizioni,  voltar  via  la  testa, 
5»  e dire  : vengo  ; come  se  qualcuno  chia- 
)i  masse  da  un’  altra  banda.  Io  farò  di 
» tornare  il  più  presto.  » 

Ciò  detto,  scese  con  lei  in  cucina,  die- 
de un*  occhiata  in  giro  per  vedere  se  non 
V era  novità  di  rilievo  ; staccò  da  un  ca- 
vicchio il  cappello  e la  cappa  , tolse  un 
randello  da  un  augolo:  riepilogò  con  una 
altra  occhiata  alla  moglie  le  istruzioni  che 
le  aveva  date  ; e usci.  Ma  già  nel  fare 
quelle  operazioni , egli  aveva  ripreso  in 
cuor  suo  il  filo  dell’  apostrofe  cominciata 
al  letto  del  povero  Renzo  ; e la  prose- 
guiva , camminando  nella  via. 

— Testardo  d’  un  montanaro!  — Chè, 
per  quanto  Renzo  avesse  voluto  tener  na- 
scosto F esser  suo,  questa  qualità  si  ma- 
nifestava da  per  sè  nelle  parole,  nella  pro- 
nunzia , nell'aspetto  e negli  atti. — Una 
giornata  come  questa , a forza  di  politi- 
ca , a forza  d’  aver  giudizio , io  ne  usci- 
va netto;  e dovevi  mo  venir  tu  sulla  fi- 
ne, a guastarmi  1*  uova  nel  paniere.  Man- 
ca osterie  in  Milano,  che  tu  dovessi  pro- 
prio capitare  alla  mia?  Fossi  almeno  ca- 
pitato solo  ; chè  avrei  chiuso  F occhio  per 
questa  sera, e domattina  te  l’avrei  data 
ad  intendere.  Ma  signor  no  ; in  compa- 
gnia ci  vieni;  e in  compagnia  d'un  bar- 
gello , per  far  meglio  1 

Ad  ogni  passo,  l’oste  scontrava  nel  suo 
cammino  , o passeggeri  scompagnati , o 
coppie  , o quadriglie  di  geute,  che  gira- 
vano susurrando.  A questo  punto  della 
sua  muta  allocuzione  , vide  venire  una 
ttuglia  di  soldati;  e tirandosi  da  han- 
, li  guardò  colla  coda  dell’occhio  pas- 
sare ; e continuò  tra  sè  e sè:  — eccoli  i 
castigamatti.  E tu,  pezzo  d’asino,  per 
aver  veduto  un  po'  di  geute  in  volta  & 


far  baccano  , ti  sei  cacciato  nel  capo  che 
il  mondo  abbia  a voltarsi.  E su  questo 
bel  fondamento  , hai  rovinato  te,  e vo- 
levi anche  rovinar  me  ; che  non  è giu- 
sto. Io  faceva  il  possibile  per  salvarti;  e 
tu  , bestia  , in  ricambio  , per  poco  non 
mi  hai  messa  a roraore  l’osteria. Ora  toc- 
cherà a te  di  uscir  d’ impiccio  : per  me 
ci  provvedo  io.  Come  se  io  volessi  sapere 
il  tuo  nome  per  mia  curiosità  ! Che  cesa 
m’importa  a me  che  sia  Taddeo  oBar- 
tolommeo  ? Io  ci  ho  un  bel  gusto  an- 
eli' io  a pigliar  la  penna  in  mano  ! Ma 
non  siete  mica  voi  altri  soli  a voler  le 
cose  a vostro  modo.  Lo  so  &nch’  io  che 
c’è  delle  gride  che  non  contano  niente; 
bella  novità , da  venircela  a raccontare 
un  montanaro  1 Ma  tu  uon  sai  tu  che 
le  gride  coiitra  gli  osti  contano.  E pre- 
tendi girare  il  mondo,  e parlare;  e non 
sai  che,  a voler  fare  al  suo  modo,  e arer 
le  gride  in  tasca  , la  prima  cosa  è uon 
dirne  male  in  pubblico.  E per  un  po- 
vero oste  che  fosse  del  tuo  parere  , e 
non  cercasse  il  nome  di  clii  capita  a fa- 
vorirlo , sai  tu , bestia  , che  cosa  c’è  di 
buono?  — Sotto  pena  a qual  sì  voglia 
dei  detti  osti , tavernai  ed  altri , come 
sopra  , di  trecento  scudi  : son  lì  covati 
trecento  scudi;  e per  Spenderli  così  bene; 
da  essere  applicati,  per  i due  terzi  alla 
regia  Camera,  e Coltro  all' accusatore 
o delatore  : quel  bel  ceciho  ! ed  in  caso 
di  inabilità  , cinque  anni  di  galera  e 
maggior  pena  , pecuniaria  o corporale, 
all'  arbitrio  di  sua  eccellenza . Obbliga- 
tissimo alle  sue  grazie.  — 

A queste  parole,  l’oste  poneva  piede 
sulla  soglia  del  palazzo  del  capitano  di 
giustizia. 

Quivi , come  a tutte  le  altre  segrete- 
rie , era  una  gran  faccenda  : da  per  tut- 
to si  attendeva  a dare  gli  ordini  che  pa- 
revano più  atti  a preoccupare  il  giorno 
vegnente,  a togliere  i pretesti  e la  bal- 
danza agli  animi  vogliosi  di  nuovi  tu- 
multi , ad  assicurare  la  forza  nelle  mani 
solite  adoperarla.  Si  accrebbe  la  solda- 
tesca alla  casa  del  vicario  ; gli  sbocchi 
della  via  furono  sbarrati  di  travi,  trin- 
cerati di  carri.  S’ingiunse  a tutti  i for- 
nai che  lavorassero  a far  paue  senza  in- 
termissione ; e si  spedirono  staffette  ai 
paesi  circonvicini , con  ordini  che  so  ne 
mandasse  frumento  alla  città  ; ad  ogni 
forno  furono  deputati  nobili , che  vi  si 
portassero  di  buon  mattino,  a vigilare 
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U distribuzione  e a contenere  gl’inquieti, 
coll’autorità  della  presenza  e colle  buo- 
ne parole.  Ma  per  dar  , come  ai  dice  , 
un  culpo  al  cerchio  o uno  alla  botte,  e 
render  più  e dicaci  le  blandizie  con  un 
po’  di  spavento  , ai  pensò  anche  a tro- 
var modo  di  metter  le  mani  addosso  a 
qualche  sedizioso:  e questa  era  principal- 
mente la  parte  del  capitano  di  giustizia; 
il  quale  , ognuno  può  pensare  di  che 
animo  fosse  per  le  sollevazioni  e pei  sol- 
levati , con  un  bagnuolo  d'acqua  vulne- 
raria sur  uno  degli  organi  della  profon- 
dità metafisica.  I suoi  bracchi  erano  iu 
campo  imo  dal  priucipiare  del  tumulto: 
a quel  sedicente  Ambrogio  Fusella  era, 
come  ha  detto  l’oste  , un  bargello  tra- 
vestito , mandato  iu  giro  appunto  per 
cogliere  sul  latto  qualcheduno  da  poterai 
riconoscere , e appostarlo  , e teucrlo  in 
petto  ; onde  adunghiarlo  poi  a notte  af- 
fatto quieta  o il  domani.  Udite  quat- 
tro parole  di  quella  predica  di  Reuzo  , 
colui  gii  aveva  fatto  tosto  assegnamento 
addosso , parendogli  quello  un  reo  buou 
uomo  , proprio  d caso.  Trovandolo  poi 
nuovo  affatto  del  paese  , avea  tentato  il 
colpo  maestro  di  condurlo  caldo  caldo 
alle  carceri  , come  all’  albergo  più  si- 
curo della  città  : ma  gli  venne  filli  tu  , 
come  avete  inteso.  Potè  però  portare  a 
casa  la  notizia  aicura  del  nome , cogno- 
me e patria  , oltre  cento  altre  belle  no- 
tizie congetturali  ; di  modo  che  , quan- 
do 1’  oste  giunse  quivi  a dir  ciò  eh’  egli 
sapeva  di  Reuzo  , già  ne  sapevano  più 
di  lui.  Eutrò  egli  nella  solila  stanza , e 
léce  la  sua  deposizione  : come  era  giunto 
ad  albergare  da  lui  un  forestiere  , che 
non  aveva  mai  voluto  manifestare  il  suo 
nome. 

» Avete  latto  il  vostro  dovere  a dar- 
> cene  avviso,  a disse  un  notaio  crimi- 
nale , ponendo  giù  la  penna  : » ma  già 
a lo  sapevamo.  » 

— Bel  mistero  ! — pensò  l’ oste  : — ci 
vuole  una  grande  abilità  ! — 

a E sappiamo  anche,  » continuò  il  no- 
taio , a quel  riverito  nome,  a 

— Diavolo  ! il  nome  mo  , come  Han- 
no fatto?  — pensò  1'  oste  questa  volta. 

v Ma  toì,  » ripigliò  l’ altro  con  volto 
serio,  » voi  non  dite  tutto  sinccramente.s 

» Che  cosa  ho  da  dire  di  più  ? » 

» Ah  ! ah  ! sappiamo  benissimo  che 
a colui  ha  portato  uella  vostra  osteria 
a una  quantità  di  pane  derubato , sac- 


» cheggiato , acquistato  per  furto  e per 
a sedizione,  a 

a Vi en  uno  con  un  pane  in  saccoccia  ; 
a so  molto  io  dove  lo  è andato  a piglia- 
li re.  Perchè,  a parlare  come  in  punto 

• di  morte  , io  posso  dire  di  non  aver- 
» gli  veduto  che  un  pane  solo.  » 

a Già , sempre  scusare , difendere:  chi 
> ode  voi , son  tutti  galantuomini.  Co- 
li me  potete  provare  che  quel  pane  foss» 
» di  buon  acquisto  ? a 

» Che  cosa  ho  da  provare  io  ? Io  non 
s ci  entro  : io  faccio  i’  oste,  a 

a Non  potrete  però  negare  che  codc- 
a sto  vostro  avventore  non  abbia  avuta 
» la  temerità  di  proferir  parole  ingiu- 
a rioso  centra  le  gride  , e di  fare  atti 
a mali  ed  indecenti  contra  l’arme  di  aua 
a eccellenza,  a 

a Mi  faccia  grazia  , vossignoria:  come 
a può.  mai  esser  mio  avventore  , se  lo 
a vedo  per  la  prima  volta  ? è il  diavo- 
li lo  , con  rispetto  , che  lo  ha  mandato 

* a casa  mia  : e se  lo  conoscessi , vossi- 
a gnoria  capisce  bene  che  non  avrei  avu- 
ti to'  bisogno  di  domandargli  il  suo  nome.» 

» Però , nella  vostra  osteria , alla  vo- 
» stra  presenza  , si  sono  dette  cose  di 
a fuoco  : parole  temerarie , proposizioni 
» sediziose  , mormorazioni , strida  , da- 
ll mori,  a 

a Come  vuole  vossignoria  eh’  io  badi 
a agli  spropositi  che  possono  dire  tanti 
» schiamazzatori , che  parlan  tutti  in 
a una  volta  ? Io  debbo  attendere  ai  miei 
a interessi,  chè  son  porer  uomo.  E poi 
» vossignoria  sa  beae  che  chi  è latino 
a di  bocca  , per  lo  più  è anche  latino 
s di  mano  , massime  quando  son  tanti 
» insieme  , e. . .» 

» Sì,  si;  lasciateli  pur  fare  e dire: do- 
li mani , domani  vedrete  se  il  ruzzo  sarà 
a loro  uscito  del  capo.  Che  credete  ? » 
a Io  non  credo  niente,  a 
» Che  la  canaglia  sia  diventata  padro- 
» na  di  Milano  ? » 

» Oh  , appunto  ! a 
a Vedrete  , vedrete.  » 

» Capisco  benissimo  : il  re  sarà  sem- 
9 pre  il  re.  Ma  chi  avrà  riscosso,  avrà 
a riscosso  : e naturalmente  un  povero  pa- 
li dre  di  famiglia  non  ha  voglia  di  ri- 
9 scuotere.  Loro  signori  hanno  la  forzai 
9 a loro  signori  tocca.  » 

a Avete  ancora  tanta  gente  in  casa?» 
9 Un  mondo,  a 

a E quol  vostro  avventore  che  ti  ? 

»7 
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s*  Continua  a schiamazzare  , a metter  su 
» la  gente  , a preparar  sedizioni  ? » 
a Quel  forestiere,  vuol  dire  vossigno- 
» ria  : è andato  a dormire.  » 

» Dunque  avete  molta  gente ....  Ba- 
io sta  ; badate  a non  lasciarlo  andar  via.  » 
— Ho  da  fare  il  birro  io? — pensò 
l’oste  ; ma  non  disse  ni  si  nè  no. 

» Tornate  pure  a casa  ; e abbiate  giu- 
3 disio,  » ripigliò  il  notaio. 

» Io  ho  sempre  avuto  giudizio.  Vossi- 
s gnoria  può  dire  s*  io  ho  mai  dato  di- 
9 sturbo  alla  giustizia,  v 

» Bene , bene  ; e non  crediate  che  la 
9 giustizia  abbia  perduta  la  sua  forza.» 

» Io?  Per  amor  del  cielo!  Io  non  cre- 
ai do  niente  : attendo  a far  l’ oste  io.  » 
» I.a  solita  canzone  : non  avete  mai 
» altro  da  dire.  » 

» Che  vuole  vossignoria  eli’  io  dica  al- 
» tro  ? la  verità  è una  sola.  » 

» Basta  ; per  ora  riteniamo  ciò  che 
> avete  deposto  ; se  verrà  poi  il  caso  , 
» informerete  più  minutamente  la  giu- 
» stizia  intorno  a ciò  che  vi  potrà  ve- 
3 nir  domandato.  » 

» Che  cosa  ho  da  deporre  io  ? k>  non 
» so  niente  ; appena  ho  testa  da  atten- 
» dere  ai  fatti  miei.  » 

9 Badate  a non  lasciarlo  partire.  9 
n Spero  che  l’ illustrissimo  signor  ca- 
9 pitano  saprà  che  io  son  venuto  subito 
» a fare  il  mio  dovere.  Bacio  le  mani  a 
» vossignoria.  » 

Allo  spuntar  del  di  , Renzo  russava 
ida  circa  sette  ore  , ed  era  ancora  , po- 
veretto , in  sul  bello  , quando  due  forti 
squassi  alle  due  braccia  e una  voce  che 
dai  piedi  del  letto  gridava  : » Lorenzo 
Tramaglino  ! » lo  fecero  risentire.  Si 
riscosse  , scrollò  le  braccia  , aperse  gli 
occhi  a fatica  : e vide  ritto  dinanzi  a sè 
appiè  del  letto  un  uomo  vestito  di  nero, 
e due  armati , uno  a destra , uno  a si- 
nistra del  capezzale.  Egli  , tra  la  sor- 
presa , e il  non  esser  ben  desto , e la 
apranghetta  di  quel  vino  che  sapete,  ri- 
mase un  momento  come  incantato  ; e 
credendo  di  sognare  , e non  gli  piacen- 
do quel  sogno  , si  dimenava  , come  per 
^svegliarsi  affatto. 

n Ah!  avete  inteso  una  volta,  Loren- 
zo Tramaglino?  » disse  l' uomo  dalla 
cappa  nera  , quel  notaio  medesimo  della 
sera  antecedente.  » Alto  : su  dunque  ; 

9 levatevi , e venite  con  noi.  » 

» Lorenzo  Tramaglino  ! u disse  Renzo 


Tramaglino:  «che  vuol  dir  questo? Chd 
» volete  da  me  ? Chi  v'ha  detto  il  mio 
» nome  ? o 

9 Manco  ciarle , e su  presto , » disse 
uno  de’  birri  che  gli  starano  a fianco  , 
prendendogli  di  nuovo  il  braccio. 

» Ohe!  che  prepotenza  è questa?  » 
gridò  Renzo,  ritirando  il  braccio.  » Ostel 
» oh  1’  oste.  » 

r>  Lo  portiam  via  in  camicia?  9 disse 
ancora  quel  birro  , volgendosi  al  notaio. 

3 Avete  inteso?  » disse  questi  a Ren- 
zo : 3 cosi  si  farà  , se  non  vi  levate  sia- 
n bito  subito  , per  venir  con  noi.  9 

9 E perchè  ma?  s chiese  Renzo. 

3 II  perchè  lo  sentirete  dal  signor  ca- 
li pitano  di  giustizia.  9 

» Io  ? io  sono  un  galantuomo  : non 
9 ho  fatto  niente  io;  e mi  stupisco...# 

9 Meglio  per  voi  , meglio  per  voi  ; 
9 cosi  in  due  parole  sarete  sbrigato  e po- 
9 trete  andare  pei  fatti  vostri.  » 

9 Mi  lascino  andare  adesso,  «disse  Ren- 
zo : 9 io  non  ho  nulla  da  partire  colla 
9 giustizia.  » 

9 Orsù  , finiamola  ì » disse  un  birre. 

» Lo  portiam  via  da  vero  ? a disse 
l’ altro. 

9 Lorenzo  Tramaglino!  «disse  il  notaio. 

9 Come  sa  il  mio  nome  , vossignoria  ? » 

» Fate  il  vostro  dovere,  3 disse  il  no- 
taio ai  birri  ; i quali  tosto  miser  le  mani 
addosso  a Renzo , per  cavarlo  del  letto. 

9 Ehi  ! non  toccate  la  carne  d’un  ga- 
li lantuomo,  che 1 So  fare  auch'io 

9 a vestirmi.  » 

« Dunque  vestitevi,  elevatevi  subito, a 
disse  il  notaio. 

» Mi  levo,  9 rispose  Renzo  ; e andata 
di  fatto  raccogliendo  qua  e là  i panni 
sparsi  pel  letto  , come  le  reliquie  d‘  un 
naufragio  sul  lido.  E cominciando  a met- 
terseli , proseguiva  tuttavia  dicendo:  » ma 
9 non  voglio  andare  dal  capitano  di  giu- 
9 stizia  , io.  Non  ho  che  fare  con  lui. 

9 Giacché  mi  fa  questo  affronto  iugiu- 
9 stamente,  voglio  esser  condotto  da  Fer- 
ii rer.  Quello  lo  conosco  , so  che  è un 
n galantuomo  ; e mi  ha  delle  obbliga- 
» zàini.  » 

« SI , si , figliuolo , sarete  condotto  da 
» Ferrer  , » rispose  il  notaio.  In  altre 
circostanze  egli  avrebbe  riso  ben  di  cuo- 
re d'  una  proposta  simile  ; ma  non  era 
momento  da  ridere.  Già  nel  venire,  egli 
aveva  Teduto  per  le  vie  un  co  tal  raovi- 
meuto  , da  non  potersi  ben  definire  se 


Digltized  by  Google 


il 


CAPITOLO  XV.  f -131 


fossero  rimasugli  di  sollevazione  non  af- 
latto  compressa  , o comìnciamenti  d'una 
nuova  : uuo  sbucar  di  borghesi , un  ac- 
cozzarsi, un  andare- in  frotte,  uno  stare 
a brigatelle.  Ed  ora  , senza  farne  sem- 
biante , o cercando  almeno  di  non  far- 
lo , porgeva  orecchi  , e gli  pareva  che 
il  ronzio  andasse  crescendo.  Desiderava 
adunque  di  spicciarsi  i ma  avrebbe  an- 
che voluto  condor  via  Renzo  d’amore  e 
d’accordo  , giacche,  se  si  fosse  dichiarata 
guerra  con  lui,  non  poteva  esser  certo, 
giunti  che  fossero  nella  via , di  trovarsi 
tre  contr’uno.  Perciò  faceva  d’occhio  ai 
birri , che  avessero  pazienza,  e non  ina- 
sprissero il  giovane;  e dalla  parte  sua, 
cercava  d’  indolcirlo  con  buone  parole* 
Il  giovane  intanto , mentre  si  vestiva 
bel  bello  , raccapezzando  alla  meglio  le 
memorie  ingarbugliate  del  giorno  ante- 
cedente , si  apponeva  bene  a uu  dipres- 
so , che  le  gride  e il  nome  e il  cognome 
dovevano  esser  cagione  di  tutto  l'incon- 
veuiente  : ma  come  diamine  colui  lo  sa- 
peva egli  il  suo  nome  ? E che  diamine 
era  accaduto  in  quella  notte,  perche  la 
giustizia  avesse  pigliata  tanta  sicurtà  da 
venire  a dirittura  a metter  le  mani  ad- 
dosso a uno  dei  buoni  figliuoli  che  il 
giorno  prima  avevano  tanta  voce  in  ca- 
pitolo , e che  nou-  dovevano  esser  tutti 
addormentati  , poiché  Renzo  s’accorgeva 
anch’egli  d'un  ronzio  crescente  nella  via? 
Guardando  poi  al  volto  del  notaio  , vi 
scorgeva  tra  pelle  e pelle  la  titubazione 
che  costui  si  sforzava  invano  di  tener 
nascosta.  Onde , così  per  chiarirai  delle 
sue  congetture  e scoprir  paese,  come  per 
acquistar  tempo  , e anche  per  tentare 
un  colpo,  disse:  «capisco  bene  che  cosa 
v è l’origine  di  tutto  questo  : gli  è per 
* amore  del  nome  e del  cognome.  Ier 
» sera  veramente  io  era  un  po’  in  cim- 
t berli  : questi  osti  alle  volte  hanno  certi 
y vini  traditori  ; o alle  volte  , come  di- 
» co  , si  sa  , quando  il  vino  è passato 
U pel  canale  delle  parole , vuol  dire  au- 
x>  ch’egli  la  sua.  Ma,  se  non  si  trattasse 
i»  d’altro,  ora  son  pronto  a darle  ogui 
« soddisfazione.  E poi,  già  ella  lo  sa  il 
» mio  nome.  Chi  diamine  gliel’ ha  detto?  » 
u Bravo  , figliuolo , bravo  ! xi  rispose 
il  notaio  tutto  piacevole  : x>  veggio  che 
» avete  giudizio  ; e credetelo  a me  che 
» son  del  mestiere,  voi  siete  più  accorto 
n che  altri. È il  miglior  modo  per  uscirne 
presto  e bene  ; con  codeste  buono  di- 


» sposizioni,  in  due  parole  siete  tpiccia- 
xi  to  e lasciato  in  libertà.  Ma  io,  vedete 
» figliuolo,  ho  le  mani  legate,  non  posso 
» rilasciarvi  qui,  come  vorrei.  Via,  fate 
» presto,  e venite  pure  di  buon  animo; 
» che  quando  vedranuo  chi  siete  ; e poi 
» io  dirò. ...  .Lasciate  fare  a me... Ba- 
li sta  ; sbrigatevi  figliuolo.  » 

x>  Ah!  ella  non  può:  capisco,  n disse 
Renzo  ; e continuava  a vestirsi,  rispin- 
gendo con  cenni  i cenni  che  i birri  fa- 
cevano di  mettergli  le  mani  addosso,  per 
farlo  sollecitare. 

» Passeremo  dalla  piazza  del  duopxo?» 
chiese  egli  poi  al  notaio. 

» Per  dove  volete  ; per  la  più  corta , 
« affine  di  lasciarvi  più  presto  in  liber- 
w tà,»  disse  quegli  arrovellando  in  cuor 
suo  di  dovere  lasciar  cadere  in  terra  quel- 
la inchiesta  misteriosa  di  Renzo,  che  po- 
teva divenir©  un  tema  di  cento  interro- 
gazioni.— Quando  uno  nasce  sventurato! 
— pensava.  — Ecco;  mi  viene  alle  mani 
uno  che  , si  vede  , nou  vorrebbe  altro 
che  cantare  ; e un  po’  di  respiro  che 
s’  avesse,  cosi  extra  formarti , accademi- 
camente, in  via  di  discorso  amichevole, 
se  gli  farebbe  confessar  senza  corda  quel 
che  un  volesse  ; un  uomo  da  condurlo 
in  prigione  già  bell’  e esaminato  , senza 
eh*  egli  se  ne  fosse  accorto:  e un  uomo 
di  questa  sorte  , mi  deve  appunto  capi- 
tare in  un  momento  tosi  angustiato.  Eh! 
non  c’  è scampo  , — continuava  a pen- 
sare levando  gli  orecchi  e piegando  la 
testa  all’  indietro  : — non  c’  è rimedio  ; 
e*  risica  d’essere  una  giornata  peggio  di 
ieri.  — Ciò  che  lo  fece  peusar  cosi  fu  un 
romore  straordinario  che  s’udi  nella  via: 
e non  potè  tenersi  di  nou  aprire  l’ im- 
pannata , per  dare  un’  occhiatina.  Vide 
eh’  egli  era  un  crocchio  di  borghesi  i 
quali , all’  intimazione  di  sbandarsi  fatta 
loro  da  una  pattuglia , avevano  da  pri- 
ma risposto  con  male  parole  , e final- 
mente si  separavano  brontolando  tutta- 


via ; e quel  che  al  notaio  parve  un  se- 
gno mortale  , i soldati  procedevano  con 
molta  buona  creanza.  Chiuse  1’  impan- 
nata, e stette  un  momento  in  fra  due, 
se  dovesse  condurre  a termine  l’impre- 
sa , o lasciar  Ren*o  iu  cura  dei  due  bir- 
ri , ed  egli  correre  dal  capitano  di  giu- 
stizia a render  conto  dell’  emergente.-— 
Ma,  — pensò  poi  tosto,  — mi  si  dirà  eh  fo 
sono  un  dappoco,  un  vile,  © che  ■ dove- 
va eseguir  gli  ordini.  Siamo  iu  balio 
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bisogna  ballare.  Maladctta  la  pressa!  Ma- 
lami’  aggia  il  mestiere  1 — 

Renzo  era  in  piedi  j i due  satelliti, 
1’  uno  da  un  fianco  e l’uno  dall’  altro: 
il  notaio  accennò  a costoro  che  non  gli 
facessero  troppo  forza  , e disse  a lui  : 
» da  bravo,  figliuolo;  a noi,  spicciatevi,  a 

Renzo  pure  sentiva,  vedeva  e pensa- 
va. Era  egli  ormai  tutto  vestito  , salvo 
il  farsetto , che  teneva  con  una  mano  , 
frugando  con  l’altra  per  le  tasche.»  Ohe!  » 
disi’  egli , guardando  il  notaio  con  un 
piglio  molto  significante  : » qui  c’  era 
» de’  soldi  e una  lettera.  Signor  mio  ! » 

» Vi  sarà  dato  ogni  cosa  puntualmente» 
disse  il  notaio , » adempiute  che  sieno 
T)  quelle  poche  formalità.  Andiamo,  an- 
» diamo.  » 

» No , no , no,  » disse  Renzo , scrol- 
lando il  capo:  » questa  non  mi  va  : vo- 
» glio  la  roba  mia,  signor  mio.  Renderò 
» conto  delle  mio  azioni  ; ma  voglio  la 
» roba  mia.  » 

» Voglio  mostrarvi  che  mi  fido  di  voi  : 
T>  tenete  , e fate  presto,  » disse  il  nota- 
io, cavandosi  di  seno  e consegnando,  con 
un  sospiro,  a Renzo  le  cose  sequestrate. 
Questi,  riponendole  al  luogo  loro,  mor- 
morava fra  i denti  : » alla  larga  ! Bar- 
» zicate  tanto  coi  ladri , che  avete  un 
9 poco  imparato  il  mestiere.  » I birri 
non  potevano  più  tenersi  ; ma  il  notaio 
li  frenava  coll’  occhio,  e tra  sé  intanto 
diceva  : — se  tu  arrivi  a por  piede  den- 
tro di  quella  soglia,  l’hai  da  pagare  con 
1’  usura  , 1’  hai  da  pagare.  — 

Mentre  Renzo  si  metteva  il  farsetto , 
e pigliava  il  suo  cappello,  il  notaio  fo’ 
cenno  all’uno  de’birri,  che  andasse  in- 
nanzi per  la  scala  ; gli  avviò  dietro  il 
prigioniero  , poi  1’  altro  amico  ; poi  si 
mosse  anch'egli.  In  cucina  che  furono, 
mentre  Renzo  dice:  » e questo  oste  be- 
li nedetto  dove  a’è  cacciato?  » il  notaio 
fa  un  altro  cenno  ai  due  : i quali  affer- 
rano l’uno  la  destra,  l’altro  la  manca 
del  giovane,  e in  fretta  in  fretta  gli  al- 
lacciano i polsi  con  certi  ordegni , per 
quella  ipocrita  figura  di  eufemismo,  chia- 
mali manichini.  Consistevano  questi  , 

( c’  incresce  il  dover  discendere  a parti- 
colari indegni  della  gravità  storica  ; ma 
la  chiarezza  lo  richiede  ) consistevano  in 
una  cordicella  lunga  un  po'  più  che  il 
giro  d’un  polso  comunale,  la  quale  aveva 
ai  capi  due  pezzetti  di  legno  , come  a 
dire  due  raudelletti , due  pkciole  bilie 


diritte.  La  cordicella  avvinghiava  il  polso 
del  paziente  ; i legnetti  , passati  tra  il 
medio  e 1’  anulare  del  prenditore  , gli 
rimanevano  chiusi  in  pugno  , di  modo 
che  egli,  storcendolo,  ristringeva  l’allac- 
ciatnra  a volontà;  eoo  che  aveva  mezzo, 
non  solo  di  assicurare  la  presa , ma  an- 
che di  martoriare  un  recalcitrante:  a far 
meglio  il  quale  effetto , la  cordicella  era 
sparsa  di  nodi. 

Renzo  si  sbatte , grida  : » che  tradi- 
» mento  è questo?  A un  galantuomo...!» 
Ma  il  notaio  , che  per  ogni  tristo  fatto 
aveva  le  sue  buone  parole,»  abbiate  pa- 
» zienza,  » diceva:  » fanno  il  loro  do- 
» vere.  Che  volete?  son  tutte  formali- 
» tà;  e anche  noi  non  possiamo  trattar 
» la  gente  a seconda  del  nostro  cuore. 
» Se  non  si  facesse  quello  che  ei  viene 
» comandato,  staremmo  freschi  noi  al- 
» tri,  peggio  di  voi.  Abbiate  pazienza.» 

Mentre  egli  parlava,  i due  uomini  d’o- 
perazione diedero  una  storta  ai  manichi- 
ni. Renzo  s’acquetò  come  un  cavallo  biz- 
zarro che  ai  sente  il  labbro  stretto  fra  le 
morse  , e sciamò  : » pazienza  ! » 

» Bravo  figliuolo  ! n disse  il  notaio  t 
» questa  è la  vera  maniera  d’uacirne  a 
» bene.  Che  volete  ? è una  seccatura  } 
» lo  capisco  anch'io:  ma  portandovi  be- 
» ne , in  un  momento  ne  siete  fuori.  E 
» giacché  vedo  che  siete  ben  disposto,  e 
» io  mi  sento  inclinato  ad  aiutarvi , vo- 
» glio  darvi  anche  un  altro  parere,  per 
» vostro  bene.  Credete  a me,  che  son  pra- 
» tiro  di  queste  cose  : andate  via  diritto 
» diritto,  senza  guardare  attorno  , senza 
» farvi  scorgere:  cosi  nessuno  bada  a voi, 
» nessuno  a’  avvede  di  quel  che  è ; e voi 
» conservate  il  vostro  onore.  Di  qui  a 
» un’ora  voi  siete  in  libertà  : c’è  tanto 
» da  fare  che  avranno  fretta  aoch’  essi 
n di  sbrigarvi  : e poi  parlerò  io.  ...Ve 
» ne  andate  pei  fatti  vostri  ; e nessuno 
» saprà  che  siete  stato  nelle  mani  della 
» giustizia.  E voi , » continuò  poi  vol- 
gendosi ai  due  birri  con  volto  severo  ; 
» voi  , badate  a non  fargli  male  ; per- 
» ché  lo  proteggo  io  : il  vostro  dovere 
» vi  bisogna  farlo;  ma  ricordatevi  che 
» questi  è un  galantuomo  , un  giovane 
» civile  , il  quale  di  qui  a poco  sarà  in 
» libertà  ; e che  gli  dee  premere  il  suo 
» onore.  Che  non  paia  niente  : come  se 
» foste  tre  galantuomini  che  vanno  ai 
» passeggio.  » E con  tuono  imperativo 
e con  sopracciglio  minaccioso,  couciiiuee! 
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» m'avete  Inteso  ? » Vóltosi  poi  a Renzo 
eoi  sopracciglio  spianato  e colla  cera  fatta 
in  un  tratto  ridente,  che  pareva  volesse 
dire:  » oh  noi  sì  che  siamo  amici  ! o gli 
ansurrò  di  nuovo:  » giudizio  ; fate  a mio 
» modo  ; non  vi  guardate  attorno;  fida-  ; 
» tevi  di  chi  vi  vuol  bene  : audiamo.  » 
£ il  convoglio  si  avviò. 

Però,  di  tante  belle  parole  Renzo  non 
credette  niente  : nè  che  il  notaio  volesse 
più  bene  a lui  che  ai  birri  , nè  che  se 
la  pigliasse  Unto  calda  per  la  sua  repu- 
tazione, nè  che  avesse  intenzione  eli  aiu- 
tarlo; niente:  comprese  benissimo  che 
il  galantuomo  , temendo  non  si  presen- 
tasse per  via  qualche  buona  occasione  di 
«Tappargli  dalle  mani  , metteva  innanzi 
quei  bei  motivi,  per  istornar  lui  dallo 
starvi  attento  e da  approfittarne.  Di 
modo  che  tutte  quelle  esortazioni  non 
servirono  ad  altro  che  a persuader  più 
chiaramente  a Renzo  ciò  eh'  egli  s’  era 
già  proposto  in  nube,  di  iàr  tutto  il  con- 
trario. 

Nessuno  conchiuda  da  ciò  che  il  notaio 
fosse  un  furbo  inesperto  e novizio:  per- 
chè s*  ingannerebbe.  Era  nn  furbo  ma- 
tricolato, dice  il  nostro  storico,  il  quale 
sembra  essere  stato  de'suoi  amici:  ma  in 
quel  momento  si  trovava  coll' animo  agi- 
tato. A mente  riposata,  vi  so  dir  io  co- 
me si  sarebbe  fatto  beffe  di  chi,  per  in- 
durre altri  a fare  una  cosa  per  sè  so- 
spetta , fosse  andato  suggerendogliela  e 
inculcandogliela  caldamente  , con  quella 
miserabile  mostra  di  dargli  un  parere  di- 
sinteressato da  amico.  Ma  è una  tenden- 
za generale  degli  uomini , quando  sono 
agitati  e angustiati , e scorgono  ciò  che 
altri. potrebbe  fare  per  cavarli  d’ angu- 
stie, di  domandarglielo  con  istanza  e ri- 
petutamente e con  ogni  sorta  di  prete- 
sti ; e i furbi , quando  sono  angustiati  e 
agitati  , cadono  anrh'  essi  sotto  questa 
legge  comune.  Quindi  è che  in  simili 
cìt»  ostanze  fanno  essi  per  lo  più  una  così 
povera  figura.  Quei  trovati  maestrevoli, 
quella  belle  malizie,  colle  quali  sono  usi 
a vincere , che  sono  diventate  per  loro 
qtfasi  una  seconda  natura  , e che  mésse 
in  opera  a tempo  e condotte  colla  paca- 
tezza d'  animo  , colla  serenità  di  mente 
necessaria  , fanno  il  colpo  sì  bene  e così 
nascostamente  , e conosciute  anche,  dopo 
la  riuscita  , riscuotono  1’  applauso  uni- 
versale; i poveretti,  qnando  sono  in  an- 
gustie , le  adoperano  in  fretta  , tunml-  * 


tuariamente,  senza  garbp  nè  grazia.  Tal- 
ché ad  un  terzo  che  gli  osservi  inge- 
gnarsi e arrabattarsi  a quel  modo,  fanno 
compassione  e muovono  il  riso  ; e quegli 
che  eglino  pretendono  allora  d'aggirare, 
quantunque  meno  accorto  di  loro,  scuo- 
pre  benissimo  tutto  il  loro  giuoco,  e da 
quei  loro  artifizii  ricava  lume  per  sè,  con- 
tro di  loro.  Perciò  non  si  può  mai  ab- 
bastanza inculcare  ai  furbi  di  professione 
di  conservar  sempre  il  loro  sangue  fred- 
do, o ciò  che  è meglio,  di  non  trovarsi 
mai  in  circostanze  angustiose. 

Renzo  adunque  , appena  furono  per 
via  , cominciò  a gittar  gli  occhi  qua  e 
là  , a spandersi  colla  persona,  a metter 
la  testa  innanzi  , a tender  gli  orecchi. 
Non  v'era  però  concorso  straordinario; 
e benché  sul  viso  di  più  d’un  passeggie- 
rò si  potesse  legger  facilmente  un  certQ 
che  di  sedizioso  , pure  ognuno  andava 
diritto  per  la  sua  strada  ; e sedizione 
propriamente  detta  , non  ve  n'era. 

» Giudizio , giudizio  ! » gli  mormorava 
il  notaio  dietro  le  spalle:  » il  vostro  onore, 
» l'onore;  figliuolo,  » Ma  quando  Renzo, 
origliando  verso  tre  che  venivano  con 
facce  infocate  , sentì  parlare  d’  un  for- 
no , di  farina  nascosta  , di  giustizia , co- 
minciò anche  a far  cenni  col  volto  verso 
coloro,  e a tossire  in  quel  modo  che  in- 
dica tutt’altro  che  una  infreddatura  .Quel- 
li guardarono  più  attentamente  al  con- 
voglio, e si  fermarono:  con  loro  si  fer- 
marono altri  che  sopraggiungevano;  al- 
tri che  gli  erano  passati  dinanzi,  vólti  al 
bisbiglio,  tornavano  indietro,  e faceva- 
no coda. 

» Badate  a voi  ; giudizio  , figliuolo  ; 
» peggio  per  voi,  vedete;  non  guastate 
v i fatti  vostri  ; 1’  onore  , la  riputaaio- 
» ne,  » susurrava  il  notaio.  Renzo  face- 
va  peggio.  I birri , dopo  essersi  consul- 
tati coll'occhio , pensandosi  di  far  bene, 

( ognuno  è soggetto  a sbagliare)  gli  die- 
dero una  stretta  di  manichini. 

» Ahi  ! ahi  ! ahi  ! » grida  il  tormen- 
tato ; al  grido , la  gente  si  condensa  al- 
T intorno , ne  accorre  da  ogni  parte  della 
via  : il  convoglio  si  trova  incagliato,  v è 
» nn  malvivente,  o bisbigliava  il  notaio 
a quei  che  gli  erano  addosso;  «è  un  la- 
i>  aro  cólto  in  sul  fatto.  Si  ritirino,  die- 
*>  no  luogo  alla  giustizia.  » Ma  Renzo, 
visto  il  bello  , visti  i birri  diventar  bian- 
chi , o almeno  smorti,  — -se  non  m’aiu- 
to ora  , pensò , mio  dauuo.  — D tosto  ai- 
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zò  la  voce  : v figliuoli!  mi  menano  su, 
n perchè  ieri  ho  gridato  : pane  e giusti- 
v zia.  Non  ho  fatto  niente  ; son  gala  il  - 
» tuomo  : aiutatemi  , nou  mi  abbando- 
ni nate  , figliuoli  ! » 

Un  mormorio  favorevole  , grida  più 
spiegate  di  iàvore  s’alzano  in  risposta  : i 
birri  sul  principio  comandano  , poi  chieg- 
gono, poi  pregano  i più  vicini  d andarsene, 
e di  dar  loro  il  passo  : la  folla  invece  in- 
calza e pigne  sempre  più. Quelli , vista  la 
mala  parata,  lasciano  i manichini,  e nou 
si  curan  più  d’altro  che  di  perdersi  nella 
folla  , per  uscirne  inosservati.  11  notaio 
desiderava  ardentemente  di  fare  il  simi- 
le ; ma  v’era  de’  guai  per  amore  della 
cappa  nera.  11  pover  uomo  , pallido  iu 
volto  e smarrito  in  cuore  , cercava  di 
farsi  picciolo,  si  andava  storcendo,  per 


isdrucciolare  fuor  della  folla  ; ma  non 
poteva  levar  gli  occhi , cl»e  non  ne  ve- 
desse venti  addosso  a sè.  Studiava  ogni 
modo  di  comparire  un  estraneo  che  , pas- 
sando di  là  a caso,  si  fosse  trovato  stretto 
nella  calca,  come  una  pagliuca  nel  ghiac- 
cio : e riscontrandosi  muso  a muso  con 
uno  che  lo  guardava  fisamente  con  un 
piglio  peggio  degli  altri  , egli,  composta 
la  bocca  al  sorriso  , con  una  sua  cera 
sciocca  , gli  domandò  : » che  cosa  è que- 
» sto  garbuglio?  » 

» Uh  corbaccio  ! » rispose  colui.  »Cor- 
baccio  ! corbaccio!  » risonò  all’intorno. 
Alle  grida  si  aggiunsero  gli  urtoni;  tanta 
che  in  breve,  parte  colle  gambe  proprie, 
parte  colle  gomita  altrui,  egli  ottenuo 
quel  cho  più  gli  stava  a cuore  in  quel 
ammonto  , d’esse r fuori  di  quella  serra. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 


Uscito  Renzo  delle  mani  de  birri , delibera  di  ricovrarsi  sul  territorio  di  Ber- 
gamo.— Suo  viaggio  a quella  volta.  — Fermatosi  ad  un*  osteria , v'  ode 
raccontare  le  cose  accadute  in  Milano • 


n Scappa  , scappa,  galantuomo:  li  è 
e un  convento, là  è una  chiesa;  per  di  qua, 
» per  di  là,»  si  grida  a Renzo  da  ogni 
banda  .Quanto  allo  scappare, pensate  se  egli 
aveva  bisogno  di  consiglio.  Fino  dal  pri- 
mo momento  che  gli  era  balenato  in  men- 
te una  speranza  di  uscir  da  quciruughie, 
aveva  cominciato  a fare  i suoi  conti  , e 
deliberato,  se  questo  gli  riusciva,  di  an- 
dar senza  fermarsi  , fin  che  non  fosse 
fuori , non  solo  della  città  , ma  del  du- 
cato. — Perchè  , — aveva  pensato  , — il 
mio  nome  lo  hanuo  sui  loro  libracci  , 
comunque  diavolo  se  lo  abbiano  ; e col 
nome  c cognome  , mi  vengono  a pigliare 
quando  vogliono.  — B quanto  ad  un  asi- 
lo , egli  non  vi  si  sarebbe  gittato  che 
all'estremità.  — Perchè , se  posso  essere 
uccel  di  bosco  , — aveva  pur  pensato  — 
non  voglio  farmi  ucccl  di  gabbia. — Ave- 
va dunque  disegnato  per  meta  c per  ri- 
fugio quel  paese  del  territorio  di  Berga- 
mo , dove  era  accasato  quel  suo  cugino 
Bortolo  , se  vi  ricorda  , che  più  volte 
lo  aveva  fatto  sollecitare  di  portarsi  colà. 
Ha  il  punto  era  di  trovar  la  strada. 
Lasciato  in  uua  parte  sconosciuta  di  una 
ciLlà,  si  può  dire  sconosciuta,  Renzo  non 
sapeva  pure  di  clic  porta  s’  uscisse  per 
andare  a Bergamo  : c quando  lo  avesse 
saputo  , non  sapeva  poi  andare  alla  por- 


ta. Stette  un  momento  in  forse  di  chie- 
dere indirizzo  ai  suoi  liberatori  j ma  sic- 
come nel  poco  tempo  che  aveva  avuta 
da  meditare  sui  casi  suoi  ,*  gli  si  ciana 
girati  per  la  mente  di  strani  pensieri  su 
quello  spadaio  cosi  obbligante,  padre  di 
quattro  figliuoli , cosi  a buon  conto  nou 
volle  manifestare  i suoi  disegni  ad  una 
gran  brigata,  dove  ne  poteva  essere  un 
altro  di  quel  conio;  e deliberò  tosto  di 
allontanarsi  in  fretta  di  quivi,  chè  la  via 
la  domanderebbe  poi  in  luogo  dove  nessu- 
no sapesse  chi  egli  era , nè  il  perchè  la 
domandava.  Disse  ai  suoi  liberatori:  » gra- 
zie, grazie  , figliuoli  : siate  benedetti,  a 
e uscendo  pel  largo  che  gli  fu  fatto  im- 
mediatamente, alzò  le  calcagua,  c viaj 
dentro  per  un  vicolo  , giù  per  una  stra- 
detta  , galoppò  un  pezzo  senza  saper  do- 
ve. Quaudo  gli  parve  d’essersi  abbastanza 
discostato  , allentò  il  passo,  per  nou  dar 
sospetto  ; e cominciò  a guardarsi  intor- 
no, per  iscegliere  l'uomo  a cui  fare  la 
sua  domanda  , una  faccia  che  ispirasse 
fiducia.  Ma  auchc  qui  v’era  del  l'intrigo. 
La  domanda  per  sè  era  sospetta  ; il  tem- 
po stringeva  ; i birri  appena  sgabellati 
da  quel  picciolo  intoppo,  dovevano  scuza 
dubbio  essersi  rimessi  iu  traccia  del  loro 
fuggitivo  : la  voce  di  quella  fuga  poteva 
ewer  giunta  fin  là  : c iu  tanta  pressa 
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Renzo  dovette  forse  fare  dieci  giudizii  fi- 
sionomici, prima  di  trovar  la  figura  che 
gli  paresse  a proposito.  Quel  grassotto, 
che  stava  ritto  sulla  soglia  della  sua  bot- 
tega , con  le  gambe  larghe  , e le  mani 
dietro  la  schiena , colla  pancia  in  fuori, 
col  mento  in  aria  , dal  quale  pendeva 
una  gran  giogaia  , e che  per  ozio  andava 
alternativamente  sollevando  su  la  punta 
dei  piedi  la  sua  massa  tremolante  , e la- 
sciandola ricadere  sulle  calcagna  , aveva 
una  cera  di  cicalone  curioso  , che  invece 
di  risposte  avrebbe  date  interrogazioni. 
Queiraltro  che  veniva  innanzi  cogli  oc- 
chi fissi  e col  labbro  spenzolato , non  che 
insegnare  presto  e bene  la  via  altrui , 
appena  pareva  conoscer  la  sua.  Quel  ra- 
gazzetto , che  a dir  vero  mostrava  d’es- 
sere svegliato  assai , mostrava  però  d'es- 
sere anche  più  malizioso  , e probabil- 
mente avrebbe  avuto  un  gusto  matto  ad 
inviare  un  povero  forese  dalla  parte  op- 
posta a quella  a cui  egli  tendeva.  Tanto 
è vero  che  all’  uomo  impacciato  , quasi 
ogni  cosa  è nuovo  impaccio  ! Adocchiato 
finalmente  uno  che  veniva  in  fretta,  pen- 
sò che  questi,  avendo  probabilmente  qual- 
che negozio  pressaute  , gli  risponderebbe 
tosto  e direttamente  , per  Sbrigarsi  da 
lui  : e sentendolo  parlar  da  solo , stimò 
che  dovesse  essere  un  uomo  sincero.  Gli 
ei  accostò  , e gli  disse  : » di  grazia , quel 
d signore,  da  che  parte  si  va  fuora,  per 
» andare  a Bergamo?  » 

» Per  andare  a Bergamo?  Da  porta 
» orientale.  » 

» Grazie  , signore  ; e per  andare  a 
» porta  orientale  ? » 

» Prendete  questa  via  a mancina;  sboc- 
i>  chercte  alla  piazza  del  duomo:  poi...* 

» Basta  , signore  ; il  resto  lo  so.  Dio 
» gliene  renda  merito.  » E defilato  cam- 
minò dalla  parte  che  gli  era  stata  indi- 
cata. L*  indicatore  gli  guardò  dietro  un 
momento  , e accozzando  nel  suo  pensiero 
quel  modo  di  camminare  con  la  doman- 
da , disse  tra  sè  : — o ne  ha  fatta  una, 
o qualcheduno  la  vuol  fare  a lui. — 
Renzo  giunge  alla  piazza  del  duomo  : 
la  attraversa  , passa  a canto  a un  muc- 
chio di  cenere  e di  carboni  spenti,  e ri- 
conosce le  reliquie  della  baldoria  alla 
uale  aveva  assistito  il  giorno  antece- 
da te  : costeggia  la  scalea  del  duomo  , 
rivede  il  forno  delle  grucce  mezzo  smu- 
rato , guardato  da  soldati  , e passa  in - 
^anzi  : oltre  , oltre , per  la  strada  da 


15» 

cui  ero  venuto  già  colla  folla,  arriva  di- 
nanzi al  convento  dei  cappuccini;  dà  una 
occhiata  a quella  piazzetta  e alia  porta 
della  chiesa,  c dice  tra  sè  sospirando:  — • 
m’  aveva  però  dato  un  buon  parere  quel 
frate  di  ieri  : che  stéssi  in  chiesa  ad 
aspettare  e a fare  un  po’  di  bene.  — 

Qui , essendosi  ritardato  un  momento 
a guardar  fiso  alla  porta  per  cui  aveva 
da  passare  , e veggendovi , così  da  lon- 
tano , molta  geute  a guardia,  e avendo 
la  fantasia  un  po’  riscaldata  , ( si  vuol 
compatirlo , egli  aveva  ben  di  che)  sentì 
una  certa  ripugnanza  ad  affrontare  quel 
varco.  Si  trovava  così  da  mano  un  luogo 
d’asilo , e in  cui  con  quella  lettera  sa- 
rebbe ben  raccomandato;  fu  teutato  for- 
temente d’entrarvi.  Ma  tosto  ripreso  ani- 
mo , pensò  : — uecel  di  bosco  , fin  che  si 
può.  Chi  mi  conosce?  Di  ragione  i birri 
non  si  saran  fatti  in  pezzi , per  andarmi 
ad  aspettare  a tutte  le  porte. — Si  guar- 
dò dietro  le  spalle  , per  vedere  se  mai 
non  venissero  per  di  là  : non  vide  nè 
quelli,  nè  altri  che  paresse  pigliarsi  cura 
di  lui.  Si  ravvia , rallenta  quelle  gambe 
benedette  che  volevano  pur  sempre  cor- 
rere , mentre  conveniva  soltanto  d’au- 
dare  ; c piano  piano  , zufolando  in  se- 
mituono , arriva  alla  porta.  V’era,  pro- 
prio sul  passo , una  frotta  di  gabellieri, 
c per  rinforzo  anche  un  drappello  di  mi- 
cheletti spagnuoli  ; ma  stavau  tutti  col- 
l’arco teso  verso  il  di  fuori,  per  non  la- 
sciar entrare  di  quelli  che,  alla  novella 
d’  un  trambusto  , vi  accorrono  come  i 
corvi  al  campo  dove  è stata  data  batta- 
glia ; talché  Renzo  , miuchion  minchio- 
ne , cogli  occhi  bassi , con  un  andare 
così  tra  il  viaggiatore  o il  passeggiale, 
passò  la  soglia  , senza  che  nessuno  gli  di- 
cesse nulla  ; ma  il  cuore  di  dentro  fa- 
ceva un  gran  battere.  Veggendo  a dritta 
un  viottolo  , eutrò  iu  quello,  per  evi- 
tare la  strada  maestra  ; e andò  un  pezzo 
prima  di  pur  guardarsi  dietro  le  spalle. 

Va  e va  ; trova  cascine , trova  villag- 
gi , tocca  innanzi  senza  domandarne  il 
nome:  è certo  di  allontanarsi  da  Mila- 
no , spera  di  andare  verso  Bergamo  ; 
tanto  gli  basta  per  ora.  Di  tempo  in  tem- 
po si  volgeva  iudietro  , e andava  audio 
guardando  e soffogando  or  l’uno  or  l’al- 
tro polso  ancora  un  po’  indolenziti  e 
segnati  in  giro  d'una  striscia  rosseggian- 
te , vestigio  della  funicella.  I suoi  pen- 
sieri erano  , come  ognuno  può  immagi- 
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n«rsi  , un  guazzabuglio  di  pentimenti  , 
di  repetii  , d’ inquietudini  , di  rancori  , 
di  tenerezze;  era  uno  ztudio  faticoso  di 
raccapezzare  le  cose  dette  e fatte  la  aera 
antecedente  , di  scoprir  la  parte  segreta 
della  sua  dolorosa  storia  , e sopra  tutto 
come  avevan  potuto  risapere  il  suo  no- 
me. I suui  sospetti  cadevano  natural- 
mente su  lo  spadaio  , al  quale  ai  ricor- 
dava bene  di  averlo  spiattellato.  E rian- 
dando il  modo  con  cui  glielo  aveva  ca- 
vato di  bocca  , e tutto  il  contegno  di 
colui , e tutte  quelle  esibizioni , che  ter- 
minavano sempre  a voler  sapere  qualche 
cosa,  il  sospetto  diveniva  quasi  certezza. 
Se  non  che  si  ricordava  poi  anche  in 
barlume  di  avere , dopo  la  partenza  dello 
spadaio,  continuato  a cicalare;  con  chi, 
indovinala  grillo  ; di  che  ; la  memoria  , 
per  quanto  venisse  esaminata,  non  lo  sa- 
peva dire  : non  sapeva  dir  altro  che  d’es- 
sersi  in  quel  tempo  trovata  fuori  di  casa. 
11  poveretto  si  smarriva  in  queste  spe- 
culazioni: era  come  un  uomo  che  ha  so- 
acritti  molti  fogli  bianchi , e gli  ha  fi- 
dati ad  uno  eh’  egli  teneva  per  buono 
e per  bello  ; e scoprendolo  poi  un  im- 
broglione , vorrebbe  conoscere  lo  stato 
dei  suoi  negozii  : che  conoscere  ? è un 
caos.  Un  altro  studio  penoso  era  quello 
di  far  sull'arvenire  qualche  diseguo  che 
non  fosse  aereo  , o ben  tristo. 

Ma  ben  tosto  il  più  penoso  di  tutti  fu 
quello  di  trovar  la  strada.  Dopo  essere 
andato  un  pezzo,  si  può  dire,  alla  ven- 
tura , senti  la  necessità  di  chieder  lin- 
gua. Provava  bene  uu  certo  rincresci- 
mento a metter  fuori  quella  parola  Ber- 
gamo, come  a’ella  avesse  un  non  so  che 
di  sospetto , di  sfacciato  ; pare  di  meno 
non  si  poteva  fare.  Deliberò,  come  aveva 
fatto  in  Milano,  di  chiedere  indirizzo  al 
primo  viandante  la  cui  faccia  gli  andasse 
a genio  : e cosi  fece. 

» Siete  fuori  di  strada,  » gli  risposo 
questi  ; e pensatovi  un  poco  , parte  iu 
parole,  parte  con  gesti,  gl’indicó  il  cam- 
mino che  doveva  tenere,  per  rimettersi 
au  la  strada  maestra.  Renzo  lo  ringraziò 
dell'indirizzo  , fe’  sembiante  di  seguirlo 
in  tutto,  andò  in  fatti  da  quella  parte, 
eoli*  intenzione  di  avvicinarsi  bensì  a 
quella  benedetta  strada  maestra,  di  non 
la  perder  di  vista  , di  andare  quanto 
fosse  possibile  correlativo  ad  essa  ; ma 
senza  mettervi  piede.  11  disegno  era  più 
tacile  da  concepirsi  che  da  praticarsi.  11 


costrutto  fu  che,  andando  cosi  dà  dritta 
a sinistra,  a spinapesce,  un  po’  seguendo 
le  indicazioni  che  otteuera  per  via  , un 
po’  correggendole  secondo  i suoi  lumi  e 
adattandole  al  suo  intento , un  po’  la- 
sciandosi guidare  dalle  strade  in  cui  si 
trovava  avviato,  il  nostro  fuggiasco  aveva 
fatte  forse  dodici  miglia,  che  non  era  di- 
scosto da  Milano  più  di  sei;  e quanto  a 
Bergamo,  era  un  bel  che  se  non  se  n’era 
allontanato.  Cominciò  a capire  che  a quel 
modo  non  se  ne  veniva  a capo;  e pensò 
a trovare  qualche  altro  ripiego.  Quello 
che  gli  venne  in  mente  fu  di  avere  il 
nome  di  qualche  paese  vicino  al  coufine, 
e al  quale  si  potesse  andare  per  istrada 
vicinali  : e domandando  di  quello  , si  fa- 
rebbe dare  indirizzo,  senza  seminar  per 
via  quella  inchiesta  di  Bergamo , che  gli 
pareva  puzzar  tauto  di  fuga,  di  sfratto, 
di  criminale. 

Mentre  rumina  il  modo  di  pescare  tutte 
quelle  notizie  senza  dar  sospetto  , vede 
pendere  una  frasca  da  una  casuccia  soli- 
taria , fuori  di  un  paesello.  Da  qualche 
tempo  sentiva  crescere  il  bisogno  di  ri- 
storar le  forze;  pensò  che  quivi  sarebbe 
il  luogo  di  farei  due  servigi  in  una  vol- 
ta ; entrò.  Non  v’era  altri  che  mia  vec- 
chia colla  rocca  al  fianco  e col  fuso  in 
mano.  Chiese  un  boccone  ; gli  fu  prof- 
ferte un  po’  di  stracchino  , e del  vini 
buono  : accettò  la  vivanda  , del  vino  se 
ne  scusò  ( gli  era  venuto  in  uggia  , per 
quello  scherzo  che  gli  aveva  fatto  la  sera 
a nteccdente  ) ; e si  assettò , pregando  la 
donna  che  facesse  presto.  Questa  in  un 
tratto  ebbe  imbandito  : e tosto  cominciò 
a tempestare  il  ano  viandante  d’inchie- 
ste , e sul  suo  essere  , e sui  gran  fatti 
di  Milano,  dei  quali  il  romore  era  giunto 
fin  là.  Renzo, non  solo  seppe  volteggia- 
re, e schermirsi  dalle  inchieste  con  molta 
accortezza  , ma  traendo  vantaggio  dalla 
difficoltà  , fe’  servire  al  suo  intento  la 
curiosità  della  vecchia , che  gli  doman- 
dava dove  egli  fosse  avviato. 

» Ho  da  andare  in  molti  luoghi,»  ri- 
spose : » e se  trovo  nn  ritaglio  di  tempo, 
» vorrei  anche  passare  uu  raomeuto  da 
» quel  paese  , piuttosto  grosso,  sulla  atra- 
a da  di  Bergamo  , presso  al  confine , però 
» su  quel  di  Milano. ..Come  si  chiama? 
» — Qualcheduno  ve  ne  sarà  — pensava 
intanto  tra  sò  medesimo. 

» Gorgonzola,  volete  dite,  » rispose  la 
vecchia. 
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» Gorgonzola  ! * ripetè  Renzo  , quasi 
per  iscriverai  meglio  la  parola  nella  me- 
moria. » È molto  lontano  di  qui?  » ri- 
prese poi. 

» Non  so  bene  ; saranno  dieci,  saran- 
» no  dodici  miglia.  Se  ci  fosse  qualche- 
p duno  dei  mìei  figliuoli , ve  lo  aapreb- 
» be  dire.  » 

» K credete  che  vi  si  possa  andare  per 
p questi  bei  viottoli  , senza  prendere  la 
» strada  maestra  ? dove  c*  è una  polve- 
p re  , una  polvere  ! Tanti  di  che  non 
p piove  ! » 

p Io  mi  figuro  di  si  : potete  doman- 
p dare  al  primo  paese  che  incontrerete 
p andando  alla  dritta.  » E glielo  nominò. 

» Va  bene,  » disse  Renzo;  si  levò,  pre- 
se in  mano  un  pezzo  di  pane  che  gli  era 
avanzato  del  magro  banchetto,  un  pane 
ben  diverso  da  quel  che  aveva  trovato 
il  giorno  prima  appiè  della  croce  di  san 
Dionigi  ; pagò  lo  scotto  , usci  , e prese 
la  via  a dritta.  E per  non  ve  rallun- 
gare più  dei  bisogno  , col  nome  di  Gor- 
gonzola iu  bocca  , di  paese  in  paese  , cam- 
minò tanto  che  , un’ora  circa  prima  del 
tramonto  , vi  giunse. 

Olà  per  via  egli  aveva  disegnato  di  far 
quivi  un’altra  fermata , a prendere  uua 
refezione  un  po’  più  sostanziosa.  Il  cor- 
po avrebbe  anche  aggradito  un  po’  di 
Ietto  ; ma  prima  che  contentarlo  in  que- 
sto , Renzo  lo  avrebbe  lasciato  cadere 
sfinito  sulla  via.  Il  suo  proposito  era  de- 
formarsi all’  osteria  della  distanza  del- 
i’Adda  , di  cavar  destramente  notizia  di 
qualche  traversa  che  vi  menasse  , e di 
rincamminarsi  a quella  volta,  subito  do- 
po il  retiziamento.  Nato  e cresciuto  alla 
seconda  sorgente , per  dir  cosi , di  quel 
fumé  , egli  aveva  inteso  dir  più  volte, 
che  a un  certo  punto  , e per  un  certo 
tratto,  esso  marcava  il  confine  tra  lo  stato 
milanese  e il  veneto  : del  puuto  e del 
tratto  non  aveva  un’idea  precisa  ; ma 
per  allora  la  faccenda  principale  era  di 
portarsi  al  di  là.  Se  non  gli  veniva  fatto 
in  quel  giorno , era  deliberato  di  cam- 
minare fin  che  la  notte  e la  lena  glielo 
consentissero  , e di  aspettar  poi  1’  alba 
vegnente  , in  un  campo  , in  una  cata- 
pecchia , dove  a Dio  piacesse  ; pur  che 
Upn  fosse  una  osteria. 

Fatti  alcuni  passi  in  Gorgonzola,  adoc- 
chiò una  insegna  ; entrò  ; e all’oste  che 
gli  venne  incontro , comandò  un  bocco- 
ne e una  mezzetta  di  vino  ; le  miglia 
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di  più  e il  tempo  gli  avevano  fatto  pas- 
sare quell’odio  cosi  estremo  e fanatico. 
» Vi  prego  di  far  presto , » aggiunse  : 
» perchè  ho  bisogno  di  rimettermi  su- 
» bito  in  istrada,  e E questo  lo  aggiun- 
se , non  solo  perchè  era  vero , ma  an- 
che per  paura  che  1’  oste  , immaginan- 
dosi ch’egli  volesse  albergare  quivi,  non 
gli  venisse  alla  vita  a chiedere  del  nomo 
e del  cognome , e donde  veniva  , e per 
che  negozio. . . Alla  larga! 

L’ oste  rispose  a Renzo  , che  sarebbe 
servito  ; e questi  sedè  in  capo  al  desco, 
a banco  alla  porta  : il  posto  de’  peritosi. 

Erano  in  quella  stanza  alcuni  oziosi 
del  paese  i quali , dopo  aver  disputate  e 
discusse  e chiosate  le  grandi  nuvelle  di 
Milano  del  giorno  antecedente,  ai  strug- 
gevano di  sapere  come  la  fosse  un  po’ 
andata  anche  in  quel  giorno  ; tanto  più 
che  quelle  prime  erano  più  atte  ad  ir- 
ritare la  curiosità  , che  a soddisfarla  : 
una  sollevazione  nè  soggiogata  nè  vit- 
toriosa , sospesa  più  che  terminata  dalla 
notte  ; una  cosa  monca , la  fine  d’un  atta 
piuttosto  che  d'un  dramma.  Uno  di  co- 
loro si  spiccò  dalla  brigata  , si  lece  ac- 
canto al  sopravvenuto,  e gli  domaudò 
se  veniva  da  Milano. 

t Io?  » disse  Renzo  sorpreso,  per  pi- 
gliar tempo  a rispondere. 

» Voi , se  la  domanda  è lecita,  n 

Renzo  , scotendo  il  capo  , strignendo 
le  labbra,  e facendone  uscire  un  suono 
inarticolato,  disse:  u Milano,  per  quel 
* che  sento.... cosi,  a dire  intorno.... 
s non  debb’  essere  paese  da  andarvi  al 
» presente , fuori  d’un  grau  caso  di  ue- 
» cestita.  » 

n Continua  dunque  anche  oggi  il  fra- 
» casso  ? » domandò  con  più  istanza  il 
curioso. . . . 

9 Bisognerebbe  esser  colà  , per  sapcr- 
n lo,  » disse  Renzo. 

9 Ma  voi , non  venite  da  Milano  ? » 

» Vengo  da  Listate,  n rispose  «etto  il 
giovane,  che  intanto  aveva  pensata  la  sua 
risposta.  Ne  veniva  in  fatti  a rigore  di 
tcrmiui , perchè  v’era  passato;  e il  no- 
me lo  avera  appreso  a un  certo  punto 
del  cammino  da  uu  viandante  che  gli 
aveva  indicato  quel  paese  come  il  pri- 
mo che  doveva  attraversare , per  arri- 
vare a Gorgonzola. 

» Oh  ! u disse  1’  amico  , come  se  vo- 
lesse dire:  faresti  meglio  a venire  da  Mi- 
lano, ma  pazienza.  » E a Liscile,  » sog- 
18 
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giunse,  » non  si  supera  niente  di  Milano?» 

» Potrcbb’ essere  benissimo  che  quol- 
» chedunu  ri  sapesse  qualche  cosa,  » ri- 
sposo il  montanaro  : » ma  io  non  ri  ho 
» inteso  niente.  » E queste  parole  le 
porse  con  quel  modo  particolare  che  sem- 
bra roler  dire  : ho  finito.  11  curioso  tor- 
nò al  suo  raddotto  ; e un  momento  do- 
po , l'oste  renne  ad  imbandire. 

a Quanto  c’  è di  qui  all1  Adda  ? » gli 
disse  Renzo , a mezza  voce , con  un  tratto 
da  addormentato  , con  una  cera  sbadata, 
che  gli  abbiam  veduto  fare  qualche  al- 
tra volta. 

» AH’Adda, per  passare?  udisse  l’oste. 
» Cioè. . .al. . .all’Adda.  » 

» Volete  passare  dal  ponte  di  Cassa- 
la no  , o sul  porto  di  Canonica?  » 

» Dove  che  sia. . .Domando  cosi  per 
» curiosità,  » 

» Eh  , dico  mo  , perchè  quelli  sono  i 
» luoghi  dove  passano  i galantuomini  , 
» la  gente  che  può  render  conto  di  sè.  » 
» Va  bene:  e quanto  c’è?  » 

» Fate  conto  che  , tanto  a un  luogo, 
» come  all'altro , poco  più  , poco  meno, 
r>  ci  sarà  sei  miglia.  » 

» Sei  miglia!  Non  sapeva  , » disse  Ren- 
zo. » E già,»  riprese  poi,  con  una  mo- 
stra aucor  più  apparente  di  svogliatez- 
za, portata  fino  all’ affettazione  : » e già, 
» chi  avesse  bisogno  di  prendere  una 
» scorciatoia  , ri  sarà  altri  luoghi  da 
» passare  ? » 

a Ve  n’è  sicuro,  » rispose  l’oste,  fic- 
candogli in  volto  due  occhi  pieni  d’una 
curiosità  maliziosa.  Bastò  questo  per  fare 
al  giovane  morir  fra’  denti  le  altre  in- 
chieste che  teneva  apparecchiate.  Si  tirò 
dinanzi  il  piatto  ; e guardando  alla  mez- 
zetta che  l’oste  aveva  pur  deposta  in  sul 
desco , disse  : » il  vino  è siucero  ? » 

» Come  l’oro,  » disse  l’oste:  » doman- 
ti datene  pure  a tutta  la  gente  del  paese 
S e del  contorno,  che  se  ne  intende:  e 
j»  poi , lo  sentirete.  » E cosi  dicendo  , 
tornò  verso  la  brigata. 

— Maladetti  gli  osti  ! — sciamò  Renzo 
in  cuor  suo  : — più  ne  conosco  , peggio 
li  trovo.  — Pure  diè  dentro  a mangiare 
di  gran  voglia  , tendendo  insieme,  senza 
farne  sembiante,  l’orecchio , all’intento 
di  scoprir  paese  , di  rilevare  come  si 
pensasse  quivi  sul  grande  avvenimento 
nel  quale  egli  aveva  avuta  non  picciola 
parte , e di  osservare  specialmente  se 
fra  quei  parlatori  vi  fosse  qualche  ga- 


lantuomo , a cui  un  poTero  figliuolo  po- 
tesse fidarsi  di  chiedere  indirizzo,  senza 
timore  d’esser  messo  alle  strette , e for- 
zato a ciarlare  de’  fatti  suoi. 

» Ma  I » diceva  uno  : » questa  volta 
9 par  proprio  che  i Milanesi  abbian  vo- 
» luto  far  di  buono.  Basta  -,  domani  al 
a più  tardi , ai  saprà  qualche  cosa.  » 

» Mi  pento  di  non  essere  andato  a 
» Milano  stamattina,  » diceva  un  altro. 

9 Se  vai  domani,  vengo  anch’io,  » disse 
un  terzo  ; poi  un  altro  , poi  un  altro. 

9 Quel  che  vorrei  sapere,  9 ripigliò  il 
primo , 9 è , se  quei  signori  di  Milano 
9 penseranno  anche  alla  povera  gente 
9 di  fuori  , o se  faranno  far  la  legge 
9 buona  solamente  per  loro.  Sapete  eo- 
n me  sono  eh?  Cittadini  superbi,  tuttò 
9 per  loro  : i foresi , come  non  fossero 
9 cristiani.  9 

9 La  bocca  l’ abbiamo  anche  noi , sia 
n per  mangiare  , sia  per  dir  la  nostra 
a ragione  , 9 disse  un  altro  : con  Toce 
tanto  più  modesta  , quanto  più  la  pro- 
posizione era  avanzata  : 9 e quando  la 
» cosa  sia  incamminata....»  Ma  non  isti- 
nto bene  di  compier  la  frase. 

» Del  grano  nascosto  non  ve  n’è  so- 
» lamente  in  Milano,  9 cominciava  un  al- 
tro con  una  cera  scura  e maliziosa:  quan- 
do si  sente  lo  scalpito  d’uu  cavallo  che 
s’avvicina.  Corrono  tutti  alla  porta  -,  e 
raffigurato  colui  che  ghignerà,  gli  vanno 
tutti  incontro.  Era  un  mercante  di  Mi- 
lano che  , andando  più  volte  l’anno  z 
Bergamo  per  suoi  traffichi  , usava  pas- 
sar la  notte  in  quell’  albergo  ; e come 
vi  trovava  quasi  sempre  la  stessa  bri- 
gata , era  divenuto  conoscente  di  ciascu- 
no. Gli  si  affollano  intorno  ; uno  pren- 
de la  briglia,  un  altro  la  staffa.  — » Ben 
9 venuto.  9 

9 Ben  trovati,  a 
9 Avete  fatto  buon  viaggio?  » 

9 Benissimo  ; e voi  altri , come  state?  » 
» Bene  , bene. Che  novelle  di  Milano?# 
9 Ah  ! ecco  quei  delle  novità,  » disse 
il  mercante  smontando  , e lasciando  il 
cavallo  nelle  mani  d’  un  garzone.  » E 
» poi,  e poi,  » continuò  entrando  per  la 
porticina  colla  brigata,  » a quest'ora  le 
» saprete  forse  meglio  di  me.  » 

» Da  vero  che  non  sappiamo  niente,  » 
disse  più  d' uno , ponendosi  le  mani  al 
petto. 

» Possibile?  » disse  il  mercante.  »Dun- 
» qnc  ne  sentirete  delle  belle... o delio 
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9 bruite.  Ehi , oste , il  mìo  letto  solito 
» è disoccupato  ? Bene  : un  bicchier  di 
» vino , e il  mio  solilo  boccone;  presto, 
» perchè  voglio  coricarmi  per  tempo,  e 
» partir  domattina  per  tempissimo  , onde 
» essere  a Bergamo  a ora  di  pranzo.  E 
» voi  altri,  x>  continuò  sedendosi  al  de- 
sco dal  capo  opposto  a quello  a cui  stava 
Renzo  tacito  e attento , » voi  altri  non 
» sapete  di  tutte  quelle  diavolerie  di 
» ieri  ?» 

» Di  ieri  abbiamo  inteso  parlare.  » 

» Vedete  dunque,»  riprese  il  mercante, 
» se  le  sapete  le  novità.  Voleva  ben  dir 
» io  che  stando  qui  sempre  di  guardia , 
» per  Frugare  quelli  che  passano....» 

» Ma  oggi , com’è  andata  oggi  ? » 

» Ah  oggi.  Non  sapete  niente  d'oggi?  » 

» Niente  affatto  : non  è passato  ucs- 
J>  «uno.  » 

» Dunque  lasciatemi  inumidir  le  lab- 
» bra  ; e poi  vi  dirò  le  cose  d'oggi.  Sen- 
» tirete.  » Colmò  il  bicchiere , lo  prese 
colla  destra  , poi  colle  due  prime  dita 
deiraltra  mano  rilevò  i mustacchi , poi 
assettò  la  barba  colla  palma  , bevette,  e 
ripigliò  : » oggi , amici  cari , poco  mao- 
» cò  che  non  fosse  una  giornata  brusca 
» come  ieri , o peggio.  E non  mi  par 
» quasi  vero  eh'  io  sia  qui  a contar  vene; 
» perchè  già  aveva  messo  da  banda  ogni 
» pensiero  di  viaggio , per  restare  a guar- 
ii dare  la  mia  povera  bottega.  » 

» Che  v'  era  egli  ? » disse  uno  degli 
ascoltanti. 

» Che  v'era?  Sentirete.  » E trincian- 
do la  vivanda  che  gli  era  stata  messa 
dinanzi  , e poi  mangiando  , continuò  la 
sua  narrazione.  La  brigata,  in  piedi,  a 
dritta  e a sinistra  del  desco  , gli  taceva 
uditorio  con  le  bocche  aperte  ; Renzo  , 
al  suo  posto  , senza  che  paresse  suo  fat- 
to, dava  mente  forse  più  che  nessun  al- 
tro, masticando  pian  piano  gli  ultimi  suoi 
bocconi. 

» Stamattina  dunque  quei  birbi  che 
» ieri  avevano  fatto  «juel  chiasso  orren- 
» do  , si  trovarono  ai  poeti  convenuti  ; 
» ( già  v'era  intelligenze  : tutte  cose  prc- 
» parate)  si  misero  insieme  , e rkromin- 
» ciarono  quella  bella  storia  di  girare 
v di  Tia  in  via  , gridando , per  far  po- 
8 polo.  Sapete  ch'egli  è come  quando  ai 
8 scopa  , con  riverenza  , la  casa;  il  muc- 
» chio  della  spazzatura  ingrossa  quanto 
. più  va  innanzi.  Quando  parve  loro 
» d’esaer  popolo  abbastanza,  s'avviarono 
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° verso  la  casa  del  signor  vicario  di  prò* 
» visione;  come  se  non  bastasse  delle  ti- 
fi rannie  che  gli  hanno  fatte  ieri:  ad  un 
» signore  di  quel  carattere  ! oh  che  bir- 
fi  boni  ì E la  roba  che  dicevano  contro 
» di  lui  ! Tutte  invenzioni  : un  signor 
» dabbene , puntuale  j ed  io  lo  posso 
» dire  che  son  tutto  sua  cosa , e Io  servo 
» di  panni  per  le  livree  della  famiglia. 
» S’incamminarono  dunque  verso  quella 
» casa  : bisognava  vedere  che  canaglia  , 
» che  facce:  figuratevi  che  son  passati  di- 
fi nauzi  alla  mia  bottega:  facce  che.. .i  giu- 
« dei  della  Via  Cruci*  non  ci  son  per 
» nulla.  E le  cose  che  uscivano  da  quel- 
s le  bocche  ! da  turarsene  gli  orecchi , 
> se  non  fosse  stato  che  non  tornava 
» conto  di  farsi  aoorgere.  Andavano  dun- 
» que  colla  buona  intensione  di  dare  il 
u sacco;  ma... a E qui,  levata  in  aria 
e stesa  la  mano  sinistra  , si  mise  la  punta 
del  pollice  alla  punta  del  naso. 

b Ma?  » dissero  forse  lutti  gli  ascol- 
tatori. 

> Ma,  v continuò  il  mercante,  » trova- 
» rono  sbarrata  la  via  di  travi  e di  Car- 
li ri , e dietro  quella  barricata,  una  bella 
» fila  di  mirhcletti  cogli  archibugi  spia- 
fi  nati  , e i calci  appoggiati  ai  ifiustac- 
» chi.  Quando  videro  questa  cerimonia... 
» Che  cosa  avreste  fatto  voi  altri  ? o 
» Tornare  indietro.  » 

» Sicuro  ; e cosi  fecero.  Ma  vedete  un 
a po’  se  non  era  il  demonio  elle  li  por- 
ri tara.  Son  li  sul  Cordusio  , vedono  11 
» quel  forno  che  fin  da  ieri  avevano  vo- 
li luto  saccheggiare  : e che  cosa  si  faceva 
» in  quella  bottega  ? si  distribuiva  il 
» pane  agli  avventori  ; v’  era  de’  cava- 
li lievi , e fior  di  cavalieri , a curare  che 
» tutto  andasse  con  buon  ordino  ; e ce- 
fi fioro , ( avevano  il  diavolo  addosso  vi 
s dico , e poi  vi  era  chi  soffiava  lor  ne- 
ll gli  orecchi  ) costoro  dentro  a furia; 
» piglia  tu,chè  piglio  anch’io:  in  uu  bat- 
» ter  d’occhio,  cavalieri , fornai,  avven- 
» tori , pani  , banco  , panche , madie  , 
» casse  , sacca  , frulloni , crusca  , farina, 
fi  pasta  , tutto  sossopra.  » 

» E i micheletti  ? » 

» I micheletti  avevano  la  casa  del  vi- 
li cario  da  guardare  : non  si  può  mica 
fi  cantare  e portar  la  croce.  Fu  un  bat- 
» ter  d’ ocohio  , vi  dico  : piglia  , piglia  ; 
» tatto  ciò  che  v’era  da  godere  fu  por- 
fi  tato  via.  B poi  torna  in  campo  quel 
» belTavviameuto  di  ieri,  di  strascinar. 
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© il  resto  in  sulla  piazza  , e di  fere  un 
» falò.  E già  cominciavano,  i manigoldi, 
» a tirar  fuori  roba  ; quando  uno  piò 
© manigoldo  degli  altri , dite  un  pò*  che 
» bella  proposta  mise  in  campo?  9 
» Che?  » 

» Che  ? di  fare  un  mucchio  di  tutto 
» nella  bottega,  e di  dare  il  fuoco  al  muc* 
» chio  e alla  casa  insieme.  Detto  fatto...» 
» V'han  dato  fuoco?  » 

© Aspettate.  Un  galantuomo  del  vici- 
7)  nato  ebbe  una  ispirazione  del  cielo. 
» Corse  su  nelle  stanze  , cercò  d’un  Cro- 
7*  rifuso  , lo  trovò,  lo  appese  all’ar- 
» chetto  d’  una  finestra  , tolse  da  capo 
» d’un  letto  due  candele  benedette  , le 
» accese  , e le  collocò  sul  davanzale  , a 
7>  destra  e a sinistra  del  Crocifisso.  La 
» gente  guarda  in  su.  In  un  Milano,  bi- 
» sogna  dirla  , v*  è ancora  del  timor  di 
© Dio  ; tutti  tornarono  in  aè.  La  più 
» parte  voglio  dire  -,  v’cra  bene  de'  dia- 
© voli  che  , per  rubare  , avrebber  dato 
» fuoco  anche  al  paradiso  : ma  visto  che 
© la  gente  non  era  del  loro  parere,  do- 
» vettero  tòrsenc  giù , e star  cheti.  In- 
» dovinate  mo  chi  sopravvenne  ? tutti  i 
» monsignori  del  duomo  , in  processio- 
» ne  , a croce  alzata  , in  abito  corale  ; 
» e monsignor  arciprete  cominciò  a pre- 
» dicare  da  una  parte,  e monsignor  pe- 
» nitenziere  da  un’altra  , e poi  altri  di 
© qua  e di  là:  — ma  , brava  gente;  ma 
» che  cosa  volete  fare?  ma  è questo  l’e- 
» sempio  che  date  ai  vostri  figliuoli?  ma 
© tornate  a casa  ; ma  avrete  il  pane  a 
© buon  mercato  ; ma  andate  a vedere , 
© che  la  meta  è affìssa  su  pei  canti.  » 

» Era  vero?  » 

» Come  \ se  era  vero  ? Volete  che  i 
r>  monsignoridei  duomo  venissero  in  cap- 
v pa  magna  a dir  su  delle  fandonie  ? » 
» E la  gente  che  cosa  fece?  » 

» A poco  a poco  se  ne  andarono;  cor- 
r>  sero  ai  canti  ; e,  chi  sapeva  leggere, 
© la  c’era  proprio  la  meta.  Dite  un  po’: 
© il  pane  d'un  soldo,  otto  once  di  peso.» 
» Che  bazza  ! i> 

» La  vigna  è bella;  pur  che  la  duri. 
» Sapete  quanta  farina  hanno  mandata 
» male  tra  ieri  e stamattina  ? Da  man- 
© tenerne  il  ducato  per  due  mesi.  » 

» E per  noi  di  fuori  non  s’è  fatta  nea- 
» «una  legge  buona  ? » 

» Quel  che  s’  è fatto  per  Milano  , è 
» tutto  a spese  della  città.  Non  so  che 
» dirvi  : per  voi  altri  sarà  quel  che  Dio 


» vorrà.  A buon  conto  i fracassi  non  K~ 
niti  ; perchè,  non  vi  ho  detto  tutto  : 
» ora  viene  il  buono,  © 

© Che  c'  è altro  ? » 

» C’è  che  , ier  sera  o stamattina  che 
» sia,  sono  stati  agguantati  molti  de*  ca- 
s pi;  e subito  si  è saputo  che  quattro 
» saranno  impiccati.  Appena  cominciò  a 
» correr  questa  voce , ognuno  andava  a 
» casa  per  la  più  corta,  per  non  rischiare 
» d’  essere  il  numero  cinque.  Milano  , 
» quand’  io  ne  sono  uscito , pareva  un 
» convento  di  frati.  » 

» Gl'  impiccheranno  mo  da  vero?  © 

» Senza  fallo  , e presto , » rispose  il 
mercante. 

» E la  gente  che  farà  ? » chiese  an- 
cora colui  che  aveva  fatta  1’  altra  do- 
manda. 

» La  gente  anderà  a vedere,  © disse  fi 
mercante.  » Avevano  tanta  voglia  di  ve- 
» der  morire  un  cristiano  all’  aria  aper- 
» ta  , che  volevano,  birboni  ! far  la  fe- 
» sta  al  signor  vicario  di  provisione.  In 
» quel  cambio  avranno  quattro  ghiot- 
» toni  , serviti  con  tutte  le  formalità  , 
» accompagnati  dai  cappuccini  e dai  con- 
» fratelli  della  buona  morte:  è gente  che 
» lo  ha  meritato.  È una  provvidenza , 
© vedete  ; era  una  cosa  necessaria.  Co- 
» minciavano  già  a prendere  il  vezzo  d’en- 
» trar  nelle  botteghe  , e di  servirsi , 
» senza  metter  mano  alla  borsa  ; se  li 
© lascia van  fare  , dopo  il  pane  sarebbe 
» venuta  la  volta  del  vino,  e cosi  di  ma- 
» no  io  mano...  Pensate  se  coloro  to* 
» levano  dismettere  una  usanza  cosi  co- 
» moda  , di  loro  spontanea  volontà  ! E 
» vi  so  dir  io  , che  per  un  galantuomo 
» che  ha  bottega  aperta , era  un  pcn- 
» siero  poco  allegro.  » 

© Sicuro,  © disse  uno  degli  ascoltatori. 
» Sicuro,  » ripeterono  gli  altri  in  coro. 

» E,  » continuò  il  mercante,  forben- 
dosi la  barba  col  mantile,  » l'era  ordita 
9 di  lunga  mano  : c’  era  una  lega  , sa- 
» pete  ? » 

>»  C’era  una  lega  ? » 

» C’  era  una  lega.  Tutte  cabale  fatte 
© dai  Navarrini,  da  quel  cardinale  là  di 
» Francia,  sapete  , che  ha  un  certo  no- 
» me  mezzo  turco,  e che  ogni  giorno  ne 
© pensa  una  nuova  per  fare  un  qualche 
» dispetto  alla  corona  di  Spagna.  Ma  so- 
» pra  tutto  tende  a far  qualche  tiro  a 
© Milano  ; perchè  capisce  bene  , il  fur- 
© bo , che  qui  sta  la  l'orba  del  re.  © 
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n Volete  vederne  la  prova  ? Chi  ha 
3>  fatto  il  più  gran  chiasso  erano  fore- 
y>  atieri;  andavano  in  volta  facce,  che  in 
» Milano  non  sperano  mai  più  vedute. 
» Anzi  mi  dimenticava  di  dirvene  una 
» che  m’è  stata  data  per  sicura.  La  giu- 
» stizia  aveva  acchiappato  uno  in  un'o- 
3>  storia....  » Renrx»,  il  quale  non  per- 
deva un  ette  di  quel  discorso,  al  tocco  di 
uesta  corda  , fu  còlto  da  un  brivido,  e 
iè  un  guizzo,  prima  che  potesse  pensa- 
re a contenersi.  Nessunoperò  se  ne  av- 
vide ; e il  dicitore  , senza  interrompere 
d*  un  istante  il  racconto  , aveva  prose- 
guito: » uno  che  non  si  sa  bene  ancora 
■»  da  che  parte  fosse  venuto,  da  chi  fosse 
» mandato,  nè  che  razza  d’uomo  si  fosse; 
a»  ma  certo  era  uno  dei  capi.  Già  ieri, 
d nel  forte  del  baccano  , aveva  fatto  il 
■»  diavolo  ; e poi  non  contento  di  ciò  , 
3>  si  era  messo  a predicare  e a proporre, 
7>  cosi  una  galanteria:  che  si  amena  zzas- 
t>  sero  tutti  i signori.  Furfantone  ! Chi 
7>  farebbe  vivere  la  povera  gente,  quan- 
» do  i signori  fossero  ammazzati?  La  giu- 
» stizia  che  lo  aveva  appostato,  gli  mise 
7)  le  unghie  addosso;  gli  si  trovò  un  gran 
7)  fascio  di  lettere;  e lo  menavano  in  pri- 
7)  gione:  ma  che?  i suoi  compagni  che 
» facevano  la  guardia  intorno  all’  oste- 
d ria  , vennero  in  gran  forza,  e lo  libe- 
7>  rarono  , il  manigoldo.  » 

» E che  n'  è avvenuto  ? » 
yt  Non  si  sa  ; sarà  scappato  , o sarà 
3>  nascosto  in  Milano  : son  gente  che  non 
3)  ha  casa  nè  tetto , e da  per  tutto  tro- 
3>  vano  da  alloggiare  e da  rintanarsi  : 
3>  però  finché  il  diavolo  può  e vuole 
3>  aiutarli:  ci  dan  poi  dentro  quando  se 
3>  lo  pensano  meno;  perchè,  quando  la 
i»  pera  è matura  , convien  eh1  ella  ca- 
9 schi.  Per  ora  si  sa  di  sicuro  che  le  let- 
3>  tere  sono  rimaste  in  mano  della  giu- 
3>  stizia , e che  v’è  descritta  tutta  la  ca- 
» baia  ; e si  dice  che  ne  andrà  di  mezzo 
3>  molta  gente.  Tal  sia  di  loro:  chè  han- 
3>  no  gettato  sossopra  mezzo  Milano  , e 
» volevano  anche  far  peggio.  Dicono  che 
» i fornai  sono  birbi.  Lo  so  anch’io  *,  ma 
s bisogna  impiccarli  per  via  di  giustizia. 
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» C’è  del  grano  nascosto.  Chi  non  lo  sa? 
» Ma  tocca  a chi  comanda  di  tener  buo- 
» ne  spie  , e andarlo  a disotterrare  , e 
v far  ballar  per  aria  gli  ammassato»  in 
» compagnia  de’  fornai?  E se  chi  coman- 
» da  non  fa  niente  , tocca  alla  città  di 
» ricorrei  e : e se  non  dàono  retta  alla 
n prima  , ricorrere  ancora;  chè  a forza 
» di  ricorrere  si  ottiene;  e non  metter 
3)  sn  un’usanza  così  scellerata  d’entrare 
» a furore  nelle  botteghe  e nei  fondachi 
» a far  bottino.  3» 

A Renzo  quel  poco  mangiare  era  tor- 
nato in  tossico. Gli  pareva  miiranni  d’es- 
ser  fuori  e lontano  da  quell’osteria,  da 
nel  paese  ; e più  di  dieci  volte  aveva 
etto  a sè  stesso  : andiamo  , andiamo. 
Ma  quella  paura  di  non  dar  sospetto  , 
cresciuta  allora  oltremodo  e fatta  tiran- 
na di  tutti  i suoi  pensieri  , lo  aveva  te- 
nuto altrettanto  inchiodato  in  su  la  pan- 
ca. In  quella  perplessità  , pensò  che  il 
ciarlone  doveva  poi  finirla  di  parlare  di 
lui  , e concluse  seco  stesso  di  muoversi 
tosto  che  sentisse  appiccato  un  altro  di- 
scorso. 

» E per  questo,  » disse  uno  della  bri- 
gata, » io  che  so  come  vanno  queste  fac- 
» cende  , e che  nei  tumulti  i galantuo- 
n mini  non  vi  stanno  bene,  non  mi  so- 
ia no  lasriato  vincere  dalla  curiosità  , e 
» sono  rimasto  quieto  a casa  mia.  » 

* t»  E io,  mi  son  mosso?  » disse  un  altro. 

3>  Io?  » soggiunse  un  terzo  : » se  per 
» caso  mi  fossi  trovato  in  Milano  , avrei 
» lasciato  imperfetto  qualunque  negozio, 
3>  e sarei  tornato  subito  a casa.  Ho  mo- 
ia glie  e figli;  e poi,  dico  la  verità  , i bac- 
ia cani  non  mi  piacciono.»  A questo  punto 
l’oste  , che  era  stato  anch’egli  a udire  , 
andò  verso  1’  altro  capo  del  desco  , per 
vedere  che  cosa  faceva  quel  forestiere. 
Renzo  colse  il  bello  , chiamò  l’oste  a sé 
con  un  cenno  , gli  chiese  il  conto  , lo 
saldò  senza  tirare,  quantunque  le  acque 
fosscr  basse  assai;  e senza  fare  altro  motto, 
andò  in  linea  retta  verso  l’uscio  di  stra- 
da , passò  la  soglia  , guardò  bene  a non 
tornare  dalla  parte  per  la  quale  era  ve- 
nuto , e si  mise  nella  opposta  , a guida 
della  Frovidenza. 
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Continuando  Renza  per  vie  traverse  il  tuo  viaggio  verso  V Adda  , la  trova 
finalmente  a notte  innoltrala.  Pensa  tornarti  indietro  ad  aspettar  l'aurora 
entro  un  cascinotto  da  lui , passando , veduto.  — Torbide  ore  di  quella  not- 
te.—Ripiglia  a giorno  il  cammino  verso  il  fiume  ; dove  giunto,  trova  un 
barcaiuolo  che  lo  passa  all’altra  riva.  Seguita  la  via  di  Bergamo , contri- 
stato ad  ora  ad  ora  da  spettacoli  di  miseria.  È accolto  lietamente  da  un 


suo  cugino  che  gli  promette  pane. 

Basta  sovente  una  voglia  per  non 
lasciar  aver  bene  un  uomo  ; pensate  poi 
due  alla  volta,  l’una  in  guerra  coll’  al- 
tra. Il  povero  Renzo  ne  aveva  da  molte 
ore  due  tali  in  corpo  , come  sapete  : la 
voglia  di  correre , e quella  di  star  na- 
scosto : e le  sciagurate  parole  del  mer- 
cante gli  avevano  cresciuta  a dismisura 
r una  e 1’  altra  a un  colpo.  Dunque  la 
sua  avventura  aveva  fatto  remore,  dun- 
que v’  era  impegno  di  mettergli  le  mani 
addosso  : chi  sa  quauti  birri  erauo  in  cam- 
po per  dargli  la  caccia!  quali  ordini  era- 
no stati  spediti  di  vigilare  nei  paesi,  su 
le  osterie,  per  le  strade!  Rifletteva  ben- 
sì , che  due  soli  finalmente  erano  i birri 
che  lo  conoscessero , c che  il  nome  non 
lo  portava  scritto  in  sulla  fronte  ; ina 
gli  tornavano  a mente  cento  storie  che 
aveva  intese  di  fuggiaschi  còlti  e scoperti 
per  vie  strane  , riconosciuti  all’  anda- 
re , all’  aria  sospettosa,  ad  altri  segnali 
impensati:  tutto  gli  faceva  ombra.  Quan- 
tunque, al  momento  che  egli  usciva  di 
Gorgonzola,  battessero  i tocchi  dell’ave- 
tnaria  , e le  tenebre  che  venivano  in- 
nanzi diminuissero  sempre  più  quei  pe- 
ricoli , pure  egli  prese  a malincuore  la 
strada  maestra  e si  propose  di  entrare 
nel  primo  viottolo  che  mostrasse  tirar 
dalla  parte  a cui  gli  premeva  di  riusci- 
re. Sul  principio  incontrava  qualche  vian- 
dante ; ma  pieno  la  fantasia  di  quelle 
brutte  apprensioni , non  ebbe  cuore  di 
abbordarne  nessuno,  per  pigliar  lingua. 
— Ha  detto  sei  miglia,  colui,  — pensava. — 
Se  andando  per  tragatti  e per  viottoli, 
dovessero  anche  diventar  otto  o dieci,  le 
gambe  che  hanno  latte  le  altre, faranno 
anche  queste.  Verso  Milano  non  vo  cer- 
tamente , dunque  vo  inverso  1’  Adda. 
Andare  , andare  , tosto  o tardi , vi  ar- 
riverò. L’Adda  ha  buona  voce  ; e quan- 
do le  sia  viciuo , non  ho  più  bisogno 
di  chi  me  la  insegni.  Se  qualche  barca 
e’ è da  passare,  passo  subito;  altrimcuti 


mi  fermerò  fino  a domattina,  in  un  cam- 
po , sur  una  pianta  , come  le  passere  : 
meglio  sur  una  pianta,  che  in  prigione. — ■ 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  stradetta 
a mancina;  e vi  ai  cacciò.  A quell'  ora, 
se  si  fosse  abbattuto  in  qualcheduno  , 
non  si  sarebbe  più  fatto  schivo  di  do- 
mandare; ma  non  vi  s’udiva  pedata  d’uo- 
mo vivente.  Andava  dunque  a guida  della 
via , e pensava. 

— Io  fare  il  diavolo  ! Io  ammazzare 
tutti  i signori!  Un  fascio  di  lettere,  io! 

I miei  compagni  che  mi  stavano  a far 
la  guardia  ! Pagherei  qualche  cosa  a ri- 
scontrarmi muso  a muso,  con  quel  mer- 
cante, di  là  dall’ Adda  (ah  quando  l’avrò 
passata  quest’ Adda  benedetta!)  e fermar- 
lo , e domandargli  con  comodo  dove  ab- 
bia pescate  tutte  quelle  belle  uotizie. 
Sappiate  mo  , il  mio  caro  signore  , che 
la  cosa  è andata  cosi  e cosi  , e che  il 
diavolo  ch’io  h<*  fatto  è stato  di  aiutare 
Ferrer  , come  se  fosse  stato  un  mio  fra- 
tello ; sappiate  mo  che  quei  birboni  che, 
a sentir  voi,  erano  i mici  amici,  perchè 
un  tratto  io  dissi  una  parola  da  buon 
cristiano , mi  vollero  fare  un  brutto 
giuoco  ; sappiate  che  , intanto  che  voi 
stavate  a guardare  la  vostra  bottega,  io 
mi  faceva  schiacciar  le  coste,  per  salvare 
il  vostro  siguor  vicario  di  provisione , 
che  non  1’  ho  mai  visto  nè  conosciuto. 
Aspetta  ch’io  mi  muova  un’  altra  volta 
per  aiutar  signori....  È vero  che  biso- 
gna farlo  per  laninia:  son  prossimo  an~ 
eh’  essi.  £ quel  grau  làscio  di  lettere  , 
dove  c’era  tutta  la  cabala  , e che  ades- 
so è in  mano  della  giustizia , come  voi 
zapete  di  sicuro  ; che  sì  eh’  io  ve  lo  ib 
comparire  qui  , senza  l’aiuto  del  diavo- 
lo! Avreste  curiosità  di  vederlo  quel  là- 
scio ? Eccolo  qui...  Una  lettera  sola!... 
Signor  si,  una  lettera  sola;  e questa  let- 
tera , se  lo  volete  sapere  , 1'  ha  scritta 
un  religioso  che  vi  può  insegnar  la  dot- 
trina quando  che  sia , uu  religioso  die, 
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Senza  farvi  torto , vai  più  un  pelo  della 
sua  barba  che  tutta  la  vostra  ; e la  è 
scritta  , questa  lettera  , come  vedete  , 
vorrei  dirgli , a un  altro  religioso  , un 
uomo  aoch’egli. . . Vedete  mo  quali  sono 
> furfanti  miei  amici.  Oh  , imparate  un 
po’  a parlare  un'  altra  volta  ; massime 
quando  si  tratta  del  prossimo.  — 

Ma  dopo  qualche  tempo,  questi  pen- 
sieri ed  altri  consimili  dieder  luogo  af- 
fatto: le  circostanze  presenti  occupavano 
tutte  le  facoltà  del  povero  pellegrino. 
Il  sospetto  dell’  essere  inseguito  o sco- 
perto , che  aveva  tanto  amareggiato  il 
viaggio  diurno  , non  gli  dava  ormai  più 
fastidio  : ma  quante  cose  renderan  que- 
sto più  noioso  d’  assai  ! Le  tenebre  , la 
solitudine,  la  stanchezza  cresciuta,  e or- 
mai dolorosa;  tirara  una  brezzolina  sor- 
da, eguale,  sottile,  che  doveva  far  poco 
servizio  a chi  si  trovava  ancora  in  dosso 
quegli  stessi  abiti , che  s'  era  messi  per 
andare  un  tratto  a nozze,  e tornar  poi 
tosto  trionfante  a casa  , pochi  passi  di- 
scosto : e ciò  che  rendeva  ogni  cosa  più 
grave  , quell’  andare  alla  ventura,  cer- 
cando come  si  dice,  a naso,  un  luogo  di 
riposo  e di  sicurezza. 

Quando  s'  abbatteva  a passare  per 
qualche  paese,  andava  cheto  cheto;  però 
guardando  se  qualche  porta  fosse  ancora 
aperta  : ma  non  vide  mai  altro  segno  di 
gente  desta  , che  qualche  lumicino  tra- 
sparente da  qualche  impannata  di  fine- 
stra. Nella  via  fuor  dell’abitato  , si  sof- 
fermava a ogoi  tanto , stava  cogli  orec- 
chi levati,  se  sentisse  quella  benedetta 
voce  dell’ Adda  ; ma  invano.  Altre  voci 
non  sentiva  che  un  uggiolar  di  cani,  che 
veniva  da  qualche  cascina  isolata  , va- 
gando per  l’aria,  querulo  a un  tempo 
e minaccioso.  Al  suo  avvicinarsi  a qual- 
cheduna di  quelle  , 1’  uggiolare  si  can- 
giava in  un  latrar  concitato  , iracondo  : 
al  passar  dinanzi  alla  porta,  udiva  , ve- 
deva quasi  il  bestione,  col  muso  al  com- 
baciamento delle  imposte,  addoppiar  gli 
orli:  il  che  gli  faceva  andar  ria  la  ten- 
tazione di  bussare  e di  chieder  ricovero. 
E fora’ anche,  decani  non  vi  fossero 
stati , non  gliene  avrebbe  dato  il  cuore. 
— Chi  è là  ? — pensava  egli  : — che  vo- 
lete a quest’ora?  come  siete  venuto  qui? 
Fatevi  conoscere.  Non  c’è  osterie  da  al- 
bergare ? Ecco  quello  che  mi  domande- 
ranno, al  meglio  che  possa  andare,  se 
picchio:  quand’anche  non  ci  dorma  qual- 
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che  spauroso  che  a buon  conto  si  metta 
a gridare:  ainto!  al  ladro!  Bisogna  su- 
bito aver  qualche  cosa  di  netto  da  rispon- 
dere : e che  cosa  ho  da  rispondere  io  ? 
Chi  sente  un  romore  la  notte , non  gli 
viene  in  mente  altro  che  ladri , malvi- 
venti , trappole  : non  si  pensa  mai  ch« 
un  galantuomo  possa  trovarsi  attorno  di 
notte,  se  non  è un  cavaliere  in.  cor  roz- 
za.— Allora  riserbava  quel  partito  al- 
1’  estrema  necessità  , e tirava  innanzi 
pur  colla  speranza  di  scoprire  almeno 
l’Acida,  se  non  passarla  in  quella  notte; 
e non  dovere  andare  alla  cerca  di  gior- 
no chiaro. 

Innanzi  e innanzi;  giunse  dove  la  cam- 
pagna colta  moriva  in  una  landa  di  fel- 
ci e di  scope.  Gli  parve,  se  non  indizio, 
almeno  un  certo  qnal  argomento  di  fiu- 
me vicino,  e s’innoltró  per  quella,  «e- 
quendo  il  sentiero  che  la  trascorreva. 
Fatti  pochi  passi , ristette  ad  origliare  ; 
ma  invano.  La  noia  del  cammino  veni- 
va cresciuta  dalla  salvatichezza  del  luo- 
go, da  quel  non  veder  più  uè  un  gelso, 
nè  una  vite  , nè  altri  segni  di  coltura 
umana  , che  prima  pareva  quasi  gli  in- 
cessero una  mezza  compagnia.  Pure  an- 
dò innanzi  ; e perchè  nella  sua  mente 
cominciavano  a suscitarsi  certe  hnmagi- 
ni,  certe  apparizioni  lasciatevi  in  serbo 
da  cento  storie  udite,  egli  per  discacciar- 
le o per  acquetarle  , recitava  , cammi- 
nando , e ripeteva  preghiere  pei  morti. 

A poco  n poco  pervenne  fra  macchie 
più  alte,  di  spini,  di  prugnoli,  di  quer- 
ciuoli,  di  marruche.  Procedendo  tutta- 
via , e affrettando  , con  più  impazienza 
che  alacrità  , cominciò  a veder  fra  Io 
macchie  qualche  albero  sparso  ; e pur 
procedendo,  sempre  a guida  dello  stesso 
sentiero,  s’accorse  di  entrare  in  un  bo- 
sco. Provava  un  certo  ribrezzo  a pro- 
gredire ; ma  lo  vinse , e di  mala  voglia 
inoltrò.  Più  inoltrava , più  la  mala  vo- 
glia cresceva  , più  ogni  cosa  gli  recava 
fastidio.  Le  piante  che  affisava  di  lon- 
tano , gli  rendevano  aspetti  strani , de- 
formi , mirabili  ; gli  tpiaceva  1’  ombra 
delle  cime  leggermente  agitate,  che  tre- 
molava sul  sentiero  illuminato  dalla  lu- 
na ; lo  stesso  strosciar  delle  secche  fo- 
glie , mosse  e calpestate  dalle  sue  peda- 
te , aveva  pel  suo  orecchio  non  so  cho- 
di  odioso.  Le  gambe  provavano  come  una 
smania  , un  impulso  di  corsa  , e nello 
stesso  tempo  sembrava  che  penassero  a 
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regger  la  persona.  Sentiva  la  brezza  not- 
turna batter  più  rigida  e maligna  per  la 
fronte  e per  le  gote,  se  la  sentiva  scor- 
rer tra  i panni  e le  carni,  e aggrinzar 
le,  e penetrar  più  acuta  nell  "ossa  a ti  ra- 
lite  e spegnervi  queirultimo  rimasuglio 
di  vigore.  A un  certo  punto,  quel  rin- 
crescimentO|  quell’  orrore  indefinito  con 
cui  Tanimo  combatteva  da  qualche  tem- 
po, parve  soverchiarlo  subitamente.  Era 
per  perdersi  adatto  ; ma  atterrito  più 
che  d’ogui  altra  cosa  del  suo  terrore,  ri- 
chiamò al  cuore  gli  antichi  spiriti,  e gli 
comandò  che  reggesse.  Cosi  rinfrancato 
un  momento  , si  fermò  su  due  piedi  a 
deliberare  ; e risolveva  d’uscir  tosto  di 
quivi  per  la  via  già  percorsa  , d’  andar 
aritto  all’  ultimo  paese  per  cui  era  pas- 
sato , di  tornar  fra  gli  uomini  e di  cer- 
car quivi  ricovero,  anche  aU’osteria.  Or 
mentre  così  stava , sospeso  il  fruscio  dei 
piedi  nel  fogliame  , tutto  tacendo  d'in- 
torno a lui,  un  rumore  gli  venne  all’o- 
recchio , un  mormorio , un  mormorio 
d’acque  correnti.  Bada;  s’accerta;  escla- 
ma : » è 1’  Adda!  » Fu  il  ritrovamento 
d’ un  amico,  d'un  fratello,  d’un  salva- 
tore. La  stanchezza  quasi  scomparve,  gli 
tornò  il  polso , sentì  il  saugue  scorrer 
libero  e tepido  per  tutte  le  vene,  sentì 
crescer  la  fiducia  de’peiisieri,  e svanire  in 
gran  parte  quella  scurità  e gravità  delle 
cose  ; e non  esitò  ad  internarsi  vie  più 
nel  bosco,  dietro  all’ amico  romore. 

Giunse  in  breve  alla  estremità  del  pia- 
no , sull’  orlo  d’  una  ripa  profonda  ; e 
traguardando  per  le  macchie  clic;  tutta 
la  rivestivano  , vide  luccicare  al  basso 
l’acqua  scorrevole.  Alzando  poi  lo  sguar- 
do, ecerse  il  vasto  piano  dell’altra  riva, 
sparso  di  paesi,  e al  di  là  i colli,  e sur 
uno  di  quelli  una  grande  macchia  bian- 
castra , in  che  gli  parve  di  distinguere 
una  città  , Bergamo  sicuramente.  Scese 
un  po’  sul  pendio , e separando  e dira- 
mando con  mani  e braccia  il  prunaio  , 
guardò  giù  , se  qualche  barchetta  si  mo- 
vesse sul  fiume,  ascoltò  se  udisse  un  bat- 
ter di  remi  ; ma  nou  vide  nè  intese  nul- 
la. Se  fosse  stato  qualche  cosa  di  meno 
dell’Adda  , Renzo  scendeva  allora  allora 
per  tentarne  il  guado  ; ma  egli  sapeva 
bene  che  con  l’Adda  non  era  da  far  così 
a sicurtà. 

Però  si  pose  a consultar  seco  stesso 
molto  pacatamente  sul  partito  da  pren- 
dere. Arrampicarsi  sur  una  pianta  e star 


quivi  aspettando  l’aurora , per  forse  sei 
ore  ch'ella  poteva  ancora  indugiare,  con 
quella  brezza,  con  quella  briua,  in  quel- 
l'abito , v’era  più  del  bisogno  per  assi- 
derare. Far  le  volte  innanzi  e iudictro, 
per  esercitarsi  in  tutto  quel  tempo  , ol- 
tre che  sarebbe  stato  poco  efficace  aiuto 
con  tra  il  rigore  del  sereno,  egli  era  un 
troppo  richiedere  da  quelle  povere  gam- 
be che  già  avevano  fatto  più  del  loro 
dovere.  Gli  sovveune  in  buon  punto  d’a- 
ver veduto  iu  uno  dei  campi  più  vicini 
alla  lauda  incolta  , un  cascinotto.  Cosi 
i contadini  della  pianura  milanese  chia- 
mano certe  lor  capannucce  coperte  di  pa- 
glia , costrutte  di  tronchi  e di  ramatelle 
impastate  e ristoppa tc  di  loto,  dove  usa- 
no l’estate  depositare  il  ricolto,  e ripa- 
rarsi la  notte  a guardarlo  : nell’ altre 
stagioni  rimangono  abbandonati.  Lo  di- 
segnò tosto  per  suo  albergo;  si  rimise 
sul  sentiero  , ripassò  il  bosco  , le  mac- 
chie , la  landa  ; giunto  nel  lavorato , ri- 
vide il  cascinotto  , e v’  andò.  Una  im- 
postacela tarlata  e sconnessa  era  rabbat- 
tuta , senza  chiave  uè  catenaccio  , sul- 
l’usciuolo;  Renzo  la  trasse  a sè , cutròj 
vide  sospeso  per  aria  e sostenuto  da  ri- 
torte di  rami  un  graticcio  , a foggia  di 
hamac  ; ma  non  si  curò  di  salirvi.  Vide 
un  po’  di  paglia  sul  terreno  ; e pensò 
che  anche  quivi  uu  sonno  sarebbe  bea 
saporito. 

Prima  però  di  sdraiarsi  sul  giaciglio 
che  la  Previdenza  gli  aveva  apparecchia- 
to , vi  s’  inginocchiò  a ringraziarla  di 
quel  beneficio  , e di  tutta  l’ assistenza 
che  ne  aveva  avuta  in  quella  terribile 
giornata.  Disse  poi  le  sue  orazioni  con- 
suete ; e terminatele , domandò  perdono 
a Domeneddio  dell’avcrlc  intralasciate  la 
sera  antecedente;  anzi,  com’egli  disse , 
d’essere  andato  a dormire  come  un  caue, 
e peggio.  — E per  questo,  — 1 soggiunse 
poi  tra  sè  , appoggiando  le  mani  sullo 
stramazzo  , e di  ginocchioni  mettendosi 
a giacere:  — per  questo,  alla  mattina, 
m’ è toccata  poi  quella  bella  svegliata. — 
Raccolse  poi  tutta  la  paglia  che  sopra- 
vanzava all’  intorno  , e se  1’  assettò  in 
dosso  facendosene  alla  meglio  uua  specie 
di  coltre , per  temperare  il  freddo  , che 
anche  là  entro  si  faceva  sentir  molto  be- 
ne ; e vi  si  rannicchiò  sotto  , colla  in-? 
tenzione  di  fare  un  buon  sonno,  paren-? 
dogli  di  averlo  comperato  in  quella  gior- 
nata anche  più  caro  del  dovere. 
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CAPITOLO  XVII. 


Ma  appena  ebbe  chiuso  occhio,  comin> 
ciò  nella  sua  memoria  o nella  fantasia 
( il  luogo  preciso  non  lo  saprei  indicare) 
cominciò  , dicò , un  andare  e venire  di 
gente  così  affollato , così  incessante,  che 
gli  fece  andar  lontano  l'idea  del  sonno. 
11  mercante , il  notaio , i birri , Io  spa- 
daio , l'oste,  Fcrrcr , il  vicario,  la  bri- 
gata dell'osteria , tutta  quella  turba  delle 
vie , poi  don  Abbondio , poi  don  Rodri- 
go: e di  tanti , nessuno  che  non  portasse 
rimembranze  di  sventure , o di  rancore. 

Tre  sole  immagini  gli  venivano  innanzi 
6cevre  d’ogni  amaro  ricordo,  monde  d’ogni 
sospetto,  amabili  in  tutto;  e due  prin- 
cipalmente , molto  dissimili  al  certo,  ma 
strettamente  collegate  nel  cuore  del  gio- 
vane : una  treccia  nera  e una  barba  bian- 
ca. Ma  la  consolazione  che  pur  provava 
nel  fermare  sovra  di  esse  il  pensiero, era 
tutt’altro  che  pura  e tranquilla.  Rappre- 
sentandosi il  buon  frate,  egli  sentiva  più 
vivamente  la  vergogna  delle  scappate, 
della  turpe  intemperanza  , del  bel  conto 
tenuto  dei  paterni  consigli  di  lui  ; e con- 
templando 1’ immagine  di  Lucia  ! nou  ci 
proveremo  a dir  ciò  ch’egli  sentisse  : il 
lettore  conosce  le  circostanze  ; se  lo  fi- 
gari. E quella  povera  Agnese  , non  la  di- 
menticava già  egli,  quella  Agnese  , che 
lo  aveva  pure  scelto  , che  lo  aveva  già 
considerato  come  una  cosa  colla  sua  unica 
figliuola  , e prima  di  ricevere  da  lui  il 
titolo  di  madre,  ne  aveva  assunto  il  lin- 
guaggio e il  cuore  , e dimostrata  colle 
opere  la  sollecitudine.  Ma  era  un  do- 
lore di  più  , e non  il  meno  pugnente  , 
quel  pensiero , che  in  grazia  appunto  di 
così  amorevoli  intenzioni , di  tanta  be- 
nevolenza , la  povera  donna  si  trovava 
ora  snidata  , quasi  raminga,  incerta  del- 
l’avvenire, e raccoglieva  guai  e trava- 
gli da  quelle  cose  appunto  da  cui  aveva 
sperato  il  riposo  e la  giocondità  degli  ul- 
timi suoi  anni.  Che  notte,  povero  Ren- 
zo ! Quella  che  doveva  esser  la  quinta 
delle  sue  nozze  ! Che  stanza  ! Che  letto 
matrimoniale  1 E dopo  qual  giorno  ! E 
per  giugnere  a qual  domaui , a qual  se- 
rie di  giorni!  — Quel  che  Dio  vuole, — 
rispondeva  egli  ai  pensieri  che  più  im- 
perversavano : — quel  che  Dìo  vuole. 
Egli  sa  quello  che  fa  : c’è  anche  per  noi. 
Vada  tutto  in  penitenza  dc’mici  peccati. 
Lucia  è tanto  buona  ! Domencddio  non 
la  vorrà  poi  far  patire  un  pezzo , un  pez- 
zi» , un  pezzo  ! — 


Tra  questi  pensieri , e disperando  or- 
mai d’appiccar  sonno , e divenendogli  il 
brivido  ognor  più  noioso,  tal  che  a quan- 
do a quando  gli  conveniva  tremare  n 
battere  i denti  senza  volerlo , sospirava 
l' avvicinar  del  giorno , e misurava  con 
impazienza  il  lento  scorrer  dell'  ore.  Di- 
co misurava  , perchè  , ogni  mezz’  ora  , 
udiva  in  quel  vasto  silenzio,  rimbombare 
i tocchi  d’un  orologio:  m’immagino  che 
dovesse  essere  quello  di  T rezzo.  E la  pri- 
ma volta  che  quello  scocco  gli  venne  al- 
1*  orecchio,  così  inaspettato,  senza  alcu- 
na idea  del  donde  potesse  partire  , gli 
portò  nell’  animo  non  so  che  di  miste- 
rioso e di  solenne , il  senso  quasi  d’  un 
avvertimento  che  venisse  da  persona  non 
vista  , con  una  voce  sconosciuta. 

Quando  finalmente  quel  martello  ebbe 
battuto  undici  colpi  , che  era  1'  ora  di- 
segnata da  Renzo  alla  levata  , si  levò 
mezzo  intirizzito  , si  pose  ginocchioni , 
recitò,  e con  più  fervore  del  solito  , le 
sue  orazioui  del  mattino,  si  rizzò  in  pie- 
de, si  prostese,  stirando  le  gambe  e le 
braccia , dimenò  la  vita  e le  spalle,  co- 
me per  mettere  insieme  tutte  le  mem- 
bra , che  ognuno  pareva  far  da  sè,  sof- 
fiò nell’  una  , poi  nell’  altra  mano  , le 
fregò  , aperse  1*  uscio  del  cascinotto  ; © 
la  prima  cosa  , diede  una  girata  d’occhi 
all’intorno,  se  nessuno  vi  fosse-  Nessuno 
v*  essendo,  si  volse  a cercar  coll’occhio 
il  sentiero  che  aveva  percorso  la  sera 
antecedente  ; lo  riconobbe  tosto  , più 
chiaro  e più  distinto  dell'  immagine  che 
glien’ era  rimasta;  e si  mise  per  quello. 

Il  cielo  annunziava  una  bella  giorna- 
ta: la  luna  in  un  canto,  pallida  e senza 
raggio,  pure  spiccava  nel  campo  immenso 
d’  un  bigio  ceruleo  , che  giù  giù  verso 
1'  oriente  , s’  andava  sfumando  leggier- 
mente in  un  giallo  rosato.  Più  giù  presso 
l’orizzonte,  si  stendevano  a lunghe  fal- 
de ineguali,  poche  nuvole,  più  tosto  az- 
zurre che  brune  , le  più  basse  orlate  al 
di  sotto  d’  una  striscia  quasi  di  fnoco  , 
che  ad  ora  ad  ora  s»  faceva  più  viva  © 
tagliente  : da  mezzogiorno  altre  nuvolo 
ravvolte  insieme  , leggieri  e soffici , per 
così  dire  , si  andavan  lumeggiando  di 
mille  colori  senza  nome  : quel  cielo  di 
Lombardia  , così  bello  quando  è bello, 
così  splendido  , così  in  pace.  Se  Renzo 
si  fosse  quivi  trovato  per  suo  diverti- 
mento , certo  avrebbe  guardato  in  su  © 
ammirato  quell'  albeggiare  così  diverso 
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da  quello  che  era  uso  radere  nei  tuoi 
monti;  ma  guardava  alla  terra,  e ne  an- 
dava ratto, al  per  acquistar  caldo,  al  per 
giugner  presto,  Passa  i campi , passa  lo 
scopeto  , passa  le  macchie;  attraversa  la 
boscaglia,  guardando  intorno  , e ripen- 
sando con  una  specie  di  compatimento  al 
raccapriccio  die  vi  aveva  provato  poche 
ore  prima  ; perviene  al  ciglio  della  ripa, 
traguarda  giù;  e tra  le  fratte  vede  una 
barchetta  di  pescatore,  che  veniva  len- 
tamente a ritroso  della  corrente,  raden- 
do quella  sponda.  Scende  tosto  per  la  più 
corta , tra  i pruni;  è sulla  riva;  dà  una 
voce  leggiera  leggiera  al  pescatore;  e colla 
intensione  di  parer  chiedergli  un  servi- 
gio di  poca  importanza  , ma  , senza  av- 
vedersene , con  un  tal  modo  messo  sup- 
plichevole , gli  accenna  che  approdi.  Il 
pescatore  gira  uno  sguardo  pel  lungo 
della  riva  , guata  attentamente  dinanzi 
lungo  l’acqua  che  viene,  e poi  dirizza  la 
prora  incontro  a Renzo,  e approda.  Ren- 
io che  stava  sull’ultimo  labbro  della  ri- 
va , quasi  con  un  piede  nell’acqua  , af- 
ferra la  punta  delia  prora  , e salta  nel 
battello. 

» In  cortesia  , però  col  pagamento,  » 
dice  egli,  » vorrei  passare  un  momento 
» dall’altra  parte.  » Il  pescatore  lo  aveva 
indovinato  , e già  volgeva  la  prora  a 
uella  volta.  Renzo  , scòrto  sul  fondo 
ella  barca  un  altro  remo,  si  china  e lo 
afferra.  * 

s Plano  , piano  , » disse  il  padrone  ; 
ma  al  veder  poi  con  che  garbo  il  gio- 
vane aveva  dato  di  piglio  allo  strumen- 
to e si  disponeva  a maneggiarlo  , » ah  , 
ah  , soggiunse  : a siete  del  mestiere,  v 

» Un  pochettino,  » rispose  Renzo;  e 
vi  diè  dentro  con  un  vigore  e con  una 
maestria  più  che  da  dilettante.  £ sbrac- 
ciandosi tuttavia,  sospingeva  tratto  tratto 
un’  occhiata  ombrosa  alla  riva  da  cui  si 
allontanavano,  e poi  un’ansiosa  a quella 
dove  erano  rivolti, e si  crucciava  di  dover- 
vi andare  per  la  lunga  ; chè  la  corrente 
era  ivi  troppo  rapida,  per  tagliarla  diret- 
tamente; e la  barca,  parte  rompendo,  par- 
te secondando  il  filo  dell’acqua,  doveva 
fare  un  tragitto  diagonale.  Come  acca- 
de in  tutte  le  faccende  un  po’  scure  c I 
ingarbugliate,  che  le  difficoltà  alla  pri- 
ma si  presentino  all’  ingrosso  e nella 
esecuzione  poi  dieno  in  fuori  per  minu- 
to , Renzo,  or  che  l’ Adda  era  , si  può 
dir,  valicata,  sentiva  molta  iuquictudiue 


del  non  saper  di  certo  se  quivi  ella  fosse 
confine  di  stato  , o se  superato  quell’o- 
stacolo, un  altro  gliene  rimanesse  da  su- 
perare. Onde , fatto  rivolgere  a sè  con 
una  voce  il  pescatore,  e accennando  col 
capo  a quella  macchia  biancastra  che 
aveva  raffigurata  la  notte  antecedente  , 
e che  allora  gli  appariva  ben  più  distìnta, 
» è egli  Bergamo,  » disse,  » quel  paese?  a 

» La  città  di  Bergamo  , » rispose  il 
pescatore. 

» £ quella  riva  li , c bergamasca?  » 

a Terra  di  san  Marco.  » 

» Viva  san  Marco  ! » sciamò  Renzo. 
Il  pescatore  non  disse  nulla. 

Toccano  finalmente  quella  riva;  Renzo 
vi  si  getta  ; ringrazia  Dio  in  cuore  , e 
poi  colla  bocca  il  barcaiuolo  ; mette  le 
mani  in  tasca  , cava  una  berlinga  che, 
attese  le  circostanze,  non  fu  un  picciolo 
sproprio , e la  porge  al  galantuomo  ; il 
quale,  data  ancora  una  occhiata  alla  ri- 
va milanese  e al  fiume  di  sopra  e di  sot- 
to , stese  la  mano,  pigliò  il  dono,  lo  ri- 
pose, poi  strinse  le  labbra,  e per  soprap- 
più  vi  mise  l’ indico  in. croce  , eoa  una 
gran  significazione  di  tutta  la  cera  ; e 
disse  poi  : » buon  viaggio,  » e se  ne  tornò. 

Perchè  la  così  pronta  e discreta  corte- 
sia di  costui  verso  uno  sconosciuto  non 
faccia  troppa  maraviglia  al  lettore,  dob- 
biamo informarlo  che  quell’  uomo  , ri- 
chiesto sovente  di  un  simile  servigio  da 
frodatori  e da  banditi  , era  avvezzo  a 
prestarlo,  non  tanto  per  amore  del  poco 
cd  incerto  guadagno  che  gliene  poteva 
venire,  quanto  per  non  farai  de’  nemici 
in  quelle  classi.  Lo  prestava , dico,  ogni 
volta  che  potesse  assicurarsi  di  non  es- 
ser veduto  da  gabellieri , da  birri , da 
esploratori.  Così,  senza  voler  gran  fatto 
meglio  ai  primi  che  ai  secondi , cercava 
di  soddisfare  a tutti  con  quella  impar- 
zialità, alla  quale  si  acconcia  per  lo  più 
chi  è obbligato  a trattar  con  cert’  uni, 
c soggetto  a render  conto  a certi  altri. 

Renzo  si  fermò  un  qualche  istante  sulla 
riva  a contemplar  la  riva  opposta  , quella 
terra  che  poco  prima  scottava  tanto  sotto 
i suoi  piedi. —Ah!  ne  son  proprio  fuori! 
— fu  il  suo  primo  pensiero. — Sta  11  ma- 
ladctto  paese,  — tu  il  secondo,  l'addio 
alla  patria.  Ma  il  terzo  corse  a chi  egli 
lasciava  in  quel  paese.  Allora  incrocic- 
chiò le  braccia  sul  petto  , mise  un  so- 
spiro, chinò  gli  occhi  sull’acqua  che  gli 
scorreva  a’  piedi , e pensò  ; — è passata 
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•otto  51  ponte!  — Cosi , all’uso  dei  tuoi 
paesani,  chiamava  egli  per  antonomasia 
quello  di  Lecco.  — Ah  mondo  ioi'ame  ! 
Basta  ; quel  che  Dio  vuole.  — 

Volse  le  spalle  a quei  tristi  oggetti,  e 
si  avviò  , prendendo  per  punto  di  mira 
la  marchia  biancastra  sul  pendio  del  mon- 
te, finché  trovasse  da  cui  farsi  segnar  più 
certamente  il  cammiuo.  E bisognava  ve- 
dere con  che  disinvoltura  s'accostava  ai 
viandanti,  e senza  tante  esitazioni,  senza 
tanti  inviluppi  di  parole  , proferiva  il 
nome  del  paese  dove  abitava  quel  suo 
cugino,  per  chiederne  la  strada.  Dal  pri- 
mo che  gliela  indicò  egli  iutese  che  gli 
rimanevano  ancor  nove  miglia  di  viaggio. 

Quel  viaggio  non  fu  lieto.  Senza  par- 
lare delle  cure  che  Renzo  portava  con 
sé  , il  suo  occhio  veniva  ad  ogni  mo- 
mento contristato  da  oggetti  dolorosi,  pei 
quali  dovette  accorgersi  che  ritrovereb- 
be nel  paese  in  cui  s'iuoltrava  la  penu- 
ria che  aveva  lasciata  nel  suo.  Per  tutta 
la  via,  e più  ancora  nelle  terre  e nei 
borghi , vedeva  spesseggiar  mendichi  , 
mendichi  i più  per  circostanza  e non  per 
mestiere,  che  mostravano  la  miseria  più 
nel  volto  che  nell’abito:  contadiui,  mon- 
tanari, artigiani,  famiglie  intiere;  e un 
misto  ronzio  di  suppl iasioni,  di  querele 
e di  vagiti.  Questa  vista,  oltre  la  pietà 
dolorosa  che  destava  nel  suo  cuore  , lo 
metteva  anche  in  pensiero  dei  casi  suoi. 

— Chi  sa  , — andava  meditando,  — se 
trovo  da  far  bene?  se  c’è  lavoro,  come 
negli  anni  passati  ? Basta  ; Bortolo  mi 
voleva  bene  , è un  buon  figliuolo  , ha 
fatto  danari , mi  ha  invitato  tante  volte; 
non  mi  abbandonerà.  E poi , la  Provvi- 
denza m'ha  aiutato  fiiiora  ; m’aiuterà 
anche  per  l’avvenire.  — 

Intanto  l’oppetito  , risvegliato  già  da 
qualche  tempo  , andava  crescendo  in  ra- 
gione del  cammino  ; e quantunque  Ren- 
zo , quando  cominciò  a porvi  mente  sul 
serio  , sentisse  di  poter  reggere  senza 
gran  disagio  fino  al  termine , che  non 
era  ormai  discosto  più  che  due  miglia  , 
pure  fece  riflessione  che  non  istarebbe 
bene  l'andare  innanzi  al  cugino»  come 
nn  pitocco , e dirgli  per  primo  saluto  : 
dammi  da  mangiare.  Cavò  di  tasca  tutte 
le  sue  ricchezze  , le  fece  scorrer  col  dito 
sur  una  palma  , raccolse  il  conto.  Non 
era  conto  che  richiedesse  una  grande 
aritmetica  : ma  però  v'  era  abbondante- 
mente da  fare  uu  pastello.  Entrò  in  una 


osteria  a rifocillarsi  ; e in  fatti , pagato 
che  ebbe , gti  rimase  ancor  qualche  soldo. 

All’uscire,  vide  presso  alla  porta,  gia- 
centi nella  via  , che  quasi  vi  dava  den- 
tro col  piede  se  non  avesse  posto  men- 
te, due  donne,  una  attempata,  un'altra 
più  fresca  con  un  bambinello  , che  dopo 
aver  succhiata  invano  l'  una  e 1’  altra 
mammella,  traeva  guai;  tutti  del  colore 
della  morte  : e in  piedi  presso  a loro  un 
uomo  , a cui  nel  volto  e nelle  membra 
si  potevano  ancora  scorgere  i segni  d'uua 
antica  robustezza  , domata  e quasi  spenta 
dal  lungo  disagio.  Tutti  e tre  tesero  la 
mano  verso  colui  che  usciva  col  piè  fran- 
co e coll'aspetto  ringagliardito:  nessuno 
parlò  ; che  poteva  dir  di  più  una  pre- 
ghiera ? 

» La  c'è  la  Provvidenza  ! © disse  Ren- 
zo; e cacciata  in  fretta  la  inano  in  ta- 
sca , la  spazzò  di  quei  pochi  soldi  , li 
pose  nella  mano  che  vide  più  vicina  , c 
riprese  la  via. 

La  rifezione  e l'opera  buona  (giacché 
siam  composti  d’  anima  e di  corpo  ) ave- 
vano rimbalditi  e rallegrati  tutti  i suoi 
pensieri.  Certo  , dall 'essersi  cosi  spogliato 
degli  ultimi  danari  gli  era  venuto  più 
di  confidenza  per  1*  avvenire  , che  non 
gliene  avrebbe  dato  il  trovarne  dieci  tan- 
ti. Perchè  , se  a sostenere  in  quel  giorno 
quei  tapini  che  venivano  meno  in  sulla- 
via,  la  Provvidenza  aveva  tenuto  in  ser- 
bo proprio  gli  ultimi  quattrini  d'un  estra- 
neo , fuggiasco,  lontano  da  casa  sua,  in- 
certo anch’egli  del  come  vivrebbe  ; co~ 
me  pensare  eh'  ella  volesse  lasciar  poi 
in  secco  colui  del  quale  s'  era  servita  a 
ciò  c a cui  aveva  dato  un  sentimento  così 
vivo  di  sé  stessa  , così  efficace  , così  ab- 
bandonevole  ? Questo  era  sottosopra  il 
pensiero  del  giovane  ; però  men  chiaro 
ancora  di  quello  che  io  l'abbia  snputo 
ritrarre  in  parole.  Nel  restante  del  cam- 
mino , ritornando  colla  mente  sopra  le 
circostanze  e i contingenti  che  gli  cran 
paruti  più  scuri  c più  impacciati  , tutto, 
gli  si  agevolava.  Il  caro  e la  miseria  ave- 
van  poi  da  finire  : tutti  gli  anni  si  mie- 
te : intanto  aveva  il  cugino  Bortolo  e la 
propria  abilità  : per  aiuto  di  costa  ave- 
va in  casa  una  poca  scoTta  di  danari , 
che  si  farebbe  tosto  mandare.  Con  quel- 
li, alla  peggio , vivrebbe  dì  per  dì,  spa- 
ragnando , fino  al  buon  tempo.* — Beco 
poi  tornato  finalmente  il  buon  tempo,— 
proseguiva  Renzo  nella  sua  fiautawa  : — • 
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rinasce  la  furia  dei  lavori  : i padroni 
fanno  a gara  per  avere  degli  operai  mi- 
lanesi , che  son  quelli  che  sanno  bene  il 
mestiere  ; gli  operai  milanesi  alzati  la 
cresta  ; chi  vuol  gente  abile  , bisogna 
pagare  ; si  guadagna  da  vivere  e da  fare 
un  po’  di  risparmio  : si  mette  all’ordi- 
ne una  casetta  e ai  fa  scrivere  alle  don- 
ne che  vengano...  .E  poi , perchè  aspet- 
tar tanto?  Non  è egli  vero  che  con  quella 
poca  scorta  avremmo  vissuto  di  là  an- 
che quest’inverno?  Cosi  vivremo  di  qua. 
De’  curati  ce  n’  è da  per  tutto.  Vengono 
quelle  due  care  donne  : si  fa  casa.  Che 
piacere,  andar  passeggiando  su  questa 
stessa  strada  tutti  iusieme  ! andar  fino 
all 'Adda  in  baroccio  , e fare  un  pran- 
zetto sulla  riva  , proprio  sulla  riva  , e 
mostrare  alle  donne  il  luogo  dove  mi 
sono  imbarcato  , lo  spinaio  per  cui  sono 
venuto  giù  , quel  posto  dove  sono  stato 
a guardare  se  r*  era  un  battello  ! — 

Giunge  al  paese  del  cugino:  all 'entra- 
re , anzi  prifna  di  porvi  piede  , distin- 
gue una  casa  alta  alta , a più  ordini  di 
lunghe  finestre  le  une  sovrapposte  alle 
altre  , con  di  mezzo  un  piu  picciolo  spa- 
zio che  nou  si  richiegga  ad  una  divisio- 
ne di  piani  ; riconosce  un  filatoio  , en- 
tra , chiede  ad  alta  voce , fra  il  roraore 
dell'acqua  cadente  e delle  ruote,  se  abi- 
biti  quivi  Bortolo  Castagneri. 

» 11  signor  Bortolo  ! Eccolo  là.  » 

— Il  signor!  buon  segno,  — pensa  Ren- 
zo ; vede  il  cugino  , corre  a lui.  Quegli 
si  volge  , riconosce  il  giovane  , che  gli 
dice:  « son  qui,  io.  o Un  oh  di  sorpresa, 
un  levar  di  braccia  , un  gittarscle  al  collo 
scambievolmente.  Dopo  quelle  prime  ac- 
coglienze , Bortolo  tira  il  nostro  giova- 
ne lungi  dallo  strepito  degli  ordigni  e 
dagli  occhi  de*  curiosi,  in  un’altra  stan- 
za, e gli  dice:  » ti  vedo  volentieri  ; ma 
» sei  un  benedetto  figliuolo.  Ti  aveva 
v invitato  tante  volte  -,  mai  non  volesti 
v venire;  ora  arrivi  in  un  momento  un 
» po’  impacciato.  » 

» Come  vuoi  eh’  io  la  dica , non  sono 
» venuto  via  di  mia  volontà,  » disse  Ren- 
zo : e con  la  più  gran  brevità,  non  però 
senza  molta  commozione  , gli  raccontò  la 
dolorosa  storia. 

» Gli  è un  altro  paio  di  maniche,  » disse 
Bortolo,  d Oh  povero  Renzo!  Ma  tu  hai 
» latto  capitale  di  me  ; e io  non  ti  ab- 
v bandoncrò.  Veramente  , ora  non  c’  è 
» ricerca  d’operai  j ausi  appena  appena 


» ognuno  tiene  i suoi , per  non  perderli 
» e disviare  il  negozio  ; ma  il  padrone 
» mi  vuol  bene  , e scorta  ne  Ita.  E , a 
» dirtela  , in  gran  parte  lo  deve  a me  9 
» senza  vantarmi  : egli  il  capitale,  ed  io 
i>  quella  poca  abilità.  Sono  il  primo  la- 
» vorante , sai  ? e poi , a dirtela  , sono 
» il  factotum.  Povera  Lucia  Moudella! 
» Me  la  ricordo  come  se  fosse  da  ieri  : 
» una  buona  ragazza  ! sempre  la  più 
» composta  in  chiesa  ; c quando  si  pas- 
ti sava  da  quella  sua  casetta. ..  .La  vedo 
» ancora  quella  casetta  , fuori  del  pao- 
ni se  , con  un  bel  fico  che  sormontava  il 
» muro... » 

» No  , no  ; non  ne  parliamo.  x> 

» Voglio  dire  che  quando  si  passava 
» da  quella  casetta  , sempre  si  sentiva 
» quell’aspo,  che  andava,  che  andava, 

» che  andara.E  quel  don  Rodrigo!  già 
» anche  al  mio  tempo  era  su  quella 
» strada  ; ma  ora  fa  il  diavolo  affatto  , 
n>  a quel  che  veggio  ; fin  che  Dio  gli 
» lascia  la  briglia  sul  collo.  Dunque  , 

» come  io  ti-  diceva , anche  qui  si  pati- 
» scc  un  po’  la  fame.. ..E  a proposito; 

» come  stai  d’appetito  ? » 

» Ho  mangiato  poco  là  , in  viaggio,  a 
» E a danari  , come  stiamo  ? n> 

Renzo  stese  Luna  delle  palme,  e T ap- 
pressò alla  bocca , e vi  fe’  scorrer  sopra 
un  picciol  soffio. 

» Nou  fa  nulla,  p disse  Bortolo  : a no 
» ho  io  ; e sta’  di  buon  auimq,  che  pre- 
» sto  presto , mutandosi  le  cose , se  Dio 
» vorrà  , me  li  renderai , e ue  avanzo- 
* rai  anche  per  te.  » 

» Ho  ua  po’  di  scorta  a casa  ; e me 
» li  farò  mandare.  » 
p Va  bene  ; e intanto  fa'  conto  di  me, 

» Dio  m’ha  dato  del  bene,  perche  fac- 
» eia  del  bene  ; e so  non  ne  fo  ai  pa- 
ni renti  ed  amici  , a chi  ne  farò  ? » 

» L’  ho  detto  io  della  Providcuza  ! n 
sciamò  Renzo,  stringendo  affettuosamente 
la  mano  al  buon  cugino. 

» Dunque,  » ripigliò  questi,  n>  in  Mi- 
in  lano  hanno  (atto  tutto  quel  chiasso  ? 
a Mi  paiono  un  po’  matti  coloro.  Già 
n>  ne  era  corsa  la  voce  anche  qui  *,  ma 
n>  voglio  che  mi  racconti  poi  la  cosa  più 
n>  per  minuto.  Eh  , ne  abbiamo  dello 
» cose  da  discorrere.  Qui  però , vedi , la 
» va  più  quietamente  , e si  fanno  le  coso 
» con  uu  po’  più  di  giudizio.  La  città 
» ha  comperate  duemila  some  di  fru- 
» mento  da  uu  mercante  che  sU}  a Ve- 


CAPITOLO  XVII 


« 


irto 


» nezia  ; frumento  che  viene  dalla  Tnr- 
» chia  ; ma  quando  si  tratta  di  maugia- 
» re  , non  la  si  guarda  tanto  nel  sottile. 
» Vedi  mo  che  cosa  nasce  : nasce  che  i 
» rettori  di  Verona  c di  Brescia  chiu- 
» dono  i passi , e dicono  : per  di  qui  nou 
» passa  frumento.  Che  fanno  i Berga- 
» maschi?  Spediscono  a Venezia  un  uo- 
» mo  che  sa  parlare.  L’uomo  è partito 
» in  fretta  , s' è presentato  al  doge  , e 
» ha  detto,  che  cosa  era  questa  minchio- 
» neria  ? Ma  un  discorso  ! un  discorso , 
» dicono  , da  dare  alle  stampe.  Che  è 
» avere  un  uomo  che  sappia  parlare  1 
» Subito  un  ordine  che  si  lasci  passare 
» il  frumento;  e i rettori,  non  solo  la- 
» sciarlo  passare,  ma  bisogna  chclofac- 
■n  ciano  scortare  ; ed  è in  viaggio.  E si 
» è pensato  anche  al  contado.  Un  altro 
» brav'  uomo  ha  fatto  capire  al  senato 
» che  la  gente  qui  di  fuori  aveva  fame; 
» ed  il  senato  ha  concesso  quattromila 
» staia  di  miglio.  Anche  questo  aiuta  a 
» far  pane.  E poi  , ho  io  a dirtela?  Se 
» non  ci  sari  pane  , mungeremo  compa- 
» natico.Someneddiom’ha  dato  del  bene, 
» come  ti  dico.  Ora  ti  condurrò  dal  mio 
» padrone  : gli  ho  parlato  di  te  tante 
a volte  ; e ti  farà  buona  cera.  Un  buon 
» bergamascone  all’  antica  , un  uomo  di 
a cuor  largo.Verameute  ora  non  ti  aspet- 

» lava  ; ma  quando  saprà  la  storia 

» E poi  degli  operai  sa  tenerne  conto  , 
» perchè  la  carestia  passa , e il  negozio 
» dura.  Ma  prima  di  tutto  bisogna  ch’io 
» t’avvisi  d’una  cosa.  Sai  come  ci  chia- 
a mano  in  questo  paese  , noi  altri  dello 
a «tato  di  Milano?  » 

» Come  ci  chiamano  ? a 
» Ci  chiamano  baggiani.  » 
a Non  è mica  un  bel  nome,  a 
a Tanto  là:  chi  è nato  su  quel  di  Mi- 
» lano  , e vuol  vivere  su  quel  di  Ber- 
vi game  , bisogna  tórsclo  in  pace.  Per 
a questa  gente  , dar  del  baggiano  a uu 
» milanese  , è come  dar  dell’  illustrissi- 
a mo  a un  cavaliere.  » 


» Lo  diranno,  m’immagino,  a chi  so 
a lo  vorrà  lasciar  dire,  a 
a Figliuol  mio,  se  tu  non  sci  disposto 
a a succiarti  del  baggiano  a tutto  pasto, 
» non  far  conto  che  tu  possa  viver  qui. 
» E’  si  vorrebbe  esser  sempre  col  col- 
a tello  alla  mano:  e qua  mio , per  un 
a supposto,  tu  ne  avessi  ammazzati  due, 
a tre,  quattro;  verrebbe  poi  quegli  cho 
a ammazzerebbe  te:  e allora,  che  bel  ga- 
li sto  di  comparire  al  tribunale  di  Dio, 
s con  tre  o quattro  omicidii  addosso  ! » 
u E un  milanese  che  abbia  un  po’ 
» di. . . 9 o qui  picchiò  la  fronte  col  di- 
to , come  aveva  fatto  nell’  osteria  della 
lana  piena.  9 Voglio  dire,  uno  che  iao- 
9 eia  bene  il  suo  mestiere  ? a 

» Tutt’  uno  : qui  è uu  baggiano  an- 
9 eh’  egli.  Sai  tu  come  dice  il  mio  pa- 
9 drone  , quando  parla  di  me  coi  suoi 
9 amici  ? — Quel  baggiano  è stato  la 
9 man  del  cielo  pel  mio  negozio;  se  uoa 
9 avessi  quel  baggiano,  sarei  ben  iropac- 
9 ciato.  — L’è  usanza  cosi,  a 

9 L ’ è un’  usanza  sciocca.  E a vedere 
9 quel  che  noi  sappiam  fare;  clic  (inai- 
li niente  chi  ha  portata  qui  quest’  arte, 
9 e chi  la  la  andare,  siamo  noi  : possi- 
li bile  che  non  si  sicuo  corretti  ? -a 
» Finora  no  : col  tempo  può  essere  , 
9 i ragazzi  che  vengono  su  ; ma  gli  uo- 
9 mini  fatti,  non  c’è  rimedio;  hanno 
9 preso  quel  vezzo,  non  lo  mutano  pila 
9 Che  c poi  finalmente  ? L’  era  beu'al- 
9 tra  cosa  quelle  galanterie  che  t’hanuo 
9 fatte,  e il  di  più  che  ti  volevano  laro 
a i nostri  cari  compatrioti.  » 

9 Già,  è vero:  se  non  c’è  altro  male...» 
9 Ora  che  sei  persuaso  di  questo,  tutto 
andrà  bene.  Vieni  dal  padroue;e  coraggio.» 

Tutto  in  fatti  andò  bene  , e tanto  a 
seconda  delle  promesse  di  Bortolo , che 
crediamo  inutile  di  farne  pericolar  re- 
lazione. E fu  veramente  providotiza;  per- 
chè la  scorta  che  Keuzo  aveva  lasciato 
in  casa  , vedremo  or  ora  quanto  fosse 
da  farvi  su  fondamento. 


Digitìzed  by  Google 


150 


I PROMESSI  SPOSI 


CAPITOLO  DECI  MOTT AVO 

La  Polizia  ricerca  di  Renzo.  — Don  Rodrigo  intende  della  condizione  di  Lu- 
cia , dell * allontanamento  del  frate  da  Pescarenico  , e della  jjartenza  ih 
Agnese  dal  monastero  di  Monza.  — Si  narrano  le  cagioni  che  mossero  la 
madre  a scostarsi  dalla  figlia , e poi  la  trama  per  cacciare  il  frate. 


Qukho  stesso  dì  , i5  novembre,  ghi- 
gne uno  straordinario  al  sig.  podestà  di 
Lecco,  e gli  presenta  un  dispaccio  del  si- 
gnor capitano  di  giustizia  , contenente  un 
ordine  di  lare  ogni  possibile  c più  op- 
portuna inquisizione  per  iscoprire  se  un 
Certo  giovane  nominato  Lorenzo  Trama- 
glino , filatore  di  seta  , stappato  dalle 
forze  praedicti  e gre  gii  domini  capitanti, 
sia  tornato,  palam  rei  clam,  al  suo  pae- 
se , ignotum  quale  per  Y appunto  , re- 
rum  in  territorio  Leuci  : quod  si  coni- 
pertum  fuerit  sic  esse  , cerchi  il  detto 
sig.  podestà  , quanta  maxima  diligcn- 
tia  fieri  jyoterit , d'  averlo  nelle  maui  , 
e legato  di  proposito , ridelizet , con 
buone  manette  , attesa  la  sperimentata 
insufficienza  de'  manichini  pel  nominato 
soggetto  , lo  faccia  condurre  nelle  car- 
ceri, e quivi  lo  ritenga  sotto  buona  cu- 
stodia , per  farne  consegna  a chi  sarà 
spedito  a pigliarlo;  e tanto  nel  caso  del 
sì  , come  nel  caso  del  no , accedatis  ad 
domani  praedicti  Laurentii  Tramatimi ; 
et  facta  debita  diligentia  , quidquid  ad 
rem  repertum  fuerit,  auferatis;  et  infor- 
mationes  de  ilìius  prava  quali  tate,  vita, 
et  complicibus  sumatìs  ; e di  tutto  il 
detto  e il  fatto,  il  trovato  e il  nou  tro- 
vato , il  preso  e il  lasciato  , diligentcr 
re  (e  rat  is.  Il  signor  podestà,  dopo  essersi 
umanamente  cerziorato , che  il  soggetto 
non  era  tornato  in  paese  , fa  venire  a se 
il  console  del  villaggio;  e a guida  di  lui, 
si  porta  alla  casa  indicata,  con  gran  tre- 
no di  notaio  e di  birri.  La  casa  è chiu- 
sa ; chi  tieu  le  chiavi  non  v'  è , o non 
si  lascia  trovare.  Si  sconfìggono  le  serra- 
ture ; si  fa  la  debita  diligenza  , vale  a 
dire  che  si  procede  come  in  una  città 
presa  d'  assalto.  La  fama  di  quella  spe- 
dizione corre  immediatamente  per  tutto 
il  contorno  , giugue  all'  orecchio  del  pa- 
dre Cristoforo  ; il  quale , attonito  non 
meno  che  afflitto  , domanda  il  terzo  e il 
quarto  , per  aver  qualche  lume  intorno 
alla  cagione  d'un  fatto  così  inaspettato  ; 
ma  non  ue  ritrae  altro  che  congetture 
iu  aria , c voci  contraddittorie  ; e scri- 


ve tosto  al  padre  Bonaventura  dal  quale 
fa  conto  di  poter  ricevere  qualche  noti- 
zia più  precisa.  Intanto  i parenti  e gli 
amici  di  Renzo  vengono  citati  a deporre 
ciò  che  possono  sapere  della  sua  prava 
qualità  : aver  nome  Tramaglino  è una 
sciagura  , una  vergogna  , un  defitto  : il 
paese  è sossopra.  A poco  a poco  si  viene 
a sapere  che  Renzo  è scappato  alla  giu- 
stizia , nel  bel  mezzo  di  Milano  , e poi 
scomparso;  si  bucina  che  abbia  fatto  qual- 
che cosa  di  grosso  ; ma  la  cosa  poi  non 
si  sa  dire  , o si  dice  in  cento  maniere. 
Quanto  più  è grossa  , tanto  meno  vico 
creduta  nel  paese  , dove  Renzo  è cono- 
sciuto per  un  giovane  debbene  ; i più 
presumono  , e vanno  susurrandosi  agli 
orecchi  l’un  dell'  altro,  eh’  ella  è una 
macchina  mossa  da  quel  prepotente  di 
don  Rodrigo,  per  rovinare  il  suo  povero 
rivale.  Tanto  è vero  che  , a giudicare 
per  induzione  e senza  la  necessaria  co- 
noscenza de'  fatti  , si  fa  alle  volte  gran 
torto  anche  ai  ribaldi. 

Ma  noi  , coi  fatti  alla  mano,  come  si 
suol  dire  , possiamo  affermare  , che  se 
colui  non  aveva  avuto  parte  nella  scia- 
gura di  Renai,  se  ne  compiacque  però, 
come  se  ella  fosse  opera  sua , e ne  trionfò 
coi  suoi  fidati,  c priucipalmente  col  coute 
Attilio.  Questi,  secondo  i suoi  primi  di- 
segni , avrebbe  dovuto  a quell’  ora  tro- 
varsi già  in  Milano  ; ma  al  primo  an- 
nunzio del  bolli  .bolli  che  vi  si  era  le- 
vato , e della  canaglia  che  vi  andava  in 
volta  in  tutt’altra  attitudine  che  di  ri- 
cever bastonate,  aveva  stimato  bene  d’in- 
dugiarsi fuori  , fino  a migliori  notizie. 
Tanto  più  che,  avendo  offeso  molti , ave- 
va qualche  ragione'  di  temere  che  alcuno 
di  tanti  che  solo  per  impotenza  stavano 
cheti  , non  pigliasse  animo  dalle  circo- 
stanze , e giudicasse  il  momento  buono 
da  far  le  vendette  di  tutti.  Questa  so- 
spensione non  fu  di  lunga  durata:  l’or- 
dine venuto  da  Milano  della  esecuzione 
da  farsi  contra  Renzo' dava  già  un  iudi- 
zio  che  le  cose  colà  avevano  ripreso  l 'an- 
damento ordinario  ; le  notizie  positive 
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che  giunsero  quasi  ad  un  colpo , ne  re- 
carono la  certezza.  Il  conte  Attilio  partì 
immediatamente  , animando  il  cugino  a 
persistere  nell'impresa,  a spuntare  l’im- 
pegno , e promettendogli  che  dal  canto 
suo  egli  porrebbe  tosto  mano  a sbrigarlo 
del  frate  ; al  che  il  fortunato  accidente 
del  galuppo  rivale  doveva  fare  un  giuoco 
mirabile.  Appena  partito  Attilio , giunse 
il  Griso  da  Monza  sano  e salvo  , e ri- 
ferì al  suo  signore  ciò  che  aveva  potuto 
raccogliere:  che  Lucia  era  ricoverata  nel 
tal  monastero,  sotto  la  protezione  della 
tale  signora  ; e vi  stava  incantucciata  , 
come  se  fosse  una  monaca  anch'  ella  , 
non  ponendo  mai  piede  fuor  della  soglia, 
e alle  funzioni  di  chiesa  assistendo  da  un 
finestrino  ingraticolato:  cosa  che  dispia- 
ceva a molti,  i quali  avendo  inteso  mo- 
tivar non  so  che  di  sue  avventure  , e dir 
gran  cose  del  suo  volto,  avrebbero  vo- 
luto un  tratto  vedere  come  fosse  fatto. 

Questa  relazione  mise  il  diavolo  addos- 
so a don  Rodrigo  , o per  dir  meglio  , 
rendè  più  cattivo  quello  che  già  vi  stava 
di  casa.  Tante  circostanze  favorevoli  al 
suo  disegno  infiammavano  sempre  più  la 
sua  passione  , quel  misto  di  puntiglio,  di 
rabbia,  e d'infame  talento,  di  che  la  sua 
passione  era  composta.  Renzo  assente  , 
sfrattato  , bandito , si  che  ogui  cosa  di- 
ventava lecita  coiitro  di  lui  ; e anche  la 
sua  promessa  sposa  poteva  essere  consi- 
derata in  certo  modo  come  roba  di  ru- 
bello:  il  solo  uomo  al  mondo  che  volesse 
e potesse  pigliarla  per  lei,  c fare  un  ro- 
more  da  essere  inteso  anche  lontano  e 
in  alto , l'arrabbiato  frate,  fra  poco  sa- 
rebbe probabilmente  anch'egli  fuor  del 
caso  di  nuocere.  Ed  ecco  che  un  nuovo 
impedimento  , non  che  contrappesare 
tutte  quelle  facilità,  le  rendeva , si  può 
dire , inutili.  Un  monastero  di  Monza  , 
quand'anche  non  vi  fosse  stata  una  priu- 
cipessa,  era  un  osso  troppo  duro  pei  denti 
di  un  don  Rodrigo  ; e per  quanto  egli 
girandolasse  colla  fantasia  intorno  a quel 
ricovero  , non  sapeva  immaginar  verso 
nè  via  d'  espugnarlo  , nè  a forza,  nè  per 
insidie.  Fu  quasi  quasi  per  tòrsi  giù  del- 
l’impresa  ; iu  per  risolversi  di  audare  a 
Milano  , prendendo  una  giravolta  onde 
non  passar  pure  da  Monza  ; e a Milano 
gittarsi  in  mezzo  agli  amici  e ai  passa- 
tempi , per  cacciare  con  pensieri  tutti 
allegri  quel  pensiero  divenuto  ormai  tut- 
to tormentoso.  Ma,  ma,  ma,  gli  amici: 


piano  un  poco  con  questi  amici.  Invece 
d'  una  distrazione  , egli  poteva  aspet- 
tarsi di  trovare  nella  loro  compagnia  un 
ripicchiamento  e un  rinfacciameuto  in- 
cessante del  suo  dolore  ; perchè  Attilio 
certamente  avrebbe  già  pigliato  la  trom- 
ba , e messili  tutti  in  aspettazione.  l)a 
ogni  parte  gli  verrebbe  chiesto  novelle 
della  montanara  : bisognava  render  ra- 
gione. S'era  voluto  , s'  era  tentato  ; che 
s’  era  ottenuto  ? S’  era  preso  un  impe- 
gno ; un  impegno  un  po'  ignobile  a dir 
vero  : ma  via  , uno  non  può  alle  volte 
regolare  i suoi  capricci  ; il  punto  è di 
soddisfarli:  e come  si  usciva  da  quest'im- 
pegno ? Come  ? Smaccato  da  un  villano 
e da  un  frate  ! Uh  1 E quando  una  buoua 
sorte  inaspettata  aveva  tolto  di  mezzo 
l' uno  , e un  abile  amico  l'altro , senza 
fatica  del  minchione  , il  minchione  non 
aveva  saputo  valersi  della  congiuntura , 
e si  ritraeva  vilmente  dall’  impresa.  V» 
era  di  che  non  levar  mai  più  il  viso  fra* 
galantuomini , o avere  ad  ogni  istante 
le  mani  su  l’elsa.  E poi,  come  tornare, 
o come  rimanere  in  quella  villa,  in  quel 
paese , dove  , lasciando  stare  i ricordi 
incessanti  e pungenti  della  passione  , si 
porterebbe  lo  sfregio  d’un  colpo  fallito? 
dove  sarebbe  cresciuto  in  un  puuto  l’o- 
dio pubblico  , c scemata  la  riputazione 
del  potere?  dove  sul  viso  d’ogni  mascal- 
zone , anche  in  mezzo  agrinchini,  si  po- 
trebbe leggere  un  amaro  : l’hai  ingoia- 
ta , ci  ho  gusto?  La  strada  dell’iniqui- 
tà, dice  qui  il  manoscritto , è larga  ; ma 
ciò  non  vuol  dire  che  ella  sia  comoda  : 
ha  i suoi  buoni  intoppi  e i suoi  triboli; 
è noiosa  la  sua  parte  e faticosa,  benché 
vada  all' ingiù. 

A don  Rodrigo  , il  quale  non  voleva 
uscirne  , nò  dare  addietro,  nè  fermarsi, 
e innanzi  non  poteva  andare  da  per  sè, 
veniva  bene  in  mente  un  modo  per  cui 
la  cosa  diverrebbe  riuscitile  : cd  era  di 
prender  per  compagno  e per  aiuto  un 
tale,  le  cui  mani  giugnevano  spesso  dove 
non  arrivava  la  vista  degli  altri  ; un 
uomo  o un  diavolo,  per  cui  la  difficoltà 
delle  imprese  era  spesso  uno  stimolo  a 
pigliarle  sopra  di  sè.  Ma  questo  partito 
aveva  pure  i suoi  inconvenienti  e i suoi 
pericoli , tanto  più  gravi  quanto  meno 
si  potevano  calcolare  innanzi  tratto;  giac- 
che nessuno  avrebbe  saputo  prevedere 
fin  dove  andrebbe,  una  volta  che  si  fosso 
imbarcato  con  queU’uorao,  potente  au- 
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sii  la  rio  certamente,  ma  non  meno  asso- 
luto e pericoloso  condottiero. 

Tali  pensieri  tennero  per  più  giorni 
don  Rodrigo  fra  un  sì  e un  no,  entram- 
bi  peggio  che  fastidiosi.  Venne  intanto 
ima  lettera  del  cugino  , la  quale  dava 
avviso  che  la  trama  era  bene  avviata. 
Poco  dopo  il  baleno  , scoppiò  il  tuono; 
Tale  a dire  che  un  bel  mattino  s’intese 
che  il  padre  Cristoforo  era  partito  dal 
convento  di  Pescarenico.  Questo  successo 
così  pieno  e pronto , la  lettera  di  Atti- 
lio che  faceva  un  gran  coraggio  e mi- 
nacciava di  gran  belle  , fecero  inclinare 
sempre  più  don  Rodrigo  al  partito  ri- 
schioso : ciò  che  gli  diede  l’ultima  spin- 
ta fu  la  notizia  inaspettata  che  Agnese 
era  tornata  a casa  sua  : un  impedimento 
di  meno  attorno  a Lucia.  Rendiamo  conto 
di  questi  due  avvenimenti  cominciando 
dall’ultimo. 

Le  due  povere  donne  s’erano  appena 
posate  e allogate  nel  loro  ricovero  , che 
ai  sparse  per  Monza  , t per  conseguenza 
anche  nel  monastero , la  nuova  di  quel 
gran  subuglio  di  Milano  ; e dietro  alla 
nuova  grande  una  serie  infinita  di  par- 
ticolari , che  andavano  crescendo  e va- 
riandosi ad  ogni  momento.  La  fattora  , 
posta  appunto  tra  la  via  e il  monastero, 
aveva  le  notizie  da  dentro  e da  fuori , 
le  raccòglievi!  a piene  orecchie,  e ne  fa- 
ceva parte  alle  ospiti.  » Due  , sei , otto, 
» quattro , sette  ne  hanno  messi  prigio- 
» nc  ; gl’  impiccheranno , parte  dinanzi 
n al  forno  delle  grucce  , parte  a capo 
della  contrada  dove  abita  il  vicario  di 
>1  provwioue.. . .Ehi  , ehi , sentite  que- 
y>  sta  : ne  è scappato  uno  di  Lecco  o di 
» quelle  parti.  Il  nome  non  lo  so  ; ma 
» qualcheduno  verrà  che  me  lo  saprà 
» dire  , per  vedere  se  lo  conoscete.  » 
Questo  annunzio,  colla  circostanza  d’es- 
sor  Renzo  appunto  arrivato  in  Milano 
nel  giorno  fatale  , apportò  qualche  in- 
quietudine alle  donne  , e a Lucia  prin- 
cipalmente ; ma  che  fu  quando  la  fatto- 
ra venne  a dir  loro  : » è proprio  del  vo- 
v stro  paese  quel  che  se  l’è  battuta  per 
» non  èssere  impiccato  , un  filatore  di 
» seta  , che  si  chiama  Tramaglino  : lo 
» conoscete  ? » 

A Lucia  che  stava  seduta  , orlando 
non  so  che  pannolino  , fuggì  il  lavoro 
di  mano  , impallidì  , e si  mutò  nel  vol- 
to; di  modo  che  la  fattora  se  ne  sareb- 
be avveduta  certamente  , se  le  fosse  stata 


più  presso.  Ma  ella  era  in  piedi  su  la  so* 
glia  con  Agnese  ; la  quale  , pure  con- 
turbata , però  non  tauto  , potè  far  viso 
fermo  e si  sfora)  di  rispondere  , che  in 
un  picciolo  paese  ognuno  conosce  tutti, 
e che  lo  conosceva  , e durava  però  fa- 
tica a credere  che  gli  fosse  intervenuta 
una  cosa  simile  , perchè  era  un  giovane 
quieto.  Domandò  poi  se  era  certamente 
scappato  , e dove. 

» Scappato , lo  dicon  tutti  ; dove , non 
» si  sa  ; può  essere  che  lo  piglino  anco- 
» ra  , può  essere  che  sia  in  salvo  ; ma 
» se  c’incappa, il  rostro  giovane  quieto...* 

Qui  per  buona  sorte  la  fattora  fu  chia- 
mata e partì  ; immaginatevi  come  rima- 
nessero la  madre  e la  figlia.  Più  d’un 
giorno  dovettero  la  povera  donna  e la 
desolata  fanciulla  stare  in  una  tale  dub- 
biezza , a fantasticare  le  cagioni,  i modi, 
le  conseguenze  di  quel  fatto  doloroso  , 
a commentare  , ognuna  nel  suo  sè  , o 
sommessamente  fra  loro  , quando  pote- 
vano, quelle  terribili  parole. 

Un  giovedì  finalmente,  capitò  al  mo- 
nastero un  uomo  a cercar  di  Agnese. 
Era  un  pescivendolo  di  Pescarenico,  che 
andava  a Milano,  secondo  l'ordinario, 
a spacciar  la  sua  merce  ; e il  buou  frate 
Cristoforo  l’aveva  pregato  che,  passando 
per  Monza  , desse  una  volta  fino  al  mo- 
ni stero,  salutasse  le  donne  io  suo  no- 
me , raccontasse  loro  quel  che  si  sapeva 
del  tristo  caso  di  Renzo  , le  Confortasse 
ad  aver  pazienza  e a confidare  in  Dio  , 
e eh*  egli  povero  frate  non  si  dimenti- 
cherebbe certamente  di  loro,  e starebbe 
vigilando  le  opportunità  di  aiutarle  , e 
intanto  non  mancherebbe , ogni  setti- 
mana , di  far  loro  arrivare  sue  notizie, 
per  quel  mezzo  , o per  un  simiglia nte« 
Intorno  a Renzo  , il  messo  non  seppe 
dir  altro  di  nuovo  o di  accertato,  se  non 
l’esecuzione  fattagli  in  casa  , e le  ricer- 
che per  averlo;  ma  insieme  cb* erano 
riuscite  tutte  in  vano,  e si  sa pe va  di  si- 
curo ch’egli  s’era  posto  in  salvo  su  quel 
di  Bergamo.  Una  tale  certezza  , e noti 
occorrerebbe  pur  dirlo , fu  un  gran  bal- 
samo al  dolore  di  Lucia  : d 'allora  in  pot 
le  sue  lacrime  scorsero  più  facili  e piò 
dolci  ; provò  maggior  conforto  negli  sfo- 
ghi segreti  con  la  madre  ; e un  rendi- 
mento di  grazie  si  trovava  mescolato  in 
tutte  le  sue  preghiere. 

Gertrude  la  faceva  venir  sovente  in 
un  suo  parlatorio  privato , e la  tratto- 


rie 
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nera  talvolta  lungamente , compiacendosi 
nella  ingenuità  c nella  dolcezza  della  po- 
veretta , e nel  sentirsi  da  lei  ringraziare 
e benedire  a ogni  tratto.  Le  raccontava 
pure  in  confidenza  una  parte  ( la  parte 
netta  ) della  sua  storia , di  ciò  che  ave- 
va putito  , per  venir  quivi  a patire  ; e 
quella  prima  maraviglia  sospettosa  di  Lu- 
cia si  andava  cangiando  in  pietà.  Tro- 
vava in  quella  storia  ragioui  più  che 
sufficienti  a spiegare  ciò  che  v’era  d’uu 
po'  strano  nei  modi  della  sua  benefat- 
trice ; tanto  più  coll’aiuto  di  quella  dot- 
trina d’  Agnese  sui  cervelli  dei  signori. 
Con  tutto  però  che  si  sentisse  portata  a 
ricambiare  la  confidenza  che  Gertrude  le 
mostrava  , si  guardò  bene  di  parlare  dei 
suoi  nuovi  terrori  , della  nuova  sciagu- 
ra , di  dirle  chi  fosse  per  lei  quel  fila- 
tore scappato  ; per  non  rischiare  di  spar- 
gere una  voce  cosi  piena  di  dolore  e di 
scandalo.  Si  schermiva  anche  a tutto  po- 
tere dui  rispondere  alle  inchieste  curiose 
di  quella  su  la  storia  antecedente  alla 
promessa  ; ma  qui  non  erano  ragioni  di 
prudenza.  Era  perchè  alla  povera  inno- 
cente quella  storia  pareva  più  spinosa  , 
più  difficile  da  raccontarsi  di  tutte  quelle 
che  aveva  udite  , e che  credesse  di  po- 
ter udire  dalla  signora.  In  queste  v’era 
oppressione  .insidie,  patimenti  ; cose  brut- 
te e dolorose  , ma  che  pur  si  potevano 
nominare  : nella  sua  c’era  mescolato  da 
per  tutto  un  sentimento  , una  parola  , 
che  non  le  sembrava  possibile  di  profe- 
rire parlando  di  sè  , e alla  quale  non 
avrebbe  mai  trovato  di  sostituire  una 
perifrasi  che  non  le  sembrasse  svergo- 
gnata : l’amore  ! 

Talvolta  Gertrude  era  tentata  d’indi- 
spettirsi di  quelle  ripulse  ; ma  vi  traspa- 
riva tanta  amorevolezza  , tanto  rispetto. 
Unta  riconoscenza  e anche  tanta  fidu- 
cia ! Talvolta  forse  , quel  pudore  così 
dilicato  , coal  tenero , cosi  ombroso  , le 
spiaceva  ancor  più  per  un  altro  verso  ; 
ma  tutto  si  perdeva  nella  soavità  di  un 
pensiero  che  le  tornava  ad  ogni  istante, 
contemplando  Lucia  : — a questa  fo  del 
bene.  — Ed  era  il  vero  *,  perchè  , oltre 
il  ricovero  , quei  colloquii  , quelle  ca- 
rezze familiari  davano  pur  qualche  con- 
forto a Lucia.  Un  altro  ne  trovava  nel 
lavorare  di  continuo;  e pregava  sempre 
che  le  si  desse  qualche  cosa  da  fare:  an- 
che nel  parlatorio  portava  sempre  qual- 
chc  lavorio  da  tener  le  maui  in  cscrci- 
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zio  : ma  , come  i pensieri  dolorosi  si  fic- 
cano da  per  tutto  ! agucchiando , aguc- 
chiando , mestiere  al  quale  prima  d'al- 
lora  ella  aveva  poco  atteso  , le  veniva 
ad  ogni  tratto  nell’animo  il  suo  aspo  ;o 
dietro  all’aspo  , quante  cose  ! 

Il  secondo  giovedì  , tornò  quel  messo 
o un  altro  , con  saluti  e incoraggiamenti 
del  padre  Cristoforo , e con  nuova  con- 
ferma dello  scampo  di  Renzo.  Notizie 
più  positive  intorno  alla  disavventura  di 
questo  , nessuna  ; perchè,  come  abbiam 
detto  al  lettore,  il  cappuccino  le  aveva 
sperate  dal  suo  confratello  di  Milano  , 
a cui  l'aveva  raccomandato;  e questi  ri- 
spose di  non  aver  veduto  nè  lettera  uè 
persona  : che  uno  di  fuori  era  ben  ve- 
nuto al  convento  a cercar  di  lui  ; ma 
che  non  lo  avendo  trovato  in  casa  , se 
n’era  andato  , e non  era  più  comparso. 

Il  terzo  giovedì , nessun  messo:  il  che 
alle  doune  fu  non  solo  privazione  d’un 
conforto  desiderato  e sperato , ma  , co- 
me accade  per  ogni  picciola  cosa  a 
chi  è afflitto  e impacciato , una  cagiono 
d’ inquietudine  , di  cento  sospetti  mole- 
sti. Già  prima  d’  allora  , Agnese  aveva 
avuto  in  mente  di  fare  una  gita  a casa; 
questa  novità  del  non  vedere  l’amba- 
sciatore promesso , la  fece  risolvere.  A 
Lucia  pareva  strano  assai  di  rimanere 
staccata  dalla  gonna  fidata  della  madre  ; 
ma  lo  struggimento  di  risaper  qualche 
cosa,  e la  sicurezza  che  trovava  in  quel- 
l’asilo così  guardato  e sacro,  vinsero  lo 
sue  ripugnanze.  E fu  deliberato  fra  loro 
che  Agnese  andrebbe  il  giorno  vegnente 
ad  aspettare  su  la  strada  il  pesciveudola 
che  doveva  passar  di  quivi  tornando  da 
Milano;  e gli  chiederebbe  in  cortesia  un 
posto  sul  carrettino  per  farsi  condurre 
alle  sue  montagne.  Lo  trovò  infatti,  gli 
domandò  se  il  padre  Cristoforo  non  gli 
aveva  data  commissione  per  lei  : il  pe- 
scivcudolo  era  stato  tutto  il  giorno  pri- 
ma della  partenza  a pescare,  e non  ave- 
va avuto  nuova  nè  imbasciata  del  pa- 
dre. La  donna  lo  richiese  di  quella  cor- 
tesia , e 1’  ottenne  senza  pregare  : prese 
congedo  dalla  signora  e dalla  figlia,  non 
senza  lagrime  , promettendo  di  mandar 
subito  novelle  e di  tornar  presto  ; e partì. 

Il  viaggio  fu  senza  accidenti.  Riposa- 
rono parte  della  notte  in  un  albergo  su 
la  via  , secondo  il  solito  ; si  rimisero  in 
cammino  inuanzi  giorno,  e di  buon  mat- 
tino giunsero  a Pvscareuico.  Agnese  smou- 
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tù  sulla  piazzetta  del  (pavento , lasciò 
andare  il  suo  conduttore  con  molli  Dio 
ve  ne  renda  merito;  c giacche  era  li  , 
volle  , prima  d’andare  a casa  , vedere  il 
suo  buon  frate  benefattore.  Tirò  il  cam- 
panello; chi  venne  ad  aprire  fa  fra  Cal- 
dino , quel  delle  noci. 

9 Oh  la  mia  donna,  che  buon  vento?  » 
» Vengo  a cercare  il  padre  Cristoforo.»» 
v 11  padre  Cristoforo?  Non  c’è  mica.  »> 
» Oh!  starà  molto  a tornare?  » 

9 Ma.....!  9 disse  il  frate  , alzando 
le  spalle , c avvallando  nel  cappuccio  la 
testa  rasa. 

» Dov’è  andato?  9 
9 A Rimiai.  9 
» A ? » 

9 A Rimini.  9 
» Dov’  è questo  sito  ? » 

» Eh  eh  eh  ! » rispose  il  frate , trin- 
ciando verticalmente  Varia  con  la  mano 
distesa  , per  significare  una  grande  di- 
stanza. 

» Ohimè  me  ! Ma  perchè  è andato  via 
9 cosi  all’  improvviso?  » 

» Perchè  così  ha  voluto  il  padre  pro- 
9 vinriale.  9 

» E perchè  rao  l’hanno  mandato  via 
» lui  che  faceva  tanto  bene  qui?  Oh  po- 
» vera  me  ! » 

» Se  i superiori  dovessero  render  ra- 
V gione  degli  ordini  che  danno  , dove 
9 sarebbe  l’obbedienza,  la  mia  donna?  » 
9 Sì  ; ma  questa  è la  mia  rovina.  » 

» Sapete  che  cosa  sarà? Sarà  che  a Ri- 
9 mini  avranno  avuto  bisogno  d’un  buon 
p predicatore;  (ne  abbiamo  da  per  tutto, 
9 ma  alle  volte  ci  vuol  quell’uomo  fatto 
9 apposta)  il  padre  provinciale  di  là  avrà 
9 scritto  al  padre  provinciale  di  qui,  se 
9 aveva  un  soggetto  così  e così  ; e il  pa- 
» drc  provinciale  avrà  detto:  qui  ci  vuole 
9 il  padre  Crisloforo.  Come  anche  si  vede 
9 in  effetto.  » 

» Oh  poveri  noi  ! Quando  è partito?» 
9 Ieri  l’altro.  9 

» Ecco  ; se  io  ascoltava  la  mia  inspira- 
» rione  di  venir  via  qualche  giorno  pri- 
9 ma  ! E non  si  sa  quando  possa  torna- 
9 re?  così  a un  dipresso?  » 

» Eli  la  mia  donna  ! lo  sa  il  padre 
9 provinciale  ; se  pure  lo  sa  anch’  egli. 
9 Un  nostro  padre  predicatore  quando 
9 ha  preso  il  volo  , non  si  può  preve- 
9 dcrc  su  che  ramo  potrà  andarsi  a po- 
9 sare.  Li  cercano  di  qua,  li  cercano  di 
» là  : e abbiamo  conventi  in  tutte  le 


» quattro  parti  del  mondo.  Fate  conto 
» che  a Rimini  il  padre  Cristoforo  fac- 
» eia  un  gran  rotnorc  col  suo  quaresi- 
» male  , perchè  non  predica  sempre  a 
» braccio  , come  faceva  qui  per  uso  dei 
» foresi:  pei  pulpiti  della  città  ha  le  sue 
» belle  prediche  scritte  ; e fior  di  ruba. 
» Va  intorno  la  voce  di  quelle  parti  di 
» questo  gran  predicatore;  e lo  possono 
» domandare  da... da  che  so  io  ? E ai- 
» lora , bisogna  darlo  ; perchè  uoi  ri- 
» viaino  della  carità  di  tutto  il  mondo, 
» ed  è giusto  che  serviamo  a tutto  il 
» mondo.  » 

» Oh  miseria!  miseria!  «sciamò  di  nuo- 
vo Agnese,  quasi  piangendo:  » come  ho 
» da  fare  seaza  quell  uomo  ? Era  quello 
» che  ci  faceva  da  padre!  Per  noi  è una 
» roviua.  9 

9 Sentite,  la  mia  donna;  il  padre  Cri- 
» stofuro  era  veramente  un  uomo  ; ma 
» ne  abbiamo  degli  altri , sapete  ? pieni 
9 di  carità  e di  abilità  , e che  sanno 
» trattare  egualmente  coi  signori  e coi 
» poveri.  Volete  il  padre  Atauasio?  V©- 
» lete  il  padre  Girolamo?  Volete  il  pa- 
» dre  Zaccaria  ? È un  uomo  di  vaglia  , 
9 vedete,  il  padre  Zaccaria.  E non  istate 
» a badare,  come  fanno  certi  ignoranti, 
» che  sia  così  mingherlino,  con  poca  vo- 
9 ce,  e una  barbetta  misera  , misera  : 
» non  dico  per  predicare,  perchè  ognu- 
» no  ha  i suoi  doni;  ma  per  dar  pareri 
» è un  uomo } sapete  ? » 

9 Oh  santa  pazieiiza  ! 9 sciamò  Agne- 
se , con  quel  misto  di  gratitudine  e di 
stizza  che  si  prova  ad  una  esibizione  in 
cui  si  trovi  più  buon  volere  che  con- 
venienza : 9 che  cosa  mi  fa  a me  che 
9 uomo  sia  o non  sia  un  altro , quando 
9 quel  pover  uomo  che  non  c’è  più  , era 
9 quegli  che  sapeva  le  nostre  cose  , e 
9 aveva  fatti  gli  avviamenti  per  aiutarci?» 

9 Allora  bisogna  aver  pazienza.  » 

9 Questo  io  so,  9 rispose  Agnese:  » scu- 
» sale  dell’  incomodo.  9 

9 Niente,  la  mia  donna:  mi  spiare  per 
9 voi.  E se  vi  risolvete  di  domandar 
» qualcheduno  dei  nostri  padri,  il  enn- 
» vento  è qui  che  non  si  muove.  Ehi  , 
9 mi  lascerò  poi  veder  preslo  9 per  la 
» cerca  dell’  olio.  » 

9 State  sano,  » disse  Agnese;  e si  mosse 
alla  volta  del  suo  paesello,  diserta,  con- 
fusa , sconcertata  , come  il  povero  ciecQ 
die  avesse  smarrito  il  suo  bastone. 

Un  po’  meglio  iu formati  che  fra  Gal- 
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ilino  , noi  possiamo  ora  dire  come  andò 
veramente  la  cosa.  Attilio,  appena  giunto 
a Milano,  si  portò,  come  aveva  promesso 
a don  Rodrigo  , a far  visita  al  loro  co- 
mune zio  del  consiglio-segreto.  (Era  una 
Consulta  composta  allora  di  tredici  per- 
sonaggi di  toga  e di  spada,  da  cui  il  go- 
vernatore prendeva  parere,  e che,  mo- 
rendo un  d'essi  , o venendo  mutato,  as- 
sumeva tempora  riamente  il  governo.  ) Il 
conte  zio  , togato  e uno  degli  anziani 
del  consiglio  , vi  godeva  un  certo  cre- 
dito ; ma  nel  farlo  valere  , e nel  Carlo 
rendere  al  di  fuori,  non  aveva  suoi  pari. 
Un  parlare  ambiguo  , un  tacere  signi- 
ficativo, un  restare  a mezzo,  un  far  d'oc- 
chi che  esprimeva  : non  posso  parlare  , 
un  lusingare  senza  promettere  , un  mi- 
nacciare in  cerimonia  -,  tutto  era  diretto 
a quel  fine  ; e tutto , più  o meno , tor- 
nava in  prò.  Tanto  che  fino  ad  un  : io 
non  posso  niente,  in  questo  affare,  detto 
talvolta  per  la  pura  verità,  ma  detto  in 
modo  che  non  gli  era  creduto  , serviva 
ad  accrescere  il  concetto  e quindi  la  real- 
tà del  suo  potere  : come  quelle  scatole 
che  si  vedono  ancora  in  qualche  bottega 
di  speziale  , con  su  certe  parole  arabe  , 
é dentro  non  v'è  nulla  ; ma  servono  a 
mantener  credito  alla  bottega.  Quello  del 
conte  zio,  che  da  gran  tempo  era  sem- 
pre venuto  crescendo  a lentissimi  gradi, 
ultimamente  aveva  fatto  in  una  volta  un 
passo,  come  si  dice  , dì  gigante,  per  una 
occasione  straordinaria,  un  viaggio  a Ma-, 
drid , con  una  missione  alla  corte,  do- 
ve, che  accoglimento  gli  fosse  fatto,  bi- 
sognava sentirlo  raccontar  da  lui.  Per 
non  dir  altro  , il  conte  duca  lo  aveva 
trattato  con  una  degnazione  particolare 
e ammesso  alla  sua  confidenza,  a seguo 
di  avergli  una  volta  domandato  in  pre- 
senza , si  può  dire , di  mezza  la  corte  , 
come  gli  piacesse  Madrid  , c di  avergli 
un'  altra  volta  detto  a quattr'  occhi  nel 
vano  di  una  finestra  , che  il  duomo  di 
Milano  era  il  tempio  più  graude  che 
fosse  nei  dominii  del  re. 

Dopo  fatti  i proprii  convenevoli  col 
conte  zio,  e presentatigli  i complimenti 
del  cugino,  Attilio,  con  un  tal  contegno 
serio  che  sapeva  pigliare  a proposito,  dis- 
se : » credo  di  fare  il  mio  dovere  senza 
» mancare  alla  confidenza  di  Rodrigo.av- 
» vertendo  il  signor  zio  d’un  affare  che, 
w se  ella  non  ci  mette  la  mano,  può  di- 
» ventar  serio,  e portar  conseguenze...» 
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» Qualcuna  delle  arie  , m*  immagino.» 
» Per  la  verità,  debbo  dire  che  il  torto 
» non  è dalla  parte  di  Rodrigo;  ma  c ri* 
» scaldato  ; e , come  dico  , altri  che  il 
u signor  zio  non  può...» 

» Vediamo , vediamo. 

» V’è  da  quelle  parti  un  frate  cap- 
» puccino, che  ha  preso  in  urto  mio  cu- 
» gino  ; e la  cosa  è a termine  che  ...» 

» Quante  volte  non  v’ho  detto,  all'u- 
» no  e all’  ahro,  che  i frati  bisogna  la- 
» sciarli  cuocere  nel  loro  brodo?  Busta  be- 
» ne  il  da  fare  che  danno  a chi  dee...  a 
» cui  tocca ...  » E qui  soffiò.  » Ma  voi 
» che  potete  scansarli...  » 

» Signor  zio,  in  questo  è mio  dovere 
» di  dirle  che  Rodrigo  lo  avrebbe  scan- 
» sato  , se  fosse  stato  passibile.  È il  frate 
a che  la  vuole  con  lui , che  ha  preso  a 

» provocarlo  in  tutte  le  maniere » 

» Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio 
» nipote  ? » 

v Prima  di  tutto,  è una  testa  irujuie- 
» ta,  conosciuto  per  tale,  e che  fa  pro- 
» fessione  di  pigliarsela  coi  cavalieri.  Co- 
li stai  protegge  , dirige  , che  so  io?  una 
» contadinotta  di  là  ; c ha  per  questa 
v creatura  una  carità,  uua  carità...  non 
» dico  pelosa  , ma  una  carità  molto  ge- 
» Iosa  , sospettosa  , permalosa.  » 

v Capisco,  » disse  il  conte  zio;  e sur 
un  certo  fondo  di  goffaggine  , dipinto 
dalla  natura  nella  sua  faccia,  velato  poi 
e ricoperto,  a molte  mani,  di  politica, 
folgorò  un  raggio  di  malizia  , che  vi  fa- 
ceva un  bellissimo  vedere. 

» Ora  , da  qualche  tempo,  » continuò 
Attilio , » s’  è fitto  in  capo  questo  fra- 
» te  , che  Rodrigo  avesse  non  so  che  di- 
ti segni  sopra  questa.... ti 
» S’ è fitto  in  capo  , s’è  fitto  in  capo; 
» lo  conosco  anch’  io  il  signor  don  Ro- 
ti drigo  ; e ci  bisogna  altro  avvocato  che 
» vossignoria  per  giustificarlo  in  queste 
» materie,  v 

n Che  Rodrigo,  signor  zio,  possa  aver 
» fatto  qualche  scherzo  verso  quella  crea- 
ti tura  incontrandola  per  via,  non  sarei 
ti  lontano  dal  crederlo  : è giovane,  e fi- 
» nalmente  non  è cappuccino;  ma  que- 
» ste  son  baie  da  non  intrattenerne  il 
» signor  zio  : il  serio  è che  il  frate  s’  è 
» messo  a parlare  di  Rodrigo  come  si  fa- 
ti rebbe  d’uii  mascalzone  , cerea  d’inzi- 
» gargli  contra  tutto  il  paese...» 

» E gli  altri  frati  ? « 

» Koii  s^  ne  impacciano,  perche  locò- 
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» nascono  per  un  cervello  caldo,  e hanno 
n tutto  il  rispetto  per  Rodrigo;  ma  dal- 
» l’altra  parte  questo  Irate  ha  un  gran 
» credito  presso  i villani  , perchè  la  poi 
9 anche  il  santo  , e...  » 

» M’ immagino  che  non  sappia  che  Ro- 
9 drigo  è mio  nipote.  » 

» Se  lo  sa  ! Anzi  questo  è quel  che 
» gli  mette  più  il  diavolo  addosso,  a 
» Come  ? come  ? » 

» Perchè,  e lo  va  dicendo  egli,  ci  tro- 
» va  maggior  gusto  a farla  vedere  a Ho- 
» drigo  , appunto  perchè  questi  ha  un 
» protettor  naturale  di  tanta  autorità 
v>  come  vossignoria:  e che  egli  se  ne  ride 
» dei  grandi  e dei  politici,  e che  il  cor- 
» done  di  s »n  Francesco  tien  legate  an- 
» che  le  spade  , e che...  » 

» Oh  frate  temerario!  Comé  si  chia- 
» ma  costui  ? i> 

, » Fra  Cristoforo  da  ***  » disse  Atti- 
lio ; e il  conte  zio  , tolta  da  un  rasset- 
tino una  vacchetta,  soffiando,  soffiando, 
vi  scrisse  quel  povero  nome.  Intanto  At- 
tilio proseguiva  : » è sempre  stato  di 
» queH'umore  costui:  si  sa  la  sua  vita. 
» Era  un  plebeo  che  , trovandosi  aver 
» quattro  soldi  , voleva  competere  coi 
9 cavalieri  del  suo  paese;  e per  rabbia 
9 di  non  poterli  fare  star  tutti,  ne  am- 
9 mazzo  uno  ; di  che  , per  iscansar  la 
9 l'orca , si  fece  frate,  u 

9 Ma  bravo  ! ma  bene!  La  vedremo, 
9 la  vedremo,  » diceva  il  conte  210,  sof- 
» bando  tuttavia. 

» Ora  poi,  « continuava  Attilio,  9 è più 
9 arrabbiato  che  mai,  perchè  gli  è andato 
» a monte  un  disegno  che  gli  premeva 
» assai,  assai  : e da  questo  il  signor  zio 
j»  capirà  che  uomo  egli  sia.  Voleva  co- 
9 stui  maritare  quella  sua  creatura:  fosse 
9 per  levarla  dai  pericoli  del  mondo,  ella 
9 m’iirtende,  o per  che  si  iÒ9sc,  voleva 
9 maritarla  ad  ogni  modo  ; e aveva  tro- 
9 vato  il  ...  l’uomo:  un’altra  sua  crea- 
9 tura  , un  soggetto  che,  forse  e senza 
9 forse,  anche  il  signor  zio  lo  conoscerà 
» di  nome  ; perchè  tengo  per  sicuro  che 
9 il  consiglio-segreto  avrà  dovuto  occu- 
9 parsi  di  quel  degno  soggetto.  » 
w Chi  è costui  ? 9 

9 Un  filatore  di  seta  , Lorenzo  Tra- 
9 magiino,  quegli  che...  9 

» Lorenzo  Tramaglino  ! » sciamò  il 
conte  zio.  » Ma  bene!  ma  bravo,  padre! 
» Sicuro. ...in  fatti ....  aveva  una  let- 
9 tera  per  un  ....  Peccato  che....  Ma 


9 non  importa  ; va  bene.  E perchè  il 
9 signor  don  Rodrigo  uun  mi  dice  nicn- 
9 te  di  tutto  questo,  lascia  andar  le  cosa 
9 tant’  oltre,  non  fa  capo  a chi  lo  può 
9 e vuole  dirigere  e sostenere  ? » 

» Dirò  il  vero  anche  iq  questo.  Da 
9 una  parte,  sapendo  quante  brighe, 
» quante  cose  ha  per  la  testa  il  signor 
n zio...  9 ( questi,  soffiando,  vi  pose  ta 
mano  , come  per  significare  la  gran  fa- 
tica eh’  eH’era  a fervete  star  tutte  ) 9 s’è 
9 latto  in  certo  moda  cpscienza  , v prose- 
guiva Attilio,  n di  darli  una  briga  di  più. 
9 E poi,  dirò  tutto  ? da  quello  ch’io  ho 
9 potuto  capire,  è cosi  amareggiato,  cosi 
» fuor  de’gangheri,  cosi  infastidito  delle 
» villanie  di  quel  frate,  che  ha  più  ro- 
» glia  di  farsi  giustizia  da  sè,  in  qualche 
» modo  sommario  , che  di  ottenerla  in 
» un  modo  regolare  dalla  prudenza  e 
» dal  braccio  del  signor  zio.  lo  ho  ccr- 
9 cato  di  gettar  acqua  sul  fuoco;  ma  veg- 
» gelido  la  cosa  andar  per  la  mala  via, 
» ho  creduto  che  fosse  mio  dovere  di  av- 
9 vertir  di  tutto  il  siguor  zio  , che  alla 
» fine  è il  capo  e la  colouua  della  casa...* 
9 Avresti  fatto  meglio  a parlare  un 
9 poco  prima.  9 

» È vero;  ma  io  andava  sperando  che 
9 la  cosa  svanirebbe  da  sè,  o che  il  frate 
» tornerebbe  finalmente  io  cervello  , o 
» che  se  ne  andrebbe  da  quel  convento, 
» come  accade  di  questi  irati  , che  ora 
» sono  qua,  ora  sono  là;  e allora  tutto 
9 sarebbe  finito.  Ma...  » 

9 Ora  toccherà  a me  di  racconciarla.  » 
* Cosi  ho  pensato  aneli’  io.  Ho  detto 
» fra  me  : il  signor  zio  , col  suo  accor- 
9 gimento,  colla  sua  autorità,  saprà  ben 
» egli  prevenire  uno  scaudalo,  e salvare 
9 ad  un  tempo  l’onore  di  Rodrigo,  che 
9 è poi  anche  il  suo.  Questo  frate  , di- 
» ce  va  io , 1’  ha  sempre  col  cordone  di 
9 san  Francesco  ; ma  per  adoperarlo  a 
» proposito  il  cordone  di  san  Francesco, 
* non  fa  bisogno  d’  averlo  ravvolto  in- 
» torno  alla  pancia.  11  signor  zio  ha  cento 
9 mezzi  che  io  non  conosco  : so  che  il 
» padre  provinciale  ha  , come  è giusto, 
» una  gran  deferenza  per  lui  ; e se  il 
9 signor  zio  crede  che  in  questo  caso  il 
9 miglior  ripiego  sia  di  far  cambiar  aria 
» al  frate,  con  due  parole...  9 
» Lasci  il  pensiero  a chi  tocca,  vossi- 
» gnoria,”di*se  asprettamente  il  conte  zio. 

9 Ah  è vero  ! 9 sciamò  Attilio  , eoa 
una  scrollatimi  di  capo  , e con  un  aog- 
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ghigno  di  compassione  per  sé  stesso.  » Son 
» io  l’uomo  da  dar  pareri  al  signor  zio! 
» Ma  è la  passione  che  ho  della  riputa- 
v»  zione  del  casato  che  mi  fa  parlare.  E 
x>  ho  anche  paura  di  aver  fatto  un  altro 
» male  , » soggiunse  con  un  sembiante 
penoso  : » ho  paura  d’  aver  fatto  torto 
» a Rodrigo  nel  concetto  del  signor  zio. 
y>  Non  mi  darei  pace  se  fossi  cagione  di 
y»  farle  pensare  che  Rodrigo  non  abbia 
y>  tutta  quella  fede  in  lei  , tutta  quella 
» sommissione , che  debbe  avere.  Creda, 
v»  signor  zio  , che  in  questo  caso  è pro- 
» prio. . . » 

9 Via  , via;  che  torto,  che  torto  fra 


» voi  altri  due  ? che  sarete  sempre  ami- 
» ci  , finché  1’  uno  non  metta  giudizio. 

» Scapigliati  , scapigliati,  che  sempre  no 
» fate  qualcheduna;  e a me  tocca  di  rat- 
» topparle  : che. . . mi  fareste  dire  uno 
» sproposito  ,rai  date  più  da  pensare  voi 
» due  , che...  » e qui  pensate  che  sof- 
fio mise,  » tutti  questi  benedetti  affari  di  * 
a stato.  » 

Attilio  fece  ancora  qualche  scusa , qual- 
che promessa,  qualche  complimento;  poi 
prese  licenza  e se  ne  andò,  accompagnato 
da  un,  » e abbiamo  giudizio,  » che  era  la 
formula  di  commiato  del  conte  zio  pe’suoi 
nipoti. 


CAPITOLO  DECIMONONO 

Come  Io  zìo  di  don  Rodrigo  riuscì  a fare  allontanare  da  Pescarenico  fra  Cri - 
stoforo.  — Don  Rodrigo  , per  venire  a capo  de’  suoi  disegni  sopra  Lucia  , 
risolve  di  richieder  & aiuto  V Innominato.  — Potenza  e costumi  di  questo 
signore . 


Chi  , vedendo  in  un  campo  mal  col- 
tirato  un’erbaccia,  per  esempio  , un  bel 
lapazio , volesse  proprio  sapere  se  sia  ve- 
nuto da  un  granellino  maturato  nel  cam- 
po stesso,  o da  un  granellino  portatovi 
dal  vento,  o lasciatovi  cader  da  un  uc- 
cello, per  quanto  vi  stèsse  a pensar  so- 
pra , non  ne  verrebbe  mai  a una  con- 
clusione. Cosi  anche  noi  non  sapremmo 
mai  dire  se  dal  fondo  naturale  del  suo 
cervello,  o dalla  insinuazione  d'Attilio, 
renisse  al  conte  zio  la  risoluzione  di  ser- 
rirsi  del  padre  provinciale  per  troncare 
nel  miglior  modo  quel  gruppo  imbroglia- 
to. Certo  è che  Attilio’  non  aveva  git- 
tato  a caso  quel  motto  ; e quantunque 
dovesse  ben  aspettarsi  che  ad  un  sugge- 
rimento cosi  scoverto,  la  boria  ombrosa 
del  conte  zio  avrebbe  ricalcitrato,  ad  ogni 
modo  volle  fargli  balenar  dinanzi  l’idea 
di  quel  ripiego,  c fargli  avvertire  la  stra- 
da nella  quale  desiderava  che  si  met- 
tesse. Dall’altra  parte  il  ripiego  era  tal- 
mente consentaneo  all’  umore  del  conte 
zio,  talmente  indicato  dalle  circostanze, 
che , senza  suggerimento  di  chi  che  sia  , 
si  può  scommettere  che  1’  avrebbe  pen- 
sato e abbracciato.  Si  trattava  che  , in 
una  guerra  pur  troppo  aperta,  uno  del 
suo  nome , un  suo  nipote  non  istèsse  al 
di  sotto:  punto  essenzialissimo  alla  ripu- 
tazione del  potere  che  gli  stava  tanto  sul 
cuore.  La  soddisfazione  che  il  nipote  po- 
teva pigliarsi  da  se,  sarebbe  stato  un  ri- 


medio peggior  del  male  , un  seminario 
di  guai;  e bisognava  stornarla  a ogni  par- 
tito , e senza  perder  tempo.  Comandar- 
gli che  partisse  in  quel  momento  dalla 
sua  villa  , già  non  avrebbe  obbedito  ; e 
quando  avesse,  era  un  cedere  il  campo, 
una  ritirata  della  casa  dinanzi  ad  un  con- 
vento. Ordini  , forza  legale  , spauracchi 
di  tal  genere,  non  valevano  contra  un 
avversario  di  quella  condizione:  il  clero 
regolare  e secolare  era  affatto  immune 
da  ogni  giurisdizione  laicale  ; non  solo 
le  persone  , ma  i luoghi  ancora  abitati 
da  esso;  come  dee  sapere  anche  chi  non 
avesse  letta  altra  storia  che  la  preseli  le; 
che  starebbe  fresco.  Tutto  quel  eh.*  ni 
poteva  contro  un  tale  a v versar  io  j eia  ctr* 
car  di  rimuoverlo;  e il  mezzo  a ciò  era 
il  padre  provinciale  , in  arbìtrio  di  cui 
era  l’andare  e lo  stare  di  quello. 

Ora  , tra  il  padre  provinciale  e il  conte 
zio  passava  un’antica  conoscenza  : «'erano 
veduti  di  rado,  ma  ogni  volta  con  gran 
dimostrazioni  d’amicizia,  e con  profferte 
sperticate  di  servigi.  E alle  volte  è più 
facile  aver  buon  mercato  d’  uno  che  sia 
sopra  a molti  individui  , che  non  d’  un 
solo  di  questi,  il  quale  non  vede  che  la 
sua  causa,  non  sente  che  la  sua  passione, 
non  cura  che  il  suo  punto;  mentre  l’al- 
tro scorge  in  un  tratto  cento  relazioni, 
cento  contingenze,  cento  interessi,  cento 
cose  da  scansare,cento  cose  da  salvare  , 
e si  può  quindi  pigliare  da  cento  parti. 
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Tulio  ben  pensato,  il  conte  «io  invitò 
un  dì  a pranzo  ii  padre  provinciale  , e 
gli  fece  trovare  una  corona  di  commen- 
sali assortiti  con  un  intendimento  sopraf- 
fino. Qualche  congiunto  de'  più  titolati , 
di  quelli  il  cui  solo  casato  era  un  gran 
titolo;  e che  col  solo  contegno,  con  una 
certa  sicurtà  nativa,  con  una  sprczzatura 
signorile  , parlando  di  cose  grandi  con 
termini  famigliar!,  riuscivano  anche  sen- 
za farlo  apposta,  ad  imprimere  e rinfre- 
scare ad  ogni  tratto  1*  idea  della  supe- 
riorità e della  potenza  ; e alcuni  clieuti 
legati  alla  casa  per  una  devozione  ere- 
ditaria, e al  personaggio  per  uiia  servi- 
tù di  tutta  la  vita:  i quali  cominciando 
dalla  minestra  a dir  di  sì  colla  bocca  , 
cogli  occhi  , cogli  orecchi , con  tutta  la 
testa,  con  tutto  il  corpo,  con  tutta  l’a- 
nima , alle  frutta  vi  avevano  ridotto  un 
uomo  a non  ricordarsi  più  del  cume  si 
facesse  a dir  di  no. 

A tavola,  il  conte  padrone  fece  cader 
ben  presto  il  discorso  sul  tema  di  Ma- 
drid. A Koma  si  va  per  più  strade  ; a 
Madrid  egli  andava  per  tutte.  Parlò  della 
corte,  del  conte  duca,  dei  ministri , del- 
la famiglia  del  governatore , delle  c^cce 
del  toro  ch'egli  poteva  descriver  benis- 
simo perchè  le  avera  godute  da  un  po- 
sto distinto,  deH’Escurialc  di  cui  poteva 
render  conto  appuntino, perchè  un  creato 
del  conte  duca  Io  aveva  condotto  per  ogni 
buco.  Per  qualche  tempo-  tutta  la  com- 
pagnia stette,  come  un  uditorio,  attenta 
a lui  solo,  poi  si  divise  in  oolloquii  par- 
ticolari ; ed  egli  allora  continuò  a rac- 
contare altre  di  quelle  belle  cose,  come 
in  confidenza  , al  padre  provinciale  che 
gli  eia  seduto  vicino,  e che  lo  lasciò  di- 
re , dire  e dire.  Ma  a un  certo  punto, 
diede  una  svolta  al  discorso  , lo  staccò 
da  Madrid  , e di  corte  in  corte  , di  di- 
gnità in  dignità,  lo  tirò  in  sul  cardina- 
le Barberini  che  era  cappuccino  e fratel- 
lo del  papa  allora  sedente  , Urbano  Vili. 
*1" conte  zio  dovette  anch’egli  lasciar  par- 
lare un  poco,  e stare  a udite,  e ricor- 
darsi che  finalmente  in  questo  mondo  non 
o'  era  soltanto  i personaggi  che  faceva n 
per  lui:  Poco  dopo  levati  dà  tavola , egli 
pregò  il  padre  provinciale  che  passasse 
con  lui  in  un*  altra  stanza. 

Due  potestà  , due  canizie , due  espe- 
rienze consumate  si  trovavano  a fronte. 
11  magnifico  signore  fé’  sedere  il  padre 
molto  reverendo  , a*  assise  anch’  egli*,  e 


cominciò  : » stante  V amicizia  che  passa 
» fra  noi,  ho  creduto  di  far  parola  a vo- 
» atra  paternità  d'  un  affare  di  comune 
» interesse , e che  vuol  essere  conchiuso 
» fra  noi  , senza  andare  per  altre  vie  9 
» che  potrebbero....  E però,  alla  bno- 
» na  , col  cuore  in  mano , le  dirò  di  che 
» si  tratta  ; e in  due  parole  so  ri  certo  che 
» andremo  d’accordo.  Mi  dica  : nel  loro 
» convento  di  Pescarenico  v'è  un  padre 
» Cristoforo  da  ? » 

11  provinciale  accennò  di  sì. 

» Mi  dica  un  po' vostra  paternità,  schiet- 
» t a mici  ite,  da  buon  amico. . . questo  sug- 
» getto....  questo  padre....  Di  perao- 
» na  io  non  lo  conosco  ; e sì  che  di  pa- 
» dri  cappuccini  ne'eòtìosco  parecchi,  uo- 
» mini  d'oro,  zelanti,  prudenti,  umi- 
a li:  sono  stato  amico  dell'  Ordine  fino  da 
» ragazzo...  Ma  in  ogni  famiglia  uu  po* 

» numerosa....  v’è  sempre  qualche  iu- 

0 dividuo,  qualche  testa. . . E questa  pa- 
» dre  Cristoforo  , so  per  certi  riscontri 
» che  è uu  uomo,...  un  po’  amico  dei 
» contrasti....  che  non  ha  tutta  quella 
» prudenza,  tutti  quei  riguardi. . . .Giuo- 
» cherei  che  ha  dovuto  dar  più  d uua 
» volta  da  pensare  a vostra  paternità.» 

— Ho  capito  ; è un  impegno  , — pen- 
sava intanto  tra  sè  il  provinciale. — Mia 
colpa;  lo  sapeva  pure  che  quel  benedetto 
Cristoforo  era  un  soggetto  da  farlo  gira- 
re di  pulpito  in  pulpito  , e noti  lasciarlo 
posar  sei  mesi  in  un  luogo,  massime  in 
conventi  di  campagna. — 

0 Oh  ! « disse  poi  ad  alta  voce  : » mi 
» spiace  da  vero  sentire  che  la  vostra  noa- 
» gnilicenza  abbia  iti  codesto  concetto  ii 
« padre  Cristoforo;  perchè,  a quanto  uè 
a so  io,  è un  religioso. ...  esemplare  in 
» convento,  e tenuto  in  molta  stima  an- 
» che  al  di  fuori.  » 

» Capisco  benissimo  ; vostra  paternità 
a dee ....  Però  , però,  da  amico  sincero, 
» io  voglio  avvisarla  d'  una  cosa  che  le 

1 » importa  di  sapere;  e se  anche  ne  fosse 
» già  informata  , senza  mancare  ai  mici 
» doveri  , io  posso  farle  avvertire  certe 
» conseguenze. . . . possibili  : non  dico  di 
» più.  Questo  padre  Cristoforo  , sappia- 
0 ino  che  teneva  in  protezione  un  uomo 
0 di  quelle  parti,  un  uomo....  vostra 
0 paternità  nc  avrà  inteso  parlare;  quello 
» che  con  tanto  scandalo  scappò  dalle  ma- 
» ni  della  giustizia  , dopo  aver  fatte,  in 
« quel  terribili  giorno  di  san  Martino, 
0 cose. . . .cose. . . .Lorenzo  Tramaglino!» 
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— Ahi  ! — pensò  il  provinciale,  e dis- 
se : >ì  questo  particolare  mi  riesce  uuo- 
9 vo  ; ina  vostra  magnificenza  sa  bene  che 
» una  parte  del  nostro  u fido, c appunto 
9 di  sudare  in  cerca  dei  traviati,  per  ri- 
» durli....  » 

i>  Va  bene  ; ma  la  pratica  coi  traviati 
» di  una  certa  specie....  1 » Sono  cose 
» spinose,  affari  delicati...  9 E qui  inve- 
ce di  gonfiar  le  gote  e di  soffiare,  strin- 
se le  labbra  e tirò  dentro  tant’aria, 
quanta  soffiando  ne  soleva  mandar  fuo- 
ri. E riprese:  » ho  stimato  beue  di  dar- 
» le  questo  cenno,  perchè  se  mai  sua  ec- 
» ccllenza . . . Potrebbe  esser  latto  qual- 
» che  uficio  a Roma. . . .non  so  niente... 
r>  c da  Roma  venirle....  » 

9 Sono  ben  tenuto  a vostra  magnificen- 
» za  di  codesto  avviso;  però  mi  assicuro 
9 che  , se  si  prenderanno  informazioni  su 
» questo  proposito  , si  troverà  che  il  pa- 
p dre  Cristoforo  non  avrà  avuto  pratica 
» con  1’  uomo  eh’  ella  dice,  se  nou  a fine 
» di  mettergli  il  cervello  a partito.  Il 
9 padre  Cristoforo  , lo  conosco.  » 

» Già  ella  sa  meglio  di  me  che  soggetto 
» fosse  al  secolo,  le  cosette  che  ha  latte 
2>  in  gioventù.  » 

» E la  gloria  dell’  abito  questa,  signor 
» conte;  che  uu  uomo  il  quale  al  secolo 
p ha  potuto  far  dire  di  sò  , con  questo 
9 indosso,  diventi  un  altro.  E da  che  il 
9 padre  Cristoforo  porta  quest’  abito. . .9 
« Vorrei  crederlo , lo  dico  di  cuore  , 
9 vorrei  crederlo;  ma  alle  volte...  co- 
9 me  dice  il  proverbio...  l’abito  non  fa 
9 il  monaco.  » 

11  proverbio  non  veniva  a taglio  esat- 
tamente ; ma  il  conte  lo  aveva  citato  in 
aostituzione  d*  un  altro  che  gli  passava 
in  mente  : il  lupo  muta  il  pelo , ma  non 
il  vizio. 

9 Ho  dei  riscontri,  9 continuava,  » ho 
9 dei  contrassegni.  » 

9 Se  ella  sa  positivamente,  » disse  il  pro- 
9 vinciate,  v che  questo  religioso  abbia 
9 commesso  qualche  mancamento  , ( tutti 
9 possiamo  errare)  mi  farà  favore  d’in- 
9 formarmene.  Son  superiore,  indegna- 
9 mente;  ma  lo  sono  appunto  per  correg- 
9 gere  , per  rimediare.  » 

9 Le  dirò  : insieme  con  questa  circo- 
li stanza  spiacevole  del  favore  spiegato 
9 di  questo  padre  per  chi  le  ho  detto  , 
9 iutervieue  un’  altra  cosa  disgustosa  , e 
9 che  potrebbe....  Ma,  fra  noi  accomo- 
9 dcremo  tutto  in  una  volta.  Interviene, 


4 $9 

9 dico,  che  lo  stesso  padre  Cristoforo  ha 
» preso  a cozzare  con  mio  nipote  , don 
9 Rodrigo  ¥¥¥  o. 

9 Oh  questo  mi  6piace  ! mi  spiace,  mi 
9 spiace  da  vero.  9 

» Mio  nipote  è giovane,  caldo,  si  sente 
» quel  che  è,  non  è avvezzo  ad  esser  pro- 
9 vocato...  9 

9 Sarà  mio  dovere  di  prender  buone 
9 informazioni  d’  un  fatto  simile.  Come 
9 ho  già  detto  a vostra  magnificeuza , ed 
9 ella  , cou  la  sua  grau  pratica  del  mon- 
9 do  e con  la  sua  equità  , conosce  que- 
9 ste  cose  meglio  di  me,  tutti  siamo  di 

9 carne  , soggetti  a fallare tanto 

9 da  una  parte,  quanto  dall’  altra  : e se 
9 il  nostro  padre  Cristoforo  avrà  mau- 
9 cato. ...  9 

9 Veda  vostra  paternità  , 6on  cose,  co- 
9 me  io  le  diceva , da  finirsi  fra  noi,  da 
9 seppellirle  qui , cose  che  a rimescolar- 
9 le  troppo. . . si  fa  peggio.  Ella  sa  come 
9 accade:  questi  urti,  queste  picche,  prin- 
9 cipiauo  talvolta  da  una  bagattella  , e 
» vanuo  innanzi,  vauno  innanzi. . . A vo- 
» ler  trovarne  la  radice  , o non  se  ne 
9 viene  a capo  , o danno  infuora  cento 
9 altri  garbugli.  Sopire  , troncare  , pa- 
9 dre  molto  reverendo  : troncare , sopi- 
9 re.  Mio  nipote  è giovane;  il  religioso, 
» da  quel  che  seuto  , ha  aucora  tutto  lo 
9 spinto,  le...  inclinazioni  d’  un  giova  - 
9 ne  ; e tocca  a noi , che  abbiamo  i no- 
9 stri  anni , ( pur  troppo  eh,  padre  rool- 
» tu  reverendo?  ) tocca  a noi  di  aver  scn- 
9 no  pei  giovani  ; e di  rattoppare  le  loro 
9 malefatte.  Per  buona  sorte  siamo  au- 
9 cora  a tempo  ; la  cosa  non  ha  fatto 
9 chiasso  ; è ancora  il  caso  d’ un  buon 
9 principiis  obsta.  Separare  il  fuoco  dalla 
9 paglia.  Alle  volte  un  soggetto  che  non 
9 fa  bene,  o che  può  esser  causa  diquai- 
9 che  inconveniente  in  un  luogo,  riesco 
9 a maraviglia  altrove.  Vostra  paternità 
» saprà  ben  trovare  la  nicchia  con venien- 
9 te  a questo  religioso,  i?  incontra  ap- 
9 punto  anche  l’ altra  circostanza  del  po- 
9 ter  essere  egli  caduto  in  diffidenza  di 
9 chi....  potrebbe  aver  caro  che  fosse 
9 rimosso:  e collocandolo  in  qualche  po- 
9 sto  un  po’  lontanetto,  tacciamo  un  viag- 
9 gio  e due  servigi  ; tutto  a’  aggiusta  da 
9 sè  , o per  meglio  dire , non  v’è  nulla 
9 di  guasto.  » 

Quota  conclusione,  il  padre  provincia- 
le se  l’aspettava  fino  dal  principio  della 
parlata.— Eh  già1.— pensava  tra  eè;  — tc- 
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do  dove  mi  vuoi  riuscire.  Siamo  alle  so- 
lite ; quando  un  povero  frate  è in  urto 
con  voi  altri , o con  uno  di  voi  altri,  o 
vi  dà  ombra  , subito  , senza  cercare  se 
abbia  torto  o ragione  , il  superiore  ha 
da  farlo  passeggiare.  — 

£ quando  il  conte  tacque  ed  ebbe  messo 
un  lungo  soffio,  che  equivaleva  ad  un  pun- 
to fermo:  » capisco  benissimo,  n disse  il 
provinciale  , » quel  che  vuol  dire  il  si- 
» gnor  conte;  ma  prima  di  fare  un  passo. . .» 

>»  È un  passo  e non  è un  passo  , pa- 
» dre  molto  reverendo:  è una  cosa  na- 
» turale , una  cosa  ordinaria  : e se  Ibon 
y>  si  viene  a questo  e subito,  io  prevc- 
» do  un  monte  di  disordini , un'  diade 
» di  guai-  Uno  sproposito. . . . mio*  nipote 

» nou  crederei ci  son  io  , per  que- 

y>  sto Ma,  al  punto  a cui  lafaccen- 

» da  è arrivata  , se  non  la  tronchiamo 
» fra  noi,  senza  perder  tempo,  con  un  col - 
» po  netto  , non  è possibile  che  si  fer- 
» mi , che  resti  segreta. . . . e allora  non 
è più  solamente  mio  nipote. . . . Destia- 
» mo  un  vespaio , padre  molto  revcren- 
» do.  Ella  vede  ; siamo  uua  casa , abbia- 
do mo  attiucuze » 

» Cospicue.  » 

» Ella  m'  intende  : tutta  gente  che  ha 
» sangue  nelle  vene,  e che  a questo  mun- 
ii do è qualche  cosa.  C’  entra  il  pun- 

ii tiglio  ; diviene  un  affare  comune  ; c 
n allora...  anche  chi  è amico  della  pa- 
li ce...  Sarebbe  un  vero  crepacuore  per 
» ine  di  vedere...  di  trovarmi. . . io  che 
» ho  sempre  avuta  lauta  propensione  pei 

li  padri  cappuccini ! Loro  padri,  per 

» far  del  bene  , come  fanno  cou  tanta 
i>  edificazione  del  pubblico,  hanuo  biso- 
» gno  di  pace  , di  non  aver  brighe  , di 
» stare  in  buona  armonia  con  chi...  E 
a»  poi,  hanno  parenti  al  secolo. ...  e que- 
ll sti  affaracci  di  puntiglio,  per  poco  che 
v vadano  in  lungo , s’  estendono , si  ra- 

» mihcauo,  tirati  dentro mezzo  mon- 

» do.  Io  mi  trovo  in  questa  benedetta 
» carica  che  mi  obbliga  a sostenere  un 

m certo  decoro Sua  eccellenza....  i 

» miei  signori  colleghi....  tutto  diviene 
i>  affur  di  corpo....  massime  con  quel- 
» r altra  circostanza....  Ella  sa  come 
» vanno  queste  cose.  » 

» Veramente,  » disse  il  padre  provin- 
» ciale,  » il  padre  Cristoforo  è predica- 
si tore  j o già  io  aveva  qualche  pensie- 
» ro.....  Mi  viene  appunto  domanda- 
li to. . . . Ma  in  questo  momento , in  tali 


» circostanze , potrebbe  parere  una  pu- 
» dizione;  e una  punizione  prima  di  aver 
» ben  messo  in  chiaro...  » 

x)  Oibò  punizione  , oibù  : un  provvedi- 
» mento  prudenziale , un  ripiego  di  co- 
li nume  convenienza,  per  impedire  i si- 
» Distri  che  potrebbero. ...  mi  sono  spie- 
» gaio  ? » 

» Tra  il  signor  conte  e me,  la  cosa  sta 
» in  codesti  termini  ; capisco.  Ma  stan- 
» do  il  fatto  come  fu  riferito  a vostra  ma- 
xi  gnificenza  , è impossibile  , dico  io  , che 
» qualche  cosa  nel  paese  non  sia  traspi- 
ri rato...  Da  per  tutto  c’ c degli  attiz- 
» za  tori , dei  commettimale,  o almeno  dei 
» curiosi  maligni  che , se  possono  vedere 
» alle  prese  signori  e religiosi  , ci  han- 
» no  un  gusto  matto;  e notano,  ciarla- 
» no  , gridano. . . . Ognuno  ha  il  suo  de- 
li coro  da  conservare;  ed  io  poi,  come 
» superiore  ( indegno  ) ho  un  dovere  e- 
» spresso...  L*  onor  dell’abito....  non 
» è cosa  mia....  è un  deposito  del  qua- 
li le...  li  suo  signor  nipote  , giacché  è 
» cosi  alterato , come  dice  vostra  magui- 
» ficenza , potrebbe  prender  la  cosa  co- 
li me  una  soddisfazioue  data  a lui,  e... 

» non  dico  menarne  vanto , trionfarne  , 

>i  ma ...  » 

» Mi  burla  vostra  paternità  ? mio  ni- 
ni potè  è un  cavaliere  che  nel  mondo  è 
v considerato...  secondo  il  suo  grado  e 
» il  dovere  : ma  dinanzi  a me  è uu  ra- 
» gazza  ; e non  farà  uè  più  uè  meno  di 
» quello  che  gli  prescriverò  io.  Le  dirò 
» di  più  , che  mio  nipote  non  ne  saprà 
» niente.  Che  bisogno  abbiam  noi  di  ren- 
» der  conti  ? Son  cose  che  facciamo  tra 
u noi,  da  buoni  amici;  e tutto  ha  da  ri- 
» mailer  sotterra.  Nou  si  dia  pensiero  di 
» questo.  Debbo  essere  avvezzo  a tace- 
» re.  » E soffiò,  » Quanto  ai  cicaloni,  » 
riprese  , » che  vuol  ella  che  abbiano  a 
» dire?  Lf  andar  di  uu  religioso  a pre- 
i)  dicare  in  un’  altra  parte , è cosa  cosi 

» ordinaria!  E poi,  noi  che  vediamo 

ì)  noi  che  prevediamo.  • • . noi  che  dobbia* 

» mo....  non  abbiamo  a curarci  dello 
» ciarle.  » 

» Però,  affine  di  prevenirle,  sarebbe 
» bene  che  in  questa  occasiouc  il  suo  si- 
li guor  nipote  facesse  qualche  dimostra- 
li zione  , desse  qualche  seguo  palese  di 
» amicizia,  di  deferenza. . . . Non  per  noia 
» ma  per  1*  abito. ...  v 

» Sicuro,  sicuro  ; questo  è giusto. . , . % 
i)  Però  nou  fa  bisogno;  so  che  i cappuc- 
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9 tini  sono  sempre  accolti  come  si  dee 
» da  mio  nipote.  Lo  fa  per  inclinazione; 
» c un  genio  in  famiglia:  e poi  sa  di  far 
» cosa  grata  a me.  Del  resto  in  questo 
» caso. . . qualche  cosa  di  più  scgnala- 
» to. . . è troppo  giusto.  Lasci  fare  a me, 
» padre  molto  reverendo;  che  ordinerò 
» a mio  nipote. ...  Cioè  bisognerà  insi- 
li) nuargli  con  prudenza,  affinchè  non  ai 
» avvegga  di  quel  che  è passato  fra  noi. 
9 Perchè  non  vorrei  alle  volte  che  met- 
» tessi rao  un  impiastro  dove  non  c'è  fe- 
9 rita.  E per  quello  che  abbiamo  con- 
9 chiuso,  quanto  più  presto,  meglio.  E 
v se  si  trovasse  qualche  nicchia  un  po' 
» lontano.. . per  toglier  proprio  ogni  oc- 
9 casione...  » 

» Mi  vien  chiesto  appunto  un  soggetto 
9 per  Rimini  ; e fors’  auche  , senza  al- 
» tra  cagione , avrei  potuto  metter  gli 
» occhi. ...  » 

» Molto  a proposito,  molto  a proposi- 
» to.  E quando....?  » 

v Giacché  la  cosa  s’ha  da  fare,  si  farà 
» presto.  » 

9 Presto  , presto , padre  molto  reve- 
» rendo  : meglio  oggi  che  domani.  E,  » 
continuava  poi, alzandosi  da  sedere,  ose 
» posso  qualche  cosa  , io  e i miei  atte- 
9 nenti,  pei  nostri  buoni  padri  cappuc- 
* cini....  » 

» Conosciamo  per  prova  la  bontà  della 
9 casa,  » disse  il  padre  provinciale,  al- 
zato anch'egli  e avviatosi  verso  l'uscio, 
dietro  al  suo  vincitore. 

» Abbiamo  spenta  una  favilla,»  disse 
questi  procedendo  lentamente,  » una  fa- 
ìk  villa  , padre  molto  reverendo,  che  po- 
li te  va  destar  un  grande  incendio.  Fra 
» buoni  amici,  con  due  parole  si  accon- 
9 ciano  di  gran  cose.  » 

Giunto  alla  porta  spalancò  le  imposte, 
e volle  assolutamente  che  il  padre  pro- 
vinciale andasse  innanzi:  entrarono  nel- 
1’  altra  stanza  , e si  mescolarono  al  re- 
sto della  compagnia. 

Un  grande  studio , una  grand'arte,  di 
gran  parole  metteva  quel  siguore  nel  ma- 
neggio di  un  affare  ; ma  produceva  poi 
anche  effetti  corrispondenti.  In  fatti,  col 
colloquio  che  abbiam  riferito,  egli  riu- 
scì a fare  andar  fra  Cristoforo  a piedi  da 
Pescarenico  a Rumai;  die  è uu  Lei  pas- 
seggio. 

Una  aera,  giunge  a Pescarenico  un  cap- 
ponino di  Milano,  con  un  piego  pel  pa- 
dre guardiano.  V'  ò l'obbedienza  per  fra 
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Cristoforo  diportarsi  a Rimini  dove  pre- 
dicherà la  quaresima.  La  lettera  al  guar- 
diano porta  l' istruzione  d' insinuare  al 
detto  frate  che  deponga  ogni  pensiero 
d'  affari  che  potesse  avere  avviati  nel 
paese  da  cui  dee  partire  , e che  non  vi 
mantenga  corrispondenza:  il  frate  latore 
debb'  essere  il  compagno  di  viaggio.  Il 
guardiano  non  dice  nulla  la  sera;  al  mat- 
tino, fa  chiamar  fra  Cristoforo  , gli  mo- 
stra T obbedienza  , gli  dice  che  vada  a 
prendere  la  sporta,  il  bordone,  il  suda- 
rio e la  cintura,  e con  quel  padre  com- 
pagno che  gli  presenta,  si  metta  poi  to- 
sto in  cammino. 

Se  fu  un  colpo  pel  nostro  frate,  pen- 
satelo. Renzo,  Lucia,  Agnese  gli  corsero 
tosto  in  mente;  e sciamò,  per  così  dire, 
tra  sè:  — Oh  Dio  ! che  iàranno  quei  ta- 
pini, quando  io  non  sia  più  qui  ? — Ma 
tosto  levò  gli  occhi  ni  cielo,  e si  accusò 
di  aver  mancato  di  fiducia,  d'essersi  cre- 
duto necessario  a qualche  cosa.  Pose  le 
mani  in  croce  sul  petto,  in  segno  di  ob- 
bedienza, e chinò  la  testa  dinanzi  al  pa- 
dre guardiano;  il  quale  lo  trasse  poi  iu 
disparte,  e gli  diede  quell' altro  avviso, 
con  parole  di  consiglio , e con  significa- 
zione di  precetto.  Fra  Cristoforo  audò 
alla  sua  cella,  tolse  la  sporta,  vi  ripose 
SI  breviario  , il  suo  quaresimale  , e il 
pane  del  -perdono  ; si  cinse  le  reni  con 
una  correggia  di  pelle , si  accomiatò  dai 
confratelli  che  si  trovavano  in  conven- 
to, andò  per  ultimo  a prender  la  bene- 
dizione del  guardiano  , e col  compagno 
prese  la  via  che  gli  era  stata  prescritta. 

Abbiam  detto  che  don  Rodrigo,  rin- 
fervorato  più  elle  mai  di  venire  a fino 
della  sua  bella  impresa  , s’  era  risoluto 
di  cercare  il  soccorso  d'un  terribile  uo- 
mo. Di  costui  non  possiamo  dare  nè  il 
cognome  , nè  il  nome,  nè  un  titolo,  nè 
anche  una  congettura  sopra  niente  di 
tutto  ciò:  cosa  tanto  più  strana,  che  del 
personaggio  troviamo  memoria  in  più 
d'  un  libro  (libri  stampati,  dico)  di  quel 
tempo.  Che  il  personaggio  sia  quel  me- 
desimo , 1'  identità  de»  fatti  non  lascia 
luogo  a dubitarne  ; ma  da  per  tutto  un 
grande  studio  a scansarne  il  nome,  quasi 
avesse  dovuto  bruciar  la  penna,  la  mano 
dello  scrittore  (*).  Francesco  Rivola,  nella 
vita  del  cardinale  Federigo  Borromeo , 

(*)  Ved.  l’ Innominato  ; illustrazioni 
al  capitolo  ventesimo. 
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n veneto  n parlar  «li  quell’  uomo,  lo  dico 
>*  mi  signore  altrettanto  potente  per  ric- 
» chczze , quanto  nobile  per  nascita  , » 
senza  pili.  Giuseppe  Ripamonti,  che  nel 
quinto  libro  della  quinta  decade  della 
sua  Storia  Patria  , nc  fa  più  distesa 
menzione  , lo  nomina  uno,  costui,  colui, 
quest’uomo, quel  personaggio.»» Riferirò,» 
die’  egli  nel  suo  bel  latino,  da  cui  tra* 
duciamo  come  ci  vien  fatto  , » il  caso  di 
» uno,  elle  essendo  dei  primi  fra  i gran- 
» di  della  città,  aveva  stabilito  in  villa 
» il  suo  domicilio;  e quivi  assicurandosi 
» a forza  di  delitti,  teneva  per  niente  i 
» giudizii  , i giudici,  ogni  magistratura, 
» la  sovranità.  Posto  sull’  estremo  con- 
» line  dello  stato  menava  una  vita  indi- 
» pendente  ; raccettatore  di  fuoruseiti, 
» fuoruscito  un  tempo  egli  stesso,  poi  tor- 
io nato  a man  salva....  » Da  questo  scrit- 
tore piglieremo  in  séguito  qualche  altro 
passo,  che  venga  a taglio  per  confermare 
e per  dilucidare  la  narrazione  del  nostro 
autore  anonimo  , Col  quale  tiriamo  in- 
nanzi. 

Fare  ciò  eh’  era  vietato  dagli  ordini 
pubblici , o impedito  da  una  forza  qua- 
lunque ; essere  arbitro  , padrone  negli 
affari  altrui,  senza  altro  interesse  che 
il  gusto  di  comandare;  esser  temuto  da 
tutti;  aver  la  mano  da  coloro  che  erano 
aoliti  averla  dagli  altri  ; tali  erano  state 
in  ogni  tempo  le  passioni  principali  di 
costui.  Fino  dall’adolescenza  , allo  spet- 
tacolo c al  romore  di  tante  prepotenze , 
di  tante  concussioni,  di  tante  gare,  alla 
vista  di  tanti  tiranni , egli  provava  un 
misto  sentimento  di  sdegno  e d’ invidia 
impaziente.  Giovaue , e vivendo  in  cit- 
tà , non  tralasciava  occasione  , anzi  ne 
andava  in  cerca , di  pararsi  dinanzi  ai 
più  famosi  di  quella  professione,  di  met- 
tersi loro  tra’  piedi , per  provarsi  con 
loro  c fargli  stare  , o tirargli  a cercare 
la  sua  amicizia.  Superiore  alla  più  parte 
di  ricchezze  e di  séguito,  e forse  a tutti 
d’ardire  e di  fortezza , ne  ridusse  molti 
a recedere  da  ogui  rivalità,  molti  ne  con- 
ciò male,  molti  ne  ebbe  amici;  non  già 
amici  alla  pari,  ma,  come  soltanto  pote- 
vano piacere  a quel  suo  animo  tracotato 
e superbo,  amici  subordinati , che  faces- 
sero una  certa  professione  d’iuferiorità, 
che  gli  stessero  a mano  manca.  Nel  fatto 
però  veniva  anche  egli  ad  essere  il  fac- 
cendone , lo  stroraeuto  di  tutti  coloro  : 
essi  non  mane  ut  duo  di  richiedere  nei 


loro  impegni  V opera  d*  un  tanto  ausi- 
liario; per  lui,  tirarsene  indietro  sareb- 
be stato  scadere  dalla  sua  riputazione , 
venir  meno  al  suo  assunto.  Tal  che,  per 
conto  suo  e per  conto  d’altri,  tante  ne 
fece , che  non  bastando  nè  il  nome,  nè 
il  parentado,  nè  gli  amici,  nè  la  sua  au- 
dacia a sostenerlo  coutra  i bandi  pub- 
blici ' e contra  tanti  odii  potenti  , do- 
vette dar  luogo,  e uscir  dello  stato.  Cre- 
do che  a questa  circostanza  si  riferisca 
un  tratto  notabile  raccontato  dal  Ripa- 
monti.  » Una  volta  che  egli  ebbe  a sgom- 
» brare  il  paese,  la  segretezza. che  usò, 
» il  rispetto  , la  timidezza  furono  tali  : 
» attraversò  la  città  a cavallo  , con  un 
» séguito  di  cani , a suon  di  tromba  ; e 
» passando  dinanzi  al  palazzo  di  corte , 
» lasciò  alle  guardie  una  imbasciata  di 
» villanie  pel  governatore.  » 

Nell’  assenza  egli  non  ruppe  le  prati- 
che, nè  intermise  le  corrispondenze  con 
quei  suoi  tali  amici , i quali  rimasero 
uniti  con  lui,  per  tradurre  letteralmen- 
te dal  Ripamonti,  » in  lega  occulta  di  con- 
» sigli  atroci , e di  cose  funeste.  » Pare 
anzi , che  allora  contraesse  in  più  alti 
luoghi  certe  uuovc  terribili  pratiche  , 
delle  quali  lo  storico  summentovato  par- 
la con  una  brevità  misteriosa.  » Anche  al- 
» culli  principi  esteri  si  valsero  più  vol- 
» te  dell’  opera  sua  per  qualche  impor- 
» tante  uccisione , e spesso  gli  ebbero  a 
» mandar  di  lontano  rinforzi  di  gente 
» che  servisse  sotto  i suoi  ordini.  » 
Finalmente  , ( non  si  sa  dopo  quanto 
tempo  ) o fosse  levato  il  bando  per  qual- 
che potente  intercessione  , o 1*  audacia  di 
quell’  uomo  gli  tenesse  luogo  d’ogni  al- 
tra franchigia,  egli  si  risolvette  di  tor- 
nare a casa,  e vi  tornò  in  fatti;  non  però 
in  Milano  , ma  in  un  castello  di  uu  suo 
feudo , sul  confine  col  territorio  berga- 
masco , che  allora  era  , come  ognun  sa, 
dominio  veneto  ; e quivi  fissò  la  sua  di- 
mora. » Quella  casa,»  cito  ancora  il  Ri- 
pamonti, » era  come  una  officina  di  man- 
» dati  sanguinosi  : servi  banditi  nella  te- 
li sta  e troncatori  di  teste  : nè  cuoco,  nè 
» guattcro  dispensati  dall’  omicidio  : le 
» mani  dei  ragazzi  insanguinate.  » Oltre 
questa  bella  famiglia  domestica  , ne  ave- 
va, come  afferma  lo  stesso  storico  , un’  al- 
tra di  simili  soggetti  dispersi,  e posti  co- 
me a quartiere  in  varii  luoghi  dei  due 
stati , sul  lembo  dei  quali  viveva,  c pronti 
sempre  ai  suoi  ordini* 


iole 


CAPITOLO  XIX. 


465 


& 


Tutti  i tiranni , a nn  bel  giro  all’in- 
torno , avevano  dovuto  , chi  in  una  oc- 
casione e chi  in  un’  altra  scegliere  fra  l'a*- 
micizia  e l’inimicizia  di  quel  tiranno  stra- 
ordinario. Ma  ai  primi  che  avevano  vo- 
luto tentar  la  prova  di  resistergli,  uè 
era  incolto  cosi  male,  che  nessuno  si  sen- 
tiva più  di  tentarla.  Nè  pur  coll’  atten- 
dere ai  fatti  suoi  , collo  stare  , come  si 
dice  , ne’  suoi  panni,  uno  poteva  tenersi 
indipendente  da  lui.  Capitava  un  suo  mes- 
so ad  iutimare  che  si  desistesse  dalla  tale 
impresa  , elio  sì  cessasse  di  molestare  il 
tal  debitore  , o cose  simili:  bisoguava  ris- 
pondere sì  o no.  Quando  una  parte,  con 
un  omaggio  vassallesco  era  andata  a ri- 
mettere nell’  arbitrio  di  lui  un  negozio 
qualunque  , F altra  parte  si  trovava  a 
quella  dura  eletta,  o di  stare  alla  senten- 
za sua  , o di  chiarirsi  suo  nemico;  il  che 
equivaleva  all’  essere  , come  si  diceva  al- 
tre volte , tisico  in  terzo  grado.  Molti  , 
avendo  il  torto , ricorrevano  a lui  , per 
aver  ragione  in  effetto  ; molti  vi  ricor- 
revano avendo  ragione  , per  preoccupare 
un  tanto  patrocinio  , e chiuderne  1’  adito 
all’avversario:  gli  uni  c gli  altri  dive- 
nivano più  specialmente  suoi  dipenden- 
ti. Accadde  qualche  volta  che  un  debole 
oppresso  , angariato  , amareggiato  da  un 
prepotente,  si  voltò  a lui;  ed  egli  pigliato 
le  parti  del  debole  , forzò  il  prepotente 
a rimanersi  dalle  offese,  a riparare  il  tor- 
to, a discendere  alle  scuse;  e,  renitente, 
lo  schiacciò  , lo  costrinse  a sfrattar  dai 
luoghi  che  aveva  tiranneggiati,  o gii  fece 
anche  pagare  un  più  spedito  e più  ter- 
ribile iio.  £ in  questi  casi , quel  nome 
tanto  temuto  e abborrito  era  pure  stato 
benedetto  un  momento:  perchè,  non  dirò 
quella  giustizia,  ma  quel  rimedio,  quel 
ricambio  qualunque  nelle  circostanze  dei 
tempi  , non  si  sarebbe  potuto  aspettarlo 
da  nessun’ altra  forza  nè  privata  nè  pub- 
blico. Più  sovente  , anzi  per  F ordinario, 
la  sua  era  stata  ed  era  ministra  di  vo- 
leri iniqui  , di  soddisfazioni  atroci , di  ca- 
pricci oltraggiosi.  Ma  gli  usi  cosi  diversi 
di  quella  forza  producevano  pure  un  ef- 
letto  medesimo  , d' imprimere  negli  ani- 
mi una  grande  idea  di  quanto  egli  po- 
tesse volere  ed  eseguire  iu  outa  dell'e- 
quità e dell’  iniquità  , quelle  due  cose  che 
frappongono  tanti  impedimenti  alla  vo- 
lontà degli  nomini,  c li  fanno  così  spesso 
tornare  addietro.  La  lama  dei  tiranni  or- 
dinarli rimaneva  per  lo  più  ristretta  ju 


quel  picciolo  tratto  di  paese  dove  erano 
con  ti  imamente,  o spesso  presenti  ad  op- 
primere: ogni  distretto  aveva  i suoi;  e 
si  rassomigliavano  tanto  , che  non  v’erà 
ragione  perchè  la  geute  si  occupasse  di 
quelli  di  cui  non  seutiva  il  peso  e l’in- 
festazione. Ma  la  fama  di  questo  nostro 
era  già  da  gran  tempo  diffusa  in  ogni  an- 
golo del  milanese  : da  per  tutto  la  sua 
vita  era  un  soggetto  di  racconti  popola- 
ri ; e il  suo  nome  significava  qualche  cosa 
dì  strapotente,  di  scuro,  di  favoloso.  Il 
sospetto  che  da  per  tutto  si  aveva  dei 
suoi  collegati  e de’  suoi  sica  rii  contribui- 
va pure  a tener  viva  da  i»er  tutto  la  me- 
moria di  lui.  Non  erano  più  che  sospet- 
ti ; giacché  , chi  avrebbe  professata  aper- 
tamente una  tale  dipendenza  ? ma  ogui 
tiranno  poteva  essere  uu  suo  collegato, 
ogni  malandrino,  un  dei  suoi;  e F ili- 
certezza  stessa  rendeva  più  vasta  F opi- 
nione , e più  cupo  il  terrore  della  cosa. 

I li  ogni  volta  che  iu  qualche  parte  si  ve- 
dessero comparir  figure  di  scherani  inco- 
gnite e più  brutte  dell’ordinario,  ad 
ogui  fatto  enorme,  di  cut  non  si  sapesse 
alla  prima  disegnare  o indovinar  F au- 
tore , si  proferiva  , si  mormorava  il  no- 
me di  colui , che  noi,  grazie  a quella  be- 
nedetta , per  non  dir  altro  , circospezio- 
ne dei  nostri  scrittori  , saremo  costretti 
di  chiamare  l’ Innominato. 

Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto 
di  don  Rodrigo  non  v’  era  più  di  setto 
miglia  : c quest'  ultimo  , appena  divenu- 
to padrone  e tiranno,  aveva  dovuto  ve- 
deri che  a cosi  poca  distanza  da  un  tal 
personaggio  , non  era  possibile  far  quel 
mestiere  senza  venire  alle  prese  , o an- 
dar d’  accordo  con  lui.  Gli  s’  era  perciò 
offerto  e gli  era  divenuto  amico,  al  mo- 
do di  tutti  gli  altri,  s’  intende  : gli  ave- 
va rendu to  più  d*  un  servigio  ( il  mano- 
scritto non  dice  di  più);  c uc  aveva  ri- 
portate ad  ogni  volta  promesse- di  ricam- 
bio e d’  aiuto,  in  qualunque  congiuntu- 
ra. Poneva  però  molta  cura  a nasconde- 
re una  tale  amicizia  , o almeno  a non  la- 
sciare scorgere  quanto  stretta  e di  che 
natura  ella  fosse.  Don  Rodrigo  voleva 
bensì  fare  il  tiranno  , ma  non  il  tiran- 
no salvatico  : la  professione  era  per  lui 
un  mezzo , non  uno  scopo  : voleva  dimo- 
rare liberamente  m città  , godere  i co- 
modi , gli  spassi , gli  onori  ■della  vitd  ci- 
vile ; e perciò  gli  bisognava  usar  certi 
riguardi  , tener  conto  delle  parentele  , 
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coltivar  le  amicizie  di  personaggi  gradua- 
ti , avere  una  mano  sulle  bilance  della 
giustizia  per  farle  all’uopo  tracollare  dal- 
ia sua  parte  ,o  per  farle  sparire,  o per 
darle  anche  in  qualche  occasione  sulla  te- 
sta di  qualcheduno  che  in  quel  modo  si 
potesse  aggiustar  più  facilmente  checca 
l’armi  della  violenza  privata.  Ora,  l'in- 
trinsichezza, diciam  meglio,  una  lega  con 
un  famigerato  di  quella  sorte  , con  un 
aperto  nimico  della  forza  pubblica  , non 
gli  avrebbe  certamente  fatto  buon  giuo- 
co a ciò  , massimamente  presso  al  conte 
zio.  Però  quel  tanto  d’ una  tale  amicizia 
che  non  si  poteva  nascondere,  poteva  pas- 
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sare  per  un  uficio  indispensabile  verso  un 
uomo  la  cui  inimicizia  era  troppo  peri- 
colosa , e cosi  rirevere  scusa  dalla  neces- 
sità : giacché  chi  ha  1’  assunto  di  prove- 
dere , e non  ne  ha  la  voglia,  o nou  ue 
trova  il  verso  , alla  lunga  consente  che 
altri  pròvegga  da  sé  fino  ad  un  certo  se- 
gno ai  casi  suoii  e se  non  acconsente 
espressamente  , chiude  un  occhio. 

Un  mattino  don  Rodrigo  usci  a caval- 
lo , in  treno  da  caccia  , con  una  piccio- 
la  scorta  di  scherani  a piede;  il  Griso  alla 
staffa , e quattro  altri  in  coda  ; c si  av- 
viò al  castello  dell’  Innominato. 


VENTESIMO 


Descrizione  del  castello  dell ' Innominato. —Don  Rodrigo  vi  s incammina  - 
si  presenta  al  signore  e gli  domanda  aiuto  nel  caso  suo.— Glielo  promette 
egli  contando  in  Egidio.  — Egidio  r, chiesto  da  quel  potente  dell'infame  uf- 
ficia, impegna  Gertrude  a tradir  Lucia.  Questa  , fatta  uscire  per  inganno 
dal  monastero  , è rapita  dagli  scherani  dell' Innominato.  La  vede  questi  da 
lungi  venire  , e le  manda  incontro  una  vecchia  del  suo  castello. 


11  castello  dell’  innominato  era  posto  a 
cavaliere  ad  una  valle  angusta  e uggio- 
«a  , su  la  cima  d’  un  poggio  che  sporge 
in  fuori  da  un’  aspra  giogaia  di  monti  , 
ed  è , non  si  saprebbe  ben  dire , se  con- 
giunto  ad  essa  o separatone  per  un  muc- 
chio di  greppi  e di  dirupi  , e per  un 
andirivieni  di  tane  e di  precipizi!  , cosi 
sul  di  dietro  , come  sui  fianchi.  Il  lato 
che  risponde  nella  valle  è il  solo  prati- 
cabile ; nn  pendio  piuttosto  erto , ma 
eguale  e continuo  ; a pascoli  in  alto  , a 
coltura  nella  più  bassa  falda  , c sparso 
qua  e là  di  abituri.  Il  fondo  è un  letto 
di  ciottoloni  dorè  «corre  un,  secondo  la 
stagione,  rigagnolo  o torrentaccio,  che  al- 
lora serviva  di  confine  ni  due  domimi.  1 
gioghi  opposti  che  formano  , per  dir  co- 
si , 1’  altia  parete  della  valle,  hanno  pure 
un  po’  di  falda  lentamente  inclinata  c 
coltivata,  ma  un  breve  tratto  ; il  resto 
è schegge  e macigni  , erte  ripide  , senza 
via  o nude  , salvo  qualche  cespuglio  nei 
lèssi  e sui  ciglioni. 

Dall’alto  del  castellacelo  , come  1’  a- 
quila  dal  suo  nido  iusanguinato , il  sel- 
vaggio signore  dominava  airinlorno  tutto 
lo  spazio  dove  orma  d’uomo  potesse  po- 
sarsi , e non  nc  sentiva  nessuna  brulica- 
re al  di  sopra  del  suo  capo.  A un  vol- 
ger d’occhi  scorreva  tutta  quella  chio- 
stra, i declivi,  il  fondo,  lè  vie  pratica- 


te quivi  entro.  Quella  che,  a gomiti  e a 
giravolte  , ascendeva  al  terribile  domici- 
lio , si  spiegava  dinanzi  a chi  guardasse 
di  lassù  , come  un  nastro  serpeggiante  : 
dalle  finestre,  dalle  balestriere,  poteva 
il  signore  contare  a suo  agio  i passi  di 
chi  saliva  e porgli  cento  volte  la  mira. 
E anche  d’un  grosso  drappello  d'assali- 
tori avrebbe  egli  potuto, con  quella  guer- 
nigione  di  bravi  che  teneva  lassù,  aten- 
derne sul  sentiero  o farne  ruzzolare  al 
fondo  ben  parecchi  , prima  che  uuo  ar- 
rivasse a toccar  la  cima.  J)cl  resto,  non 
che  lassù  , ma  nè  pur  nella  valle  , uè 
pur  di  passaggio  , non  ardiva  por  pie- 
de nessuno  clic  non  «tèsse  bene  col  pa- 
drone del  castello.  11  birro  poi  che  vi  si 
fosse  lasciato  vedere,  sarebbe  stato  trat- 
tato come  una  spia  nemica  die  venga 
còlta  in  un  accainpameuto.  Si  racconta- 
vano le  storie  tragiche  degli  ultimi  che 
avevano  voluto  tentar  1 impresa:  ,iua 
erano  già  storie  antiche  ; e nessuno  dei 
giovani  valligiani  si  ricordava  d aver  qui- 
vi veduto  uuo  di  quella  razza,  uè  vivo, 
nè  morto. 

Tale  è la  descrizione  che  1’  anonimo  ci 
dà  del  luogo:  del  nome  nulla  ; anzi  per 
nou  metterci  sulla  via  di  scoprirlo  , uon 
dice  niente  del  viaggio  di  don  Rodrigo, 
e lo  porta  di  lancio  nel  mezzo  della  val- 
le , appiè  del  poggio  , all’  imboccatura 
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dell’  erto  e tortuoso  sentiero.  Quivi  era 
una  taverna  , che  si  sarebbe  anche  po- 
tuta chiamare  un  corpo  di  guardia.  Una 
▼occhia  insegna  appesa  al  di  sopra  della 
porta  mostrava  dalle  due  parti  dipinto  un 
sole  raggiante;  ma  la  voce  pubblica,  che 
talvolta  ripete  i nomi  come  le  vengono 
insegnati,  talvolta  li  rifa  a suo  modo  , 
non  disegnava  quella  taverna  che  col  no- 
me della  Malanotte. 

Al  romore  d’  una  cavalcatura  che  si 
avvicinava,  comparve  sulla  soglia  un  ra- 
gazzaccio ben  gueruito  di  coltelli  e di  pi- 
stole ; e dato  un'occhiata  , rutrò  ad  in- 
formare tre  scherani,  che  giuncavano  sul 
desco  con  certe  carte  sudicie  e ravvolte 
a guisa  di  tegole.  Colui  che  pareva  es- 
sere il  capo  sì  levò  , si  fece  alla  porta, 
e riconosciuto  un  amico  del  suo  padro- 
ne , lo  inchinò.  Don  Rodrigo,  reuduto- 
gli  con  molto  garbo  il  saluto,  chiese  se 
il  signore  si  trovasse  al  castello  ; e ri- 
spostogli da  quel  caporalaccio, ch'egli  cre- 
deva di  sì  , smontò  da  cavallo  , e gittò 
le  redini  al  Tiradritto,  uno  del  suo  cor- 
teggio.  Si  tolse  poi  di  collo  lo  schioppo 
e lo  consegnò  al  Montauarolo,  come  per 
^sgravarsi  d’uu  peso  inutile  e salire  più 
sj»edito;  ma  iu  realtà  perchè  sapeva  be- 
ne, che  su  queU'erta  nou  era  lecito  an- 
dar collo  schioppo.  Cavo  poi  di  tasca  al- 
cune berlinghe,  e le  diede  al  Tauabuso, 
dicendogli:  » voi  altri  state  ad  aspettar- 
lo mi  ; e intanto  farete  un  po' d'allegria 
t>  con  questa  brava  geute.  » Cavò  final- 
mente qualche  scudi  d’oro,  e li  pose 
in  mano  al  ca|>oralaccio  , assegnandone 
la  metà  a lui  , 1’  altra  metà  da  partirsi 
fra  i suoi  uomini.  Finalmente,  col  Griso 
che  pure  aveva  deposto  lo  se  hinppo,  co- 
minciò a piede  la  salita.  Intanto  i tre 
bravi  sopraddetti  e lo  Squiuteruotto  che 
era  il  quarto  ( vedete  bei  nomi  questi,  da 
conservarceli  con  tanta  cura  ) rimasero 
coi  tre  dell’  Innominato  e con  quel  ra- 
gazzo allevato  alle  forche,  a giuncare,  a 
sbevazzare  e a raccontare  a vicenda  le 
loro  prodezze. 

Un  altro  bravaccio  dell’  Innominato  , 
che  saliva,  raggiunse  poco  dopo  don  Ro- 
drigo ; lo  guardò,  lo  riconobbe,  e si  ac- 
compagnò con  lui  ; e gli  risparmiò  così 
la  noia  di  dire  il  suo  nome  , e di  ren- 
dere altro  conto  di  sè  a quanti  altri 
avrebbe  incontrati  che  non  io  conosces- 
sero. Giunto  al  castello  e intromesso  (la- 
sciato però  il  Griso  alla  porta)  fu  fatto 


I passare  per  un  andirivieni  di  corridoi 
oscuri,  e per  varie  saie  tappezzate  di  mo- 
schetti , di  sciabole  e di  partigianc , e in 
ognuna  delle  quali  stava  a guardia  qual- 
che bravo  ; e dopo  d’  avere  alquanto 
aspettato,  fu  ammesso  in  quella  dove  si 
trovava  l’ Innominato. 

Questi  gli  andò  incontro  rispondendo 
al  saluto,  e insieme  squadrandolo  c guar- 
dandogli alle  mani  e alla  cera,  come  fa- 
ceva per  abitudine,  e ormai  quasi  invo- 
lontariamente, a chiunque  venisse  a lui, 
per  quanto  fosse  dei  più  vecchi  e pro- 
vati amici.  Era  alto  della  persona,  adu- 
sto , calvo  : a prima  giuuta  quella  cal- 
vezza , la  canizie  dei  (fochi  capegli  che 
gli  rimanevano  e le  rughe  del  volto,  Pa- 
rrebbero fatto  stimare  d’ una  età  assai 
più  inoltrata  dei  sessantanni  che  aveva 
appena  varcati:  il  contegno  e le  mosse, 
la  durezza  risentita  dei  lineamenti,  c uu 
fuoco  cupo  che  gli  scintillava  dagli  occhi, 
indicavano  una  gngiiardia  di  corpo  c d u- 
nimo  che  sarebbe  stata  straordinaria  iu 
un  giovane. 

Don  Rodrigo  disse  che  veniva  per  con- 
siglio e per  aiuto;  che  trovandosi  in  un 
impegno  diffìcile,  dal  quale  il  suo  onore 
non  gli  permetteva  di  ritirarsi  , s’  era 
ricordato  delle  promesse  di  quell’  uomo 
clic  non  prometteva  mai  troppo  uè  in- 
vano ; e si  fece  ad  esporre  il  suo  scric - 
rato  imbroglio.  L’Innominato  che  ue  sa- 
peva già  qualche  cosa  , ma  iu  confuso  , 
udì  attentamente  il  racconto,  e come  va- 
go di  simili  storie,  e per  essere  in  que- 
sta implicato  un  nome  a lui  noto  e odio- 
sissimo , quello  di  fra  Cristoforo  nemico 
aperto  dei  tiranni  , e in  parole  c,  dove 
poteva  , in  opere.  Il  narratore  si  diede 
poi  ad  esagerare  in  prova  le  difficoltà 
dell’  impresa  ; la  distanza  del  luogo,  un 
monastero  , la  signora  !....  A questo, 
l’Innominato,  come  se  un  demonio  na- 
scosto nel  suo  cuore  glielo  avesse  coman- 
dato, interruppe  subitamente,  dicendo 
che  1’  impresa  la  pigliava  egli  «opra  di 
sè.  Notò  il  nome  della  nostra  povera  Lu- 
cia , e rimandò  don  Rodrigo  diceudo  : 

» fra  poco  avrete  da  me  l’avviso  di  quel 
v clic  dobbiate  fare.  » 

Se  il  lettore  si  ricorda  di  quello  scia- 
gurato Egidio  , che  abitava  contiguo  al 
monastero  dove  la  povera  Lucia  stava  ri- 
coverata, sappia  ora  ch’egli  era  uno  dei 
più  stretti  ecf  intimi  colleghi  di  nequi- 
zia , che  avesse  1’  Innominato  : perciò 
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questi  aveva  lanciata  correre  cosi  pron- 
tamente e risolutamente  la  sua  parola. 
Pure,  non  appena  rimase  solo,  si  trovò, 
non  dirò  peutito , ma  stilato  di  averla 
data.  Già  da  qualche  tempo  cominciava 
a provare , so  non  uu  rimorso  , uu  co- 
tal  tedio  delle  sue  scelleratezze.  Quelle 
taute  che  erano  accumulate,  se  non  su 
la  sua  coscienza,  almeno  nella  memoria, 
si  risvegliavano  ad  ognuna  ch’egli  com- 
mettesse di  nuovo,  cd  apparivano  all’a- 
nimo  spiacevoli  e troppe:  eia  Cijme  cre- 
scere e crescere  un  peso  già  incomodo. 
Una  certa  ripugnanza  provata  nei  pri- 
mi delitti,  e vinta  poi  e quasi  del  tutto 
cessata  , tornava  ora  a farsi  sentire.  Ma 
in  quei  primi  tempi  Timmagiuc  (l'un  av- 
venire lungo  , indeterminato  , il  senti- 
mento d’  una  vitalità  vigorosa  , riempi- 
vano 1 animo  di  una  fiducia  spensierata: 
ora  all'opposto,  i pensieri  dell'avvenire 
eran  quelli  che  rendevano  più  noioso  il 
passato.  — Invecchiare  ! Morire  ! E poi? 
E , cosa  notabile  ! 1'  immagine  della 
morte,  che  in  un  pericolo  viciuo,  a fronte 
d’un  nemico  , soleva  raddoppiar  gli  spi- 
riti di  quell'uomo  e infondergli  un*  ira 
piena  di  coraggio,  quella  stessa  immagi- 
ne,  apparendogli  nel  silenzio  della  uotte, 
nella  sicurezza  del  suo  castello,  gli  por- 
tava una  costernazione  repentina.  Nou 
era  la  morte  minacciata  da  un  nemico 
atich’egli  mortale;  non  si  poteva  rispin- 
gerla cou  armi  più  forti,  e con  un  brac- 
cio più  pronto  ; veniva  sola  , nasceva  al 
di  dentro , era  forse  ancor  lontana  , ma 
ad  ogni  momento  faceva  un  passo  ; e in- 
tanto che  la  mente  combatteva  doloro- 
samente per  allontanarne  il  pensiero  , 
ella  si  avvicinava.  Nei  primi  tempi , gli 
csempii  cosi  frequenti,  lo  spettacolo  per 
dir  cosi  perpetuo  della  violeuza  , della 
vendetta  , dell’  omicidio  , inspirandogli 
una  emulazione  feroce,  gli  avevano  au- 
che  servito  come  d’  una  specie  d’  auto- 
rità cou  tra  la  coscienza  : ora  gli  rina- 
sceva tratto  tratto  nell’animo  l’idea  con- 
fusa , ma  terribile , d'  uu  giudizio  indi- 
viduale, d’una  ragione  indipendente  dal- 
1 esempio  ; ora  Tessere  uscito  della  tur- 
ba volgare  de  malvagi  , l’essere  innanzi 
a tutti  , gli  dava  talvolta  il  sentimento 
d una  solitudine  tremenda.  Quel  Dio  di 
cui  aveva  inteso  parlare,  ma  che  da  gran 
tempo  non  si  curava  di  negare  nè  di  ri- 
conoscere, occupato  soltanto  a vivere  co- 
me se  non  ci  fosse,  ora,  in  certi  momen- 


ti di  abbattimento  senza  ragione,  di  ter- 
rore senza  pericolo  , gli  pareva  sentirlo 
gridar  dentro  di  sè  : Io  sono  però.  Nel 
primo  fervore  delle  passioni  , la  leggo 
che  aveva  pure  intesa  annunziare  in  no- 
me di  Lui  non  gli  era  apparsa  die  odio- 
sa ; ora  , quando  gli  tornava  d’improv- 
viso alla  mente  , la  mente  a suo  mal- 
grado la  concepiva  come  una  cosa  che  ha 
il  suo  adempimento.  Ma  , non  che  egli 
lasciasse  mai  nulla  trasparire,  nè  in  pa- 
role nè  in  atti,  di  questa  nuova  inquie- 
tudine , la  copriva  profondamente  c la 
mascherava  colle  apparenze  d’  una  più 
cupa  ed  intesa  ferocia;  e con  questo  mez- 
zo cercava  anche  di  nasconderla  a sè 
stesso  o di  soffocarla.  Invidiando  ( giac- 
ché non  poteva  annientarli  uè  dimenti- 
carli) quei  tempi  in  cui  egli  era  solito 
commettere  Tiniquità  senza  rimorso,  sen- 
za altra  sollecitudine  clic  della  riuscita, 
faceva  ogni  sforzo  per  farli  tornare,  por 
ritenere  o per  riafferrare  queirantica  vo- 
lontà piena,  baldanzosa,  imperturbata, 
per  convincer  sè  stesso  eh’  egli  era  an- 
cora quell’  uomo. 

Così  in  questa  occasione,  aveva  tosto 
impegnata  la  sua  parola  a don  Rodrigo, 
per  chiudersi  Tadito  ad  ogni  esitazione. 
Ma  , appena  |>artito  costui  , sentendo  di 
nuovo  affievolire  quella  risolutezza  che 
s era  comandata  per  promettere  , sen- 
tendo a poco  a poco  venirsi  innanzi  nella 
mente  pensieri  cl»e  lo  tentavano  di  man- 
care a quella  parola,  e lo  avrebber  con- 
dotto a scomparire  dinanzi  ad  un  ami- 
co, ad  un  complice  secondario;  per  tron- 
care in  un  tratto  quel  contrasto  penoso, 
chiamò  a se  il  Nibbio  , uno  de’ più  de- 
stri e arrischiati  ministri  delle  sue  enor- 
mità, e quello  di  cui  era  solito  servirsi 
per  la  corrispondenza  cou  Egidio.  E con 
un  piglio  risoluto  gl’  impose  die  salisse 
tosto  a cavallo,  audasse  diritto  a Mon- 
za, significasse  ad  Egidio  l'irapeguo  con- 
tratto, e gli  richiedesse  indirizzo  cd  aiuto 
per  adempirlo. 

Il  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che 
il  suo  padrone  non  se  lo  aspettasse,  colla 
risposta  di  Egidio  : che  1’  impresa  era 
facile  c sicura  ; mandasse  tosto  1’  Inno- 
minato una  carrozza  sconosciuta  cou  due 
o tre  bravi  ben  travisati;  Egidio  pren- 
deva la  cura  di  tutto  il  resto,  e guide- 
rebbe la  cosa.  A questo  auiiunzio,  l’ In- 
nominato, checché  gli  passasse  per  l’animo, 
diede  ordine  in  fretta  al  Nibbio  stesso, 
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clic  disponesse  tutto  secondo  quella  in- 
tesa , e andasse  egli  , con  due  altri  che 
disegnò,  alla  spedizione. 

Se  per  rendere  1'  orribile  servigio  che 
gii  era  stato  chiesto,  Egidio  avesse  dovuto 
far  conto  dei  soli  suoi  mezzi  ordinarli  , 
non  avrebbe  certamente  data  così  subito 
lina  promessa  cosi  netta.  Ma,  in  quell'asilo 
stesso  dove  tutto  pareva  dover  essere 
ostacolo,  l’atroce  giovane  aveva  un  mezzo 
noto  a lui  solo  ; e ciò  che  per  altri  sa- 
rebbe stato  la  maggiore  difficoltà  , era 
stronicnto  per  lui.  Noi  abbiamo  riferito 
come  la  sciagurata  signora  desse  una 
▼olta  retta  a parole  di  lui}  e il  lettore 
può  avere  inteso  che  quella  volta  non 
fu  l’ultima  , non  fu  che  un  primo  passo 
in  una  via  di  abbominazionc  e di  san- 
gue. Quella  stessa  voce,  divenuta  impe- 
riosa , e direi  quasi  autorevole  pel  de- 
litto, le  impose  ora  il  sacrificio  della  in- 
nocente che  le  era  data  in  custodia. 

La  proposta  riuscì  spaventosa  a Ger- 
trude. Perdere  Lucia  per  un  caso  impre- 
veduto, senza  colpa,  le  sarebbe  paruta 
una  sventura,  una  punizione  amara:  e le 
veniva  ingiunto  di  privarsene  con  una 
sedera ta  perfidia  , di  convertire  in  un 
nuovo  rimorso  un  mezzo  di  espiazione. 
La  sventurata  teutò  tutti  i modi  per  esi- 
mersi dall’orribile  comaudo  ; tutti  fuor- 
ché il  solo  che  sarebbe  stato  infallìbile, 
e che  era  pure  in  sua  mano.  11  delitto 
è un  padrone  rigido  e inflessibile,  con- 
tra  cui  non  è forte  se  non  chi  se  ne  ri- 
bella interamente.  A questo  Gertrude 
non  voleva  risolversi  ; e obbedì. 

Era  il  giorno  stabilito  ; 1’  ora  conve- 
nuta si  appressava  ; Gertrude  ritirata 
con  Lucia  nel  suo  parlatorio  privato,  le 
faceva  più  grandi  carezze  dell'ordinario, 
e Lucia  Jc  riceveva  e le  contraccambiava 
con  tenerezza  crescente  : corno  la  peco- 
ra , tremolando  senza  tema  sotto  la  mano 
del  pastore  che  la  palpa  e la  strascina 
mollemente,  si  volge  a lambir  quella 
mano  ; e non  sa  che  fuori  del  pecorile 
sta  in  aspetto  il  beccaio,  a cui  il  pastore 
l’ba  venduta  un  momento  prima. 

» Ilo  bisogno  d’  un  gran  servigio  ; e 
» voi  sola  potete  farmelo.  Ho  tanta  gente 
» pronta  ad  obbedirmi;  ma  di  cui  io  mi 
j>  (idi  , nessuno.  Per  una  mia  faccenda 
» importantissima, che  vi  racconterò  poi, 
» ho  bisogno  di  parlare  subito  subito  con 
» quel  padre  guardiano  dei  cappuccini 
» che  vi  ha  condotta  qui  da  aie,  la  mia 


» povera  Lucia;  ma  è pur  necessario  che 
» nessuno  sappia  eh’  io  1’  ho  mandato  a 
» cercare  io.  Non  ho  che  voi  per  fare 
» segretamente  questa  imbasciata...  » 
Lucia  fu  atterrita  d’  una  tale  inchie- 
sta; c con  quella  sua  peritanza,  ma  non 
senza  una  forte  espressione  di  maravi- 
glia , addusse  tosto  per  disimpegnarsene 
le  ragioni  che  la  signora  doveva  capire, 
che  avrebbe  dovute  prevedere:  senza  la 
madre,  senza  una  scorta  , per  una  stra- 
da solitaria  , in  un  paese  sconosciuto.... 
Ma  Gertrude  ammaestrata  ad  una  scuola 
infernale  , mostrò  tanta  maraviglia  an- 
ch’ella e tanto  dispiacere  di  trovare  una 
tal  ritrosia  in  chi  ella  aveva  tanto  bene- 
ficato, mostrò  di  trovar  così  vane  quelle 
scuse  1 Di  giorno  chiaro  , un  breve  tra- 
gitto , una  strada  che  Lucia  aveva  fatta 
pochi  giorni  prima  , e che  alla  sola  in- 
dicazione , chi  non  l’avesse  veduta  mai, 
non  la  poteva  fallare...  ! Tanto  disse, 
che  la  poveretta,  punta  di  gratitudine  e 
di  rergogua  ad  un  tempo,  si  lasciò  sfug- 
gir di  bocca  : » bene  , che  cosa  ho  da 
» fare?  » 

» Andate  al  convento  de’cappuccini:  » 
e le  descrisse  la  strada  di  nuovo:  » fate 
» chiamare  il  padre  guardiano  , ditegli 
» che  venga  da  me  tosto  tosto;  ma  che 
» non  lasci  scorgere  a nessuno  che  sia 
» per  mia  richiesta.  » 

» Ma  che  dirò  alla  fattora  , che  non 
» mi  ha  mai  veduta  uscire,  c mi  doraan- 
» derà  dove  io  sia  avviata?  » 

» Cercate  di  passare  senza  esser  ve- 
» duta  ; e se  non  vi  riesce  , ditole  elio 
» andate  alla  chiesa  tale  , dove  aveto 
» promesso  di  fare  orazione.  » 

Nuova  difficoltà  per  Lucia  , mentire; 
ma  la  signora  si  mostrò  di  nuovo  così 
accorata  delle  ripulse,  le  foce  tanta  ver- 
gogna dell’  auteporrc  un  vano  scrupolo 
alla  riconoscenza,  che  la  poveretta,  stor- 
dita più  che  convinta,  e sopra  tutto  com- 
mossa da  quelle  parole  , rispose  : » eb- 
» bene;  vo.  Dio  mi  aiuti  !»  E si  mosse. 

Quando  Gertrude,  che  dalla  grata  la 
seguiva  con  1’  occhio  fisso  e torbido  , la 
vide  por  piede  in  su  la  soglia  , come  so- 
praffatta da  un  sentimento  irresistìbile, 
mosse  le  labbra,  e disse:  « sentite,  Lucia!  n 

Questa  si  rivolse  , c ritornò  verso  la 
grata.  Ma  già  un  altro  pensiero,  un  pen- 
siero avvezzo  a predominare  , aveva  pre- 
valso nella  mente  sciagurata  di  Gertru- 
de. Facendo  vista  di  non  esser  contenta 
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delle  istruzioni' già  date  , cita  divisò  di 
nuovo  a Lucia  la  strada  che  doveva  te- 
nere ; e la  congedò  dicendo  : » late  ogni 
9 cosa  come  v'ho  detto,  e toniate  pre- 
» sto.  » Lucia  parti. 

Passò  inosservata  la  porta  del  chiostro, 
prese  la  via  cogli  occhi  bassi , rasento  il 
muro  ; trovo  colle  indicazioni  avute  e col- 
le proprie  rimembranze  la  porta  del  bor- 
go , uè  uscì  ; andò  tutta  raccolta  e uu 
po’  tremante  per  la  strada  maestra,  giuu- 
se  in  breve  allo  sbocco  di  quella  che  con- 
duceva al  convento;  e la  riconobbe.  Quel- 
lu  strada  era  ed  è tuttavia  affondata , a 
guisa  d’  un  letto  di  fiume  , tra  due  alte 
ripe  orlate  d’alberi,  che  vi  stendono  so- 
pra come  una  volta.  Lucia  , entrandovi 
e vedendola  affatto  solitaria  , sentì  cre- 
scere la  paura  , e studiava  il  passo:  ma 
dopo  un  picciol  tratto,  si  rincorò  alquan- 
to allo  scorgere  una  carrozza  da  viaggio 
ferma,  e presso  a quella, dinanzi  allo  spor- 
tello aperto  , due  viaggiatori  che  guar- 
davano di  qua  e di  là  , coinè  incerti  del 
cammino.  Giunta  più  preiso  , intese  un 
di  quei  due  che  diceva  : » ecco  una  buo- 
9 uà  donna  che  c’  insegnerà  la  strada.  » 
Infatti , quando  ella  fu  dinanzi  alla  car- 
rozza, quel  medesimo,  con  uu  atto  più 
cortese  che  non  fosse  la  cera  , si  volse 
e disse  : » — quella  giovane,  sapreste  voi 
» insegnarci  la  strada  di  Monza  ? a 

» Sono  voltati  a rovescio  , » rispon- 
deva la  poveretta  : » Monza  è per  di 
» qua...  » e ai  volgeva  per  indicare  col 
dito  , quando  1’  altro  compagno  ( era  il 
Nibbio),  afferrandola  d’iniprovviso  a tra- 
verso le  vita,  1'  alzò  da  terra.  Lucia  girò 
la  testa  iudietrn  atterrita  , e gettò  uno 
strido  ; il  malandrino  la  cacciò  uella  car- 
rozza: uno  che  vi  stava  seduto  nel  fon- 
do di  sopra  , la  prese  e la  ficcò , divinco- 
lantesi  invano  e stridente , a sedere  di- 
rimpetto a sè  : un  altro,  mettendole  un 
fazzoletto  sulla  bocca  , le  chiuse  in  gola 
il  grido.  Intanto  il  Nibbio  si  cacciò  in 
furia  anch’  egli  nella  carrozza  : lo  spor- 
tello si  chiuse,  r la  carrozza  parti  di  car- 
riera. L'altro  che  le  aveva  bitta  quella 
inchiesta  traditore,  rirnaso  nella  via , si 
guardò  frettolosamente  intorno  : nessun 
▼'  era  : spiccò  uu  salto  sur  una  ripa,  ab- 
brancò un  fusto  della  siepe  che  v'  era 
piautata  in  cima,  la  trapassò,  cd  entrato 
in  una  macchia  di  cerri,  che  scorreva  per 
un  certo  tratto  lungo  la  strada,  vi  si  ap- 
piattò , per  non  esser  veduto  dalla  gente 


che  potesse  accorrere  alio  strido.  Era  co- 
stui uno  scherano  di  Egidio  ; era  stato 
a vigilare  presso  la  porta  del  monastero, 
aveva  veduto  Lucia  uscirne  , aveva  no- 
tato 1’  abito  e la  figura  ; ed  era  corso  per 
una  scorciatoia  ad  aspettarla  al  posto  con- 
venuto. 

Chi  potrà  ora  descrivere  il  terrore,  Tan- 
goscia  di  costei  , significare  ciò  che  pas- 
sava nel  suo  animo  V Spalancava  gli  oc- 
chi spaventati , per  ansia  di  conoscere  )a 
sua  orribile  situazione  , e li  richiudeva 
tosto  pel  ribrezzo  e pel  terrore  di  quei 
rifeci  : si  storceva  ; ma  era  tenuta  da 
tutte  le  parti  : raccoglieva  tutto  le  suo 
forze  e faceva  impeto  per  pignersi  verso 
lo  sportello  ; ma  due  braccia  nerboruto 
la  tenevano  come  conficcata  nel  fondo  del- 
la carrozza,  quattro  altre  ma nacce  ve  la 
puntellavano.  Ad  ogni  atto  che  ella  fa- 
cesse di  voler  mettere  un  grido  , il  faz- 
zoletto veniva  a soffocarglielo  in  gola. 
Intanto  tre  bocche  d’ inferno,  con  la  vo- 
ce più  umana  che  lor  fosse  concesso  di 
formare  , andavano  ripetendo  : » zitto  , 

9 zitto,  non  abbiate  paura,  non  voglia- 
» mo  farvi  male.  » Dopo  qualche  mo- 
mento d'  una  lotta  così  angosciosa,  ella 
sembrò  acquetarsi;  allentò  le  braccia,  la- 
sciò cader  la  testa  all’  indietro  , levò  a 
stento  le  palpebre,  tenendo  l’occhio  im- 
moto ; e quegli  orridi  visacci  che  le  sta- 
vano dinanzi  le  parvero  confondersi  e on- 
deggiare insieme  in  un  mescuglio  mostruo- 
so : le  fuggì  il  colore  dal  volto;  uu  su* 
dor  freddo  glielo  coperse;  si  abbandonò, 
e svenne. 

9 Su  , su  , coraggio,  » diceva  il  Nib- 
bio. » Coragg  o , coraggio  , » ripeteva- 
no gli  altri  due  birboni  ; ma  lo  smarri- 
mento d*  ogni  senso  preservava  in  quel 
momento  Lucia  dall’udire  i conforti  di 
quelle  orribili  voci. 

» Diavolo!  par  morta,  e disse  un  di  co- 
loro : >*  so  fosso  morta  davvero  ! » 

» Uf!  » disse  l’altro:  * è uno  di  que- 
» gli  svenimenti  che  vengono  alle  donno. 

» lo  so  che,  quando  ho  volato  mandare 
» all’  altro  mondo  qualcheduno  , uomo 
» o donna,  c'è  voluto  altro.  » 

v Via  ! d disse  il  Nibbio  : » attendete 
© al  vostro  dovere, e noti  andate  a ccr- 
» car  altro.  Cavate  i tromboni  di  «otto 
» al  sedile  , e teneteli  in  ordine  ; chè 
» in  questo  bosco  dove  entriamo  c'  è 
9 sempre  dei  birboni  annidati.  Non  mica 
9 così  in  mano  , diavolo  ! riponeteli  die* 
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9 tro  la  schiena,  lì  coricati:  non  vedete 
» clic  costei  è un  pulcin  bagnato  che  l»a- 
» giace  per  nulla  ? Se  vede  armi , è ca- 
p pace  di  morir  davvero.  E quando  sa- 
v rà  rinvenuta  , badate  bene  di  non  farle 
» paura  ; non  la  toccate  ée  non  vi  fo 
» segno  ; a tenerla  basto  io.  E *itto:  la- 
» sciate  parlare  a me.  » 

Intanto  la  carrozza,  andando  tuttavia 
velocemente , era  entrata  nel  bosco. 

Dopo  qualche  tempo  la  povera  Lucia 
cominciò  a risentirsi  come  da  un  sonno 
profondo  e affannoso,  e aperse  gli  occhi. 
Penò  alquanto  a distinguere  ì luridi  og- 
getti che  la  circondavano,  a raccogliere 
1 suoi  pensieri:  alfine  comprese  di  nuovo 
la  sua  spaventosa  situazione.  11  primo 
uso  che  fece  delle  poche  forze  ritornate- 
le , fu  di  gettarsi  verso  lo  sportello  per 
lanciarsi  fu  ora  ; ma  fu  rattenuta,  e non 
potò  che  vedere  un  momento  la  solitu- 
dine selvaggia  del  luogo  per  cui  passava. 
Levò  di  nuovo  un  grido;  ma  il  Nibbio 
alzando  la  manaccia  col  fazzoletto,  » via,  » 
le  disse  più  dolcemente  che  potè:  » state 
» quieta  , chò  meglio  per  voi  : non  vo- 
» gliamo  farvi  male  ; ma  se  non  tacete, 
» noi  vi  faremo  tacere.  » 

» Lasciatemi  andare  ! Chi  siete  voi  ? 
» Dove  mi  conducete  ? Perchè  mi  avete 
» presa  ? Lasciatemi  andare , lasciatemi 
a andare  ! » 

» Vi  dico  che  non  abbiate  paura:  non 
9 siete  una  bambina  , e dovete  capire 
j>  che  noi  non  vogliamo  farvi  male.  Non 
» vedete  che  avremmo  potuto  ommoz- 
u zarvi  cento  volte,  se  avessimo  cattive 
» intenzioni?  Dunque  state  quieta.  » 

» No  , no  , lasciatemi  andare  per  la 
» mia  strada  : io  non  vi  conosco.  » 

» Noi  vi  conosciamo  ben  noi.  9 
» Oli  santissima  Vergine  ! Lasciatemi 
» andare,  per  carità.  Chi  siete  voi?  Per* 
9 chè  mi  avete  presa  ? » 

» Perchè  c*  è stato  comandato.  » 

» Chi  ? Chi?  Chi  ve  lo  può  aver  co- 
li mandato?  9 

» Zitto  ! » disse  con  un  visaccio  severo 
il  Nibbio:  9 a noi  uou  si  fa  di  codeste 
9 domande.  9 

Lucia  tentò  un'altra  volta  di  gettarsi 
d'improvviso  allo  sportello;  ma  vedendo 
eh*  egli  era  in  vano  , ricorso  di  nuovo 
alle  preghiere  ; c colla  fàccia  chinata  , 
colle  guance  irrigate  di  lagrime  , arila 
voce  interrotta  dai  singultì , colle  mani 
itiunte  dinanzi  allo  labbra,  » oh  ! » di-* 


ccva  : « per  amor  di  Dio  c della  Vergine 
« santissima,  lasciatemi  andare!  Che  male 
» vi  ho  fatto  io?  Sono  una  povera  crea- 
9 tura  che  non  vi  ha  fatto  nessun  male. 
» Quello  che  mi  avete  fatto  voi , ve  lo 
» perdono  di  cuore;  e pregherò  Dio  per 
9 voi.  Se  avete  anche  voi  una  figlia,  una 
9 moglie  , una  madre  , pensate  quello 
9 che  patirebbero  se  fossero  in  questo 
9 stato.  Ricordatevi  che  dobbiamo  mo- 
» rir  tutti  , e che  un  giorno  desidcre- 
9 rete  che  Dio  vi  usi  misericordia.  La- 
9 sciatemi  andare,  lasciatemi  qui  : il  Si- 
9 gnore  mi  farà  trovar  la  mia  strada.  » 

9 Non  possiamo.  9 

» Non  potete  ? Oh  Signore  ! Perchè 
9 non  potete  ? Dove  volete  condurrai  ì 
» Perchè ...  ? 9 

9 Non  possiamo  : è inutile  : non  ab- 
9 biate  paura  , cliè  non  vogliamo  farvi 
9 male  : state  quieta  , e nessuno  vi  toc- 
9 cherà.  » 

Accorata,  trambasciata,  atterrita  sem- 
pre più  del  vedere  che  le  6ue  parole  non 
facevano  nessun  colpo , Lucia  si  volse  a 
Colui  che  tiene  in  mano  i cuori  degli 
uomini  e può  , quando  voglia , intene- 
rire ì più  duri.  Si  strinse  all'angolo  do- 
v’era  stata  posta,  incrocicchiò  lo  mani 
sul  petto,  e pregò  fervida  mente  col  cuo- 
re : poi  cavata  di  tasca  la  corona  , co- 
minciò a dirla  , con  piu  fede  e con  più 
affetto  che  non  avesse  ancor  fatto  in  vita 
suo.  Di  tempo  in  tempo  , sperando  di 
avere  impetrata  la  misericordia  che  do- 
mandava , si  volgeva  a ripregar  coloro; 
ma  sempre  invano.  Poi  ricadeva  ancoe 
alienata  dai  sensi  ; poi  li  ripigliava,  pec 
rivivere  a nuove  angosce.  Ma  ormai  l'a- 
nimo non  ci  regge  a descriverle  più  a 
lungo  : una  pietà  troppo  dolorosa  ci  af- 
fretta al  termine  di  quel  viaggio  che 
durò  più  di  quattr'ore;  e dopo  il  quaio 
ci  converrà  pur  trapassare  per  altre  oro 
angosciose.  Trasportiamoci  al  castello  do- 
ve 1*  infelice  era  aspettata. 

Era  aspettata  dall’  Innominato  , con 
nua  sollecitudine  , con  una  sospensione 
d’  animo  insolita.  Cosa  strana  ! egli  che 
a cuore  imperturbato  aveva  disposto  di 
tante  vite , che  in  tanti  saoi  latti  non 
aveva  computate  per  nulla  le  ambasce 
da  lui  fatte  patire  , se  non  talvolta  pec 
assaporare  in  esse  una  selvaggia  voluttà 
di  vendetta  , ora  nell’arbitrio  che  eser- 
citava sopra  questa  Lucia,  una  sconosciu- 
ta , una  mesi. buia  forese  , sentiva  comm 
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un  ribrezzo  , un  rincrescimento , direi 
quasi  un  terrore.  Da  un’  alta  finestra 
del  suo  castellacelo  guatava  egli  da  qual- 
che tempo  verso  uno  sbocco  della  valle; 
ed  ecco  la  carrozza  apparire , o venire 
innanzi  lentamente  : perchè  quel  primo 
correre  a scappata  aveva  consumata  la 
foga  e domate  le  forze  dei  cavalli.  E ben- 
ché , dal  punto  ov*  egli  stava  a rimira- 
re, il  convoglio  non  paresse  più  che  una 
di  quelle  carrozzelle  che  i fanciulli  stra- 
scinano per  balocco  , pjwe  la  riconobbe 
tasto;  e sentì  un  nuovo  e più  forte  bàt- 
tito al  cuore. 

— Vi  sarà  ella  ? — pensò  tosto  ; c 
continuava  a dire  tra  aè  : — che  noia 
mi  dà  costei  ! Liberiamccne.  — 

E si  disponeva  a domandare  uno  sche- 
rano , e a spedirlo  subito  incontro  alla 
carrozza,  ad  ordinare  al  Nibbio  che  desse 
di  volta  , e conducesse  colei  al  palazzo 
di  don  Rodrigo.  Ma  un  no  imperioso  che 
risonò  di  subito  nella  sua  mente  , fece 
svanire  quel  disegno.  Vessato  però  dal 
bisogno  di  ordinar  qualche  cosa  , riu- 
scendogli intollerabile  l'aspettare  oziosa- 
mente quella  carrozza  clic  veniva  in- 
nanzi a passo  a passo  , come  un  tradi- 
mento, che  so  io?  come  un  castigo,  fece 
chiamare  una  sua  vecchia. 

Era  costei  uata  in  quello  stesso  castello 
da  un  aulico  custode  di  esso,  e vi  aveva 
passata  tutta  la  vita.  Ciò  ch’ella  aveva 
quivi  veduto  c inteso  fin  dalle  fasce,  le 
aveva  impresso  nella  mente  un  concetto 
magnifico  c terribile  del  potere  de*  suoi 
padroni  ; e la  massima  principale  che 
aveva  attinta  dalle  istruzioni  e dagli 
esempli  era  che  bisognava  obbedir  loro 
in  ogni  cosa  , perché  potevano  far  del 
gran  male  c del  gran  bene.  L’ idea  del 
dovere,  deposta  come  uu  germe  nel  cuore 
di  tutti  gli  uomini  , svolgendosi  nel  suo 
insieme  coi  sentimenti  di  un  rispetto  , 
d*  un  terrore,  d*  una  cupidigia  servile  , 
s'era  associata  e accomodata  a quelli.Quan- 
do  V Innominato,  divenuto  padrone , co- 
minciò a far  quell*  uso  spaventevole  della 
6ua  forza  , costei  uc  provò  da  principio 
un  certo  ribrezzo  iusicmc  ed  uu  senti- 
mento più  profondo  di  soggezione.  Col 
tempo  s*  era  avvezza  a ciò  che  vedeva  c 
di  che  udiva  parlar  tutto  dì  : la  volontà 
potente  e sfrenata  d*un  tanto  signore  era 
per  lei  t ome  una  s|H?cic  di  giustizia  là  ta- 
le. Già  matura  aveva  sposato  un  costui 
fervo,  il  quale  bcu  tosto , essendo  anda- 


to ad  una  spedizione  rischiosa  , lasciò  h> 
ossa  sur  una  strada  e lei  vedova  nel  ca- 
stello. La  vendetta  che  il  signore  fece  al- 
lor  tosto  di  quel  morto,  le  diede  una  con- 
solazione feroce  , o le  accrebbe  l*  orgo- 
glio dell’  esser  sotto  una  tal  protezione. 
D’ allora  in  poi  non  pose  die  ben  di  rado 
il  piede  fuor  del  castello  ; e a poco  a poco 
non  le  rimase  del  vivere  umano  quasi  al- 
tre idee,  salvo  quelle  che  ne  riceveva  in 
quel  luogo.  Non  era  addetta  ad  alcun  ser- 
vigio particolare , ma  in  quella  caterva 
di  scherani,  or  1*  uno  or  1*  altro  le  dava 
da  fare  ad  ogni  istante  : che  era  il  suo 
rodimento.  Ora  aveva  cenci  da  rattoppa- 
re , ora  da  preparare  in  fretta  il  pasto 
a chi  tornasse  da  una  spedizione,  ora  fe- 
riti da  medicare.  I comandi  poi  dì  colo- 
ro, i rimproveri,  i ringraziamenti  eran 
conditi  di  beffe  e d' improperii  : vecchia, 
era  il  suo  appellativo  usuale  ; gli  aggiun- 
ti , che  qualcuno  sempre  vi  se  n*  appic- 
cava , variavano  secondo  le  circostanze  e 
1*  umore  del  parlante.  Ella,  sturbata  nella 
pigrizia,  e provocata  nella  stizza,  che  era- 
no due  delle  sue  passioni  predominanti, 
ricambiava  talvolta  quei  complimenti  con 
parole,  in  cui  Satana  avrebbe  riconosciu- 
to più  del  suo  ingegno  che  in  quello  dei 
provocatori. 

» Tu  vedi  laggiù  quella  carrozza  ?»  le 
disse  il  signore. 

n La  veggo,  » rispose  ella,  protenden- 
do il  mento  afflato  , e aguzzando  gli  oc- 
chi incavati , come  se  cercasse  di  spigner- 
li  su  gli  orli  delle  occhiaie. 

» Fa*  tosto  tosto  allestire  una  lettiga  ; 
» entravi , e fatti  portare  alla  Malanot- 
» te.  Tosto  tosto,  che  tu  vi  giunga  pri- 
» ma  che  quella  carrozza  vi  sia  : già  la 
» viene  innanzi  col  passo  della  morte.  In 
» quella  carrozza  v’è....  vi  dcbb’csse- 
» re. . . • una  giovane.  Se  v*  è,  di’  al  Nib- 
» bio,  per  mio  ordine,  che  la  ponga  nella 
» lettiga  e venga  su  egli  tosto  da  me.  Tu 
» monterai  nella  lettiga  con  quella.... 
» giovane  ; e quando  siate  quassù  , la 
o condurrai  nella  tua  stanza.  S*  ella  ti 
» domanda  dove  la  meni,  di  dii  è ileo- 
d stello  , guardati  bene...  » 

» Oh  ! » disse  la  vecchia. 

» Ma,  » contiuuù  l 'Innominato,  » folle 
» coraggio.  » 

» Che  le  ho  a dire  ? i> 

d Che  le  hai  a dire  ? Falle  coraggio  , 
n ti  dico.  Tu  sei  venuta  a codesta  età  , 
» senza  sapere  come  si  fa  coraggio  altrui. 
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CAPITOLO  XX. 


» qnamlo  si  vuole  ! Hai  tu  mai  sentito 
» aflanno  di  cuore  ? Hai  tu  mai  avuto 
» liciti ra  ? Non  sai  le  parole  che  fanno 
» piacere  in  quei  momenti?  Dille  di  quelle 
» parole:  trovale  iu  tua  malora.  Va  tosto.» 

£ partita  eh’  ella  fu,  si  fermò  egli  al- 
quanto alla  finestra , cogli  occhi  (issi  a 
quella  carrozza,  che  già  appariva  più  gran- 


471 

de  d’  assai  j posola  guardò  al  sole  , che 
in  quel  momento  si  nascondeva  dietro  la 
montagna;  (mi  guardò  alle  nuvole  sparse 
al  di  sopra,  che  di  brune  si  fecero  quasi 
in  un  istante  di  fuoco.  Si  ritrasse,  chiuse 
la  finestra  , c si  mise  a passeggiare  in- 
nanzi e indietro  per  la  stanza  con  uu 
passo  di  viaggiatore  frettoloso. 


CAPITOLO  VENTES11WOPRIMO 

Lucia  punge  al  castello  , ed  è affidata  alla  vecchia.  — È visitata  dall'In- 
nominato.— Commoventi  preghiere  di  lei  per  esser  liberata.  — Quella  notte 
nella  desolazione  dell'anima  fa  volo  di  verginità.  — Orribile  agitazione  del- 
l*  Innominato  durante  quella  notte  stessa. 


La  vecchia  era  corsa  ad  obbedire  c a 
comandare  coll'autorità  di  quel  nome  che, 
da  chiunque  fosse  pronunziato,  faceva  là 
entro  sollecitare  ognuno  ; perchè  a nes- 
suno véniva  in  pensiero  che  altri  potesse 
mai  arrischiarsi  di  spenderlo  falsamente. 
Ella  si  trovò  infatti  alla  Malanotte  un 
po’  prima  che  la  carrozza  vi  arrivasse  ; 
c vedutala  venire , uscì  di  lettiga,  fé’  se- 
gno al  cocchiere  che  si  rattenessc  , si  av- 
vicinò allo  sportello  , c al  Nibbio  che 
mise  il  capo  fuori  disse  all*  orecchio  la 
volontà  del  padrone. 

Lucia , al  fermarsi  della  carrozza  , si 
scosse , e rinvenne  da  una  specie  di  le- 
targo. Provò  un  nuovo  soprassalto  di  ter- 
rore , spalancò  la  bocca  c gli  occhi , e 
guatò.  Il  Nibbio  s’ era  tirato  indietro  , c 
la  vecchia  , col  mento  su  lo  sportello  , 
guardando  Lucia , diceva  : » venite , la 
» mia  giovane , venite  poverina  , venite 
» con  me  , che  tengo  ordine  di  trattarvi 
9 beuc  e di  farvi  coraggio.  » 

Al  suono  d'  una  voce  femminile,  la  po- 
veretta provò  uu  conforto  , un  coraggio 
momentaneo  ; ma  tosto  ricadde  in  uno 
spavento  più  cupo.  9 Clù  siete?  » disse 
ella  con  voce  tremante,  fissando  lo  sguar- 
do attonito  sul  volto  della  vecchia. 

» Venite , venite  , poverina  , u andava 
questa  ripetendo.  Il  Nibbio  e gli  altri  due, 
argomentando  dalle  parole  e dalla  voce 
così  straordinariamente  indolcita  di  colei 
quali  fossero  le  intenzioni  del  signore , 
cercavano  di  persuader  colle  buone  l'op- 
pressa ad  obbedire.  Ma  ella  guatava  pur 
fuori  ; e benché  il  luogo  selvaggio  e sco- 
nosciuto, e la  sicurezza  dei  suoi  guardia- 
ni uon  le  lasciassero  concepire  speranza 
di  soccorso , pure  apriva  la  bocca  a gri- 
dare j ma  veggeudo  il  Nibbio  fare  gli  oc- 


| chiacci  del  fazzoletto  , si  tacque  , tremò , 
I sì  storse,  fu  presa  e messa  nella  lettiga. 
Dopo  lei  vi  entrò  la  vecchia;  il  Nibbio 
lasciò  ai  due  altri  manigoldi  che  andas- 
sero dietro  per  iscorta  , e prese  spedita- 
mente la  salita,  per  accorrere  alla  chia- 
mata dei  signore. 

y>  Chi  siete  ? » domandava  con  ansia 
Lucia  al  cefTo  sconosciuto  e deforme:  per- 
» chè  son  con  voi  ? Dove  sono?  Dove  mi 
9 conducete  ? » 

» Da  chi  vuol  farvi  del  bene,  » rispon- 
deva la  vecchia,  » da  un  gran.... 

» Fortunati  quelli  acuì  egli  vuol  fare  del 
» bene  ! Buon  per  voi , buon  per  voi. 
» Non  abbiate  paura  , state  allegra;  clic 
» m’  ha  comandato  di  farvi  coraggio.  Gli 
» direte  , neh  ? che  v'  ho  fatto  coraggio. o 

» Chi  è ? Perchè  ? Che  vuol  da  me  ? Io 
» non  son  sua.  Ditemi  dove  sono  ; lascia- 
» temi  andare  ; dite  a costoro  che  mi  la- 
» scino  andare  , che  mi  portino  in  qual- 
» che  chiesa.  Oh  ! voi  che  siete  una  don- 
9 na , in  nome  di  Maria  Vergine....!  » 

Quel  nome  santo  e soave  , già  ripetuto 
con  venerazione  nei  primi  anni , c poi 
non  più  invocato  per  tanto  tempo-,  nò 
forse  udito  proferire , faceva  nella  mento 
della  sciagurata  che  allor  l*  udiva  , uno 
specie  confusa  , strana , lenta  ; come  il 
ricordo  della  luce  c delle  forme,  in  un 
vecchione  accecato  dall'  infanzia. 

Intanto  l’Innominato,  ritto  su  la  porta 
del  castello,  mirava  in  giù;  e vedeva  la 
lettiga  , a passo  a passo  come  prima  la 
carrozza  , salire , salire  ; e dinanzi , ad 
una  distanza  che  cresceva  ad  ogni  momen- 
to, venir  sollecitamente  il  Nibbio.  Quan- 
do questi  ebbe  toccata  la  cima,»  vicn  qua,» 
gli  disse  il  signore;  c precorrendolo,  en- 
trò, c audù  in  una  stanza  del  castello. 
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» Ebbene?  » disse , fermandosi  quivi. 
» Tutto  a puntino,  » rispose,  inchinan- 
dosi, il  Nibbio  : » l'avviso  a tempo,  la 
» donna  a tempo  , nessuno  sul  luogo,  un 
» grido  solo  , nessun  comparso  , il  eoe- 
» chiere  pronto  , i cavalli  bravi,  nessun 
» incontro  : ma. . ..  » 

» Ma  che?  » 

» Ma . . . dico  il  vero  , che  avrei  avu- 
» to  più  caro  che  l'ordine  fosse  stato  di 
t*  darle  un'archibugiata  nella  schiena  , sen- 
so za  sentirla  parlare , senza  vederla  in 
» volto.  » 

» Che  ? che  ? che  vuoi  tu  dire  ? » 

» Voglio  dire  che  tutto  quel  tempo  f 
v tutto  quel  tempo. ...  Mi  ha  fatto  trop- 
» pa  compassione.  » 

3»  Compassione  ! Che  sai  tu  di  compas- 
» sione?  Che  cosa  è compassione?  » 

» Non  T ho  mai  capito  cosi  bene  come 
39  questa  volta:  è una  storia  la  compas- 
si sione  un  po’  come  la  paura  : se  uno 
® le  lascia  pigliar  possesso  , non  è più 
39  uomo.  » 

» Sentiamo  un  po’  come  ha  fatto  co- 
» stei  per  muoverti  a compassione.  » 

» O signore  illustrissimo  ! tanto  tem- 
» po. . . ! piangere  , pregare  , e far  certi 
» occhi  , e diventar  bianca  bianca  come 
» morta;  e poi  singhiozzare  , e pregar  di 
» nuovo  , e certe  parole....  » 

— Non  la  voglio  in  casa  costei , — pen- 
sava tra  sè  intanto  l' Innominato.  — In 
mal  punto  mi  sono  impegnato  ; ma  ho 
promesso,  ho  promesso.  Quando  sarà  lon- 
tana..,  — E levando  la  faccia  in 

«tto  imperioso  verso  il  Nibbio,  » ora,  » 
gli  disse  , » metti  da  parte  la  compas- 
9>  sione  : monta  a cavallo , piglia  un  com- 
» pagno , due  so  vuoi , e va' , va'  , fm 
39  che  sii  giunto  a casa  di  quel  don  Ro- 
» drigo,  tu  sai.  Digli  che  mandi  tosto... 
39  ma  tosto,  perchè  altrimenti...  » 

Ma  un  altro  no  interno  più  imperioso 
del  primo  gl’  inibì  di  finire.  » No,  » disse 
con  voce  risoluta  , quasi  per  esprimere 
a sè  stesso  il  comando  di  quella  voce  se- 
greta. >9  No  : va'  , riposa  ; e domatti- 
» na....  farai  quello  che  ti  dirò!  » 

— Un  qualche  demonio  ha  costei  dalla 
sna , — pensava  poi , rimaso  solo  , in  pie- 
de, còlle  braccia  incrocicchiate  sul  pet- 
to , e col  guardo  immoto  sur  una  parte 
del  pavimento  , dove  il  raggio  della  lu- 
na , entrando  da  una  finestra  elevata  , di- 
segnava un  quadrato  di  luce  pallida  ta- 
gliala a scacchi  dalle  grosse  sbarre  di  fer- 


ro , c frastagliata  più  minutamente  dai 
piccioli  compartimenti  delle  vetrierc.  — 
Un  qualche  demonio,  o...  un  qualche 
angiolo  che  la  protegga...  Compassione 
al  Nibbio  !...  Domattina,  domattina  per 
tempo , fuori  di  qui  costei  ; al  suo  desti- 
no : e non  se  ne  parli  piu  , e , — pro- 
seguiva seco  stesso  con  quell’  animo  con 
cui  si  fa  un  comandamento  ad  un  ragaz- 
zo indocile , sapendo  che  non  obbedirà , 
— e non  ci  si  pensi  più.  Quell'  animale 
di  don  Rodrigo  non  mi  venga  a rompere 
il  capo  con  ringraziamenti  ; che., ..non 
voglio  più  sentir  parlare  di  costei.  L’ho 
servito  perchè perchè  ho  promes- 

so : e ho  promesso  , perchè ...  è il  mio 
destino.  Ma  voglio  che  me  lo  paghi  bene 
questo  servizio  colui.  Vediamo  un  po’...— 
E voleva  ghiribizzare  qualche  opera  sca- 
brosa da  imporre  a don  Rodrigo  per  com- 
penso , e quasi  per  pena  ; ma  gli  si  ven- 
ner  di  nuovo  a gittar  per  traverso  alla 
mente  quelle  parole:  compassione  al  Nib- 
bio! — Come  dee  aver  fatto  coste»? — con- 
tinuava , strascinato  da  quel  pensiero. — 
Voglio  vederla  : Eh  no.  SI,  voglio  vederla. 

E d'  una  stanza  in  un*  altro,  trorò  una 
scaletta , e su  a tentone  , si  portò  alla 
stanza  della  vecchia  ; picchiò  col  piede 
nelle  imposte. 

» Chi  è ? j> 

» Apri.  » 

A quella  voce  la  vecchia  fe'  tre  salti; 
e tosto  a’  udì  il  paletto  scorrere  romorrg- 
giando  negli  anelli,  e le  imposte  si  spa- 
lancarono. L’Innominato  dalia  soglia  girò 
un'  occhiata  nella  stanza  ; e al  lume  di 
una  lucerna  che  ardeva  sur  un  trespolo, 
vide  Lucia  acquattata  per  terra,  nell’an- 
golo  il  più  lontano  dalla  porta. 

» Chi  ti  ha  detto  che  tu  la  gittassi  là 
» come  un  sacco  di  cenci  , malnata  ? » 
disse  alla  vecchia,  con  un  cipiglio  iroso. 

39  S'  è posta  dove  ha  voluto,  » risposo 
umilmente  colei  : v io  ho  fatto  il  pos- 
39  si  bile  per  farle  coraggio  : lo  può  diro 
» anch'  essa  ; ma  non  c'  è verso.  » 

39  Levatevi,»  diss’egli  a Lucia,  fatto- 
sele presso.  Ma  ella  , a cui  il  picchiare, 
1'  aprire,  la  pedata,  la  voce  aveva»  por- 
tato un  nuovo  e più  oscuro  sgomento  ucl- 
l’ animo  sgomentato,  «lavasi  più  die  mai 
raggomitolata  nell' angolo , col  volto  oc- 
cultato uc  Ile  palme  , e non  si  movendo 
de  non  iu  quanto  tremava  tutta. 

» Levatevi  , che  nou  voglio  farvi  rna- 
» le.,.,  e posso  farvi  del  bene,  » ripe- 
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* tè  il  signore...  » Taratevi  ! » tuonò 
poi  quella  voce,  irata  dell'  aver  due  volte 
comandato  invano. 

Come  rinvigorita  dallo  spavento,  l’in- 
fclicassima  si  rizzò  subitamente  ginocchio- 
ni ; e giugnendo  le  palme  , come  si  sa- 
rebbe posta  dinanzi  ad  una  immagine  sa- 
cra , alzò  gli  occhi  al  volto  dell’Innomi- 
nato , e riabbassandoli  tosto,  disse  : » sou 
» qui  : mi  uccida.  » 

» V'  ho  detto  che  non  voglio  farvi  ma- 
» le,  » riprese  con  voco  mitigata  l’Intio- 
nninato,  affissando  quelle  fattezze  pertur- 
bate dall’  accoramento  e dal  terrore. 

» Coraggio  , coraggio,  » diceva  la  vec- 
chia : » se  vi  dice  egli  stesso  , che  non 
» vuol  larvi  male...» 

v E perchè,  » riprese  Lucia  con  una  voce 
in  cui  fra  il  tremito  dello  spavento  si  sen- 
tiva pure  una  certa  sicurezza  della  inde- 
gnazione  disperata,  » perchè  mi  fa  ella  pa- 
» tir©  le  pene  dell*  inferno  ? Che  le  ho 
» latto  io?. ..  » 

» V’hanno  forse  maltrattata?  Parlate.» 

» Oh  maltrattata  ! M*  hanno  presa  a 
» tradimento,  per  forza  ! Perchè?  Per- 
» che  m*  hanno  presa  ? Perchè  son  qui? 
» Dove  sono  ? Sono  una  povera  creatura; 
» che  le  ho  futto?  Nel  nome  di  Dio. . .» 

» Dio  , Dio,  » interruppe  l’Innomina- 
to : » sempre  Dio  : coloro  che  non  posao- 
» no  difendersi  da  sè  , che  non  hanno 
» la  forza  , sempre  han  questo  Dio  da 
» mettere  in  campo  , come  so  gli  aves- 
» sero  parlato.  Che  cosa  pretendete  con 
s>  codesta  vostra  parola?  Di  farmi...?» 
» e lasciò  la  frase  a mezzo. 

» O Signore!  pretendere!  Che  cosa  posso 
» pretendere  io  poveretta,  se  non  ch’ella 
9 mi  usi  misericordia  ? Dio  perdona  tante 
9 cose  per  un*  opera  di  misericordia!  Mi 
9 lasci  andare;  per  carità  mi  lasci  ancia  - 
» Te.  Non  torna  conto  ad  uno  che  ha  da 
s morire  far  tanto  patire  una  povera crca- 
» tura.  Oh!  ella  che  può  comandare,  dica 
il  che  mi  lascino  andare  ! M*  hanno  por  - 
» tata  qui  per  forza.  Mi  faccia  chiudere 
» ancora  con  questa  donna  , © mi  faccia 
» portare  a ***,  dov*  è mia  madre. . . Oh 
» Vergine  santissima!  mia  madre!  Mia 
» madre , per  carità  , mia  madre  ! Forse 
» non  è lontano  da  qui...  ho.  veduto  i 
» miei  monti  ! Perchè  mi  là  ella  patire? 
» Mi  farcia  portare  in  una  chiesa  ; pre- 
» glicrò  j»er  lei  tutta  la  mia  vita.  Che 
» cosa  le  costa  dire  una  parola?  Oh  ecco! 
» ella  si  muove  a compassióne-  dica  una 


» parola,  la  dica.  Dio  perdona  tante  coso 
» per  un*  opera  di  misericordia  ! » 

— Oh  perchè  non  è figlia  il*  uno  di 
quei  sozzi  che  m*  hanno  bandito  ! — pen- 
sava 1*  Innominato:  — d’  uno  di  quei  vili 
che  mi  vorrebbero  morto  ! chè  ora  go- 
drci  di  questo  suo  gunirc  ; o invece. . • — 
» Non  iscacci  una  buona  ispirazione!» 
proseguiva  fervidamente  Lucia  , rianima- 
ta dal  vedere  una  cert*  aria  di  esitazio- 
ne nel  volto  c nel  contegno  del  suo  ti- 
ranno. » S’  ella  non  mi  la  questa  mise- 
9 ricordia,  me  la  farà  il  Signore  : mi  farà 
» morire , e per  me  sarà  finita  ; ma  cl- 
» la....  Forse  un  giorno  anch'ella.... 
» Ma  no  , no  ; pregherò  io  sempre  il 
» Signore  che  la  preservi  da  ogni  male. 
» Che  cosa  le  costa  dire  una  parola  ? 
» S’  ella  provasse  a patire  queste  po- 
» ne ...  ! » 

» Via,  fate  animo,  » interruppe  l’Inno- 
minato con  una  dolcezza  che  fece  stra- 
biliare la  vecchia.  » V*  ho  io  fatto  uca- 
v sun  male?  V’ho  io  minacciata?  » 

9 Oh  no  ! Vedo  eh*  ella  ha  buon  cuo- 
» re,  e sente  pietà  di  questa  povera  crea- 
» tura.  S'ella  volesse,  potrebbe  farmi  pau- 
» ra  più  di  tutti  gli  altri , potrebbe  far- 
» mi  morire  ; e invece  ella  ni»  ha...  uu 
» po'  allargato  il  cuore.  Dio  gliene  rcn- 
» dcrà  merito.  Compisca  1*  opera  di  mt- 
» sericordia  : mi  liberi,  ini  liberi.» 

» Domattina  ...» 

» Oh  mi  liberi  adesso , adesso.  . . » 

9 Domattina  ci  rivedremo , dico.  Via, 
» intanto  fate  buon  cuore.  Riposate.  Voi 
» dovete  aver  bisogno  di  mangiare.  Ora 
» ve  ne  porteranno.  » 

» No  , no  ; io  muoio  se  alcuno  entra 
» qui:  io  muoio.  Mi  conduca  ella  in  chie- 
» sa...  quei  passi,  Dio  giudi  conterà.  » 
9 Verrà  una  donna  a portarvi  da  niaii- 
» giare,  » disse  l’Innominato;  c dettolo, 
rimase  stupito  anch’egli  come  gli  losse 
venuto  in  mente  uu  tal  ripiego  , c co- 
me gli  fosse  nato  il  bisogno  di  cercamo 
uno  per  rassicurare  una  doiinicciiiola. 

» È tu,»  riprese  poi  subitamente , ri- 
volto alla  vecchia  , » falle  animo  a man- 
» giare,  mettila  a riposare  in  questo  let- 
» to  : c ac  ti  vuole  in  compagnia  , be- 
» ne  ; altrimenti  tu  puoi  ben  dormire 
» una  notte  sul  pavimento.  Rincorala,  ti 
» dico;  tieni  a allegra.  E ch’ella  non  ab- 
» bia  a lagnarsi  di  te  ! » 

Così  detto,  si  mosse  rapidamente  verso 
la  porta.  Lucia  si  levò  © corse  per  rat- 
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tenerlo  e rinnovare  la  sua  preghiera;  mu 
egli  era  sparito. 

» Oli  povera  me!  Chiudete,  chiudete 
» tosto.  » 15  udito  eh*  ebbe  le  imposte 
batter  l’ima  contro  1’  altra  e il  paletto 
scorrere , tornò  ad  appiattarsi  nel  suo 
angolo.  » Oh  povera  me  ! » sciamò  di 
nuovo  singhiozzando  : » chi  pregherò 
9 ora?  Dove  sono?  Ditemi  voi  , ditemi 
9 per  carità,  chi  è quel  signore. ..  quo- 
ti gli  che  mi  ha  parlato  ? » 

» Chi  è , eh  ! Chi  è?  Volete  eh*  io  ve 
9 lo  dica  , io.  Aspetta  ch'io  tc  lo  dica. 
9 Perchè  vi  protegge , avete  preso  su- 
t>  perbia;  e volete  esser  soddisfatta  voi, 
9 c farne  andar  me  di  mezzo.  Doman- 
ti datene  a lui.  S’ io  vi  contentassi  nuche 
» in  questo  , non  mi  toccherebbe  di 
*>  quelle  buone  parole  che  avete  intese 
» voi.  d — Io  son  vecchia , son  vecchia 
io , — continuò  mormorando  fra  i denti. 
— Maladette  le  giovani  , che  fau  no  bel 
vedere  a piangere  e a ridere  , e hanno 
sempre  ragione.  — Ma  udendo  Lucia 
singhiozzare  , e tornandole  minaccioso 
alla  mente  il  comando  del  padrone  , si 
chinò  verso  la  povera  rincantucciata  , o 
con  voce  rimessa  ed  umana  ripigliò  : 
» via,  non  vi  ho  detto  niente  di  male: 
» state  allegra.  Non  mi  domandate  di 
n quelle  cose  che  non  vi  posso  diro  ; e 
» del  resto  state  di  buon  animo.  Uh  so 
» sapeste  ! quanta  gente  sarebbe  con- 
ta tenta  di  sentirlo  parlare  come  lui  par- 
li lato  a voi  ! State  allegra  , che  or  ora 
» verrà  da  mangiare;  e io  che  capisco ... 
9 al  moilo  clic  vi  ha  parlato  , so  che  ci 
» sani  del  buono.  15  poi  vi  corcherete , 
» e...  mi  lascierete  bene  un  cantoncello 
d anche  a me,  » soggiunse  con  un  accento 
di  rancore  compresso. 

» Non  voglio  mangiaro  , non  voglio 
» dormire.  Lasciatemi  stare;  non  vi  ac- 
ri costate  ; non  partite  di  qui  ! » 

v No,  no,  via,  » disse  la  vecchia  ri- 
traendosi a sedere  sur  una  scrannaccia, 
donde  gittava  verso  la  poveretta  certe 
occhiate  di  terrore  e d’  astio  insieme;  e 
poi  guardava  al  suo  letto,  rodendosi  del 
cruccio  di  esserne  forse  esclusa  per  tutta 
la  notte,  c brontolando  coutra  il  freddo. 
Ma  ricreava  la  mente  col  pensiero  della 
cena,  c culla  speranza  che  ve  nc  sarebbe 
anche  per  lei.  Lucia  non  si  accorgeva 
del  freddo  , non  risentiva  la  fame,  c co- 
nio sbalordita  , non  aveva  de’  suoi  do- 
lori , de'  suoi  terrari  stessi  che  un  sen- 


timento confuso , simile  alle  immagini 
sognate  da  un  febbricitante. 

Si  scosse  quando  udi  bussare  ; o le- 
vando la  faccia  atterrita  , gridò  : >»  chi 
» è ? chi  è?  Non  venga  nessuno!  » 

» Niente,  niente;  buoua  nuova,  » disso 
la  vecchia:  uè  Marta  che  recada  man- 
» giare.  » 

» Chiudete,  chiudete!  d gridava  Lucia. 

» Ih!  subito,  subito,  v rispondeva  la 
vecchia  ; e presa  una  cesta  dalle  mani 
di  quella  Marta , la  congedò  in  fretta  , 
richiuse,  c venne  a posare  la  cesta  sur 
una  tavola  nel  mezzo  della  stanza.  Fé* 
poi  replicatamcntc  invito  a Lucia  che 
venisse  a godere  di  quelle  imbandigioni. 
Adoperava  le  parole  secondo  lei  piò  ef- 
ficaci a far  tornare  il  gusto  alla  pove- 
retta; prorompeva  iu  esclamazioni  sulla 
squisitezza  dei  cibi  : » di  quei  bocconi 
n clic  , quando  le  persone  ordiuaric  se 
» no  ponno  ugnerò  il  dente  , se  uc  ri- 
» cordano  per  un  pezzo  ! Del  vino  che 
» beo  il  padrone  co’suoi  amici ...  quan- 
n do  capita  qualcheduno  di  quelli..»!  e 
a vogliono  stare  allegri  ! Ehm  ! » Ma 
vedendo  che  tutti  gl’  incauti  riuscivano 
inutili,  » siete  voi  che  non  volete,  «disse. 
» Non  istatc  poi  a dirgli  domani  eh'  io 
» non  vi  ho  fatto  animo.  Mungerò  io  ; 
» e nc  resterà  piò  elio  abbastanza  per 
» voi,  per  quando  facciate  giudizio  c vo- 
» gl  iato  obbedire.  9 Così  detto,  si  gittù 
avidamente  sul  pasto.  Saziata  che  fu,  si 
levò,  andò  verso  l'angolo;  e chinandosi 
sopra  Lucia  , l’ invilo  di  nuovo  a man- 
giare c a corcarsi. 

» No,  no,  non  voglio  niente,  » rispose 
questa  con  voce  fiacca  e come  sonnolen- 
ta. Poi  con  piò  risolutezza  riprese  : 9 ò 
» serrata  la  porta?  è ben  serrala?  » K 
dopo  d'  essersi  guardata  intorno  , si  le- 
vò , e colle  mani  innanzi,  con  passo  so- 
spettoso, andava  a quella  volta. 

La  vecchia  vi  corse  prima  di  lei,  steso 
la  mano  alla  serratura,  abbrancò  la  ma- 
niglia , la  dimenò , scosse  il  paletto  , e 
lo  fece  stridere  contro  la  stanghetta  die 
lo  teneva  fermo.  » Sentite  ? vedete  ? è 
» ben  serrato?  Siete  contenta  ora?  » 

» Oh  contenta!  contenta  io  qui!  » disse 
Lucia,  allogandosi  di  nuovo  nel  suo  an- 
golo. 9 Ma  il  Signore  sa  ch’io  ci  sono  ! 9 

9 Venite  a dormire:  che  volete  far  li 
o accosciata  come  un  cane  ? S’ò  mai  vi- 
» sto  rifiutare  i comodi,  quando  si  ponno 
» avere  ? » 
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» No , no  : lasciatemi  stare.  » 

» Siete  voi  elle  lo  volete.  Ecco , io  vi 
V lascio  il  buon  luogo;  mi  corco  qui  su 
» la  sponda  ; starci  disagiata  per  voi.  Se 
» volete  venire  a letto  , sapete  come 
» avete  da  lare.  Ricordatevi  che  ve  n’ho 
» pregata  più  volte,  a Cosi  dicendo,  si 
cacciò,  vestita  com’era  , sotto  la  coltre: 
e tutto  tacque. 

Lucia  si  stava  immobile  , raggruzzata 
in  quell’angolo,  colle  ginocchia  ristrette 
alla  vita , e le  mani  sulle  ginocchia , e 
il  volto  nelle  mani.  Non  era  il  suo  nè 
souno  nè  vegliare  , ma  una  rapida  se- 
guenza  , una  vicenda  torbida  di  pensie- 
ri , d’immaginazioni  , di  batticuori.  Ora 
più  consapevole  di  sè  stessa  e più  di- 
stintamente ricordevole  degli  orrori  ve- 
duti c sofferti  in  quel  giorno  , si  appli- 
cava dolorosamente  alle  circostanze  di 
quella  oscura  e formidabile  realtà  in  cui 
sì  trovava  avviluppata  ; ora  la  mente  , 
portata  in  una  regione  ancor  più  oscu- 
ra, si  batteva  contra  i fantasmi  nati  dal- 
l’incertezza c dal  terrore.  In  questa  am- 
bascia stette  ella  un  lungo  tempo  , che 
noi  qui  pure  amiamo  meglio  di  trascor- 
rere rapidamente:  alfine  affranta,  abbat- 
tuta , rilassò  lo  membra  intormentite,  si 
sdraiò  , o cadde  sdraiata  , e rimase  per 
qualche  pezza  in  uno  stato  più  somi- 
gliante ad  un  sonno  vero.  Ma  tutto  ad 
un  tratto  si  risenti  come  ad  una  chia- 
mata interna,  e provò  il  bisogno  di  ri- 
sentirsi interamente  , di  riaver  tutto  il 
suo  pensiero , di  conoscere  dove  fosso  , 
come,  perchè.  Teso  l’orecchio  ad  un  suo- 
no : era  il  russare  lento , arrantolato 
della  vecchia;  spalancò  gli  occhi,  e vide 
un  chiarore  fioco  apparire  c sparire  a 
vicenda  : era  il  lucignolo  della  lucerna, 
che  presso  a spegnersi,  scoccava  una  luce 
tremola , c tosto  la  ritraeva  , per  cosi 
dire , indietro , come  è il  venire  e l’an- 
dar dell’onda  in  sulla  riva:  e quella  lu- 
ce , fuggendo  dagli  oggetti , prima  che 
prendessero  da  lei  rilievo  e colore  di- 
stinto , non  rappresentava  allo  sguardo 
che  una  successione  di  scompigliumi.  Ma 
ben  tosto  le  recenti  impressioni , ricom- 
parendo nella  mente,  l'aiutarono  a di- 
stinguere ciò  che  appariva  confuso  al  sen- 
so. L’iufelice  risvegliata  riconobbe  la  sua 
prigione  : tutte  le  memorie  dell’orribile 
giorno  trascorso,  tutti  i terrori  dell’av- 
venire l’assalirono  in  una  volta:  quella 
nuora  quiete  stessa  dopo  tonte  agitazio- 


ni, quella  specie  di  riposo,  quèll’abban- 
dono  in  cui  era  lasciata  , le  apportavano 
un  nuovo  terrore;  e fu  vinta  ila  un  tale 
affanno  che  desiderò  di  morire.  Ma  in 
quel  punto  le  sovvenne  eh’  ella  poteva 
pur  pregnro  , c insieme  con  quel  pen- 
siero spuntò  come  una  subita  speranza 
di  conforto.  Cavò  di  nuovo  la  sua  coro- 
na , e la  ricominciò  a dire;  e a misura 
che  la  preghiera  usciva  dal  suo  labbro 
tremante , il  cuore  sentiva  crescere  una 
fiducia  indeterminata.  Tutt’ad  un  tratto 
le  passò  per  la  mente  un  altro  pensiero; 
che  la  sua  orazione  sarebbe  stata  più  ac- 
cetta e più  certamente  esaudita,  quando 
ella , nella  sua  desolazione  , facesse  pur 
qualche  offerta.  Si  ricordò  di  quello  che 
aveva  di  più  caro  , o che  di  più  caro 
aveva  avuto  ; giacche  in  quel  momento 
l’animo  suo  non  poteva  sentire  altra  af- 
fezione che  di  spavento,  nè  concepire  al- 
tro desiderio  che  della  liberazione  ; so 
ne  ricordò,  e risolvette  tosto  di  farne  un 
sagrifìcio.  Si  levò  in  ginocchio,  c tenendo 
giunte  al  petto  le  mani  donde  pendeva 
la  corona , alzò  la  faccia  e Io  pupillo  al 
ciclo , e disse  : » o Vergine  santissima  ! 
s Voi , a cui  mi  sono  raccomandata  tante 
» volte , e che  tante  volte  m’avete  con- 
» solata  ! voi  che  avete  patito  tanti  do- 
si lori,  e siete  ora  tanto  gloriosa,  e avete 
n fatti  tanti  miracoli  pei  poveri  tribo- 
li lati  ; aiutatemi  ! fatemi  uscire  da  que- 
ll sto  pericolo , fatemi  tornar  salva  con 
s mia  madre , Madre  del  Signore  ; e fo 
» voto  a voi  di  rimaner  vergine , rinun- 
s zio  per  sempre  a quel  mio  poveretto, 
n per  non  esser  mai  d’altri  che  vostra.  » 

Proferite  queste  parole,  chinò  la  testa, 
e si  mise  la  corona  d’ intorno  al  collo , 
quasi  come  un  segno  di  (^macerazione  e 
una  salvaguardia  ad  un  tempo  , come 
un’armadura  della  nuova  milizia  a cui 
si  era  ascritta.  Ripostasi  a sedere  sul  pa- 
vimento , senti  entrar  nell’  animo  una 
certa  tranquillità  , una  più  larga  fidu- 
cia- Le  venne  alla  mente  quel  domatti- 
na ripetuto  dallo  sconosciuto  potente,  o 
le  parve  sentire  in  quella  parola  una 
promessa  di  salvamento.  I sensi  affaticati 
da  tanta  guerra  si  assopirono  a poco  a 
poco  in  quel  rabbonacciamcnto  di  pen- 
sieri : e finalmente  , già  presso  all’  ag- 
giornare , col  nome  della  sua  protettrico 
tronco  fra  le  labbra  , Lucia  si  addor- 
mentò di  un  sonno  perfetto  e continuo. 

Ma  v’era  altri  in  quello  stesso  costei- 
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Jo  , che  avrebbe  pur  voluto  fare  altret- 
tanto , e mai  non  potò.  Partito  , o (piasi 
scappato  ila  Lucia , dato  l’ordine  per  la 
cena  di  lei  , fatta  una  consueta  visita  a 
corti  posti  del  castello,  sempre  con  quella 
immagine  viva  nella  mente , e con  quelle 
parole  risonanti  all’orecchio,  il  signore 
si  era  andato  a cacciare  in  camera,  s’ern 
chiuso  dentro  con  furia , come  se  avesse 
avuto  a trincerarsi  contro  una  squadra 
di  nemici  ; e spogliatosi  pure  in  furia  , 
s'era  corcato.  Ma  quella  immagine,  più 
che  mai  presente,  parve  in  quel  punto 
gli  dicesse  : tu  non  dormirai. — Che  scioc- 
ca curiosità  da  femmine  Ita  , — pensava 
egli  f — nj’è  venuta  di  vederla  ! Ha  ra- 
gione quel  bestione  del  Nibbio ; uuo  non 
è più  uomo;  è vero , non  è più  uomo!.... 
lo  . lo  non  sono  più  uomo  , io  ? 
Che  cosa  è stato  ? Che  diavolo  m’è  ve- 
nuto addosso?  Che  c’è  di  nuovo?  Non 
lo  sapeva  io  prima  d’  ora  che  le  donne 
guaiscono  ? Guaiscono  anche  gli  uomiui 
allo  volte  , quando  non  si  possono  ri- 
voltare. Che  diavolo  ! Non  ho  io  mai 
inteso  piagnucolar  femmine  ? — 

£ qui , senza  ch’egli  si  a {faticasse  mol- 
to a rintracciare  nella  memoria,  la  me- 
moria da  per  sé  gli  rappresentò  più  d’un 
caso  in  cui  nè  preghi  nè  lamcuti  non 
lavorano  punto  smosso  dui  compiere  le 
sue  risoluzioni.  Ma  la  memoria  di  tali 
imprese , non  che  gli  desse  la  baldanza, 
che  gli  mancava  , di  compier  questa  ; nou 
che  estinguesse  nell  au imo  quella  mole- 
sta pietà  ; vi  portava  anche  una  specie 
di  terrore  , una  non  so  qual  rabbia  di 
pentimento.  Tanto  che  gli  parve  un  sol- 
lievo il  tornare  a quella  prima  immagi- 
ne di  Lucia , contra  la  quale  aveva  cer- 
cato di  rinfrancare  il  suo  coraggio.  — È 
viva  costei , — diceva  è qui  ; sono  a 
tempo;  le  posso  dire:  andate , rallegra- 
tevi ; posso  veder  quella  faccia  mutarsi, 
le  (tosso  anche  dire  : perdonatemi .... 
Perdonatemi  ? lo  domandar  perdono?  ad 
una  femmina  ? lo.  . . ! Ah  , eppure!  se 
una  parola  , una  parola  tale  mi  potesse 
far  bene  , togliermi  da  dosso  un  po'  di 
questa  diavoleria  , la  dirci  ; eli  ! sento, 
che  lo  direi.  A che  sor  ridotto  ! Non 
®ou  più  uomo , non  sou  più  uomo!  ...Via! 
— disse  poi  dando  una  volta  arrabbiata 
nel  covacciolo  diveuuto  duro  duro,  sotto 
la  coltro  divenuta  greve  greve  : — via  ! 
le  sono  sciocchezze  che  mi  son  passate  al- 
tre volto  pel  capo.Pa.'Setù  anche  questa. — 


E per  farla  passare,  andò  cercando  co! 
pensiero  qualche  cosa  imjiortante,  qual- 
cuna di  quelle  cose  che  solevano  occu- 
parlo fortemente,  onde  applicarlo  tutto 
ad  essa;  ma  non  uc  trovò.  Tutto  gli  ap- 
pariva mutato  : ciò  che  altre  volte  sti- 
molava più  fortemente  i suoi  desideri! , 
ora  non  aveva  più  nulla  di  desiderabi- 
le : la  passione , come  un  cavallo  dive- 
nuto tutto  ad  un  tratto  restio  per  un’om- 
bra appresa,  non  voleva  più  andare  in- 
nanzi. Pensando  alle  imprese  avviate  e 
non  compiute,  invece  di  animarsi  al  com- 
pimento , invece  d’  irritarsi  degli  osta- 
coli , ( chè  l' ira  in  quel  momento  gli 
sarebbe  sembrata  soave  ) egli  sentirà 
una  tristezza  , quasi  uno  sgomento  dei 
passi  già  fatti.  Il  tempo  gli  si  affacciò 
dinanzi  vóto  d'ogni  interesse,  d’ogni  vo- 
lere, d’ogni  azione,  pieno  soltanto  di  me- 
morie intollerabili  ; tutte  le  ore  simi- 
glianti  a quella  che  gli  scorreva  cosi  len- 
ta , cosi  pesante  sul  capo.  Si  schierava 
nella  fantasia  tutti  i suoi  masnadieri,  e 
non  trovava  una  cosa  che  gl'  importas- 
se da  comandare  a nessuno  di  loro;  anzi 
l’idea  di  rivederli,  di  trovarsi  fra  essi, 
era  un  nuovo  peso,  uà’  idea  di  schifo  e 
d’impaccio.  E se  volle  pur  trovare  una 
faccenda  pel  domani  , un'opera  fattibi- 
le , dovè  pensare  che  il  domani  poteva 
lasciare  in  libertà  quella  poveretta. 

— La  libererò  , si  ; appena  spunti  il 
giorno,  correrò  da  lei,  e le  dirò:  amia* 
to,  andate.  La  farò  accompagnare. . . .E 
la  promessa  ? E l' impegno  ? E don  Ro- 
drigo?.... Chi  è don  Rodrigo?  — 

A guisa  di  chi  è còlto  da  una  inter- 
rogazione inaspettata  e imbarazzante  di 
uu  supcriore,  l’Innominato  pensò  tosto 
a rispondere  a questa  che  a*  era  fatta 
egli  stesso  , o piuttosto  quel  nuovo  egli 
che  cresciuto  terribilmente  in  un  tratto, 
sorgeva  come  a giudicare  l'antico.  An- 
dava dunque  cercando  le  ragioni  per  cui, 
prima  quasi  d' esser  pregato , s' era  po- 
tuto risolvere  a pigliar  l' impegno  di  làt 
tanto  patire , senza  odio , senza  timore, 
una  infelice  sconosciuta,  per  servire  co- 
lui; ma,  non  che  riuscisse  a ri n verga* 
ragioui  che  in  quel  momento  gli  pares- 
sero buone  a scusare  il  fatto,  non  veni- 
va quasi  a capo  d’ intender  bene  il  co- 
me vi  si  fosse  indotto.  Quel  volere,  piut- 
tosto che  una  deliberazione , era  stato 
un  movimento  istantaneo  dell'animo  ob- 
bediente a sentimenti  antichi , abitua- 
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li , una  conseguenza  di  mille  latti  ante- 
cedenti ; e il  tormentato  esamiuator  di 
sé  stesso,  per  rendersi  ragione  di  un  sol 
latto  , si  trovò  ingolfato  nell’  esame  di 
tutta  la  sua  vita.  Indietro,  indietro,  d’an- 
no in  anno  , d’impegno  in  impegno  , di 
«angue  in  sangue , di  scelersggine  in  sce- 
leraggine  : ognuna  ricompariva  all’ani- 
mo consapevole  e nuovo  , sparata  dai 
sentimenti  che  1'  avevano  fatta  volere 
e commettere  y ricompariva  con  una 
mostruosità  che  quei  sentimenti  non  vi 
avevano  allora  lasciato  scorgere.  Elle  era- 
no tutte  aue  , elle  erano  lui  : I’  orrore 
di  questo  pensiero,  rinascente  ad  ognu- 
na di  quelle  immagini , attaccato  a tut- 
te , crebbe  fino  alla  disperazione.  Si  levò 
in  furia  a sedere,  gittò  in  furia  le  ma- 
ni alla  parete  a canto  al  letto,  colse  una 
pistola  , l’ afferrò,  la  spiccò,  e...»  al  mo- 
mento di  finire  una  vita  divenuta  incom- 
portabile, il  suo  pensiero  sorpreso  da  un 
terrore  , da  una  sollecitudine  , per  dir 
cosi,  superstite , si  lanciò  nel  tempo  che 
pure  continuerebbe  a scorrere  dopo  la 
sua  fine.  Immaginava  con  raccapriccio  il 
sno  cadavere  sformato,  immobile , iu  ba- 
lia del  più  vile  sopravvissuto  ; la  sor- 
presa ,,  il  trambusto  del  castello  al  do- 
mani ; ogni  cosa  sossopra  ; egli  seusa 
forza  , senza  voce  , gittata  cbi  sa  dove. 
Immaginava  il  romore  che  ne  sarebbe 
corso  , i ragionamenti  che  se  ne  sareb- 
ber  fatti  quivi , d’ intorno  , lontano,  la 
gioia  de’suoi  nemici.  Anche  le  tenebre, 
anche  il  silenzio  gli  facevano  apprendere 
nella  morte  qualclie  cosa  di  più  tristo , 
di  spaurerole;  gli  pareva  che  non  avreb- 
be esitato ,.  se  si  trovasse  al  giorno  chia- 
ro , fuori , in  faccia  alla  gente  : gittarsi 
in  un’acqua  e sparire.  E assorto  io  que- 
ste contemplazioni  tormentose  , andava 
alzando  e riabbassando  alternamente  con 
una  fòrza  convulsiva  del  pollice  il  cane 
della  pistola;  quando  gli  cadde  iu  mente 
un  altro  pensiero. — Se  quell’  altra  vita 
di  cui  m’  hanno  parlata  quand*  era  ra- 
gazzo , di  cui  parlano  sempre  tuttavia  , 
come  se  fesse  cosa  sicura,  se  quella  vita 
non  c’è  , se  e una  invenzione  dei  preti; 
che  fi»  io?  perchè  morire  ? che  importa 
quello  eh’  io  abbia  fatta?  Che  importa? 
È una  pazzia  la  mia. . . E se  c’è  quest’al- 
tra  vita...  ! — 

' A un  tal  dubbio , a un  tal  risico , gli 
venne  addosso  una  disperazione  più  ne- 
ra, più  pesante , dalla  quale  nè  pur  colla 
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morte  si  poteva  {Uggire.  Lasciò  cader 
l'arme,  e stara  colle  unghie  nei  capel- 
li, battendo  i denti,  tremando  con  tutta 
le  membra.  Tutto  ad  un  tratta  gli  si  le- 
varono nella  memoria  parole  che  aveva 
intese  e rintese  poche  ore  prima  : — Id- 
dio perdona  tante  cose  per  un’opera  di 
misericordia  ! — E non  gli  tornavano 
già  con  quell’accento  di  umile  preghiera 
con  che  erano  state  proferite  ; ma  coi» 
un  suono  pieno  d’autorità,  e che  insie- 
me iuduceva  una  lontana  speranza.  Fu 
quello  un  momento  di  sollievo;  levò  le 
mani  dalle  tempie  , e in  un’  attitudine 
più  composta,  affisò  gli  occhi  della  mente 
in  colei  che  aveva  pronunziate  quelle 
parole;  c la  vedeva,  non  come  la  sua  cap- 
tiva  , una  supplichevole  ; ma  in  atta 
di  chi  dispensa  grasia  e consolazione. 
Aspettava  ansiosamente  il  giorno  per 
correre  a liberarla,  a sentire  dalla  bocca 
di  lei  altre  parole  di  refrigerio  e di  vi- 
ta ; s'immaginava  di  condurla  egli  stessa 
alla  madre.  — E poi  7 che  farò  domani , 
il  resto  della  giornata  ? Che  farò  domati 
l’ altro  ? Che  farò  dopo  doman  l’altro  ? 
B la  notte  ? La  notte  , cho  tornerà 
fra  dodici  ore  ! Oh  la  notte  ! no,  no,  la 
notte!  — E ricaduta  nel  vóto  penoso  del- 
l’avvenire, cercava  indarno  un  impiega 
del  tempo,  un  modo  di  vivere  i giorni, 
le  notti.  Óra  si  proponeva  di  abbando- 
nare il  castello,  e di  andarsene  in  paesi 
lontani,  dove  non  si  fosse  inteso  parlar 
di  lui  ; ma  sentiva  che  egli,  egli  sarebbe 
sempre  con  sè:  ora  gli  rinasceva  una  losca 
speranza  di  ripigliar  1’  animo  antico , le 
antiche  voglie  ; o che  quello  fosse  come 
un  delirio  passeggierò.  Ora  paventava  il 
giorno  , che  doveva  mostrarlo  ai  suoi 
cosi  miserabilmente  mutato;  ora  lo  so- 
spirava , come  se  dovesse  portar  la  luce 
anche  ne’snoi  pensieri.  Ed  ecco , appunta 
sull’  albeggiare  , pochi  momenti  da  poi 
che  Lucia  s’  era  addormentata  , ecco  , 
mentre  egli  stava  immoto  a sedere,  senti 
arrivarsi  all’  orecchio  come  un*  onda  di 
suono  non  bene  espresso  , ma  che  ren- 
deva pure  non  so  che  di  festoso.  Si  poso 
in  ascolto,  e riconobbe  uno  scampanare 
a festa  lontano;  e più  stando,  intese  puc 
l’eco  del  monte  , che  ad  ora  ad  ora  ri- 
peteva languidamente  il  concento  , e si 
confondeva  eon  esso.  Di  li  a poco  , odo 
un  altro  scampanio  più  vicino  , pure  a 
festa;  poi  un  altro.  — Che  allegria  c’è? 
Di  che  godono  tulli  .costoro  ? Che  buon 
23 
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hanno?  — Balzò  da  quel  covile 
di  spini  ; c vestitosi  in  fretta  a mezzo  , 
andò  ad  aprire  le  imposte  d’  una  fine- 
stra, e guardò.  I.e  montagne  erano  mezzo 
velate  di  nebbia  ; il  cielo,  piuttosto  die 
nuvoloso,  era  tutto  una  nuvola  cenero- 
gnola ; ma  , al  chiarore  , che  pure  an- 
dava a poco  a poco  crescendo,  si  discer- 
neva  nella  via  in  fondo  alla  valle  gente 
che  passava  sollecitamente  , altra  che 
usciva  delle  porte  e s’ avviava  , tutti 
dalla  stessa  banda  , verso  lo  sbocco  , a 
destra  del  castello;  c si  poteva  pur  di- 
stinguere T abito  e il  coutcguo  festivo 
dei  viaudauti. 

— Che  diavolo  hanno  costoro  ? Che 
c*  è d’allegro  in  questo  maladetto  pae- 
se ? Dove  va  tutta  questa  canaglia  ? — 
E,  data  una  voce  ad  un  bravo  fidato  che 
dormiva  nella  stanza  contigua  , gli  do- 
mandò qual  fosse  la  cagione  di  quel  mo- 
vimento. Quegli , che  non  la  sapeva  più 


di  lui,  rispose  che  andrebbe  tosto  a pi- 
gliarne contezza.  Il  signore  rimase  ap- 
poggiato alla  finestra  , tutto  intento  al 
mobile  spettacolo.  Erano  uomini , don- 
ne , fanciulli,  a brigate  , a coppie,  soli) 
altri  , raggiugnendo  chi  gli  andava  in- 
nanzi , si  accompagnava  con  iui  ; altri, 
uscendo  di  casa , si  accozzava  col  primo 
che  rintoppassc  nella  via;  e andavano  in- 
sieme, come  amici  ad  un  viaggio  conve- 
nuto. Gli  atti  indicavano  manifestamente 
un  pressa  e una  gioia  comune  ; e quel 
rimbombo  non  accordato  ma  consenta- 
neo delle  varie  squille,  quali  più,  quali 
meno  vicine  c spiegate,  pareva,  per  dir 
così,  la  voce  comune  di  quei  gesti,  e il 
supplemento  delle  parole  che  non  pote- 
vano giuguer  lassù.  Guardava,  guardava; 
e gli  cresceva  in  cuore  una  più  che  cu- 
riosità di  sapere  che  cosa  potesse  comu- 
nicare una  letizia,  una  voglienza  somi- 
gliante a tanta  gente  diversa. 
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h’ Innominato  s'avvia  ad  un  villaggio  non  molto  lontano  dal  suo  castello 
per  abboccarsi  col  Cardinal  Federigo  Borromeo.  — Alcuni  cenni  su  questo 
illustre  soggetto. 


Poco  stante  il  bravo  venne  a riferire 
che,'  il  di  antecedente,  il  Cardinal  Fede- 
rigo Borromeo  arcivescovo  di  Milano  era 
giunto  a *rf,  e vi  rimarrebbe  tutto  quel 
dì  che  allora  incominciava;  e che  la  no-, 
velia  sparsa  la  sera  di  questo  arrivo  a 
un  gran  tratto  d’  intorno  aveva  invo- 
gliati i popoli  d’andare  a veder  quell’uo- 
nio  ; e si  scampanava  per  festa  insieme 
e per  avviso.  Il  signore  rimasto  solo  con- 
tinuò a guardar  nella  valle  ancor  più 
pensoso.  — Per  un  uomo  ! tutti  premu- 
rosi, tutti  allegri,  per  vedere  un  uomo! 
E però  ognuno  di  costoro  avrà  il  suo 
diavolo  che  lo  tormenti.  Ma  nessuno  , 
nessuno  ne  avrà  uno  come  il  mio;  nes- 
suno avrà  passata  una  notte  come  la  mia! 
Che  Ira  quell’  uomo  , per  render  tanta 
gente  allegra  ? Qualche  soldi  che  distri- 
buirà così  alla  ventura. . . . Ma  costoro 
non  ranno  lutti  per  limosina.  Ebbene , 
qualche  segni  nell’  aria  , qualche  paro- 
le. . . Oh  se  le  avesse  per  me  le  parole 
che  possono  consolare!  se...  ! Perché  non 
vado  anch’io?  Perché  no?.,.  Andrò:  che 
altro  farei?  Andrò;  e gli  voglio  parlare; 
a quatte’  orchi  gli  voglio  parlare.  Che 
gli  dirò  ? Ebbene  quel  che,  quel  che..,. 


Sentirò  che  cosa  sa  dire  egli,  quest’uomo! 

Presa  questa  confusa  determinazione, 
finì  iu  fretta  di  vestirsi,  e sopra  l’abito 
indossò  una  sua  casacca  d’un  taglio  che 
aveva  qualche  cosa  del  militare;  raccolse 
la  terzetta  rimasta  in  sul  letto  e 1’  at- 
taccò alla  cintura  da  un  lato  ; dall’al- 
tro un’  altra  che  spiccò  da  un  chiodo 
della  parete  ; mise  in  quella  stessa  cin- 
tura il  suo  pugnale  ; e staccata  pur 
dalla  parete  una  carabina  famosa  quasi 
al  par  di  lui  , se  la  pose  ad  armacollo; 
prese  il  cappello,  si  coperse , uscì  della 
stanza  ; e andò  prima  di  tutto  a quella 
dove  aveva  lasciata  Lucia.  Depose  fuori 
la  carabina  in  un  angolo  presso  all’  u- 
scio  , e bussò  , facendo  insieme  sentir  la 
sua  voce.  La  vecchia  precipitò  dal  let- 
to , si  gettò  nn  cencio  attorno  , c corse 
ad  aprire.  11  signore  entrò,  e girato  una 
occhiata  per  la  stanza , vide  Lucia  rat- 
volta  nel  suo  cantuccio , e quieta. 

» Dorme  ? » chiese  sotto  vuccalla  vec- 
chia : » colà  , dorme  ? Erauo  questi  i 
» mici  ordini , sciagurata  ? » 

» Io  ho  fatto  il  possibile,  » rispose  que- 
sta ; ma  non  ha  mai  voluto  mangiare  > 
u non  ha  mai  voluto  venire. . , u 
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v Lasciala  dormire  in  pace;  guarda  che 
f>  tu  non  la  disturbi  ; e quando  si  sve- 
» gli.  ...  Marta  verrà  qui  nella  stanza 
i»  vicina;  e tu  la  manderai  a prendere  che 
» che  costei  possa  domandarti.  Quando 

9 si  svegli...  dille  che  io...  che  il  padro- 
» ne  è partito  per  poro  tempo,  che  tor- 

• nera,  e che...  farà  tutto  quello  eh’  ella 
» vorrà.  » 

• La  vecchia  rimase  tutta  stupefatta  pen- 
sando tra  sè: — che  sia  qualche  princi- 
pessa costei  ? — 

Il  signore  usci,  ripreso  la  sua  carabi- 
na , mandò  Marta  a fare  anticamera  , 
mandò  il  primo  bravo  che  scontrò  a far 
la  guardia  perchè  nessun’altri  che  quella 
donna  mettesse  il  piede  nella  stanza  ; e 
poi  uscì  dal  castello,  e a passo  veloce  pi- 
gliò la  discesa. 

Il  manoscritto  non  nota  la  distanza 
dal  castello  al  villaggio  dove  era  il  car- 
dinale : ella  non  doveva  però  esser  più 
che  una  buona  passeggiata.  Questa  pros- 
simità non  la  argomentiamo  soltanto  dal- 
r accorrerò  dei  valligiani  a quella  ter- 
ra ; giacché  nelle  memorie  dei  tempi  tro- 
viamo che  da  venti  e più  miglia  la  gente 
traeva  per  vedere  una  volta  il  cardinale 
Federigo  : ma  da  tutte  le  cose  che  siani 
per  narrare  , avvenuto  in  quel  giorno , 
ci  è forza  dedurre  che  quel  tragitto  non 
dovesse  esser  lungo.  1 bravi  che  s’abbat- 
tevano sulla  salita  si  fermavano  rispet- 
tosamente al  passar  del  signore  , aspet- 
tando se  mai  egli  avesse  ordini  da  dare, 
o se  volesse  prenderli  seco  per  qualche 
spedizione  ; e rimanevano  attoniti  di 
quella  sua  cera  e delle  occhiate  che  dava 
in  risposta  ai  loro  inchiui. 

Quando  poi  egli  si  trovò  al  basso,  nella 
strada  pubblica,  fu  ben  un’altra  faccen- 
da. Tra  i primi  passegg ieri  che  lo  vide- 
ro , fu  un  bisbiglio,  un  guardar  sospet- 
toso , uno  scostarsi  di  qua  c di  là.  Per 
tutta  la  via  egli  non  fa’  due  passi  a paro 
con  un  altro  viandante  : ognuno  che  se 

10  vedeva  arrivar  presso,  guardava  adom- 
brato , faceva  un  inchino , e rallentava 
d passo  per  rimanergli  addietro.  Giunto 
al  villaggio , ivi  era  folla;  al  suo  appa- 
rire, il  suo  nome  passò  di  bocca  in  boc- 
ca ; e la  folla  si  apriva.  Egli  si  accostò 
ad  uno  di  quei  prudenti,  e gli  domandò 
dove  fosse  il  cardinale.  » Nella  casa  del 

• curato,»  rispose  quegli  riverentemeu- 

e gl’indicò  dov’clla  fosse.  Il  signore 
ri  andò,  entrò  in  uii  cortilelto  doy’  c- 


i  rano  molti  preti,  che  tutti  lo  guarda- 
rono con  una  attenzione  maravigliata  e 
sospettosa.  Vide  dirimpetto  mia  porta 
spalancata  che  dava  adito  ad  un  salottino, 
dove  pure  molti  preti  erano  congregati. 
Si  tolse  la  carabina  di  spalla,  e l’appog- 
giò ad  un  angolo  del  cortile;  poi  entrò 
nel  salottino:  e quivi  pure  occhiate,  bis- 
biglio , un  nome  ripetuto , e silenzio. 
F.gli  voltatosi  ad  uno  di  quelli,  gli  chiese 
dove  fosse  il  cardinale;  e che  voleva  par- 
largli. 

» Io  son  Forestiero,  » rispose  l’ inter- 
rogato ; e tosto  dato  d’  occhio  intorno, 
chiamò  il  cappellano  crocifero , che  in  un 
canto  del  salottino  stava  appunto  dicen- 
do sotto  voce  ad  un  suo  compagno:  » co- 
» lui?  quel  famoso?  che  ha  a far  qui 
o colui?  alla  larga  ! » Pure  a quella  chia- 
mata che  risonò  nel  silcuzio  generale , 
dovette  venire  ; fece  un  inchino  all’In- 
nominato, udì  l’inchiesta,  e alzando  con 
una  curiosità  inquieta  gli  occhi  su  quel 
volto , e abbassadogl»  tosto  in  sul  pavi- 
mento , stette  alquanto  sopra  di  sè,  poi 
disse  o balbettò  : » non  saprei  se  mou- 
9 signore  illustrissimo. ..  in  questo  rao- 
» mento. . . si  trovi ...  sia . . . possa . . . 
» Basta  , vado  a vedere.  » E andò  di 
male  gambe  a far  l’imbasciata  nella  stan- 
za vicina  , dove  si  trovava  il  cardinale. 

A questo  luogo  della  nostra  storia  noi 
non  possiamo  di  meno  di  non  fermarci 
qualche  poco  , come  il  viandante  , strac- 
co e attristato  d*  un  lungo  cammino  per 
un  terreno  arido  e sai  valico  , s’ indugia 
c perde  un  po’  di  tempo  all’  ombra  di 
un  bell’albero,  sull’erba,  presso  un  fonte 
d’acqua  viva.  Ci  siamo  avvenuti  in  uu 
personaggio , il  cui  nome  e la  ricordan- 
za , cadeudo  quando  che  sia  nella  mente, 
la  ricrea  con  una  placida  commozione  di 
riverenza  , e con  un  senso  giocondo  di 
simpatia  : or  quanto  più  dopo  taute  im- 
magini di  dolore  , dopo  la  contemplazio- 
ne d*  una  raoltiplice  e fastidiosa  perver- 
sità ! Intorno  a questo  personaggio  biso- 
gna assolutamente  che  noi  spendiamo  quat- 
tro parole  : chi  non  si  curasse  d’  inten- 
derle , e avesse  pur  voglia  di  andare  in- 
nanzi nella  storia,  salti  addirittura  al  ca- 
pitolo segue  ute. 

Federigo  Borromeo  , nato  nel  i5&4,  fu 
degli  uomiui  rari  in  qualunque  tempo  , 
che  abbiano  impiegato  uu  ingeguo  egre- 
gio , tutti  i mezzi  d*  una  grande  opulen- 
za, tutti  i vantaggi  d'  una  condizione  pri- 
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vilegiata.un  intento  continuo,  nella  ricer- 
ca e nell’  esercizio  ilei  meglio  (*).  La  sua 
vita  è come  un  ruscello  che  spicciato  lim- 
pido dalla  roccia,  senza  ristagnare  nè  in- 
torbidarsi mai  in  un  lungo  corso  per  di- 
versi terreni  , va  limpido  a gittarsi  nel 
fiume.  Tra  gli  agi  e le  pompe,  egli  badò 
fin  dalla  puerizia  a quelle  parole  di  anne- 
gatone e d’  umiltà,  a quelle  massime  in- 
torno alla  vanità  dei  piaceri , all' ingiu- 
stizia dell’  orgoglio  , alla  vera  dignità  e 
ai  veri  beni  , che , sentite  o non  sentite 
nei  cuori,  vengono  trasmesse  da  una  ge- 
nerazione all’altra  uel  più  elementare  in- 
segnamento della  religione.  Badò  , dico, 
a quelle  parole, a quelle  massime,  le  pi- 
gliò in  sul  serio , le  gustò , le  trovò  vere; 
comprese  che  donque  non  potevau  esser 
vere  altre  parole  ed  altre  massime  oppo- 
ste, che  pure  si  trasmettono  d’ età  in  età, 
colla  stessa  asseveranza  , e talvolta  dalle 
stesse  labbra  ; e propose  di  prender  per 
norma  delle  azioni  e dei  pensieri  quelle 
che  erano  il  vero.  Per  esse  intese  che  la 
vita  non  è già  destinata  ad  essere  uu  peso 
per  molti , e una  festa  per  alcuni  ; ma 
per  tutti  un  impiego , del  quale  ognuno 
renderà  conto:  e cominciò  fanciullo  a pen- 
sare come  potesse  render  la  sua  utile  e 
«unta. 

Nel  i58o  manifestò  la  risoluzione  di  de- 
dicarsi al  ministero  ecclesiastico,  e ne  pre- 
se 1’  abito  dalle  mani  di  quel  suo  cugino 
Carlo  , clic  uu  grido  già  hn  d’ allora  an- 
tico e universale  segnalava  per  santo.  En- 
trò poco  dopo  uel  collegio  laudato  da  que- 
sto in  Pavia,  e che  porla  tuttavia  il  no- 
me del  loro  casato  ; e quivi  attendendo 
assiduamente  alle  occupazioni  che  trovò 
prescritte  , due  altre  ue  assunse  di  pro- 
prio moto  i e furono  d'insegnare  la  dot- 
trina cristiana  ai  più  rozzi  e derelitti  del 
popolo  , e di  visitare , servire , consola- 
re c soccorrere  gl’  interini.  Si  valse  dcl- 
l’ autorità  che  tutto  gli  conciliava  in  quel 
luogo  per  attirare  i suoi  compagni  a se- 
condarlo in  tali  opere*,  c in  ogni  cosa  one- 
sta e profittevole  esercitò  come  un  pri- 
mato di  esempio  , un  primato  che , del- 
l'ingegno c dell’animo  ch'egli  era,  avreb- 
be torse  egualmente  ottenuto  se  tosse  stato 
l’ infimo  per  fortuna.  1 vantaggi  d’  un  al- 
tro genere , che  le  circostanze  della  for- 
tuna gli  avrebbero  potuto  procurare , non 

(*)  Vcd.  Federigo  Borromeo  : jllo- 
rraazioNi  al  capitolo  ve  ìitcsimosecoudo. 


solo  non  gli  ricercò , ma  pose  cura  a ri- 
fiutarli. Volle  una  mensa  piuttosto  pove- 
ra che  frugale , usò  un  vestito  piuttosto 
povero  che  positivo;  a conformità  di  que- 
sto tutto  il  tenore  della  vita  e il  conte- 
gno. Nè  credette  mai  di  doverlo  mutare, 
perchè  alcuni  congiunti  facessero  un  gran 
gridare  , un  gran  dolersi  .ch’egli  avvi- 
lisse cosi  la  dignità  della  casa.  Un’altra 
guerra  ebbe  a sostenere  dagl’  istitutori, 
i quali , furtivamente  e come  per  sorpre- 
sa , cercavano  di  porgli  innanzi  , addos- 
so , intorno  , qualche  suppellettile  più  si- 
gnorile , qualche  cosa  che  lo  facesse  di- 
stinguere dagli  altri , e apparire  come  il 
principe  del  luogo:  o credessero  eglino 
di  farsegli  graditi  alla  lunga  con  ciò  ; o 
fossero  mossi  da  quella  svisceratezza  ser- 
vile che  s’invanisce  e si  ricrea  nello  splen- 
dore altrui  ; o fossero  di  quei  prudenti 
che  si  adombrano  delle  virtù  come  dei 
vizi  , prédicano  sempre  che  la  prelezio- 
ne è posta  nel  mezzo  , e il  mezzo  lo  | Pon- 
gono giusto  in  quel  punto  dove  essi  sono 
arrivati,  e si  trovano  stare  a loro  agio. 
Egli , non  che  si  arrendesse  a quegli  oli- 
ci , ma  ne  riprese  gli  uficioai  : e ciò  tra 
la  pubertà  e la  giovinezza. 

Che,  vivente  il  Cardinal  Carlosuo  mag- 
giore di  veutisei  anni , dinanzi  a quella 
presenza  autorevole  e,  per  così  dire, 
solenne  , circondata  da  omaggi  e da  un 
silenzio  rispettoso  , avvalorata  da  tanta 
fama  e impressa  dei  segni  della  santità , 
Federigo  fanciullo  e giovinetto  cercasse 
di  conformarsi  al  contegno  s al  talento 
di  un  tale  cugino,  non  è certamente  ma- 
raviglia -,  ma  è ben  cosa  da  dirsi  che,  dopo 
la  morte  di  lui,  nessuno  potè  accorgersi 
che  a Federigo  allor  di  vent’  anni , fosse 
mancata  nna  guida  e un  censore.  11  grido 
crescente  del  suo  ingegno  , della  dottri- 
na e della  pietà , la  parentela  e gl’  im- 
pegni di  più  d’ un  cardinale  potente , il 
credito  della  «ua  famiglia,  il  nome  stesso, 
a cui  Carlo  aveva  quasi  annessa  nellemea- 
ti  un’  idea  di  santità  e di  maggioranza  sa- 
cerdotale , tutto  ciò  che  dee  e tutto  ciò 
che  può  condurre  gli  uomini  alle  digni- 
tà ecclesiastiche  , concorreva  a pronosti- 
cargliele. Ma  egli,  persuaso  in  cuore  di 
ciò  che  nessuno  il  quale  professi  cristia- 
nesimo può  negar  colla  bocca,  non  v’es- 
sere  giusta  superiorità  d’  uomo  sopragli 
uomini , se  non  in  loro  servigio,  temeva 
le  dignità  e cercava  di  scansarle;  non  cer- 
Umeutc  perché  rifuggisse  dal  servire  al- 
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trai  ; che  poche  vite  furono  spese  in  que- 
sto come  la  sua  ; ma  perchè  non  si  sti- 
mara  abbastanza  degno  uè  capace  di  cosi 
alto  e pericoloso  servigio.  Perciò  venen- 
dogli , nel  iHg5  , proposto  da  Clemente 
Vili  l’arcivescovado  di  Milano,  appar- 
ve fortemente  turbato , e ricusò  quel  ca- 
rico senza  esitare.  Cedette  di  poi  al  co- 
mandamento espresso  del  papa. 

Tali  dimostrazioni , e dii  noi  sa  ? non 
sono  nè  difficili,  nè  rare ; e all’  ipocri- 
sia non  bisogna  un  più  grande  sforzo  d’in- 
gegno per  farle  , che  alla  buSoncria  per 
deriderle  a buou  conto  in  ogni  caso.  Ma 
cessano  elle  perciò  d’  essere  l’ espressio- 
ne naturale  d'  un  sentimento  virtuoso  e 
sapiente  ? La  vita  è il  paragone  delle  pa- 
role : e le  parole  che  esprimono  quei  sen- 
timento , fossero  anche  passate  sulle  lab- 
bra di  tutti  gl’  impostori  e di  tutti  i bef- 
fardi del  mondo , saranno  sempre  belle, 
quando  sien  precedute  e seguite  da  una 
vita  di  disinteresse  c di  sagrificio. 

In  Federigo  arcivescovo  apparve  uno 
studio  singolare  e perpetuo  a non  pren- 
dere per  sé,  dell’avere, ilei  tempo, delle 
cure,  di  tutto  sé  stesso  in  somma  , se  non 
quanto  fosse  strettamente  necessario.  Di- 
ceva , come  tutti  dicono , che  le  rendite 
•crlesiasticho  sono  patrimonio  de'  poveri: 
come  poi  mostrasse  d’ intendere  in  latto 
una  tal  massima,  si  vegga  da  questo.  Volle 
«he  si  stimasse  quanto  poteva  importare 
la  spesa  di  lui  e dei  fàmigiiari  addetti  al 
auo  servizio  personale  ; e dettogli  che  sei 
cento  scudi , ( scudo  si  chiamava  allora 
quella  moneta  d’oro  che,  rimanendo  sem- 
pre dello  stesso  peso  e titolo,  fu  poi  detta 
secchino  ) diede  ordine  che  tanti  se  ne 
contasse  ogni  anno  dalla  sua  cassa  patri- 
moniale a quella  della  mensa ; nou  cre- 
dendo che  a lui  doviziosissimo  fosse  le- 
cito vivere  di  quel  patrimonio.  Del  suo 
poi  era  cosi  scarso  e sottile  misuratore 
a sè  stesso , che  poneva  cura  a non  dis- 
mettere una  veste  la  qual  non  fosse  lo- 
gora affatto  : unendo  però  , come  fu  no- 
tato da  scrittori  contemporanci,  al  genio 
della  semplicità  quello d’una  squisita  mon- 
dezza : due  abitudini  notabili  infatti , in 
quell’età  sudicia  e sfarzosa.  Cosi  pure, 
affinchè  nu'lasi  disperdesse de’rilievidella 
sua  mensa  frugale , gli  assegnò  all  un  ospi- 
zio di  poveri  ; e uno  di  questi , per  or- 
dine di  lui,  entrava  ogni  giorno  nella  sala 
del  pranzo  a raccogliere  ciò  che  fosse  ri- 
masto. Cure , che  potrebbero  forse  iudur 


481 

concetto  d’una  virtù  gretta,  tapina, an- 
gustiosa , d’  una  mente  invischiata  nelle 
minuzie  e incapace  di  disegni  elevali  ; se 
non  fosse  in  piede  questa  biblioteca  am- 
brosiana , che  Federigo  ideò  con  si  ani- 
mosa lautezza,  ed  eresse  a tanto  costo  dai 
fondamenti  ; per  fornir  la  quale  di  libri 
e di  manoscritti  , oltre  il  dono  dei  già 
raccolti  con  grande  studio  e spesa  da  lui, 
spedi  otto  uomini,  dei  più  colti  ed  esper- 
ti che  potè  avere  , a ferne  incetta  , per 
1’  Italia  , per  la  Francia  , per  la  Spagna, 
per  la  Germania  , per  le  Fiandre,  nella 
Grecia,  al  Libano  , a Gerusalemme.  Cosi 
riuscì  a radunarvi  circa  trentamila  vo- 
lumi stampati  , c quattordicimila  mano- 
scritti. Allj  biblioteca  uni  un  collegio  di 
dottori  (furon  nove , e provveduti  da  lui 
fin  che  egli  visse  ; dopo , non  bastando 
1’  entrate  ordinarie  a quella  spesa  , fu- 
rono ristretti  a due  ) ; e il  loro  ulicio  era 
di  coltivare  varii  rami  di  studio,  teolo- 
gia , storia  , lettere , antichità  ecclesia- 
stiche, lingue  orientali,  coll’ obbligo  ad 
ognuno  di  pubblicare  qualche  lavoro  su 
la  materia  assegnatagli;  vi  uni  nn  colle- 
gio da  lui  detto  trilingue,  per  lo  studio 
delle  lingue  greca,  latina  e italiana;  un 
collegio  di  alunni  che  venissero  istruiti 
in  quelle  facoltà  e lingue  , per  profes- 
sarle alla  volta  loro;  vi  uni  una  stam- 
peria di  lingue  orientali,  dell’ebraica 
cioè  , della  caldea  , dell’  arabica  , della 
persiana  , dell’  armena  ; una  galleria  di 
quadri,  una  di  statne,  e una  scuola  delle 
tre  principali  arti  del  disegno.  Per  que- 
ste egli  potè  trovar  professori  già  for- 
mati ; pel  rimanente,  abbiam  veduto  che 
briga  gli  fosse  costata  la  raccolta  dei  li- 
bri e dei  manoscritti  : certo  più  difficili 
a rinvenire  dovevano  essere  f tipi  di 
quelle  lingue,  alloro  assai  nten  coltivate 
in  Europa  che  non  al  presente;  più  an- 
cor dei  tipi,  gli  nomini.  Basti  dire , che 
di  nove  dottori,  otto  ne  prese  fra  i gio- 
vani alunni  del  seminario:  dal  che  si  può 
argomentare  che  giudizio  egli  facesse  de- 
gli studii  consumati  e delle  riputazioni 
fatte  di  quel  tempo  : giudizio  conforme 
a quello  che  sembra  averne  portato  la 
posterità  , col  porre  gli  uni  e le  altre  iti 
dimenticanza.  Negli  ordini  che  lasciò  per 
1’  uso  e pel  governo  della  biblioteca  ap- 
pare un  intento  di  utilità  perpetua,  non 
solamente  bello  per  sè,  ma  in  molte  parti 
sapiente  e gentile , assai  oltre  le  idee  o 
le  abitudini  comuni  di  quel  tempo.  Fte- 


Google 


482 


I PROMESSI  SPOSI 


scrisse  al  bibliotecario  che  mantenesse 
commercio  cogli  uomini  più  dotti  d’Eu- 
ropa, per  averne  notizie  dello  stato  ilei  le 
scienze  e arriso  dei  libri  migliori  che  ve- 
nisser  fuora  in  ogui  genere,  e farne  ac- 
quisto; gli  diè  carico  d’indicare  agli  stu- 
diosi le  opero  che  potevano  servire  al 
loro  intento  ; ordinò  che  a questi , fos- 
sero cittadini  o forestieri,  si  prestasse  il 
comodo  di  approfittare  dei  libri  ivi  ser- 
bati. Una  tale  intenzione  dee  ora  parere 
ad  ognuno  troppo  naturale  , immedesi- 
mata colla  fondazione  d’una  biblioteca: 
in  allora  noa  lo  era.  E in  una  storia  del- 
l’ambrosiana, scritta  (col  costrutto  e col- 
l 'eleganze  comuni  del  secolo)  da  un  Pier- 
paolo Busca,  che  vi  fu  bibliotecario  dopo 
la  morte  di  Federigo,  vieu  notato  espres- 
samente, come  cosa  singolare,  che  in 
questa  libreria,  eretta  da  un  privato ^ 
quasi  in  tutto  a sue  spese  , i libri  fossero 
esposti  alla  vista  di  tutti,  pòrti  a chiun- 
que li  richiedesse,  e datogli  luogo  di  se- 
dere a studio , e carta , penne  , e cala- 
maio per  far  note  ; mentre  iu  qualche 
altra  insigne  biblioteca  pubblica  d’Ita- 
lia i libri  non  erano,  non  che  altro,  vi- 
sibili, ma  nascosti  eutro  armadii , donde 
non  si  cavavano  se  non  per  umanità  , 
coni’  egli  dice  , dei  presidenti  , quando 
si  sentivano  di  mostrargli  un  momento; 
di  luogo  e di  agio  ai  concorrenti  per  istu- 
diare , non  se  ne  aveva  pure  idea.  Dimo- 
doché arricchire  tali  biblioteche  era  un 
sottrarre  libri  all*  uso  comune  : ufla  di 
quelle  coltivazioni,  come  ce  n’era  e ce 
h’  è tuttavia  molte , che  isteriliscono  il 
campo. 

Non  domandate  quali  sieno  stati  gli 
effetti  di  quella  fondazione  del  Borromeo 
su  la  coltura  pubblica:  sarebbe  facile  di- 
mostrare in  due  frasi,  al  modo  che  si  di- 
mostra , che  furono  miracolosi  , o che 
non  furono  niente  ; cercare  e spiegare, 
fino  ad  un  certo  seguo,  quali  sieno  stati 
veramente,  sarebbe  cosa  di  molta  fatica, 
di  poco  costrutto , e fuor  di  tempo.  Ma 
pensate  che  generoso,  che  giudizioso,  che 
benevolo  , che  perseverante  amatore  del 
miglioramento  umano  dovesse  essere  co- 
lui che  volle  una  tal  cosa , la  volle  a 
quel  modo,  e la  esegui,  in  mezzo  a quella 
ignorantaggine  , a quella  inerzia,  a quel 
fastidio  generale  d’ogni  applicazione  stu- 
diosa , e per  conseguenza  in  mezzo  ai 
che  importa  ? e cera  altro  da  pensare!, 
e che  bella  invenzione!,  e mancava  an- 


che questa , e simili  j che  saranno  c<*r-' 
t issi  ma  incn  te  stati  di  più  in  numero  de- 
gli scudi  spesi  da  lui  in  quella  impresa, 
i quali  furono  centociuquemila , la  più 
parte  dei  suoi.  “ 

Per  chiamare  un  tal  uomo  benefico  © 
liberale  in  alto  grado,  non  si  richiede- 
rebbe pure  ch’egli  ne  avesse  spesi  molti 
altri  in  soccorso  immediato  dei  bisogno- 
si ; e vi  ha  anche  molti,  nell’opinione 
dei  quali  le  spese  di  quel  genere,  e sto 
per  aire  tutte  le  spese,  sono  la  migliore 
eia  più  utile  elemosina.  Ma  nell’opinione 
di  Federigo , 1’  elemosina  propriamente 
detta  , era  un  dovere  principalissimo;  e 
qui,  come  nel  resto  , i suoi  fatti  furono 
consentanei  all’opinione.  La  sua  vita  fu 
un  continuo  profondere  ai  poverelli:  al- 
l’occasione di  questa  stessa  carestia,  della 
quale  ha  già  parlato  la  nostra  storia  , 
uoi  avremo  in  séguito  a riferire  alcuni 
tratti  per  cui  si  vedrà  che  sapienza  e che 
gentilezza  egli  abbia  saputo  mettere  an- 
che in  questa  liberalità.  Dei  molti  esem- 
pli singolari , che  d’  una  tale  sua  virtù 
hanno  notati  i suoi  biografi  , ne  citere- 
mo qui  un  solo.  Avendo  egli  risaputo 
che  un  nobile  usava  artificii  e angherie 
per  mandar  monaca  una  sua  figlia  , la 
quale  desiderava  piuttosto  di  maritarsi, 
ebbe  il  padre  a sè;  c cavatogli  di  bocca 
che  il  vero  motivo  di  quella  vessazione 
era  il  non  avere  quattromila  scudi  che, 
secondo  lui,  sarebbero  stati  necessari!,  a 
maritar  la  figlia  convenevolmente  , Fe- 
derigo la  dotò  di  quattromila  scudi.  For- 
se a taluno  parrà  questa  una  larghezza 
eccessiva  , non  ben  ponderata  , troppo 
condiscendente  agli  stolti  capricci  d’  un 
superbo;  e che  quattromila  scudi  pote- 
vano esser  meglio  impiegati  cosi  e colà* 
Al  che  non  abbiamo  nulla  da  risponde- 
re, se  non  che  sarebbe  da  desiderarsi  che 
si  vedessero  sovente  eccessi  d’  una  virtù 
cosi  libera  dalle  opinioni  dominatiti,  (ogni 
tempo  ha  le  sue)  cosi  disimpacciata  dalla 
tendenza  generale , come  in  questo  caso 
fa  quella  che  mosse  uu  uomo  a dar  quat- 
tromila scudi , perchè  una  giovaue  non 
fosse  mandata  monaca. 

La  carità  inesausta  di  quest’uomo,  non 
meno  che  nel  dare,  spiccava  in*  tatto  il 
contegno.  Di  facile  abbordo  ad  ogni  uo- 
mo, egli  credeva  di  dovere  specialmente 
a quelli  che  si  chiamano  di  bassa  condi- 
zione un  volto  gioviale,  una  cortesia  af- 
fettuosa ì tanto  più  quanto  essi  tie  tro- 
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▼ano  meno  nel  mondo.  E qui  pure  ebbe 
a tenzonare  coi  galantuomini  del  ne  quid 
mmis,  i quali  avrebbero  pur  voluto  te- 
nerlo a segno,  al  loro  segno.  Un  di  co- 
storo , una  volta  che , nella  visita  d'uu 
paese  alpestre  c sai  valico,  Federigo  istrui- 
va certi  |>overi  figliuoletti,  e fra  l’inter- 
rogare e 1’  insegnare  , gli  andava  amo- 
revolmente accarezzando,  lo  avverti  che 
fosse  più  cauto  in  far  tante  accoglienze 
« quei  ragazzi  , perchè  erano  troppo 
lordi  e stomacosi  : come  se  supponesse  , 
il  valentuomo , che  Federigo  non  avesse 
abbastanza  d’  acume  per  cavarne  da  sè 
quel  consiglio  cosi  recondito.  Tale  è,  in 
certe  coudizioni  di  tempi  e di  cose  , la 
sventura  degli  uomini  costituiti  in  certe 
dignità  : che  mentre  così  rado  si  trova 
chi  gli  avvisi  dei  loro  mancamenti,  non 
manca  poi  geute  coraggiosa  a riprendergli 
del  far  bene.  Ma  il  buon  vescovo  non 
senza  risentimento , rispose  : » sono  mie 
» anime  , e forse  non  vedranno  mai  più 
v la  mia  faccia  ; e non  volete  che  io  gli 
» abbracci  ? » 

Ben  raro  però  era  il  risentimento  in 
Itti , ammirato  per  una  pacatezza  , per 
una  soavità  di  modi  imperturbabile  , che 
si  sarebbe  attribuita  ad  uua  felicità  straor- 
dinaria di  temperamento  ; ed  era  1’  ef- 
fetto d'una  disciplina  costante  sopra  una 
iwlole  sùbita  e viva.  Se  qualche  volta  si 
mostrò  severo , anzi  brusco , fu  coi  pa- 
stori suoi  subordinati  che  scoprisse  rei 
d’avarizia,  o di  negligenza  , o d’altre 
tacce  specialmente  opposte  allo  spirito 
del  loto  nobile  ministero.  Per  ciò  che 
potesse  toccare  o il  suo  interesse , o la 
sua  gloria  temporale , non  dava  mai  se- 
guo di  gioia , nè  di  rammarico  , nè  di 
ardore  , uè  di  agitazione  : mirabile  se 
questi  moti  non  si  destavano  nell’animo 
suo;  più  mirabile  se  vi  si  destavano.  Non 
solo  dai  molti  conclavi  ai  quali  assistette 
riportò  il  coocetto  di  non  aver  mai  ago- 
gnato a quel  posto  cosi  desiderabile  al- 
l' ambizione  e cosi  terribile  alla  pietà  ; 
ma  una  volta  che  un  collega  , il  quale 
contava  asaai , venne  ad  offerirgli  il  suo 
voto  e quelli  della  sua  ( pur  troppo  cosi 
dicevano)  fazione  , Federigo  rifiutò  una 
tal  proposta  in  modo,  che  quegli  depose 
il  pensiero  , e si  rivolse  altrove.  Questa 
stessa  modestia,  questo  allenamento  dal 
predominare  apparivano  egualmente  nel- 
le occasioni  più  comuni  della  vita.  At- 
tento e infaticabile  a disporre  e a gover- 
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nare,  dove  riteneva  che  fosse  suo  debito 
il  farlo , rifuggi  mai  sempre  dall’impac- 
ciarsi  nelle  faccende  altrui  ; anzi  si  scu- 
sava a tutto  potere  dall’  ingerirvisi,  ri- 
cercato: discrezione  e continenza  non  co- 
mune, come  ognun  sa,  negli  uomini  ze- 
latori del  bene  , quale  era  Federigo. 

Se  volessimo  lasciarci  andare  a questa 
vaghezza  di  raccogliere  i tratti  notabili 
del  suo  carattere  , ne  risulterebbe  cer- 
tamente un  complesso  singolare  di  me- 
riti in  apparenza  opposti , e certo  diffi- 
cili a trovarsi  insieme.  Però  non  omet- 
teremo di  notare  un’altra  singolarità  di 
quella  bella  vita  : che,  piena  come  ella 
fu  di  azione  , di  governo  , di  funzioni , 
d’ insegnamento  , di  udienze , di  visite 
diocesane  , di  viaggi , di  contrasti , non 
solo  lo  studio  vi  ebbe  luogo,  ma  ve  n'eb- 
be tanto , che  per  un  letterato  di  pro- 
fessione sarebbe  bastato.  E in  fatti,  con 
tanti  altri  e diversi  titoli  di  lode  , egli 
ebbe  in  alto  grado  , presso  i suoi  con- 
temporanei , quello  d’  uomo  dotto. 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  ch’egli 
tenne  con  ferma  persuasione,  e sostenne 
in  fatto  con  lunga  costanza  qualche  opi- 
nioni , che  al  giorno  d’oggi  parrebbero 
ad  ogn’  uomo  piuttosto  strane  che  mal 
fondate;  dico  anche  a coloro  che  avreb- 
bero una  gran  voglia  di  trovarle  buone. 
Chi  lo  volesse  difendere  in  questo  , ci 
sarebbe  quella  scusa  cosi  corrente  e ri- 
cevuta, eh 'erano  errori  del  suo  tempo, 
piuttosto  che  suoi  : scusa  , a dir  vero  , 
che  quando  si  cavi  dall’esame  particolare 
di  fatti,  può  esser  valida  e significante  ; 
ma  che  applicata  generalmente  così  nu- 
da , come  si  fa  d’  ordinario  e come  do- 
vremmo far  noi  in  questo  caso  , viene  a 
dir  proprio  niente.  E però,  non  volen- 
do risolvere,  con  formole  semplici,  qui- 
stioni  complicate  , lasceremo  anche  di 
esporle:  bastandoci  di  avere  accennato 
cosi  alla  sfuggita , che  d’  un  uomo  cosi 
ammirabile  in  complesso  noi  non  pre- 
tendiamo che  ogni  cosa  lo  fosse  egual- 
mente , per  non  parere  d’  aver  voluto 
comporre  una  orazione  funebre. 

Non  è certamente  fare  ingiuria  ai  no- 
stri lettori  il  supporre  che  qualcheduno 
di  loro  domandi  se  di  tanto  ingegno  c di 
tanto  studio  quest’  uomo  abbia  lasciato 
qualche  monumento.  Se  ne  ha  lasciati  t 
Intorno  a cento  sono  le  opere  che  ri- 
mangono di  lui,  tra  grandi  e pici  iole  , 
tra  latine  cd  italiane , tra  stampate  e 
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manoscritte,  che  si  serbano  nella  biblio- 
teca Snidata  da  lui  : trattati  di  morale, 
orazioni  , dissertazioni  di  storia  , di  an- 
tichità sacra  e profana  , di  letteratura , 
d’  arti  e d' altro. 

— E come  mai , dirà  codesto  lettore, 
tante  opere  sono  elle  dimenticate  , o al- 
meno cosi  poco  conosciute,  cosi  poco  ri- 
cerche? Come  mai , con  tanto  ingegno, 
con  tanto  studio  , con  tanta  pratica  de- 
gli uomini  e delle  cose , con  tanto  me- 
ditare , con  tanta  passione  pel  buono  e 
pel  bello  , con  tanto  candor  d'  animo  , 
con  tante  altre  di  quelle  qualità  che  fan- 
no il  grande  scrittore  , questo  non  ha  , 
in  cento  opere  , lasciata  pur  una  di  quelle 
che  sono  riputate  insigui  anche  da  chi 
non  le  approra  in  tutto , e conosciute  di 


titolo  anche  da  chi  non  le  legge?  Come  mai 
tutte  insieme  non  sono  bastato  a procu- 
rare , almeno  col  numero  , al  suo  nome 
una  fama  letteraria  presso  noi  posteri?— • 
La  domanda  è ragionevole  senza  dub- 
bio , e la  questione  interessante  assai  ; 
perchè  le  ragioni  di  questo  fenomeno  si 
trovano,  o almeno  bisognerebbe  cercarle 
in  molti  fatti  generali  : e trovate  condur- 
rebbero alla  spiegazione  di  più  altri  fe- 
nomeni simili.  Ma  sarebbero  molta  e pro- 
lisse: e poi  se  le  non  vi  andassero  a ge- 
nio? se  ri  facessero  venir  la  muda  al  na- 
so? Sicché  sarà  meglio  che  ripigliamo  il 
cammino  della  storia  , e che  , invece  di 
cicalar  più  a lungo  intorno  a quest'uomo, 
andiamo  a vederlo  in  azione,  colla  scorta 
del  nostro  autore. 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO 

I Accoglienza  del  Cardinale  all ‘ Innominato.  — Tocco  questi  dalle  soavi  parole 
del  buon  prelato  , piange  la  passata  vita  e palesa  la  sua  impresa  sopra  Lu- 
cia. — Si  dispongono  le  cose  per  riportar  quella  giovane.  — Don  Abbondio 
è mandato  coll’  lanominato  e con  una  donna  a riprenderla. 


Il  Cardinal  Federigo,  intanto  che  ve- 
nisse 1’  ora  di  uscir  nella  chiesa  a cele- 
brar gli  ufìci  divini , stava  studiando , 
come  era  suo  costume  di  fare  iu  tutti  i 
ritagli  di  tempo  ; quando  entrò  il  cappel- 
lano crocifero , con  una  fàccia  inquieta 
e scura. 

» Una  strana  visita , strana  da  vero , 
> monsignore  illustrissimo!  » 

» Chi  ? » domandò  il  cardinale. 

» Niente  meno  che  il  signor...  » ri- 
prese il  cappellano  ; e spiccando  le  silla- 
be con  una  gran  signilicazione  , proferì 
quel  nome  che  noi  non  possiamo  scrivere 
ai  nostri  lettori.  Poi  soggiunse  : » è qui 
» fuora  , in  persona  ; e domanda  niente 
» altro  che  d’ essere  introdotto  da  vos- 
» signorìa  illustrissima.  » 

u Egli  ! » disse  il  cardinale  , con  volto 
animato,  chiudendo  il  libro,  e levandosi 
da  sedere  : » venga  ! venga  tosto  ! » 

» Ma....  v replicò  il  cappellano  senza 
muoversi  : » vossignoria  illustrissima  dee 
» sapere  chi  è costui  ; quel  baudito,  quel 
9 famoso. ...» 

» E non  è egli  una  buona  ventura  per 
a un  vescovo  , che  ad  un  tal  uomo  sia 
9 nata  la  voglia  di  venirlo  a trovare? 

» Ma n insistette  il  cappellano  : 

9 noi  non  possiamo  mai  parlare  di  certe 
9 cose  , perchè  monsignore  dice  clte  le 


» son  baie  : però , quando  viene  il  caso, 
n mi  pare  che  sia  un  dovere. . . Lo  irlo 
» fa  dei  nemici , monsignore  ; e noi  sap* 
» piamo  positivamente  che  più  d'  un  ri- 
» baldo  ha  osato  vantar»  che  un  giorno 
noi'  altro. . .9 

9 E che  hanno  fatto?  9 interruppe  il 
cardinale. 

» Dico  die  costui  è nn  appaltatore  di 
b misfatti,  un  disperato  che  tiene  corria- 
9 pondenza  coi  disperati  più  furimi  , • 
n che  può  esser  mandato...  o 

» Oh,  cho  disciplina  è codesta,  » inter- 
ruppe ancora  sorridendo  Federigo , u eh* 
o i soldati  esortino  il  generale  ad  aver 
« paura?  » Poi  fatto  grave  e pensoso, 
riprese  : a san  Carlo  non  ai  sarebbe  tzo- 
9 veto  a questo  di  deliberare  se  dovesse 
» ricevere  un  tal  uomo  : sarebbe  andato 
» a cercarlo.  Fatelo  entrar  tosto:  già  egli 
» ha  troppo  aspettato.  9 

Il  cappellano  ai  mosse  , dicendo  in  cuor 
suo  : — non  c’  è rimedio:  tutti  questi  «unti 
sono  ostinati.  — 

Aperto  T uscio , e affacciatosi  alla  atan- 
za  dove  era  il  signore  o la  brigata , vide 
questa  ristretta  in  una  parte  a bisbiglia- 
re e a sogguardare  quello,  lasciato  solo 
in  un  canto.  Si  avviò  alla  sua  volta  ; a 
intanto  squadrandolo,  però  noti'  occhio  e 
dal  colle  in  giù  , andava  pensando  che 
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diavolo  d’  armeria  poteva  esser  nascosta 
sotto  quella  casacca  ; e che  , veramen- 
te , prima  d’ introdurlo  , avrebbe  dovuto 
proporgli  almeno. . . ma  non  si  seppe  ri- 
solvere. Gli  si  fece  accanto  , e disse  : 
» monsignore  aspetta  vossignoria.  Si  con- 
» tenti  di  venir  con  me.  » E preceden- 
dolo in  quella  picciola  folla  , che  tosto 
fece  ala  , andava  gittando  a dritta  e a si- 
nistra occhiate  le  quali  significavano:  che 
volete?  non  lo  sapete  anche  voi  che  fa 
•empre  a suo  modo? 

Saliti  entrambi  , il  cappellano  aperse 
la  portiera  e intromise  l’ Innominato.  Fe- 
derigo gli  venne  incontro  con  un  volto 
remuroso  e sereno  , e colle  palme  tese 
inansi  , come  ad  un  aspettato;  e tosto 
fe'  cenno  al  cappellano  che  uscisse:  il  quale 
obbedì. 

I due  rimasti  stettero  alquanto  taciti 
e diversamente  sospesi.  L’Innominato,  che 
era  stato  quivi  portato,  come  per  forza, 
da  una  smania  inesplicabile,  piuttosto  che 
condotto  da  un  determinato  disegno,  vi  sta- 
va anche  come  per  fòrza,  straziato  da  due 
opposte  passioni  : quel  desiderio  e quella 
speranza  confusa  di  trovare  un  refrigerio 
al  tormento  interno  , e dall’altra  parte 
una  stizza  , una  vergogna  (lei  venir  lì  co- 
me un  pentito  , come  un  sottomesso  , co- 
me un  miserabile  , a confessarsi  in  col- 
pa , ad  implorare  un  uomo  : e non  tro- 
vava parole,  nè  quasi  ne  cercava.  Però, 
levando  gli  occhi  al  volto  di  quell'  uomo, 
si  sentiva  più  e più  comprendere  da  un 
sentimento  di  venerazione  imperioso  in- 
sieme e soave  che , crescendo  la  fiducia, 
addolciva  il  dispetto  , e senza  affrontar 
1’  orgoglio,  lo  faceva  dar  luogo  e tacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  in  fatti  di 
quelle  che  annunziano  una  superiorità  , 
e la  fanno  amare.  Il  portamento  era  na- 
turalmente composto , e quasi  involonta- 
riamente maestoso  , non  punto  incurvato 
nè  impigrito  dagli  anni  ; l’occhio  grave 
e vivido,  la  fronte  schietta  e pensosa  ; 
nella  canizie , nel  pallore  , fra  le  tracce 
dell’astinenza  , della  meditazione,  delia 
fatica,  pure  una  specie  di  floridezza  ver- 
ginale : tutte  le  forme  del  volto  indica- 
vano che  in  altre  età  v’  era  stata  quella 
che  più  propriamente  si  chiama  bellez- 
za : l’abitudine  dei  peuzieri  solenni  e be- 
nevoli , la  pace  interna  d’una  lunga  vi- 
ta  , l’ amore  degli  uomini , la  gioia  con- 
tinua d’una  speranza  ineffabile,  vi  ave- 
vano sostituito  una , direi  quasi,  bellez- 


za senile,  che  spiccava  ancor  più  in  quel- 
la magnifica  semplicità  della  porpora. 

Egli  pure  tenne  un  istante  fisso  nel- 
l’aspetto dell’Innominato  il  suo  sguardo 
penetrante  ed  esercitato  di  lunga  mano 
a ritrarre  dai  sembianti  i pensieri  ; e 
sotto  a quel  fosco  e a quel  turbato  pa- 
rendogli di  scoprire  sempre  più  qualche 
cosa  di  conforme  alla  speranza  da  lui 
concepita  al  primo  annunzio  di  una  tal 
visita  , tutto  animato , » oh  ! a disse  : 
» che  gioconda  visita  è questa!  e quanto 
e vi  debbo  esser  grato  d'  una  sì  buona 
n risoluzione  ; quantunque  per  me  ella 
» abbia  un  po’  del  rimprovero  ! » 

» Rimprovero!  «sciamò  il  signore  ma- 
ravigliato, ma  indolcito  da  quelle  parola 
c da  quel  modo,  e contento  che  il  car- 
dinale avesse  rotto  il  ghiaccio,  e avviato 
un  discurso  qualunque  : 

» Certo,  tnè  un  rimprovero,  » ripreso 
questi,»  ch’io  mi  sia  lasciato  prevenire 
» da  voi;  quando  da  tanto  tempo,  tante 
» volte  , avrei  potuto,  avrei  dovuto  ve- 
» nir  da  voi  io.  » 

a Da  me,  voi!  Sapete  chi  sono?  V’hau- 
» no  ben  detto  il  mio  nome  ? » 

» E questa  consolazione  eh’  io  sento , 
» e che  certo  vi  si  manifesta  nel  mio 
» aspetto,  vi  par  egli  ch’io  dovessi  pro- 
s varia  all'  annunzio  , alla  vista  d’  uno 
» sconosciuto?  Voi  siete  che  me  la  fate 
» provare  ; voi,  dico  , che  io  avrei  do- 
» voto  cercare;  voi  che  almeno  ho  tanto 
a amato  e pianto,  per  cni  ho  tanto  pre- 
» gato;  voi  dei  miei  figli,  che  pur  tutti 
a amo  e di  cuore,  quello  che  avrei  più 
» desiderato  di  accogliere  c di  abbrac- 
» ciare,  se  avessi  creduto  di  poterlo  ape- 
» rare.  Ma  Dio  sa  fare  Egli  solo  le  ma- 
» raviglie  , e supplisce  alla  debolezza  , 
a alla  lentezza  dei  suoi  poveri  servi.  » 
L’  Innominato  stava  attonito  a quel 
porgere  cosi  infiammato,  a quelle  parola 
che  rispondevano  tanto  risolutamente  a 
ciò  eh’  egli  non  aveva  ancor  detto  , nò 
era  ben  deliberato  di  dire;  e commosso, 
ma  sbalordito,  taceva.  « E che?  u ripi- 
gliò ancor  più  affettuosamente  Federigo: 
u voi  avete  una  buona  nuova  da  darmi, 

» e me  la  fate  tanto  sospirare  ? 

s Una  buona  nuova?  Lo!  Ho  l’infer- 
s no  nel  cuore  ; e vi  darò  una  buona 
u nuova?  Dite  voi , se  lo  sapete , qual’è 
9 questa  buona  nuora  che  aspettate  da 
9 un  par  mio.  » 

» Che  Dio  r»  ha  toccato  il  cuore  , e 
2-* 
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» vuol  Farvi  suo , » rispose  pacatamente 
il  cardinale* 

» Dio  ! Dio  ! Dio  ! Se  lo  vedessi  ! Se 
» lo  sentissi!  Dov’  è questo  Dio?  » 

u Voi  me  lo  domandate  ? voi  ? E chi 
n più  di  voi.  lo  ha  vicino?  Non  ve  lo 
» sentite  in  cuore  , che  vi  opprime,  che 
s>  vi  agita  , che  non  vi  lascia  stare  , e 
» nello  stesso  tempo  vi  attira,  vi  fa  pre- 
vi sentire  una  speranza  di  quiete,  di  con- 
» «dazione,  d’una  consolazione  che  sarà 
j>  piena , immensa  , tosto  che  voi  lo  ri- 
» conosciate,  lo  confessiate  , lo  implo- 
di riate?  » 

» Oh  , certo  ! ho  qui  qualche  cosa  che 
zi  mi  opprime,  che  mi  divora!  Ma  Dio! 

» Se  c’  è questo  Dio  , se  è quegli  che 
3>  dicono,  che  volete  che  faccia  di  me? 

Queste  parole  furon  dette  con  un  ac- 
cento disperato  ; ma  Federigo  con  un 
tuono  solenne , corno  di  placida  inspira- 
zione , rispose  : » che  può  far  Dio  di 
a voi?  che  vuol  farne?  Un  segno  della 
» sua  potenza  e della  sua  boutà  rivuoi 
» cavar  da  voi  una  gloria  che  altri  non 
3i  gli  potrebbe  dare.  Che  il  mondo  gri- 
3>  di  da  tanto  tempo  contro  di  voi , che 
» mille  e mille  voci  detestino  le  vostre 
» opere...  » ( l’ Innominato  si  scosse , e 
rimase  stupefatto  un  momento  a udirsi 
parlare  quel  linguaggio  cosi  insolito,  più 
stupefatto  ancora  di  non  sentirne  sdegno,' 
anzi  quasi  un  sollievo  ) » che  gloria  , » 
proseguiva  Federigo,  » ne  viene  a Dio  ? 
3i  Sou  voci  di  terrore  , son  voci  d’inte- 
» resse;  voci  fors’anche  di  giustizia,  ma 
3i  d’una  giustizia  così  tacile  ! cosi  natu- 
» rate  ! alcune  forse,  pur  troppo,  d in- 
3i  vidia  di  codesta  vostra  sciagurata  po- 
» tenza , di  codesta  fino  ad  oggi  dcplo- 
» rabile  sicurtà  d’  animo.  Ma  quando 
» voi  stesso  sorgerete  a condannare  la 
» vostra  vita,  ad  accusar  voi  stesso,  al- 
ai lora  ! allora  Dio  sarà  glorificato  ! E 
» voi  domandate  che  cosa  Dio  possa  fare 
» di  voi  ? Chi  son  io,  pover  uomo,  che 
3i  sappia  dirvi  fin  d'ora  che  profitto  possa 
vi  cavar  da  voi  un  tal  Signore?  che  cosa 
» Egli  possa  fare  di  codesta  volontà  im- 
an pctuosa , di  codesta  imperturbata  co- 
si stanza  , quando  1*  abbia  animata  , in- 
ai fiammata  d'  amore  , di  sperauza  , di 
33  pentimento  ? Chi  aietc  voi,  pover  uo- 
3i  mo  , che  vi  pensate  d’aver  saputo  da 
ai  per  voi  immagiuare  c fare  cose  più 
ai  grandi  nel  male  , che  Dio  non  possa 
ai  farvene  volere  e operare  nel  bene? 


» Che  cosa  può  Dio  far  di  voi?  E per- 
ii donarvi  ? E farvi  salvo  ? E compiere 
» in  voi  1’  opera  della  redenzione?  Non 
» tono  elle  cose  magnifiche  e degne  di 
» Lui?  Oh  pensate!  se  io  omiciattolo, io 
» miserabile  , e pur  cosi  pieno  di  me 
» stesso , io  qual  mi  sono  , mi  strug- 
» go  ora  tanto  della  vostra  salute,  che 
» |icr  essa  darci  con  gaudio  (Egli  m’è  te- 
li stimonio)  questi  pochi  giorni  che  mi 
ai  rimangono;  oh  pensate  ! quanta,  quale 
» debba  essere  la  carità  di  Colui  che 
» ra’  infonde  questa  cosi  imperfetta,  ma 
» cosi  viva  ; come  vi  ami , come  vi  vo- 
» glia  Quegli  che  mi  comanda  e m’inspira 
» un  amore  per  voi  che  mi  divora  ! » 
A misura  che  queste  parole  uscivano  dal 
suo  labbro  , il  volto  , lo  sguardo  , ogui 
moto  ne  spirava  il  senso.  La  faccia  del 
suo  ascoltatore,  di  stravolta  e convulsa, 
si  léce  da  prima  attonita  e intenta  ; poi 
si  compose  ad  una  commozione  più  pro- 
fonda e meno  angosciosa  ; i suoi  occhi 
che  dall'  infanzia  più  non  conoscevano 
le  lagrime,  si  gonfiarono;  quando  le  pa- 
role furon  cessate  , egli  si  coperse  colle 
mani  il  volto  e scoppiò  in  un  pianto  di- 
rotto, che  fu  come  l’ ultima  e più  chiara 
risposta. 

» Dio  grande  e buono  ! » sciamò  Fe- 
derigo , levando  gli  occhi  e le  mani  al 
cielo  : » che  ho  mai  fatto  io,  servo  iuu- 
» tile  , pastore  sonnolento  , perchè  Voi 
» mi  chiamaste  a questo  convito  di  gra- 
» zia  , perchè  mi  faceste  degno  di  assi- 
» stere  ad  un  sì  giocondo  prodigio  ? » 
Così  dicendo  , stese  la  mano  a prender 
quella  dell’  Innominato. 

» No  ! » gridò  questi,  ai  no  ! lontano, 
» lontano  da  me,  voi:  non  lordate  quella 
» mano  innocente  c benefica.  Non  sapete 
» tutto  ciò  che  ha  fatto  questa  che  vo- 
li letc  stringere.  » 

» lasciate,  » disse  Federigo,  prenden- 
dola con  amorevole  violenza,  n lasciate 
» eh’  io  stringa  codesta  mano  che  ripa- 
» rerà  tanti  torti , che  spargerà  tante 
» beneficenze,  che  solleverà  tanti  afilit- 
» ti  , che  si  stenderà  disarmata  , pachi- 
la ca  , umile  a tanti  nemici,  ai 

» È troppo!  udisse  singhiozzando  l’In- 
nominato. » lasciatemi  , monsignore  ; 
v buon  Federigo,  lasciatemi.  Un  popolo 
» affollato  vi  aspetta  ; tante  anime  buo- 
» ne  , tanti  innocenti , tanti  venuti  da 
ai  lontano  , per  vedervi  una  volta  , per 
i>  udirvi:  c voi  vi  trattenete....  con  chi!  a 
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fi  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle,  fi 
rispose  il  cardinale  : fi  sono  in  sicuro  sul 
y>  monte:  io  voglio  ora  stare  con  quella 
«)  che  era  smarrita.  Quelle  anime  aon 
» forse  ora  ben  più  contente  , che  del 
» vedere  questo  povero  vescovo.  Forse 
n Dio  , che  ha  operato  in  voi  il  prodi- 
» gin  della  misericordia , diffonde  ora  in 
n esse  una  gioia  di  cui  non  sentono  an- 
ni cora  la  cagione.  Quel  popolo  è forse 
» unito  a noi  senza  saperlo  : forse  lo 
t>  Spirito  pone  nei  loro  cuori  un  ardore 
» indistinto  di  carità  , una  preghiera 
» eh*  Egli  esaudisce  per  voi  , un  rendi- 
li mento  di  grazie  di  cui  voi  siete  l’og- 
x>  getto  non  ancor  conosciuto,  a Cosi  di- 
cendo , stese  le  braccia  al  collo  dell’In- 
nominato; il  quale  dopo  aver  tentato  di 
sottrarsi , e resistito  un  momento , ce- 
dette , come  vinto  da  quell’impeto  di  ca- 
rità , abbracciò  anch’  egli  il  cardinale,  e 
abbandonò  su  l'omero  di  lui  il  suo  volto 
tremante  e mutato.  Le  sue  lagrime  ar- 
denti cadevano  su  la  porpora  incontami- 
nata di  Federigo , e le  mani  incolpevoli 
di  questo  strignevano  affettuosamente 
quelle  membra  , premevano  quella  ca- 
sacca avvezza  a portar  le  armi  della  vio- 
lenza e del  tradimento. 

L’  Innominato  sciogliendosi  da  quel- 
1’  abbraccio  , si  coperse  di  nuovo  gli  oc- 
chi con  una  mano  , e levando  insieme 
la  faccia,  Bela mù :»  Dio  veramente  gran* 
d de  ! Dio  veramente  buono  ! io  mi  co- 
li nosco  ora , comprendo  chi  sono  ; le 
» mie  iniquità  mi  stanno  dinanzi;  ho  ri- 
» brezzo  di  me  stesso;  eppure...  ! ep- 
» pure  provo  un  refrigerio,  una  gioia, 
>i  si  una  gioia  , quale  non  ho  provato 
si  mai  in  tutta  questa  orribile  vita  ! » 

1 » È un  saggio,  » disse  Federigo,  » che 

fi  Dio  vi  dà,  per  cattivarvi  al  suo  servi- 
li gio , per  animarvi  ad  entrar  risoluta- 
fi  mente  nella  nuova  vita  in  cui  avrete 
fi  tanto  da  disfare , tanto  da  riparare  , 
fi  tanto  da  piangere  ! » 
fi  Me  sventurato  ! » sciamò  il  signore: 
fi  quante  , quante...  cose  , le  quali  non 
fi  potrò  se  non  piangere!  Ma  almeno  ne 
» ho  d’ intraprese  , di  appena  avviate  , 
» che  posso  , se  non  altro , rompere  a 
fi  mezzo  : una  ne  ho  che  posso  romper 
» tosto  , disfare  , riparare.  » 

Federigo  si  fece  attento  ; e l'Innomi- 
nato raccontò  brevemente,  ma  con  ter- 
mini forse  più  efficaci  d’  esecrazione  che 
non  abbiala  fatto  noi,  la  sua  impresa 


sopra  Lucia,  i patimenti , i terrori  della 
porerctta  , e come  ella  aveva  implorato, 
o la  smania  che  quell’  implorare  aveva 
messa  addosso  a lui,  e conte  ella  era  an- 
cor nel  castello 

— Ah  , non  perdiam  tempo  ! » scia- 
mò Federigo  ansante  di  pietà  e di  solle- 
citudine. » Beato  voi  ! Questa  è arra  del 
» perdono  di  Dio  ! far  che  possiate  di- 
fi  ventare  stromento  di  salvezza  a chi  vo- 
li levate  esser  di  rovina.  Dio  vi  benedi- 
» ca  ! Dio  v’ha  benedetto  ! Sapete  donde 
fi  sia  questa  nostra  povera  travagliata!  « 
11  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 

» Non  è lontano  di  qui,»  disse  il  car- 
dinale : » lodato  sia  Dio  ; e probabil- 

» mente » Così  dicendo  , corse 

ad  un  tavolino , e scosse  un  campanello. 
E tosto  entrò  con  ansietà  il  cappellano 
crocifero,  e la  prima  cosa  guardò  all'In- 
nominato: c vista  quella  faccia  tramu- 
tata , e quegli  occhi  rossi  di  pianto  , 
guardò  al  cardinale;  e fra  mezzo  a quella 
inalterabile  compostezza,  scorgendogli  in 
volto  come  un  gra  ve  contento,  una  straor- 
dinaria sollecitudine  , era  per  rimanere 
estatico  colla  bocca  aperta  , se  il  cardi- 
nale non  l' avesse  tosto  svegliato  da 
quella  contemplazione  , chièdendogli  so 
tra  i parror  hi  quivi  radunati  si  trovasse 
quello  di*". 

» C'è , monsignore  illustrissimo,  fi  ri- 
spose il  cappellano. 

» Fatelo  entrar  tosto,  » disse  Federigo, 
fi  o con  lui  il  parroco  qui  della  chiesa.  » 
11  cappellano  uscì,  e andò  nella  stanza 
dove  erano  quei  preti  congregati  : tutti 
gli  occhi  si  rivolsero  a lui.  Egli,  colla  boo 
ca  tuttavia  aperta,  col  volto  ancor  tutto 
dipinto  di  quell’estasi,  alzando  le  mani, 
e muovendole  per  aria,  disse  : » signo- 
» ri  ! signori  ! hacc  mutatio  dexterac 
fi  Exceìsi.  fi  E stette  un  momento  senza 
dir  altro.  Poi  ripigliando  il  tuono  e la 
voce  della  carica , soggiunse  : fi  sua  si- 
fi  gnoria  illustrissima  e reverendissima 
» domanda  il  signor  curato  della  parroc- 
» chia , e il  curato  di  » 

Il  primo  chiamatosi  fece  tosto  innan- 
zi : e nello  stesso  tempo  uscì  di  mezzo 
alla  folla  un  fi  io  ? » strascicato  , con 
una  intonazione  di  maraviglia. 

» Non  è ella  il  signor  curato  di  *"?» 
riprese  il  cappellano. 

m Per  1*  appunto  ; ma . . . fi 
» Sua  signoria  illustrissima  e revcreu- 
» dissima  domanda  di  lei.  v 
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* Me?  » disse  ancora  quella  voce,  si- 
gnificando chiaramente  iu  quel  monosil- 
labo: come  ci  posso  entrare  io  ? Ma  que- 
sta volta  insieme  colla  voce  venne  fuori 
r uomo  , don  Abbondio  in  persona,  con 
un  passo  forzato  , e con  una  cera  fra 
l’attonito  e il  disgustato.  Il  cappellano 
gl»  fece  un  cenno  della  mano  , die  vo- 
leva dire:  a noi,  andiamo,  tanto  ai  pe- 
na ? E precedendo  i due  curati  , andò 
all’  uscio  , l’aperse  , e gl*  introdusse. 

Il  cardinale  lasciò  andar  la  mauo  del- 
1*  Innominato  , col  quale  intanto  aveva 
concertato  il  da  farsi  ; ai  staccò  alquanto 
e chiamò  a sè  con  un  cenno  il  curato 
della  chiesa.  Gli  disse  succintamente  di 
che  ai  trattava  ; e se  saprebbe  trovar 
subito  una  buona  donna  che  volesse  an- 
dare in  una  lettiga  al  castello  a prender 
Lucia  : una  douna  di  cuore  e valente , 
da  sapersi  ben  governare  in  una  spedi- 
zione cosi  nuova,  e usar  le  maniere  più 
a proposito  , trovar  le  parole  più  adat- 
tate, a rincorare  , a tranquillare  quella 
poveretta  , a cui , dopo  tante  angosce  e 
in  tanto  turbamento,  la  liberazione  stessa 
poteva  metter  nell’  animo  una  nuova 
confusione.  Pensato  un  momento,  il  cu- 
rato disse  che  aveva  il  caso,  e partì.  Il 
cardinale  chiamò  con  uu  altro  cenno  il 
cappellano,  al  quale  impose  che  facesse 
tosto  approntare  la  lettiga  e i lettighie- 
ri,  e bardar  due  mule  da  cavalcare.  Par- 
tito anche  il  cappellano,  ai  volse  a don 
Abbondio. 

Questi  , che  già  gli  stava  presso  per 
tenersi  lontano  da  quell’  altro  signore  , 
e che  intanto  laudava  un’  occhia  Lina  di 
sotto  in  su,  ora  all’uno  ora  all’altro,  al- 
manaccando tuttavia  tra  sè  che  cosa  mai 
potesse  esser  tutta  quella  manifattura , si 
trasse  innanzi  un  passo,  fece  un  inchiuo, 
e disse:  » mi  hanno  significato  che  vostra 
» signoria  illustrissima  mi  voleva  me;  ma 
» io  credo  che  abbian  pigliato  equivoco,  » 

» Non  è equivoco  altrimenti,  » rispose 
Federigo:  u ho  una  lieta  nuova  dadar- 
» vi , e un  consolante  , un  soavissimo 
» incarico.  Una  vostra  parrocchiana  , 
» che  avrete  pianta  per  ismarrita , Lu- 
» eia  Mondella  , è ritrovata , è qui  vi- 
» ciuo , in  casa  di  questo  mio  caro  ami- 
» co;  e voi  andrete  ora  con  lui , e pon 
y>  una  douna  che  il  signor  curato  di  qui 
» è andato  cercando  , audrete  , dico  , a 
» prendere  quella  vostra  creatura , e 
» 1’  accompagnerete  qui.  » 


Don  Abbondio  fere  il  possibile  per  ca- 
lare la  noia,  che  dico?  l’affanno  e l'a- 
maritudine che  gli  recava  una  tale  pro- 
posta o comando  ; e non  essendo  più  a 
tempo  a sciogliere  e a discomporre  una 
brutta  smorfia  già  formata  sui  suo  vol- 
to , la  nascose  , chinandolo  profonda- 
mente , in  segno  di  accettazione  obbe- 
diente. E non  lo  levò  che  per  fare  un 
altro  profondo  inchino  all*  Innominato, 
con  una  sguardata  pietosa  che  diceva  : 
sono  nelle  vostre  mani  : abbiate  miseri- 
cordia ; parcere  subiectis. 

Gli  domandò  poi  il  cardinale  che  pa- 
renti avesse  Lucia. 

» Di  stretti,  e con  cui  vira,  o vivesse , 
» non  ha  che  la  madre  , » rispose  duo 
Abbondio. 

x>  Si  trova  ella  a casa?  » 

» Monsignor  sì.  » 

» Giacché,  » riprese  Federigo,  » quella 
» povera  giovaue  non  potrà  esser  così  to- 
» sto  restituita  a casa  sua , le  sarà  una 
» gran  consolazione  di  vedere  al  più  pre- 
» sto  la  madre  : però  , se  il  signor  cura- 
» to  di  qui  non  torna  prima  eh’  io  vada 
» alla  chiesa  , io  prego  voi  che  gli  vo- 
lo gliate  dire  che  trovi  un  baroccio  o una 
» cavalcatura,  e spedisca  un  uomo  di  giu- 
» dizio  a cercare  quella  madre,  percon- 
» durla  qui.  » 

» E so  andassi  io?  » disse  don  Ab- 
x>  bondio. 

» No  , no  , voi  : v*  ho  già  pregato  d’al- 
» trer,  v rispose  il  cardinale. 

» Diceva  io,  » replicò  don  Abbondio,  » 
» per  disporre  quella  povera  madre.  E 
» una  donna  molto  sensitiva  ; e ci  vuo- 
» le  uno  che  la  conosca  e la  sappia  pren- 
» dere  pel  suo  verso,  per  non  farle  male 
» in  luogo  di  bene.  » 

» E per  questo  vi  prego  che  il  signor 
» curato  sia  avvertito  da  voi  di  scegliere 
» un  uomo  di  proposito  : voi  farete  mi- 
» gliore  opera  altrove,  » rispose  il  cardi- 
nale. E avrebbe  voluto  dire:  quella  po- 
vera giovane  ha  ben  altro  bisogno  di  ve- 
der tosto  una  faccia  conosciuta  e fidata, 
in  quel  castello  , dopo  tante  ore  di  spa- 
simo^ in  una  terribile  oscurità  dell’av- 
venire. Ma  questa  uon  era  ragione  da  dirsi 
così  chiaramente  dinanzi  a quel  terzo.  Par- 
ve però  strano  al  cardinale  che  don  Ab- 
bondio non  l’ avesse  intesa  per  aria,  anzi 
pensata  da  sè  ; e così  fuor  di  luogo  gli 
parve  la  proferta  e l’ insistenza,  che  pen- 
do dovervi  esser  altro  sotto.  Gli  guardò 
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in  cera  , « ri  acòrse  agevolmente  la  pau- 
ra di  viaggiare  con  quell'  uomo  tremen- 
do , di  essergli  ospite  , anche  per  pochi 
istanti.  Volendo  quindi  dissipare  adatto 
quell’  ombre  codarde,  e nou  gli  piacen- 
do di  tirare  iu  disparte  il  curato  e di  par- 
lottargli in  segreto , mentre  il  suo  novello 
amico  era  lì  in  terzo  , pensò  che  il  mezzo 
più  opportuno  era  di  fare  ciò  che  avreb- 
be fatto  anche  senza  questo  motivo,  par- 
lare all’  Innominato  medesimo  ; e dalle 
sue  risposte  don  Abbondio  intenderebbe 
finalmente  che  quegli  non  era  più  uomo 
da  averne  paura.  Si  avviciuò  dunque  al- 
l' Innominato  , e con  quell’  aria  di  spon- 
tanea confidenza  che  si  trova  iu  una  nuo- 
va e potente  affezione  come  iu  un’anti- 
ca intrinsichezza,  » non  crediate,  » gli  dis- 
se , » eh’  io  mi  contenti  di  questa  visita 
» per  oggi.  Voi  tornerete , u’  è vero?  in 
» compagnia  di  questo  dabbene  ecclesia- 
» stico  ? » 

■»  S’  io  tornerò?  » rispose  1*  Innomi- 
nato : w quando  voi  mi  rifiutaste  , io  mi 
» rimarrei  ostinato  alla  vostra  porta,  co- 
li me  il  mendico.  Ho  bisoguo  di  parlar- 
» vi!  ho  bisogno  di  udirvi,  di  vedervi! 
» ho  bisoguo  di  voi  ! » 

Federigo  gli  prese  la  mano , gliela  strin- 
se , e disse  : » farete  dunque  il  favore  al 
» parroco  di  questo  paese  e a me  di  pran- 
» zar  con  noi.  Vi  aspetto.  Intanto,  io  vado 
» a pregare,  e a render  grazie  col  po- 
» polo  ; e voi  a cogliere  i primi  frutti  del- 
» la  misericordia.  » 

Don  Abbondio  , a quelle  dimostrazio- 
ni , stava  come  un  ragazzo  pauroso,  che 
veggia  uno  accarezzare  sicuramente  un 
suo  cagnaccio  grosso,  ispido  , cogli  occhi 
rossi , con  un  notnaccio  famoso  per  mor- 
si e per  ispaventi,  e senta  dire  al  padro- 
ne che  il  suo  cane  è un  buon  bestione , 
quieto,  quieto:  guarda  il  padrone,  e non 
contraddice  nè  approva  ; guarda  il  cane  , 
c non  ardisce  accostargli  per  timore  che 
il  buon  bestione  non  gli  mostri  i denti, 
fosse  anche  per  vezzo;  non  ardisce  allon- 
tanarsi , per  non  parere  un  dappoco  ; e 
dice  in  cuor  suo  : oh  se  fossi  a casa  mia! 

Al  cardinale,  che  s’ era  mosso  per  usci- 
re, tenendo  sempre  per  mano  e traendo 
seco  1'  Innominato,  diè  di  nuovo  nell'oc- 
chio il  pover  uomo,  che  rimaneva  indie- 
tro , goffo  , mortificato , con  tanto  di  mu- 
so. E pensando  che  forse  quel  cruccio  gli 
potesse  anche  venire  dal  parergli  d'esser 
trascurato  c come  lasciato  in  un  canto , 


massimamente  a rincontro  di  un  facino- 
roso così  accolto,  così  careggiato  , se  gli 
volse  in  passando  , ristette  un  momento, 
e con  un  sorriso  amorevole , gli  disse  : 
» signor  curato,  voi  siete  sempre  con  ine 
» nella  casa  del  nostro  buon  Padre;  ma 
» questi...  questi  perierat,  et  inventusest. 

» Oh  quanto  me  ne  consolo  ! » disso 
don  Abbondio  , facendo  una  gran  rive- 
renza ad  entrambi  in  comune. 

L*  arcivescovo  andò  innanzi  , sospinse 
le  imposte,  le  quali  furono  tosto  spalan- 
cate per  di  fuori  da  due  famigliar!  , elio 
vi  stavano  ai  lati:  e la  mirabile  coppia 
apparve  agli  sguardi  bramosi  del  clero 
raccolto  nella  stanza.  Si  videro  quei  due 
volti  sui  quali  era  dipinta  una  commo- 
zione diversa  , ma  egualmente  profonda: 
una  tenerezza  riconoscente  , una  umile 
gioia  su  le  forme  venerabili  di  Federigo^ 
su  quelle  dell’  Innominato  una  confusio- 
ne temperata  di  conforto  , un  nuovo  pu- 
dore , una  compunzione,  dalla  quale  però 
traspariva  tuttavia  il  vigore  di  quella  sel- 
vaggia e risentita  natura.  K si  seppe  di 
poi  che  a più  d*  uno  dei  riguardanti  era 
allor  sovvenuto  quel  d’  Isaia  : il  lupo  e 
V agnello  andranno  ad  un  jHtscolo;  il  leo* 
ne  e il  bue  strame  Afferanno  insieme.  Die- 
tro veniva  don  Abbondio , a cui  nessuno 
badò. 

Quando  furono  al  mezzo  della  stanza, 
entrò  dall’altra  parte  1’  aiutante  di  ca- 
mera del  cardinale,  e gli  si  accostò  a ri- 
ferire che  aveva  eseguiti  gli  ordini  comu- 
nicatigli dal  cappellano  ; che  la  lettiga 
e le  due  mule  erano  in  pronto,  e si  aspet- 
tava soltanto  la  donna  che  il  curatoavreb-* 
be  condotta.  11  cardinale  gli  disse  che  , 
al  giugner  di  questo  , avvertisse  di  farlo 
parlare  con  don  Abbondio  ; e tutto  poi 
fosse  agli  ordini  di  questo  e dell’  Inno- 
minato, al  quale  strinse  di  nuovo  la  inano 
in  atto  di  commiato  , dicendo  : » v'aspet- 
» to.  » Si  volse  a salutar  col  capo  don  Ab- 
bondio , e si  avviò  dalla  parte  che  coii- 
duceva  alla  chiesa.  Il  clero  gli  tenue  die- 
tro , tra  in  frotta  e in  processione  : i due 
compagni  di  viaggio  rimasero  soli  nella 
stanza. 

Stava  l’Innominato  tutto  raccolto  in 
sè  , pensoso,  impaziente  che  venisse  il  mo- 
mento di  andare  a tor  di  pene  e di  car- 
cere la  sua  Lucia  : sua  , ora  in  un  senso 
così  diverso  da  quello  che  lo  fosse  il  gior- 
no antecedente  : e il  suo  volto  esprime- 
va un’  agitazione  concentrata , che  all  uc- 
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chiù  ombroso  di  don  Abbondio  poteva  fa- 
cilmente parerò  quale  ho  cosa  di  peggio. 
Lo  traguardava,  lo  sogguardava  , avreb- 
be voluto  appiccare  uu  discorso  amiche- 
vole : — ma  che  cosa  ho  da  dirgli? — pen- 
sava : — di  nuovo  , mi  consolo  ? Mi  con- 
solo di  che  ? che  essendo  stato  finora  uu 
demonio  , vi  siate  lilialmente  risoluto  di 
diventare  un  galantuomo  come  gli  altri? 
Bel  complimento  l Eh  eh  eh  ! comunque 
io  volti  le  parole,  il  mt  consolo  nou  vor- 
rebbe dir  altro.  E se  sarà  poi  vero  che 
sia  diventato  galantuomo  : così  iu  uu  su- 
bito ! Belle  dimostrazioni  se  ne  fa  tante 
a questo  mondo , per  tante  cagioui!  Che 
so  io,  alle  volte?  E intanto  mi  tocca  di 
andar  con  lui!  in  quel  castello!  Oh  che 
storia  ! die  storia  ! che  storia  ! Chi  me 
l' avesse  detto  stamattina!  Ah,  se  posso 
uscirne  a salvamento  , mi  ha  da  sentire 
la  siguora  Perpetua  , d’  avermi  cacciato 
qui  per  forza  , quando  nou  v’  era  neces- 
sità, fuor  della  mia  pieve:  c die  tutti 
i par  rodi  i d’ iutorno  accorrevano,  auche 
più  da  loutauo  ; e che  non  bisognava  sta- 
re indietro  ; e che  questo  , e che  que- 
st’ altro;  e imbarcarmi  in  uu  uegozio  di 
questa  sorte.  Oli  povero  me!  Pure  qual- 
che cosa  bisognerà  dire  a costui. — E ave- 
va trovato  di  dirgli  : non  mi  sarei  mai 
aspettato  questa  fortuna  d’ incontrarmi 
in  una  così  rispettabile  compagnia;  e sta- 
va per  aprire  la  bocca,  quando  entrò  l'aiu- 
tante di  camera  col  curato  del  paese,  il 
quale  annunziò  che  la  donna  era  pronta 
nella  lettiga  ; e poi  si  volse  a don  Ab- 
bondio per  ricevere  da  lui  1'  altra  com- 
missione del  cardinale.  Don  Abbondio  se 
ne  sbrigò  come  potè  in  quella  confusio- 
ne di  mente  ; e accostatosi  poi  all*  aiu- 
taute  gli  disse  : » mi  dia  almeno  una  be- 
li stia  quieta  ; perchè , dico  il  vero , sono 
v un  povero  cavalcatore.  » 

» Si  figuri,  » rispose  l’aiutante,  con  un 
mezzo  sogghigno:  »è  la  mula  del  6egre- 
» tario , che  è un  letterato.  » 

» Basta.  ...v  replicò  don  Abbondio,  e 
continuò  pensando:  — il  ciel  me  la  mandi 
buona.  — 

Il  signore  s’era  incamminato  vogliosa- 
mente al  primo  annunzio  : giunto  in  sulla 
soglia,  s’accorse  di  don  Abbondio  ch’era 
rimasto  indietro.  Lo  stette  ad  aspettare; 
e quando  questi  arrivò  frettoloso  in  aria 
di  chieder  perdono,  lo  inchinò,  e lo  fece 
passare  innanzi , con  un  atto  cortese  ed 
umile  ; il  che  racconciò  alquanto  lo  sto- 


maco al  povero  tribolato.  Ma  appena  po- 
rto piede  nel  cortiletto,  vide  un'altra  no* 
vita  che  gli  guastò  quella  poco  consola- 
zione; vide  i'l ii nominato  andar  verso  l'an- 
golo,prendere  per  la  caiiua  con  una  mano 
la  sua  carabina  , poi  per  la  cigna  coll’al- 
tra , e con  un  movimento  spedito,  come 
se  facesse  l’esercizio,  pórsela  ad  armacollo. 

— Ohi!  ohi!  ohi!  pensò  don  Abbou- 
dio  : — che  vuol  farne  di  quell'ordigno, 
costui  ? Bel  cilicio  , bella  disciplina  da 
convertito  ! E se  gli  monta  qualche  biz- 
zarria ? Oh  che  spedizione  ! oh  che  spe- 
dizione ! — 

Se  quel  signore  avesse  potuto  appena 
sospettare  che  razza  di  pensieri  passa vauo 
per  la  mente  al  suo  compagno  , non  si 
può  dire  che  cosa  non  avrebbe  fatto  per 
rassicurarlo;  ma  era  lontano  le  mille  mi- 
glia da  un  tal  sospetto  ; e don  Abbon- 
dio si  guardava  bene  di  fare  un  atto  che 
significasse  chiaramente  : non  mi  fido  di 
vossignoria.  Giunti  all’uscio  di  strada  , 
trovarono  le  due  cavalcature  in  ordine: 
l’ Innominato  saltò  su  quella  che  gli  fu 
presentata  da  un  palafreniere. 

» Vizii  non  ne  ha?  » disse  all’aiutante 
di  camera  don  Abbondio , con  un  piede 
sospeso  nella  staffa  , e 1’  altro  piauUito 
ancora  in  terra. 

>i  Vada  pur  su  di  buon  animo  : è un 
n agnello,  » rispose  quegli.  Don  Abbon- 
dio , aggrappandosi  alla  sella  , sorretto 
dall’  aiutante  , su  , su  , su  , è a cavallo. 

La  lettiga  che  stava  dinanzi  qualche 
passo  , portata  pur  da  due  mule,  si  mosse 
ad  una  voce  del  lettighiero;  e il  cou vo- 
glio partì. 

Si  doveva  passare  davanti  alla  chiesa 
zeppa  di  popolo  , per  una  piazzetta  zep- 
pa anch’  essa  d’  altro  popolo  paesano  e 
avveniticcio  che  non  aveva  potuto  capire 
iu  quella.  Già  la  gran  novella  era  cor- 
sa ; e all’ apparire  del  convoglio,  all’ ap- 
parire di  quell’uomo , oggetto  ancor  po- 
che ore  prima  di  terrore  e d’ esecrazio- 
ne , ora  di  lieta  maraviglia,  si  levò  nella 
folla  un  mormorio  quasi  d’applauso;  e 
facendo  largo  , si  làcera  pur  ressa  per 
vederlo  da  vicino.  La  lettiga  passò,  1 In- 
nominato passò  ; e dinanzi  alla  porta  spa- 
lancata della  chiesa,  si  trasse  il  cappel- 
lo , e cbiuò  quella  fronte  tanto  temuta 
fin  su  la  chioma  della  mula  , fra  il  su- 
surro  di  cento  voci  che  dicevano  : Dio 
la  benedica  ! Don  Abbondio  cavò  pure 
' il  suo  cappello , si  chinò , si  raccomandò 
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*1  ciclo;  ma  udendo  il  concerto  solenne 
dei  suoi  confratelli  che  cantavano  alla 
distesa  , sentì  una  invidia  , una  mesta  te- 
nerezza , un  tale  assalto  di  pietà  al  cuo- 
re, che  durò  fatica  a tener  le  lagrime. 

Fuori  poi  dell’abitato,  nell’aperta  cam- 
pagna , negli  andirivieni  talvolta  affatto 
deserti  della  via,  un  velo  più  scuro  si  stese 
sui  suoi  pensieri.  Altro  oggetto  non  avea 
su  cui  riposar  fidatamente  lo  sguardo,  che 
il  lettighiero  , il  quale  , appartenendo 
alla  famìglia  del  cardinale  , doveva  es- 
sere certamente  un  uomo  dabbene,  e con 
questo  non  aveva  aria  d’imbelle.  Di  tem- 
po in  tempo  comparivano  viandanti , an- 
che a frotte  , che  accorrevano  a vedere 
il  cardinale  ; ed  era  un  ristoro  per  don 
Abbondio,  ma  passeggierò;  ma  s’andava 
Terso  quella  valle  tremenda , dove  non 
e’  incontrerebbe  che  sudditi  dell’amico: 
e che  sudditi  ! Coll’amico  avrebbe  desi- 
derato ora  più  che  mai  di  entrare  in  di- 
scorso, così  per  tastarlo  sempre  più,  come 
per  tenerlo  in  buona  ; ma  a vederlo  così 
preoccupato  gliene  andava  via  la  voglia. 
Dovette  dunque  parlare  seco  stesso  : ed 
ecco  una  parte  di  ciò  che  il  pover  uomo 
si  disse  in  quel  tragitto  : chè , a scrivere 
il  tutto  , ci  sarebbe  da  farne  un  libro. 

— È un  gran  dire  che  tanto  i santi 
come  i birboni  debbano  aver  1'  argento 
tìto  addosso , e non  si  contentino  di  di- 
menarsi, di  affannarsi  loro,  ma  vogliano 
tirare  in  ballo  , se  potessero  , tutto  il 
genere  umano  ; e che  i più  faccendoni 
debbano  proprio  venire  a trovar  me  , che 
non  cerco  nessuno  , tirarmi  pei  capelli 
nei  loro  affari , me  che  non  domando 
altro  che  d'  esser  lasciato  vivere  ! Quel 
ribaldo  matto  di  don  Rodrigo  ! Che  cosa 
gli  mancherebbe  per  esser  l’uomo  il  più 
beato  del  mondo  , se  avesse  appena  un 
tantino  di  giudizio?  Egli  ricco,  egli  giova- 
ne , egli  rispettato,  egli  corteggiato  : ha 
male  di  troppo  beuc , e bisogna  che  vada 
accattando  guai  per  sè  e pel  prossimo. 
Potrebbe  fare  il  mestier  di  Michelaccio*, 
signor  no  : vuol  fare  il  mestiere  di  mo- 
lestar le  femmine  , il  più  pazzo  , il  più 
ladro,  il  più  arrabbiato  mestiere  di  que- 
sto mondo  : potrebbe  andare  in  paradiso 
in  carrozza  , e vuol  andare  a casa  del 
diavolo  a piè  zoppo.  E costui?.....  — 
E qui  lo  guardava  , come  avesse  sospetto 
che  quel  costui  udisse  i suoi  pensieri. — 
Costui!  dopo  aver  messo  sottosopra  il  mon- 
do colle  scelleratezze , adesso  lo  mette 


sottosopra  colla  conversione....  se  sarà 
vero.  Iutanto  la  sperienza  tocca  a me  di 
farla  !....  Tanto  che  , quando  sou  nati 
con  quella  smania  in  corpo,  bisogna  che 
facciano  sempre  fracasso.  Ci  vuol  tanto 
a fare  il  galantuomo  tutta  la  vita  , co- 
me ho  fatto  io  ? Signor  no  : s’  ha  da 
squartare,  ammazzare,  fare  il  diavolo.... 
oh  povero  me  !...  e poi  uno  scompiglio 
anche  per  far  penitenza.  La  penitenza  , 
quando  si  ha  buona  volontà, si  può  farla 
a casa  sua,  quietamente,  senza  tanto  ap- 
parato , senza  dar  tanto  incomodo  al 
prossimo.  E sua  signoria  illustrissima  , 
subito  subito  , a braccia  aperte , caro 
amico  , amico  caro;  stare  a tutto  quello 
che  gli  dice  costui,  come  se  lo  a vesso  ve- 
duto far  miracoli  ; e di  lancio  pigliare 
una  risoluzione,  darvi  dentro  colle  mani 
e coi  piedi,  presto  di  qua,  presto  di  là; 
a casa  mia  si  chiama  precipitazione.  E 
senza  avere  una  caparra  di  niente,  dar- 
gli in  mano  un  povero  curato  ! questo 
si  chiama  giuocare  un  uomo  a pari  o 
caffo.  Un  vescovo  santo,  com'  egli  è , de’ 
curati  dovrebbe  tenerne  conto  come  della 
pupilla  degli  occhi  suoi.  Un  taurino  di 
flemma,  un  tantino  di  prudenza,  un  tan- 
tino di  carità,  pare  a me  che  possa  stare 
anche  con  la  santità...  E se  fosse  tutto 
una  mostra?  Chi  può  conoscere  tutti  i 
fini  degli  uomini  ? e dico  degli  uomini 
come  costui  ? A pensare  che  mi  tocca  di 
andar  con  lui,  a casa  sua!  Ci  può  esser 
qualche  diavolo  sotto  : oh  povero  me  ! 
è meglio  nou  pensarci.  Che  imbroglio  è 
questo  di  Lucia?  Si  vede  che  v'era  un’in- 
tesa con  don  Rodrigo  : che  gente  ! e pur- 
ché la  sia  proprio  così  : ma  come  1’  ha 
avuta  nell’  unghie  costui?  Chi  lo  sa?  È 
tutto  uu  segreto  con  monsignore  ; e a 
me,  che  fanno  trottare  a questo  modo, 
non  si  dice  nulla,  lo  non  mi  curo  di 
sapere  i fatti  d’  altri  ; ma  quando  uno 
ci  ha  da  mettere  la  pelle,  ha  anche  ra- 
gione di  sapere.  Se  fosse  proprio  per  an- 
dare a prendere  quella  povera  creatu- 
ra , pazienza  ! Benché,  poteva  ben  con- 
durla con  sè  addirittura.  E poi  , se  è 
così  couvertito,  se  è diventato  un  santo 
padre , che  bisogno  c’  era  di  me  ? Oh 
che  caos  ! Basta  ; voglia  il  cielo  che  la 
sia  coM:  sarà  stato  un  incomodo  grosso, 
ma  pazienza  ! sarò  contento  anche  per 
quella  povera  Lucia:  anch’  ella  debb’es- 
sere  scampata  d’  un  gran  punto  : sa  il 
cielo  che  cosa  ha  patito;  la  compatisco^ 


1 PROMESSI  SPOSI 


492 

ma  è nata  per  la  mia  rovina. ...  Alme- 
no potessi  vedergli  proprio  in  cuore  a 
costui  come  la  pensa  ! Chi  lo  può  capi- 
re? Ecco  H ; ora  pare  sant'Antonio  nel 
deserto,  ora  pare  Oloferne  in  persona. 
Oh  povero  me  ! povero  me  ! Basta  ; il 
cielo  è in  obbligo  di  aiutarmi , perchè 
non  mi  ci  son  messo  io  di  mio  capric- 
cio. — 

In  fatti  sol  volto  dell*  Innominato  si 
vedevano,  per  dir  così,  passarci  pensie- 
ri , come,  in  un’ora  burrascosa  , le  nu- 
vole trascorrono  dinanzi  alla  faccia  del 
sole , alternando  a ogni  tratto  una  luce 
arrabbiata  e un  tristo  rezzo.  L’animo  , 
ancor  tutto  inebriato  delle  soavi  parole 
di  Federigo  , e come  rifatto  e ringiova- 
nito nella  novella  vita  , si  elevava  a 
quelle  idee  di  misericordia , di  perdono 
e d’  amore  ; poi  ricadeva  sotto  il  peso 
del  terribile  passato.  Correva  con  ansia 
a cercare  quali  fossero  le  iniquità  ripa- 
rabili, che  cosa  si  potesse  troncare  a 
mezzo  , quali  rimedii  più  spediti  e più 
sicuri , come  sviluppar  tanti  nodi , che 
fare  di  tanti  complici  : era  una  scurità 
a pensarvi.  A quella  stessa  spedizione  , 
che  era  la  più  tacile  e così  vicina  al  ter- 
mine, andava  con  una  voglia  mista  d’an- 
goscia , pel  pensiero  che  intanto  quella 
creatura  pativa , Dio  sapeva  quanto , e 
che  egli  , il  quale  pure  ardeva  di  libe- 
rarla , era  egli  che  la  teneva  intanto  a 
patire.  A ogni  bivio  il  lettighiero  si  vol- 
geva per  avere  indirizzo  della  via:  1 In- 
nominato la  segnava  colla  mano  , e in- 
sieme accennava  che  affrettasse. 

Si  entra  nella  valle.  Come  stava  allora 
SI  povero  don  Abbondio  ! Quella  valle 
famosa,  della  quale  aveva  inteso  raccon- 
tar tante  nere  , orribili  storie  , esservi 
dentro:  quei  famosi  uomini,  il  fiore  della 
braveria  d'  Italia  , quegli  uomini  seuza 
paura  e senza  misericordia  , vederli  in 
carne  cd  ossa  , incontrarne  uno  o due  o 
tre  a ogni  volta  di  canto.  Si  chinavan 
sommessamente  al  signore:  ma  certi  visi 
abbronzati  ! certi  mustacchi  irsuti!  certi 
ocrhiacci , che  a don  Abbondio  sembrava 
volesser  dire:  fargli  la  festa  a quel  prete? 
Tanto  che  in  un  punto  di  somma  coster- 
nazione , scappò  a penai  re  : —gli  avessi 
maritati  ! di  peggio  non  mi  poteva  ac- 
cadere. — Intanto  s’audava  innanzi,  per 
un  sentiero  ghiaioso,  lungo  il  torrente: 
al  di  là  quel  prospetto  di  balze  erme  e 
ferrigne  ; al  di  qua  quella  popolazione 


da  far  parere  desiderabile  ogni  deserto: 
Dante  non  istava  peggio  nel  mezzo  di 
Malebolge. 

Si  passa  davanti  la  Mnlanotte  ; bra- 
vacci in  su  1’  uscio  , inchini  al  signore, 
occhiate  al  suo  compagno  e olla  lettiga. 
Coloro  non  sapevano  che  si  pensare:  già 
la  partenza  dell 'Innominato  soletto  alia 
mattina  aveva  dello  straordinario;  il  ri- 
torno non  lo  era  meno.  Era  una  preda 
ch’egli  couduceva?  E come  l’aveva  fatta 
da  per  sè  ? E come  una  lettiga  forestie- 
ra? E di  chi  poteva  essere  quella  livrea? 
Guardavano,  guardavano,  ma  nessuno  si 
moveva,  perchè  questo  era  lordine  ch’e- 
gli dava  loro  coll*  occhio  e colia  cera. 

Si  fa  la  salita,  si  è in  cima.  I bravi 
che  sono  in  sa  la  spianata  e in  su  la 
porta  si  ritirano  di  qua  e di  là,  per  la- 
sciare il  passo:  l’Innommato  fa  loro  se- 
gno che  non  si  muovano  più  ; sprona  , 
e passa  davanti  alla  lettiga  , accenna  al 
lettighiero  e a don  Abbondio  che  lo  se- 
guano ; entra  in  un  primo  cortile  , da 
quello  in  un  secondo;  va  verso  mia  por- 
ticina , fa  stare  indietro  con  un  gesto  un 
bravo  che  accorreva  per  tenergli  la  staf- 
fa , e gli  dice  : » tu  là  , e nessuno  più 
a presso  ».  Smonta  e colle  redini  in  mano 
va  alla  lettiga  , s’  accosta  alla  douua  , 
che  aveva  tirata  la  cortina  , e le  dice 
sotto  voce  : » consolatela  subito  ; fatele 
» subito  capire  che  è libera  , in  mano 
» d’amici.  Dio  ve  ne  rimeriterà  ».  Poi 
ordina  al  lettighiero  che  apra  , e feccia 
scender  la  donna.  Poi  s’  avvicina  a don 
Abbondio  , e con  un  sembiante  così  se- 
reno come  questi  non  gliel'  aveva  an- 
cor visto  nè  credeva  eh’  egli  lo  potesse 
avere  , con  dipintavi  su  la  gioia  dell’o- 
pera buona  che  finalmente  stava  per  com- 
piere , gli  porse  la  mano  a scendere,  • 
gli  disse  pur  sotto  voce  : » signor  cura- 
» to,  io  non  le  chieggo  scusa  del  disturbo 
» ch’ella  ha  a soffrire  per  cagion  mia  : 

» ella  lo  fa  per  Uno  che  paga  bene , e 
» per  questa  sua  poveretta  ! » 

Quel  volto  e quelle  parole  rimisero  il 
cuore  in  corpo  a don  Abbondio;  il  quale 
tratto  un  sospiro  che  da  un’ora  gli  s’ag- 
girava dentro  senza  mai  trovar  l’uscita, 
rispose , se  con  voce  sommessa  non  lo 
domandate:  » mi  burla  vossignoria  ? Ma, 

ma,  ma, ! » E accettata  la  mano 

che  gli  veniva  cosi  cortesemente  offerta  , 
sdrucciolò  alla  meglio  dalla  sua  cavalca- 
tura. L’Innominato  prese  le  redini  an- 
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che  di  quella  , e insieme  colle  altre  le 
consegnò  al  lettighiero  , ingiugnendogli 
die  stèsse  lì  fuori  aspettando.  Tolse  una 
chiave  di  tasca,  aperse  la  porticina  , fece 


entrare  il  curato  e la  donna,  entrò  sn- 
eh' egli , si  mosse  dinanzi  a loro  , andò 
alla  scaletta  ; o tutti  e tre  salirono  ira 
silenzio. 


CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO 

Commovimento  grandissimo  nell' animo  di  Lucia  alla  vista  delle  persone  an- 
date per  ncondurnela.  — Si  mettono  in  cammino  : sono  al  villaggio  ov*  è 
il  Cardinale.  • — Lucia  è ricevuta  in  caia  della  donna  compagna  del  suo 
piaggio.  — Il  sarto  , marito  di  questa  torna  dalla  chiesa  e racconta  dello 
cose  là  vedute  ed  udite . — Giunge  frattanto  Agnese  stata  prevenuta  del 
ritrovamento  della  figlia. — Il  Cardinale  , avuto  dopo  il  pranzo  un  secondo 
abboccamento  coll ’ Innominato  , va  a visitar  Lucia.  — Là  intende  dalla 
madre  di  lei  la  storia  del  fatto  , e l’irregolare  procedere  di  don  Abbondio . 
— Bel  tratto  del  Cardinale  per  ricompensare  l'ospite  delle  donne.  — L’In- 
nominato torna  al  castello  : aduna  i suoi  scherani  e annunzia  loro  la  sua 
mutazione. 


Lucia  s’era  risentita  da  poco  tempo; 
e di  quel  tempo  una  parte  aveva  penato 
a adormeutarsi  affatto , e sceverare  le 
torbide  visioni  del  sonuo  dalle  memorie 
e dalle  immagini  di  quella  realtà  troppo 
simigliarne  ad  una  funesta  visione  d’in- 
fermo. La  vecchia  le  si  era  tosto  fatta 
accanto,  e con  quella  voce  forzatameli  te 
umile  lo  aveva  detto:  » ah!  avete  dor- 
» mito?  Avreste  potuto  dormire  iu  lct- 
a to  : ve  l’ho  pur  detto  tante  volte  ier 
» sera.  » E non  ricevendo  risposta,  aveva 
continuato  pur  con  un  tuono  di  suppli- 
cazione stizzosa  : » maugiate  una  volta  : 
a abbiate  giudizio.  Uh  come  siete  brut- 
» ta  ! Avete  bisogno  di  mangiare.  E poi 
» se,  quando  torna  , la  piglia  con  me!  » 
» No  , no;  voglio  audar  via  , voglio 
a andare  da  mia  madre.  Il  padrone  me 
a l’ha  promesso,  ha  detto:  domattina, 
a Dov’è  il  padrone?  » 
a È partito;  mi  ha  detto  che  tornerà 
a presto  , e che  farà  tutto  quello  che 
a volete.  » 

a Ha  detto  cosi?  ha  detto  cosi?  Eb- 
a bene  ; io  voglio  andare  da  mia  madre; 
9 subito,  subito.  » 

Ed  ecco  s*  ode  uu  rumor  di  pedate 
ucdla  stanza  vicina  ; poi  uu  picchio  al- 
1’  uscio.  La  vecchia  accorre , domanda  : 
a chi  è ? a 

a Apri,  a rispoude  sommessamente  la 
nota  voce.  Quella  tira  il  paletto  ; 1'  In- 
nominato , spingendo  leggermente  le  im- 
poste, fa  un  po’  di  spiraglio,  ordina  alla 
vecchia  di  venir  fuori,  e intromette  to- 
sto don  Abbondio  colla  buona  donna. 
Socchiude  poi  di  nuovo  le  imposte , vi 


si  ferma  dietro  e fa  andare  la  vecchia  in 
una  parte  lontana  del  castellacelo  ; come 
aveva  già  rimandata  1’  altra  donna  che 
stava  fuori  a guardia. 

Tutto  questo  movimento,  quell’istante 
di  aspetto,  il  primo  apparire  di  persone 
nuove  cagionarono  un  soprassalto  di  agi- 
tazione a Lucia  , alla  quale  , se  lo  stata 
presente  era  intollerabile , ogni  muta- 
zione però  era  una  contingenza  di  spa- 
vento. Guardò,  vide  uu  prete,  una  don- 
na ; si  rincorò  alquanto  ; guarda  più  fi- 
so ; è egli  o non  è?  Riconosce  don  Ab- 
bondio, e rimane  con  gli  occhi  fissi  co- 
me incantata.  La  donna,  venutale  presso, 
si  chinò  sopra  di  lei  , e mirandola  pie- 
tosamente , prendendole  ambe  le  mani 
come  per  carezzarla  e per  sollevarla  ad! 
un  tempo,  le  disse:  » oh  poveretta  ! ve- 
» nite  , venite  con  noi.  » 

» Chi  siete  ? » domandò  Lucia  ; ma  * 
senza  udir  la  risposta  , si  volse  ancora 
a don  Abbondio  che  stava  in  piedi,  duo 
passi  discosto  , eoa  una  cera  anch’  egli 
tutta  compassionevole  ; lo  affisò  di  nuovo, 
e sciamò:  » lei  ! È lei?  Il  signor  cura- 
lo to?  Dove  siamo  ? Oh  povera  mel 

9 son  fuori  del  sentimento  ! » 

» No , no  , » rispose  don  Abbondio  , 
j>  son  io  da  vero  : fatevi  animo.  Vede- 
» te  ? siam  qui  per  condurvi  via.  Soa 
v proprio  il  vostro  curato  , venuto  qui 
i>  apposta,  a cavallo...  » 

Lucia , come  riacquistate  in  un  tratta 
tutte  le  sue  forze  , si  rizzò  precipitosa- 
mente in  piede , poi  fissò  ancora  lo  sguar- 
do su  quei  due  volti , e disse.  » ò duu- 
» que  la  Madonna  che  vi  ha  mandati.  » 
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a Io  credo  ben  di  A,  * dine  la  buona 
donna. 

a Ma  possiamo  andar  via  , possiamo 
ai  andar  via  da  vero?  »■  riprese  Lucia  , 
abbassando  la  voce  , c con  un  piglio  ti- 
mido c sospettoso.  » £ tutta  quella  gen- 
» te...  ? » coulinuò  colle  labbra  con- 
tratte e tremanti  di  spavento  e di  orro- 
re : » e quel  signore...!  quell’ uomo...! 
s Mi  aveva  ben  promesso...» 

» È qui  anch'egli  in  persona  venuto 
» apposta  con  noi.  » disse  don  Abbondio: 
» è qui  fuori  che  aspetta.  Andiamo  pre- 
» sto  ; non  lo  facciamo  aspettare  un  par 
» suo.  » 

Allora  quegli  di  cui  si  parlata  sospinse 
le  imposte,  si  mostrò,  e si  trasse  avau- 
ti.  Lucia  che  poco  prima  lo  desiderava, 
anzi,  non  avendo  speranza  in  altra  cosa 
del  mondo,  non  desiderava  che  lui}  ora, 
dopo  aver  vedute  Iacee  o udite  voci 
amiche  , non  potò  guardarsi  da  un  su- 
bitaneo ribrezzo  } trasalì,  ritenne  il  fia- 
to , si  strinse  alla  buona  donna  , e na- 
scose il  volto  nel  seno  di  quella.  Egli 
prima , alla  vista  di  quell’  aspetto  sul 
quale  già  la  sera  antecedente  non  aveva 
potuto  tener  fermo  lo  sguardo,  di  quel- 
l’ aspetto  reso  ora  più  squallido , sbat- 
tuto, affannato  dal  patire  prolungato  e 
dall’inedia,  era  restato  a mezzo  il  pas- 
so ; al  veder  poi  quell’atto  di  terrore  , 
chinò  gli  occhi,  stette  ancora  nn  istante 
immobile  e muto  ; indi  rispondendo  a 
ciò  che  la  poverina  non  aveTa  detto , 
» è vero , » sciamò  : » perdonatemi  ! » 

» Viene  a liberarvi  ) non  è più  quel- 
» lo;  è diventato  buono-,  sentite  che  vi 
» chiede  perdono  ? » diceva  la  buona 
donna  all’  orecchio  di  Lucia. 

» Si  può  dir  di  più  ? Via  , su  quella 
» testa  ; non  fate  la  bambina  : chè  pos- 
si sterno  andar  presto,  » le  diceva  don  Ab- 
bondio. Lucia  levò  il  capo , guardò  al- 
l’ Innominato  , e vedendo  bassa  quella 
fronte,  atterrato  e confuso  quello  sguar- 
do , presa  da  un  misto  sentimento  di 
conforto  , di  riconoscenza  , di  pietà,  dis- 
se : » oh  il  mio  signore  ! Dio  le  renda 
» merito  della  sua  misericordia  ! » 

» E a voi , a mille  doppi , il  bene  che 
» mi  fanno  codeste  vostre  parole.  » 

Cosi  detto  , si  volse  , andò  verso  la 
porla  , e usci  il  primo.  Lucia  tutta  ria- 
nimata, colla  donna  che  le  dava  braccio 
gli  tenne  dietro;  don  Abbondio  in  coda. 
Scesero  la  scaletta,  furono  alla  porticina 


che  riusciva  nel  rortile.  L’Innominata 
ne  spalancò  le  imposte,  andò  alla  letti- 
ga, aperse  lo  sportello,  e con  una  certa 
gentilezza  quasi  timida  (due  nuove  cose 
in  lui)  sorreggendo  il  braccio  di  Lucia , 
l’aiutò  ad  entrarvi  , poi  la  buona  don- 
na. Prese  quindi  dalle  mani  del  Ietti— 
ghiera  le  reclini  delle  due  cavalcature  , 
e diede  pur  braccio  a don  Abbondio  che 
s’era  accostato  alla  sua. 

» Oh  che  degnazione  1 » disse  questi; 
e montò  assai  più  lestamente  che  non 
avesse  fatto  la  prima  volta.  Il  convoglio 
si  mosse  tosto  che  l’ Innominato  fu  an- 
ch’egli salito.  La  sua  fronte  si  era  rile- 
vata; lo  sguardo  aveva  ripresa  la  solita 
espressione  d’  impero.  Gli  scherani  che 
si  trovavano  sulla  via  scorgevano  bene 
sul  suo  volto  i segni  d’un  forte  pensie- 
ro , di  una  sollecitudine  straordinaria  : 
ma  non  capivano  , nè  potevsn  capire  più 
in  là.  Non  vi  si  sapeva  ancor  nulla  della 
gran  mutazione  di  quell’  uomo  ; e per 
congettura  , certo  , nessun  di  coloro  vi 
sarebbe  arrivato. 

La  buona  donna  aveva  tosto  tirate  le 
cortine  su  le  finestrelle  degli  sportelli  : 
pigliate  poi  affettuosamente  le  mani  di 
Lucia , s’era  data  a confortarla  con  pa- 
role di  pietà,  di  congratulazione  e di  te- 
nerezza . E reggendo  come  , oltre  la  fa- 
tica di  tanto  travaglio  sofferto  , la  con- 
fusione e r oscurità  degli  avvenimenti 
impediva  alla  poveretta  di  sentire  la 
contentezza  della  sua  liberazione,  le  disse 
quanto  poteva  trovar  di  più  atto  a ri- 
metterla nella  memoria  , a distrigare,  a 
ravviare,  per  dir  così,  ì suoi  poveri  pen- 
sieri. Le  nominò  il  paese  doud’ella  era, 
e ver so  cui  s’  andava. 

» Sì?  » disse  Lucia,  che  sapeva  come 
era  poco  discosto  dal  suo.  » Ah  Madonna 
» santissima,  vi  ringrazio!  Mia  madre! 
» mia  madre  ! » 

» La  manderemo  tosto  a cercare  : * 
disse  la  buona  donna,  la  quale  non  sa- 
peva che  la  cosa  era  già  fatta. 

» Si  , si  ; chè  Dio  ve  ne  renderà  me- 
li rito ... . E voi,  chi  siete  ? Come  siete 
» venuta  ?...  » 

» Mi  ha  mandata  il  nostro  curato,  a 
disse  la  buona  donna  ; » perchè  questo 
» signore  , Dio  gli  ha  toccato  il  cuore 
» ( sia  benedetto!  ) ed  è venuto  al  nostra 
» paese,  per  parlare  al  signor  cardinale 
» arcivescovo  , che  l’abbiamo  lì  a far  la 
» visita , quel  caro  uomo  del  Signore;  e 
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» $'  è pentito  ilei  *uoi  peccatacci,  e vuol 
i»  mutar  vita  ; e lia  detto  al  cardinale 
» che  aveva  fatta  rubare  una  povera  in- 
9 noccnte,  che  siete  voi,  per  intesa  coq 
» un  altro  seuza  timor  di  Dio  , che  il 
» curato  non  mi  ha  significato  chi  possa 
» essere.  » 

9 Lucia  levò  gli  occhi  al  cielo. 

9 Lo  saprete  forse  voi,  » continuò  la 
buona  donna.  » Basta  : dunque  il  signor 
» cardinale  ha  pensato  che,  trattandosi 
d d’  una  giovane  , ci  voleva  una  donna 
v per  venire  in  compagina  , e ha  detto 
9 al  curato  che  ne  cercasse  una;  e il  cu- 
» rato  è venuto  da  me,  per  sua  bontà... e 

» Oh  il  Signore  vi  ricompeusi  della 
9 vostra  carità  1 

» Figuratevi , la  mia  povera  giovane! 
9 E mi  ha  detto  il  signor  curato  che  vi 
9 facessi  coraggio  , e cercarsi  di  solle- 
9 varvi  subito , e farvi  intendere  come 
9 il  Signore  vi  ha  salvata  miracolosa- 
9 mente.  ••  » 

» Ah  ai  , proprio  miracolosamente  ; 

9 per  intercessione  della  Madonna.  » 

» Dunque,  che  stiate  di  buon  animo, 
» e perdonare  a chi  v'  ha  fitto  del  ma- 
9 le  , ed  esser  contenta  che  Dio  gli  ab- 
9 bia  usata  misericordia  , anzi  pregara 
9 per  lui  ; chè , oltre  che  ne  acquiste- 
» rete  inerito,  vi  sentirete  anche  aliar- 
9 gore  il  cuore . 9 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  che 
esprimeva  l’assenso  così  chiaramente  co- 
me lo  avrebber  fatto  le  parole  , e con 
una  dolcezza  che  le  parole  non  avreb- 
bero saputo  reudere. 

» Brava  giovane  ! » riprese  la  donna. 
9 E trovandosi  al  nostro  paese  anche  il 
9 vostro  curato  , ( chè  ce  n’  è tanti  , di 
9 tutto  il  contorno,  da  mettere  insieme 
9 quattro  nfizii  generali,  ) ha  pensato  il 
9 signor  cardinale  di  mandarlo  anche  lui 
9 in  compagnia  ; benché  è stato  di  poco 
9 aiuto  : che  già  io  aveva  inteso  dire  che 
» egli  era  un  uomo  da  poco } ma  in  que- 
ll sta  occasione  ho  dovuto  vedere  che  è 
9 proprio  impacciato  come  un  pukin  nel- 
9 la  stoppi.  9 

9 E questo...  9 chiese  Lucia,  9 que- 
9 sto  che  è diventato  buono...  chi  è?  » 

9 Come  ! Non  lo  sapete  ? » disse  la  buo- 
na donna  ; e lo  nominò. 

e Oh  misericordia  del  Signore  ! * scia- 
mò Lucia.  Quel  nome  , quante  volte  lo 
aveva  udito  ripetere  con  orrore  iu  più 
■d'  una  storia  , in  cui  compariva  sempre 


come  In  altre  storie  quello  dell'  orco!  Ed 
ora  , al  pensiero  d'  essere  stata  nella  co- 
lui terribile  forza  , e d’  essere  sotto  la 
sua  guardia  pietosa , al  pensiero  d'  un  così 
sicuro  pericolo  , e di  una  cosi  improvvi- 
sa redenzione  , a considerare  di  chi  era 
quel  volto  che  le  era  apparso  burbero  , 
poi  commosso  , poi  umiliato  , rimaneva 
come  estatica  , dicendo  solo  tratto  trat- 
to : » oh  misericordia  ! » 

9 L'  è una  gran  misericordia  da  vero!» 
9 diceva  la  buona  donna.  9 Ha  da  esser 
9 un  gran  sollievo  per  mezzo  mondo,  tut- 
» to  all'intorno.  A pensare  quanta  gen- 
9 te  teneva  in  ispa vento  ; e ora  , come 
9 mi  ha  detto  il  nostro  curato...  e poi, 
» solo  a guardargli  in  faccia*,  è divenla- 
9 to  un  santo  ! E poi  si  vedono  subito 
9 le  opere.  9 

Dire  che  questa  buona  donna  non  sen- 
tisse molta  curiosità  di  conoscere  un  po' 
più  distintamente  la  grande  avventura  nel- 
la quale  si  trovava  a fare  una  parte,  non 
sarebbe  la  verità.  Ma  bisogna  dire  a sua 
gloria-  che , compresa  d'  una  pietà  rispet- 
tosa per  Lucia  , sentendo  in  certo  modo 
la  gravità  e la  dignità  dell'  iucarico  che 
le  era  stato  affidato  , noti  pensò  pure  a 
farle  una  domanda  indiscreta  nè  oziosa  : 
tutte  le  sue  parole  in  quel  tragitto  furo- 
no di  conforto  e di  premura  per  la  po- 
vera giovane. 

9 Dio  sa  da  quanto  non  avete  maii- 
» giato  ! 9 

9 Non  me  ne  ricordo  più  ...  Da  un 
9 pozzo.  » 

» Poverina  ! Avete  bisogno  di  risto- 
» rarvi.  9 

» Si , » rispose  Lucia  con  voce  fioca. 

» A casa  mia , grazie  a Dio  , trovere- 
9 mo  subito  qualche  cosa.  Fatevi  animo, 
* chè  ormai  c'  è poco.  9 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul 
fondo  della  lettiga  , come  assopita  ; e al- 
lora la  buona  donna  la  lasciava  in  riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non 
era  certo  così  angoscioso  come  1'  andata 
di  poco  prima  ; ma  non  fu  neppur  esso 
un  viaggio  di  piacere.  Al  cessare  di  quella 
pauraccia,  s’ora  egli  sentito  da  prima  tutto 
scarico,  ma  ben  tosto  cominciarono  a dare 
in  fuora  cento  altri  fastidii  ; come  laddo- 
ve è stato  sradicato  un  grand'  albero,  il 
terreno  rimane  sgombro  per  qualche  tem- 
po , ma  in  breve  si  conre  tutto  di  er- 
bacce. Era  diventato  più  sensitivo  a tutto 
il  resto  j c tanto  nel  presente  , quanto 
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uri  pensieri  dell*  avvenire  non  gli  man- 
cava pur  troppo  materia  di  tormentarsi. 
.Sentiva  ora  , molto  più  che  nell*  andata, 
1*  incomodo  di  quel  modo  di  viaggiare  , 
al  quale  non  era  molto  esercitato  ; e mas- 
simamente nella  discesa  dal  castello  alfon- 
do  della  valle.  Il  lettighiero  , obbedendo 
ad  un  cenno  dell’  Innominato,  faceva  an- 
dar di  buon  passo  le  sue  bestie  ; le  due 
cavalcature  tenevan  dietro  fil  filo  a passo 
pari  : di  che  avveniva  che  , a certi  luo- 
ghi più  ripidi  , il  povero  don  Abbondio, 
come  se  fosse  messo  a leva  per  di  dietro, 
tracollava  sul  dinanzi , e per  reggersi,  do- 
veva appuntellarsi  colla  mano  all*  arcio- 
ne ; e non  osava  però  chiedere  che  s’an- 
dasse più  adagio;  e dall’altra  parte  avreb- 
be voluto  esser  fuori  di  quel  paese  al  più 
presto.  Oltre  a ciò  , dove  la  via  era  sur 
un  rialto  , sur  un  ciglione  , la  mula , se- 
condo il  costume  de’  pari  suoi,  pareva  che 
facesse  per  dispetto  a tener  sempre  dalla 
parte  di  fuori , e a metter  proprio  le  zam- 
pe sul  margine  ; e don  Abbondio  vedeva 
sotto  di  aè  , quasi  a perpendicolo  , un  sal- 
to , o come  egli  pensava  , un  precipizio. — 
Anche  tu  , — diceva  in  cuor  suo  alla  be- 
stia , — hai  quel  maladetto  genio  d'  an- 
dare a cercare  i pericoli , quando  c ' è tan- 
to sentiero  ! — E tirava  la  briglia  dall’al- 
tra parte  ; ma  inutilmente.  Sicché  , al  so- 
lito , rodendosi  di  stizza  e di  paura  , si  la- 
sciava condurre  a piacer  d’altrui.Gli  sche- 
rani non  gli  davan  più  tanto  spavento  , 
ora  che  sapeva  più  di  certo  come  la  pen- 
sava il  padrone.  — Ma  , — rifletteva  pe- 
rò , — se  la  notizia  di  questa  gran  con- 
versione si  sparge  qua  dentro  intanto  che 
ci  siamo  ancora, chi  sa  come  la  intende- 
ranno costoro  ? Chi  sa  che  cosa  nasce  ! 
Che  andassero  ad  immaginarsi  che  sia  ve- 
nuto io  a fare  il  missionario  ! Guardi  il 
cielo  ! Mi  martirizzano  ! — L’  aggronda- 
tura  dell’  Innominato  non  gli  dava  mo- 
lestia. — Per  tenere  a seguo  quelle  fac- 
ce lì  , — pensava  , — non  ci  vuol  meno 
di  questa  qui;  lo  capisco  anch'  io;  ma  per- 
chè ha  da  toccare  a me  di  trovarmi  fra 
tutti  costoro?  — 

Basta  ; si  venne  al  piede  della  discesa  , 
o si  uscì  finalmente  anche  della  valle.  La 
fronte  dell'Innominato  si  andò  spianan- 
do. Don  Abbondio  anch'  egli  prese  una 
faccia  più  naturale , sprigionò  alquanto 
la  testa  d'in  fra  le  spalle  , sgranchiò  le 
braccia  e le  gambe  , si  mise  a stare  un 
po  più  in  sulla  vita  , che  faceva  un  tut- 


t*  altro  vedere  , mandò  più  larghi  respi- 
ri , e con  animo  più  riposato  si  volse  a 
considerare  altri  lontani  pericoli.  — Che 
cosa  dirà  quel  bestione  di  don  Rodrigo? 
Rimaner  con  tanto  di  naso  a questo  mo- 
do , col  danno  e colle  beffe  , figuriamoci 
se  la  gli  ha  a parere  amara.  Ora  è quan- 
do fa  il  diavolo  affatto.  Sta  a vedere  che 
se  la  piglia  anche  con  me,  perchè  mi son 
trovato  dentro  in  questa  cerimonia.  Se 
ha  avuto  cuore  fin  d'  allora  di  mandare 
quei  due  demonii  a farmi  una  figura  di 
quella  sorte  sulla  strada  , adesso  poi,  sa 
il  cielo  ! Con  sua  signoria  illustrissima 
non  la  può  pigliare,  chè  è un  pezzo  gros- 
so troppo  più  di  lui  : gli  bisognerà  ro- 
dere il  freno.  Intanto  il  veleno  lo  avrà 
in  corpo  , e sopra  qualcheduno  lo  vorrà 
sfogare.  Come  finiscono  queste  faccende! 
I colpi  cascano  sempre  aU’ingiù-,  gli  strac- 
ci vanno  all'aria.  Lucia  , di  ragione, sua 
signoria  illustrissima  penserà  a metterla 
in  salvo:  quell'  altro  poveraccio  mal  con- 
dotto è fuor  del  tiro,  e ha  già  avuto  la 
sua  : ecco  clic  lo  straccio  6on  diventato 
io.  La  sarebbe  barbara  , dopo  tanti  in- 
comodi , dopo  tanta  agitazione , e senza 
acquistarne  merito,  che  dovessi  patirne 
le  pene  io.  Che  cosa  farà  adesso  sua  si- 
gnoria illustrissima, per  difendermi, dopo 
d'  avermi  messo  in  ballo?  Mi  può  egli 
stare  che  quel  dannato  nou  mi  faccia  un’a- 
zione peggio  della  prima  ? E poi,  ha  Unti 
affari  in  capo  ! mette  mano  a taute  cose! 
Come  si  può  attendere  a tutto  ? Lasciau 
poi  alle  volte  le  cose  più  imbrogliate  di 
prima.  Quei  che  fanno  il  bene,  lo  fanno 
al  l'ingrosso:  quando  hanno  provata  quella 
soddisfazione  , ne  hanno  abbastanza  , e 
non  si  voglion  seccare  a tener  dietro  a 
tutte  le  conseguenze  ; ma  coloro  che  bau- 
no  quel  gusto  di  fare  il  male , vi  metto- 
no più  diligenza  , vi  stanno  dietro  fino 
alla  fine  , non  si  danno  mai  requie  , per- 
chè hanno  quel  canchero  che  li  rode.  Ho 
da  andare  a dire  io  che  sono  venuto  qui 
per  comando  espresso  di  sua  signoria  il- 
lustrissima , e non  di  mia  voloutà  ? Par- 
rebbe ch’io  volessi  tenere  dalla  parte  del- 
l' iniquità.  Oh  santo  cielo  ! Dalla  parte 
dell'  iniquità  io  ! Per  gli  spassi  che  la  mi 
dà  ! Basta  ; il  meglio  sarà  raccontare  a 
Perpetua  la  cosa  com'  è ; e lascia  poi  fare 
a Perpetua  a mandarla  attorno.  Purché 
a monsignore  non  venga  il  grillo  di  far 
qualche  pubblicità  , qualche  scena  inuti- 
le , e mettcrmici  dentro  anche  me.  A buon 
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conto,  appcra  inamo  arrivati,  se  è uscito 
di  chiesa  , vado  a largii  un  inchino  in 
fretta  in  fretta  ; se  no , lascio  le  mie  scu- 
se , e tiro  a casa  mia.  Lucia  è bene  ap- 
poggiata ; di  me  non  v’  è bisogno  ; e dopo 
tanti  disagi  posso  pretendere  anch’io  di 
andarmi  a riposare.  E poi. ..  che  non  ve- 
nisse anche  curiosità  a monsignore  di  sa- 
pere tutta  la  storia,  e mi  toccasse  di  ren- 
der conto  dell’ affare  del  matrimonio!  Non 
ci  mancherebbe  altro.  E se  viene  iu  vi- 
sita anche  alla  mia  parrocchia?  ...  Oh, 
sarà  quel  che  sarà;  non  voglio  tribolar- 
mi innanzi  tratto  : tie  ho  abbastanza  de’ 
guai.  Per  ora  vo  a chiudermi  in  casa.  Fin 
che  monsignore  si  trova  da  queste  parti, 
don  Rodrigo  non  avrà  faccia  di  far  paz- 
zie. E poi.,..  E poi?  Ah  ! vedo  che  ì 
miei  ultimi  anni  ho  da  passarli  male  ! — 

La  comitiva  arrivò  che  le  funzioni  di 
chiesa  non  erano  ancor  terminate  ; passò 
per  mezzo  la  folla  medesima  non  meno 
commossa  della  prima  volta  , e poi  si  di- 
vise. I due  cavalieri  voltarono  sur  una 
piazzetta  di  fianco,  in  fondo  a cui  era  la 
casa  del  parroco  ; la  lettiga  andò  iunan- 
zi  verso  quella  della  buona  donua. 

Don  Abbondio  si  mantenne  la  parola  : 
appena  scavalcato  fece  i più  sviscerati  com- 
plimenti all’  Innominato,  e lo  pregò  che 
volesse  scusarlo  presso  monsignore  , chè 
egli  doveva  tornare  alla  parrocchia  ad- 
dirittura, per  affari  \irgeuti.  Ando  a cer- 
care quel  che  chiamava  il  suo  cavallo  , 
cioè  il  bastone  che  aveva  lasciato  in  un 
angolo  del  salotto,  e s' incamminò.  L’In- 
nominato stette  ad  aspettare  che  il  car- 
dinale tornasse  di  chiesa. 

La  buona  donna,  fatta  adagiar  Lucia 
sul  miglior  sedile,  nel  miglior  luogo  della 
sua  cucina,  si  affaccendava  ad  ammannirle 
un  po’  di  refezione  , ricusando  con  una 
certa  rustichezza  cordiale  i ringraziamenti 
e le  scuse  reiterate  di  lei. 

Presto,  presto,  rinnovando  ramoscelli 
secchi  sotto  uu  laveggio  che  aveva  ri- 
messo a fuoco , e dove  nuotava  un  buon 
capjione  , fe’  levare  il  bollore  al  brodo: 
c riempiutane  una  scodella  giù  guernita 
di  Fette  di  pane , potè  finalmente  pre- 
sentarla a Lucia.  È al  vedere  la  pove- 
retta riconfortarsi  ad  ogni  ducchiaiata  , 
si  congratulava  ad  alta  voce  seco  stessa 
che  la  cosa  fosse  accaduta  in  un  giorno 
in  cui  , come  ella  diceva  , non  c’  era  il 
patto  sul  focolare.  » Tutti  s’  ingegnano 
» oggi  a metter  tovaglia,  » oggiugueva  ; 


d fuor  clic  quei  poveretti  che  stentano 
» ad  aver  pane  di  veccia  e polenta  di 
v saggina  ; però  oggi  da  un  signor  così 
» caritatevole  sperano  di  buscar  tutti 
» qualche  cosa.  Noi,  grazie  al  cielo, uon 
» siamo  in  questo  caso  * tra  il  mestiere 
t>  di  mio  marito  e qualche  cosa  che  ab- 
» biamo  al  sole  , si  campa.  Sicché  maii- 
o gìate  di  buon  cuore  intrattauto  ; chè 
» presto  il  cappone  sarà  a segno , c po- 
» tretc  sostentarvi  un  po’ meglio.  » E ri- 
presa la  scodelletta  , tornò  ad  accudire 
al  desinare  e a preparare  la  tavola  per 
la  famiglia. 

Lucia  ristorata  alquanto  di  forze  e sem- 
pre più  rinvenuta  di  spirito  audava  in- 
tanto rassettandosi , per  una  abitudine, 
per  un  istinto  di  pulitezza  e di  verecon- 
dia: rannodava  e ricomponeva  sulla  te- 
sta le  trecce  allentate  e scompigliate  , 
raccomodava  il  fazzoletto  sul  seno  e in- 
torno al  collo.  In  far  questo , le  sue  di- 
ta a’  intralciarono  nella  corona  che  v’era 
appesa  ; lo  sguardo  vi  corse  ; si  fe’nclla 
mente  un  tumulto  istantaneo;  la  ricor- 
danza del  voto  , oppressa  fino  allora  o 
aoflocata  da  tante  sensazioni  presenti,  vi 
si  suscitò  d' improvviso  , c vi  comparvo 
chiara  c distinta.  Allora  tutte  le  poten- 
ze del  suo  animo  , appena  sollevate,  fu- 
rono sopraffatte  di  nuovo  in  una  volta: 
e se  quell’  animo  non  fosse  stato  così 
preparato  da  uua  vita  d’ innocenza  , di 
rassegnazione  e di  fiducia  , la  costerna- 
zione che  ella  provò  in  quel  momento 
sarebbe  stata  disperazione.  Dopo  un  su- 
huglio  di  quei  pensieri  che  non  vengono 
con  parole  , le  prime  che  si  formarono 
nella  sua  mente  furono  : — oh  povera 
me  , che  cosa  ho  mai  fatto  ! — 

Ma  non  appena  le  ebbe  pensate  , ne 
risentì  come  uno  spavento.  Le  riso v ven- 
nero tutte  le  circostanze  del  voto  , l’an- 
goscia intollerabile  , la  disperazione  di 
ogni  umano  soccorso  , il  fervore  della 
preghiera , la  pienezza  del  sentimento 
con  cui  la  promessa  era  stata  fatta.  E 
dopo  d’  avere  ottenuta  la  grazia  , pen- 
tirsi della  promessa  , le  parve  una  in- 
gratitudine sacrilega  , una  perfidia  in- 
verso Dio  e la  Vergine  ; le  parve  die 
una  tale  infedeltà  le  attirerebbe  nuovo 
e più  terribili  sveuture  , in  mezzo  alle 
quali  non  potrebbe  più  sperare  nè  an- 
che nella  preghiera;  e si  affrettò  di  rin- 
negare quel  pentimento  momentaneo.  Si 
tolse  riverentemente  la  corona  dal  collo, 


Digitized  by  Google 


498 


I PROMESSI  SPOSI 


e tenendola  nella  mano  tremante , con- 
fermò , rinnovò  il  voto , chiedendo  nello 
stesso  tempo  con  una  supplicazione  ac- 
corata che  le  fosse  concessa  la  forza  di 
adempirlo  , che  le  fossero  risparmiati  i 
pensieri  e le  occasioni  le  quali  avrebbero 
potuto , se  non  ismuovere  il  suo  animo, 
tormentarlo  troppo.  La  lontananza  di 
Renzo , senza  nessuna  probabilità  di  ri- 
torno, quella  lontananza  che  fino  allora 
le  era  stata  cosi  amara  , le  parve  ora 
una  disposizione  della  Provvidenza  che 
avesse  fatti  andare  insieme  i due  avve- 
nimenti per  un  fine  solo  ; e si  studiava 
di  trovare  nell*  uno  ragione  di  conso- 
larsi dell’  altro.  E dietro  a quel  pensie- 
ro , si  andava  pur  figurando  che  quella 
Provvidenza  medesima,  per  compir  l’o- 
pera , saprebbe  ben  trovar  modo  di  far 
che  Renzo  si  rassegnasse  anch*  egli,  non 
pensasse  più...  Ma  appena  una  tale  im- 
maginazione fu  entrata  nella  sua  niente, 
▼i  mise  tutto  soseopra.  La  poveretta  , 
sentendo  che  il  ciiore  voleva  di  nuovo 
pentirsi , tornò  alla  preghiera  , alle  con- 
ferme , al  combattimento  , dal  quale  si 
rilevò  , ae  ci  si  fa  buona  questa  espres- 
sione , come  il  vincitore  stanco  e ferito,  1 
di  sopra  il  nemico  abbattuto. 

In  questo  a’  ode  appressare  uno  seal- 
pitameoto  e un  gridio  festoso,  lira  la  fa- 
miglinola che  veniva  dalla  chiesa.  Due 
ragazzetto  e un  fanciullo  entrano  a sal- 
ti ; si  fermano  un  istante  a dare  un’oc- 
chiata curiosa  a Lucia  , poi  corrono  alla 
mamma  , e le  •’  aggruppano  intorno  : 
«piale  domanda  il  nome  dell’  ospite  sco- 
nosciuta , e come  e perchè  ; quale  vuol 
raccontare  le  maraviglie  vedute:  la  buo- 
na donna  risponde  a tutto  e a tutti  con 
un  9 quieti  , quieti.  i>  Hutra  poi  con  un 
passo  più  moderato  , ma  con  una  pre- 
mura cordiale  dipinta  sul  volto  , il  pa- 
drone di  casa.  Era  , se  non  l’abbiamo 
ancor  detto  , il  sarto  del  villaggio  e di 
tin  tratto  di  paese  all’  intorno  ; un  uo- 
mo che  sapeva  leggere  , che  aveva  letto 
in  fatti  più  d'una  volta  il  Leggendario 
de’ Santi  e i Reali  di  Francia  , e passa- 
va tra  i suoi  paesani  per  uomo  di  talen- 
to e di  scienza  : lode  però  eh’  egli  ri- 
fiutava modestamente  , dicendo  soltanto 
che  aveva  fallata  la  vocazione  \ e che  se 
fosse  andato  agli  studii , invece  di  tanti 
altri...!  Con  questo,  la  miglior  pasta 
del  mondo.  Essendosi  trovato  presente 
quando  sua  moglie  era  stata  richiesta  dal 


curato  d*  intraprendere  quel  viaggio  est 
ritatevole,  non  solo  vi  aveva  data  la  sua 
approvazione  , ma  avrebbe  aggiunte  lo 
sue  persuasioni , se  ve  ne  fosse  stato  In- 
sogno. Ed  ora  che  la  funzione , la  pom- 
pa , il  concorso  , e sopra  tutto  la  pre- 
dica del  cardinale  avevano , come  si  di- 
ce , esaltati  tutti  i suoi  buoni  sentimen- 
ti , tornava  a casa  con  un’  aspettazione , 
con  un  desiderio  ansioso  di  sapere  come 
la  cosa  fosse  riuscita,  e di  trovare  la  po- 
vera innocente  salvata. 

» Guardate  un  po’,  » gli  disse  al  suo 
entrare  la  buona  donna,  accennando  Lu- 
cia ; la  quale  arrossando , si  levò , e co- 
minciava a balbettar  qualche  scusa.  Bla 
egli , andatolo  presso  , la  interruppe  fe- 
rendole una  gran  festa  attorno , e scia- 
mando : » ben  venuta  , ben  venuta  ! Sie- 
» te  la  benedizione  del  cielo  in  questa 
» casa.  Come  son  contento  di  vedervi 
» qui  ! Era  beu  sicuro  che  sareste  ar- 
« rivata  a buon  porto  ; perchè  non  ho 
n mai  trovato  che  il  Signore  abbia  co- 
» minciato  un  miracolo,  senza  finirlo  be- 
» ne  ma  son  contento  eli  vedervi  qui. 
» Povera  giovane  ! Ma  è però  uua  gran 
» cosa  aver  ricevuto  un  miracolo  1 » 

Nè  si  creda  eh’  egli  fosse  il  solo  a cosi 
qualificare  quell’  avvenimento  , perchè 
aveva  letto  il  Leggendario:  por  tutto  il 
paese  e per  tutto  il  contorno  non  se  ne 
parlò  con  altri  termini  fin  che  ve  ne  du- 
rò la  memoria.  E a dir  vero  , cogli  ac- 
cessorii che  vi  si  appiccarono  in  sèguito, 
non  gli  poteva  convenire  altro  nome. 

Accostatosi  poi  passo  passo  alla  moglie 
che  staccava  il  laveggio  dalla  catena  da 
fuoco  , le  disse  pian  piano  : i>  è andato 
a bene  ogni  cosa  ? a 

» Benone  : ti  conterò  poi.  » 

» SI  , sì  ; con  comodo.  » 

Imbandita  quindi  tosto  la  tavola  , la 
padrona  andò  a prender  Lucia  , ve  l’ac- 
compagnò, la  fece  sedere  ; e spiccata  una 
ala  di  quel  cappone  , gliela  mise  dinan- 
zi : poi  sedè  ella  pure  e il  marito , esor- 
tando entrambi  l'ospite  abbattuta  e ver- 
gognosa a farsi  animo  e a mangiare.  Il 
sarto  comincio  fra  i primi  bocconi  a di- 
scorrere con  grand'enfasi,  in  mezzo  agli 
interrompimcnti  dei  ragazzi  che  mangia- 
vano in  piedi  intorno  alla  tavola , e che 
in  verità  avevano  vedute  troppe  cose 
straordinarie  per  fare  alla  lunga  la  sola 
parte  di  ascoltatori.  Egli  descriveva  le 
cerimonie  solenni , poi  saltava  a parlare 
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«MI»  conversione  miracolosa.  Ma  ciò  cito 
gli  aveva  fatto  più  impressione , e su  cui 
tornava  più  «peiuo  , era  la  predica  del 
cardinale. 

» A vederlo  11  dinanzi  all’altare,  » di- 
ceva egli,  » uu  signore  di  quella  sorte, 
b come  un  curato...  » 

b £ quella  cosa  d*  oro  che  aveva  in 
s testa...  b diceva  una  ragaizetta. 

» Taci  lì.  A pensare  , dico  , che  un 
B signore  di  quella  sorte , e un  uomo 
» tanto  sapiente  , che  , a quel  che  di- 
» cono  , ha  letto  tutti  i libri  che  ci  So- 
ft no  ; cosa  a cui  non  è mai  arrivato 
ft  nessun  altro , nè  anche  in  Milano  , a 
s pensare  che  sappia  adattarsi  a dir  su 
» quelle  cose  in  modo  che  tutti  capisca- 
la no. . . » 

n Ho  bea  capito  anch’io,  » disso  l’al- 
tra chiacchieri!». 

» Taci  11  : che  cosa  vuoi  tir  aTer  ca- 
» pito  tu  ? » 

s Ho  capito  che  spiegava  il  Vangelo 
ft  in  cambio  del  aignor  curato,  a 

b Taci  11.  Non  ateo  di  chi  sa  qualche 
ft  cosa  ; che  allora  uno  è obbligato  ad 
a intenderò  ; ma  anche  i più  duri  d'in- 
B gegno  , i più  ignoranti , tenevano  die- 
ft  tro  al  acutimeato.  Andate  adesso  a 
ft  domandar  loco  se  saprebbero  ripetere 

> le  parole  eh’  egli  diceva  au  : al  ; non 
ft  ne  raccapezzerebbero  una;  ma  il  sen- 
» timento  lo  hanno  qui.  £ senza  mai 

> nominare  quel  «ignora,  come  si  capi- 
» va  che  voleva  parlare  di  lui  ! £ poi 
» per  capire  sarebbe  bastato  osservare 

> quando  aveva  le  lagrime  agli  occhi. 

> £ allora  tutta  la  chiesa  a piangere...  » 

» È proprio  vero , » scappò  su  il  fan- 
ciullo: » ma  perchè  mo  piangevano  tutti 
B a quel  modo  , come  figliuoli  ? a 

a Taci  11.  B si  che  c’  è dei  cuori  duri 
B in  queito  paese.  £ ha  fatto  proprio 
b vedere  che , ancor  che  ci  sia  la  care- 
B stia  , bisogna  ringraziare  il  Signore  , 
» ed  esser  contenti:  fsr  quel  che  si  può, 
B industriarsi  , aiutarsi,  e poi  esser  con- 
» tenti.  Perchè  la  disgrazia  non  è mica 
« patire  ed  esser  poveri  ; la  disgrazia 
» è far  del  male.  E non  son  mica  belle 
» parole;  perchè  ai  sa  che  anch'egli  vi-. 
b ve  da  pover  uomo , e si  cava  il  pane 
» di  bocca  per  darlo  agli  affamati;  quan- 
b dochè  potrebbe  godersi  H buon  tem- 
» po  meglio  di  chiunque  sia.  Ah!  allo- 
ft  ra  un  uomo  dà  soddisfazione  a sentir- 
v lo  discorrere  : non  mica  come  tanti 
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a altri  , fate  quel  che  dira , e non  fate 
» quel  che  fo.  E poi  ha  fatto  proprio 
» vedere  che  anche  coloro  che  non  So- 
ft no  quel  che  si  dice  signori , se  hanno 
» di  più  del  necessario  , sono  obbligati 
■>  di  farne  parte  a chi  patisce.  » 

Qui  interruppe  il  discorso  da  sè,  co- 
me soprappeso  da  un  pensiero.  Stette 
urt  momento  ; poi  compose  un  piatto 
delle  vivande  che  erano  sulla  tavola  , « 
aggiuntovi  un  pane  , mise  il  piatto  in 
un  tovagliuolo  , e preso  questo  pei  quat- 
tro capi  , disse  alla  aua  ragazzetta  mag- 
giore : ft  piglia  qua  tu.  » Le  die’  nel- 
1'  altra  mano  un  tiaschettino  di  vino , e 
soggiunse  : b va'  qui  da  Maria  vedova  , 
» lasciale  questa  roba  , e dille  che  è per 
u fare  un  po’  di  allegria  coi  suoi  fauto- 
a lini.  Ma  con  buona  creanza  , ve’  ; che 
a non  paia  che  tu  le  faccia  la  carità.  £ 
o non  dir  niente  , se  incontri  qualche- 
» dono  ; e guarda  di  non  rompere,  a 

Lucia  fe’  gli  occhi  rossi , e senti  in 
cuore  una  tenerezza  ricreatrice  ; come 
già  dai  discorsi  di  prima  aveva  ricevuto 
tal  sollievo  che  un  sermone  espressa- 
mente consolatorio  non  sarebbe  stato 
abile  a procurarle. ‘L’  animo  attratto  da 
quelle  descrizioni , da  quelle  fantasie  di 
pompa  , da  quelle  commozioni  di  pietà 
e di  maraviglia , preso  dall’  entusiasmo 
medesimo  del  narratore  , ai  staccava  dai 
pensieri  dolorosi  di  sè  ; e pur  ritornan- 
dovi , ai  trovava  più  forte  contro  di  essi. 
Il  pensiero  stesso  del  gran  sacrifìcio,  non 
già  che  avesse  perduta  la  sua  amaritu- 
dine , ma  insieme  con  essa  teneva  non 
so  che  di  una  gioia  austera  e solenne. 

Poco  stante  entrò  il  curato  del  paese, 
e disse  d’ esser  mandato  dal  cardinale  a 
prender  novelle  di  Lucia  , ad  avvertirla 
che  monsignore  la  voleva  vedere  in  quel 
giorno;  poi  rendette  in  nome  di  lui  molto 
grazie  ai  coniugi.  Tutti  e tre , compresi 
e commossi , non  trovavano  parole  per 
corrispondere  a tali  uh  eri  di  uu  tal  per- 
sonaggio. 

s E vostra  madre  non  è ancora  am- 
ili rata?  » disse  il  curato  a Lucia. 

a Mia  madre  ! a aclamò  questa.  Uden- 
do poscia  da  lui  come  egli  l’aveva  man- 
data a prendere , d’ordine  e per  pensata 
dell’arcivescovo  , si  tirò  il  grembiale  su 
gli  occhi  e diede  in  uu  gran  pianto, che 
continuò  a scorrere  qualche  pozza  dopo 
che  il  curato  fu  partito.  Quando  poi  gli 
affetti  tumultuosi  che  le  si  erano  susct- 
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tati  a quell*  annunzio  : cominciarono  a 
dar  luogo  a pensieri  più  posati  , la  po- 
veretta si  ricordò  che  quel  contento  al- 
lora imminente  di  riveder  la  madre,  uu 
contento  così  insperato  poche  ore  prima , 
ella  lo  aveva  pure  espressamente  implo- 
rato in  quell 'ore  medesime , e posto  quasi 
come  una  coudizione  al  voto.  Fatemi  tor- 
nar salva  con  mia  madre  , aveva  ella 
detto  ; e queste  parole  le  ricomparvero 
ora  distinte  nella  memoria.  Si  confermò 
più  che  mai  nel  proposito  di  mantenere 
la  promessa  , e si  fece  di  nuovo  e più 
amaramente  coscienza  del  rincrescimen- 
to, del  repetio,  che  ne  aveva  sentito  un 
istante. 

Agnese  in  fatti , quando  si  parlò  di 
lei , non  era  discosta  che  un  breve  trat- 
to di  via.  È tacile  pensare  come  la  po- 
vera donna  fosse  rimasta  a quell  invito 
cosi  inaspettato , e a quelTauuuuzio  ne- 
cessariamente monco  e coniuso  d’un  pe- 
ricolo cessato  ma  spaventoso , di  un  caso 
scuro  che  il  messo  non  sapeva  nè  circo- 
stauziare  nè  spiegare  , e per  cui  ella 
non  aveva  uu  appicco  di  spiegazione  nelle 
sue  idee  antecedenti.  Dopo  essersi  cac- 
ciate le  mani  nei  capegli,  dopo  aver  gri- 
dato più  volte  : » ah  Signore  ! ah  Ma- 
xi donna  ! » dopo  aver  fatte  al  messo  va- 
rie inchieste  a cui  questi  non  aveva  di 
che  soddisfare,  ella  s’era  inessa  in  licita 
e in  furia  nel  baroccio,  continuando  per 
via  a sciamare  e ad  interrogare  senza 
profitto.  Ma  a un  certo  punto  aveva  in- 
contrato don  Abbondio  che  veniva  passo 
innanzi  passo  , e innanzi  ai  passi  met- 
tendo il  bastone.  Dopo  un  » oh  ! « d’am- 
be le  parti , egli  s’era  fermato , ella  ave- 
va fatto  fermare  , ed  era  smontata  ; e 
s’eran  tratti  in  disparte  in  un  castagneto 
che  quivi  era  di  costa  al  cammino.  Don 
Abbondio  le  aveva  dato  ragguaglio  di 
ciò  che  aveva  potuto  sapere  e dovuto 
vedere.  La  cosa  non  era  chiara  ; ma  al- 
meno Agnese  fu  assicurata  che  Lucia  era 
in  salvo  ; c respirò. 

Di  poi  egli  aveva  voluto  entrare  in  un 
altro  ragionamento,  e darle  una  lunga 
istruzione  sul  come  governarsi  coll'arci- 
vescovo , se  questi,  com'era  probabile, 
avesse  voluto  veder  lei  e la  figlia;  c so- 
pra tutto  che  non  conveniva  far  parola 
del  matrimonio... Ma  Agnese,  accorgen- 
dosi ch’egli  non  parlava  che  pel  suo  pro- 
prio interesse,  lo  aveva  piantato , senza 
promettergli , ausi  senza  proporsi  nulla  » 


che  aveva  altro  da  pensare.  K riera  rè 
messa  in  cammino. 

Finalmente  il  baroccio  arriva  e si  for- 
ma alla  casa  del  sarto.  Lucia  si  leva  pre-, 
cipitosamente  ; Agnese  scende  , c salta 
dentro  in  furia:  sono  nelle  braccia  l’uua 
del  Tal  tra.  La  buona  donna  , che  sola  si 
trovava  presente , fa  coraggio  ad  entram- 
be , le  acquieta , si  rallegra  con  loro , e 
poi , sempre  discreta  , le  lascia  soie  , di- 
cendo che  andava  a mettere  insieme  un 
letto  per  loro  ; che  già  aveva  modo , ma 
che  in  ogni  caso , tanto  ella  quanto  suo 
marito,  avrebbero  più  tosto  voluto  dor- 
mire per  terra  che  lasciarle  andare  a 
cercare  un  ricovero  altrove  per  quella 
notte. 

Passato  quel  primo  sfogo  d’abbraccia- 
menti e di  singhiozzi , Agnese  volle  sa- 
pere i casi  di  Lucia , e questa  si  foce  do- 
lorosamente a narrarli.  Ma  , come  il  let- 
tore sa  , ella  era  una  storia  che  nessu- 
no conosceva  tutta  intiera  ; e per  Lucia 
stessa  v’era  delle  parti  oscure  , iuestri- 
cabili  affatto.  E principalmente  quella 
fatale  combinazione  del  Tessersi  la  terri- 
bile carrozza  trovata  lì  sulla  strada,  ap- 
punto quando  Lucia  vi  passava  per  un 
caso  straordinario  : su  di  che  la  madm 
e la  figlia  si  perdevano  in  congetture  , 
senza  mai  dar  nel  segno  , anzi  senza  uep* 
pure  audarvi  presso. 

Quanto  alTautor  principale  della  tra- 
ma , sì  T una  che  1*  altra  non  potevano 
di  nicuo  di  non  pensare  che  fosse  don 
Rodrigo. 

» Ah  anima  nera  ! ah  tizzone  d’infer- 
» no  ! » sciamava  Agnese  : » ma  verrà 
» la  sua  ora.  Domeneddio  gli  renderà  il 
» merito  secondo  le  opere;  e allora  pro- 
» veri  anch’egli...» 

» No,  no,  mamma;  no!  » interrup- 
pe Lucia  : » non  gli  augurate  di  pa- 
li tire  , non  lo  augurate  a nessuno  ! So 
» sapeste  die  cosa  sia  patire!  Se  aresto 
» provato  ! No  , no  ! preghiamo  piat- 
ii tosto  Dio  e la  Modonna  per  Ini  : che 
» Dio  gli  tocchi  il  cuore  , come  ha  fatto 
» a quest’  altro  povero  signore  che  era 
» peggio  di  lui  , e adesso  è uu  santo.  » 

Il  ribrezzo  che  Lucia  provava  nel  tor- 
nare sopra  memorie  così  recenti  e cosi 
crudeli , la  fece  più  d’uoa  volta  restare 
a mezzo  ; più  di  una  volta  ella  disse  che 
Tauimo  non  le  bastava  a continuare , e 
dopo  molte  lagrime  ripigliò  a stento  la 
parola.  Ma  un  sentimento  diverso  la  ten- 
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ne  sospesa  a un  cerio  passo  della  nar- 
razione -,  al  passo  del  roto.  11  timore  di 
esser  dalla  madre  ripresa  d’imprudente 
e di  precipitosa  ; o clic  questa  , come 
arerà  fatto  nell’ affare  del  matrimonio, 
mettesse  in  campo  qualche  sua  regola 
larga  di  coscienza  , e colesse  farla  pre- 
valere ; o che  , povera  donna  , dicesse  la 
cosa  a qualcheduno  in  confidenza,  se  non 
altro  per  aver  lume  e consiglio,  e la  la- 
cesse  cosi  divenir  pubblica  , del  che  a 
pensarvi  solamente  Lucia  sentiva  uua 
vergogna  intollerabile  ; anche  una  ver- 
gogna presente , una  rcpuguanza  inespli- 
cabile a parlare  d’uua  tal  materia;  tutte 
queste  cose  insieme  fecero  che  ella  tac- 
que assolutamente  quella  circostanza  im- 
portante , proponendo  in  cuor  suo  di 
aprirsene  prima  col  padre  Cristoforo.  Ma 
come  rimase  allorché,  domandando  di  lui, 
a’udi  rispondere  che  non  v’era  più,  che 
era  stato  mandato  in  un  paese  lontano 
lontano , in  un  paese  che  aveva  un  certo 
Dome  ! 

» E Renzo  ? » disse  Agnese. 

» È in  salvo , n’è  veto  ? e disse  pre- 
cipitosamente Lucia. 

» Questo  è sicuro , perchè  tutti  lo  di- 
> cono  ; si  tien  per  certo  che  sia  andato 
v su  quel  di  Bergamo  ; ma  il  luogo  pro- 
» prio  nessuno  lo  sa  dire  : ed  egli  linura 
s non  ha  mai  mandato  nuova  di  sé.  Che 
* non  abbia  ancora  trovato  il  verso.  a 

v Ah  , s’ egli  è in  salvo  , sia  ringra- 
» ziato  il  Siguore  ! a disse  Lucia  ; e cer- 
cava altra  materia  di  discorso  ; quando 
il  discorso  fu  interrotto  da  uua  novità 
inaspettata  : la  comparsa  del  cardinale 
arcivescovo. 

Questi , tornato  dalla  chiesa , dove  Io 
abbiamo  lasciato , inteso  dall'Innominato 
il  felice  riducimento  di  Lucia  , s’era  po- 
sto a tavola  , facendo  seder  quello  alla 
sua  destra  , in  mezzo  ad  una  corona  di 
preti , che  non  potevano  saziarsi  di  lan- 
ciare occhiate  a quell’  aspetto  cosi  am- 
mansato senza  debolezza  , cosi  umiliato 
senza  abbassamento  , e di  paragonarlo 
coll’  idea  che  da  lungo  tempo  si  erau 
fatta  del  personaggio. 

Levate  le  mense,  que’due  s' eran  ri- 
tirati di  nuovo  insieme.  Dopo  un  collo- 
quio che  durò  assai  più  del  primo , l’In- 
nominato era  partito  di  nuovo  pel  suo 
castello  su  quella  stessa  mula  che  ve 
l’aveva  portato  il  mattino  ; c il  cardi- 
nale, latto  chiamare  il  parroco,  gli  ave- 


va detto  che  desiderava  d’ esser  guidato 
alla  casa  dov’era  ricoverata  Lucia. 

» Oh  ! monsignore,  » aveva  risposto  il 
parroco:  » lasci,  lasci,  che  manderò  io 
» subito  ad  avvertire  che  venga  qui  la 
a giovane  , la  madre , se  è arrivata , an- 
» che  gli  ospiti , se  monsignore  li  vuole, 
a tutti  quelli  che  desidera  vostra  signo- 
» ria  illustrissima.  » 

» Desidero  d’ andar  io  a trovarli , » 
aveva  replicato  Federigo. 

» Non  fa  bisogno  die  vostra  signoria 
» illustrissima  s’incomodi:  mando  io  tosto 
» a chiamarli:  è cosa  subito  fatta,  » aveva 
insistito  il  parroco  guastamestieri  ( buon 
uomo  del  rimanente  ) , non  intendendo 
che  il  cardinale  voleva  con  quella  visita 
rendere  onore  alla  sventura  , all'  inno- 
cenza , all'  ospitalità  e al  suo  proprio 
ministero  in  un  tempo.  Ma  , avendo  il 
superiore  espresso  di  nuovo  il  medesimo 
desiderio , l'inferiore  s’inchinò  e si  mosse. 

Quando  i due  personaggi  furon  veduti 
spuntar  nella  via , ognun  che  v’era  an- 
dò verso  loro  ; e in  pochi  istanti  vi  trasse 
gente  da  ogni  parte , e fece  loro  due  ale 
di  folla  ai  lati , c un  codazzo  dietro.  Il 
curato  badava  a dire:  » via,  indietro, 
» ritiratevi  ; ma  ! ma  ! a Federigo  dice- 
va al  curato  : a lasciate  , lasciate  ; » o 
procedeva  , ora  levando  la  mano  a be- 
nedire la  gente , ora  abbassandola  ad  ac- 
carezzare i ragazzi  che  gli  venivano  tra* 
piedi.  Cosi  giunsero  alla  casa,  e v’en- 
trarono : la  folla  rimase  assiepata  al  di 
fuori.  Ma  nella  lòlla  si  trovava  anche  il 
sarto  , il  quale  aveva  tenuto  dietro  co- 
me gli  altri , cogli  occhi  fissi  e colla  booca 
aperta,  non  sapendo  dove  si  riuscirebbe. 
Quando  vide  quel  dove  inaspettato  , si 
fece  far  largo,  pensate  con  che  strepito, 
gridando  e rigridando  : a lasciate  passa- 
li re  chi  ha  ila  passare  : » ed  entrò. 

Agnese  e Lucia  udirono  un  ronzio  cre- 
scente nella  via  : mentre  pensavano  che 
cosa  potess’  essere  , videro  1*  uscio  spa- 
lancarsi , e comparire  il  porporato  col 
parroco. 

a È quella  ? » chiese  il  primo  al  se- 
condo ; e ad  un  cenno  affermativo,  an- 
dò verso  Lucia , che  era  rimasta  lì  col- 
la madre  , entrambe  immobili  e mute 
dalla  sorpresa  e dalla  vergogna.  Ma  il 
tuono  di  quella  voce  , 1'  aspetto,  il  con- 
tegno, e sopra  tutto  le  parole  di  Fede- 
rigo , le  ebbero  tosto  rianimate.  » Fo- 
li vera  giovane!  a cominciò  egli:  » Dio 
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■»  ha  permesso  thè  foste  post»  o nna 
e gran  prora  ; ma  ri  ha  ben  fatto  ve- 
» dere  che  non  aveva  levato  l’occhio  da 
a voi , che  non  vi  aveva  dimenticata.  Vi 
» ha  rimessa  in  salvo-,  e ai  è eervitodi 
» voi  per  una  grande  opera  , per  fare 
» nna  gran  misericordia  ad  uno,  e per 
» aollcTar  molti  nello  atesso  tempo,  a 

Qui  comparve  nella  stanza  la  padrona, 
la  quale  al  rumore  a'  era  pur  fatta  alla 
finestra  di  sopra,  e avendo  potuto  ve- 
dere chi  le  entrava  in  casa,  era  venuta 
giù  a precipizio  , dopo  essersi  rassettata 
alquanto:  e quasi  ad  un  tratto  entrò  il 
sarto  da  ttn  altro  uscio.  Vedendo  il  col- 
loquio impegnato  , ondarono  a riunirai 
in  un  canto , dove  rimasero  con  gran 
rispetto.  Il  cardinale,  salutatili  cortese- 
mente , continuò  a parlare  colle  doune , 
mischiando  ai  conforti  qualche  domanda, 
se  mai  nelle  risposte  potesse  trovare  al- 
cuna congiuntura  di  far  del  bene  a citi 
arerà  tanto  patito. 

» Bisognerebbe  che  tutti  i preti  fos- 
ti sero  come  vossignoria  , die  tenessero 
» nn  po’  dalla  parte  de’  poveri , e non 
» aiutassero  a metterli  in  imbroglio,  per 
» cavarsene  loro,  n disse  Agnese,  animata 
dal  contegno  cosi  familiare  e amorevole 
di  Federigo , e stizzita  del  pensiero  che 
Il  signor  don  Abbondio , dopo  d’  avere 
sempre  sagrìficati  gli  altri,  pretendesse 
poi  anche  d’ impedir  loro  un  picciolo 
sfogo  , un  lamento  con  chi  era  al  di  so- 
pra di  lui , quando , per  un  caso  raro, 
h’  era  venuta  1*  occasione. 

» Dite  pur  tatto  quel  che  pensate,  » 
disse  il  cardinale:  » parlate  liberamente.» 

» Voglio  dire  che,  se  il  nostro  signor 
• curato  avesse  fatto  il  suo  dovere  , la 
a cosa  non  sarebbe  andata  cosi.  » 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istan- 
ze perché  si  spiegasse  meglio  , ella  co- 
minciò a trovarsi  impacciata  a dover  rac- 
contare una  storia  nella  quale  anch’ella 
aveva  nna  parte  che  non  si  curava  di 
far  sapere  , massime  ad  nn  tal  uomo. 
Pure  trovò  modo  di  aggiustarla  con  nu 
picciolo  stralcio;  raccontò  del  raatrinio- 
iiio  concertato  , del  rifiuto  di  don  Ab- 
bondio, non  tacqoe  del  pretesto  dei  Su- 
periori eh’  egli  aveva  messo  in  campo 
( ah  , Agnese  ! ) ; e saltò  all’  attentato 
di  don  Rodrigo  , e come  , essendo  stati 
avvertili,  avevano  potuto  scappare.  » Ma 
» si , » soggiunse  e couchiuse:  » scappare 
» per  incapparci  di  nuoro.  Se  iu  quello 


a scambio  il  aignor  curato  ci  avesse  detta 
» sinceramente  la  cosa , e avesse  subito 
» maritati  i miei  poveri  giovani,  notes 
• ne  andavamo  subito  via  tatti  insieme, 
» in  segreto  , lontano,  in  luogo  che» 
» anche  I*  aria  non  lo  avrebbe  saputo, 
ti  Cosi  si  è perduto  tempo,  ed  è nato  quel 
B che  è nato,  s 

e H aignor  curato  mi  darò  conto  di 
» questo  fatto  , » disse  il  cardinolo. 

» Signor  no  , signor  no,  » ripigliò 
Agnese:  » non  ho  parlato  per  questo! 
» non  lo  q;ridi , perchè  gii  quei  che  è 
» stato  è stato , e poi  non  serve  a nul- 
» la  ; è un  nomo  cosi  di  natura  : tor- 
» nando  il  cast , farebbe  lo  stesso,  a 
Ma  Lucia  scontenta  di.  quel  modo  di 
raccontare  la  storia,  soggiunse:  a anche 
b noi  abbiamo  fatto  del  male  : si  vede 
s che  non  era  la  volontà  del  Signore 
b che  la  cosa  dovesse  riuscire.  » 
a Che  male  avete  potuto  fer  voi,  po- 
B vera  giovane  ? a chiese  Federigo. 

Lucia,  a malgrado  degli  occhiarci  che 
la  madre  cercava  di  farle  alla  sfuggita, 
raccontò  alla  sua  volta  la  storia  del  ten- 
tativo fatto  in  casa  di  don  Abbondio;. • 
conchiuse  dicendo  : » abbiam  fitto  ma- 
b le  ; e Dio  ci  ha  castigati.  » 

» Pigliate  dalla  sua  mano  i patimenti 
b che  avete  sofferti,  c state  di  buon  ani- 
a mo  , » disse  Federigo  : a perchè , chi 
n avrà  ragione  di  rallegrarsi  e di  spe- 
li rare,  se  non  chi  ha  patito  e pensa  ad 
a accasar  sè  medesimo?  b . . 

Chiese  allora  dove  fosse  il  promesso 
sposo,  e udendo  da  Agnese  (Lucia  stara 
zitta,  Col  capo  chino  e con  gli  occhi  bassi) 
com’  era  fuoruscito  , ne  sentì  e no  mo- 
strò maraviglia  e dispiacere;  e no  chiese 
il  perchè.  Agnese  barbugliò  quel  poco 
che  sapeva  della  storia  di  Renzo. 

» Ho  inteso  parlare  di  quest’ uomo,  a 
disse  il  cardinale  ; » ma  conio  un  uomo 
a che  si  trovò  involto  In  aflari  di  quella 
« sorta  poteva  egli  essere  in  trattato  di 
a matrimonio  con  questa  giovane  ? a 
a Erti  un  giovane  dabbene , a disse 
Lucia,  arrossando,  ma  con  la  voce  ferma. 

» Era  un  giovane  dabbene  anche  trop- 
po, » soggiunse  Agnese:  » e questo  lo  può 
» domandare  achi  che  sia,  anche  al  siguor 
a curato.  Chi  sa  che  garbuglio  avranno 
a latto  laggiù,  che  cabale?  1 poveri, ci 
b vuol  poco  a farli  comparir  birboni,  a 
a ìl  vero  pur  troppo,  n disse  il  car- 
dinale: a m'iulòrmerò  di  lui  senza  dub- 
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* bn:  9-  e fattosi  dire  il  nome  e il  ca- 
sato del  giovane  , lo  mise  in  nota.  Ag- 
giunse poi  che  contava  di  portarsi  al  loro 
paese  tra  pochi  giorni,  che  allora  Lucia 
potrebbe  venirvi  senza  timore,  e che  in- 
tanto «gli  penserebbe  a provvederla  d uo 
ricoveri)  sicuro , bri  che  ogni  cosa  fosse 
aggiustata  per  lo  meglio. 

Si  volse  quindi  ai  padroni  di  casa,  che 
si  fecero  tosto  innanzi.  Rinnovò  le  gra- 
zie che  già  aveva  ad  essi  rendale  per 
mezzo  del  parroco,  e li  richiese  se  sa- 
rebbero stati  couteuti  di  ricettare  per 
quei  pochi  giorni  le  ospiti  che  Dio  ayeva 
loro  mandate. 

» Oh  1 signor  si , s rispose  la  dunua, 
con  un  tuono  di  voce  e eoa  un  sembiante 
che  significava  assai  più  di  quella  asciutta 
risposta  , Strozzata  dalla  rrrgogua.  Ma 
il  marito  tutto  concitato  dalla  presenza 
d'  un  tale  Interrogante  , dalla  voglia  di 
farsi  onore  in  una  occasione  di  tanta  im- 
portanza, studiava  ansiosamente  qualche 
bella  risposta.  Raggrinzò  la  fronte,  torse 
gli  occhi  in  traverso  , strinse  la  bocca, 
tese  a tutta  forza  l’arco  dell'intelletto , 
cercò,  frugò,  senti  al  di  deutro  uu  cozzo 
d*  idee  monche  e di  mezze  parole  : ma 
il  momento  pressava  ; il  cardinale  ac- 
cennava già  d’avere  interpretato  il  si- 
lenzio t il  povor  uomo  aperse  la  bocca  , 
e disse  : » si  liguri  ! » Altro  in  quel 
punto  non  gli  volle  venire.  Di  che  non 
solo  rimase  avvilito  in  sul  momento,  ma 
sempre  poi  quel  ricordo  importuno  gli 
guastava  la  compiacenza  del  graude  onore 
ricevuto.  K quante  volte , tornandovi 
sopra  , e rimettendosi  col  pernierò  in 
quella  circostanza  , gli  vennero  , quasi 
per  dispetto  in  mente  parole,  che  tutte 
sarebbero  state  meglio  di  quell’  insulso 
ai  figuri!  Ma  del  senno  di  poi  ne  zoo 
piene  le  fosse. 

U cardinale  parti , dicendo  : » la  be- 
la Dedizione  del  Signore  sia  sopra  questa 
a casa,  a 

Domandò  poi  quella  sera  al  curato  co- 
me si  sarebbe  potuto  in  modo  convene- 
vole compensare  quell’  uomo  , che  non 
doveva  esser  ricco  , della  ospitalità  co- 
stosa, massimamente  in  quei  tempi,  il  cu- 
rato rispose  che  per  verità  , nè  i gua- 
dagni della  professione,  uè  le  rendite  di 
certi  catnperelli  che  il  buon  sarto  aveva 
del  suo  non  sarebbero  bastate  iu  quel- 
1 anno  a porlo  in  islato  di  esser  liberale 
tUrui  j ma  che  avendo  fatti  avanzi  ne- 


gli anni  antecedenti-,  si  trovava  de’ più 
agiati  del  contorno , e poteva  far  qual- 
che cortesia  senza  scoucio  , come  certo  la 
farebbe  di  cuore  ; e che  del  resto  si  sa- 
rebbe recato  ad  oBesa  che  gli  venisse  pro- 
posto un  compenso  di  danari. 

» Avrà  prubahilmente  , » disse  il  car- 
dinale , » crediti  verso  gente  inabile  a 
» pagare.  » 

s Pensi,  monsignore  illustrissimo:  que- 
ll sta  povera  geule  paga  col  soprappiù 
» del  ricolto:  l'anno  scorso  oou  v'ebbe 
» soprappiù;  iu  questo  tutti  si  rimangono 
» indietro  del  necessario,  a 

» Or  beue,  » ripigliò  Federigo:  » prcu- 
» do  io  sopra  di  me  tutti  quei  debiti;  e 
» voi  mi  farete  piacere  di  aver  da  lui  la 
» nota  delle  partite,  e di  saldai  le.  » 
a Sarà  una  somma  ragionevole.  » . 
» Tanto  meglio  : e avrete-  pur  troppo 
» di  quelli  ancor  più  miserabili,  più  spo- 
la girati , che  non  hanno  debito  perchè 
» non  trovano  credenza.  » 

» liti , pur  troppo  ! Si  fa  quel  che  si 
» può  ; ma  come  bastare , iu  tempi  di 
u questa  sorta?  n 

» Fate  che  egli  li  vesta  a mio  conto, 
» e pagatelo  bene.  Veramente,  in  que- 
» st’aiiuo,  mi  par  rubalo  tuUocció  che 
n non  va  in  pane;  ma  questo  è uu  caso 
> particolare.  » 

Non  vogliamo  però  chiudere  la  storia 
di  quella  giornata,  senza  raccontar  bre- 
vemente come  la  terminasse  rimiomiiiato. 

Questa  volta  la  fama  della  sua  con- 
versione lo  aveva  preceduto  nella  valle, 
vi  s’  era  tosto  diffusa , e aveva  messo 
per  tutto  uno  sbalordimento,  up’auoie- 
tà , un  cruccio , un  susurro.  Ai  primi 
bravi  o servi  (era  tutt'uuo)  che  incon- 
trò , egli  fc’  cenno  che  lo  seguissero  ; o 
rosi  di  mano  io  mano.  Tutti  veuivan 
dietro  con  una  sospensione  nuova  e colla 
soggezione  solita:  tanto  che,  con  un  sé- 
guito sempre  crescente,  egli  pervenne  al 
castello.  Fc’  cenno  a quei  clic  si  trova- 
vano sulla  porta  , che  veuifser  dietro 
pure  cogli  slui  ; entrò  nel  primo  cor- 
tile, andò  verso  il  mezzo,  e quivi,  stan- 
do tuttavia  in  arcione,  mise  un  suo  gri- 
do tonante  : era  il  seguo  usato  al  quale 
accorrevano  tutti  quei  suoi  cito  l’  aves- 
sero inteso.  In  un  momento  tutti  quei 
eh’ erano  sparsi  pel  castellacelo  venuc-r 
dietro  alla  voce,  e si  univano  ai  già  ra- 
gunati  , guatando  tutti  al  padrone, 
s Auliate  ad  aspettarmi  nella  «ala  giau- 
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» ile  , » diss’egli  ; e dall’  alto  della  «nn 
cavalcatura  li  guardava  partire.  Nc  scese 
di  poi  tosto,  la  trasse  egli  stesso  alle 
stalle,  e andò  dove  era  aspettato.  Al  suo 
apparire,  cessò  subito  un  gran  bisbiglio 
che  v’era;  tutti  si  ristrinsero  in  un  lato, 
lasciando  vóto  per  lui  un  grande  spazio 
della  sala  : potevano  essere  una  trentina. 

L’Innominato  levò  la  mano  , come  per 
mantenere  il  silenzio  che  già  la  sua  pre- 
senza aveva  latto  , levò  la  testa  che  so- 
pravanzava tutte  quelle  della  brigata,  e 
disse: «ascoltate  tutti,  e nessuno  parli,  s’io 
» non  lo  domando.  Figliuoli  ! la  strada 
» per  la  quale  siamo  andati  finora  mena 
si  al  fondo  dell’inferno.  Non  è un  rim- 
n provero  ch’io  voglia  farvi,  io  che  sono 
» dinanzi  a tutti  , il  peggiore  di  tutti;  ma 
» udite  ciò  che  v’  ho  da  dire.  Dio  ini- 
» sericordioeo  mi  ha  chiamato  a mutar 
» vita  ; e io  la  muterò , 1’  ho  già  mu- 
li tata:  così  faccia  egli  con  tutti  voi-Sap- 
» piate  dunque  e tenete  per  fermo  che 
v io  aon  risoluto  di  prima  morire  , che 
» far  più  nulla  contro  la  sua  santa  leg- 
» ge.  Levo  ad  ognun  di  voi  gli  ordini 
» scelerati  che  tenete  da  me;  roi  ra’in- 
« tendete  ; anzi  vi  comando  di  non  far 
» nulla  di  ciò  che  v’  era  comandato.  E 
» tenete  per  fermo  egualmente  che  nes- 
» suno  da  qui  innanzi  potrà  far  male 
y>  colla  mia  protezione,  al  mio  servigio. 
V Chi  vuol  restare  con  questi  patti  sarà 
zi  per  me  come  un  figliuolo  : e mi  tro- 
ll verei  contento  alla  fine  di  quel  giorno 
» in  cui  non  avessi  mangiato,  per  satol- 
» lare  1’  ultimo  di  voi  coll’ultimo  pane 
» che  mi  rimanesse  in  casa.  Chi  non 
» vuole  , gli  sarà  dato  quel  che  gli  si 
v viene  di  salario,  e un  donativo  di  più: 
i>  potrà  andarsene;  ma  non  porti  più  il 
» piede  qui , quando  non  fesse  per  mu- 
ri tar  vita  ; chè  per  questo  sarà  sempre 
Ji  ricevuto  a braccia  aperte.  Pensateci 
v questa  notte:  domattina  vi  domanderò 
yt  ad  uno  ad  uno  a darmi  la  risposta;  e 
» allora  vi  darò  ordini  nuovi.  Per  ora 
» ritiratevi,  ognuno  al  suo  posto.  E Dio 
» che  ha  usato  con  me  tanta  mtsericor- 
n dia  , vi  mandi  il  buon  pensiero. 

Qui  egli  tacque  , e tutto  tacque.  Fer 
quanti  varii  e tumultuosi  fossero  i pen- 
sieri che  sorbollivano  in  quei  cervellac- 
ci , non  ne  apparve  al  di  fuori  nessun 
segno.  Erano  avvezzi  a prender  la  voce 
del  lor  signore  come  la  manifestazione 
d' una  volontà  colla  quale  non  v’era  da 


piatire:  e quella  voce  , annunziando  che 
la  volontà  era  mutata  , non  dinotava 
punto  ch’ella  fosse  indebolita.  A nessuno 
di  loro  passò  manco  per  la  mefite  che  , 
per  esser  lui  convertito,  si  potesse  pren- 
dergli animo  addosso , replicargli  conio 
ad  un  altr’  nomo.  Vedevano  in  lui  un 
santo , ma  un  di  que’santi  che  si  dipin- 
gono colla  testa  alta  e colla  spada  in  pu- 
gno. Oltre  il  timore,  avevano  anche  per 
lui  ( principalmente  i nati  sotto  la  stia 
padronanza  , ed  erano  una  gran  parte  ) 
un’  affezione  come  di  uomini  ligi  ; ave- 
vano poi  tutti  una  benevolenza  di  am- 
mirazione ; e alla  sua  presenza  sentivano 
una  specie  di  quella,  dirò  pur  cosi,  ve- 
recondia, che  anche  gli  animi  più  zotici 
e più  petulanti  provano  dinanzi  ad  una 
superiorità  che  hanno  già  riconosciuta. 
Le  cose  poi  che  allora  avevano  udite  da 
quella  bocca  erano  bensì  odiose  ai  loro 
orecchi,  ma  non  false  nè  affatto  estranee 
ai  loro  intelletti:  se  mille  volte  ee  n e- 
rano  fatti  beffe , non  era  già  perchè  le 
discredessero  ; ma  per  prevenire  colle 
beffe  la  paura  che  ne  sarebbe  lor  ve- 
nuti a pensarvi  seriamente.  Ed  ora , a 
vedere  l’  effetto  di  quella  paura  io  un 
animo  come  quello  del  lor  padrooe,  chi 
più , ehi  manco , non  ve  ne  fu  uno  che 
non  gli  se  ne  appiccasse  , almeno  per 
qualche  tempo.  Si  aggiunga  a tutto  ciò 
che  quelli  fra  loro  i quali  avevano  i pri- 
mi risaputa  la  gran  novella  fuori  della 
valle  , avevano  insieme  veduta,  e ave- 
vano pur  riferita  la  gioia , la  baldanza 
della  popolazione , il  nuovo  favore  per 
l’Innominato,  la  venerazione  succeduta 
improvvisamente  all’antico  odio, all'anti- 
co terrore.  Talché  neU’uomo  che  averano 
aempre  riguardato,  per  dir  cosi,  di  basso 
io  alto,  anche  quando  eglino  stessi  erano 
in  gran  parte  la  sua  forza,  vedevano  ora 
la  maraviglia  , l’ idolo  d'una  moltitudi- 
ne ; lo  vedevano  al  di  sopra  degli  altri 
in  un  modo  ben  diverso  di  prima  , ma 
non  meno  ; sempre  fuori  della  schiera 
comune , sempre  capo. 

Stavano  adunque  sbalorditi,  incerti  l’u- 
no dell’  altro,  e ognuno  di  aè.  Chi  ai  ro- 
deva, chi  faceva  disegni  del  dove  sareb- 
be andato  a cercar  ricovero  o impiego , 
chi  si  esaminava  se  avrebbe  potuto  adat- 
tarsi a diventar  galantuomo  ; quale  an- 
che, smosso  da  quelle  parole,  se  ne  sen- 
tiva una  certa  inclinazione  ; quale , sen- 
ta risolver  nulle,  proponeva  di  pruract- 
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-ter  tutto  a buon  conto, di  rimanere  in- 
tanto a mangiare  quei  pane  offerto  coaì 
di  buon  cuore,  e allora  cosi  scarso,  e di 
acquistar  tempo  : nessuno  fiati».  E quan- 
do 1*  Innominato  , al  fine  delle  sue  pa- 
role , levò  di  nuovo  quella  mano  impe- 
riosa ad  accennare , che  se  ne  andasse- 
ro; quatti  quatti,  come  un  branco  di  pe- 
core , presero  tutti  insieme  la  via  del- 
1"  uscio.  Egli  usci  dietro  a loro,  e pian- 
tatosi prima  nel  mezzo  del  cortile,  stette 
a vedere  al  barlume  come  si  sbrancasse- 
ro , e ognuno  si  avviasse  al  suo  posto. 
Salito  poscia  a prendere  una  sua  lanter- 
na , percorse  di  nuovo  i cortili , i cor- 
ridoi , le  sale  , visitò  tutti  gli  accessi , e 
quando  vide  ogni  cosa  quieto  , andò  fi- 
nalmente a dormire.  Si,  a dormire;  per- 
chè aveva  sonno. 

Affari  intralciati , e insieme  urgenti , 
per  quanto  ne  fosse  sempre  stato  accat- 
tatore , non  se  n’  era  mai  trovato  ad- 
dosso tanti  , in  nessuna  congiuntura  , 
come  allora  ; eppure  aveva  sonno.  I ri- 
morsi che  gliel'  avevano  tolto  la  notte 
antecedente  , non  che  fossero  acchetati, 
■mandavano  anzi  grida  più  alte  , più  se- 
vere, più  assolute;  eppure  aveva  sonno. 
L’ordine,  la  specie  di  governo  stabilito 
là  entro  da  lui  in  tanti  anni,  con  tante 
cure  , con  un  tanto  singolare  accoppia- 
mento di  avventatezza  e di  perseveran- 
za , ora  lo  aveva  egli  medesimo  messo 
In  forse  con  poche  parole  ; la  devozione 
illimitata  di  quei  suoi , quella  loro  di- 
spostczza  a tutto , quella  fède  acherane- 
sca  su  cui  egli  era  avvezzo  da  tanto  tem- 
po a riposare,  l’aveva  ora  concussa  egli 
medesimo;  i suoi  mezzi,  gli  aveva  fatti 
diventare  un  gran  volume  d’imbrogli; 
a’ era  messa  la  confusione  e l’incertezza 
in  casa  ; eppure  aveva  sonno. 


Andò  dunque  nella  sua  stanza,  a’ ac- 
costò a quel  letto  iu  cui  la  notte  ante- 
cedente aveva  trovato  tanti  triboli  ; e 
s’ inginocchiò  dinanzi  alla  sponda  , colla 
intenzione  di  pregare.  Trovò  in  fatti  in 
un  cantuccio  riposto  e profondo  della 
mente  le  orazioni  ch’era  stato  ammae- 
strato a recitare  da  fanciullo  ; cominciò 
a recitarle  ; e quelle  parole , rimaste  qui- 
vi tanto  tempo  ravvolte  insieme , veni- 
vano l'una  dopo  l’altra  come  sgomito- 
landosi. Provava  egli  in  questo  un  mi- 
sto di  sentimenti  indefinibile:  una  certa 
dolcezza  in  quel  ritorno  materiale  alle 
abitudini  dell*  innocenza  ; un  inaspri- 
mento di  dolore  al  pensiero  dell’  abisso 
ch'egli  aveva  posto  tra  quel  tempo  e 
uesto  ; un  ardore  di  giugnere,  con  opera 
i espiazione  , ad  una  coscienza  nuova , 
ad  uno  stato  il  più  vicino  alla  innocen- 
za , a cui  non  poteva  tornare  ; uua  ri- 
conoscenza  , una  fiducia  iu  quella  mise- 
ricordia che  ve  lo  poteva  condurre  , e 
gli  aveva  già  dati  tauti  segni  di  volerlo. 
Levatosi  poi , si  corcò  , e prese  sonno 
immediatamente. 

Così  terminò  quella  giornata  tanto  ce- 
lebre ancora  quando  scriveva  il  nostro 
anonimo  : e adesso  , s'egli  non  era  , non 
se  ne  saprebbe  nulla  , almeno  de*  par- 
ticolari ; giacché  il  Ripamonti  e il  Ri- 
vola , citati  sopra  da  noi  , non  dicono 
se  non  che  quel  ai  segnalato  tiranno  , 
dopo  un  abboccamento  con  Federigo , 
mutò  mirabilmente  vita  , e per  sempre. 
E quanti  sono  che  hanno  letto  i libri  di 
quei  due?  Meno  ancora  di  quelli  che  leg- 
geranno il  nostro.  E chi  sa  so  nella  valle 
stessa  , chi  avesse  voglia  di  cercarla  o 
abilità  di  trovarla,  sarà  rimasta  qualche 
stracca  e confusa  tradizione  del  fatto?  Son 
nate  tante  cose  da  quel  tempo  in  poi  ! 


CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO 

Don  Rodrigo  ode  tutto  l'accaduto  riguardo  a Lucia  e all’ Innominato.  La- 
scia il  suo  palazzotto  all’ avvicinarsi  del  Cardinale  da  quella  parte. — Giunge 
il  Borromeo  alia  parrocchia  di  don  Abbondio.  — Si  narra  come  una  signora 
per  nome  Prassede  , udito  parlare  de * casi  di  Lucia  , desidera  conoscerla • 
Carattere  di  questa  dama. — Le  offre  un  ricovero  nella  sua  casa  , preve- 
nendone prima  il  Cardinale  con  una  lettera  , che  Lucia  stessa  accompar- 
guata  dalla  madre  gli  porta.  Il  Cardinale  chiede  conto  a don  Abbondio 
del  suo  modo  d*  agire  co'  promessi  Sposi . 

- Ir.  di  seguente  , nel  paesrllo  di  Lucia  i 1’ arcivescovo  e di  un  altro  tale  , che  , 
c in  tutto  il  territorio  di  Lecco,  non  si  I quantunque  assai  vago  d’andar  per  le 
parlava  che  di  lei,  dell’ Innominato,  del-  I bocche  degli  uomini,  uc  avrebbe  in  quel- 
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la  congiuntura  , fatto  volentieri  di  mo- 
no : vugliam  dire  il  signor  don  Rodi  igo. 

Non  già  che  prima  d’ allora  non  si 
diiesa<-  de’  fatti  suoi  ; ma  eran  discorsi 
staccati  , segreti  : bisognava  che  due  si 
conoscessero  ben  bene  fra  loro,  per  aprir- 
si su  ili  un  tal  terna.  £ ancora,  non  vi 
mettevano  tutto  il  sentimento  di  che  sa- 
rebbero stati  capaci  ; perchè  gli  uomini, 
parlando  io  generale , quando  l’indcgna- 
zruno  non  si  possa  sfogare  senza  grave 
pericolo,  non  solo  dimuslran  meno  o 
tengono  affatto  in  sé  quella  che  sento- 
no, ma  ne  sentono  meno  in  effetto.  Ma 
ora  , chi  si  sarebbe  tenuto  d'iuchicderc 
e di  ragionare  «l'un  fatto  cosi  strepitoso, 
in  cui  «’  eia  veduta  la  mano  del  cielo , 
e dove  facevan  buona  figura  due  tali 
personaggi  ? 1'  uno  , in  cui  un  amore 
della  giustizia  lauto  animoso  andava  uni- 
to a tanta  autorità  ; l’altro  , con  cui 
pareva  che  la  prepotenza  in  persona  si 
tósse  umiliata , che  la  braveria  fussc  ve- 
nula , per  cosi  dire  , a render  l’armi  e 
a dimettersi-  A tai  paragoni , il  signor 
don  Kodrigo  diveniva  un  po’  piaciuto. 
Allora  si  capiva  da  tutti  che  cosa  fosse 
tormentar  riuuorenza  per  poterla  diso- 
norare , perseguitarla  con  uua  insistenza 
così  impudente  , con  si  atroce  violenza , 
con  si  abominevoli  insidie.  Si  faceva , a 
quella  occasione  , una  rivista  di  tante 
pltrc  prodezze  di  quel  signore;  e su  di 
tutto  , la  dicevano  come  la  sentivano , 
imbaldanziti  ognuno  dal  trovarsi  d’ ac- 
cordo con  tatti.  £ra  un  susurro , un 
fremito  geuerale  ; alla  larga  però  , per 
ragione  di  tutti  quei  brari  ch’egli  aveva 
d’ intorno. 

Uua  buona  parte  di  quest’animavver- 
sione  pubblica  toccava  ancora  ai  suoi 
amici  c cortigiani.  Si  (liceva  quel  che 
stava  beue  del  signor  podestà  , sempre 
sordo  e cieco  e muto  sui  fatti  di  quel 
tiranno:  ma  questo  para  si  diceva  dalla 
lunga  ; perchè  il  podestà  aveva  i birri. 
Col  duttor  Azzecca-garbugli  , che  non 
aveva  se  non  chiacchiere  c cabale  , e con 
altri  cortigianelli  pari  suoi,  non  si  usa- 
va tanto  riguardo  ; crati  mostrati  a di- 
to , e guardati  di  traverso  ; talché  , per 
qualche  tempo , stimaron  beue  di  non 
lasciarsi  vedere  in  piazza. 

Don  Rodrigo , fulminato  da  quella  no- 
tizia cosi  impensata,  cosi  diversa  dall  av- 
viso che  attendeva  di  dì  in  dì  , di  mo- 
mento in  momento,  stette  rintanato  nel 


suo  palazzotto , solo  co’  suoi  beavi,  4 ma- 
sticar veleno  due  giorni;  il  terzo,  partì 
per  Milano.  Se  uuu  fosse  stato  altr  o eh* 
quel  mormoracchiare  della  guitto,  forse, 
poiché  le  cote  erano  aiidate  taut' oltre, 
egli  sarebbe  rimasto,  apposta  per  adion- 
tarlo,  per  cercare  anzi  occasione  di  dare 
un  esempio  a tutti  «>pra  qualcheduna 
dei  più  arditi  ; tua  chi  lo  cacciò  , fu  la 
voce  sicura , che  il  cardinale  veniva  an- 
che da  quelle  parti.  Il  conte  zio,  il  quale 
(li  tutta  quella  storia  non  sapeva  se  non 
quanto  gliene  era  stato  detto  da  Attilio, 
avrebbe  certamente  preteso  che  in  una 
congiuntura  simile,  don  Rodrigo  facesse 
presso  il  cardinale  la  prima  comparsa  ( 
ne  ottenesse  in  pubblico  le  più  distinte 
accoglienze  : ora  , ognun  vede  come  ne 
fosse  in  via.  Lo  avrebbe  preteso  , e se 
uè  sarebbe  latto  .fender  conto  per  mi- 
nuto; perchè  era  uua  occasione  impor- 
tante di  mostrare  in  che  stima  fòsse  te- 
nuto il  rasato  da  una  potestà  primaria. 
Per  cavarsi  d'ima  si  odiosa  stretta,  don 
llodrigo,  levatosi  un  mattino  prima  del 
sole  , si  mise  in  una  carrozza,  col  Griso 
e con  altri  bravi  al  di  fuori  , dinanzi  e 
di  dietro  ; e , lasciato  ordine  che  il  re- 
sto della  famiglia  venisse  poi  in  séguito, 
si  partì  come  un  fuggitivo,  come  (ci  sia 
un  po’  lecito  di  sollevare  i nostri  per- 
sonaggi con  qualche  illustre  paragone  ), 
come  Cat dina  da  Roma,  sbollando  e giu- 
rando di  tornar  ben  presto,  in  ultra  com- 
parsa , a far  le  sue  vendette. 

Intanto,  il  cardinale  veniva  visitando, 
uua  per  giorno,  le  parrocchie  poste  nel 
territorio  di  Lecco.  11  giorno  eh’  egli  do- 
veva arrivare  a quella  di  Lucia , già  una 
gran  parte  degli  abitanti  s'eran  portoli 
sulla  strada  a fargli  incontro.  All’  en- 
trata della  terra  , proprio  accanto  alla 
casetta  delle  nostre  due  donne,  era  un 
arco  trionfale,  costrutto  di  stili  per  ritto 
e di  pali  per  traverso  , rivestito  di  pa- 
glia e di  musco,  e fregiato  con  frasche 
verdi  di  brusco  c d’agrifoglio  , distìnte 
di  bacche  rosseggiatiti  ; la  facciata  della 
chiesa  era  addobbata  di  tappezzerie  ; al 
davanzale  d’ogni  linestra  pendevano  col- 
tri e lenzuola  distese,  fasce  di  bambini 
disposte  a drappelloni  y tutto  quel  poco 
necessario,  clic  fosse  atto  a far,  beue  o 
mule,  figura  di  superfluo.  In  sul  vespe- 
ro  (ch’era  J'ora  in  cui  Federigo  faceva 
di  arrivare  alle  chiese  da  visitarsi), qu$i 
che  erano  rimasti  a casa,  vecchi,  donne-, 
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* Ri  fienili!  11  jnò.s’awiaTOno  aneli '«si  ad 
Incontrarlo, parte  in  fila,  parte  in  truppa, 
prccedn  ti  «la  don  Abbondio , uggioso  in 
mezzo  a tanta  festa  , e pel  fracasso  che 
lo  imbalordita  , e pel  brulicare  della 
pente  innanzi  e indietro  che,  com’  egli 
diceva  in  sè  stesso  , gli  annaspava  la 
vista  , e pel  tribolo  segreto  che  le  don-* 
ne  avessero  potato  «ticalare  , e dovesse 
toccargli  di  render  conto  del  matrimonio: 

Ed  e«xo  apparire  H cardinale  , o per 
flir  meglio , la  turba  in  mento  a cui  egli 
SÌ  trovava  nella  sua  lettiga,  col  suo  sé- 
guito attorno  ; perchè  di  tutto  questo 
non  si  vedeva  altro  , che  nn  segno  in 
aria  , al  di  sopra  di  tutte  le  teste  , nn 
pczro  della  croce  portata  dal  cappellano 
montato  sopra  una  mala.  La  gente  che 
andava  con  don  Abbondio  , a’  affrettò 
scompigliatamcnte  a raggiunger  queiral- 
tra : egli  dopo  aver  detto  , tre  o quat- 
tro volte  , « adagio  ; in  fila  ; che  cosa 
» fate  ?»  si  volse  indispettito  -,  e bor- 
bottando tuttavia,  » è una  babilonia,  è 
una  babilonia  , » andò  a porsi  in  chiesa  , 
inunto  eh’  eli’  era  sgombra  ; e stette 
quivi  ad  aspettare. 

II  cardinale  veniva  innanti,  dando  be- 
nedizioni colla  mauo,  e ricevendone  dalle 
bocche  della  gente,  che  quei  del  séguito 
avevan  che  fare  assai  a tenere  un  po’  in- 
dietro. Come  paesani  di  Lucia  , avreb- 
bero voluto  quei  terrieri  lare  all’arci- 
vescovo dimostrazioni  straordinarie  ; ma 
la  cosa  non  era  facile  ; perchè,  già  per 
antico  uso , per  tutto  dov’egli  arrivasse, 
tutti  facevano  il  più  che  potevano.  Già 
sul  bel  principio  del  suo  pontificato,  nel 
primo  solenne  ingresso  in  duomo  , l'af- 
follamento , l’impeto  della  gente  addosso 
a lui  era  stelo  tale  da  ftr  temere  della 
sna  vite  : e alcuni  gentiluomini,  che  gli 
era  II  più  accosto , avevan  cacciate  le  spa- 
de , per  atterrire  e rispingere  la  lolla. 
Tanto  v’era  in  quei  costumi  d’ incom- 
bono e di  violento  che , anche  nel  far 
dimostrazioni  di  benevolenza  ad  nn  ve- 
scovo in  chiesa  e nel  regolarle , ai  do- 
Y esse  andar  presso  all’ammaszare.  B quel- 
la difesa  non  sarebbe  forse  bastate  , se 
due  preti  , che  stàvan  bene  di  corpo  e 
d'animo  , non  lo  avessero  levato  in  su 
le  braccia  , portato  di  peso,  dalla  porta 
del  tempio  , fino  appiè  dell’  aitar  mag- 
giore. I)’  allora  in  poi  , in  tante  visite 
episcopali  ch’egli  ebbe  a fare,  «piel  pri- 
mo turrare  nella  chiesa  si  può  senza 


scherzo  confarlo  fra  le  sue  pastorali  fai 
tii  he , e qualche  altra  volta  , fra  i pe- 
ricoli passati  da  lui. 

Entrò  anche  in  qnr*sfa  come  potè  ; an- 
dò aH’altare , e di  quivi , orato  alquan- 
to , fece  , secondo  la  sna  Consuetudine  j 
quattro  parole  agli  astanti , del  sno  amo- 
re per  loro  , del  desiderio  della  loro  sal- 
vezza , e del  come  dovessero  disporsi  allo 
funzioni  del  domani.  Ritirato  poi  nella 
rasa  del  parroco,  tra  molte  cose. che 
ebbe  a conferire  con  Ini  , h>  interrogò 
delle  qualità  è della  condotta  di  Renzo! 
Don  Abbondio  disse  che  era  nn  giovane 
un  po’  vivo  , nn  po’  testardo  , nn  po* 
collerico.  Ma  , a più  speciali  e precise 
domande , dovette  rispondere  ch’era  nfi 
galantuomo,  e che  anch’egli  non  sapeva 
intendere  come , in  Milano  , avesse  po- 
tuto fare  tutte  quelle  diavolerie  che  s’è- 
ran  dette  attorno. 

» Quanto  alla  giovane  , » riprése  il 
cardinale  , » par  egli  anche  a voi  ch’ella 
» possa  ora  venire  sicuramente  a porsi 
a in  rasa  sua  ? » 

» Per  ora,»  rispose  don  Abbondio,  » può 
» venire  e stare  , dico  per  ora  , come 
» vuole;  ma,  » soggiunse  poi  con  un  so- 
spiro , » bisognerebbe  che  vostra  signo- 
» ria  illustrissima  fosse  sempre  qui,  o 
» almeno  vicino,  a 

» Il  Signore  è sempre  vicino,  » disse  il 
cardinale  : » del  resto , penserò  lo  a met- 
» tcrla  in  sicuro.  » E diede  tòsto  ordi- 
ne che  il  domani  per  tempo  si  spedisse 
la  lettiga,  con  un  accompagnamento , a 
prender  lo  due  donne. 

Don  Abbondio  usci  tutto  contento  che 
il  cardiuale  gli  avesse  parlato  dei  due 
giovani,  senza  domandargli  conto  del  suo 
rifiuto  di  maritarli.  — Dnnqne  non  sa 
niente  , — diceva  tra  sè  ; — Agnese  ha 
taciuto  : miracolo  ! S’hanno  a vedere  an- 
cora ; ma  le  daremo  tm’hltra  istruzione, 
le  daremo. — R non  sapeva  egli,  il  pover 
uomo , che  Federigo  non  era  entrato  in 
nell’argomento  , appunto  perchè  inten- 
eva  di  parlargliene  a lungo , in  tempo 
più  libero  ; e , prima  di  dargli  ciò  che 
gli  era  dovuto , voleva  sentire  anche  lo 
sue  ragioni. 

Ma  i pensieri  del  buon  prelato  pel 
collocamento  di  Lucia  erano  di venuti  imi- 
tili : dopo  ch’egli  l’aveva  lasriata  , èran 
nate  delle  elise, che  veniamo  a raccontare. 

Le  due  donne  , in  quei  pochi  giorni 
ch'ebbero  a passare  nella  ca succia  espi- 
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tale  del  «arto , avevano  ripigliato  , per 
quanto  si  poteva , ognuna  il  suo  antico 
c consueto  tenore  di  vita.  Lucia  aveva 
subito  chiesto  da  lavorare;  e,  come  aveva 
fatto  nel  monastero,  agucchiava,  agucchia- 
va , ritirata  in  una  stanzetta  , lontana 
dagli  occhi  della  gente.  Agnese  andava 
un  po’  fuori , un  po’  rattoppava  an- 
ch'essa  iu  compagnia  della  figlia.  I loro 
colloqui!  erano  Unto  più  tristi  quanto 
più  affettuosi  : entrambe  erano  prepa- 
rate ad  una  separazione  ; giacché  la  pe- 
cora non  poteva  tornare  a «Ur  cosi  vi- 
cino alla  taua  del  lupo  : e quando,  quale 
sarebbe  il  termine  di  questa  separazione? 
L'avvenire  era  «curo  , inestricabile  ; per 
una  di  loro  massimamente.  Agnese  pur 
pure  vi  andava  facendo  dentro  le  sue  con- 
getture liete  : che  Renzo  finalmente  , se 
non  gli  era  accaduto  nulla  di  sinistro  , 
dorrebbe  presto  fare  aver  nuove  di  sèi 
e , se  aveva  trovato  da  lavorare  e da 
subilirsi , «e  ( e come  dubitarne?  } stava 
in  proposito  di  mantener  la  fede  a Lu- 
cia ; perchè  non  si  potrebbe  andare  a 
sur  con  lui?  E di  uli  «peranze  audava 
spesso  intrattenendo  la  figlia,  per  la  qua- 
le non  saprei  dire  se  fosse  maggior  do- 
lore l’udire  , o pena  il  rispondere.  Il  suo 
gran  segreto  lo  aveva  sempre  tenuto  iu 
sè  ; e , inquietata  bensì  dal  dispiacere  di 
fare  una  soppiatteria  ad  una  si  buona 
madre  , ma  tralteuuU , come  invincibil- 
mente , dalla  vergogna  e dai  varii  timori 
che  abbiaci  detto  di  sopra , audava  il’  og- 
gi in  domani,  senza  parlare.  I suoi  di- 
segni erano  ben  diversi  da  quelli  della 
madre, o per  dir  meglio  non  ne  aveva: 
s’ era  abbandouaU  del  tutto  alla  Prov- 
videnza. Cercava  ella  dunque  di  lasciar 
cadere  o di  stornare  quel  discorso;  o di- 
ceva , in  termini  generali , di  non  aver 
più  sperauza , nè  desiderio  di  cosa  di  que- 
sto mondo , fuorché  di  poter  presto  riu- 
nirsi con  sua  madre;  il  più  delle  volte, 
le  lagrime  venivano  opportunamente  a 
sostituirsi  alle  parole. 

» Sai  tu  perchè  ti  par  cosi  ? » diceva 
Agnese  : » perchè  hai  Unto  patito,  e non 
» ti  par  vero  che  la  possa  volUrsi  in 
» bene.  Ma  lascia  fare  al  Signore  ; e se.... 
» Lascia  che  venga  un  raggio,  solamente 
» un  raggio  ; e allora  mi  saprai  dire  se 
» non  pensi  più  a niente,  » Lucia  ba- 
ciava la  madre  , e piangeva. 

Del  resto  tra  loro  e i loro  ospiti  era 
nata  subito  una  grande  amicizia:  c dove 


nascerebbe  ella  , se  non  fra  beneficati  e 
benefattori , quando  gli  uni  e gli  altri 
son  buona  gente?  Agnese  massimamente 
faceva  di  gran  chiacchiere  colla  padro- 
na. Il  sarto  poi  dava  loro  un  po’  di  sva- 
gamento con  delle  storie  e con  dei  «li- 
scorsi  morali  : e , al  desinare  sopra  tutto, 
aveva  sempre  qualche  bella  cosa  da  rac- 
conUrc , di  Buovo  d’Autona  , o dei  Pa- 
dri del  deserto. 

A poche  miglia  di  quel  paesello,  vil- 
leggiava una  coppia  d’  alto  affare  ; don 
Ferrante  e donna  Frassede  : il  casato,  al 
solito,  nella,  penna  dell' anonimo.  Era 
donna  Frassede  una  vecchia  gentildonna 
molto  inclinaU  a far  del  bene:  mestiere 
certamente  il  più  degno  che  l’uomo  possa 
esercitare  ; ma  che  pur  troppo  può  an- 
che guasUre , come  tutti  gli  altri.  Ter 
fare  il  bene , bisogna  conoscerlo  ; c , al 
pari  di  ogni  altra  cosa,  non  possiamo  co- 
noscerlo che  in  mezzo  alle  nostre  pas- 
sioni , per  via  dei  nostri  giudìzii , colle 
nostre  idee  ; le  quali  bene  spesso  stanno 
come  possono. Colle  àlee  donna  Frassede 
si  governava  come  dicono  doversi  far  co- 
gli amici  : ne  aveva  poche  ; ma  a quelle 
poche  era  affeziouaU  assai.  Fra  le  po- 
che , ve  n’era  per  disgrazia  molte  stor- 
te ; e non  erano  quelle  eh’  ella  amasse 
il  meno.  Le  accadeva  quindi , o di  pro- 
porsi per  bene  ciò  che  non  lo  fòsse  , o 
di  prender  per  mezzi , cose  che  potessero 
piuttosto  far  riuscire  dalla  parte  opposta  , 
o di  creder  leciti  di  quelli  che  non  lo  i us- 
sero puutu  , per  una  ceru  supposizione 
iu  nube,  che  chi  fa  più  del  suo  dovere 
possa  andare  in  là  del  suo  diritto  ; le 
accadeva  di  non  vedere  nel  fatto  ciò  che 
v*  era  di  reale  , o di  vedervi  ciò  che 
non  v’  era  ; e molte  altre  cose  simili  , 
che  possono  accadere  e che  accadono  a 
tutti , seuza  eccettuarne  i migliori  ; ma 
a donna  Prassede , troppo  spesso , e non 
di  rado , tutte  in  una  volta. 

All'  udire  il  gran  caso  di  Lucia  , e 
tutto  ciò  che  a quella  occasione  si  diceva 
della  giovane  , venne  in  curiosità  di  ve- 
derla ; e mandò  una  carrozza  con  un 
vecchio  bracciere  , a prender  la  madre 
e la  figlia.  Questa  si  ristringeva  nella 
spalle  e pregava  il  sarto , il  quale  aveva 
fatto  loro  l’imbasciata,  che  trovasse  via 
di  scusarla.  Finché  s'era  trattato  di  gente 
minuta  che  cercava  di  venire  a far  co- 
noscenza colla  giovane  del  miracolo  , il 
sarto  le  aveva  fenduto  volentieri  un  tal 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXV.  » 


servigio;  ma  in  questo  caso  la  renitene» 
gli  pareva  una  specie  di  ribellione.  Fe’ 
tanti  visi,  tante  esclamazioni , disse  tante 
cose:  e che  non  si  usava  cosi,  e che  l’era 
una  casa  grande , o che  ai  signori  non  si 
dice  di  no,  e che  poteva  esser  la  loro  for- 
tuna, eche  la  signora  donna  Prassede,  ol- 
tre il  resto,  era  anche  una  santa  ; tante 
cose  insomma,  che  Lucìa  si  dovette  arren- 
dere: tanto  più  che  Agnese  confermava 
tutte  quelle  ragioni  con  altrettanti  a si- 
li curo,  sicuro,  u 

Giunte  dinanzi  alla  signora  , ella  fe' 
loro  molte  accoglienze  e molte  congra- 
tulazioni ; interrogò,  consigliò:  il  tutto 
con  una  certa  superiorità  quasi  innata , 
ma  corretta  da  tante  espressioni  umili , 
temperata  da  tanta  premura,  condita  da 
tanta  spiritualità  , che,  Agnese  quasi  su- 
bito , Lucia  poco  dopo  , cominciarono  a 
sentirsi  sollevate  dal  rispetto  opprimente 
che  da  prima  aveva  loro  incusso  quella 
signoresca  presenza  ; anzi  vi  trovarono 
una  certa  attrattiva.  E brevemente, don- 
na Prassede  udeudo  che  il  cardinale  s’era 
incaricato  di  trovare  a Lucia  un  ricove- 
ro , punta  da  desiderio  di  secondare  e 
di  prevenire  a un  tratto  quella  buona 
intenzione  , si  esibì  di  prender  la  gio- 
vane in  casa  , dove  non  le  sarebbe  im- 
posto altro  servigio  che  d’  attendere  a 
lavori  d’  ago  , o di  ferri , o di  fuso.  E 
soggiunse  che  penserebbe  essa  a darne 
parte  a monsignore. 

Oltre  il  bene  ovvio  ed  immediato  che 
vi  era  in  un’opera  tale,  donna  Prassede 
ve  ne  vedeva  , e se  ne  proponeva  un 
altro  , forse  più  considerabile  , secondo 
lei  ; di  addirizzare  un  cervello,  di  met- 
tere aulla  buona  strada  chi  ne  aveva 
molto  bisogno.  Perchè  , fin  da  quando 
aveva  inteso  la  prima  volu  parlar  (li  Lu- 
cia , s’  era  aubito  persuasa  che  , in  una 
giovane  la  quale  aveva  potuto  promet- 
tersi a un  lurfontone,  a un  facinoroso, 
a uno  scampaforca  in  somma , un  po  di 
magagna  , qualche  pecca  nascosta  vi  do- 
veva essere.  Dimmi  con  chi  tratti  , e ti 
dirò  chi  sei.  La  visita  di  Lucia  aveva 
confermata  quella  persuasione.  Non  che, 
in  fondo,  come  si  dice,  ella  non  paresse 
a donna  Prassede  una  buona  giovane  , 
ma  v*  era  cento  cose  da  dire.  Quella  te- 
stolina bassa  col  mento  inchiodato  sulla 
fontanella  della  gola , quel  non  rispon- 
dere, o rispondere  a spizzico,  come  per 
fona  , potevano  indicar  verecondia  ; ma 
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dinotavano  sicuramente  molta  caparbie- 
tà: non  ci  voleva  molto  a indovinare  ché 
quella  testolina  aveva  le  sue  idee.  E quel- 
làrrossare  a ogni  tratto,  e quel  mandare 
indietro  i sospiri....  Due  occhioni  poi  , 
che  a donna  Prassede  non  piacevano 
niente.  Teneva  essa  per  fermo,  come  se 
lo  sapesse  di  buon  luogo , che  tutte  lo 
sciagure  di  Lucia  erano  una  punizione 
del  cielo  , per  la  sua  amicizia  con  quel 
furfante , e un  avviso  per  farnela  stac- 
care affatto  ; e posto  ciò  , si  proponeva 
di  cooperare  ad  un  cosi  buon  fine.  Giac- 
ché , come  élla  diceva,  spesso  agli  altri 
e a sè  stessa  , tntto  il  suo  studio  era  di 
secondare  i voleri  del  cielo:  ma  cadeva 
sovente  in  un  terribile  equivoco,  di  pi- 
gliar per  cielo  il  suo  cervello.  Però,  del- 
la seconda  intenzione  che  abbiam  detto 
si  guardò  bene  di  fare  il  minimo  cenno. 
Era  nna  delle  sue  massime  questa  che  , 
per  condurre  felicemente  a termine  un 
buon  disegno , la  prima  cosa,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi , è di  non  lasciarlo 
scorgere. 

La  madre  e la  figlia  si  guardarono  in 
viso.  Posta  la  dolorosa  necessità  di  divi- 
dersi , la  profferta  parve  ad  entrambe 
accettevolissima,  quando  altro  non  fosse 
stato  , per  la  vicinanza  di  quella  villa 
col  loro  paesello  : per  cui , alla  peggio 
de’  peggi,  ai  ravvicinerebbero  e potreb- 
ber  trovarsi  insieme  alla  prossima  villeg-* 
giatura.  Visto  , 1’  una  negli  occhi  del-* 
1’  altra  , 1’  assentimento  , si  volsero  en- 
trambe a donna  Prassede  con  quel  rin- 
graziare che  accetta.  Ella  rinnovò  le  cor- 
tesie e le  promesse,  e disse  che  farebbe 
lor  tosto  avere  una  lettera  da  presen- 
tare a monsignore.  Partite  le  donne,  la 
lettera  se  la  fece  fare  da  don  Ferrante  j 
di  cui  , essendo  egli  letterato , come  di** 
remo  più  in  particolare , si  serviva  per 
segretario,  nelle  occasioni  d’importanza. 
Trattandosi  d’ una  di  questa  sorta  , don 
Ferrante  fece  gli  estremi  sforzi  d'inge- 
gno ; e , consegnando  la  minuta  da  co- 

Siare  alla  consorte , le  raccomandò  cal- 
amente  l' ortografia;  che  era  una  delld 
molte  cose  che  aveva  studiate,  e delle  po- 
che sulle  quali  avesse  egli  il  comando  iit 
casa.  Donna  Prassede  copiò  diligentissi- 
mamente, e spedi  la  lettera  alla  casa  del 
sarto.  Questo  fu  due  o tré  giorni  innanzi 
che  il  cardinale  mandasse  la  lettiga,  per 
ricondurre  le  donne  a casa  loro. 

Arrivate , ch’egli  non  era  ancora  an- 
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flato  in  chiesa,  smontarono  alla  casa  par- 
rncihialc.  Vi  era  ordine  d’  introdurle 
immediatamente:  il  cappellano  che  fu  il 
primo  a vederle  , lo  eseguì  trattenen- 
dole soltanto  quanto  era  necessario  per 
far  loro , in  fretta  in  fretta , un  po’  di 
scuola  sul  cerimoniale  da  usarsi  con  mon- 
signore e sui  titoli  da  dargli;  cosa  che 
solerà  fare  ogni  volta  che  lo  potesse  na- 
scostamente da  lui.  Era  , pel  porer  uo- 
mo, un  cruccio  continuo  il  vedere  il  poco 
ordine  che  regnava  intorno  al  cardinale, 
in  quel  particolare:  » tutto,  » diceva  co- 
gli altri  della  famiglia,  » per  la  troppa 
v bontà  di  quel  benedett*  uomo  , per 
» quella  gran  familiarità,  a E raccon- 
tava di  aver  perfino  udito  egli  più  d’u- 
nn  volta  coi  propri  orecchi  , risponder- 
gli : raesser  sì , e messer  no. 

Stava  in  quel  punto  il  cardinale  a di- 
scorrere con  don  Abbondio  , sopra  fac- 
cende della  parrocchia:  dimodoché  que- 
sti non  ebbe  campo  di  dare  auch’  egli , 
come  avrebbo  desiderato  , le  sue  istru- 
2 tun!  alle  donne.  Solo , nel  passar  loro 
accanto,  mentre  usciva,  ed  elle  venivano 
innanzi,  potè  far  d’occhio,  per  dar  loro 
ad  intendere  come  era  contento  di  loro, 
c che  continuassero,  da  brave,  a tacere. 

Dopo  le  prime  accoglienze  da  una  par- 
te , e i primi  inchini  dall’altra,  Agnese 
cavò  di  seno  la  lettera  e la  porse  al 
cardinale  , dicendo  : » è della  signora 
» donna  Prassede,  la  quale  dice  che  co- 
vi nosce  molto  vostra  signoria  illustrissi- 
» ma,  monsignore  ; come  naturalmente, 
V tra  loro  signori  grandi , si  hauno  da 
» conoscer  tutti.  Quando  avrà  letto , 
» vedrà. 

» Bene , » disse  Federigo , letto  che 
ebbe  , e ricavato  il  sugo  del  senso  dai 
fiori  di  don  Ferrante.  Conosceva  quella 
casa  , quanto  bastasse  per  esser  certo , 
che  Lucia  vi  era  invitata  a buona  inten- 
zione, e che  vi  sarebbe  sicura  dalle  in- 
sidie e dalla  violenza  del  suo  persecuto- 
re. Che  concetto  avesse  della  testa  di 
donna  Prassede , non  ne  abbiamo  noti- 
zia positiva.  Probabilmente  , non  era 
quella  la  persona  che  egli  avrebbe  scelta 
ad  un  tal  uopo;  ma,  come  abbiam  detto 
ò fatto  intendere  altrove  , non  era  suo 
costume  di  disiar  le  cose  fatte  da  cui  ap- 
parteneva , per  rifarle  meglio. 

» Pigliate  in  pace  anche  questa  sepa- 
» razione  e l’incertezza  in  cui  vi  tro- 
ll vate  , » soggiunse  egli  poi  ; » confi- 


» date  che  sia  per  finir  presto,  e che 
» Dio  voglia  guidare  le  cose  a quel  ter- 
» mine  , a cui  pare  eh’  Egli  le  avesse 
» addirizzate  : ma  tenete  per  sicuro  che, 
» quello  eh’  Egli  vorrà  che  sia  , sarà  il 
» meglio  per  voi.  » Diede  a Lucia  in 
particolare  qualche  altro  ricordo  amo- 
revole ; qualche  altro  conforto  ad  en- 
trambe; le  benedisse  e le  lasciò  andare. 
All’  uscir  nella  via  , elle  si  trovarono 
addosso  uno  sciame  d’ amici  e d’amiche, 
tutto  il  comune  , si  può  dire  , che  le 
aspettava  , e le  condusse  a casa  , come 
in  trionfo.  Era  fra  tutte  quelle  donne 
una  gara  di  congratularsi , di  compian- 
gere, di  domandare;  e tutte  sciamavano 
di  dispiacere  , udendo  che  Lucia  se  ne 
andrebbe  il  domani.  Gli  uomini  gareg- 
giavano nell 'offrire  servigi:  ognuno  vo- 
leva star  quella  notte  a guardia  della 
casetta.  Sul  qual  fatto,  il  nostro  anoni- 
mo stimò  bene  di  formare  un  proverbio: 
volete  aver  molti  in  aiuto  ? late  di  non 
averne  bisogno. 

Tante  accoglienze  confondevano  e im- 
balordivano Lucia  ; ma  , in  sostanza,  le 
fecero  bene  , distraendola  nn  poco  dai 
pensieri  e dalle  rimembranze  che  , pur 
troppo  , anche  in  mezzo  al  frastuono,  le 
si  suscitavano,  in  su  quell'uscio,  in 
quelle  stanzette  , alla  vista  d’  ogni  og- 
getto. 

Al  tocco  della  campana  , che  annun- 
ziava vicino  il  cominciar  delle  funzioni, 
tutti  si  mossero  verso  la  chiesa , e fu  , 
per  le  ritornate  , nn  altra  passeggiata 
trionfale. 

Terminate  le  funzioni,  don  Abbondio 
che  era  corso  a vedere  se  Perpetua  aveva 
ben  disposto  ogni  cosa  pel  desinare  , fu 
avvertito  che  il  cardinale  voleva  parlar 
con  lui.  Andò  tosto  alla  camera  dell'alto 
ospite , il  quale,  lasciatolo  venir  presso, 
a signor  curato  , a cominciò  ; e quelle 
parole  furon  pòrte  in  modo  , da  dover 
capire  , eh’  erano  il  principio  d’  un  di- 
scorso lungo  e serio  : » signor  curato  ; 
a perchè  non  avete  voi  unita  in  matri- 
a monio  codesta  Lucia  col  suo  promesso 
a sposo?  » 

— Hanno  votato  il  sacco  stamattina 
coloro  , — pensò  don  Abbondio  ; e ri- 
spose barbugliando  : » monsignore  illu- 
» atrissimo  avrà  bene  inteso  parlare  degli 
» srompigli  che  son  nati  in  quell’afTare: 
a è stalo  tutto  una  confusione  tale  , da 
a non  potere,  nè  anche  al  giorno  d’oggi. 
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D vedérti  dentro  chiaro  : come  anche 
» vostra  signoria  illustrissima  può  argo- 
» meritare  da  questo , che  la  giovaue  è 
» qui  , dopo  tanti  accidenti  , come  per 
•»  miracolo;  e il  giovane,  dopo  altri  ac- 
» cidenti  , non  si  sa  dove  sia.  » 

7>  Domando,  » ripigliò  il  cardinale,  » se 
t>  è vero  che,  prima  di  tutti  codesti  ca- 
y>  si  , abbiate  rifiutato  di  celebrare  il 
» matrimonio  , quando  ne  eravate  ri- 
y»  chiesto  , nel  giorno  convenuto  ; e il 
y>  perchè?  » 

» Veramente. ...  se  vostra  signoria  il- 
» lustrissima  sapesse.  . . che  intiraazio- 
» ni....  che  precetti  terribili  ho  avuti 
*>  di  non  parlare. ...»  E restò , senza 
conchiudere , in  un  certo  atto , da  far 
Tispet tosamento  intendere  che  sarebbe 
indiscrezione  voler  saperne  di  più. 

v Ma  ! » disse  il  cardinale,  con  voce 
e con  volto  grave  oltre  il  costume:  » è il 
*>  vostro  vescovo  che,  per  suo  dovere  e 
« per  vostra  giustificazione,  vuole  iuten- 
» der  da  voi  il  perchè  non  abbiate  fatto 
o ciò  che  , nella  via  regolare  , era  vo- 
lt stro  obbligo  di  lare. 

» Monsignore , » disse  don  Abbondio, 
facendosi  piccin  piccino  , » non  ho  già 
y>  voluto  dire. . . Ma  mi  è sembrato  clic, 
x>  essendo  cose  intralciate , cose  vecchie 
» e senza  rimedio,  fosse  inutile  di  rime- 
j)  scolare. . . . Perù  , però  , dico  , so  che 

* vossignoria  illustrissima  non  vuol  tra- 
» dire  un  suo  povero  parroco.  Perchè  , 
v vede  bene  , monsignore  ; vossignoria 
» illustrissima  non  può  essere  da  per 
v tutto;  e io  resto  qui  esposto....  Pure 
» quando  ella  comanda  così , dirò,  dirò 

• tutto.  » 

» Dite  : io  non  vorrei  altro,  che  tro- 
» varvi  senza  colpa.  » 

Allora  don  Abbondio  si  fece  a raccon- 
tare la  dolorosa  6toria  ; ma  soppresse  il 
nome  principale , e vi  sostituì:  uu  gran 
signore  ; dando  così  alla  prudenza  tutto 
quél  poco  che  si  poteva  in  una  tale  stretta. 

» E non  avete  avuto  altro  motivo?» 
chiese  il  cardinale  , udito  bene  il  lutto. 

» Ma  forse  non  mi  sono  spiegato  ab- 
» bastanza  , » rispose  don  Abbondio  : 
» sotto  pena  della  vita , m’  hanno  inti- 
» mato  di  non  fare  quel  matrimonio.  » 
» E vi  par  codesta  una  ragion  bastante, 
» per  omettere  un  dovere  preciso?  » 

» Io  ho  sempre  cercato  di  farlo,  il  mio 
“ » dovere,  anche  con  mio  grave  incomo- 
» do,  ma-  quando  si  tratta  della  yiU...» 


» E quando  vi  siete  presentato  alla 
» Chiesa,  » disse,  con  accento  ancor  più 
grave  , Federigo  , » per  ricevere  code- 
» sto  ministero , v*  ha  ella  fatto  cauto 
» della  vita?  V’  ha  ella  detto  che  i do- 
» veri  annessi  al  ministero  fossero  fran- 
» chi  da  ogni  ostacola , immuni  da  ogni 
» pericolo  ? O vi  ha  detto  che  dove  co- 
» minciasse  il  pericolo,  ivi  cesserebbe  il 
» dovere  ? O non  vi  ha  espressamente 
» detto  il  contrario  ? Non  vi  ha  avver- 
» tito  che  vi  mandava  come  un  agnello 
» fra  i lupi?  Non  sapevate  voi  che  c’era 
» de’  violenti  , a cui  potrebbe  spiacere 
» ciò  che  a voi  sarebbe  comandato?  Que- 
» gli  da  cui  teniamo  la  dottrina  e 1'  e- 
» sempio  , ad  imitazione  di  Cui  , ci  la- 
» sciam  nominare  e ci  nominiamo  pasto- 
» ri  , venendo  in  terra  ad  esercitarne 
» 1’  ufficio  , pose  Egli  per  condizione  , 
» d’  aver  salva  la  vita?  E per  salvarla, 
» per  serbarla  , dico , qualche  giorno  di 
» più  in  sulla  terra  , a spese  della  ca- 
» rità  e del  dovere,  faceva  egli  mestieri 
» 1’  unzione  santa  , l’ imposizione  «Velie1 
» mani , la  grazia  del  sacerdozio  ? Basta 
» il  mondo  a dar  questa  virtù  , ad  iti— 
» segnar  questa  dottrina.  Che  dico  ! oh 
» vergogna  ! il  mondo  stesso  la  rifiuta  : 
» il  mondo  fa  anch’  esso  le  sue  leggi  ; 
» che  prescrivono  il  bene  , che  prcscri- 
» vono  il  male  ; ha  il  suo  vangelo  au- 
» ch’essoy  un  vangelo  di  superbia  c d’o- 
» dio  ; e non  vuol  che  si  dica  che  1’  a- 
» more  della  vita  sia  una  ragione  per 
» trasgredirne  i comandamenti.  Non  lo 
» vuole  , ed  è obbedito.  E noi  ! noi  lì- 
» gli  e annunziatori  della  promessa  ! Che 
o sarebbe  la  Chiesa , se  codesto  vostro 
» linguaggio  fosse  quello  di  tutti  i vo- 
» stri  confratelli?  Dove  sarebb’ ella,  se 
» fosse  comparsa  nel  mondo  con  codesto 
» dottrine  ? » 

Don  Abbondio  teneva  il  capo  basso  : 
il  suo  spirito  stava  tra  quegli  argomenti, 
come  un  pulcino  negli  artigli  del  falco, 
che  lo  tengono  sollevato  in  una  regione 
sconosciuta , in  un’  aria  che  non  ha  mai 
respirata.  Vedendo  che  qualche  cosa  bi- 
sognava rispondere  , disse , con  una  tal 
sommissione  impersuasa  : » monsignore  , 
» avrò  il  torto.  Quando  la  vita  non  s’ha 
» da  contare,  non  so  che  dire.  Ma  quando 
» s*  ha  che  fare  con  certa  gente  che  ha 
» la  forza  e che  non  vuol  sentir  ra- 
» gione  , anche  a voler  fare  il  bravo  , 
o non  saprei  che  cosa  ci  si  potesse  gua- 
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x degnare.  È un  signore  quello,  con  cui 
i>  non  ai  può  nè  vincerla  nè  pattarla,  a 

» E non  sapete  voi  che  il  «offrire  per 
a la  giustizia  è il  nostro  vincere  ? E se 
x non  sapete  questo,  che  cosa  predica- 
x te?  di  che  siete  maestro?  quale  è la 
s buona  nuova  che  aununziate  ai  pove- 
» ri  ? Chi  pretende  da  voi  che  vinciate 
» la  forza  colla  forza  ? Certo  , non  vi 

> sarà  domandato,  un  giorno,  se  abbiate 
x saputo  fare  stare  i potenti  ; chè  a que- 
x sto  non  vi  fu  dato  nè  missione , nè 
x modo.  Ma  ben  vi  sarà  domandato  se 
x avrete  posti  in  opera  i mezzi  che  erano 
X in  voi,  di  far  ciò  che  vi  era  prescritto, 
» anche  quando  eglino  avessero  la  teme- 
x rità  d'  inibirvelo.  » 

— Anche  questi  santi  son  curiosi, — pen- 
sava intanto  don  Abbondio:  — in  sostan- 
za , a spremerne  il  sugo  , gli  stanno  più 
a cuore  gli  amori  di  due  giovani , che 
la  vita  d'  un  povero  sacerdote.  — E , 
quanto  a lui , si  sarebbe  volentieri  con- 
tentato che  il  discorso  finisse  11  ; ma  ve- 
deva il  cardinale,  ad  ogui  pausa,  resta- 
re in  atto  di  chi  aspetti  una  risposta  : 
una  confessione  , o uua  apologia , qual- 
che cosa  in  somma. 

» Torno  a dire  , monsignore  , » rispo- 
se egli  dunque,  s che  avrò  io  il  torto... 
x 11  coraggio , uno  non  se  lo  può  dare.  » 

x E perchè  dunque , potrei  dirvi , vi 
x siete  voi  impegnato  io  uu  ministero  , 
x che  v’impone  di  stare  in  guerra  colle 
x passioni  del  secolo?  Ma  come,  vi  di- 
x rò  piuttosto  , come  non  pensate  che, 
x se  in  codesto  ministero  , comunque  vi 
x ci  siate  posto  , il  coraggio  v’  è neces- 
x asrio  , per  adempiere  alle  vostre  ob- 

> bligazioui , c’  è Quegli  che  ve  Io  darà 
x infallibilmente,  quando  glielo  doman- 
x diate?  Credete  voi  che  tutti  que’mi- 


» lioni  di  màrtiri  avessero  naturalmente 
» coraggio?  che  tenessero  naturalmente 
x a vile  la  vita  ? tanti  giovanetti  che 
x cominciavano  a gustarla , tanti  vecchi 
a avvezzi  a rammaricarti  eh’  ella  fosse 
x già  presso  alla  fine , tante  donzelle  , 
x tante  madri  ? Tutti  hanno  avuto  co- 
» raggio  i perchè  il  coraggio  era  neccs- 
» sario  , ed  essi  confidavano.  Conosrem- 
» do  la  vostra  debolezza  e i vostri  do- 
x veri , avete  voi  pensato  a prepararvi 
a ai  passi  difficili  a cui  potevate  trovar- 
li vi , a cui  vi  siete  trovato  in  effetto  ? 
x Ah , se  per  tanti  anni  d’ufficio  pasto- 
x rale  , avete  { e come  non  avreste  ? ) 
x amato  il  vostro  gregge  , ae  avete  po- 
x sto  in  esso  il  vostro  cuore , le  vostra 
» cure  , le  vostro  delizie  , il  coraggio 
» non  doveva  mancarvi  al  bisogno  ; Ta- 
x more  è intrepido.  Or  beue , se  voi  gli 
x amavate,  quelli  chesou  commessi  alla 
x vostra  cura  spirituale  , quelli  che  voi 
x chiamate  figliuoli  -,  quando  vedeste  duo 
x di  loro  minacciati , insieme  con  voi , 
x ah  certo!  come  la  debolezza  della  Car- 
li ne  vi  ha  fatto  tremar  per  voi,  cosà  la 
x carità  vi  avrà  fatto  tremar  per  loro, 
a Vi  sarete  umiliato  di  quel  primo  ti— 
x more , perchè  era  un  effetto  della  vo- 
li sira  miseria  ; avrete  implorato  la  for- 
x za  , per  vincerlo , per  discacciarlo  , 
X perchè  era  una  tentazione  : ma  il  tè- 
x more  santo  e nobile  per  altrui , pei 
x vostri  figliuoli , quello  lo  avrete  ascol- 
x tato , quello  non  vi  avrà  dato  pace  , 
x quello  vi  avrà  incitato  , costretto , a 
e pensare  , a lare  ciò  che  si  potesse,  per 
x istornare  il  pericolo  che  lor  sovrasta- 
» va...  Che  cosa  vi  ha  inspirato  il  tirao- 
x re  , l’ amore?  Che  cosa  avete  fatto  per 
x loro  ? Che  cosa  avete  pensato  ? x 
E tacque  in  atto  d'  aspettazione. 


CAPITOLO  VENTESIMOSESTO 


Continua  il  colloquio  del  Cardinale  con  don  Abbondio Donna  P rassetto 

viene  ad  ossequiare  il  Cardinale , e a prender  Lucia.  — L'Innominato  fa 
pervenire  nelle  mani  del  Cardinale  cento  scudi  d’ oro  per  Agnese.  Questa 
va  a trovar  la  figlia  alla  villa  di  donna  Prassede  : Ce  partecipa  la  lieta 
novella  e il  suo  disegno  di  far  tutta  una  casa  con  Renzo , saputo  appena 
ove  sia.  Lucia  rivela  allora  il  suo  voto.  — &'  ricerca  invano  di  Renzo. — 
V arie  ciarle  sul  suo  conto  , e cagioni  di  quel  mistero. 


A nna  siffatta  domanda , don  Abbon- 
dio , che  pur  a*  era  ingegnato  di  rispon- 
der qualche  cosa  a delle  meno  precise , 
restò  senza  batter  parola.  E per  verità, 


anche  noi , con  questo  manoscritto  di- 
nanzi , con  uua  pernia  iu  mano  , non 
avendo  da  contrastare  che  con  le  frasi, 
uè  altro  da  temere  che  le  critiche  dei 
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mairi  lettori  ; anche  noi  , dico , sentia- 
mo una  certa  ripugnanza  a proseguire; 
troviamo  un  non  su  che  di  strano  iu  que- 
sto metter  fuori  , con  cosi  poca  fatica  , 
tanti  bei  precetti  di  fortezza  e di  cari- 
tà , di  sollecitudine  operosa  per  gli  al- 
tri , di  sacrificio  illimitato  di  sè.  Ma,  pen- 
sando che  quelle  cose  eran  dette  da  uno, 
che  poi  le  lacera  , tiriamo  innanzi  ardi- 
tamente. 

a Voi  non  rispondete  ? » ripigliò  il 
cardinale.  » Ah , se  aveste  fatto , dalla 
» parte  vostra  , ciò  che  la  carità  , ciò 
» che  il  dovere  richiedeva  ; comunque 
9 poi  le  coae  fossero  andate,  avreste  ora 
» che  rispondere.  Vedete  dunque  voi 
» stesso  che  abbiate  tatto.  Avete  obbe- 

> dita  l’ iniquità  , non  curando  ciò  che 
» il  dover  prescriveva.  L’  avete  ebbe- 
ro dita  puntualmente  : si  era  mostrata 

> a voi  per  significarvi  il  suo  desiderio; 
» ma  voleva  rimanere  occulta  a chi 
9 avrebbe  potuto  ripararsi  da  essa,  e met- 
to tersi  in  guardia  ; non  voleva  che  si 
9 desse  all'arme,  voleva  il  segreto,  per 
9 maturare  a suo  agio  i suoi  disegni  d’in- 
9 sidie  o di  fòrza  ; vi  comandò  la  tras- 
9 gressione  e il  silenzio  : voi  avete  trat- 
to gredito  , e tacevate.  Domando  ora  a 
9 voi  se  non  avete  fatto  di  più  ; voi  mi 
9 direte  se  è vero  che  abbiate  mendicati 
9 dei  pretesti  al  vostro  rifiuto , per  non 
» rivelarne  il  motivo.  » E stette  alquan- 
to , pure  attendendo  una  risposta. 

— Anche  questa  gli  hanno  rapportata 
le  cicalone  , — pensava  don  Abbondio  ; 
ma  in  voce  non  faceva  segno  di  aver 
nulla  da  dire  ; per  lo  che  il  cardinale 
continuò:  b se  è vero  adunque,  che  a b- 
» biate  detto  a quei  poveretti  ciò  che 
» non  era  , per  tenerli  nell’  ignoranza, 
9 nell’  oscurità  , in  cui  l’iniquità  li  vo- 
9 leva...  Dunque  lo  debbo  credere;  dun- 
9 que  non  mi  resta  che  di  arrossirne 
9 con  voi , e di  sperare  che  voi  ne  piau- 
9 gerete  con  me.  Vedete  a che  vi  ha 
9 condotto  ( Dio  buono  ! e pur  ora  voi 
9 la  adducevate  come  una  giustificazio- 
» ne  ) quella  sollecitudine  per  la  vita 
« del  tempo.  Vi  ha  condotto...  ribattete 
» liberamente  queste  parole  , se  vi  pa- 
9 ìono  ingiuste,  prendetele  in  umiliazione 
» salutare,  se  non  lo  sono...  vihacon- 
v dotto  ad  ingannare  i deboli , a men- 
9 tire  ai  vostri  figliuoli,  b 

— Ecco  come  vanno  le  cose  , — dice- 
va ancora  in  sè  don  Abbondio  ; — a quel 


satanasso,  — e pensava  all’Innominato, — 
le  braccia  al  collo  ; e a me  , per  una 
mezza  bugia  , detta  a solo  fine  di  salvar 
la  pelle  , tanto  roroore  in  capo.  Ma  so- 
no superiori  ; hanno  sempre  ragione.  K 
il  mio  pianeta  , che  tutti  mi  abbiano  a 
dare  addosso;  anche  i santi — E adat- 
ta voce  , disse  : » ho  fallato  ; capisco  che 
n ho  fallato  ; ma  che  cosa  aveva  da  laro 
» in  un  frangente  di  quella  sorte  ? » 

» E ancor  lo  chiedete?  E non  ve  l’ho 
» io  detto?  E doveva  io  dirvelo?  Ama- 
» re  , figliuolo  ; amare  e pregare.  Al- 
» lora  avreste  sentito  che  l' iniquità  può 
» aver  bensì  delle  minacce  da  fare , do 
» colpi  da  dare  , ma  non  dei  comauda- 
9 menti  ; avreste  unito  , secondo  la  leg- 
9 ge  di  Dio,  ciò  che  1*  uomo  voleva  se- 
» parare  ; avreste  prestato  a quegl  in- 
» nocenti  infelici  il  ministero  che  ave- 
» van  ragione  di  ripetere  da  voi  : delle 
9 conseguenze  sarebbe  stato  mallevadore 
» Iddio  , perchè  si  sarebbe  seguito  il  suo 
o ordine  ; seguendone  un  altro  , ne  sie- 
n te  entrato  voi  mallevadore  : e di  quali 
9 conseguenze  ! Ma  forse  che  tutti  i ri- 
9 pari  umani  vi  mancavano  , forse  che 
9 non  era  aperta  alcuna  via  di  scampo, 
b quando  aveste  voluto  guardarvi  ap- 
» pena  intorno,  pensarci,  cercare?  Ades- 
b so  , voi  potete  sapere  che  quei  vostri 
» poveretti , quando  fossero  stati  ma  Ti- 
ri tati  , avrebbero  essi  pensato  al  loro 
» scampo  , erano  disposti  a fuggire  dalla 
» faccia  del  potente  ,'si  avevano  già  di- 
b segnato  il  luogo  di  rifugio.  Ma  audio 
9 senza  questo  ; nou  vi  sovvenne  dun- 
» que  che  avevate  pure  un  superiore  ? 
» il  quale  , come  rfiai  avrebbe  questa 
9 autorità  di  riprendervi  dell’aver  mau- 
9 calo  al  vostro  ufficio  , se  non  tenesse 
9 obbligo  di  aiutarvi  ad  adempierlo?  l’cr- 
9 chè  non  avete  voi  peusato  ad  inlor- 
» mare  il  vostro  vescovo  dell’  irnpedi- 
9 mento  che  una  infame  violeuza  pone- 
9 va  all’esercizio  del  vostro  ministero?  o 
— I pareri  di  Perpetua  ! — pensava 
stizzosamente  don  Abboudio  , a cui , itt 
mezzo  a quei  discorsi , ciò  che  stava  più 
vivamente  dinanzi  era  l’ immagine  di 
ue’  bravi , e il  pensiero  , che  don  Ro- 
rigo  era  vivo  e sano,  e,  un  giorno  o 
1'  altro  , tornerebbe  glorioso  e trioutàu- 
te  , e arrabbiato.  E sebbene  quella  di- 
gnità presente , quell’  aspetto  e quel 
linguaggio  , lo  facessero  star  confuso  e 
gl’  incutessero  una  tema  -,  era  però  una 
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tema  che  non  lo  soggiogava  affatto  , ni; 
impediva  al  pensiero  di  ricalcitrare;  per- 
chè v’  era  in  quel  pensiero  , che  alla 
fin  fine  il  cardinale  non  adoperava  nè 
schioppo  , nè  spada  , nè  bravi. 

» Come  non  avete  pensato , r>  prose- 
guiva questi  , » che  , se  a quegl»  iono- 
» centi  insidiati  non  fosse  stato  apcrlo 
» altro  rifugio,  io  pur  c'  era  , per  ac- 
» coglierli , per  metterli  in  salvo,  quatv- 
y>  do  voi  me  gli  aveste  addirizzati  ; ad- 
y>  dirizzati  de*  derelitti  ad  un  vescovo  , 
» come  cosa  sua  , come  parte  preziosa  , 
» non  dico  del  suo  carico , ma  delle  sue 
» ricchezze?  E quanto  a voi,  io  , sarei 
» divenuto  sollecito  per  voi  ; k> , avrei 
y>  dovuto  non  dormire  , fin  che  non  fusai 
d sicuro  che  non  vi  sarebbe  torto  un 
» capello.  Ch’  io  non  avessi  come , do- 
li ve  , porce  in  sicuro  la  vostra  vita  ? 
» Ma  quell’  uomo  che  fu  tanto  ardito , 
Vi  credete  voi  che  non  avrebbe  nulla  ri- 
» messo  dell’ardire,  quando  avesse  sapu- 
» to  che  le  sue  trame  erano  note  fuor 
» di  qui , note  a me  , eh’  io  vegliava  , 
» ed  era  risoluto  d’  usare  a vostra  di- 
» lèsa  tutti  i mezzi  posti  in  mia  mano  ? 
» Non  sapevate  che  , se  1’  uomo  prò- 
» mette,  troppo  spesso,  più  else  non  sia 
» per  attenere  , minaccia  anche , non  di 
» rado  , più  che  non  »’  attenti  poi  di 
» commettere  ? Non  sapevate  che  Fini- 
ti quità  non  si  fonda  soltanto  sulle  sue 
» forze , ma  ben  anche  sulla  credulità 
» e sullo  spavento  altrui  ? » 

— Proprio  le  ragioni  di  Perpetua  , — 
pensò  anche  qui  don  Abbondio  , senza 
riflettere  che  quel  riscontro  singolare 
della  sua  serva  e di  Federigo  Borromeo, 
a giudicar  lo  stesso  di  ciò  ciré  egli  avreb- 
be potuto  c dovuto  fare,  voleva  dir  mol- 
to contro  di  lui. 

» Ma  voi  , » prosegui  e conchiose  il 
cardinale,  » non  avete  veduto,  nè  vo- 
» luto  vedere , che  il  vostro  pericolo 
» temporale  ; qual  maraviglia  che  vi  sia 
» paruto  tale , da  metter  per  esso  in 
v non  cale  ogni  altra  cosa  ? » 

» Gli  è perchè  le  ho  vedute  io  quelle 
» facce , » scappò  a rispondere  don  Ab- 
bondio : tt  le  ho  sentite  io  quelle  paro- 
la le.  Vostra  signoria  illustrissima  parla 
■»  bene  ; ma  bisognerebbe  essere  nei  pan- 
» ni  d’ un  povero  prete , ed  essersi  tro- 
» vato  al  putito.  » 

Appena  ebbe  proferite  queste  paro- 
le, ai  morse  la  lingua  , si  accorse  d 'es- 


sersi lascialo  troppo  vincere  dal  dispet- 
ti to  , e disse  sero  stesso  : — ora  vien 
la  gragnuola.  — Ma  levando  dubbiosa- 
mente lo  guardo  , fa  mito  maraviglia- 
to , in  vedere  1’  aspetto  di  quell’  uomo, 
che  non  gli  riusciva  mai  d’  indovinare 
nè  di  comprendere,  in  vederlo  p issare , 
da  quella  grarità  autorevole  e castiga- 
trice,  ad  una  gravità  compunta  e pensosa. 

n Fur  troppo!  » disse  Federigo,  » tal* 

» è-  la  misera  e terribile  nostra  condi- 
ti zinne.  Dobbiamo  esigere  rigorosamente 
» dagli  altri  quello  elle  Dio  sa  se  noi  sa- 
9 remmo  pronti  a dare  : dobbiamo  giu- 
» dicare , correggere,  riprendere  ; e Die 
v sa  quel  che  noi  faremmo  , nel  casa 
» stesso , quello  che  abbiamo  fatto  in  casi 
» somiglianti  ! Ma  guai , a’  io  avessi  da 
» pigliar  la  mia  debolezza  per  misura 
» del  do r ere  altrui,  per  norma  del  mio 
» insegnamento.  Pure,  è certo  «he  , roo 
» le  dottrine , io  debbo  dare  altrui  Fe- 
ti sempio,  non  rendermi  simile  al  fariseo, 
» che  impone  altrui  importabili  pesi , i 
» quali  egli  non  vuol  pur  toccare  col 
udito.  Or  bene,  figliuolo  e fratello; 
» poiché  gli  errori  di  quei  che  presie- 
» dono  sono  spesso  più  noti  altrui  che 
» non  a loro  ; se  voi  sapete  che  io  ab- 
» bia  , per  pusillanimità  , per  rispetto 
» qualunque  , trascurato  qualche  mio 
» obbligo  , ditemelo  francamente  , fate- 
ti mi  ravvedere  ; affinchè,  dove  ha  man- 
ti cato  1’  esempio , sovvenga  almeno  la 
» confessione.  Rimostratemi  liberamente 
» le  mie  debolezze  ; e alloia  le  parole 
!>  acquisteranno  più  valore  nella  mia  boo- 
ti ca  , perchè  sentirete  più  vivamente  , 
» che  non  son  mie , che  sono  di  Chi  può 
» dare  a voi  e a me  la  forza  necessaria 
» per  far  ciò  che  prescrivono. 

— Oh  che  sant’uomo  ! ma  che  trib«>- 
latore  ! — pensava  don  Abbondio  : — 
anche  sopra  di  sè  : purché  frughi , rime- 
scoli , critichi , inquisisca  ; anche  sopra 
di  sè.  — Disse  poi  ad  alta  voce  : » oli 

* monsignore  ! mi  burla  ? Chi  non  co- 

* noscc  il  petto  forte  , lo  zelo  imper- 
io territo  di  vossignoria  illustrissima!  s£ 
in  cuor  suo  soggiunse:  — anche  troppo. — 

» Io  non  vi  domandava  nua  leale,  che 
» mi  fa  tremare,  » disse  Federigo;  » per- 
ii r.hè  Dio  conosce  i miei  mancamenti,  e 
» quel  eh’  io  slesso  ne  conosco,  basta  a 
» confondermi.  Ma  avrei  voluto,  vorrei 
n che  ti  confondessimo  insieme  dinanzi 
» a Lui , per  confidare  insieme.  Vorrei, 
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* per  amor  di  voi,  che  sentiste  come  la 
» vostra  condotta  sia  stata,  come  il  vo- 
» stro  linguaggio  sia  opposto  alla  legge 
» che  pur  predicate  , e secondo  la  quale 
» sarete  giudicato.  » 

» Tutto  ai  rovescia  addosso  a me , » 
disse  don  Abbondio  : » ma  queste  per- 
vi sone  che  son  venute  a rapportare,  non 
9 le  hanno  poi  detto  d’esscrmisi  intro- 
» dotte  in  casa  a tradimento  , per  sor- 
» prendermi,  e per  fare  un  matrimonio 
» contro  le  regole.  » 

» Lo  hanno  detto  , figliuolo:  ma  que- 
» Sto  mi  accuora  , questo  mi  atterra,  che 
» voi  desideriate  ancora  di  scusarvi;  che 
9 pensiate  di  scusarvi,  accusando;  che 
» diate  accusa  altrui  di  ciò  che  dovreb- 
» b’  essere  parte  della  vostra  coufessiu- 
» ne.  Chi  gli  ha  messi , non  dico  nella 
» necessità  , ma  nella  tentazione  di  làr 
» ciò  che  hanno  fatto?  Avrebbero  egli- 
» no  cercata  quella  via  irregolare  , se 
i>  la  legittima  non  fosse  loro  stata  chiu- 
da sa?  pensato  ad  insidiare  il  pastore,  se 
a fossero  stati  accolti  nelle  sue  braccia, 
» aiutati,  consigliati  da  lui  ? a sorpreu- 
» derlo,  se  egli  non  si  fosse  rimpiattato? 
» E a questi  voi  date  carico  ? £ vi  sde- 
» gnatc  perchè  , dopo  tante  sventure  , 
» che  dico  ? nel  mezzo  della  sventura  , 
a abbiano  detto  una  parola  di  sfogo,  al 
» loro,  al  vostro  pastore?  Che  il  ridi  la- 
vi mo  dell’  oppresso  , la  querela  dell’af- 
» ditto  sieoo  odiosi  al  mondo,  esso  è ta- 
le ]e;  ma  noi  ! Ma  che  prò  sarebbe  stato 
a per  voi  se  avessero  taciuto?  Vi  tor- 
li nava  egli  conto  che  la  loro  causa  au- 
» dasse  intera  al  giudizio  di  Dio?  Non 
» è per  voi  una  nuova  ragione  di  amar 
» queste  persone , ( e già  tante  ragioni 
» ne  avete  ) che  v’  abbiano  pòrta  occa- 
si sioue  di  udire  la  voce  sincera  del  vo- 
li stro  pastore  , che  v'  abbian  dato  «m 
» mezzo  di  conoscer  meglio  c di  scontare 
a in  parte  il  gran  debito  che  avete  con 
» loro?  Ahi  se  vi  avessero  provocato, 
» offeso,  tormentato;  vi  direi  (e  dovrei 
li  io  dirselo?)  di  amarli,  per  ciò  appun- 
9 tu.  Amateli,  perchè  hanno  patito,  per- 
s chè  patiscono,  perchè  son  vostri,  per- 

• chè  son  deboli,  perchè  avete  bisogno 
li  d un  perdono  , ad  ottenervi  il  quale, 
9 pensate  di  che  forza  possa  essere  la  loro 
9 preghiera.  » 

l>an  Abbondio  taceva,  ma  non  più  di 
quel  silenzio  impersuasibile  e dispettoso: 
tacerà  come  chi  ha  piu  cose  da  pensare, 


che  non  da  dire.  Ce  parole  ch’egli  udi- 
va , erano  conseguenze  inaspettate,  ap- 
plicazioni nuove,  ma  d'uua  dottrina  an- 
tica pure  nella  sua  mente,  e non  contra- 
stata. Il  male  altrui,  dalla  considerazione 
del  quale  lo  aveva  sempre  distratto  la 
paura  del  proprio  , gli  faceva  ora  una 
impressione  nuova.  E , se  non  sentiva 
tutto  il  rimorso  che  la  predica  voleva 
produrre  ( chè  quella  stessa  paura  era 
sempre  11  a far  l’uficio  d’avvocato  difen- 
sore); pur  ne  sentiva;  sentiva  un  dispia- 
cere di  sè,  una  pietà  degli  altri,  nn  misto 
di  tenerezza  e di  confusione.  Era , se  ci 
si  fa  lecito  questo  paragone,  come  il  lu- 
cignolo umido  e ammaccato  d’  una  can- 
dela, che  presentato  alla  fiamma  d’  una 
gran  torcia,  da  principio  fumica,  schiz- 
za , scoppietta  , non  ne  vnol  sapere  ; ma 
alla  fine  s’accende  e,  bene  o male  , arde. 
Si  sarebbe  altamente  accusato,  avrebbe 
pianto  , se  non  fosse  stato  il  pensiero  di 
don  Rodrigo  ; ma  tuttavia,  si  mostrava 
abbastanza  commosso  , perchè  il  cardi- 
nale dovesse  accorgersi  che  le  sue  parole 
non  erano  state  senza  effetto. 

» Ora,  » prosegui  egli,  a l'uno  fuggia- 
s sco  dalla  sua  casa,  l’altra  in  prociuto 
9 di  abbandonarla,  entrambi  cou  troppa 
a cagione  di  stame  lontano,  senza  pro- 
li babilità  di  riunirsi  mai  qui  , quando 
9 pure  Dio  abbia  disegnato  di  riuuirli; 
9 ora  , pur  troppo,  non  hanno  bisogno 
9 di  voi;  pur  troppo,  voi  non  avete  oc- 
9 casioue  di  far  loro  del  bene  ; uè  la 
9 corta  nostra  antiveggenza  può  couget- 
9 turarne  alcuna  nell’avvenire.  Ma  chi 
» sa  se  Dio  misericordioso  non  ve  ne 
» prepara  ? Ah  non  le  lasciate  sfuggire  ! 
n cercatele  , state  in  agguato,  pregatelo 
9 che  le  fàccia  nascere.  9 

9 Non  mancherò  , monsignore  , non 
b mancherò,  davvero,  » rispose  don  Ab- 
bondio , con  una  voce  che  mostrava  di 
venir  dal  cuore. 

9 Ah  si , figliuolo  , si  ! 9 sciamò  Fe- 
derigo: e eoa  una  dignità  piena  d’affet- 
to conchiuse  : 9 sa  il  cielo  come  avrei 
9 desiderato  di  tener  cou  voi  tutt’ altri 
a discorsi.  Entrambi  abbiamo  già  molto 
a vissuto:  sa  il  cielo  se  m’è  stato  duro 
a di  dover  contristare  con  rampogne  co- 
n desia  vostra  canizie  ; quanto  avrei  ama- 
li to  meglio  di  racconsulz..ui  cou  esso 
d voi  , (Ielle  nostre  cure  comuni , dei 
» nostri  guai,  parlando  della  beata  spe- 
» rauza  , all*  quale  già  siamo  giunti  si 
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» presso.  Faccia  Dio  che  le  parole  lo 
» quali  ho  pur  dovuto  usar  con  voi , 
» servano  a voi  e a me.  Non  vogliate 
» ch’Egli  mi  chiegga  conto,  in  quel  gior- 
» no , dell 'avervi  mantenuto  in  un  ufi- 
9 ciò  , al  quale  siete  cosi  infelicemente 
» venuto  mono.  Hiacattiamo  il  tempo  : 
• la  mezza  notte  è vicina;  lo  Sposo  non 
e pud  tardare  ; teniamo  accese  le  nostre 
> lampade.  Presentiamo  a Dio  i nostri 
9 cuori , miseri , vèti  ; perchè  gli  piac- 
9 eia  riempirli  di  quella  carità  , che  am- 
9 menda  il  passato  , che  assicura  i’  av- 
9 venire,  che  teme  e confida,  piange  e 
9 s’allegra  , con  sapienza  ; che  diventa , 
9 in  ogni  caso,  la  virtù  di  cui  abbiamo 
9 bisogno.  9 

■Cosi  detto , si  mosse  ; e don  Abbon- 
dio gli  tenue  dietro. 

Qui  l’ anonimo  ci  avvisa  che  non  fu 
questo  il  solo  abboccamento  di  quei  due 
personaggi , nè  Lucia  il  solo  argomento 
de’  loro  abboccamenti  ; ma  eh’  egli  a’  è 
ristretto  a questo,  per  non  sudar  trop- 
po divagando  dal  soggetto  principale  del 
racconto.  E che,  per  lo  stesso  motivo, 
noii  farà  menzione  di  altre  cose  notabili, 
dette  e fatte  da  Federigo  in  tutto  il  cor- 
so della  visita  , nè  delle  sue  larghezze, 
nè  dei  dissidi)  composti , dei  vecchi  ran- 
cori tra  persone , famiglie , terre  intere, 
spenti  o ( il  che  era  pur  troppo  più  fre- 
quente ) sopiti , nè  di  qualche  bravacci 
o tiramirlli,  mansuefatti,  o per  tutta  la 
vita,  o per  qualche  tempo;  cose  tutte  delle 
quali  v’avcva  sempre  più  o meno,  in  ogni 
luogo  della  diocesi , dove  quell’  uomo 
eccellente  facesse  qualche  soggiorno. 

Segue  poi  a dire,  come  il  mattino  se- 
guente venne  douna  Prassede,  secondo 
il  concertato , a prender  Lucia , e a com- 
plimentare  il  cardinale  ; che  gliela  lodò, 
e raccomandò  caldamente.  Lucia  si  stec- 
cò dalla  madre  , potete  pensare  con  che 
lagrime  , e uscì  della  sua  casetta  , disse 
per  la  seconda  volta  addio  al  suo  paese 
con  quel  senso  di  doppia  amaritudine  , 
che  si  prova  lasciando  un  luogo  che  fti 
unicamente  caro,  e che  non  può  esserlo 
più.  Ma  il  commiato  dalla  madre  non 
era  l’ ultimo  : perchè  donna  Prassede 
aveva  annunziato  che  si  soggiornerebbe 
ancor  qualche  giorno  in  quella  sua  villa, 
la  quale  non  era  molto  lontana  di  qui- 
vi ; e Agnese  promise  alla  figlia  di  an- 
dar colà  , a dare  e a ricevere  un  più 
doloroso  addio. 


Il  cardinale  era  anch’egli  sulle  mos- 
se, per  portarsi  ad  un'altra  parrocchia, 
quando  capitò,  e chiese  di  parlargli  U 
curato  di  quella  in  cui  era  il  castello 
dell 'Innominato.  Intromesso,  presentò  un 
gruppo  e una  lettera  di  quel  aignore,  la 
quale  pregava  Federigo  di  fare  accettare 
alla  madre  di  Lucia  un  cento  scudi  d’oro 
che  ersno  nel  gruppo  , per  servir  di 
dote  alla  giovane  , o per  quell’  uso  che 
ad  entrsmbe  sarebbe  paruto  migliore  ; 
lo  pregava  insieme  di  dir  loro  che  , se 
mai,  quando  che  fosse,  avessero  creduto 
ch’egli  potesse  render  loro  qualche  aer- 
vigio,  la  povera  giovane  sapeva  pur  trop- 
po dove  egli  abitasse  ; e per  lui,  quella 
sarebbe  una  delle  venture  piò  desidera- 
te. 11  cardinale  fe’  tosto  chiamare  Agne- 
se , le  espose  la  commissione , che  que- 
sta intese  con  maraviglia  e soddisfazione 
pari  ; e le  presentò  il  rotolo  , eh’  ella, 
senza  molte  cerimonie,  si  lasciò  porre  ia 
mano.  » Dio  gliene  renda  merito,  a quel 
» signore  , » dias’  ella  : » e vossignoria 
n illustrissima  lo  ringrazii  tanto  tanto, 
a E uon  dica  niente  a nessuno , perchè 
9 questo  è un  certo  paese....  Mi  scusi, 
» veda  ; so  bene  che  un  par  suo  non  va 
» a chiacchierare  di  queste  cose;  ma. .. 

9 mi  capisce.  » 

Andò  a casa  , cheta  cheta  ; ai  chiuse 
in  camera  , svolse  il  gruppo , e , quan- 
tunque preparata  , vide  con  ammirazio- 
ne , tutti  in  un  muerhio  e suoi , tanti 
di  quei  ruspi,  dei  quali  non  aveva  fòrae 
mai  veduto  più  d'  un  per  volta  , e an- 
che di  rado;  li  noverò  , penò  alquanto 
d’ora  a rimetterli  insieme,  e a fargli  star 
di  costa  tatti  e cento,  che  ad  ogni  tratto 
facevano  pancia  e sguizzavano  dalle  sue 
dita  inesperte;  ricomposto  finalmente  un 
rotoletto  alla  meglio,  lo  pose  in  un  cen- 
cio, ne  fece  un  involto,  un  bstuffoletto, 
e legatolo  bene  , attorno  attorno  , con 
una  cordicella  , lo  andò  a ficcare  in  un 
angolo  del  suo  pagliericcio.  Pel  rima- 
nente di  quel  giorno , non  fo'  altro  che 
mulinare  , far  disegni  nell’  avvenire  , e 
sospirare  intanto  il  domani.  Postasi  a 
letto,  stette  buon  tempo  desta,  col  pen- 
siero in  compagnia  di  quei  cento  eh? 
aveva  sotto  : addormentata  , li  vide  in 
sogno.  All'  alba  , si  levò , e si  mise  tog- 
ato in  cammino  alla  volta  della  vili,  , 
dove  si  trovava  Lucia. 

Questa  , dalla  sua  parte , quantunque 
non  le  si  fosse  scemata  in  nulla  quella 
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gran  renitenza  a parlare  del  roto,  pure 
era  risoluta  di  farsi  forza,  e di  aprirsene 
colla  madre,  in  quel  colloquio  , che  per 
lungo  tempo  dorerà  chiamarsi  l’ultimo. 

Appena  poterono  esser  sole , Agneae, 
con  una  faccia  tutta  animata , e insieme 
in  un  tuono  sommesso  di  voce,  come  se 
tì  fosse  stato  presente  qualcheduno  , a 
cui  ella  non  volesse  farsi  intendere,  co- 
minciò: » t’ho  da  dire  una  gran  cosa;  » 
e seguitò  raccontando  della  inaspettata 
ventura. 

» Iddio  lo  benedica  quel  signore  , # 
disse  Lucia  : a cosi  avrete  da  star  bene 
» voi  , e potrete  anche  far  del  bene  a 
» qualchedun  altro,  a 

» Come  ! a rispose  Agnese  : a non  vedi 
» di  quante  cose  possiam  fare,  con  tanti 
» danari?  Senti;  io  non  ho  altri  che  te, 
» che  voi  due,  posso  dire:  perchè  Ren- 
v zo,  da  che  ti  comincio  a parlare,  l’ho 
» sempre  riguardato  come  un  mio  fi- 
» gliuolo.il  tutto  sta,  che  non  gli  sia  ac- 
» caduta  qualche  disgrazia,  a vedere  che 
» non  dà  seguo  di  vita  : ma  eh  ! ha  mo 
» da  andar  tutto  male  ? Speriamo  di  no, 
» speriamo.  Per  me , avrei  avuto  caro 
® di  lasciar  l’ ossa  nel  mio  paese;  ma  ora 
» che  tu  non  ci  puoi  stare  , in  grazia 
» di  quel  birbouc,  e anche  solamente  a 
s pensare  di  averlo  vicino,  colui,  mè 
» divenuto  amaro  il  mio  paese  : e con 
» voi  altri  io  sto  da  per  tutto.  Ero  dis- 
» posta,  fin  d' allora,  a venir  con  voi 
» altri  , anche  iu  capo  del  mondo  ; e 
» sotto  sempre  stata  iu  proposito;  ma  , 
» senza  danari,  come  si  là?  Capisci  ades- 
» so  ? Quei  quattro,  che  quel  poveretto 
v aveva  messi  da  parte  cuti  tanto  6tento 
s e con  tanto  risparmio  , è venuta  Ja 
» giustizia  , e ha  fatto  netto  ; ma  , in 
» compenso,  il  Signore  ha  mandalo  la 
» fortuna  a nui.  Dunque , quando  avrà 
» trovato  il  bandolo  di  far  sapere  se  è 
» vivo  , e dov’  è , e che  intenzioni  ha , 
» ti  veogo  a pigliare  io  a MiUno;  io  ti 
» vengo  a pigliare.  Altre  volte  ci  avrei 
» pensato  su,  ma  le  disgrazie  lamio  di- 
si ventar  disinvolti  esperti;  tìuo  a Monza 
v vi  sono  andata,  e so  che  cosa  è viag- 
» giare.  Prendo  con  me  uu  uomo  di  pro- 
» posilo  , un  parente  , come  sarebbe  a 
» dire  Alessio  di  Maggia meo  : che  , n 
» voler  dir  proprio  iu  paese  , un  uomo 
» di  proposito  non  c’  è mica:  vengo  in- 
» sieme  con  lui  : già  la  «pesa  la  faccia- 
si mo  noi  , e....  capisci?...  » 


Ma  scorgendo  che,  invece  di  animarsi, 
Lucia  s’  andava  accorando  , e non  mo- 
strava che  una  tenerezza  senza  consola- 
zione, lasciò  il  discorso  a mezzo,  e disse: 

» ma  che  cosa  hai?  non  ti  pare?  » 

» Povera  mamma!  » sciamò  Lucia  get- 
tandole un  braccio  attorno  al  collo , e 
chinandole  sul  seno  la  faccia  piangente. 

» Che  c’  è?  » dimandò  di  nuovo  ansio- 
samente la  madre. 

n Avrei  dovuto  dirvelo  prima,  » disse 
Lucia  , alzando  e ricomponendo  il  vol- 
to ; » ma  non  ho  mai  avuto  cuore.:  com- 
» patitemi.  » 

» Ma  di’  au  , dunque.  » 

» Io  non  posso  più  esser  moglie  di  quel 
» poveretto  ! » • 

» Come  ? come  ? » 

Lucia  , col  capo  basso,  col  petto  ane- 
lante , lagriinaudo  senza  piangere,  come 
chi  raccouta  cosa  che,  quand’anche  fosso 
sventura,  non  è mutabile,  rivelò  il  voto; 
e insieme,  giugnendo  le  mani,  chiese 
di  nuovo  perdonanza  alla  madre  d’  aver 
taciuto  fino  allora;  la  pregò  di  non  par- 
lar di  un  tal  fatto  con  anima  vivente  , 
e di  darle  aiuto , di  facilitarle  la  via  ad 
adempiere  ciò  che  aveva  promesso. 

Agnese  era  rimasta  stupefatta  e co- 
sternata. Voleva  sdegnarsi  del  silenzio 
tenuto  con  lei  ; ma  i gravi  pensieri  del 
caso  soffogavano  quel  cruccio  personale: 
voleva  rimproverare  il  fatto;  ma  le  pa- 
reva che  sarebbe  un  pigliarsela  col  cie- 
lo : tanto  più  che  Lucia  tornava  a di- 
pingere , più  vivamente  che  mai  quella 
notte,  la  desolazione  cosi  nera,  e la  sa- 
lute così  insperata  , tra  le  quali  la  pro- 
messa era  stata  fatta,  così  espressa,  cosi 
solenne.  E intanto  , all’  aseoltatrice  ve- 
niva anche  in  mente  questo  e quell’  e- 
sempio  che  aveva  uditi  raccontar  più 
volte,  ch’ella  stessa  aveva  raccontati 
alla  figlia,  di  castighi  strani  e terribili, 
venuti  per  la  violazione  di  qualche  voto. 
Stata  così  alcun  poco  attonita  , disse  : 
» e adesso  , che  cosa  farai  ? » 

» Adesso  , » rispose  Lucia,  » tocca  al 
» Signore  di  pensarci  ; al  Signore  e alla 
» Madonna.  Mi  sono  posta  nelle  loro  ma- 
li ni:  non  mi  hanno  abbandonata  finora: 
» non  mi  abbandoneranno  adesso  che. ..La 
s grazia  che  domando  per  me  al  Signo- 
» re  , la  sola  grazia  , dopo  1’  anima  , ò 
» che  mi  faccia  tornar  con  voi:  e me  la 
» concederà  , sì  me  la  concederà.  Quel 
» giorno...  in  quella  carrozza  ....  alt 
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)>  Wrgine  santissima  !...  quegli  uomi- 
v ni  !... . chi  mi  avrebbe  detto  che  mi 
» menavano  da  quello , che  mi  doveva 
» menare  a trovarmi  con  voi,  il  giorno 
y>  dopo  ? » 

v Ma  non  parlarne  subito  a tua  ma- 
is dre!  » disse  Agnese  con  un  certo  cor- 
ruccio smorzato  di  amorevolezza  e di 
pietà. 

» Compatitemi  ; non  aveva  cuore. . .e 
» a che  serviva  di  affliggervi  qualche 
» tempo  prima  ? » 

» E Renzo  ? » disse  Agnese  , scroi  - 
» landò  il  capo. 

» Ah!  » sciamò  Lucia,  trasalendo  su- 
bitamente, » io  non  ci  ho  più  da  pen- 
» sare  a quel  poveretto.  Già  Iddio  non 
» aveva  destinato....  Vedete  come  pare 
» che  ci  abbia  voluti  proprio  tener  sc- 
» parati.  E chi  sa. ..  ? ma  no  , no  : il 
» .Signore  lo  avrà  preservato  dai  perico- 
» li  , e lo  farà  esser  fortunato  anche  mc- 
» glio  , senza  di  me.  » 

» Ma  intanto,  » ripigliò  Agnese,  » se 
» non  fosse  che  tu  ti  sei  legata  per  sem- 
» pre,  a tutto  il  resto,  quando  a Renzo 
» non  sia  accaduta  disgrazia  , con  quei 
» danari  io  aveva  trovato  rimedio.  »» 

» Ma  quei  danari,  » replicò  Lucìa, 
» ci  sarebbero  venuti , se  io  non  avessi 
» passata  quella  notte?...  È il  Signore 
» che  ha  voluto  che  tutto  andasse  cosi: 
» sia  fatta  la  sua  volontà.  » E la  parola 
» mori  nel  pianto.  » 

A qucirargomenlo  inaspettato,  Agnese 
ristette  pensosa.  Dopo  qualche  momen- 
to , Lucia  , comprimendo  i singulti,  ri- 
pigliò : » ora  che  la  cosa  è fatta , biso- 
» gua  adattatisi  di  buon  cuore  ; e voi, 
i>  povera  mamma  , voi  mi  potete  aiuta- 
d re,  prima,  pregando  il  Signore  per  la 
» vostra  povera  figlia,  e poi ....  bisogna 
7>  bene  che  quel  poveretto  lo  sappia.  Pen- 
» satcci  voi  , fatemi  anche  questa  cari- 
» tà;  chè  voi  ci  potete  pensare.  Quando 
» voi  saprete  dov'cgìi  sia  , fategli  aeri- 
si vere,  trovate  un  uomo....  appunto 
» vostro  cugino  Alessio  , ch’è  un  uomo 
» prudente  e caritatevole,  e ci  ha  sem- 
» pre  voluto  bene  , e non  ciarlerà  at- 
j>  torno  : fategli  scrivere  da  Ini  la  cosa 
» com’è  , dove  mi  son  trovata,  come  ho 
» patito  , e che  Dio  ha  voluto  cosi , e 
7>  che  metta  il  cuore  in  pace  , e eh’  io 
j>  non  posso  mai  mai  esser  di  nessuno. 
» E fargli  capir  la  cosa  con  buona  gra- 
fi zia  , spiegargli  che  ho  promesso  , che 


» ho  proprio  fatto  voto. ..  .Quando  sa- 
» prà  che  ho  prompsso  alla  Madonna.... 
» è sempre  stato  dabbene....  E voi,  la 
» prima  volta  che  avrete  sue  nuove  , fa- 
» temi  scrivere,  fatemi  sapere  che  è aa- 
» no  ; e poi ....  non  mi  fate  più  eaper 
v niente.  » 

Agnese,  tutta  intenerita  , assicurò  la 
figlia  che  ogni  cosa  si  farebbe  come  ella 
desiderava. 

» Vorrei  dirvi  un* altra  cosa,  » ripi- 
gliò questa:  » quel  poveretto,  se  non 
» avesse  avuta  la  disgrazia  di  pensare  a 
» me,  non  gli  sarebbe  accaduto  quel  che 
» gli  è accaduto.  È attorno  pel  inondo: 
» gli  hanno  rotto  il  suo  avviamento, gli 
» hanno  portato  via  la  sua  roba  , quei 
» risparmi!  che  aveva  fatti  , poverello, 
» sapete  perchè. ...  E noi  abbiamo  tanti 
» danari!  Oli  mamma  ! giacché  il  Signore 
» ci  ha  mandato  tanto  bene  , e quel  po- 
li veretto,  è proprio  vero  che  lo  risguar- 
» davate  come  vostro. ...  si  come  un  fi- 
li gliuolo  , oh  ! fate  metà  per  uno;  chè, 
» sicuro  , Iddio  non  ci  mancherà.  Cer- 
» rate  di  aver  Toccasene  d’un  uomo  fi- 
li dato  , c mandateglieli;  chè  sa  il  ciela 
» come  ne  ha  bisogno  ! » 

» Ebbene  ? che  cosa  credi  ? » rispose 
Agnese  : » lo  farò  mo  davvero.  Povero 
» giovane  ! Perchè  pensi  tu  che  io  fossi 
» così  contenta  di  quei  danari?  Ma!.., 
» io  era  proprio  venuta  qui  tutta  con- 
» tenta  , io.  Basta  , io  glieli  manderò  , 
» povero  giovane!  Ma  anch'  egli...... 

» so  quel  clic  dico;  certo  che  i danari 
» fanno  piacere  a chi  ne  ha  bisogno;  ma 
» questi  non  saran  quelli  che  lo  facciano 
» ingrassare.  » 

Lucia  rendette  grazie  alla  madre  , di 
quella  pronta  e liberale  condiscendenza, 
con  una  gratitudine,  con  un  affetto,  da 
far  giudicare  a chi  1*  avesse  osservata  , 
che  il  suo  cuore  faceva  ancora  a parte 
con  Renzo,  forse  più  che  ella  stessa  nou 
credesse. 

» E senza  di  te  , che  farò  io  povera 
» donna?  » disse  Aguese,  piangendo  alla 
sua  volta. 

» E io  senza  di  voi,  mia  povera  mam- 
» ma  ? e in  casa  di  forastieri  ? e laggiù 
» in  quel  Milano. . . ! Ma  il  Signore  sarà 
» con  tutte  e due  ; e poi  ci  farà  tor- 
li nare  insieme.  Fra  otto  o nove  mesi , 
» ci  rivedremo  qui  ; e di  qui  allora  , e 
» anche  prima,  spero,  Egli  avrà  aggiu- 
» state  le  cose  , per  consolarci.  Lascia* 
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9 mo  fare  a Lui.  La  domanderò  sempre 
» sempre  alla  Madonna  questa  grazia. 
» Se  avessi  qualche  altra  cosa  da  olFc- 
9 rirle,  lo  farei;  ma  è tanto  misericor- 
9 diosa  , che  me  la  otterrà  in  dono.  » 

Con  queste  ed  altre  simili,  e più  volte 
ripetute  parole  di  lamento  e di  confor- 
to , di  repetlo  e di  rassegnazione  , di 
domanda  e di  assicurazione  del  segreto, 
e con  molte  lagrime,  dopo  lunghi  e rin- 
novati abbracciamenti , le  donne  si  se- 
pararono , promettendosi  a vicenda  di 
rivedersi  all*  autunno  vegnente  , il  più 
tardi;  come  se  rattenere  stèsse  in  loro, 
e come  pure  si  fa  sempre  in  simiglianti 
casi. 

Intanto  cominciò  a passar  molto  tem- 
po , senza  che  Agnese  potesse  risaper 
nulla  di  Renzo.  Lettere  nè  imbasciate 
da  parte  di  lui,  non  ne  veniva  : di  tutti 
quelli  del  paese,  o del  contorno,  ch’ella 
ne  potè  domandare , nessuno  ne  sapeva 
punto  più  di  lei. 

Nè  era  essa  la  sola  che  facesse  invano 
nna  tale  ricerca  : il  Cardinal' Federigo  , 
che  non  aveva  detto  per  cerimonia  alle 
povere  donne  , di  voler  pigliare  infor- 
mazioni del  pover  uomo  , aveva  in  fatti 
scritto  tosto  , per  averne.  Tornato  poi 
dalla  visita  a Milano,  aveva  ricevuta  ri- 
sposta , in  cui  gli  si  diceva  noa  potersi 
trovar  ricapito  dell’  indicato  soggetto  ; 
che  veramente  egli  aveva  fatto  qualche 
soggiorno  nel  tal  paese  ,dove  non  aveva 
dato  nulla  da  dire  , ma  , una  mattina  , 
ne  era  scomparso  all’  improvviso  ; che 
un  suo  parente  , il  quale  lo  aveva  al- 
bergato quivi,  non  sapeva  che  egli  fosse 
divenuto,  e non  poteva  se  non  ripetere 
certe  voci  in  aria  c contradittoric  che 
correvano  , essersi  il  giovane  arrolato 
pel  Levante,  esser  passato  in  Germania, 
perito  nel  guadare  uu  fiume  $ che  non 
ss  mancherebbe  di  stare  alle  vedette,  se 
mai  venisse  f'uora  qualche  notizia  più 
fondata,  per  farne  tosto  parte  a sua  si- 
gnoria illustrissima  e reverendissima. 

* Più  tardi  , quelle  ed  altre  voci  si  dif- 
fusero anche  nel  territorio  di  Lecco , e 
vennero  per  conseguenza  agli  orecchi 
òy  Agnese.  La  povera  donna  Iacea  il  pos- 
sibile , per  appurare  quale  foste  la  vera, 
per  arrivare  alla  fonte  di  questa  e di 
quella  , ma  non  riusciva  mai  a trovar 
eli  più  dì  quel  dicono,  che,  puro  al  giorno 
d’oggi,  basta  da  per  sè  ad  attestar  tante 
luto.  Talvolta  , appena  glieli’  era  stata 


contata  una,  veniva  un  altro  e le  diceva 
che  non  era  vero  niente  \ ma  p.*r  dar- 
gliene in  compenso  uu’altra,  egualmente 
strana  o sinistra.  Tutte  ciarle  egualmen- 
te ; ecco  il  fatto. 

Il  governatore  di  Milano  e capitano 
generale  in  Italia,  don  Gonzalo  Fernau- 
dez  de  Cordova , aveva  fatto  un  gran  ri- 
sentimento col  signor  resideute  di  Ve- 
nezia in  Milanq  , perchè  un  brigaute  , 
un  ladrone  pubblico  , un  promotore  di 
saccheggio  e di  ammazzamento  , il  fami- 
gerato Lorenzo  Tramaglino  , che  , nelle 
mani  stesse  della  giustizia  , aveva  ecci- 
tato sommossa  , per  iscampare  a forza  , 
fosse  accolto  e ricettato  nel  territorio 
bergamasco.  11  residente  avea  risposto 
che  non  sapeva  niente  ; scriverebbe  a 
Venezia  , per  poter  dare  a sua  eccellen- 
za quella  spiegazione  che  fosse  del  caso. 

A Venezia  si  aveva  per  massima  di 
secondare  e di  coltivare  1*  inclinazione 
degli  operai  di  seta  milanesi  a traspian- 
tarsi nel  territorio  bergamasco , e quin- 
di di  far  che  vi  trovassero  molti  vantag- 
gi e , sopra  tutto  , quello  senza  di  cui 
ogni  altro  è nulla  , la  sicurezza.  Sicco- 
me però,  fra  due  grossi  litiganti,  qual- 
che cofa  , per  poco  che  sia,  bisogna  sem- 
pre che  il  terzo  goda  j cosà  Bortolo  fu 
avvisato  in  confidenza,  non  si  sa  da  chi, 
che  , Renzo  non  istava  bene  in  quel  pae- 
se , e che  farebbe  saviamente  a mettersi 
in  qualche  altra  fabbrica,  mutando  an- 
che nome  , per  qualche  tempo.  Bortolo 
jutesc  il  latino  , non  istette  ad  obietta- 
re , spiegò  la  cosa  al  cugino,  lo  tolse  con 
sè  in  un  calessetto  , lo  condusse  ad  un 
altro  nuovo  filatoio,  discosto  da  quello 
forse  quindici  miglia  , e lo  presentò,  sotto 
nome  di  Antonio  Rivolta  , al  padrone  , 
ch’era  pur  natio  dello  stato  di  Milano, 
e suo  antico  conoscente.  Questi , quan- 
tunque i tempi  fossero  scarsi , non  si  fece 
pregare  a ricevere  un  operaio  che  gli 
era  raccomandato,  come  onesto  e abile, 
da  un  galantuomo  intelligente.  Alla  pro- 
va poi,  non  ebbe  che  a lodarsi  dell’ae- 
quislo  ; salvo  che  , in  sul  principio , gli 
era  sembrato  che  il  giovane  dovesse  es- 
sere un  po’  stordito  di  natura,  perchè, 
quando  si  chiamava  : Antonio  ! , le  più 
volte  non  rispondeva. 

Poco  dopo , si  ordinò  da  Venezia  , in 
istile  pacato , al  capitano  di  Bergamo  , 
thè  pigliasse  c desse  iuformazione  se  nella 
sua  giurisdizione , c segnatamente  nel 
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tal  paese,  sì  trovasse  il  tale  soggetto. 
11  capitano  , fatte  le  sue  diligenze  , al 
modo  che  aveva  capito  che  si  volevano, 
trasmise  la  risposta  negativa  , la  quale 
fu  trasmessa  al  residente  in  Milano,  che 
la  trasmettesse  a don  Gonzalo  Fernandez 
de  Cordova. 

Non  mancavano  poi  curiosi , che  vo- 
lessero sapere  da  Bortolo , perchè  quel 
giovane  non  c’  era  più,  e dove  fosse  an- 
dato. Alla  prima  inchiesta  quegli  rispon- 
deva : » ma  ! è scomparso.  » Per  man- 
dare in  pace  i più  insistenti  , senza  dar 
loro  sospetto  di  quel  che  n*  era  davve- 
ro , aveva  trovato  di  regalar  loro,  a chi 
Tuna  a chi  l’altra  delle  notizie  da  noi 
riferite  di  sopra  : però  , come  cose  in- 
certe , che  aveva  anch’  egli  intese  rac- 
contare , senza  averne  un  ragguaglio 
positivo. 

Ma  quando  la  domanda  gli  venne  fatta 
per  commissione  del  cardinale  , senza  no- 
minarlo , e con  un  certo  apparato  d'im- 
portanza  e di  mistero , lasciando  inten- 
dere eh*  egli  era  in  nome  di  un  gran 
personaggio  ; tanto  più  Bortolo  s’ inge- 


losì , e giudicò  necessario  di  attenersi  at 
suo  metodo  di  rispondere;  anzi,  trattan- 
dosi d’  un  gran  personaggio  , diede  in 
una  volta  tutte  le  notizie  che  aveva 
stampate  ad  una  ad  una  , in  quelle  di- 
verse occorrenze. 

Non  si  creda  però  che  don  Gonzalo , 
un  signore  di  quella  sorta  , la  avesse 
proprio  davvero  col  povero  filatore  di 
montagna  j che  informato  forse  della  ir- 
riverenza usata  e delle  male  parole  dette 
da  colui  al  suo  re  moro  incatenato  per 
la  gola  , volesse 'fare  nna  sua  vendetta; 
o che  lo  credesse  un  soggetto  tanto  pe- 
ricoloso da  perseguitarlo  anche  fuggente, 
da  non  lasciarlo  vivere  anche  lontano  , 
come  il  senato  romano  con  Annibaie. 
Don  Gonzalo  aveva  troppe  e troppo  gran- 
di cose  in  testa,  per  pigliarsi  briga  de’fat- 
ti  di  Renzo  : e se  parve  che  se  ne  piglias- 
se , ciò  venne  da  un  concorso  singolare' 
di  circostanze  , per  cui  il  poveraccio , 
senza  volerlo  , e senza  saperlo  , nè  al- 
lora nè  mai  , si  trovò  con  un  sottilissi- 
mo e invisibile  filo  , appiccato  a quelle 
troppe  e troppo  grandi  cose. 


CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO 

'Alcune  notizie  su  la  guerra  per  la  successione  agli  stati  del  duca  Vincenzo  li 
da  Gonzaga.  Come  avvenisse  che  tra  quelle  cose  fosse  fatta  menzione  di 
Renzo  , per  che  si  credè  necessario  eh*  ci  s*  occultasse . — Renzo  iftvla 
nuove  di  sè  ad  Agnese.  Ne  ha  una  risposta  oscura  , imbrogliata  , per  cui 
resta  turbato.  — Intende  Lucia  dalla  madre  , della  buona  salute  dello 
sposo.  Guerra  nel  cuore  di  lei . — 1*  ras  sede  le  inasprisce  colla  sua  impor- 
tunità la  piaga  , credendo  sanarla.  — Una  digressione  sul  manto  di  co- 
stei don  Ferrante . 


Gì  A*  più  d’  una  volta  c*  è occorso  di 
far  menzione  della  guerra  che  allora 
bolliva  , per  la  successione  agli  stati  del 
duca  Vincenzo  Gonzaga  , secondo  di  quel 
nome  ; ma  c’  è occorso  sempre  in  mo- 
menti di  gran  fretta  : sicché  non  abbia- 
mo mai  potuto  darne  più  che  un  cenno 
alla  sfuggita.  Ora  però  all’  intelligenza 
del  nostro  racconto  si  richiede  proprio 
d'  averne  qualche  notizia  più  particola- 
re. Sono  cose  che  chi  sa  di  storia  le  ha 
da  sapere  ; ma  siccome , per  un  giusto 
sentimento  di  noi  medesimi  , dubbiamo 
supporre  che  quest’  opera  non  possa  es- 
ser letta  , se  non  da  ignoranti , cosi  non 
sarà  male  che  ne  diciamo  qui  quanto  ba- 
sti per  infarinarne  chi  ne  avesse  bisogno. 

Abbiain  detto  che  , alla  morte  di  quel 
duca  , il  primo  chiamato  ; in  linea  di 


successione  , Carlo  Gonzaga  , capo  d’ un 
ramo  cadetto  trapiantato  in  Fraucia,  do- 
ve possedeva  i ducati  di  Nevers  e di 
Rhétel , era  entrato  al  possesso  di  Man- 
tova ; e ora  aggiungiamo  , del  Monfer- 
rato : chè  la  fretta  appunto  ce  1’  aveva 
fatto  lasciar  nella  penna.  11  ministero 
spagnuolo  , che  voleva  ad  ogni  patto 
( abbiam  detto  anche  questo  ) escludere 
da  quei  due  feudi  il  nuovo  principe  , e 
per  escluderlo  aveva  bisogno  d'tma  ra- 
gione ( perchè  le  guerre  fatte  senza  una 
ragione  sarebbero  ingiuste  ) ; s’  era  di- 
chiarato sostenitore  di  quella  che  pre- 
tendevano avere  su  Mantova  un  altro 
Gonzaga  , Ferrante  , principe  di  Gua- 
stalla ; sul  Monferrato  Carlo  Emanue- 
le I,  duca  di  Savoia,  e Margherita  Gon- 
zaga , duchessa  vedova  di  Lorena.  Don 
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Gonzalo  , che  era  della  casa  del  gran 
capitano , e ne  portava  il  nome  , e che 
aveva  già  fatto  la  guerra  in  Fiandra , 
voglioso  oltrcmodo  di  condurne  una  in 
Italia  , era  forse  quegli  che  faceva  più 
fuoco,  perchè  questa  si  intraprendesse: 
e intanto , interpretando  le  intenzioni 
e precorrendo  gli  ordini  del  ministero 
suddetto , aveva  conchiuso  col  duca  di 
Savoia  un  trattato  d*  invasione  e di 
partigione  del  Monferrato  ; e ne  aveva 
poi  ottenuta  facilmente  la  ratificazione 
dal  conte  duca , persuadendogli  molto 
agevole  1'  acquisto  di  Casale  , che  era  il 
punto  più  difeso  della  parte  pattuita  al 
re  di  Spagna.  Protestava  però,  in  nome 
di  questo,  di  non  volere  occupar  paese, 
se  non  a titolo  di  deposito  , fino  alla  sen- 
tenza dell'  imperatore;  il  quale,  tra  per 
gli  uficii  altrui,  tra  per  suoi  proprii  mo- 
tivi , aveva  intanto  negata  l’ investitura 
al  nuovo  duca  , e intimatogli  che  rila- 
sciasse a lui  in  sequestro  gli  stati  con- 
troversi : egli  poi , intese  le  parti  , li 
rimetterebbe  a chi  di  ragione*  Al  che  il 
Nevers  non  s'  era  voluto  piegare. 

Aveva  egli  pure  amici  d'  importanza  ; 
il  cardinale  di  Richelieu  , i signori  ve- 
neziani , e il  papa.  Ma  il  primo,  impe- 
gnato allora  nell’assedio  della  Rocce] la , 
e in  una  guerra  coll’Inghilterra  , attra- 
versato dal  partito  della  regina  madre  , 
Maria  de’ Medici,  contraria,  per  certe 
sue  ragioni , alla  casa  di  Nevers , non 
poteva  dare  che  speranze.  I Veneziani 
non  volevano  muoversi  , nè  mauco  di- 
chiararsi , se  prima  un  esercito  francese 
non  fosse  calato  in  Italia  *,  e,  aiutando 
sotto  mano  il  duca  come  potevano,  colla 
corte  di  Madrid  e col  governatore  di 
Milano  stavano  sulle  proteste,  sulle  pro- 
poste , sulle  esortazioni , placide  o mi- 
nacciose , secondo  i momenti.  Urbano  j 
Vili  raccomandava  il  Nevers  agli  amici, 
intercedeva  in  suo  favore  presso  gli  av- 
versarli , faceva  progetti  d’  accordo  ; di 
metter  gente  iu  campo  non  ne  voleva 
udir  novella. 

Cosi  i due  alleati  alle  offese  poterono , 
tanto  più  sicuramente  , cominciar  l’im- 
presa concertata.  Carlo  Emanuele  era 
entrato  , dalla  sua  parte  , nel  Monfer- 
rato ; don  Gonzalo  aveva  posto  , di  gran 
voglia  , 1’  assedio  a Casale  ; ma  non  vi 
trovava  tutta  quella  soddisfazione  che  se 
n’  era  promessa  : che  non  credeste  che 
nella  guerra  sia  tutto  rose.  La  corte  non 


lo  serviva  , a gran  pezza  , di  tutti  i mez- 
zi eh*  egli  chiedeva  ; l’alleato  lo  servi- 
va troppo  : voglio  dire  che  , dopo  aver 
presa  la  sua  porzione  , ne  andava  pren- 
dendo di  quella  assegnata  al  re  di  Spa- 
gna. Di  che  don  Gonzalo  arrovellava 
quanto  si  possa  dire  ; ma  temendo , se 
faceva  appena  un  po’  di  rotnore  , che 
quel  duca  , così  attivo  ne’maneggi  e mo- 
bile ne’  trattati , come  prode  nell’arrai, 
si  volgesse  alla  Francia  , doveva  chiuder 
1’  occhio  , rodere  il  freno  e far  buon  vi- 
so. L’  assedio  poi  andava  male  , in  lun- 
go , talvolta  all’  indietro  , e pel  conte- 
gno saldo  , avvertito , risoluto  degli  as- 
sediati , e per  aver  lui  poca  gente , e , 
al  dire  di  qualche  storico,  pei  molti  spro- 
positi che  faceva.  Su  di  che  noi  lasciamo 
la  verità  a suo  luogo  , disposti  anche  , 
quando  la  cosa  fosse  realmente  così  , a 
trovarla  una  bellissima  cosa  , se  fu  ca- 
gione che , in  quella  impresa  sieno  re- 
stati morti  , smozzicati  , storpiati  qual- 
che uomini  di  meno,  e,  catena  pan  bua , 
anche  soltanto  un  po’  men  danneggiati 
i tegoli  di  Casale.  In  questi  frangenti , 
gli  sopravvenne  la  nuova  della  sedizione 
di  Milano  , per  lo  che  egli  ci  accorse  in 
persona. 

Qui  , nel  ragguaglio  che  gli  si  diede, 
fu  fatta  anche  menzione  della  luga  ri- 
belle c clamorosa  di  Renzo  , dei  fatti 
veri  e supposti  che  avevano  dato  cagione 
alla  presa  di  lui  ; e gli  si  seppe  anche 
dire  che  questo  tale  s'  era  riiuggito  sul 
territorio  di  Bergamo.  Questa  circostan- 
za fermò  1’  attenzione  di  don  Gonzalo. 
Era  egli  informato  da  tutt’  altra  parte, 
come  a Venezia  a’ era  preso  grand’ani- 
mo , per  la  sommossa  di  Milano  ; come, 
da  principio  , vi  si  era  creduto  eh’  egli 
ne  sarebbe  costretto  di  levar  le  tende 
d’  attorno  a Casale  ; e come  vi  si  tene- 
va tuttavia  ch'egli  ne  stèsse  a capo  bas- 
so e in  gran  pensiero  : tanto  più  che  , 
subito  dopo  quel  ^avvenimento,  era  giun- 
ta la  notizia  , sospirata  da  que’  signori 
e temuta  da  lui , della  resa  della  Roc- 
cella.  E sentendo  drspiacéte  assai , e co- 
me uomo  e come  politico  , che  que'  ai- 
gnori avessero  un  tal  concetto  dei  fatti 
suoi  , spiava  ogni  opportunità  di  farneli 
ricredere , e di  persuaderli,  per  via  d'in- 
duzione , che  non  aveva  rimesso  in  nul- 
la dell’  antica  baldanza  ; giacché  il  dire 
esplicitamente  , non  ho  paura  , è come 
nou  dir  niente.  Un  buon  mezzo  c di  ta- 
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re  il  disgustato  , di  querela rai  , di  re- 
clamare : e perciò  essendo  Tenuto  il  re- 
sidente di  Venezia  a fargli  un  compli- 
mento e ad  esplorare  insieme  nella  sua 
taccia  e nel  suo  contegno,  come  egli  stes- 
se di  dentro , ( notate  tutto  ; chè  questa 
è politica  di  quella  vere  li ia  fina  ) don 
Gonzalo  , dopo  d*  aver  parlato  del  tu- 
multo , leggermente  e da  uomo  che  ha 
già  messo  riparo  a tutto  ; fece  quella 
passata  che  sapete  intorno  a Renzo;  co- 
me sapete  anche  quel  che  ne  renne  in 
séguito.  Dopo  di  che  non  s'occupò  al- 
tro d’  un  affare  così  minuto  e,  quanto 
a lui  , terminato  *,  e quando  poi  t buon 
tempo  dopo,  gli  pervenne  la  risposta,  al 
campo  sopra  Casale , dov’era  tornato,  e 
dove  aveva  tutt'  altro  per  la  rueute  , 
alzò  e dimenò  la  testa  , come  un  baco 
da  seta  che  cerchi  la  foglia  ; badò  un 
istante  , per  farsi  tornar  vivo  nella  me- 
moria quel  fatto,  di  cui  non  vi  rimaneva 
più  clic  un’  ombra  ; si  risovvenue  della 
rosa  , ebbe  un'  idea  fugace  o in  nebbia 
del  personaggio;  passò  ad  altro,  e non 
ci  pensò  più. 

Ma  Renzo,  il  quale,  da  quel  poco  che 
gli  s'era  fatto  vedere  in  nube  , doveva 
presupporre  futt'altro  che  una  così  be- 
nigna non  carenza,  stette  un  pezzo  seti- 
x altro  pensiero  o , per  dir  meglio,  aen- 
z'  altro  studio  , che  di  viver  nascosto. 
Pensate  se  si  struggeva  di  mandar  sue 
nuove  alle  donne  , e di  averne  in  ri- 
cambio; ma  v'era  due  grandi  difficoltà. 
1/  una  , che  sarebbe  stato  mestieri  an- 
che a lui  di  confidarsi  ad  un  segretario , 
perchè  il  poveretto  non  sapeva  scrivere, 
nè  anche  leggere,  nel  senso  esteso  della 
parola  ; e se  , interrogato  di  ciò  , come 
forse  vi  ricorderete,  dal  dottor  Azzecca- 
garbugli, aveva  risposto  di  sì,  non  fu  mica 
un  vanto,  una  sparata  come  si  dice;  ma 
era  fl  vero  , che  lo  stampato  lo  sapeva 
leggere,  con  un  po'  di  tempo:  lo  scritto 
è un*  altra  cosa.  Gli  conveniva  dunque 
mettere  un  terzo  a parte  dei  suoi  inte- 
ressi , d'  un  segreto  così  geloso  : e un 
uomo  che  sapesse  tener  la  penna  in  ma- 
no e di  cui  uno  si  potesse  fidare,  a quei 
tempi  non  ai  trovava  così  facilmente  ; 
massime  in  un  paese,  dove  uon  si  avesse 
nessuna  antica  conoscenza.  L’  altra  dif- 
ficoltà era  d'avere  anche  un  corriere  ; 
un  uomo  che  andasse  appunto  da  quelle 
parti  , che  volesse  incaricarsi  della  let- 
tera , e darsi  davvero  il  pensiero  di  ri- 


capitarla ; tutte  cose  anche  queste , dif- 
ficili a riscontrarsi  in  un  uomo  solo. 

Finalmente,  a forza  di  cercare,  di  ta-? 
stare,  trovò  chi  acri  vesso  per  lui.  Ma, 
non  sapendo  se  lo  doune  fossero  ancora 
a Monza  , o dove , stimò  bene  di  far 
chiudere  la  lettera  diretta  ad  Agueae  iu 
una  sopraccarta  coll'  indirizzo  al  padre 
Cristoforo  , e con  due  righe  anche  per 
lui.  Lo  scrivano  prose  anche  1'  assunto 
di  far  ricapitare  il  plico  : lo  conseguo 
ad  uno  che  doveva  passare  non  lontana 
da  Pescarenico  ; questi  lo  lasciò  con 
molte  raccomandazioni  , in  un  albergo 
della  via  , al  punto  il  più  vicino  ; trat- 
tandosi che  il  plico  era  indirizzato  ad  un 
convento  , vi  pervenne;  ma  che  ne  av- 
venisse di  poi,  non  s'è  mai  saputo» Ren- 
zo, non  vedendo  comparir  risposta,  fece 
stendere  un'altra  lettera,  a un  dipresso 
come  la  prima  , e acchiuderla  iu  ut^’al- 
I ra  ad  un  suo  conoscente  di  Lecco  , o 
parente  che  fosse.  Si  cercò  un’altro  por- 
tatore, si  trovò;  questa  volta  la  lettera 
arrivò  a cui  era  iudiritta.  Agnese  trottò 
a Maggianico  , se  la  fé’  leggere  e spie- 
gare da  quell’  Alessio  suo  cugino:  con- 
certò con  lui  una  risposta,  ch'egli  mise 
in  iscritto;  si  trovò  mezzo  d’inviarla  ad 
Antonio  Rivolta  nel  luogo  del  suo  do- 
micilio ; tutto  questo  però  non  così  spe- 
ditamente come  noi  lo  raccontiamo. Renzo 
ebbe  la  risposta,  e col  tempo  mandòla 
replica.  In  somma  , si  avvio  fra  le  due 
parti  un  carteggio  , uè  rapido  nè  rego- 
lare, ma  pure  , a balzi  e ad  intervalli, 
continuato. 

Ma  , per  avere  un  idea  di  quel  car- 
teggio  , bisogna  sapere  uu  po’  come  an- 
dassero allora  tali  cose , anzi  come  va- 
dano ; perchè  , in  questo  particolare , 
credo  che  ci  sia  poco  o nulla  di  mutato. 

Il  forese  che  non  sa  scrivere  p che  si 
trova  al  punto  di  avere  a scrivere,  si  ri- 
volge ad  uno  che  conosca  qucH’arte,  pi- 
gliandolo per  quanto  può,  fra  quelli  della 
sua  condizione  , perchè  degli  altri  si  pe- 
rita o si  fida  poco  ; lo  informa , con  più 

0 meno  ordine  e perspicuità  , degli  an- 
tecedenti ; e gli  espone  nello  stesso  modo 

1 concetti  da  descriversi.  Il  letterato  # 
parte  intende,  parte  franteude,dà  qual- 
che consiglio,  propone  qualche  cangia  mea- 
to, dice:  lasciate  fare  a me;  piglia  la  pen- 
na, tira  come  può,  dalla  lingua  parlata 
alla  scritta  il  concetto  che  ha  ricevuto,  lo 
corregge  a suo  modo,  lo  migliora,  carica 
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la  mano,  oppttTc  smorza,  omette  anche, 
secondochè  pii  pare  tornar  meglio  alla 
cosa  : perrhè  , non  c’  è rimedio,  chi  ne 
sa  più  degli  altri  non  Tuoi  essere  stru- 
mento materiale  nelle  loro  mani;  e quan- 
do entra  negli  affari  altrui,  vuoi  anche 
fargli  andare  a suo  modo.  Con  tatto  ciò, 
al  letterato  suddetto  non  vieti  sempre 
fatto  di  dire  tutto  quello  che  vorrebbe; 
talvolta  gli  acrade  di  dire  tutt’altro:  ac- 
cade anche  a noi  , che  scriviamo  per  la 
stampa.  Quando  la  lettera  cosi  conchiusa 
perviene  alle  mani  del  corrispondente 
che  egualmente  non  ha  pratica  detl’ab- 
bicl  , egli  la  porta  ad  un  altro  dotto  di 
quel  calibro,  il  quale  gliela  legge  e gliela 
dichiara.  Nascono  delle  quistioni  sul  mo- 
do d' intendere  ; perchè  l’ interessato  , 
fondandosi  sulla  cognitione  dei  fatti  an- 
tecedenti , pretende  che  certe  parole  vo- 
gliano dire  nna  cosa  ; il  lettore  staudo 
alla  pratica  ch’egli  ha  della  composizio- 
ne, pretende  che  ne  vogliano  dire  un’al- 
tra. Finalmente  bisogna  che  chi  non  sa, 
si  metta  nelle  mani  di  chi  sa,  e dia  a 
lui  l’ incarico  della  risposta  : la  quale  , 
fatta  al  modo  della  proposta , va  poi 
soggetta  ad  una  inlerprctarione  simile. 
Clic  se  , per  giunta  , il  soggetto  della 
corrispondenza  è un  po’  geloso,  se  visi 
ha  da  trattare  di  affal  i segreti , i quali 
non  si  vorrebbe  lasciare  intendere  ad 
un  terzo , caso  che  la  lettera  andasse  in 
sinistro  ; se  , per  questo  riguardo  , vi  si 
mette  anche  l’intenzione  positiva  di  non 
dir  le  cose  affatto  chiare  ; allora  , per 
poco  che  la  corrispondenza  duri,  le  parti 
finiscono  ad  intendersi  fra  loro  come  al- 
tre volte  due  scolastici  che  da  quattr’  ore 
disputassero  sulla  entelechia  : per  non 
prender  similitudine  da  cose  vive;  che  ci 
avesse  poi  a toccare  qualche  scappellotto. 

Ora,  il  caso  dei  nostri  due  corrispon- 
denti era  appunto  quello  che  abbiara  det- 
to. La  prima  lettera  scritta  in  nume  di 
Renzo  conteneva  molte  materie.  Da  pri- 
ma , oltre  un  racconto  della  fuga  , più 
conciso  d’  assai , ma  anche  più  malcom- 
posto di  quello  che  abbiam  dato  noi,  un 
ragguaglio  delle  circostanze  attuali  di  lui; 
dal  quale,  tanto  Agnese  quanto  il  suo  tur- 
cimanno, furono  ben  lontani  di  ricavare 
un  concetto  lucido  e intero:  avviso  segreto, 
cangiamento  di  nome,  essere  sicuro,  ma 
dovere  star  nascosto  ; cose  per  sè  non 
troppo  famigliar;  ai  loro  intelletti,  e nella 
lettera  , dette  anche  un  po’  in  cifra. 
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V’  era  poi  delle  dimando  affannone,  ap- 
passionate sui  rasi  di  Lucia,  con  dri  rema 
scuri  e dolenti  , intorno  alle  voci  che 
u’  erano  venute  fino  a Renzo,  V’  erano 
finalmente  speranze  incerte  e lontane  , 
disegni  lanciati  nell'avvenire,  e intanto 
promesse  e preghiere  di  mantener  la  fede 
data  , di  non  perder  la  pazienza  né  il 
coraggio  , di  aspettar  tempo. 

Passato  un  po’  di  questo,  Agnese  tro- 
vò uti  mezzo  fidato  di  far  pervenire  alle 
mani  di  Renzo  una  risposta, coicinquanta 
scudi, assegnatili  da  Lucìa.  Al  veder  tan» 
t’oro,  egli  non  sapeva  che  si  pensare; 
e , coll’animo  agitato  da  una  maraviglia 
e da  una  sospensione  che  non  davan  luo- 
go a compiacenza , corse  in  cerca  del  se- 
gretario, per  farsi  .interpretar  la  lettera, 
e aver  la  chiave  di  un  così  strano  mistero. 

Nella  lettera.il  segretario  d'Agnrse, 
dopo  qualche  lamento  sulla  poca  perspi- 
cuità della  proposta  , veniva  a descri-» 
vere  in  un  modo  per  lo  meno  altret- 
tanto lamentevole  , la  tremenda  storia 
di  quella  persona  { cosi  diceva  ) ; c qui 
rendeva  ragione  dei  cinquanta  scudi;  poi 
scendeva  a parlare  del  voto,  ma  per  via 
di  perifrasi,  aggiungendo,  con  parole  più 
dirette  e spieganti,  il  consiglio  di  met- 
tere il  cuore  in  pace , e di  nou  pensar- 
ci più. 

Renzo,  poco  mancò  che  non  se  la  pi- 
gliasse col  lettore  interprete  : tremava , 
inorridiva , s’ infuriava  , di  quel  che  ave- 
va inteso  e di  quel  che  uou  aveva  po- 
tuto intendere.  Tre  e quattro  volte  si 
fece  rileggere  il  doloroso  scritto,  ora  in- 
tendendo meglio  , ora  divenendogli  buio 
ciò  che  gli  era  paruto  chiaro  da  prima. 
E in  quella  febbre  di  passioni,  volle  che 
il  segretario  desse  subito  mano  alla  pen- 
na , e rispondesse.  Dopo  le  espressioni 
più  forti  che  si  possano  immaginare  di 
pietà  e di  terrore  , pei  casi  di  Lucia  : 
a scrivete,  » proseguiva  dettando,  o che 
» il  cuore  in  pace  io  non  lo  vaglio  met- 
» tere,  e uou  lo  metterò  mai;  e che  non 
» sono  pareri  da  dare  a un  figliuolo  par 
a mio  ; e che  i danari  io  non  li  tocche- 
» rò;  che  li  ripongo,  e li  tengo  in  de- 
li posilo,  per  la  dote  della  giovane;  che 
» già  la  giovane  ha  da  esser  mia  ; e che 
» io  non  so  di  promessa  ; e che  ho  ben 
n sempre  inteso  dire  che  la  Madonna 
» c’entra,  per  aiutare  i tribolati  e per 
» ottener  delle  grazie  , ma  per  tir  di- 
si spetto  e per  mancar  di  parola , non 
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» r ho  inteso  inai  ; e die  codesto  non 
» può  stare  ; e che  , con  questi  danari, 
» abbiamo  a far  casa  qui;  e che,  se  adesso 
v sono  uu  po’  imbrogliato , l'è  uua  bur- 
» rasca  che  passerà  presto.  » E cose  si- 
mili. Agnese  ricevè  poi  quella  lettera  , 
e fece  riscrivere  ; e il  carteggio  continuò, 
al  modo  che  abbiam  detto. 

Lucia , quando  la  madre  ebbe  potuto, 
non  so  per  qual  messo , farle  sapere  che 
quel  tale  era  vivo  e in  salvo  e avver- 
tito , sentì  un  gran  sollievo , e uon  de- 
. side ra va  più  altro  , se  non  che  egli  si 
dimenticasse  di  lei  ; o , per  dir  proprio 
la  cosa  appuntino  , ch'egli  pensasse  a di- 
menticarla. Dalla  sua  parte,  ella  faceva, 
cento  volte  il  giorno  , una  risoluzione 
simile  riguardo  a lui  i e adoperava  an- 
che ogni  mezzo  , per  mandarla  ad  effet- 
to. Stava  indefessamente  al  lavoro,  cer- 
cava di  attaccarvi  tutto  ranimo  : quan- 
do r immagiue  di  Renzo  le  si  presentava, 
ed  ella  a dire  o a cantare  orazioni  colla 
mente.  Ma  queirinmiagiue  proprio  come 
se  avesse  avuto  malizia,  nou  veniva  per 
lo  più  , così  alla  scoperta  ; s’  intromet- 
teva di  soppiatto  dietro  alle  altre,  in  mo- 
do che  la  mente  nou  s’ accorgesse  di 
averla  ricevuta  , se  non  dopo  qualche 
tempo  ch’ella  v'era.  Il  pensiero  di  Lu- 
cia stava  sovente  colla  madre:  come  nou 
vi  sarebbe  stato?  e il  Renzo  ideale  ve- 
niva pian  piano  a mettersi  in  terzo, co- 
me il  reale  aveva  fatto  tante  volte.  Così 
con  tutte  le  persone,  in  tutti  i luoghi, 
in  tutte  le  memorie  del  passato  , colui 
si  veniva  a ficcare.  E se  la  poveretta  si 
lasciava  andar  qualche  volta  a fantasti- 
care nella  oscurità  del  suo  avvenire,  an- 
che lì  egli  compariva  , per  dire  , se  non 
altro  : io  , a buon  conto  , non  vi  sarò. 
Pure  , se  il  uon  pensare  a lui  era  im- 
presa disperata  , a pensarvi  manco  , e 
manco  intensamente  che  il  cuore  avreb- 
be voluto , Lucia  vi  riusciva  fino  ad  un 
certo  segno.  Vi  sarebbe  anche  riuscita 
meglio,  se  fosse  stata  sola  a volerlo. Ma 
t' era  douna  Pra ssede  , la  quale  tutta 
impegnata  dal  canto  suo  a torle  dall'a- 
nimo colui,  non  aveva  trovato  migliore 
spedicnte  che  di  parlargliene  spesso. »Eb- 
» bene?  ale  diceva:  a non  pensiamo  più  • 
» a colui  ? » 

» Io  non  penso  a nissuno,  » rispon- 
deva Lucia. 

Donna  Prassede  non  si  lasciava  appa- 
gare da  una  risposta  simile  ; replicava 


che  volevano  esser  fatti  e non  parole  , 
si  stendeva  sul  costume  delle  giovani 
» le  quali,  » diceva  ella,  » quando  han- 
» no  posto  il  cuore  a uno  scapestrato  , 
v (ed  è lì  che  hanno  proprio  il  pendio) 
» non  ne  lo  vogliono  più  staceare.Un  par- 
» tito  onesto , ragionevole  , d’ un  galan- 
» tuomo,d’un  uomo  assestato , che,  per 
» qualche  accidente,  vada  a monte;  sono 
» subito  rassegnate  ; ma  uno  scavezza- 
li collo  , è piaga  incurabile.  » E allora 
cominciava  il  panegirico  del  povero  as- 
sente, del  ribaldo  venuto  a Milano,  per 
metterlo  a bottino  c a macello  ; e vo- 
leva far  confessare  a Lucia  le  briccone- 
rie che  colui  aveva  faLte,  anche  al  suo 
paese. 

Lucia , colla  voce  tremante  di  vergo- 
gna , di  dolore , e di  quella  indeguazio- 
ne  che  poteva  aver  luogo  nel  suo  animo 
dolce  e nella  sua  umile  fortuna  , asse- 
verava e attestava  che,  al  suo  paese, 
quel  poveretto  non  aveva  mai  fatto  dire 
di  sè  altro  che  bene  ; avrebbe  voluto, 
diceva,  che  fosse  presente  un  qualunque 
di  là,  per  domandare  il  suo  testimonio. 
Anche  sulle  avventure  di  Milano,  nelle 
quali  ella  non  poteva  venire  ai  partico- 
lari , lo  difendeva,  appunto  colla  cono- 
scenza che  aveva  di  lui  e dei  suoi  por- 
tamenti fino  dalla  fanciullezza.  Lo  difen- 
deva o si  proponeva  di  difenderlo  , per 
puro  dovere  di  carità  , per  amore  del 
vero  e , a dir  proprio  la  formula  colla 
quale  ella  spiegava  a sè  stessa  il  suo  sen- 
timento , come  prossimo.  Ma  da  questo 
apologie  douna  Prassede  traera  nuovi  ar- 
gomenti, per  convincer  Lucia  che  il  suo 
cuore  era  tuttavia  perduto  dietro  a co- 
lui. E per  verità  , in  quei  momenti  f 
non  saprei  ben  dire  come  la  cosa  fosse. 
L*  indegno  ritratto  che  la  vecchia  faceva 
del  poveretto  , risvegliava  , per  opposi- 
zione , più  viva  e più  distinta  che  mai 
nella  mente  della  giovaue  l’ idea  che  vi 
s'era  formata  in  una  così  lunga  cousuo- 
tudine  ; le  memorie  soffocate  a forza,  si 
svolgevano  in  folla;  l’avversione  e il  di- 
sprezzo richiamavano  lauti  antichi  mo- 
tivi di  stima  e di  simpatia  ; 1’  odio  cieco 
e violento  faceva  sorgere  più  forte  la 
pietà:  e con  questi  affetti,  chi  sa  quanto 
vi  potesse  essere  o nou  essere  di  quel- 
l’altro  che  dietro  ad  essi  s'introduce  così 
facilmente  negli  animi  : figuriamoci  che 
cosa  farà  in  quelli,  donde  si  tratti  di  cac- 
ciarlo per  forza.  Comunque  sia  ; il  ~di- 
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scorso,  por  la  parte  di  Lucia  , non  sa- 
rebbe mai  andato  molto  in  lungo  ; chi 
ben  tosto  le  parole  si  risolvevano  in 
pianto. 

Se  donna  Prassede  fosse  stata  mossa  a 
trattarla  a quel  modo  da  un  qualche  odio 
inveterato  contro  di  lei  , forse  quelle 
lagrime  1’  avrebbero  vinta  e fatta  tace- 
re; ma,  parlando  a fin  di  bene,  toccava 
innanzi , senza  lasciarsi  smuovere:  come 
i gemiti,  i gridi  supplichevoli,  potranno 
ben  rattenere  l’arme  d'un  nemico,  ma 
non  il  ferro  d’ un  chirurgo.  Fatto  però 
bene  il  suo  dovere  per  quella  volta,  dai 
rinfacciamene  e dalle  bravate  veniva  alle 
esortazioni  , ai  consigli , conditi  anche 
di  qualche  lode  , per  temperar  così  l’a- 
gro col  dolce , e ottener  meglio  l’effet- 
to, operando  sull’animo  in  tutti  i versi. 
Certo  , di  quelle  batoste , (che  avevano 
sempre  a un  dipresso  lo  stesso  principio, 
mezzo  e fine)  non  rimaneva  alla  buona 
Lucia  propriamente  astio  contro  l’scer- 
ba  sermonatrice , la  quale  poi  nel  re- 
sto la  trattava  umaniasimamente  , e an- 
che in  questo  , mostrava  una  buona  in- 
tenzione. Le  rimaneva  bensì  un  ribolli- 
mento , una  sollevazione  di  pensieri  e 
d’ affetti , tali  , che  ci  voleva  non  poco 
tempo  e molto  travaglio,  per  tornare  a 
quella  qualunque  calma  di  prima. 

Buon  per  lei,  ch'ella  non  era  la  sola 
a cui  donna  Prassede  avesse  a far  del 
bene;  sicché  le  batoste  non  potevano  es- 
ser così  frequenti.  Oltre  il  resto  della 
famiglia  , tutti  cervelli  che  avevano  bi- 
sogno , più  o meno  , d’  essere  raddiriz- 
zati e guidati;  oltre  tutte  le  altre  occa- 
sioni che  le  si  offrivano , o che  ella  sa- 
peva trovare  , di  prestar  lo  stesso  uffi- 
cio, per  buon  cuore,  a molti  verso  cui 
non  era  obbligata  a niente , aveva  an- 
che cinque  figlie  ; nessuna  in  casa  , ma 
che  le  turano  assai  più  da  pensare , che 
se  vi  fossero  state.  Tre  erano  monache, 
due  maritate  ; di  che  donna  Prassede  si 
trovava  naturalmente  aver  tre  mona- 
steri e due  case  a cui  soprintendere:  im- 
presa vasta  e complicata  , e tanto  più 
ardua,  che  due  mariti  , spalleggiati  da 
padri,  da  madri , da  fratelli , due  ba- 
desse , fiancheggiate  da  altre  dignità  e 
da  molte  monache,  non  volevano  accet- 
tare la  sua  soprintendenza.  Era  unaguer- 
; »»,  anzi  cinque  guerre,  coperte,  urbane 
i fiso  a un  certo  segno  , ma  attive,  sem- 
: Pro  vaglienti  : era  in  ognuno  di  quei 
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luoghi  una  attenzione  continua  a scan- 
sare la  sua  sollecitudine,  a chiuder  l'a- 
dito ai  suoi  pareri,  ad  eludere  le  tue  in- 
chieste , a far  eh’  ella  fosse  a]  buio  , 
quanto  si  poteva  , d’ogni  faccenda.  Non 
parlo  dei  contrasti,  delle  difficoltà  ch'ella 
incontrava  nel  maneggio  di  altri  affari 
anche  più  estranei  : si  sa  che  agli  uo- 
mini il  bene  bisogna,  le  più  volte,  farlo 
per  forza.  Dove  il  suo  zelo  poteva  eser- 
citarsi e giuocar  liberamente  , era  in 
casa  : ogni,  persona  quivi  era  soggetta  ; 
iu  tutto  e per  tutto,  alla  sua  autorità, 
salvo  don  Ferrante,  col  quale  le  cose  an- 
davano in  un  modo  affatto  particolare. 

Uomo  di  studio,  egli  non  amava  uè 
di  comandare  nè  di  obbedire.  Che,  in 
tutte  le  cose  della  casa,  la  signora  mo- 
glie fosse  la  padrona  , in  buon’ora;  ma 
egli  servo,  no.  E se,  richiesto,  le  pre- 
stava all’occorrenza  1'  ufficio  della  pen- 
na, egli  è perchè  vi  aveva  il  suo  genio) 
del  rimanente  , anche  in  questo  sapeva 
dir  di  no,  quando  non  fosse  persuaso  di 
ciò  eh’  ella  voleva  fargli  scrivere.  » La 
» s’ ingegni , » diceva  in  quei  casi;  » fàc- 
» eia  da  sè , giacché  la  cosa  le  par  Unto 
» chiara , ».  Donna  Prassede  , dopo  di 
aver  tentato  per  qualche  tempo  invano 
di  tirarlo  dal  lasciar  fare  al  fare,  a’era 
ristretta  a brontolar  sovente  contro  di 
lui , a nominarlo  uno  schifapensieri,  un 
uomo  di  suo  capo  , un  letterato;  titolo 
nel  quale,  insieme  col  dispetto,  entrar* 
anche  un  po’  di  compiacenza. 

Don  Ferrante  passava  di  molte  ore  nel 
suo  studio , dove  aveva  una  raccolta  di 
libri  considerabile,  poco  meno  di  tre- 
cento volumi  : tutta  roba  scelu , tutto 
opere  delle  più  ripuute,  in  varie  ma- 
terie ; in  ognuna  delle  quali  egli  era 
più  o meno  versato.  Nell’astrologia , erm 
tenuto  a buon  diritto  per  più  ohe  un  di- 
lettante ; perchè  non  ne  possedeva  sol- 
tanto quelle  nozioni  generiche  e quel 
vocabolario  comune,  d’influssi,  di  aspet- 
ti , di  congiunzioni  ; ma  sapeva  parlare 
a proposito  , e come  in  cattedra  , delle 
dodici  case  del  cielo  , dei  circoli  massi- 
mi, dei  gradi  Incidi  e tenebrosi,  di  esal- 
tazione e di  deiezione  , di  transiti  e di 
rivoluzioni , dei  prìncipi!  in  somma  più 
certi  e più  reconditi  della  scienza.  Bd 
erano  forse  vent’  anni  ebe  , in  disputo 
frequenti  e lunghe  , sosteneva  la  domi- 
ficazioue  del  Cardano  contro  un  altro 
dotto  attaccato  ferocemente  a quella  4*1» 
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I’  Al<  ahizio  , per  meta  ostinazione , di- 
reta don  Ferrante:  il  quale,  riconoscen- 
do tolentieri  la  superiorità  degli  anti- 
chi , non  poteva  però  «offrire  quel  non 
voler  mai  arrendersi  ai  moderni,  anche 
dove  hanno  evidentemente  ragione.  Co- 
nosceva anche  , più  che  mediocremeute, 
la  storia  della  scieuza  ; sapeva  a un  bi- 
sogno citare  le  più  celebri  predizioni  av- 
verate, e ragionar  sottilmente  ed  eru- 
ditamente sopra  altre  celebri  predizioni 
fallite  , per  dimostrare  che  la  colpa  non 
era  della  scienza,  ma  di  chi  non  l’areva 
saputa  applicare. 

Della  filosofia  antica  aveva  appreso 
quanto  poteva  bastare,  e ne  andava  con- 
tinuamente apprendendo  di  più  , dalla 
lettura  di  Diogene  Laerzio.  Siccome  però 
quei  sistemi,  per  quanto  sieno  belli,  non 
si  può  tenerli  tutti;  e,  a voler  esser  fi- 
losofo , bisogna  scegliere  un  autore,  cosi 
don  Ferrante  aveva  scelto  Aristotele,  il 
quale,  soleva  egli  dire,  non  è nè  antico 
nè  moderno;  è il  filosofo,  senza  più. 
Teneva  anche  varie  opere  de’ più  savii  e 
sottili  seguaci  di  lui,  fra  i moderni:  quelle 
de’  suoi  impugnatoti  non  aveva  mai  vo- 
lute leggerle , per  non  gettare  il  tempo, 
diceva;  nè  comperarle,  per  non  gettare  i 
danari.  Solo  , in  via  d’eccezione  , dava 
luogo  nella  sua  biblioteca  a quei  celebri 
ventidue  libri  De  subtilitate , e a qual- 
che altra  opera  anti-peripatetica  del  Car- 
dano, in  grasia  del  costui  valore  iu  astro- 
logia; dicendo  che  chi  aveva  potuto  scri- 
vere il  trattato  De  restituitone  tempo- 
rum  et  motuum  coelesttum  , e il  libro 
Duodecim  gemturarum  , meritava  d’es- 
sere ascoltato  snelle  quando  sproposita- 
va ; e che  il  gran  difetto  di  quell’uomo 
era  stato  d’  aver  troppo  ingegno;  e che 
nessuno  può  immaginare  dove  sarebbe 
arrivato  , anche  in  filosofia  , se  si  fosse 
tenuto  nella  strada  retta.  Del  rimanen- 
te , quantunque  , nel  giudizio  dei  dotti, 
don  Ferrante  passasse  per  un  peripate- 
tico consumato  , pure  a lui  non  pareva 
di  saperne  abbastanza  ; e più  d’una  volta 
ebbe  a dire  , con  gran  modestia  , che 
1’  essenza  , gli  universali , 1’  anima  del 
mondo,  e la  natura  delle  cose  non  erano 
cose  tanto  chiare , quanto  si  potrebbe 
credere. 

Delia  filosofia  naturale  si  era  fatto  più 
un  passatempo  che  uno  studio;  le  opere 
stesse  di  Aristotele  su  questa  materia  , 
le  aveva  piuttosto  lette  che  studiate  : 


non  di  meno,  con  questo,  colle  notizie 
raccolte  incidentemente  dai  trattati  di 
filosofia  generale , con  qualche  scorsa  data 
alla  Magia  naturate  del  Porta  , alle  tre 
storie  lapidum,  animalium,  pianta  rum , 
del  Cardano,  al  Trattato  deU’erbe,  delle 
piante  , degli  animali  , di  Alberto  Ma- 
gno , a qualche  altra  opera  di  minor 
conto  , sapeva  a tempo  trattenere  una 
brigata  di  colte  persone  , ragionando 
delle  virtù  più  mirabili  e delle  curiosità 
più  singolari  di  molti  semplici  , descri- 
vendo esattamente  le  forme  e le  abitu- 
dini delle  sirene  e dell’  unica  fenice  ; 
spiegando  come  la  salamandra  stia  nel 
fuoco  senz’ardere:  come  la  rèmora,  quel 
pesciatello  , abbia  la  forza  e l’abilità  di 
arrestare  di  punto  in  bianco  , in  alto 
'mare  , qualunque  gran  nave  ; come  le 
gocciole  della  rugiada  diveugano  perle 
in  seno  delle  conchiglie;  come  il  cama- 
leonte si  pascoli  d'aria;  come  dal  ghiac- 
cio lentamente  indurato,  coll’andare  de’ 
secoli  , si  formi  il  cristallo;  ed  altri  de* 
più  maravigliosi  segreti  della  natura. 

In  quelli  della  magia  e della  strego- 
neria si  era  internato  di  più  , trattan- 
dosi, dice  il  nostro  anonimo,  di  scienza 
molto  più  in  voga  e più  necessaria  , e 
nella  quale  i fatti  sono  di  bea  altra  im- 
portanza , e si  hanno  più  alla  mano.da 
poterli  verificare.  Non  occorre  dire  che, 
in  un  tale  studio  , egli  non  aveva  mai 
avuta  altra  mira  che  d'istruirsi  e di  co- 
noscere appunto  le  pessime  arti  dei  ma- 
liardi , per  potersene  guardare  e di- 
fendere. E , coila  scorta  principalmente 
del  gran  Martino  Deirio  ( l’ uomo  della 
scienza  ) , era  in  grado  di  discorrere  ex 
professo  del  maleficio  amatorio,  del  ma- 
leficio sonnifero  , del  maleficio  ostile  , e 
delle  infinite  specie  che  , pur  troppo , 
dice  ancora  1’  anonimo , si  veggono  io 
pratica  alla  giornata  , di  questi  tre  ge- 
neri capitali  di  malie , con  effetti  cosi 
dolorosi . 

Non  meno  vaste  e fondate  erano  le 
sue  cognizioni  in  fatto  di  atoria,  massi- 
me universale  : nella  quale  erano  suoi 
autori  , il  Tarcagnota  , il  Dolce,  il  Bu- 
gatti , il  Campana  , il  Guazzo,  i più  ri- 
putati in  somma. 

Ma  che  è mai  la  storia,  diceva  spes» 
don  Ferrante , senza  la  politica  ? Via 
guida  che  va  e va  , con  nessuno  dietro 
che  impari  la  strada,  e per  conseguenza 
butta  via  i suoi  passi  } come  la  politica 
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senza  la  storia  h uno  che  cammina  senza 
guida.  V’era  dunque  nei  suoi  scaffali  un 
palchetto  assegnato  agli  statisti  ; dove 
tra  molti  di  picciol  sesto  e di  secondo 
gtido  , campeggiavano  il  Bodino  , il  Ca- 
valcanti, iL  Sansovino,  il  Paruta,  il  Boc- 
calini. Due  però  erano  i libri  che  don 
Ferrante  anteponeva  a tutti,  e d’  un  bel 
tratto,  in  questa  materia;  due  che , fino 
ad  un  certo  tempo  , fu  solito  di  chia- 
mare i primi  , senza  mai  potersi  risol- 
vere a quale  dei  due  convenisse  unica- 
mente quel  grado;  1*  uno , il  Principe 
e i Discorsi  del  celebre  segretario  fio- 
rentino ; birbo  si , diceva  don  Ferrante, 
ina  profondo  : 1’  altro  , la  Ragion  di 
Stato  del  non  raen  celebre  Giovali ui  Bo- 
terò , galantuomo  sì  , diceva  egli  pure , 
ma  acuto.  Ma,  poco  innanzi  appunto  al 
tempo  nel  quale  è circoscritta  la  nostra 
storia  , era  venuto  in  luce  il  libro  che 
terminò  la  questione  del  primato,  pren- 
dendo la  mano  anche  sulle  opere  di  quei 
due  matadon  , diceva  don  Ferrante  ; il 
libro  in  cui  si  trovano  racchiuse  e co- 
me stillate  tutte  le  malizie,  per  poterle 
conoscere , e tutte  le  virtù  per  poterle 
praticare;  quel  libro  scarso  di  mole,  ma 
tutto  d’oro,  in  una  parola , lo  Statista 
Regnante  di  don  Valeriane)  Castiglione, 
di  queU’uomo  celeberrimo,  d»  cui  si  può 
dire,  che  i più  grandi  letterati  lo  esal- 
tavano a gara , e i più  grandi  perso- 
naggi facevano  a rubarselo;  di  quell’uo- 
mo , che  il  papa  Urbano  Vili  onorò, 
come  è noto  , di  magnifici  encomii;  che 
il  Cardinal  Borghese  e il  viceré  di  Na- 
poli, don  Pietro  di  Toledo,  sollecita- 
rono a descrivere  , il  primo  i fatti  di 
papa  Paolo  V , l’ altro  le  guerre  del  re 
cattolico  in  Italia  , 1’  uno  e 1’  altro  in- 
vano ; di  quell*  uomo  , che  Luigi  XIII 
xc  di  Francia,  per  suggerimento  del  car- 
dinale di  Richelieu  , nominò  suo  istorio- 
grafo;  a cui  il  duca  Carlo  Kmanuele  di 
Savoia  conferì  lo  stesso  ufficio  ; in  lode 
di  cui,  por  tacere  d’altre  gloriose  tcsti- 
monianz'- , la  duchessa  Cristina  , figlia 
del  cratiauSssimo  re  Borico  IV,  potè  in 
un  diploma  , « m molti  altri  titoli , an- 
noverare » la  ertezza  della  fama  che 
J>  egli  ottiene  in  Italia  , di  primo  scrit- 
» torà  de’ nostri  tempi.  * 

Ma  se  in  tutte  1»  scienze  suddette,  don 
Ferrante  poteva  dirsi  addottrinato,  una 
v’era  in  tuì  meritava  e godeva  titolo 
di  professore;  la  scienza  cavalleresca- Non 


solo  ne  ragionava  con  vera  padronanza; 
ma  , richiesto  sovente  ad  intervenire  in 
affari  d’onore,  dava  sempre  qualche  de- 
cisione, Aveva  nella  sua  libreria  , e si 
può  dire  in  testa,  le  opere  degli  scrit- 
tori più  riputati  in  tal  materia  : Paris 
del  Pozzo  , Fausto  da  Longiano  , 1’  Ur- 
rea  , il  Muzio  , il  Romei  , l’Albergato , 
il  Forno  primo  e il  Forno  secondo  di 
Torquato  Tasso  , di  cui  aveva  anche  in 
pronto,  e all’uopo  sapeva  citare  a me-, 
moria  , tutti  i passi  della  Gerusalemme 
Liberata  , come  della  Conquistata  , che 
possono  far  testo  in  materia  di  cavalle- 
ria. L’ autore  poro  degli  autori , nel  suo 
concetto  , era  il  nostro  celebre  France- 
sco Birago,  con  cui  si  trovò  anche,  più 
d*  una  volta  , a dar  giudizio  sopra  casi 
d’  onore  ; e il  quale  , dal  canto  suo  , 
parlava  di  don  Ferrante  in  termini  di 
stima  particolare.  E fin  da  quando  ven- 
ner  fuori  i Discorsi  cavallereschi  di  quei- 
rinsigne scrittore  , pronosticò  egli , sen- 
za esitazione  , che  quest’  opera  avrebbe 
rovinata  1’  autorità  dell'Olevauo  , e sa- 
rebbe rimasta  , insieme  colle  altre  sue 
nobili  sorelle  , come  codice  di  primaria 
autorità  presso  ai  posteri  : profezia  , di- 
ce 1’  anonimo , che  ognun  può  vedere 
come  si  sia  avverata. 

Da  questo  passa  egli  poi  alle  lettere 
amene  ; ma  noi  cominciamo  a dubitare, 
se  veramente  il  lettore  abbia  una  gran 
voglia  di  andare  innanzi  con  lui  in  que- 
sta rassegna , anzi  a temere  di  non  aver 
già  buscato  il  titolo  di  copiator  servile 
per  noi  e quello  di  seccatore  da  dividersi 
coll’  anonimo  sullodato , per  averlo  bo- 
nariamente seguito  fin  qui,  in  cosa  estra- 
nea al  racconto  principale , e nella  qua- 
le probabilmente  egli  non  a’  è tanto  di- 
steso, che  ad  intento  di  sfoggiar  dottri- 
na e di  mostrare  che  non  era  indietro 
del  suo  secolo.  Però  , lasciando  scritto 
quel  che  è scritto  , per  non  perdere  la 
nostra  fatica,  ometteremo  il  rimanente, 
per  rimetterci  nel  cammino  della  storia  : 
tanto  più  che  ne  abbiamo  un  buon  trat- 
to da  percorrere  , senza  incontrare  al- 
cuno dei  nostri  personaggi  , e un  più 
lungo  ancora  , prima  di  trovar  quelli  ai 
di  cui  successi  certamente  il  lettore  s’in- 
teressa di  più  , se  a qualche  cosa  s’ in- 
teressa in  tutto  questo. 

Fino  all’  autunno  del  seguente  anno 
i6zq  rimasero  essi  tutti  quanti,  qual  di 
grado  , quale  per  forza  , nello  stato  a 
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un  di  presso  in  cui  gii  abbiamo  lasciati, 
senza  che  ad  alcuno  accadesse  , nè  che 
alcun  altro  potesse  far  cosa  degna  d'es- 
sere riferita.  Venne  quell’ autunno,  in 
cui  Agnese  e Lucia  avevan  fatto  conto 
di  ritrovarsi  insieme  ; ma  un  grande  av- 
renimento  pubblico  fc’  tornar  fallito  quel 
conto  : e fu  questo  certamente  uno  de’ 
suoi  più  piccioli  effetti.  Seguirono  poi 
altri  grandi  avvenimenti  , che  però  non 
apportarono  cangiamento  notabile  nella 
sorte  dei  nostri  personaggi.  Finalmente 
nuovi  casi,  più  generali,  più  forti,  più 
estremi  , arrivarono  anche  fino  a loro  , 
fino  agl’  infimi  di  loro,  secondo  la  scala 


del  mondo  : come  un  turbine  vasto,  in- 
calzante, vagabondo,  sradicando  altieri, 
arruffando  tetti , strappando  comignoli 
di  torri , e sbattendone  qua  e là  i rot- 
tami , solleva  anche  le  festuche  nascoste 
fra  l’ erba , va  a cercare  negli  angoli  le 
foglie  passe  e leggieri , che  un  minor 
vento  vi  aveva  confinate , e le  porta  at- 
torno involte  nella  sua  rapina. 

Ora  , perchè  i fatti  privati , che  ci  re- 
stano da  raccontare  , riescan  chiari,  ci 
convieue  , anche  qui,  assolutamente  pre- 
mettere un  racconto  tal  quale  di  quei 
pubblici,  facendoci  anche  un  po’  più  da 
alto. 


CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO 

Provvedimenti  annonani  in  Milano.  — Descrizione  della  miteria  strema  di 
quella  città.  — Carità  del  Cardinal  Federigo  Borromeo.  — Timori  di  pesti- 
lenza.— Si  apre  il  lazzeretto  dove  gran  popolo  si  addensa.  — La  mortalità 
va  crescendo  là  entro  per  mala  provvisione  , per  che  è data  a tutti  i va- 
lidi facoltà  d'  uscirne.  — L’tmperadore  intima  ai  duca  di  Nevers  di  la- 
sciar Mantova.  — L’ esercito  Alemanno  scende  nel  Milanese.  — Spavento 
per  quelle  contrade. 


Boro  quella  sedizione  del  giorno  di 
san  Martino  e del  susseguente  , parve 
che  1’  abbondanza  fosse  tornata  in  Mila- 
no , come  per  incantesimo.  Le  botteghe 
del  pane  fornite  a dovizia  ; il  prezzo  , 
quale  negli  anni  più  ubertosi  ; le  farine 
a proporzione.  Coloro  che  in  quei  due 
giorni  s’  erano  adoperati  ad  urlare  o a 
far  qualche  cosa  di  più  , avevano  ora 
( salvo  alcuni  pochi  stati  presi  ) di  che 
applaudirai  : e non  crediate  che  se  ne 
rimanessero , cessato  appena  quel  primo 
spavento  delle  catture.  Sulle  piazze  , ai 
canti , nelle  taverne  , era  uu  tripudio 
palese  , un  congratularsi  e un  vantarsi 
a mezza  bocca , dell  'aver  trovato  il  ver- 
so di  ridurre  il  pane  a buon  mercato. 
In  mezzo  però  alla  festa  e alla  baldan- 
za , v’  era  (e  come  non  ri  aarebbe  sta- 
ta ? ) una  inquietudine , un  presenti- 
mento , che  la  cosa  non  avesse  a dura- 
re. Assediavano  i fornai  e i farinaiuoli, 
come  già  avevano  fatto  in  quell'altra  fat- 
tizia e passeggierà  abbondanza  procurata 
dalla  prima  tariffa  di  Antonio  Ferrer  ; 
chi  aveva  qualche  po’ di  quattriui  d’a- 
vanzo gl’ investiva  in  pane  e in  farine  j 
facevan  magazzino  delle  casse  , de’  bot- 
ticelli,  de’  lavaggi.  Cosi , gareggiando  a 
godere  del  vantaggio  presente  , ne  ren- 
devano, non  dico  impossibile  la  lunga 


durata  , che  già  lo  era  per  sè , ma  sem- 
pre più  difficile  anche  la  continuaziouo 
momentanea.  Ed  ecco  che,  ai  i5  di  no- 
vembre , Antonio  Ferrer  , De  orden  de 
Su  Excelencia , diè  fuori  una  grida , 
colla  quale , a chiunque  avesse  grani  o 
farine  in  casa  veniva  inibito  di  com- 
perar degli  uni  nè  dall’  altre  , punto 
nè  poco  , e ad  ogui  altro  di  comperar 
pane , per  più  che  il  bisogno  di  due  gior- 
ni , sotto  pene  pecuniarie  e corporali  , 
all ’ arbitrio  di  Sua  Eccellenza  ; intime 
zione  agli  anaiaui  ( una  specie  di  sergenti 
pubblici  ) , iusiuuazioue  ad  ugni  perso- 
na, di  denunziare  i trasgressori  j ot dine 
ai  giudici , di  far  ricerche  nelle  c-sc  che 
potessero  venir  loro  indicate  ; insieme 
però  , nuovo  comandamento  ai  lumai  di 
tener  le  botteghe  ben  fornite  di  pane  , 
sotto  pena , in  caso  di  mancamento  , di 
cinque  anni  di  galera  , et  maggiore,  al- 
l’  arbitrio  di  S.  E.  Chi  sa  immaginarsi 
una  grida  tale  eseguita  , dee  avere  una 
bella  immaginazione  i e coito,  se  tutte 
quelle  che  venivau  fu  ti  iu  quel  tempo 
sortivano  effetto  , il  ducato  di  Alitano 
doveva  avere  alme»  tanta  gente  in  mare 
quanta  ne  possa  avere  ora  la  gran  Bret- 
tagna. 

Ad  ogni  modo,  ordinando  ai  tornai  di 
far  tanto  pane , bisognava  anche  dar 


Digitized  by  Google. 


CAPITOLO  XXVIII. 


229 


Jil 


qualche  ordine  , perchè  la  materia  del 

fine  non  mancasse  loro.  S'era  trovato 
come  aempre  nei  tempi  di  carestia  ri- 
nasce ano  studio  di  ridurre  in  paoe  ma- 
terie alimentose  solitea  consumarsi  sotto 
altra  forma  ) s’era  , dico,  trovato  di 
far  entrare  il  riso  nel  composto  del  pa- 
ne detto  di  mistura.  Ai  a 3 di  novembre, 
grida  che  sequestra  , agli  ordini  del  vi- 
cario e dei  dodici  di  provvisione,  la  me- 
tà del  riso  vestito  ( risone  lo  dicevano 
qui  e lo  dicono  tuttavia  ) che  ognuno 
possegga  ; pena,  a chiunque  ne  dispon- 
ga , scura  la  permissione  di  quei  signo- 
ri , la  perdita  della  derrata,  e uua  mul- 
ta di  tre  scudi  per  moggio.  15 , come 
ognun  vede , la  più  onesta. 

Ma  questo  riso  bisognava  pagarlo  , e 
un  prezzo  troppo  sproporzionato  da  quel- 
lo del  pane,  lì  carico  di  supplire  all'  c- 
norme  diaguaglio  era  stato  imposto  alla 
città  ; ma  il  Consiglio  dei  decurioui,  che 
lo  nvera  assunto  per  essa  , deliberò  , lo 
stesso  giorno  i5  novembre  , di  rimostra- 
re al  governatore  1’  impossibilità  di  so- 
stener più  a lungo  un  tale  impegno,  £ 
il  governatore,  con  grida  dei  7 dicem- 
bre , fissò  il  prezzo  del  riso  suddetto  a 
lire  dodici  il  moggio  : a chi  ne  richie- 
desse un  prezzo  maggiore  , come  a chi 
ricusasse  di  vendere  , intimò  la  perdita 
della  derrata  e una  multa  di  altrettanto 
valore  , et  maggior  pena  pecuniana  et 
ancora  corporale  , sino  alla  galera,  al- 
l'  arbitrio  di  S.  B. , secondo  la  qualità 
de' casi  et  delle  persone. 

Al  riso  brillato  era  stato  già  stabilito  il 
prezzo  prima  della  sommossa  ; come  pro- 
babilmente la  tariffa  o , per  usare  quel- 
la denominazione  celeberrima  negli  cu- 
riali moderni , il  maximum  del  frumen- 
to e delle  altre  biade  più  comuni  sarà 
«tato  fissato  con  altre  gride , che  non  ci 
è incontrato  di  vedere. 

Mantenuto  cosi  il  pane  e la  farina  a 
buon  mercato  in  Milano  , ne  veniva  di 
conseguenza  che  da  fuori  ci  accorresse 
gente  a processione , a provvedersene. 
Don  Gonzalo  , per  ovviare  a questo  , 
com’  egli  dice  , inconveniente  , proibì  , 
con  un’ altra  grida  dei  i5  dicembre,  di 
portar  fuori  della  città  pane  , oltre  il 
valore  di  soldi  venti  ; pena  la  perdita 
del  pane  medesimo , e scadi  venticinque, 
et  in  caso  di  inàabilità , di  due  tratti 
di  corda  in  pubblico  , et  maggior  pena 
ancora  , secondo  il  solito  , ali  arbitrio 


di  S.  E.  Ài  11  dello  stesso  mese,  ( e 
non  si  vede  perchè  così  tardi  ) emanò 
un  ordine  somigliante,  per  le  fiiriue  e- 
pei  grani. 

La  moltitudine  aveva  voluto  procac- 
ciar l’abbondanza  col  saccheggio  e col- 
l’ incendio  ; la  potestà  legale  voleva  man- 
tenerla colla  galera  e colla  corda.  I mez- 
zi erano  convenienti  fra  loro;  ma  che 
avessero  a fare  col  fine  , il  lettore  lo  ve- 
de : come  valessero  in  fatto  ad  ottener- 
lo , lo  vedrà  a momenti.  E poi  facile 
anche  il  vedere  e non  inutile  l’osser- 
vare come  fra  quegli  strani  provvedi- 
menti vi  sia  però  una  connessione  ne- 
cessaria , ognuno  era  una  conseguenza 
inevitabile  dell’antecedente , e tutti  del 
primo  , di  quello  phe  fissava  gl  pane  un 
prezzo  così  lontano  dal  prezzo  che  sa- 
rebbe risultato  dalla  condizione  reale 
delle  coso.  Alla  moltitudine  un  tale  prov- 
vedimento è sempre  parato  e ha  sem- 
pre dovuto  parere , quanto  conforme  al- 
V equità  , altrettanto  semplice  e agevole 
a porsi  in  esecuzione  : è quindi  cosa  na- 
turale che  , nelle  angustie  e nei  dolori 
della  carestia  , essa  lo  desideri , lo  im- 
plori , e , se  può  , lo  imponga.  A misu- 
ra poi  che  le  conseguenze  danno  in  fuo- 
ri , conviene  che  coloro  a cui  tocca  va- 
dano al  riparo  di  ciascheduna  , con  una 
legge  la  quale  proibisca  agli  uomini  di 
fare  quello  a che  erano  poi  lati  dalla  an- 
tecedente. Ci  si  permetta  di  osservar  qui 
di  passaggio  un  riscontro  singolare.  In 
un  paese  e in  un’  epoca  vicini  a noi , 
nell’  epoca  la  più  clamorosa  e la  più  no- 
tabile della  storia  moderna,  ebbero  luo- 
go , in  circostanze  simili  , simili  provve- 
dimenti ( > medesimi , si  potrebbe  quasi 
dire  , nella  sostanza  , con  la  sola  diffe- 
renza di  proporzione  , e a un  di  presso 
nel  medesimo  ordine  ) ; ebbero  luogo , 
ad  onta  della  ragione  dei  tempi  tanto 
mutata,  e delle  cognizioni  sopravvenute 
in  Europa  , e in  quel  paese  forse  piu 
che  altrove;  e ciò  principalmente  per- 
chè la  gran  massa  popolare  , alla  quale 
quelle  cognizioni  non  erano  arrivale  , 
potè  far  prevalere  a lungo  il  suo  giu- 
dizio , e forzare  , come  colà  si  dice  , la 
mano  a quelli  clic  facevano  la  legge. 

Cosi , tornando  a noi , due  erano  sta- 
ti , al  far  dei  conti  , i frutti  principali 
della  sommossa  : guasto  e perdita  eftet- 
tiva  di  vettovaglie , nella  sommossa  me- 
desima ; consumo  , fin  che  durò  la  ta- 
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riffa  , largo,  «cura  misura,  e per  cosi  di- 
re , allegro  , a diffalco  di  quella  povera 
massa  di  grani , che  pur  doveva  bastare 
fino  al  nuovo  ricolto.  A questi  effetti 
generali  si  aggiunga  il  supplizio  di  quat- 
tro popolani  impiccati  come  capi  del  tu- 
multo, due  dinanzi  al  forno  delle  gruc- 
ce , due  a capo  della  via  dov’era  la  casa 
del  vicario  di  provisione. 

Del  resto,  lo  relazioni  storiche  di  quei 
tempi  sono  fatte  cosi  a caso,  che  non  vi 
si  trova  pur  la  notizia  del  come  e del 
quando  cessasse  quella  tariffa  violenta. 

Se , in  mancanza  di  notizie  positive  , è 
lecito  propor  congetture,  noi  incliniamo 
a credere  ch’ella  sia  stata  tolta  poco  pri- 
ma o poco  dopo  il  34  di  dicembre , che 
fu  il  giorno  di  quella  esecuzione.  E quan- 
to alle  gride,  dopo  1’ ultima  che  abbia- 
mo citata  dei  M dello  stesso  mese  , non 
ne  troriamo  altre  in  materia  di  annona; 
sieoo  esse  perite,  o sieno  sfuggite  alle 
nostre  ricerche;  o sia  finalmente  che 
l'autorità,  disanimata  , se  non  ammae- 
strata dalla  inefficacia  di  que’siioi  rimedii, 
e sopraffatta  dalle  cose,  le  abbia  abban- 
danate  al  loro  corso.  Troviamo  bensì 
nelle  relazioni  di  più  d’uno  storico  (in- 
clinati , come  erano  , piu  a descrivere 
grandi  avvenimenti , che  a notarne  le 
cagioni  e il  progresso)  il  ritratto  del  pae- 
se, e della  città  principalmente,  nell’in- 
verno avanzato  e nella  primavera,  quan- 
do la  cagione  del  male , la  sproporzione 
cioè  Ira  le  derrate  e il  bisogno , non 
tolta,  anzi  accresciuta  dai  rimedii  che  ne 
sospesero  temporariamente  gli  effetti,  nè 
tolta  pure  da  una  introduzione  sufficiente 
di  derrate  estere  , alla  quale  ostavano 
l' insufficienza  dei  mezzi  pubblici  e pri- 
vati , la  penuria  dei  P3®3'  circonvicini  , 
la  scarsezza , la  lentezza  e i vincoli  del 
commercio  , e le  leggi  stesse  tendenti  a 
produrre  e mantenere  un  buon  mercato 
violento,  quando,  dico  , la  cagione  vera 
della  carestia,  o per  dir  meglio,  la  ca- 
restia stessa  operava  senza  ritegno  e con 
tutta  la  sua  forza.  Ed  ecco  la  copia  di 
quel  ritratto  doloroso. 

. A ogni  passo,  botteghe  chiuse;  le  fab- 
briche in  gran  parte  deserte  ; le  vie  un 
indicibile  spettacolo,  un  corso  incessante 
di  miseria , un  soggiorno  perpetuo  di 
dolori.  I mendichi  di  antica  professione, 
diventati  ora  il  minor  numero , confusi 
e perduti  in  una  nuova  moltitudine,  ri- 
dotti a contender  l’elemosina  coti  quelli 


talvolta  da  cui  in  altri  giorni  l’avevano 
ricevuta.  Garzoni  e fattori  mandati  via 
da  bottegai  e da  mercanti  che  , scemato 
o mancata  affatto  il  guadagno  giornalie- 
ro, vivevano  stentatamente  degli  avanzi 
e del  capitale;  bottegai  e mercanti  stessi, 
per  cui  il  cessar  delle  faccende  era  stato 
fallimento  e rovina  ; operai  d’ogni  ma- 
nifattura e d'  ogni  arte  , delle  più  co- 
muni come  delle  piu  raffinate,  delle  piu 
bisognevoli  come  delle  più  voluttuarie , 
vaganti  di  porta  in  porta,  di  via  in  via, 
appoggiati  ai  canti  , accosciati  in  sulle 
lastre  , lungo  le  cose  e le  chiese;  limo- 
sinando laraeutabilmente , o esitanti  tra 
il  bisogno  e una  vergogna  non  ancora 
domata,  sparuti,  spossati,  rabbrividenti 
pel  digiuno  e pel  verno  nei  panni  logori 
e scarsi , ma  che  io  molti  serbavano  an- 
cora segno  d’  una  antica  agiatezza;  come 
nella  acioperaggine  e nell  avvilimento, 
compariva  nou  so  quale  indizio  di  abi- 
tudini operose  e franche.  Rimescolati 
nella  deplorabile  turba  , e non  picchila 
parte  di  essa,  servi  licenziati  da  padroni 
caduti  allora  dalla  mediocrità  nella  stret- 
tezza , o pur  da  facoltosi  e da  grandi  , 
divenuti  inabili , in  un  tale  anno  , a 
trattenere  quella  solita  pompa  di  sègui- 
to. E per  ognuno  , a così  dire , di  que- 
sti diversi  indigenti , un  numero  di  al- 
tri , avvezzi  in  parte  a vivere  del  gua- 
dagno di  essi  : figliuoli  , donne,  vecchi, 
parenti  , aggruppati  coi  loro  antichi  so- 
stenitori, o dispersi  iu  altre  parti  all’ac- 
catto. 

V’  erano  pure , o si  discernevano  ai 
ciuffi  scarmigliati , ai  brani  di  vesti  sfar- 
zose , o anche  a un  certo  che  nel  por- 
tamento e nel  getto,  a quel  marchio  che 
le  consuetudini  stampano  sui  volti,  Unto 
più  rilevato  e distinto,  quanto  più  sono 
strane , molti  di  quella  genia  dei  bravi 
che  , perduto , per  la  condizione  comu- 
ne , quel  loro  pane  scolorato , ne  anda- 
vano cercando  per  misericordia.  Dorasti 
dalla  fame  , non  gareggiando  cogli  altri 
che  di  «applicazioni , ristretti  uelUt  per- 
sona , si  strascinavano  per  la  città  che 
avevano  tanto  tempo  passeggiata  a caso 
alto,  con  piglio  sospettoso  e feroce,  ri- 
vestiti di  assise  sfoggiate  e bizzarre^  guar- 
niti di  ricche  armi  , piumati , acconci , 
profumati  ; e tendevano  umilmente  la 
mano,  che  tante  volte  avevau  levata  in- 
solente a minacciare,  o traditrice  a ferire. 

Ma  il  più  spesso , il  più  lurido,  il  più 
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sformato  brulicame  era  de*  contadini , 
scompagnati,  a coppie  , a famiglie  inte- 
re ; mariti  , mogli , con  bambini  tra  le 
braccia  o affardellati  in  au  le  spalle,  con 
ragazzi  tratti  per  mano,  con  vecchi  die- 
tro. Alcuni  che  , invase  e spogliate  le 
case  loro  dalla  soldatesca,  stanziata  odi 
passaggio,  ne  erano  fuggiti  disperatamen- 
te; c fra  questi  ve  ne  aveva  che  mostra- 
vano , a maggiore  incitamento  di  com- 
passione e come  per  distinzione  di  mi- 
seria , i lividi  e gli  sfregi  dei  colpi  toc- 
cati , difendendo  quelle  loro  poche  ul- 
time scorte  , o scappando  pure,  da  una 
sfrenatezza  cieca  e brutale.  Altri , an- 
dati esenti  da  quel  flagello  particolare , 
ma  cacciati  da  quei  due  da  cui  nessun 
angolo  era  stato  immune  , la  sterilità  e 
le  gravezze  più  esorbitanti  che  mai  per 
soddisfare  a ciò  che  si  chiamava  i biso- 
gni della  guerra  , erano  venuti  , veni- 
vano alla  città,  come  a sede  antica  e ad 
ultimo  asilo  di  dovizia  e di  pia  munifi- 
cenza. Si  potevano  distinguere  gli  arri- 
vati di  fresco,  più  ancora  che  all’andare 
dubitoso  e all’  aria  nuova  , a una  cera 
di  stupore  iracondo  del  trovare  un  tal 
colmo,  un  tal  ribocco  , una  tanta  riva- 
lità di  miseria,  al  termine  dove  avcvan 
creduto  di  comparire  oggetti  singolari  di 
compassione,  e di  attirare  a sè  gli  sguardi 
e i soccorsi.  Gli  altri,  che  da  più  o incn 
tempo  giravano  e abitavano  le  vie  della 
città,  stiracchiando  la  vita  coi  sussidii  con- 
seguiti o toccati  come  in  sorte  in  una 
tanta  disparità  tra  il  sussidio  e il  biso- 
gno , portavano  espressa  nei  sembianti  e 
negli  atti  una  più  cupa  e torpida  coster- 
nazione. Varii  d’  abiti  o di  cenci  e pur 
d'aspetto,  in  mezzo  al  comune  stravol- 
gimento : facce  scialbe  del  basso  paese  , 
abbronzate  del  piano  di  mezzo  e delle 
colline  , sanguigne  di  montanari , tutte 
scarne  e consunte  , con  occhi  incavati  , 
con  un  affissare  tra  il  torvo  e l' insen- 
sato , rabbuffate  le  chiome  , lunghe  le 
barbe  e orride  : corpi  cresciuti  e indu- 
rati alla  fatica  esausti  ora  dal  disagio  ; 
raggrinzata  la  pelle  sulle  braccia  aduste 
e sugli  stinchi  e sui  petti  ossuti , che  ap- 
parivano dallo  stracciarne  scomposto.  E 
diversamente  ma  non  meno  doloroso  di 
questo  aspetto  di  vigoria  abbattuta  , l’a- 
spetto d’una  natura  più  presto  conquisa  , 
di  un  languore  , e d’uno  sfinimento  più 
abbandonato  . nel  sesso  c nell1  età  più 
deboli. 
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Qua  e là  , per  le  vie  e pei  crocicchi, 
rasente  i muri , sotto  le  gronde  , qual- 
che strato  di  paglia  e di  stoppie  peste  o 
trite  , miste  di  immondo  ciarpame.  E 
una  tale  schifezza  era  pur  dono  e studio 
di  carità , erano  giacigli  apprestati  a qual- 
cheduno di  quei  tapini  , per  posarvi  il 
capo  la  notte.  Tratto  tratto  vi  si  vedeva, 
anche  di  giorno  , giacere  o sdraiarsi  ta- 
luno a cui  la  stracchezza  o l’inedia  ave- 
van  vinta  la  lena  e tronche  le  gambe  : 
talvolta  quel  tristo  letto  portava  un  ca- 
davere : talvolta  resinatolo  stramazzava 
all’  improvviso  , e rimaneva  cadavere  , 
in  sul  selciato  della  via. 

Presso  a qualcheduno  di  quei  prostra- 
ti , si  vedeva  pure  curvato  qualche  o 
passeggierò  o vicino,  attirato  da  uua  sù- 
bita compassione.  In  qualche  luogo  ap- 
pariva un  soccorso  ordinato  con  più  lon- 
tana previdenza  , mossa  da  una  mano 
ricca  di  mezzi  ed  esercitata  a beneficare 
in  grande  ; cd  era  la  mano  del  buon 
Federigo.  Aveva  egli  fatto  scelta  di  sei 
preti  , nei  quali  una  carità  volonterosa 
e tenace  fos*e  accompagnata  e servita  da 
una  complessione  robusta  ; gli  aveva  di- 
visi in  coppie  , e ad  ognuna  assegnato 
una  terza  parte  della  città  da  percor- 
reremo» dietro  facchini  carichi  di  varii 
cibi , di  altri  più  sottili  e più  pronti  ri- 
storativi c di  vestimenti.  Ogni  mattina, 
le  tre  coppie  si  mettevano  per  le  vie  da 
diverse  bande  , si  accostavano  a quei  che 
incontrassero  abbandonati  per  terra  , e 
davano  a ciascuno  quell’aiuto  di  che  fosse 
capace.  Taluno  già  agonizzante  e non  più 
atto  a ricevere  alimcuto,  riceveva  gli  ul- 
timi soccorsi  o le  consolazioni  della  re- 
ligione. A cui  il  cibo  potesse  ancora  es- 
ser rimedio, dispensavano  minestre,  uova, 
pane , vino  ; ad  altri  estenuati  da  più 
antico  digiuno  porgevano  consumati,  stil- 
lati , vino  più  generoso  , riavendoli  pri- 
ma , se  facesse  bisoguo  , con  cordiali  e 
con  aceto  potente.  Insieme  , scomparti- 
vano vestimenti  alle  nudità  più  sconco 
e più  dolorose. 

Nè  qui  finiva  la  loro  assistenza:  il  buon 
pastore  aveva  voluto  che,  almeno  dov’el- 
ìa  poteva  arrivare  , recasse  un  sollievo 
efficace  c non  momentaneo.  I poveretti, 
a cui  quel  primo  ristoro  avesse  renduto 
forze  bastatiti  per  reggersi  e per  cam- 
minare , venivano  dai  ministri  medesi- 
mi , sovvenuti  di  qualche  danaro,  affin- 
chè il  bisogno  rinascente  e la  mancanza 
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d’  altro  soccorso  non  li  ritornasse  ben 
tosto  nello  stato  di  prima-,  agli  altri  cer- 
cavano ricovero  e mauteuimento,  in  qual- 
che casa  delle  più  vicine.  Se  ve  a era 
alcuna  di  benestari , ivi  l'ospizio  per  lo 
più  veniva  accordato  per  carità  , e alle 
raccomandazioni  del  cardinale;  in  altre, 
dove  al  buon  venere  mancassero  i meati, 
richiedevano  quei  preti  che  il  poveretto 
fosse  ricevuto  a dozzina  , pattuivano  il 
prezzo  , o ne  sborsavano  tosto  una  parte 
a cotstq.  Davano  poi , di  questi  cosi  al- 
bergati ,'nota  ai  parruchi  , che  li  visi- 
tassero ; er  tornavano  essi  medesimi  a vi- 
ai  tarli. 

Non  occorre  por  dire  che  Federigo 
non  ristringeva  le  sue  cure  a questa 
estremità  di  patimenti , ni  l'aveva  aspet- 
tata per  commuoversi.  Quella  carità  ar- 
dente e versatile  dorerà  tutto  sentire  , 
in  tutto  adoperarsi , accorrere  dorè  non 
aveva  potuto  antivenire , prendere , per 
dir  cosi , tante  forme , in  quante  ai  di- 
versificava il  bisogno.  In  fatti,  ragnuau- 
do  tutti  i suoi  mezzi , rendendo  più  ri- 
goroso il  risparmio  , mettendo  inauo  a 
risparmi!  destinati  ad  altre  liberalità,  di- 
venute ora  d'uua  importanza  troppo  se- 
condaria , aveva  egli  cercato  ogni  via  di 
far  danari , per  impiegarli  tutti  iu  al- 
leggiamelo della  penuria.  Aveva  fatte 
grandi  compre  di  grani , e questi  spediti 
una  buona  parie  ai  luoghi  più  peuuriosi 
della  diocesi  ; e , come  il  soccorso  era 
funge  da  pareggiare  il  bisogno,  vi  spedì 
pure  copia  di  sale,  a con  che,  » dice,  rac- 
contando la  cosa,  il  Ripamonti  (i),  o l’er- 
» be  del  prato  e le  cortecce  degli  alberi 
» si  convertono  in  vitto  umano.  «Grani 
pure  e danari  aveva  scompartiti  ai  par- 
rocbi  della  città  ; egli  stesso  la  percor- 
reva per  quartieri , dispensando  elemo- 
sine ; sovveniva  in  segreto  molte  fami- 
glie indigenti  ; nel  palazzo  arcivescovile 
si  coceva  giornalmente  una  gran  quan- 
tità di  riso  ; e , al  dire  d' uno  scrittore 
contemporaneo  (il  medico  Alessandro  Ta- 
dino , in  un  suo  Ragguaglio  che  avremo 
frequentemente  occasione  di  citare  iu  sé- 
uito),  duemila  scodelle  ile  crauo  quivi 
istribuite  ogni  mattina. 

Ma  questi  effetti  di  carità , che  possia- 
mo certamente  chiamar  grandiosi , quan-, 
do  si  consideri  che  venivano  da  uu  sol 

(i)  Bisioriw  patria  , decadii  V,  li- 
tri VI , pag.  J SS. 


uomo  e dai  soli  suoi  mezzi , ( giacché 
Federigo  ricusava  per  costume  di  tarsi 
dispensatore  delle  liberalità  altrui  );  que- 
sti , insieme  colle  liberalità  di  altre  mani 
private  , se  non  cosi  feconde , pur  nu- 
merose ; insieme  colle  sovvenzioni  che  il 
Consiglio  dei  decurioni  aveva  assegnale 
a quella  derelizione,  commettendone  la 
dispensa  al  tribunale  di  previsione , riu- 
scivano , rispetto  al  bisogno  , scarsi  e 
inadeguati.  Mentre  ad  alcuni  montanari 
e valligiani  vicini  a morir  di  fame  , ve- 
niva , coi  soccorsi  del  cardinale , prolun- 
gata la  vita  , altri  giugnevano  all'estre- 
mo termine  dell’  inopia  ; i primi  , con- 
sunto il  misurato  soccorso,  vi  ritorna- 
vano ; in  altre  parti , non  dimenticate, 
ma  posposte  , come  meno  angustiate,  da 
una  carità  costretta  a scegliere  , le  an- 
gustie divenivano  mortali;  per  ogni  dorè 
si  periva  , da  ogni  dove  ai  accorreva  alia 
città.  Qui , due  migliaia  , poniamo  , di 
affamati  più  vàlidi  ed  esperti  a superare 
la  concorrenza  e a farsi  largo  , aveTan* 
conquistata  una  minestra  tanto  da  non 
morire  iu  qnel  giorno;  ma  più  altre  mi- 
gliaia rimanevano  indietro  , invidiando 
quei,  diremo  noi  più  fortunati,  quando, 
tra  i rimasti  addietro  , v’erano  sovente 
le  mogli  , i figli , i padri  loro  ! E frat- 
tanto che  , in  tre  punti  della  città,  al- 
cuni di  quei  più  derelitti  e tratti  a fine 
venivano  levati  di  terra  , rianimati,  ri- 
coverati, e provveduti  per  qualche  tem- 
po, in  cento  altre  parti,  altri  cadevano, 
languivano  o anche  spiravano  senza  prov- 
vedimento , senza  refrigerio. 

Tutto  il  giorno  s’udiva  per  le  vie  un 
ronzio  confuso  d’imph>razioni  lamentose; 
la  notte  , un  susurro  di  gemiti,  rotto  a 
quando  a quando  da  ululi  scoppiati  al- 
l’ improvviso  , da  alte  e lunghe’  voci  di 
gemito  , da  accenti  profondi  d’  invoca- 
zione , che  terminavano  in  istrida  acute. 

È cosa  notabile  che  , in  tanto  eccesso 
di  stenti  , in  una  tanta  varietà  di  que- 
rele , non  disse  mai  in  fùora  un  tenta- 
tivo , non  iscappasse  mai  un  grido  di 
sommossa  : almeno  non  se  ne  trova  il 
menomo  cenno.  Eppure,  fra  coloro  che 
vivevano  e morivano  a quel  modo,  vera 
un  buon  numero  d'  uomini  educali  a 
tutt’  altro  che  a tollerare  ; v'era  pure', 
a centinaia  , di  que’  medesimi  che,  il  A 
di  san  Martino,  s’erano  tanto  fatti  sen- 
tire. Nè  è da  credere  che  1’  esempio  di 
quei  quattro  disgraziati , che  ue  a vena 
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portata  la  pena  per  tutti,  fosse  quello 
che  ora  li  tenesse  tutti  a segno  : qual 
forca  poterà  avere,  non  la  presensa,  ma 
la  memora  dei  supplizi!,  sugli  animi  di 
una  moltitudine  vagabonda  e riunita  , 
che  si  vedeva  come  condannata  ad  un 
lento  supplizio,  che  già  lo  pativa?  Ma 
cosi  fatti  siamo  in  generale  noi  uomini, 
che  ci  rivoltiamo  indegnati  e furiosi  can- 
tra i mali  mezzani , e ci  prostriamo  in 
silenzio  sotto  gli  estremi  ; sopportiamo , 
non  rassegnati  ma  stupidi  , il  colmo  di 
ciò  che  da  principio  avevamo  chiamato 
insopportabile. 

11  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni 
giorno  in  quella  deplorabile  turba  , ve- 
niva ogni  giorno  riempiuto,  e al  di  là: 
era  un  concorso  incessante,  prima  dalle 
ville  circonviciue  , poi  da  tutto  il  con- 
tado , poi  dalle  città  dello  stato,  alla  li- 
ne anche  da  altro.  E intanto,  da  que- 
sto pure  partivano  ogni  giorno  antichi 
abitatori  ; alcuni  per  sottrarsi  alla  vista 
di  tante  piaghe  ; altri , tolto  loro , per 
dir  così  , il  campo  dai  nuovi  coucorrcuti 
d’accatto,  uscivano  ad  un’ultima  dispe- 
rata prova  di  chieder  savvenimento  al- 
trove , dove  che  fosse  , dove  almeno  non 
fosse  così  densa  e cosi  pressante  la  folla 
e l’emulazione  del  chiedere.  Si  scontra- 
vano neU’oppojto  viaggio  questi  e quei 
pellegrini , spettacolo  di  ribrezzo  gli  uni 
agli  altri , e saggio  doloroso  , augurio 
sinistro  del  termine  a cui  gli  uni  e gli 
altri  erano  avviati.  Ma  proseguivano  il 
cammino  intrapreso,  se  non  più  per  la 
speranza  di  mutar  sorte , almeno  per 
non  tornare  sotto  un  cielo  divenuto  odio- 
so, per  non  rivedere  i luoghi  dove  ave- 
vano disperato.  Se  non  che  taluno,  con- 
sunte dall’inedia  le  ultime  forze  vitali, 
cadeva  in  sulla  via,  e quivi  spirato  ri- 
maneva , mostra  ancor  più  funesta  ai  suoi 
fratelli  di  condizione , oggetto  d’orrore, 
forse  di  rimprovero  agli  altri  passeggicri. 
» Vidi  io , » scrive  il  Ripamonti  , » nel- 
» la  strada  d' intorno  alle  mura , il  ca- 
» davate  giacente  d’  una  donna ...  Le 
» usciva  di  bocca  dell’erba  mezzo  rosic- 
» chiata,  e le  labbra  contaminate  face- 
» vano  ancora  quasi  un  atto  di  sforzo 
» rabbioso...  Aveva  un  fordelletto  in 
» ispalla  , e appeso  colle  fosco  al  petto 
» un  bambino , che  col  vagito  chiedeva 
S la  poppa...  Ed  erano  sopravvenuta 
* persone  compassionevoli , le  quali,  rac- 
» culto  il  mcschinello  di  terra , ue  lo 


» portavano, adempiendo  così  intanto  il 
r>  primo  ufficio  materno,  a 

Quel  contrapposto  di  gale  o di  cenci, 
di  superfluità  e di  miseria  , spettacolo 
ordinario  dei  tempi  ordinari! , era  in  que- 
sti affatto  cessato.  I cenci  e la  miseria 
avevano  pressoché  tutto  invaso  ; e ciò 
che  se  ne  distingueva  , non  era  più  che 
un’apparenza  di  mediocrità  frugale.  Si 
vedevano  i nobili  camminare  in  abito 
positivo  e modesto  , o anche  logoro  • 
disadatto  ; alcuni , perché  le  cagioni  co- 
muni della  miseria  avevano  mutata  a 
quel  segno  anche  la  loro  fortuna,  o dato 
il  tracollo  a fortune  già  sconcertate;  gli 
altri , o che  temessero  di  provocare  col 
fasto  la  pubblica  disperazione,  o si  ver- 
gognassero d’insultare  alla  pubblica  ca- 
lamità. Quei  prepotenti  esosi  e riveriti, 
soliti  andare  in  volta  eon  un  codazzo 
oltraggioso  di  bravi,  andavano  ora  quasi 
che  soli , a capo  chino  , con  visi  che  pa- 
revano offrire  e chieder  pace.  Altri  che, 
anche  nella  prosperità  , erano  «tati  di 
pensieri  più  umani  e di  portamenti  più 
civili , apparivano  pur  confusi , coster- 
nati , e come  sopraffatti  dalla  vista  con- 
tinua d’  una  calamità  , che  eccedeva  , 
non  solo  la  possibilità  del  soccorso,  ma, 
direi  quasi  le  forze  della  commiserazio- 
ne. Chi  aveva  di  che  soccorrere , doveva 
però  fare  un  tristo  discernimento  tra 
fame  e fame,  tra  estremità  ed  estremità. 
E appena  si  vedeva  una  mano  pietosa 
scendere  nella  mano  d’un  infelice , na- 
sceva all’intorno  una  gara  d’altri  infe- 
lici ; coloro  a cui  rimaneva  più  di  vi- 
gore , si  facevano  innanzi  a chiedere  con 
più  istanza  ; gli  estenuati , i vecchi , * 
fanciulli , levavano  le  palme  scarne  ; lo 
madri  alzavano  da  lontano  e protende- 
vano i bambini  piangenti , mal  ravvolti 
nelle  fasce  cenciose , e ripiegati  per  lan- 
guore nelle  loro  mani. 

Così  passò  l'inverno  e la  primavera: 
e già  da  qualche  tempo  il  tribunale  del- 
la sanità  andava  rimostrando  a quella 
della  provisione  il  pericolo  di  contagio, 
che  sovrastava  alla  città  da  una  tarila 
miseria  condensata  e diffusa  in  essa  ; o 
proponeva  che  i mendichi  vagabondi  ve- 
nissero raccolti  in  diversi  ospaii.Mcntra 
si  ventila  questo  partito , mentre  si  ap- 
prova , mentre  si  divisano  i mezzi , à 
modi , i luoghi , per  mandarlo  ad  affetto, 
i cadaveri  spesseggiano  nelle  vie  ogni 
di  più  ì a misura  di  questo , cresce  tutta 
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l’ altra  congerie  di  fastidio  , di  pietà  , 
di  pericolo.  Nel  tribunale  di  provisione 
vien  posto , come  tacile  e più  speditivo, 
un  altro  partito  , di  ragunare  tutti  i 
mendicanti , validi  e infermi , in  un  aol 
luogo  , nel  lazzeretto  , e di  alimentarli 
quivi  e curarli  a pubbliche  spese;  e cosi 
vien  risoluto  , in  onta  della  Sanità  , la 
quale  obbiettava  che  in  una  tanta  riu- 
nione, sarebbe  cresciuto  il  pericolo  a cui 
si  voleva  ovviare. 

11  lazzeretto  di  Milano  (se,  per  caso, 
questa  storia  capitasse  alle  mani  di  qual- 
cheduno che  non  lo  conoscesse  , nè  di 
veduta  nè  per  descrizione  ) c un  recinto 
quadrilatero  e quasi  quadrato,  fuori  della 
città  , a sinistra  della  porta  detta  orien- 
tale , discosto  dal  bastione  lo  spazio  della 
fossa  , d’una  strada  di  circonvallazione , 
e d uo  fossato  che  corre  attorno  al  re- 
cinto medesimo.  1 due  lati  maggiori  ti- 
rano a un  dipresso  cinquecento  passi  an- 
danti ; gli  altri  due  forse  quindici  me- 
no ; tutti , dalla  parte  che  guarda  al  di 
fuori , sono  divisi  in  istanzette  a un  sol 
piano  ; per  di  dentro , gira  intorno  a tre 
di  essi  un  portico  continuo  , in  volta  , 
sostenuto  da  picciole  e magre  colonne. 
Le  stanzette  erano'  dugent’  ottantotto  , 
una  più  , una  meno  : ai  nostri  giorni , 
una  graude  apertura  fatta  nel  mezzo,  e 
una  picciola , in  un  cauto  del  lato  che 
costeggia  la  strada  maestra  , ne  hanno 
portate  via  non  so  quante.  Al  tempo 
della  nostra  storia,  non  v’erano  che  due 
aditi  , l’uno  nel  mezzo  del  lato  che  ri- 
sponde al  muro  della  città  , l’altro  di- 
rimpetto, nell’ opposto.  Nel  centro  dello 
spazio  interiore  , che  è tutto  sgombro  , 
sorgeva  e sorge  tuttavia  un  tempietto  ot- 
tangolare. La -prima  destinazione  di  tut- 
to l’edificio,  cominciato  neH’aQno  1489, 
coi  danari  d’ un  lascito  privato  , conti- 
nuato poi  con  quelli  del  pubblico  e d’al- 
tri testatori  e donatori , fu , come  l’ac- 
oenna  il  nome  stesso,  di  ricoverarvi al- 
l’cccorrenza  gli  ammalati  della  peste,  la 
quale,  già  molto  prima  di  quell’epoca, 
era  solita  , e lo  fu  per  molto  tempo  di 
poi,  a comparire  quelle  due,  quattro, 
sei , otto  volte  per  secolo , ora  in  que- 
sto , ora  in  quel  paese  d’Europa,  pren- 
dendone talvolta  una  gran  parte,  o anche 
scorrendola  tutta,  per  cosi  dire, da  un  ca- 
po all ‘altro.  Nel  momento  di  cui  parlia- 
mo, il  lazzeretto  non  serviva  che  a deposi- 
to delie  mercanzie  soggette  a contumacia. 


Ora , per  apprestarlo  alla  nuova  de- 
stinazione , si  sorpassarono  gli  ordini  con- 
sueti ; e,  fatte  in  fretta  in  fretta  le  pur- 
ghe e gli  esperimenti  prescritti , tutte 
le  mercanzie  furono  rilasciate  in  un  trat- 
to , si  fece  stender  della  paglia  in  tutte 
le  stanzette  , si  fecero  scorte  di  viveri , 
quali  e quanti  si  potè  ; e s’ invitarono , 
con  pubblico  editto , tutti  i pezzenti  ad 
entrar  quivi  a ricovero. 

Molti  vi  concorsero  volonterosamente  ; 
tutti  quelli  che  giacevano  infermi  per  le 
vie  e per  le  piazze  , vi  vennero  traspor- 
tati ; in  pochi  giorni  ve  n’  ebbe  tra  gli 
uni  e gli  altri , più  di  tremila.  Ma  più  , 

' e d’ assai  , erano  coloro  che  restavano, 
addietro.  0 che  ognun  di  loro  aspettasse 
di  veder  gli  altri  andarsene,  e di  rima- 
nere in  picciola  brigata  ad  usufruttare 
l’accatto  della  città  , o fosse  quella  na- 
turai ripugnanza  alla  clausura , o quella 
diffidenza  dei  poveri  per  tutto  ciò  che 
vien  loro  proposto  da  chi  possiede  le 
ricchezze  e il  potere  ( diffidenza  sempre 
proporzionata  alla  ignoranza  comune  di 
chi  la  sente  e di  chi  la  inspira , al  nu- 
mero dei  poveri  e alla  stortura  degli  or- 
dini) , o il  sapere  di  fatto  quale  fosse  io 
realtà  , il  beneficio  offerto,  o fosse  tutto 
questo  insieme  , o che  che  altro  , fatto 
sta  che  la  più  parte , non  tenendo  conto 
dell’invito  , continuavano  a strascinarsi 
tapinando  per  la  città.  Visto  ciò , fu  sti- 
mato bene  passare  daU’invito  alla  forza. 
Si  mandarono  in  ronda  birri , che  cac- 
ciassero gli  accattoni  al  lazzeretto,  e vi 
menassero  legati  i renitenti  ; per  ognu- 
no dei  quali  fu  assegnato  a coloro  il  pre- 
mio di  soldi  dieci  ; tanto  è vero  che  , 
anche  nelle  più  grandi  strettesi*,  » da- 
nari del  pubblico  si  trovano  sempre , pee 
impiegarli  a spropasito.  E quantunque, 
come  era  stata  congettura  , anzi  intento 
espresso  della  provisione  , un  certo  nu- 
mero di  accattoni  sfrattasse  dalla  città, 
per  andare  a vivere  o a morire  altrove, 
in  libertà  almeno  -,  pure  la  canòa  fu  tale, 
che  in  breve , il  numero  dei  ricoverati, 
tra  ospiti  e prigioni , arrivò  presso  ai 
diecimila.  , • > 

Le  donne  e i fanciulli , si  vuol  sup- 
porre che  saranno  stati  allegati  in  quar- 
tieri separati , sebbene  le  memorie  del 
tempo  non  ne  fisco ia no  parola.  Regola 
poi  e provvedimenti  pel  buon  ordine , 
non  ne  sarà  certamente  mancato  ; ma 
ognuno  ai  figuri  qual  «dine  potesse  cs- 
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sere  stabilito  • mantenuto , di  quei  tem- 
pi massime  e per  quelle  circostanze  , in 
un  cosi  vasto  e vario  assembramento, 
dove  coi  volontari!  si  trovavano  i forzati, 
con  quelli  per  cui  la  mendicità  era  una 
necessità,  un  dolore,  una  vergogna,  co- 
loro di  cui  ella  era  l'arte  e il  costume, 
con  molti  cresciuti  nella  onesta  attività 
dei  campi  e delle  officine  , molti  altri 
educati  nel  trivio , nelle  taverne  , nel 
corteggio  scheranesco , all’ozio , alla  truf- 
fa , al  dileggio , alla  violenza. 

Come  poi  atessero  tutti  insieme  d’al- 
loggio e di  vitto , si  potrebbe  tristamente 
congetturarlo , quando  non  ne  avessimo 
nottata  positive  ; ma  le  abbiamo.  Dor- 
mivano stivati , ammonticati  a venti,  a 
trenta  per  ognuna  di  quelle  cellette,  o 
accovacciati  sotto  i portici  , sur  un  im- 
pasto di  paglia  putrida  e fetente,  o sul 
nudo  pavimento  : chè  , a’  era  bene  ordi- 
nato dover  la  paglia  esser  fresca  e suffi- 
ciente , e rinnovarsi  spesso  ; ma  in  fatto 
ella  era  stata  scarsa  , trita  , e non  si  rin- 
novava. Era  parimente  ordine  che  il  pane 
fosse  di  buona  qualità  ; giacché  , quale 
amministratore  ha  mai  detto  che  si  fac- 
cia e ai  dispensi  roba  cattiva  ? ma  ciò 
che  in  circostanze  ordinarie  non  si  sa- 
rebbe ottenuto , anche  per  una  roen  va- 
sta somministrazione  , come  ottenerlo  in 
quel  caso  e in  quella  farraggine?  Si  disse 
allora  , come  troviamo  nelle  memorie  , 
che  il  pane  del  lazzeretto  fosse  adulte- 
rata con  sostanze  pesanti  e non  alimen- 
tosc  : ed  è pur  troppo  da  credere  che 
non  fosse  uno  di  quei  lamenti  in  aria. 
D’acqua  perfino  v era  difetto  ; d’acqua 
voglio  dire  viva  e salubre:  l’abbevera- 
toio comune  , doveva  essere  la  gora  che 
lambe  le  mura  del  recinto,  bassa,  lenta, 
dove  anche  melmosa , e divenuta  poi 
quale  poteva  renderla  l’uso  e la  vicinan- 
za d’una  tanta  e tale  moltitudine. 

A tutte  queste  cagioni  di  mortalità  , 
tanto  più  attive , che  operavano  sopra 
corpi  malati  o immalsaniti,  ai  aggiunga 
una  gran  perversità  della  stagione:  piog- 
ge ostinate,  seguite  da  una  siccità  an- 
cor più  ostinata , e con  essa , una  cal- 
dura anticipata  e violenta.  Ai  mali  si 
aggiunga  il  sentimento  de’  mali , il  te- 
dio e il  furore  della  cattività  , il  desi- 
derio delle  antiche  consuetudini , il  do- 
lore di  cari  perduti,  la  memoria  inquieta 
di  cari  assenti  , la  molestia  , il  ribresso 
vicendevole  , tante  altre  passioni  d’  ab- 
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battimento  o dì  rabbia , portate  o nate 
là  entro  ; 1’  apprensione  poi  e lo  spet- 
tacolo continuo  della  morte  renduta  fre- 
quente da  tante  cagioni , e divenuta  essa 
medesima  una  nuova  e potente  cagione. 
E non  farà  maraviglia  che  la  mortalità 
crescesse  e regnasse  in  quel  chiuso  a se- 
gno di  prendere  aspetto  e,  presso  a mol- 
ti , nome  di  pestilenza  : sia  che  la  riu- 
nione e l’aumento  di  tutte  quelle  cause 
non  facesse  che  aumentare  l’attività  d’u- 
na  influenza  puramente  epidemica  ; aia 
(come  par  che  avvenga  neRe  carestie  an- 
che men  gravi  e men  prolungate  di  quella) 
che  vi  avesse  hiogo  un  vero  contagio,  il 
quale  nei  corpi  affetti  e preparati  dal 
disagio  e dalla  malvagità  degli  alimenti, 
dalla  intemperie,  dal  sudiciume  , dal  tra- 
vaglio e dall’  avvilimento  trovi  la  tem- 
pera, a cosi  dire,  e la  stagione  sua  pro- 
pria, le  condizioni  necessarie  in  somma 
per  nascere  , nutricarsi  e moltiplicare 
(se  ad  un  ignorante  è lecito  laudare  que- 
ste parole  , dietro  l' ipotesi  proposta  da 
alcuni  fisici  e riproposta  in  ultimo  con 
molte  ragioni  e con  molta  riserva  , da 
uno  diligente  quanto  ingegnoso  (ì)  ):  sia 
poi  che  il  contagio  scoppiasse  da  prima 
nel  lazzeretto  medesimo  , come , da  una 
oscura  ed  inesatta  relazione  , par  che 
pensassero  i medici  della  Sanità  : sia  che 
vivesse  e andasse  covando  prima  di  al- 
lora , (il  che  sembra  forse  più  verisimi- 
le, a chi  pensi  come  il  disagio  era  già  an- 
tico e generale  e la  mortalità  già  fre- 
quente) c che  portato  là  entro  vi  si  pro- 
pagasse con  nuova  e terribile  rapidità  , 
per  la  condensazione  dei  corpi,  re  rubiti 
anche  più  disposti  a riceverlo  dalla  cre- 
sciuta efficacia  delle  altre  cagioni.  Qua- 
lunque di  queste  congetture  sia  la  vera, 
il  numero  quotidiano  dei  morti  nel  laz- 
zeretto oltrepassò  in  breve  il  centinaio. 

Mentre  quivi  tutto  il  resto  era  lan- 
guore, angoscia,  spavento,  rammarichio, 
fremito;  nella  Provvisione  era  vergogna, 
stordimento , ineertitndine.  Si  cousultò, 
si  udì  il  parere  della  Sanità  ; altro  non 
si  trorò  che  di  disfare  ciò  che  s’era  fat- 
to con  tanto  apparato  , con  tanto  di- 
spendio , con  tanta  angheria.  Si  aperso 
il  lazzeretto  , si  diè  licenza  a tutti  i po- 
veri validi  che  vi  rimanevano;  e che  ne 

( i)  Del  morbo petecchiale...  « degli  al- 
tri contagi  in  generale  , opera  del • dott. 
B.  Banco  jicerbi.  Cap , Jif.  }.  I 
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scapparono  con  una  gioia  furente.  La 
città  tornò  a risonare  dell’  antico  cla- 
more , ma  più  fievole  e interrotto  ; ri- 
vide quella  turba  più  rada  e più  mise- 
revole, dice  il  Bipamouti,  pel  pensiero 
del  come  ella  fosse  di  tanto  scemata. 
Gl'infermi  furono  trasportati  a santa  Ma- 
ria della  Stella  , allora  spedale  di  men- 
dicanti ; dove  la  più  parte  perirono. 

Intanto  però  cominciavano  quei  bene- 
detti campi  a imbiondire.  I pezzenti  del 
contado  uscirono  e se  ne  andarono , 
ognuno  dalla  sua  parte , a quella  tanto 
sospirata  segatura.  Il  buon  Federigo  gli 
accomiatò  con  un  ultimo  sforzo  , e con 
un  nuovo  trovato  di  carità:  ad  ogni  con- 
tadino che  si  presentasse  all’  arcivesco- 
vado , fé’  dare  un  giulio , e una  falce 
da  mietere. 

Colla  messe  finalmente  cessò  la  care- 
stia: la  mortalità, epidemica  o contagiosa, 
decrescendo  di  di  in  di , si  protrasse  però 
fin  dentro  nell’  autunno.  Eli’  era  in  sul 
finire  , quaud’ecco  un  nuovo  flagello. 

Molte  cose  importanti,  di  quelle  a cui 
più  specialmente  si  dà  titolo  di  storiche, 
erano  accadute  in  questo  frattempo.  Il 
cardinale  di  Richelieu , presa,  come  s’ò 
detto,  la  R uccella,  abborracciata  alla  me- 
glio una  pace  col  re  d’Inghilterra,  aveva 
proposto  e vinto  colla  6ua  potente  pa- 
rola, nel  Consiglio  di  quello  di  Francia, 
che  si  soccorresse  efficacemente  il  duca 
di  Ncvers  ; e aveva  iusicme  persuaso  il 
re  medesimo  a condurre  in  persona  la 
spedizione.  Meutre  si  facevano  gli  ap- 
parecchi , il  colite  ili  Nassau  , commis- 
sario imperiale,  intimava  in  Mantova  al 
nuovo  duca,  che  desse  gli  stati  in  mano 
a Ferdinando , o questi  manderebbe  un 
esercito  ad  occuparli.  11  duca  che  , iu 
più  disperate  circostanze,  s’era  schermito 
d’accettar  condizione  cosi  dura  e cosi 
mal  fidata,  confortato  ora  dal  vicino  soc- 
corso di  Francia,  se  ne  schermiva  tanto 
più;  peto  con  termini  in  cui  il  no  fosse 
ravvolto  e allungato,  quauto  si  poteva,  e 
cou  proposte  di  sommessione,  anche  più 
apparente  ma  meno  costosa.  11  comm  tó- 
sa rio  se  n 'era  nudato,  protestandogli  die 
si  verrebirc  alla  forza.  In  marzo,  il  car- 
dinale Richelieu  era  poi  sceso  di  fatto 
col  re  , alla  testa  d’  un  esercito  ; aveva 
chiesto  il  passo  al  duca  di  Savoia;  s’era 
trattato  ; noti  sì  era  conchiuso  ; dopo 
uno  scontro,  col  vantaggio  de’ F’rautesi,  I 
® er»  trattato  di  nuovo  e tonchioso  un  1 


accordo,  nel  quale  il  duca,  fra  le  alti* 
cose,  aveva  stipulato  che  il  Cordova  le- 
verebbe l’ assedio  da  Casale,  impegnan- 
dosi , se  questi  ricusasse  , ad  unirti  cui 
Francesi , per  invadere  il  ducato  di  Mi- 
lano. Don  Gonzalo , parendogli  ancho 
d’uscirne  a buon  mercato,  aveva  levato 
il  campo  d’  attorno  a Casale , dove  era 
tosto  entrato  un  corpo  di  Francesi,  a rin- 
forzo della  guarnigione. 

Fa  a questa  occasione  che  l’Achillini 
scrisse  al  ro  Luigi  quel  suo  famoso  sonetto: 
» Sudate , o fochi , a preparar  metalli  ; 
e un  altro , con  cui  lo  esortava  a por- 
tarsi subito  alla  liberazione  dì  Terra- 
Santa.  Ma  gli  è destino  che  i pareri  de’ 
poeti  non  sieno  seguiti  : e se  nella  sto- 
ria trovate  dei  fatti  conformi  a qualche 
loro  suggerimento,  dite  pur  francameute 
eh'  elle  eran  cose  risolute  da  prima.  U 
cardinale  di  Richelieu  aveva , in  quella 
vece,  stabilito  di  tornare  in  Francia  per 
affari  che  a lui  parevano  più  urgenti. 
Girolamo  Soranzo,  inviato  (le’ Veneziani, 
potè  ben  addurre  le  ragioni  più  forti , 
per  istornare  quella  risoluzione , che  il 
re  e il  cardinale,  non  badando  più  alla 
sun  prosa  che  ai  versi  dell  ’Achillioi , se 
ne  tornarono  col  grosso  dell’  esercito  , 
lasciando  soltanto  seimila  uomini  in  Su- 
sa , ad  occupazione  del  passo  e a man- 
tenimento del  trattato. 

Mentre  quell’  esercito  si  allontanava 
da  una  parte,  quello  di  Ferdinando, 
guidato  dal  conte  di  Collalto  , si  acco- 
stava dall’  altra  ; aveva  invaso  il  paese 
de’Grigioni  e la  Valtellina;  si  disponeva 
a scendere  nel  milanese-  Oltre  tutti  i 
terrori  che  cagionava  l’annunzio  d’  un 
tal  passaggio,  correva  la  trista  voce,  anzi 
si  avevano  espressi  avvisi,  che  iu  quel- 
]’  esercito  covasse  la  peste  , della  quale 
allora  nelle  truppe  alemanne  era  sem- 
pre qualche  sprazzo , come  dice  il  Var- 
chi , parlando  di  quella  che,  uu  secolo 
innanzi , s’era  per  esse  appiccata  in  Fi- 
renze. Alessandro  Tadino  , uno  de’con- 
servatori  (Iella  sanità  , (erano  sei , oltre 
il  presidente':  quattro  magistrati  e due 
medici)  fu  incaricato  dui  tribunale  , co- 
me egli  stesso  racconta  in  quel  suo  rag- 
guaglio già  citato  (■),  di  rimostrare  al 

(0  Ragguaglio  dell'  origine  et  gior- 
nali successi  della  gran  jms te  contagio- 
sa. , vcnejim  et  malejica > seguita  nella 
città  di  Milano  eie . tù'+S  , pag.  tO\ 
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governatore  lo  «paventoso  peritolo  che 
sovrastava  al  paese  , se  quella  gente  vi 
otteneva  il  passo  per  portarsi  a Manto- 
va , come  correva  voce.  Da  tutti  i por- 
tamenti di  Don  Gonzalo  pare  eh’  egli 
avesse  una  grande  smania  di  Carsi  un  po- 
sto nella  storia  , la  quale  intatti  non 
potè  non  occuparsi  dei  latti  suoi  ; ma 
(come  spesso  le  accade)  non  conobbe  , o 
non  si  curò  di  registrare  1‘  atto  di  lui 
più  degno  di  memoria  e d’  attenzione  , 
la  risposta  eh’  egli  diede  a quel  dottor 
Tadino  in  quella  circostanza.  Rispose: 
non  saper  che  farci  ; le  ragioni  d'  inte- 
resse e di  riputazione,  per  le  quali  s'  era 
mosso  quell’  esercito  , pesar  più  che  il 
pericolo  rappresentato  ; con  tutto  ciò  si 
cercasse  di  rimediare  alla  meglio  , e si 
sperasse  nella  Previdenza. 

Per  rimediare  adunque  alla  meglio,  i 
due  medici  della  Sanità  (il  Tadino  sud- 
detto e il  senatore  Settata , figlio  del  ce- 
lebre Lodovico)  proposero  in  quel  tribu- 
nale Che  si  proibisse  sotto  severissime  pene 
di  comperar  robe  di  qual  si  voglia  sorta 
da 'soldati  che  erano  per  passare;  ma  non 
fu  possibile  far  intendere  la  convenienza 
d’un  tal  ordine  al  presidente,  » uomo,  » 
dice  il  Tadino  (i)  » di  molta  bontà,  che 
n non  poteva  credere  dovesse  succedere 
» incontri  di  morte  di  tante  migliaia  di 
a persone  , per  il  commercio  di  questa 
» gente,  et  loro  robe.  » Citiamo  questo 
tratto,  per  uno  dei  singolari  di  quel 
tempo  : chè  di  certo  , da  che  ci  ha  tri- 
bunali di  Sanità,  non  accadde  mai  ad  un 
altro  presidente  d’  un  d’  essi  di  fare  un 
ragionamento  simile;  se  ragionamento  è. 

Quanto  a don  Gonzalo  , quella  rispo- 
sta Fu  uno  degli  ultimi  suoi  atti  qui  ; 
perchè  i cattivi  successi  della  guerra  pro- 
mossa e comfotta  in  gran  parte  da  lui, 
furon  cagione  che  egli  venisse  rimosso  da 
questo  posto  , in  quell’  estate.  Nel  suo 
partire  da  Milano,  gl’  intervenne  cosa, 
che  da  qualche  scrittore  contemporaneo 
vicn  notata  come  la  prima  di  quel  ge- 
nere che  accadesse  qui  ad  un  par  suo. 
LI  scende»  dal  palazzo  detto  della  Città,  in 
mezzo  ad  un  grande  accompagnamento 
di  nobili  , trovò  uno  sciame  di  popola- 
ni , i quali  , parte  gli  si  paravauo  di- 
nanzi in  sulla  via,  paTte  gli  andavan  die- 
tro gridando  e rinfacciandogli  con  im- 
precazioni la  farne  sofferta  , per  le  li- 

(1)  ***g'  <7^ 


cerne , (licevano , concedute  da  lui  di 
portar  fuora  frumento  e riso.  Alla  sua 
carrozza,  che  veniva  in  séguito,  lancia- 
vano poi  peggio  che  parole  : sassi,  mat- 
toni, torsi  di  cavolo,  bucce  d’ogni  sorta, 
la  munizione  solita  in  somma  di  quelle 
spedizioni.  Rispinti  dalle  guardie,  si  ri- 
tirarono; ma  per  correre,  ingrossati  per 
via  di  molti  nuovi  compagni , a prepa- 
rarsi a porta  Ticinese,  di  dove  egli  do- 
veva poco  dopo  uscire  in  carrozza.  (Quan- 
do questa  giunse,  con  un  séguito  di  molte 
altre,  lanciarono  sopra  tutte,  con  mani 
e con  fionde  , una  grandinata  di  pietre. 
La  cosa  non  andò  oltre. 

Nel  luogo  di  lui  fu  spedito  il  marchese 
Ambrogio  Spinola,  il  cui  nome  aveva  già 
acquistata  nelle  guerre  di  Fiandra,  quella 
celebrità  militare  che  ancor  gli  rimane. 

Intanto  l’esercito  alemanno  aveva  ri- 
cevuto l’ordine  definitivo  di  portarsi  al- 
l’impresa di  Mantova  (”);  e nel  mese  di 
settembre  entrò  nel  ducato  di  Milano. 

La  milizia , a quei  tempi,  era  ancora 
composta  in  gran  parte  di  veuturicri  ar- 
rotati da  condottieri  di  mestiere,  per  com- 
missione di  questo  o di  quel  principe  , 
talvolta  anche  per  loro  proprio  conto , 
e per  vendersi  poi  insieme  con  essi.  Fiù 
che  dalle  paghe , erano  gli  uomini  atti- 
rati a quel  mestiere  dalle  speranze  del 
saccheggio  e da  tutte  le  vaghezze  della 
licenza.  Disciplina  stabile  e generale  uoa 
v'era  in  un  esercito  ; nè  avrebbe  potuto 
accordarsi  cosi  facilmente  coll’  autorità 
indipendente  dei  varii  condottieri.  Que- 
sti poi  in  particolare  , nè  erano  molti 
raffinatori  in  fatto  di  disciplina,  nè,  vo- 
lendo pure,  si  vede  come  avrebbero  po- 
tuto riuscire  a stabilirla  o a mantener- 
la; cliè  soldati  di  quel  pelo,  o si  sareb- 
bero rivoltati  contri  un  coudutticre  no- 
vatore elle  si  fosse  messo  in  capo  di  abo- 
lire il  saccheggio,  o per  lo  ineuo  ^ lo 
avrebbero  lasciato  solo,  a guardar  le  ban- 
diere. Oltre  di  thè  , siccome  i principi, 
nel  pigliare  per  dir  cosi  ad  affitto  quello 
bande  , miravano  più  ad  aver  genie  as- 
sai , per  assicurare  le  imprese , che  a 
proporzionare  il  numero  alla  loro  facol- 
tà di  pagare,  d’ordinario  mollo  scarsa  ; 
cosi  le  paghe  venivano  per  lo  più  tarde, 
a cónto  , a spizzico;  e le  spoglie  dei  paesi 
guerreggiati  o percorsi  ne  diventavano 

(*)  Vcd.  Esercito  Alemanno  : — ili.u- 
fitaASio»!  al  capitolo  veutcaimottuvo. 
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come  un  supplemento  tacitamente  con- 
venuto- È celebre,  poco  meno  del  nome 
di  Wallentstein,  quella  sua  sentenza:  es- 
ser più  facile  mantenere  un  esercito  di 
centomila  uomini  , che  uno  di  dodici 
mila.  E questo  di  cui  parliamo  era  in 
gran  parte  composto  della  gente,  che  sot- 
to il  comando  di  lui , aveva  desolata  la 
Germania  , in  quella  guerra  celebre  tra 
le  guerre  , e per  sù  e pei  suoi  effetti  , 
che  prese  poi  il  nome  dai  trenta  anni 
della  sua  durata  : e allora  ne  correva 
l'undecimo.  Vera  anzi,  condotto  da  un 
suo  luogotenente , il  suo  proprio  reggi- 
mento ; degli  altri  condottieri , la  più 
parte  avevano  comandato  sotto  di  lui;  e 
vi  si  trovava  più  d'  uno  di  quelli  che , 
quattro  anni  dopo  , dovevano  aiutare  a 
trarlo  a quella  mala  fine  che  ognun  sa. 

Erano  veutottomila  fanti , e settemila 
cavalli  ; e , scendendo  dalla  Valtelliua 
per  portarsi  sul  mantovano , avevano  a 
seguire,  più  o meno  di  costa , tutta  la  via 
che  fa  1*  Adda  per  due  rami  di  lago  , e 
poi  di  nuovo  come  fiume  fino  al  suo  sboc- 
co in  Po,  e di  poi  avevano  un  buon  tratto 
ancora  di  questo  da  costeggiare:  in  tutto 
otto  giornate  nel  ducato  di  Milano. 

Una  gran  parte  degli  abitanti  si  ripa- 
ravano su  pei  monti,  portandovi  il  mo- 
bile più  caro , e cacciandosi  innanzi  le 
bestie  ; altri  rimanevano , o a guardia 
di  qualche  iufermo,  o per  salvar  la  casa 
dall’  incendio  , o per  tener  d’  occhio 
cose  preziose  nascoste  , sotterrate;  altri 
per  non  aver  che  perdere;  de’ribaldoni 
anche,  per  acquistare.  Quando  la  prima 
squadra  arrivava  al  paese  della  posata, 
si  spandeva  tosto  per  quello  e pei  cir- 
convicini , e li  metteva  a bottino  addi- 


rittura : ciò  che  poteva  esser  goduto  o 
portato  via,  spariva*,  senza  parlare  del 
guasto  che  facevano  nel  rimanente,  delie 
campagne  disertate,  dei  rasali  arsi , delle 
busse  , delle  ferite  , degli  stupri.  Tutti 
i trovati,  tutti  gli  schermi  per  salvarla 
roba,  tornavano  spesso  inutili,  talvolta 
in  peggior  danno.  I soldati , gente  bea 
più  pratica  degli  stratagemmi  anche  di 
questa  guerra  , frugavano  tutti  i buchi 
delle  case,  smuravano,  abbattevano; 
scoprivano  facilmente  negli  orti  la  terra 
smossa  di  fresco;  andarono  fino  su  per  le 
vette  a rapire  il  bestiame,  andarono  nelle 
grette,  a guida  di  qualche  ribaldone, 
come  abbiam  detto  , in  cerca  di  qualche 
danaroso  rimpiattato  lassù;  lo  spogliava- 
no,  lo  strascinavano  alla  sua  casa,  e eoa 
tortura  di  minacce  e di  percosse  , lo  co- 
stringevano a indicare  il  tesoro  nascosto. 

Se  ne  andavano  finalmente,  erano  an- 
dati , si  sentiva  da  lontano  morire  il 
suono  dei  tamburi  o delle  trombe;  suc- 
cedevano alcune  ore  d'  una  quiete  spa- 
ventata ; e poi  un  nuovo  maladetto  bat- 
ter di  cassa  , un  nuovo  maladetto  squillo 
annunziava  un’altra  brigata.  Questi  tuia 
trovando  più  da  far  preda,  con  tanto  più 
furore  facevano  sperpero  e fracasso  del 
resto,  abbruciavano  mobili,  imposte,  tra- 
vi , botti,  tini,  dove  anche  le  case  ; eoa 
tanto  più  rabbia  manomettevano  e stra- 
ziavano le  persone  ; e così  di  peggio  in 
peggio  , per  venti  giorni  : chè  in  tanto 
squadre  era  diviso  1’  esercito. 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducato, 
che  invasero  que’  demonii  ; si  gettarono 
poscia  sopra  Bollano  ; di  là  entrarono  o 
si  diffusero  nella  Valsasaiua,  per  donde 
sboccarono  nel  territorio  di  JLecco. 


CAPITOLO  VENTESIMONONO 

Costernazione  di  don  Abbondio  all’ avvicinarsi  delle  truppe  alemanne. — A paese 
sbigottita  pur  essa  a quella  nuova,  pensa  di  re  fu  piarsi  nel  castello  dell’In- 
nominato , e va  a propor  quel  partito  a don  Abbondio.  — SJ  incamminano 
insieme  a quella  volta. — Loro  fermata  in  casa  del  sarto  ospite  di  Lucia» 
— Nuova  vita  dell’  Innominato.  Al  calar  delle  bande  tedesche  egli  off  re  a * 
timidi  un  asilo  nel  suo  castello. 

Qui , tra  i poveri  spaventati  troviamo 
persone  di  nostra  conoscenza. 

Chi  non  ha  veduto  don  Abbondio , il 
giorno  che  si  sparsero  tutte  in  una  volta 
le  nuove  della  calata  dell'  esercito , del 
suo  avvicinarsi  , e de' suoi  portamenti  , 
non  sa  bene  che  cosa  sia  impaccio  e spa- 


vento. Vengono  : son  trenta  , son  qua- 
ranta, son  cinquanta  mila  ; son  diavoli, 
sono  ariani,  sono  anticristi  ; hanno  sac- 
cheggiato Cortenuova  ; hanno  messo  il 
fuoco  a Frimaluna;  disertano  Introbbio, 
Pasturo,  Barsio;  si  sono  veduti  a Balab- 
bio;  domani  son  qui:  tali  erano  le  voci 
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clie  passavano  di  bocca  in  bocca  ; e in- 
sieme un  correre,  un  fermarsi  a vicenda, 
un  consultare  tumultuoso,  una  esitazione 
tra  il  fuggire  e il  restare,  un  radunarsi 
di  donne  , un  metter  delle  mani  nc’ca- 
pelli.  Don  Abbondio  , deliberato  prima 
d’  ogn’ altro  e più  d’ogni  altro  a luggi- 
re,  in  ogni  modo  di  fuga  , in  ogni  luogo 
di  rifugio  redeva  ostacoli  insuperabili  e 
pericoli  sparentoai.  » Come  fare?  w scia- 
mava : » dove  andare  ? » I monti , la- 
sciando stare  la  difficoltà  del  cammino  v 
non  eran  sicuri  : gii  si  era  saputo  che 
i lanzichenecchi  vi  s’arrampicavano  co- 
me gatti , dove  appena  avessero  iudizio 
o speranza  di  far  preda.  11  lago  era  gros- 
so ; tirava  un  gran  vento  : oltracciò  la 
più  parte  do’  barcaiuoli,  temendo  d' es- 
ser forzati  a condurre  soldati  o bagaglio, 
s‘  erano  rifuggiti , colle  loro  barche,  al- 
l'altra rira:  alcune  poche  rimaste,  erano 
poi  partite  stracariche  di  gente;  e,  tra- 
vagliate dal  peso  e dalla  burrasca,  ai  di- 
ceva che  pericolassero  ad  ogni  momento. 
Per  portarii  lontano  e fuori  della  strada 
che  1’  esercito  aveva  a percorrere , non 
era  possibile  trovar  nè  un  calesse  , nè 
un  cavallo  , nè  alcun  altro  mezzo  : a 
piedi , don  Abbondio  non  avrebbe  potuto 
for  troppo  cammino  , e temeva  d’  esser 
raggiunto  in  via.  I confini  del  berga- 
masco non  erano  tanto  distanti , che 
le  sue  gambe  non  va  lo  potessero  por- 
tare in  una  tirata  ; ma  era  già  corsa 
la  voce  , estere  stato  spedito  in  fretta 
da  Bergamo  uno  squadrone  di  cap- 
pelletti che  costeggiasse  il  confine,  per 
tenere  in  rispetto  i lanzichenecchi  ; e 
quelli  arano  diavoli  in  carne  , nè  più 
nè  meno  di  questi , e facevano  dalla 
parte  loro  il  peggio  che  potevano.  11  po- 
ver  uomo  correva  , stralunato  e mezzo 
disensato,  per  la  casa;  andava  dietro  a 
Perpetua,  per  concertare  una  risoluzio- 
ne con  lei  ; ma  Perpetua  , affaccendata 
a raccogliere  lo  migliori  masserizie  e a 
nasconderle  sul  solaio  , pei  bugigattoli , 
passava  in  fretto  , affannata  , preoccu- 
pata , colle  mani  o colle  braccia  piene, 
e rispondeva  : » or  ora  finisco  di  metter 
r,  questa  roba  in  salvo,  e poi  faremo  an- 
» che  noi  come  fenno  gli  altri.  » Don 
Abbondio  voleva  trattenerla  , e dibat- 
tere con  lei  i varii  partiti:  ma  ella  , tra 
la  faccenda  , e la  presso , e lo  spavento 
che  aveva  anch’ella  in  corpo,  e la  rab- 
bia che  le  faceva  quello  del  padrone , 


era  , in  tal  congiuntura  , meno  tratta- 
bile di  quel  che  fosse  mai  stata.  » S’ iti- 
la grgnano  gli  altri  ; c’ingegneremo  an- 
» che  noi.  Mi  scusi  , ma  non  è buono 
» che  da  impedire.  Creile  ella  che  an- 
» che  gli  altri  non  abbiano  una  pelle 
a da  salvare?  Che,  vengono  per  far  la 
» guerra  a lei  i soldati  ? Potrebbe  au- 
» che  dare  una  mano  , in  questi  roo- 
» menti  , invece  di  venir  tra’  piedi  a 
» piangere  e ad  impacciare.  » Cou  que- 
ste e simili  risposte  si  sbrigava  da  lui  , 
avendo  già  stabilito  , finita  che  fosse  alla 
meglio  quella  tumultuaria  operazione  , 
di  prenderlo  per  un  braccio  , come  un 
ragazzo  e di  strascinarlo  su  per  una 
montagna.  Lasciato  cosi  solo  , egli  si  fa- 
ceva alla  finestra  , guatava , tendeva  l’o- 
recchio ; e vedendo  passar  qualcheduno, 
gridava  con  una  voce  meno  piagnolosa 
e mezzo  rimbrottevole  : » fate  questa  ca- 
ia riti  al  vostro  povero  curato  di  cer- 
» cargti  qualche  cavallo,  qualche  mulo, 
» qualche  asino.  Possibile  che  nessuno 
» mi  voglia  aiptore  1 Oh  che  gente  ! 
» Aspettatemi  almeno  che  possa  venire 
» anch’  io  con  voi  : aspettate  di  esser 
» quindici  o venti , da  condurmi  via  ia- 
» sieme,  chèio  non  sia  abbandonato.  Vo- 
» lete  lasciarmi  in  man  de’ cani?  Non 
» sapete  che  sono  luterani  la  più  parte, 
» che  ammazzare  un  sacerdote  1’  hanno 
» per  opera  meritoria?  Volete  lasciarmi 
» qui  a ricevere  il  martiri»?  Oh  che  geu- 
» te  ! Oh  che  gente  ! » 

Ma  a chi  diceva  egli  queste  cose?  Ad 
uomini  che  passavano  curvi  sotto  il  peso 
del  loro  povero  mobile  e col  pensiero 
a quello  che  lasciavano  in  casa  esposto 
al  saccheggio,  quale  cacciando  dinanzi  a 
sè  la  sua  vaccherella  , quale  traendosi 
dietro  i figli , carichi  anch’  essi  quanto 
potevano , e la  donna  portante  in  brac- 
cio quelli  ohe  non  potevano  camminare. 
Alcuni  tiravano  di  lungo,  senza  rispon- 
dere nè  guardare  in  su  ; altri  diceva  : 
» eh  messere  ! faccia  anch'ella  come  può; 
s fortunato  lei , che  non  ha  famiglia  a 
a cui  pensare  ; a’  aiuti  , a’  ingegni.  » 

» Oh  povero  me!  » sciamava  don  Ab- 
» bondio  : » oh  che  gente  I che  cuori  1 
» Non  c’è  carità  : ognuno  pensa  a sè  ; 6 
» a me  nessuno  vuol  pensare.  » E tor- 
nava in  cerca  di  Perpetua. 

» Oh  appunto!  s gli  disse  questa;  • « 
n i danari?  » 

» Come  faremo  ? % 
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v Li  dia  a me  , che  andrò  a sotter- 
7»  rargli  qui  nell'  orto  di  casa  , insieme 
» colle  posate.  » 

» Ma. ...a 

» Ma  , ma  ; dia  qui } tenga  qualche 
soldo,  per  quel  che  può  occorrere;  e 
9 poi  lasci  fare  a me.  » 

Don  Abbondio  obbedì  ; andò  al  for- 
ziere , cavò  il  suo  teaoretto  , e lo  con- 
segnò a Perpetua,  la  quale  disse:  » vo 
» a sotterrarli  nell’orto,  appiè  del  fico;  » 
e andò.  Ricomparve  poco  di  poi  con  un 
canestro  , entrovi  munizione  da  bocca  , 
e con  una  picciola  gerla  vota;  e si  diede 
in  fretta  a collocarvi  nel  fondo  un  po’ 
di  biancheria  sua  e del  padrone , dicen- 
do intanto:  » il  breviario  almeno,  lo  por- 
la terà  ella.  » 

» Ma  dove  andiamo  ? » 

» Dove  Tanno  tutti  gli  altri.  Prima 
j>  di  tutto  , andremo  in  istrada  ; e là 
sentiremo  e vedremo  clic  cosa  conven- 
» ga  di  fare.  » 

In  qncsto  entrò  Agnese,  pure  con  una 
gerìetta  in  sulle  spalle,» in  aria  di  chi 
▼iene  a fare  una  proposta  importante. 

Agnese,  risolata  a uch'clla  di  non  aspct- 
tare  ospiti  di  quella  sorta,  sola  in  casa, 
com’era  , e con  un  po’  ancora  di  queir» 
l'oro  dell'Innominato , era  stata  quale  lue 
tempo  in  forse  del  luogo  dove  ritirarsi. 
11  residuo  appunto  di  quegli  scudi , che 
nei  mesi  della  fame  le  avevano  fatto  tanto 
prò , era  la  cagione  principale  della  sua 
angustia  c della  irresoluzione,  per  aver 
essa  inteso  come , nei  paesi  già  invasi  , 
quell»  che  avevano  danari  s’eran  trovati 
n più  terribile  condizione  d’ogiù  altro, 
esposti  insieme  alla  violenza  degli  stra- 
nieri , e ad  insidie  di  paesani.  Era  vero 
che  , del  bene  cadutole  per  coòì  dire  iu 
grembo,  ella  non  aveva  fatta  confidenza 
a nessuno  , salvo  a don  Abbondio  ; dal 
quale  andava  , volta  per  volta  , a farsi 
cambiare  uno  scudo  in  moneta , lascian- 
dogli sempre  qualche  cosa  da  dare  a 
qualche  più  povero  di  lei.  Ma  i danari 
nascosti  , massime  chi  non  è avvezzo  a 
maneggiarne  molti , tengono  il  posses- 
sore in  un  sospetto  continuo  del  sospetto 
altrui.  Ora,  mentre  andava  aneli’ ella  ap- 
piattando qua  e là  alla  meglio  ciò  che 
non  poteva  portar  con  sè  , e pensava 
agli  scudi  che  tenera  cuciti  nel  busto; 
le  sovvenne  che , insieme  con  essi , l'In- 
nominato le  aveva  mandate  le  più  lar- 
ghe profferte  di  servigi } le  sovvenne  di 


ciò  che  aveva  inteso  raccontare  di  quel 
suo  castello  posto  in  luogo  cosi  sicuro , 
e dove  , a dispetto  del  (tadroue  , uou 
potevano  andar  se  non  gli  uccelli  ; e si 
risolvette  di  portarsi  a chiedere  uu  asilo 
colà.  Pensò  al  come  potrebbe  farsi  co- 
noscere da  quol  signore  , e le  venne  to- 
sto in  mente  don  Abbondio  ; il  quale , 
dopo  quel  colloquio  così  fatto  coll'arci- 
vescovo, le  aveva  sempre  fatte  dimostra- 
zioni particolari  di  benevolenza,  e tanto 
più  di  cuore  , che  lo  poteva  senza  com- 
mettersi con  nessuno,  e che  essendo  lon- 
tani i due  giovani  , era  anche  lontano 
il  caso  che  a lui  venisse  fatta  una  richie- 
sta la  quale  avrebbe  messa  quella  bene- 
volenza a un  gran  cimento.  Suppose  che, 
in  un  tal  parapiglia  , il  pover  uomo  do- 
veva essere  ancor  più  impacciato  c più 
sbigottito  di  lei,  e che  il  partito  potrebbe 
parer  molto  buono  anche  a lui;  e glielo 
veniva  a proporre.  Trovatolo  con  Per- 
petua , fece  la  proposta  ad  entrambi. 

» Che  ne  dito  , Perpetua  ? » chiese 
don  Abbondio. 

» Dico  che  è una  inspirazione  del  de- 
n lo  , e che  bisogna  non  perder  tempo, 
» e mettersi  la  via  tra  le  gambe.  * 

» E poi ...  » 

» E poi,  e poi , quando  vi  saremo,  ci 
e troveremo  ben  contenti.  Quel  signore, 
» adesso  si  sa  che  non  vorrebbe  altro  che 
» far  servizio  al  prossimo  ; e avrà  ben 
» piacere  di  ricoverarci.  Là,  in  sul  enn- 
» line  e così  per  aria,  soldati  non  n© 
» verrà  certamente.  E poi  e poi,  vi  tro- 
» veremo  anche  da  mangiare;  chè  su  pei 
» monti,  finita  questa  poca  grazia  di 
» Dio,  » e così  dicendo,  l’allogava  nella 
gerla  sopra  la  biancheria,  » ci  saremmo 
» trovati  a mal  partito.  » 

» Convertito  , c convertito  da  vero  ; 
» neh  ? » 

» Che  c'è  da  dubitarne  ancora,  dopo 
» tutto  quello  che  si  sa,  dopo  quello  che 
» anch’ella  ha  veduto?- 

» E se  andassimo  a metterci  in  gabbia?» 

» Che  gabbia?  Con  codeste  sue  vesci- 
n che  , mi  scusi , non  se  ne  verrebbe 
» mai  a una  conclusione.  Brava  Agnese; 
» v'  è proprio  venuto  un  buon  pcnsie- 
» ro.  » E posta  la  gerla  sur  un  tavoli- 
no, passò  le  braccia  nelle  cigne  , e se  la 
recò  in  ispalla. 

» Non  si  potrebbe,  » disse  don  Ab- 
bondio, » trovar  qualche  nomo  che  ve- 
li nisse  con  noi,  per  lar  la  scorta  ai  suo 


CAPITOLO  XXIX, 


* 


> curato?  Se  incontrassimo  qualche  bir- 
» bone  , chè  pur  troppo  ne  va  in  volta 
s parecchi , che  aiuto  m’ avete  «la  «lare 

• voi  altre  ? a 

» Un’  altra  , per  perder  tempo  ! a 
sciamò  Perpetua,  » Andarlo  a cercare 
a adesso  l’uomo,  che  ognuno  ha  da  peu- 
» aare  ai  latti  suoi.  Alto;  vada  a pigliare 

• il  breviario  e il  cappello:  e andiamo.» 

Don  Abbondio  andò  , tornò  tosto  col 

breviario  sotto  il  braccio  , col  cappello 
in  capo  , e col  suo  bordone  in  mano;  e 
uscirono  tutti  e tre  per  una  porticina 
che  metteva  in  aul  sagrato.  Perpetua  la 
richiuse  , più  per  non  trascurare  una 
formalità  , che  per  fede  che  avesse  in 
quella  toppa  e in  quelle  imposte  ; e si 
pose  la  chiave  in  tasca.  Dou  Abbondio 
diede  , nel  passare  , un’  occhiata  alla 
chiesa,  e disse  fra  i denti  : » al  popolo 
» tocca  di  custodirla  , che  serve  a loro. 
» Se  hanno  un  po'  di  cuore  per  la  loro 
» chiesa,  ci  penseranno;  se  poi  non  hanno 
» cuore  , tal  sia  di  loro,  n 

Presero  la  via  pei  campi,  quatti  quat- 
ti, pensando  ognuno  ai  casi  suoi,  e guar- 
dandosi attorno , massime  don  Abbon- 
dio , se  apparisse  qualche  figura  sospet- 
ta, qualche  cosa  di  mal  fidato,  Nou  s’in- 
contrava nessuno:  la  gente  era , o nelle 
case  a guardarle  , a làr  fagotto  , a ri- 
porre , o per  le  vie  che  menavano  di- 
rittamente alle  alture. 

Dopo  aver  cospirato  a molte  riprese, 
e poi  lasciato  scappare  qualche  interie- 
zione , don  Abbondio  cominciò  a bron- 
tolare più  seguitamente.  Se  la  pigliava 
col  duca  «li  Nevers,  che  avrebbe  potuto 
stare  in  Francia  a godersela  , a lare  il 
principe  , e voleva  esser  duca  di  Man- 
tova a diapetto  del  mondo  ; coll’  impe- 
ratore, che  avrebbe  dovuto  aver  scuno 
per  1’  altrui  follia  , lasciar  andar  1’  ac- 
qua ali’  ingiù  , non  tanti  puntigli  : chè 
finalmente  , egli  sarebbe  sempre  stato 
l’imperatore,  fosse  duca  di  Mautova  Ti- 
zio o Sempronio.  Soprattutto  l’aveva  col 
governatore  , a cui  sarebbe  toccato  di 
lare  ogni  cosa  , per  tener  lontani  i fla- 
gelli del  paese  , ed  era  quegli  che  ce  li 
attirava:  tutto  pel  gusto  di  far  la  guer- 
ra. a Bisognerebbe,  » (liceva,  » che  fos- 

• sero  qui  quei  signori  a vedere,  a pro- 
» vare,  che  gusto  è.  Hanno  un  bel  conto 
a da  rendere!  Ma  intanto  ne  va  di  mezzo 
» chi  nou  ci  ha  colpa.  » 

'*  » ànaci  un  po’  state  questa  gente,  chi 
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a già  non  fon  quelli  che  ci  verranno  ad 
a aiutare  , a diceva  Perpetua.»  Codeste, 
» mi  scusi,  sono  di  quelle  sue  solite  ehiao- 
» chiere  che  non  concludono  niente.  Fiut- 
a tosto  , quel  che  mi  dà  fastidio...  » 

» Che  cosa  c’  i ? a 
Perpetua  , la  quale , in  quel  tratto  di 
via  , aveva  riandato  a bell’  agio  il  na- 
scondimento fatto  in  furia , cominciò  a 
dolersi  d’ aver  dimenticata  la  tal  cosa  , 
d’aver  mal  riposta  la  tal’altra;  qui,  d’a- 
ver lasciata  una  traccia  che  poteva  gui- 
dare i ladroni,  là... 

» Brava!  » disse  don  Abbondio,  ras- 
sicurato a poco  a poco  della  vita  , quanto 
bastava  per  potere  angustiarsi  della  ro- 
ba : » brava  ! tosi  avete  fatto?  Dove  ave- 
» vate  il  capo  ? » 

» Come  ! » sciamò  Perpetua,  ferman- 
dosi un  momento  sui  due  piedi,  e met- 
tendo le  pugna  in  sui  fianchi , a quel 
modo  che  la  gerla  glielo  permetteva  : 
» come  ! ella  verrà  adesso  a farmi  di  co- 
» desti  rimproveri,  quando  era  ella  eh» 
» me  lo  toglieva  il  capo , invece  di  aiu- 
t tarmi  e di  darmi  coraggio!  Ho  pen- 
» sato  forse  più  alla  roba  di  casa  eh» 
» alla  mia  ; non  ho  avuto  chi  mi  desse 
» una  mano;  ho  dovuto  far  da  Marta  e 
» da  Maddalena  : se  qualche  cosa  amlrà 
» male  , non  so  che  «lire  : ho  fatto  an- 
» che  più  del  mio  dovere.  » 

Agnese  interrompeva  queste  quistioni, 
entrando  anch’  ella  a parlare  de’  suoi 
guai  ; e non  si  rammaricava  tauto  del 
travaglio  e del  danno  , quanto  del  ve- 
dere svanita  la  speranza  di  riabbracciar 
presto  la  sua  Lucia  ; chè,  se  vi  ricorda, 
era  appunto  quell’autunno,  sul  quale 
avevan  fatto  assegnamento  : nè  era  da 
supporre  che  donna  Prassede  volesse  ve- 
nire a villeggiar  da  quelle  parli,  in  tali 
circostanze:  piuttosto  ue  sarebbe  partita, 
se  vi  si  fosse  trovata  ; come  facevano 
tatti  gli  altri  villeggianti. 

La  vista  dei  luoghi  rendeva  ancor  più 
vivi  quei  pensieri  d’Agnese,  e più  acer- 
bo il  suo  desiderio.  Usciti  da’ sentieri 
de’  campi  avevan  presa  la  strada  pub- 
blica, quella  medesima  per  cui  la  povera 
donna  era  venuta  riconducendo,  per  cosi 
poco  tempo  , a casa  la  figlia,  dopo  aver 
soggiornato  con  lei , appresso  al  sarto. 
£ già  si  vedeva  il  villaggio. 

» Andremo  bene  a salutare  quella  bra- 
» va  gente , » disse  Agnese. 

» £ anche  a riposate  un  pochetto  j 
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» chè  di  questa  gerla  io  comincio  ad 
2 averne  a bastauza;  e poi  per  mangiare 
» un  boccone,  » disse  Perpetua. 

2 Con  patto  di  non  perder  tempo  ; chè 
» non  siamo  mica  in  viaggio  per  diver- 
» timento,  » conchiuse  don  Abbondio. 

Furono  ricevuti  a braccia  aperte  , e 
veduti  con  gran  piacere:  rammentavano 
una  buona  azione.  Fate  del  bene  a quanti 
più  potete,  dice  qui  il  nostro  autore,  e 
vi  occorrerà  tanto  più  spesso  d*  incon- 
trar dei  volti  che  vi  portino  allegria. 

Agnese,  nell’abbracciar  la  buona  don- 
na , diè  in  un  pianto  dirotto  , che  le  fu 
d'  un  gran  sollievo  ; e rispondeva  con 
singulti  alle  domande  che  quella  e il 
marito  le  facevano  di  Lucia. 

» Sta  meglio  di  noi , » disse  don  Ab- 
bondio: » è a Milano,  fuor  dei  perico- 
» li  , lontano  da  queste  diavolerie.  2 
» Scappano,  eh?  il  signor  curato  eia 
» compagnia,  » disse  il  sarto. 

2 Sicuro  , 2 risposero  ad  una  voce  il 
padrone  c la  serva. 

2 Li  compatisco,  2 

2 Siamo  avviati,  » disse  don  Abbondio, 

2»  al  castello  di  ¥¥¥,  » 
v L’hanno  pensata  bene  : sicuri  come 
s in  paradiso,  2 

v £ qui  non  hanno  paura  ? » disse 
don  Abbondio. 

» Dirò , signor  curato  : propriamente 
» in  ospì t azione , come  ella  sa  che  si  di- 
io  ce,  a parlar  pulito,  qui  non  dovrebbe- 
» ro  venir  coloro  : siamo  troppo  fuori 
2 della  loro  strada , grazie  al  cielo.  Al 
2 più  al  più , qualche  scappata,  che  Dio 
2 non  voglia  : ma  in  ogni  caso  c’è  tem- 
2 po;  s’hanno  prima  da  sentire  altre 
2 notizie  dai  poveri  paesi  dove  andranno 
2 a porsi  proprio  di  casa  2. 

Si  conchiuse  di  fermarsi  quivi  un  poco 
a riposo  ; c,  come  era  l’ora  del  pranzo, 

2 signori , » disse  il  sarto  : » hanno  da 
2 onorare  la  mia  povera  tavola  : alla 
2 buona:  ci  sarà  un  piatto  di  buon  viso.  » 
Perpetua  disse  d’aver  con  sè  qualche 
cosa  da  rompere  il  digiuno.  Dopo  un  po’ 
di  cerimonie  vicendevoli , si  venne  al- 
l’accordo di  por  tutto  insieme,  e di  pran- 
zare in  compagnia. 

I ragazzi  a’  eran  messi  con  gran  festa 
attorno  ad  Agnese  loro  vecchia  amica. 
Presto,  presto*  il  sarto  ordinò  ad  una  fi- 
gliuoletta  ( quella  che  aveva  portato  di 
quel  ben  di  Dio  a Maria  vedova:  dii  sa 
se  ve  ne  ricorda  ! ) che  audasse  a cavar 


del  riccio  quattro  castagne  primaticce/ 
che  erano  riposte  in  un  canto,  c le  po- 
nesse ad  arrostire. 

E tu,  » disse  ad  un  ragazzo,  2 va’  nel- 
2 1’  orto , a dare  una  scossa  al  pesco  , 
2 da  farne  cader  quattro,  e portali  qui: 
2 tutti , ve’.  E tu,  2 disse  ad  uu  altro, 
2 va’  sul  fico,  a spiccarne  quattro  dei 
» più  maturi.  Già  lo  conoscete  anche 
2 troppo  quel  mestiere.  2 Egli  audò  a 
spillare  un  suo  bariletto*  la  donna  a 
prendere  un  po’  di  biancheria  * Perpe- 
tua cavò  le  provigioni;  si  mise  la  tavo- 
la : un  mantile  e un  tondo  di  maiolica 
al  posto  d’  onore  , per  don  Abboudio  p 
con  una  posata  che  Perpetua  aveva  nella 
gerla  * fu  imbandito  * si  sedettero  , e si 
desinò  , se  non  in  grande  allegria  , al- 
meno con  molta  più  che  nessuno  dei 
commensali  si  fosse  aspettato  di  goderne 
in  quella  giornata. 

2 Che  ne  dice  , signor  curato , d’uno 
2 scombussolamento  di  questa  sorta  ? » 
disse  il  sarto  : » mi  par  di  leggere  la 
2 storia  dei  mori  in  Francia.  2 

2 Che  ho  da  dire  ? Mi  doveva  venire 
addosso  anche  questa  ! 2 

2 Però,  hanno  scelto  un  buon  rifu- 
2 gio , 2 riprese  quegli:  2 chi  ha  da  au- 
2 dare  lassù  per  forza  ? E troveranno 
2 compagnia  : chè  già  s’  è inteso  che  vi 
2 si  sia  rifuggita  molta  gente , e che  vo 
2 ne  arrivi  tuttavia.  2 

2 Voglio  sperare , disse  don  Abbon- 
dio, 2 che  saremo  ben  accolti.  Lo  couo- 
v sco  quel  bravo  signore  * e quando  ho 
2 avuto  un’  altra  volta  l’onore  d’  esser 
2 con  lui , fu  cosi  compito  ! 2 

» E a me,  2 disse  Agnese,  m’ha  latto 
2 dire  dal  signor  monsignor  illustrissimo, 

2 che  quando  avessi  bisogno  di  qualche 
2 cosa , bastava  che  andassi  da  lui.  2 
2 Gran  bella  conversione  ! 2 ripigliò 
don  Abbondio  : 2 e persevera , n’  è ve- 
2 ro?  persevera.  2 

Il  sarto  si  fece  a parlare  alla  distesa 
della  santa  vita  dell’Innominato  , e co- 
me , dall’essere  il  flagello  del  cou torno, 
ne  era  divenuto  1’  esempio  e il  bene- 
fattore. 

2 E tutta  quella  gente  che  teneva  eoa 
» sè.  ...  quella  famiglia....  2 riprese 
don  Abbondio  , il  quale  ne  aveva  pià 
d’una  volta  inteso  dir  qualche  cosa  , ma 
non  era  mai  assicurato  abbastanza. 

» Sfrattati  la  più  parte,»  rispose  il  sarto; 

» quei  che  sono  riinasti  hanno  mutato 
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* vezzo,  ma  d’uila  maniera  ? In  somma 
» è diventato  quel  castello  come  la  Te- 
lo balde  : ella  le  sa  queste  cose.  » 

Si  mise  poi  a ricordar  con  Agnese  la 
visita  del  cardinale.  » Grand’uomo  ! » di- 
ceva : » grand’  uomo  ! Peccato  che  sia 
» passato  qui  cosi  in  furia  , che  non  ho 
» nè  anche  potuto  fargli  un  po’  d’  ono- 
» re.  Quanto  vorrei  potergli  parlare  una 
» altra  volta,  un  po’  più  con  comodo  ! » 

Levati  poi  da  tavola,  le  fece  osservare 
una  immagine  a stampa  del  cardinale  , 
che  teneva  appesa  ad  un’  imposta  d*  un 
uscio  , in  venerazione  del  personaggio  , 
e anche  per  poter  dire  a chiunque  ca- 
pitasse, che  il  ritratto  non  rassomiglia- 
va ; giacché  egli  aveva  potuto  osservar 
da  vicino  e a suo  bell’agio  il  cardinale, 
in  quella  stanza  medesima. 

» L’  hanno  voluto  far  lui  , con  que- 
» sta  cosa  qui  ? » disse  Agnese.  » Nel 
» vestito  gli  somiglia;  ma » 

» N’  è vero  che  non  somiglia  ? » disse 
il  sarto  : i>  lo  dico  sempre  anch’io;  ma, 
r>  se  non  altro,  c’è  sotto  il  suo  nome:  è 
» una  memoria.  » 

Don  Abbondio  faceva  fretta;  il  sarto 
5’  impegnò  di  trovare  un  baroccio  che 
li  portasse  appiè  della  salita  ; ne  andò 
tosto  in  cerca,  e in  breve  tornò  ad  an- 
nunziare che  arrivava.  Si  volse  poi  a don 
Abbondio,  e gli  disse  : » signor  curato, 
» se  mai  desiderasse  di  portar  lassù  qual- 
» che  libro  , per  passar  tempo  ; da  po- 
» ver  uomo  posso  servirla  : chè  anch’io 
y>  ini  diverto  un  po’  a leggere.  Cose  non 
y>  da  par  suo  , libri  in  volgare;  ma  pe- 
» rò. ...  » 

j>  Grazie  , grazie , » rispose  don  Ab- 
bondi o:  » sono  circostanze,  che  si  ha  ap- 
y>  pena  testa  da  applicare  a quei  che  è 
» di  precetto.  » 

Mentre  si  fanno  e si  ricusano  ringra- 
ziamenti , c si  ricambiano  condogliauzc  e 
buoni  augurii , inviti  e promesse  d’  una 
altra  fermata  al  ritorno  , il  baroccio  è 
giunto  diuanzi  all’  uscio  da  via.  Vi  pon- 
gono le  gerle , montan  su  ; e imprendo- 
no , con  un  po* più  d’agio  e di  tran- 
quillità d’  animo , la  seconda  metà  del 
loro  viaggio. 

Il  sarto  aveva  detto  il  vero  a don  Ab- 
bondio , intorno  all’Innominato.  Dal  di 
che  lo  abbiamo  lasciato,  egli  aveva  sem- 
pre continuato  a fare  ciò  che  allora  s’era 
proposto  , compensar  danni  , domandar 
-pace , soccorrer  poverelli  , ogni  bene  di 
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che  gli  venisse  opportunità.  Quel  corag- 
gio che  altre  volte  aveva  mostrato  nel- 
l'offeudere  e nel  difendersi , ora  lo  mo- 
strava nel  non  fare  nò  1’  una  cosa  nè 
l’altra.  Aveva  dismessa  ogni  orme,  e an- 
dava sempre  solo,  disposto  ad  incontrare 
le  conseguenze  possibili  di  tante  violenze 
commesse  , e persuaso  che  sarebbe  com- 
metterne una  nuova  , usar  la  forza  in 
difesa  dì  un  capo  debitore  di  tanto  e a 
tanti  ; persuaso  che  ogni  male  che  gli  ve- 
nisse fatto,  sarebbe  un’ingiuria  riguardo 
a Dio,  ma  riguardo  a lui  una  giusta  Te- 
tribuzione,  e che  dell’ingiuria  egli  meno 
d’  ogni  altro  aveva  titolo  di  farsi  puni- 
tore. Con  tutto  ciò  , era  rimasto  non 
meno  inviolato 'di  quando  teneva  arma-^ 
te  , per  la  sua  sicurezza  , tante  braccia 
e il  suo.  La  rimembranza  dell’antica  fe- 
rocia, e la  visto  della  mansuetudine  pre- 
sente , quella  , che  doveva  aver  lasciati 
tanti  desideri»  di  vendetta , questa , che 
la  rendeva  tanto  agevole  , cospiravano 
in  quella  vece  a procacciargli  e a mante- 
nergli una  ammirazione , che  gli  serviva 
principalmente  di  salvaguardia.  Kra  quel- 
1'  uomo  che  nessuuo  aveva  potuto  umi- 
liare, c chea'  era  umiliato.  I rancori, ir- 
ritati altre  volte  dal  suo  disprezzo  e dalla 
paura  altrui , si  dileguavano  ora  diuanzi 
a quella  nuova  umiltà  : gli  offesi  aveva- 
no ottenuta  , fuori  d’ ogni  aspettazione  e 
senza  pericolo,  una  soddisfazione  che  non 
avrebbero  potuto  promettersi  dalla  più 
fortunata  vendetta  , la  soddisfazione  di 
vedere  un  tal  uomo  dolente  de’suoi  torti 
e partecipe,  per  cosi  dire,  della  loro  in- 
degnazione. Più  di  uno,  il  cui  cruccio  più 
amaro  e più  intenso  era  stato,  per  mol- 
ti anni,  il  non  veder  probabilità  di  tro- 
varsi in  nessun  caso  più  forte  di  colui , 
per  riscattarsi  di  qualche  gran  torto;  in- 
contrandolo poi  solo  , disarmato  , e ìu 
atto  di  chi  non  farebbe  resistenza  , non 
8*  era  sentito  altro  movimento  che  di  far- 
gli dimostrazioni  d’ onore.  In  quell  ab- 
bassamento volontario , la  sua  presenza 
e il  suo  contegno  avevauo  acquistato  , 
senza  eh'  egli  lo  sapesse  , non  so  che  di 
più  alto  e di  più  nobile;  perchè  vi  ap- 
pariva ancor  meglio  di  prima  1’  assenza 
d’ogni  timore.  Gli  odii,  anche  i più  rozzi 
e pertinaci , si  sentivano  come  legati  o 
tenuti  in  rispetto  dalla  venerazione  pub- 
blica per  1’  uomo  penitente  e benefico. 
Questa  era  tale , clic  spesso  egli  si  tro- 
vava impacciato  a schermirai  dalle  di- 
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moslrazioni  che  gliene  venivano  fatte  , 
e doveva  por  cura  a non  lasciar  troppo 
trasparire  nel  volto  e negli  atti  il  sen- 
timento interno  di  compunzione,  a non 
abbassarsi  troppo  per  non  esser  trop- 
po esaltato.  S’  era  scelto  nella  chiesa 
I* ultimo  luogo;  e guai  che  nessuno  an- 
dasse mai  a preoccuparlo  : sarebbe  stato 
come  usurpare  un  posto  d’ onore.  Offen- 
der poi  quell’  uomo  , o anche  trattarlo 
irriverentemente,  poteva  parere  non  tan- 
to un  delitto  e una  viltà  , quanto  un 
sacrilegio  : e quelli  stessi  a cui  questo 
sentimento  altrui  poteva  servir  di  rite- 
gno , ne  partecipavano  anch’  essi  più  o 
meno. 

Queste  medesime  ed  altre  cagioni,  stor- 
navano pure  da  lui  l’ animavversione  più 
lontana  della  pubblica  podestà , e gli 
procuravano  , anche  da  questa  parte  , 
la  sicurezza  della  quale  egli  non  si  da- 
va pensiero.  11  grado  e le  parentele,  che 
in  ogni  tempo  gli  erano  stati  di  qualche 
difesa  , tanto  più  valevano  per  lui , ora 
che  a quel  nome  già  illustre  e infame , 
andava  aggiunta  la  raccomandazione  per- 
sonale, la  gloria  della  conversione.  I ma- 
gistrati e i grandi  , a’  erano  rallegrati 
di  questa  , pubblicamente  come  il  popo- 
lo ; e sarebbe  parato  strano  l' infierire 
contra  chi  era  stato  soggetto  di  tante 
congratulazioni.  Senzachè  , una  potestà 
occupata  in  una  guerra  perpetua'  e spes- 
so infelice  contra  ribellioni  vive  e rina- 
scenti , poteva  trovarsi  abbastanza  con- 
tenta d*  esser  liberata  dalla  più  indoma- 
bile e molesta  , per  non  andare  a cer- 
car altro  ; tanto  più  , che  quella  con- 
versione produceva  riparazioni , che  la 
potestà  non  era  avvezza  ad  ottenere,  nè 
manco  a richiedere.  Tormentare  un  san- 
to , non  pareva  un  buon  mezzo  di  tòrsi 
la  vergogna  del  non  aver  saputo  repri- 
mere un  facinoroso  | e l’ esempio  che  si 
fosse  dato  in  lui , non  avrebbe  potuto 
aver  altro  effetto,  che  di  stornare  i suoi 
simili  dal  divenire  innocui.  Probabilmen- 
te anche  la  parte  chè  il  Cardinal  Fede- 
rigo aveva  avuta  nella  conversione , e 
il  suo  nome  associato  a quello  del  con- 
vertito, servivano  a questo  come  d'uno 
scudo  benedetto.  E in  quello  stato  di 
cose  e di  idee,  in  quelle  singolari  rela- 
zioni dell'  autorità  spirituale  e del  po- 
ter civile , che  battagliavano  cosi  di  fre- 
quente tra  loro , senza  mirar  mai  a di- 
struggersi, anzi  mischiando  sempre  alle 


ostilità  atti  di  riconoscimento  « protesi* 
di  deferenza  , e che  , pur  di  frequente, 
andavano  di  conserva  ad  un  fine  comu- 
ne , senza  far  mai  pace , potè  parere  in 
certo  modo  , che  la  riconciliazione  della 
prima  portasse  con  sè  1’  obblivione  , se 
non  1*  assoluzione  del  secondo  ; quando 
quella  ai  era  sola  adoperata  a produrre 
un  effetto  volato  da  entrambe. 

Cosi  quell’  uomo  tul  quale  , se  fosse 
caduto,  sarebbero  corsi  a gara  grandi  e 
piccioli  a conculcarlo,  messosi  volonta- 
riamente a terra , veniva  risparmiato  da 
tutti  e inchinato  da  molti. 

Vero  è che  v’  era  pur  di  molti , a cui 
quello  strepitoso  mutamento  dovè  recar 
tutt’  altro  che  aoddisfazioue  : tanti  ese- 
cutori stipendiati  di  delitti , lauti  altri 
soci!  nel  delitto, che  perdevano  una  cosi 
gran  forza  sulla  quale  erano  avvezzi  a far 
conto , che  anche  si  trovavano  in  un 
tratto  rotti  i fili  di  trame  ordite  di  lun- 
ga mano,  nel  momento  forse  che  aspet- 
tavano la  nuova  dell’ adempimento.  Ma 
già  abbiamo  veduto  che  varii  sentimenti 
quella  conversione  facesse  nascere  negli 
scherani  che  ai  trovavano  allora  presso 
al  loro  padrone  , e che  la  udirono  an- 
nunsiare  dalla  sua  bocca  : stupore , do- 
lore , abbattimento  , cruccio  ; un  po’  di 
tutto,  fuorché  disprezzo  nè  odio.  Lo  stes- 
so accadde  agli  altri  ch’egli  teneva  spar- 
si in  diversi  posti , lo  stesso  ai  complici 
di  più  alto  affare  quando  riseppero  la 
terribile  novella, e a tutti  per  le  cagioni 
medesime.  Molto  odio  , come  trovo  nel 
luogo  altrove  citato  del  Ripamouti  , ne 
venne  piuttosto  al  Cardinal  Federigo.  Ris- 
guardavano  questo  come  uno  che  si  era 
inframmesso  da  nemico  nei  loro  affari  j 
1’  innominato  aveva  voluto  salvar  1’  a- 
nima  sua  : nessuno  aveva  ragion  di  la- 
gnarsene. 

Di  mano  in  mano  poi , la  più  parto 
degli  scherani  domestici  , non  potendo 
accomodarsi  alla  nuora  disciplina  , nè 
reggendo  probabilità  clic  ella  si  avesso 
a mutare  , se  n’ erano  andati.  Chi  avrà 
cercato  altro  padrone,  e per  avventura 
fra  gli  antichi  amici  di  quello  che  la- 
sciava ; chi  si  sarà  arrotato  iu  qualche 
terzo,  come  allora  dicevano,  di  Spagna 
o di  Mantova  , o di  qualche  altra  par- 
te belligerante  ; chi  ai  sarà  gettato  alla 
strada  , per  far  la  guerra  a minuto  e a 
suo  proprio  couto  ; chi  si  sarà  ancho 
contentato  di  andar  birboneggiando  iu 
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libertà.  E il  ùmile  avranno  pur  fatto 
quegli  altri  che  alavano  prima  ai  tuoi 
ordini  , in  diversi  paesi.  Di  quelli  poi 
che  a’ erano  potuti  assuefare  al  nuovo 
tenor  di  vita,  o che  Io  avevano  abbrac- 
ciato di  buona  voglia , i più  , natii  del- 
la ralle  , erano  tornati  ai  campi , o ai 
mestieri  appresi  nella  prima  età  e ab- 
bandonati poi,  per  la  scheraneria;  i fo- 
restieri erano  russasti  nel  castello  , ai 
servigi  domestici  : gli  uni  e gli  altri , 
come  ribenedetti  nello  stesso  tempo  che 
il  loro  padrone  , se  la  passavano  al  par 
di  lui,  senta  fare  nè  ricever  torto,  iner- 
mi e rispettati. 

Ma  quando,  al  calar  delle  bande  ale- 
manne, alcuni  fuggiaschi  di  paesi  invasi 
o minacciati  capitarono  su  al  castello  a 
domandar  ricovero,  egli,  tutto  lieto  che 
quelle  sue  mura  fossero  cercate  come  asi- 
lo dai  deboli , che  per  tanto  tempo  le 
avevano  guardate  da  lontano  come  un 
enorme  spauracchio,  accolse  quegli  sban- 
dati , con  espressioni  piuttosto  di  rico- 
noscenza che  di  cortesia  ; fe’  sparger  vo- 
ce , che  la  sua  casa  sarebbe  aperta  a 
chiunque  vi  si  volesse  rifuggire,  e pensò 
tosto  a mettere  non  solo  questa  , ma  an- 
che la  valle  in  istato  di  difesa  , se  mai 
lanzichenecchi  o cappelletti  volessero  pro- 
varsi di  venirvi  a far  delle  loro.  Ragu- 
nò  i aervitori  che  gli  erano  rimasti,  po- 
chi e valenti, come  i versi  di  Torti;  fe’ 
loro  una  parlata  sulla  buona  occasione 
che  Dio  dava  loro  e a lui,  d’impiegarsi 
una  volta  in  aiuto  dei  prossimi,  che  ave- 
vano tanto  oppressi  e spaventati  ; e con 
queH'antico  accento  di  comando  che  espri- 
meva la  certezza  dell’obbedienza,  annun- 
ziò loro  in  generale  ciò  eh’  egli  inten- 
deva che  facessero  , e sopra  tutto  pre- 
scrisse come  avessero  a contenersi , per- 
chè la  gente  che  veniva  quivi  a rifugio , 
non  vedesse  in  essi , se  non  amici  e di- 
fensori. Fe’  poi  portar  giù  da  una  stan- 
za a tetto  le  armi  da  fuoco , da  taglio, 
in  asta , che  da  un  pezzo  vi  stavano  am- 
mucchiate , e le  distribuì  loro;  fe'  dire 
ai  suoi  contadini  * fittaiuoli  della  valle. 
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che  chiunque  avesse  buona  voglia  , ve- 
nisse con  armi  al  castello;  a chi  nuu  ne 
aveva  , no  diede  ; trascelse  alcuni  , che 
fossero  come  uGciali  , e avessero  altri 
sotto  i loro  ordini;  assegnò  i posti,  al- 
l’entrate  e in  varii  luoghi  della  valle, 
sulla  salita,  alle  porte  del  castello;  sta- 
bili le  ore  e i modi  delle  mute  , come 
in  un  campo  , o come  già  a’  era  costu- 
mato quiri  medesimo  , nei  tempi  delia 
sua  vita  rubella. 

In  un  canto  di  quella  stanza  a tetto 
v’  erano  , separate  dal  mucchio  , le  ar- 
mi ch’egli  solo  aveva  portate:  quella  sua 
famosa  carabina,  moschetti,  spade, spa- 
doni, pistole,  coltellacci,  pugnali,  per 
terra , o appoggiati  alla  parete.  Nessu- 
no dei  servitori  vi  pose  mano  ; ma  con- 
certarono di  domandare  al  signore,  qua- 
li voleva  che  gli  fossero  recate.  » Nez- 
» sona  , » rispose  egli  : e , fosse  voto  o 
proposito,  restò  sempre  disarmato,  alla 
testa  di  quella  specie  di  guarnigione. 

Nello  stesso  tempo  , aveva  messo  iu 
faccenda  altri  uomini  e donne  della  fa- 
miglia e della  dipendenza,  a preparar  nel 
castello  alloggio  a quante  più  persone 
fosse  possibile,  a rizzar  letti,  a dispor  pa- 
gliericci, stramazzi,  sacconi,  pelle  stanze, 
nelle  sale  , che  diventavano  dormitori!. 
E aver»  dato  ordine  di  far  venire  pro- 
vigioni  abbondanti , per  ispesare  gli  ospiti 
che  Dio  gli  manderebbe  , e i quali  in- 
fetti andavano  sempre  più  spesseggiando. 
Egli  intanto  non  iatava  mai  fermo;  den- 
tro e fuori  del  castello  , su  e giù  per  la 
salita  , attorno  per  la  valle  , a stabilire, 
a rinforzare  , a visitar  posti , a vedere, 
a mettere  e a tener  tutto  in  regola,  collo 
parole  , cogli  occhi  , colla  presenza.  In 
casa  , per  via  , faceva  accoglienza  a tutti 
i sopravvegnenti  in  cui  s’ abbatteva  ; e 
tutti, o avessero  già  veduto  quell'uomo, 
e lo  vedessero  per  la  prima  volta  , lo 
guardavano  estatici,  dimenticando  un  mo- 
mento i guai  e i timori  che  gli  avevano 
cacciati  colà  ; e si  volgevano  ancora  a 
guardarlo  , quando  egli  , spiccatasi  da 
loro , proseguiva  il  suo  cammino. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO 

Concorso  al  castello  dell’ Innominato.*— Inquietudine  di  don  Abbondio.  "Feste-* 
vote  ricevimento  eh’ egli  e le  donne  s’ ebbero  d*il  cortese  signore.  — Provvedi- 
menti difensivi  nel  castello,  e buon  ordine  mantenutovi. — Cessa  il  pericolo, 
e i tre  ospiti  toniansi  alle  case  loro  , ove  trovano  un  guasto  lacrimevole. 


Quantunque  il  concorso  maggiore 
Hon  fosse  dalla  parte  per  cui  i nostri 
tre  fuggitivi  si  avvicinavano  alla  valle, 
dia  al  rimboccatura  opposta;  pure,  nella 
seconda  andata  , cominciarono  essi  a tro- 
var compagni  di  viaggio  e di  sventura , 
che  da  traverse  e viottoli  erano  sboccati 
o sboccavano  nella  strada.  In  circostanze 
simili , tutti  quelli  che  s'incontrano  sodo 
conoscenti.  Ogni  volta  che  il  baroccio 
aveva  raggiunto  qualche  pedone , si  fa- 
ceva un  ricambio  di  domande  e di  rispo- 
ste. Chi  era  scappato  come  i nostri , senza 
aspettare  l'arrivo  dei  soldati  ; chi  aveva 
udito  i tamburi  e i timballi;  chi  gli  aveva 
velluti  coloro  , e li  dipingeva  come  gli 
spaventati  sogliono  dipingere. 

» Siamo  ancora  fortunati,  » dicevano  le 
due  donne  : » ringraziamo  il  cielo.  Vada 
x>  la  roba  ; ina  almeno  ne  siam  fuori,  » 
Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  vi 
fosse  tanto  da  rallegrarsi  ; anzi  quel  con- 
corso , e più  ancora  il  maggiore  che  sen- 
tiva esservi  dall’altra  parte,  cominciava 
a fargli  ombra.  » Oh  che  storia  ! » bor- 
bottava egli  alle  donne , in  un  momento 
che  non  v’  era  nessuno  dattorno  : » oh 
sì  che  storia!  Non  capite  che  radunarsi 
3>  tanta  gente  in  un  luogo  è lo  stesso 
j>  che  volervi  tirare  i soldati  per  forza? 
» Tutti  nascondono  , tutti  portau  via  ; 
» nelle  case  non  resta  nulla  ; crederan- 
j>  no  die  lassù  vi  sicno  tesori.  Vi  ven- 
j)  gono  sicuro.  Oh  povero  me  ! dove  mi 
30  sono  imbarcato  1 » 

» Che  hanno  da  venire  lassù  ? » di- 
ceva Perpetua  : » anch’essi  hanno  ad  an- 
y>  dare  per  la  loro  strada.  E poi , io  ho 
>>  sempre  inteso  dire  che , nei  pericoli , 
» è meglio  essere  in  molti.  » 

n In  molti?  in  molti  ?»  replicava  don 
Abbondio  ; » povera  donna  ! Non  sapete 
y>  che  ogni  lanzichenecco  ne  mangia  cen- 
■»  to  di  costoro?  E poi,  se  volessero  far 
» delle  pazzie  , sarebbe  un  bel  gusto , 
» eh  ? di  trovarsi  in  una  battaglia.  Oh 
» povero  me  ! Mauro  male  era  andar 
» sui  monti.  Che  abbiano  tutti  da  volete 
» andare  in  uu  luogo  !...  Seccatori  ! u 


» mormoracchiava  poi  a voce  più  bassa: 
» tutti  qui  : e via,  e via,  e via  ; l’uno  die- 
» tro  l’altro, come  pecore  senza  ragione.» 

» A questo  modo,»  disse  Agnese,  » an- 
» ch’essi  potrebbero  dir  lo  stesso  di  uoi.» 

» Tacete  , tacete,»  disse  don  Abbon- 
dio : » che  già  le  chiacchiere  non  ser- 
» vono  a nulla.  Quel  eh 'è  fatto  è fatto: 
» ci  siamo  , bisogna  starci.  Sarà  quel  che 
» vorrà  la  Provvidenza  : il  ciclo  ce  la 
» mandi  buona.  » 

Ma  fu  ben  peggio  quando,  aH'entsata 
della  valle , vide  un  buon  posto  di  ar- 
mati , parte  suU’uscio  cl'una  casa,  e parte 
a quartiere  nelle  sta uze  terrene.  Li  guar- 
dò sottocchio  : non  eran  quelle  facce  che 
gli  era  toccato  di  vedere  nell' altro  do- 
loroso suo  ingresso,  o se  ve  n’era  di 
quelle , elle  erano  ben  mutate  ; ma  con 
tuttociò  , non  si  può  dire  che  noia  gli 
dèsse  quella  vista.  — Oh  povero  me!  — 
pensava  egli:  — ecco  se  le  fanno  le  paz- 
zie. Già  non  poteva  essere  altrimenti  j 
me  lo  sarei  dovuto  aspettare  da  un  uo- 
mo di  quella  qualità.  Ma  che  cosa  vuol 
fare?  vuol  far  la  guerra?  vuol  far  il 
re,  egli?  Oh  povero  me!  in  circostanze 
che  si  vorrebbe  potersi  riporre  sotto  ter- 
ra , e costui  cerca  ogni  via  di  farsi  scor- 
gere , di  dar  nell’occhio  ; par  che  li  vo- 
glia invitare  ! — 

» Vede  sto,  signor  padrone,  n gli  disse 
Perpetua,  » se  c'è  della  brava  gente  qui, 
» che  ci  saprà  difendere?  Vengano  adesso 
y>  i soldati:  non  son  mica  qui  come  qoei 
» nostri  martori , che  non  son  buoni  che 
» da  menar  le  gambe.  *> 

y>  Tacete,  » rispose,  con  bassa  ma  ira- 
conda voce  , don  Abbondio  : » tacete  ; 
» che  non  sapete  quel  che  vi  diciate. 
v Pregate  il  cielo  che  abbian  fretta  i 
» soldati , o che  non  vengano  a sape- 
» re  le  cose  che  si  fanno  qui  , e che  si 
» mette  in  ordine  questo  luogo  come 
» una  fortezza.  Non  sapete  che  i solda- 
» ti  , è ii  loro  mestiere  prender  le 
» fortezze?  Non  vorrebbero  altro;  per 
» loro  , dare  uii  assalto  è come  andare 
» a nozze  ; perchè  tutto  quel  che  Uo- 
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9 vano  è per  loro  , e passano  la  gente 
i>  a fil  di  spada.  Oh  povero  me!  Basta, 
» vedrò  ben  io  se  non  vi  sia  modo  di 
d mettersi  in  salvo  su  qualcuno  di  que- 
» sti  greppi.  In  una  battaglia  non  ini  ci 
» colgono:  oh , in  una  battaglia  non  mi 
» ci  colgono  ! 9 

» Se  ha  poi  paura  anche  d’  esser  di- 
feso e aiutato....»  ricominciava  Perpe- 
tua: ma  don  Abbondio  iuterruppe  aspra- 
mente , sempre  però  a bassa  voce  : » ta- 
» cete.  E guardatevi  bene  di  riportare 
» questi  discorsi  : guai  ! Ricordatevi  che 
x>  qui  bisogna  far  sempre  buon  viso  , e 
» approvare  tutto  quel  che  si  vede.  » 

Alla  Malanotte  trovarono  un  altro  po- 
sto di  armati  , ai  quali  don  Abbondio 
fe’  umilmente  di  cappello  , dicendo  in- 
tanto in  cuor  suo  : — ohimè  , ohimè  : 
son  proprio  venuto  in  un  accampamen- 
to ! — Qui  il  baroccio  si  fermò  ; ne  sce- 
sero ; don  Abbondio  pagò  in  fretta  e 
congedò  il  condottiero  ; e con  le  due 
compagne,  prese  la  salita , senza  far  mot- 
to. La  vista  di  quei  luoghi  gli  andava 
ridestando  nella  fantasia  e frammischian- 
do alle  angosce  pr escuti  la  rimembranza 
di  quelle  che  aveva  quivi  scutite  altra 
Yolta.  E Agnese  , la  quale  non  gli  ave- 
va mai  veduti  quei  luoghi  , e se  n’  era 
fatta  in  mente  una  pittura  fantastica  che 
le  si  rappresentava  ogni  volta  eh-  ella 
pensasse  alle  cose  che  quivi  erano  suc- 
cedute , vedendoli  ora  quali  erant^dav- 
Ycro  , provava  come  un  nuovo  e più  vi- 
vo sentimento  di  quelle  memorie  dolo- 
rose. » Oh  signor  curato  ! » sciamò  ella  : 
p a pensare  che  la  mia  povera  Lucia  è 
p passata  per  questa  strada...!  s 

» Volete  tacere  ? donna  senza  giudi- 
si  zio!  » le  gridò  all’orecchio  don  Ab- 
bondio : » sono  elle  cose  codeste  da  ti- 
zi rarsi  in  campo  qui  ? Non  sapete  che 
9 siamo  in  casa  sua  ? Fortuna  che  nes- 
9 suuo  vi  sente  ora  ; ma  se  parlate  a 
9 questo  modo....  » 

v Oh  ! 9 disse  Agnese  : 9 adesso  che 
9 è santo ....  ! » 

9 Tacete  li  , 9 le  replicò  all’orecchio 
don  Abbondio  : » credete  voi  che  ai  santi 
9 si  possa  dire , senza  riguardo,  tutto  ciò 
9 che  passa  per  la  mente?  Pensate  piut- 
9 tosto  a ringraziarlo  del  bene  che  vi  ha 
9 fatto.  9 

» Oh  per  questo  , ci  aveva  già  pen- 
9 sato  : che  crede  non  sappia  uè  anche 
9 un  po’  di  creanza  ? a 


9 La  creanza  è di  non  dir  le  cose  che 
» possono  dispiacere , massime  a chi  non 
» è avvezzo  a sentirne.  E capitela  bene 
o tutte  e due , che  qui  non  è luogo  da 
» pettegoleggiare  e da  dir  su  tutto  quel- 
» lo  che  vi  può  venire  iu  capo.  E casa 
» d’un  gran  signore , già  sapete  : vedete 
9 che  famiglia  c’è  attorno  in  volta  : ci 
» vien  gente  di  tutte  le  sorte  : sicché  , 
» giudizio  , se  potete  : pesar  le  parole  , 
9 c soprattutto  dirne  poche,  e solo  quan- 
» do  c’è  necessità  ; chè  a tacere  non  si 
» falla  mai.  » 

9 Fa  peggio  ella  con  tutte  codeste 
9 sue...»  entrava  a dire  Perpetua,  ma: 
» zitto  ! 9 gridò  sottovoce  don  Abbondio  , 
e insieme  si  levò  il  cappello  in  fretta  , 
e fece  un  profondo  inchino  : chè , guar- 
dando in  su  , aveva  scòrto  l’Innominato 
scendere  alla  volta  loro.  Questi  aveva 
pur  veduto  e riconosciuto  don  Abbon- 
dio ; e si  affrettava  ad  incontrarlo. 

9 Signor  curato  , 9 disse  quando  fu 
» presso,  » avrei  voluto  offerirle  la  mia 
» c.jsa  in  una  occasione  più  lieta;  ma  ad 
9 ogni  modo  son  ben  contento  di  poter- 
» le  prestar  servigio  in  qualche  cosa.  » 
9 Confidato  nella  gran  bontà  di  vos- 
» signoria  illustrissima,»  rispose  don  Ab- 
bondio, » ho  piglialo  ardire  di  venire  in 
» queste  triste  circostanze  a darle  di- 
9 sturbo  : e , come  vede  vossignoria  il-» 
» lustrissima  , ho  pigliato  anche  questa 
» confidenza  di  menar  compaguia.  Que- 
» sta  è la  mia  governante. . .» 

9 Benvenuta , 9 disse  lTnnominato. 

9 E questa  , 9 continuò  don  Abbon- 
dio , 9 è una  donna  a cui  vossignoria 
» ha  già  fatto  dei  bene  : la  madre  di 
» quella... di  quella...» 

» Di  Lucia  , » disse  Agnese. 

9 Di  Lucia  ! » sciamò  l’ Innominato  , 
volgendosi,  con  la  fronte  bassa,  ad  Agne- 
se. » Del  bene , io  ! Dio  immortale  ! Voi 
» mi  fate  del  bene  , a venir  qui ...  da 
9 me.. «a  questa  casa.  Siate  la  benve- 
9 nuta.  Voi  ci  portate  la  benedizione.  9 
9 Oh  appunto  ! » disse  Agnese:  » ven- 
9 go  a darle  incomodo.  Anzi , » conti- 
nuò , appressandosegli  all’  orecchio  , ho 
9 poi  da  ringraziarla...  » 

L’ Innominato  ruppe  quelle  parole  , 
chiedendo  premurosamente  novelle  di  Lu- 
cia ; e , udite  che  1’  ebbe  , si  volse  per 
accompagnare  al  castello  i nuovi  ospiti, 
come  fece , a malgrado  della  loro  resi- 
stenza cerimoniosa.  Agnese  lautiù  al  cu- 
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rato  un’  occhiata  che  voleri  dire  : veda 
un  po’  «e  ce  Insogno  ch'ella  »’  inlram- 
netta  tra  noi  duo , a dar  pareri  ? 

» Souo  arrivati  alla  sua  parrocchia?  a 
gli  domandò  l’Uuorainato. 

» Signor  no  , chè  non  gli  ho  voluti 
aspettare  quei  diavoli , • rispose  questi. 
» Sa  il  cielo  se  avrei  potuto  uscir  loro 
v vivo  delle  mani  , e venire  a dar  di- 
» sturbo  a vossignoria  illustrissima.  » 

v Or  bene , si  faccia  pur  cuore , » ri- 
prese l’Innominato  : » chè  ora  ella  è bette 
» in  sicuro.  Quassù  non  verranno , e se 
» ci  si  volessero  provare , siam  pronti  a 
s riceverli.  » 

i>  Speriamo  die  non  vengano , » disse 
don  Abbondio.  » E sento , » soggiunse, 
accennando  col  dito  ai  monti  che  chiu- 
devano la  valle  di  rincontro,  » sento  die, 
» anche  da  quella  parte  , girt  un’altra 
» masnada  di  gente,  su. . -ma. . . .» 

» È il  vero  , » rispose  l'innoniinato  ; 
» ma  non  dubiti  , chi  aiam  pronti  au- 
la che  per  loro.  » 

— Tra  due  fuochi, —diceva  in  ae  dou 
Abbondio  : — proprio  tra  due  fuochi. 
Dove  mi  son  lasciato  tirare  ! e da  due 
pettegole  ! E costui  par  proprio  che  ci 
sguazzi  dentro!  Oh  che  geuto  c’è  a que- 
sto mondo'.  — 

Entrati  nel  castello  , H signore  fece 
condurre  Agnese  e Perpetua  ad  uua  stan- 
za del  quartiere  assegnato  alle  donne  , 
che  teneva  tre  dei  quattro  lati  del  se- 
condo cortile,  nella  parte  posteriore  del- 
1’  edificio  posta  sur  un  masso  sporgente 
e isolato  , a cavaliere  ad  ua  precipizio. 
Gli  uomini  alloggiavano  nei  lati  dell’al- 
tro cortile  a diritta  e a manca,  e in  quel- 
lo che  rispondeva  sulla  spianata.  11  cor- 
po di  mezzo , che  separava  i due^  corti- 
li , e dava  passaggio  dall’uno  all’  altro, 
per  un  ampio  androne  aperto  di  rim- 
petto  alla  porta  principale , era  in  parte 
occupato  dalle  provigioni  , e in  parte 
doveva  servir  di  deposito  per  la  roba 
che  i rifuggiti  volessero  ricoverar  lassù. 
Nel  quartiere  degli  uomini  , v’era  un 
picciolo  appartamento  destinato  agli  ec- 
clesiastici, che  potessero  capitare.  L’In- 
nominato accompagnò  quivi  in  persona 
don  Abbondio,  che  fu  il  primo  a pigliar- 
ne il  possesso. 

Ventitré  o ventiquattro  giorni  stette- 
ro i nostri  fuggiaschi  nel  castello  , in 
mezzo  ad  un  movimento  continuo  , in 
una  gran  compagnia  , e che  nei  primi 


tempi  andò  tempre  ingrossando;  sa  sen- 
za avventure  di  rilievo.  Non  passò  for- 
se giorno  , che  non  si  desse  all’  arme. 
Vengono  lanzichenecchi  di  qua  ; si  so«» 
veduti  cappelletti  per  di  li.  Ad  ogni  av- 
viso, l’ Innominato  mandava  uomini  ad 
esplorare  ; c , ae  faceva  bisogno  , pren- 
deva con  sé  della  gente,  che  teneva  sem- 
pre in  pronto  a ciò,  e andava  cou  essa 
fuor  della  valle  , dalla  parte  dov’  era 
indicato  il  pericolo.  Ed  era  cosa  singo- 
lare, vedere  una  schiera  di  briganti  ar- 
mati fino  alla  gola  , e in  ardiue  come 
soldati , condotta  da  un  uomo  senza  ar- 
me. Le  più  volte  erano  foraggieri  e pre- 
doni sbandati,  che  se  ne  andavano , pri- 
ma d’  esser  sorpresi.  Ma  una  volta,  cac- 
ciando alcuni  di  costoro  per  insegnar  lo- 
ro a non  venir  più  da  quelle  parli,  l' In- 
nominato ebbe  avvito  che  uu  paesello 
vicino  era  invaso  e messo  a sacco.  Era- 
no lanzichenecchi  di  vara  corpi,  clic  ri- 
masti addietro  per  buacare,  avevano  fat- 
to masnada  , e andavano  a gettarsi  alla 
sprovveduta  nelle  terre  vicine  a quelle 
dove  alloggiava  1*  esercito  ; spogliavano 
gli  abitami,  e li  mettevano  anche  a con- 
tribuzione. L’ Innominato  lisce  uua  bre- 
ve arringa  ai  suoi  làuti  , e li  fe'  mar- 
ciare alla  volta  del  paesello. 

Ti  giunsero  inaspettati  : i ribaldi  che 
avevau  creduto  di  non  andar  che  alia 
preda  , vedendosi  venire  addosso  geuto 
schierata  e in  punto  di  combattere,  la- 
sciarono il  sacco  a mezzo  , e se  no  an- 
darono in  fretta  , senza  attendersi  1’  un 
l’altro  , verso  la  parte  doud’  erano  ve- 
nuti. Egli  tenue  loro  dietro,  per  uu 
pezzo  di  strada;  poi,  fatto  iàr  alto,  stette 
qualche  tempo  aspettando  , se  vedesse 
qualche  novità  ; e finalmente  se  ne  tor- 
nò. E passando  nel  paesello  salvato,  non 
è da  dire  con  che  grida  di  applauao  e di 
benedizione  fosse  accompagnato  il  drap- 
pello liberatore  e il  condottiero. 

Nel  castello  , tra  quella  moltitudine 
aweniticcia  , varia  di  condizioni,  di  co- 
stumi , di  sesso  , e di  età  , non  nacque 
mai  alcun  disordine  d’importanza.  L’Iu- 
nominato  aveva  poste  guardie  in  vaisi 
luoghi  ; le  quali  tutte  attendevano  ad 
impedire  ogni  inconveniente  con  quella 
premura  che  ognuno  metteva  nelle  cooo 
di  cui  si  avesse  a rendergli  conto. 

Avera  poi  pregato  gli  eccleoiastici  e 
gli  uomini  più  autorevoli  , che  ai  tro- 
vavano fra  i ricoverati , d’andare  atta*- 
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no  e di  Vigilare.  E quanto  più  (perno 
poteva  , girava  anch’  egli  a farsi  veder 
da  per  tutto  ; ma  , anche  in  sua  assen- 
za, il  ricordarsi  di  cui  s’era  in  casa,  ser- 
viva di  freno  a chi  potesse  averne  biso- 
gno. Senza  che,  era  tutta  gente  scappa- 
ta , e quindi  inclinata  in  generale  alla 
quiete:  i pensieri  della  casa  e della  ro- 
ba, per  alcuni  anche  di  congiunti  o d’a- 
mici rimasti  nel  pericolo,  le  novelle  che 
venivano  dal  di  fuori , abbattendo  gli 
animi,  mantenevano  e accrescevano  sem- 
pre più  quella  disposizione. 

V'era  però  anche  de’capi  scarichi,  de- 
gli uomini  d’una  tempra  più  salda  e d’un 
coraggio  più  verde  , che  cercavano  di 
passar  quei  giorni  in  allegria.  Avevano 
abbandonate  le  case  per  non  esser  forti 
abbastanza  da  difenderle  ; ma  non  tro- 
vavano gusto  a piangere  e a sospirare  su 
cosa  che  non  aveva  rimedio,  nè  a figu- 
rarsi e a contemplar  colla  fantasia  il  gua- 
sto che  giù  vedrebbero  anche  troppo  co- 
gli occhi  loro.  Famiglie  conoscenti  erano 
andate  di  conserva  , s’ersno  riscontrate 
lassù;  s’erauo  formate  nuove  amicizie;  e 
la  folla  si  era  divisa  in  brigate,  secondo 
le  consuetudini  e gli  umori.  Chi  aveva 
danari  e discrezione  andava  a pranzare 
giù  nella  valle  , dove  , per  quella  cir- 
costanza s’ erano  messe  6u  in  fretta  bet- 
tole e osterie:  in  alcune , i bocconi  erano 
alternati  cogli  omei  , e non  era  lecito 
parlar  d’altro  che  di  sciagure;  in  altre, 
non  si  rammentavano  le  sciagure,  se  non 
per  dire  che  non  bisognava  pensarci.  A 
chi  non  poteva  o non  voleva  farsi  le  spe- 
se , si  distribuiva  nel  castello  pane,  mi- 
nestra e viuo:  oltre  alcuue  tavole  che 
erano  aervite  quotidiauamentc,  per  quelli 
che  il  aignore  vi  aveva  espressamente 
convitati  ; e i nostri  conosciuti  erauo  di 
questo  numero. 

Agnese  e Perpetua  , per  non  mangiare 
il  pane  a tradimento  , avevano  voluto 
essere  impiegate  nei  servigi  che  esigeva 
nna  cosi  grande  albergheria  ; e in  que- 
sto spendevano  una  buona  parte  della 
giornata  , il  resto  nel  confabulare  eoa 
certe  amiche  che  s’  erano  latte  , o col 
povero  don  Abbondio.  Questi  non  aveva 
nulla  da  fare , ma  non  s’annoiava  però, 
la  paura  gli  teneva  compagnia.  La  paura 
proprio  d’  un  assalto  credo  che  la  gli 
fosse  passata , o se  pur  gliene  rimaneva, 
era  quella  che  gli  (lava  marno  a Barino, 
pecche  ogni  voli»  che  tì  pensava  su  uq  I 
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un  po’,  doveva  capire  qnanto  poco  fosse 
fondata.  Ma  l’ immagine  del  paese  cir- 
convicino inondato  da  una  parte  e dal- 
l'altra dn  soldatacci  , le  armi  e gli  ar- 
mati che  vedeva  sempre  in  volta , un  ca- 
stello, quel  castello,  il  peusiero  di  tante 
coso  che  potevano  nascere  ad  ogni  mo- 
mento in  una  tale  situazione , tutto  gli 
teneva  addosso  uno  spavento  indistinto, 
generale  , continuo  ; lasciando  stare  il 
rangolo  che  gli  dava  il  pensiero  della  sua 
povera  casa.  In  tutto  il  tempo  che  stette 
in  quel  rifugio  , non  se  ne  scostò  mai 
quanto  un  trar  di  mano , nè  mai  mise 
piede  sulla  discesa  : 1*  unico  suo  passeg- 
gio era  d’uscire  sulla  spianata,  e di  por- 
tarsi , quando  da  un  lato  e quando  date 
l’altro  del  castello,  a guardar  giù  pei 
greppi  e pei  burroni , per  istudiare  se 
vi  fosse  qualche  passo  un  po’  praticabile, 
qualche  po'  di  sentiero,  per  dove  andar 
cercando  nn  nascondiglio  in  caso  di  un 
serra  serra.  A tutti  i suoi  compagni  d'a- 
silo faceva  grandi  inchini  o grandi  sa- 
luti, ma  bazzicava  con  pochissimi:  la  sua 
conversazione  più  frequente  era  con  le 
due  donne  , come  ahbiam  detto  ; con 
loro  andava  a fare  i suoi  sfoghi , a ria- 
chio  che  talvolta  gli  fosse  dato  sulla  voce 
da  Perpetua  , e fattogli  vergogna  ancho 
da  Agnese.  A tavola  poi,  dove  stava  poco 
e parlava  pochissimo  , udiva  le  novelle 
del  terribile  passaggio  che  arrivavano 
ogni  giorno  , o di  paese  in  paese  e di 
bocca  in  bocca,  o portate  lassù  da  qual- 
cheduno, che  dapprima  aveva  voluto  re- 
starsene a casa  , e scappava  in  ultimo , 
senza  aver  potuto  nulla  salvare  , e per 
avventura  malconcio  : e ogni  dì  v’  era 
qualche  nuova  storia  di  sciagura.  Alcu- 
ni , novellieri  di  professione , raccoglie- 
vano diligentemente  tutte  le  voci  , va- 
gliavano tutte  le  relazioni , e ne  davano 
poi  il  sugo  agli  altri.  Si  disputava  quali 
iòssero  i reggimenti  più  indiavolati  , se 
fossero  peggio  i fanti  o i cavalieri;  si  ri- 
petevano, il  meglio  che  si  poteva, certi 
nomi  di  conduttori,  si  raccontavano  di 
alcuni  le  imprese  passate,  si  specificavano 
le  stazioni  e le  marce  : quel  giorno  il 
tale  reggimento  si  spandeva  nei  tali  paesi, 
domani  andrebbe  addosso  ai  tali  altri  , 
dove  intanto  il  tal  altro  faceva  il  diavolo 
e peggio.  Sopra  tutto  si  cercata  di  avere 
informazione  e si  teneva  il  conto  dei  reg- 
gimenti che  passavano  di  volta  in  volta 
U ponte  ds  Lecco,  perihè  quelli  si  po- 
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levano  considerare  come  andati,  e fuori 
veramente  del  paese.  Passano  i cavalli 
di  Waliensteiu  , passano  i fanti  di  Mar- 
radas  » passano  i cavalli  di  Anlzalt,  pas- 
sano i fanti  di  Brandcburgo,  c poi  i ca- 
valli di  Montecuccoli , e poi  quelli  di 
Ferrari;  passa  Altriuger , passa  Furateu- 
berg,  passa  Colloredo;  passauo  i Croati, 
passa  Torquato  Conti  , passauo  altri  e 
altri  ; quando  al  ciel  piacque,  passò  an- 
che Galasso , che  fu  1’  ultimo.  Lo  squa- 
drone volante  dei  Veneziani  fiui  auch’esso 
di  allontanarsi  ; e tutto  il  paese  a destra 
e a sinistra  si  trovò  libero.  Già  quei  delle 
terre  invase  e sgombrate  le  prime  ave- 
vano cominciato  a votare  il  castello  ; e 
ogni  dì  ne  partiva  gente:  come,  dopo  un 
temporale  d’autunno,  si  vede  dai  palchi 
fronzuti  d’un  grand’albero  uscire  per  ogtii 
banda  gli  ultimi  ad  andarsene;  e ciò  per 
volere  di  don  Abbondio,  il  quale  temeva 
se  si  tornasse  subito  a casa  , di  trovare 
ancora  attorno  lanzichenecchi  rimasti  ad- 
dietro sbrancati , in  coda  all’  esercito. 
Perpetua  potè  ben  dire  e ridire  che, 
quauto  più  s’indugiava,  tanto  piò  si  dava 
agio  ai  birboni  del  paese  di  entrare  in 
casa  a far  del  resto;  quando  si  trattava 
di  assicurar  la  pelle , era  sempre  don 
Abboudjo  che  la  vinceva;  salvo  sel’iin- 
m iiienza  del  pericolo  non  gli  avesse  fatto 
perdere,  come  si  dice  , la  scrima. 

Il  giorno  fissato  alla  partenza  , l’In- 
nominato fe’  trovar  pronta  alla  Mola- 
notte  una  carrozza  , nella  quale  aveva 
giù  fatto  mettere  un  corredo  di  bianche- 
rìa per  Agnese.  E,  trattala  in  disparte, 
le  fece  anche  accettare  un  gruppetto  di 
scudi , per  riparare  al  guasto  che  tro- 
verebbe in  casa;  quantunque  , battendo 
la  pulmaTiu  sul  petto  , ella  andasse  ri- 
petendo che  ne  aveva  lì  ancora  de’  vecchi. 

» Quando  vedrete  quella  vostra  buona 
» povera  Lucia. ...  » le  disse  in  ultimo: 
» già  aon  certo  eh’  ella  prega  per  me  , 
» poiché  le  ho  latto  tanto  male  ; ditele 
» adunque  che  io  la  ringrazio  , e confido 
s in  Dio  , che  la  sua  preghiera  tornerà 
» anche  in  lauta  beuediziouc  per  lei.  » 

Volle  poi  accompaguarc  tutti  e tre  gli 
ospiti  fipo  alla  carrozza.  1 ringrazia- 
menti umili  e sviscerati  di  don  Abbon- 
dio e i complimenti  di  Perpetua , se  gli 
immagini  il  lettore.  Partirono  ; fecero  , 
secondo  il  convenuto,  una  ferina  Lina,  ma 
così  in  piedi,  alla  casa  del  sarto,  dove 
pentirono  raccontar  cento  cose  del  pas- 


saggio : la  solita  storia  di  ruberie , di 
percosse  , di  sperpero  , di  sporcizia:  ma 
quivi  per  buona  sorte  non  s'eran  veduti 
lanzicheuecchì. 

» Ah  signor  curato!  n disse  il  sarto, 
dandogli  braccio  a rimontare  in  carroz- 
za : » si  ha  da  far  dei  libri  in  istauipa, 
» sopra  un  fracasso  di  questa  sorta.  » 

Dopo  un  altro  po’  di  strada  , comin- 
ciarono i nostri  viaggiatori  a veder  co- 
gli occhi  loro  qualche  cosa  di  quello  che 
avevan  tauto  inteso  descrivere  : vigne 
spogliate  , non  come  dalla  vendemmia  , 
ma  come  dalla  gragnuola  e dalla  bufera 
che  fossero  venute  in  compagnia  : tralci 
a terra  , stramenati  e calpestati;  strap- 
pati i pali,  scalpitato  il  terreno  e sparso 
di  schegge,  di  foglie , di  sterpi  ; schian- 
tati , scapezzati  alberi  ; sforacchiate  le 
siepi  ; i cancelli  portati  via.  Nelle  terre 
poi,  usci  spezzati,  impannate  lacere , stra- 
me , cenci , frantumi , a mucchio  o se- 
minati per  lo  spazzo  delle  vie  ; un’aria 
greve  , fumi  di  lezzo  più  profondo  che 
uscivano  delle  case;  i paesani,  chi  a sco- 
par fuora  immondizie  , chi  a riparar  le 
imposte  alla  meglio  , chi  in  crocchio  a 
piangere  , a far  lamento  insieme  ; e , al 
passare  della  carrozza,  mani  di  qua  c di 
là  tese  agli  sportelli,  per  implorare  ele- 
mosina. 

Con  queste  immagini,  ora  dinanzi  agli 
occhi , ora  nella  incute  , e coll’aspetta- 
zione di  trovare  il  simigliatile  a casa  lo- 
ro, vi  giunsero;  e trovarono  infatti  quel 
che  si  aspettavano. 

Agnese  fece  deporre  i fagotti  in  un  an- 
golo del  cortiletto  , eh’  era  rimasto  il 
luogo  più  pulito  della  casa;  si  diede  poi 
a spazzarla  , a raccogliere  e a rigover- 
nare quel  poco  di  roba  clic  le  era  stato 
lasciato  ; fe'  venire  un  falegname  e un 
ferraio,  per  riadattare  le  imposte;  e, 
sballando  poi  la  biancheria  donata,  e no- 
verando in  segreto  quei  nuovi  ruspi  » 
sciamava  tra  ab  e sé  : — son  caduta  in 
piedi:  sia  ringraziato  Iddio  e la  Madonna 
e quel  buon  siguorc  : posso  proprio  diro 
d’ esser  caduta  in  piedi.  — 

Don  Abbondi^  e Perpetua  entrano  in 
casa,  senza  aiuto  di  chiavi;  ad  ogni  passo 
che  dànuo  nell’  andito , senton  crescerò 
un  tanfo,  un  morbo,  un  veleno,  cho 
li  butta  indietro  ; colla  mano  sul  naso, 
s’  avanzano  all’  uscio  della  cucina  ; en- 
trano in  punta  di  piedi,  studiando  doro 
porli,  per  iachii'are  le  parti  più  lurido 
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del  fetido  strame  die  copre  il  pavimen- 
to ; e danno  un'occhiata  intorno  intor- 
no. Non  v’  era  nulla  d’ intero  ; ma  re- 
liquie e frammenti  di  quel  che  v*  era 
•tato,  quivi  ed  altrove,  se  ne  vedeva  in 
ogni  canto  : piume  e penne  delle  galline 
di  Perpetua  , stracci  di  biancheria  , fo- 
gli dei  calcndarii  di  don  Abbondio,  pezzi 
di  stoviglie;  tutto  insieme  o sparpagliato. 
Solo  sul  focolare  si  poteva  scorgere  i se- 
gni d’  un  vasto  saccheggio  accozzati  in- 
sieme , come  molte  idee  sottintese  , in 
un  periodo  steso  da  un  uomo  di  garbo. 
V*  era  , dico  , un  rimasuglio  di  tizzoni 
e tizzoncelli  spenti  , i quali  mostravano 
di  essere  stati,  un  bracciuolo  di  seggio- 
la, un  piede  di  tavola,  un’imposta  d'ar- 
madio , una  panca  da  letto , una  doga 
del  botticello  dove  si  teneva  il  vino  che 
racconciava  lo  stomaco  a don  Abbondio. 
11  resto  era  cenere  e carboni  ; e con  di 
que’  carboni  stessi , i guastatori,  per  ri- 
storo, avevano  scombiccherate  le  mura- 
glie di  fantocci,  ingegnandosi,  con  certe 
berrette  quadre  o con  certe  chieriche  e 
con  certe  larghe  facciuole , di  figurarne 
dei  preti , e ponendo  studio  a farli  or- 
ribili e ridicolosi  : intento  che  , per  ve- 
rità , non  poteva  fallire  a tali  artisti. 

» Ah  porci  ! » sciamò  Perpetua.  » Ah 
n baroni  ! sciamò  don  Abbondio;  e,  co- 
me scappando  , andaron  fuori , per  un 
altro  uscio  che  metteva  nell** orto.  Re- 
spirarono ; andarono  difilato  alla  volta 
della  ficaia;  ma  già  prima  d’esservi,  vi- 
dero la  terra  am<jssa,  e misero  uu  grido 
a un  colpo  ; arrivati  trovarono  effetti- 
vamente , invece  del  morto  , la  buca 
aperta.  Qui  nacque  un  po’  di  scandalo: 
don  Abbondio  cominciò  a prendersela 
con  Perpetua  , che  avesse  nascosto  ma- 
le : pensate  se  questa  voleva  lasciar  di 
ribattere  : dopo  che  1*  uno  e l’altra  eb- 
bero ben  gridato  , entrambi  col  braccio 
teso  e coll’indice  appuntato  verso  la  bu- 
ca , se  ne  tornarono  insieme  , bronto- 
lando. E fato  conto  che  da  per  tutto 
trovarono  a un  dipresso  la  medesima 
cosa.  Penarono  non  so  quanto,  a far  ri- 
pulire e smorbare  la  casa  , tanto  più 
che  , in  quei  giorni  , era  difficilissimo 
trovare  aiuto  ; e non  so  quanto,  dovet- 
tero stare  come  accampati , assestandosi 
alla  meglio  o alla  peggio,  e rinnovando 
a poco  a poco  usci  , mobili  , utensili , 
con  danari  prestati  da  Agnese. 

Di  giunta  poi  , quel  disastro  fu  , per 
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qualche  tempo  , una  semenza  d’ altre 
quistioni  fastidiosissime  ; perchè  Perpe- 
tua , a forza  d'inchiedere  , d’adocchiare 
e di  fiutare  , venne  a saper  di  certo  che 
alcune  masserizie  del  suo  padrone,  cre- 
dute preda  o strazio  de’  soldati  , erano 
in  quella  vece  sane  e salve  presso  gente 
del  paese;  e infestava  il  padrone  diesi 
facesse  sentire,  e rivolesse  il  suo.  Tasto 
più  odioso  non  si  poteva  toccare  per  don 
Abbondio , attesoché  la  sua  roba  era  in 
mano  di  birboni  , di  quella  specie  di 
persone  cioè  , con  cui  egli  aveva  più 
a cuore  di  stare  in  pace. 

» Ma  se  non  ne  voglio  sapere  di  que- 
ll ste  cose,  » diceva  egli.  » Quante  volte 
» v’  ho  da  ripetere  che  quel  che  è an- 
» dato  è andato  ? Ho  mo  da  esser  posto 
» anche  in  croce  , perchè  ra’è  stata  spo- 
o gl  iata  la  casa  ? o 

» Se  lo  dico  io,  » rispondeva  Perpe- 
tua, » ch’ella  si  lascerebbe  mangiar  gli 
» occhi  del  capo.  Rubare  agli  altri  è pec- 
» cato,  ma  a lei,  è peccato  non  rubare.» 

j)  Ma  vedete  se  codesti  sono  spropositi 
n da  dire  ! » replicava  don  Abbondio  : 
» ma  volete  tacere? 

Perpetua  taceva  , ma  non  così  tosto  ; 
e tutto  poi  le  era  pretesto  per  ricomin- 
ciare. Tanto  che  il  pover  uomo  s’era  ri- 
dotto a non  lasciarsi  più  scappar  di  boc- 
ca un  lamento , sulla  mancanza  di  que- 
sto o di  quell’  arredo  nel  momento  che 
ne  avrebbe  avuto  bisogno;  perché  , più 
d’ una  volta  , gli  era  toccato  di  sentirsi 
dire  : » vada  a cercarlo  al  tale  che  lo 
» ha  , e non  1’  avrebbe  tenuto  fino  a 
» quest’ora , se  non  avesse  che  fare  con 
» un  buon  uomo.  » 

Un’altra  e- più  viva  inquietudine  gli 
veniva  dall’  intendere  che  giornalmente 
continuavano  a passar  soldati  alla  sfilata  , 
come  egli  aveva  troppo  bene  congettu- 
rato ; onde  stava  sempre  in  sospetto  di 
vedersene  capitare  qualcheduno  o anche 
una  qualche  quadriglia  in  su  1'  uscio  , 
che  aveva  fatto  riparare  in  fretta  per  la 
prima  cosa  , e che  teneva  sbarrato  con 
gran  cura  ; ma  per  grazia  del  cielo  ciò 
non  avvenne  mai.  Nè  però  questi  terrori 
erano  ancora  cessati , che  un  uuovo  ne 
sopravvenne. 

Ma  qui  lasceremo  da  banda  il  pover 
uomo  : si  tratta  ben  d’  altro  che  di  suo 
apprensioni  private , che  dei  guai  di 
qualche  terre  , che  d’  nn  disastro  pas- 
Sfggifro, 
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La  pesti  entra  in  Milano.  Storia  dell' origine  e de’  progressi  di  essa.  Il  po- 
polo milanese  sventuratamente  non  presta  fede  all'  esistenza  della  conta- 
giane. I fatti  moltiplicando  , si  deviene  a delle  misure  sanitarie.  — È at- 
tribuita la  peste  ad  arti  maligne,*  due  fatti  convalidano  nel  volgo  quella 
credenza.  — Commovimento  della  città  per  questi  accidenti.  — Mezzo  ado- 
perato dalla  Sanità  a convincere  della  presenza  del  flagello.  — 


La  peste  che  il  tribunale  della  sanità 
aveva  temuto  potesse  entrar  colle  bande 
alemanne  nel  milanese,  c’era  entrata 
davrero  (*),  com'è  noto;  ed  i nolo  pari- 
menti ch’ella  non  ai  fermò  qui , ma  in- 
vase n disfece  una  buona  parto  d’ Italia. 
Condotti  dal  filo  della  nostra  storia,  noi 
veniamo  ora  a raccontare  gli  avvenimenti 
principali  di  quella  calamità  ; nel  mila- 
nese, s’intende, anzi  in  Milano  quasi  esclu- 
sivamente : chi  della  città  quasi  esclusi- 
vameute  trattano  le  memorie  del  tempo, 
come  a un  dipresso  accade  sempre  c da 
per  tutto  , per  buone  e per  cattive  ra- 
gioni. E iu  questo  racconto  , il  nostro 
tue  non  è,  a dir  vero,  soltanto  di  rap- 
presentar lo  stato  delle  cose  nel  quale 
verranuo  a trovarsi  i nostri  personaggi  ; 
ma  insieme  di  far  conoscere , per  quanto 
si  può  in  ristretto,  e per  quanto  si  può 
da  noi,  un  tratto  di  storia  patria  più  fa 
moso  che  conosciuto. 

Delle  molte  relazioni  contemporanee, 
non  ce  u’è  nessuna  che  basti  per  sè  a dar- 
ne un  concetto  un  po’  concreto  e ordi- 
nato ; come  nessuna  ce  n’  è , che  non 
possa  aiutare  a formarlo.  Iu  ognuna  , 
seom  eccettuarne  quella  del  Ripamon- 
ti (i)  la  quale  va  di  gran  lunga  innanzi 
a tutte  per  la  copia  e per  la  scelta  dei 
fatti , e ancor  più  pel  modo  di  vederli., 
in  ognuna  sono  omessi  fatti  essenziali 
che  sono  registrati  in  altre  : in  ognuna 
ci  ha  errori  materiali  che  si  posson  ri- 
conoscere e rettificare  coll’aiuto  di  qual- 
che altra  odi  quei  pochi  atti  dì  pubbli- 
ca autorità  , ertiti  e inediti , che  riman- 
gono ; spesso  in  uua  si  vengono  a trovar 
le  ttgioni  di  cui  nell’altra  a’erano  ve- 
duti , come  io  aria , gli  effetti.  Iu  tutte 

(*)  Ved.  Peste.  — illustrazioni  al  ca- 
pitolo trentesimoprimo. 

(i)  Josephi  Ripamontii,  canonici  sca- 
lensis  , c bruniste?  urbis  Medwlani , De 
peste  qua;  Juit  anno  t63o,  libri  V.  ilc- 
diolaui  , td^o  , apuli  Malate stas. 


poi , regna  una  strana  confusione  di  tempi 
e di  cose  ; e un  perpetuo  andare  e ve- 
nire , come  alla  ventura , senza  disegno 
generale  , senza  disegno  nei  particolari: 
carattere  del  resto  dei  più  comuni  e 
de’  più  sensibili  nei  libri  di  quella  età  , 
iu  quelli  principalmeute  scritti  iu  lin- 
gua volgare,  almeno  in  Italia  ; se  an- 
che nel  resto  d’Europa  , i dotti  lo  sa- 
pranno, noi  lo  sospettiamo.  Nessuno  scrit- 
tore di  epoca  posteriore  s’c  proposto  di 
eaamiuare  e di  raffrontare  quelle  memo- 
rie , per  ritrarue  uua  serie  concatenata 
degli  avvenimenti  , una  storia  di  quella 
peate  ; sicché  l’idea  che  se  ne  ha  gene- 
ralmente , dcbb’cssere  di  necessità  molto 
incerta  e un  po’  confusa  : un’idea  inde- 
terminata di  grandi  muli  c di  grandi  er- 
rori ( e per  verità  ci  ebbe  dell’  uno  e 
dell’altro,  al  di  là  di  quel  che  si  possa 
immaginare  ) , un’  idea  composta  più  di 
giudizi!  che  di  liuti , alcuni  fatti  dispersi, 
scompagnati  talvolta  dalle  circostanze 
loro  più  caratteristiche  , senza  distinzio- 
ne di  tempo  , cioè  senza  sentimento  di 
causa  e d’ effetto,  di  corso,  di  progres- 
sione. Noi , esaminando  e raffrontando , 
con  molta  diligenza  se  non  altro  , tutte 
le  relazioni  stampate,  più  d’uni  inedita, 
molli  ( in  ragione  del  poco  che  nc  ri- 
mane ) documenti,  come  dicono,  unciali, 
abbialo  cercato  di  farne  , non  già  quel 
che  si  vorrebbe , ma  qualche  cosa  che 
nou  è stato  ancor  fatto.  Non  intendia- 
mo di  riferire  tutti  gli  atti  pubblici,  nò 
tampoco  tutti  i successi  degni,  in  qual- 
che modo  , d>  ricordanza.  Molto  meno 
pretendiamo  di  rendere  inutile  a chi  vo- 
glia farsi  un  concetto  più  compiuto  della 
cosa , la  lettura  delle  memorie  originali: 
sentiamo  troppo  ebe  forza  viva, propria 
e , per  dir  cosi , incomunicabile  vi  sia 
sempre  nelle  opere  di  quel  genere,  co- 
munque concepite  e condotte.  Solamente 
abbiam  tentato  di  distinguere  e di  ac- 
certare i fatti  più  generali  e più  rile- 
vanti, di  disporli  nell'ordine  reale  della 
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loro  successione,  per  quanto  il  comporti 
la  ragione  e la  natura  di  essi , di  osser- 
vare la  loro  efficienza  reciproca,  e di  dar 
cosi  , per  ora  e finché  altri  non  fàccia 
di  meglio  , una  notizia  succinta , ma  ain- 
cera e continua  di  quel  disastro. 

Per  tutta  adunque  la  striscia  di  ter- 
ritorio corsa  dall’  esercito  s'  era  trovato 
qualche  cadavere  nelle  case  , qualche- 
duno in  sulla  via.  Ben  tosto,  in  questo 
e ia  quel  paese  , cominciarono  ad  infer- 
marsi , a morire , persone , famiglie  , di 
mali  violenti  , strani , con  segui  scono- 
sciuti alla  piti  parte  de’  viventi.  V’  era 
soltanto  alcuni  che  gli  avessero  veduti 
altre  volte.:  quei  pochi  che  potessero  ri- 
cordarsi della  peste  che  , cinquantatrè 
«uhi  innanzi  , aveva  desolato  pure  un 
buon  tratto  d’Italia , e in  ispccìe  il  mi- 
lanese , dove  fu  chiamata  , ed  è tuttavia, 
la  peste  di  san  Carlo.  Tanto  è forte  la 
carità  1 Tra  le  memorie  così  varie  e cosi 
solenni  d’  un  infortunio  generale  , può 
essa  far  primeggiare  quella  d’un  uomo, 
perché  a quest'uomo  ha  inspirati  senti- 
menti ed  azioni  più  memorabili  ancora 
dei  mali  ; porlo  nelle  menti  come  un 
segnale  di  tutti  quegli  avvenimenti,  per- 
chè in  tutti  lo  ha  spinto  e intromesso, 
guida  , soccorso  , esempio,  vittima  volon- 
taria; d’una  calamità  per  tutti,  far  que- 
st’uomo come  un’impresa,  nominarla  da 
lui,  come  una  conquista  o una  scoperta. 

11  protofisieo  Ludovico  Settala  (*) , che 
non  solo  aveva  veduta  quella  peste,  ma  ne 
era  stato  uno  de'  più  attivi  e intrepidi 
e, quantunque  allor  giovanissimo,  de  più 
riputati’  curatori;  e che  ora  , in  gran 
sospetto  di  questa  , stara  all’erta  e sulle 
informazioni , riferì , ai  venti  d’ottobre, 
nel  tribunale  della  sanità  , come  nella 
terra  di  Chiuso  ( l’ultima  del  territorio 
di  Lecco  , a confine  col  bergamasco  ) , era 
Scoppiato  indubitabilmente  il  contagio.  Su 
di  che  non  fu  presa  risoluzione  veruna, 
come  ai  ritrae  dal  ragguaglio  del  Tadino  ( i ). 

Ed  ecco  soprtggiungere  avvisi  simi- 
gliami da  Lecco  c da  Bellano.  Il  tribu- 
nale allora  sì  risolvè  e si  contentò  di 
spedire  un  commissario  , che  in  via  pren- 
desse nn  medico  a Como  , e si  portasse 
con  lut  a visitare  i luoghi  Indicati.  Am- 
bidue,  » o per  ignoranza  o per  altro,  si 

(*)  Vei.  tt.Lcsrnsziomal  capitolo  tren- 
teainmprimo  ».*  A. 
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» lasciarono  persuadere  da  un  vecchio 
» ed  ignorante  barbicro  di  Bellauo,  che 
d quella  sorte  di  mali  non  era  peste;  (i)* 
ma  , in  qualche  luogo  , effetto  consueto 
delle  emanazioni  autunnali  delle  paludi, 
e per  tutto  altrove , effetto  dei  disagi  e 
degli  strapazzi  sofferti , nel  passaggio  de- 
gli alemanni.  Una  tale  assicurazione  fa 
riportata  al  tribunale,  il  quale  pare  che 
vi  si  acquietasse. 

Ma  aorvenendo  senza  posa  altre  e al- 
tre novelle  di  morte,  da  diverse  bande, 
furono  spediti  due  delegati  a vedere  e a 
provvedere  : il  Tadino  suddetto  e un  au- 
ditore del  tribunale.  Quando  questi  ar- 
rivarono, il  male  si  era  già  tanto  dila- 
tato , che  le  prove  si  offerivano  senza 
che  bisognasse  andarne  in  cerca.  Scor- 
sero il  territorio  di  Lecco  , la  Valsassi- 
na  , le  riviere  del  lago  di  Como , i di- 
stretti denominati  il  monte  di  Brianza 
e la  Gera  di  Adda  ; e per  tutto  trova- 
rono ville  sbarrate , altre  quasi  deserto 
e gli  abitanti  scappati  e attendati  alla 
campagna,  o dispersi  ; » et  ci  parevano,  » 
dice  il  Tadino  (a),  » tante  creature  sel- 
» uatiche,  portando  in  mano  chi  l’her- 
» ba  menta,  chi  la  ruta,  chi  il  rosmari— 
» no  et  chi  un’ampolla  d’aceto.  » S’ in- 
chiesero del  numero  dei  morti , ed  era 
spaventevole:  visitarono  infermi  e cada- 
veri , e da  per  tutto  rinvennero  le  lu- 
ride e terribili  marche  della  pestilenza. 
Diedero  tosto , per  lettere  , quelle  sini- 
stre nuove  al  tribunale  della  sanità  ; il 
quale  , al  riceverle  , che  fu  ai  3o  d’ot- 
tobre, » si  dispose,  » dice  il  Tadino  (3) , 
» a prescriver  le  bullette,  per  chiuder 
» fuori  dalla  Città  le  persone  provenienti 
» dai  paesi  dove  il  contagio  s’era  mani- 
» festato  j et  mentre  si  compilava  la  gri- 
» da,  » ne  diede  anticipatamente  qualche 
ordine  sommario  ai  gabellieri. 

Intanto  i delegati  fecero  in  fretta  e in 
furia  que’  provvedimenti  che  seppero  e 
poterono  migliori;  e se  ne  tornarono  col 
tristo  sentimento  della  insufficienza  di  essi 
a rimediare  e ad  arrestare  uu  male  già 
tanto  avanzato  e diffuso. 

Giunti  il  14  di  novembre  , dato  rag- 
guaglio, in  voce  e di  nuovo  in  iscritto, 
al  tribunale  ; ebbero  da  questo  commis- 
sione di  presentarsi  al  governatore,  e di 

( i ) Tadino  , ivi . 

(?)  16. 
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esporgli  lo  stato  delle  cose.  V'  andarono, 
e riportarono  : nrer  lui  di  tali  novelle 
provato  molto  dispiacere  , mostratone  un 
gran  sentimento;  ma  i pensieri  della  guer- 
ra esser  più  pressanti  ; sed  belli  gravia- 
te» esse  cura s.  Cosi  il  Ripamonti  (i),  il 
quale  aveva  spogliati  i registri  della  Sa- 
nità , e conferito  col  Tadino  incaricato 
specialmente  della  missione  , era  la  se- 
conda , se  il  lettore  se  ne  ricorda  , per 
quella  causa,  e con  queH’esito.  Due  otre 
giorni  di  poi  , ai  18  di  novembre,  ema- 
nò il  governatore  una  grida,  in  cui  pre- 
scriveva pubbliche  dimostrazioni , per  la 
nascita  del  principe  Carlo , primogenito 
del  re  Filippo  IV,  senza  sospettare  o sen- 
za curare  il  pericolo  d'un  gran  concor- 
so, in  tali  circostanze  : tutto,  come  in 
tempi  ordinarli  , come  se  di  uulla  non 
gli  fosse  stato  parlato. 

Era  quest’uomo,  come  abbiam  detto  a 
suo  luogo,  il  celebre  Ambrogio  Spinola, 
mandato  appunto  per  ravviar  quella  guer- 
ra , per  racconciar  gli  errori  di  don  Gon- 
zalo , e incidentemente , a governare  ; e 
noi  pure  {tossiamo  ricordar  qui  inciden- 
temente, eh*  egli  mori  indi  a pochi  me- 
si , in  quella  stessa  guerra  che  gli  stava 
tanto  a cuore  ; e morì  , non  già  di  fe- 
rite sul  campo  , ma  in  letto,  d affanno  c 
di  struggimento,  per  rimproveri,  soprani- 
mani  , disgusti  d*  ogui  sorta  ricevuti  da 
cut  serviva.  La  storia  ha  deplorata  la 
sua  sorte  e notata  l'altrui  sconoscenti; 
ha  descritte  con  molta  diligenza  le  sue 
imprese  militari  e politiche,  lodata  la  sua 
antiveggenza  , Fattività,  la  costanza:  po- 
teva anche  ricercare  che  cosa  egli  abbia 
fatto  di  tutto  ciò  , quando  la  peste  mi- 
nacciava, invadeva  una  popolazione  da- 
tagli in  cura  o piuttosto  in  balia. 

Ma  ciò  che  , lasciando  intero  il  bia- 
simo , scema  la  maraviglia  di  quel  suo 
contegno,  ciò  che  fa  nascere  un’altra  c 
più  forte  maraviglia,  è il  contegno  della 
popolazione  medesima  , di  quella,  voglio 
dire  , che,  non  tocca  ancora  dal  conta- 
gio, aveva  tanta  ragione  di  temerlo.  Al 
giungere  di  quelle  novelle  dei  paesi  che 
ne  erano  così  malamente  imbrattati , di 
paesi  che  formano  attorno  alla  città  quasi 
uua  linea  semicircolare,  in  alcuni  punti 
non  più  distante  da  essa  che  venti,  che 
diciotto  miglia  *,  chi  uou  crederebbe  clic 
vi  si  suscitasse  un  commoviineu lo  genera- 


le , un  affaccendamento  dt  precauzioni 
bene  o male  intese  , almeno  una  sterile 
inquietudine7  Eppure,  se  in  qualche  cosa 
le  memorie  del  tempo  vanno  d’accordo, 
è nrll 'attestare  che  non  ne  fu  nulla.  La 
penuria  dell'  anno  antecedente  , le  an- 
gherie della  soldatesca,  le  afflizioni  d’a- 
nimo , parvero  più  che  bastanti  a ren- 
der ragione  della  mortalità:  nei  trivii, 
nelle  botteghe  , nelle  case  , chi  gittasse 
un  motto  del  pericolo,  chi  motivasse  pe- 
ste , veniva  accolto  con  beffe  incredule, 
con  disprezzo  iracondo.  La  medesima  mis- 
credenza, la  medesima,  per  dir  meglio, 
cecità  c pervicacia  prevaleva  nel  senato, 
nel  consiglio  dei  decurioni  in  ogni  ma- 
gistrato. 

Trovo  che  il  Cardinal  Federigo  , to- 
sto che  si  riseppero  i primi  casi  di  mal 
contagioso  , ingiunse  con  lettera  pasto- 
rale ai  parrochi , fra  le  altre  cose , che 
inculcassero  ai  popoli  l'iniportuiiza  © l'ob- 
bligo di  rivelare  ogni  simile  accidente  , 
e di  consegnare  le  robe  infette  o sospet- 
te (t):  e anche  questa  può  essere  con- 
tata fra  le  sue  lodevoli  singolarità. 

Il  tribunale  della  sanità  sollecitava 
provvedimenti , cooperazione  : tutto  era 
presso  che  invano.  E nel  tribunale  stes- 
so, la  premura  era  ben  lungi  dall’ade- 
guarc  1'  urgenza  : erano,  come  afferma 
più  volte  il  Taglino,  e come  appare  an- 
cor meglio  da  tutto  il  contesto  della  sua 
narrazione , i due  fisici  che  , persuasi  e 
compresi  della  gravità  e della  imminenza 
del  pericolo  , stimolavano  quel  corpo  il 
quale  aveva  poi  a stimolare  gli  altri. 

Abbiamo  già  veduto  corno  , ai  primi 
annuuzii  della  peste,  andasse  freddo  nel- 
l'operare,  anzi  nell' informarsi  : ecco  ora 
Un  altro  fatto  di  lentezza  non  raen  por- 
tentosa , se  però  non  era  forzata  , per 
ostacoli  frapposti  da  magistrati  superio- 
ri. Quella  grida  per  le  bullette,  risoluta 
ai  5o  di  ottobre  , non  fu  conchiusa  che 
ai  a3  del  mese  seguente , non  fu  pub- 
blicata che  ai  29.  La  peste  era  già  en- 
trata in  Milano. 

11  Tadiuo  e il  Ripamonti  vollero  no- 
tare il  nome  di  chi  ce  la  portò  il  pri- 
mo , e altre  circostanze  della  persona  e 
del  fatto  : e per  verità  , nell’  osservare 
i pr  luci  pii  d’un  vasto  eccidio,  in  cui  lo 

(1)  Vita  Hi  Federigo  Borromeo,  rom- 
l’iloiti  da  Faunesco  Rivolo.  Milano , 
aititi , pag.  JS+. 
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vittime  , non  che  esser  distinte  per  no-  | 
lue  , appena  ai  potranno  disegnare  ap-  i 
prossimativameute  pel  numero  delle  mi-  j 
gliaia  , si  prova  un  non  so  quale  iute- 
Tesse  , a conoscere  quei  primi  e pochi 
nomi  che  pur  poterono  essere  notati  e 
serbati  : questa  specie  di  distinzione  , la 
precedenza  nell’eater minio,  par  che  fac- 
ciano trovare  in  essi  e nelle  particola- 
aità,per  altro  più  indifferenti , qualche 
cosa  di  fatale  e di  memorabile. 

L’  uno  e l'altro  storico  dicono  che  fu 
un  soldato  italiano  al  servigio  di  Spagna  ; 
nel  resto  non  sono  bea  d’  accordo  , nè 
anche  sul  nome.  Fu,  secondo  il  Tadino, 
un  Pietro  Antonio  Levato,  di  quartiere 
nel  territorio  di  Lecco  ; secondo  il  Ri- 
pamonti, un  Pier  Paolo  Locati,  di  quar- 
tiere a Chiavenua.  Differiscono  anche  nel 
giorno  della  sua  entrata  iu  Milano  : il 
primo  la  pone  ai  22  d'  ottobre  , il  se- 
condo ad  altrettanti  del  mese  seguente: 
t noti  si  può  stare  nè  all'uno  uè  all’al- 
tro. Ambedue  le  epoche  sono  in  contra- 
dizione con  altre  ben  più  avverate.  Ep- 
pure il  Ripamonti,  scrivendo  per  ordine 
del  Consiglio  generale  dei  decurioni,  dp- 
▼eva  avere  al  suo  comando  molti  mezzi  di 
prendere  le  jqfor  inazioni  necessarie;  e il 
Tadino , per  'ragione  del  suo  uficio,  po- 
teva meglio  d’ogui  altro  essere  informato 
d’  un  latto  di -questo  genere.  Del  resto  , 
dal  riscontro  di  altre  date  che  ci  paiono, 
come  abbiain  detto,  più  avverate,  risulta 
-che  fu  prima  della  pubblicaziouc  della 
grida  sulle  bullette;  e se  fa  cosa  ne  por- 
tasse il  pregiasi  potrebbe  anche  prova- 
le o quasi  privare , che  dovette  essere 
ai  primi  di  quel  mese;  ma  certo  il  let- 
tore ce  ne  dispensa. 

. Comunque  sia,  entrò  questo  fante  sven- 
turato e portator  di  sventura,  con  un 
gran  fardello  di  vesti  comprate  o rubate 
ni  soldati  alemanni;  andò  a porsi  iu  una 
casa  di  suoi  parenti , nel  borgo  di  porta 
orientale  , presso  ai  cappuccini  : appena 
► giunto  , a’  infermò  ; fu  portato  allo  spe- 
dale ; quivi , un  bubbone  che  gli  si  sco- 
perse sotto  un’abcella,  mise  chi  io  curava 
in  sospetto  di  dò  che  era  infatti;  il  quarto 
. giorno  egli  morì. 

il  tribunale  della  sanità  fe 'segregare  e 
sequestrare  iu  casa  la  famiglia  di  lui  j i 
suoi  abiti,  e il  letto  dove  egli  era  giaciuto 
.-allo  spedale,  furpuo arsi. Due  serventi  che 
v lo  avevano  quivi  governato,  c un  buon 
irate  che  lo  aveva  assistito  t caddero  pur 


essi  infermi  , fra  pochi  giorni  , tutti  è 
tre  di  peste.  Il  dubbio  che  ivi  sì  era 
avuto  , fin  da  principio,  della  natura  del 
male,  c le  cautele  usate  in  conseguenza, 
fecero  sì  che  il  contagio  non  vi  si  pror 
pagasse  di  più.  v 

Ma  il  soldato  uè  aveva  lasciata  di  fuori 
una  semenza  che  non  tardò  a germoglia- 
re. 11  primo  in  cui  scoppiasse , fu  il  par 
drone  della  casa  dove  quegli  aveva  allog- 
giato, un  Carlo  Colonna  sonatore  di  liu^ 
to.  Allora  tutti  gl'  inquilini  di  quella 
casa  furono,  d'ordine  della  Samtà,  eoa-  v 
dotti  al  lazzeretto,  dove  la  più  parte  si 
posero  giù  ; alcuni  morirono  ia  breve  , 
di  manifesto  contagio.  „ 

Nella  città,  quello  che  già  c'era  stato 
disseminato  per  la  pratica  di  costoro,  per 
vesti  e arredi  loro , trafugati  da  parenti, 
da  pigionali  , da  serventi  alle  ricerche 
e al  fuoco  prescritto  dal  tribunale , e 
quello  di  più  che  c’entrava  di  nuovo  , 
per  la  dìfettuosilà  degli  ordini,  per  la 
trascuranza  nell’ eseguirli  e per  la  de- 
strezza nell’  eluderli , andò  covando  e 
ser pendo  lentamente  , tutto  il  rcstaute 
dell’anno,  e nei  primi  mesi  del  susse- 
guente i63o.  Di  quando  in  quando,  ora 
in  questo  , ora  in  quel  quartiere , qual- 
che persona  ne  era  presa  , qualcheduno 
ne  moriva  : e la  radezza  stessa  dei  casi 
allontanava  il  sospetto  della  peste  , con- 
fermava sempre  più  l’universale  in  quel- 
la stupida  e micidiale  fidanza  che  peste 
non  ci  fosse  , nè  ci  fosse  stata  pure  un 
momento.  Molti  medici  ancora  , facendo 
eco  alla  voce  del  popolo , ( era  essa  , 
anche  in  questo  caso  , voce  di  Dio  ? ) 
deridevano  gli  augura  sinistri  , gli  av- 
vertimenti minacciosi  dei  pochi  ; re  ave- 
vano in  pronto  nomi  di  malattie  comuni, 
per  qualificare  ogni  caso  di  peste  che 
fossero  chiamati  a curare  , con  qualuu- 
que  sintomo  , con  qualunque  segualo  si 
fosse  mostrato. 

Gli  avvisi  di  questi  accidenti,  quando 
pur  ghigne  vano  alla  Sanità  , vi  giugue- 
vano  tardi  per  lo  più  e incerti.  U ter- 
rore della  contumacia  o del  lazzeretto 
aguzzava  tutti  gl’  ingegni  : ai  dissimula- 
vano i malati  , si  corrompevano  i sot- 
terratori e gli  anziani  ; da  subalterni  del 
tribunale  stesso , deputati  da  esso  a vi- 
sitare i cadaveri , a’  ebbero  a prezzo  falsi 
attestati. 

Siccome  però  ad  ogni  scoperta  che  gli 
riuscisse  di  fare  , il  tribunale  ordinava 
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di  abbruciar  robe , metteva  in  sequestro 
case',  mandava  famiglie  al  lazzeretto , 
così  è facile  argomentare  quauta  dorease 
essere  contro  di  esso  l’ira  e la  mormo- 
razione dell’  universale  , a della  Nobil- 
> tà  , delti  Mercanti  et  della  Plebe(i),  a 
persuasi  , com'erano  tutti  , ch'elle  fos- 
sero vessazioni  senza  causa  e senza  co- 
strutto. L’odio  principale  cadeva  sui  due 
medici,  il  nostro  ricantato  Tadino  e Se- 
natore Settata , figlio  del  protofisico  ; a 
tale,  che  ormai  non  potevauo  essi  atLra- 
versare  i mercati  , senza  essere  assaliti 
di  male  parole,  quando  non  erano  pie- 
tre. £ certo  ella  fu  singolare  e merita 
un  ricordo  la  condizione  in  cui,  per  qual- 
che mese , si  trovarono  quegli  uomini  , 
di  veder  venire  innanzi  un  orribile  fla- 
gello, d'  affaticarsi  per  ogni  via  a stor- 
narlo , di  trovare,  oltre  l’arduità  della 
cosa,  ostacoli  da  ogni  parte  nelle  volon- 
tà , e di  essere  insieme  bersaglio  delle 
grida,  aver  voce  di  nemici  della  patria: 
prò  patria * koetibue  , dice  il  Ripamon- 
ti (i). 

A parte  dell’odio  erano  ancora  gli  al- 
tri medici  che  , convinti  com’  essi  della 
realtà  del  contagio,  auggerivano  precau- 
zioni , cercavano  di  comunicare  altrui  la 
loro  dolorosa  certezza.  I più  diacreti  li 
tacciavano  di  corrività  e di  ostinazione, 
pei  più , ell’era  evidentemente  impostu- 
ra, cabala  ordita,  per  far  bottega  aul 
pubblico  spavento. 

Il  protofisico  Ludovico  Settata,  presso- 
ché ottuagenario,  stato  professore  di  me- 
dicina nella  università  di  Pavia  , poi  di 
filosofia  morale  iu  Milano,  autore  di  molle 
opere  riputatisaime  allora  , chiaro  per 
inviti  a cattedre  di  altre  università,  In- 
goiatati t , Pisa  , Bologna , Padova,  e pel 
rifiuto  di  tutti  questi  inviti , era  certa- 
mente uno  degli  uomini  più  autorevoli 
del  suo  tem|io.  Alta  riputaaione  della 
scienza  si  aggiungeva  quella  della  vita, 
e alla  ammirazione  la  benevolenza,  per 
la  sua  grande  carità  nel  curare  e nel  be- 
neficare i poveri.  £,  una  cosa  che  in  noi 
turba  e contrista  il  sentimento  di  stima 
inspirato  da  questi  meriti , ma  che  al- 
lora doveva  renderlo  più  generale  e più 
forte  , il  pover  uomo  partecipava  dei 
pregiudizi!  più  comuni  e più  funesti  dei 
suoi  contemporanei:  era  innanzi  a loro, 

(1)  Tadino  , pag.  j3, 

(i)  Pag.  aSr. 


ma  senza  allontanarsi  dalla  schiera,  ohe 
è quello  che  attira  i guai  , e fa  molte 
volte  perdere  1’  autorità  acquistata  per 
altre  rie.  Eppure  quella  grandissima  ch’e- 
gli godeva,  non  solo  non  bastò  a vincere 
1’  opinione  dell'  universale  io  questo  af- 
fare delta  pestilenza  ; ma  non  potè  sal- 
varlo dall’  animosità  e dagli  insulti  di 
quella  parte  di  esso  che  corre  più  facil- 
mente dai  giudizi!  alle  dimostrazioni  e al 
far  di  fatto. 

Un  giorno  ch’egli  andava  in  lettiga  a 
veder  i suoi  malati , cominciò  a fargliaj 
gente  attorno  , gridando  esser  lui  il  ca- 
po di  coloro  che  volevano  per  forza  che 
ci  fosse  la  peste  , lui  che  metteva  in 
ispavento  la  città,  eoa  quel  suo  cipiglio, 
con  quella  sua  barbacela  : tutto  per  dar 
faccenda  ai  medici.  La  folla  e la  furia 
andavano  crescendo  : i portantini , ve- 
dendo la  mala  parata  , ricoverarono  il 
padrone  in  una  casa  amica,  che  per  sorta 
era  vicina.  Questo  gli  toccò  , per  aver 
veduto  chiaro,  detto  ciò  che  era , e vo- 
luto salvar  dalla  peste  molte  migliaia  di 
persone:  quando,  eoa  un’ suo  deplora- 
bile consulto,  cooperò  a far  martoriare, 
tanagliare , e ardere  per  istrega  una  po- 
vera infelice  sventurata  .J&rehe  un  pa- 
drone di  essa  pativa  doluS*  stomi  di  sto- 
maco , e un  altro  padroue  di  prima  era 
stato  fòrtemente  innamorato  di  lei  (1)  , 
allora  ne  avrà  avuta  presso  l’universata 
nuova  lode  di  sapiente  e,  ciò  che  è in- 
tollerabile a pensare , nuovo  Ululo  di 
benemerito. 

Ma  sul  finir  del  ma  rasatomi  celarono^ 
prima  nel  borgo  di  porta  orientale,  poi 
in  ogni  quartiere  dellasdittà,  a spesseg- 
giare le  malattie  , le  morti  , con  acci- 
denti strani  di  spasimi , di  palpitazioni, 
di  letargo , di  delirio , con  quelle  divise 
funeste  di  lividori  e di  bubboni  i morti 
per  lo  più  celeri,  violente,  non  di  rado 
repentine,  senza  alcun  precedente  indi- 
zio di  malattia.  I medici  opposti  alta  opi- 
nione del  contagio,  non  volendo  ora  con- 
fessare ciò  che  avevano  deriso,  o doven- 
do pur  dare  un  nume  generico  al  nuovo 
malore,  divenuto  troppo  comune  e trop- 
po palese  per  sudarne  senza,  trovarono 
quello  di  febbri  maligne  , di  febbri  pe- 
stilenti : miserabile  transazione  , anzi 
trufferia  di  parole , e che  pur  faceva 

( t)  Storia  di  Milano  del  conte  Pietro 
Pei  ri.  Milano  tSió.  Tom.  4,  pag.  riti. 
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gran  danno  { pereti  mostrando  di  rico- 
noscere la  verità,  riusciva  ancora  a far 
discredere  ciò  che  pii  importava  di  cre- 
derò , di  vedere  , che  il  male  si  appi- 
gliava per  via  di  contatto.  I magistrati, 
come  chi  si  risente  da  un  alto  sonno  , 
principiarono  a dare  un  po’  più  orecchio 
ai  richiami , alle  proposte  della  Sanità; 
a tener  mano  ai  suoi  editti,  ai  sequestri 
ordinati , alle  quarantene  preacritte  da 
uel  tribunale.  Domandava  esso  anche 
i continuo  danari , per  supplire  alle 
aprse  quotidiane,  crescenti  del  lazzeret- 
to , di  tanti  altri  servigi;  e li  doman- 
dava ai  decurioni,  intanto  che  fosse  de- 
ciso ( che  non  fu  , credo  , mai  , ae  non 
col  fatto)  se  tali  spese  incuoi  bessero  alla 
città  , o all’  erario  regio.  Ai  decurioni 
faceva  pure  istanza  il  gran  cancelliere  , 
per  ordine  anche  del  governatore  che 
era  andato  di  nuovo  a metter  1’  assedio 
• quel  povero  Casale , faceva  istanza  il 
senato  , perché  avvisassero  al  modo  di 
vettovagliare  la  città  , prima  che  dila- 
tandovi per  isventura  il  contagio  , le 
venisse  negato  pratica  degli  altri  paesi; 
perchè  trovasser  mezzo  di  mantenere  una 
gran  parte  della  popolazione , a Cui  erano 
mancati  i lavori.  I decurioni  cercavano 
di  far  danari,  per  via  di  prestiti,  d im- 
poste ; e di  quel  che  ne  raccoglievano , 
uè  davano  un  po'  alia  Sanità  , un  po 
ai  poveri  ; un  po’  di  grano  comperava- 
no -,  supplivano  a una  parte  del  bisogno. 
B le  grandi  angosce  non  erano  ancora 
venute. 

Nel  lazzeretto  , dove  la  popolazione , 
quantunque  decimata  ogni  giorno  , an- 
dava ogni  giorno  crescendo,  era  un’al- 
tra ardua  impresa,  quella  di  assicurare 
jj  servigio  e la  subordinazione,  e di  far 
serbare  le  separazioni  prescritte,  di  man- 
tenervi in  somma,  o per  dir  meglio,  di 
atabilirvi  il  governo  ordinato  dal  tribu- 
nale della  Sanità  : chi  , lino  dai  primi 
momenti,  v’era  stato  ogni  cosa  in. con- 
fusione, per  la  sfrenatezza  di  molti  rin- 
chiusi , per  la  incuria  e per  la  conni- 
venza degli  u Sciali.  11  tribunale  e i de- 
curioni , nou  sapendo  dove  dar  del  ca- 
po, pensarono  di  rivolgersi  ai  cappucci- 
ni, e supplicarono  il  padre  commissario, 
come  lo  chiamavano  , della  provincia,  il 
quale  faceva  le  veci  del  provinciale,  mor- 
to poco  innanzi,  volesse  dar  loro  un  sog- 
getto abile  a governare  quel  regno  de- 
solato. 11  commissario  ptopose  loro  per 


principale  un  padre  Felice  Casati,  uomo 
d’età  matura,  il  quale  godeva  una  gran 
fama  di  carità  , di  attività  , di  mansue- 
tudine insieme  e di  fortezza  d’ animo , a 
quel  che  mostrò  in  séguito  , ben  meri- 
tata : e per  compagno  e come  ministro 
di  lui,  un  padre  Michele  Fozzobouelli 
ancor  giovane  , ma  grave  e severo  , di 
pensieri  come  d' aspetto.  Furono  accet- 
tati ben  di  buon  grado;  e ai  3o  di  marzo 
entrarono  nel  lazzeretto.  Il  presidente 
della  Sanità  1!  condusse  attorno , coma 
per  prenderne  il  possesso;  e,  convocati  i 
serventi  e gli  uficiali  d'ogni  ordine,  di- 
chiarò innanzi  a loro,  presidente  di  quel 
luogo  il  padre  Felice  , con  primaria  e 
piena  autorità.  A misura  poi  che  la  mi- 
serevole raunanza  andò  moltiplicando  , 
v’  accorsero  altri  cappuccini  ; e furono 
quivi  soprintendenti  , confessori , ammi- 
nistratori , infermieri,  cucinieri  , guar- 
darobi , lavandai,  tutto  che  occorresse. 
Il  padre  Felice,  sempre  affaticato  e sem- 

Sre  sollecito , girava  di  giorno  , girava 
i notte , pei  portici,  per  le  stanze,  pel 
campo  , talvolta  portando  nn’asta  , tal- 
volta non  armato  che  di  cilicio:  animava 
e regolava  ! servigi,  acchetava  i tumulti, 
faceva  ragione  alle  querele,  minacciava, 
puniva  , riprendeva  , confortava  , asciu- 
gava c spargeva  lagrime.  Contrasse  in 
sul  principio  la  peste  ; ne  guari , e ri- 
prese , con  nuova  alacrità  , le  cure  di 
prima.  I suoi  confratelli  vi  lasciarono  la 
più  parte,  e tutti  gioiosamente,  la  vita. 

Certo  una  tale  dittatura  era  uno  strano 
ripiego  ; strano  come  la  calamità  , come 
i tempi:  e quando  non  ne  sapessimo  al- 
tro , basterebbe  onesto  per  argomento, 
anzi  per  saggio  d'una  società  ben  rozza 
e mal  composta.  Ma  l’animo,  ma  l'ope- 
ra, ma  il  sacrificio  di  quei  frati,  non  me- 
ritano però  meno  che  se  ne  faccia  meuzio  - 
ne,  con  rispetto,  con  tenerezza,  con  quella 
specie  di  gratitudine  che  si  sente,  come 
in  solido  , pei  grandi  servigi  renduti  da 
uomini  ad  uomini.  Morire  per  far  del 
bene  , è cosa  bella  e sapiente  , in  qua- 
lunque tempo  , in  qualunque  ordine  di 
cose.  » Che  se  questi  Padri  ini  non  si 
n trouauano  , » dice  il  Tadino,  b al  si- 
li curo  tutta  la  città  annichilata  su  tro- 
ll usua;  puoiebè  fu  cosa  miracolosa  ^iU- 
» uer  questi  Padri  fitto  in  cosi  puóco 
b spatio  di  tempo  tante  cose  per  bene- 
b Brio  publico , che  non  hauendo  hauuto 
b agiutto , o almeno  puoco  dalla  città  , 
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r>  con  la  sua  industria  et  prudenza  Ita  - 
» licitano  mantenuto  nel  lazzeretto  tante 
» migliaia  de  poveri  (1).  » 

Anche  nel  pubblico,  quella  caparbie- 
ria  del  negare  la  peste  andava  natural- 
mente cedendo  è perdendosi, a misura  che 
il  morbo  si  difloudera  , e si  diffondeva 
a occhi  veggenti  , per  .via  del  contatto 
e della  pratica;  e tanto  più  quando,  dopo 
esser  qualche  tempo  rimasto  soltanto  fra 
i poveri , cominciò  a toccar  persone  più 
conosciute.  E fra  queste,  come  allora  fu 
il  più  notato , così  merita  anche  adesso 
una  espressa  menzione  il  protofisico  Set- 
tata. Avranno  detto  almeno:  il  povero 
vecchio  aveva  ragione  ! Chi  lo  sa  ? Cad- 
dero infermi  di  peste,  egli,  la  moglie, 
due  figliuoli , sette  persone  di  servizio. 
Egli  e uuo  de’  figliuoli  ne  uscirono  sal- 
vi ; il  resto  morì.  » Questi  casi,  » dice 
il  Tadino,  » occorsi  nella  città  in  case 
» nobili,  disposero  la  nobiltà,  et  la  plebe 
j>  a pensare  , et  gli  increduli  medici,  et 
» la  plebe  ignorante  et  temeraria  co- 
» miuciò  stringere  le  labbra  , chiudere 
» li  denti  , et  inarcare  le  ciglia  (2).  » , 

Ma  i rivolgimenti,  ma  le  riprese, ma 
le  vendette  , per  dir  cosi  , della  capar- 
bietà convinta  , sono  alle  volte  tali,  da 
Far  desiderare  eli’  ella  fosse  rimasta  in- 
tera c invitta  , fino  all’ultimo,  contro 
la  ragione  e l’evidenza:  e questa  fu  be- 
ne una  di  quelle  volte.  Coloro  i quali 
avevano  impugnato  cosi  risolutamente  e 
così  a lungo  che  esistesse  presso  a loro, 
fra  loro,  un  germe  di  male, che  poteva, 
per  mezzi  naturali  , propagarsi  e fare 
strage  *,  non  potendo  ormai  negare  il 
propagamento  di  esso,  e non  volendo  at- 
tribuirlo a quei  mezzi  (che  sarebbe  stato 
confessare  ad  un  tempo  un  grande  in- 
ganno e una  gran  colpa),  erano  tauto  più 
disposti  a trovarne  qualche  altra  causa, 
a far  buona  qualunque  ne  venisse  messa 
in  campo.  Sventuratamente  ve  n’era  una 
in  pronto  nelle  idee  e nelle  tradizioni 
comuni  allora,  uon  qui  soltanto,  ma  in 
ogni  parte  d’ Europa  : arti  venefiche, 
operazioni  diaboliche  , gente  congiurata 
a spargere  la  peste  , per  via  di  veleni 
contagiosi,  di  malie  (*).  Già  cose  tali  o so- 
miglianti erano  state  supposte  e credute 
in  molte  altre  pestilenze;  e qui  segua- 

(>)  FaR-  9*- 

(2}  Pag.  yb\ 

(*j  rea.  illustrai,  al  csp.  XXXII. 


tamente  , in  quella  di  mezzo  secolo  in- 
nanzi. Si  aggiunga  che,  fino  dall’ anno 
antecedente  , era  venuto  uu  dispaccio  , 
aoscrìtto  dal  re  Filippo  IV,  al  governa- 
tore , in  cui  gli  si  dava  avviso  , essere 
scappati  da  Madrid  quattro  francesi,  ri- 
cercati come  sospetti  di  spargere  unguenti 
velenosi  , pestiferi  : stèsse  egli  all’erta  , 
se  mai  coloro  fossero  capitati  a Milano. 
11  governatore  aveva  comunicato  il  di- 
spaccio al  senato  c al  tribunale  della  Sa- 
nità ; nè  per  allora,  pare  che  vi  si  ba- 
dasse più  che  tanto.  Però , scoppiata  e 
riconosciuta  la  peste  , il  tornar  nelle 
menti  di  quejl’avviso  potè  servire  di  con- 
ferma o di  appiglio  al  sospetto  indeter- 
minato d’una  frode  scelerata;  potè  anche 
esser  la  prima  occasione  di  farlo  nascere. 

Ma  due  fatti , 1’  uno  di  cieca  e indi- 
sciplinata paura,  l’altro  di  non  so  quale 
sciaurataggiue , furono  quelli  che  con- 
vertirono quel  sospetto  indeterminato 
d'  un  attentato  possibile  , in  sospetto,  e 
presso  a molti  in  certezza  , d’  un  atten- 
tato positivo  e d’  una  trama  reale.  Al- 
cuni , ai  quali  era  paruto  di  vedere , la 
sera  del  17  di  maggio,  persone  in  duomo 
andare  ungendo  un  assito  che  serviva  a 
dividere  gli  spazii  assegnati  ai  due  sessi, 
fecero  nella  notte  portar  fuori  della  chiesa 
1’  assito  e una  quantità  di  panche  rin- 
chiuse in  quello  : quantunque  il  presi- 
dente della  Sanità  accorso  a visita  con 
quattro  persone  dell’uficio,  visitato  l’as- 
sito , le  panche  , le  pile  dell’  acqua  be- 
nedetta , e non  trovando  cosa  che  po- 
tesse confermare  1*  iguorante  sospetto 
d’un  attentato  venefico,  avesse,  per  com- 
piacere alle  immaginazioni  altrui , e piu 
tosto  per  abbondare  in  cautela , che  per 
bisogno,  avesse,  dico,  pronunziato,  ba- 
star che  si  facesse  una  lavatura  all'  as- 
sito. Quel  volume  di  roba  accatastata  pro- 
dusse una  grande  impressione  di  spavento 
nella  moltitudine,  per  cui  un  oggetto  di- 
venta cosi  di  leggieri  un  argomento.  Si 
disse  e si  credè  generalmente  essere  state 
uute  in  duomo  tutto  le  panche  , le  pa- 
reti, fino  alle  corde  delle  campane.  Nè  si 
disse  soltanto  allora  allora:  tutte  le  me- 
morie di  contemporaiiei  ( alcune  scritte 
dopo  molt’  anni  ) che  parlano  di  quel 
fatto,  nc  parlano  con  eguale  asseveran- 
za : e la  storia  sincera  di  esso,  bisogne- 
rebbe indovinarla,  se  la  non  si  trovasse 
in  una  lettera  del  tribunale  della  Sanità 
al  governatore,  che  si  conserva  ncll’ac- 
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«diSvlo  dettò  tf?  <an  Fedele  ; dalla  quale 
r abbiamo  carata,  e della  quale  tono  le 
parole  che  abbiamo  poste  iu  corsivo. 

La  mattina  seguente,  un  nuovo  e più 
•trano , più  significante  spettacolo  colpi 
gli  occhi  e le  menti  de'  cittadini.  Iti  ogni 
parte  della  città,  si  videro  le  porte  delle 
case  e le  muraglie,  per  lunghissimi  tratti 
intrise  , infardate  ai  non  so  che  sudice- 
ria, giallognola,  biancastra,  sparsavi  come 
con  ispugne.  O sia  stata  una  vaghezza  ri* 
balda  di  vedere  un  più  clamoroso  e più 
generale  spaurimento,  o sia  stato  un  più 
reo  disegno  di  aumentare  la  pubblica 
confusione,  o che  che  altro;  la  cosa  è 
attestata  di  maniera  che  ci  parrebbe  men 
ragionevole  1*  attribuirla  ad  un  sogno 
delle  fantasie  , che  a!  fatto  di  una  tri- 
stizia , non  nuova  del  resto  nei  cervelli 
umani  , nè  scarsa  pur  troppo  d*  effetti 
consimili  , in  ogni  luogo,  per  così  dire, 
è in  ogni  età.  TI  Ripamonti , che  spesso 
Jn  questo  particolare  delle  unzioni  deri- 
de, e più  spesso  deplora  la  credulità  po- 
polare, qui  afferma  di  aver  veduto  quel- 
l’impiastramcnto,  e lo  descrive  (1).  Nella 
Tetterà  sopraccitata,  i signori  della  Sa- 
nità raccontano  la  cosa  nei  medesimi  ter- 
mini ; parlano  di  visite , di  esperimenti 
fatti  con  quella  materia  soprd  cani  , e 
senza  cattivo  effetto  ; aggiungono,  cre- 
dere eglino  che  cotale  temerità  sia  piu 
tosto  proceduta  da  insolenza  che  da  Jine 
scelerato  : pensiero  che  indica  in  loro  , 
fino  a quel  tempo,  pacatezza  d’animo 
bastante  per  non  vedere  c iò  che  non  vi 
tosse  stato.  Le  altre  memorie  contempo- 
ranee, senza  contare  la  loro  testimonian- 
za per  la  verità  del  fatto,  accennano 
pure  insieme , essere  stata  in  sulle  pri- 
me opinione  di  molti,  che  quell*  impia- 
atricciamento  fosse  fatto  per  burla  , per 
bizzarria  ; nessuna  parla  di  nessuno  che 
lo  negasse  ; e ne  avrebbero  parlato  cer- 
tamente , se  ve  ne  fosse  stati , se  non 
altro  per  chiamarli  stravaganti.  Ho  cre- 
duto cosa  non  fuor  di  proposito  il  rife- 
rire e il  mettere  insieme  questi  parti- 
colari , in  parte  poco  noti,  in  parte  af- 

(ì)  . ..  no  s quoque  ivìmus  vi  se  re. 

Ut  ac  utne  erant  sparsi  m inaequaliterque 
mattante S t velati  si  quis  haus  farti  spon - 
pia  sanie rn  adspersissct , impressissetve 
pane  ti  : et  ianuae  passim  os/iaque  ae- 
di uni  cadetti  adspergin e contaminata  cer- 
nebantur , pag. 
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fatto  ignorati,  d'un  celebre  delirio;  per- 
chè, negli  errori,  e massime  negli  errori 
di  molti,  ciò  che  è più  interessante  e più 
utile  ad  osservarsi  mi  pare  che  sia  ap- 
punto la  strada  che  hanno  tenuta,  le  ap- 
parenze, i modi  con  cui  hanno  potuto 
entrar  nelle  menti  e dominarle. 

La  città  già  commossa  ne  fu  sossopra: 
i padroni  delle  case,  con  paglie  accese  , 
abbruciacchiavano  gli  spazii  unti  ; i pas- 
seggieri  si  fermavano,  guardavano,  inor- 
ridivano , fremevano.  I forestieri  , so- 
spetti per  questo  solo  , e facili  allora 
ad  esser  riconosciuti  all* abito,  venivano 
arrestati  nelle  vie  dal  popolo  , e conse- 
gnati alle  carceri.  Si  fecero  Interrogato- 
ri»  , esami  di  arrestati  , di  arrestatovi , 
di  testimoni! -,  non  si  trovò  reo  nessuno: 
le  menti  erano  ancor  capaci  di  dubitare, 
di  ponderare,  d’intendere.  Il  tribunale 
della  sanità  pubblicò  una  grida  , con  la 
quale  prometteva  premio  e impunità  a 
chi  mettesse  in  chiaro  l’autore  o gli  au- 
tori del  fatto.  Ad  ogni  modo  non  pa- 
rendoci conuenientc , dicono  que’signori 
nella  citata  lettera  , che  porta  la  data 
del  ai  maggio,  ma  che  fu  evidentemente 
scritta  ai  ig , giórnò  segnato  nella  grida 
a stampa  , che  questo  delitto  in  qualsi- 
uoglia  modo  resti  impunito,  massime  in 
tempo  tanto  pericoloso  e sospettoso , per 
consolazione  e quiete  di  questo  Popolot 
e per  cavare  indicio  del  fatto  , habbia- 
mo  oggi  pubblicata  grida  , etc.  Nella 
grida  .stessa  però  , nessun  cenno,  almeu 
chiaro  , di  quella  ragionevóle  e tran- 
quillante congettura  che  partecipavano 
al  governatore  : reticenza  che  accusa  ad 
un  tempo  una  preoccupazione  furiosa  nel 
popolo  , c in  loro  una  condiscendenza  , 
tanto  più  rea,  quanto  più  poteva  essere 
perniciosa. 

Mentre  il  tribunale  cercava,  molti  nel 
pubblico  , come  accade,  avevano  già  tro- 
vato. Coloro  che  credevano  esser  quella 
una  unzione  velenosa , chi  voleva  che  la 
fosse  una  vendetta  di  don  Gonzalo  Fer- 
nandez  di  Cordova  , per  gl*  insulti  rice- 
vuti nel  suo  partire  , chi  una  pensata 
del  cardinale  di  Richelieu,  per  disertar 
Milano  e impadronirsene  senza  fatica  ; 
altri,  e non  si  sa  per  quali  motivi,  ne 
voleva  autore  il  conte  di  Collaito,  Wal- 
lenstein,  questo  © queU’altro  gentiluomo 
milanese.  Non  mancava  , come  abbiam 
detto  , di  quelli  che  non  vedevano  in 
qual  fatto  altro  che  una  malvagia  cor- 
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bellatura.e  l’attribnivnno  a scolari,  a si- 
gnori , ail  ufficiali  che  ai  annoiassero  al- 
l’assedio di  Casale.  II  non  reder  poi,  co- 
me per  arventura  l’era  temuto, che  ne 
seguisse  a dirittura  un  infèttamento,  un 
eccidio  unireTsale  , fu  probabilmente  ca- 
gione che  quel  primo  spavento  s’andasse 
per  allora  acquietando  , e la  cosa  fosse 
o paresse  posta  in  non  cale. 

V’  era  del  resto  un  certo  numero  di 
persone  non  ancora  persuase  che  peste 
ai  fosse.  E perchè,  tanto  nel  lazzeretto, 
che  per  la  città  , alcuni  pur  ne  guari- 
vano, » si  diceua  «(gli  ultimi  argomenti 
d’una  opinione  battuta  dall’evidenza  sono 
tempre  curiosi  a saperti  ) » si  diceua  dalla 
» plebe,  et  ancora  da  molti  medici  par- 
» tiali , non  essere  vera  peste , perchè 
» tutti  sarebbero  morti (■). «Per  togliere 
ogni  dubbio , trovò  il  tribunale  della  Sa- 
nità uno  spediente  congenere  al  bisogno, 
un  modo  di  parlare  agli  occhi  , quale  i 
tempi  potevano  richiederlo  o suggerirlo. 
In  uno  de 'giorni  festivi  della  Pentecoste, 
usavano  i cittadini  concorrere  al  cimi- 
tero di  san  Gregorio , fuori  di  porta 
orientale  , a pregare  pei  morti  dell’ al- 
tro contagio  , dei  quali  i corpi  eraao 
quivi  sepolti  ; e , pigliando  dalla  divo- 
zione opportunità  di  divertimento  e di 
spettacolo,  v’andavano  ognuno  nella  gala 
che  potesse  maggiore.  Era  in  quel  gior- 
no morta  di  peste , fra  gli  altri,  una  in- 
tera famiglia.  Nell'ora  del  maggior  con- 
corso , per  mezzo  alle  carrozze  , ai  ca- 
valcatori , ai  passeggiarti , i cadaveri  di 
quella  famiglia  furono , d’ ordine  della 
Sanità,  tratti  al  cimitero  suddetto,  sur 
un  carro  , ignudi  ; affinchè  la  folla  po- 
tesse vedere  in  essi  il  marchio  manilè- 
ato  , il  brutto  suggello  della  pestilenza. 

(i)  Tadino  , pag.  &3. 


Un  grido  di  ribrezzo , di  terrore  , ai  le- 
vava per  tutto  dove  passava  il  carro  ; 
un  lungo  mormorio  regnava  dove  era 
passato  , un  altro  mormorio  lo  precor- 
reva. La  peste  fu  più  creduta  : ma  del 
resto  ella  s’ andava  ogni  di  più  acqui- 
stando fede  da  aè  ; e quella  riunione  me- 
desima non  dovè  servir  poco  a propagarla. 

Da  prima  adunque  , non  peste , asso- 
lutamente no,  in  nessun  modo:  proibito 
anche  di  proferire  il  vocabolo.  Poi,  feb- 
bri pestilenziali  : l’idea  si  ammette  per 
isbieco  in  un  aggettivo.  Poi  , non  vera 
peste  ; vale  a dire  peste  si , ma  in  un 
certo  senso;  non  peste  appunto  appun- 
to , ma  una  cosa  alla  quale  non  si  sa 
trovare  un  altro  nome.  Finalmente,  pe- 
ate senza  dubbio  e senza  contrasto  : ma 
già  vi  a’è  appiccata  un’altra  idea,  l’idea 
del  veneficio  e del  maleficio  ; la  quale 
altera  e confonde  l'idea  espressa  dalla  pa- 
rola che  non  ai  può  più  mandare  in- 
dietro. 

Non  fa  , credo , bisogno  d’esser  molto 
versato  nella  storia  delle  idee  e delle 
parole,  per  vedere  che  molte  hanno  fatto 
un  simil  corso.  Per  grazia  del  cielo , che 
nnn  sono  molte  quelle  d’  una  tal  sorta 
e d’una  tale  importanza  , e che  conqui- 
stino la  loro  evidenza  a un  tal  prezzo  , 
e alle  quali  si  possano  attaccare  acces- 
sori! d'un  tal  genere.  Si  potrebbe  però, 
nelle  cose  grandi  e nelle  picchile  , evi- 
tare in  gran  parte  quel  corso  cosi  lungo 
e cosi  torto , prendendo  il  metodo  pro- 
posto da  tanto  tempo,  di  osservare,  ascol- 
tare , paragonare  , pensare , prima  di 
parlare. 

Ma  parlare , questa  cosa  cosà  sola  , è 
talmente  più  agevole  di  tutte  quelle  al- 
tre insieme,  che  anche  noi,  dico  noi  uo- 
mini in  generale,  siamo  un  po’  da  com- 
patire. 
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CAPITOLO  TREN TESI MOSE CON DO 


Vane  richiede  di  sovvertimento  al  govemator  di  Milano.—  Inslanza  all’Ar- 
civescovo per  una  processione  solenne  colle  reliquie  di  s.  Carlo.  Si  ridestano 
J sospetti  delle  unzioni  venefiche.-*- Si  ricercano  ferocemente  gli  untori.— 
Fatti  crudeli.  — Descrizione  della  processione.  Il  morbo  cotanto  ingigan- 
tisce , che  vengono  meno  ad  esso  i pubblici  provvedimenti.  — Pietà  insi- 
gne degli  ecclesiastici  e specialmente  del  Cardinal  Federigo.  — Disordina 
sociale  j e pravi  esempli.  Insane  opinioni  e favole  sulle  unzioni. 


Divbnzndo  sempre  più  diffìcile  il 
Supplirà  alle  esigenze  dolorose  della  cir- 
costanza, era  stato,  ai  4 di  maggio,  preso 
nel  consiglio  de'  decurioni , di  ricorre- 
re , per  aiuto  e per  mercede , al  gover- 
natore) e,  ai  23,  furono  spediti  al  cam- 
po due  di  quel  corpo , che  gli  rappre- 
sentassero i guai  e le  strettezze  della  cit- 
tà: le  spese  enormi,  l’erario  esausto  e in- 
debitato, le  rendite  future  impegnate,  le 
imposte  correnti  non  pagate , per  l'im- 
poverimento generale  prodotto  da  tante 
cause  , e dal  guasto  militare  in  itpecie; 
gli  mettessero  in  considerazione  che,  per 
leggi  e consuetudini  non  interrotte , e 
per  decreto  speciale  di  Carlo  V,  le  spese 
della  peste  dovevano  essere  a carico  did 
Esco  : in  quella  del  1Ù76,  avere  il  go- 
vernatore marchese  di  Ayamonte  , non 
pur  aospeae  tutte  le  imposizioni  camera- 
li , ma  sovvenuta  la  città  di  quaranta- 
mila acudi  della  stessa  Camera;  doman- 
dassero finalmente  quattro  cose  : che  le 
imposizioni  fossero  , come  già  allora,  so- 
spese ; la  Camera  desse  dauari  ; desse  il 
governatore  parte  al  re  , delle  miserie 
della  città  e della  provincia;  scusasse  da 
nuovi  alloggiamenti  militari  il  ducato  , 
già  consumato  e distrutto  dai  passati.  Lo 
Spinola  diede  in  risposta  condoglianze,  e 
nuove  esortazioni:  dolergli  di  non  poter 
trovarsi  nella  città,  per  impiegare  ogni 
sua  cura  in  sollievo  di  quella  , ma  spe- 
rare che  a tutto  avrebbe  supplito  lo  zelo 
di  quei  signori  : questo  essere  il  tempo 
dì  spendere  senza  risparmio,  d'ingegnarsi 
in  ogni  maniera  : quanto  alle  domande 
espresse,  avrebbe  provveduto  nel  miglior 
modo  che  il  tempo  e le  necessità  pre- 
senti avessero  conceduto.  Nè  altro  ne  fu; 
v’  ebbe  bene  nuove  andate  e venute  , 
domande  e risposte  ; ma  non  trovo  che 
se  ne  venisse  a più  strette  conclusioni. 
Più  tardi,  nel  maggior  fervore  della  pe- 
stilenza, il  governatore  stimò  di  trasfe- 
rire con  lettere  patenti  la  sua  autorità 


nel  gran  cancelliere  Ferrer,  avendo  egli 
come  scrisse , da  attendere  alla  guerra. 

Insieme  con  quella  riaolusione,  i de- 
curioni ne  avevan  presa  un’altra:  di  do- 
mandare al  cardinale  arcivescovo,  che 
si  facesse  una  processione  solenne  , por- 
tando per  la  città  il  corpo  di  san  Carlo. 

Il  buon  prelato  rifiutò,  per  molte  ra- 
gioni. Gli  apiaceva  quella  fiducia  in  ua 
mezzo  arbitrario , e temeva  che,  se  l’ef- 
fetto non  avesse  corrisposto , come  pure 
temeva  , la  fiducia  si  cangiasse  in  iscan- 
dalo  (i).  Temeva  di  più  , che  , se  pur 
c'  era  di  questi  untori  , la  processione 
fosse  una  troppo  comoda  occasione  al  de- 
litto : se  non  ce  n'  era  , un  tanto  adu- 
namelo per  sè  non  poteva  che  spandere 
sempre  più  il  contagio:  pericolo  ben  più 
reale  (1).  Chè  il  sospetto  sopito  delle  un- 
zioni a’ era  intanto  ridestato,  più  gene- 
rale e piò  farioso  di  prima . 

S’ era  di  nuovo  veduto,  o questa  volta 
era  paruto  di  vedere,  unte  muraglie, 
porte  di  edifizii  pubblici , usci  di  case  , 
martelli.  Le  novelle  di  tali  scoperte  vo- 
lavano di  bocca  in. bocca;  e,  come  più 
del  solito  accade  nelle  grandi  preoccu- 
pazioni , T udire  beerà  1'  effetto  che 
avrebbe  potuto  &re  il  vedere.  Gli  ani- 
mi ognor  più  amareggiati  dalla  presenza 
de’  mali  , irritati  dalla  insiztenza  del  pe- 
ricolo, abbracciavano  più  voientierì  quel- 
la credenza  : chè  l’ira  agogna  a punire, 

(1)  Memoria  delle  cose  notabili  suc- 
cesse in  Milano  intorno  al  mal  conta- 
gioso Vanno  <63o,  etc.,  raccolte  da  D. 
Pio  la  Croce.  Milano , ry3o.— è tratta 
evidentemente  da  scritto  medito  di  au- 
tore vissuto  al  tempo  della  pestilenza , 
se  pure  non  è una  semplice  edizione  , 
piuttosto  che  una  nuova  compilazione. 

(2)  Si  unguenta  scolorata  et  unctores 

in  urbe  essent ....  Si  non  essenl 

certiusque  odio  malum.  Ripamonti , pa- 
gina 103. 
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r , come  osservò  acutamente  , a questo 
stesso  proposito,  un  valeut’  uomo  (i)  , 
ama  meglio  di  attribuire  i mali  ad  una 
nequizia  umana  contra  cui  possa  sfogare 
la  sua  tormentosa  attività  , che  ricono- 
scerli da  una  causa  colla  quale  non  vi 
sia  altro  da  fare  che  rassegnarsi.  Un  ve- 
leno squisito  , istantaneo  , penetrantissi- 
mo, erano  parole  piu  che  bastanti  a spie- 
gare la  violenza , tutti  gli  accidenti  più 
oscuri  e disordinati  del  morbo.  Si  diceva 
composto  quel  veleno  , di  rospi,  di  ser- 
penti , di  sanie  e di  bava  d’ appestati  , 
di  peggio , di  tutto  ciò  che  selvagge  e 
perverse  fantasie  sapessero  trovar  di  sozzo 

0 di  atroce.  Vi  si  aggiunsero  poi  le  ma- 
lie , per  le  quali  ogni  effetto  diveniva 
possibile,  ogni  obiezione  perdeva  la  for- 
za, si  risolveva  ogni  difficoltà.  Se  gli  ef- 
fetti non  avevan  tenuto  dietro  immedia- 
tamente a quella  prima  unzione , se  ne 
vedeva  il  perchè  ; era  stato  un  tentativo 
manchevole  di  venélici  ancor  novizii:  ora 
l’arte  era  perfezionata , e le  volontà  più 
accanite  nell'  infernale  proposito.  Ormai 
chi  avesse  sosteuuto  ancora  che  l’era  stala 
una  burla,  chi  avesse  negata  resistenza 
d'  una  trama  , passava  per  cicco  , per 
ostinato;  se  pur  nou  cadeva  in  sospetto 
<T  uomo  interessato  a stornar  dal  vero 
l' accorgi meuto  pubblico  , di  complice  , 
di  untore  : il  vocabolo  fu  bentosto  co- 
mune , solenne , tremendo.  Con  una  tal 
persuasione  che  untori  vi  fosse,  se  ne  do- 
veva scoprire,  presso  che  infallibilmente: 
tutti  gli  occhi  erano  sull'  avviso  ; ogni 
atto  poteva  dar  gelosia.  £ la  gelosia  di- 
veniva di  leggieri  certezza , la  certezza 
furore. 

Due  esempi?  ne  riferisce  il  Ripamonti, 
avvertendo  di  averli  traacelti,  non  come 

1 più  fieri,  fra  tanti  che  avvenivano  alla 
giornata  ; ma  perche  d'eutrambi  poteva 
pur  troppo  parlar  di  veduta  (2). 

Nella  chiesa  di  sant'Antonio  , in  un 
giorno  dì  non  so  quale  solennità  , un 
vecchio  più  che  ottuagenario,  dopo  aver 
pregato  ginocchioni , volle  sedersi;  e pri- 
ma , colla  cappa  spolverò  la  panca.  »Quel 
» vecchio  ugne  le  pauche  ! » sciamarono 
ad  una  voce  alcune  donue  che  vider  l'at- 
to. La  gente  che  si  trovava  in  chiesa  (iu 

(1)  P.  Verri , Osservazioni  sulla  tor- 
tura: Scrittori  italiani  tli  economia  po- 
litica, parte  moderna,  toni.  iy.  p.  uvJ. 

(2)  rag.  34. 


chiusa!},  fu  addoaso  al  rocchio  : gli  atrao- 
ciano  i bianchi  capelli , lo  pesta n di  pu- 
gni e di  calci,  lo  «trascinano  fuori  se- 
mivivo , per  trarlo  alla  prigione  , ai  giu- 
dici , alle  torture.  » lo  lo  vidi  strasci- 
r>  nato  a quel  modo,  » dice  il  Ripamonti, 
» nè  seppi  altro  della  bue  : ben  credo 
» che  uon  abbia  potuto  sopravvivere  più 
» di  qualche  momento.  » 

L'  altro  caso  , e seguì  il  domani  , fu 
egualmente  strano  , ma  non  egualmcuto 
funesto.  Tre  giovani  compagni  francesi, 
un  letterato,  un  pittore  , un  meccani- 
co , venuti  per  veder  l'Italia , per  farvi 
studio  delle  antichità,  c per  cercarvi  oc- 
casione di  guadagno,  s’erano  accostati  « 
non  so  qual  parte  esterna  del  duomo, e 
stavano  quivi  contemplando  attentameli-, 
te.  Uuo,  due  , alcuni  passeggierà,  si  fer- 
marono; si  Se*  uu  crocchio  , pure  a con» 
templare  , a tener  d’occhio  coloro,  elio 
l'abito,  la  capigliatura,  le  bisacce,  ac- 
cusavano di  stranieri  , e , quel  che  erA 
peggio,  di  Francesi.  Come  per  acce  riarsi 
ch’egli  era  marmo , stesero  essi  la  mano 
a toccare.  Bastò.  Furono  involti,  affer- 
rati , malmenati , spinti  a furia  di  per- 
cosse alle  carceri.  Per  buona  sorte , il 
palazzo  di  giustizia  è poco  discosto  dai 
duomo  ; c per  una  sorte  ancor  più  fe- 
lice , furono  trovati  innocenti , e rila- 
sciati. 

Nè  di  tali  cose  accadeva  soltanto  nella 
città  : la  frenesia  «’  era  propagata  corno 
il  contagio.  Il  viandante  die  fosse  incon- 
trato da  contadini  fuor  della  strada  mae- 
stra , o che  in  quella  fosse  veduto  ral- 
lentarsi baloccando  , o starsi  sdraiato  a 
riposo;  lo  sconosciuto,  a cui  si  trovasse 
qualche  cosa  di  strano  , di  malfidato,  nei 
volto , negli  abiti , erano  untori:  al  pri- 
mo avviso  d'  un  chi  che  fosse , al  grido 
di  un  ragazzo , si  sonava  a martello , si 
accorreva  ; gl'infelici  erano  tempestati  di 
pietre , o presi , venivano  menati  a fu- 
rore in  prigione.  £ la  prigione , fino  a 
un  certo  tempo,  era  uu  porto  di  salva- 
mento (1). 

Ma  i decurioni  , non  disanimati  dal 
rifiuta  del  savio  prelato  , andavano  re- 
plicando le  loro  istanze  , che  il  roto  pub- 
blico assecondava  romorusa  mente.  Persi- 
stette quegli  ancor  qualche  . tempo  , cer- 
cò di  dissuadere  ; tanto  e nou  più  potò 
il  senno  d'  un  uomo  contro  la  ragione 

(1)  Rijiamonti  i>ag.  3, , 9j, 
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«lei  tempi  e l’  insistenza  di  molti.  In 
quello  stato  di  opinioni  y colla  idea  del 
pericolo,  confusa,  com’ella  era  in  quel 
tempo , contrastata , ben  lontana  dall’e- 
videnza che  noi  vi  sentiamo  , non  si  fa 
duro  ad  intendere  , come  le  sue  buone 
ragioni  potessero , anche  nella  sua  men- 
te , esser  soggiogate  dalle  cattive  altrui. 
Se  poi  , nel  cedere  eh’  egli  fece  , avesse 

0 non  avesse  nessuna  parte  una  debolezza 
della  volontà,  son  misteri  del  cuore  uma- 
no. Certo  , se  in  alcun  caso  par  che  si 
possa  attribuire  in  tutto  l’errore  all’in- 
telletto , e scusarne  la  coscienza , egli  è 
quando  si  tratti  dei  pochi  ( e questi  fu 
ben  del  numero),  nella  vita  intera  de’ 
quali  appaia  un  obbedir  risoluto  alla  co- 
scienza , senza  riguardo  ad  interessi  tem- 
porali di  nessun  genere.  Al  replicar  delle 
istanze  , cedette  egli  dunque,  acconsentì 
la  processione,  accousentì  di  più  al  desi- 
derio , alla  premura  generale,  che  l'arca 
dove  posavano  le  reliquie  di  san  Carlo, 
rimanesse  di  poi  esposta,  per  otto  gior- 
ni , al  concorso  pubblico  sull’  aitar  mag- 
giore del  duomo. 

Non  trovo  che  il  tribunal  della  Sani- 
tà , nè  altri,  facesse  opposizione,  nè  ri- 
mostranza di  sorta.  Soltanto  , il  tribu- 
nale suddetto  ordinò  alcune  precauzioni, 
che  , senza  ovviare  al  pericolo , ne  indi- 
cavano il  sentimento.  Diede  più  strette 
regole,  sul  lasciare  entrar  persone  in 
città  •,  e , per  assicurarne  l’esecuzione  , 
te*  star  chiuse  le  porte:  come  pure,  af- 
fine di  escludere  al  possibile  dalla  rau- 
nanza  gl*  infetti  e i sospetti , fece  inchio- 
dar gli  usci  delle  case  sequestrate  : le 
quali  , per  quanto  può  valere  , in  tali 
iacccnde  , la  nuda  asserzione  d’uno  scrit- 
tore e d*  uno  scrittore  di  quel  tempo , 
erano  intorno  a cinquecento  (1). 

1 Tre  giorni  furono  spesi  in  prepara- 
menti : r undici  di  giugno  , che  era  il 
destinato  , la  processione  si  mosse  , in 
Sull’alba,  dal  duomo.  Andava  innanzi 
uno  lunga  schiera  di  popolo  , donne  la 
più  parte,  coperte  il  volto  d’ainpii  zen- 
dadi, molte  scalze  e vestite  di  sacco.  Ve- 
nivano poi  le  arti,  precedute  dai  loro 
gonfaloni,  le  confraternite , in  abiti  varii 
di  fogge  e di  colori ; poi  le  fraterie , poi 
il  clero  secolare , ognuno  colle  insegne 

r • 

(1)  Alloggiamento  dello  stato  di  Mi- 
lano etc . di  C.  G.  Cavatio  della  Soma- 
glia.  Milano , i653 , pag . 482» 


del  grado  , e portando  un  cero  acceso. 
Nel  mezzo , tra  il  chiarore  di  più  spesse 
faci  , tra  un  rumor  più  alto  di  canti  , 
sotto  un  ricco  baldacchino , procedeva 
l’arca  , sostenuta  a vicenda  da  quattrp 
canonici , parati  in  gran  pompa.  Dai  lati 
di  cristallo  , traspariva  il  venerato  ca- 
davere, ravvolte  le  membra  di  splendidi 
abiti  pontificali  , mitrato  il  teschio  ; e 
tra  le  forme  mutilate  e scomposte  , si 
poteva  ancora  distinguere  qualche  vesti- 
gio dell’antico  sembiante,  quale  io  rap- 
presentano le  immagini , quale  alcuui  ai 
ricordavano  di  averlo  veduto  e onorato 
vivente.  Dietro  alla  spoglia  del  morto 
pastore  ( dice  il  Ripamonti  (1) , da  cui 
principalmente  togliamo  questa  descrizio- 
ne ),  e prossimo  a lui  , come  dì  meriti 
e di  sangue  e di  dignità  , così  ora  anche 
della  persona  , veniva  l’arcivescovo  Fe- 
derigo. Seguiva  1’  altra  parte  del  clero, 
e appresso  i magistrati  , nelle  assise  di 
maggior  cerimonia  ; poi  i nobili  , quali 
sfarzosamente  abbigliati  , come  a dimo- 
strazione solenne  di  culto  , quali  , per 
segno  di  penitenza  , in  abito  di  corruc- 
cio, o a piè  nudo,  coperti  di  sacco , coi 
cappucci  arrovesciati  sul  volto  ; tutti  con 
grandi  torce.  Finalmente  una  coda  d’al- 
tro popolo  misto* 

Tutta  la  strada  era  addobbata  à festa; 
i ricchi  avevan  cavate  fuora  le  suppel- 
lettili più  sfarzose  ; le  fronti  delle  case 
povere  erano  state  ornate  da  vicini  be- 
nestanti, o del  pubblico;  dove  in  luogo 
di  parati  , dove  sopra  i parati , erano 
rami  fronzuti;  da  ogni  parte  pendevano 
quadri,  iscrizioni,  imprese;  sui  davan- 
zali delle  finestre  stavano  in  mostra  vasi, 
anticaglie  , arredi  preziosi  ; da  per  tutto 
fiaccole.  A molte  di  quelle  finestre,  in- 
fermi sequestrati  miravano  la  pompa  , e 
mescevano  le  loro  preci  a quelle  dei  pas- 
seggieri.  Le  altre  strade  , mute  , deser- 
te ; se  non  che  alcuui  , pur  dalle  fine- 
stre, porgevan  l’orecchio  al  ronzio  va- 
gabondo ; altri  , e fra  questi  si  videro 
fin  mouache , eran  saliti  sui  tetti , se 
di  quivi  potessero  veder  da  lontano  quel- 
l’arca , il  corteggio , qualche  cosa. 

La  processione  passò  per  tutti  i quar- 
tieri della  città  : ad  ognuno  de’  crocic- 
chi, o delle  piazzette  che  sono  allo  sboc- 
co delle  vie  principali  nei  borghi , e che 
allora  serbavano  l’ antico  nome  di  cor* 

(1)  Pag.  62 , &>\ 
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robii  , ora  rimasto  ad  un  solo  , si  face-  ( 
va  una  fermata  posando  l’arca  presso  alla 
croce  , che  in  ognuno  era  stata  eretta 
da  san  Carlo  nella  pestilenza  antece- 
dente, e delle  quali  alcune  sono  tutta- 
via in  piedi  : tanto  che  non  si  tornò  al 
duomo , se  non  ben  oltre  il  mezzo  giorno. 

VA  ecco  che  , il  di  seguente  , mentre 
appunto  regnava  quella  presontuosa  fi- 
ducia , anzi  in  molti  una  fanatica  sicu- 
rezza che  la  processione  dovesse  aver 
troncata  la  peste  , le  morti  crebbero,  in 
ogni  classe,  in  ogni  parte  della  città  , a 
una  dismisura  tale  , con  un  salto  così 
subitaneo , che  non  v’ebbe  quasi  chi  non 
ne  vedesse  la  causa  o 1’  occasione  nella 
processione  medesima.  Ma,  oh  forze  mi- 
rabili e dolorose  d’un  pregiudizio  gene- 
rale ! non  già  al  tanto  e cosi  prolungato 
«tiramento  delle  persone  , non  alla  in- 
finita moltiplicazione  dei  contatti  for- 
tuiti , attribuivano  i più  quell’  effetto  ; 
lo  attribuivano  alla  facilità  che  gli  un- 
tori vi  avessero  trovata  di  eseguire  iu 
grande  il  loro  empio  disegno.  Si  disse 
che  , mescolati  nella  folla  , avessero  in- 
fettate col  loro  unguento  quante  più  per- 
sone fosse  lor  venuto  fatto.  Ma  , come 
qu^to  non  sembrava  mezzo  bastante  nè 
appropriato  , ad  una  mortalità  cosi  va- 
sta e così  diffusa  in  ogui  ordine  ; come, 
a quel  che  pare  , non  era  stato  possìbi- 
le , nè-  anche  all*  occhio  così  attento  e 
pur  così  travedente  del  sospetto  , scer- 
ne re  untumi , macchie  di  sorta  in  sul 

S assaggio  ; si  ricorse  , per  la  spiegazione 
el  fatto  , a queU'altro  trovato  già  vec- 
chio c ricevuto  allora  nella  acicuza  co- 
mune d’Europa  , delle  polveri  venefiche 
e malefiche  ; si  disse  che  polveri  tali  , 
•parse  pel  lungo  della  via  e principal- 
mente ai  luoghi  delle  pose  , si  fossero 
attaccate  agli  strascichi  delle  vesti , e 
meglio  ai  piedi  , che  in  gran  numero 
erano  quel  dì  andati  in  volta  scalzi. wVide 
» pertanto,  » dice  uno  scrittore  contem- 
poraneo (1),  » r istesso  giorno  della  pro- 
» cessione  la  pietà  cozzar  con  l’empietà, 
. » la  perfidia  con  la  sincerità  , la  perdita 
» con  l’acquisto.  » Ed  era  in  quella  vece 
il  povero  senno  umano  che  cozzava  coi 
fantasmi  creati  da  sè. 

Da  quel  dì , la  furia  del  contagio  andò 

(1)  Agostino  Lampugnano , la  pesti- 
lenza se gti Ita  in  Milano  V anno  tà'Jo. 
Milano  *634.»  pag.  44* 


sempre  crescendo  : in  breve  non  v’ebbe 
quasi  più  casa  che  non  fosse  tocca  ; in 
breve  la  popolazione  del  lazzeretto  , al 
dire  del  Somaglia  citato  di  sopra  , montò 
dalle  due  alle  dodici  migliaia  : in  pro- 
gresso , al  dir  di  quasi  tutti,  giunse  fino 
alle  sedici.  Ai  4 di  luglio  , come  trovo 
in  un’altra  lettera  dei  conservatori  della 
Sanità  al  governatore,  la  mortalità  quo- 
tidiana oltrepassava  i cinquecento.  Più 
innanzi  e nel  colmo  , arrivò  e stette , se* 
condo  il  computo  più  comune , ai  mille^ 
dugento  , millecinquecento.  Se  vogliaci 
credere  al  Tadino  ( i),  andò  qualche  volta 
al  di  là  dei  tremilacinquecento. 

Si  pensi  ora  quali  dovessero  essere  le 
angustie  dei  decurioni,  addosso  a cui  era 
rimasto  il  peso  di  provvedere  alle  pub- 
bliche necessità  , di  riparare  a ciò  che 
v’  era  di  riparabile  in  un  tale  disastro. 
Bisognava  ogui  dì  surrogare,  ogni  dì  au- 
mentare serventi  pubblici  di  molte  spe- 
cie : monatti  ; così  , con  denominazione 
già  aiitica  qui  e d’oscura  origine,  si  di- 
segnavano gli  addetti  ai  più  penosi  e pe- 
ricolosi servigi  della  pestilenza  , togliere 
dalle  case,  dalle  vie , dal  lazzeretto  i ca- 
daveri, carreggiarli  alle  fosse  e sotter- 
rarli , portare  o guidare  al  lazzeretto 
gl’  infermi  , governarli  quivi  , ardere , 
purgare  le  robe  infette  e sospette  J:  ap - 
paritori,  il  cui  uficio  speciale  era  di  pre- 
cedere i carri  , avvertendo  col  suono 
d’  un  campanello  i passeggieri  , che  si 
ritraessero  : comraissarii,  che  regolavano 
gli  uni  e gli  altri  , sotto  gli  ordini  im- 
mediati del  tribunale  della  Sanità.  Biso- 
gnava tener  fornito  il  lazzeretto,  di  me- 
dici, di  chirurghi,  di  medicinali,  di  vit- 
to, dei  tanti  attrezzi  di  una  infermeria; 
bisognava  trovare  e approntar  nuovo  al- 
loggio ai  nuovi  bisogni.  Si  fecero  a élo 
costruire  in  fretta  capanne  di  legno  e di 
paglia  nello  spazio  interno  del  lazzeret- 
to ; un  nuovo  ne  fu  costruito  , pur  di 
capanne,  con  una  chiusura  di  tavole,  cà- 
pace  di  quattromila  persone.  E non  ba- 
stando , due  altri  ne  furono  decretati'; 
vi  si  pose  anche  mano  ; ma  , per  man- 
canza di  mezzi  d*  ogni  genere  , rimasero 
incompiuti.  I mezzi , le  persone  , il  co- 
raggio  , venivano  meno,  a misura  che  il 
bisogno  cresceva. 

(0  p*g*  * "7* 

{*)  Vcd . illustrazioni  al  cap.  XXXI, 
i « c. 
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E non  solo  F esecuzione  restava  sem- 
pre addietro  dei  progetti  e degli  ordini; 
non  solo  , a molte  necessità,  pur  troppo 
riconosciute  , si  provvedeva  scarsamente, 
finche  in  parole;  si  venne  a questo  d’im- 
potenza e di  disperazione,  che  a molte, 
e delle  più  pietose  , come  delle  più. ur- 
genti , non  si  dava  provvedimento  di 
sorta.  Morivano,  per  esempio,  d’abban- 
dono una  gran  quantità  di  bambini  , a 
cui  erano  morte  le  madri  d^  pestilenza: 
la  Sanità  propose  che  sostituisse  un  ri- 
covero per  questi  c per  le  partorienti 
necessitose  , che  qualche  cosa  si  facesse 
per  loro;  e nou  potè  nulla  ottenere. 
» Si  doueua  non  di  meno,  » dice  il  Ta- 
dino, » compatire  ancora  alli  Decurioni 
x della  Città  , li  quali  si  trouaunno  of- 
» flitti,  mesti  et  lacerati  dalla  Soldade- 
» sca  senza  regola  et  rispetto  alcuno  , 
x come  multo  meno  nell’infelice  Ducato, 
x atteso  che  aggiutto  alcuno,  nè  proui- 
x sione  si  potcua  hauere  dal  Gouerna- 
x tore,  se  non  che  si  trouaua  tempo  di 
x guerra  , et  bisognaua  trattar  bene  li 
x soldati.  (1)  » Tanto  importava  il  pren- 
der Casale  ! Tanto  pareva  bella  la  lode 
del  vincere  , indipendentemente  dalia 
cagione , dallo  scopo  per  cui  si  combat- 
tesse ! 

Casi  pure  , trovandosi  colma  di  cada- 
veri un’  ampia  , ma  unica  tossa  , ch’era 
Stata  scavata  presso  al  lazaeretto  ; e ri- 
manendo, quivi,  per  ogni  dove,  insepolti 
i nuovi  cadaveri  che  ogni  giornata  dava 
iti  maggior  copia,  i magistrati , dopo  ave- 
re invano  cercato  braccia  al  trillo  la- 
voro, s’ erano  ridotti  a dire  di  non  sa- 
per più  a che  rne/ro  appigliarsi.  Nè  si 
vede  che  uscita  la  cosa  putesse  avere  , 
se  non  veniva  un  soccorso  straordinario. 
Il  presidente  della  Sanità  ne  domandò, 
per  disperato  , colle  lagrime  agli  occhi, 
a quei  due  valenti  frati  die  stavano  a 
governo  del  laazeretto  ; e il  padre  Mi- 
chele s'impegnò  a dargli,  in  capo  a qua  t- 
tro di  , sgombra  di  cadaveri  la  città;  in 
Capo  ad  otto , fosse  bastevoli , non  solo 
all’uopo  presente,  ma  a quello  che  l’au- 
tiveder  più  sinistro  potesse  supporre  ucl- 
l’avvcuire.  Con  uu  frate  compagno,  c 
con  uliciali  datigli  a ciò  dal  presidente, 
andò  fuori  della  città,  alla  cerca  di  con- 
tadini ; e parte  coll’autorità  del  tribu- 
nale , parte  con  quella  dell’abito  e delle 

(1)  Pag.  hj. 
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sue  parole,  ne  raccolse  da  dugento,  a 
gli  scompartì  in  tre  disgiunti  luoghi  all» 
scavamento;  spedì  poi  dal  lazzeretto  mo- 
natti , a raccòrrò  i morti  ; tantoché  al 
dì  prefisso , la  sua  promessa  si  trovò 
adempiuta. 

Una  volta  , il  lazzeretto  rimase  desti- 
tuito di  medici;  e,  con  offerte  di  larghi 
stipendii  e di  onori,  a fatica  e non  cosi 
subito,  se  ne  potè  avere,  e troppo  al 
di  qua  del  bisogno.  Fu  spesso  in  estre- 
mo di  vettovaglie  , a segno  di  temere 
che  si  avesse  a morirvi  anche  d’iiiedia$ 
c più  d’  una  volta , mentre  si  tentava 
ogni  via  di  far  derrate  o danaro  , spe- 
rando appena  di  trovarne  , non  che  di 
trovarne  affatto  a tempo,  vennero  a tem- 
po abbonda uti  sussidii  , per  inaspettata 
doiio  di  misericordia  privata:  che  iu  mez- 
zo alla  stupefazione  comune,  alla  iudif- 
fereuza  per  altrui , venuta  dal  contiuuo 
temer  per  sè  , v’  ebbe  aniini  sempre  de- 
sti alla  carità , ve  ne  ebbe  altri  in  cui 
la  carità  nacque  al  cessare  d’  ogni  alle- 
grezza terrena;  come , nella  strage  e nella 
fuga  di  molti  , a cui  toccava  di  soprin- 
tendere e di  provvedere,  alcuni  ve  n'eb- 
be , sani  sempre  di  corpo  e saldi  di  co- 
raggio al  loro  posto  : v’ebbe  pure  altri 
che  , spinti  dalla  pietà,  assunsero  e so- 
stennero prodemente  le  curo  a cui  non 
erano  chiamati  per  uficio. 

Dove  rifulse  una  più  generale  e più 
volonterosa  fedeltà  ai  doveri  difficili  della 
circostanza,  fu  negli  ecclesiastici.  Ai  laz- 
zeretti, nella  città,  non  venne  mai  meno 
la  loro  assistenza  : dove  si  pativa,  v era 
di  essi  ; sempre  si  videro  mischiati , iu— 
terfusi  ai  languenti,  ai  moribondi,  lan- 
guenti e moribondi  talvolta  essi  mede- 
simi : coi  soccorsi  spirituali  erano  pro- 
dighi , quanto  potevano  , di  temporali  ; 
prestavano  qualunque  servigio  fosse  del 
caso.  Più  di  sessanta  paroch i,  della  città 
solamente  v morirono  di  contagio  : dei 
nove  gli  otto  all’  incirca. 

Federigo  dava  a tutti , com’  era  da 
aspettarsi  da  lui  , incitamento  ed  esem- 
pio. Peritagli  intorno  quasi  tutta  la  sua 
famiglia  arcivescovalo  , sollecitato  da  pa- 
renti, da  alti  magistrati,  da  principi  cir- 
convicini , perchè  si  ritraesse  dal  peri- 
colo in  qualche  villa  solitaria , rigettò 
il  cousiglio  e le  istanze , con  quell  ani- 
mo, con  cui  scriveva  ai  parochi:  » siato 
» disposti  ad  abbandonar  questa  vita  mor- 
ii tale  piuttosto  clic  questa  famiglia,  que- 
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» sfa  figliuolanza  nòstra:  amiate  con  amo- 
» re  incontro  alla  peate  , come  ad  una 
» vita,  come  ad  un  premio,  quando  vi 
sia  da  guadagnare  un’  anima  a Cri- 
» sto  (1).  » Non  trasandò  alcuna  delle 
cautele  che  non  lo  impedissero  dal  do- 
vere : aul  che  diede  anche  istruzioni  e 
regole  al  clero  : e insieme  , uou  curò  , 
nè  parve  avvertire  il  pericolo  dove  , a 
far  del  bene,  bisognasse  passar  per  esso. 
Senza  parlare  degli  ecclesiastici,  coi  quali 
era  sempre,  per  lodare  e regolare  il  loro 
zelo  , per  eccitare  qual  di  loro  andasse 
freddo  nell'opera,  per  mandarli  ai  po- 
sti dove  altri  era  perito,  volle  che  l’a- 
dito fosse  aperto  a chiunque  avesse  biso- 
gno di  lui.  Visitava  i lazzeretti , per  dare 
consolazione  agli  infermi  e incoraggia- 
mento agli  assistenti;  soccorreva  la  città, 
portando  soccorsi  ai  poverelli  sequestrati 
nelle  rase  , fermandosi  agli  usci , sotto 
le  finestre  , od  ascoltare  i loro  ramma- 
richi , a porgere  in  iscambio  parole  di 
consolazione  e di  coraggio.  Si  cacciò  in 
somma  e visse  nel  mezzo  della  pestilen- 
za, maravigliato  anch’egli  alla  line,  d es- 
serne uscito  illeso. 

Cosi , negli  infortuni!  pubblici  c nelle 
lunghe  perturbazioni  di  quel  quale  eh’ ei 
si  sia  ordine  consueto,  si  vede  sempre  un 
aumento  , una  sublimazione  di  virtù  ; ma 
pur  troppo  non  manca  mai  insieme  un 
aumento  e d’ordinario  ben  più  genera- 
le , di  perversità.  E questo  pure  fu  se- 
gnalato. I ribaldi  che  la  peste  rispar- 
miava e non  atterriva , trovarono  nella 
confusione  comune  , nel  rilasciamento 
d’  ogni  forza  pubblica , una  nuova  oc- 
casione di  attività  e una  nuova  sicu- 
rezza d’ impunità  ad  un  tempo.  Che  an- 
zi, l'uso  della  forza  pubblica  stessa  venne 
a trovarsi  in  gran  parte  nelle  mani  dei 
peggiori  fra  loro.  AU’impiego  di  monatti 
e di  apparitori  non  si  adattavano  gene- 
ralmente che  uomini  sui  quali  1’  attrat- 
tiva delle  rapino  e della  licenza  potesse 
più  che  il  terrore  del  contagio  , che  ogni 
naturale  ribrezzo.  Erano  a costoro  poste 
strettissime  regole,  intimate  severissime 
pene  , assegnate  stazioni  , sovrapposti  , 
come  abbialo  detto , dommissarii  : sopra 
questi  e quelli,  eran  delegati  magistrati 
t nobili  in  ogni  quartiere,  coll’autorità 
«fi  provveder  sommariamente  ad  ogni  oc- 
correnza di  buon  governo.  Un  tale  or-  j 

(1)  Ripamonti , pag.  164. , 


dinamento  camminò  e fece  effetto,  fino 
ad  un  certo  tempo:  ma,  col  crescere  delle 
morti  e dello  sbandamento , dello  sba- 
lordimento di  chi  sopravviveva,  venner 
coloro  ad  esser  come  franchi  d’  ogni  so- 
pravveglianza;  si  fecero,  i monatti  prin- 
cipalmente, arbitri  di  ogni  cosa.  Entra- 
vano da  padroni , da  nemici,  nelle  case; 
e , senza  parlare  del  saccheggio  , del  co- 
me trattavano  gl’ infelici  ridotti  dalla 
peste  a passar  per  siffatte  mani , le  po- 
nevano, quelle  mani  infette  e scelerate, 
sui  sani  , figliuoli , parenti , mogli,  ma- 
riti , minacciando  di  strascinarli  al  laz- 
zeretto , se  non  si  riscattavano  , o non 
venivano  riscattati  a prezzo.  Altre  volte 
mettevano  a prezzo  il  servigio,  ricusando 
di  levare  i cadaveri  già  infraciditi,  a meno 
di  tanti  scudi.  Si  tenne  ( e tra  la  cor- 
rività degli  uni  e la  nequizia  degli  al- 
tri , è egualmente  malsicuro  il  credere 
e il  discredere)  si  tenne,  e il  Tadino  lo 
afferma  (1) , che  monatti  e apparitori  la- 
sciassero a bello  studio  cader  dai  carri 
robe  infette,  per  propagare  e mantenere 
la  pestilenza  , divenuta  per  essi  un’en- 
trata , un  regno,  una  festa.  Altri  sciau- 
rati, dandosi  per  monatti,  portando  cam- 
panelle attaccate  ai  piedi,  com’era  pre- 
scritto a quelli,  per  distintivo  e per  av- 
viso del  loro  avvicinarsi  , s’ intromette- 
vano nelle  case , ad  esercitarvi  ogni  ar- 
bitrio. In  alcune  , aperte  e vote  di  abi- 
tatori, o abitate  soìtauto  da  qualche  lan- 
guente , da  qualche  moribondo,  entra- 
vano ladri  a man  salva  , a far  bottino; 
altre  venivano  sorprese , invase  da  bir- 
ri , che  vi  commettevano  ruberie,  ec- 
cessi d’  ogni  sorta. 

A paro  colla  perversità  crebbe  1’  in- 
sania : tutti  gli  errori  già  dominanti , 
più  o meno,  presero  dalla  attouitaggiue 
e dalla  agitazione  delle  menti,  una  forza 
straordinaria  , ebbero  più  vaste  c più 
precipitose  applicazioni.  E tutti  servirono 
a rinforzare  e ad  ingrandire  quella  in- 
sania speciale  delle  unzioni , la  quale  » 
ne’suoi  effetti,  ne’ suoi  sfoghi, era  spes- 
so , come  abbiam  veduto,  un’altra  per- 
versità. L'immagine  di  quel  supposto  pe- 
ricolo assediava  e martoriava  gli  animi, 
più  assai  che  il  pericolo  reale  e presen- 
te. » E mentre  , » dice  il  Ripamonti , 
» i cadaveri  sparsi  o i mucchi  di  cada- 
» veri  , sempre  dinanzi  agli  occhi,  $cm- 

(1)  Pag . ioa . 
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t>  prf  fra  ! passi  dei  viventi , facevano 
v della  città  tutta  come  un  solo  fune- 
» rale  ; qualche  cosa  d’ ancor  più  fune- 
» sto,  una  maggiore  pubblica  deformità 
n era  quell'accanimento  vicendevole  , la 
o sfrenatezza,  la  mostruosità  dei  sospet- 
ti ti...  Non  del  vicino  soltanto  si  pren- 
» deva  ombra  , dell’amico,  dell'ospite; 
» ma  quei  nomi,  quei  vincoli  della  unta- 
li na  carità , marito  e moglie  , padre  e 
i>  figlio,  fratello  e fratello,  erano  di  ter- 
» rore:  e,  cosa  orribile  e indegna  a dir- 
li si  ! la  mensa  domestica  , il  letto  nu- 
li ziale,  si  temevano,  come  agguati,  co- 
li me  nascondigli  di  veneficio  (1).  » 

La  vastità  immaginata  , la  stranezza 
della  trama  turbavano  tutti  i giudizii  , 
alteravano  tutte  le  ragioui  della  fiducia 
reciproca.  Oltre  l'  ambizione  e la  cupi- 
digia, che  da  prima  erano  supposte  per 
motivo  degli  untori,  si  sognò,  si  credette 
in  progresso  una  non  so  quale  voluttà 
diabolica  in  quell'  ungere  , una  attrat- 
tiva dominatrice  della  volontà.  I vaneg- 
giamenti degli  infermi  , che  accusavano 
sè  stessi  di  ciò  che  avevano  temuto  da- 
gli altri , parevano  rivelazioni,  e rende- 
vano ogni  cosa  , per  dir  cosi  , credibile 
d’  ognuno.  E più  delle  parole  , dovevano 
far  colpo  le  dimostrazioni  , se  accadeva 
che  appcstati  deliranti  andassero  facen- 
do di  quegli  atti  , che  s'  erano  figurati 
dovessero  fare  gli  uutori:  cosa  insieme 
molto  probabile  e atta  a dar  miglior  ra- 
gione della  persuasione  generale  e delle 
affermazioni  di  molti  scrittori.  Allo  stesso 
modo  , nel  lungo  e tristo  periodo  delle 
inquisizioni  giudiziarie  per  affari  di  stre- 
gheria, le  confessioni,  nou  sempre  estor- 
te , degl'imputati , servirono  non  poco 
a promuovere  c a mantenere  l’opinione 
che  regnava  intorno  ad  essa:  chè,  quan- 
do una  opinione  ottiene  un  vasto  e lungo 
regno  , ella  si  esprime  in  tutti  i modi , 
tenta  tutte  le  uscite  , scorre  per  tutti  i 
gradi  della  persuasione  ; ed  è difficile  che 
tutti  o moltissimi  credano  a lungo  che 
una  cosa  strana  si  faccia,  senza  che  venga 
alcuno  il  quale  creda  di  farla. 

Fra  le  storie  che  quel  delirio  delle  un- 
zioni produsse  , una  merita  d'esser  men- 
zionata , pel  credito  che  acquistò  c pel 
giro  che  fece.  Si  raccontava,  nou  da  tutti 
a un  modo  (chè  sarebbe  un  troppo  sin- 
goiar privilegio  delle  fàvole),  ina  a un 

(.)  rag.  8 ,. 


dipresso  , che  un  tale  , i)  tal  di  arerà 
veduto  fermarsi  sulla  piazza  del  duomo 
un  tiro  a sei  f e dentro  t con  un  gran 
séguito  , un  gran  personaggio,  d'aspetto 
signorile  , ma  fosco  e abbronzato  , togli 
occhi  accesi , coi  capelli  ritti  e il  lab- 
bro atteggiato  di  minaccia.  Lo  spettatore, 
invitato  a salire  nel  cocchio  , »'  era  sa- 
lito : dopo  un  po’  d’aggirata,  s'esa  latto 
alto  e smontato  alla  porta  di  uu  palaz- 
zo , dor’egli , entrato  cogli  altri,  aveva 
trovato  amenità  e orrori,  deserti  e giar- 
dini , caverne  e sale  ; e iti  esse  , fanta- 
sime  sedute  a consiglio.  Finalmente  gli 
erano  state  mostrate  grandi  casse  di  da- 
naro e detto  che  ue  pigliasse  quanto 
gli  fosse  in  piacere  , se  insieme  voleva 
accettare  un  vasello  d’unguento,  e an- 
dar cou  quello  ugnendo  per  la  città.  11 
che  avendo  egli  ricusato  di  fare  , s’era 
trovato  in  un  istante  al  luogo  donde  era 
stato  preso.  Questa  storia  creduta  qui 
generalmente  nel  popolo  e,  al  dire  del 
Ripamonti  , non  abbastanza  derisa  da 
molti  savii  (t),  corse  per  tutta  Italia  o 
fuori  : in  Germania  se  ne  fece  uu  dise- 
gno iu  istampa  : 1’  elettore  arcivescovo 
di  Mngonza  chiese  per  lettera  al  Cardi- 
nal Federigo  , che  cosa  si  dovesse  cre- 
dere dei  portenti  che  si  narravano  di 
Milano,  e n’ebbe  in  risposta  eh' erano 
sogni. 

D'egual  valore , se  non  rn  tutto  d e- 
gual  natura  , erano  i sogni  dei  dotti  ; 
come  disastrosi  del  pari  ue  erano  gli  ef- 
fetti. Vedevano  i più  di  loro  l’anuunzio 
e la  ragioue  insieme  dei  guai  , in  una 
cometa  apparsa  fatino  i6i8  , e in  una 
congiunzione  di  Saturno  cou  Giove;  » in- 
» cliuaudo,  r>  scrive  il  Tarlino,  » la  con- 
» gioii  tiene  sodetta  sopra  questo  anno 
» ili3o  ■ tanto  chiara  , che  ciascun  la 
a potcua  intendere.  MortaUs  parai  mor- 
ii bus  , miranda  vidsntur  (a).  » Questa 
predizione , fabbricata  non  so  poi  quan- 
do nè  da  chi , correva , come  accenna  it 
Ripamonti  (3) , per  tutte  le  bocche  clic 
appena  fossero  abili  a proferirla.  Un’al- 
tra cumeta  sopravvenuta  nel  giugno  del- 
f anno  stesso  della  pestilenza  , si  tenne 
per  un  nuovo  avviso , anzi  per  una  pro- 
va manifesta  delle  unzioni.  Pescavano 
nei  libri,  e pur  troppo  ne  rinvenivano 

(r)  Pag.  77. 

(a)  Pag.  .iff. 

(3)  Pag.  37 3. 
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in  copia  , esempi»  di  peste  , come  dice- 
vano , manufatta  : citavano  Livio  , Ta- 
cito, Dione  ; che  dico?  Omero  e Ovidio, 
i molli  altri  antichi  che  hanno  narrati 
n toccati  fatti  simigliami  ; di  moderni 
ne  avevano  ancor  più  dovizia.  Citavano 
cento  altri  autori  , che  hanno  trattato 
dottrinalmente  o parlato  per  incidenza 
di  veleni,  di  malie  , d'unti  , di  polveri  ; 
il  Cesai  pino  citavano,  il  Cardano,  il  Gre- 
vino,  il  Salio,  il  Pareo,  lo  Schcnchio, 

10  Zachia  e , per  finirla  , quel  funesto 
Deirio,  il  quale , se  la  rinomanza  degli 
autori  fosse  in  ragione  del  bene  e del 
male  prodotto  dalle  loro  opere,  dovreb- 
be essere  uno  de’ più  famosi ; quel  Bei- 
no, le  cui  veglie  costarono  la  vita  a più 
uomini  che  non  le  imprese  di  qualche 
conquistatore  *,  quel  Del  rio  , le  cui  Di- 
squisizioni Magiche  ( lo  stillato  di  tutto 
ciò  che  gli  uomini  avevano,  fino  a’ suoi 
tempi , farneticato  In  quella  materia  ) di- 
venute il  testo  più  autorevole  , più  ir- 
Tefragabile , furono,  per  oltre  uu  seco- 
lo, norma  ed  impulso  potente  di  legali, 
orribili  , non  interrotte  carneficine. 

Dai  trovati  del  volgo  illetterato  , la 
gente  colta  pigliava  ciò  che  si  poteva 
acconciar  colle  sue  idee  ; dai  trovati  della 
gente  colta  il  volgo  pigliava  ciò  che  ne 
poteva  intendere,  c al  modo  che  lo  po- 
teva ; e di  tutto  si  formava  una  iudige- 
eto  , immane  congerie  di  pubblica  for- 
sennatezza. 

Ma  ciò  che  da  maggior  maraviglia  è 

11  vedere  1 medici  , dico  i medici  che 
fino  da  principio  averan  creduta  la  pe- 
ste , dico  in  ispccie  il  Tadino  che  l’ave- 
va pronosticata , veduta  entrare,  tenuta 
d’occhio,  per  dir  così,  nel  suo  progresso, 
che  aveva  detto  e predicato  come  ella 
era  poste  e si  appiccava  pel  contatto  , 
come  dal  non  porvi  riparo  ne  sarebbe 
venuta  una  infezione  generale  , vederlo 
poi , da  questi  effetti  medesimi  , cavare 
argomento  certo  delle  unzioni  venefiche 
e malefiche  ; lui  che  , in  quel  Carlo  Co- 
lonna ? morto  il  secoudo  di  peste  in  Mi- 
lano, aveva  notato  il  delirio,  come  un 
accidente  della  malattia,  vederlo  poi  ad- 
durre in  prova  delle  unzioni  e della 
congiura  diabolica  , un  fatto  di  questa 
aorta:  che  due  testimoni*!  deponevauo  di 
avere  udito  un  loro  amico  infermo  rac- 
contare , come,  una  notte,  gli  erano 
venute  persone  iu  camera  ad  odor  irgli 
la  salute  e dauari , se  avesse  voluto 


ugnere  le  case  del  contorno  ; e come  , 
al  suo  replicato  disdire  , quelli  erano 
partiti , e in  loro  vece , era  rimasto  un 
lupo  sotto  il  letto,  c tre  gattacci  sopra, 
v che  sino  al  far  del  giorno  vi  diiuora- 
» rono  (i).  »Se  uu  tal  modo  di  connet- 
tere fosse  stato  d’  un  sol  uomo,  si  vor- 
rebbe attribuirlo  a una  sua  grossezza  , 
a una  sbadataggine  particolare;  e non  vi 
sarebbe  uu  proposito  di  farne  menzione, 
ma  , come  fu  di  molti  , è storia  dello 
spirito  umano;  c vi  è da  scorgere,  quanto 
una  serie  ordinata  e ragionevole  d’ idee 
possa  essere  scompaginata  da  un’altra  se- 
rie d’idee  , che  vi  si  getti  a traverso. 
Del  resto , quel  Tadino  era  qui  uno  de- 
gli uomini  più  riputati  del  suo  tempo. 

Due  illustri  c benemeriti  scrittori  han- 
no all'erma to  che  il  Cardinal  Federigo  du- 
bitasse del  fatto  delle  uuzioui  (2).  Noi 
vorremmo  poter  dare  a quell’  inclita  e 
amabile  memoria  una  lode  ancor  più  iu- 
tera  , e rappresentare  il  buon  prelato 
iu  questo,  come  in  tante  altre  cose,  sin- 
golare dalla  folla  de’  suoi  contempora- 
nei ; ma  siamo  in  quella  vece  costretti 
di  notar  di  nuovo  iu  lui  un  esempio  della 
prepotenza  d’  uua  opinioue  comune  an- 
che sulle  menti  più  nobili.  S’ è veduto, 
almeno  dal  modo  con  cui  il  Kipainouti 
riferisce  i suoi  pensieri , come  da  prin- 
cipio egli  stèsse  veramente  in  dubbio  ; 
tenne  poi  sempre  che  in  quella  opinioue 
avesse  grau  parte  la  corrività , 1’  igno- 
ranza , la  paura  , il  desiderio  di  scusare 
la  lunga  trascurauza  nel  guardarsi  dal 
contagio  ; che  molto  vi  fosse  di  esagera- 
to ; ma  insieme  , che  qualche  cosa  vi 
fosse  di  vero.  Nella  biblioteca  ambro- 
siana si  couscrva , scritta  di  sua  mano  , 
un’  operetta  iutorno  a quella  pe6tc  ; ed 
ecco  uno  di  molti  luoghi  dove  e espresso 
un  tal  suo  sentimento.  » Del  modo  di 
» comporre  e dì  spargere  sifiatti  unguen- 
» ti  si  dicevano  molte  e varie  coso:  dello 
v quali , alcuuc  abbiamo  per  vere , al- 
io tro  ci  paiono  affatto  immaginarie (5).  a 

(j)  Pag . 133  i3+. 

(2)  Muratori  , DA  governo  della  pe- 
ste, Modena  pag . iiy, — P.  Verri , 

opuscolo  citato  , pag.  361. 

(3)  Unguenta  vero  hwc  aiebant  com- 
poni conjicìque  multi/ ariani  . fraudtsquf 
vias  esse  compiuta  : quorum  sane  frau- 
da ni  et  artium  , alita  quidem  assenti - 
rnur , alias  vero  Jictas  fui  sue  commeJìr 
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V’  ebbe  però  di  quelli  che  pensarono 
fino  alla  fine  , e sempre  poi  , die  tutto 
fosse  imaginazione  : c lo  sappiamo  , non 
da  loro , thè  nessuno  fu  abbastanza  ar- 
dito per  esporre  al  pubblico  un  senti- 
mento così  opposto  a quello  del  pubbli- 
co ; lo  sappiamo  dagli  scrittori  che  lo 
deridono  o lo  riprendono  o lo  confuta- 
no , come  un  pregiudizio  d’  alcuni  , un 
errore  che  non  a’  attentava  di  venire  a 
disputa  palese  , ma  che  pur  viveva  ; lo 
sappiamo  nuche  da  chi  lo  aveva  ricavato 
dalla  tradizione,  » Ilo  trovato  gente  sa- 
io via  in  Milano,  » dice  il  buon  Mura- 
tori , nel  luogo  sopraccitato , » che  ave- 
zi  va  buone  relazioni  dai  loro  maggiori, 

» e non  era  molto  persuasa  che  fosse  ve- 
» ro  il  fatto  di  quegli  unti  velenosi.  » 
Si  vede  eh'  egli  era  uno  sfogo  segreto 
della  verità  , una  confidenza  domestica: 

51  buon  senso  v’era;  ma  se  nc  stava  na- 
scosto , per  paura  del  senso  comune. 

I magistrati  , diradati  ogni  giorno  , 
smarriti  c confusi  in  ogni  cosa  , tutta  , 
per  dir  cosi , quella  poca  vigilanza,  quel- 
la poca  risoluzione  di  che  erano  capa- 
ci , la  rivolgevano  a cercar  di  questi  un- 
tori. £ pur  troppo  credettero  di  averne 
trovati. 

I giiulizii  che  ne  vennero  in  conseguen- 
za , non  erano  certamente  i primi  d’  un 
tal  genere  : nè  pure  si  può  considerarli 
come  una  rarità  nella  storia  della  giu- 
risprudenza. Chè  , per  tacere,  dell' an- 
tichità , e accennar  solo  qualche  cosa  dei  1 
tempi  più  vicini  a quello  di  cui  truttia-  i 
ino , in  Ginevra , dej  i55o , poi  del  iÒ45, 

iitiasque  arbitramur.  — - De  peste  quae  , 
Medi  vi  uni  , anno  16J0  , mugnaia  &t  Tar- 
get n e di  di  t.  Cap.  V • 


poi  ancora  del  lìrjli  in  Casale  Monfer- 
rato , del  i556;  in  Padova,  del  i555; 
in  Torino,  del  ili  Pulcrino  del 

i5i6  ; in  Torino  di  nuovo  , in  quello 
stesso  anno  i63o  , furono  processati  c 
condannati  a supplizi!,  per  lo  piu  atro- 
cissimi , dove  qualcheduno , dove  molti 
infelici  , come  rei  d’  aver  propagata  la 
peste  , con  polveri  o con  unguenti  o con 
malie  o con  tutto  insieme.  Àia  rullare 
delle  così  dette  unzioni  di  Milano , co- 
me fu  quello  forse  di  cui  il  grido  andò 
più  lontano  e durò  più  a lungo  , così 
fors’  anche  è di  tutto  il  più  osservabile; 
o,  a parlar  più  esattamente,  c’c  più  cam- 
po di  farvi  sopra  osservazione,  per  es- 
serne rimasti  documenti  più  circostan- 
ziati c più  distesi  (*).  £ quantunque  uno 
scrittore  lodato  poco  innanzi  ( i j se  ne 
sia  occupato , tuttavia  , essendosi  egli 
proposto  , non  tanto  di  darne  proprio- 
mente  la  storia,  quauto  di  cavarne  sus- 
sidio di  ragioui  , per  un  assunto  ancor 
più  degno  e più  importante , ci  c pa- 
rato che  la  storia  potesse  essere  materia 
d’  un  nuovo  lavoro.  Ma  non  è cosa  da 
passarsene  così  con  poche  parole  ; c il 
trattarla  colla  estensione  che  le  si  con- 
viene, ci  porterebbe  troppo  in  lungo. 
Oltre  di  che  , dopo  essersi  fermato  su 
quei  casi,  il  lettore  non  si  curerebbe  più 
certamente  (li  conoscere  quei  che  riman- 
gono della  nostra  narrazione.  Riserban- 
do però  ad  uu  altro  scritto  la  narrazio- 
ne di  quelli  , torneremo  ora  finalmente 
ai  nostri  personaggi  , per  non  Lisciarli 
più  fino  all'  ultimo. 

(¥)  Ved.  illustrazioni  al  cap.  XXXII. 

« A. 

(ì)  P.  Verri  , opuscolo  citato . 
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Don  "Rodrigo  è attaccato  dalla  peste.  Descrizione  dì  un  sogno  da  lui  avuto . 
Tradimento  fattogli  dal  Griso . Egli  è portato  da* monatti  al  lazzeretto. — 
Si  ripiglia  la  storta  di  Renzo.  — - Tornatosi  presso  il  cugino  è assalito  pur 
egli  dal  contagio.  Guaritone  , si  risolve  di  andare  in  traccia  di  Lucia . Si 
descrive  il  viaggio  di  lui  al  suo  paesello , c gl  incontri  avuti.  Stato  in  che 
ritrova  la  sua  vigna  e la  casa.  Si  rivolge  per  ospizio  ad  un  amico,  da  cui 
ode  varie  cose  al  caso  suo.  Prosegue  il  cammino  per  Milano. 


Unà  notte  , verso  la  fine  d’agosto  , 
proprio  nel  cuore  della  pestilenza , tor- 
nava don  Rodrigo  alla  sua  casa  in  Mi- 
lano, accompagnato  dal  ledei  Griso,  l’u- 
no di  tre  o quattro , che  , di  tutta  la 


famiglia  , gli  erano  rimasti  vivi.  Torna- 
va da  un  ritrovo  d’ amici  soliti  radu- 
narsi a stravizzo,  per  passare  la  malin- 
conia del  tempo  che  correva  : e ogni 
volta  ve  n’  era  dei  nuovi  , c uc  mauui- 
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▼a  dei  vecchi.  Quel  giorno,  egli  era  «ta- 
to uno  dei  più  allegri  ; e ira  le  altre 
cose , aveva  fatto  ridere  assai  la  compa- 
gnia , con  una  specie  d'  elogio  funebre 
del  conte  Attilio , portato  via  dalla  pe- 
ste , due  giorni  innanzi. 

Camminando  però , sentiva  una  mala 
voglia  , un  abbattimento,  una  fiacchezza 
di  gambe  , una  gravezza  di  respiro  , uua 
arsura  interna , che  avrebbe  voluto  at- 
tribuire in  tutto  al  vino  , alla  veglia  , 
alla  stagione.  Nou  fece  motto,  per  tutta 
la  strada;  e la  prima  parola  fu , giunti 
a casa,  di  ordinare  al  Griso  che  gli  fa- 
cesse lume  alla  stanza.  Quando  vi  furo- 
no, il  Griso  osservò  la  faccia  del  padrone 
travolta,  accesa, gli  occhi  in  fuori  e lu- 
stri lustri;  e si  tenne  discosto  : perchè, 
in  quelle  circostanze  , ogni  mascalzone 
aveva  dovuto  farsi  , come  si  dice , roc- 
chio medico. 

» Sto  bene  , ve*  , » disse  don  Rodri- 
go , che  lesse  nell’  atto  del  Griso  il  pen- 
siero che  gli  passava  per  la  mente.  » Sto 
» benone  ; ma  ho  bevuto  , ho  bevuto 
» forse  un  po’  troppo.  V’  era  una  ver- 
» naccia  !...  Ma,  con  una  buona  dormi- 
li tona  , tutto  se  ne  va.  Ho  addosso  un 
» gran  sonno.  . . Levami  un  po’  quel 
n>  lume  dinanzi,  chè  m'abbaglia...  mi  dà 
» una  noia  !...  x> 

» Scherzi  della  vernaccia  , » disse  il 
i»  Griso,  tenendosi  sempre  alla  larga.»  Ma 
i>  si  corichi  presto,  chè  il  dormire  le  farà 
* bene.  » 

« Hai  ragione  : se  posso  dormire. . . 
» Del  resto,  sto  bene.  Metti  qui  presso 
» a buon  conto  quel  campanello,  se  mai 
v stanotte  avessi  bisogno  di  qualche  co- 
li sa  : e sta'  attento,  ve',  se  inai  odi  so- 
h nere.  Ma  non  avrò  bisogno  di  nulla... 
» Porta  vìa  presto  quel  maladetto  lume,  » 
ripreae  poi,  intanto  che  quegli  eseguiva 
Lordine,  avvicinandosi  il  meno  che  fosse 
possibile.  » Diavolo  , eh 'e'  mi  dia  tanto 
» fastidio  ! » 

Il  Griso  tolse  il  lume,  e,  augurato  la 
buona  notte  al  padrone,  se  n'  andò  in 
fretta,  mentre  quegli  si  cacciava  sotto  la 
coltre. 

Ma  la  coltre  gli  parve  una  montagna. 
La  gitlò  via  , e si  rannicchiò  per  dor- 
mire; chè  infatti  moriva  di  sonno.  Ma , 
appena  chiuso  l'occhio  , si  ridestava  in 
sussulto,  come  se  un  dispettoso  fosse  ve- 
nuto a dargli  uno  scrollo;  e sentiva  cre- 
sciuto il  caldo,  cresciuta  la  sinauia.  Si 


gittava  col  pensiero  all'agosto,  alla  ver- 
naccia, al  disordine:  avrebbe  voluto  po- 
ter dar  loro  la  colpa  di  tutto;  ma  a que- 
ste idee  si  sostituiva  sempre  da  per  sè 
quella  che  allora  era  associata  con  tut- 
te , che  entrava , a dir  cosi , per  tutti  i 
sensi  , che  s'  era  intromessa  in  tutti  i 
discorsi  dello  stravizzo  , giacché  era  an- 
cora più  facile  torla  in  motteggio  , che 
prescinderne  : la  peste. 

Dopo  un  lungo  battagliare  , «'addor- 
mentò finalmente  , e cominciò  a fare  i 
più  scuri  e scompigliati  sogni  del  mondo. 
E d'imo  in  altro,  gli  parve  di  trovarsi 
in  una  gran  chiesa  , innanzi  innanzi , in 
mezzo  a una  calca  di  popolo;  di  trovar-* 
visi  , che  non  sapeva  come  si  fosse  cac- 
ciato colà  , come  gliene  fosse  venuto  il 
pensiero,  di  quel  tempo  massimamente; 
e se  nc  rodeva  in  se  stesso.  Guardava  ai 
circostanti;  erano  tutte  facce  speute,  in- 
terriate , con  occhi  attoniti,  abbacinati, 
colle  labbra  penzoloni  ; tutta  gente  con 
certi  abiti  che  cadevano  a brani;  e da- 
gli squarci  apparivano  macchie  e bub- 
boni. » Largo  canaglia  ! » si  figurava  egli 
di  gridare  , guardando  alla  porta  che  era 
lontano  lontano  , e accompagnando  il 
grido  con  atti  minacciosi  del  volto,  scuza 
far  nessuna  mossa  però,  anzi  ristringen- 
dosi nella  persona  , per  non  toccare  quei 
sozzi  corpi  , che  già  lo  toccavano  auche 
troppo  da  ogni  banda.  Ma  uiuno  di  que- 
gli insensati  pareva  muoversi,  nè  manco 
avere  inteso  ; anzi  gli  stavauo  più  ad- 
dosso : e sopra  tutto  gli  sembrava  eh© 
qualcuno  di  coloro  , colle  gomita  o con 
che  che  altro,  lo  premesse  al  lato  sini- 
stro, tra  il  cuore  e l’ascella , dove  sen- 
tiva una  puntura  dolorosa  e come  pe- 
sante. E se  si  storceva,  per  causarsi  da 
quella  molestia,  subito  un  nuovo  non  so 
clic  veniva  a pontarglisi  al  luogo  mede- 
simo. Infuriato,  volle  por  mano  alla  spa- 
da ; c appunto  gli  parve  che,  per  la 
stretta  , ella  gli  fosse  montata  su  lungo 
la  vita  , e fosse  il  pomo  di  essa  che  lo 
calcasse  in  quel  luogo  ; ma  , cacciandovi 
la  inano  , non  trovò  la  spada  ; e,  al  suo 
tocco  stesso,  sentì  una  fitta  più  forte. 
Strepitava  , ansava  e voleva  gridar  più 
alto  ; quand'  ecco  tutte  quelle  facce  ri- 
volgersi ad  una  parte.  Guardò  anch’egli 
colà  ; scòrse  un  pulpito  , e vide  dalle 
sponde  di  quello  spuntar  su  un  non  so 
che  convesso  , liscio  e luccicaute  ; poi 
aliarsi  c comparir  distinto  un  cocuzzolo 
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calvo  , poi  duo  ordii , una  farcia  , uoa 
barba  lunga  e bianca  , un  frate  ritto  , 
fuor  delle  sponde  tino  alla  cintola  , fra 
Cristoforo.  Il  quale»  balenato  uno  sguardo 
in  giro  su  tutto  l'uditorio»  parve  a don 
Bodrigo  che  lo  fermasse  in  volto  a lui, 
levando  insieme  la  mano,  nell’  attitudine 
appunto  che  aveva  presa  in  quella  sala 
a terreno  del  suo  palazzotto.  Égli  allora 
levò  pure  la  mano  in  furia,  fe’  uno  sfor- 
zo, come  per  lanciarsi  ad  abbrancar  quel 
braccio  teso  in  aria  ; una  Yoce  che  gli 
andava  rugghiando  sordamente  nella  go- 
la , scoppio  in  un  grand’  urlo  ; e si  de- 
atò.  Lasciò  cadere  il  braccio  che  aveva 
levato  in  effetto  ; penò  alquanto  a ri- 
prender del  tutto  il  sentimento,  ad  aprir 
ben  gli  occhi;  che  la  luce  del  dì  già  alto 
gli  dava  noia  non  meno  che  avesse  fatto 
quella  della  candela  ; riconobbe  il  suo 
letto,  la  sua  stanza  ; comprese  che  tutto 
era  stato  sogno:  la  chiesa,  il  popolo,  il 
frate  , tutto  era  svanito;  tutto,  fuorché 
una  cosa  , quella  doglia  al  lato  manco. 
Insieme  si  sentiva  al  cuore  un  battito  ac- 
celerato , affannoso  , negli  orecchi  un 
rombo  e uno  stridore,  un  fuoco  di  den- 
tro , un  peso  in  tutte  le  membra , peg- 
gio di  quando  s’era  posto  a letto.  Esitò 
qualche  pezza  , prima  di  guardare  alla 
parte  dogliosa  ; finalmente  la  scoperse  , 
ri  gittò  un'  occhiata  , raccapricciando  ; 
e scòrse  un  sozzo  gavocciolo  d’un  livido 
pavonazzo. 

L’  uomo  si  vide  perduto  ; il  terrore 
della  morte  lo  invase,  e , con  un  senso 
per  avventura  più  forte  , il  terrore  di 
divenir  preda  dei  monatti,  d’esser  por- 
tato, buttato  al  lazzeretto.  E deliberando 
sul  modo  di  evitare  questa  orribil  sorte, 
sentiva  i suoi  pensieri  confondersi  e in- 
tenebrarsi, sentiva  avvicinarsi  il  momeuto 
che  gli  rimarrebbe  soltanto  di  coscienza 
quanto  bastasse  a disperare.  Atterrò  il 
campanello,  e lo  scosse  con  violenza.  Ed 
ceco  comparire  il  Griso  , il  quale  stara 
all’  erta.  Si  fermò  a una  certa  distanza 
dal  lette;  guatò  attentamente  il  padro- 
ne , e fu  certo  (li  ciò  cho  la  sera  aveva 
congetturato. 

i»  Griso!  » disse  don  Rodrigo,  alzan- 
dosi faticosamente  a sedere,  » tu  sci  som- 
» pre  stato  il  mio  fido,  a 

» Signor  sì.  » 

n T’ho  sempre  fatto  del  bene.  » 

» Per  sua  grazia.  » 

ai  Di  te  mi  posso  fidare,..  ! a 


» Diavolo!  » 
a Sto  male  , Griso,  s 
» Me  n’era  accorto,  a 
a Se  guarisco,  ti  farò  del  bene  ancor 
a più  che  non  le  ne  abbia  mai  fatto,  a 
11  Griso  non  rispose  nulla  , e stette 
aspettando  dove  andassero  a parare  que- 
sti preamboli. 

a Non  voglio  fidarmi  d’altri  che  di 
a te  , a ripigliò  don  Rodrigo  : a fammi 
a un  piacere  , Griso,  a 

a Comandi,  a disse  questi,  rispondendo 
con  la  foratola  solita  a quella  insolita. 

a Sai  tu  dove  stia  di  casa  il  Chiodo 
» chirurgo?  a 

» Lo  so  benissimo,  a 
a È un  galantuomo  che,  chi  lo  paga 
a bene  , tien  segreti  gli  ammalati.  Vallo 
a a cercare  : digli  che  gli  darò  quattro, 
a sei  scudi  per  visita,  di  più  , se  di  più 
a no  domanda  ; e che  venga  qui  subito; 
a e fa’  la  cosa  bene,  che  nessuno  se  ne 
a avvegga,  a 

a Ben  pensato,  a disse  il  Griso:  a vo 
a e torno,  a 

a Senti , Griso  : dammi  prima  un  po’ 
a d’  acqua.  Mi  sento  arso , che  non  ne 
a posso  più.  a 

a Signor  no,  a rispose  il  Griso:  a niente 
a senza  il  parere  del  dottore.  Son  mali 
a bisbetici  : non  c’è  tempo  da  perdere, 
a Stia  quieto  : in  un  batter  d’occhio  son 
a qui  col  Chiodo,  a Cosi  detto,  uscì,  rab- 
battendo l’uscio. 

Don  Bodrigo  , accovacciato,  lo  accom- 
pagnava colla  fantasia  alla  casa  del  Chio- 
do , noverava  i passi , calcolava  il  tem- 
po. Di  lauto  in  tanto  si  volgeva  a sguar- 
dare il  suo  lato  manco  ; ma  ne  torceva 
tosto  via  la  faccia  con  ribrezzo.  Dopo 
qualche  tempo  , cominciò  a star  cogli 
orecchi  levati , te  il  chirurgo  venisse  : e 
quello  sforzo  d’attenzione  sospendeva  il 
senso  del  nule,  e teneva  in  sesto  i suoi 
pensieri.Tutto  a un  tratto, ode  uno  squil- 
lo lontano,  ma  che  gli  sembra  venir  dalla 
stanze  , non  dalla  via.  Tende  vie  più  gli 
orecchi  ; lo  ode  più  forte  , più  ripetuto, 
e insieme  uno  stropiccio  di  piedi  : un  or- 
rendo sospetto  gli  corre  per  la  mente. 
Si  leva  a sedere  , e bada  mirar  più  at- 
tento ; ode  un  romore  sordo  nella  stanza 
vicina  , come  d’  un  peso  che  venga  po- 
sto giù  con  riguardo  : gitta  le  gambe 
fuor  del  letto,  come  per  alzarsi,  guata 
all’uscio , lo  vede  aprirsi , vede  presen- 
tarsi c venire  innanzi  due  logon  e su- 
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diri  abiti  rossi  , due  farce  scomunicate , 
due  monatti , in  una  parola  ; vede  mezza 
la  faccia  del  Griso  che  , nascosto  dietro 
una  imposta  socchiusa , rimano  a spiare. 

» Ah  traditore  infame  I. . .via  , rana- 
9 glia!  Biondino!  Carlotto!  aiuto!  sono 
» assassinato!  » grida  don  Rodrigo,  cac- 
cia una  mano  sotto  il  capezzale  a cer- 
care una  pistola  ; l'afferra  , la  cara  fuo- 
ri ; ma  al  primo  suo  grido  , i monatti 
avevan  preso  la  corsa  Terso  il  letto;  il 
più  prouto  gli  è addosso , prima  ch'egli 
possa  far  altro  ; gli  strappa  la  pistola  di 
roano  , la  getta  lontano  , lo  fa  racco- 
nciare c lo  tien  giù  , gridando  , con  un 
riughio  di  rabbia  insieme  e di  scherno: 
» ah  birbone!  contra  i monatti  ! contra 
9 i ministri  del  tribunale  ! contra  qurlti 
» che  fanno  le  opere  della  misericordia!  » 
9 Tienlo  ben  saldo  , fin  che  lo  por- 
9 tiara  via,  9 disse  il  compagno,  andan- 
do Terso  un  forziere.  E in  quella  il  Gri- 
so entrò,  e si  pose  con  colui  a forzare  la 
serratura. 

9  Scelerato!  9 urlò  don  Rodrigo,  guar- 
dandolo per  di  soLto  all’altro  che  lo  te- 
nera , c divincolandosi  tra  quelle  brac- 
cia nerborute. 

9 Lasciatemi  ammazzare  quell 'infame;» 
diceva  quindi  ai  monatti,  »e  poi  fate  di 

9 me  quel  clic  volete.  » Poi  ripigliava 
a chiamar  con  alte  grida  gli  altri  suoi 
servitori  ; ma  gli  era  ben  indarno  : chè 
!’  abominevole  Griso  gli  aveva  mandati 
lontano  con  fiuti  ordini  del  padrone 
stesso  , prima  di  andare  a fare  ai  mo- 
natti la  proposta  di  venire  a quella  spe- 
dizione, e di  divider  le  spoglie. 

9 Sta'  quieto  , sta'  quieto  , » diceva 
olio  sventurato  Rodrigo  l'aguzzino  che 

10  teneva  appuntellato  in  sul  letto.  E 
volgendo  poscia  il  viso  ai  due  che  facc- 
van  bottino,  gridava  loro  : i>  fate  le  cose 
9 da  galantuomini  ! » 

9 Tu!  tu!  » mugghiava  don  Rodrigo 
incontro  al  Griso  , cui  vedeva  affaccen- 
darsi a spezzare,  a Cavar  fuori  danaro, 
roba  , a spartire.  » Tu  ! Dopo...  ! Ah 
9 diavolo  dell’inferno!  Posso  ancora  gua- 
9 rire  ! posso  guarire  ! » Il  Griso  non 
fiatava  , nò  , per  quanto  poteva  , si  vol- 
geva pure  al  luogo  donde  venivano  quel- 
le parole* 

« Tienlo  ben  saldo,  9 diceva  l’ altro 
monatto  : *>  è frenetico.  » 

Il  misero  lo  divenne  affatto.  Dopo  un 
ultimo  r più  violento  sforzo  di  grida  c di 


contorcimenti,  cadde  tutto  nd  un  tratto 
sfinito  e instupidito  : guardava  però  an- 
cora, come  incantato,  e tratto  tratto  dava 
qualche  crollo,  mandava  qnalche  guaio. 

I monatti  lo  pigliarono,  l'un  dappiè 
e l'altro  dalle  spalle  , c lo  andarono  a 
deporre  sur  una  barella  che  avevan  la- 
sciata nella  stanza  vicina  ; |*>i  uno  tornè 
a prendere  il  bottino  ; quindi , levato  il 
miserabile  peso  , ne  lo  portarono. 

II  Griso  rimase  a scegliere  in  fretta 
quel  di  più  che  potesse  essere  il  caso  per 
lui:  fece  di  tutto  un  fardello,  e sfrattò. - 
S'era  bensì  guardato  di  non  toccar  mai 
i monatti  , di  non  esser  tocco  da  loro  f 
ma  in  quell' ultima  furia  del  frugare, 
aveva  poi  tolti  da  presso  al  letto  i pan- 
ni del  padrone  , e scossili  , senza  pen- 
sare ad  altro  , per  vedere  se  ci  fosse  da- 
naro. Ebbe  però  a pensarvi  il  di  ve- 
gnente, che,  mentre  stava  gozzoviglian- 
do in  una  bettola  , gli  prese  di  subito 
un  brivido  , gli  si  aunnvolaron  gli  oc- 
chi , gli  venner  meno  le  forze  ; e cascò. 
Abbandonato  dai  compagni,  andò  in  mano 
de'  monatti  che  , spogliatolo  di  quanto 
aveva  in  dosso  di  buono  , lo  gittarouo 
sur  un  carro;  sul  quale  spirò,  prima  di 
giugnere  al  lazzeretto  , dove  era  stato 
portato  il  suo  padrone. 

Lasciando  ora  questo  tic!  soggiorno 
de’guai,ci  conviene  andare  in  cerca  d'ua 
nitro,  la  cui  storia  non  sarebbe  mai  stata 
mescolata  colla  sua  , s’ egli  non  lavesse 
voluto  a marcia  forza  ; anzi  si  può  dir 
di  certo  clic  Don  avrebbero  avuto  storia) 
nè  1’  uno  nè  l’altro  : Reciso,  voglio  di- 
re , che  ahbiam  lasciato  al  nuovo  Ida** 
toio,  sotto  il  nome  di  Antonio  Rivolta; 

V'  era  stato  cinque  o sei  mesi , salvo 
il  vero;  dopo  i quali,  dichiarata  l'iniv 
micizia  tra  la  repubblica  e il  re  di  Spa* 
gna  , e cessata  quindi  ogni  apprensione 
di  mali  uficii  e d’impegni  dalla  parte  di 
ui  , Bortolo  s'  era  dato  premura  d'an* 
a rio  a levare  e di  ripigliarlo  con  sé1) 
e perchè  gli  aveva  affètto,  e perchè  Ren* 
zo  , come  intelligente  di  natura  e abile 
nel  mestiere  , era  , in  una  fabbrica  , di 
grande  .'liuto  al  factotum  , senza  pntee 
mai  aspirare  a divenirlo  egli,  per  quel 
suo  non  saper  maneggiar  la  perora  Sic»* 
come  anche  questa  ragione  c'era  entrata, 
per  qualche  cosa  , cosi  abbiamo  dovuto 
accennarla.  Forse  voi  untereste  meglio  n«* 
Bortolo  più  ideale  : non  so  che  dite  • 
la  bòrica  le  vélo.  Quello  era  cosi. 
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'Remo  era  poi  sempre  rimasto  a lavo- 
rare presso  di  lui.  Più  d’una  volta  e più 
di  due , e specialmente  dopo  aver  rice- 
vuta qualcuna  di  quelle  benedette  let- 
tere da  parte  di  Agnese  , gli  era  mon- 
tato il  grillo  di  andar  soldato  e finirla: 
e le  occasioni  non  mancavano;  chè,  ap- 
punto in  quell’  intervallo  di  tempo  , la 
repubblica  aveva  più  volte  avuto  bisogno 
di  Far  gente.  La  tentazione  era  talvolta 
stata  per  Renzo  tanto  più  forte,  che  s’era 
anche  parlato  d’invadere  il  milanese;  e 
naturalmente  a lui  pareva  che  sarebbe 
statà  una  bella  cosa  , tornare  in  figura 
di  vincitore  a casa  sua  , riveder  Lucia, 
e spiegarsi  una  volta  con  lei.  Ma  Bor- 
tolo , con  buona  maniera  , aveva  sem- 
pre saputo  torlo  giù  da  quella  risoluzione. 

» Se  v'hanno  da  andare,  a gli  diceva, 
9 v’  andranno  anche  senza  di  te  , e tu 
n potrai  andarvi  dopo,  con  tuo  comodo; 
n se  tornano  col  capo  rotto , non  sarà 
» egli  meglio  esserne  stato  fuori?  Dispe- 
9 rati  che  vadano  a far  la  strada , non 
9 ne  mancherà.  E , prima  che  vi  met- 

9 tano  i piedi ! Per  me,  sono  ere- 

9 tiro  : costoro  abbaiano;  ma  sì;  lo  stato 
9 di  Milano  non  è mica  un  boccone  da 
9 ingoiarsi  così  facilmente.  Si  tratta  della 
9 Spagna,  figliuol  caro  : sai  che  negozio 
è la  Spagna?  San  Marco  è forte  a casa 
9 sua  ; ma  ci  vuol  altro.  Abbi  pazienza: 
» non  istai  bene  qui  ?...  Capisco  quel 
» che  mi  vuoi  dire  ; ma  se  è destinato 
9 lassù  che  la  cosa  riesca,  sii  sicuro  che, 
9 a non  far  pazzie , riuscirà  anche  me- 
9 giio.  Qualche  santo  ti  aiuterà.  Credi 
9 pure  che  non  è mestiere  per  te.  Ti  par 
9 che  convenga  lasciar  d iucanuar  seta, 
» per  andare  ad  ammazzare  ? Che  cosa 
9 vuoi  fare  con  quella  razza  di  gente? 
» Ci  vuol  degli  uomini  fatti  apposta.  » 
Altre  volte  Renzo  si  risolveva  di  an- 
dar di  nascosto,  travestito  e sotto  falso 
nome.  Ma  anche  da  questo,  Bortolo  seppe 
distorlo  ogni  volta  , con  ragioni  troppo 
facili  ad  indovinarsi. 

Scoppiata  poi  la  peste  nel  territorio 
milanese,  e appunto,  come  abbiam  det- 
to , in  sul  contine  col  bergamasco  , non 
andò  molto  che  ella  vi  s’apprese  , e.... 
non  vi  sgomentate  , chè  io  non  son  per 
Carvi  la  storia  anche  di  questa  : chi  la 
volesse,  la  c'è,  scritta  per  ordine  pub- 
blico da  un  Lorenzo  Ghirardelli  ; libro 
raro  però  e sconosciuto  , quantunque 
contenga  torse  più  ruba  che  lime  insie- 


me le  descrizioni  più  celebri  di  pestilen- 
ze : da  tante  cose  dipende  la  celebrità 
de*  libri  ! Quello  eh'  io  voleva  dire  si  è 
che  Renzo  contrasse  anch'  egli  la  pe- 
ste , si  curò  da  sé,  cioè  non  fece  nulla; 
ne  fu  in  fin  di  morte,  ma  la  sua  buona 
complessione  vinse  la  forza  del  male:  in 
pochi  giorni  si  trovò  fuor  di  pericolo.  Col 
tornar  della  vita,  risorsero  più  che  mai 
rigogliose  e frizzanti  nell*  animo  suo  lo 
cure  della  vita  , le  brame , le  speranze, 
le  memorie,  i disegni;  vale  a dire  ch’e- 
gli pensò  più  che  mai  a Lucia.  Che  sa- 
rebbe di  lei  , in  quel  tempo  che  il  vi- 
vere era  come  una  eccezione?  E,  a cosi 
poca  distanza,  non  poterne  saper  nulla? 
E durar,  Dio  sa  quanto!  in  una  tale  in- 
certezza ! E quand’anche  questa  si  fosse 
poi  dissipata  , quando  cessato  ogni  peri- 
colo, egli  risapesse  che  Lucia  fosse  in  vi- 
ta ; rimaneva  sempre  quell’  altro  nodo, 
quella  scurità  del  voto.  — Andrò  io  , 
andrò  a sincerarmi  di  tutto  in  una  vol- 
ta, — disse  tra  aè,  e lo  disse  prima  d'es- 
sere ancora  a termine  di  reggersi  in  pie- 
di. — Purché  sia  viva  ! Ah  eh'  ella  sia 
viva  ! Trovarla  , la  troverò  io  ; sentirò 
una  volta  da  lei  proprio  che  cosa  sia  que- 
sta promessa  , le  farò  vedere  che  non 
può  stare,  e la  conduco  via  con  me,  lei, 
e quella  povera  Agnese,  se  è viva  ! tho 
m’  ha  sempre  voluto  bene,  e son  sicuro 
che  me  ne  vuole  ancora.  La  cattura  ? 
eh  ! adesso  hanno  altro  da  pensare;  quei 
che  son  vivi.  Vanno  attornp  sicuri,  au- 
che  qui,  di  quelli,  che  ne  hanno  addos- 
so...  Ci  ha  egli  a esser  salvocondottu  so- 
lamente pe’  birboni  ? E a Milano , di- 
cono tutti  che  l’è  ben  altra  confusione. 
Se  lascio  scappare  una  occasione  cosi  buo- 
na , — ( la  peste  ! Vedete  un  po’  come 
ci  può  far  talvolta  adoperar  le  parole, 
quel  benedetto  istinto  di  riferire  e di 
subordinar  tutto  a noi  medesimi  1) — non 
ne  torna  più  una  simile  ! 

Giova  sperare  , caro  il  mio  Renzo. 
Appeua  potè  egli  tirarsi  attorno,  andò 
in  cerca  di  Bortolo , il  quale  , fino  al- 
lora , era  riuscito  a scansar  la  peste  o 
stava  riservato.  Non  gli  entrò  in  cosa  , 
ma  , datogli  una  voce  dalla  via,  lo  feco 
venire  alla  finestra. 

v Ah  ah!  » disse  Bortolo  : « tu  l' hai 
9 scampata  tu.  Buon  per  te  ! 9 

s Sono  ancora  un  po' male  in  gambe, 
» come  vedi;  ma,  quanto  al  pericolo,  no 
s son  fuori.  9 

35 
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» Eh,  che  vorrei  esser  io  ne’ tuoi  pie- 
ri  di.  A dire  , sto  bene,  le  altre  volte, 
» pareva  di  dir  tutto  ; ma  adesso  conta 
yy  poco.  Chi  può  arrivare  a dire:  sto  me- 
* glio  ; quella  si  è una  bella  parola  ! » 

Renzo , detto  a)  cugino  qualche  cosa 
di  buon  augurio,  gli  fece  parte  della  sua 
risoluzione. 

» Va*,  questa  volta,  che  il  ciel  ti  be- 
» nedica,  » rispose  quegli:  » cerca  di  schi- 
u var  la  giustizia  , come  io  cercherò  di 
» schivare  il  contagio  ; e,  se  Dio  vuole 
» che  la  ci  vada  bene  a tutti  e due,  ci 
ì>  rivedremo.  » 

» Oh , torno  sicuro  : e se  potessi  non 
3>  tornar  solo  ! Basta  ; spero,  » 

» Torna  pure  accompagnato  ; che  se 
i>  Dio  vuole,  lavoreremo  tutti,  e ci  fa- 
ro remo  buona  compagnia.  Solo  che  tu 
ì>  mi  ritrovi,  e che  sia  finito  questo  dia- 
» volo  d*  influsso  ! » 

v Ci  rivedremo,  ci  rivedremo;  ci  ab- 
» biam  da  rivedere  ! » 

» Torno  a dire  : Dio  voglia  1 a 

Per  alquanti  giorni,  Renzo  si  diede  a 
fare  esercizio,  onde  provare  e far  tor- 
nare le  forze  ; e appena  gli  parve  di 
poter  la  via  , si  dispose  a partire.  Sì 
cinse  soppanuo  uua  cintura  , con  entro 
quei  cinquanta  scudi  , che  non  aveva 
mai  manomessi  , e dei  quali  non  avera 
fatto  confidenza  a nessuno  , nè  anche  a 
Bortolo;  tolse  alcuni  altri  pochi  quat- 
trini che  aveva  risparmiati  dì  per  dì,  vi- 
vendo sottilmente  ; prese  sotto  il  brac- 
cio un  fardelletto  di  panni , si  pose  in 
tasca  un  benservito  coi  nome  di  Antonio 
Rivolta,  che  s’era  fatto  fare  a buon  con- 
to, dal  secondo  padrone;  in  una  tasclietta 
delle  brache  mise  un  coltellaccio  , che 
era  il  meno  che  un  galantuorqp  potesse 
portare  a quei  tempi  ; e si  mosse  , agli 
ultimi  d'  agosto  , tre  giorni  dopo  che 
don  Rodrigo  era  stato  portato  al  lazze- 
retto. Prese  la  via  verso  Lecco , volen- 
do, prima  d’avventurarsi  in  Milano,  pas- 
sare dal  suo  paesello , dove  sperava  di 
trovare  Agnese  viva  , e di  cominciare  a 
saper  da  lei  qualcuna  delle  tante  cose 
che  si  struggeva  di  sapere. 

I pochi  guariti  della  peste  erano  , in 
mezzo  al  resto  della  popolazione,  vera- 
mente come  una  classe  privilegiata.  Una 
gran  parte  dell’  altra  gente  languiva  o 
morirà  ; e quei  che  erano  stati  fino  al- 
lora illesi  dal  morbo  , ne  vivevano  in 
continuo  sospetto;  andavano  rattenuti, 


guardinghi,  con  passi  misurati,  con  faf- 
ce  adombrate  , con  fretta  ed  esitazione 
insieme  : chè  tutto  poteva  esser  contro 
di  loro  arme  di  ferita  mortale.  Quegli-* 
no,  all’opposto,  sicuri  a un  dipresso 
del  fatto  loro  (giacché  aver  due  volte  Itt 
peste. era  caso  piuttosto  prodigioso  che 
raro)»  giravano  per  mezzo  alla  pesti-* 
lenza  franchi  e risoluti;  come  i cavalieri 
d*  un  tratto  del  medio  evo  , ferrati  fili 
dove  ferro  ci  poteva  stare , e sopra  pa- 
lafreni conciati  anch’essi,  quanto  era  fat- 
tibile , a quel  modo  , andavano  a zonzo 
( donde  quella  toro  gloriosa  denomina- 
zione d’erranti  ) a zonzo  e alla  ventura, 
fra  una  povera  marmaglia  pedestre  di 
borghesi  e di  villani , che , per  rintuz- 
zare e ammortire  i colpi  , non  avevano 
iudosso  altro  che  cenci.  Bello  , savio  ed 
utile  mestiere  ! mestiere  , proprio  , da 
far  la  prima  figura  in  un  trattato  d’e- 
conomia politica. 

Con  una  tale  sicurtà,  temperata  però 
dalle  note  sollecitudini , e dallo  spetta- 
colo frequente  , dal  pensiero  incessante 
I della  calamità  comune  , andava  Renzò 
verso  casa  sua , sotto  un  bel  cielo  e pef 
un  bel  paese,  ma  non  incontrando,  dopo 
lunghi  tratti  di  tristissima  solitudine,  se 
non  qualche  ombra  vagante  piuttosto  che 
persona  riva,  o cadaveri  portati  alla  fossa 
senza  onoranza  d'  esequie  , senza  riso- 
nanza di  canti  funebri.  Al  mezzo  circa 
della  giornata,  si  fermò  in  un  boschetto» 
a mangiare  un  po'  di  pane  e di  compa- 
natico che  aveva  portato  con  sò.  Frutta, 
ne  aveva  a sua  disposizione  lungo  tutte 
il  cammino  , troppo  più  del  bisogno:  fi- 
chi, pesche,  susine,  mele  a volontà;  solo 
che  entrasse  in  una  vigna  , e stendesse 
la  mano  a spiccarne  dai  rami,  o a rico- 
glier le  piò  mature  dalla  terra,  che  n’trt 
coperta  al  di  sotto:  chè  l’anno  era  straor- 
diuariamente  abbondante  di  pomi  d’ogni 
sorta  , e non  v’era  quasi  chi  ne  tenesse 
cura  : le  uve  pure  nascondevano  presso 
che  i pampini,  cd  erano  lasciate  in  ba- 
lla del  primo  occupante. 

In  sul  vespro  , scoperse  la  sua  terra. 

A quella  vista , quantunque  dolesse  es- 
servi preparato  , si  senti  come  dare  una 
picchiata  al  cuore:  fu  assalito  m un  punto 
da  uno  stuolo  di  memorie  dolorose,  e dì 
dolorosi  presentimenti  : gli  pareva  d’a- 
ver negli  orecchi  quei  sinistri  tocchi  a 
martello  che  lo  avevano  come  accompa- 
gnato , inseguito  nel  suo  fuggir  dal  pac- 
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se  j e insieme  sentiva , per  dir  coti,  un 
sileuzio  di  morte  che  vi  regnava  attual- 
mente. Un  turbamento  ancor  più  forte 
provò  allo  sboccare  in  «ul  sagrato  ; e di 
peggio  si  aspettava  al  termine  del  cam- 
ino; che  dove  egli  aveva  disegnato  d’an- 
re  a fermarsi,  era  a quella  casa  ch’era 
•tato  solito  altre  volte  di  chiamar  la  casa 
di  Lucia.  Ora,  non  poteva  essere  , tut- 
t ’ al  più,  che  quella  d’  Agnese  ; e la 
•ola  grazia,  ch’egli  domandava  al  cielo, 
era  di  trovarvela  in  vita  e in  salute.  £ 
in  quella  casa  si  proponeva  di  chiedere 
albergo,  congetturando  bene  che  la  sua 
non  dovesse  essere  più  alloggio  che  da 
topi  e da  faine. 

Per  riuscire  adunque  colà  , senza  at- 
traversare il  villaggio,  prese  un  viottolo 
•ul  di  dietro  , quello  stesso  per  cui  egli 
era  venuto  in  buona  compagnia , quella 
notte  cosi  latta , per  sorprendere  il  cu- 
rato. Al  mezzo  circa  , v’  era  anche  da 
mia  parte  la  vigoa  , e dall’altra  la  ca- 
setta di  Renzo;  sicché,  in  passando,  egli 
potrebbe  entrare  un  momento  nell' una 
e nell’altra,  a vedere  uu  po’  come  stèsse 
il  fatto  suo. 

Andando  , guardava  innanzi , ansioso 
insieme  e timoroso  di  veder  qualchedu- 
no; e,  dopo  pochi  passi,  vide  infatti  un 
uomo  in  camicia,  seduto  in  terra  , colla 
schiena  appoggiata  a una  siepe  di  gelso- 
mini , in  una  attitudine  da  insensato:  e, 
a questa,  e poi  anche  alla  cera , gli  par  re 
di  raffigurar  quel  povero  baciocco  di 
Gervaso,  ch’era  venuto  per  secondo  te- 
stimonio , alla  sciaurata  spedizione.  Ma, 
iat tosagli  più  presso,  dovette  accertarsi 
eh’  egli  era  in  quella  vece  quel  si  sve- 
gliato Tonio  , il  quale  , ve  1’  aveva  con- 
dotto. 11  morbo,  togliendoli  il  vigore  del 
corpo  insieme  e della  mente,  gli  aveva 
svolto  in  faccia  e in  ogni  suo  atto  un 
picciolo  e velato  germe  di  somiglianza 
tch’  egli  aveva  collo  smemorato  fratello. 
/,  • Oh  Tonio  1 » gli  disse  Renzo , fer- 
mandosegli  dinanzi  : » sei  tu  ? » 

Tonio  gli  levò  gli  occhi  in  viso,  senea 
muovere  il  capo. 

->  » Tonio  ! non  mi  conosci  ? » 
r » A chi  ella  tocca  , ella  tocca  , e ri- 
spose Tonio,  rimanendo  poi  colla  bocca 
ièperta. 

» L’  hai  addosso  eh  ? povero  Tonio  : 
» ma  non  mi  conosci  più?  » 

~r  » A chi  olla  tocca,  ella  tocca,  » replicò 
coti  un  colai  sorriso  sciocco.  Ren- 


zo, vedendo  che  non  ne  caverebbe  al- 
tro, andò  innanzi  più  contristato.  Ed 
ecco  spuntar  dalla  rivolta  d’  un  canto  , 
e venire  innanzi  una  cosa  nera  , ch’egli 
riconobbe  tosto  : don  Abbondio.  Cam- 
minava passo  passo,  portando  il  bastone 
come  chi  ite  è portato  a vicenda  ; e a 
misura  che  si  faceva  presso,  sempre  più 
si  poteva  conoscere  nel  suo  volto  squal- 
lido e smunto,  e in  ogni  sembianza,  co- 
me anch’  egli  doveva  aver  corsa  la  sua 
burrasca.  Guatava  egli  pure;  gli  pareva 
e non  gli  pareva:  scorgeva  qualche  cosa 
di  forestiero  nell’abito;  ma  era  appuuto 
forestiero  di  quel  da  Bergamo. 

— È lui  scuz’  altro  ! — disse  tra  sé, 
e alzò  le  mani  al  cielo  , con  un  movi- 
mento di  maraviglia  scontenta  , restan- 
dogli sospeso  in  aria  il  bastone  tenuto 
nel  pugno  della  destra  ; e si  vedevano 
quelle  povere  braccia  ballar  nelle  mani- 
che , dove  altre  volte  sluvano  appena  a 
dovere.  Renzo  gli  si  affrettò  all’  incon- 
tro, e gli  fece  una  riverenza;  chè,  seb- 
bene si  fosser  lasciati  come  sapete  , era 
però  sempre  il  suo  curato. 

» Siete  qui  , voi  ? » sciamò  questi. 

» Sou  qui,  torn  ella  vede.  Si  sa  niente 
» di  Lucia  ? » 

» Che  volete  che  se  ne  sappia?  Niente, 
» se  ne  sa.  Ha  Milano  , se  pure  è au- 
» cora  in  questo  mondo.  Ma  voi...  » 

» E Agnese  , è viva  ? » 

» Può  essere  i ma  chi  volete  eh#  lo 
» sappia?  non  è qui.  Ma...  » 

» Dot’  è ? » 

» £ andata  a starsene  in  Valsassioa  , 
da  quei  suoi  parenti,  a Pasturo  , sapete 
» bene  ; chè  là  dicono  che  la  peste  non 
» farcia  danno  come  qui.  Ma  voi, dico...  » 
» Questa  dio  la  mi  spiace.  £ il  padre 
» Cristoforo. . . ? » 

» E andato  via  ch’è  un  pezzo.  Ma...* 
» Lo  sapeva  ; me  1’  hanno  fatto  acri- 
» vere:  domandava  mo  se  fosse  mai  tor- 
» nato  da  queste  parti.  t> 

» Oibò  : non  se  n’  è più  inteso  par- 
» lare.  Ma  voi...  » 

» La  mi  spiace  anche  questa.  » 

» Ma  voi,  dico , che  cosa  venite  a far 
» da  queste  parti , per  amor  del  cielo? 
v Non  sapete  che  bagattella  di  cattura..?» 

» Che  importa!  Hanno  altro  da  pen- 
» sare.  Ho  voluto  venire  anch’  io  una 
» volta  a vedere  i fatti  miei.  E non  si 
» sa  proprio ...  ? » 

» Che  volete  vedere  ? che  or  ora  non 
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9 c'è  piu  nessuno,  non  c'è  pin  nien- 
9 te.  E dico  , con  quella  bagattella  di 
» cattura  , venir  qui,  proprio  in  paese, 
» in  bocca  al  lupo  , c'è  giudizio?  Fate 
» a modo  d'un  vecchio  che  è obbligato 
» ad  averne  più  di  voi , e che  vi  parla 
n per  l'amore  che  vi  porta:  legatevile 
» scarpe  bene,  e,  prima  che  nessuno  vi 
» vegga  , tornate  di  dove  siete  venuto  ; 
9 e se  siete  stato  veduto,  tanto  più  tor- 
9 nate  vene  in  fretta.  Vi  pare  che  sia  aria 
a per  voi,  questa  ? Non  sapete  che  sono 
y>  venuti  a cercarvi,  che  hanno  frugato, 
a frugato,  gittato  sossopra...  a 
» Lo  so  anche  troppo  , birboni  ! 

9 Ma  dunque...  » 

a Ma  se  le  dico  che  non  ci  penso.  E 
» colui  , è vivo  ancoia?  è qui  ? » 

» Vi  dico  che  non  c'  è nessuno  , vi 
» dico  che  non  pensiate  alle  cose  di  qui , 
a vi  dico  che. . • » 

n Domando  se  è qui  , colui.  « 

•o  Oh  santo  ciclo!  Parlate  meglio. Pos- 
9 sibilo  che  abbiate  ancora  addosso  tut- 
» to  quel  fuoco  , dopo  tante  cose  ! » 

» C’è  , o non  c'è  ? » 

» Non  c'è,  via.  Ma  , e la  peste,  fi- 
> gliuolo,  la  peste!  Chi  è che  vada  at- 
» torno  , di  questi  tempi  ? t> 

» Se  non  ci  fosse  altro  che  la  peste  a 
d questo  mondo  . . . dico  per  me  ; V ho 
» avuta  , e sou  franco.  » 

i>  Ma  dunque!  ma  dunque!  non  sono 
9 avvisi  questi?  Quando  se  n’è  scappata 
9 una  di  questa  sorta  , mi  pare  che  si 
9 dovrebbe  ringraziare  il  cielo,  e...  » 
» Lo  ringrazio  bene.  » 

» E non  andarne  a cercar  delle  altre, 
j>  dico.  Fate  a mio  modo...  i> 

» L'ha  avuta  anch’ella  , signor  cura- 
9 to  , se  non  m'inganno.  » 

» Se  1’  ho  avuta  ! Perfida'  e infame  è 
9 stata:  «ori  qui  per  miracolo:  basta  dire 
x>  che  mi  ha  conciato  in  questa  confor- 
9 mila  che  vedete.  Adesso  , aveva  pro- 
9 prio  bisogno  di  un  po’  di  quiete , per 
i»  rimettermi  in  tuono  : via  , cominciava 
9 un  po'  a star  meglio  ...  In  nome  del 
9 cielo, che  veuite  qui  a fare?  Tornate...  » 
v Sempre  l'ha  con  questo  tornare,  lei. 
» Per  tornare  , tanto  ne  aveva  a non 
» muovermi.  Dice:  che  venite?  che  ve- 
v nite  ? Vengo,  auch’io,  a casa  mia.  9 
9 Casa  vostra ...  9 

9 Midica;neson  morti  assai  qui?.. . » 
9 Eh  eh  ! 9 sciamò  don  Abbondio;  e 
cominciando  da  Perpetua,  fece  una  lun- 


ga enumerazione  di  persone  e di  famiglie 
intere.  Renzo  si  aspettava  pur  troppo 
qualche  cosà  di  simile;  ma  al  l’udir  tanti 
nomi  di  conoscenti  , di  amici  , di  con- 
giunti , ( dei  genitori  era  rimasto  senza, 
già  da  qualche  anno  ) stava  addolorato, 
col  capo  basso  , sciamando  tratto  trat- 
to; » poveretto!  poveretta!  poveretti!  a 
9 Vedete  ! 9 continuò  don  Abbondio: 
9 e non  è finita.  Se  quei  che  restano 
9 non  fanno  giudizio  questa  volta  , e cao 
9 ciar  tutti  i grilli  del  capo,  non  c'è 
9 più  che  la  fine  del  moudo.  9 

9 Non  dubiti  ; chè  già  non  fo  conto 
9 di  fermarmi  qui.  » 

9 Ah  ! lode  al  cielo  , che  la  v'  è en- 
» trata  ! E , già  s’ intende , fate  beu  conto 
9 di  tornare...  9 
9 Di  questo  non  si  dia  fastidio.  9 
9 Che  ! non  vorreste  già  farmi  qual? 
9 che  sproposito  peggio  di  questo  ? 9 
9 La  uou  ci  pensi , dico  ; tocca  a me  : 
» i sette  anni  gli  ho  passati.  Spero  che 
9 a buon  conto,  non  dirà  a nessuno  d’a- 
» vermi  veduto.  È sacerdote  ; souo  uua 
9 sua  pecora  : non  mi  vorrà  tradire,  a 
9 Ho  capito  , 9 di -se  don  Abbondio  9 
sospirando  stizzosamente  : 9 ho  capito. 
9 Volete  rovinarvi  voi,  e rovinarmi  me. 
» Non  vi  basta  di  quelle  che  avete  pas- 
9 sa  te  voi  ; non  vi  basta  di  quelle  che 
» ho  passate  io.  Ho  capito,  ho  capito.  » 
E , continua udo  a borbottar  fra'  denti 
queste  ultime  parole  , si  mosse  per  la 
sua  via. 

Renzo  rimase  lì  gramo  c scontento,  a 
pensar  d’altro  albergo.  Nella  lista  fune-» 
bre  recitatagli  da  dou  Abbondio,  v’era 
una  famiglia  di  contadini  portata  via  tut-> 
ta  dal  coutagio  , salvo  un  giovanotto  , 
dell’  età  di  Renzo  a un  dipresso  e suo 
camerata  dall'  iufanzia  : la  casa  era  fuori 
del  villaggio,  a pochissima  distanza.  Qui* 
vi  egli  deliberò  di  rivolgersi  a chiedere 
ospizio. 

Era  giunto  presso  alla  sua  vigna  ; e 
già  dal  di  fuori  potè  subito  argomentare 
in  che  stato  ella  fosse.  Una  vetticciuola, 
una  fronda  d'  albero  eh’  egli  vi  avesse 
lasciato  , non  ispuntava  su  dai  muro  ; 
se  qualche  cosa  ne  spuntava,  era  tutta 
roba  venuta  in  sua  assenza.  Si  lece  al- 
l'apertura ( di  cancelli  non  v’ era  più 
un  segno  ) ; girò  intorno  un’  occhiata  : 
povera  vigna  ! Per  due  iuverni  di  sé- 
guito , la  gente  del  paese  era  andata  a 
far  legna  » nel  luogo  di  quel  puve- 
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retto  , d come  dicevano.  Viti  , gelsi  , 
frutti  d'ogni  sorta,  tutto  era  stato  sgar- 
batamente schiantato  o reciso  al  pedale. 
Apparivano  però  ancora  i vestigi  dell’an- 
tica coltura:  giovani  tralci,  in  righe  in- 
terrotte, ma  che  segnavano  pure  la  trac- 
cia dei  filari  desolati  ; qua  e là  , messe 
e sterpigli!  di  gelsi , di  fichi  , di  peschi , 
di  ciliegi  , di  susini  ; ma  anche  questo 
appariva  disperso  , soffocato  , in  mezzo 
a una  nuova  , varia  e spessa  generazio- 
ne , nata  e cresciuta  senza  aiuto  di  man 
d’uomo.  Era  una  marmaglia  d’ortiche, 
di  felci , di  logli , di  gramigne , di  fari- 
nelli , di  avene  salvatiche,  d’amaranti 
verdi  , di  radicchielle , di  acetoselle , di 
panicastrclle  e d’altre  piante  simili  -,  di 
uelle,  voglio  dire,  di  cui  il  contadino 
’ogni  paese  ha  fatto  una  gran  classe  a 
suo  modo , denominandole  erbe  cattive. 
Era  un  guazzabuglio  di  steli , che  face- 
vano a soverchiarsi  l’un  l’altro  nell’aria, 
o a vantaggiarsi  strisciando  in  sul  ter- 
reno , a rubarsi  in  somma  il  posto  per 
ogni  verso  ; una  mescolata  di  foglie , di 
fiori , di  frutti,  dì  cento  colori , di  cento 
forme,  di  cento  stature:  spighette,  pan- 
nocchictte  /ciocche  , mazzetti  , capolini 
bianchi  , rossi  , gialli  , azzurri.  Tra  la 
marmaglia  spiccavano  alcune  piante  più 
rilevate,  più  appariscenti,  non  però  mi- 
gliori, almeno  la  più  parte;  l’uva  turca 
el  di  sopra  d’  ogni  altra  , co’  suoi  rami 
allargati,  rosseggiaci , coi  suoi  pomposi 
taglioni  verdebruni , quale  già  orlato  di 
porpora  alla  cima,  co' suoi  grappoli  ri- 
curvi , guerniti  di  bacche  perse  al  basso, 
più  su  di  porporine,  poi  di  verdi,  e in 
vetta  di  fiorellini  biancastri;  il  tasso  bar- 
basso  , colle  sue  grandi  foglie  lanose, a 
terra  e Io  stelo  diritto  all’aria,  e le 
lunghe  spighe  sparse  e come  stellate  di 
vivi  fiori  gialli:  cardi,  ispidi  i rami  , le 
foglie  , i calici , donde  uscivano  ciuffetti 
di  fiori  bianchi  o porporini  , ovvero  si 
spiccavano,  rapiti  daU’aria.pennacehiuoli 
argentati  e leggieri.  Qui  una  mano  di 
vilucchioni  rainpicati  e avvolti  ai  nuovi 
rampolli  d’ un  gelso,  gli  avevau  tutti 
ricoperti  delle  lor  foglie  penduta  , ap- 
puntate a terra  ; e spenzolavano  dalla 
cima  di  quelli  le  lor  campanelle  candide 
e molli  : là  una  brionia  dalle  bacche 
vermiglie  s’era  avviticchiata  ai  nuovi 
sermeuti  di  una  vite;  la  quale,  cercato 
'indarno  un  piò  saldo  sostegno  , aveva 
appiccati  a vicenda  i suoi  viticci  a quel- 


la ; e , mescendo  i loro  deboli  steli  e le 
loro  foglie  poco  dissimili  , si  tiravano 
giù  , pure  a vicenda  , come  accade  spesso 
ai  deboli  che  si  piglian  l’un  l’altro  per 
appoggio.  Il  rovo  era  da  per  tutto;  au- 
dava  da  una  pianta  all’  altra  , saliva  , 
tornava  aH’ingiù;  ripiegava  i rami  oli 
stendeva , secondo  che  gli  venisse  fatto; 
e , attraversato  dinanzi  al  limitare  stes- 
so , pareva  che  fosse  U per  contendere 
il  passo  anche  al  padrone. 

Ma  egli  non  si  curava  d’entrare  in 
una  tal  vigna  ; e forse  non  istette  tanto 
a rimirarla  , quanto  noi  a farne  questo 
po’  di  schizzo.  Si  levò  di  là  : poco  disco- 
sto v’  era  la  sua  casa  ; passò  per  mezzo 
l’orto  , scalpicciando  a centinaia  gli  av- 
veniticci, dei  quali  era  popolato  , coper- 
to , come  la  vigna.  Pose  piede  in  sulla 
soglia  d’una  delle  due  stanzette  che  v’era 
a terreno  : al  romore  delta  sue  pedate, 
al  suo  affacciarsi  , uno  sgominio  , uno 
scappare  incrocicchiato  di  topacci , un 
tuffarsi  dentro  un  pattume  die  copriva 
tutto  il  pavimento:  era  ancora  il  letto 
dei  lanzichenecchi.  Alzò  gli  occhi  a] l'in- 
torno sulle  muraglie  : scrostate  , sudice, 
affumicate.  Gli  alzò  alla  soffitta  : un  pa- 
rato di  ragnatcli.  Altro  non  v’  era.  Si 
levò  anche  di  là  mettendosi  le  mani  ne’ 
capelli  ; tornò  per  l’orto  , ricalcando  il 
sentiero  che  aveva  fatto  egli  un  mo- 
mento prima  ; dopo  pochi  passi  prese 
un’altra  stradetta  a mancina  , che  met- 
teva nei  campi  : e senza  veder  nè  sen- 
tire anima  viva  , giunse  presso  alla  ca- 
setta dove  si  aveva  disegnato  1*  ospizio. 
Già  s’era  fatto  scia.  L’ amico  stava  se- 
duto fuor  dcU’uBcio  , sur  una  panchetta 
di  legno , colta  braccia  avvolte  sul  pet- 
to , cogli  ocelli  fissi  in  cielo  , come  im 
uomo  imbalordito  dalle  disgrazie  e in- 
salvatichito dalla  solitudine.  Sentendo 
una  pedata  , si  volse  , guardò  chi  ve- 
nisse, e secondo  che  gli  parve  di  vedere 
cosi  alla  bruna,  tra  i rami  eie  fronde, 
disse  ad  alta  voce  rizzandosi  in  piè  , e 
levando  ambe  le  mani  : » non  c’è  altri 
d che  io  ? non  ne  ho  fatto  abbastanza 
a ieri  ? Lasciatemi  un  po’  stare,  chè  sa- 
» rà  anche  questa  un’  opera  di  miscri- 
» cordia.  » 

Renzo  , non  sapendo  che  cosa  questo 
volesse  dire,  gli  rispose  chiamandolo  per 
nome. 

v Renzo  , . . . » disse  quegli,  sciamando 
insieme  e interrogando. 
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» Proprio,  disse  Renzo t c s’affret- 
tarono l'un  verso  l’altro. 

» Sei  proprio  tu  ? » disse  1’  amico  , 
quando  furou  presso  : » oh  che  gusto 
v ho  di  vederti!  Chi  l’avrebbe  pensato? 
v lo  t'aveva  preso  per  Paoliu  de’inorti, 
v che  vieu  sempre  a tormentarmi , perr 
v diè  vada  a sotterrare.  Sai  che  son  ri- 
» inasto  solo  ? , solo  ! solo , come  un  ro- 
» mito  ! » 

» Lo  so  pur  troppo  , » disse  Renzo. 
Iv  così  , ricambiando  e mescendo  affol- 
latameli te  accoglienze,  domande  e rispo- 
ste * furono  insieme  uelia  casetta.  Quivi, 
senza  intermettere  i discorsi,  1 amico  s’af- 
iatceudò , per  lare  un  po’  d'onore  a Ren- 
zo , come  si  poteva  cosi  alla  sprovvedu- 
ta , e di  quel  tempo.  Pose  l’acqua  a fuo- 
co , e anse  mano  a far  la  polenta  ; ma 
cede  poi  il  matterello  a Renzo , che  la 
tramestasse,  c se  ne  andò,  dicoudo  ; » sou 
» da  per  me  j ma  ! sou  da  per  me  ! » 

Tornò  eoa  un  secchiello  di  latte,  con 
un  po’  di  carue  salata , con  un  paio  di 
raviggiuoli,  con  fichi  e pesche  ; e , tutto 
sminati uito,  rovesciata  la  pulcuta  in  sul 
tagliere,  si  posero  insieme  a tavola,  rin- 
graziandosi a vicenda,  l'uu  della  visita, 
l’altro  del  ricevimento.  £ , dopo  un’as- 
senza di  presso  a duo  auui  , si  scoper- 
sero a un  tratto  molto  più  amici  di 
quello  efie  a v esser  mai  saputo  di  esserlo, 
nel  tempo  che  si  vedevauo  quasi  ogni 
giorno  j perchè  ad  entrambi , dice  qui 
il  manoscritto  , erano  toccate  di  quelle 
cose  che  làmio  sentire  clic  balsamo  sia 
all’ animo  la  benevolenza  \ Unto  quella 
che  si  sente , quauto  quella  che  si  trova 
in  altrui. 

Certo  , nessuno  poteva  tenere  appo 
Renzo  il  luogo  d’ Agnese  , uè  consolarlo 
della  costei  maacauza  , non  solo  per 
quella  antica  e speciale  affezione  , ma 
anche  perchè,  tra  le  cose  che  a lui  pre- 
meva di  schiarirò  , mia  ve  n’era  di  cui 
ella  sola  aveva  la  chiave.  SteUc  uu  mo- 
mento in  fra  due , se  non  dovesse  au- 
dar  prima  iu  cerca  di  lei , giacché  n’era 
«osi  poco  lontano  ; ma  , considerato  che 
della  salute  di  Lucia  ella  non’  saprebbe 
utente,  restò  nel  primo  proposito  d'an- 
dare addirittura  ad  accertarsi  di  questo, 
ad  affrontare  il  gran  cimento,  e di  por- 
tarne poi  le  novello  alla  madre.  Però 
anche  dall’ amico  apprese  assai  cose  che 
ignorava,  e d’assai  venne  iu  chiaro  che 
sapeva  male , c sui  casi  di  Lucia  , c sulle 


persecuzioni  fatte  a lui , e come  don  Ro- 
drigo «'era  partito  di  là  colla  coda  tra 
le  gambe  , e uon  s’era  più  veduto  da 
quelle  parti  i in  somma  su  tutto  quel 
viluppo  di  cose.  Apprese  anche  ( e non 
era  per  lui  cognizione  di  poca  impor- 
tanza ) a pronunziar  rettamente  il  ca- 
sato di  don  Ferrante  : che  Agnese  gliela* 
vera  ben  fatto  scrivere  dal  suo  segreta- 
rio; ma  sa  il  cielo  come  era  stato  scrii* 
to  , e r interpetre  bergamasco  gliel’aveva 
letto  in  modo  , gliene  aveva  data  uua 
parola  tale  , che  s’egli  fosse  andato  con 
essa  a cercar  ricapito  di  quella  casa  iu 
Milano,  probabilmente  uon  avrebbe  tro- 
vato persona  che  indovinasse  di  chi  egli 
voleva  parlare.  Eppure  quello  era  l’u- 
nico filo  che  lo  potesse  condurre  a tro- 
var conto  di  Lucia.  Quauto  alla  giusti- 
zia , potè  confermarsi  sempre  più  ch’egli 
era  pericolo  abbastanza  rimoto , per  num 
darsene  troppo  pensiero;  il  signor  pode- 
stà era  morto  della  peste;  chi  sa  quando 
gli  si  manderebbe  uuo  scambio;  la  sba- 
raglia pure  se  n’era  ita  la  più  parte  ^ 
quei  che  rimanevano  , avevau  tutt’ultro 
da  pensare  che  alle  cose  vecchie. 

Raccontò  auch’  egli  all’  amico  le  sue 
vicende,  e n'ebbe  in  ricambio  cento  sto- 
rie, del  passaggio  dell’esercito,  della  pe- 
ste , di  untori  , di  prodigii.  » Son  cose 
v brutte,»  disse  l'amico,  accompagnan- 
do Renzo  iu  una  sua  stanzetta  che  il 
contagio  aveva  vota  d'  abitatori,  i>  cose 
* che  nou  si  sarebbe  mai  creduto  di  ve- 
» dere  , cose  da  nou  tornarne  più  alle- 
» gri  per  tutta  la  vita  •,  ma  però,  a par- 
» lame  tra  amici,  è uu  sollievo.  » 

A giorno , erano  entrambi  da  basso  j 
Renzo  in  ordine  di  viaggiare,  colla  sua 
cintura  nascosta  sotto  il  farsetto  , e ii 
coltellaccio  in  tasca,  del  resto  spedito  f 
leggiero  : il  fa rdel  letto  lo  lasciò  in  de- 
posito presso  all’  ospite.  » Se  la  mi  va 
u bene,  » gli  disse:  » se  la  trovo  iu  vi-p 
» ta,  se...  basta...  torno  per  di  qua* 
v corro  a Pasturo,  a dar  la  buona  nuova 
» a quella  povera  Agoese,  e poi,  e poi.,. 
» Ma  se  per  disgrazia,  per  disgrazia  che 
» Dio  non  voglia. .*•.  allora,  nou  so 
w quel  die  farò  , non  so  dove  audrò  : 
» certo  che  , da  questo  parti  , non  mi 
» vedete  più.  » £ così  pa r laudo  , ritto 
iu  sulla  soglia  che  metteva  nel  campo  » 
girava  il  capo  all 'insù  , e riguardava  co» 
un  misto  di  tenerezza  o di  accoramento 
1'  aurora  del  suo  paere  che  nou  aveva 
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piu  recinta  da  tanto  tempo.  L*  amico  lo 
Confortò  di  buone  speranze,  rolle  ch'e- 
gli prendesse  un  po'  di  provvisione  da 
bocca  per  quel  giorno  ; lo  accompagnò 
Un  pezzetto  di  strada,  e lo  lasciò  andare 
con  nuovi  augurii. 

Renzo  prese  la  strada  bel  bello  , ba- 
standogli di  portarsi  il  più  presso  a Mi- 
lano in  quella  giornata  , per  eutrarvi  il 
domani  per  tempo,  e mettersi  tosto  alla 
Ricerca.  Il  viaggio  fu  senza  accidenti;  nè 
ò'ebbe  cosa  che  attirane  particolarmente 
i suoi  sguardi  , salvo  le  solite  miserie  e 
malinconie.  Come  aveva  fatto  nel  dì  an- 
tecedente , si  fermò  , quando  fu  tempo, 
In  un  boschetto  , a retìziarsi  e a pren- 
der fiato.  Passando  per  Monza  , dinanzi 
à una  bottega  aperta  , dov'era  dei  pani 
in  mostra  , ne  chiese  una  coppia  , per 
don  rimanere  sprovveduto,  ad  ogni  even- 
to. 11  bottegaio  , intimatogli  di  non  en- 
trare, gli  stese,  sur  una  picciola  pala  una 
zcodeiletta,  con  entro  acqua  ed  aceto,  di- 
cendogli che  lasciasse  quivi  cadere  i danari 
del  prezzo,  come  fu  fatto;  quindi  con  certo 
molle  , gli  porse  , l'un  dopo  V altro,  i 
due  pani,  che  Renzo  si  mise  un  per  tasca. 

Sul  far  della  sera,  giunse  a Greco,  sen- 


za però  saperne  il  nome;  ma  , tra  un 
po'  di  memoria  dei  luoghi  , che  gli  era 
rimasta  dell'  altro  viaggio  , e il  calcolo 
del  cammino  fatto  da  Monza  in  poi,  di- 
visando dovere  essere  assai  presso  alla 
città,  usci  della  strada  maestra  , per  an- 
dar nei  campi  in  cerca  di  qualche  Ca- 
scinotto dove  passar  la  notte  ; thè  con 
osterie  non  si  volerà  impacciare.  Trovò 
meglio  che  non  cercava:  vide  aperta  una 
callaia  in  una  siepe  che  cingeva  il  cortile 
d'una  cascina  ; entrò  a buon  conto.  Nes- 
sun v*  era  ; vide  da  un  canto  un  gran 
portico  con  sotto  del  fieno  abbarcato,  e 
a quello  appoggiata  una  stala  a piuoli  ; 
si  guardò  un'altra  volta  tutt'all'intorno, 
e poi  salì  alla  ventura,  si  accomodò  quivi 
per  passar  la  notte,  e prese  tosto  sonno, 
per  non  destarsi  che  all'alba.  Desto,  sì 
condusse  carpone  verso  l'orlo  di  quel 
gran  letto  , mise  il  capo  fuori  , e , non 
vedendo  pur  nessuno  , scese  per  donde 
era  salito  , uscì  per  donde  era  entrato, 
si  mise  per  istraduzze , prendendo  per 
sua  stella  polare  il  duomo  : e , dopo  un 
brevissimo  cammino,  venne  a sbucar  «otto 
le  mura  di  Milano,  tra  porta  Orientale 
e porta  Nuova,  e assai  presso  a questa. 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO 
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quel  recinto . 

Rispktio  al  modo  di  penetrare  in 
Città  , Renzo  aveva  inteso  così  ingrosso 
che  v*  era  ordine  severissimo  di  non  la- 
sciar entrare  persona  senza  bulletta  di 
sanità-,  ma  che  in  fatto  vi  s'entrava  be- 
nissimo, chi  appena  sapesse  un  po’ aiu- 
tarsi e coglier  tempo.  Così  era  ; e lascian- 
do anche  stare  le  cause  generali , per  cui, 
in  que’tempi,  ogni  ordine  era  poco  ese- 
guito; lasciando  stare  le  speciali,  che  ren- 
devano così  malagevole  la  rigorosa  ese- 
cuzione di  questo;  Milano  si  trovava  or- 
bisi in  tali  termini  , da  non  vedere  a 
che  giovarne  guardarlo,  e da  che;  e chiun- 
que Ci  venisse  , poteva  parer  piuttosto 
non  curante  della  propria  salute,  che 
pericoloso  a quella  de’ cittadini. 

* Su  queste  notizie,  il  disegno  di  Renzo 


era  di  tentare  il  passaggio  alla  prima 
porta,  a cui  si  fosse  abbattuto  ; se  qual- 
che intoppo  vi  fosse,  girar  per  di  fuori , 
finché  ne  trovasse  un’altra  di  più  facile 
accesso.  E sa  il  cielo  quante  porte  s'ima- 
ginava  egli  che  Milano  dovesse  avere. 

Giunto  adunque  dinanzi  alle  mura,  ri- 
stette quivi  a guardar  d'intorno,  coro© 
fa  chi , non  sapendo  dove  gli  torni  me- 
glio di  rivolgersi  , par  che  ne  aspetti  © 
ne  richiegga  qualche  indizio  da  ogni  co- 
sa. Ma,  a dritta  e a sinistra,  non  iscor- 
geva  che  due  pezzi  d'una  strada  bistor- 
ta , al  dirimpetto , un  tratto  di  mura  , 
da  nessuna  parte  nessun  segno  d'uomini 
viventi  : se  non  che , d’ in  su  un  luogo 
del  terrapieno , si  vedeva  sorgere  una 
densa  colonna  d’un  fumo  scuro  e crasso, 
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r he  salendo  s'allargava  e s*  avvolgeva  in 
anipii  globi,  sperdendosi  poi  nell'aria  im- 
mobile e bigia.  Eran  vesti  , letti  e altre 
masserizie  infotte  che  si  bruciavano  : e 
di  tali  tristi  falò  se  ne  faceva  di  conti- 
nuo , non  quivi  soltauto  , ma  per  ogni 
lato  delle  mura. 

Il  tempo  era  chiuso,  l'aere  grosso,  il 
cielo  velato  per  tutto  da  una  nuvola  o da 
un  nebbione  eguale,  inerte,  che  pareva 
negare  il  sole,  senza  prometter  la  pioggia; 
la  campagna  d'mtoruo  parte  incolta  e tut- 
ta arida:  ogni  verdura  smunta,  e nè  una 
gocciola  di  rugiada  sulle  foglie  passe  e ca- 
scanti. Per  soprappiu  , quella  solitudine, 
qu^l  silenzio  , cosi  accanto  a una  gran 
massa  di  abitazioni  aggiugnevano  una 
nuova  costernazione  alla  iuquietudine  di 
Renzo,  e reudevan  più  foschi  tutti  i suoi 
pensieri. 

Stato  cosi  alquanto,  prese  la  diritta 
alla  ventura  , andando  , senza  saperlo  , 
verso  porta  Nuova  della  quale  , quan- 
tunque vicina  , egli  non  poteva  accor- 
gersi , a cagione  di  un  baluardo,  dietro 
cui  essa  era  allora  nascosta.  Dopo  pochi 
passi,  cominciò  a venirgli  all'orecchio 
un  tintinno  di  campanelli , che  cessava 
e si  ripeteva  ad  intervalli , e poi  qual- 
che voce  d’  uomo.  Andò  iunauzi  ; vólto 
l’angolo  del  bastione,  gli  si  scoperse,  la 
prima  cosa  , sulla  spianata  dinanzi  alla 
porta  , un  casotto  di  legno,  e sull’uscio, 
una  guardia  appoggiata  al  moschetto  in 
una  cert’aria  stracca  e trascurata:  die- 
tro era  un  cancello  di  stecconi  , c in  j 
fondo  la  porta  , cioè  due  aiacce  di  mu- 
ro, con  una  tettoia  sopra  , per  riparare 
le  imposte  ; le  quali  erano  spalancate  , 
come  pure  lo  sportello  dello  steccato. 
Però,  dinanzi  appunto  all’fipertura,  sta- 
va un  tristo  impedimento  , una  barella 
posata  in  sul  suolo , sulla  quale  due  mo- 
natti racconciavano  un  poveretto  , per 
portamelo  : era  il  capo  de’  gabellieri , a 
cui  poco  prima , s’era  scoperta  la  peste. 
Renzo  si  fermò  dove  si  trovava  , aspet- 
tando la  line  : partito  il  convoglio  , e 
non  comparendo  nessuno  a richiuder  lo 
sportello,  gli  parve  tempo,  e vi  6’arviò 
in  fretta  : ma  la  guardia  con  un  mal  pi- 
glio , gli  gridò  : » olà  ! » Si  fermo  egli 
su  due  piedi , e , fatto  d’occhio  a colui , 
cavò  un  mezzo  ducatone  , e glielo  mo- 
strò. Quegli  , o che  avesse  già  avuta  la 
peste  , o che  la  temesse  meno  che  non 
amava  i mea^i  duca  toni,  accennò  a Renzo 


che  gli  gittosse  quello;  e,  vistoselo  to~ 
lar  subito  a 'piedi , susurrò,  » va  innanzi 
» presto.  » Renzo  non  se  io  fece  ripe- 
tere ; passò  lo  steccato,  passo  la  porta t 
andò  innanzi  , senza  che  nessuno  s’ ac- 
corgesse di  lui  o gli  badasse  ; se  non  che» 
quando  ebbe  fatto  forse  quaranta  passi» 
intese  un  altro,  » olà  , » che  un  gabel- 
liere gli  gridava  dietro.  A questo  egli 
fe’  vista  di  non  intendere  , e invece  di 
pur  volgersi , studiò  il  passo.  » Olà  ! » 
gridò  di  nuovo  il  gabelliere  , eoa  una 
voce  però  che  iudicava  più  iracondia  che 
risoluzione  di  farsi  obbedire  ; e , non  es- 
sendo obbedito,  levò  le  spalle,  e tornò 
nella  sua  casaccia  , come  uomo  a cui  pre- 
messe piu  di  non  accostarsi  troppo  ai  pas- 
seggieri,  che  d’inchiedersi  dei  fotti  loro. 

La  via , dentro  di  quella  porta  , cor- 
reva allora  , come  adesco,  diritta  huo  al 
canale  detto  il  Naviglio  : i lati  erano 
siepi  o muraglie  d’orti,  chiese  e con- 
venti e poche  case  ; in  capo  a questa 
via  , e nel  mezzo  di  quella  che  va  di 
costa  al  canale,  sorgeva  una  croce,  detta 
la  croce  di  sant’ Eusebio.  E,  per  quauto 
Renzo  si  guardasse  inuauzi  , altro  cho 
quella  croce  non  gli  veniva  veduta.  Giun- 
to al  crocicchio  che  divide  la  via  circa 
al  mezzo , e sguardando  a dritta  e a si- 
nistra , scòrse  a dritta  , in  quella  che  si 
chiama  lo  stradone  di  santa  Teresa  , un 
borghese  che  veniva  appunto  inverso  lui. 
— Un  cristiano,  filialmente!  — disse  tra 
sè , ed  entrò  subito  per  quella  via , fa- 
cendo disegno  di  prender  lingua  da  co- 
lui. Questi  affissava  pure  e andava  squa- 
drando dalla  lontana  , con  un  tal  occhio 
adombrato  , il  forestiero  che  s’avanza- 
va ; e tanto  più  quando  s’  accorse  che  , 
invece  di  andarsene  pe’  Catti  suoi  , ve- 
niva alla  volta  sua.  Renzo  , quando  fu 
a poca  distanza , si  cavò  il  cappello , da 
quel  montanaro  rispettoso  eh'  egli  era  ; 
e , tenendolo  colla  sinistra  , mise  cosi  il 
pugno  dell’aUra  mano  nel  vano  della 
testa  e andò  più  direttamente  verso  lo 
sconosciuto.  Ma  questi  stralunando  gli 
occhi  affatto , diè  addietro  un  passo  , levò 
un  noderoso  bastone  che  teneva  , con  un 
puntale  in  cima  a foggia  di  stocco  , e 
volto  quello  alla  vita  di  Renzo,  gridò: 
» via  ! via  ! » 

*>  Oh  oh!  » gridò  il  giovane  anch’egli» 
si  coperse  , e avendo  tutt'  altra  voglia  » 
roroe  diceva  poi  , narrando  la  cosa  , che 
di  pigliare  una  bega  in  quel  momento» 
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volae  te  spalle  allo  acortese  , e segui  la 
sua  strada  , o per  meglio  dire  , quella 
in  cui  si  trovava  avviato. 

11  borghese  tirò  pure  innanzi  per  la 
sua , tutto  fremente,  e guardandosi  tratto 
tratto  dietro  ie  spalle.  E giunto  che  fu 
a casa  , raccontò  come  gli  era  venuto 
accanto  un  untore  , con  un’  aria  umile, 
mansueta  , con  una  cera  d’ infame  im- 
postore, collo  scatolino  dell’unto,  o il 
cartoccino  della  polvere  ( non  era  ben 
certo  qual  de’  due  ) in  mano , nella  te- 
sta del  cappello  , per  fargli  il  tiro,  s’egli 
non  lo  avesse  saputo  tener  lontano.  »Se 
» mi  s'accostava  un  passo  di  più , » ag- 
giunse , » l’ infilzavo  addirittura  , prima 
» che  avesse  tempo  d’  aggiustarmi  me  , 
» il  birbone.  La  disgrazia  fu  che  era  va- 
li» ino  in  un  luogo  cosi  appartato  ; thè 
» so  egli  era  iu  mezzo  Milano  , chia- 
tì  inavo  gente , e gli  facevo  dare  addos- 
si so.  Sicuro  che  gii  trovavano  quella 
9 scelerata  porcheria  nel  cappello.  Ma 
» lì  da  solo  a solo  , ho  dovuto  esser 
» contento  di  preservarmi , senza  risicar 
» di  cercarmi  un  malanno  ; perchè  uu 
» po’  di  polvere  è presto  gittata  , e co- 
li loro  hanno  una  destrezza  particolare, 
» e poi  hanno  il  diavolo  dalla  loro.  Ades- 
co so  sarà  attorno  per  Milano  : chi  sa  che 
» strage  fa  !»  £ fin  che  visse  , che  fu 
molt’  anni  , ogni  volta  che  si  parlasse 
d’untori  , ripeteva  il  suo  caso  , e sog- 
giugneva  : » quelli  che  sostengono  an- 
» cor  a che  non  era  vero , non  lo  ven- 
» gano  a contare  a me  : perche  le  cose, 
» bisogua  averle  vedute.  » 

Renzo  , lontano  dall’  immaginarsi  di 
che  punto  fosse  scampato  , e commosso 
più  da  dispetto  , die  da  paura  , pensava, 
iu  camminando  , a quella  accoglienza  , e 
s’appone  va  bene  a un  dipresjo  dell 'opi- 
nione che  il  borghese  aveva  concepita  de’ 
fatti  suoi  i ma  la  cosa  gli  pareva  cosi  fuor 
di  ragione,  che  couchiuse  tra  se , dover 
colui  essere  uu  qualche  mezzo  matto. — 
La  comincia  male  , — pensava  però  : — 
par  che  cf  sia  un  pianeta  per  me,  in  que- 
sto Milano.  Per  entrare  , tutto  mi  va  a 
seconda  \ e poi , quando  ci  son  dentro, 
Uovo  i dispiaceri  li  apparecchiati.  Ba- 
lta.... coll’aiuto  di  Dio....  se  tro  vo- 
se riesco  a trovare....  eh  ! tutto  sarà 
lUto  niente. — 

Venuto  appiè  del  ponte,  voltò,  senza 
esitare  a sinistra  , nella  via  detta  la 
Stridi  a san  Marco,  come  a quelli  che 


gli  parve  dover  menare  verso  l’interno 
della  città.  E procedendo  , cercava  con 
gli  occhi  intorno,  se  potesse  scoprirà 
qualche  creatura  umana  ; ma  altra  non 
ne  vide  che  uno  sformato  cadavere  nel 
fbssatello  che  corre  tra  quelle  poche  case 
(che  allora  erano  anche  meno)  e la  via, 
per  un  tratto  di  essa.  Passato  quel  tratto, 
udì  certe  grida  , come  chiamate  che  pa- 
revan  fatte  a lui  ; e , vólto  lo  sguardo 
in  su  a quella  parte  donde  veniva  il 
suono , scòrse  , poco  lontano  , a un  bal- 
cone d’uoa  casupola  isolata  , una  povera, 
donna , con  un  gruppetto  di  fanciulli  dat- 
torno la  quale  , chiamando  tuttavia,  gli, 
accennava  pur  colla  mano  che  si  facesse 
vicino.  V’  accorse  ; e quando  fu  presso, 
» o quel  giovane,  » disse  la  donna  : » pei 
» vostri  poveri  morti,  fate  la  carità  d’an- 
» dare  ad  avvisare  il  commissario  che 
» siamo  qui  dimenticati.  Ci  hanno  chiusi 
» in  casa  come  sospetti,  perchè  il  mio 
» povero  uomo  è morto  ; ci  hanno  iu- 
» chiodato  1’  uscio  , come  vedete  ; e da 
» ier  mattina  , nessuno  è venuto  a por- 
vi tare!  da  mangiare  : da  taute  ore  che 
v»  son  qui  , non  ho  mai  potuto  trovare 
n un  cristiano  che  me  la  facesse  questa 
» carità:  c questi  poveri  innocenti  muo- 
vi iono  di  fame.  » 

v Di  fame  ! » sciamò  Renzo  ; e cac- 
ciate le  maui  alle  tasche,  x>  ecco  ecco,  » 
disse , cavando  i due  pani  : » mandate 
» giù  qualche  cosa  da  pigliarli.  » 

» Dio-  ve  nc  renda  merito  : aspettate 
» un  momento,  » disse  la  donna;  e andò 
a cercare  un  canestraio  e una  corda 
da  spenzolarlo,  come  fece.  A Renzo  in- 
tanto sovvenne  di  quei  pani  che  aveva 
trovati  presso  la  croce  nell’altra  sua  en- 
trata , e pensava:  — ecco:  1*  è una  re- 
stituzione , e forse  meglio  che  se  avessi 
trovato  il  padrone  proprio  ; perchè  qui 
è veramente  opera  di  misericordia  — 

» Quanto  al  commissario  che  dite,  1£ 
» mia  donna,  » disse  poi  mettendo  i pani 
nel  canestrello,  » io  non  vi  posso  scr- 
ii vire  in  nulla  ; perchè,  a dir  la  verità, 
» son  forestiere,  e non  ho  pratica  di 
v>  niente  in  questo  paese.  Però,  se  incori- 
» tro  qualche  uomo  un  po’  domestico  o 
» umano  da  potergli  parlare  , lo  dirò  a 
» lui.  v> 

La  donna  lo  pregò  che  così  facesse,  e 
gli  disse  il  nome  della  via,  ond'egli  po- 
tesse indicarla. 

» Anche  yoj‘,  » ripigliò  Renzo,  » credo 
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# die  potrete  farmi  un  servizio  , una 
» vera  carità  , senza  vostro  incomodo. 
» Una  casa  di  cavalieri , di  gran  signo- 
» racci  qui  di  Milano,  casa  ***,  sapre- 
» ste  insegnarmi  dove  sia  ? » 

* » So  bene  che  la  c’  è questa  casa  , » 
rispose  la  donna:  » ma  dove  sia,  non  lo 
» so  mica.  Andando  in  dentro , per  di 
» qua , un  qualcheduno  che  ve  la  insc- 
» gni,  Io  troverete.  E ricordatevi  di  dir- 
» gli  anche  di  noi.  » 

» Non  dubitate  , » disse  Renzo,  e an- 
dò oltre. 

A ogni  passo , sentiva  crescere  e avvi- 
cinarsi un  romoro  che  già  aveva  comin- 
ciato ad  intendere  mentre  era  quivi  fer- 
mo a discorrere  : un  romor  di  ruote 
e di  cavalli , con  uno  squillar  di  cam- 
panelli , e tratto  tratto  uno  scoppiar  di 
fruste  e un  levar  di  grida.  Guardava  in- 
nanzi, ma  non  vedeva  nulla.  Pervenuto 
allo  sbocco  di  quella  torta  via,  e a trac- 
ciatosi alla  piazza  di  s.  Marco , la  cosa 
che  prima  gli  colpi  lo  sguardo  furono 
due  travi  alzate,  con  una  corda  e con 
certe  carrucole  ; e non  tardò  a ricono- 
scere (ch'ella  era  cosa  famigliare  in  quel 
tempo)  l’abominevole  macchina  del  tor- 
mento. Era  posta  in  quel  luogo,  e non 
in  quello  soltanto,  ma  in  tutte  le  piazze 
e nelle  vie  più  spaziose  , affinchè  i de- 
putati d’ogni  quartiere,  muniti  a que- 
sto d 'ogni  facoltà  più  arbitraria,  potessero 
farvi  applicare  immediatamente  chiun- 
que paresse  loro  meritevole  di  pena , o 
sequestrati  che  uscissero  di  casa , o mi- 
nistri renitenti  agli  ordini  f o chi  che 
fosse  altri:  era  uno  di  quei  rimedii  im- 
moderati e inefficaci  dei  quali , a quel 
tempo,  e in  quei  momenti  specialmente, 
si  faceva  tanto  scialacquo. 

Or  mentre  Renzo  guarda  quello  stru- 
mento , pensando  a che  possa  esser  al- 
zato in  quel  luogo , e sentendo  intanto 
avvicinarsi  il  romore  , ecco  vede  spun- 
tar dal  canto  della  chiesa  un  uomo  che 
acuoteva  un  campanello  : era  un  appa- 
ltare ; e dietro  a lui , due  cavalli , che 
allungando  il  collo  e pontaudo  le  zampe, 
venivano  innanzi  a fatica  ; e strascinato 
da  quelli  un  carro  di  morti,  e dopo  quello 
un  altro  e poi  un  altro  e un  altro  : e di 
qua  a di  là  monatti  alle  coste  de’caval- 
li , alTrcttandoli,  a sferzate,  a punte,  a 
bestemmie.  Erano  que’  cadaveri  ignudi 
la  più  parte,  quali  mal  ravvolti  in  len- 
zuola cenciose , «unmunticati,  intrecciati 


insieme  , quasi  un  viluppo  d»  bisce  che 
lentamente  si  svolgano  al  tepore  della 
primavera  ; chè , nd  ogni  intoppo  , ad 
ogni  scossa,  sì  vedeva»  quei  mucchi  fu- 
nesti tremolare  e scompaginarsi  brutta- 
mente, e spenzolarsi  teste,  e chiome  ver- 
ginali arrovesciarsi,  e braccia  svincolarsi 
e battere  in  sulle  ruote  , mostrando  al- 
l’occhio già  inorridito  come  un  tale  spet- 
tacolo poteva  divenire  ancora  più  mise- 
rabile e disonesto. 

Il  giovane  s’  era  rattenuto  all’angolo 
della  piazza  accanto  alla  sbarra  del  ca- 
nale , e pregava  intanto  per  que’  morti 
sconosciuti.  Un  atroce  pensiero  gli  ba- 
lenò in  mente:  — forse  là,  là  insieme, 
là  sotto...  Oh  , Signore  ! fate  che  non 
sia  vero  ! fate  eh’  io  non  ci  pensi  ! — 

Scomparso  il  treno  funebre , egli  si 
mosse , attraversò  la  piazza  , prendendo 
la  via  lungo  il  canale  a mancina  , sen- 
z'alt ra  ragione  della  scelta  , se  non  che 
il  treno  era  andato  dall’  altra  banda. 
Fatti  quei  quattro  passi  tra  il  fianco  della 
chiesa  c il  canale,  vide  a destra  il  ponte 
Marcellino  ; v’andò  su,  e,  per  queiro- 
bliquo stretto,  riuscì  in  contrada  di  Bor- 
go nuovo.  E guardando  innanzi , sempre 
con  quella  mira  di  trovar  qualcheduno 
a cui  chiedere  indirizzo,  vide  all’altro 
capo  della  via  un  prete  in  farsetto,  con 
un  bastoncello  in  mano,  starsene  in  piedi 
presso  un  uscio  socchiuso,  col  capo  chiuo 
e l’orecchio  allo  spiraglio}  e poco  di  poi 
lo  vide  levar  la  mano  a benedire.  Ar- 
gomentò quel  ch’era  in  fìtti,  che  finisse 
di  confessar  qualcheduno?  e disse  tra  sè: 
— questi  è il  mio  uomo.  Se  un  prete  , 
in  funzione  di  prete , non  ha  un  po’  di 
carità  , un  po'  di  amorevolezza  e di  gra- 
zia, bisogna  dire,  che  non  ce  ne  sia  più 
a questo  mondo.  — 

Intanto  il  prete,  spiccatosi  dall’uscio, 
veniva  dalla  parte  di  Renzo, camminando 
cou  gran  riguardo,  nel  mezzo  della  via. 
Renzo , quando  gli  fu  a quattro  o cin- 
que passi  , si  cavò  il  cappello  e gli  ac- 
cennò, che  desiderava  parlargli,  ferman- 
dosi nello  stesso  tempo,  in  modo  dA  far- 
gli intendere  che  non  voleva  accoetar- 
glisi  troppo  indiscretamente.  Quegli  ai 
fermò  pure  , in  atto  di  staro  a udire  , 
pontaudo  però  in  terra  il  suo  bastoncello 
dinanzi  a sè,  come  per  farsi  davanti  un 
baluardo.  Renzo  espose  la  sua  domanda, 
alla  quale  i!  prete  soddisfece , non  solo 
con  dirgli  il  nome  della  via  dove  U ca sa 
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era  situata  , ma  dandogli  anche  , come 
vide  che  il  poveretto  ne  aveva  bisogno, 
uu  po'  d’ itinerario  ; indicandogli  cioè  , 
a forza  di  dritte  e di  mancine,  di  croci 
e di  chiese,  quelle  altre  sei  o otto  vie 
che  aveva  a passare  per  giungervi. 

» Dio  la  mantenga  sano  , in  questi 
•p  tempi , e sempre  , » disse  Renzo  : e 
mentre  quegli  si  moveva  per  audarsene, 
» un'altra  carità,  a soggiunse  ; e gli 
disse  della  povera  donna  dimenticata.  11 
dabben  prete  ringraziò  lui  dell’ avergli 
data  questa  occasione  di  portare  un  soc- 
corso così  necessario  , e , dicendo  che 
andava  ad  avvertire  a cui  toccava,  si  fu 
partito. 

Renzo,  fatto  un  inchino  , si  mosse  an- 
ch'  egli  , e , andando , cercava  di  fare  a 
«è  stesso  una  ripetizione  dell’itinerario, 
per  trovarsi  il  meno  che  fosse  possibile 
da  capo  a dover  domandare.  Ma  non  po- 
treste immaginare  come  quella  opera- 
zione gli  riuscisse  penosa;  e non  tanto 
per  1*  imbroglio  che  vi  poteva  essere , 
quanto  per  un  nuovo  turbamento  che 
gli  s’  era  fatto  nell’  animo.  Quel  nome 
della  via,  quella  traccia  del  cammino  lo 
averan  così  messo  sossopra.  Era  la  noti- 
zia ch’egli  aveva  desiderata  e richiesta, 
senza  la  qnale  non  poteva  fare  ; nè  in- 
sieme con  essa  gli  era  stato  detto  cosa 
che  potesse  indurre  augurio  , non  che 
sospetto  di  sciagura;  ma  che  è ? quell’i- 
dea un  po’  più  distiuta  d’  un  termine 
vicino  , dov’  egli  uscirebbe  d’ uu  gran 
dubbio  , dove  potrebbe  sentirsi  dire  : è 
viva;  o sentirsi  dire:  è morta;  quell’i- 
dea gli  era  venuta  così  forte,  che  in  quel 
momento  egli  avrebbe  amato  meglio  di 
trovarsi  ancora  al  buio  di  tutto,  d’es- 
sere al  principio  del  viaggio  di  cui  or- 
mai toccava  la  fine.  Raccolse  però  1’  a- 
nimo  a «è  : — ehi  ! — sì  disse  : — se 
cominciamo  ora  a fare  il  ragazzo,  come 
ha  ella  d’andare?  — Così  rinfrancato 
alla  meglio,  seguì  il  suo  cammino,  inol- 
trandosi nella  città. 

Quale  città  ! e che  è mai  ora  a ricor- 
dare quel  che  ella  fosse  stata,  nell’anno 
antecedente  , per  cagion  della  fame  ! 

Renzo  s’imbatteva  appunto  a passare 
per  una  delle  parti  più  guaste  e più  di- 
sformate : quella  crociata  di  vie  che  si 
chiamava  il  carrobbio  di  porta  Nuova. 
{Quivi  era  allora  una  croce  a capo  del 
corso , e iu  prospetto  ad  essa  , accanto 
«1  luogo  dove  ora  è sau  Francesco  di 


Paola,  una  vecchia  ohiesa  col  titolo  di 
santa  Anastasia.  ) Tanta  era  stata  in  quei 
vicinato  la  furia  del  contagio  e 1’  infe- 
zione de’  cadaveri  disseminati,  che  i pò- 
chi sopravvissuti  erano  stati  costretti  a 
sgombrare  : sicché , mentre  lo  sguardo 
del  passeggierò  rimaneva  colpito  da  quel- 
l’ aspetto  di  solitudine  e di  abbandono, 
più  d’un  senso  era  troppo  dolorosamente 
e troppo  incresce voline ii te  offeso  dai  se- 
gni e dalle  reliquie  dalla  recente  abita- 
zione. Sollecitò  Renzo  i passi,  rianiman- 
dosi col  pensare  che  la  meta  non  doveva 
esser  così  vicina,  e sperando  che,  prima 
di  giugnervi,  troverebbe  mutata,  almeno 
in  parte , la  scena  : e in  fatti , di  li  a 
non  molto  , riuscì  in  luogo  che-  poteva 
pur  dirsi  città  di  viveuti:  ma  quale  città 
ancora , e quali  viventi  ! Serrati , per 
sospetto  e per  terrore,  tutti  gli  usci  da 
via  , salvo  quelli  che  fossero  spalancati 
per  disabitamento , o per  invasione;  al- 
tri inchiodati  e suggellati  al  di  fuori  t 
per  esser  nelle  case  morta  o inferma 
gente  di  peste;  altri  segnati  d’una  croce 
tirata  col  carbone  , per  indizio  ai  mo- 
natti , essere  ivi  morti  da  prendere  : il 
tutto  più  alla  ventura  che  altrimenti  ; 
secondo  che  si  fosse  trovato  piuttosto 
qua  che  là  un  qualche  commissario  della 
Sanità  o altro  uHciale,chc  avesse  voluto 
eseguir  gli  ordini , o fare  un’  angheria. 
Per  tutto  stracci,  fasciature  saniose,  stra- 
me ammorbato , o vesti  o lenzuola  gii* 
tate  dalle  finestre;  talvolta  corpi,  o esa- 
nimati di  subito  nella  via,  6 lasciati  quivi 
fin  che  un  carro  passasse  , da  raccorli  j 
o sdrucciolati  dai  carri  medesimi,  o git- 
tati  pur  dalle  finestre;  tanto  1*  insistere 
e l’imperversar  del  disastro  aveva  insal- 
vatichiti gli  animi  e divezzatili  da  ogni 
cura  di  pietà , da  ogni  rispetto  sociale  ! 
Cessato  da  per  tutto  ogni  strepito  di  of- 
ficine, ogni  romor  di  carrozze,  ogni  grido 
di  venditori , ogni  favellio  di  passeggie- 
ri  , ben  rado  era  che  quel  silenzio  di 
morte  fosse  rotto  da  altro  che  da  fra- 
gore di  carri  funebri , da  querimonie  di 
pezzenti,  da  guai  d’infermi , da  urla  di 
frenetici,  da  vociferar  di  monatti.  Al- 
ì'  alba  , al  mezzodì  , alla  sera  , una  cam- 
pana del  duomo  dava  il  segno  di  recitar 
certe  preci  proposte  dall’arcivescovo:  a 
quel  tocco  rispondevano  le  caropane  delle 
altre  chiese  ; e allora  avreste  veduto  per- 
sone farsi  alle  finestre,  a pregare  in  co- 
mune j avreste  inteso  un  bisbiglio  di  vo- 
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ci  e di  gemiti , che  spirava  una  tristez- 
za mista  pure  di  qualche  contorto. 

Morti  a queir  ora  forse  i due  terzi 
de 'cittadini , usciti  o languenti  una  buo- 
na parte  del  resto,  ridotto  presso  che 
a niente  il  concorso  dal  di  fuori  , dei 
pochi  che  andavano  attorno  , non  se  ne 
sarebbe  per  avventura  , in  un  lungo  cir- 
cuito, scontrato  un  solo  in  cui  uon  ap- 
parisse qualche  cosa  di  strauo  e di  ba- 
stante per  aè  a dare  argomento  d’  una 
funesta  mutazione  di  cose.  Si  vedevano 
gli  uomini  più  qualificati  , senza  cappa 
nè  mantello,  parte  allora  essenzialissima 
d’  ogni  civile  abbigliamento  ; senza  sot- 
tana i preti,  i frati  senza  cocolle  ; di- 
messa in  somma  ogni  maniera  d’  abito 
che  potesse  cogli  svolazzi  toccar  qualche 
cosa  , o dare  ( il  che  era  più  temuto  di 
tutto  il  resto)  agio  agli  uutori.  E fuor 
di  questa  cura  d'  andar  succinti  e ri- 
stretti al  possibile , negletta  e disac- 
concia ogni  persona;  luughe  le  barbe  di 
quelli  che  usavano  portarle , cresciute  a 
quelli  che  avevano  in  costume  di  rader- 
le ; lunghe  pure  e incolte  le  capiglia- 
ture , non  solo  per  quella  trascuranza 
che  nasce  da  uu  invecchiato  abbattimen- 
to , ma  per  esser  divenuti  sospetti  i bar- 
bieri, da  che  era  stato  preso  e condan- 
nato , come  untor  famoso  , l'un  d’  essi, 
Giangiacomo  Mora:  nome  che,  per  gran 
tempo  dappoi  , serbò  uua  celebrità  mu- 
nicipale d'  infamia  , e ne  meriterebbe 
uua  ben  più  diffusa  e perenne  di  pietà. 
I più  tenevano  da  una  mano  uu  basto- 
ne, quale  anche  uua  pistola,  per  avver- 
timento minaccioso  a chi  avesse  voluto 
appressarsi  di  soverchio;  dall’altra  pa- 
stiglie odorose  e palle  di  metallo  o di  le- 
gno traforate  e ripiene  di  spugne  imbe- 
vute d'  aceti  medicati  ; e le  andavauo 
tratto  tratto  appressando  al  naso  , o ve 
le  tenevano  di  continuo.  Portavano  al- 
cuni appesa  al  cullo  una  boccetta  con  en- 
tro un  po' d'argento  vivo,  persuasi  cho 
quello  avesso  virtù  di  assorbire  e di  ri- 
tenere ogni  effluvio  pestilenziale;  e ave* 
vau  poi  cura  di  rinnovarlo  di  tempo  in 
tempo.  I gentiluomini,  uon  solo  percor- 
xevau  le  vie  senza  l'usato  corteggio,  ma 
si  vedevano  con  uua  sporta  ad  uu  brac- 
cio andar  provvedendo  le  cose  necessa- 
rie al  vitto.  Gli  amici,  quando  pur  duo 
si  scontrassero  viventi  per  via  , si  salu- 
tavano da  lontano  , con  cenui  taciti  e 
frettolosi.  Ognuno, in  camminando,  ave  va 


da  fare  assai  a scansare  i sozzi  e morti- 
feri inciampi  di  che  il  suolo  era  sparso 
e dove  anche  affatto  ingombro:  ognuno 
cercava  di  tenere  il  mezzo  della  via,  per 
timore  d’altro  fastidio,  o d’altro  più  fu- 
nesto peso  che  potesse  venir  giù  dallo 
finestre;  per  timore  delle  polveri  vene- 
fiche che  si  diceva  esser  sovente  fatte  ca- 
der da  quelle  sui  passeggieri;  per  timore 
delle  pareti  , che  potevano  esser  unte. 
Così  1'  ignoranza  , sicura  e cauta  a con- 
trattempo, aggiugneva  ora  angustie  alle 
angustie  , e dava  falsi  terrori  iti  com- 
penso de’ragionevoli  e salutari  che  aveva 
tolti  da  principio. 

Tale  era  ciò  che  di  meno  deforme  e di 
meu  compassionevole  si  mostrava  attor- 
no , i sani  , gli  agiati:  che  , dopo  tante 
imagiui  di  miseria , e pensando  a quella 
ancor  più  grave,  pei  cui  ci  resta  a tra- 
scorrere , noi  non  ci  fermeremo  ora  a 
dir  qual  fosse  la  vista  degli  ammorbati 
che  si  strascinavano  o giacevano  per  le 
vie  , dei  mendichi  , dei  fanciulli  , delle 
donne.  Ella  era  tale  , che  il  riguardante 
poteva  trovare  come  un  disperato  con- 
forto in  ciò  che  ai  lontani  ed  ai  posteri 
appare  a prima  giunta  come  il  colmo  dei 
mali;  nel  peusare,  dico,  nel  vedere  quanto 
quei  viveuti  fossero  ridotti  a pochi. 

Per  mezzo  a questa  desolazione  aveva 
Renzo  fatta  già  uua  buona  parte  del  suo 
cammino  , quando  discosto  ancor  molti 
passi  da  uua  via  nella  quale  egli  aveva 
a volgere,  udì  venir  da  quella  uu- vario 
frastuono,  nel  quale  si  faceva  disceruere 
quel  solito  orribile  tintinnio. 

All'  ingresso  della  via  , eh'  era  una 
delle  spaziose,  vi  scòrse  nel  mezzo  quat- 
tro carri  fermi  ; e come  iu  uu  mercato 
di  grani  si  vede  un  andare  e venire  di 
gente  , un  caricare  e uu  rovesciare  di 
sacchi  ; tale  era  la  pressa  in  quel  luo- 
go : monatti  che  si  cacciavano  nello  ca- 
se, monatti  che  ne  uscivano,  con  un 
peso  in  sulle  spalle , e lo  ponevano  su 
l’uno  o sull’  altro  carro  alcuni  coll’as- 
sisa del  color  rosso,  altri  senza  quel  di- 
stintivo, molti  con  uuo  ancor  più  odio- 
so , pennacchi  e cappi  di  vario  coloro , 
che  quegli  sciagurati  portavano , come  a 
dimostrazione  di  festa,  iu  tanto  pubblico 
lutto.  Da  qualche  finestra  veniva  tratto 
tratto  una  voce  lugubre:  » qua  monatti! a 
E con  suono  ancor  più  sinistro,  da  quel 
tristo  bulicame  usciva  uu'  aspra  voce  di 
risposta,  u adesso  ad  coi  o ! » Ovvero  eiauo 
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lamentante  di  Ticini , istanze  di  far  pre- 
sto; alle  quali  i monatti  rispondevano 
con  bestemmie. 

Entrato  nella  via,  Renzo,  studiava 
il  passo,  cercando  di  non  guardar  que- 
gl’ ingombri , se  non  quanto  era  neces- 
sario per  iscansarli  ; quando  il  suo  sguar- 
do vagante  si  abbattè  in  un  oggetto  di 
pietà  singolare  , d'  una  .pietà  che  invo- 
gliava 1’  animo  a contemplarlo  : talché 
egli  si  fermò,  quasi  senza  averlo  risoluto. 

Scendeva  dalla  soglia  d'  un  di  quegli 
usci  , e veniva  inverso  il  convoglio  una 
donna  , il  cui  aspetto  annunziava  una 
giovinezza  avanzata  , ma  non  trascorsa: 
e vi  traspariva  una  bellezza  velata  e of- 
fuscata , ma  non  guasta  , da  una  gran 
pena  e da  un  languor  mortale  ; quella 
bellezza  molle  a un  tempo  e maestosa  , 
che  brilla  nel  sangue  lombardo.  L'  an- 
dar suo  era  faticoso  , ma  non  cascante; 
gli  occhi  non  davano  lagrime  , ma  por- 
tavan  segno  di  averne  tante  versate  ; 
V era  in  quel  dolore  un  non  so  che  di 
pacato  e di  profoudo,  che  indicava  un’a- 
nima tutta  consapevole  e presente  a sen- 
tirlo. Ma  non  era  il  solo  suo  aspetto 
che  , fra  tante  miserie  , la  segnasse  così 
particolarmente  alla  commiserazione  , e 
ravvivasse  per  lei  quel  sentimento  ornai 
stracco  , ammortito  nei  cuori.  Teuevasi 
ella  in  fra  le  braccia  una  fauciulletta  di 
forse  nove  anni  , morta  ; ma  composta, 
acconcia  , con  le  chiome  divise  in  su  la 
fronte  , in  una  veste  bianca  , mondissi- 
ma, come  se  quelle  mani  1’ avessero  or- 
nata per  una  festa  promessa  da  tanto 
tempo  , e conceduta  in  premio.  Nè  la 
teneva  a giacere,  ma  sorretta,  assettata 
in  su  l’un  braccio,  col  petto  appoggiato 
al  petto  , come  cosa  viva  ; se  non  che 
una  manina  bianca  a guisa  di  cera  pen- 
zolava da  un  lato  con  una  tale  inanima- 
ta gravezza  , e il  capo  posava  sull’ome- 
ro della  madre  con  un  abbandono  più 
forte  del  sonno  : della  madre  , chè  , se 
anche  la  somiglianza  di  quei  volti  non  ne 
avesse  fatto  fede , 1’  avrebbe  detto  chia- 
ramente quello  dei  due  che  dipingeva 
ancora  un  sentimento. 

Ed  ecco  un  turpe  monatto  avvicinarsi 
alla  donna  , e far  vista  di  tórre  il  peso 
dalle  sue  braccia  , ma  pure  con  una  spe- 
cie d' insolito  rispetto  , con  una  esita- 
zione involoutaria.  Ma  quella,  ritraen- 
dosi alquanto,  in  atto  però  che  non  mo- 
strava uè  sdegno  nè  dispregio , » no  ! » 


disse  » non  la  mi  toccate  per  orateg- 
li gio  riporla  io  in  su  quel  carro:  pren- 
» dete.  a Così  dicendo,  aperse  una  ma- 
no, mostrò  una  borsa  e la  lasciò  cadere 
in  quella  che  il  monatto  le  tese.  Poscia 
continuò  : » promettetemi  di  non  torlo 
» un  filo  dattorno,  nè  di  lasciar  che  al- 
» tri  a’  attenti  di  farlo , e di  porla  sot- 
ti terra  così.  » 

Il  monatto  si  recò  la  destra  al  petto; 
indi  tutto  premuroso,  e quasi  ossequioso, 
più  pel  nuovo  sentimento  ond'era  come 
soggiogato, che  per  la  insperata  mercede, 
s’  affaccendò  a far  sul  carro  un  po’  di 
piazza  alla  picciola  morta.  La  douna  , 
dato  a «mesta  un  bacio  in  fronte  , la 
collocò  ivi  , come  sur  un  letto  , ve  la 
compose  , vi  stese  sopra  un  panno  lino 
candido , e disse  le  ultime  parole:  » ad- 
» dio  Cecilia  ! riposa  in  pace  ! Stasera 
» verremo  anche  noi  , per  restar  sem- 
i)  pre  insieme.  Prega  intanto  per  noi  ; 
» eh'  io  pregherò  per  te  e per  gli  al- 
ti tri.  » Poi,  rivolta  di  nuovo  al  monat- 
to, » voi  disse,  » ripassando  di  qui  in  sul 
» vespro  , salirete  a prender  ine  pure  , 
» e non  me  sola.  » 

Cosi  detto  rientrò  in  casa  , e dopo  un 
istante  , comparve  alla  finestra  , tenendo 
iu  braccio  un'  altra  più  tenera  sua  di- 
letta , viva , ma  coi  segni  della  morte  iu 
volto.  Stette  a contemplare  quelle  cosi 
indegne  esequie  della  prima  , fino  a che 
il  carro  si  mosse  , finché  rimase  in  vi- 
sta ; poi  sparv?.  E che  altro  ebbe  a fa- 
re, se  non  deporre  sul  letto  V unica  che 
le  rimaneva  , e corcarsele  allato  a mo- 
rire insieme  ? Come  il  fiore  già  rigoglio- 
so in  su  lo  stelo  cade  in  un  col  fiorelli- 
no ravvolto  ancora  nel  calice  , al  pas- 
sar della  falce  che  agguaglia  tutte  l' er- 
be del  prato. 

» Oh  Signore!  e sciamò  Renzo:  esau- 
n ditela  ! pigliatela  con  voi,  lei  e quella 
» sua  creaturina:  hanno  patito  abbastau- 
» za  ! hanno  patito  abbastanza  ! » 

Rinvenuto  da  quella  commozione  sin- 
golare , e mentre  cerca  di  ridursi  a me- 
moria P itinerario,  per  trovare  se  alla 
prima  via  abbia  a volgere,  e se  a drit- 
ta o a manca , ode  anche  da  questa  ve- 
nire un  altro  e diverso  strepito,  un  suo- 
no confuso  di  grida  imperiose , di  fiochi 
lamenti , di  guai  lunghi , di  singhiozzi 
femminili , di  garriti  fanciulleschi. 

Andò  oltre  , con  iu  cuore  quella  so- 
lita trista  e scura  aspettazione.  Giunto 
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al  crocicchio,  vide  da  una  banda  una  tor- 
ma confusa  che  veniva  innanzi;  e si  ten- 
ne lì  fermo  , fin  eh*  ella  fosse  passata. 
I‘!ra  una  condotta  d’  infermi  avviati  al 
lazzeretto  ; alcuni  cacciati  a forza  , resi- 
stenti in  vano,  gridanti  in  vano  che  vole- 
vano morire  sul  loro  letto,  e rispondendo 
imprecazioni  impotenti  alle  bestemmie 
e ai  comandi  dei  monatti  che  li  guida- 
vano ; altri  che  marciavano  in  silenzio, 
senza  dolore  che  apparisse  , senza  spe- 
ranza , come  insensati  ; donne  coi  par- 
goli in  collo  ; fanciulli  spaventati  dalle 
grida  , da  quegli  ordini , da  quella  com- 
pagnia , piu  che  dal  pensiero  confuso 
della  morte  , i quali  ad  alte  strida  im- 
ploravano la  madre  e le  sue  braccia  fi- 
date , c di  restare  nel  noto  soggiorno. 
Ahi  f e forse  la  madre , che  essi  crede- 
vano d*  aver  lasciata  dormente  sul  suo 
letto,  vi  a’  era  gittata  oppressa  tutt'ad 
un  tratto  dal  morbo  , priva  di  senso  , 
per  esser  portata  sur  un  carro  al  lazze- 
retto , o alla  fossa  , se  il  carro  giunge- 
va più  tardi.  Forse  , oh  sciagura  degna 
di  lagrime  ancor  più  amare  ! la  madre 
tutta  occupata  de' suoi  patimenti  si  sta- 
va dimentica  d’  ogni  cosa  , anche  de*  fi- 
gli , e non  aveva  più  che  un  pensiero  : 
di  morire  in  riposo.  Pure  in  tanta  con- 
fusione, si  vedeva  ancora  qualche  esem- 
pio di  costanza  e di  pietà  : genitori,  fra- 
telli , figli  , consorti  , clic  sostenevano  i 
tari  loro,  e li  accompagnavano  con  pa- 
role di  conforto:  nè  adulti  soltanto,  ma 
garzoncelli  , ma  fauciullctte  che  faceva- 
no scorta  a*  fratellini  più  teneri,  e , con 
senno  e con  misericordia  virile  li  con- 
fortavano ad  essere  obbedienti  , li  assi- 
curavano che  •’ andava  in  luogo  ove  al- 
tri avrebbe  cura  di  loro  per  farli  guarire. 

Iii  mezzo  alla  mestizia  e alla  tenerez- 
za di  tali  viste  , una  sollecitudine  ben 
distinta  strigliela  più  da  presso  e tene- 
ra sospeso  il  nostro  viandante.  La  casa 
dovea  esser  lì  vicina  , e chi  sa  se  fra 
quella  gente.... Ma  passata  tutta  la  tor- 
ma, e cessato  quel  dubbio,  si  yolse  ad 
un  monatto  che  veniva  dietro,  e gli  do- 
mandò della  via  e della  casa  di  don  Fcr- 
rante.  v In  malora  , tanghero,  » fu  la 
risposta  che  n'ebbe.  Nè  si  curò  di  re- 
plicare; ma,  scòrto  a due  passi»  un  com- 
missario clic  chiudeva  il  convoglio,  e ave- 
va cera  un  po'  più  di  cristiano  , fece  a 
lui  la  stessa  doma uda.  Questi,  accennan- 
do con  un  bastone  la,  parte  donde  veni- 


va , disse  : » la  prima  contrada  a drit- 
» ta,  r ultima  casa  da  nobile  a sinistra.  » 
Con  un  nuovo  e più  forte  rimescola»- 
mento  in  cuore,  il  giovane  tira  colà.  B 
nella  via  ; discerne  tosto  la  casa  tra  le 
altre  più  umili  e disadatte;  si  appres- 
sa alla  porta  che  è chiusa,  pone  la  ma- 
no al  martello  , e ve  la  tiene  sospesa  , 
come  in  un’  urna , prima  di  cavarne  la 
polizza  dove  fosse  la  sua  vita , o la  sua 
morte.  Finalmente  alza  il  martello , e 
dà  un  picchio  risoluto. 

Dopo  qualche  momento, s'apre  un  po’di 
finestra  ; vi  compare  uua  donna  a far  ca- 
polino, guardando  alla  porta  con  una  cera 
ombrosa  che  sembra  dire  : monatti?  ma- 
landrini? commissari»?  untori?  diavoli? 

» Quella  signora  » disse  in  su  Renzo, 
con  voce  non  troppo  sicura:  » ci  sta  qui  a 
9 servire  una  giovane  forese  che  ha  nor 
» me  Lucia?  9 

» La  non  c’  è più  ; andate,  » risposa 
la  donna  , facendo  atto  di  chiudere. 

» Un  momento  , per  carità  l La  non 
» c’  è più  ? Dov’  è ella  ? » 

» Al  lazzeretto;  » e di  nuovo  voleva 
chiudere.  .r%rt  „ *• 

» Ma  un  momento,  per  amor  del  cie- 
9 lo  ! Con  la  peste  ? » 

» Già.  Cosa  nuova,  eh?  Andate.  » 
v Aspetti  , eh  1 era  ella  malata  inol- 
a to’.  Quanto  tempo  è....?  » 

Ma  intanto  la  finestra  fu  chiusa  dav- 
vero. 

9 Quella  signora  ! quella  signora  ! una 
9 parola  , per  carità  ! pei  6uoi  poveri 
9 morti  ! Non  le  domando  mica  niente 

9 del  suo  : ohe  ! » Ma  gli  era  come  dire 
al  muro. 

Afflitto  dell’  annunzio  e stizzito  del 
tratto,  Renzo  afferrò  ancora  il  martel- 
lo, e,  così  appoggialo  alla  porta , lo  an- 
dava strigneudo  c storcendo  nella  mano, 

10  alzava  per  picchiar  di  nuovo  alla  di- 
sperata , poi  lo  teneva  sospeso.  In  que- 
sta agitazione , si  volse  per  vedere  se 
mai  gli  cadesse  sott’  occhio  qualche  vi- 
cino, da  cui  forse  aver  qualche  più  di- 
screta informazione , qualche  indirizzo  , 
qualche  lume.  Ma  la  prima  r l’unica  per- 
sona che  scórse  fu  un'  altra  donna  , di- 
scosta forse  un  venti  passi  ; la  quale  , 
con  un  volto  che  esprimeva  terrore , 
odio , impazienza  e malizia  , con  certi 
orchi  travolti  che  voleva uo  insieme  guar- 
dar lui  c guardar  lontano  , spalancando 
la  bocca  come  in  atto  di  gridare  a più 
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non  posso  , ma  tenendo  anche  il  respì^ 
ro , sollevando  due  braccia  acarne^ìT 
Jungando  e ritirando  due  mani  grillar  c 
uncinate,  come  s’  ella  traesse  a sé  qual- 
che cosa  , dava  manifesto  srgno  di  vo- 
ler chiamar  gente  , in  modo  che  un  qual- 
cheduno non  se  ne  accorgesse.  Allo  scon- 
trarsi degli  sguardi , colei , fattasi  ancor 
più  brutta , trasalì  come  persona  sor- 
presa. 

a Che  diamine. . . ? » cominciava  Ren- 
zo , levando  pur  le  mani  verso  la  don- 
na ; ma  questa  , perduta  la  speranza  di 
poterlo  far  cogliere  alla  sprovveduta  , 
lasciò  scappare  il  grido  che  aveva  com- 
presso lino  allora-:  a l'untore!  dagli! 
dògli  ! dògli  all'  untore  ! 

» Chi  ? io  ! ah  bugiarda  strega  I taci 
lì , » gridò  Renzo  ; e diè  un  balzo  alla 
Tolta  di  lei  , per  impaurirla  e farla  ta- 
cere. Ma  s'  accorse  in  quella  di  dover 
piuttosto  pensare  ai  casi  suoi.  Allo  stril- 
lar della  donna  , accorreva  geute  dalle 
due  bande  , non  la  turba  che  , in  un 
caso  simile  , si  sarebbe  fatta  tre  mesi 
prima  ; ma  troppo  più  che  non  era  di 
bisogno  per  ischiacciarc  un  uomo.  Nello 
«tesso  istante  s’  aperse  di  nuovo  la  fi- 
nestra , e quella  medesima  scortese  di 
poco  innanzi  vi  ti  mostrò  questa  volta 
in  pieno , e gridava  aneli’  essa  : » pigiia- 
» telo,  pigliatelo;  ch’egli  ha  estero  uno 
» di  que'  ghiotti  che  vanno  attorno  a 
» ugner  le  porte  de’  galantuomini,  a 

Renzo  deliberò  in  un  baleno  essere 
miglior  partito  sbrigarsi  da  coloro,  che 
rimanere  a giustificarsi  ; gittò  1’  occhio 
di  qua  e di  là  , da  che  parte  fosse  mcn 
popolo  ; e da  quella  la  dòtte  a gambe. 
Ributtò  con  un  urtone  uno  che  gli  sbar- 
rava la  strada  ; con  un  gran  punzone 
nel  petto  fé’  dare  addietro  otto  o dieci 
passi  un  altro  che  gli  accorreva  incon- 
tro ; e via  di  galoppo , col  pugno  in 
aria,  stretto,  nocchiuto,  a ordine  per 
chi  altri  gli  fosse  venuto  fra’piedi.  La  via 
dinauzi  era  sgombra  ; ma  dietro  le  spalle 
sentiva  egli  risonarsi  più  e più  forti  al- 
1’  orecchio  qnelle  grida  amare:  » digli! 
digli  ! 1’  untore  ! » sentiva  appressarsi 
il  calpestio  dei  più  veloci  ad  inseguirlo. 
L’  ira  divenne  rabbia , l’angoscia  si  can- 
giò in  disperazione  ; gli  si  fece  come  un 
velo  dinanzi  agli  occhi!  diè  di  piglio  al 
suo  coltellaccio , lo  sfoderò  , tenne  il 
piede  , torse  la  vita  , volse  indietro  il 
viso  più  torvo  e più  cagnesco  che  avesse 


ancor  fatto  a’suoi  dì  ; e,  col  braccio  te- 
so brandendo  in  aria  la  lama  tiirricaule, 
gridò:  a i Ili  Ita  cuore,  venga  iuuauzi  , 
« canaglia  ! chè  1'  ugnerò  io  da  vero  con 

0 questo.  » 

Ma  , con  maraviglia  c con  un  senti- 
mento confuso  di  consolazione  , vide  che 

1 suoi  persecutori  a’  eran  già  fermati  , 
a qualc  he  distanza  , come  esitanti,  e che, 
urlando  tuttaria  , facevano  colle  mani 
levate,  certi  lor  cenni  da  spiritati,  co- 
me a gente  lontana  dietro  a lui.  Si  tor- 
nò a volgere , acerse  dinanzi  a sè  , e non 
molto  discosto  , ( chè  il  gran  turbamen- 
to non  ne  Io  aveva  lasciato  accorgere  un 
momento  prima  ) un  carro  die  s’  avan- 
zava , anzi  una  fila  di  que’  soliti  carri 
funerei  , col  solito  accompagnamento  ; e 
al  di  là  un  altro  drappclletto  di  gente 
che  avrebbe  pur  voluto  dare  addosso  dal 
cauto  suo  all*  untore , e prenderlo  in 
mezzo  ; ma  erano  anch’essi  rattenuti  dal- 
P impedimento  medesimo.  Vistosi  così  tra 
due  fuochi  , gli  cadde  io  mente  die  ciò 
che  era  di  terrore  a coloro,  poteva  ee- 
sar  a lui  di  salute  ; pensò  che  uon  era 
tempo  da  far  lo  schifo;  rinfoderò  il  col- 
tellaccio , si  trasse  da  canto , ripigliò  la 
corsa  inverso  i carri , passò  il  primo , 
avvisò  nel  secondo  uu  buono  spazio  sgom- 
bro. Toglie  la  mira , spicca  uu  salto  ; è 
su  , piantato  sul  destro  piede  , col  sidi- 
stro  in  aria , o colle  braccia  alzate. 

a Bravo  ! bravo  ! a sciamarono  ad  una 
voce  i monatti , alcuni  de'  quali  segui- 
vano il  convoglio  a piedi , altri  crau  se- 
duti sui  carri , altri  per  dire  la  orri- 
bile cosa  com’  ella  era , sedevau  sui  ca- 
daveri , trincando  d’uu  gran  fiasconc  che 
andava  in  giro,  a Bravo  ! bel  colpo  ! a 

a Sei  venuto  a metterti  sotto  la  pro- 
s tezioue  dei  monatti:  fa’  conto  d’essere 
s in  chiesa,  a gli  disse  un  dei  due  che 
stavano  sul  carro  dov’egli  s’ era  gittato, 

I nemici , all’  appressar  del  trcuo  , 
avevano  , i più  , volto  le  spalle  , e se 
ne  tornavano  gridando  pure  : » dagli  ! 
dagli  ! 1'  untore  ! a Un  qualcheduno  si 
ritraeva  più  lentamente,  sostando  tratto 
tratto  e volgendosi  con  un  digrignar  dì 
denti  e con  gesti  di  minaccia  a Renzo;  il 
quale,  dal  carro,  rispondeva  loro  di- 
battendo le  pugna  in  aria. 

» Lascia  fare  a .me  , a gli  disse  uq 
monatto  ; e strappato  di  dosso  a un  ca- 
davere un  laido  cencio  , Io  rannodò  ia 
fretta,  e , presolo  per  un  dei  capi , lo 
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alzò , come  una  fionda  , verso  quegli  osti- 
nali, e fé*  vista  di  lanciarlo,  gridando: 
» aspetta , canaglia  ! » A quell’  atto  , 
tulli  dieder  di  volta  inorriditi  ; e Renzo 
non  vide  piu  che  schiene  di  nemici  e 
calcagna  che  ballavano  rapidamente  per 
aria  , a guisa  di  gualchiere. 

■Fra  i monatti  si  sollevò  un  urlo  di 
trionfo,  uno  scroscio  procelloso  di  risa, 
un  » uh  ! » prolungato,  come  per  ac- 
compagnare quella  fuga. 

» Ah  ah!  vedi  tu  se  noi  sappiamo  pro- 
» teggere  i galantuomini?  » disse  a Ren- 
zo quel  monatto:  » vai  più  uuo  di  noi 
» che  cento  di  que’  poltroni.  » 

» Certo , posso  dire  ch’io  vi  debbo  la 
» vita , » risposagli  : » e vi  ringrazio  di 
» tutto  cuore.  » 

» Niente,  niente,»  replicò  il  monat- 
to : » tu  lo  meriti  : si  vede  che  sei  un 
» bravo  giovane.  Fai  bene  a ugucre  que- 
» sta  canaglia:  ugnili,  estirpali  costoro, 
» che  non  valgono  qualche  cosa,  se  non 
i>  quando  son  morti  ; che,  per  mercede 
» della  vita  che  facciamo  , ci  maledico- 
» no,  e vanno  dicendo  che,  finita  la  mo- 
» ria , ci  vogliono  fare  impiccar  tutti. 
» Hanno  a finire  prima  essi  che  la  mo- 
» ria  ; i monatti  hanno  da  restar  soli  a 
» cantar  vittoria  e a sguazzare  in  Mi- 
» lano.  » 

» Viva  la  moria,  e muoia  la  marma- 
» glia  ! » sciamò  1’  altro  ; e con  questo 
bel  brindisi  , si  pose  il  fiasco  a bocca,  e 
tenendolo  con  ambe  le  mani,  fra  i tra- 
balzi del  carro  , fe’  una  tirata  ; poi  lo 
porse  a Renzo,  dicendo:  » bevi  alla  no- 
» stra  salute.  » 

» Ve  l’auguro  a tutti  di  buon  cuore  ,» 
disse  Renzo  : » ma  non  ho  sete;  non  ho 
» proprio  voglia  di  bere  in  questo  mo- 
» mento.  » 

» Tu  hai  avuto  una  bella  panra  , a 
» quel  che  pare  , » disse  il  monatto  : 
» m'hai  cera  d’un  pover  uomo  ; voglion 
» essere  altri  visi  a far  l’untore.  » 

» Ognuno  s’ingegna  come  può,  » disse 
1’  altro. 

» Dammelo  qui  a me  , » disse  un  di 
quei  che  venivano  a piedi,  di  costa  al  car- 
ro : » che  voglio  berne  anch’  io  un  nl- 
» tro  sorso  , alla  salute  del  suo  padro- 
» ne  , che  si  trova  qui  in  questa  bella 
» compagnia...  lì,  lì,  appunto,  mi  pare 
» in  quella  bella  carrozzata.  » 

E , con  un  suo  atroce  e maladetto  ghi- 
gno , segnava  il  carro  dinanzi  a quello 


su  cui  stava  il  povero Ren*o.  Indi,  com- 
posto il  viso  a un  atto  di  serietà  ancor 
più  bieco  e fellonesco,  fe’  nn  inchino  da 
quella  parte  , e ripigliò:  » si  contenta, 
» padron  mio,  che  un  povero  monat- 
» tuccio  assaggi  di  quello  della  sua  can- 
» tina  ? Vede  bene  : si  fa  certe  vite:  siala 
» quelli  che  l’abbiam  messa  in  carrozza, 
» per  menarla  in  villeggiatura.  E poi  , 
» già  a loro  signori  il  vino  fa  male  per 
» poco  : i poveri  monatti  han  buono 
» stomaco.  » 

E fra  le  risate  de*  compagni , tolse  il 
fiasco  , lo  sollevò  , ma  prima  di  bere,  si 
volse  a Renzo  , gli  fissò  gli  occhi  in 
volto  e gli  disse,  in  una  cert’aria  di  com- 
passione sprezzante:  » bisogna  che  il  dia- 
» volo  con  chi  tu  hai  fatto  il  patto,  sia 
» ben  giovane  : chè  , se  non  eravamo 
» noi  a salvarti,  egli  ti  dava  un  bell’a- 
» iuto.  » E,  fra  un  nuovo  scroscio  di  ri-* 
sa  , si  appiccò  il  fiasco  alle  labbra. 

» E noi  ? ohe  ! e noi  ?»  si  gridò  a più 
voci  dal  carro  che  precedeva.  Il  birbo- 
ne , tracannato  quanto  ne  volle  , con- 
segnò a due  mani  il  gran  fiasco  a que- 
gli altri  suoi  simili,  i quali  se  lo  anda- 
ron  trasmettendo,  fino  ad  uno  che,  vo- 
tatolo, lo  impugnò  pel  collo,  lo  rotò  in 
aria  una  e due  volte,  e lo  scagliò  a fra- 
cassarsi in  sulle  lastre,  gridando  : » viva 
» la  moria  ! » Dietro  a queste  parole  in- 
tonò una  loro  canzonacela , e tosto  alla 
sua  voce  s’accompagnarono  tutte  le  al- 
tre di  quel  turpe  coro.  La  cantilena  in- 
fernale mista  al  tintinnio  de’campanelli, 
al  cigolio,  allo  scalpito  , risuonava  nel 
vóto  silenzioso  delle  vie,  e,  rimbombando 
nelle  case,  strigneva  amaramente  il  cuoro 
dei  pochi  che  ancor  le  abitavano. 

Ma  che  non  pòò  alle  volte  venire  in 
acconcio?  che  non  può  parer  buono  in 
qualche  caso?  La  stretta  d'un  momento 
prima  aveva  renduta  più  che  tollerabile 
a Renzo  la  compagnia  di  que’morti  e di 
que’  vivi  ; ed  ora  fu  alle  sue  orecchie 
musica  , sto  per  dire  , gradita  , quella 
che  lo  toglieva  dall’  intrigo  di  una  tal 
conversazione.  Ancor  mezzo  trambasciato 
e tutto  sossopra,  ringraziava  intanto  alla 
meglio  in  cuor  suo  la  Provvidenza,  del- 
l’essere scampato  d’un  tal  punto, senza 
ricever  male  nè  farne;  la  pregava  che 
lo  aiutasse  ora  a liberarsi  anche  dai  suoi 
liberatori;  e dal  canto  suo,  stava  in  aul- 
r avviso,  guardava  a quelli  , guardava 
alla  via,  per  coglier  tempo  di  adr  uccio- 
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lar  giù  quattamente,  senza  dar  loro  occa-  giau  la  eia  } chi  le  forza  non  eran  loro 
«ione  di  far  qualche  romora,  qualche  acan-  bastate  per  condursi  (in  deutro  al  rico- 
dalo.chc  mettesse  in  malizia  i passeggeri.  Tero  , o , uscitine  per  disperazione  , lo 
Quand'ecco,  a una  Tolta  di  canto,  gli  forze  eran  loro  mancate  egualmente  per 
parve  di  riconoscere  il  luogo  per  dove  andar  più  oltre.  Altri  infermi  erravano 
si  trovava  a passare:  badò  più  attenta-  sbandati,  come  stupidi,  e non  pochi  fuor 
mente,  e lo  riconobbe  a più  certi  segui,  di  sè  affatto;  quale  stava  tutto  infervo- 
Sapete  dov’era  ? Sul  corso  di  porta  orien-  rato  a raccontar  le  sue  bntasie  a un  fa- 
tale , in  quella  via , per  cui  era  venuto  pino  che  giaceva  oppresso  dal  male;  quale 
adagio  e tornato  in  fretta  , circa  venti  imperversava  ; quale  appariva  tutto  ri- 
mesi innanzi.  Gli  sovvenne  tosto  che  di  dente  in  vista  , come  se  assistesse  a un 
li  a’  andava  dritto  al  lazzeretto  ; e que-  giocondo  spettacolo.  Ma  la  specie  più 
sto  trovarsi  in  sulla  strada  giusta,  senza  strana  e più  clamorosa  di  una  tal  trista 
ano  studio , senza  indirizzo,  lo  ebbe  per  allegrezza  , era  un  cantare  alto  e conti- 
mi tratto  speciale  della  Provvidenza , e nuo,  che  pareva  venir  da  fuori  di  quella 
per  buon  augurio  del  rimanente.  In  grama  ragunata,  e pur  no  viuceva  tutte 
quella,  veniva  incontro  ai  carri  un  com-  le  voci  : una  canzone  popolaresca  d’  u- 
m issa  rio,  gridando  ai  monatti  di  fermar-  more  gaio  e scherzevole  , di  quelle  che 
si , e no»  so  che  altro  : basta  che  si  fe  ’ chiamano  villanelle;  e andando  col  guardo 
alto  , e la  musica  si  cangiò  in  un  diver-  dietro  al  suono  per  iscoprire  chi  mai  po- 
bio  clamoroso.  Uno  dei  monatti  che  sta-  tesse  essere  lieto,  allora  colà  ai  vedeva 
vano  sul  carro  di  Renzo,  ne  era  saltato  un  meschino  che,  seduto  tranquillamente 
giù:  Renzo  disse  all’altro:  n vi  riugra-  in  fondo  al  fossato  che  lambc  il  muro 
zio  della  vostra  carità:  Dio  ve  ne  renda  del  lazaeretto,  cantava  a tutta  gola,  col 
merito  : » c giù  dall’  altra  apoada.  volto  in  aria. 

a Va’,  va’,  povero  untorello,  rispose  Renzo  aveva  appena  fatti  alcuni  passi, 
colui:  a non  sarai  tu  quello  che  spianti  lungo  il  lato  meridionale  dell'  edilizio  , 
» Milano.  » che  si  levò  un  romore  straordinario  in 

Per  buona  sorte  non  v’era  chi  potesse  quella  turba,  e un  grido  lontano  di  guar- 
intendere.  Il  convoglio  era  fermato  sulla  da  e di  piglia.  S’  alza  in  punta  di  piedi, 
ainistra  del  corso  : Renzo  si  porta  in  guata  dinanzi,  e vede  un  cavallaccio  an- 
fretta  dall’  altra  parte  ; e , rasentando  dar  di  carriera  spiato  da  no  più  lurido 
il  muro,  trotta  innansi  verso  il  ponte;  cavaliere:  era  un  frenetico  che,  vista 
lo  passa  , segue  la  nota  via  del  borgo  , quella  bestia  sciolta  e non  guardata  prea- 
riconosce  il  convento  dei  cappuccini , è so  un  carro  , v’  era  salito  in  fretta  a 
presso  alla  porta,  vede  spuntar  l'angolo  bisdosso  , e martellandole  il  collo  colle 
del  lazzeretto , varca  il  cancello  ; e gli  pugna  , e facendo  delle  calcagna  sproni 
si  spiega  dinanzi  la  scena  esteriore  di  la  cacciava  in  furia  ; e monatti  dietro  , 
quel  recinto  : un  indizio  appena  e una  urlando;  e tutto  si  ravvolse  iu  au  nembo 
mostra,  e già  una  vasta,  diversa,  inenar-  di  polvere  , che  volava  lontano, 
rubile  scena.  Cosi,  già  sbalordito  e stanco  di  guai, 

Lungo  i due  lati  che  si  presentano  a il  giovane  giunse  alla  porta  di  quel  luo- 
chi  riguardi  da  quel  punto  , era  tutto  go  dove  ne  erano  addensati  forse  più  che 
un  bulicame;  era  un  afflusso,  un  riboo  uon  ne  fossero  sparsi  in  tutto  lo  spazio 
co  , un  ristagnamento:  infermi  che  sn-  che  gli  era  già  toccato  di  scorrere.  S’af- 
davano  in  inquadra  al  laszeretto:  alcuni  faccia  a quella  porta  , entra  sotto  !• 
sedevano  o giacevano  in  sulle  sponde  volta , e rimane  un  momento  immobile, 
deH'uno  e dell’altro  fossato  che  costeg-  a mezzo  del  portico. 
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I PROMESSI  SPOSI 


CAPITOLO  TRETVTESIMOQUINTO 

Entrato  Renzo  nel  lazzeretto  , rimane  sopraffatto  dal  miserabile  spettacolo . 
— Mentre  va  aggirandosi  per  quel  luogo  in  cerca  di  Lucia , incontra  il  p. 


Cristoforo  a cui  narra  i suoi  casi.  - 
ritrovare  la  sposa.  Lo  riprende  dell 
letto  ove  il  misero  presso  a morte  i 

i. 

S’  immagini  il  lettore  la  chiostra  del 
lazzeretto  popolata  di  scdicimila  appesta- 
ti ; quell’  area  tutta  ingombra  , dove  di 
capanne  e di  trabacche  , dove  di  carri, 
dove  di  gente  ; quelle  due  interminate 
fughe  di  portico  a dritta  e a sinistra  , 
coperte  , gremite  di  languenti  o di  ca- 
daveri prostrati  sopra  stramazzi  o in  sulla 
paglia  j e su  tutto  quel  quasi  immenso 
covile,  un  brulichio,  un  sommovimento, 
come  un  mareggio*,  e per  entro,  un  an- 
dare e venire,  un  restare  , un  correre, 
un  chinarsi,  un  sorgere,  di  convalescen- 
ti , di  frenetici,  di  assistenti.  Tale  fu  lo 
spettacolo  che  riempii  a un  tratto  la  vi- 
sta di  Renzo,  e lo  tenne  lì,  sopraffatto 
c compreso.  Nè  questo  spettacolo  noi  ci 
proponiamo  di  descriverlo  a parte  a par- 
te, di  che , certo  , nessun  lettore  ci  sa- 
prebbe grado  : solo  , seguendo  il  nostro 
giovane  nella  sua  penosa  addata,  ci  fer- 
meremo alle  sue  fermate  , e di  ciò  che 
gli  toccò  di  vedere  diremo  quanto  sia 
necessario  a significar  ciò  ch’egli  fece,  e 
ciò  che  gli  occorse. 

Dalla  porta  dov’ egli  s’ era  fermato, 
fino  al  tempietto  centrale,  e di  là  all’al- 
tra porta  di  rincontro,  correva  come  un 
viale  voto  di  capanne  e d’ogni  altro  sta- 
bile impedimento;  e al  secondo  sguardo, 
egli  vi  scòrse  una  gran  faccenda  di  ri- 
muover carri  e di  fare  sgombro  ; scòrse 
ufficiali  e cappuccini  che  dirigevano  qucl- 
r operazione , e insieme  mandavan  via 
chi  non  avesse  quivi  che  fare.  E temen- 
do d’essere  anch’egli  messo  fuori  a quel 
modo,  si  ficcò  a dirittura  tra  le  capan- 
ne, dal  lato  a cui  si  trovava  casualmente 
rivolto  , alla  diritta. 

Andava  innanzi , secondo  che  vedeva 
spazio  da  porre  il  piede , da  capanna  a 
capanna  , mettendo  il  capo  in  ognuna , 
e adocchiando  al  di  fuori  ogni  giaciglio, 
affisando  volti  abbattuti  dal  patimento, 
o contratti  dallo  spasimo , o immobili 
nella  morte  , se  mai  gli  fosse  dato  di 
rinvenir  quell’uno  che  pur  paventava  di 
rinvenirci  Ma  già  aveva  fatto  un  buon 


Gl' insegna  il  frate  dove  e come  possa 
odio  verso  don  Rodrigo  , e lo  tira  al 
giace, 

pezzetto  di  cammino  e ripetuto  assai  e 
assai  volte  quel  doloroso  esame  , senza 
che  ancora  gli  venisse  veduta  una  donna: 
onde  a'  immaginò  che  elle  dovessero  es- 
sere in  uno  spazio  appartato.  Nel  die 
s’  appose  ; ma  del  dove,  nè  aveva  indi- 
zio, uè  poteva  fare. argomento.  Scontrava 
tratto  tratto  ministri,  tanto  diversi  d’a- 
spetto e di  modi  e d’  abito  , quanto  di- 
verso e opposto  era  il  principio  che  dava 
agli  uni  e agli  altri  una  forza  eguale  di 
vivere  in  tali  uficii:  negli  uni  restandone 
d'  ogni  senso  di  pietà  , negli  altri  uua 
pietà  sovraumana.  Ma  nè  agli  uni  nè  agli 
altri  era  tentato  di  chiedere  indirizzo  , 
per  non  crearsi  alle  volte  un  inciampo; 
e deliberò  d’  andare  da  sè  , fin  che  ar-  j 
rivasse  a veder  donne.  E andando , non 
lasciava  di  spiare  attorno;  pure  di  tempo 
in  tempo,  gli  era  forza  ritrarre  lo  sguar- 
do conquiso,  e come  abbagliato  da  tante 
piaghe.  Ma  dove  rivolgerlo , dove  ripo- 
sarlo che  sovra  altre  piaghe? 

L’  aria  stessa  e il  cielo  accrescevano, 
se  qualche  cosa  poteva  accrescerlo,  l’or- 
rore di  quelle  viste.  La  nebbia  s’  era  a 
poco  a poco  addensata  e accavallata  in 
nuvoloni , che  infoscandosi  più  e più  , 
rendevano  similitudine  d’  un  annottar 
tempestoso;  se  non  che,  verso  il  mezzo  1 
di  quel  cielo  cupo  e abbassato , traspa- 
riva , come  da  dietro  un  fitto  velame  , 
il  disco  del  sole,  pallido,  che  spargeva 
intorno  a sè  un  barlume  fioco  e sfumato, 
e pioveva  una  caldura  morta  e pesante. 

Ad  ora  ad  ora , tra  il  vasto  ronzio  cir- 
confuso, s’udiva  un  borbogliar  di  tuoni 
profondo  , come  trouco,  ir  risoluto  ; nè, 
tendendo  1*  orecchio  avreste  saputo  di- 
stinguere da  che  lato  venisse  ; o arresto 
potuto  crederlo  uno  scorrer  lontano  di 
carri,  che  si  fermassero  improvvisamente. 
Non  si  vedeva,  nelle  campagne  d’intor- 
no, piegare  un  ramo  d’albero,  uè  un  uc- 
cello andarvisi  a posare,  o spiccarsene:  so- 
lo la  rondine  comparendo  subitamente  da 
sopra  il  tetto  del  recinto,  sdrucciolava  in 
giù  coll’ali  tese , come  per  rasentare  U 
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terreno  del  campo;  ma  sbigottita  di  quel 
rimescolamento  , risaliva  rapidamente  e 
fuggiva.  Era  uno  di  quei  tempi,  iu  cui, 
tra  uria  brigata  di  viandanti  non  v’è  chi 
rompa  il  silenzio , e il  cacciatore  cam- 
mina pensoso  col  guardo  a terra  ; e la 
villana  , zappando  nel  campo , cessa  dal 
canto  , senza  avvedersene  ; di  quei 
tempi  forieri  della  burrasca  , in  cui  la 
natura , come  immota  al  di  fuori  e agi- 
tata da  un  travaglio  interno , par  che 
opprima  ogni  vivente  , e aggiunga  non 
so  quale  gravezza  ad  ogni  faccenda,  al- 
T ozio  , all’  esistenza  stessa.  Ma  in  quel 
luogo  destinato  per  aè  al  patire  e al  mo- 
rire , si  vedeva  1'  uomo  già  alle  prese 
col  male  succumbere  alla  nuova  opprea- 
sura  , si  vedevano  le  centinaia  peggio- 
rar precipitosamente  ; e insiemo  , 1’  ul- 
tima lotta  era  più  affannosa  , e nell’au- 
biento  dei  dolori,  i gemiti  più  soffocati: 
nè  forse  su  quel  luogo  era  ancor  passata 
up’  ora  amara  al  par  di  questa. 

Già  s’era  il  giovine  aggirato  buona 
pezza  e senza  frutto  per  quell’  andiri- 
vieni di  capanne,  quando,  nella  varietà 
de’  lamenti  e nella  confusione  del  mor- 
morio , cominciò  a distinguere  un  misto 
singolare  di  vagiti  e di  belati  ; fin  clic 
capitò  dinanzi  a un  assito  scheggiato  e 
scommesso,  da  entro  il  quale  veniva  quel 
suono  straordinario.  Pose  l’occhio  a un 
largo  spiraglio,  tra  due  assi , e vide  un 
chiuso  con  entro  capanne  sparse,  e,  cosi 
in  quelle,  come  nel  picciol  rampo, non 
la  solita  infermeria , ma  bambinelli  cor- 
cati sopra  coltricene,  o guanciali,  0 len- 
zuola distese  o pannicelli;  e balie  e al- 
tre donne  iu  làccciida  ; e , ciò  che  più 
di  tutto  attraeva  e fermava  lo  sguardo  , 
fcapre  mescolate  con  quelle  e fatte  loro 
coadiutricùuno  spedale  d'innocenti,  quale 
il  luogo  e il  tempo  potevan  darlo.  Era  , 
dico , nuova  cosa  a vedere  alcune  di 
quelle  bestie,  ritte  e quete  sopra  questo 
c quel  bambino,  dargli  la  (loppa:  e qual- 
che altra  accorrere  ad  un  vagito,  come 
con  senso  materno  , e fermarsi  presso  il 
picciolo  chiamante,  e procurar  di  accon- 
cia rvisi  sopra  , e belare  , e dimenarsi  , 
quasi  domandando  chi  venisse  in  aiuto 
atl  entrambi. 

Qua  c là  eran  sedute  balie  con  bam- 
boli al  petto  ; alcune  in  tale  atto  d*  d- 
more , da  far  nascer  dubbio  nel  riguar- 
dante , se  fossero  state  attirate  quivi 
dalla  mercede,  o da  quella  carità  spon- 


tanea che  va  in  cerca  dei  bisogni  e dei 
dolori.  Una  di  esse,  tutta  accorata  in 
volto , staccava  dal  suo  seno  esausto  un 
mrschinello  piangente,  e andava  trista- 
mente in  cerca  della  bestia,  che  potesse 
far  le  sue  veci.  Un’  altra  mirava  con 
occhio  di  compiacenza  quello  che  le  ai 
era  addormentato  sulla  poppa;  e bacia- 
tolo mollemente,  lo  andava  ad  adagiare 
sur  una  coltrice  in  una  capanna.  Ma  una 
terza,  abbandonando  il  suo  petto  al  lat- 
tante straniero  , in  una  cert’  aria  però 
non  di  trascuranza  ma  di  preoccupazio- 
ne , guardava  fiso  in  cielo  : a che  pen- 
sava ella,  in  quell’atto,  con  quel  guar- 
do , se  non  a un  nato  dalle  sue  viscere 
che  , forse  poco  prima  , aveva  aucchiatd 
quel  petto,  che  forse  v’era  spirato  sopra? 

Altre  donne  più  provette  attendevano 
ad  altri  servigi.  Quale  accorreva  alle  gri- 
da d’un  pargolo  affamato , Io  raccoglie- 
va , e lo  portava  presso  una  capra  pa- 
scente ad  un  mucchio  d’ erba  fresca , e 
glielo  presentava  alle  poppe  , garrendo 
insieme  e careggiando  colla  voce  l’ ine- 
sperto animale  , sicché  si  prestasse  dol- 
cemente all’uticio.  Questa  balzava  a can- 
sare  un’altra  capra  che  scalpitava  un  po- 
verino, tutta  intenta  a lattarne  un  al- 
tro : quella  portava  attorno  il  suo,  nin- 
nandolo fra  le  braccia,  cercando  ora  di 
addormentarlo  col  cauto,  ora  di  acque- 
tarlo con  dolci  parole,  chiamandolo  con 
un  nome  ch’ella  lo  aveva  imposto.Giunso 
iu  quella  un  cappuccino  colla  barba  bian- 
chissima , recando  due  pargoletti  stril- 
lanti , uno  per  braccio  , raccolti  allora 
allora  presso  alle  madri  esanimate;  e una 
(lumia  corse  a riceverli , e andava  gua- 
tando fra  la  brigata  e net  gregge  , per 
trovar  tosto  chi  tenesse  lor  luogo  di 
madre. 

Via  d’uua  volta  il  giovane,  sospinto 
dalla  sua  cura,  s’era  staccato  dallo  spi- 
raglio, per  andarsene,  e poi  vi  aveva 
rimesso  1’  occhio  , per  guardare  ancora 
un  momento. 

Levatosi  di  là  finalmente,  andò  lungo 
1’  assito , fin  che  un  mucchietto  di  ca- 
panne appoggiate  a quello,  lo  costrinse 
a dar  di  volta.  Andò  allora  lungo  le  ca- 
panne colla  mira  di  riguadagnar  l’assito, 
di  voltarne  il  canto  e scoprir  paese  nuovo. 
Or  mentre  guardava  oltre  , per  istmliar 
la  via,  un’apparizione  repentina  .passeg- 
gierà, istantanea,  gli  ferì  lo  sguardo  e gli 
mise  f animo  sosaepra.  Vide , a un  ccuto 
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passi  di  distanza,  trapassare  e perdersi  lo- 
ito  fra  le  trabacche  un  cappuccino  , un 
cappuccino  che  anche  cosi  da  lontano  o 
di  tuga,  aveva  tutto  l’andare,  tutto  il  fa- 
re, tutta  la  forma  del  padre  Cristoforo. 
Colla  smania  che  potete  pensare  , corso 
verso  quella  parte  ; e 11  , a girare  , a 
cercare,  innanzi,  indietro,  dentro  e fuo- 
ri , per  giravolte  e per  istrctte  , tanto 
che  rivide  con  altrettanta  gioia  quella 
forma , quel  frate  medesimo:  lo  vide  poco 
lontano , che , scostandosi  da  una  gran 
pentola  , andava  , con  una  scodella  in 
mano,  verso  una  capauna  : poi  lo  vide 
sedersi  in  sull’  uscio  di  quella  , fare  un 
seguo  di  croce  sulla  scodella  che  teneva 
dinanzi , e , guardandosi  attorno , come 
uno  che  stia  sempre  all’erta,  mettersi 
a mangiare.  Era  proprio  il  padre  Cri- 
stoforo. 

La  storia  del  quale,  dal  punto  che 
l’abbiam  perduto  di  vista  , fino  a que- 
sto incontro  , sarà  raccontata  in  due  pa- 
role. Non  s’  era  mai  mosso  di  Rimiti! , 
nè  aveva  pensato  a muoversene , se  non 
quando  la  peste  scoppiata  in  Milano  gli 
offerse  occasione  di  ciò  che  aveva  sem- 
pre tanto  desiderato,  di  dar  la  vita  pel 
rossimo.  Supplicò  con  grande  istanza 
’ esserci  richiamato,  per  servire  ed  as- 
sistere gli  appestati.  Il  conte  zio  era  mor- 
to ; e del  resto  il  tempo  abbisognava 
più  d’ infermieri  che  di  politici  ; sicché 
egli  fu  esaudito  senza  difficoltà.  Venne 
tosto  a Milauo  ; entrò  nel  lazzeretto;  e 
vi  stava  da  circa  tre  mesi. 

Ma  la  consolazione  di  Renzo  nel  ri- 
trovar cosi  il  suo  buon  frate , non  fu 
netta  pure  un  momento  : insieme  colla 
certezza  eh’  egli  era  lui  , ricevette  una 
dolorosa  impressione  del  curile  egli  era 
mutato.  Il  portamento  , curvo  e come 
doglioso  ; la  faccia  , scarna  e sparuta;  e 
in  tutto  si  vedeva  una  natura  esausta  , 
una  carne  rotta  e cadente  , che  si  aiu- 
tasse e come  si  sorreggesse  ad  ogni  istan- 
te , con  uno  sforzo  dell’  animo. 

Andava  egli  pure  tendendo  Io  sguardo 
nel  giovane  che  veniva  a luì , e che  , 
col  gesto  , non  osaudo  colla  voce,  cer- 
cava di  farglisi  distinguere  e riconoscere. 
» Oh  padre  Cristoforo!  a disse  poi,  quando 
gli  fu  così  presso,  da  essere  iuteso  senza 
gridare. 

» Tu  qui!  » disse  il  frate,  mettendo 
in  terra  la  scodella,  e levandosi  da  sedere. 

» Come  sta  ella,  padre  ? come  sta  ? v 


» Meglio  di  tanti  poveretti  die  tn  re- 
fi di , » rispose  il  frate  : e ls  sua  voce 
era  fioca  , cupa  , mutata  come  tutto  il 
resto.  L'  occhio  soltanto  era  quel  di 
prima,  o un  non  so  che  più  vivo  e più 
splendido;  quasi  la  carità,  sublimata  nel- 
1’  estremo  dell’  opera  , ed  esultante  del 
sentirai  vicina  al  suo  Principio  , vi  re- 
stituisse uu  fuoco  più  ardente  , e più 
puro  di  quello  che  l’infcrmità  vi  andava 
ad  ora  ad  ora  spegnendo.  » Ma  tu  , » 
proseguiva,  » come  sei  in  questo  luogo? 
n perchè  vieni  cosi  ad  affrontare  la  pe- 
» ste  ? » 

» L’  ho  avuta  , grasie  al  cielo.  Ven- 
» go, . . a cercar  di. . . Lucia.  » 

» Lucia  ! E qui  Lucia  ? » 

» È qui  ; almeno  spero  in  Dio  che  la 
» ci  sia  ancora.  » 

» li  ella  tua  moglie?  » 

» Oh,  caro  padre  ! no  che  non  è mia 
» moglie.  Non  aa  nulla  di  tutto  quello 
» che  è accaduto  ?» 

» No  , figliuolo:  da  che  Dio  m’ha  al- 
» lontanato  da  voi,  io  non  ne  ho  saputo 
» più  nulla;  ma  ora  eh  Egli  mi  ti  manda, 
» dico  il  vero  che  desidero  assai  di  sa- 
» perne.  Ma...  e il  bando?  » 
n Le  sa  dunque  le  cose,  che  m’hanno 
» fatte  ? » 

» Ma  tu,  che  avevi  tu  fatto?  » 

» Senta  ; se  volessi  dire  d'aver  avuto 
» giudizio  quel  giorno  in  Milano,  direi 
» la  bugia  ; ma  cattive  azioni  non  ne 
» ho  fatte  mica.  » 

» Te  lo  credo  , e lo  credevo  anche 
» prima.  » 

» Ora  dunque  le  potrò  dir  tutto.  » 

» Aspetta  , » disse  il  frate  : e , dati 
alcuui  passi  fuor  della  capanna,  chiamò: 
» padre  Vittore  ! » Poco  stante , com- 
parve un  giovane  cappuccino,  al  quale 
egli  disse:  » fatemi  la  carità,  padre  Vit- 
» tore,  di  attendere  anche  per  me, a que- 
» sti  nostri  poveretti , intanto  ch’io  me 
» ne  sto  ritirato  : e se  alcuno  però  mi 
» domandasse  me  , vogliate  chiamarmi. 
» Quel  tale  principalmente  ! se  mai  desse 
» il  più  picciolo  segno  di  tornare  in  sen- 
» timento,  ch’io  ne  sia  subito  avvisato, 
» per  carità.  » 

11  giovane  frate  rispose  che  farebbe  ; 
e il  vecchio  tornato  verso  Renzo  , » en- 
fi triamo  qui,  o gli  disse,  fi  Ma..>  fi 
soggiunse  tosto,  fermandosi,  s tu  mi  pari 
» bell  rifinito  : tu  dei  aver  bisogno  di 
a mangiare,  fi 
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v ÌS  vero,  » disse  Benso:  » ora  rh’ella  ; 
» mi  ci  fa  pensare,  mi  ricordo  che  sono 
» ancora  digiuno,  » 

a Aspetta  , » disse  il  frate  ; e , tolta 
un’altra  scodella,  l’andò  a riempiere  al 
pentolone  ; tornato,  la  presentò  con  un 
cucchiaio  a Renio  ; lo  fe’  sedere  sur  un 
aaccone  che  gli  serviva  di  ^etto:  poi  andò 
c una  botte  che  stava  in  un  canto  , e 
ne  portò  un  bicchier  di  vino , che  pose 
sur  un  deschetto  presso  al  suo  convita- 
to ; riprese  quindi  la  sua  scodella , e si 
mise  a sedere  accanto  a lui. 

» Oh  padre  Cristoforo  ! » disse  Ren- 
zo : » tocca  a lei  di  far  codeste  cose?  Ma 
» ella  è sempre  quel  medesimo.  La  rin- 
» grazio  mo  di  cuore.  » 

a Non  ringraziar  me  , » disse  il  fra- 
te ; » la  è roba  dei  poveri  : ma  Bnche 
» tu  tei  un  povero  in  questo  momento. 
a>  Ora  dimmi  quello  che  non  so,  dimmi 
» di  quella  nostra  poveretta,  e cerca  di 
» far  con  poche  parole;  chè  il  tempo  è 
v scarso  , e il  da  lare  assai  , come  tu 
» vedi,  a 

Renzo  principiò  , tra  un  cucchiaio  e 
1’  altro  , la  storia  di  Lucia  : come  era 
stata  ricoverata  nel  monastero  di  Mon- 
za , come  rapita....  All’  iraagine  di  tali 
patimenti  e di  tali  pericoli,  al  pensiero 
di  essere  egli  stato  quello  che  aveva  in- 
dirizzata in  quel  luogo  la  povera  inno- 
cente, il  buon  frate  rimase  senza  respi- 
ro ; ma  lo  riebbe  poi  tosto  , all’  udire 
come  ella  era  stata  mirabilmente  libe- 
rata , renduta  alla  madre  e allogata  da 
questa  presso  a donna  Frassede. 

» Ora  le  dirò  di  me,  a prosegui  il  nar- 
ratore ; e raccontò  in  succinto  la  gior- 
nata di  Milano  , la  fuga  ; e come  era 
sempre  stato  lontano  da  casa  , e ora  , 
essendo  ogni  cosa  sossopra  , a’  era  assi- 
curato di  andarvi;. come  non  aveva  tro- 
vato colà  Agnese;  come  in  Milano  aveva 
saputo  che  Lucia  si  trovava  al  lazzeret- 
to, a £ son  qui , * conchiuse , » son  qui 
a cercarla,  a veder  se  è viva,  e se...  mi 
a>  vuole  ancora...»  perchè...  alle  volte...» 

v Ma  come  sei  tu  qui  indirizzato  ? a 
chiese  il  frate  : » hai  qualche  indizio 
a del  dove  ella  sia  stata  riposta  , del 
a quando  ci  sia  venuta  ? 

a Niente,  caro  padre,  niente,  se  non 
a i he  è qui , se  pur  la  c’è,  che  Dio  vo- 
a glia  ! a 

v Oh  poveretto  ! Ma  che  diligenza  hai 
X tu  finora  fatta  qui?  » 


a Ho  girato  e girato  ; ma  , tra  l’ al- 
» tre  cose,  non  ho  mai  veduto  quasi  al- 
» tro  che  uomini.  Ho  ben  pensato  cho 
» le  donne  debbano  essere  in  un  luogo 
a a parte  ; ma  non  vi  sono  mai  potuto 
» arrivare  : se  la  è cosi  : ora  ella  me 
» lo  insegnerà.  » 

» Non  sai  tu , figlinolo  , thè  è proi- 
s bito  d’  entrarvi  agli  uomini  che  non 
a v'abbiano  qualche  incombenza?  a 
a Oh  bene,  che  cosa  mi  può  accadere?  » 
a La  regola  è giusta  e santa  , figliuol 
» caro  : e se  la  quantità  e la  gravezza 
» dei  guai  non  lascia  ch’ella  si  possa  far 
a rispettare  con  tutto  il  rigore , è ella 
» una  ragione  questa  perchè  un  galan- 
» tuomo  la  trasgredisca?  a 

a Ma,  padre  Cristoforo!  a disse  Renzo; 
o Lucia  doveva  essere  mia  moglie  ; ella 
» sa  come  siamo  stati  separati;  son  venti 
» mesi  che  patisco  e porto  pazienza;  son 
» veuuto  fin  qui,  a rischio  di  tante  eo- 
» se , 1’  una  peggio  dell’  altra  ; e allesso 
» mo...  » 

a Non  so  che  dire,  » ripigliò  il  frate, 
rispondendo  piuttosto  ai  suoi  pensieri  che 
alle  parole  del  giovane:  a tu  vai  a buona 
» intenzione,  c piacesse  a Dio  che  tutti 
a quelli  che  hanno  libero  accesso  in  quel 
» luogo,  vi  si  comportassero  come  posso 
a fidarmi  che  tu  farai.  Dio,  il  quale  cer- 
» tamente  benedice  questa  tua  perseve- 
n ranza  d’affetto  , questa  tua  fedeltà  in 
» volere  e in  cercare  colei  eh’  Egli  t’a- 
» veva  data  , Dio  , che  è più  rigorosa 
» degli  uomini,  ma  più  indulgente,  nou 
» vorrà  guardare  a quel  che  ci  possa  es- 
» sere  d’ irregolare  in  codesto  tuo  modo 
a di  cercarla.  Ricórdati  solo  , che  della 
a tua  condotta  in  quel  luogo  avremo  a 
» render  conto  tutti  e due,  agli  uomini 
a facilmente  no  , ma  a Dio  senza  fallo. 
» Vien  qui.  a In  cosi  dire,  s’  alzò,  o 
con  lui  Renzo;  il  quale,  non  lasciando  di 
dar  retta  alle  sue  parole,  s’era  intanto 
consigliato  seco  stesso  di  non  parlare  , 
come  da  prima  s’  era  proposto,  di  quella 
tal  promessa  di  Lucia.  — - Se  sente  an- 
che questo,  — aveva  pensato,  — mi  fa 
delle  altre  difficoltà  sicuro.  O la  trovo; 
e saremo  sempre  a tempo  a discorrerà: 
o...  e allora  ! che  serve?  — 

Trattolo  sull'apertura  della  capanna  , 
eh’  era  volta  a settentrione  , il  frate  ri- 
pigliò : » ascolta  ; il  nostro  padre  Felice, 
* che  è il  presidente  qui  del  lazzeretto, 
^ » conduce  oggi,  a far  la  quarantena  al- 
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v trovo  i pochi  gnariti  che  ci  eouo.  Tu 
» vedi  quella  chiesa  li  nel  mezzo...*.  » 
e , levando  la  destra  scarna  e tremo- 
lante , segnava  a manca  nell’  acre  tor- 
bido la  cupola  del  tempietto  tur  reggi  ante 
sopra  le  miserabili  tende  : e seguiva  : 
» là  intorno  si  vanno  ora  ragunando , 
» per  uscire  in  processione  della  porta 
» per  la  quale  tu  dei  essere  entrato.  » 

n Ah  ! egli  era  per  questo  dunque  , 
» die  lavoravano  a disimpedir  la  strada.» 

» Appunto:  e tu  dei  anche  avere  in- 
» teso  qualche  tocco  di  quella  campa- 
li nella.  » 

» Uno  ne  ho  inteso,  © 

» Era  il  secondo  : al  terzo  saran  tutti 
» radunati  : il  padre  l'elice  farà  loro 
» due  parole:  e poi  si  avvierà  con  loro. 
» Tu  , a quel  seguo,  pòrtati  colà  , fa' 
» di  allogarti  dietro  la  radunanza , sul- 
» 1'  orlo  del  viale  dove  , senza  dar  di- 
v sturbo  , uè  farti  scorgere  , tu  possa 
» vederli  passarci  e vedi...  vedi  ...vedi 
» se  la  ci  fosse.  Se  Dio  non  lia  voluto 
i>  che  la  ci  sia;  quella  parte,  © e levò 
«li  nuovo  la  oiauu  , additando  il  lato 
dell’  edificio  che  avevano  dirimpetto  : 
» quella  parte  della  fabbrica  , e una 
» parte  del  campo  che  gli  è dinanzi  , è 
» assegnata  alle  dounc.  Vedrai  uno  stec- 
» iato  che  divide  questo  da  quel  quar- 
» fiere,  ma  dove  interrotto, dove  aper- 
si Lo  , sicché  non  troverai  difficoltà  al- 
ar 1’  entrare.  Dentro  poi  , non.  facendo 
» tu  nulla  che  dia  ombra  a nessuno  , 
» nessuno  probabilmente  non  dirà  nulla 
».  a te  ; se  però  ti  si  facesse  qualche 
» ostacolo  , di'  che  il  padre  Cristoforo 
y*  da**¥  ti  conosce,  e darà  conto  di  te. 
» Cercala  quivi;  cercala  con  fiducia  e. . . 
v con  rassegnazione.  Perchè,  rii  órdati  che 
.»  è gran  cosa  ciò  che  tu  sci  venuto  a 
v domandar  qui  : tu  domandi  una  per- 
» sona  viva  al  lazzeretto!  Sai  tu  quaute 
» \plte  io  ho  veduto  rinnovarsi  questo 
» mio  povero  popolo!  quanti  ne  ho  ve- 
» duti  portar  via  ! quanto  pochi  usci- 
ere !...  Va'  preparato  a lare  un  sa- 
» grificio. . . » 

» Già!  capisco  anch'io , » interruppe 
Renzo  , travolgendo  lo  sguardo  , e oscu- 
randosi tutto  in  volto  : » capisco  1 Ve: 
» guarderò,  cercherò,  in  un  luogo.,  nel- 
» Pallio  , c poi  ancora  da  cima  a fuu- 
» do,  per  tutto  il  lazzeretto. . .e  se  nou 
» la  trovo. . . ! » 

v Se  non  la  trovi?  v disse  il  frate  in 


aria  d*  un  serio  aspettare , e con  duo 
•guardo  che  ammoniva. 

Ma  Renzo  a cui  l' ira  già  già  rigon- 
fiata in  cuore,  appanaava  la  vista  e to- 
glieva il  rispetto , ripetè  e seguì  : » so 
» non  la  trovo  , farò  di  trovare  qual- 
» chedun  altro.  O in  Milano , o nel  auo 
» scelerato  piazzo , o in  capo  del  raon- 
» do , o a casa  del  diavolo , lo  troverò 
» quel  furfante  che  ci  ha  separati;  quel 
» birbone  che  , se  non  fosse  stato  egli , 

» Lucia  sarebbe  mia,  da  venti  mesi;  e se 
v eravamo  destinati  a morire  , almeno 
» saremmo  morti  insieme.  Se  c'è  ancora 
» colui,  lo  troverò...» 

v Renzo  ! » disse  il  frate  , afferran- 
dolo per  un  braccio,  e guardandolo  ancor 
più  severamente. 

» E se  lo  trovo,  » continuò  quegli, 
cieco  affatto  della  collera,  » se  la  peste 
» non  ha  già  latto  una  giustizia. ..  Non 
» è più  il  tempo  che  un  poltrone  , co* 

» suoi  bravi  attorno  , possa  metter  la 
» gente  alla  disperazione  , e ridersene  : 

» è venuto  un  tempo  che  gli  uomini  s’in- 
» contrino  viso  a viso  : e ...  la  farò  io 
v la  giustizia  ! » 

» Sciaurato  ! » gridò  il  padre  Cristo- 
foro  , con  una  voce  che  aveva  ripigliata 
tutta  l’antica  pienezza  e sonorità:  waciau- 
v rato  ! v c il  suo  capo  gravato  sul  petto 
s’era  sollevato , le  guance  si  coloravano 
dell’  antica  vita  , e il  fuoco  degli  ocelli 
aveva  non  so  che  di  terribile.  «Guarda 
» sciaurato!  o E mentre  con  una  mano 
stringeva  e ecotcva  fòrte  il  braccio  «Li 
Renzo  , girava  l’altra  dinanzi  a sè  , acr* 
colmando  quanto  più  poteva  della  do- 
lorosa sceua  all'  intorno.  » Guarda  chi 
» è Colui  che  castiga  ! Colui  che  giudi- 
» ca  , e non  è giudicato  ! Colui  clic  ila- 
» gella  e che  perdona  ! Ma  tu  , veruio 
» della  terra  , tu  vuoi  far  giustizia  ! Ti* 
» sai  tu  quale  aia  la  giustizia1.  \V,60uu- 
» rato  , vattene  1 Io  sperava  si  , ho 
» sperato  che  , prima  della  mia  morte  , 
» Dio  mi  avrebbe  dato  questa  consola- 
» zinne  di  udir  che  la  mia  povera  Lucia 
» fosse  viva;  torse  di  vederla,©  «li  sen- 
» t irmi  promettere  eh’  ella  inalidi  rebbe 
» mia  preghiera  là  verso  quella  fossa 
v dov'  io  sarò.  Va'  , tu  m’  hai  tolta  la 
» mia  speranza.  Dio  non  l'ha  lasciata 
» in  terra  per . tc  ; c tu  , corto  , non 
» hai  l’ardimento  di  crederti  degno  riso 
» Dio  pensi  a consolarti.  Avrà  pensato 
» a lei  , perchè  ella  è di  quelle  anime 
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» a cui  son  riservate  le  consolazioni  ctcr- 
» ne.  Va’  ! non  ho  tempo  (li  più  darli 
» retta.  x 

E , cosi  dicendo , gettò  da  sò  il  brac- 
cio di  Renzo,  e si  mosse  verso  una  ca- 
panna <1’  infermi. 

» Ah  padre  ! » disse  Renzo  , andan- 
dogli dietro  in  atto  di  supplichevole  : 
» mi  vuol  ella  mandar  via  a questo 
» modo  ? a 

» Come  ! » riprese  con  voce  non  meno 
x severa  il  cappuccino':  » ardiresti  tu  di 
» pretendere  che  io  rubassi  il  tempo  a 
x questi  afflitti  i quali  aspettano  eh’  io 
» parli  loro  del  perdono  di  Dio  , per 
x ascoltare  le  tue  voci  di  rabbia,  i tuoi 
x proponimenti  di  vendetta?  Ti  ho  ascol- 
ti) tato  quando  tu  domandavi  consolazione 
x e indirizzo;  mi  son  tolto  alla  carità, 
x per  la  carità  ; ma  ora  tu  hai  la  tua 
x vendetta  in  cuore  ; che  vuoi  da  me  ? 
x vattene.  Ne  ho  veduti  morire  qui  de- 
x gli  offesi  che  perdonavano  : degli  of- 
x fensori,  che  gemevano  di  non  potersi 
x umiliare  diuanzi  all’offeso:  ho  piauto 
x con  gli  uni  e con  gli  altri;  ma  con  te 
x che  ho  da  faro?  » 

® Ah  gli  perdono  ! gli  perdono  da  ve- 
X ro  , gli  perdono  per  sempre  1 » scla- 
x mò  il  giovane. 

» Renzo  ! » disse  con  una  severità  più 
pacata  il  frate  : » pensaci  ; e di’  un  po’ 
» quante  volte  gli  hai  perdonato.  » 

E , stato  alquanto  senza  ricevere  rispo- 
sta , tutto  a un  tratto  chinò  il  capo,  e 
con  voce  raumiliata  riprese  : » tu  sai 
x perchè  io  porto  quest’  abito  ! » 

Renzo  esitava. 

x Tu  lo  sai  ! x riprese  il  vecchio, 
x Lo  so  , » rispose  Renzo, 
x Io  ho  odiato  anch’io  ; io , che  t’ho 
X sgridato  per  un  pensiero,  per  una  pa- 
x rola  , 1*  uomo  che  io  odiava  , eh’  io 
x odiava  cordialmente  , eh'  io  odiava  da 
X gran  tempo  , k>  1’  ho  ucciso.  » 

x SI,  ma  un  prepotente,  un  di  quei....» 
» Taci , x interruppe  il  frate  : » credi 
x tu , se  ci  fosse  una  buona  ragione  , 
x ch’io  non  l’avrei  trovata  in  trcut’an- 
x ni  ? Ah  1 s’  io  potessi  ora  metterti  in 
x cuore  il  sentimento  che  ho  avuto  poi 
x sempre,  e che  ho  , per  l’uomo  eh'  io 
x odiava  ! S’  io  potessi  ! io  ? Ma  Dio  lo 
x può  : Egli  lo  faccia  !...  Senti,  Reuzo. 
x Egli  ti  vuol  più  bene  che  tu  non  te 
x ne  voglia  : tu  hai  potuto  pensar  la 
x vendetta;  ma  Egli  ha  abbastanza  forza 


» e abbastanza  misericordia  per  impe- 
li dirtela  ; ti  fa  una  grazia  di  cui  altri 
» era  troppo  indegno.  Tu  sai  , tu  l’hai 
» detto  tanto  volte,  ch’Egli  può  fermar 
» la  mano  d'un  prepotente;  ma  sappi 
» che  può  anche  fermar  quella  d’un  ven- 
» dicati vo.  E perchè  sei  povero,  perchè 
» sei  offeso,  credi  tu  eh’  Egli  non  posse 
» difendere  contra  tc  un  uomo  che  ha 
» creato  a sua  imaginc?  Credevi  tu  ch’E- 
» gli  ti  lascerebbe  fare  tutto  quello  die 
» vuoi  ? No  ! ma  sai  tu  che  cosa  puoi 
» lare  ? Puoi  odiare  , c perderti  ; puoi 
x con  un  tuo  sentimento  allontanar  da 
x te  ogni  benedizione.  Perchè,  comunque 
x ti  andasser  le  cose,  qualunque  fortuna 
x ti  venisse,  tieni  ben  per  certo  che  tutto 
» sarà  castigo,  finché  tu  non  abbi  per- 
x donato  , perdonato  in  modo  , da  non 
» poter  dire  mai  più  : io  gli  perdono.  » 
x Si,  si,  x disse  Renzo  tutto  commos- 
so, e tutto  confuso:  » capisco  ch’io  non 
» gli  aveva  mai  perdonato  da  vero;  ca- 
x pisco  che  ho  parlato  da  bestia  e non 
x da  cristiano  : e adesso  , con  la  grazia 
x del  Signore  , sì  , gli  perdono  mo  pro- 
x prio  di  cuore.  » 

» E se  tu  lo  vedessi-?  » 

» Pregherei  il  Signore  di  darmi  pa- 
x zieuza  a me  e di  toccargli  il  cuore  a lui.» 

» Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non  ci 
x ha  detto  di  perdonare  ai  nostri  nemi- 
» ci , ci  ha  detto  di  amarli  ? Ti  ricor- 
» deresti  che  Egli  lo  ha  amato  a seguo 
x di  morir  per  lui  ? x 
x Sì , col  suo  aiuto,  v 
x Ebbene;  vieni  a vederlo.  Hai  detto: 
» lo  troverò  ; lo  troverai.  Vieni  e vc- 
x drai  contro  chi  tu  potevi  serbar  odio, 
» a chi  tu  potevi  desiderar  del  male,  vo- 
x lcrglicne  fare  , sopra  che  vita  tu  vo- 
x levi  far  da  padrone,  x 
E,  presa  la  mano  di  Renzo,  e stret- 
tala come  avrebbe  potuto  fare  un  giova- 
ne sano , si  mosse.  Quegli,  senza  osar  di 
chiedere  altro , gli  tenne  dietro. 

Dopo  un  breve  cammino,  il  frate  ri- 
stette presso  all'apertura  d’  una  capati- 
na; fissò  gli  occhi  in  faccia  a Renzo,  con 
un  tal  misto  di  gravità  e di  tenerezza  j 
e lo  tirò  dentro. 

La  prima  cosa  che  appariva  all’cntrarvi 
era  un  infermo  seduto  in  sulla  paglia 
nel  fondo  ; un  infermo  però  non  aggra- 
vato , e che  anzi  poteva  parer  vicino  alla 
convalescenza  ; il  quale , visto  il  padre, 
dimenò  il  capo,  come  accennando  di  no; 
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il  padre  abbassò  il  sao,  con  un  atto  di 
tristezza  « di  rassegnazione.  Renzo  in- 
tanto, girando  con  ima  curiosità  inquieta 
lo  sguardo  su  gli  altri  oggetti,  rido  tre 
o quattro  infermi,  ne  dijtinae  uno  dal- 
l’un de’lati,  sur  una  coltrice  , ravvolto 
in  un  lenzuolo,  con  una  cappa  signorile 
indosso,  a guisa  di  coltre  : lo  fissò,  ri- 
conobbe don  Rodrigo;  e dava  addietro; 
ma  il  frate,  facendogli  di  nuovo  sentir 
fortemente  la  mano  con  cui  lo  teneva  , 
lo  trasse  appiè  del  giaciglio,  e,  stesavi  so- 
pra l’altra  mano,  segnava  col  dito  l’uo- 
mo cho  vi  era  prosteso.  Stava  l’iuielice 
immoto  : «palancati  gli  occhi , ma  senza 
sguardo;  smorta  la  faccia  e sparsa  di 
macchie  nere;  nere  ed  enfiato  le  labbra: 
l'avreste  detta  la  faccia  d’  un  cadavere, 
se  una  contrazione  violenta  non  vi  avesse 
rivelata  una  vita  tenace.  11  petto  si  sol- 
levava di  quando  in  quando,  per  un  ane- 
lito affannoso;  la  destra,  fuor  della  cap- 
pa, lo  premeva  vicino  al  cuore  con  uno 
atrignero  adunco  delle  dita,  livide  tutte, 
e in  sulla  punta  nere. 

» Tu  vedi!  » disse  il  frate,  con  vo- 
ce bassa  e solenne.  > Può  esser  casti- 
» go  , può  esser  misericordia.  Qual  sen- 
» timento  tu  proverai  ora  per  quest’uo- 
» mo  che  , sì  ! ti  ha  ofTcso , tal  senti- 
» mento  il  Dio,  che  tu  pure  hai  offeso, 


o avrà  per  te  in  quel  giorno.  Benedicì- 
» lo  , e sei  benedetto.  Da  quattro  di 
» egli  è qui  , come  tu  lo  vedi  , senza 
» dare  indizio  di  sentimento.  Forse  il  Si- 
ri gnore  è pronto  a concedergli  un’  ora 
» di  ravvedimento , ma  voleva  esserne 
s pregato  da  te:  forse  vuole  che  tu  ne 
» lo  preghi  con  quella  innocente;  forse 
» riserba  la  grazia  alla  tua  sola  pregino- 
li ra,  alla  preghiera  d’un  cuore  afflitto 
s e rassegnato.  Forse  la  salvezza  di  que- 
ll st*  uomo  e la  tua  dipende  ora  da  te, 
» da  un  tuo  aentimento  di  perdono,  di 
» compassione...  d’amore  ! » Tacque;  e, 
giunte  le  mani,  chinò  il  volto  aovr’ess», 
come  a pregare:  Renzo  fece  il  simigliente. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  po- 
situra, quando  iutonò  il  terzo  tocco  della 
squilla.  Si  mossero  entrambi  , come  di 
concerto , ed  uscirono.  Nò  1’  uno  fece 
domande , nè  l’ altro  proteste  : i loro 
volti  parlavano. 

» Va’  adesso,  » ripigliò  il  frate,  » va’ 
# preparato  a fare  un  sacrificio,  a lodar 
n Dio  , qualunque  sia  1’  esito  delle  tue 
o ricerche.  E qualunque  sia,  vieni  a dar- 
li mene  conto  : noi  lo  loderemo  insieme. 

Qui  sena’  altro  dire  , si  separarono  ; 
1’  uno  tornò  dond’  era  venuto  : 1’  altro 
s’avviò  al  tempietto,  il  qual  non  era  di- 
scosto più  che  un  trar  di  mano. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO 


Commozione  cagionata  nell  animo  di  Renio  dalla  vista  di  don  Rodrigo  — 
Va  al  tempietto  indicatogli  , ove  alcune  parole  porte  con  sentimento  dal 
p.  Felice  lo  inteneriscono. — Veduto  non  essere  tra  la  schiera  colà  raccolta 
de'  convalescenti  la  sua  Lucia  , va  a cercarla  tra  le  inferme,  dove  final- 
mente la  trova.  — Loro  colloquio.  — Lucia  a sfogo  dell'  animo  concitato 
narra  le  sue  avventure  ad  una  mercantessa  , sua  compagna  di  tugurio.  — 
Renzo  corre  al  frate  , a cui  dice  di  Lucia  risanala  , e di  un  nuovo  osta- 
colo al  matrimonio  per  un  voto  di  lei.  — Il  frate  , guidato  ila  Renzo  , si 
porta  alla  capanna  di  Lucia  ; e da  lei  stessa  inteso  del  suo  voto  , ne  la 
scioglie.  Dati  quindi  alcuni  avvertimenti  con  paterno  affetto  , se  ne  viene 
con  Renzo  , da  cui  pure  poco  stante  si  divide  con  un  tenero  addio. 


Chi  avrebbe  mai  detto  a Renzo,  qual- 
che ora  prima,  che,  nel  forte  d’una  tale 
ricerca  , al  cominciar  de’  momenti  più 
dubbiosi  e più  decisivi,  il  suo  cuore  sa- 
rebbe stato  diviso  tra  Lucia  e don  Ro- 
drigo? Eppure  la  cracosi  : quella  figura 
veniva  a mescersi  a tutte  le  immagini 
care  o terribili  che  la  speranza  e il  ti- 
more gli  mettevano  a vicenda  dinanzi , 
in  quel  tragitto  ; le  parole  udite  appiè 
di  quella  coltrice  si  cacciavano  tra  i sì 


e i no,  ond’era  combattuta  la  sua  men- 
te ; e non  poteva  concbiodere  una  pre- 
ghiera per  l'esito  felice  del  gran  cimen- 
to , senza  attaccarvi  quella  che  aveva 
principiata  colà  , e che  il  suono  della 
squilla  aveva  tronca. 

□ tempietto  ottangolare  che  «orge,  ele- 
vato sul  suolo  d’alcuni  gradi,  nel  mezzo 
del  lazzeretto  , era  , nella  sua  costru- 
zione primitiva  , aperto  da  tutti  i lati , 
sena’  altro  sostegno  che  di  pilastri  e di 
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colonne,  una  fabbrica  , per  così  dire,  a 
traforo  : in  ogni  fronte  un  arco  fra  due 
1 intcrcolunnii  ; dentro  girava  un  portico 
attorno  a quella  che  si  direbbe  più  pro- 
priamente chiesa,  non  composta  che  d'ot- 
• to  archi , retti  da  pilastri  , sormontati 
da  una  cupoletta , e rispondenti  a quei 
1 delle  fronti;  per  modo  che  l’altare  cretto 
i nel  centro,  poteva  esser  veduto  da  ogni 
1 finestra  delle  stanze  del  recinto  , e quasi 
! da  ogni  punto  del  campo.  Ora,  conver- 
tito l’edilizio  a tutt’altr'uso,  i vani  delle 
fronti  son  murati;  ma  l’antica  ossatura, 
rimasta  intatta , indica  assai  chiaramente 
l’antico  stato  e l’antica  destinazione  di 
quello. 

Renzo  era  appena  avviato,  che  vide 
il  padre  Felice  comparire  nel  portico  del 
tempio  e farsi  all’arco  di  mezzo  del  lato 
che  è vólto  alla  città  , dinanzi  al  quale 
era  disposta  la  radunanza,  al  basso,  nella 
corsia,  e tosto  dal  suo  contegno  s'accorse 
eh’  egli  aveva  cominciata  la  predica. 

hi  rigirò  per  quei  viottoli  , in  modo 
dì  arrivare  alla  coda  dell’  uditorio,  co- 
me gli  era  stato  suggerito.  Giuntovi,  ai 
fermò  cheto  cheto  , lo  trascorse  tutto 
collo  sguardo;  ma  non  vedeva  di  là  al- 
tro che  una  spessezza  , direi  quasi  un 
selciato  di  teste.  Nel  mezzo  , ve  n’  era 
un  certo  numero  coperte  dì  fazzoletti , 
o di  veli:  ivi  ficcò  egli  più  attentamente 
gli  occhi;  ma,  non  gli  riuscendo  di  sco- 
prirvi entro  nulla  di  più  , li  levò  an- 
ch’  egli  colà  dove  tutti  tenevano  fissi  i 
loro.  Rimase  tocco  e compunto  dalla  ve- 
nerabile figura  del  dicitore;  e,  con  quel 
che  gli  poteva  restar  d’attenzione  io  un 
tal  punto  d’aspetto,  intese  questa  parte 
del  solenne  ragionamento. 

» Diamo  un  pensiero  ai  mille  e mille 
* che  sono  usciti  per  di  là  ; » e , col  di- 
to levato  sopra  la  spalla  , accennava  die- 
tro aè  la  porta  che  mette  al  cimitero 
detto  di  san  Gregorio , il  quale  allo- 
ra era  tutto  , si  può  dire  , una  gran 
fossa  : » diamo  attorno  uu’  occhiata  ai 
« mille  e mille  che  rimangon  qui,  trop- 
» po  incerti  donde  siano  per  uscire;  dis- 
9 ruo  un’  occhiata  a noi,  così  pochi,  che 
» ne  usciamo  a salvamento,  llenedetto  il 
» Signore  ! Benedetto  nella  giustizia,  bo- 
ss nodello  nella  misericordia  ! benedetto 
» nella  morte, benedetto  nella  salute!  be- 
» nedetto  in  questa  scelta  che  ha  voluto 
vfar  di  noi!  Oh  ! perchè  1’  ha  voluto, 
, » figliuoli , se  non  per  serbarsi  un  pic- 
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» ciolo  popolo  corretto  dall’  afflizione  e 
» infervorato  dalla  gratitudine  ? se  non 
» a fine  che  , sentendo  ora  più  vivamen- 
n to  come  la  vita  è un  suo  dono,  ne  fac- 
» ciamo  quella  stima  che  merita  una  cosa 
» data  da  Lui,  la  impieghiamo  nelle  ope- 
» re  che  si  possono  offrire  a Lui  ? se  non 
» a fine  che  la  memoria  dei  nostri  pati- 
9 menti  ci  renda  compassionevoli  e soc- 
9 correvoli  ai  nostri  prossimi?  Questi  in— 
9 tanto  , in  compagnia  dei  quali  abbia- 
n mo  penato,  sperato,  temuto;  fra  i qua- 
9 li  lasciamo  degli  amici , dei  congiunti; 
9 e che  tutti  aun  poi  finalmente  nostri 
9 fratelli  ; quelli  ira  questi , che  ci  ve- 
9 dranno  passare  in  mezzo  a loro,  meu- 
9 tre  forse  riceveranno  qualche  sollievo 
a nel  pensare  che  altri  esco  pur  salvo 
9 di  qui , ricevano  edificazione  dal  nostro 
9 contegno.  Tolga  Dio  che  possano  scur- 
ii gere  in  noi  una  gioia  clamorosa,  una 
9 gioia  carnale  dell’avere  scansata  quel- 
9 la  morte  , contro  la  quale  stanno  essi 
9 ancor  dibattendosi.  Veggano  cho  ci  par- 
a tiamo  ringraziando  per  noi  e pregan- 
n do  per  essi;  c possano  dire  : anche  fuor 
9 di  qui , questi  ai  ricorderanno  di  noi, 
» continueranno  a pregare  per  noi  pove- 
9 retti.  Cominciamo  da  questo  viaggio  , 
9 dai  primi  passi  chesiam  per  fare,  una 
9 vita  tutta  di  carità.  Quelli  che  sono  tor- 
9 nati  nell’  antico  vigore  diano  un  brac- 
9 ciò  fraterno  ai  fiacchi  ; giovani , soste- 
9 nete  i vecchi  : voi  che  siete  rimasti  sen- 
9 za  figliuoli,  vedete,  attorno  a voi,  quan- 
a ti  figliuoli  rimasti  senza  padre!  siatelo 
9 per  loro  ! B questa  carità  , ricoprendo 
n i vostri  peccati,  raddolcirà  anche  i vo- 
9 stri  dolori.  » 

Qui  uuKordo  mormorio  di  gemiti  e di 
9 singulti  che  andava  crescendo  nell’  adu- 
9 nauza  , fu  sospeso  a un  tratto  , al  ve- 
9 dere  il  predicatore  porsi  una  corda  al 
9 collo, e cadere  ginocchioni:  e in  gran 
n silenzio  si  stava  aspettando  quel  che 
9 egli  fosse  per  dire. 

9 Per  me,  e diss’egli,  9 e per  tutti  i 
9 miei  compagni , che,  fuor  d'  ogni  no- 
9 atro  merito,  siamo  stati  trascelti  all’alto 
« privilegio  di  servir  Cristo  in  voi  ; io 
a vi  domando  umilmente  perdouo  se  non 
» abbiamo  degnamente  adempiuto  uu  si 
» 'grande  ministero.  So  la  pigrizia,  se  l' iu- 
9 docilità  della  carne  ci  ba  ventiliti  meno 
a attenti  alle  vostre  necessità , meli  pt Oli- 
li ti  alle  vostre  chiamale;  se  una  ingiù— 
» sta  impazienza , se  un  colpevole  sincro* 
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» si  imenlo  ci  ha  fatto  talvolta  mostrar- 
» vi  un  volto  annoiato  e «e vero  ; se  tal- 
» volta  il  miserabile  pensiero  che  voi  ave- 
» ste  bisogno  di  noi , ci  ha  portati  a nou 
» trattarvi  con  tutta  quella  umiltà  che 
v si  conveniva , se  la  nostra  fragilità  ci 
» ha  fatti  trascorrere  a qualche  azione, 
» che  vi  sia  stata  di  scandalo;  perdona- 
» teci  ! Così  Dio  rimetta  a voi  ogni  vo- 
v stro  debito  , e vi  benedica.  » £ , fatto 
sull'udienza  un  gran  segno  di  croce,  si 
levò. 

Noi  abbiamo  potuto  riferire  , se  non 
le  formali  parole , il  senso  almeno  e l’ as- 
sunto di  quelle  ch’egli  proferì  da  vero; 
ma  il  modo  con  che  furon  pòrte  non  è 
cosa  da  potersi  descrivere.  Era  il  modo 
d’ un  uomo  che  chiamava  privilegio  quel- 
lo di  servire  agli  appestati , perchè  lo  te- 
neva per  tale  ;chc  confessava  di  non  aver- 
vi degnamente  corrisposto  , perchè  sen- 
tiva di  non  avervi  corrisposto  degnamen- 
te ; che  domandava  perdono , perchè  era 
persuaso  d’ averne  bisogno.  Ma  la  gente 
che  s'era  veduti  attorno  quei  cappuccini 
non  d’ altro  occupati  che  di  servirla,  che 
tic  aveva  veduti  tanti  morire  , e quello 
che  parlava  per  tutti , sempre  il  primo 
alla  fatica , come  nell’  autorità  , se  non 
quando  s’era  trovato  anch'  egli  presso  a 
morire  ; pensate  con  che  singhiozzi , con 
che  lagrime  rispose  a una  tale  proposta. 
Il  mirabile  frate  tolse  poi  una  gran  croce 
che  stava  appoggiata  a un  pilastro  , la 
inalberò  dinanzi  a sè,  lasciò  sull'orlo  del 
portico  esteriore  i sandali,  scese  gli  sca- 
glioni del  tempio,  e,  tra  la  folla  elicgli 
diè  riverentemente  passaggio,  a’  avviò  per 
mettersi  alla  testa  di  essa. 

Renzo,  tutto  lagrùnoso  nè  più  uè  meno 
che  se  fosse  stato  un  di  quelli  a cui  era 
chiesta  quella  singolare  perdonando  , si 
trasse  anch’  egli  più  addietro,  e venne 
n porsi  a fianco  d’  una  capanna  ; e quivi 
elette  aspettando,  mezzo  appiattato,  colla 
persona  indietro  e il  capo  innanzi,  cogli 
occhi  ben  aperti , con  una  gran  palpita- 
zione di  cuore,  ma  insieme  con  una  cer- 
ta nuova  e particolare  fiducia,  nata  , cre- 
si’io,  dalla  tenerezza  in  che  l’aveva  po- 
sto la  predica  e lo  spettacolo  della  tene- 
rezza generale. 

Ed  ecco  arrivare  il  padre  Felice,  scalzo 
con  quella  corda  al  collo,  con  quella  lun- 
ga c pesante  croce  alzata;  pallido  e scarno 
il  volto,  un  volto  che  spirava  compunzio- 
ne insieme  e coraggio  ; a passi  tardi,  ma 


risoluti,  come  di  chi  vuol  risparmiare  l’al- 
trui debolezza;  e in  tutto  come  uomo  a 
cui  quelle  fatiche  e quei  disagi  di  soprab- 
bondanza dessero  la  forza  di  sostenere  i 
tanti  necessarii  e inseparabili  da  quel  suo 
incarico.  Seguivano  immediatamente  i fan- 
ciulli più  grandicelli,  a piè  nudo  una  gran 
parte,  ben  pochi  interamente  vestiti,qtia- 
le  affatto  in  camicia.  Venivano  poi  ledon- 
ne  , dando  quasi  tutte  la  mano  a una  fan- 
ciullctta  e cantando  alternativamente  il 
Miseren  ; e il  suono  fiacco  di  quelle  voci, 
lo  tmortore  e la  languidezza  di  quei  vol- 
ti eran  cose  da  occupar  tutto  di  pietà  1’*- 
nimo  di  chiunque  si  fosse  quivi  trovato 
come  semplice  spettatore.  Ma  Renzoguar- 
dava,  esaminava, di  fila  in  fila,  di  faccia 
in  faccia,  senza  trapassarne  una;chè  l’an- 
dar lento  lento  della  processione  gliene 
dava  agio  bastante.  Fassa  e passa  ; guar- 
da e guarda  ; sempre  per  niente  : gittata 
mezze  occhiate  alla  torma  che  rimaneva 
ancora  addietro , e che  si  andava  sceman- 
do : sono  ormai  poche  file  ; siamo  all  'ul- 
tima ; son  tutte  passate  ; furon  tutti  visi 
sconosciuti.  Colle  braccia  spenzolate  , e 
colla  testa  piegata  su  una  spalla  , lasciò 
andar  l’occhio  dietro  a quella  schiera  , 
mentre  gli  passava  dinanzi  quella  degli 
uomini.  Una  nuova  attenzione,  una  nuo- 
va speranza  gli  nacque  al  veder  dopo  que- 
sti comparire  alcuni  carri  che  portavano 
i convalescenti  non  abili  ancora  al  cam- 
mino. Quivi  le  donne  venivano  ultime  ; 
e il  treno  progrediva  pur  così  adagio  che 
Renzo  potè  ugualmente  rassegnar  tolte 
quell’  altre  convalescenti , senza  che  una 
gli  sfuggisse.  Ma  che?  esamina  il  primo 
carro,  il  secondo,  il  terzo,  e via  discor- 
rendo , sempre  con  la  stessa  riuscita,  fino 
ad  uno , dietro  cui  non  veniva  più  che 
nn  altro  cappuccino , con  un  aspetto  se- 
rio , e con  un  bastone  io  mano  , come  re- 
golatore del  convoglia.  Era  quel  padre 
Michele  che  abbiam  detto  essere  stato  dato 
per  coadiutore  nel  governo  al  padre  Fe- 
lice  (*). 

Così  si  dileguò  del  tutto  quella  soave 
speranza  ; e , dileguandosi,  non  solo  porto 
via  il  conforto  che  aveva  secato,  ma,  co- 
me accade  il  più  sovente,  lasciò  l’uomo 
in  peggior  condizione  di  prima.  Ormai  la 
contingenza  più  felice  era  di  trovar  lai- 
eia  inferma.  Pure , all’  ardore  d’ una  spe- 

(*)  Ved.  itujsTKAziojii  al  cap.  trente- 
simoprimo »-»  B, 
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ranza  presente  sotterrando  quello  elei  ti- 
more cresciuto  , s’ attaccò  egli  con  tutto 
le  forze  dell'  animo  a quel  tristo  e de- 
bole filo  ; usci  nella  corsia  , e si  mosse 
verso  donde  la  processione  era  venuta. 
Quando  fu  appiè  del  tempietto , andò  a 
porsi  ginocchione  sull’ultimo  gradino;  e 
uivi  fece  a Dio  una  preghiera  , o per 
ir  meglio  un  viluppo  di  parole  scompi- 
gliate , di  frasi  interrotte,  di  esclamazio- 
ni , d'  istanze,  di  querele,  di  promesse: 
uno  di  quei  discorsi  che  non  si  fanno  agli 
uomini  , perchè  non  hanno  abbastanza 
acume  per  intenderli , nè  sofferenza  per 
ascoltarli  ; non  sono  grandi  abbastanza 
per  sentirne  compassione  senza  disprezzo. 

Si  rizzò,  alquanto  più  rincorato;  volse 
attorno  al  tempio,  si  trovò  nell'altra  cor- 
sia che  non  aveva  ancora  veduta  e che 
faceva  capo  all’altra  porta;  dopo  non  mol- 
to andare,  vide  a dritta  e a sinistra  lo 
steccato  di  cui  gli  aveva  detto  il  frate  , 
ina  tutto  a squarci  e a valichi, appunto 
com’egli  aveva  detto;  entrò  per  uno  di 
quelli,  e si  trovò  nel  quartiere  delle  don- 
ne. Quasi  ia  sul  primo  passo  che  vi  die- 
de , gli  venne  veduta  per  terra  una  cam- 
panella, di  quelle  che  i monatti  porta- 
vano ai  piedi,  intera,  co’ suoi  laccetti  ; 
gli  cadde  in  cuore  che  un  tale  strumen- 
to avrebbe  potuto  servirgli  come  di  pas- 
saporto là  entro;  la  ricolse  , guardò  se 
nessuno  lo  guardava  , e se  l’allacciò.  E 
tosto  die’  principio  alla  ricerca  , a quella 
ricerca  che,  per  la  moltiplicità  sola  de- 
gli oggetti  sarebbe  stata  fieramente  gra- 
vosa quand’  anche  gli  oggetti  fossero  stati 
luti’  altri  ; cominciò  a scorrer  con  1’  oc- 
chio , anzi  a contemplar  nuove  scene  di 
guai,  cosi  simili  in  parte  alle  già  vedute, 
in  parte  così  dissimili  ; chè  , sotto  la  stessa 
calamità  , era  qui  un  altro  patire  , per 
dir  così , un  altro  languire,  un  altro  do- 
lersi, un  altro  sopportare,  un  altrocom- 
patirsi  e soccorrersi  a vicenda  ; era  , in 
chi  guardasse  , un’  altra  pietà  , per  dir 
così  , e un  altro  ribrezzo. 

Aveva  già  fatto  non  so  quanto  di  stra- 
da, senza  frutto  e senza  accidenti;  quan- 
do s*  intese  dietro  le  spalle  un  u oh  ! » 
« una  chiamata,  che  pareva  venire  a lui. 
v Si  volse, e vide,  a una  certa  distanza, 
v un  commissario,  che  levò  le  mani, ac- 
» cennando  a lui  proprio , e gridando  : 
v là  nelle  stanze , chè  v’  c bisogno  d’a- 
d «ufo  : qui  cappella  finito  di  spazzare,  » 

Renzo  s’avvisò  immediatamente  per  chi 


veniva  preso , e che  la  campanella  era  ca- 
gione dell’equivoco  , ai  diè  della  bestia 
d’ aver  pensato  soltanto  ai  disturbi  che 
quella  insegna  gli  poteva  scansare  , e non 
a quelli  che  gli  poteva  tirare  addosso  : 
ma  pensò  nello  stesso  punto  al  come  sbri- 
garsi subito  da  colui.  Gli  fe’  replicata- 
mente  e in  fretta  un  cenno  del  capo, co- 
me a dire  , che  aveva  inteso  e che  ob- 
bediva : e si  tolse  alla  sua  vista,  caccian- 
dosi da  una  banda  fra  le  capanne. 

Quando  gli  parve  d’  essere  abbastanza 
lontano,  pensò  anche  a levarsi  d’ attor- 
no la  causa  dello  scandalo  ; e , per  far 
quella  operazione  senza  essere  osservato, 
andò  a porsi  in  una  stretta  fra  due  ca- 
pannucce  , che  avevano  i dorsi  volti  l’una 
all’altra.  Si  china  a aciorre  t laccetti,  e 
stando  così  col  capo  appoggiato  alla  pa- 
rete di  paglia  dell’  una  delle  capannuc- 
ce,  gli  vien  da  quella  all’  orecchio  una 
voce  . . • Oh  cielo!  è egli  possibile?  Tutta 
la  sua  anima  è in  quell’orecchio:  la  re- 
spirazione è sospesa  ...  SI  ! sì  ! è quella 
voce! . . . » Paura  di  che?  » diceva  quella 
voce  soave  : » abbiamo  passato  ben  altro 
» che  un  temporale.  Chi  ri  ha  custodite 
» finora  , ci  custodirà  anch’  adesso,  o 
Se  Renzo  non  mise  uno  strido,  non  fu 
per  timore  di  farsi  scorgere  , fu  perche 
non  n’ebbe  il  fiato.  Le  ginocchia  glitnau- 
caroti  sotto  , gli  s’  appannò  la  vista;  ma 
fu  un  primo  momento  ; al  secondo  , era 
in  piedi,  più  desto,  più  vigoroso  di  pri- 
ma; in  tre  salti  girò  la  capanna  , fu  sul- 
l’uscio, vide  colei  che  aveva  parlato,  la 
vide  in  piedi , inchinata  sopra  un  tettuc- 
cio. Sì  volge  essa  al  romore  ; guarda,  cre- 
de di  travedere,  di  sognare;  guarda  più 
fiso , e grida  : » oh  Signor  benedetto  ! » 
» Lucia!  v’ho  trovata!  vi  trovo!  siete 
t>  proprio  voi!  siete  viva!  » sciamò  Ren- 
» zo  , avanzando , tutto  tremante. 

» Oh  Signor  benedetto!  » replicò,  ben 
più  tremante,  Lucia:  voi?  che  cosa  è 
» questa  ? in  che  maniera  ? perchè  ? La 
» peste  ! » 

» L’  ho  avuta.  E voi  . . ? t> 
v Ah!  auch’  io.  E dimià  madre  . . .?» 
» Non  1’  ho  veduta,  perchè  è a Pastu- 
» ro;  credo  però  che  stia  bene.  Ma  voi... 
» come  siete  ancora  smorta  ! come  parete 
)>  debole  ! Guarita  però , siete  guarita7  » 
w II  Signore  m’ha  voluto  lasciare  au- 
lì cora  quaggiù.  All  Renzo!  perchè  siete 
» voi  qui?  u 

v Perchè?  » disse  Renzo  facendosele 
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3>  sempre  più  accosto  : » mi  domandate 
» perchè?  Perche  ci  doveva  io  venire  ? 
» Fa  bisogno  che  io  ve  Iodica?  Chi  ho 
» io  a cui  pensi?  Non  mi  chiamo  più  Ren- 
» zo,  io?  Non  siete  più  Lucia  , voi  ? i> 
9 Ah  , che  cosa  dite  ! che  cosa  dite  ! 
» Ma  non  vi  ha  fatto  scrivere  mia  ma- 
li dre...  ? » 

» Sì  : anche  troppo  ra’  ha  Fatto  scrive- 
» re  : belle  cose  da  fare  scrivere  a un 
» povero  disgraziato,  tribolato,  fuggia- 
d sco  , a un  giovane  che  .dispetti  aliuc- 
j>  no,  non  ve  ne  aveva  mai  fatti!  » 

» Ma  Renzo  ! Renzo  ! giacché  sapeva- 
» tc...  perchè  venire?  perchè?  » 

» Perchè  venire?  Oh  Lucia!  perchè  ve- 
9 nire  , ini  dite?  Dopo  tante  promesse! 
9 Non  siam  più  noi  ? Non  vi  ricordate 
9 più?  Che  cosa  mancava?  » 

■»  Oh  Signore!  » sciamò  dolorosamente 
Lucia  , giugnendo  stretto  le  numi  e 
levando  gli  occhi  al  cielo  : » perchè  non 
» mi  avete  fatta  la  grazia  di  prendermi 
» con  Voi...!  Oh  Renzo,  che  cosa  avete 
» mai  fatto  ! Ecco-,  io  cominciava  a spe- 
li) rare  che...  col  tempo...  mi  sarei  di- 
v monticata...  » 

» Bella  speranza  ! Belle  cose  da  dirme- 
9 le  a me  in  sulla  faccia!  )> 

» Ah  , che  cosa  avete  latto!  E in  que- 
2>  sto  luogo!  tra  queste  miserie!  tra  que- 
9 sti  spettacoli  ! qui  dove  non  si  fa  ai- 
» tro  che  morire,  avete  potuto...!  » 

» Quei  che  muoiono , bisogna  pregar 
9 Dio  per  loro  , e sperare  che  andran- 
9 no  in  un  buon  luogo  ; ma  non  è mica 
9 giusto,  nè  anche  per  questo,  che  quei 
» che  vivono  abbiaiio  da  vivere  dispe- 
9 rati. . . » 

» Ma , Renzo  ! Renzo  ! voi  non  pen- 
9 sate  a quel  che  dite.  Una  promessa  alla 
» Madonna  ! Un  voto  ! » 

» E io  vi  dico  che  son  promesse  che 
p non  contano  niente,  9 

v Oh  Signore  ! Che  dite  voi  ? Dove  sic- 
p te  stato,  in  questo  tempo?  Con  chi  avete 
y>  trattato?  Come  parlate?  w 

j>  Parlo  da  buon  cristiano  ; e della  Ma- 
li donna  penso  meglio  io  che  non  voi;  per- 
» chè  credo  che  nou  vuol  promesse  in 
9 danno  del  prossimo.  Se  la  Madonna  a ves- 
p se  parlato  , oh  allora  ! Ma  che  cos*  è 
» stato?  una  vostra  idea  di  voi.  Sapete 
» che  cosa  dovete  promettere  alla  Ma- 
9 donna?  Promettetele  che  la  prima  fi- 
9 glia  che  avremo  , le  metteremo  nome 
9 Maria  : chè  questo  son  qui  aneli’  io  a 


» prometterlo:  queste  son  cose  che  fanno 
» ben  più  onore  alla  Madonna  : queste 
d son  divozioni  che  hanno  più  costrutto 
p e non  portano  danno  a nessuno,  « 

» No  no  ; non  dite  così  : non  sapete 
» quello  che  vi  diciate  : non  sapete  voi 
» che  cosa  sia  fare  un  voto  : non  siete 
» stato  voi  in  quel  caso  : non  avete.pro- 
» varo.  Lasciatemi,  lasciatemi , per  amor 
» del  ciclo  ! » 

E si  scostò  impetuosamente  da  lui,  tor- 
nando verso  il  lettuccio. 

w Lucia!  » diss’ egli,  senza  muoversi:)) 
9 ditemi  almeno  , ditemi , se  non  fosse 
» questa  ragione. . .sareste  la  stessa  per 
» me?  » 

» Uomo  senza  cuore!  o rispose  Lucia, 
volgendosi , e teneudo  a stento  le  la- 
grime : » quando  mi  aveste  fatto  dir 
» delle  parole  inutili  , delle  parole  che 
» mi  farebbero  male  , delle  parole  che 
» sarebbero  forse  peccati,  sareste  con ten- 
d to?  Andate  , oh  andate  ! dimenticate- 
9 vi  di  me:  non  eravamo  destinati  ! Ci 
a rivedremo  lassù  : già  non  ci  si  ha  da 
9 star  molto  in  questo  mondo.  Andate; 
9 cercate  di  far  sapere  a mia  madre  che 
9 son  guarita , che  anche  qui  Dio  mi  ha 
9 sempre  assistita  , che  ho  trovata  un’  ani- 
9 ma  buona  , questa  brava  donna  , che 
» mi  fa  da  madre  : ditele  che  spero  che 
9 ella  sarà  preservata  da  auesto  male  , 
9 e che  ci  rivedremo  quando  Dio  vorrà, 
9 e come  vorrà.  Amiate  , per  amor  del 
9 cielo,  c non  vi  ricordate  di  me...  se 
9 non  quando  pregate  il  Signore.  9 
E , come  chi  non  ha  più  altro  da  di- 
9 re , nè  vuol  altro  intendere,  come  chi 
9 vuol  sottrarsi  a un  pericolo,  si  ritirò 
» ancor  più  presso  al  lettuccio , dovegìa- 
9 ceva  la  donna  di  cui  ella  aveva  par- 
9 lato. 

9 Sentite,  Lucia  , sentite  ! 9 dis-se Ren- 
zo , senza  però  farsele  più  accanto. 

9 No,  no;  andate  per  carità!  » 

9 Sentite:  il  padre  Cristoforo....» 

» Che  ? » 

9 È qui.  9 

» Qui?  Dove?  Come  lo  sapete?  » 

9 Gli  ho  parlato  poco  fa  : sono  stato 
9 un  pezzo  con  lui.  e un  religioso  della 
9 sua  qualità  mi  pare...  n 

9 E qui  ! per  assistere  i poveri  infer- 
9 mi  , sicuro.  Ma  egli?  l’ha  avuta  egli 
9 la  peste  ? 9 

9 Ali  Lucia  ! ho  paura , ho  paura  pur 
9 troppo. . . 9 c mentre  Ucuzo  tcutemia- 
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va  cosi  nel  proferire  la  parola  dolorosa 
per  lui , e che  doveva  esserlo  tanto  a Lu- 
cia , questa  si  era  staccata  di  nuovo  dal 
tettuccio,  e si  ravvicinava  a lui;  » ho 
v paura  che  1*  abbia  adesso  ! » 

n Oh  povero  sant’  uomo  ! Ma  che  dico, 
» povcr  uomo?  Poveri  noi!  Com’è  egli? 
x>  è in  letto?  è assistito  ? » 

» È in  piedi  ; va  attorno , assiste  gli 
» altri,  ma  se  lo  vedeste,  che  cera  egli 
» ha  , come  si  regge  ! Se  n’è  veduti  tanti 
3>  e tanti , che  pur  troppo  • • • non  si 
» sbaglia  1 » 

» Oh  ! egli  è qui  ? ® 

» Qui , e poco  lontano  : poco  più  che 
» da  casa  vostra  a casa  mia ...  so  vi  ri- 
x>  cordate  ! » 

» Oh  Vergine  santissima  ! o 
» Bene,  poco  più.  E pensale  se  abbia- 
lo mn  parlato  di  voi  ! ÀI’  ha  detto  delle 
» cose...  E se  sapeste  che  cosa  mi  ha 
» fatto  vedere  ! Sentirete  ; ma  ora  vo- 
si glio  cominciare  a dirvi  quel  che  m’ha 
» detto  prima  , egli , colla  sua  bocca, 
io  M’ha  detto  che  faceva  bène  a venirvi 
» a cercare  , e che  il  Signore  ha  caro 
» che  un  giovane  tratti  cosi,  e mi  avreb- 
x>  be  aiutato  a far  ch’io  vi  trovassi;  co- 
si me  è proprio  stato  la  verità  : ma  già 
p è un  santo.  Sicché  vedete  ! » 

» Ma  , se  ha  parlato  cosi , egli  è per- 
» che  non  sa  mica ...  » 

» Che  volete  che  sappia  egli  delle  cose 
io  che  avete  fatte  voi  di  vostra  testa,  seuza 
» regola  , e senza  parere  di  nessuno?  Un 
p brav’uomo , un  uomo  di  giudizio,  co- 
p me  egli  è,  non  va  mica  a pensar  cose 
p di  questa  sorte.  Ma  quel  che  mi  ha 
p fatto  vedere....!  » E qui  raccontò  la 
▼isita  a quella  capanna.  Lucia  , quan- 
tunque i suoi  sensi  e il  suo  animo  aves- 
sero in  quel  soggiorno  dovuto  avvezzarsi 
alle  più  forti  impressioni  , stava  tutta 
compresa  d’  orrore  e di  pietà. 

» K anche  lì,  » prosegui  Renzo,  » ha 
p parlato  da  santo,  ha  detto  che  il  Si- 
» gnore  forse  ha  destinato  di  far  grazia 
» a quel  poveretto...  (adesso  non  potrei 
» proprio  dargli  un  altro  noine  )...  che 
9 aspetta  di  prenderlo  in  un  buon  pun- 
» to;  ma  vuole  che  noi  preghiamo  insie- 
p me  per  lui...  Insieme  ! avete  inteso?  o 
» Sì , sì;  lo  pregheremo , ognuno  dove 
p il  Signore  ci  terrà  : le  orazioni  le  sa 
p metter  insieme  Egli.  » 

» Ma  se  vi  dico  le  sue  parole...!  » 
y>  Ma,  Renzo  egli  non  sa...  » 


® Ma  non  capite  che , quando  è un 
» santo  che  parla  , è il  Signore  che  lo 
» fa  parlare?  e che  non  avrebbe  parlato 
» così , se  non  la  dovesse  esser  proprio 
p così...  E l’anima  di  quel  poveretto? 
9 Io  ho  ben  pregato  e pregherò  per  luk 
» di  cuore  ho  pregato,  proprio  come  se 
» fosse  stato  per  un  mio  fratello.  Ma 
9 come  volete  che  stia,  al  mondo  di  là, 
d il  poveretto,  se  di  qua  non  s’aggiusta 
9 questa  cosa  , se  non  è disfatto  il  male 
9 eh’  egli  ha  fatto?  Che  se  voi  vi  met- 
» tele  alla  ragione,  allora  tutto  è come 
» prima  : quel  che  è stato  è stato:  egli 
» ha  avuta  la  sua  pena  di  qua...  ® 

9 No,  Renzo,  no  : Dio  non  vuole  che 
» facciamo  del  male , per  far  Egli  raise- 
v ricordia:  lasciate  far  a Lui,  per  que- 
» sto  : noi  , il  nostro  dovere  è di  pre- 
9 garlo.  S’io  fossi  morta  quella  notte, 
9 Dio  non  gli  avrebbe  dunque  potuto 
9 perdonare  ? E se  non  son  morta  , so 
9 sono  stata  liberata...  » 

9 E vostra  madre,  quella  povera  Agno- 
® se  , che  mi  ha  sempre  voluto  lauto 
9 bene,  e che  si  struggeva  tauto  di  ve- 
» derci  marito  e moglie,  non  ve  1’  ha 
9 detto  anch'ella  che  l’è  una  ideastor- 
9 ta  ? Ella,  che  vi  ha  fatto  capire  la  ra- 
» gione  anche  delle  altre  volte,  perchè, 
9 in  certe  cose,  pensa  più  giusto  di  voi...» 

9 Mia  madre  ! volete  che  mia  madre 
9 mi  desse  il  parere  di  mancare  a uu 
9 voto!  Ma,  Renzo!  voi  uon  siete  in  voi.» 

9 Oh  , volete  eh’  io  ve  la  dica?  Voi 
» altre  donne  queste  cose  non  le  potete 
9 sapere.  Il  padre  Cristoforo  m’ha  detto 
9 eh’  io  tornassi  da  lui  a contargli  se  vi 
9 avevo  trovata.  Vo  : lo  sentiremo  lui: 
9 quel  che  dirà  egli....  » 

9 Sì  , si  ; andate  da  quel  sant’uonio  : 
9 ditegli,  ch’io  prego  per  lui,  e che  pre- 
® ghi  per  me,  che  ne  ho  di  bisogno  tanto 
9 tanto  ! Ma , per  amor  del  cielo  , per 
» l’anima  vostra,  per  1*  anima  mia,  non 
9 tornate  più  qui , a farmi  del  male  , 
9 a. ...  tentarmi.  Il  padre  Cristoforo, 
» quegli  saprà  spiegarvi  le  cose  , e farvi 
® tornare  in  voi;  egli  vi  farà  mettere  il 
9 cuore  in  pace.  9 

9 II  cuore  in  pace  ! Oh  ! questo  , to- 
9 glietevelo  del  capo.  Già  ine  1’  avete 
9 fatta  scrivere  questa  parolaccia  ; e 
9 so  io  quel  che  ne  ho  patito , e ora 
9 avete  anche  cuore  di  dirmela.  E io  tuo 
» vi  dico  chiaro  c tornio  clic  il  cuore  iti 
» pace  non  lo  metterò  mai.  Voi  volete 
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9 dimenticarvi  di  me  ; e io  non  voglio 
» dimenticarmi  di  voi.  £ vi  protesto  , 
» vedete,  che,  se  mi  fate  perdere  il  giu- 
» dizio , non  lo  racquieto  più.  ÀI  dia- 
» volo  il  mestiere , al  diavolo  la  buoua 
» regola  ! Volete  condannarmi  a essere 
» arrabbiato  per  tutta  la  vita  ; e da  ar- 
te rabbiato  vivrò. ...  E quel  poveretto  ! 
» Lo  sa  il  Signore  se  non  gli  bo  perdo- 
9 nato  di  cuore; ma  voi...  Volete  duo- 
» que  farmi  pensare  per  tutta  la  vita  che 
9 se  non  era  egli . . . Lucia  ! avete  detto 
» eh’  io  vi  dimentichi  : ch’io  vi  dimen- 
» fichi  1 Come  ho  da  fare  ? A chi  cre- 
■»  detc  ch’io  pensassi  in  tutto  questo  tem- 
» po?...  E dopo  tanto  cose!  dopo  tante 
» promesse  ! Che  cosa  v’  ho  fatto  io,  da 
» che  ci  siamo  lasciati?  Pere!»'  ho  pa- 
ri tito,  mi  trattate  cosi  ? perchè  ho  avuto 
» delle  disgrazie  ? perchè  la  gente  del 
« mondo  m’  ha  perseguitato  ? perchè  ho 
v passato  tanto  tempo  fuori  di  casa,  tri- 
ti sto  , lontano  da  voi  ? perchè,  al  pri- 
vi ino  momento  die  ho  potuto , aon  ve- 
ri liuto  a cercarvi  ? » 

Lucia  , quando  il  pianto  le  concesse  di 
formar  parole,  sciamò,  giugnendo  di  nuo- 
vo le  mani  e levando  al  cielo  gli  occhi 
notanti  nello  lagrime  : » O Vergine  san- 
s tissima,  aiutatemi  voi!  Voi  sapete  che, 
u dopo  quella  notte,  un  momento  come 
9 questo  io  non  1’  ho  mai  passato.  Mi 
s avete  soccorsa  allora;  «occorretemi  an- 
si che  adesso  ! » 

» Si , Lucia;  fate  bene  d’invocar  la 
» Madonna  ; ma  perchè  volete  mo  cro- 
io dere  che  Ella,  che  è tanto  buona,  la 
» madre  della  misericordia , possa  aver 
» piacere  di  farci  patire....  me  aline- 
n no,  per  una  parola  scappata  in  un  mo- 
ri mento  che  non  sapevate  quello  che  vi 
n diceste?  Volete  credere  che  v’abbia  aiu- 
9 tata  allora,  per  lasciarci  imbrogliati 
9 dopo  ?...  Se  poi  questa  fosse  una  ecu- 
9 sa;  se  la  è ch'io  vi  sia  venuto  in  odio... 
u ditemelo....  parlate  chiaro.  » 

v Per  carità  , Renzo , per  carità  , pei 
9 vostri  poveri  morti,  finitela,  finitela, 
9 non  mi  fate  morire. . . Non  sarebbe  un 
9 buon  punto.  Andate  dal  padre  Cristo- 
9 foro  , raccomandatemi  a lui,  non  tor- 
9 nate  più  qui,  non  tornate  più  qui.  9 

9 Vo;  ma  pensate  se  non  voglio  tor- 
9 narc  ! Tornerei  ae  fosse  in  capo  del 
» mondo  , tornerei.  » E disparve. 

Lucia  andò  a sedersi,  o piuttosto  si 
lasciti  cadere  a terra,  accanto  al  tettuc- 


cio; e,  appoggiata  a quello  la  testa,  con' 
tinuò  a piangere  dirottamente.  La  don- 
na , che  iufino  allora  era  stato  ad  occhi 
e orecchi  aperti  senza  fiatare,  domandò 
che  fosse  quell’apparizione , quel  dibat- 
tito , questo  pianto.  Ma  forse  il  lettore 
domanda  dal  canto  suo  chi  fosse  costei; 
e , per  soddisfarlo,  non  ci  bisogneranno, 
nè  anche  qui , troppe  parole. 

Era  un’  agiata  mercantessa  , di  forse 
trent’  anni.  Nello  spazio  di  pochi  giorni 
s’era  veduto  morire  in  casa  il  marito  e 
tutta  quanta  la  figliuolanza:  presa,  di  11 
a poco,  anch’ella  dalla  infermità  comu- 
ne , trasportata  al  lazzeretto , era  stati 
deposta  in  quella  capannuccia,  in  tempo 
che  Lucia , dopo  aver  superata  , senza 
avvedersene,  la  furia  del  male,  e mu- 
tate, pur  senza  avvedersene,  più  compa- 
gne , cominciava  a riaversi  o a ricuperare 
il  sentimento  , perduto  fino  dal  primo 
accesso  della  malattia  , nella  casa  ancora 
di  don  Ferrante.  Il  tugurio  non  poteva 
capire  che  due  ospiti:  e tra  queste  due, 
afflitte,  derelitte,  sbigottite,  sole  in  tanta 
moltitudine,  era  ben  tosto  nata  una  in- 
trinsichezza, un’  affezione,  quale  appena 
sarebbe  potuta  venire  da  mia  lunga  con- 
suetudine. In  breve  Lucia  era  stata  a ter- 
mine di  poter  prestar  servigi  all'  altra, 
che  s’era  trovata  aggravatissima.  Ora 
che  questa  pure  aveva  passato  il  perico- 
lo , si  facevano  compagnia  e animo  o 
guardia  a vicenda  , s’erano  promesso  dì 
non  uscir  del  lazzeretto  , Se  non  insie- 
me , e avevan  pur  presi  altri  concert^ 
per  non  separarsi  nè  anche  dappoi.  La 
mercantessa  che  , avendo  lasciata  sotto 
la  custodia  d’  un  suo  fratello  commissa- 
rio della  Sanità  , la  casa  e il  fondaco  e 
la  cassa,  tutto  ben  fornito,  era  per  tro- 
varsi sola  e trista  padrona  di  troppo  più 
che  non  le  bisognasse  a vivere  comoda- 
mente, voleva  tener  Lucia  con  sè,  coma 
una  figliuola  o una  sorella  ; al  che  que- 
sta aveva  aderito,  pensate  con  che  gra- 
titudine a lei  e alla  Provvidenza  ; ma 
solo  per  fino  a quando  potesse  aver  no- 
velle di  sua  madre , e intendere , coma 
sperava  , la  volontà  di  essa.  Del  resto, 
riserbata  com’era,  ne  della  promessa  dello 
sponsalizio,  nèdell’altre  sue  avventuro 
straordinarie  , non  aveva  mai  toccato  un 
motto.  Ma  ora  , in  un  tanto  concita- 
mento  d'affetti , ella  aveva  almen  tanto 
Insogno  di  sfogarsi,  quanto  l’altra  desi- 
derio d’intendere.  E , stretta  con  ambo 
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le  mani  la  destra  di  lei,  si  fece  tosto  a 
soddisfare  alla  domanda  , seni’  altro  ri- 
tegno , fuor  quello  che  i singulti  pone- 
vano alle  dolenti  parole. 

Renzo  intanto  trottava  in  gran  fretta 
verso  il  quartier  del  buon  frate.  Con 
un  po’  di  studio,  e non  senza  qualche 
passi  perduti,  gli  riuscì  lilialmente  di  ar- 
rivarvi. Trovò  la  capanna  ; lui  non  ve 

10  trovò  : ma  , ronzando  e adocchiando 
nel  contorno,  lo  scòrse  in  una  trabacca, 
che , curvo  al  suolo  e quasi  boccone  , 
stava  confortando  un  moreute.  Ristette, 
aspettando  in  silenzio.  Foco  stante  , lo 
vide  chiuder  gli  occhi  a quel  poveretto, 
rizzarsi  poi  ginocchione,  pregare  un  mo- 
mento, e levarsi.  Allora  si  trasse  innanzi, 
e andò  alla  volta  di  lui. 

» Oh  ! » disse  il  frate,  vistolo  venire. 
x>  ebbene  ? » 

» La  c’  è : 1’  ho  trorata  ! » 

» In  che  stato?  a 

z>  Guarita,  o almeno  fuor  del  letto.  » 
» Sia  lodato  il  Signore  ! » 

» Ma ... . » disse  Renzo , quando  gli 
fu  tanto  accosto  da  poter  parlar  sotto 
voce  : » c'  è un  altro  imbroglio.  » 

» Che  vuoi  tu  dire  ? « 

7)  Voglio  dire  che...  Già  ella  sa  co- 

9 me  è buona  quella  povera  giovane  ; 
» ma  alle  volte  ò un  po’  fissa  nelle  sue 
» idee.  Dopo  tante  promesse,  dopo  tutto 
x quello  ch'ella  sa  , adesso  mo  dice  che 
» non  mi  può  sposare,  perché  dice,  che 
» so  io?  che  in  quella  notte  della  paura, 
n'è  scaldata  la  testa  , e s’  è , come  a 
x dire,  votata  alla  Madonna.  Cose  senza 
» costrutto  , n’  è vero  ? Cose  buone  chi 
x ha  la  scienza  e il  fondamento  da  farle  ; 
x ma  per  noi  gente  ordinaria  , che  non 
x sappiamo  bene  come  s’ hanno  da  fa- 
x re. ..  n’  è vero  che  son  cose  che  non 
x tengono  ? » 

9 È ella  molto  lontano  di  qui  ? s 
x Oh  no:  pochi  passi  di  là  dalla  Chiesa.» 
9 Aspettami  qui  un  momento,  » disse 

11  frate  : » e poi  v’  andremo  insieme.  9 
9 Vuol  dire  ch’ella  le  darà  ad  iuten- 

X dere....  » 

9 Non  so  nulla,  figliuolo;  bisogna  ch’io 
X senta  quello  ch’ella  sarà  per  dirmi.  » 
9 Capisco,  n disse  Renzo,  e stette  co- 
gli occhi  fissi  a terra  e colle  braccia  av- 
volte in  sul  petto  a masticarsi  la  sua  in- 
certezza rimasta  intera.  11  frate  andò  di 
nuovo  in  cerca  di  quel  padre  Vittore  , 

10  pregò  di  supplire  aucora  per  lui,  eu- 
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trò  nella  sua  capanna,  ne  uscì  colla  spor- 
ta in  sul  braccio,  tornò  all’ aspettante, 
gli  disse  : » andiamo;  » e andò  innanzi 
egli , avviandosi  a quella  tal  capanna,  do- 
ve, qualche  tempo  prima , erano  entrati 
insieme.  Questa  volta  , lasciò  Renzo  di 
fuora  : entrò  egli , e dopo  un  istante  , 
ricomparve  e disse  : » niente  ! Preghia- 
» mo;  preghiamo,  a Poi  riprese:  a adesso 
» guidami  tu.  a 

E sena’  altro  , si  posero  in  cammino. 

Il  tempo  s’era  andato  sempre  più  rab- 
bruscando , e annunziava  ormai  certa  e 
poco  lontana  la  burrasca.  Spessi  lampi 
rompevano  1’  oscurità  cresciuta  , e lu- 
meggiavano d’un  folgore  istantaneo  i lun- 
ghissimi tetti  e gli  archi  de’  portici , la 
cupola  del  tempio , i bassi  comignoli  delle 
capanne  ; e i tuoni  scoppiati  con  istrepi- 
to  repentino,  scorrevano  romoreggiando 
dall’  una  all’  altra  regione  dei  cielo.  An- 
dava innanzi  il  giovane,  attento  alla  via, 
e coll’  animo  pieno  d’ inquieta  aspettazio- 
ne , rallentando  a forza  il  passo,  per  mi- 
surarlo alle  forze  del  suo  seguace;  il  quale, 
stanco  dalle  fatiche  , aggravato  dal  ma- 
le , oppresso  dall’  afa  , camminava  fati- 
cosamente levando  tratto  tratto  al  cielo 
la  faccia  smunta  , come  per  cercare  un 
più  libero  respiro. 

Renzo  , giunto  ebo  fu  a vista  della  ca- 
pannuccia , ai  fermò,  si  volse , disse  con 
voce  tremante  : 9 la  è qui.  a 

Entrano 9 Eccoli!  «grida  la  don- 

na del  tettuccio.  Lucia  si  volge , si  leva 
precipitosamente , va  incontro  al  vecchio, 
gridando:  a oh  chi  vedo!  O padre  Crì- 
a stofuro!  9 

a Ebbene , Lucia  ! da  quante  angustie 
9 r’  ha  liberata  il  Siguore  ! Dovete  es- 
9 ser  ben  contenta  d’  aver  sempre  spe- 
9 rato  in  Lui.  » 

9 Oh  si  ! Ma  lei , padre?  Povera  me, 
9 come  è cambiato  ! Come  sta  ? dica:  co- 

9 me  sta  ? » 

9 Come  Dio  vuole , c come , per  sua 
9 grazia  , voglio  anch’io,  a rispose  con 
volto  sereno  il  frate.  E,  trattala  in  un 
canto  , soggiunse:  » sentite  : io  non  posso 
n rimaner  qui  che  pochi  momenti.  Siete 
» voi  disposta  a confidarvi  in  me , come 
9 altra  volta?  » 

9 Ohi  non  è ella  sempre  il  mio  padre?  » 

9 Figliuola,  dunque; che  ècodesto  voto 
9 che  Renzo  m’  ha  detto?  » 

n È un  voto  che  ho  fatto  alla  Madon- 
9 na  di  non  maritarmi.  » 
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» Ma  arate  voi  pensato  allora,  che  ora- 
vate legata  da  una  promessa?  » 

» Trattandosi  del  Signore  e della  Ma- 
» donna  !...  non  ci  ho  pensato.  » 

» 11  Signore  , figliuola  , gradisce  i sa- 
» grifizii,  le  offerte , quando  le  facciamo 
» del  nostro.  E il  cuore  eh’  Egli  vuole, 
» la  volenti  : ma  voi  non  potevate  oi- 
» frirgli  Ja  volontà  d'  un  altro  al  quale 
» voi  eravate  già  obbligata.  » 

» Ho  fatto  male?  » 

» No,  poveretta  , non  ponsate  a que- 

> sto  : io  credo  anzi  che  la  Vergine  aanta 
» avrà  gradita  l’ intenzione  del  vostro 
» cuore  ofllitto  e 1’  avrà  offerta  a Ilio 
» per  voi.  Ma  ditemi  , non  vi  siete  mai 
» consigliata  con  nessuno  tu  questa  cosa?» 

» lo  non  pensava  che  fosse  male  , da 
» confessarmene:  e quel  poco  bone  che  si 

> può  fare,  si  sa  che  non  bisogna  contarlo. 
v Non  avete  nessun  altro  motivo  che 

> vi  trattenga  dall' adempiere  la  proni  ea- 
B sa  che  avete  fatta  a Renzo?  • 

» Quanto  a questo...  per  me...  che 
» motivo ...? Non  potrei  dire...  niente 

> altro,  » rispose  Lucia,  con  una  esi- 
tazione cosi  fatta  , che  annunziava  tut- 
t’ altro  che  una  incertezza  del  pensiero: 
e il  suo  volto  ancor  discolorato  dalla  ma- 
lattia , fiori  tutto  a un  tratto  del  più 
Vivo  rossore. 

» Credete  voi , • riprese  il  vecchio,  ab- 
bassando lo  sgnardo  , a che  Dio  ha  data 
B alla  sua  Chiesa  l’ autorità  di  rimette- 
B re  e di  ritenere,  secondo  che  torni  in 
B maggior  bene  , i debiti  e gli  obblighi 
b che  gli  uomini  ponno  aver  contratti 
b con  lui  ? » 

b SI  , che  Io  credo,  b 
b Ora  sappiate  che  noi , deputati  alla 
B cura  dell’ anime  in  questo  luogo,  ab- 
» biamo  , per  tutti  quelli  che  ricorrono 
b a noi  le  più  ampie  facoltà  della  chio- 
B sa  : e che  , per  conseguenza  , io  posso, 

B quando  voi  lo  domandiate  , sciogliervi 
B dall’ obbligo,  qualunque  sia  , che  pos- 
B siate  aver  contratto  con  codesto  voto/» 

» Ma  non  è egli  peccato,  tornare  in- 
B dietro,  pentirsi  d’ una  promessa  fatta 
B alla  Madonna?  Io  allora  l’ ho  fatta  pro- 
B prio  di  cuore...»  disse  Lucia,  » violen- 
» temente  agitata  dall’  assalto  d’  una  tale 
B inaspettata  , bisogna  pur  dire,  speran- 
B za  , e dall’ insorgere  opposto  d’ un  ter- 
» rore  fortificato  da  tutti  i pensieri  che 
B da  tanto  tempo  erano  la  principale  oc- 
» cupazione  dell’  animo  suo. 


» Peccato  , figlinola?  » disse  il  padre:» 
» peccato  il  ricorrere  alla  Chiesa  e do- 
» mandare  a!  suo  ministro  che  faccia  uso 
» della  autorità  che  ha  ricevuto  da  es<a 
» e che  essa  ha  ricevuto  da  Dio?  lo  ho 
» veduto  come  voi  due  siate  stati  condotti 
» ad  unirvi  ; e , certo  se  mai  m’i|»- 
» tute  parere  che  due  fossero  uniti  da 
» Dio  , voi  eravate,  voi  siete  quelli:  ora 
» non  vedo  perchè  Dio  vi  abbia  a Tolec 
» separati.  E lo  benedico  che  m’  abbia 
» dato  , indegno  , come  sono,  il  potere 
» di  parlare  in  suo  nome,  e di  rendervi 
» la  vostra  parola.  E se  voi  mi  doman- 
» date  ch’io  vi  dichiari  sciolta  da  code- 
» sto  voto  , io  non  dubiterò  di  farlo  ; o 
» desidero  anzi  che  lo  domandiate.  » 

» Allora...  ! allora...!  io  lo  domatè- 
» do , » disse  Lucia  con  un  volto  non  tur- 
bato più  che  di  pudore. 

11  frate  chiamò  con  un  cenno  il  giova- 
ne , il  quale  se  ne  stava  nel  canto  il  più 
discosto  , guardando  ( giacché  altro  non 
poteva  ) fiso  fiso  al  dialogo  in  cui  egli  era 
tanto  interessato  ; e , avutol  presso , disse 
con  voce  spiegata  a Lucia:  » coll’auto- 
» rità  che  tengo  dalla  Chiesa  , io  vi  di- 
» chiaro  sciolta  dal  voto  ili  verginità , an- 
» nullando  ciò  che  vi  potè  essere  d' in- 
» considerato  , e liberandovi  da  ogni  oN- 
» bligazioncchc  potcstcavcrnc contratta.» 

Pensi  il  lettore  che  suono  facessero  al- 
l’ orecchio  di  Renzo  tali  parole.  Ringra- 
ziò vivamente  con  gli  ocohi  colui  che  le 
aveva  proferite  j e tosto  cercò , ma  invi- 
no , quelli  di  Lucia. 

» Tornate  con  sicurezza  e con  pace  ai 
» pensieri  di  prima  , » segui  a dirle  il 
cappuccino  : » domandate  di  nuovo  al 
» Signore  le  grazie  che  gli  domandavate, 

» per  essere  una  moglie  santa  ; e confi- 
» date  eh’  Egli  ve  le  concederà  più  al»- 
» bendanti , dopo  tanti  guai.  E tu  , » 
disse  volgendosi  a Renzo,  «ricordati,  fì- 
» gliuolo,  che  se  la  Chiesa  ti  rende  que- 
» sta  compagna  , non  lo  fa  per  procu- 
» Tarti  una  consolazione  temporale  è 
» mondana  , la  quale  se  potesse  pure  ez- 
» sere  intera  e senza  mistura  di  alcun 
» dispiacere,  avrebbe  a finire  in  un  gran 
» dolore , al  momento  di  lasciarvi  ; ma 
» lo  fa  per  avviarvi  tutti  e due  sulla 
» strada  della  consolazione  che  non  avrà 
» fine.  Amatevi  come  compagni  di  viag- 
» gin  , con  questo  pensiero  d’  avere  a 
» lasciarvi,  o colla  speranza  di  ritrovarvi 
» per  sempre.  Rendete  grazie  al  ciclo 
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9 che  vi  ha  condotti  a questo  stato,  non 
» per  mezzo  alle  allegrezze  turbolente 
9 e passeggere , ma  coi  travagli  e fra 
» le  miserie  , per  disporvi  ad  una  alle- 
9 grezza  raccolta  e tranquilla.  Se  Dio 
9 vi  concede  figliuoli  , abbiate  in  mira 
9 di  allevarli  per  Lui  , d’  instillar  loro 
» l’amore  di  Lui  e di  tutti  gli  uomini} 
» e allora  gli  guiderete  bene  in  tutto  il 
» resto.  Lucia!  v’ha  egli  detto,  » e ac- 
cennava Renzo,  » chi  ha  veduto  qui?  » 

» Oh  padre , me  1*  ha  detto  ! » 

» Voi  pregherete  per  lui!  Non  ve  ne 
9 stancate.  E anche  per  me  preghere- 
» te  !.. . Figliuoli  ! voglio  che  abbiate 
» una  memoria  del  povero  frate.  » E 
qui  cavò  dalla  sporta  una  scatola  d'  un 
legno  dozzinale,  ma  tornita  e polita  con 
una  certa  finitezza  cappuccinesca,  e pro- 
segui : » qui  dentro  è il  resto  di  quel 
x»  pane. . .il  primo  che  ho  domandato  per 
n carità  ; quel  pane , di  cui  avete  inte- 
9 so  parlare  ! Lo  lascio  a voi  : conser- 
9 va  telo  , mostratelo  ai  vostri  figliuoli! 
9 Verranno  in  un  tristo  mondo  , in  un 
9 secolo  doloroso  , in  mezzo  ai  superbi 
9 e ai  provocatori  : dite  loro  che  per- 
» donino  sempre  , sempre  ! tutto , tut- 
9 to!  e che  preghino  pel  povero  frate!  « 

E porse  la  scatola  a Lucia,  da  cui  fu 
presa  con  riverenza  , come  si  sarebbe 
fatto  d’  una  reliquia.  Poi , con  voce  più 
pacata  , riprese  : » ora  ditemi  ; che  np- 
x»  poggi  avete  voi  qui  in  Milano?  Dove 
9 pensate  di  poter  collocarvi  all’  uscir 
9 di  qui  ? E chi  vi  condurrà  da  vostra 
9 madre,  che  Dio  voglia  aver  conservata 
9 in  salute? 

9 Questa  buona  signora  mi  fa  essa  in- 
9 tanto  da  madre  : noi  andremo  fuor  di 
9 qui  insieme,  e poi  essa  penserà  a tutto.» 

9 Dio  la  benedica,  » disse  il  frate  ac- 
costandosi al  lettuccio. 

9 La  ringrazio  anch’  io , disse  la  ve- 
dova, » della  consolazione  che  ha  data  a 
9 queste  povero  creature  } sebbene  io 
9 avessi  fatto  conto  di  tenermi  sempre 
9 con  me  questa  cara  Lucia.  Ma  la  terrò 
9 intanto}  l’accompagnerò  io  al  suo  pae- 
9 se , la  consegnerò  a sua  madre  ; e,  » 
soggiunse  a bassa  voce,  » voglio  farle  io 
.9  il  corredo.  Ne  ho  troppa  della  roba} 
9 e di  quelli  che  dovevano  goderla  con 
9 me  , non  ho  più  nessuno  ! » 

9 Cosi  , » rispose  il  frate,»  ella  può 
9 fare  un  grau  sagrificio  al  Signore  , e 
9 del  bene  al  prossimo.  Non  le  racco- 


» mando  questa  giovane  , che  già  vedo 
» come  sia  diventata  sua  : non  c’è  che 
» da  lodar  Dio  , il  quale  sa  mostrarsi 
» padre  anche  nei  flagelli , e che  , col 
» farle  trovare  insieme,  ha  dato  un  così 
» chiaro  segno  d'amore  aU’una  e all’al- 
» tra.  Orsù , » riprese  poi  volgendosi  a 
Renzo , e prendendolo  per  mano:  » noi 
» due  non  abbiam  più  nulla  da  far  qui:  e 
» ci  siamo  stati  anche  troppo.  Andiamo.» 

» Oh  padre  ! » disse  Lucia  : » la  ve- 
» drò  io  ancora?  Io  sono  guarita,  io  che 
» non  fo  niente  dì  bene  a questo  mon- 
» do;  e lei...!  9 

9 È già  molto  tempo  , » rispose  con 
tuono  serio  e dolce  il  vecchio,  » che  do- 
» mando  al  Signore  una  grazia  grande 
» assai,  di  finire  i miei  giorni  in  servi- 
» zio  del  prossimo.  Se  me  la  volesse  ora 
» concedere,  ho  bisogno  che  tutti  quelli 
» che  hanno  carità  per  me,  mi  aiutino 
» a ringraziarlo.  Via  } date  a Renzo  le 
» vostre  commissioni  per  vostra  madre.» 

» Contatele  quel  che  avete  veduto,  » 
disse  Lucia  al  promesso  sposo  : » che  ho 
» trovata  qui  uu’altra  madre,  che  verrò 
» con  essa  più  presto  che  potrò,  e che 
» spero  di  trovarla  sana.  » 

» Se  v’abbisogna  danari,  » disse  Renzo, 
» io  ho  qui  addosso  tutti  quelli  che  voi 
» mi  avete  mandati,  e....  » 

» No  , no , » interruppe  la  vedova  : 
» ne  ho  io  anche  troppi.  » 

9 Andiamo  , » replicò  il  frate. 

» A rivederci,  Lucia...!  e anche  lei 
» dunque  , quella  buona  sìgnqra,  » disse 
» Renzo,  non  trovando  parole  che  signi- 
ficassero quello  ch’egli  sentiva  in  un  tal 
punto. 

» Chi  sa  che  il  Signore  ci  faccia  la  gra- 
» zia  di  rivederci  ancora  tutti  ! 9 scia- 
mò Lucia. 

» Sia  Egli  sempre  con  voi , e vi  be- 
9 nedica,  » disse  alle  due  compagne  fra 
Cristoforo}  e uscì  con  Renzo  della  ca- 
panna. 

La  sera  non  era  molto  lontana , e la 
crisi  del  tempo  pareva  ancor  più  immi- 
nente. 11  cappuccino  offerse  di  nuovo  al 
giovane  disalbergato  di  ricoverarlo  per 
quella  notte  nel  suo  povero  soggiorno. 

» Compagnia  , non  te  ne  potrò  fare  , » 
soggiunse  : » ma  avrai  da  6tare  al  co- 
» perto. 

Renzo  però  si  sentiva  addosso  una  sma- 
nia d’  andare  j e non  si  curava  di  rima- 
ner davvantaggio  in  un  luogo  simile  a 
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quando  non  gli  sarebbe  stato  lecito  di 
rivedervi  Lucia  , nò  pure  avrebbe  potuto 
starsene  un  po’col  buon  Frate.  Quanto  al- 
l'ora e al  tempo,  si  può  dire  che  notte  e 
giorno,  sole  e pioggia  , zefiro  e rovaio  era- 
no per  lui  tuli’  uno  iu  quel  momento. 
Pendette  dunque  grazio,  dicendo  che  vo- 
leva portarsi  il  più  presto  a cercar  d’ A- 
gnese. 

Quando  furono  nella  corsia , il  frate  gli 
strinse  la  roano , e disse  : se  la  trovi  , 
a che  Dio  il  voglia!  quella  buona Agne- 
» se , salutala  anche  iu  mio  nome  ; e a 
» lei , c a tutti  quelli  che  rimangono  e 
v si  ricordano  di  fra  Cristoforo , di'  che 


» preghino  per  lui.  Dio  ti  acCortrfagnì 
» e ti  benedica  pér  semprte.  » 

» Oh  caro  padre..1,  cì  rivedremo? li 
rivedremo?  » 

w Lassù,  spero.  « B con  questè  pa- 
role , si  spiccò  da  Renzo  -,  il  quale  , ri- 
masto a guardarlo  finché  lo  vide  sparirò, 
tirò  in  fretta  verso  la  porta  gittando  a 
dritta  o a sinistra  gli  ultimi  sguardi  di 
compassione  sul  dolente  campo.  V'era  tilt 
movimento  straordinario,  und  strascinar 
di  carri,  un  correr  di  monatti,  un  ag- 
giustar le  tende  delle  trabacche,  tm  bran- 
colar di  languenti  a queste  e ai  portai, 
per  ripararsi  dal  nemoo  soprastante. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIM® 


Uscito  Renzo  del  lazzeretto,  si  rimette  in  cammino  per  il  suo  paese  al  cader 
d' una  gran  pioggia  e piato  la  mente  e il  cuore  delle  avventure  di  quel  dì. 
Giunge  alla  casa  dell'ospite  amico  che  gli  è intorno  con  ogni  opportuno  offi- 
cio.— Sua  gita  a Pasturo  per  ritrovarvi  Agnese  e sua  conversazione  con  lei. 
— Portasi  quindi  sul  quel  di  Pergamo  presso  il  suo  cugino  , ove  trova  le 
cose  in  migliore  stato;  e là  prepara  la  casa  per  menarvi  la  sposa. — Toma 
al  luogo  natio  , ove  riconduce  anco  Agnese.  Occupazioni  d’amendue  men- 
tre aspettan  Lucia. — Questa  esce  del  lazzeretto  con  la  vedova  amica  , in 
casa  della  quale  fa  la  quarantena.  Frattanto  ella  ha  inteso  della  scelle- 
rata vita  della  signora  di  Jilonza  e della  sua  esemplar  penitenza  ; della 
morte  di  fra  Cristoforo  in  quella  pestilenza  ; e della  morte  pure  de ’ sudi 
padroni  Prassede  e Ferrante.  Si  riportano  alcuni  ragionamenti  filosofici  di 
quest’  ultimo  in  proposito  del  contagio. 


A r r p. x A in  fatti  ebbe  Renzo  varcato 
la  soglia  drllazzeretto  e preso  la  via  falla 
dritta,  per  ritrovare  il  viottolo  dond  era 
sbucato  il  mattino  sotto  le  mura} , co- 
minciò come  uua  graguuola  di  goccioloni 
grandi  e radi , che  , battendo  e risal- 
tando sulla  via  bianca  e arida,  solleva- 
vano un  minuto  polverio;  ben  tosto  si 
spossarono  in  pioggia  ; e prima  eh’  egli 
giugnessc  al  viottolo  , la  veniva  giù  a 
secchie.  Egli,  lungo  dal  darsene  fastidio, 
vi  sguazzava  sotto  , si  godeva  in  quella 
rinfrescata  , in  quel  borboglio  , in  quel 
brulichio  dell' erbe  e delle  fogliò,  mos- 
se , sgocciolanti  , rinverdite  , lucenti  ; 
mandava  certi  respironi  larghi  e pieni , 
e in  quel  risolvimento  della  natura  sen- 
tiva come  più  liberamente  e più  viva- 
mente quello  che  s’  era  fatto  nel  suo 
destino. 

Ma , quanto  più  schietto  e pieno  sa- 
rebbe stato  questo  suo  sentimento,  s’egli 
avesse  potuto  indovinare  quel  che  si  ride 
pochi  giorni  appresso:  che  quell’acqua 
portava  ria,  lavava  giù,  per  tosi  dire, 


il  contagio  ; che  , da  quella  in  poi  , il 
lazzeretto , se  non  era  per  restituire  si 
viventi  tutti  1 viventi  che  conteneva,  al- 
meno non  ne  avrebbe  più  ingoiati  altri; 
che  fra  una  settimana,  si  vedrebbe  ria- 
perti usci  e botteghe,  non  si  parlerebbe 
quasi  più  che  di  quarantena;  e della  pe- 
stilenza non  rimarrebbe  , se  non  qual- 
che segno  qua  e là;  quello  strascico  che 
ognuna  si  lasciava  dietro  per  qualche 
tempo. 

Andava  dunque  il  nostro  viaggiatore 
con  grande  alacrità,  senza  aver  disegnato 
nè  dove  , nè  come  , nè  quando  , nè  se 
avesse  da  fermarsi  la  notte,  sollecito  sol- 
tanto di  portarsi  inriatizi,  di  arrivar  pre- 
sto al  paese , di  trovar  con  cui  parlare, 
a Cui  raccontare  , soprattutto  di  poter 
presto  rimettersi  in  via  per  Pasturo, 
alla  cerca  d’Agnese.  Andava,  colla  ménte 
tutta  a remore  delle  cose  di  qnel  gior- 
no ; ma  da  sotto  le  miserie,  gli  -orrori, 
i pericoli,  veniva  sempre  a galla  un  pen- 
sierino : l’ho  trovatale  guarita;  è mia! 
£ allora  dava  un  talterello,  con  che  la- 
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cava  uno  spruzzolo  all  'in torno  , come  un 
barbone  uscito  a riva  d’  un*  acqua;  tal- 
volta si  contentava  di  una  fregatina  di 
mani  : e innanzi  con  più  voglia  di  pri 
pia.  Guardando  alla  via,  ritoglierà,  per 
4»r  cosi,  ì pensieri , che  vi  aveva  lasciati 
ij[  mattino , e il  giorno  innauzi,  venen- 
do i e con  più  gusle  quelli  appunto  che 
allora  aveva  piu  cercato  di  parar  dalla 
fantasia,  i dubbiale  difficoltà,  trovarla, 
trovarla  viva , fra  tanti  morti  e moren- 
ti l — E l’ho  trovata  viva  ! — concilili 
dova.  Si  rimetteva  nei  piu  forti  punti  , 
nelle  più  terribili  scurità  di  quel  giorno, 
si  figurava  cou  quel  martello  in  mano 
ci  sarà  o non  ci  sarà  ? ; e una  risposta 
rosi  poco  allegra;  e non  aver  manco  ij, 
tempo  di  masticarla,  chè  addosso  quella 
furia,  di  piatti  birboni;  e quel  lazzeret- 
to, quel  mare  ! lì  ti  volevo  a trovarla  ! 
E averla  trovata  ! Tornava  in  su  quel 
momento  quando  fu  finita  di  passare  la 
processione  dei  convalescenti  : che  mo- 
mento ! che  crepacuore  non  trovarvela! 
e.  ora  non  gliene  importava  più  niente. 
E quel  quartiere  delle  donne  ! E là  die- 
tro a quella  capanna,  quando  meno  se 
X'  aspettava  ; quella  voce  , quella  voce 
proprio  ! E vederla  , vederla  in  piedi  ! 
Ma  che?  ci  era  ancora  quel  gruppo  del 
voto  , e più  stretto  che  mai. Sciolto  an- 
che questo.  E quella  rabbia  contra  don 
Rodrigo  , quel  ringoio  maladelto  che 
esacerbava  tutti  i guai  e avvelenava  tutti 
i conforti , sterpato  auche  quello.  Tal- 
ché a fatica  saprei  imagi  tiare  uno  stato 
„ d»  maggior  contento,  se  non  fosse  stata 
C incertezza  intorno  ad  Agnese,  il  ram- 
marico pel  padre  Cristoforo,  e quel  tro- 
_ yarsi  tuttavia  in  mezzo  ad  una  pestilenza. 

Arrivò  a Sesto  , che  imbruniva  ; n£ 
d'acqua  dava  segno  di  voler  restare.  Ma, 
sentendosi  più  in  gambe  che  mai,  eiou 
- tante  difficoltà  di  trovare  dove  porsi,  e 
così  inzuppato  , non  pensò  ueppurc  ad 
t..  albergo.  La  sola  esigenza  che  gli  si  làr 
lesse  sentire,  era  un  forte  appetito;  che 
nn  successo  come  quello  gli  avrebbe  fatte 
smaltirò  altro  che  la  poca  minestra  del 
iDOppuccino.  Osservò  se  trovasse  auche 
qui  una  bottega  di  fornaio;  ne  vide  una, 
i ebbe  due  pani  colle  molle  , e con  quel- 
y altre  cerimonie.  Uno  in  tasca  e J#  al- 
, iro  si  denti  ; e innauzi. 
vy  Quando  passò  per  Mouza , era  notte 
r fatta:  tuttavia  trovò  il  verso  di  venirne 
jdttpfa  dalla  parte  thè  metteva  in  su  la 


strada  giusta.  Ma  da  questo  in  poi,  che  a 
dir  vero,  era  un  gran  merito,  potete  inva- 
ginarvi come  fosse  quella  strada,  e come 
andasse  facendosi  di  momento  in  momen- 
to. Affondata  (rom'ei  an  tutte,  e dobbiamo 
averlo  detto  altrove  ) fra  due  rive,  quasi 
un  letto  di  fiume  , sarebbe  a quell'  ora 
potuta  dirsi,  se  non  un  fiume,  una  gora 
davvero;  e a qualche  passo,  buche  e poz- 
zanghere , da  volerci  de)  buono  a ria- 
verne le  scarpe  , e talvolta  i piedi.  Ma 
Renzo  ne  usciva  come  poteva,  senza  im- 
pazienza, senza  mule  parole,  senza  pen- 
timenti ; pensando  che  ogni  passo  , per 
quauto  costasse  , ìo  portava  innanzi  , e 
che  1'  acqua  cesserebbe  quando  a Dìo 
piacesse  , e che  a suo  tempo  verrebbe 
giorno  , e che  la  strada  eh’  egli  faceva 
intanto  , allora  sarebbe  fatta. 

E dirò  auche  che  non  vi  pensava  se 
non  proprio  nei  momenti  di  maggior  bi- 
sogno. L'crau  distrazioni  queste;  il  gran 
lavoro  della  sua  mente  era  iu  riandare 
la  storia  di  quei  tristi  anni  passati:  tanti 
viluppi,  taute  traversie  , tanti  muraeuti 
iu  cui  era  stato  per  tórsi  giù  auche  dalla 
speranza  , e dar  perduta  ogni  cosa  ; 
e coutrappnrvi  le  imaginazioni  d’un  av- 
venire così  diverso,  e T arrivar  di  Lu- 
cia , e le  nozze , e il  làr  casa , e il  rac- 
contarsi le  vicende  passate,  e tutta  la  vita. 

Come  la  facesse  ai  bivi»,  che  pur  ve  n’e- 
ra;  se  quella  poca  pratica,  con  quel  poco 
barlume  , fosscr  quelli  che  gli  facessero 
trovar  sempre  la  buona  strada,  o se  rim- 
boccasse sempre  alla  ventura,  uou  ve 
lo  saprei  dire  ; chè  egli  stesso , il  quale 
soleva  contare  la  sua  storia  molto  per 
minuto  , lunghettamente  anzi  che  no  , 
( e tutto  conduce  u credere  che  il  nostro 
anonimo  l’avesse  intesa  da  lui  più  d’uua 
volta)  egli  «tesso  a questo  luogo,  diceva 
che  di  quella  notte  notasi  ricordava  che 
come  se  1’  avesse  passata  in  letto  a so- 
gnare. Fatto  sta  che  , sul  finir  di  essa, 
si  trovò  disceso  all’  Adda. 

Nou  era  spiovuto  mai  ; ma , a un  certo 
tempo  , da  diluvio  1’  era  divenuta  piog- 
gia e poi  un'  acquerugiola  fina  , cheta  , 
uguale:  le  nubi  alte  e rade  facevano  un 
velo  continuo,  ma  leggiero  e diafano; 
e il  lume  del  crepuscolo  lasciò  vedere 
a Renzo  il  paese  d’intorno.  V’era  den- 
tro il  suo  ; e quello  che  egli  ne  pro- 
vasse non  si  saprebbe  significare.  Alno 
non  so  diie.se  non  che  quei  monti,  quel 
R<srgcne  vitiuy,il  territorio  di  Lecco; 
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era  come  diventato  tutta  roba  sua.Git- 
tò  anche  1’  occhio  addosso  a sè  , e ai  tro- 
vò un  po' strano,  quale  a dir  vero  , da 
uel  che  si  sentiva,  s’imaginava  anche  di 
over  parere:  sciupata  e come  impiglia- 
ta addosso  ogni  cosa  : dal  cocuzzolo  alla 
cintola  , tutto  un  mollume  , una  gron- 
da : dalla  cintola  alte  suola  , poltiglia  e 
loto  : i luoghi  doTe  non  ve  ne  fosse  si 
sarebber  potuti  chiamare  essi  zacchere  e 
schizzi.  E se  si  fosse  veduto  tutto  intero 
in  uno  specchio  , con  le  falde  del  cap- 
pello flosce  e spenzolanti , e i capelli  sti- 
rati e incollati  sul  viso,  si  sarebbe  fatto 
ancor  più  specie.  Quanto  a stanco , lo  po- 
teva essere,  ma  non  ne  sapeva  nulla:  e 
il  fresrhetto  del  mattino  sopraggiunto  a 
quello  della  notte  e di  quel  poco  bagno, 
non  gli  dava  altro  che  una  fierezza,  una 
voglia  d’  andar  più  in  fretta. 

fi  a Pescate  ; costeggia  quell’  ultimo 
tratto  dell’  Adda  , dando  però  un’  occhia- 
ta malinconica  a Pescarenico  : passa  il 
ponte;  per  vie  e per  campi,  arriva  in 
breve  alla  casa  dell’  ospite  amico.  Que- 
sti che  , appena  levato,  stava  in  sull’  uscio 
a guardare  il  tempo,  alzò  gli  occhia  quel- 
la figura  cosi  guazzosa,  cosi  fangosa,  di- 
ciant  pure  cosi  lercia,  e insieme  cosi  vira 
e disinvolta  : a’  suoi  giorni  non  avera  ve- 
duto un  uomo  peggio  conciato  e più  con- 
tento. 

» Ohe!  » disse;  o giù  qui  ? e con  que- 
* sto  tempo?  Come  è ella  andata  ? » 
sLac’l,i  disse  Renzo  : » la  c’  è : 
» la  c’  è. . . » 

» Sana  ? » 

» Guarita  , che  è meglio.  Ho  da  rin- 
» graziarne  il  Signore  e la  Madonna  per 
1»  Hu  che  campo.  Ma  , cose  grandi , cose 
» di  fuoco  : ti  conterò  poi  tutto.  » 

» Ma  come  sci  agginstato!  » 

» Son  bello  eh  ? » 

» A dir  la  verità  , potresti  adoperare 
3>  il  da  tanto  in  sa  per  lavare  il  da  tanto 
» in  giù.  Ma  , aspetta , aspetta  ; che  ti 
» faccia  un  buon  fuoco.  » 

» Non  rifiuto  mica.  Sai  dove  la  m’ha 
» preso  ? proprio  alla  porta  del  lazze- 
» retto.  Ma  niente!  il  tempo  ilsuome- 
» atiere , ed  io  il  mio.  » 

L’ amico  andò  e tornò  con  due  brac- 
ciate di  stipa  : ne  pose  una  per  terra  , 
l’altra  in  sul  focolare  , e , con  un  po’  di 
bragia  rimasta  dalla  sera  , nè  fe’  presto 
levare  una  bella  fiamma.  Renzo  intanto 
tf"  era  tolto  il  cappello  di  capo,  e , scos 


solo  due  o tre  volle,  l’aveva  gittata  in 
terra  ; e,  non  cosi  facilmente,  a’era  tratto 
il  farsetto.  Cavò  allora  dal  taschino  delle 
brache  il  coltello,  col  loderò  tutto  mol- 
liccio , che  parerà  stato  in  macero  ; lo 
mise  su  un  deschetto,  e disse  : » anche 
» costui  è aggiustato  a dovere  ; ma  1’  è 
» acqua  ! 1’  è acqua  ! sia  ringraziato  il 
d Signore....  Sono  stato  a un  pelo!  ... 

» Ti  dirò  poi.  a E si  fregava  le  mani.* 

» Adesso  fammi  un  altro  piacere  , sog- 
li giunse  : quel  fagottello  che  ho  lasciato 
e qui  di  sopra  , vammelo  a pigliare,  chè 
» prima  che  a’  asciugasse  questa  roba  che 
n ho  indosso. ...  ! o 

Tornato  col  fagotto,  l’amico  disse:  open- 
» so  che  avrai  anche  appetito;  capisco  che 
v da  bere,  per  la  strada  , non  te  ne  sarà 
» mancato  ; ma  da  mangiare...  ! u 

» Ilo  trovato  da  comperar  due  pani , 

» ieri  iu  sulla  basa’  ora  ; ma  per  verità 
v non  mi  hanno  toccato  un  dente.  » 

» Lascia  fare,  » disse  T amico;  versò 
acqua  in  una  pentola  , che  appese  poi  alla 
catena  ; e soggiunse:  » vado  a mugnere: 

» quando  tornerò  col  latte,  l'acqua  sarà 
» a ordine  ; e si  fa  una  buona  polenta. 

» Tu  in  tanto  aggiustati  con  tuo  comoda.» 

Renzo  , rimasto  solo,  si  terò  d’  addos- 
so , non  senza  fatica,  il  resto  dei  panni, 
che  ersn  come  appiastricciati  alle  carni; 
si  rasciugò  , si  rivestì  di  nuovo  da  capo 
a piedi.  L' amico  tornò  ; si  mise  al  lavo- 
ro della  polenta  : Reozo  iutauto  si  se- 
dette, aspettando. 

» Sento  ora  che  sono  stanco,  » disse: 
» ma  è una  bella  tirata  ! Però  questo  è 
9 niente.  Ho  da  contartene  per  tult’oggi. 
» Come  è conciato  Milano!  Quel  che  bè- 
» sogna  vedere!  quel  che  bisogna  Iucca- 
» re  ! Cose  da  aver  poi  sebiiu  dì  ti  me- 
9 drsimo.  Sto  per  dire  che  non  ci  voleva 
» meno  di  quel  bucatino  che  ho  avuto. 
» E quel  che  m’  hanno  voluto  faro  quei 
9 signori  di  laggiù  ! Sentirai.  Ma  se  tu 
9 vedessi  il  lazzeretto!  V’è  da  perderai 
9 nelle  miserie.  Basta;ti  conterò  tutto.  - « 
9 E la  c’è,  e la  verrà  qui,  e sarà  mia 
9 moglie;  e tu  hai  da  essere  testimonio, 
9 e , peste  o non  peste,  almeno  qualche 
9 ora  , voglio  che  aliamo  allegri.  » <* 

Del  resto  mautenneciò  che  aveva  detto 
all’  amico  di  voler  contargliene  tutto  il 
giorno  ; tanto  più  , che , avendo  sempre 
continuato  a piovigginare,  questi  lo  passò 
tutto  al  coperto  , parte  seduto  a canto 
all’  amico,  parte  in  faccenda  dietro  a una 
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Stia  tlnella  e a una  pìcciola  botte,  c ad 
altri  lavori  preparatori!  per  la  vendem- 
mia e per  la  fattura  del  vino  ; nel  che 
Renzo  non  lasciò  di  dargli  mano  : chè  , 
come  soleva  dire  , era  di  quelli  che  ai 
stancano  più  a non  far  niente,  che  a la- 
vorare. Non  potè  però  tenersi  di  fare  una 
scorserella  fino  alla  casa  d’Agnese,  per  ri- 
vedere una  certa  finestra  e per  dare  an- 
che lì  una  fregatina  di  mani.  Andò  , e 
tornò  inosservato  , e si  coroò  per  tempo. 
Per  tempo  si  levò  il  mattino  vegnente; 
c , veggendo  cessata  1’  acqua  , se  non  tor- 
nato il  sereno,  si  mise  tosto  in  via  per 
Pasturo.  # „ 

Era  ancor  per  tempo  quando  vi  giunse: 
èhè  non  aveva  manco  fretta  e voglia  di 
finire  di  quel  che  possa  averne  il  letto- 
re. Cercò  d’  Agnese  : udì  ch'eli'  era  sana 
e in  tuono,  e gli  fu  indicata  una  casetta 
isolata  dov'ella  stava.  V'andò;  la  chia- 
mò a nome  dalla  strada  : a una  tal  voce, 
ella  venne  in  furia  alla  finestra  ; e men- 
tre stava  colla  bocca  spalancata  per  man- 
dar fuora  non  so  che  parola  , non  so  che 
suono  , Renzo  la  prevenne  dicendo:  » Lu- 
j>  eia  è guarita:  1'  ho  veduta  ier  1 altro: 

» vi  saluta;  verrà  presto.  K poi  ne  ho, 

» ne  ho  delle  cose  da  dirvi  ! » 

Tra  la  sorpresa  dell' apparizione  , e la  | 
gioia  della  notizia,  e la  smania  di  saper- 
ne di  più  , Agnese  cominciava  ora  una 
esclamazione:  ora  una  domanda,  senza  fi- 
nir nulla  : poi  , dimenticando  le  cautele 
che  era  solita  a prendere  da  molto  tem- 
po , disse:  » vengo  ad  aprirvi.  » 

» Aspettate  : e la  peste?  » disse  Ren- 
n zo  : » voi  non  l'avete  avuta  , creilo.» 
» Io  no  : e voi  ? » 

» Io  ai  ; ma  voi  dunque  dovete  aver 
n giudizio.  Vengo  da  Milano  , e , senti- 
» rete , sono  proprio  stato  nel  contagio 
y>  fino  agli  occhi.  É vero  che  mi  son  tutto 
-»  mutato  da  capo  a piè  ; ma  l’ è una  por- 
i>  cheria  che  la  s'attacca  alle  volte  come 
i>  un  malefizio.  E giacché  il  Signore  vi 
ha  preservata  fin  ora  , voglio  che  v'ab- 
» biate  cura , per  fin  che  sia  finito  que- 
sto  influsso:  perchè  siete  la  nostra  mara- 
» ma  : e voglia  che  campiamo  insieme  un 
» bel  pezzo  allegramente  a conto  del  gran 
tr  patire  che  abbiatn  fatto  , almeno  io.» 

* » Ma., . . » cominciava  Agnese. 

* » EHI  » interruppe  Renzo:  » non  c’è 
V»  ma  che  tenga.  So  quel  che  volete  dire; 

ma  sentirete , sentirete  , che  dei  ma 
& non  ce  n’è  più.  Andiamo  in  qualche 


n luogo  all’aperto , dove  sì  possa  parlar 
» con  comodo,  senza  pericolo, e sentirete.» 

Agnese  gl'  indicò  un  orto  eh’  era  die- 
tro alla  casa;  eutrasse  quivi,  s’ assettasse 
sur  una  di  due  panchette  eh’  erano  a riin- 
petto  : ella  scenderebbe  tosto,  e verreb- 
be a porsi  in  su  1'  altra.  Così  fu  fatto  : 
e son  certo  che,  se  il  lettore,  informato 
com'  è delle  cose  antecedenti , avesse  po- 
tuto trovarsi  lì  iu  terzo  , a veder  cogli 
occhi  quella  conversazione  così  animata , 
a udir  colle  orecchie  quei  racconti,  quelle 
domande,  quelle  spiegazioni  , quell’escla- 
mare  , quel  condolersi  , quel  rallegrar- 
si, e don  Rodrigo  , e il  padre  Cristofo- 
ro , e tutto  il  resto  , e quelle  descrizio- 
ni dell' avvenire  , chiare  e positive  come 
quelle  del  passato  ; son  certo , dico,  che 
ci  avrebbe  pigliato  gusto  assai , e sareb- 
be stato  1'  ultimo  a venir  via.  Ma  d'a- 
verla in  sulla  carta  tutta  quella  conver- 
sazione, con  parole  mule  , fatte  d’inchio- 
stro , e senza  trovarvi  un  sol  fatto  nuo- 
vo , son  di  parere  che  non  se  ne  curi  mol- 
to , e che  arai  meglio  che  noi  gliela  la- 
sciamo indovinare.  La  conclusione  fu  che 
si  anderebbe  a far  casa  tutti  insieme  su 
quel  di  Bergamo , nel  paese  dove  Renzo 
aveva  già  uu  buon  avviamento:  quanto 
al  tempo  nou  si  poteva  decider  nulla,  per- 
chè dipendeva  dalla  peste  e da  altre  cir- 
costanze : appena  finito  il  pericolo  Agne- 
se tornerebbe  a casa , ad  aspettarvi  Lu- 
cia , o Lucia  ve  l’aspetterebbe:  intanto 
Renzo  farebbe  spesso  qualche  altra  cor- 
sa a Pasturo  a veder  la  sua  mamma  , e 
a tenerla  informata  di  quel  che  potesse 
occorrere. 

Prima  di  partire  , offerse  anche  a lei 
danari  dicendo:  » gli  ho  qui  tutti , ve- 
» dete,  quei  tali:  avevo  fatto  voto  an- 
» eli’  io  di  non  toccarli , fin  che  la  cosa 
» nou  fosse  schiarita.  Adesso  mo,  se  ne 
» avete  bisogno,  portate  qui  unascodel- 
d letta  d'acqua  e aceto;  vi  getto  dentro 
» i cinquanta  scudi  begli  e lampanti.  » 

» No , no,  » disse  Agnese:  » nc  ho  an- 
» cora  più  del  bisogno  per  me  : i vostri, 
» teneteli  saldi,  che  saran  buoni  per  pian- 
» tar  la  casa.  » 

Renzo  se  ne  tornò  con  qnesta  conso- 
lazione di  più,dell’aver  trovata  sana  e 
salva  una  persona  tanto  cara.  Stette  il 
rimanente  di  quel  giorno  e la  notte,  in 
casa  dell’  amico  ; il  domaui  in  via  di  nuo- 
vo , ma  da  un’altra  banda,  verso  il  paese 
adottivo. 
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I PROMESSI  SPOSI 


Trovò  quivi  Bortolo  , pure  in  buone 
salute  , e in  minor  timore  di  perderla  j 
thè  iu  quei  pochi  giorni,  le  cose,auche 
là  , avevan  preso  rapidamente  una  buo- 
nissima piega.  Gli  ammalamenti  eran  di- 
velluti radi , le  malattie  non  eran  più 
quelle  ì non  più  quei  lividori  mortali,  nè 
quella  violenza  di  sintomi  : ma  febbric- 
ciattole,  intermittenti  la  maggior  parte 
con  al  più  qualche  gavoccioletto  scolora- 
to f che  si  curava  come  un  figliolo  ordi- 
nario. Già  la  faccia  del  paese  compariva 
mutata  : i superstiti  cominciavano  a ve- 
nir fuori  , a noverarsi  fra  loro  , a farsi 
a vicenda  condoglienze  e congratulazioni. 
Si  parlava  già  di  ravviare  i lavori  : i pa- 
droni sopravvissuti  pensavano  già  a cer- 
care e a caparrare  operai , e in  quelle  arti 
principalmente  dove  il  numero  ne  era 
stato  scarso  anche  prima  del  contagio  , 
iom’  era  quella  della  seta.  Reiizo  senza 
fare  il  lezioso  , promise  ( salve  però  le 
debite  approvazioni  ) al  cugino  di  rimet- 
tersi al  lavorio,  quando  verrebbe  accom- 
pagnato a stabilirsi  in  paese.  Diè  intan- 
to ordine  ai  preparamenti  più  nccessarii: 
si  provvide  di  più  capace  alloggio,  cosa 
divelluta  pur  troppo  facile  e poco  costo- 
sa , e lo  forni  di  mobili  e d' arredi , met- 
tendo mano  questa  volta  al  tesoro  , ma 
senza  farvi  dentro  un  grande  sdrucita, 
chè  d'  ogni  cosa  vi  era  dovizia  e grau 
mercato. 

Dopo  non  so  quanti  giorni  , tornò  al 
paese  natio  , che  vide  anche  più  nota- 
bilmente cangiato  in  bene.  Trottò  subito 
a Pasturo,  trovò  Agnese  ben  rassicurata, 
e disposta  a venirne  a casa  quando  che 
fosse  -,  lauto  che  re  la  condusse  egli:  uè 
diremo  quali  fossero  i loro  sentimenti  , 
quali  le  parole,  al  rivedere  insieme  quei 
In  Ughi.  Agnese  rinvenne  ogni  cosa  come 
I’  aveva  lasciata.  Sicché  ebbe  a dire,  che 
questa  volta  , trattandosi  d una  povera 
vedova  e d'  una  povera  fanciulla  , aver 
vati  fatto  la  guardia  gli  angioli. 

» £ l’altra  volta , soggiugueva,  » che 
» si  sarebbe  creduto  che  il  Siguore  guar- 
>>  da sse  altrove,  e non  pensasse  a noi  , 
s»  giacché  lasciava  portar  via  il  povero 
» tatto  nostro , ha  roo  fatto  vedere  il 
» contrario  *,  perchè  mi  lia  mandato  da 
» un’altra  parte  di  bei  soldi  cou  cui  ho 
v potuto  rimettere  ogni  cosa.  Dico  ogni 
e cosa  , e non  dico  bene  -,  perchè  il  cor- 
ri redo  di  X'Ucia  che  coloro  avevauo  ra- 
v>  spato,  aucor  bello  e intero  ^ insieme 


» col  resto , quello  mancava  ancorai  ed 
» ecco  che  ora  ci  viene  da  un’altra  ban- 
v da. Chi  mi  avesse  detto,  quando  io  m’a- 
» doperà  va  tanto  ad  allestire  quell’  ali 
» tro  : tu  credi  tu  di  lavorar  per  Lu- 
» eia,  neh  ? : povera  donna  • Lavori  per 
» chi  non  sai  : sa  il  cielo , questa  tela  , 

» questi  panni,  a che  sorta  di  creature 
» audrauuo  indosso  : quelli  per  Lucia  , 

» il  corredo  davvero  che  ha  da  servire 
v per  lei,  ci,  penserà  un’ anima  buona, 

» la  quale  tu  non  sai  nè  anche  che  la 
n ci  aia.  » 

La  prima  cura  di  Agnese  fu  quella  di 
preparare  nella  sua  povera  casetta  l’al- 
loggio  il  più  decente  che  potesse  a quel- 
l ’.niima  buona;  poi  andò  in  cerca  di  se (4 
da  dipanare  \ e col  suo  aspo  ingannava 
gii  indugi. 

lleuzo  , dal  canto  suo  , non  passò  in 
ozio  quei  giorni  già  tauto  lunghi  per  sè« 
sapeva  far  due  mestieri  per  buona  sorte, 
si  rimise  a quello  del  contadino.  Partq 
aiutava  il  suo  ospite,  pel  quale  era  uti^ 
gran  ventura  l’ avere  iu  un  tal  tempo 
spesso  al  suo  comando  uu’opera,  e uuo- 
pcia  di  quell’ abilità  , parlo  coltivava  q 
rimetteva  iu  onore  1’  orticello  d’Agnesq 
trasandato  affatto  nell*  assenza  di  lei. 
Quanto  al  suo  proprio  podere  , non  ci 
pensava  putito,  dicendo  eh  ella  era  una 
parrucca  troppo  scarmigliata  , e che  cl 
voleva  altro  che  due  braccia  a ravviar- 
la, Kè  vi  metteva  pure  il  piede  : nè 
manco  in  casa:  che  gli  avrebbe  latto  male 
a vedere  quella  desola ziojie;  e aveva  giù 
preso  il  partito  di  disfarsi  d'ogui  cosa, 
a qualunque  prezzo,  e d’impiegare  nell* 
nuova  patria  quel  lauto  che  ne  potrebbe 
ritrarre. 

Se  i rimasti  vivi  erano  l’uno  all’al- 
tro come  risuscitati,  egli , per  quei  del 
suo  paese  , lo  era  come  a dire  due  vol- 
te: ognuno  gli  faceva  accoglienze  e con- 
gratulazioni , ognuno  voleva  sentir  da 
lui  la  sua  storia*  Direte  forse  come  an- 
dava ella  ool  bando?  L’andava  benone; 
egli  non  ci  pensava  quasi  più  , suppo- 
nendo che  quelli  i quali  avrebbero  po- 
tuto eseguirlo  noi)  ci  pensassero  più  uè 
anche  loro:  nè  s’ ingannava.  £ questo 
non  nasceva  solo  dalla  peste  ciré  aveva 
fatto  monte  di  Unte  cose  *,  ma  era,  co- 
me si  è potuto  vedere  anche  iu  più  d’  un 
luogo  dì  questa  storia  , cosa  comune  4 
quei  tempi,  che  gli  ordini,  tauto  gcue* 
jrali  quauto  special»;  contro  le  persone* 
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S»  non  v’erà  qualche  animosità  privata 
e potente  che  li  tenesse  risi  e li  facesse 
▼alerò,  rimanevano  sovente  «enea  effet- 
to, quando  non  lo  avessero  avoto  in  sul 
primo  momento  ; come  palle  di  moschet- 
to , che  se  non  fanno  colpo,  restano  in 
terra  , dove  non  danno  fastidio  a nessu- 
no. Conseguenza  necessaria  della  grande 
facilità  con  cui  li  gettavano  quegli  or- 
dini , a dritto  e a traverso.  L attività 
dell'  uomo  è limitata  ; e tutto  il  di  più 
che  v’cra  nell'ordinare,  doveva  tornate 
a tanto  meno  nell’eseguire.  Quel  che  va 
■pelle  maniche  non  può  andar  nei  gheroni. 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Renio 
la  facesse  con  don  Abbondio  , in  quel 
tempo  d’  aspetto , dirò  che  stavano  alla 
larga  l’uno  e l’altro:  questi, per  timore 
di  sentire  a intonar  qualche  cosa  di  ma- 
trimonio ; e,  al  solo  pensarvi,  si  vedeva 
sorgere  nella  fantasia  don  Rodrigo  da 
una  parte  co’  suoi  bravi  , il  cardinale 
dall’  altra  co’  suoi  argomenti  : questi  , 
perchè  areva  risoluto  di  non  parlarglie- 
ne rhe  al  momento  di  eonchiudore,  non 
volendo  risicar  di  farlo  inalberare  tonan- 
ti tratto,  di  suscitar,  chi  sa  mai?,  qualche 
difficoltà  , e d'  imbrogliar  le  cose  con 
chiacchiere  inutili,  Le  sue  chiacchiere  le 
faceva  con  Agnese.  «Credetech’ella  venga 
» presto?  » domandava  l’uno.  » lo  spero 
» di  al,  » rispondeva  l’altra:  e spesso  que- 
gli che  aveva  dato  la  risposta  , faceva 
poco  di  poi  la  domanda  medesima.  E con 
queste  e con  simili  furberie,  s’ingegua- 
vanO  a far  passare  il  tempo,  che  pareva 
loro  più  lungo  a misura  che  u’  era  più 
passato. 

Al  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un 
momento  tutto  quel  tempo  , dicendo 
In  compendio  che  , qualche  giorni  dopo 
la  visita  di  Renio  al  laiieretto  , Lucia 
ne  usci  colla  buona  vedova  ; che  essendo 
Hata  ordinata  nna  quarantena  geoera  le, 
esse  la  fecero  insieme  , rinchiuse  nella 
casa  di  quest’  ultima  ; che  una  parte  del 
tempo  fu  spesa  in  allestire  il  corredo  di 
Lucia  , al  quale , dopo  aver  latto  qual- 
che cerimonie  , dovette  lavorare  ella 
stessa  ; e che,  terminata  la  quarantena, 
la  vedova  lasciò  in  consegna  il  fondaco 
te  hi  casa  a qnel  suo  fratello  commissa- 
rio i V si 'fecero  i preparamenti  pei  viag- 
gio. Potremmo  anche  soggiugaer  subho: 
partirono  , giunsero  , * quel  che  segue; 
ma  , con  tutta  la  buona  voglia  di  acco- 
modarci a codesta  (retta  del  lettore,  c'è 


tre  cose  appartenenti  a quel  tratto  di  fetn 
po  , che  non  vorremmo  passare  sotto  si- 
lenzio; e,  per  due  almeno,  crediamo  rhe 
il  lettore  stesso  dirà  che  avremmo  avuto 
il  torto. 

La  prima  , che  , quando  Lucia  tornò 
a parlare  alla  vedova  delle  sue  avven- 
tuve  , più  in  particolave  e più  ordinata- 
mente  che  non  avesse  potuto  in  quella 
agitazione  della  prima  confidenza , e fece 
menzione  più  espressa  della  signora  che 
1*  aveva  ricoverata  nel  monastero  dì 
Monza  , venne  a sapere  di  costei  coso 
chetandole  la  chiave  di  molti  misteri, 
le  riempièVono  l'animo  d'  una  dolorosa 
e paurosa  maraviglia.  Seppe  dalla  ve- 
dova che  la  sciaurata , caduta  in  so- 
spetto di  atrocissimi  fatti , era  stata  per 
ordine  del  cardinale  trasportata  in  un 
monastero  di  Milano  ; che  quivi  , dopo 
molto  infuriare  e sbattersi , »’  era  rav- 
veduta, s’era  accusata;  e che  la  sita  vita 
attuale  era  un  supplizio  volontario  tale, 
che  nessuno  , a meno  di  toglierla  , non 
avrebbe  potuto  trovarne  un  più  severo. 
Chi  volesse  conoscere  più  per  minuto  qué- 
sta trista  storia  , la  troverà  nel  libro  te 
al  luogo  che  abbiam  citato  altrove  , a 
proposito  della  stessa  persona  (i). 

L'altra  cosa  è che  Lucia,  inchiedendosi 
del  padre  Cristoforo  a tutti  i cappuccini 
che  potè  vedere  nel  lazzeretto,  intese  quivi 
con  più  dolore  che  stupore,  com'egli  era 
morto  della  peste. 

Finalmente  : prima  di  partire  , ella 
avrebbe  anche  desiderato  di  saper  qualche 
cosa  de’  suoi  antichi  padroni , e di  fare, 
com’  ella  diceva  , un  atto  di  dovere,  té: 
alcuno  ne  rimaneva.  La  vedova  l’acconf- 
pagnò  alla  casa,  dove  seppero  che  1’urm 
e 1’  altra  erano  andati  Ira  qne’  più.  Hi 
donna  Frassedn  , quando  si  dice  eh' ella 
era  morta  , è detto  tutto  ; ma  per  don 
Ferrante  , trattandosi  eh’  egli  era  stato 
dotto  , 1’  anonimo  ha  stimato  che  por- 
tasse il  pregio  di  stendersi  un  po’  più» 
e noi  , a nostro  rischio  , trascriveremo 
a un  di  presso  quello  eh’  egli  ne  lasciò 
scritto. 

Dice  adnnque  che  , al  primo  parlar 
che  si  fece  della  peste,  don  Ferrante  hi 
uno  dei  più  risoluti  e sempre  poi  uno  da’ 
più  costantia  negarla;  non  già  cdn  ischia- 
mazzi , come  il  popolo  ; ma  con  ragie* 

*«■4  • 

(i)  Riparti.  Hi»l.  Rat-,  Dee.  V , Ub. 
VI , cap.  Ili . 
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manenti,  ai  quali  nessuno  potrà  dire  al- 
meno che  mancasse  la  concatenazione, 

» In  rerum  natura,  » diceva  egli,  » non 
a ci  ha  che  due  generi  di  cose:  sostau- 
» ze  e accidenti  j e se  io  provo  che  il  con- 
v tagio  non  può  essere  nè  1’  uno  nè  1’  al- 
» tro  , avrò  provato  che  non  esiste  , che 
» è una  chimera.  E son  qui.  Le  sostanze 
j>  sono  o spirituali  o materiali.  Che  il  con- 
9 tagio  sia  sostanza  spirituale  è spropo- 
» sito  che  nessuno  vorrebbe  sostenere  ; 
» sicché  è inutile  parlarne.  Le  sostanze 
» materiali  sono  o semplici  o composte. 
9 Ora  , sostanza  semplice  il  contagio  non 
» è;  e si  dimostra  in  quattro  parole.  Non 
e è sostanza  aerea;  perchè,  se  fosse,  in- 
9 vece  di  passare  da  un  corpo  all’  altro, 
9 volerebbe  , al  più  presto  , alla  sua  sfe- 
* ra.  Non  è acquea;  perchè  bagnerebbe 
9 e verrebbe  diseccata  dai  venti.  Non  è 
9 ignea  ; perchè  abbrucerebbe.  Nou  è ter- 
9 rea;  perchè  sarebbe  visibile.  Sostanza 
e composta  , neppure  ; perchè  ad  ogni 
9 modo  dovrebbe  esser  sensibile  all1  oc- 
9 chio  o al  tatto  ; e questo  coutagio,  chi 
9 l’ha  veduto?  chi  l'ha  toccato?  Resta 
9 da  vedere  se  possa  essere  accidente.Peg- 
» gio  che  peggio.  Ci  dicono  questi  signo- 
» ri  dottori  che  si  comuuica  da  un  corpo 
9 all’altro  ; che  questo  è il  loro  Achille, 
9 questo  il  pretesto  per  fare  tanti  ordi- 
9 ni  senza  costrutto.  Ora,  supponendolo 
9 accidente , verrebbe  ad  essere  accideu- 
v te  trasportato , due  parole  che  fanuo 
9 alle  pugna;  non  ci  essendo  iu  tutta  la 
9 filosofìa  cosa  più  chiara  , più  liquida  di 
9 questa  : che  un  accidente  nou  può  pas- 
9 sare  da  un  soggetto  all’altro.  Che  se, 

9 per  evitar  questa  Scilla , si  riducono  a 
9 dire  che  sia  accidente  prodotto , fug- 
9 gon  da  Scilla  e danno  iu  Cariddi:  per- 
9 chè  , se  è prodotto  , dunque  non  si  co- 
9 munica  , non  si  propaga, come  vanno 
9 blaterando.  Posti  questi  principii,  che 
9 serve  venirci  tanto  a parlare  di  vibi- 
9 ci  , di  esantemi,  di  antraci. ••?  9 
9 Tutte  corbellerie,  9 scappò  su  una 
9 volta  un  tale. 

o No,  no,  «riprese  don  Ferrante:  9 non 
» dico  questo  io  : la  scienza  è scienza  ; 

9 solo  bisogna  saperla  adoperare.  Vibi- 
9 ci , esantemi  , antraci , parotidi  , bu- 
9 boni  violacei , furoncoli  nigricanti,  sono 
9 tutte  parole  rispettabili , che  hanno  il 
« loro  bell*  e buon  significato  ; ma  dico 


« che  non  fanno  niente  alla  quistione. 

» Chi  nega  che  ci  possa  essere  di  queste 
» cose  , anzi  che  ce  ne  sia  ? Tutto  sta  a 
» vedere  donde  veugano.  9 
Qui  cominciavano  i guai  anche  per  don 
Ferrante.  Fin  che  nou  faceva  che  dare 
addosso  alla  opinione  del  contagio,  tro- 
vava da  per  tutto  orecchie  benevole,  dol- 
ci e rispettose:  perchè  nou  è da  dire  quan- 
to sia  grande  l'autorità  d’  uu  dotto  di 
professione,  allorché  vuol  provare  agli 
altri  le  cose  di  cui  sono  già  persuasi.  Ma 
quando  veniva  a distinguere,  e a voler 
dimostrare  che  l’errore  di  quei  medici  non 
istava  già  nell' affermare  che  ci  fosse  un 
male  terribile  e generale;  ma  nell’ asse- 
gnarne la  causa  e i modi:  allora,  (parlo 
dei  primi  tempi,  in  cui  non  si  voleva  sen- 
tir discorrere  di  morbo  ) , allora  in  vece 
di  orecchie  , egli  trovava  lingue  ribelli, 
intrattabili;  allora,  di  predicare  uonci 
era  luogo,  e la  sua  dottrina  non  poteva 
più  metterla  fuori  che  a pezzi  e bocconi. 

9 I^a  c’è  pur  troppo  la  vera  cagione, 
» diceva  egli  : 9 e sono  costretti  a rico- 
o noscerla  anche  quelli  che  sostengono 
9 poi  quell’  altra  cosi  in  aria...  La  ne- 
» ghino  un  po’,  se  possono  , quella  fa- 
» tale  congiunzione  di  Saturno  con  Gio- 
» ve.  E quando  mai  s’  è inteso  dire  che 
9 le  influenze  si  propaghino. . . E loro  si- 
» gnor» , mi  vorranno  negar  le  iufluen- 
b ze? Mi  negheranno  che  ci  sia  degli  astri? 
» O mi  vorranno  dire  che  stieuo  lassù  a 
» far  niente  , come  tante  capocchie  di 
u spilli  confitte  in  un  torsello  ?..  . Ma 
9 quello  che  non  posso  intendere , è di 
9 questi  signori  medici  ; confessare  che 
9 ci  troviamo  sotto  una  congiunzione  così 
» maligna,  e poi  venirci  a dire  con  fac- 
9 eia  tosta  : non  toccate  qui , non  toc- 
9 cate  là,  e sarete  sicuri!  Come  se  que- 
o sto  schifare  il  contatto  materiale  dei 
9 corpi  terreni,  potesse  impedir  l’ effet- 
9 to  virtuale  dei  corpi  celesti!  E tanta 
9 faccenda  per  bruciar  degli  stracci  ! po- 
» vera  gente!  brucerete  Giove?  bruce- 
9 rete  Saturno  ? 9 

His  fretus , vale  a dire  su  questi  fon- 
damenti , non  usò  nessuna  precauzione 
contro  la  peste  ; la  prese  , e andò  a let- 
to, andò  a morire  come  un  eroe  di  Me- 
tastasio,  pigliandosela  con  le  stelle. 

E quella  sua  famosa  libreria?  La  è forse 
ancora  dispersa  attorno  pei  muricciuoii. 


?l 
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Lucia  giunge  colla  buona  Vedova  alla  casa  materna  , dove  comparisce  il 
mattino  appresso  anche  Renio.  — Si  va  a parlare  del  matrimonio  a don 
Abbondio  , ed  ei  vi  si  mostra  tuttora  difficile  : ma  alla  nuova  della  morte 
di  don  Rodrigo  si  rassicura  e vi  consente. — fi  marchese  erede  di  don  Ro- 
drigo lo  viene  a visitare  , « gli  domanda  de’  Promessi  Sposi.  — Il  curato 
profittando  della  occasione  , glieli  raccomanda.  — Bontà  e generosità  del 
marchese  a riguardo  di  essi. — Si  fa  finalmente  il  matrimonio  ; e il  giorno 
appresso  tutta  la  comitiva  va  a pranzo  , secondo  l' invito , al  palazzotto 
del  marchese.— La  Vedova  si  toma  a Milano , gli  sposi  con  Agnese  pren - 
don  la  via  di  Bergamo.  — Disgusti  avuti  da  Renzo  nella  nuova  patria.  — 
Cambia  un’  altra  volta  soggiorno , migliorate  d’assai  le  sue  condizioni.  — 
Lucia  lo  fa  lieto  di  bella  prole , ed  hanno  insieme  inalterabile  pace.  — 


TTmA  bella  sera,  Agnese  «ente  un  le- 
gno fermarsi  alla  porta.  — È ella , sen- 
z'  altro  ! — Era  ella  proprio  , colla  buo- 
na vedova  : le  accoglienze  vicendevoli  «e 
le  imagini  il  lettore. 

Il  mattino  seguente,  capita  Reneo  di 
buon'ora,  ignaro  dell'accaduto,  e sena’ al- 
tro disegnoche  di  sfogarsi  un  po’con  Agne- 
se su  quel  tanto  tardare  di  Lucia.  Gli 
atti  eh*  ei  fece  e le  cose  che  disse  , al  tro- 
varsela in  prospetto , si  rimettono  pare 
alla  imaginazione  del  lettore.  Le  dimo- 
strazioni di  Lucia  a lui  furono  tali,  che 
non  ci  vuol  molto  a renderne  conto.  » Vi 
» saluto:  come  state?  » — disse  ella  cogli 
occhi  bassi  e senea  scomporsi.  Ni  credia- 
te che  Renio  trovasse  quel  modo  trop- 
po asciutto,  e se  ne  avesse  a male.  Pre- 
se benissimo  la  cosa  pel  suo  verso  ; e , 
come  fra  gente  educata  si  sa  far  la  tara 
ai  complimenti , cosi  egli  capiva  benissi- 
mo che  cosa  si  dovesse  sottintendere  a 
quelle  parole.  Del  resto  , era  facile  ac- 
corgerai ch'ella  aveva  due  maniere  di  por- 
gerle ; una  per  Renzo , e un’  altra  per 
tutta  la  geute  eh’  ella  potesse  conoscere. 

» Sto  bene  quando  vi  vedo,  » rispose 
il  giovane  , con  una  frase  a stampa  , ma 
che  avrebbe  inventata  egli  in  quel  mo- 
mento. 

» 11  nostro  povero  padre  Cristoforo...!» 
» disse  lamia,  » pregate  per  l’ anima  sua: 
» sebbene  si  può  esser  quasi  sicuri  che 
» a quest’  ora  egli  prega  per  noi  lassi!  ». 

Me  l’ aspettavo,  pur  troppo,  » disse  Reu- 
ao.  Nè  fu  questa  la  sola  corda  di  mesto 
suono  che  si  toccasse  iu  quel  colloquio. 
Ma  che?  per  qualunque  soggetto  si  pas- 
sasse , il  colloquio  gli  riusciva  sempre  de- 
lizioso. Come  quei  cavalli  bisbetici , che 
z’  impuntano  <•  si  piantano  il , e levano 


una  zampa  e poi  un’ al  tra,  e le  ripian- 
tano nel  medesimo  posto,  e fanno  mille 
cerimonie  prima  di  dare  un  passo  , e poi 
tutto  a un  tratto  pigliano  la  carriera  e 
vanno  quasi  portati  dal  vento , cosi  era 
divenuto  il  tempo  per  lui  : prima  i mi- 
nuti gli  parevano  ore;  adesso  le  ore  gli 
parevano  minuti. 

La  vedova  , non  solo  non  guastava  1* 
compagnia  , ma  vi  faceva  dentro  benis- 
simo : nè  Renzo , quando  la  vide  in  quel 
lettocelo , avrebbe  mai  potuto  immagi- 
narsela d’un  umore  cosi  compagnevole 
e gaio.  Ma  il  lazzeretto  e la  campagna. 
Ih  morte  e le  nozze  non  son  mica  tut- 
t’  uno.  Con  Agnese  ella  aveva  già  fatta 
amicizia  ; con  Lucia  poi  era  uu  piacere 
a Vederla,  tenera  insieme  e scherzevole, 
e come  la  stuzzicava  garbatamente  e sen- 
za sforzare  , quanto  appena  ci  voleva  per 
dar  più  anima  ai  suoi  moti  e alle  sue 
parole. 

Renzo  disse  finalmente  che  andara  da 
don  Abbondio  a prendere  i concerti  per 
lo  sponsalizio.  V’andò,  e,  in  una  cert’aria 
di  burla  rispettosa,  » signor  curato,  agli 
disse  : » le  è poi  andato  via  quel  do- 
li lor  di  capo,  per  cui  mi  diceva  di  nou 
» poterci  maritare  ? Adesso  siamo  a tem- 
» po  ; la  sposa  c’è  : e son  qui  per  sen- 
» tire  quando  le  sia  comodo  : ma  questa 
» volta  , sarei  a pregarla  di  far  presto.» 

Non  già  che  don  Abbondio  rispondesse 
di  non  volere  ; ma  cominciò  a tentenna- 
re , a tirar  fuori  certe  scuse , a far  certe 
insinuazioni  : » e perchè  mettersi  in  piaz- 
» za  e tir  gridare  il  suo  nome,  con  quella 
» cattura  addosso  ? e che  la  cosa  potreb- 
» be  farsi  egualmente  altrove;  » e que- 
sto e quest’  altro. 

» Ho  capito,  » disse  Renzo  : » ella  ha 
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» ancora  un  po’  (li  quel  mal  diiapo.  Ma 
» senta,  senta.  » E sì  fece  a descrivere 
» in  che  stato  aveva  veduto  quel  povero 
9 don  Rodrigo  ; e che  già  a quell’  ora 
9 doveva  sicuramente  esser  andato.  »Spe- 
» riamo , » conchiuso  , » che  il  Signore 
» gli  avrà  fatto  misericordia.  » 

» Questo  non  ci  ha  che  fare,  » disse  don 
» Abbondio  : » v’  ho  io  detto  di  no?  Non 
9 dico  di  no  io  ; parlo. . . . parlo  per  buo- 
» ne  ragioni.  Del  resto  , vedete  , fin  che 
» 1’  uomo  ha  fiato  iti  corpo. . • . Guarda  - 
» temi  me  : sono  una  conca  fessa  ; sono 
» stato,  aneli'  io  , più  di  là  che  di  qua  : 
» e son  qui  ; e. . . se  non  mi  vengono  ad- 
» dosso  de’disturbi. . • basta. ..  posso spe- 
» rare  di  starci  ancora  un  pochetto.Figu- 
t>  ratevi  poi  certi  temperameli  ti. Ma,  come 
» dico,  questo  non  ci  ha  che  far  nulla.  » 
Dopo  un  po*  d’  altro  dialogo  nè  più 
nè  meno  concludente , Renzo  strisciò  una 
bella  riverenza  , se  ne  tornò  alla  sua  bri- 
gata , fece  la  sua  relazione  , e tei  minò 
con  dire  : 9 son  venuto  via , che  ne  era 
» pieno  , e per  non  risicare  di  perder  la 
» pazienza  e di  parlar  male.  In  certi  mo- 
» menti , pareva  proprio  quello  dell’  al- 
» tra  volta  ; proprio  quella  mutria,  quel- 
li) le  ragioni  : son  sicuro  che , se  la  du- 
» rava  ancora  un  po* , mi  tornava  in  cam- 
» po  con  qualche  parola  in  latino.  Ve- 
» do  che  la  vuol  essere  un’  altra  lunghe- 
» ria  : è meglio  fare  addirittura  quel  che 
» dice  egli , andare  a maritarsi  dove  ab- 
9 biamo  da  vivere.  9 

v Sapete  che  cosa  faremo  ? 9 disse  la 
vedova;  » voglio  che  andiamo  noi  al- 
» tre  donne  a fare  una  prova  anche  noi , 
» e vedere  se  ci  troviamo  un  po’  più  il 
9 bandolo.  Così  avrò  aneli’  io  il  gusto  di 
» conoscerlo  quest*  uomo  , se  e proprio 
» come  dite.  Dopopranzo,  voglio  che  an- 
9 diamo  ; per  non  tornare  a dargli  ad- 
9 dosso  così  subito.  Adesso  , signor  spo- 
» so , menateci  un  po’  a spasso  noi  altre 
9 due  intanto  clic  Agucse  è in  facceli- 
v de  : che  a Lucia  farò  io  da  mamma  : 

9 e ho  proprio  voglia  di  vedere  un  po’ 
9 alla  distesa  queste  montagne , questo 
9 lago  di  cui  ho  tanto  iuteso  parlare  ; 

9 e il  poco  ebe  uè  ho  già  veduto  mi  pare 
9 lina  gran  bella  cosa.  9 
Renzo  le  condusse  di  primo  tratto  alla 
rasa  del  suo  ospite,  dove  fu  un’  altra  fe- 
sta : e gli  fecero  promettere  che  , non 
solo  quel  dì , ma  ogni  dì , se  potesse,  ver- 
rebbe a pranzare  colla  brigata. 


Passeggiato  , pranzato,  Renzo  si  partì 
subitamente  , senza  dire  dove  andasse.  Le 
donne  rimasero  un  pezzetto  a confabula- 
re , a concertarsi  sul  modo  di  pigliar  don 
Abbondio,  e finalmente  andarono  all’as- 
salto. 

— Son  qui  loro , — di ss’  egli  tra  sé  ; ma 
fece  buon  viso  : grandi  rallegramenti  con 
Lucia  , saluti  ad  Agnese,  complimenti  alla 
forestiera.  Le  fece  sedere  ; poi  si  gettò 
nel  gran  discorso  della  peste  : volle  sen- 
tire da  Lucia  come  I’  aveva  passata  in 
que’guai:  il  lazzeretto  porse  opportuni- 
tà di  far  parlare  anche  quella  che  le  era 
stata  compagna  ; poi , come  era  giusto  , 
don  Abbondio  parlò  anche  della  sua  bur- 
rasca ; poi  de’gran  mi  rallegro  con  Agne- 
se , che  n’  era  uscita  netta.  La  cosa  an- 
dava in  lungo:  già  fin  dal  primo  momen- 
to , le  due  anziane  stavauo  alla  vedet- 
ta , se  mai  venisse  il  bel  tratto  di  far  pa- 
rola dell’  essenziale  : filialmente  non  so 
quale  delle  due  ruppe  il  ghiaccio.  Ma 
che  volete  ? Don  Abbondio  non  ci  sen- 
tiva da  quell’  orecchia.  Guarda  che  di- 
cesse di  no  *,  ma  eccolo  di  nuovo  a quel 
suo  tergiversare  e volteggiare  e andar  di 
palo  in  frasca.  » Bisognerebbe,  «diceva,  n 
» poter  far  levare  quella  catturacela.  Ella, 
» signora  , che  è da  Milano  , conoscerà 
« più  o meno  il  filo  delle  cose  , avrà  delle 
9 buone  protezioni,  qualche  cavaliere  di 
9 peso  : cliè  con  questi  mezzi  si  sana  ogni 
9 piaga.  Se  poi  si  volesse  andar  per  la 
9 più  corta  , senza  imbarcarsi  in  tante 
» storie  ; giacché  codesti  giovani , e qui 
» la  nostra  Agnese  hanno  già  intenzione 
9 di  spatriarsi  (c  io  non  so  che  dire:  la 
» patria  è dove  si  sta  bene  ),  mi  pare  che 
9 si  potrebbe  far  tutto  là  , dove  non  ci 
9 è bando  che  tenga.  Non  vedo  proprio 
9 l'ora  di  saperlo  conchiuso  questo  pa- 
9 rea  tallo  , ma  lo  vorrei  conchiuso  bene, 
9 tranquillamente.  Dico  il  vero  : qui,  con 
9 quella  cattura  viva,  spiattellar  dall’  al- 
9 tare  quel  nome  di  Lorenzo  Trainagli- 
9 no  , non  lo  farei  col  cuor  quieto  : gli 
9 voglio  troppo  bene  ; avrei  paura  di  far- 
9 gli  un  cattivo  servizio.  Veda  lei  j vc- 
9 detc  voi.  9 

Qui , parte  Agnese  , parte  la  vedova, 
a ribattere  quelle  ragioni  ; don  Abbon- 
dio a riprodurle  sott’  al  tra  forma  : s’  era 
sempre  da  capo.  Quaud’  ecco  entra  Ren- 
zo, con  un  andar  risoluto  , e con  una 
notizia  in  faccia  , e dice:  «>  c arrivato  U 
9 signor  marchese  ¥¥¥,  o 
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» Che  tuo!  dir  onesto  ? Arrivato  do- 
» ve  ? » domanda  don  Abbondio , levan- 
doti. t 

» È arrivato  nel  suo  palazzo,  che  era 
» quello  di  don  Rodrigo;  perchè  questo 
» signor  marchese  è 1'  erede  per  fideoom- 
y>  misso  , come  dicono;  sicché  non  c’è 
» più  dubbio.  Per  me , ne  sarei  conten- 
» to  se  potessi  sapere  che  quel  pover  uo- 
o nio  fosse  morto  bene.  A buon  conto, 
» finora  ho  detto  per  lui  de'  paternostri , 
» adesso  gli  dirò  d e’ De  profundis.  E que- 
» sto  signor  marchese  è un  bravissimo 
v uomo.  » 

» Sicuro;  » disse  don  Abbondio  ; » l’ ho 
» sentito  nominare  più  d’una  volta  per 
x»  un  bravo  signore  davvero  , per  un  uo- 
» mo  della  stampa  vecchia.  Ma  ohe  sia 
proprio  vero....  ? » 
o Al  sagrestano  gli  crede  ? » 
y>  Perchè?  » 

» Perchè  egli  1’  ha  vednto  co'  suoi  oc- 
» chi.  Io  sono  stato  solamente  li  nel  con- 
» torno  , e a dir  la  verità , vi  sono  an- 
» dato  appunto  perchè  ho  pensato:  qual- 
» die  cosa  là  si  dovrebbe  sapere.  E più 
» d’  uno  e di  due  mi  hanno  contato  la 
» cosa.  Ho  poi  scontrato  Ambrogio,  che 
» veniva  proprio  di  lassù  , e che  lo  ha 
» veduto,  come  dico,  far  da  padrone.  Lo 
» vuol  sentire  , Ambrogio  ? L’  ho  fatto 
» aspettar  qui  fuori  apposta.  » 

iì  Sentiamo,  » disse  don  Abbondio.Ren- 
zo  andò  a chiamare  il  sagrestano.  Questi 
confermò  la  cosa  di  punto  in  punto,  v’ ag- 
giunse altri  particolari,  sciolse  tutti  i dub- 
bi»; e poi  se  ne  andò. 

y>  Ah  ! è morto  dunque  ! è proprio  nn- 
» dato  ! » sciamò  don  Abbondio.  » Vc- 
v dete  , figliuoli , so  la  Provvidenza  ar- 
i>  riva  alla  fine  certa  gente.  Sapete  che 
» l’  è una  gran  cosa  ? un  gran  respiro  per 
» questo  povero  paese  ! che  non  ci  si  po- 
ri leva  vivere  con  colui.  È stata  mi  gran 
v flagello  questa  pestilenza  ; ma  l'èan- 
j>  die  stata  una  scopa  ; ha  spezzato  via 
» certi  soggetti , che  , figliuoli  miei,  non 
» cc  nc  liberavamo  più  : verdi  , freschi, 
» disposti  ; bisognava  dire  che  chi  era  de- 
li stillato  a far  loro  le  esequie  , si  tro- 
ll vava  ancora  in  seminario  faro  i la— 
» tiuucci.  E in  un  batter  d’occhio  sono 
v spariti , a cento  alla  volta.  Non  lo  ve- 
ri dromo  più  andare  attorno  con  que'  ta- 
ri gliacautoui  dietro  , con  quell’  albagia, 
v con  quella  puzza  , con  quel  palo  in  cur- 
ii po , con  quel  guardar  la  geute,  che  pa- 
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t>  reva  si  stèsse  tutti  al  mondo  per  sua 
» degnazione.  Intanto,  egli  non  c'è  più, 
» e noi  ci  siamo.  Noti  manderà  più  di 
d quelle  imbasciate  ai  galantuomini.  Ci 
» ha  dato  un  gran  fastidio  a tutti , vo- 
li dete  : chè  adesso  lo  possiamo  dire.  » 

» Io  gli  ho  perdonato  di  cuore,  » disse 
Renzo. 

« E fai  bene;  è tuo  dovere,  » risposo 
don  Abbondio  : » ma  si  può  anche  rin- 
» graziare  il  cielo  che  ce  ne  abbia  libe- 
ro rati.  Ora,  venendo  a noi,  io  vi  torno 
» a dire  : fate  voi  quel  che  credete.  Se 
n volete  eh’  io  vi  mariti  io,  son  qui;  se 
» vi  torna  più  comodo  altrimenti , late 
» voi.  Quanto  alla  cattura,  vedo  anch’io 
» che  , non  ci  essendo  adesso  più  nes- 
» suno  che  vi  tenga  di  mira  c voglia  larvi 
» del  male  , non  è cosa  da  pigliarsene 
» gran  fastidio  : massime  che  c’  è stato 
n di  mezzo  quel  decreto  grazioso  , per 
n la  nascita  del  serenissimo  infante.  E 
d poi  la  peste  ! la  peste!  ha  dato  di  pen- 
tì ua  a di  gran  cose  la  peste  ! Sicché , 
» se  volete. . . oggi  è giovedì. . . dome- 
d nica  vi  dico  in  chiesa  ; perche  quel  che 
» si  è potuto  fare  altra  volta,  non  con 
» ta  più  niente,  dopo  tanto  tempo  ; e 
» poi  ho  la  consolazione  di  maritarvi  io.» 

» Ella  sa  che  eravamo  venuti  appunto 
a per  questo  , » disse  Renzo. 

» Benissimo  ; e io  vi  servirò:  c vo- 
» glio  darne  parte  subito  a sua  cmi- 
» nenza.  » 

» Chi  è sua  eminenza?  » domando 
Agnese. 

w Sua  eminenza,  » rispose  don  Abbon- 
dio, » è il  nostro  signor  cardiualc  arci- 
» vescoro , che  Dio  conservi.  » 

a Oh  , in  questo  mi  scusi , » replicò 
Agnese:  » chè,  sebbene  io  sia  una  povera 
» ignorante,  le  posso  certificare  che  non 
» gli  si  dice  così  ; perchè  , quando  sia- 
» mo  state  la  seconda  volta  per  parlar- 
» gli  , come  parlo  a lei,  uuo  di  quei  si- 
» gnori  preti  mi  tirò  da  parte  , e m’in- 
» segnò  come  si  doveva  trattare  con  quel 
» signore  , c che  gli  si  doveva  dire  ves- 
tì signoria  illustrissima,  e monsignore.  » 
tì  E adesso , se  vi  dovesse  tornare  a 
» insegnare,  vi  direbbe  che  gli  va  dato 
» dell’  eminenza  : capite  mo  ? Perchè  il 
» papa  , che  Dio  lo  conservi  anche  lui, 
» ha  prescritto,  fin  dal  mese  di  giugno, 
» clic  ai  cardinali  si  dia  questo  titolo.  E 
» sapete  perchè  sarà  venuto  a questa  ri- 
i)  soluzione  ? Perchè  l’ illustrissimo,  che 


Digitized  by  Google 


1 PROMESSI  SPOSI 


51 6 

» era  per  loro  e per  certi  principi,  adesso 
v vedete  anche  voi , che  cosa  è diven- 
» tato,  a quanti  si  dà:  e come  se  lo  suc- 
» ciano  su  volentieri  ! E che  volevate 
» fare  ? Toglierlo  a tutti  ? Richiami,  ran- 
» cori , guai  , dispetti,  e per  soprappiù 
» continuar  come  prima.  Dunque  il 
» papa  ha  trovato  un  bonissimo  ripiego. 
y>  A poco  a poco  poi  si  comincierà  a dar 
» dell’eminenza  ai  vescovi  : poi  lo  vor- 
» ranno  gli  abati , poi  i prevosti  : per- 
» chè  gli  uomini  son  fatti  così;  e sempre 
» vogliono  andare  innanzi , sempre  in- 
» nanzi  : poi  i canonici.... 

n E i curati  ? » disse  la  vedova. 

» No  no,  » riprese  don  Abbondio  : 

» i curati  a tirar  la  carretta  : non  ab- 
» biate  paura  che  gli  avvezzino  male  i 
» curati  , del  reverendo  , fino  alla  fine 
» del  mondo.  Piuttosto  , non  mi  stupi- 
3»  rei  che  i cavalieri,  i quali  sono  asstie- 
» fatti  a sentirsi  dar  dell’ illustrissimo  , 
» a esser  trattati  come  i cardinali  , un 
» bel  giorno  volessero  dell ’emiaenza  an* 
» che  loro.  E se  la  vogliono  , vedete  , 
» troveranno  chi  gliene  darà.  E allora, 
» il  papa  che  si  troverà  allora , penserà 
io  qualche  altra  cosa  pei  cardinali.  Orsù, 
» torniamo  al  fatto  nostro:  domenica  vi 
» dirò  in  chiesa  ; e intanto , sapete  che 
» cosa  ho  pensato  per  servirvi  meglio  ? 
» Intanto  domanderemo  la  dispensa  per 
» le  altre  due  volte.  Hanno  a avere  un 
» bel  da  fare  laggiù  in  curia  a dar  di*' 
» spense,  ae  la  va  da  per  tutto  come  qui. 
» Per  domenica  ne  ho  già...  uno...  due... 
» tre;  senza  contarvi  voi:  e ne  può  ca- 
» pi  tare  qualche  altro.  E poi  in  ségni- 
» to,  vedrete*,  c’è  entrato  il  fuoco;  non 
y>  resterà  uno  scompagnato.  Ha  proprio 
» latto  uno  sproposito  Perpetua  a mo- 
3>  rire  adesso  ; chè  questa  era  la  volta 
» che  trovava  aneli’  ella  il  compratore. 
» E a Milano  , signora  , mi  figuro  che 
» sarà  la  stesso.  » 

» Proprio:  la  s’imagini  che  solamente 
» nella  mia  parrocchia , domenica  pas- 
si sala  , cinquanta  matrimoni!,  u 

» Se  lo  dico;  il  mondo  non  vuol  fini- 
vi re.  E lei,  signora,  non  ha  cominciato 
3>  a volarle  attorno  qualche  moscone ? » 

» No,  no;  io  non  ci  penso,  uè  ci  vo- 
si glio  pensare.  » 

» Sì,  sì;  che  vorrà  ella  esser  la  sola? 
» Anche  Agnese,  veda;  anche  Agnese....» 

» Ufi  ella  ha  voglia  di  ridere,  » disse 
questa. 


» Sicuro  che  ho  voglia  di  ridere:  e mi 
» pare  che  sia  ora  finalmente.  No  ab- 
» biamo  passate  delle  brutte,  neh?  i 
» miei  giovani;  delle  brutte  nc  abbia- 
» mo  passate  ; questi  quattro  di  che  c» 
» abbiamo  a stare  ancora,  si  può  spe- 
li rare  che  vogliano  essere  un  po’  inco 
» tristi.  Ma  ! fortunati  voi,  che  non  acca- 
» dendo  disgrazie  , avete  un  pezzo  an- 
» cora  da  parlare  dei  guai  andati  ! Io 
» povero  vecchio... . I birbi  possouo  mo* 
» rire;  della  peste  si  può  guarire;  ma 
» agli  anni  non  c*  è rimedio  : e , come 
» dice  , scnectus  ipsa  est  morbus.  » 

» Adesso  mo,  » disse  Renzo,  » parli 
» pur  latino  fin  che  vuole,  chè  non  mi 
» fa  niente.  » 

» Tu  l’hai  ancora  còl  latino , tu:  bene 
» bene,  t’aggiusterò  io:  quando  mi  ver- 
» rai  innanzi  con  questa  creatura  , per 
» sentirvi  dire  appunto  certe  paroline 
» in  latino  , ti  dirò  : latino  tu  uon  nc 
» vuoi  : vattene  in  pace.  Eh  ? » 

» Ahi  che  so  io  quel  che  dico,  » ripi- 
gliò Renzo  ; » non  è mica  quel  latiuo  li 
» che  mi  fa  paura  : quello  è un  latino 
» sincero  , sacrosanto  , come  quel  della 
» messa  : anche  loro  li  bisogna  che  leg- 
» gano  quel  che  è sul  libro.  Parlo  di 
» quel  latino  birbone , fuor  di  chiesa  , 
» che  viene  addosso  a tradimento , nel 
» buono  d’  un  discorso.  Per  esempio , 
» adesso  mo  che  siamo  qui,  che  tutto  è 
» finito  ; quel  latino  che  andava  cavan- 
» do  fuori  , qui  proprio  , in  quel  can- 
» tone  , per  darmi  ad  intendere  che  non 
» poteva,  e che  ci  voleva  delle  altre  co- 
li se,  e che  so  io,  me  lo  tragga  un  po’ 
» in  volgare  adesso.  » 

» Taci  li,  butToue,  taci  lì  ; non  rime- 
» scolar  queste  cose  ; cbè,  se  dovessimo 
» ora  fare  i conti,  non  so  chi  avrebbe 
» a avere.  Io  ho  perdonato  tutto  : non 
» ne  parliamo  più:  ma  me  ne  avete  fatti 
» de*  tiri.  Di  te  non  mi  fa  stupore,  che 
» sei  un  malaudriuaccio  ; ma  dico  que- 
» st*  acqua  cheta,  questa  sautarella,  che 
» si  sarebbe  creduto  far  peccato  a guar- 
» darsene.  Magia,  so  io  chi  l’aveva  ani* 
» roaestrata,  so  io,  so  io.  » Cosi  dicen- 
do , appuntava  e vibrava  verso  Agnese 
l’indice  che  prima  aveva  tenuto  rivolto 
a Lucia  : nè  si  potrebbe  significare  con 
che  bonarietà  , con  che  piacevolezza  fa- 
cesse quei  rimproveri.  Quella  notizia  gh 
aveva  dato  una  disiuvoltura  , una  par- 
lantina, insolita  da  gran  tempo;  c sarem- 
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mo  ancor  ben  lontani  dalla  fine,  se  vo- 
lessimo riferire  tutto  il  resto  di  quella 
conversazione,  ch’egli  prolungò,  rite- 
nendo più  d'una  volta  la  brigata  pronta 
a partire  , e fermandola  poi  ancora  un 
pochetto  in  su  l’uscio  da  via , sempre  a 
parlar  di  bubbole. 

Il  di  seguente  , gli  capitò  una  visita 
quanto  inaspettata  tanto  gradita  ; il  si- 
gnor marchese  di  cui  si  era  parlato  : un 
uomo  tra  la  virilità  e la  vecchiezza  , il 
cui  aspetto  era  come  un  suggello  di  ciò 
che  la  fama  diceva  di  lui  : aperto  , be- 
nevolo, placido,  umile,  dignitoso,  e qual- 
che cosa  che  indicava  una  mestizia  ras- 
segnata. 

» Vengo,  » diss’egli,  » a portarle  i sa- 
» luti  del  cardinale  arcivescovo.  » 

» O che  degnazione  d' entrambi  ! » 
x Quando  fui  a preuder  congedo  da 
» quest’  uomo  incomparabile  , il  quale 
» mi  onora  della  sua  amicizia,  mi  parlò 
» egli  di  due  giovani  promessi  sposi  di 
» codesta  parrocchia,  che  hanno  avuto 
» a soffrir  per  causa  di  quel  poveretto 
v di  dou  Rodrigo.  Monsignore  desidera 
9 di  averne  notizia. Sou  vivi?  £ le  loro 
» cose  sono  elle  aggiustate?  » 

» Aggiustato  ogni  cosa.  Anzi,  io  m'era 
a proposto  di  scriverne  a sua  eminenza; 
a ma  ora  che  ho  l’onore....  » 

» Si  trovan  essi  qui  ? » 

» Qui  j e il  più  presto  che  si  potrà  , 
x saranno  marito  e roogtie.  » 

» £ io  la  prego  di  volermi  dire  se  si 
x possa  far  loro  del  bene,  e anche  d’iu- 
x segnarmi  il  modo  più  convenevole.  In 
x questa  calamità,  io  ho  perduto  i due 
x soli  figli  che  avevo  e la  madre  loro  , 
i e ho  tatto  tre  eredità  considerabili, 
x Del  superfluo  ne  avevo  anche  prima: 
x sicché  ella  vede  che  il  darmi  una  oc- 
x castone  d’ impiegarne  , e massime  una 
» come  questa  , è rendermi  veramente 
x un  servigio.  9 

» Il  cielo  la  benedica  ! Perchè  non  so- 

9 no  tutti  come  lei ? Basta  ; io  la 

» ringrazio  anch’  io  di  cuore  per  questi 
9 miei  figliuoli.  E giacché  vossignoria  il- 
9 lustrissima  mi  dà  tanto  animo,  signor 
9 si  che  ho  uuo  spedieute  da  suggerirle, 
9 il  quale  forse  dou  le  dispiacerà.  Sap- 
x pia  dunque  che  questa  buona  geute  sou 
v risoluti  d'andare  ad  accasarsi  altrove, 
» e di  vendere  quel  poco  die  hauno  al 
x sole  qui  : una  vignetta  il  giovane , di 
x uovo  o dieci  pertiche , salvo  il  vero , 


» ma  abbandonata  , imboschita  affatto  : 

» bisogna  far  conto  dello  spazio , nicn- 
x t’altro;  di  più  una  casetta  egli, e un’al- 
» tra  la  sposa:  due  topaie, veda. Un  si- 
li gnorecome  vossignoria  non  può  sapere 
n come  la  vada  pei  poveri,  quando  sono 
x a quello  di  dover  disfarsi  del  loro.  Fi- 
9 nisce  sempre  ad  andare  in  bocca  di 
x qualche  furbo,  che,  se  dà  il  caso,  farà 
» da  un  pezzo  l'amore  a quel  luoghetto , 
x e quando  sa  che  l’altro  ha  bisogno  di 
x vendere,  si  ritira,  fa  lo  svogliato;  bi- 
x sogna  corrergli  dietro  e darglielo  per 
X un  perso  di  pane  : massime  poi  iti 
x circostanze  come  queste.  Il  signor  roar- 
x chese  ha  già  veduto  dove  vada  a pa- 
» rare  il  mio  diacorso.  La  carità  più  tio- 
x rita  che  vossignoria  illustrissima  possa 
9 lare  a questa  gente,  è di  cavarli  da 
9 questa  stretta,  comperando  quel  poco 
x fatto  loro.  Io , a dir  vero,  ci  ho  den- 
» tro  il  mio  interesse , il  min  guadagno, 
x che  vengo  ad  acquistare  nella  mia  par- 
x rocchio  un  compadrone  coma  il  siguor 
» marchese;  ma  vossignoria  deciderà  se- 
x coado  che  le  parrà  ; io  ho  parlato  per 
x obbedire,  x 

Il  marchese  lodò  assai  il  suggerimento, 
ne  rendette  grazie  , pregò  don  Abbon- 
dio di  voler  essere  arbitro  del  prezzo,  e 
d’ imporlo  esorbitante  , e colmo  la  ma- 
raviglia di  lui  col  proporgli  che  si  an- 
dasse tosto  insieme  a casa  della  sposa  , 
dove  sarebbe  probabilmente  anche  lo 
sposo. 

Per  via  , don  Abbondio  , tutto  gon- 
golante come  potete  imaginare,  ne  pensò 
e ne  disse  un’altra,  x Giacché  vossigno- 
x ria  illustrissima  è tanto  inclinata  a lar 
x del  bene  a questa  gente,  ci  sarebbe  un 
x altro  servigio  da  render  loro.  Il  gio- 
x vane  ha  addosso  una  cattura,  una  spc- 
» eie  di  bando , per  qualche  scappuccio 
x che  ha  fatto  in  Milano,  due  anni  so- 
x no,  quel  giorno  del  gran  fracasso,  dove 
xi'è  trovato  dentro  , senza  malizia,  da 
x ignorante,  come  un  sorcio  nella  trap- 
» pola  : niente  di  serio,  veda:  ragazaa- 
x te  , cerveliinaggini  : di  fare  un  male 
x proprio  è incapace  ; e posso  dirlo  ; 
x chè  I’  ho  battezzato  io  e 1’  ho  veduto 
x venir  su  : e poi , se  vossignoria  vnol 

x pigliarsi  spasso,  come  sovente  ne  hanno 

» i signori  a udir  questa  povera  gente 
9 ragionar  su  alla  carlona,  potrà  largii 
x contare  la  storia  a lui,  e sentirà.  Ades- 
x so,  trattandosi  di  cose  vecchie  , nes- 
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» suno  gli  dà  molestia;  e,  come  ho  det- 
» to  , ogli  pensa  di  nudarsene  fuori  di 
» stato-,  ma,  co)  tempo,  o tornando  qui 
» o altro,  non  si  sa  mai;  lei  m’ insegna 
■»  eh’ è sempre  meglio  trovarsi  netto.il 
» signor  marchese  , in  Milano  , conta  , 
a come  è dovere  , e per  quel  gran  ca- 
li* valle  re , e per  quel  graud’  uomo  che 
» è...  No  , no  , ini  lasci  dire  ; che  la 
v verità  vuole  avere  il  suo  luogo.  Uua 
» raccomandazione,  una  parola  d’uu  par 
» suo  è più  che  non  bisogna  per  utte- 
v nere  uua  buona  assolutoria.  » 

1 » Non  c’  è impegui  forti  contro  code- 
» sto  giovane?  » 

» Oibò,  oibò,  non  crederei.  Gli  hanno 
v fatto  fuoco  addosso  al  primo  momento*, 
» ma  ora  credo  che  nou  ci  sia  più  altro 
» che  la  semplice  formalità. 

» Così  essendo  , la  cosa  sarà  facile  ; e 
» la  piglio  volentieri  sopra  di  me.  » 

» K poi  non  vorrà  che  si  dica  che  è uu 
» grand*  uomo.  Lo  dico,  e lo  voglio  di- 
» re  : a suo  dispetto  lo  voglio  dire.  E 
>r  se  io  tacessi  anche,  già  non  servirebbe 
» a nulla,  perchè  parlauo  tutti}  e vox 
•»  jjopuli  , vox  Det,  » 

Trovarono  appunto  le  tre  donno  e 
Renzo.  Come  questi  rimasero , pensa- 
telo: io  mi  credo  che  anche  quelle  nude 
e scabre  pareti  , e le  impannate  e i de- 
schetti e le  stoviglie  si  maravigliussero 
di  ricevere  fra  loro  un  ospite  così  stra- 
ordinario. Animò  egli  la  conversazione, 
parlando  del  cardinale  e delle  altre  co- 
se , con  aperta  cordialità,  e insieme  con 
delirata  misura.  In  breve  venne  alla  pro- 
posta. Don  Abbondio  pregato  da  lui  di 
pronunziare  il  prezzo  , si  fece  innanzi  ; 
e dopo  un  po*  d'atti  c di  scuse  , e che 
non  era  sua  farina,  e che  non  potrebbe 
altro  che  andare  a tentone,  e clic  par- 
lava per  obbedienza,  e che  se  ne  rimet* 
teva  , profferì,  al  parer  suo , uno  spro- 
posito. Il  compratore  disse  che  , per  la 
parte  sua,  egli  era  contentissimo,  e,  co- 
me se  avesse  frati  teso,  ripetè  il  doppio; 
non  volle  seutirc  di  rettificazioni,  c tron- 
cò e couchiuse  ogni  discorso  convitando 
la  brigata  a pranzo  pel  di  dopo  le  nozze, 
al  suo  palazzo,  dove  si  farebbe  l’ istru- 
mento  in  regola. 

— Ah  ! — diceva  poi  tra  sè  don  Ab- 
bondio, tornato  a casa:  — se  la  peste  ta- 
cesse sempre  e da  per  tutto  le  cose  a 
questo  modo,  sarebbe  proprio  peccato  il 
dirne  male  : quasi  quasi  ce  ne  vorrebbe 


una  a ogni  generazione  : e si  potrebbe 
stare  a patti  di  fare  una  malattia.  — 

Venne  la  dispensa,  venne  l’assoluto* 
ria,  venne  quel  belledetto  giorno:  i due 
promessi  andarono  con  sicurezza  trion- 
fale proprio  a quella  chiesa , dove  pro- 
prio per  bocca  di  don  Abbondio  furono 
sposi.  Un  altro  trionfo  e ben  più  singo- 
lare fu  , il  dì  appresso,  l'andata  a .quel 
palazzotto  ; e vi  lascio  considerare  che 
cose  dovessero  passar  loro  per  la  mento 
in  salir  quell’erta,  all’entrare  per  quella 
porta;  c che  discorsi  dovessero  lare, 
ognuno  secondo  il  suo  naturale.  Accen- 
nerò soltanto  che,  io  mezzo  all’allegria, 
or  l’uno  or  l’altro  menzionò  più  d'una 
volta,  che,  per  compiere  la  festa  vi  man- 
cava il  povero  padre  .Cristoforo.  » Ma 
» |»er  lui,  » dicevano  poi,»  sta  meglio 
» di  noi  sicuramente.  » 

11  signore  fc’  loro  gran  festa , li  con- 
dusse in  un  bel  tinello,  mise  a tavola 
gli  sposi  con  Agiu  se  e cou  la  cittadina; 
c prima  di  ritirarsi  a pranzare  altrove 
con  don  Abbondio,  volle  assistere  a un 
po’  di  quel  primo  couvito,  c aiutò  anzi 
a servire.  A nessun  verrà,  spero , in  te- 
stn  di  dire  che  sarebbe  stato  cosa  più  sem- 
plice fare  addirittura  una  tavola  sola. 
Ve  1’  ho  dato  per  un  brav’  uomo , ma 
non  per  un  originale  , come  ora  si  di- 
rebbe ; v'ho  detto  di’ era  umile,  non  già 
che  fosse  un  portento  d'umiltà.  Ne  aveva 
abbastanza  per  mettersi  al  di  sotto  di 
quella  buona  gente  , ma  non  per  istar 
loro  in  pnri. 

Dopo  i due  pranzi,  fu  steso  il  contratto 
per  mano  d’uu  dottore,  il  quale  non  fu 
l' Azzecca -garbugli.  Questi,  voglio  dire  la 
sua  spoglia,  era  ed  è tuttavia  a Canterelli. 
E per  chi  non  è di  quelle  parti,  capisco 
anch’io  che  qui  ci  vuole  una  spiegazione. 

Al  di  sopra  di  Lecco  forse  un  mezzo 
miglio  , e quasi  in  sul  banco  dell’  altro 
paese  chiamato  Castello,  è un  sito  detto 
Canterelli,  dove  s’incrocicchiano  due  stra- 
de ; c ail’un  canto  del  crocicchiosi  veda 
un  rialto,  come  un  poggetto  artificiale, 
con  uua  croce  in  cima;  il  quale  non  è altro 
che  un  gran  mucchio  di  morti  in  quel 
contagio.  La  tradizione , per  verità  , dico 
semplicemente  i morti  di  contagio  ; ina 
debb’rsser  quello  senz'altro , che  fu  l’ul- 
timo e il  più  micidiale  di  cui  resti  memo- 
ria. E sapete  clic  lo  tradizioni,  chi  non  le 
aiuta  , per  sé  dicou  sempre  troppo  poco. 

Nel  ritorno  non  ci  fu  altro  iuconrc- 
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Diente,  se  non  clic  Renzo  era  un  po’  in- 
comodato  dal  poso  de’  soldi  che  portava 
-*in.  Ma  l’uomo,  come  sapete,  aveva 
fatte  ben  altre  male  vite.  Non  parlo  del 
travaglio  della  mente,  che  non  era  pic- 
ciolo, a pensar  del  modo  migliore  di  farli 
fruttare.  A vedere  i progetti  che  passa- 
vano per  quella  mente,  le  fantasie,  i di- 
battimenti : a sentire  i prò  e i contro , 
per  l’ agricoltura  e per  1'  industria , egli 
era  come  se  vi  si  fossero  incontrate  due 
accademie  del  secolo  passato.  E 1 affare 
per  lui  era  ben  più  pressante  e più  im- 
pacciato ; perchè,  essendo  egli  uu  uomo 
solo  , non  gli  si  poteva  dire  : che  biso- 
gno c’è  di  scegliere?  l’uno  e l’altro, 
in  buon  ora  ; chò  i mezzi , in  sostanza , 
sono  i medesimi  ; c sono  due  cose  come 
le  gambe , che  due  vauno  meglio  d’uua 
aola. 

Non  si  pensò  più  che  a fare  i fagotti , 
e a mettersi  iu  viaggio  ; casa  Tramagli- 
nò  per  la  nuova  patria,  e la  vedova  per 
Milano.  Le  lagrime,  i ringraziamenti , 
le  promesse  di  andarsi  a trovare  luron 
molte.  Non  meno  tenera , dalle  lagrime 
in  poi  , fu  la  separazione  di  Renzo  e 
della  famiglia  dall'ospite  amico  : uè  cre- 
diate che  con  don  Abbondio  le  cose  pas- 
sassero freddamente.  I tre  poveretti  ave- 
vano sempre  conservato  certo  attacca- 
mento rispettoso  al  loro  curato  ; e que- 
sti , in  fondo , aveva  sempre  voluto  lor 
bene.  Sono  quei  benedetti  affari,  che  im- 
brogliano gli  affetti. 

Chi  domandasse  se  non  vi  fu  anche 
del  dolore  in  distaccarsi  dal  paese  natio, 
da  quelle  montagne;  certo  che  ve  n’eb- 
be  : chò  del  dolore,  ce  n'ò,  sto  per 
dire,  un  po'  da  per  tutto.  Convien  però 
credere  che  non  fosse  molto  forte,  giac- 
ché avrebbero  potuto  risparmiarselo , 
stando  a casa  loro , ora  che  i due  gran- 
di inciampi  , don  Rodrigo  e il  bando , 
erano  tolti.  Ma  già  da  qualche  tempo 
erano  avvezzi  tatti  e tre  a risguardar 
come  loro  il  paese  a cui  andavano.  Ren- 
zo i’ aveva  fatto  parer  buono  alle  don- 
ne , raccontando  le  agevolezze  che  vi 
trovavano  gli  operai  , e ceuto  cose  del 
bel  vivere  che  vi  si  faceva.  Del  resto 
avevan  tutti  passato  dei  momenti  ben 
amari  in  quello  a cui  volgevano  le  spal- 
le tele  memorie  triste  finiscono  sempre 
a guastare  nella  mente  i luoghi  che  le 
richiamano.  E se  quei  luoghi  sono  i na- 
tii, c’è  forse  in  tali  memorie  qualche 


cosa  di  più  aspro  e pugnente.  Anche  il 
bambino,  dice  il  manoscritto,  riposa  vo- 
lentieri sul  seno  della  nutrice , cerca 
con  avidità  e con  fiducia  la  {loppa  die 
lo  ha  dolcemente  alimentato  fino  allora; 
ma  se  la  nutrice,  per  divezzarlo,  la  in- 
tigno d’  assenzio  , il  bambino  ritrae  il 
labbro  , poi  torna  a provare,  ma  filial- 
mente ue  rifugge  ; piangendo  sì , ma  ne 
rifugge. 

Che  direte  mo  ora,  udendo  clic,  ap- 
pena giunti  e allogati  nel  nuovo  paeso, 
Renzo  vi  trovò  de’  disgusti  belli  e pre- 
parati ? Miserie  *,  ma  basta  cosi  poco  a 
disturbare  uno  stato  felice  Ecco  in  bre- 
ve la  cosa. 

Il  parlare  che  quivi  s*  era  fatto  di 
Lucia  , buon  tempo  prima  che  ella  vi 
arrivasse  ; il  sapere  che  Renzo  le  avera 
tanto  penato  dietro  , e sempre  fermo  , 
sempre  fedele , forse  qualche  parola  di 
qualche  amico  parziale  per  lui  c per 
ogni  cosa  sua.,  avevano  latto  nascere  una 
certa  curiosità  di  veder  Ja  giovane  , e 
una  certa  aspettazione  della  sua  bellez- 
za. Ora  sapete  com’è  l’aapettazione  : ima- 
ginosa , corriva  , sicura;  alla  prora  poi, 
difficile , sdegnosa  : non  trova  mai  il  suo 
conto  , perchè  in  sostanza  , non  sapeva 
quello  che  si  volesse  ; e là  pagare  senza 
pietà  il  dolce  che  aveva  dato  senza  ra- 
gione. Quando  comparve  questa  Lucia, 
molti  i quali  credevano  torse  che  ella 
dovesse  aver  le  chiome  proprio  d’  oro  , 
e le  guance  proprio  di  rosa  , e duo  oc- 
chi l’uno  più  bello  dell’altro,  e che  so 
io  ? cominciarono  a levar  le  spalle , ad 
arricciare  il  naso  e a dire;  w è ella  que- 
» sta  ? Dopo  tanto  tempo  , dopo  tanto 
» parlare  , a’  aspettava  altra  cosa  ! Clic 
» è poi?  Una  contadina  come  tante  al- 
u tre.  Eh  ! per  di  queste  c delle  meglio, 
» ce  n'  è da  per  tutto.  » Venendo  poi 
ai  particolari  , notavano  chi  un  dilètto 
chi  un  altro:  nè  maucardho  di  quelli 
che  la  trovavano  tutta  brutta. 

Siccome  però  nessuno  le  andava  a dir 
sul  viso  a Renzo  queste  cose  ; così  non 
c'  era  grau  male  fin  lì.  Chi  lo  fece  il 
male , chi  allargò  lo  sdruscito , furono 
certi  tali  che  glielo  rapportarono:  e 
Renzo,  che  volete?,  gliene  seppe  amaro 
assai.  Cominciò  a ruminarvi  sopra  , a 
farne  di  gran  piati  , e con  chi  gliene 
parlava  , e più  a lungo  nel  suo  aè. — K 
che  cosa  ne  importa  a voi  ? K chi  vi  ha 
detto  di  aspettare?  Sono  io  mai  \enuto 
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a parlarcene?  a dirvi  che  la  fosse  bel- 
la ? K quando  me  lo  dicevate  voi , v’ho 
io  mai  risposto  altro,  se  non  ch’ella  era 
una  buona  giovane  ? È una  contadina  ! 
T’ho  io  detto  mai  che  vi  avrei  menato 
qui  una  principessa  ? Vi  dispiace  ? Non 
la  guardate.  Ne  avete  delle  belle  don- 
ne : guardate  quelle.  — 

E vedete  un  po’  come  alle  volte  una 
corbelleria  basta  a decidere  dello  stato 
d’un  uomo  per  tutta  la  vita.  Se  Renzo 
avesse  dovuto  passar  la  sua  in  quel  pae- 
se , conforme  al  primo  disegno,  l’avreb- 
be latta  poco  bene.  A forza  d'csser  dis- 
gustato, era  ormai  divenuto  disgustoso. 
Era  sgarbato  con  tutti , perchè  ognuuo 
poteva  essere  un  de’critici  di  Lucia.  Non 
già  che  trattasse  proprio  contro  il  ga- 
lateo j ma  sapete  quante  belle  cose  si 
porno  fare  senza  olfender  le  regole  della 
buona  creanza  : fino  a sbudellarsi.  Avera 
un  non  so  che  di  sardouico  in  ogni  suo 
tratto  ; in  tutto  trovava  auch’  egli  da 
criticare  : basti  che  , se  faceva  cattivo 
tempo  due  giorni  di  séguito,  subito  egli 
diceva  : « eh  già  , m questo  paese!  a Vi 
dico  eh’  egli  era  già  venuto  in  tasca  a 
un  certo  numero  di  persone  , anche  a 
di  quelle  che  prima  gli  volevano  bene; 
e col  tempo,  d'una  cosa  in  altra,  si  sa- 
rebbe trovato , per  cosi  dire  , in  istalo 
di  ostilità  con  tutta  quasi  la  popolazio- 
ne, senza  poter  forse  egli  stesso  assegnare 
la  prima  cagione , conoscer  la  radice 
d’ un  tanto  male. 

Ma  si  direbbe  che  la  peste  avesse  pre- 
so l’ impegno  di  racconciar  tutte  le  ma- 
lefatte di  costui.  Aveva  essa  portato  via 
il  padrone  d’ un  altro  filatoio  situato 
quasi  in  sulle  porte  di  Bergamo;®  l’e- 
rede, un  giovane  scapigliato,  che  in  tutto 
quell’  edificio  non  trovava  che  vi  tosse 
nulla  di  divertente,  era  deliberato  , anzi 
desideroso  di  vendere  anche  a mezzo 
prezzo  ; ma  voleva  i danari  l’uno  insù 
l’altro,  per  poterli  impiegar  subito  in 
consumazioni  improduttive.  Venuta  la 
cosa  agli  orecchi  di  Bortolo  , corse  egli 
a vedere  ; trattò  : patti  più  grassi  non 
si  sarebbero  potuti  sperare  : ina  quella 
condizione  dei  pronti  contanti  guastava 
tutto  , perchè  il  suo  peculio,  composto 
lentamente  di  risparmii,  era  ancor  lon- 
tano da  arrivare  alla  somma.  Tenne 
l'amico  cosi  in  mezza  parola  , se  ne  tor- 
nò in  fretta  , comunicò  l'affare  al  cu- 
gino , e gli  propose  di  tarlo  in  società. 


Un  cosi  bel  partito  troncò  le  dubitazioni 
economiche  di  Renzo  , che  si  risolreltt 
tosto  per  l’industria,  e disse  di  sì.  S’an- 
dò insieme  , e si  conchiuse  T accordo. 
Quando  poi  i nuovi  padroni  vennero  a 
stare  sul  loro  , Lucia  , che  nou  era  quivi 
aspettata  per  nulla,  non  solo  nou  andò 
soggetta  a critiche  , ma  si  può  dire  che 
non  dispiacque  ; e Renzo  venne  a sa- 
pere che  s’ara  detto  da  più  d’uno: 
v avete  veduto  quella  bella  baggiana  cha 
» c’è  venuta?  i>  L'epiteto  faceva  pas- 
sare il  sostantivo. 

E anche  del  disgusto  eh’  egli  aveva 
provato  nell’altro  paese,  gli  restò  un 
utile  ammaestramento.  Prima  d’  allora 
era  stato  un  po’  avrentatello  nel  sen- 
tenziare , e si  lasciava  audar  volentieri 
a criticare  la  donna  d’altri,  e ogui  cosa. 
Allora  capi  che  le  parole  fanno  un  ef- 
fetto nelle  bacche , e uu  altro  nella 
orecchie  ; e prese  un  po’  più  d’  abitu- 
dine d’ascoltar  di  dentro  le  sue,  prima 
di  proferirle. 

Nou  vi  déste  però  ad  intendere  cha 
non  vi  fosse  qualche  fastidiuccio  aucha 
qui.  L’uomo,  ( dice  il  nostro  anonimo: 
e già  sapete  per  prova  ch'egli  aveva  un 
gusto  un  po’  strano  iu  fatto  di  simili- 
tudini ; ma  comportategli  auche  questa, 
che  avrebbe  a esser  l'ultima  ) l’uomo, 
fin  che  sta  a questo  moudo  , è un  in- 
fermo che  si  trova  sur  un  letto  scomo- 
do più  o meno  , e vede  intorno  a se  al- 
tri Ietti  , ben  assettati  al  di  fuori , pia- 
ni , a livello  ; e si  figura  che  debba  es- 
sere un  giacervi  soave.  Ma  se  riesce  a 
cambiare  ; appena  a’  è allogato  nel  nuo- 
vo, comincia,  premeudu  , a sentire,  qui 
uno  stecco  che  punta  in  su  , 11  una  du- 
rezza : siamo  in  somma  , a un  di  presso 
alla  storia  di  prima.  B per  questo,  sog- 
gìugne  egli , dovremmo  pensare  più  a iàr 
bene  che  a star  bene  : e coai  ai  finireb- 
be anche  a star  meglio.  La  è tirata  un 
po’  cogli  argani  , e proprio  da  secenti- 
sta ; ma  in  fondo  ha  ragione.  Per  altro, 
continua  egli  ancora,  dolori  e impigli  del- 
la qualità  e della  forza  di  quelli  che  ab- 
biamo narrati , non  ve  n’  ebbe  più  per 
la  nostra  buona  gente  : fu  da  quel  punto 
in  poi  una  vita  delle  più  placide  , dello 
più  felici,  delle  più  invidiabili;  talché, 
se  ve  1’  avessi  a contare , vi  seccherebbe 
a morte. 

1 negozi!  andavano  benone:  in  sul  prin- 
cipio ci  iu  un  po'd’incaglio , e per  la  sutr- 
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tran  dei  lavoranti  e per  lo  sviamento  e 
Ir  pretensioni  dei  pochi  eh' erano  rima- 
sti. Furono  pubblicati  ordini  che  limita- 
vano i prezzi  dell’  opere  ; a malgrado  di 
questo  aiuto , le  cose  si  ravviarono  ; per- 
chè alla  fine  bisogna  bene  che  le  si  rav- 
vino. Arrivò  da  Venezia  un  altro  ordi- 
ne un  po’  più  discreto  ..esenzione  per  an- 
ni dieci  da  ogni  carico  reale  e persona- 
le ai  forestieri  che  venissero  ad  abitare 
in  quello  stato.  Pei  nostri  fu  una  nuova 
cuccagna. 

Prima  che  compiesse  1*  anno  del  matri- 
monio , venne  alla  luce  una  bella  crea- 
tura , e , come  se  fosse  fatto  apposta  per 
dar  subito  opportunità  a Renzo  di  adem- 
piere quella  sua  magnanima  promessa , 
ella  fu  una  bambina  ; e potete  credere 
Che  le  fu  messo  nome  Maria.  Ne  venne 
poi  col  tempo  non  so  quanti  altri  , del- 
1*  uno  e dell’altro  sesso  j e Agnese  affac- 
cendata a portarli  attorno  1’  un  dopo  l’ al- 
tro, chiamandoli  rattivacci , e stampan- 
do loro  in  volto  de*  baciozzi , che  vi  la- 
sciavano il  bianco  per  qualche  tempo.  E 
furono  tutti  inclinati  a far  bene  ; c Ren- 
zo volle  che  imparassero  tutti  a leggere 
e scrivere  , dicendo  che  , giacché  la  ci 
era  questa  birberia  , dovevano  almeno 
approfittarne  anch’  essi. 

Il  bello  era  sentirlo  raccontar  le  sue 
avventure  : e finiva  sempre  col  dire  le 
gran  cose  che  vi  aveva  imparate,  per  go- 
vernarsi meglio  in  avvenire.  » Ho  impa- 
» rato,  » diceva,  » a non  mettermi  nei 
» garbugli:  ho  imparato  a non  predicare 
V»  in  piazza:  ho  imparato  a non  bere  più 
» del  bisogno  : ho  imparato  a non  tene- 


* re  in  mano  il  martello  delle  porte  , 
« quando  c'è  attorno  gente  elio  ha  la  te- 
la nia  calda:  ho  imparato  a non  aflibbiar- 
» mi  una  campanella  al  piede , prima  di 
» aver  pensato  che  ne  possa  nascere.»  E 
cento  altre  cose. 

Lucia  però  , non  che  trovasse  la  dot- 
trina falsa  in  aè , ma  non  ne  era  appa- 
gata ; le  pareva  ,così  in  confuso,  che  vi 
mancasse  qualche  cosa.  A forza  di  sentir 
ripetere  la  stessa  canzone , e di  meditar- 
vi ogni  volta,  » c io,  » diss'olla  un  gior- 
no al  suo  moralista  , d che  cosa  ho  io 
» d’avere  imparato?  Io  non  sono  anda- 
» ta  a cercare  i guai  : sono  loro  che  sono 
t>  venuti  a cercarmi  me.  Quando  non  vo- 
» leste  dire,  » aggiunse  ella,  soavemente 
sorridendo  , » che  il  mio  sproposito  sia 
» stato  quello  di  volervi  bene , o di  pro- 
li mettermi  a voi.  » 

Renzo , alla  prima  , rimase  impacciato. 
Dopo  un  lungo  dibattere  e cercare  in- 
sieme, conchiusero  che  i guai  vengono 
bensi  sovente  per  cagione  che  uno  vi  dia  5 
ma  che  la  coudotta  più  cauta  e più  in- 
nocente non  assicura  da  quelli  ; e elio 
quando  vengono  , o per  colpa  o senza 
colpa , la  fiducia  in  Dio  li  raddolcisce  o 
li  rende  utili  per  una  vita  migliore.  Que- 
sta conclusione , benché  trovata  da  po- 
vera gente  , ci  è sembrata  cosi  giusta  cho 
abbiamo  pensato  di  metterla  qui , corno 
il  sugo  di  tutta  la  storia. 

La  quale  se  v’  ha  dato  qualche  dilet- 
to, vogliatene  bene  all’anonimo  eancho 
un  po'  al  suo  racconcia tore.  Ma  se  in 
quella  vece  fossimo  riusciti  a notarvi,  sia- 
te corti  che  non  abbiam  latto  a posta. 


FINE  DE*  PROMESSI  SPOSI. 
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Za  Lombardia  del  Secolo  XT'IT. 

Dopo  la  barbarie  rinnovata  del  Medio 
Evo,  quando  i Settentrionali  fecero  pa- 
gar caro  all’  Italia  la  colpa  d'avere  con- 
uistato  ed  incivilito  il  mondo , la  I -am- 
arrila fu  delle  prime  a sorgere  , e sta- 
bilendo governi  municipali,  ridestare  l’ in- 
civilimento. Le  si  opposero  gl’ iinperado- 
ri  franconi  e svevi  ; ma  con  maschio  va- 
lore respinti,  dovettero  nella  pace  di  Co- 
stanza riconoscerla  per  indipendente.  I 
Lombardi  allora  , non  che  saldare  il  fran- 
co stato  colla  magnanima  concordia,  rup- 
pero furibondi  al  parteggiare  , nemici  un 
oell’altro , fin  quelli  che  nascevano  nello 
stesso  ricinto  di  mura  : la  politica  li  di- 
videva , li  divideva  la  religione  : si  am- 
mazzavano per  una  parola  , per  uii  ca- 
priccio , per  una  secchia,  per  un  cagnuo- 
lo.  Dalla  discordia  nacque  debolezza:  nè 
reggendosi  più  la  libertà  fra  la  libidine 
delle  contese  , le  repubbliche  degenera- 
rono in  tirannia , e Milano  fu  dominato 
dai  Torriani  , dai  Visconti , dagli  Sfor- 
ra , malvagi  i più , che  faceano  più  tri- 
sto il  servaggio  colle  lascivie , le  crudel- 
tà , T avarizia  ; ma  che  pure  miravano, 
anche  per  ambizione , per  interesse , per 
emulazione , a rendere  fiorente  il  paese; 
o non  gli  recidevano  almeno  le  vie  del 
bene  con  assurdi  provvedimenti. 

Se  non  che  questa  bella  parte  d’  Eu- 
ropa faceva  gola  ai  potentati  stranieri  ; 
e già  più  volte  avevano  contaminato  le 
rive  dell’  Adda  , del  Ticino  , del  Po  col 
loro  sangue  c col  nostro , quando  toglien- 
do cagione  dall'  estinguersi  della  famiglia 
Sforzesca  scesero  , a pretendere  il  Mila- 
nese , Carlo  V d’ Austria  e Francesco  I 
di  Francia  con  deboli  ragioni  e forti  ar- 
mi. Tutto  suonò  di  guerra  il  paese:  ma 
fra  le  gare  delle  due  emide  , restava  pure 
ai  Lombardi  speranza  di  rimanere  donni 
di  sè  : fin  quando  la  fortuna  della  bat- 
taglie e la  pace  di  Ctmbrajr  li  diede  a : 


Carlo  V.  Costui  alle  quattro  bellissime 
parti  d’  Italia  , il  Milanese  , Napoli , la 
Sicilia  e la  Sardegna  , aggiungeva  in  suo 
dominio  l'Austria  , la  Germania  , la  Spa- 
gna , 1 Paesi  Bassi , mezza  America  per 
sopra  più  : sicché  noi,  confusi  in  cosi  va- 
stissimi possedimenti , perdemmo  l’ essere 
politico  nell’ora  appunto  che  l’ acquista- 
vano tutti  gli  altri  paesi  d’  Europa. 

Hai  tu  veduto  alcuno  agitato  dalle  con- 
vulsioni ? Finche  dura  l’ irritazione,  quan- 
ta energia  ! ma  tosto  dopo  cade  di  vigo- 
re , rimane  grave  a sè  ed  agli  altri  : tu 
dici  che  è in  quiete  : no  : è fallito  di  le- 
na cosi , da  neppur  sentire  il  suo  male. 
A questo  fu  ridotta  la  Lombardia  dopo 
che  la  speranza  ebbe  perduto  ogni  fior 
di  verde.  Fra  quelle  sue  convulsioni  dì 
libertà  , che  pur  erano  un  vero  male  , 
aveva  spiegato  un  eccesso  di  potenza,  cho 
se  talora  la  trascinava  al  suo  peggio  o 
fino  alla  guerra  fraterna , le  dava  però 
confidenza  di  sè  stessa  , coraggio  ad  im- 
prese stupende  ; sicché  nel  suo  cammino 
tempestoso  precedeva  di  lunga  mano  lo 
nazioni , che  ora  sono  le  più  civili  e ric- 
che. Milano  nel  commercio  era  (fatta  ra- 
gione ai  tempi  ) quel  che  sono  oggi  Lon- 
dra , Lione  , Amsterdam  : e se  vi  paro 
che  io  dia  nel  troppo, basta  un’occhia- 
ta a questo  Duomo  ed  a questo  Naviglio 
Grande  , monumenti  che  in  loro  silen- 
zio grideranno  eternamente  i vanti  del 
popolo  che  li  pose. 

Ma  se  avete  contezza  di  quel  Mida,  il 
quale  impetrò  dagli  Dei  che  quanto  toc- 
cava si  mutasse  in  orp  , sicché  indoran- 
doglisi  lira  le  mani  anche  il  pane,  dovet- 
te cadere  dalla  fame  , ragionate  che  al- 
trettanto 8uccedesae  agli  Spagnuoli  allora 
nostri  padroni.  Colmi  del  denaro  venuto 
dall’  America  (ì)  , crescerano  loro  i bi~ 

(ì)  Giovan  Bodino  calcolò,  che  sino  al 
lS68  erano  venati  dall'  America  in  Ispa- 
gna  cinto  miioni  in  oro  , il  doppio  in 
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«ogni  piu  thè  cresceva  la  ricche**»,  come  tato  nelle  leggi  e ne*  maestrati  per  sola- 
gli ebbri  hanno  più  sete  quanto  abcvaz-  mente  capire  quel  sistema  assurdo  e coni— 
sano  più.  Erano  quindi  costretti  a cer-  plica to  di  leggi  e di  procedura.  Orgoglio- 
care sempre  nuovi  tesori  dall'  America,  si  più  de’  titoli  e delle  apparenze  che  dei- 
collo  acannare  que’  poveri  natii  cui  re-  la  giustizia  , aommetieauo  la  felicità  dello 
galavano  la  civiltà  europea,  e dalla  no-  stato  alla  strana  politica  loro,  ossia  al- 
atra Lombardia  col  disanguare  i corpi , l’ambizione  di  segnalerai  ; e tanto  erano 
c che  più  monta  , coll’  avvilire  gli  ani-  deapoti  su  questa  gente  a loro  tradita  , 
mi  i spegnere  ogni  sentimento  di  nasio-  che  essendosi  un  milanese  richiamato  a 
ne.  La  vita  dei  popoli  non  patisce  già  Madrid  d’ una  sentenza  pronunziata  dal 
tanto  dalle  devastazioni  passeggere  delle  governatore , come  questi  vide  il  reacrit- 
guerro  , quanto  dal  venir  meno  la  giu-  to  reale  die  la  cassava  , ài  lo  lacerò  sta- 
nzia e la  sicurezza  , e dallo  stabilirai  uu  zoso  , e battendo  del  piè  in  terra,  pro- 
reggimcnto  sconsigliato  e maligno.  Sei  prò-  rnppe  : il  re  comanda  a Madrid,  io  a 
VÒ  la  Lombardia  , quando  al  posto  delle  Milano.  E correva  in  proverbio  che  imi- 
antiche  Uggì,  non  dirò  buone,  ma  op-  nistri  del  re  in  Sicilia  rosicchiavano , a 
portune  ai  tempi  ed  al  paese  , entraro-  Napoli  mangiavano,  a Milano  divorava- 
no le  Nuove  costituzioni , che  furono  co-  no.  (Klok/de  aerano.  Ili.  /.  tit.  6.  ) 
me  la  pietra  infernale  del  commercio  , Rappresentava  la  naaione  un  excellen- 
delle  arti,  del  sapere.  Nè  quel  guasto  tinirno  Senato  di  barbassori  lombardi  e 
•ornigli»  alla  ruma  impetuosa  di  un  tor-  spaguuoli  , non  fatto  dalla  nazione , ma 
lente  , sibbene  alle  esalazioni  veneiithe,  arbitro  della  vita  e dell’avere  della  na- 
ie quali  uccidono  uno  alla  quieta  senza  zione,  che  eternava  le  liti  fra  il  labirin- 
tite neppure  s’avveda.  to  di  complicate  procejsure  , che  giudi- 

aa— * I.  liuo  aguardo  a quel  reggimento,  cava  senza  appello  tamquam  Deus  , eli 
Re  loutaui  centinaia  di  miglia,  si  affidava-  al  quale  la  legge  dava»  autorità  di  con- 
sto interi  a qualche  ministro  , uè  fidava-  fermare,  cassare  le  costituzioni  del  prin- 
no  ricordar  di  aè  che  collo  stampare  il  cipe , togliere  e dare  qualunque  dispensa 
loro  nome  in  fronte  agli  editti  , la  loro  anche  contro  gli  statuti  e lo  coatituzio- 
f accia  sulle  monete.  Dalla  lontana  reg-  ni.  » ( Nov.  Const.  tit.  de  Senat.J(i). 

già  arrivavano  spesso  i provvedimenti  do-  - 

po  il  fatto.  11  governo  con  una  farragi-  (i)  Ai  Ultori  del  Manioni  fa  ilcono- 
se  di  editti  e gride  prolisse,  non  mira-  scer  le  seguenti  cariche.  I.  Il  capitano 
va  a sposare  l’ interesse  pubblico  mi  pri-  di  giustizia,  eletto  dal  re  fra  i dottori  col- 
rato  , ma  a lare  che  il  re  dominasse  sui  Ugiati  , aveva  un  vicario  dottor  di  leg- 
cudditi  senza  contrasto , e senza  curate  ge  , in  senato  sedeva  all’  ultimo  posto, 
di  rendergli  felici  uè  migliori  ; spegneva  aveva  la  scorta  di  sei  alabardieri , giu- 
con  assurdi  ed  ambiziosi  regolamenti  la  riedizione  criminale  su  tutto  lo  stato,  o 
ricchezza  nelle  sue  fonti  ; parlava  conti-  civile  nelle  cause  de’  curiali  e degli  ufi- 
suo  dei  bisogni  del  principe  , non  mai  filiali  regii.  II.  L’eccelso  consiglio  se- 
de’ nostri;  dove  aveva  fatto  letargo,  ivi  creto  di  stato  (cui  apparteneva  il  conto 
diceva  d’  avere  stabilita  la  pace.  Serba-  zio  di  don  Rodrigo)  era  composto,  secon- 
do le  apparenze  delia  giustizia  col  gettar  do  il  dispaccio,  3Ò  giugno  iGoo,  del  gran 
fuori  leggi  a dirotta  ; poi  non  curava  che  cancelliere , del  castellano , di  tre  gene- 
fbssero  eseguite  , o perchè  debole , o per-  rati  , dei  tre  presidenti  del  senato  e dei 
che  estendo,  i pochi  buoni  o i deboli  in-  dae  magistrati  , del  commissano  gene- 
nocenti , vessati  dai  ribaldi  affratellati  , rate  , e diottri  soggetti  nominati  dal  re. 
venisse  a sciogliersi  il  nodo  del  vicende-  Era  consultato  nei  casi  gravi  dal  gover- 
nale amore, terribile  ai  cattivi  reggimenti,  notare  , e ne  faceva  le  veci  quando  man- 
,.~Qm  tutto  era  commesso  ad  uu  gover-  casse.  HI.  11  magistrato  ordinario  pvtea 
notare,  sempre  straniero  al  paese  o per  sulle  entrate  e il  patrimonio  dello  sta- 
lo più  spagnuolo  e soldato,  <;he  durava  to  ; giudicava  nelle  cause  di  gravezze a 
in  carica  tre  anni,  quando  appena  tren-  carichi  publici.  IV.  Il  magistrato  straor- 
ta  sarebbero  bastati  ad  un  ingegno  ver-  dinario  aveva  giurisdizione  civile  e cri- 
1 ■ .«ffoaaw  minale  sulle  terre  di  Boffalora  , Cislia- 

ar genio.  Ogni  anno  la  flotta  recava  di-  no  , Albairate , Corbella , Val  Taeggta, 
Ciotto  milioni.  t sopra  certe  qua  tieni.  V.  11  magistr^- 
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Sotto  un  tal  reggimento,  diffidente  per- 
chè debole  e tristo,  tutto  era  mistero  : 
fui  le  tariffe,  la  popolazione,  la  topogra- 
fia , il  tributo , le  rendite  del  paese , le 
finanze.  Quel  che  ai  sapeva  pur  troppo 
era  l’enormità  dell  e in  comportar  tu  gra- 
vezze IMPOSTE  CON  USA  CUPIDITÀ*  E CON 
UNA  INSENSATEZZA  DEL  PAni  STERMINA- 
TA (i).  Le  gravezze  , dice  un  coutenfpo- 
raueo  (2) , suno  arrivate  a stalo  tale , ohe 

to  di  sanità  componevasi  di  un  presiden- 
te e sci  conservatori  , cioè  un  senatore , 
due  questori  , due  fisici  di  collegio  , un 
segretario  del  senato  , un  auditore  delle 
cause  del  collegio  de’  dottori . Ne’  casi  di 
peste  esercitava  giurisdizione  su  tutto  lo 
stato  , chiamava  uno  o due  patrizii  di 
ogni  porta  in  aiuto.  VI..  Sessanta  decu- 
rioni uobili  , dieci  per  porta  , regolava- 
no il  patrimonio  della  città . Ogni  anno 
presentavano  sei  suggeiti  tolti  fra  i giu- 
dici , conti  e cavalieri  ; ed  il  re  o il  go- 
vernatore ne  sceglieva  uno  , che  l * anno 
appresso  era  luogotenente  regio  , l’ anno 
dopo  vicario  di  provvisione , capo  del  con- 
siglio pubblico  , il  cui  tribunale  di  dodi- 
ci vegliava  all’  abbondanza  , allo  spar- 
tire i pesi  e regolare  la  città.  Il  vicario 
amministrava  anche  giustizia  sommaria 
sopra  piccoli  crediti  e cause  civili.\l\.  11 
Senato  era  composto  d*  un  presidente  , 
quattordici  giureconsulti  , sette  segreta- 
rii tolti  dalle  diverse  provinole  : sedeva 
nel  palazzo  reale. 

(1  ) Si  scriveranno  sempre  con  questo 
carattere  le  parole  proprie  de * Promessi 
Sposi. 

(2)  Questi  i Carlo  Girolamo  Cavazio 
prosapia  de*  Conti  della  Somaglia  , che 
dopo  quindici  anni  di  fatica  stampò  nel 
4 633  un  volume  grosso  di  800  facce  fin- 
titolato Alloggiamento  dello  Stato  di  Mi- 
lano per  le  imposte  e loro  compartimen- 
ti , che  è in  somma  un  discorso  sulle 
grandi  spese  toccate  allo  stato:  e v*  ha 
importanti  particolarità  affogate  in  un 
mar  di  parole  e di  figure.  Coni'  erano 
complicate  le  gravezze , ve  lo  rivelerà  an- 
che il  soltanto  nominarle.  Censo  del  sa- 
le , tassa  deJ  cavalli  , mensuale  , tasse 
d*  ambe  le  cavallerie  , i quattordici  rea- 
li, 1 p re  sidii  ordinarli,  i presidii  foren- 
si , le  annate  regie  , i dazii  regii , per 
cui  entravano  ogn ' anno  al  regio  Lir. 
4 .360^4.3  ; i dazii  della  citta  di  Mi- 
lano j gli  alloggi  militari , V uguagli  an- 


non  v'  ha  nè  casa  nè  cosa  che  sìa  libe- 
ra da  qualche  carico  : gli  nobili  non  san- 
no ormai  come  mantenersi , consuman- 
dosi gran  parte  delle  rendite  nel  pagar 
li  carichi.  Secondo  lo  stesso  dal  1610  al 
x65o  lo  stato  pagò  più  di  260  milioni  di 
acudi  d*  oro  (1)  : tanto  non  v * è cosa  sì 
minima  e vile  appartenente  al  vitto  , ve- 
stito et  habitazione  che  aia  libera  da  gra- 
vezze ed  imposte. 

Che  se  tu  diffidassi  di  questo  come  di 
un  declamatore , te  ne  salderò  le  asserì 
zioni  con  atti  pubblici.  Dalla  istruzione 
che  il  marchese  Cesare  Visconti  a nome 
di  Milano  presentò  a Madrid  nell'  otto- 
bre del  1627  , abbiamo  che  le  grarezzc 
camerali  eccedeano  1 ,700,000  acudi  d'oro 
ogni  anno:  gli  alloggiamenti  atraordina- 
rii  dal  1607  al  1623  erano  costati  oltre 
quattro  milioui  di  acudi  d’  oro  : cioque 
milioni  ac  ne  spendevano  ogn*  anno  in 
paghe  e somministrazioni  alle  soldatesche: 
più  di  52  milioni  importarono  dal  1607 
al  i655  gli  alloggi  ordinari!  : 120,000  scu- 
di  d*oro  l*auno  i guastatori,  i bovi, 
i carri  pel  militare  : affogate  le  comuni- 
tà ne*  debiti  : angariati  in  modo  i con- 
tadini che  un  nudo  e miserabile  braccian- 
te dee  pagare  ogni  anno  sino  20  acudi  di 
taglia  : tutta  la  cavata  dei  beni  non  ba- 
sta a pagare  la  meta  delle  gravezze:  Mi- 
lano aggravato  di  Lir.  a,io3,585  1’  auno, 
mentre  noH  ne  incassava  che  1,426,700. 
A questi  lamenti  della  metropoli  fecero 

za  , il  perticato  civile  e rurale  , le  mi- 
lizie delle  terreni  cavalli  delle  artiglie- 
rie , corra  , buoi  e guastatori , la  mez- 
za annata , V imbottato  , la  guardia  sui 
campanili  , i pedaggi  , il  bargello  , le 
strade , e più  diversi  altri  carichi.  -Ag- 
giungi V interesse  degli  enormi  debiti  con- 
tratti dai  comuni , cd  i foraggi , soccor- 
si e soldi  che  talora  si  era  costretti  a 
dare  ai  soldati  perchè  non  morissero  di 
fame  o non  saccheggiassero  , e che  im- 
portavano fin  cinque  milioni  ogni  anno. 
Veggasi  anche  il  Carli , Rugiciuauieuto 
sopra  il  censimento  di  Milano. 

(1)  Gli  scudi  del  sole  vecchi  valevano 
L.  S.  12  i i nuovi  L.  3.  io,  e per  abu- 
so L.  5.  18.  Di  qui  il  proverbio  mila- 
nese andà  Sul  ciuq  e desdott.  Nei  227 
anni  che  durò  il  viccreame  spagnuolo , 
le  due  Sicilie  mandarono  in  Ispagna  mille 
e centotrenta  milioni  di  ducati  , cioè  da 
cinquemila  milioni  di  franchi . 
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eco  le  «lire  città  i Como  dimostrò  che 
venduti  tutti  i fondi  a carissimo  prezzo 
non  si  ricaverebbero  nè  pur  due  milioni 
di  lire , mentre  in  diciassette  anni  n’ave- 
va pagate  4 ,000,93 1 : Cremona  essere  di- 
venuta una  solitudine  e un  deserto;  sban- 
dita è la  frequenza  del  popolo  e la  vista 
della  nobiltà  , e la  facoltà  ai  padri  di 
famiglia  di  educare  e rattenere  1 figliuo- 
li negli  studn  delle  lettere , e V industria 
dei  mercanti  e la  consueta  diligenza  del - 
i' agricoltura.  Così  dicasi  delle  altre  città. 

Non  crederai  però  che  questo  lugubre 
spettacolo  movesse  i reggitori  più  che  a 
sterile  pietà  : che  ansi  le  cose  andando 
a trabocco  , nel  1668  il  senato  rappresen- 
tava al  principe  Come  fosse  interrotta  la 
coltura  de*  campì  : gli  abitanti  , senza 
speme  di  meglio , profughi  agli  stranie- 
ri : la  mercatura , snervata  dalle  ingen- 
ti gabelle  : Pavia  , Cremona,  Alessan- 
dria , Tortona  , Novara  , Vigevano  fatte 
un  tristissimo  deserto , vaste  e vecchie 
mine  di  edtfizii  : e il  pane  , fin  il  pane 
mancare  ai  contadini.  Nel  1671  non  si 
trovò  miglior  rimedio  contro  i debiti  ster- 
minati che  fallire:  la  camera  , a cui  dan- 
no ridondano  in  fine  le  miserie  de’  sud- 
diti , dovette  alienare  il  patrimonio  rea- 
le , imitando  il  barbaro  che  recide  un 
albero  al  piè  per  raccorne  il  frutto  dalla 
cima. 

La  giustizia  veniva  resa  con  atroce  ed 
ignorante  severità  secondo  le  massime  di 
falsi  prammatici:  e se  non  bastava  che 
la  legge  minacciasse  ogni  tratto  quelle 
pene  pazzamente  esorbitanti  della  corda, 
della  tanaglia,  della  galera  , dell’ essere 
trascinato  a coda  di  cavallo,  e che  le  in- 
fliggesse  all’  uno  per  1’  altro  (1),  lascia- 
va all’ arbitrio  del  giudice  e fin  del  car- 
nefice il  crescerle  e scemarle.  La  tortu- 
ra , al  cui  solo  nome  voi  fremete  , era 
un’idea  abituale  (2):  nelle  piazze,  sulle 

(1)  t>  / bindelli  tessuti  con  oro  ed  ar- 
gento non  si  possono  introdurre , fabbri- 
care nè  vendere  in  Milano  ; e in  caso 
della  contravvenzione  si  proceda  contro 
il  marito  per  la  moglie , il  padre  per  la 
figlia,  il  fratello  per  la  sorella , il  suocero 
per  la  nuora  ».  Grida  23  febbraio  1679* 

(2)  » Setacciatosi  alla  PIAZZA  di 
59  8.  MARCO  , LA  COSA  CHE  PRIMA  GLI 
59  COLPI’  LO  SGUARDO , TV  ROSO  DIE  TRA- 
59  ri  ALZATÈ  CON  UVA  CORDA  E CON 

1)  certe  carrucole  : E non  tardo*  a 


S2S 

fiere,  alle  sagre,  vedevi  eretto  quell’ese- 
grando  strumento,  e talora  il  più  basso 
ufficiale  faceva  cruciarvi  un  disobbedien- 
te , un  inquieto.  I supplizi!  atrocissimi 
( de*  quali  ,come  delle  forme  giudiziarie, 
avremo  a parlare  fin  troppo  ) , frequen- 
ti cadendo  sotto  gli  occhi  del  volgo  , no 
incallivano  l’animo  alla  pietà,  che  spes- 
so tien  luogo  di  tante  altre  virtù,  e lo 
facevano  più  proclive  al  misfatto(i).  Tan- 
to più  che  all’  adempimento  delle  leggi 
ponevano  inciampo  i pregiudizi!  , le  im- 
munità , la  debolezza  del  governo.  11  qua- 
le, scialacquati  minacciosi  ed  orribili  epi- 
taffi , poco  o nulla  curava  di  dar  loro 
compimento  : dal  che  sprezzo  alla  legge, 
baldanza  in  chi  non  temeva  affrontare  o 
ne  snpeva  schivare  la  prima  chiassata. 

Fra  la-corruttela  de' moderni  costumi, 
che  tuttodì'  sentiamo  compiangere  dai  lo- 
datori del  buon  tempo  passato  , un  de- 
litto commesso  dal  più  miserabile  o dal 
maggior  ricco  ha  peso  eguale  , almeno 
sulla  bilancia  della  legge  , la  quale  nel 
reo  non  distingue  luogo , nè  tempo  , nò 
condizione.  Ben  altrimenti  andava  allo 
ra  : v’  erano  classi  privilegiate  , luoghi 
salvi , persone  immuni , tutto  a posta  per 
far  contrario  di  quel  che  dovrebbe  cer- 
care ogni  legislazione  criminale  , cioè  lo 
spavento  del  malvagio  combinato  colla 
sicurezza  dell*  innocente, 

IL  Frivilegiati  da  prima  erano  i 
nobili  , che  alle  virtù  cittadine,  al  sen- 
timento di  patria  , alla  superbia  chiesta 
dai  meriti  avevano  surrogata  un’  alba- 
gia , che  facendoli  gloriar  solo  nella  glo- 
ria dei  loro  antenati,  poneva  le  appa- 
renze al  posto  della  realtà  , il  fasto  a 
quel  della  generosità  , virtù  inutili  e gra- 
vi alle  sode  c vantaggiose.  Nessuna  età 
ebbe  in  conto  maggiore  i quarti  di  no- 
biltà, c chi  derivava  da  magnanimi  lom- 

V CONOSCERE,  (CH* ELLA  ERA  COSA  TA- 
TI MIGLIARE  IN  QUEL  TEMPO)  L AS- 
TI DOMjNErOLB  MACCHINA  DEL  TOR - 
T>  MENTO.  ERA  TOSTA  IN  QUEL  Lt  OGO, 
» JE  IN  QUELLO  SOLTANTO  , 3f  4 IN 

59  TUTTE  LE  riAZZE  E NELLE  EIE  PIU * 
» SPAZIOSE  , AT FINCHE*  I DEPUTATI 
T>  POTESSERO  FAREI  APPLICARE  IMM  E~ 
D Dì  AT  AMENTE  CHIÙ  NQt'E  TARE^SE  LO- 
TI RO  MERITErOLE  DI  penJ  ».  Fr.  Sp. 

(i ) » Succede  delle  pene  cerne  de' da- 
lli indiretti:  quanto  più  s* aumentano  , 
lardo  meno  fruttano  ».  Gioia.  Mer.  e liic. 
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bi  era  tutto  cura  di  «prolungarsi  dalla 
plebe  sin  ne’  minimi  atti  , nel  vestire  , 
nell*  andare  , nel  parlare.  Foche  volte 
ne  scontravi  un  pedone  per  la  città:  nes- 
suno senza  servi  e bravacci  dietro  : coc- 
chi luuge  assordati  ti  (i)  preceduti  dai  cor- 
rieri , numerose  cavalcale  , annunziava- 
no eoa  gran  romba  zzo  il  venir  di  uu  si- 
gnore. Marciva  ne’colpevoli  ozii  delle  au- 
ticamere  una  turma  di  persone  tolte  ai 
campi  ed  alle  officine.  La  spada  che  ave- 
vano disimparato  a trattare  per  la  cau- 
sa comune  , era  al  hauco  presta  ogui  mo- 
mento alle  vendette  private  : giacché  qua- 
lunque insulto  non  si  poteva  tergere  che 
col  sangue,  in  duello  se  fra  pari  e pari, 
se  no  pel  bastone  de’  servi  [2).  Nè  era 
quella  vendetta  l’impeto  dell' uomo  in- 
civile , die  ricevuta  una  ingiuria  , la  reu- 
tle  a molti  doppii  nella  prima  collera  : 
era  , per  dottrina  venuta  di  Spagna  e da- 
gli Arabi , un  dovere  che  non  si  prescri- 
veva per  volger  di  tempo  e mutar  di  co- 
se, e vile  chi  non  l’adempisse  : anzi  il 
parentado,  tutto  il  ceto,  in  qualche  caso 
l'intero  paese,  teue vasi  obbligato  di  mau- 

(1)  JrO  statuto  463  di  Milano  del  i55* 
meta  severamente  alle  danne  d'andar  in 
carrozza  per  città  , eccettuate  alcune  pri- 
marie. Enrico  IV  scriveva  a sua  moglie 
che  quel  dì  non  andrebbe  a trovarla,  per- 
chè la  sua  carrozza  doveva  servire  al 
saio  ministro . 2 Sei  1666  Gualdo  Priorato 
contava  a Milano  u3  tiri  a sei  , 43 y 
tiri  a quattro:  io34  a due , e 1ÒÒ0  ca- 
valli di  sella.  RclaL  della  città  et  stato 
di  Milano. 

(2)  Le  teoriche  sul  punto  d ’ onore  si 
vedano  nella  disputa  fra  il  conte  Atti- 
lio e il  Podestà.  Pr.  Sp.  c.  V.  Fra  gli 
scrittori  di  materie  cavalleresche  Man- 
zoni nomina  come  l'  avtcr  vegli  au- 
tori IL  ROSTRO  CBLEDR  B FRARCESCO 

BiRago.  Mi  que* giorni  appunto  egli  in- 
terveniva a decider  cause  di  cavalleria: 
morto  lui  servivano  i libri  suoi  che  sono : 
Discorsi  cavallereschi  per  acchetare  le 
querele  nate  per  cagion  d'onore.  Milano 
*6ùa  — Consigli  cavallereschi  circa  il  mo- 
do di  far  la  pace  , 1623. — Cavalleresche 
decisioni , 1G37.  — Apologia  Cavalleresca 
per  T.  Tasso.  — Dichiarazioni  ed  avver- 
timenti poetici  istorici  politici  cavallere- 
schi e morali  nella  Gerusalemme  Conqui- 
stata del  Tasso.  161G. 


darla  ad  effetto  (1):  i regnanti  Utessi  no 
davano  funestamente  gli  esempii  (*).  - 

Troppo  era  facile  dunque  che  i nobi- 
li , trovando  un  incentivo  a diveuir  mal- 
vagi nel  poterlo  impunemente,  gettata 
ogni  coscienza  dietro  le  spalle  , potendo 

INSULTARE  E CHIAMARSI  OFFESI  , SCHERNI- 
RE E DOMANDAR  RAGIONE,  ATTERRIRE  K 
LAGNARSI,  ESSERE  SFACCIATI  ED  1UUEPRJW- 

8i bili  , non  conoscessero  legge  che  il  loro 
talento.  Abbracciati  costoro  d’  uua  mas- 
nada di  bravi  (3),  scampaforclie  , mini- 
stri di  atroci  soddisfazioni  e di  capricci 
oltraggiosi  , disposti  a far  tacendo  senza 

PAURA  E SENZA  MISERICORDIA  quel  che  eòM 

accennavano  e peggio  , si  fot  Litica  vano  nei 
loro  palazzi  di  città  o ne'  castellimi  in 
campagna  , e rompeauo  a che  che  li  traeft-t 
se  lor  corrotta  natura  , tutto  reudendo 
lecito  la  nascita  , 1*  appoggio  de’  paren- 
ti , 1'  orgoglio  di  spuutare  uu  impegno* 
Quindi  nelle  gride  di  quei  giorni  trovia- 
mo nominati  quali  famosi  rei , e sbandeg- 
giati dallo  stato  alcuni  delle  famiglie  più 
ricche  e nobili  : come  sarebbero  parec- 
chi Martinenghi  di  Brescia  , de’  Beuzo- 
11  i di  Crema , il  conto  Francesco  da  Yir- 
mercato  , uu  Barbiauo  da  Belgioiueo,  un 
Visconte  di  Bergamo  , Gio.  Battista  Cor» 
tica  cavaliere  , i conti  del  Paltò,  Torello* 
Tiene  , il  marchese  di  Spigno  , il  cava- 
lier  Lampugnano  , e per  tacere  i trop- 
p’altri , Annibaie  Portone,  uorn  temera- 
riamente contumace , che  ha  mostrato  non 
esser  altro  il  suo  istituto  che  di  rendersi 
j amo  so  nelle  pià  precipitose  ed  muntane 
risoluzioni  con  si  poco  timore  della  divi- 
na , e sprezzo  dell'  umana  giustizia  (4). 

(1)  Vedi  la  conversione  del  p . Cristo- 
foro  , C.  IV. 

(2)  In  pochi  anni  intorno  a quelli  ove 
Manzoni  pose  la  sua  stona  , caddero  per 
vendette  alte  fra  Paolo  Stirpi  , d.  Car- 
los di  Spagna  , Enrico  III  ed  Enrico 
IV , IV alien stein  , il  Giarda  vescovo  di 
Castro  , forse  Gustavo  Adolfo.  Eloquen- 
tissimi avvenivano  gli  assassina  anche 
di  pieno  giorno  ed  in  mezzo  alla  città, 

(5)  Che  razza  fossero  costoro , lo  discor- 
re a lungo  Manzoni  nel  c.  I.  — D.  Ro- 
drigo , Fin  nominato,  Attilio,  Egidio,  sor 
no  i tipi  di  quest'  ultimi  signori. 

(4)  Ved  .le  gride  dei  governatori.  Dalla 
stesse  impariamo  la  depravazione  da  co-t 
sturai.  Ai  20  settembre  i3bò'  il  Seriola 
rea  (sic)  mature  considerala,  proibisce  aln  m 
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L'albagia  paTtorl  quest' altro  male*,  che 
pel  lustro  delle  famiglie  ai  volle  che  un 
solo  ereditasse  intero  il  patrimonio.  Fe- 
lice dunque  chi  nasceva  il  primo  (i)!  egli 
il  signore,  egli  l' accarezzato , egli  l'ere- 
de : gli  altri  dovevano  cercare  un  rifu- 
gio ne'  conventi  e nella  milizia  , o darsi 
ad  un  nobile  far  nulla  , godendo  alla  ta- 
rda del  fratello  primogenito  il  piatto  cui 
avevano  dritto,  ed  ingannando  il  resto 
di  giorni  lunghissimi  perchè  disoccupati, 
col  donneare  o far  il  devoto , o , se  tan- 
to potevano  , darsi  compagni  di  soverchie- 
ria e libertinaggio  a qualche  prepotente, 
per  uscir  dalla  classe  degli  oppressi  ed 
entrar  in  quella  degli  oppressori. 

Ma  ho  detto  felice  il  primonato?  fal- 
lai : chè  quand’anche  potesse  dirsi  feli- 
ce un  uomo  diviso  da 'suoi  fratelli,  o ai- 
rato  sopra  loro  a modo  di  non  poterseli 
aver  amici , un  uomo  che  doveva  studia- 
re a render  infelici  altri , come  avevano 
fatto  i suoi  padri  per  lasciar  lui  grande 
e ricco,  egli  riceveva  una  immensa  ere- 
dità , ma  tutta  legata  in  fedecommesai , 
onde  non  poteva  godere  che  dell'  uso.  Un 
errore  giovanile  f un  eccessivo  tributo  , 
una  straordinaria  ventura  , una  disgra- 
sia  lo  portava  a spendere  di  là  dell’an- 
imo ritratto  ? Non  poteva  coll’  alienare 

l' oste  dei  Merli  e a quello  della  Mad- 
dalena di  tener  mezzani  e male  donne . 
’jH  3 gennaio  1661  il  Senato  condanna 
a due  tratti  di  corda  molti  perchè  dis- 
sero a dispetto  di  Dio.  lire  ne  dice  che 
molti  prò  blasphemiis  quas  in  Deum,  Vir- 
ginem  et  sanctos  proferunt  fere  quotidie 
condcmnantur  (33  luglio  iSÒg)  : e altrove 
intelleximus  complurimos  esse  qui  Dei  om- 
nipotentis  parum  reverentes  in  sordibus 
concubinatusvitamducunt(5//ng/«?fi6^), 
e che  multi  die  noctùque  per  hanc  civi- 
tatem  deferunt  arma  prohibita  , et  ali- 
qui  etiam  larvati  cum  armis  incedunt,  ecc. 
(a  febbraio  i5Sg ). 

(ì)  Quanti  figliuoli  egli  a tesse 
( il  principe  di  Monza  ) non  appare  : 

SI  RlLSTA  SOLTANTO  CH*  EOLI  AT&T  A 
DESTINATI  AL  CHIOSTRO  TUTTI  I CA- 
DETTI DELL*  UNO  E DELL*  ALTRO  SESSO 
PER  LASCIAR  INTATTA  LA  SOSTANZA 
DEL  PRIMOGENITO  DESTINATO  A PER - 
PKTT'AR.  LA  FAMIGLIA  , E PROCREAR 
Cioè  DEI  FIGLIUOLI  PER  TORMENTAR- 
SI K TORMENTARLI  NELLO  STESSO  MODO • 
Pr.  Sp.  c.  9. 


una  porzione  rinettare  1'  altra  e pareg- 
giar la  diffalta  : non  gli  restava  che  ven- 
dere le  scorie  , i buoi , gli  arnesi  rura- 
li ; con  qual  danno  dell'  agricoltura  pen- 
sate ! 

9-*  III.  Come  poi  vivessero  allora  gli  ec- 
clesiastici neppnrve  lo  sapete  immagina- 
re voi  , usati  a vederli  oggi  specchio  di 
onestà  e disinteresse , d’  amor  fraterno, 
singolarmente  di  carità  e pazienza  (1).  Ma 
allora!  Ben  aveva  fatto  di  tutto  il  con- 
cilio di  Trento  per  ritornarli  al  dritto 
cammino.  Come  però  pretendere  che  fr* 
tanta  corruttela  fossero  intatti  eglino  soli, 
coi  forniva  agevolezza  al  peccare  la  qua- 
lità delle  leggi? 

Le  grandi  riforme  del  zelanteCarlo  Bor- 
romeo vi  laveranno  forse  credere  che  ai 
tornasse  in  oro  lo  squallore  del  tempio: 
ma  ancora  sotto  del  cardinale  Federigo, 
Francesco  Rivola  oblato  ci  assicura , eh© 
radi  erano  i buoni  preti  in  comparazio- 
ne de*  cattivi  : de*  quali  il  Cardinale  de- 
siderato avrebbe  che  molto  minore  fosse 
stato  il  numero  , vedendo  in  più  luoghi 
della  sua  diocesi  per  lor  colpa  disertate 
le  chiese  , spogliati  delle  necessarie  mas- 
serizie gli  altari , abbandonati  i sacra- 
menti , negletto  illaudevole  esercizio  del- 
la dottrina  cristiana , trascurati  i divi - 
ni  uffici  , sparuta  la  maestà  del  culto  di- 
vino , e dato  in  reprobo  senso  tutto  il  po- 
polo , i cui  difetti  al  poco  governo  e ai 
mal  esempio  dei  reggitori  d*  anime  set- 
leva  egli  attribuire.  Tra  i vizii  poi  che 
soleva  in  essi  sommamente  detestare  ed 
abbominare  erano  l*  avarizia , la  disone- 
stà e la  gola . Libr.  3 , c.  16. 

Che  se  volete  dei  fatti,  è vulgatissima 
la  fucilata  che  il  diacono  Farina  tirò  a 
s.  Carlo  per  mandato  dei  prevosti  umi- 
liati di  Caravaggio  , di  s.  Bartolommeo 
in  Verona  , di  a.  Cristoforo  in  Vercelli. 
Ai  giorni  poi  del  cardinale  Federico  il 
prevosto  di  Seveso  agguatato  alla  sua 
chiesa  tutt’  in  armi , appostava  i vian- 
danti, rubava,  uccideva  ed  ascondeva  Io 
sue  vittime  nelle  sepolture.  11  cardinalo 
potè  averlo  nelle  mani , e lo  coudaand 
al  remo:  ma  colui  trovata  via  da  scam- 
pale , fuggi  nella  valle  di  s.  Martino  dà 

(1)  Se  un  prete  non  iia  un  po' di 

CAMITA *,  UN  TO’ DI  AMORErOLRZZA  R 
DI  GRAZIA,  BISOGNA  DIRE  NON  CE  NM 
SIA  PIU*  A QUESTO  MONDO,  Pr.  Sp, 

C.  5^. 
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lì  dui  lago  di  Brivio)  dove  ricorra  «ano 
molli  malviventi  ai  milanesi  e si  berga- 
maschi affine  ili  stare,  per  dir  cosi,  a ca- 
vallo de' coulmi.  ( V.  Rrpam.  D.  V . I. 

r e li.)  (1).  . . . 

Tali  essendo  i ministri , come  sperare 
che  i santi  dettali  della  religione  giovas- 
sero a frenare  o migliorar  il  popolo  ì 
Lungi  dall’ essere  la  più  cara  speranza 
di  chi  soffre,  serviva  a tutti  i ialsi  giu- 
dici dell’età  (l).  Perù  le  giide  ci  inse- 
gnano conte  frequenti  ed  insoffribili  ru- 
berie con  mano  sacrile * andavano  I 
cammei  tendo  feerie  chiese  : vietano  1 eiw 
trarri  armati,  il  farvi  cerchioiiui  c schia- 
niazzi,  il  metter  inano  io  chiesa  alle  ar- 
mi, percuotere  o ferire  : e un  savio  pre- 
lato ci  avverte  come  le  azioni  pie  erano 
degenerate  in  abusi  perniciosi : le  Jcste 
U profanavano  col  tumulto  , col  disor- 
dine e colle  licerne  scandalose:  si  face- 
vano insulti  alta  pudicizia  delle  oneste 
donne  che  passavano  : si  apriva  t,  atro 
di  dissoluzione  nel  luogo  stesso  in  cui 
dovcansi  onorare  i saliti:  le  processioni 
sson  erano  pascolo  alla  divozione  , ma 

alla  curiosila, alt’am  vreggiamento.  (Edit- 
to dell’arciv.  Stampa) . Pure  chiamar  scu- 
riamo Ogni  tratto  religiosissimi  i nostri 
maggiori  (5). 

«X'WVV 

(i)  11  D.  Abbondio  di  Manzoni  ni co 
v i riunii  si  ol  rissi  aveva  Domo 

ACCORO  CHI  I CJl  E LA  SITUAZIONE  LA 
CIV>  IMPACCIATA  A Ut  LI  TEMPI  EIIA 
QUELLA  DI  111  ANIMALE  SENZA  AR- 
TIGLI N SENZA  ZANNE  , E CHE  PINE 
non  si  sentisse  inclinazione  AD 
ESSE  DE  DI  NOMATO  . • • * AVEVA  {Il  INDI 
ASSAI  DI  BUON  GB  Allo  OBBEDITO  Al 
pabenti  che  LO  VOLLE  110  FAll  CHE- 
TE... ASTICI  DARSI  DI  CHE  VIVERE 
CON  QUALCHE  AGIO  t * POHSl  IN  t/N A 
a LASSE  HIVERITA  B PORTE  GLI  ERANO 
PARETE  BUE  BACIONI  P1V  CHE  Si  P- 

rieiBsri  per  ubatale  scrtT-s.Cap.l. 

(■»)  LA  KSZ.1OI0.VS  QV  AL  ERA  . STATA 
INSEGNATA  ALLA  NOSTRA  ROVERETI  A 

(Gertrude)  s quale  ella  l avea  ri- 
cevuta, NON  PROSCRIVEVA  L ORGO- 
GLIO , ANZI  lo  SANTIBICAVA  E LO 
PROPONEVA  COME  VX  MEZZO  PER  OT- 
TENERE UNA  FELICITA'  TERRENA. 

Spogliata  cosi'  della  sua  essenza, 

NON  ERA  Piv'  LA  RELIGIONI.  . MA 
SNA  LARVA  COME  LE  ALTRE.  Csp.  9> 

(3)  Brano  in  Milano  chiese,  delle 


Si  popolavano  anche  più  sempre  i cott- 
venti,  perché  uno  dei  rifugi  a chi  volesse 
sottrarsi  ai  fastidii  della  vita  era  il  ve- 
stirsi frate.  N ’ erano  de’ buoni  tra  que- 
sti T f il  p.  Cristoforo  non  è esempio  tutta 
ideale  : ma  di  lunga  matio  eccedevano 
gl’  ignoranti  fra  Caldini  c fra  là  zìi  , e 
certi  altri  che  col  titolo  di  solitari!  si 
trovavano  iu  tutte  la  case , iu  tutte  le 
faccende,  in  tutte  le  quistioni.  1 couventi 
poi  erano  un  albergo  gratuito  per  quell} 
che  volessero  vivere  d’accatto  senza  giu- 
stificare di  esser  bisognosi:  un  rifugio  per 
cbi  avesse  mestieri  di  consiglio , di  coov 
soluzione , di  asilo. 

» , IV.  aitilo  è una  parola  antiquata 
dopo  il  1796  (e  quanto  cose  uou  autiquò 
quell’  anno  ! ) : ma  domaudate  a quelli 
che  hanno  varcato  i 40  anni,  e vi  saputi 
dite  corno  fino  ai  loro  di  un  reo  , fug- 
gendo sul  sagrato  o iu  una  chiesa  o in 
uu  convento  , losse  sicuro  dalla  giustizia 
umana.  Fa  poc’auni  che  gl'iuspettnri  dcl- 
1’  ornato  fecero  levare  certe  file  di  co- 
lonnelle che  erano  innauzi  ad  alcuni  pa- 
lazzi : ebbene,  dentro  la  linea  di  quel- 
le , uno,  fosse  pur  reo  del  sangue  di  dieci 
vittime,  potea  star  impavido  od  iusulUre 
tutti  i birri  del  mondo.  Altrettanto  erg 
nc’castrlli  e nelle  ville,  altrettanto  per— 
fin  nella  casa  di  uu  prete  ; ondo  a’  io 
nutriva  astio  contro  di  te  , poteva  *odv 
disfare  la  brutale  mia  vendetta  , poi  m 
era  comodo,  saltar  di  là  dal  confiuei  al- 
trimenti riparate  presso  uu  nobile  u to 
un  convento.  Ivi  nou  era  autorità  die  su 
di  me  potesse  ; e lo  stesso  uomo  o U ce- 
to, cui  io  chiesto  aveva  salute,  entrava 
in  impegno  di  salvarmi!  ed  o trovare  un 
momento  , in  cui , ad  onta  delle  spie 
messe  intorno  , potesse  trafugarmi  , od 
avviarmi  fuori  vestito  da  Ivate  , o , che 
bastava  , a braccio  d’  uu  religioso  , od 
«spettare  che  passasse  la  furia,  uou  della 
legge  che  succedeva  troppo  presto  , ma 
degli  offesi,  per  mandarmene  sicuro  (»}, 
Cosi  la  legge  che  allora  è buona  quan- 
do tutta  la  torza  della  nazione  sia  com- 
binata a difenderla  e nessuua  parte  oc- 

quali  71  parrocchiali  , 3o  monasteri  di 
frati,  A collegi  di  preti  regolari,  34-  mo- 
nasteri di  monache  e g di  orsohne  : 3s 
compagnie  di  disciplini,  infinite  congre- 
gazioni devote  : <9  compagnie  della  cro- 
ce. Moriggia  , Kob.  di  Milano. 

(i)  Vedi  la  conversione  del p-  Cristoforo. 
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capata  a distruggerla,  in  quei  di,  okre 
essere  manca  e trista  ne’  anni  provvedi- 
menti, veniva  impedita  dall’attuarli  : ed 
il  des  potiamo  era  diviso  fra  tre  corpi:  quel 
de’tugali  senatori,  curiali  (più  abbondanti 
ove  peggio  si  sta) , quello  dei  preti,  quello 
dei  patròni.  Contro  loro  la  legge  perdeva 
vigore,  nella  protezione  di  questi  poteva 
solo  trovarsi  quella  sicurezza,  che  in  uno 
stato  ben  costituito  è guarentita  dall'u- 
guaglianza degli  ordinamenti  (i). 

Protezione  io  dico  per  chi  volesse  elu- 
dere la  legge;  ma  v’erano  gli  audaci,  che 
la  sfidavano  a viso  aperto.  Se  tu  combini 
la  facilità  del  far  gride  e del  dimenticarle, 
coll’  inclinazione  degli  uomini  a seguir  le 
lente  indirette  impulsioni  del  legislatore, 
ma  resistere  alle  dirette  e violente,  co- 
noscerai come  dovessero  allora  tenersi 
vili  le  leggi,  e venir  considerate  non  al- 
imenti che  come  ut»  ostacolo  a superarsi. 
Tratto  tratto  adunque  uscivano  lunghi 
cataloghi  di  persone  sbandite  dallo  stato, 
o condannate  in  contumacia  ; ne  trovai 
uno  fin  di  i3oo  ad  un  tratto.  Che  face- 
vano costoro?  armati  fin  ai  denti,  si  strin- 
gevano insieme  pressu  i confinila},  od 
anche  nel  bel  mezzo  dello  stato  e fin  della 
città  : e chi  avrebbe  ardito  andarli  a toc- 
care? Cosi  quel  valore  che  prima  ben 
diretto  aveva  formato  gli  eroi  che  a Le- 
gnano e Cassano  vinsero  Federigo  ed  Ezel- 
Uno  , ora  o trascurato  o temuto  o mal 
soffocato  dai  governi , avventavasi  a ri- 
baldi fini , a braveggiare  , a far  guerra 
nUe  strade  ed  ai  pacifici  paesi.  11  gover- 

<»WW 

(j)  I sr oi  a'raius  utooiv’  A Mi- 

g w n CONTANO  ASSAI,  M SON  DI  QUEL- 
JUM  CHE  HANNO  SEMPRE  RAGIONE • 
» Pr.  Sp.  c.  IX.  » e a Milano?  eni 

#J  CV  MIA  DI  COSTORO  A MILANO  ? CHI 
Cài  E CI  SIANO?  SON  COME  GENTE 
m pjtf’T A SULLA  TERRA  j NON  HANNO 
Jlk  ANCHE  UN  PADRONE  : GENTE  DJ 
mussi  ko.  Ib.  c.  XI.  . ■ 

{a)  Singolarmente  n’  erano  infetti  U 
Cremonese,  il  contado  di  Bobio,  i mar- 
chesati di  Pregala  e Portugnano,  le  valli 
di  Strafora  , di  Aizza  , di  Corone  , il 
Xurtonese,  il  Pavese , l Oltrapb,  il  1 on— 
tremoli.  Canegrate,  Domodossola , Ro- 
manengo,  Bnssago,  ecc.  Un  certo  conte 
sintomo  aveva  menato  delle  bande  fuori 
della  vai  Cavargna  • un  costui  fratello 
e un  Boldoni  fiufantavano  per  la  Val- 
tassirui  ■'  e così  via , 


no  quasi  ad  ogni  delitto  mandava  fuori 
una  grida , promettendo  impunità  e pre- 
ndi a chi  rivelasse  i rei  ed  i complici  i 
bandiva  sul  loro  capo  grosse  taglie,  cioè 
spingeva  a commettere  un  delitto  per 
vendicarne  un  altro  , premiava  il  tradi- 
mento , eccitava  alla  guerra  intestina  , 
spediva  i birri , canaglia  valente  solo  in 
parole , che  era  tutto  studio  di  adusar- 
li , e che  se  mai  per  caso  a’  avveniva  in 
loro,  gli  invitava  a bere  un  tratto  da 
compagnoni  , poi  tirava  di  lungo.  Più 
volte  ai  dovette  armare  la  guardia  urbana 
per  assicurare  i paesi  da  costoro  ^i);  più 
altre  permettere  che  potesse  ogni  noma 
andar  in  volta  armato  o per  difendersi 
o per  ucciderli  : il  governatore  Fucate, 
ordinò  fino  che  continuamente  stèsse  al- 
cuno io  ascolto  sui  campanili  per  toccar» 
a martello  se  mai  qualche  banda  s’avvi- 
cinasse. Che  però  nessun  frutto  si  rac- 
cogliesse da  tali  provvediraeuti , ce  ne 
fanno  testimonianza  le  gride  istesse.  Già 
dal  i535  d’agosto  il  governatore  d’Ar- 
ragona  ne  assicura , che  tanto  è ormai 
l' ardire  dei  banditi  ed  altri  facinorosi, 
che  non  pur  nelle  ville  e luoghi  aperti, 
ma  nella  città  ancora  si  commettono 
giorno  e notte  moltissimi  rubamentt,  vio- 
lenze, assassina  ed  altri  gravissimi  de- 
litti. E ad  onta  delle  Sarti  provvidenze 
da  lui  prese  o almeno  minacciate,  nel  de- 
cembre  vien  a ripetere,  come  si  assicu- 
rano di  andar  per  lo  Stato  con  poco  ti- 
more della  giustizia  , degli  ufficiali  ed 
esecutori  di  quella.  E l’anno  da  poi,  cre- 
scendo come  fa  tuttavia  il  numero,  l’  au- 
dacia e la  temerità  de’  banditi , nè  ba- 
stando le  gagliarde  provvisioni  fatte  con- 
tro di  loro  c di  cìu  li  ricetta,  propone 
ordine  e comanda  pene  e premii,  esor- 
tando ognuno  rispettivamente  che , perse- 
guitando , ammazzando  o dando  vivi  i 
banditi , aiutino  il  pubblico  bene  e se  stes- 
si, e a Dio,  al  Re,  e a S.  B-,  facciane 
cosa  gratissima  (agosto  i586).  Poco  pro- 
fittò, giacché  nel  giugno  tòga  il  Velasco 
ci  parla  di  continui  delitti  ed  assassina- 
menti  che  succedono  per  la  temerttà  de’ 
banditi  ed  altri  facinorosi  , che  urtiti  a 
guisa  di  ribelli  inquietano  tutto  lo  Sta- 
to. E la  grida  del -marzo  iògó  dice,  eh» 

(t)  Quando  nel  i6SS  il  duca  di  Mo- 
dena minacciava  il  Milanese,  il  gover- 
natore nostro  cattolico  Visconti  ordinò 
la  milizia  ecclesiastica  in  tutte  le  città, 
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tanti  s tali  sono  fili  omicidi i , svaligia- 
menti , rubamenti  di  case  , violenze , sa- 
ciilegii  ed  altri  misfatti  che  da  banditi 
ed  altri  malviventi  vengono  commessi  , 
che  sforzano  il  castellano  l’adilla  a peti 
care  a nuove  provvisioni : onde  trovan- 
dosi già  in  tanto  cresciuta  la  temerità 
di  sì  tristi  uomini , che  scordandosi  delle 
molte  uccisioni  che  fra  loro  medesimi  so- 
no seguite  ed  anche  della  frequente  e 
rigorosa  giustizia  che  contro  di  essi  si 
è eseguita  , non  solo  nelle  pubbliche  stra- 
de , ma  anco  nelle  terre  , e che  è più  , 
nelle  proprie  città  ardiscono  commettere 
misfatti  di  sorta , che  quasi  in  terra  di 
nemici  non  si  permetterebbero.  E pure  nel 
1597  il  Velasco  intende  simili  misfatti 
ogni  giorno,  ansi  ogni  ora:  e l’anno  dopo 
resta  informato  che  le  gride  fatte  dai 
precessori  suoi  contro  bravi  , vagabon- 
di , oziosi , rnfiiani , barattieri  e che 
portano  i capelli  lunghi  più  dell'  ordina- 
rio , sono  del  tutto  neglette.  Tuonò  for- 
temente contro  costoro  e contro  i bravi 
il  conte  di  Ftientes , ma  nella  storia  del 
Manzoni  gii  vedeste  se  giovassero  le  sdì 
tarole  gagliarde  e sicure  a spegnere 
la  loro  CURA  E RIGOGLIOSA  VITALITÀ1.  Ili 
Fatto  il  governatore  Fuensaldagna  nel  16S9 
c’  informa,  siccome  governando  il  Cardi- 
nal Infante  fu  di  modo  infestata  la  pro- 
vincia cremonese  da  sì  gran  quantità  di 
banditi  e malviventi , con  ri  barbare  e 
stravaganti  forme  d' oppressioni  sopra  di 
quei  abitanti  , eh'  egli  , dopo  d'  aver  fatto 
prova  di  molti  speditati , finalmente,  per- 
ché di  già  il  male  era  fatto  contagioso 
ed  inoltrato  a molte  altre  parti  dello  Sta- 
to , venne  obbligato  alla  pubblicazione 
del  bando  generale  contro  de' forestieri, 
che  successe  V anno  i6'33  a yd’  agosto. 
Vano  anche  questo,  vano  il  rinnovarlo 
▼entinove  anni  dopo  : tanto  cresceano  che 
il  governatore  Ponzo  de  Leon  nel  luglio 
del  166*  dovette  permettere  di  tener  fu- 
cili per  arrestarli  ed  ammazzarli , e a chi 
▼i  riuscisse  promise  trecento  scudi  (1). 
Cosi  vireasi  nel  cuor  dell*  pace. 

^WW 

(1)  Un’altra  sorta  di  malandrini  era- 
no gli  Zingari.  Nel  maggio  iSSy  f u/r- 
ragon  diceva  come  ne  crescesse  il  nume- 
ro ogni  giorno  : il  Fuentes  nel  novembre 
i6o5,  visto  che  i Cingaci  gente  pessima  ed 
infime  vanno  vagando  , commettendo  ru- 
berie , fi  sbandisce,  e che  ninno  li  ricetti 
e ti  tragitti.  Pure  itti  gennaio  dcW  anno 


Or  che  faierono  i soldati  ? mi  chiede- 
rò alcuno  , ricordevole  come  allora  con- 
tinuasse pure  la  milizia  in  regolamento 
di  guerra.  Continuava  è vero , ma  per 
gravar  i popoli  cogli  alloggi  o le  marce, 
per  infestar  le  campagne  ove  era  accan- 
tonata a danno  de*  ricolti  e dell’  one- 
stà (1) , per  turbare  colle  sue  pretensio- 
ni  il  fòro  civile  , per  rompere  la  quiete 
della  città.  Que'  soldati  spaglinoli  quali 
nefaudità  commettessero  al  primo  entrar 
loro  nel  paese  nustro,  è più  tacile  imagi- 
narlo  clic  onesto  il  dirlo  : giungevano  si- 
no a tener  legati  ì padroni  delle  rase  , 
sui  loro  occhi  macchiare  le  mogli  e le 
figlie  , e coi  più  atroci  tormenti  costrin- 
gerli a soddisfare  le  ingorde  loro  brame. 
Cenciosi , fetenti  cosi,  eh 'erano  chiamati 
« bisogni  , il  regio  non  di  rado  tardava 
loro  i soldi , massime  a quelli  della  cam- 
pagna , i quali  allora  o si  gettavano  alla 
strada  , o saccheggiavano  le  case , o co- 
sti ingegno  i magistrati  comunali  ad  espe- 
dirli  del  necessario  (a).  Disobbedknti , 

t63y , ìlFuensaldagna  rivelava  grosse  t r up- 
pc  de’  Cingari , i quali  numerosi  ed  ar- 
mati violentavano  questi  sudditi , massi- 
me nelle  terre  picciole,  ad  alloggiarli  nella 
proprie  case  , con  il  cui  titolo  ci  commet- 
tono le  rapine  , furti  e svaligiamentiche 
sono  proprii  di  questa  mala  razza  di  gen- 
te .ricavando  anche  d'altre  terre  estor- 
sioni di  danari  col  pretesto  d' esimerle  da 
si  fatta  malvagità.  — Si  moltiplicarono 
la  gride  contro  loro:  ma  quando  pensava 
il  governatore  Porne  de  Leon  nel  gen- 
naio del  tC63  che  i Cingari  fossero  tolti 
del  tutto  , intende  che  questa  razza  dà 
gente,  sprezzando  tanti  bandi  contro  loro 
pubblicati  e senza  minimo  timore  della 
pene  in  essi  comminate  , ardiscono  tut- 
tavia d' iuuoUrarsi  nello  Stato  con  nu- 
merosa comitive  , svaligiando. 

(1)  insegnavano  la  modestia  -te- 
la fanciulle  e all*  donne  del 

PAESE  , ACCAREZZAVANO  DJ  TEMPO 
IN  TESINO  LR  SPALLE  A qU  ALCHE  MA- 
RITO , A qU  ALCHE  PADRE  , * SUL  ET- 
NIE DELLA  STATE  NON  mancavano 
MAI  DI  SPANDERSI  NELLE  PIGNE  PER 
DIRADA 8 LE  VPE  E ALLEOOERIR * Al 
CONTADINI  LE  TATICttE  DELLA  PEN- 
DE» mia.  Cap.  I. 

(a)  Faolo  ftiovio  , il  famoso  storico , 
in  un  diniego  lutino  inanuscntto  presso 


ile 


Di 
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riottoai  , accattabrighe  , non  erano  ter- 
rìbili che  al  popolo,  in  cui  difesa  si  di- 
cevano ormati. 

»-«  V.  Fra  ciò  chi  andava  di  mezzo,  lo 
vedete:  erano  gli  innocenti,  i da  be- 
ne. Chi  non  soverchiava  , dovea  vedersi 
•overchiato  da  moltiplicati  tiranni;  non 
poteasi  evitar  il  dispregio  che  colla  vio- 
lenza , gli  oltraggi  che  col  delitto.  L? 
generazione  precedente  era  cresciuta  in 
quell'  alterna  vicenda  di  casi  che  au- 
menta le  forze,  che  fa  parer  possibile  ogni 
gran  fatto , ed  imprime  il  desiderio  della 
gloria  non  isterilc  mai  : era  stata  educata 
dalle  calamità  , dalle  persecuzioni  , dal- 
J’ esigilo  , mali  si,  ma  che  invigoriscono 
gli  animi. Quelli  che  allora  viveano,  era- 
no venuti  su  fra  sventure  ignote  alla  sto- 
ria , che  straziavano  ciascuno  iu  seno  alla 
propria  famiglia , umiliavano  il  sentimen- 
to , spegnevano  ogni  magnanima  risolu- 
zione. Quindi  la  crudele  ignoranza  c la 
ricca  indolenza  : quindi  i nobili  tiranneg- 
giati e tiranni  a vicenda  : quindi  viltà  ne- 
gli scrittori  , tra  la  noia  de’  quali  non 
trovo  mai  un  esempio  di  generosa  oppo- 
sizione agl’  ingiusti  voleri  ; nessuna  pre- 
mura di  rammentare  ai  posteri,  come  pri- 
ma la  nazione,  poi  l’individuo  patisse  sen- 
za colpa  e senza  vendetta.  La  plebe  poi 
sentenziata  all'  ignoranza  , al  bisogno  , 
alla  fatica  , quindi  alle  colpe  cd  ai  fu- 
mili ti, AVEA  cosi’  POCO  DI  CHE  LODARSI  DEL- 
«.*  ANDAMENTO  ORDINARIO  DELLE  COSE,  CHE 

la  sua  famìglia  in  Coma , dice  : » Ecce- 
dendo ogni  misura  il  lusso  e la  licenza , 
le  più  nobili  matrone  ruppero  a libidine 
sfacciata  : e mentre  i Francesi , uomini 
subiti , liberali , violenti  in  amore  , già 
n*  ave  ano  parecchie  contaminate  , gli  o-  j 
sceru  Spaglinoli , astuti,  importuni,  con 
assidui  corteggi  e scaltri  artijìzii  sali- 
rono al  talamo  di  molte.  Ciacche  altre 
per  cattiveria  e lascivia , quali  per  gran 
prezzo  , le  più  per  ambizione  , per  tenia, 
per  rivaliti  delle  altre  y fanno  getto  del 
pudore.  Che  se  alcuna  savia  e pudica  ri- 
fiuta gl*  ignominiosi  proposti  , non  è da 
nobili  cavalieri  corteggiata , si  manda- 
no soldati  a far  sacco  nelle  ville  e nelle 
sue  campagne  ; nè  si  finisce  sinché  i ma- 
riti stanchi  se  ne  ricomprino  colle  notti 
delle  mogli . Casa  alcuna  non  è sicura 
dalla  militare  avarizia  , se  la  padrona 
non  si  spalleggi  della  bruita  lascivia  di 
alcun  insigne  ujjiziale.  » 


ur 

j Bt  TROVAVA  INCLINATA  AD  APPROVAR*  CIO* 
; CHB  LO  MUTASSE  COMUNQUE.  ( Vr.  Sp.  C, 
xi.)  Quindi  frequenti  subbugli,  ma  non 
per  alti  (ini  : in  due  secoli  e mezzo  non 
s’  udì  per  tutta  Lombardia  voce  di  lil>cr- 
tà  : miserano  i tumulti  dalle  carestie,  fre- 
quenti , dal  volere  miglior  patto  nello 
derrate.  E quando  fecero  rumore  i Mi- 
lanesi ( 1 563)  per  rifiutare  l’ inquisiziona 
spagnuola  , neppur  allora  potè  dirsi  rera 
volontà  del  popolo. 

Nè  strano  vi  paia  che  in  mezzo  o tan- 
ta umiliazione  fosse  cresciuto  un  fasto  ri- 
buttante. Misuravasi  la  stima  dovuta  a 
ciascuno  dalle  spese  che  faceva  , dal  lu- 
stro che  mettessi  intorno.  Quindi  rispar- 
miare sulle  prime  necessità  della  casa  per 
pompeggiare  di  fuori:  un’orgogliosa  mi- 
seria dava  norma  alle  azioni  : qtiistioni 
di  precedenza  nelle  processioni  e nelle 
comparse  assordavano  i tribunali  e le  cor- 
ti , fra  preti  e preti  , fra  le  arti  , fra  i 
magistrati  : sicché  ebbe  a dire  taluno,  che 
queste  conveniente  diedero  a fare  ai  ga- 
binetti quanto  e più  che  le  Crociate  (i). 
I quali  torti  principi!  vennero  giù  fino 
a noi:  e pochi  anni  fa  in  Italia  sarebbe 
ancora  stato  un  caso  di  lesa  civiltà  lo 
scrivere  , non  che  al  dottore  o al  magi- 
strato , ma  quasi  a)  sarto  ed  allo  scola- 
ro, senza  intitolarlo  colendissimo  padro- 
ne , e molto  illustre  r e chiarissimo  , e 
senza  protessarsegli  obbcdtcnt  issi  tuo  càos* 
sequiosissimo  servidore. 

A miglior  dichiarazione  del  Milano  di 
allora  , lasciamo  parlare  alcuno  de*  con- 
temporanei. E prima  il  Guicciardini  nei 
XVII  della  Storia  d’  Italia  , parlando  di 
quando  le  furono  arrivati  sopra  gli  Spa- 
glinoli cosa  da  muovere  estrema  commi- 
serazione , dice  , ed  esempio  incredibile 
della  mutazione  della  fortuna  a eolaro 
che  l'aveano  veduta  pochi  anni  innan- 
zi pienissima  di  abitatori , e per  ricchez- 
za nei  cittadini  , per  il  mimerò  infinito 
delle  botteghe  ed  esercizi!  , per  l*  abbon- 
danza e delicatezza  di  tutte  le  cose  ap- 
partenenti al  vitto  umano  , per  le  super  - 

(i)  //  generale  Giovanni  Serbellomnc! 
t6j->  si  lasciò  sorprendere  e sconfiggere 
m Valtellina,  per  non  aver  voluto  apri- 
re una  lettera  ove  gli  era  anminziato  l* ar- 
rivar del  nemico  , in  grazia  e he  nella 
soprascritta  non  erano  messi  lutti  t ti- 
toli a lui  doniti,  y.  Priorato,  Scena  d* uo- 
mini illusiti. 
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he  pompe  e sani  irosissimi  ornamenti  così  I 
delle  donne  conte  degli  uomini  , per  la  | 
natura  degli  abitanti  inclinati  alle  feste  I 
ed  ai  piaceri , non  solo  piena  di  gaudio 
e di  letizia  , ma  floridissima  sopra  tutte 
le  altre  città  d' Italia  , ed  ora  si  vede- 
va restata  quasi  senza  abitatori  ...gli 
uomini  e le  donne  con  vestimenti  incol- 
ti e poverissimi  . non  pià  vestigio  o se- 
gno alcuno  di  botteghe  o d f esercizii  per 
mezzo  dei  quali  soleva  trapassar  gran- 
dissima ricchezza  in  quella  città  , e l’ al- 
legrezza ed  ardire  degli  uvnuni,  conver- 
tito tutto  in  sommo  dolore  e timore.  Que- 
sta fu  sul  principio  della  dominazione  spa- 
glinola ; altrettanto  e peggio  ne  vedreb- 
be chi  cercasse  il  Bcllay  e il  Tare  agno- 
ta.  Dell'  età  propria  olio  descriviamo  rac- 
conta cosi  il  Ripamonti , Dee.  VI  , L.  a, 
c.  1.  0 Quella  ciuà  che  già  erasi^  pareg- 
giata a ltomu  , or  avea  bevuto  1’  obblio 
di  ogni  arte  buona  , campo  che  inselva  - 
tichiva. Quasi  tra  sè  facessero  zuffa  le  let- 
tere e la  santità  della  religione  , erasi 
cessato  di  parlar  iu  buon  latino  , e sen- 
za arte  d'  umanità  , uno  squallido  gergo 
oli  usta  va  le  scienze , solo  intente  ai  vii 
guudnguo  ed  all'  ambizione.  Cittadini  e 
nobili  non  più  coltivavano  le  pulite  let- 
tere. Alle  leggi  e al  diritto  davasi  mano 
solo  per  conseguire  magistrati , ricchez- 
ze , comandi  : ed  i volumi  de’  giurecon- 
sulti , siccome  colle  tuoltiplicì  leggi  tur- 
barono ed  impacciarono  il  genere  uma- 
no , cosi  sbandirono  il  buon  sapore  della 
latinità  i nelle  epistole  o nelle  maguifi- 
cJio  risposte  nulla  avendo  di  decoroso  e 
d'  antico,  Reggio  i medici.  Nou  vi  era- 
no trattenimenti  od  accademie  da  occu- 
par publicameute  tanto  popolo  e clero: 
erano  lioei  della  gioventù  civettina  le 
piazze,  le  paucaccie,  le  botteghe,  inu- 
tili giuochi , cavalcate, altii al imeuti  della 
pigrizia.  Cosi  tra  la  quiete  di  que'  tem- 
pi, avvezzandosi  a dclicaturc  e comodi, 
l’ozio  e l’inerzia  debellarono  chi  debel- 
lò eserciti  potentissimi.  1 cittadini  nostri 
nou  solo  avendo  cumulati  c cresciuti,  ma 
anche  inventati  nuovi  piaceri  fra  la  lun- 
ga paco  , fiacchissimi  traevano  l’ età,  di- 
mentichi del  supere  e della  via  stretta 
che  mena  alla  salute.  La  plebe  poi  re- 
stia ai  precetti  del  voro  , accorreva  sem- 
pre là  ove  fossero  guadagno  , giuochi  , 
azzardi  , balli,  tripudii  , principalmente 
nei  di  testivi.  I prepotenti  nobili,  la  gio- 
ventù loro  futura  credo  , intendevano 


1'  animo  alle  ricchezze  , ed  a quelle  c«é 
tra  oui  si  sciupano  le  ricchezze  e si  eser- 
citano i vizii  della  fortuna  e dell*  alto 
animo  : onde  nimicizie  e stragi.  1 oberi- 
ci dati  al  mercatare  e alle  donne  -,  alcu- 
ni armati  , i più  semitogati , socii  e mi- 
nistri de’  laici , e partecipi  de'  peccatori 
anzi  maestri  di  peccato  , trascurando  i 
templi  e le  sacre  cose,  e facendo  tali  ope- 
re , che  il  tacerle  è bello,  u 

Impariamo  dallo  stesso  una  malizia  di 
genere  particolare  scoperta  dui  cardinale 
Federico  in  una  valle  confinante  ai  Reti* 
Ivi  alcuni  (dicevansi  Mancianisti , e man- 
cia la  loro  giunteria)  stanchi  del  povero 
suolo  alpestre  della  patria,  uscivano  a pe- 
regrinare ad  uno  a due,  a famiglie  intere, 
mendicando  a frusto  a frusto  la  vita,  mo- 
strando immagini,  cantando  leggeude,  o 
portando  a casa  il  minuto  guadagno.  Vi- 
sto andar  bene  la  cosa,  si  stesero  sino  a 
Roma,  e colà  studiati  i costumi  de’ corti- 
giani e de’uunzii  venuti  o mandati  da  Ro- 
jna,  stabilirono  di  fingere  anche  essi  lega- 
zioni papali.  Prima  cose  piccole,  poi  dal 
lare  presa  audacia  a fare,  questi  paltonieri 
cenciosi  compirono  cose  che  torrebbero 
fede  al  discorso  se  da  tanti  non  fossero  at- 
testate. Fingendosi  legati  poutificii  , gi- 
ravano le  provincie,  ora  censori , ora  ar- 
bitri delle  deferenze  : portavano  manda- 
ti finti  da  loro  a principi  e re , li  pre- 
sentavano dì  ossa,  vesti,  reliquie:  ban- 
dir indulgenze,  assolver  reati , scomuni- 
care , benedir  templi , ungere  sacerdoti, 
fondare  parrocchie  , dispensare  al  matri- 
monio sacerdoti  e parentele  sin  di  fra- 
telli , sciogliere  maritaggi  , sempre  come 
autorizzati  da  Roma.  Toglieauo  a capo 
quel  che  vincesse  gli  altri  di  presenza  , 
discorso  ed  inventiva  : 1’  abbigliavano  se- 
condo il  costume:  talora  egli  era  uu  nun- 
zio apostolico  iu  Francia  o Spagna  : tal 
altra  un  patriarca  od  un  arcivescovo  di 
Oriente  fuggiasco  innanzi  lescitnitarre  tur- 
che a chiedere  dal  papa  rifugio  e da  vi- 
ver egli  e i suoi  : quando  erano  figli  di 
re  scampati  a segrete  insidio  : e pare  im- 
possibile come  uomiui  grossieri  uati  nei 
boschi , educati  alla  marra,  potessero  si 
bene  sostenere  lor  parti  da  ingannare  i 
principi  e città.  Si  presentavano  sulla  se- 
ra o a notte  : parlavano  poco  e a cenni 
quasi  per  tristezza  o.  fasto  : aveano  mo- 
delli per  contraffare  cario  e diplomi  ad 
ogni  uopo,  in  che  che  anatemi  e scomu- 
niche fossero  incorri.  Esso  Cardinale  no 
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AL  CAI? 

<trovA  m patria- affimi , che  dmifet  fra- 
no chi  sa  forse  prelati  o sangue  di  ro  , 
ed  allora  agricoltori  famelici,  sprecato  fin 
ad  un  soldo  il  ma!  guadagno:  e sì  pre- 
sentarono a lui  con  indosso  ancora  cenci 
purpurei  , rioletti  od  altro  , secondo  il 
personaggio  da  essi  rappresentato.  •* 
Potrà  ancora  darri  idea  de*  tempi  la 
solennità  che  si  fece  al  venir  in  Milano 
r Austriaca  Margherita  , gemma  prezio- 
sa proposta  da  Imeneo  per  le  delizie  ma- 
trimoniali di  Filippo  il  terzo . Entrò  essa 
ai  3o  novembre  i5q8  per  la  porta  roma- 
na ; la  qual  porta  fa  allora  maritata  a 
così  tene  scarpellati  marmi  come  di  pre- 
senti si  mirano , e ne  fu  Martin  Beato 
il  di  lei  architetto . (Torre,  Ritratto  di 
Milano).  Il  vicario  di  provvisione  avea 
fatto  girare  un  avviso, informando  come 
si  era  stabilito , che  dugento  e più  cava- 
lieri nobili , di  età  di  diciannove  anni  in 
suj  vadino  ad  incontrarla  vestiti  a spese 
loro  tutti  di  seta  bianca  et  oro  come  me- 
glio u ciascuno  parerà , purché  abbino  cal- 
ze altborsate  con  tagli  , et  calzette  di  se- 
ta bianca  , berretta  di  velluto  nero  solio 
con  piume  bianche  , sjtade  , pugnali  et 
azze  dorate  in  spalla  , ogni  cosa  puer- 
ilità di  velluto  sofia  bianco  et  scarpe  di 
corame  bianco.  Invitando  quindi  a tro- 
varsi pronti , avvertendo  che  S.  E.  cofi- 
tro  gl' inobbedienti  ha  ordinato  che  si  pro- 
ceda alla  pena  di  Soo  scudi  , e maggior 
pena  ancora  all' arbitrio  suo  , alla  quale 
saranno  tenuti  i padri  per  i figliuoli , nè 
si  admetterà  alcuna  e scusai  ione  ì perchè 
S.  E . così  comanda. 

Questi  adunque  le  furono  incontro  colle 
prime  autorità  del  paese  e venti  cavalie- 
ri vestiti  di  scarlatto  ad  oro.  La  regina 
in  lutto  per  la  morte  allor  allora  avve- 
nuta di  quel  buon  Filippo  II , montava 
una  chinea  bianca  sotto  a baldacchino 
d*  argento  trapunto  di  oro , portato  dai 
dottori  di  collegio  vestiti  con  lunghe  to- 
ghe di  damasco  soppannate  di  velluto  c 
col  cappuccio  d'  oro  foderato  di  vaio.  Al 
duomo,  che  era  allora  in  fabbrica,  era 
stata  messa  posticcia  , dipinta  in  tela,  una 
facciata  secondo  il  disegno  del  Pellegri- 
ni : per  le  feste  erasi  fabbricato  un  tea- 
tro nella  corte,  ove  i Milanesi  fecero  pom- 
pa delle  arti  cavalleresche  : delle  quali 
tanto  studio  si  faceva  , che  i primi  scher- 
midori e ballerini  delle  corti  europee  usci  • 
vano  dalla  scucila  nostra.  Gran  maestro 
n'  era  a quei  dì  Cesare  da' Negri  dettò 
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il  Trombone  (i),  che  con  otto  de’ più  va- 
lenti suoi  scolari  (a)  condottosi  a corte 
fecero  mille  belle  bizzarrie , e fra  lè  al- 
tre un  combattimento  colle  sjmde  lunghe 
et  pugnali  ed  un  altro  con  le  baste,  ag- 
giungendovi poi  certe  altre  invenzioni  nu  o - 
ve  di  balli, 

m—*  VI.  Ecco  Fatti  onde  cercavano  fama 
senza  gloria  i Milanesi , mentre  lasciava- 
no rallentare  F impulso  che  migliori  tem- 
pi aveano  dato  alle  lettere  e allo  arti  bel- 
le. Già  dal  Ripamonti  sentiste  lamentato 
il  dibassamelo  del  sapere;  e poiché  Un 
popolo  fiacco  non  sarà  mai  glorioso  d'ar- 
ti e di  scienze  , stam possi  sugli  scritti , 
sulle  fabbriche,  sulle  pitturo  d'allora  l'ab- 
biettezza de*  Lombardi  e la  boria , pri- 
mo èd  eterno  patrimonio  degli  ignoran- 
ti. Al  nominare  il  accento  e i secentisti, 
chi  non  ride  della  go Saggine  ambiziosa 
di  que*  miserabili  , nello  scrivere  sacidi 
e sfarzosi  come  F età  , fra  i cui  melensi 
concetti,!  freddi  equivoci,  gli  strampa- 
lati coucettini , spirava  la  voce  de' bardi 
che  potevano  piangere  F invendicata  mi- 
na della  patria  ? Manzoni  vi  ha  dipinto 
uno  de'  letterati  d’ allora  nel  D.  Ferran- 
te , passando  a rivista  la  sua  biblioteca 
( cap.  dj)  e il  suo  cervello  ( c.  Sg):  toc- 
cò nel  cap.  8 qnel  panegirico  , ove  a. 
Carlo  è paragonato  ad  Archimede  e Car- 
neade  (3)  : anzi  quei  delirii  dell'  imma* 

(l)  Egli  stesso  descrisse  queste  pompa 
nelle  Grazie  d'  Amore  ( Milano  , Fon- 
zìo  e Pinaglia,  mille  scicentoquattro)  ovo 
conta  che  a Milano  erano  valentissimi  al- 
la danza  centoquindici  cavalieri  , ses&an- 
' fasci  darne  , trenta  sei  zitelle.  Discorre 
lungamente  della  scherma.  L'Apparato 
fatto  dalla  città  di  Milano  in  quell ' oc- 
casione fu  descritto  anche  ila  Guido  Ma - 
zenta.  (Milano  , Ponzio,  i5gg), 

(a)  Fra  questi  era  il  valentissimo  ore- 
fice Bernardino  Torre,  quel  che  fece  molti 
bei  lavori  intorno  al  s.  Carlo  in  Duomo . 
E teneva  tanto  a capitale  questa  abilità 
sua , che  fé*  stampare  l'attestazione  del 
Trombone , qualmente  egli  aveva  ballato 
bene  in  presenza  della  sposa  augusto* 

(3)  Vi  bastino  i titoli  d’  alcune  opera 
qui  pubblicate  in  quel  torno.  La  Fenice 
panegirico  di  Giuseppe  Avogadrv  jrcr  s. 
Carlo:  F Onnipotenza  epilogata,  la  Co- 
lonna di  fuoco,  la  Pioggia  d'  oro,  il  Mi- 
nimo massimo,  prediche  di  l*odovico  Agu- 
dio  pei  ss,  Anton  da  Padova , Teresa  , 
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^inazione  seppe  con! rtffare  et  bene  nel 
pioemio  del  suo  libro  , che  un  valente  (1  ) 

10  credette  copiato  da  vero  dal  preteso 
manoscritto.  Progredendo  in  questi  Ra- 
gionamenti ritroverete  anche  troppi  esem- 
pii  di  quello  stile  , noioso  come  è sem- 
pre quando  le  parole  superano  in  quan- 
tità le  idee  rappresentate:  dove  gli  au- 
tori, ACCOZZANDO  LE  QUALITÀ*  PIU*  DISPA- 
RATE, TROVANO  MODO  DI  RIUSCIRE  ROZZI 
INSIEME  E APPETTATI  NELLA  STESSA  PAGI- 
NA , NELLO  STESSO  PERIODO,  NELLO  STESSO 
v oca  no  lo  : dove  una  gragnuola  di  con- 
cettilo e metafore  , che  non  sono  , come 
alcuno  vorrebbe,  una  pruova  dell*  acu- 
tezza , ina  si  della  crassezza  d'ingegno  di 
coloro  rhc,  trascurando  cento  lati  diversi 
delle  rose,  non  avvisano  che  quell’  uno 
o quei  pochi  in  cui  si  somigliano. 

Se  poi  volete  vedere  il  trabocco  delle 
arti  del  disegno  , paragonate  qui  in  Mi- 
lano la  dorica  rotonda  di  S.  Sebastiano, 

11  palazzo  di  Tommaso  Marino  , l’ inter- 
no del  Seminario  , il  Collegio  elvetico  , 
S.  Raffaele , S.  Lorenzo  , S.  Fedele  , S. 
Paolo , la  croce  di  S.  Eufemia  , altre  ope- 
re poc’anni  avanti  compiute, con  quelle 
del  seicento,  quali  sono  , a dire  le  più 
in  veduta  , i giganti  e gli  stucchi  delia 
Madonna  dell'albero  in  duomo,  la  por- 
ta del  Seminario , la  facciata  di  S.  Ales- 
sandro con  quelle  gambe  spenzolone  : ed 
altre  fabbriche  a piante  poligone  , con  un 
abbonimento  perpetuo  alle  rette  , con 
ondulazioni,  direbbe  il  Milizia  , quasi  i 
marmi  patissero  di  convulsioni , con  fron- 

Noria  Maddalena , Raimondo  da  Ven  - 
nafvrtc:  la  Celeste  Pandora, cioè  la  Ma- 
donna , di  Antonio  Gagliardi  : il  Car- 
bonchio fra  le  ceneri , i Tesori  del  nien- 
te, il  Briareo  della  Chiesa,  sono  elogi i di 
Cesar*  Battaglia  pel  santo  di  Vallava , 
il  li.  Gaetano  Tiene  e S.  Niccolò.  Pio 
O'napano  intitolò  P Ambrosia  il  panegi- 
rico del  B.  Ambrosio  da  Siena : Nicola 
Boldoni  stampò  il  Cielo  in  terra  o Scher- 
zi poetici  sopra  i sette  misteri  di  Gesù 
c Maria:  Carlo  Manano  un  Cannocchiale 
istorilo,  clic  fa  guardare  dall'anno  1668 
fino  al  principio  del  mondo  , c tira  ap- 
presso le  cose  più  memorabili  fui  ora  suc- 
cedute/. . Seguitando  vi  verrei  a fastidio . 

(1)  Sai  fi  nella  Reme  Euciclopédique, 
Maggio  ili 28.  Quel  eh'  è poggio  credette 
che  fosse  tolto  dal  Ripamonti , che  ognu- 
no sa  avere  scritto  in  latino. 


tispizìi  rotti , e sul  loro  pendio  coricale' 
statue  ed  angeli  , che  fanno  passione  a 
vederli  (»)  ,e  una  soprabbonda uza  distuc-, 
chi  fin  a rivestirne  i marmi , e tali  al- 
tre fantasie  ,ovc  lo  stravagante  tien  luo- 
go del  bello  , il  carico  dell’  ornato  , il 
superfluo  dell’elegante. 

Quinci  v’è  chiaro,  come  il  popolo  lom- 
bardo fosse  in  quel  secolo,  avvilito,  pi-fc 
tocco,  vanitoso,  furfante  , su  peratizioso, 
ignorante.  Colpa  di  chi?  Aggiungete  an- 
che ozioso  : pesci iè  fra  le  altre  cose  quel 
governo  guastò  l’ opinione  j e le  spaglino- 
le idee  compirono  l’opera  delle  armi  epa- 
gnuole.  Gl»  Italiani  erano  stati  finallo- 
ra industriosi,  dati  alle  arti  td  al  traf- 
fico : dall’India  al  Baltico  falcano  com- 
mercio : a Londra  , a Zurigo  , a Parigi, 
fino  a Mosca  potete  trovar  ancora  la  con- 
trada de*  Lombardi,  ove  si  mettevano  i 
nostri  a guadagnare  cambiando  c prestan- 
do argento  c vendendo  quelle  stoffe  e 
quei  panni,  che  oggi  noi  procacciamo  di 
là.  Che  se  la  ricchezza  delle  nozioni  con- 
siste nella  massima  quantità  di  lavoro  uti- 
le (?)  , qual  concetto  verrà  della  dovi- 
zia del  Milanese  a chi  sappia,  come  nel 
1470  questo  stato  mandava  alla  sola  Ve- 
nezia 79000  pezze  di  panno  , clic  valu- 
tandolo otto  lire  al  braccio  , e 3oo  olla 
pezza  , importerebbero  quasi  nove  milio- 
ni di  lire  ricavate  dalla  sola  Venezia  ed  * 
in  solo  panno?  Ad  altro , dice  il  Corio, 
non  se  attendeva  che  cumular  ricchezze: 
le  pompe  e voluptate  erano  in  campo , et 
Giove  con  la  pace  trionfava  per  mudo  9 
che  ogni  cosa  si  stabile  e ferma  si  di- 
mostrava , quanto  mai  fosse  stata  negli 
passati  tempi.  La  corte  de  li  nostri  prin- 
cipi era  illustrissima  : piena  di  nuove 
foggi  e abiti  et  delicie  ; non  di  meno  in 
epsa  tempestate  per  ogni  canto  le  virlu- 
te  per  si  fatto  modo  rimbombavano...  e 

(1)  Avranno  creduto  imitare  con  ciò  il 
terrìbile  Michelangelo . — Fatevi  specchio 
di  loro  voi  , giovinetti  , che  credete  far 
il  romantico  col  dare  in  che  che  capric- 
ci vi  ghiribizzino  pel  cervello  , e ri  pare 
imitar  i sommi  quando  ne  seguite  le  ir- 
regolarità senza  neppur  accennare  da 
lontanissimo  alle  bellezze  che  li  fanno 
immortali. 

(?)  Massima  dì  Adamo  Smith  , ma  set 
anni  avanti  ih  lui  dichiarata  dal  nostso 
Beccaria  nel  §.  ii>  parte  prima  degli  Ele- 
menti di  Economia  politica. 
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questo  illustre  Sfato  era  costituito  in  tan- 
ta gloria  , pu/njxi  e ricchezza , che  im- 
possibile pareva  più  alto  poter  attinge- 
re. Fra  Isidoro  Isolani  ohe  nel  i5i8  scris- 
se De  jìatriae  urbis  laudibtts , conta  thè 
nel  1491  erano  aj>crtc  in  Milano  14,600 
botteghe  , e più  all’  entrar  del  nuovo  se- 
colo : i8,3oo  rase  da  venti  persone  cia- 
scuna. Guicciardini  nel  descrivere  i Pae- 
si Bassi  (Anversa  tótìj)  dicci  Da  Mila- 
no e dal  suo  Stato  c*  inviano  molte  ro- 
be , come  oro  et  oriento  filato  per  gran 
somma  di  denari , drappi  di  seta  e d*  oro 
di  più  sorte  , fustani  infiniti  di  varie  bon- 
tà , scarlatti  ed  altre  simili  pannine  fi- 
ne. . . buone  armadurc  eccellenti  (1),  mer- 
cerie di  diversa  sorte  per  gran  valuta  , 
et  infino  al  formaggio  appellato  parrni- 
friano  per  mercanzia  d*  importanza . E 
I'  autore  del  Compendio  delle  Croniche 
dì  Milano  impresso  nel  1676  scrivea,  che 
a Milano  ogni  cosa  con  basso  pretto  si 
Vende . In  vero  è cosa  maravighosa  di 
vedere  la  grand*  abbondante  che  vi  se  ri- 
trova delle  cose  per  il  bisogno  deli  * ho- 
mo. Quivi  veggonsi  tante  differenze  di 
artefici  et  in  tanta  moltitudine , che  sa- 
rebbe cosa  molto  difficile  da  poterla  de- 
scrivere : laonde  si  suol  tlìr  vulgarmen- 
te  chi  volesse  rassettare  Italia  , rovinas- 
se Milano  , acciocché  passando  gli  arte- 
fici d'essa  altrove  , inducano  V arti  sue 
in  detti  luoghi.  Che  se  invece  di  parole 
vi  piace  r eloquenza  dei  numeri  , il  ra- 
gioniere Barnaba  Pigliasco  calcolò,  come 
nel  l58o  sulta  piazza  di  Milano  si  faces- 
sero contratti  per  L.  79,511,481  : la  fi- 
latura e tiratura  dell'  argento  desse  un 
utile  di  lire  800,000  : le  stoffe  di  seta  gua- 
dagnassero tre  milioni  annui  : I*  argen- 
teria 80,000  lire.  Ed  avvisate  che,  essen- 
do Foro  più  scarso  , il  danaro  valeva  as- 
sai più  , tanto  che  potete  far  conto  che 
una  lira'd’  allora  eguagliasse  tre  almeno 
delle  presenti. 

»— ¥ VII.  Tal  era  il  fiore  del  commercio 
quando  le  possessioni  e le  merci  erano  gua- 
rentite da  chiare  leggi:  decise  le  quistioni 
di  negozii  dai  consigli  speditamente  c 
senza  intervento  d»  curiali  : buone  ta- 
riffe e conosciute  proteggano  l'industria 
paesana*  era  fatta  abilità  ad  ogni  citta- 
dino di  esercitare  come  e dove  voleva 

(»)  I pratici  de*  romanzi  di  Walter 
Scott  si  ricordano  delia/ matura  che  l’E- 
breo prestò  ad  Iranhoe. 


l'opera  sua:  data  agevolezza  agli  stra- 
nieri che  qui  venivano  : tenuti  i meren- 
danti immuni  da  certi  pesi  , gratificati 
quelli  che  facessero  meglio,  ouorati  tutti 
od  avuti  in  gran  conto.  Allora  i nostri 
negoziatori  Leu  accolli  da  per  tutto,  trat- 
tavano da  pari  a pari  coi  re,  cui  acco- 
modavano di  denari  \ e vi  dea  no  i loro 
figliuoli  salir  ai  primi  gradi  della  spada 
e della  toga.  Tutt’  ad  uu  tratto  vennero 
questi  boriosi  8paguuoli  a dirci  che  il 
mettersi  a traffico  era  uua  vergogna  c 
un  contaminar  il  sangue:  parve  iudeguu 
che  un  conte  od  un  marchese  ponesse 
sua  firma  ad  una  cedola  di  cambio:  si  at- 
tribuì alle  arti  una  stima  pubblica  in 
ragion  inversa  delia  loro  utilità , e se 
non  bastavano  gli  errori  volgari,  la  legge 
stessa  per  rincalzo  dichiarò  esclusi  dal 
consiglio  di  stato  i negozianti , scaduto 
dalla  nobiltà  chi  si  volgeva  al  commer- 
cio. Allora  a vedere  e non  vedere  i più 
grossi  capitali  furono  levati  di  giro  : i 
meglio  accreditati  negoziatori  se  ne  tol- 
sero : appena  uno  cresceva  in  fortuna  , 
volea  levarsi  di  dosso  la  macchia  dell’es- 
ser  nato  di  negoziaute  col  divenire  inu- 
tile alla  società  (1):  i padri  invece  di 
mandar  i figliuoli  alla  bottega  ed  a te- 
lonio , gl’  inviavano  a scuola  ad  impa- 
rare scienze  di  uiun  uso  a chi  fosse  uscito 
di  scuola,  e le  ricchezze  sudate  dall'in- 
dustria de’  padri  più  non  erano  che  un 
fomite  a corromper  la  giustizia  e saldare 
la  tirannia.  Se  poi  voleste  scorrere  le 
gride  che  contengono  la  doluxosa  istoria 
della  mina  dell’  agricoltura  c del  com- 
mercio nostro  , vedreste  con  che  strani 
ordinamenti  pretendevano  giovarvi  i go- 
vernatori, in  grazia  di  quel  costatile  di- 
vorzio fra  1’  economia  politica  e la  giu- 
risprudenza. Da vausi  privilegi  esclusivi 
a chi  inventasse  o migliorasse  alcun’o- 
pera : le  varie  manifatture  erano  legato 
in  corpi  e maestranze  che  spendeano  a 

■wwv 

(1)  Era  (il  P.  Cristoforo)  figliuolo 

D*  VM  MERCANTE  , CHE  TROVANDOSI 
ASSAI  WORK  ITO  DI  BENI  DI  FORTUNA 
AVEA  RINUNZIATO  AL  TRAFFICO.  , . . 

Nel  suo  nuovo  ozio  cominciò  ad  en- 
trargli IN  CORPO  UNA  GRAN  VER- 
GOGNA DI  TUTTO  QUEL  TEMPO  CREA  USA 
SPESO  IN  FAR  QUALCHE  COSA  A QUE- 
STO MONDO.  ..  STUDI  AFA  OGNI  MODO 
DI  FAR  DJ  MESTICAR  E CHE  ERA  STATO 

mercante,  con  qucUhe  seguenti  cap*4« 
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far  pompe  e liti , impicciavano  i tribu- 
nali coi  loro  privilegi,  annoiavano  colle 
ridicole  pretensioni  : i balzelli  cadendo 
sulle  materie  prime,  aggravavano  il  po- 
polo , e cosi  ri  oca  riva  no  il  prezzo  delle 
maestranze  : la  mercatura  era  gravata 
di  tributi  non  solo  esorbitanti  (1)  ma 
pazzi.  Il  duca  di  Terranova  nel  i588 
proibì  di  portar  le  sete  fuori  di  stato  ; 
sperava  che  dovcsscroconvertirsi  in  istof- 
& nel  paese  , cd  in  quella  vece  ne  sco- 
raggiò la  coltura.  Chi  traccierà  la  storia 
delle  follie  umane,  non  dimenticherà  le 
gride  che  replica tamente  proscrissero  dal- 
la Lombardia  le  pecore,  perchè  possono 
causar  deficienza  de'  fieni  ed  altri  in- 
convenienti...  molto  pregiudizievoli  cd 
servizio  di  8.  M. , onde  si  condannano 
a tre  artni  di  galera  i pecorai  ( Gr,  ai 
ottobre  i658).  Così  le  gride  de’17  e 24 
luglio  1600  imposero  una  gabella  sul  por- 
tar seta  in  città  : ed  un*  altra  sul  por- 
tar fuori  i panni.  Che  più  ? si  credette 
avvivare,  il  commercio  col  frenare  il  lus- 
so , onde  il  i5  aprile  1679  v*etato 
usar  cocchi  dorati  nè  frange  : uè  che  i 
volanti  ( così  chiamavano  quelli  che  poi 
dicemmo  lacchè  ) portassero  la  canna  : 
nell * occasione  di  inviti  , veglie  o feste 
non  si  diano  acque  rinfresca  ti  ve  /vìi  di 
due  sorta,  restando  proibiti  tutti  i can- 
diti , zuccheri  e cioccolate  ; la  coda  de- 
gli abiti  femminili  non  sia  troppo  luti- 
gli : cose  tutte  che  vedete  quanto  doves- 
sero sfar  a cuore  al  legislatore,  il  quale 
a rincontro  non  curava  nè  poco  nè  punto 
d*  agevolar  le  comunicazioni , assicurare 
i passi  , toglier  l'impaccio  dei  dazi»,  ap- 
prestare buone  strade  (2). 

»-*  "Vili.  Secondo  il  seme  erano  i frat- 
ti. Giovanni  Maria  Tridi  comasco  , che 
scrisse  e bene  sul  commercio  d'  allora  , 
assicura  che  dal  1616  al  1624  nella  sola 
Milano  erano  venuti  meno  24,  000  ope- 
rai : 70  fabbriche  di  panno  ridotte  a i5; 
e così  nelle  altre  città.  Quindi  le  tante 
persone  oziose  emigrarono  a portate  l'in- 

(1)  Il  valor  capitale  del  commercio  in 
Milano  era  di  lir.  ai,  3i6, 143;  e vi  era 
imposto  V estimo  di  scudi  27  , &h8. 

(2)  Quanto  fossero  disagevoli  le  comu- 
nicazioni, puoi  vederlo  dai  proverbi i.  / 
Toscani  dicono  andar  iu  Ghiradadda  , 
e noi  andare  ad  Inspruk  per  andare  lon- 
tanissimo: ora  vedete  che  è il  cammino 
dell ' orto . 


dustrìa  loro  altrove, do v* erano  carezzati 
e privilegiati  (1).  Nel  i€3a  singolarmente 
il  dura  di  Mantova  e il  provveditore  de*  Ve- 
neziani in  Terraferma  pubblicarono  pro- 
messe e privilegi!  a chi  dal  Milanese  si  mu- 
tasse colà.  Ben  minaccia  vano  i nostri  go- 
vernatori pene  terribili  a chi  uscisse:  fol- 
lia 1 una  consulta  milanese  del  iG55 
aveva  ben  veduto  , che  non  gl'inviti  * 
l'esibizione  dei  vicini  principi,  ma  l'ìm* 
possibilità  di  poter  qui  vivere  sforzava 
gli  uomini  a trasferirsi  altrove . Esso 
Tridi  riflette  come  nella  Pieve  d’ luci- 
no  , in  Brianza,  sui  lago  di  Como,  sono 
mancati  gli  abitatori , non  tanto  pe{ 
gl*  infartuali  di  guerra  e peste  , quanto 
per  non  trovare  impiego  alle  loro  per - 
sane  : Cremona  era  ridotta  a uu  quarto, 
e le  arti  passate  a Piacenza , a Mon- 
ticelli , a Buffetto  , a Parma  : altret- 
tanto ritroverà  degli  altri  paesi  dii  no 
ce  rolli  le  memorie. 

Ecco  il  secolo  che  alcuno  ci  vien  pre- 
dicando. Allora  concesso  ad  uua  classe 
di  poter  accumulare  senza  fine  le  ric- 
chezze : allora  ai  governatori  un  potere 
indisciplinato  , e più  die  tirannico  , ir- 
ragionevole e schifoso,  che  toglieva  ogni 
freuo  all’ esazione,  ogni  sicurezza  af pos- 
sessori : allora  1'  autorità  non  limitai^» 
dosi  alla  pura  giustizia  civile  e crimi- 
nale, s’impacciava  direttamente  dell'arU 
c commercio  : allora  sicurezza  nella  for- 

(1)  jt  due  passi  di  qui  , su  puri, 

DI  M ERO  AMO  CHI  LAPOILA  SETA  B Rl- 
CBPVTO  A JUK  ACCI  A APERTE,  cap.  6.  ; 
I PADRONI  FANNO  A GARA  PER  APE  II 
OLI  OPERAI  MILANESI,  cap.  17.  A VE- 
NEZIA SI  AMBA  PER  MASSIMA  DI  SE- 
CONDARE E DI  COLTI  FARE  l’jNCLIN  AL- 
BIONE DEGLI  OPERAI  DJ  SETA  MILA- 
NESI A TRAPIANTARSI  NEL  TERRI- 
TORIO REROAMASCO,  B QUINDI  DI  FA- 
RE CHE  FI  TRO PASSERO  MOLTI  MAN- 
TA COI , B S0FRATTVTTO  QUELLO,  SENZA 
DI  CUI  OGNI  ALTRO  M NULLA , LA  SI- 
CUREZZA. Cap.  36. 

Hai  i6f)  Bergamo  mandava  fuori  ogni 
anno  per  364.,  ooo  ducati  in  ferro  ed  ac- 
ciaio ; 36o,  000  in  panni  alti:  370,  ooo 
in  bassi:  167000  in  saie  e buratti:  34., 000 
in  spalliere,  e vi  si  smaltivano  all’un^ 
no  Joo  balle  di  lana  spegnitela , 1000, 
di  tedesca  , pesi  a5 , 000  di  veneziana 
e pugliese.  — Coti  lo  storico  Fr*  Ce- 
lestino. 


Dìgitized  by  Google 


AL  CAPITOLO  I. 


*a  , pericolo  nell'  innocenza  : slacciata 
L scostumatezza  : trioniànte  la  prepo- 
tenza : intricata  l’industria:  inosservata 
la  giustizia:  il  volgo  educato  A prostrarsi 

SILENZIOSO  E STUPIDO  SOTTO  d’eSTRIMITa’ 

be’  suoi  mali.  E quando  nel  1706  gli 
Spagnuoli  andarono  da  Lombardia  , la- 
sciarono in  Milano  100,  000  abitanti  ove 
n'  areano  trovato  il  triplo:  cinque  fab- 
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briche  di  lana  in  luogo  dèlie  settanta 
vecchie  : scadute  in  proporzione  le  ma- 
nifatture si  nella  metropoli  sì  nelle  al- 
tre città  e nella  provincia  : negli  animi 
poi  niuu  altro  sentimento  che  imbelle 
timore , niun*  altra  lezione  che  quella 
della  sommessione  e della  vigliaccheria  , 
onestata  col  nome  di  prudenza. 
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De'  Governatori  di  Milano. 

Po  t ch  à frequenti  volte  e nel  Manaoni 
e in  questi  Hagiouamenti  torna  discorso 
dei  governatori  di  Milano,  stimo  dover 
qui  annoverarli  , con  quei  brevi  cenni 
che  giovino  a lume  de’  tempi. 

(i535)  Fu  il  primo  Anton  de  Leiva  , 
generale  di  Carlo  Quinto,  nome  dei  più 
spiacenti  per  la  Lombardia.  Dietro  al 
coro  del  duomo  di  Milauo  avete  più 
volte  ammirata  la  tomba  scolpita  dal  va- 
lentissimo Bombaia  al  cardinale  Marino 
Caracciolo  napoletano  successo  a quello. 
Cosi  dalle  mani  insanguinate  di  un  guer- 
riero passavano  a quelle  di  un  porporato. 

(i536)  Gli  tenne  dietro  don  Alfonso 
d'AUvo  d' Aquino  marchese  del  Vasto,  e 
fiilmini  di  sfoderate  spade  non  ebbero 
mai  ardire  nel  suo  governo  di  intorbi- 
dare il  sereno  di  una  sospirala  pace  , 
posciachè  da’ solchi  ds  Milano  sradicò  i 
gigli,  piantando  in  quelli  le  palme  e gli 
allori. 

(1547)  Successegli  D.  Ferrante  Gon- 
zaga , che  fu  detto  nuovo  fondatore  di, 
Milano  , perchè  vi  fabbricò  intorno  la 
mura  che  tuttavia  la  cinge,  ai  ponti  le- 
vatoi sul  canale  naviglio  un  sostituì  di 
stabili.,  demolì  s.  Tecla  per  aggrandire 
la  piazza  del  duomo,  tolse  il  fetore  eia 
vista  deforme  col  coprire  le  chiaviche  in 
cui  colano  le  immondezze  della  città. 

(i555)  Indi  il  duca  d’ Alba  , colui  che 
col  suo  rigore  spopolò  il  Portogallo,  fece 
strage  nelle  Fiandre  ribellate  alla  Spa- 
gna, volea  vedere  da  per  tutto  spade  ed 
atti  di  fede,  colla  qual  santa  parola  sa- 
pete che  si  additava  la  legale  scellerag- 
ginc  d’  abbruciare  chi  non  volesse  cre- 
dere come  si  deve. 

( 1 556)  Sieguono  il  Cardinal  Madruzzo, 
(15S7)  D.  Giovanni  de  Figucroa  , ed 
(i55B)  Il  duca  di  Sessa , il  quale  fece 
quanto  fu  in  lui  perchè  a Milauo  invece 


della  santa  inquisizione  romana  , al  pa- 
rer suo  troppo  dolce , si  stabilisse  quel- 
la spaventosa  di  Spagna , come  la  chia- 
ma il  cardinale  Pallavicino  (1).  Tornò  egli 
nel  i563,  dopo  che  nel  60  era  stato  qui 
il  marchese  di  Pescara. 

(1564)  Governarono  appresso  D.  Ga- 
briello della  Queva  ; 

(1S67)  Il  duca  d'  Albuquerque ; 

(1571)  D.  Alvaro  di  Sonde; 

(i5qi)  D.  Luigi  di  Rcqucsens  che,  ve- 
nuto -a  contesa  per  altari  di  giurisdizio- 
ne col  clero  , ne  in  scomunicato. 

(1574)  lutorno  a don  Antonio  di  Gaz- . 
man  , marchese  di  Ayamonte  suo  succes- 
sore , le  cronache  coutano  che  cenando 
un  di  i figliuoli  suoi , trovavasi  a casa 
nel  portico  del  palagio  un  contadino.  E(1 
ecco  vede  uscire  dalla  dispensa  quattro 
paggi  in  bell'arnese,  scoverto  il  capo,cou 
torce  alla  mano  , che  toglievanseue  in 
mezzo  un  altro  pure  senza  cappello  a 
con  in  mano  uua  coppa  d'argento  dora- 
ta. Con  tanta  cerimonia  ti  recava  da  be- 
re ai  grandi  di  Spagna  : ma  il  contadino, 
credendo  portassero  il  ss.  Viatico , si  pro- 
strò in  atto  d'  adorazione  battendosi  il 
petto.  Chiamato  il  marchese  dal  suo  de- 
stino a tragittarsi  in  cielo , ebbe  in  sor- 
te che  gli  servì  di  Palinuro  s.  Carlo  (a). 

(i58o),  (i583)  Resse  per  alcun  tempo 
D.  Sondo  Padella  governatore  del  castel- 
lo , fin  che  arrivò  il  duca  di  Terranuo-, 
va,  politicone,  cioè  imbroglione  solenne. 

(i5g3)  Del  contestabile  di  Castiglia  Fer- 
dinando Vclasco  si  conservò  il  nome  nel- 
la strada  che  mette  nella  contrada  Lar- 
ga alla  corsia  romana , e che  egli  lece  am- 
pliare per  comodo  delle  scarrozzate  del- 
ie maschere  che  vi  si  facevano  il  carne- 
vale (3). 

(1)  9t.  del  Conc.  di  Trento , 33,84 
(a)  Torre,  Ritratto  di  Milano. 

(3)  Le  maschere  usavano  lanciare  non 
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. (1G01)  Venne  poi  D.  Pietro  Enriquez 
de  Azevedo  conte  di  Fuentes  , famosissi- 
mo e più  di  una  volta  ricordato  dal  Man- 
zoni. Si  chiama  ancora  dopo  229  anni  stra- 
da Nuova  quella  ch'egli  apri  innanzi  al 
palazzo  di  giustizia  , affinché  , dicca  V iscri- 
zione ivi  posta  , il  palazzo  della  ragione 
fosse  in  faccia  alla  reggia  , e cosi  più  fa- 
cile il  tragitto  dalla  giustizia  alla  clemen- 
za (1).  Fuori  di  P.  Ticinese  è un  altro 
monumento  ove  si  legge  , che  esso  pel 
naviglio  di  Pavia  pose  in  comunicazione 
i laghi  Maggiore  e di  Como  col  Ticino  e 
col  Po.  Chv  vi  credesse  la  sbaglierebbe  di 
grosso , giacché  questo  regio  ministro  men- 
tre pensava  di  navigare  a Pavia  , fece 
vela  per  V altro  mondo  (2)  : né  quella 
grand'  opera  fu  compiuta  che  ai  giorni 
nostri  (5).  Sappiate  , dice  un  contempo- 

solo  confetti , ma  uova  ,e  da  certi  schiz - 
zatoi  , ( squit titoli  dicono  le  gride ) spriz- 
zar acqua,  fradicia  addosso.  La  legge  proi- 
bì le  uova  se  non  piene  d’  acque  nanfe: 
ma  poiché  invece  si  colmavano  di  soz- 
zure , vennero  interamente  vietate  , non 
così  però  che  non  fossero  assai  i tras- 
gressori. Altri  giuochi  onde  si  dilettava- 
no i prudenti  padri  nostri  erano  il  pal- 
lamaglio , il  far  a sassi  e bastonate  an- 
che in  mezzo  alla  città  , fare  cavalca- 
te ,ecc.  I giuochi  di  zara  non  erano  inu- 
sitati : e in  quel  tempo  veni  vasi  intro- 
ducendo il  lotto  di  Genova:  ma  il  go- 
vernatore Ligne  fin  nel  1678  lo  proibì  ; 
poiché,  oltre  l'incentivo  che  porge  a mol- 
ti poveri  e vogliosi  di  migliorar  fortuna 
con  la  speranza  del  guadagno , di  consu- 
mare quanto  tengono  per  far  danari  d’ar- 
rischiarc  alla  sorte  d’esso  giuooo,è  ca- 
gione che  diversi  ciecamente  cadino  in  sor- 
tilegi ed  osservazioni  superstiziose  de’ so- 
gni, che  illaqueano  le  coscienze  con  gra- 
ve e scandalosa  offesa  di  Dio:— parole 
da  far  vergogna  ai  reggimenti  del  seco- 
lo xix . 

( 1 ) Ivi  il  Fuentes  è detto  vinci t or  della 
guerra  esterna  , spegnitore  dell ' interna  , 
invitto  colla  destra  , amabile  colla  sini- 
stra ; ecc . 

(2)  Torre.  Ritratto  dì  Milano. 

(3)  hon  so  dimenticare  l'assolata  con- 
cisione di  questo  decreto . — Il  canale  da 
Milano  a Pavia  sarà  reso  navigabile  : 
mi  sì  presenterà  il  progetto  avanti  V ot- 
tobre : fra  otto  anni  saranno  finiti  i la- 
vori. Al  ministro  dell'  interno  è c ornine s- 


raneo  (1) , che  questo  Ponte  navigò  a Mi- 
/ano  la  Quiete  , ia  quale  per  moli'  an- 
ni stettesi  fuggiasca  , nell*  onde  sue  s’ af- 
fogarono i malviventi , irrigò  co'  suoi  sag- 
gi umori  il  Milanese  Terreno  di  lodevo- 
li diportamenti  , perchè  introdussesi  in 
Trionfo  la  modestia  ; ed  il  Castigo  spas- 
sionatosi di  haver  per  famigliare  V In- 
teresse , con  cgual  forza  maneggiava  la 
sferza.  Uno  scrittore  di  ben  altro  cali- 
bro (2)  scrive  di  lui.  Gli  affari  d'  Italia 
pendevano  quasi  assolutamente  dall* au- 
torità ed  arbitrio  del  C.  di  Fuentes  si- 
gnor d*  alto  affare  e di  eccellentissima 

virtù E come  all*  arti  civili  avesse 

quelle  della  guerra  congiunte , e fosse  an- 
cora generalmente  in  opinione  d' ingegno 
feroce  e militare  , però  col  dimostrarsi 
più  allarmi  che  alla  quiete  inclinato  p 
trattò  gli  affari  del  re  con  tanta  gran - 
I dezza  , e li  condusse  in  Italia  a tanta 
reputazione  , a quanta  mai  per  l*  addie- 
tro da  alcun  altro  governatore  fossero 
stati  condotti . Chi  poi  studia  i fatti  tro- 
va che  fu  un  cervel  torbido  , il  quale  fece 
ingelosire  tutti  i vicini  coll’ armare  men- 
tre facea  proteste  di  pace  : tutto  cura  nei* 
SUSCITAR  NEMICI  A QUEL  SUO  GRAN  NEMI- 
CO Enrico  IV  , e lasciar  nelle  peste  chi 
gli  avea  dato  ascolto  : soddisfaceva  alle 
paglie  come  facesse  un  gran  favore  : rab- 
buffava nel  maggior  pubblico  della  città 
i magistrati  : qui  fioriva  la  fabbrica  del- 
1’ armi  , ed  egli,  col  vietare  di  portarle 
fuori,  la  spense  del  tutto.  Di  suo  capo  in- 
ventò nuovi  carichi  ; ed  avendo  osato  i 
dodici  della  provvisione  fame  lamento, 
li  cacciò  a prigione  : senza  che  il  tribu- 
nale ne  sapesse , mandava  alcuno  in  ga- 
lera : ed  avendolo  il  re  disapprovalo  , c 
imposto  che  al  senato  toccasse  applicar 
le  pene  , il  Fuentes  vi  die  ascolto  come 
il  Gran  Lama  ai  brevi  del  papa.  Con  tutto 
ciò  fu  de' migliori  governatori.  E 1'  ar- 
gutissimo Traiano  Boccalini  riferendo  co- 
me il  Fuentes  si  presentò  ad  Apollo  per 
essere  ammesso  in  Parnaso,  diceche  quan- 
tunque grandissimo  pregiudicio  gli  ar- 
recasse l accusa  d*  aver  in  Milano , più. 
che  al  governo  de * popoli  , atteso  alla 
dannosa  agricoltura  di  seminar  gelosio 

sa  V esecuzione . Mantova  , 20  giugno 
180 5.  Napoleone.  — 

(1)  Torre,  ih. 

(2)  Dell'  Disforia  di  Pietro  Giovanni 
Cipriota»  Lib.  I. 
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e piantar  zizzanie ...  scusò  nondimeno 
le  diffii  colf  adì  delle  accuse  più  gravi  la 
concludentissima  prova  che  fu  prodotta , 
di  essere  stato  in  Italia  un  portento  di 
natura  , un  mostro  non  giammai  più  ve- 
duto , officiale  spagnuolo  nemico  del  da- 
naro. Lo  perchè  fa  che  Apollo  il  riceva,  e 
tenendolo  in  conto  di  sommo  amator  del- 
la giustizia  e capitai  nemico  degli  sgher- 
ri , della  qual  immondizia  avea  purgato 
lo  stato  di  Milano  e d‘  essa  caricato  le 
galere  di  Spagna , lo  costituisca  in  auto- 
rità di  punire  certi  poeti  satirici  iufama- 
torii , lezzo  del  Parnaso:  ma  colla  ristret- 
tiva di  non  uscir  di  casa  nel  mese  di  mar- 
zo , perchè  questo  mese  avea  con  esso  co- 
mune il  difetto  di  commovere  negli  uo- 
mini umori  perniciosissimi  , senza  poter- 
li risolvere  (1).  Mori  nel  luglio  1610  fra 
le  sante  consolazioni  del  Cardinale  Fe- 
derigo. 

(1G10)  , (1612)  Al  suo  posto  ritornò  il 
Contestabile  di  Castiglia , poi  il  Mendoz- 
za  marchese  della  Hynojosa , creatura  del 
duca  di  Lerma  : ambedue  di  nome  illu- 
stre ma  poco  temuti  dai  nemici  j nè  cu- 
ranti di  crescer  la  gloria  loro. 

(1616)  Indi  D.  Pier  da  Toledo,  famo- 
so anche  questo  , austero  , marziale,  ma 
in  guerra  più  coraggioso  che  abile  , su- 
bito nel  comandare  , fiacco  nel  far  ese- 
guire: bruciò  varie  streghe:  tolse  d'uf- 
fìzio il  gran  cancelliere  benché  nominato 
dal  re,  e non  badò  punto  nè  poco  a que- 
sto, quando  sdegnato  gli  comandò  di  ri- 
metterlo. Quantunque  ( dice  il  Capria- 
ta (2)  ) a lui  fosse  buona  stima  , mente 
e studio  singolare  nel  sostenere  la  gran- 
dezza e dignità  della  corona  , nè  gli  man- 
cassa  ancora  talento  ragionevole  di  con- 
siglio , ad  ogni  modo  veniva  questa  sua 
buona  disposizione  trasportata  per  lo  più 
da  troppo  ardore  ,e  da  pubbliche  e priva- 
te pretensioni  oltre  modo  soprafatta.  On- 
de non  riuscendo  alle  altre  buone  parti 
di  lui  la  moderazione  de*  concetti  egua- 
le , nè  pari  alle  deliberazioni  la  costan- 
za e il  vigore  dell * esecuzioni , non  essen- 
do molto  nella  milizia  di  terra  esercì ta- 

(1)  Pietra  del  Paragone  Politico . Cos- 
mopoli , 166». 

(2)  Libro  IK, 


to , diede  in  forse  non  minori  inconve- 
nienti per  lo  gran  fervore  che  ebbe  di  ri- 
parar gli  affiati  del  re  , di  quei  in  che 
desse  il  predecessore  per  la  poca  o for- 
tuna o accortezza  che  ebbe  nel  sostener- 
li. Del  suo  tempo  dicevasi  che  Toledo  , 
il  viceré  di  Napoli  Pier  d’Ossuna  , e il 
Queva  ambasciadore  spagnuolo  a Venè- 
zia, formavano  un  triumvirato,  da  cui  pcn- 
deano  le  sorti  d*  Italia.  E nota  la  con- 
giura ordita  da  loro  per  metter  fuoco  a 
Venezia  , e spegner  in  essa  l’ultima  li- 
bertà italiana  : impresa  riserbata  a Bo- 
naparte. 

(1618)  Venne  dopo  il  duca  di  Feria  gio- 
vane d*  età  , ma  già  volpe  vecchia  per 
politica  : le  cui  mene  seppero  indurre  i 
Valtellinesi  a trucidare  tutti  i calvinisti 
che  viveano  nel  loro  paese. 

(1627)  D.  Gonzalo  Cordova  succeduto- 
gli meritò  si  bene  del  re  e del  popolo  , 
che  quegli  mandògli  lo  scambio,  questo, 
mentre  partiva  , I*  accompagnò  giù  per 
porta  Ticinese  a suon  di  fischi  e a torsi 
di  verze  e poma  fracide  : che  egli  sop- 
portò secondo  il  Ziliolo,  con  eroica  gran- 
dezza d ' animo.  E questo  , dicono  gli  sto- 
rici , fu  il  primo  esempio  di  rispetto  man- 
cato dai  Milanesi  ai  governatori  del  re 
cattolico  ; thè  del  resto  erano  soliti  a pa- 
tire ed  applaudire. 

(1629)  Gli  fu  surrogato,  a ravviar  la 
gueiira  di  Monferrato  e incidentemen- 
te a governare  ìT  paese,  D.  Ambrogio 
Spinola  genovese  e capitano  prima  che 
soldato  : e cui  non  importa  la  bontà  della 
causa  per  la  quale  uno  combatte , lo  con- 
terà fra  i primi  guerrieri  d'allora.  Ven- 
ne egli  con  due  milioni  in  danaro  e po- 
teri amplissimi  fino  di  far  guerra  e pace  : 
poteri  che  poi  gli  vennero  un  dopo  l’al- 
tro scemati  ; onde  il  dispiacere  fra  di  que- 
sto e df  non  poter  prendere  la  fortezza 
di  Casale  Monferrato  gli  accorciò  la  vita. 
Quando  gli  si  andò  a chieder  provvedi- 
menti per  la  peste  , rispose  che  gliene 
piangeva  il  cuore  , ma  che  sì  l’  occupa- 
va la  guerra  da  non  poter  a questo  pen- 
sare. 

(i63o)  A lui  fu  sorrogato  it  marchese 
di  s.  Croce , che  dopo  quattro  mesi  ce- 
dette il  pos*n  al  duca  di  Feria.  I susse- 
guenti non  fanno  più  al  nostro  racconto. 
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Politica.  — Guerra  del  Monferrato.  — 

I Ministri  OUvarez  e Richelieu . 

A.  Poicnh,  per  cavar  della  tavola 
di  Milano  il  chiodo  francese  che  vi  s’ era 
fitto , li  mal  accorti  principi  italiani  si 
servirono  di  quella  zappa  spagnuola  che 
talmente  entrò  nella  tavola  medesima 
che  con  qualsivoglia  sorte  di  tanaglie 
giammai  non  è più  stato  possibile  cavar- 
la fuora  , li  potentati  tutti  d* Europa  e 
piu  particolarmente  i principi  italiani  , 
che  si  avvidero  che  i Spagnuoli  dopo  la 
servitù  di  Milano  apertamente  aspirava- 
no aW  assoluto  dominio  di  tutta  Italia , 
a fine  di  assicurarsi  quel  rimanente  di 
libertà  che  avanza  in  lei , convennero  tra 
di  loro,  che  ogni  aS  anni  con  (squisitissi- 
ma diligenza  da  personaggi  a ciò  depu- 
tati fosse  misurata  la  catena  che  i Spa- 
gn uoli  fabbricavano  per  la  servitù  ita- 
liana. 

In  queste  parole  del  Boccalini  è trac- 
ciato il  sistema  della  politica  di  que'  dì: 
gran  cura  della  Spagna  di  congiunger  Na- 
poli con  Milano  , stendendosi  sull'Italia; 

J rande  nei  principotti  italiani  d’ impe- 
lla. E siccome  la  Spagna  non  area  re 
guerrieri , i signori  italiani  non  s’  erano 
disusati  affatto  dall'  armi  , la  Francia 
apriva  cent'occhi  per  non  lasciar  cresce- 
re T Austria , il  papa  era  geloso  di  con- 
servare il  patrimonio  di  S.  Pietro  , sta- 
vano ai  confini  spiando  i Grigioni,  la  Sa- 
voia , la  libera  Venezia  ; perciò  l’ Ira- 
pi  esa  non  era  così  facile.  E il  succitato 
autore  introduce  la  Francia  a dire  alla 
Spagna  : Voglio  bene  con  quella  libertà 
die  è propria  della  mia  natura  confiden- 
temente dirvi,  che  t impresa  dì  soggio- 
gar tutta  Italia  non  è negozio  cosi  pia- 
no come  veggo  che  voi  vi  siete  dato  a 
credere.  Poiché  quanif  io  ebbi  li  medesi- 
mi capricci  , essendo  a me  riuscito  per- 
niciosissimo , credo  che  poco  migliore  lo 
proverete  voi:  perchè  con  mie  mine  gran- 
dissime mi  sono  chiarita  che  gl* Italia- 
ni sono  una  razza  di  uomini  che  sem- 
pre stanno  con  l*  occhio  aperto  per  uscir- 
vi di  mano , e che  mai  si  domesticano 
sotto  la  servitù  de*  stranieri . E sebbene 
come  acutissimi  facilmente  si  trasformi- 
no nei  costumi  delle  nazioni  che  domi- 
nano, nell'  intimo  nondimeno  del  cuor 


loro  servano  vivissimo  V odio  antico.  E 
sono  gran  mercatanti  della  laro  servitù, 
la  qual  trafficano  con  tanti  artifizii , che 
con  essersi  solo  posti  in  dosso  un  paro 
di  brachesse  alla  sivigliana  , forzano  voi 
a credere  che  siano  divenuti  buoni  Spa - 
gnuoli  , e noi  con  un  gran  collaro  di 
Cambray  , perfetti  Francesi  : ma  quan- 
do poi  altri  vogliono  venir  al  ristretto 
del  negozio,  mostrano  più  denti  che  non 
hanno  cinquanta  mazzi  di  seghe. 

Il  grande  studio  perciò  di  quella  lea- 
le politica  era  lo  spuntare  questi  denti; 
cd  anzi  che  all*  aperta , con  lime  sorde. 
Di  qui  i maneggi  della  pace  , di  qui  i 
motivi  delle  molte  guerre  intraprese  in 
quella  età  senza  giusta  cagione  , condot- 
te senza  gloria  , terminate  senza  effetto. 
Perocché  da  principio  durò  aettant'  an- 
ni una  pace  bastante  a convincere  come 
non  basti  alla  prosperità  d'  una  nazione 
il  non  aver  guerra  : poi  all'  entrare  del 
secolo  xvii  misero  in  sospetto  le  brighe 
del  conte  di  Fuentes  ; e i piccoli  stati 
italiani  sollecitati  da  Enrico  IV  di  Fran- 
cia , mostrando  aperto  il  desiderio  di  cac- 
ciar oltre  1'  Alpi  i dominatori,  facevano 
prevedere  uno  scuotimento.  Però  la  mor- 
te di  quel  buon  re  accadde  opportuna 
agli  Spagnuoli , sicché  non  si  venne  a rot- 
ta aperta.  Standosi  però  sull’  avviso  di 
coglier  ogni  pretesto  , si  chiari  la  guer- 
ra nel  1614  per  certe  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato , ma  fu  tosto  sopita  : nè  quella 
rinnovata  dieci  anni  dopo  è gran  fatto 
memorabile  da  chi, come  deve  un  buono 
storico  c un  bravo  politico , non  conta 
niente  le  lagrime  e il  sangue  del  popolo. 
Ben  di  più  grave  caso  fu  quella  che  com- 
batte vasi  nei  tempi  descritti  dal  Manzoni. 

Dei  Gonzaga  signori  antichi  di  Man- 
tova e recenti  del  Monferra  to  finì  la  di- 
scendenza con  Vincenzo  II  morto  il  26 
dicembre  1627.  Carlo  duca  dì  Revers  , 
in  Francia  suo  più  prossimo  parente  mas- 
chio , venne  per  succedere  al  ducato  di 
Mantova  , mentre  suo  figlio  sposava  Ma- 
ria Gonzaga  , che  gli  portava  in  dote  il 
Monferrato  ; c così  i Nevers  recarono  a 
sè  entrambi  quei  ghiotti  boccoui.  Ne  sep- 
pe male  al  duca  di  Savoia  , perchè  non 
era  stato  richiesto  del  suo  voto  : alla  Spa- 
gna che  ambendo  possedere  tutta  Italia, 
vi  avea  già  fatto  un  conto  e mal  soppor- 
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fava  d’avere  a vicino  nn  si  aperto  fau- 
tore della  Francia  : all'  imperatore  Fer- 
dinando che  pretendeva  , come  di  un  feu- 
do imperiale , dover  darne  V investitura, 
o più  veramente  che  voleva  cogliere  il 
destro  di  far  uno  smacco  alla  Francia  pro- 
tettrice de'Nevera.  Indi  guerra  di  pen- 
ne , poi  d’  armi  : infine  , il  Gonzalo  con 
proclami  ove  si  dicea  mosso  dal  ben  dei 
popoli  , dal  desiderio  di  liberarli  dalla 
tirannia  , cd  altre  si  fatte  cose  che  si  ri- 
petono spesso  e non  sono  credute  mai  , 
andò  a mettere  assedio  cou  8000  fanti 
e i5oo  cavalli  a Casale,  piazza  per  sè 
stessa  forte  , ma  molto  più  per  la  citta- 
della di  silo  molto  grande  e capace,  fian- 
cheggiata da  sei  baluardi  , cinta  da  lar- 
ghi e profondi  fossi , e la  quale  per  es- 
sere di  tutta  pianta  e con  tutte  le  re- 
gole e termini  delle  moderne  fortifica - 
z ioni  lavorata  , era  meritamente  stima- 
ta piazza  reale , e per  comune  opinione 
la  più  forte  di  quante  in  Italia  , eccet- 
tuatane Palma  nel  Friuli  , si  trovasse  (1). 

Alla  bontà  del  sito  aggiungi  lacostan- 
*a  dei  Monferrini  , e degli  Italiani  ri- 
fuggitivi colà.  I Francesi  poi  assicuratisi 
coll'aver  fatta  pace  coll' Inghilterra,  pro- 
mettendo libertà  e bene  anche  essi  (2), 
▼ennero  dal  Monginevra  in  aiuto , sicché 
al  Cordova  fu  rotta  l’impresa.  Allora  a 
corregger  gli  errori  suoi  fu  mandato  lo 
Spinola  ; e l'imperatore  inviò  alla  gui- 
da di  RamhaldoColIaltoque’  terribili  lan- 
zichinecchi  (5)  che  fecero  uua  sì  brutta 
paura  a d.  Abbondio  , e regalarono  la 
peste  all*  Italia.  I quali , nelle  lente  loro 
marce  , fatto  macello  d’  amici  e nemici, 
raccogliendo  le  maledizioni  del  popolo  , 
e seminando  1’  odio  alla  loro  nazione,  il 
18  luglio  iC5o  sorpresero  Mantova,  con- 
ciandola come  Dio  vcl  dica  (4) , ma  pa- 

(1)  Capriata  , Lib,  X. 

(2)  Parlando  de' Francesi  il  Ripamonti 
dice,  che  è innato  in  essi  il  desiderio  di 
possedere  Italia  : e che  il  solito  loro  pre- 
testo per  passar  le  sii  pi  è di  venire  a 
darci  la  libertà  : che  però  non  si  dee 
aver  fede  alle  promesse  de'  Francesi  , 
gente  sempre  inquieta  e che  vuol  in- 
quietare altrui,  lìist.  pat.  L.  6,  p.  127. 
Guardate  eh*  egli  intende  dei  Francesi 
di  duce nt*  anni  fa . 

(3)  Lanz  Knecht  soldato  dalla  lancia: 
o Lauds-Knecht , soldato  paesano. 

(4)  Nè  solamente  contro  le  persone  e 


gandone  aneli'  essi  caro  lo  scotto  , giac- 
ché gran  numero  vi  morì  di  febbre.  Par- 
vero finalmente  le  cose  ricomposte  nella 
pace  fatta  a Cherasco  nel!’  anno  i63i  , 
colla  quale  si  assicurava  Mantova  al  Ne- 
vers  e parte  del  Monferrato  alla  Savo- 
ia: e 1*  Italia  fu  liberata  dalla  gente  ale- 
manna et  dalle  altre  barbare  nationi  , 
però  amiche  alla  Fede  Cattolica.  Ben- 
ché fra  l’orrore  della  peste  , tripudiò  la 
Lombardia  all’  avviso  della  partenza  di 
queste  barbare  nationi  che  andai*atio  mar- 
chiando , ma  con  lasciare  dopo  loro  le 
solite  estorsioni  et  tirannie , et  moltè  ter- 
re sacche ggiorno  come  Desio  , Santino , 
Corbe t la , Seregno  e tutta  la  Geradda- 
da  et  provincia  Cremonese  (1).  Ma  fatto 
è che  il  Monferrato  non  fu  mai  senza 
guerre  e ruine  fino  al  i6Ò9>  Guai  tanto 
più  gravi  agl’  Italiani , quanto  che  già 
aveano  provato  le  finezze  della  civiltà  , 
e posti  tra  fieri  nemici  cd  amici  infidi , 
non  vedevano  in  tutto  questo  alcun  rag- 
gio di  speranza. 

»— » B.  Tal  guerra  anziché  dai  re  , come 
spesso  accade  , nè  dal  bene  dei  popoli , 
come  dovrebbe , fu  causata  ed  aggirata 
dai  due  ministri  Olivarcz  e Richelieu  , 
dei  quali , poiché  erano  i veri  regnatiti 
di  allora  e poiché  dànno  soggetto  alla 
conversazione  dei  convitati  di  d.  Ro- 
drigo , vorremo  anche  noi  alquanto  oc- 
cuparci (2).  E prima  chi  volesse  avere 
dell’Olivarez  un  elogio  contemporaneo, 
ci  sarebbe  la  Effigie  s Privati  (3)  C/i  ri- 

robe  degli  innocenti  infierirono  quei  ca- 
ni, ma  anche  contro  le  stesse  case  e mu- 
raglie. Mur.  ad  ann.—  Alcuno  stimò  a 
18  milioni  di  scudi  il  danno  di  Man- 
tova. L'imperatore  ne  compianse  di  vero 
cuore  la  sorte . Dicesi  rubata  allora  , 
fra  varii  capolavori  d* arte  , la  tavola 
Isiaca  , il  più  illustre  monumento  d'an- 
tichità egizie  , e che  ora  si  vede  nel 
museo  di  Torino. 

(1)  Ib.  Tadiui,  p.  i3à  e i36. 

(2)  » Il  conte  duca  ha  l*  occn io 
a tvtto.... il  Cardinale  di  Rici - 
LIV * FAttA*  UN  Biro  nell' ACQUA.  Mi 
FA  PUR  RIDERE  QUEL  CARO  SlG.  CAR- 
DINALE A VOLER  COZZARE  CON  VN 
CONTE  DUCA,  CON  VN  O LIV  AREE,  eCC.0 

( Cap.  5 ). 

(3)  o Fbifato  , chi  hot.  sapesse, 

ERA  IL  TERMI  SE  IN  t 'SO  A TKM- 

ro  TER  SIGNIFICANE  IL  FA!  OBITO  DI 
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sliaru  quarti  Virgiìius  Malvetius  ex  Co - 
mite  Duce  ex  pressata  Philippo  IP  regi 
cathcìico  dicat.  Ma  a chi  regge  la  pa- 
zienza di  legger  una  tirata  di  tutte  lo- 
di? Più  tosto  vi  offrirò  il  parallelo  che 
JRipamonti  nel  Lib.  VI  dell'istoria  pa- 
tria fa  tra  questi  due  miuistri  , onde 
verrete  ad  intendere  che  ne  sentissero 
i Lombardi  d’  allora. 

w Mentre  signoreggiata  , cosi  egli,  la 
corte  e 1*  animo  dei  re  di  Francia  il 
cardinale  Ricbelieu , la  corte  di  Spagna 
ebbe  un*  altra  gran  testa  , che  i savii 
credettero  levata  ai  prhni  ouori  non  tan- 
to per  umano  consiglio , quanto  per  vo- 
lontà di  lassù  , attaché  corno  la  Frau- 
da per  sua  buona  o mala  ventura  ave- 
va a capo  il  Cardinale  , cosi  la  Spagna 
possedesse  nel  Conte  Duca  chi  opporre 
alle  vaste  trame  di  quello.  Noi  chia- 
miamo privati  i confidenti  del  re  , per- 
chè devono  in  certo  qual  modo  privar- 
si dei  sentimenti  proprii  per  volger  Fa- 
nimo affatto  ai  reali  ed  alle  pubbliche 
cure.  Or  bene  , questi  due  privati  era- 
no di  antica  schiatta  , ma  più  d.  Guz- 
mano  Olivarcz , come  quegli  che  conta- 
va tra  suoi  antenati  s.  Domenico.  Am- 
bedue possedettero  le  arti , onde  uom 
si  procaccia  fama  : ambedue  si  vestirono 
preti.  Il  francese  continuò,  ebbe  la  por- 
pora , e benefizii , badie , larghi  tratti  di 
provincic,  sto  per  dire  che  fu  un  altro 
re  di  Frauda.  L’Olivarez  non  era  sulle 
prime  che  conte,  poi  fatto  duca  di  ».  Lu- 
tar, s*  intitolò  il  conte  duca . Fanciullo, 
seguitò  il  padre  ambasciatore  a Roma  , 
a Napoli,  in  Sicilia  : fermò  gli  occhi  di 
molti  singolarmente  , per  certa  candi- 
dezza cV  animo  j sicché  venne  famigliare 
al  padre  del  regnante  Filippo  , morto 
il  quale  fu  posto  a suo  dosso  Fiuterò 
carico  delle  cose.  E notano  questa  diffe- 
renza, che  il  francese  con  tutto  l’animo 
s’era  proposto  per  meta  F altezza  che 
raggiunse  : lo  spagnuolo  rimaneva  con- 
tento a mezzana  fortuna  : nè  a dismi- 
sura accumulò  ricchezze  a costo  della 
maestà.  Ambi  di  grand’  ingegno  , ma 
d' indole  diversa  : mansueto  F ispano  , 
1’  altro  crudele  , onde  avea  continuo  la 

VN  PRINCIPE . » Gap.  V.  — Sei  Novel- 
lino di  Massuccio  Salernitano  trovo  : 
Comandò  a due  suoi  privatissimi  fami- 
gli...che  la  buttassero  in  mare.  Classiti, 
Novella  li  , / 3o • 


mira  a cimare  i papaveri  più  elevarti, 
portare  stragi  nella  corte  e nel  regno. 
Quanto  alla  religione,  si  credette  che  il 
Guzman  nulla  imprendesse  mai  se  non 
previe  preghiere  e messe , e sovente  me- 
ditasse la  morte.  Pio  anche  il  Richelicu 
nè  indegno  della  sacra  cappa  : se  non 
che  lasciavano  qualche  sospetto  i s»i>- 
guinarii  , tortuosi , ambidestri  suoi  ac- 
corgimenti. Del  resto  capace  (Fogni  gran 
fortuna,  acquistò  tanto  presso  il  re  colte 
virtù  o coll’apparcnze  di  quelle,  singo- 
larmente con  una  vera  smauia  d’ingran- 
dir la  Francia  e principalmente  d* unir- 
le l’Italia  , o fosse  questo  amor  di  pa- 
tria , o ambizione , o malizia  sopraihua. 
Anzi  v’è  chi  susurra  ambisse  la  corona: 
al  che  sospettare  diede  motivo  col  cac- 
ciar in  fuga  la  regina  madre  (r)  e il  Ra- 
teilo del  re,  e coll’ insanguinare  la  reg- 
gi» , novello  Sciano  iu  un  dominio  ac- 
quistato , per  quanto  è fama,  colle  arti 
stesse  del  Sciano  antico.  Era  però  d’  a- 
mabile  ingegno,  lesto  alle  occasioni,  atto 
a conciliarsi  i principi  ed  allettarli  a quel 
che  volesse  , pronte  alFeseguire,  costante 
in  suo  proposito  più  die  non  sogliono 
quelle  teste  volubili  de’Frauzeai.  Nè  gli 
falli  studio  ed  eloquenza  ; e la  fortuna 
favorì  queste  doti.  Già  assunto  a parte 
del  regno , tutto  sapeva  o poteva  da 
solo  : non  ignorava  quel  che  bollisse  al 
fuoco  degli  altri  re , ne  conosceva  gl’in- 
timi ministri , i costumi , le  inclinazioni 
delle  genti  , la  forma  e il  governo  di 
ciascuna  provincia  y ed  avea  sugli  occhi 
il  mondo  , sì  che  o colla  forza  del  rea- 
me o colla  propria  machiavellica  poteva 
commettere  negli  animi  ora  odii,  ora  so- 
spetti , ora  lusinghe.  » 

I lettori  de’ buoni  romanzi  si  ricorde- 
ranno che  Gii  Blas  fu  a servigio  del  Conte 
Duca  , c che  lo  dipinse  così  nel  C.  V . 
del  L.  XI. 

» 11  ministro  è di  uno  spìrito  vivace, 
penetrante  , capace  di  formar  gran  di- 
segni : si  spaccia  per  uomo  universale 
perchè  ha  qualche  tintura  d’ogui  sapere: 
vuol  sentenziare  di  tutto  j si  crede  gran 
giureconsulto , gran  capitano  , gran  po- 
litico. E guai  ch’ei  séguiti  un  parerò 
altrui  , tanto  fa  caso  del  proprio.  L’  e- 
loquenza  Mia  naturale  lo  fa  spiccar  ne’ 
consigli,  c scriverebbe  anche  bene  se  non 
affettasse  di  render  lo  stile  oscuro  e ti- 

(i)  Maria  de'  Malici. 
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rato  per  farlo  dignitoso.  Pensa  di  una 
maniera  singolare:  è capriccioso,  chi- 
merico. Quanto  sia  al  cuore,  è genero- 
so , è buon  amico j lo  dicono  vendicati- 
vo , ma  quale  spegnitoio  non  è tale  ? 
L'accusnno  d’ingratitudine  ; ma  la  vo- 
lontà di  venir  primo  ministro  dispensa 
dall’essere  riconoscente.  » 

Anche  il  padre  della  storia  italiana 
scrive,  che  la  testa  del  Richelieu  a più 
doppi  superava  quella  dell'altro  : e lad- 
dove VOlivarez  parea  nato  per  rovina- 
re la  monarchia  di  Spagna  ; il  Riche- 
lieu all* incontro  sembrava  dato  alla  mo- 
narchia francese  per  accrescerla  sempre 
più  di  riputazione  e di  stati.  Pieno  di 
queste  idee , il  poco  scrupoloso  cardinale 
tuttodì  tesseva  imbrogli  per  tutte  le  cor- 
ti , senza  far  caso  della  religione,  delle 
parentele , e d’ogni  altro  vincolo  dell’u- 
mana società,  per  abbassare  le  due  po- 
tenze austriache  ed  esaltar  la  france- 
se (*)• 

In  fatto  il  Richelieu  pien  d’odii  e di 
vendette  , tiranno  della  nazione  e del 
re  , fognato  , valente  a pugnali  e veleni, 
sprezzò  le  forme  de*  giudizii  , fece  pri- 

(1)  Muratori , Annali  al  iS35. 
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ha  monaca  di  Monza. 

Tradurrò  liberamente  il  Ripamonti 
nel  libro  VI , capo  III  della  Decade  V 
della  sua  Storia  Patria. 

a E*  fu  una  donna  la  quale  , siccome 
era  stata  da  prima  a parte  di  un  atroce 
ed  orrendo  , poi  di  un  ammirabile  e di- 
vino caso,  ed  era  legata  a case  primarie 
per  la  fortuna  dell’avo  suo  , ch’ella  pa- 
reva aver  contaminata  , per  ciò  con  arte 
singolare  veniva  in  secreto  alimentata  ; 
e per  alcun  tempo  ignorò  ella  stessa  onde 
mai  le  venisse  il  sostentamento.  Del  re- 
sto siccome  i casi  di  costei  furono  tanto 
moltiplici  e varii,  quanto  brutti  ed  atroci, 
e poi,  per  conversione  miracolosa,  celesti 
e da  celebrarsi , così  mostreranno  sotto 
varii  aspetti  quanta  virtù  spiegò  il  car- 
dinale ( Federico  Borromeo)  in  quella  per 
dir  così  procella  e naufragio  del  pudore. 
Giacché  non  ella  sola  ruppe  la  libidine 
ma  altre  con  seco  trascinò:  nè  dell’one- 
stà soltanto,  ma  ancora  dei  corpi  accadde 
ruina  : e dalla  ruiua  gran  lode  e gloria 


mo  interesse  non  la  nazione  ma  il  re. 
Chi  però  non  volesse  guardare  queste 
vìe  , avrebbe  altamente  a lodare  il  fme 
conseguito  di  stabilir  la  grandezza  della 
Francia  e l’autorità  del  re,  spegnere  i 
moltiplici  padroni  , creare  la  marina  , 
suscitar  il  commercio  , le  lettere  e le 
arti  (1).  Conservò  il  primato  fin  quando 
mori  il  4 dicembre  1642:  anzi  dopo  mor- 
te seguitò  a dominare  per  via  delle  sue 
creature.  Non  così  l’Olivarez  , che  da 
non  minori  delitti  e frodolenti  consigli 
mal  seppe  trar  frutto  , lasciò  crescere 
la  licenza  delle  truppe  e de’  grandi  , 
perdette  il  Portogallo  e la  Catalogna  , 
ruinò  le  finanze,  finì  di  volgere  in  basso 
1’  altezza  della  Spagna. 

Se  dunque  il  podestà  di  Lecco  vivesse 
oggi,  porterebbe  forse  altra  sentenza  del 
Conte  Duca.  Apprendano  quindi  i mi- 
nistri....Ma  niun  ministro  leggerà  certo 
queste  nostre  parole. 

(1)  » Il  ministero  forte  e conseguente 
di  Richelieu  portò  in  Francia  V unità 
monarchica  al  punto  più  bello  e vigo- 
roso , dal  quale  poi  la  rovesciò  il  mag- 
gior corruttore  dell' Europa, Luigi  XIV .* 
Romagnosi. 

AL  CAPITOLO  X. 

ed  acquisto  di  santità,  e volta  in  mira- 
colo una  scena  di  tragico  misfatto  , ed 
un  orribile  delitto  espiato  con  maggiore 
pietà  ; e alla  grand’  opera  aiutatrice  e 
compagna  la  pietà  e la  munificenza  de! 
cardinale,  quasi  avesse  egli  medesimo 
peccato,  n 

a Una  giovinetta  di  sangqe  principe- 
sco , per  quanto  allora  dicevasi , negli 
anni  suoi  fanciulli  era  stata  messa  in  un 
monastero,  non  tanto  di  voler  suo  (e  l’e- 
vento il  fe’  chiaro)  quanto  per  sordida 
avarizia  , e per  quella  conosciuta  cura 
dc’potenti,  che  mettono  in  conto  di  gran 
guadagno  il  così  collocare  le  zitelle.  Il 
monastero  ove  il  caso  avvenne  è presso 
alle  mura  di  borgo  antico  e nobile,  s\ 
che  al  grado  ed  alla  forma  di  città  nul- 
1’  altro  che  il  nome  gli  manca.  K questo 
borgo  era  stato  dalla  regìa  liberalità  dato 
in  feudo  alla  famiglia  ond’  era  la  don- 
zella (1),  allorché  cominciò,  per  non  so 

(1)  Nel  i5  h Francesco  Sforza  diale 
Alonza  in  feudo  ad  Anton  da  Leiva 
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quali  meriti,  a sollevarla  dalla  medioere 
i'urtuna  (■)-  Nel  chiostro  per  alcun  tem- 
po la  nuora  vestale  quieta  rimase  , e 
godeva  buona  fama,  come  ella  fosse,  alle 
compagne  e al  monastero  di  tutela  e d’or- 
namento. Volgarmente  la  chiamavano  la 
Signora  , nè  con  altro  nome  veniva  di- 
stinta. La  modestia,  l'innocenza,  le  virtù 
o le  apparenze  di  virtù  che  sul  princi- 
pio recò,  non  saprei  descriverle  meglio, 
che  col  dire  come  ella  veune  eletta  mae- 
stra e direttrice  delle  altre  nobili  fan- 
ciulle ivi  messe  ad  educare.  Ma  da  qui 
appunto  onde  meno  sarebbesi  detto,  ahi  ! 
germogliò  la  prima  radice  d’ogni  male. 
Era  contigua  al  monastero  una  casa , la 
cui  parte  posteriore  e segreta  guardava 
in  un  cortiletto , ove  le  educande  me- 
riggiavano e ronzavano  cosi  per  dipor- 
to (a).  11  padrone  della  casa , giovane  , 

na  varrete,  principe  d' Ascoli,  in  premio 
dell'  averla  taccheggiala  il  peggio  che 
potè.  Al  cattai  figlio  e alla  tua  dite  ca- 
denza la  confermò  Carlo  V nel  tà8j  , 
con  mero  e misto  imperio,  podettà  della 
spada  nel  civile  e nel  criminale  , molti 
privilegi  e regalie.  Restò  in  quella  fa- 
miglia tinche  nel  1648  D.  Luigi  Anto- 
nio principe  d’ Ascoli  e il  cavaliere  Gi- 
rolamo tao  cugino , ultimi  rampolli  de' 
Leiva  la  cessero  per  80 , 000  ducati  ai 
signori  D urini,  che  la  tennero  fin  a que- 
sti ultimi  tempi. 

(l)  » È DELLA  COSTOLA  d'AdAMO  , 
S l SCOI  DBL  TEMPO  ANTICO  ERANO 

gente  grande  peneta  zìi  Spagna 
DOVE  SON  QUELLI  CHE  COMANDANO  ». 

P.  S.  c.  9. 

(a)  Nella  vita  di  s.  Carlo  descritta  dal 
Ripamonti  (Htst.  Dee.  IV,  L.  8,  p.  t ay) 
troviamo,  che  nel  monastero  di  s.  Cate- 
rina a Monza  erosi  messo  un  folletto 
che  ne  faceva  di  belle , ora  ridendo  sma- 
scellalo , ora  levando  di  sopra  il  fuoco 
le  vivande,  ora  scomponendo  e rapendo 
i veli  ; quandi  erano  a letto  le  ragazze 
or  rotolandole  , or  avvolgendone  il  capo 
tra  le  coltrici  : e mentre  lavoravano  le 
suore  rubandole  gli  aghi  o la  spola  : e 
ce  n' era  alcuna  che  il  folletto  pareva 
inseguire  più  ostinalo.  Ma  il  cardinale 
Uberò  il  convento  da  quel  diavolezzo  col 
benedirlo.  Il  folletto  era  un'altra  delle 
credenze  indubitate  di  quell’  età.  Per 
dirne  alcuna  delle  sue  fatte  in  quel  giro 
d' anni , il  p.  Menghi  da  Viadana  ha  ' 


ricco  , abbondante  di  ozio,  spesso  di  là 
guardando  , (issò  gli  occhi  sopra  di  una, 
ed  amorosamente  si  parlavano.  Ma  ap- 
pena questa  iu  da  marito  , usci  del  mo- 
nastero , ed  andò  sposa.  L’amoroso,  tol- 
togli il  pascolo  degli  occhi  e l’occupa- 
zione del  vuoto  accidioso  dell’animo  suo, 
volse  alla  maestra  l’amore  e la  libidine 
che  avea  concepita  dal  conversar  coll’al- 
lieva.  Che  più  ? Trovarono  facilmente 
modo  alla  colpa  ; a cui  aprono  la  via  gli 
sguardi  ed  i colloquii  si  fatti.  Alcuni  anni 
andò  la  cosa  occulta  : e forata  la  pare- 

visto  con  i propri  occhi  in  Bologna  nel 
tSjg  un  nobil  uomo  , il  quale  si  trovi 
aver  in  casa  un  folletto  che  non  poco 
l'inquietava,  giacché  innamorato  di  una 
giovinetta  servente,  la  seguitava  da  per 
tutto,  gliene  facea  delle  strane,  e qualora 
le  dessero  troppo  a lavorare  , malme- 
nava la  casa.  Un  di  le  stracciò  da  capo 
a piè  un  abito  , poi  lo  racconciò  di  trat- 
to : un'  altro  mentr' ella  cavava  vino  in 
cantina  le  portò  via  il  lume  : e non  ci 
fu  verso  di  liberarsene  fuorché  cvU'aver 
costretto  la  fanciulla  a mangiare  sur  un 
luogo  schifo:  di  che  egU  indispettito,  an- 
dossene.  L'anno  dopo  in  Bologna  stessa 
un  altro  folletto  innamorato  d'altra  fan- 
ciulla trilustre  , facea  continue  Burle 
nella  casa  ov’ella  stava  ; spezzar  vetri 
e vasi,  rotolar  sassi  enormi,  gettar  cento 
cose  e fino  i gatti  nel  pozzo  , ed  altri 
dispregi.  Per  cacciarlo  adoprò  invano  il 
padre  Menghi  stesso  , che  si  scusa  coi 
lettori  se  solo  pochi  casi  adduce  fra  i 
moltissimi  (Arte  Esoreistica  L.  2,  p. .,08). 
Un  altro  padre  minore  osservante  con- 
tava che  in  Mantova  verso  il  tSoo  , il 
folletto  crasi  invaghito  di  un  ragazzo, 
gli  facea  or  da  servo  , or  da  pedagogo , 
or  da  facchino,  or  da  corriere,  e lo  ser- 
viva in  ogni  suo  bisogno;  sicché  tutti  lo 
vedeano,  ina  lo  tenevano  per  uomo  vero. 
Reso  padre  e un  altro  fratello  dell'ama- 
to lo  videro  più  e più  volle,  e andava  a 
portar  loro  o pesci  o altro  che  il  gio- 
vane loro  inviasse  : se  non  che  avendo 
paura  che  il  folletto  giuocasse  loro  al- 
cun cattivo  tiro,  non  vollero  più  prati- 
care col  giovinetto  , che  non  si  sa  come 
la  finisse.  Erano  queste  e simili  cose  at- 
testate da  testimonii  oculari  e non  igno- 
ranti. Però  vi  prego  a tener  conto  di 
questi  giudizii,  che  ci  verranno  a taglio 
in  processo. 
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te,  «1  aperto  un  siilo  alla  camera  della 
Signora,  la  fecero  da  maritati,  n’ebbero 
figliuoli.  Nè  la  libidine  stette  contenta 
ad  un  corpo  e ad  un  sacrilegio  solo  : 
due  altre  monache  erano  state  date  alla 
Signora  pei  servigli  suoi  e per  decoro 
d<  lla  vita:  e queste  pure  furono  conta- 
minate , come  giunta  al  sacrilegio  prin- 
cipale. » . ,. 

v Una  conversa,  che  in  certo  diver- 
bio eresi  lasciata  intendere  di  saper  qual- 
che cosa  , e che  a suo  tempo  avrebbe 
parlato,  con  uuo  sgabello  lanciatole  al 
capo  vien  uccisa  nell’  officina  stessa  di 
tante  scclleranzc , voglio  dire  nella  cella 
della  Signora  : ed  occultato  il  cadavere, 
si  sparge  fama  che  fosse  tra  la  notte  fug- 
gita, essendosi  fatto  a posta  un  gran  foro 
nella  muraglia  del  giardino,  quasi  di  là 
jbsse  evasa.  Anche  due  buoni  uomini  uno 
speziale  ed  un  ferraio  là  vicini , aven- 
done susurrato  qualche  cosa  dapprima 
sotto  voce  e poi  alquanto  all’aperta,  com- 
piangendosi che  in  un  monastero  si  fa- 
cessero rollo  di  fuoco  , furono  trovati 
morti.  Erasi  inorridito  il  borgo  pei  so- 
spetti e per  1’  occulto  mormorio  ; i su- 
periori per  timida  prudenza  non  ardivano 
aprir  bocca  : più  inorridivano  le  suore 
nel  monastero  quanto  maggiori  indizi! 
scoppiavano  da  quella  sporca  pasta  d in- 
tri  ’hi.  Ma  sebbene  dubbia  fosse  la  cosa 
e cicco  il  sospetto  fra  le  atterrite  vergi- 
ni, certissimo  era  però  die  dalla  stanza 
della  principessa  era  sbandita  ogni  di- 
si iplina,  sciolte  le  leggi,  l’abito  dell’or- 
dine , il  vitto  , il  sermone  , gl’  intimi 
sensi  affatto  diversi  dalla  pudicizia  e dal- 
1’  onestà.  » 

n Bucinavasi  ciò  al  Cardinale  , ma  ti- 
midamente e come  dubbia  , secondo  la 
fama:  e l’arciprete  del  luogo,  uom  probo 
e scòrto  , per  quanto  indagasse , nulla 
potè  scoprire  di  positivo.  Talmente  quelle 
donne  partite  da  Dio,  insieme  colla  vo- 
luttà aveano  bevuta  l’astuzia  e l’arte 
d’ingannare , innate  in  tutti  i femminili 
ingegni , ma  piò  efficaci  tra  quella  com- 
briccola, perchè  poteano  combinar  insie- 
me i terrori , le  minacce,  la  crudeltà  £ 
sopprimer  gl’  indizii  che  per  tutto  tra- 
pelavano. Subito  siccome  il  Cardinale 
seppe  la  cosa,  assai  corrucciato  che  quelli 
cui  toccava  tanto  avessero  tardato  a rap- 
portargliene , senza  resta  ed  in  aspetto 
di  visita  si  conduce  al  borgo.  Cercando 
anche  gli  altri  monasteri!  del  paese,  per 


non  parere  venuto  apposta  per  quello  , 
secondo  1’  occasione  traeva  a parte  or 
questa  or  quella,  favellando,  consolando, 
istruendo  come  la  cosa  o il  luogo  -o  il 
tempo  gliene  davano  opportunità  o pro- 
testo. Alfine  si  fa  a parlare  a colei  , la 
cui  cagione  era  venuto,  e con  lungo  giro 
arrivato  là  dove  voleva,  scandaglia  l’a- 
nimo della  donna  , c la  tenta  in  ogui 
parte  per  cavarne  la  confessione  della 
colpa  , anche  per  rimproverarla  : 1’  av- 
visa che  ricordevole  della  schiatta  e del 
sangue  insieme  , e dell’incarico  affidato- 
le , colla  pietà  , la  modestia , 1’  esempio 
di  tutte  virtù  si  mostri  veramente  co- 
ni’è chiamata  la  Signora  ; che  non  solo 
le  consorelle,  ma  tutti  gli  occhi  del  pae- 
se stavano  intenti  su  lei,  scandagliandone 
ogni  passo  , non  già  per  malignità  od 
invidia,  ma  perchè  tale  è il  destino  do’ 
grandi  ; eh’  ei  ben  credeva  sino  a quel 
di  essersi  ella  condotta  innocentemente, 
e che  per  1’  avvenire  colla  santità  della 
vita  smentirebbe  se  mai  qualche  ntcn 
buona  voce  fosse  andata  per  le  bocche. 
Ciò  ed  altre  cose  disse:  ma  l’effetto  fu 
che  restò  la  donna  più  sospettosa,  cd  il 
Cardinale  parti  più  sollecito  e timoroso 
di  prima.  Chè  bastava  poco  a capire  co- 
me dal  corpo  , dal  volto  , dall’  animo 
colla  verginità  era  anche  la  verecondia 
caduta  , c che  quella  nè  era  più  vergi- 
ne , nè  degna  d’  abitare  in  un  consorzio 
di  vergini.  Poiché  uvea  osato  dire  d’es- 
sere stata  messa  nel  chiostro  irregolar- 
mente , spinta  a suo  malgrado  dai  pa- 
renti , professata  prima  dell’  età  legitti- 
ma , quando  non  potea  far  voto  (i)  ; eil 
irritata  dagli  spiriti  suoi  e dalla  grandezza 
dell’ardire  , disse  senza  mistero,  ch’ella 
volca  maritarsi  , ed  a cui  volea.  Passa- 
rono quattro  dì , e disposte  dal  Cardi- 
nale le  cose,  la  monaca  è tolta  dal  con- 
vento j e messa  in  ima  carrozza,  è con- 
dotta a Milano  in  un  altro  monastero. 
Scelse  all’opera  la  notte,  affinchè  il  po- 
polo non  traesse  , com’  è suo  costume  , 
a vedere:  fiancheggiato  il  cocchio  da  una 
squadriglia  di  cavalieri,  chè  mai  non  si 
tentasse  alcuna  violenza  , due  matrone 
e vecchi  preti  1’  accompagnavano.  1 ca- 
valli di  scorta  stettero  in  aspetto  fuor 
delle  mura  per  non  Svegliar  i borghesi 

(i)  Questo  risponda  ulta  critica  di  chi, 
contando  i mesi , trovò  che  la  Gertrude 
del  Manzoni  non  era  in  età  da  far  voto* 
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collo  scalpitare.  Arerà  il  Cardinale  gran 
desiderio  d'  arrestare  lo  stesso  autor  del 
sacrilegio  , riolatore  della  monaca  e del 
monastero  , ed  aveva  dati  a ciò  ordini 
opportuni.  Giacché  1’  olio  ogni  giorno 
veniva  di  sopra  via  dall'acqua,  e quasi, 
levato  ogni  velo  , tutta  la  scena  di  pec- 
cato si  discopriva.  Ma  colui,  o mosso  dalla 
coscienza  , o per  timore  decrescenti  in- 
diai! , erasi  scansato  , e trovossi  chiusa  e 
vuota  la  casa.  Andò  poi  Taflare  cosi , che 
lo  sciagurato  e turpissimo  corruttore  cor- 
se ad  infelice  e vergognoso  fine:  le  cor- 
rotte donne  dopo  quegli  infausti  e lordi 
successi  , nobilitaronsi  con  un  esito  che 
avrebbe  potuto  il  secolo  stesso  nobilita- 
re. Quella  che  come  era  stata  prima  nel 
delitto,  cosi  fu  prima  nella  gloria  della 
santità  , fece  un  rumor  da  non  dire, 
quando , strappata  alle  sue  libidini  e 
svelta  dal  regno  suo  , trovossi  là  dove 
nuove  compagne , nuova  casa , lauti  oc- 
chi intesi  in  sè  sola  , infine  il  non  poter 
altrimenti,  chiedevano  altri  costumi,  al- 
tro tenore  di  vita.  Ruppe  le  catene  e la 
prigione,  e brancato  un  coltello,  minac- 
ciosa , furibonda  , tentò  spezzar  i chiusi 
e le  porte;  poi  di  nuovo  arrestata  , ri- 
fiutò ogni  cibo  come  risoluta  a morire  , 
diè  del  capo  nel  muro,  e se  non  che  fu 
disarmata  e trattenuta,  volgeva  in  sè  le 
roani  violente.  Nè  picciola  parte  di  suo 
furore  e di  sua  frenesia  era  un'interna 
rabbia  ed  un  odio  a morte  verso  il  Car- 
dinale , contro  cui  e spropositi  di  fuoco 
e bestemmie  da  forsennata.  Ebbe  poi  a 
confessar  ella  stessa  che  credeva  tutte  le 
inimicizie  ed  i rancori  altrui  esser  un 
giuoco  a petto  dell’  acerbo  male  ch’ella 
voleva  al  suo  liberatore.  Così  prese  ella 
a chiamar  il  Cardinale  dopo  che,  rinno- 
vellato dal  pentimento,  cominciò  a prez- 
zare secondo  il  vero  il  ricevuto  benefi- 
zio, e sensi  di  gratitudine  od  ammirando 
amore  successero*  all’  odio  verso  chi  re- 
cise il  filo  dc'suoi  delitti.  Ma  ciò  accadde 
alquanto  poi,  e per  venirne  là  fu  d'uopo 
nuova  atrocità  di  casi,  o cui  diedero  ma- 
teria i già  compiuti  eccessi.  » 

a Perocché  quel  peccatore  al  primo  sa- 
per palesato  il  sacrilegio  , essendo  per 
paura  o per  frode  sfrattato  dalla  casa 
d’onde  avea  tragitto  al  monastero,  s’ap- 
piattò nei  vicin  bosco,  tutt’occhi  ed  orec- 
chi a quanto  si  facesse  e tentasse.  Come 
conobbe  la  druda  sua  menata  via,  messa 
in  alUo  chiostro  c data  alla  disperazio- 


ne , forsennato  anch*  egli , pieno  di  so- 
spetto, e d’ira  crudo,  entra  per  le  vie 
consuete  nel  chiostro  f e di  buia  notte 
mena  fuori  le  altre  due.  Seppesi  poi  che 
ricusarono  sulle  prime  di  partire,  dicendo 
voler  colà  soffrire  e morire,  anziché  col 
pericolo  e 1’  ignominia  di  questa  fuga  , 
cumular  male  a male.  Ma  egli  or  esor- 
tando, ora  lusingando,  ora  minacciando 
strozzarle  di  suo  pugno,  le  indusse  a se- 
guitarlo. Il  fiume  Lambro,  uscendo  dal- 
1'  antico  Eupili  (i),  con  non  piccola  co- 
pia d’  acqua  scorre  lungo  tratto  tinche 
rasenta  le  mura  di  quel  borgo  } e dopo 
il  caso  che  narrerò,  notossi  con  meravi- 
glia la  somma  violenza  ed  altezza  del  fiu- 
me colà.  Procedeano  le  fuggitive  lungo 
la  ripa  del  fiume  col  sacro  velo  , e in 
pari  a loro,  armato  il  rapitore,  la  guida, 
il  violatore  e fra  poco  il  carnefice  loro, 
compagnia  orribile  , miserabile  , turpe, 
simile  alla  notte  ; anzi  il  cui  andare  e U 
vista  la  notte  stessa  abbominava.  Mentre 
cosi  camminavano  compunte  il  cuore  di 
paura  pei  delitti  commessi  e da  commet- 
tere , le  seguitava  da  vicino  un  celeste 
miracolo , che  dovea  strappare  le  misere 
dall’  orlo  della  morte  e dalle  fauci  del- 
l'inferno, ed  avviarle  sui  floridi  sentieri 
della  vita,  della  penitenza , della  gloria, 
della  salute.  Il  rapitore  senza  spirito  al- 
cuno di  pietà  braudito  un  pugnale  , lo 
figge  e lo  rifigge  in  seno  dell’uua,  e se- 
mivira  la  trabalza  nel  fiume:  coll’altra 
s’affretta,  ove  diceva  d’aver  apparec- 
chiati i nascondigli  , e casa  sicura  agli 
amplessi  e colma  d’ogni  ben  di  Dio.  Ma 
in  fatto  con  secreto  ed  iusano  consiglio 
traeva  la  incauta  ove  seppellirla  viva. 
Erano  giunti  in  una  larga  pianura  (tutto 
I è campi  intorno  al  borgo)  ore  folti  vir- 
gulti coprirano  un  profondo  c antico  poz- 
zo asciutto  ; caverna  ignota  altrui  , no- 
tissima all’assassino,  ch’ivi  solea  nascon- 
dere gli  uccisi  suoi.  Fra  il  buio  vi  guida 
la  donna  , ve  la  dirupa  : e credendola 
non  che  morta,  ina  sfrantumata , vassene 
dove  lo  tregge  1’  animo  offeso  di  viltà  e 
la  coscienza  di  tante  scelleraggini.  » 

« Qui  vi  vorrei,  o voi  , che  nulla  te- 
menti dell’  ira  ventura  , cianciate  atarsi 
la  potenza  e grandezza  di  Dio  oziosa  in- 
torno ai  cardini  del  cielo  o intenta  solo 
alle  superne  cose,  nulla  curando  piccoli 

(i)  II  lago  di  P asiano  coi  vicini  chia- 
mato così  da  Plinio . 
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casi  di  quaggiù  ! Le  due  donne , poiché 
per  sovrano  decreto  ed  arcana  inclinasio- 
ne  di  Dio  e«*ano,  come  giova  credere,  sin 
ab  eterno  destinate  al  cielo,  l’una  rotta 
da  punte  mortali  la  gola  e le  viscere  , 
poi  gettata  nell'  acqua  , 1*  altra  precipi- 
tata da  tanta  altezza  che  il  solo  spavento 
avrebbe  dovuto  perderla , sopravvissero 
entrambe.  Placida  correntia'di  acqua  tra- 
sportò la  prima  alle  porte  di  uua  chiesa 
lunghesso  il  fiume  , ed  ivi  trovata  e cu- 
rata, risanò  : l’altra  , all*  indizio  di  un 
tenue  lamentare,  venne  scoperta  dai  con- 
tadini con  pari  miracolo, ed  ambidue  fu- 
rono poi  più  ammirabili  per  santa  vita.» 

Intanto  anche  la  Signora  causa  prima 
de’mali  tutti,  e già  principessa  del  borgo 
e del  monastero , ora  senza  onestà  , ob- 
brobrio della  schiatta  sua,  esule  dal  con- 
vento , straniera  in  casa  altrui  , prigio- 
niera , infame  , disperata  , forsennata  , 
piena  di  contumacia  e di  furia  , mostro 
più  tosto  che  donna  , uditi  in  carcere 
questi  sacrilego  e parricidii,  di  cui  aveva 
ella  fomentato  la  semente,  attonita,  stor- 
dita, confusa,  di  repente  cangia  costumi 
ed  animo  e quasi  il  corpo.  Tanto  potè 
la  coscienza  ! Il  generoso  spirito  che  trae- 
va dalla  stirpe  e che  era  stato  sopito 
dall’  ozio  e dal  mal  faro , di  subito  ri- 
nacque , e tutte  di  pio  dolore  infiammò 
le  parti  dell’animo  a pianger  e detestare 
i misfatti.  Già  si  potea  prevedere  ch’ella 
rinnoverebbe  gli  esempi»  di  taute  anime 
che,  perdute  dall’umano  errore,  sorsero 
per  celeste  impeto  ed  arrivarono  a se- 
gno, da  uguagliar  coi  meriti  e colla  gra- 
zia appo  Dio  i petti  dalle  colpe  intatti , 
le  teste  ignare  del  male.  Tale  era  la  for- 
ma della  vita  , tale  l’indole  della  peni- 
tenza , che  le  stesse  ospiti  alla  cui  custo- 
dia era  stata  commessa  , .vedendo  tanta 
mutazione  d’  animo  , sebbene^  non  igno- 
rassero onde  fòsse  derivata  , pure  non 
cessavano  dallo  stupore*,  perchè  in  quella 
contrita  ogni  cosa  di  repente  aveva  ec- 
ceduto la  misura  dell’umana  maraviglia. 
Nè  meno  stupendi  segni  d’auimo  tocco 
dal  Cielo  e convertito  aveano  dato  quel- 
le , pel  cui  successo  crasi  costei  conver- 
tita. Chiesero  tosto  d’essere  nascose,  me- 
nate via  e rinchiuse  ove  nè  fossero  da 
alcuno  più  vedute,  nè  esse  vedessero  più 
la  luce.  » 

a Tutto  ciò  era  riportato  al  Cardinale 
quasi  «la  un  solo  messaggio  e da  una  let- 
tera sola  : la  nuova  irruzione  di  quell’iu- 
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verecondo  nel  recìnto  del  monastero,  la 
nuove  disonestà,  i nuovi  rapimenti  delle 
religiose  : 1’  assassinio  quasi  compiuto:  il 
miracolo  quasi  maggiore  dell’  animo  le- 
vato da  tanta  sozzura  al  cielo,  e del  di- 
vino spirito  in  quei  petti  disceso  : onde 
nel  cuore  del  Cardinale  era  un  tumulto 
di  varii  alletti  pari  a tanta  diversità  e 
grandezza  di  cose  : pietà  , dolore  , ira  , 
qualche  consolazione  che  la  clemenza  di- 
vina soccorresse  a caso  tanto  disperato. 
Si  accinse  poi  a tentare  tutti  i rimedii , 
che  uom  potesse  : e prima  tolse  in  cura 
le  rapite  che  più  a lungo  non  abitassero 
in  luogo  privato,  ove  per  necessità  si 
erano  collocati  i laceri  corpi  dopo  il  ter- 
ribile caso.  Ripreso  tanto  vigore  da  reg- 
ger alla  via  , una  dopo  l’altra  sono  por- 
tate in  un  monastero  di  quel  borgo,  non 
eguale  a)  primo  in  ricchezza  e nobiltà, 
ma  più  disciplinato  e in  regola.  Ivi  col- 
locate, divise  e nutrite  quasi  a spese  del 
Cardinale  , trassero  la  restante  vita  sì, 
che  fu  talora  mestieri  frenarne  il  rigore 
e l’asprezza  colle  leggi  dell'obbedienza. 
Sole,  rinchiuse,  non  prendeano  cibo  che 
forzate  o comandate  : non  poteansi  in- 
durre a veder  la  luce  : non  parlavano 
che  per  detestar  le  colpe  : in  sospiri  e 
lacrime  abbondavano:  fra  il  salmeggiare 
e il  pregare  le  avresti  udite  gemere  pro- 
fondo , ed  era  l’aspetto  loro  quali  ri- 
tratte in  tela  si  vedono  le  effigie  degli 
antichi  anacoreti.  Ma  quell’ altra  , pri- 
ma per  natali  e per  gravezza  di  colpa  , 
poi  per  gloria  di  conversione®  di  peni- 
tenza , non  più  asciugò  gli  occhi  dal 
pianto.  Che  se  ebbe  comune  coll’  altre 
due  il  silenzio  e la  vergogna  delle  luce, 
pel  dono  celeste  delle  lacrime  le  prece- 
dette di  lunga  mano.  Già  era  stata  me- 
nata in  un  monastero,  che  piuttosto  po- 
teasi  dire  ricovero  di  donne  tolte  da  un 
turpe  mercato  (ì) , o che  ve  le  traesse 

(ì)  Le  Mal  vissute  qui  a Milano  so- 
lcami ricoverare  al  monastero  del  Cro- 
cifisso, a s.  Valeria , al  Soccorso  presso 
il  Giardino  , a s.  Zeno  : ne  fu  poi  nel 
164-4-  aperto  un  asilo  a s.  Peluria.  Elle 
vestivano  un  abito  di  panno  color  ca- 
stano , una  sopravvesta  fin  ai  piedi  colle 
mamche  strette  cosi , da  non  vedersi  , 
come  allora  si  usava  , la  camicia  nè  il 
braccio,  tutta  chiusa  davanti , e sparata 
solo  vicino  alla  gola  a man  sinistra  del 
petto.:  non  soggolo  nè  velo,  cucita  sul 
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la  sazietà  e il  tedio  di  tal  vita , o che 
tocche  d'impulso  celeste,  et!  uscite  fuor 
dalla  fogna  e tornale  alla  pudicizia  e ca- 
stità .mirabile  spettacolo  offrissero  in  quel- 
l'adunanza. Colà  entro  condotta  in  atto  di 
rea,  recossi  a gran  dono  d'essere  stata  cre- 
duta degna  di  non  viver  altrove  che  in 
com|>agnia  di  dilfamate:  e che  ivi  nel  di- 
sonore di  quella  dimora  aspetterebbe  in 
penitenza  il  fine  di  una  vita  disouestata 
e come  di  un'altra  penitenza,  assai  tra 
il  pianto  rallegrossi  perchè  al  primo  en- 
trare vi  fu  allogata  io  parte  deserta  sem- 
pre per  la  puzza , ove  sin  all'  estremo 
durava  fnggeudo  la  luce,  abbor rendo  da 
ogni  parlare:  se  non  che  per  alcuni  arcani 
suoi,  c per  certi  scrupoli  entratile  in  men- 
te, si  struggeva  del  desiderio  d'abboccarsi 
col  Cardinale.  Poiché  , come  accennai , 
appena  sgombro  Tallitilo  dalla  caligiue  , 
potè  vedere  da  che  sozzura  fosse  uscita, 
s*  accorse  a cui  principalmente  dovesse 
cua  salute  ; e vòlta  la  rabbia  in  vene- 
razione e pietà , lo  teneva  in  sè  stessa  a 
luogo  di  padre,  e più  che  uomo  di  gran- 
dezza di  virtù  e di  sapere.  Onde  suppli- 
cando quanto  sapea  caldamente  la  badessa 
e le  monache  perchè  non  le  lasciassero 
inadempiuto  questo  suo  desiderio,  le  av- 
vertiva che  per  questo  solo  avea  rotto  il 
silenzio , del  resto  giacea  in  pianti  e im- 
mersa nelle  meditazioni  non  altrimenti 
che  se  fosse  priva  di  lingua.  Il  che  ve- 
dendo ed  udendo  le  monache,  finalmente 
concertarono  di  far  sapere  al  Cardinale 
come  importasse  alla  salute  della  ricove- 
rata eh’  egli  stesso  venisse  a parlarle,  e 
porgere  un  tratto  orecchio  a che  volca 
dire.  Non  venne  egli  tosto,  trascurando 
dapprima  questi  donneschi  dclirii.  Ma 
stancato  con  un'insistenza  infaticabile  ora 
per  lettere,  ora  pel  sacerdote  direttore, 
si  indusse  alla  prova.  Ma  quanta  dub- 
biezza nel  condursi , altrettanta  adoperò 
nel  credere;  aggiunse  bruschezza  , e pa- 
role disamorevoli  affine  di  scandagliarla 
più  al  fondo.  Giacché  avendo  la  donna 
intrapreso  un  diviuo  ammirabile  parla- 
re , tanto  più  sospetto  quanto  era  più 
elevato,  aveva  cominciato  ella  stessa,  con 
parole  timorose  e cou  esitanti,  ad  esporre 
come  si  sentisse  mossa  dalla  di viui là  , c 
vedesse  celesti  cose,  c passava  a moti  cd 

mantelle  Ho  una  cruccila  di  panno  bian- 
co , c succinte,  di  una  catenella  , c in 
capo  una  cujjia. 


agitazioni,  quali  «oglionsi  allorché  l'ani- 
mo dal  corpo  è tolto  e levato  col  l’estasi 
in  cielo.  Diceva  d'aver  veduto  gli  an- 
geli, spesso  udite  voci  più  che  umane  ed 
altre  cose  vere  sì,  ma  che  ella  stessa  aveva 
in  sospetto  di  ludibrii  e d’  arti  e falla- 
cie dei  demoni]  : onde  le  avea  volute 
esporre  a lui  come  le  avvenivano  per  sol- 
levar la  coscieuza  : e ne  chiedeva  per- 
dono. » 

« Il  Cardinale  per  profondità  di  teo- 
logia e per  lunghe  meditazioni  era  at- 
tentissimo a tali  giudizii  ; come  làmio 
chiaro  i volumi  di  tal  materia  , scritti 
da  lui  sottilmente  e divinamente  per 
notar  la  differenza  del  vero  e del  falso, 
tórre  gli  errori  e i ludibrii  ucllc  umane 
menti  prodotti  dalla  vanità  propria  , o 
dalla  malizia  dei  demoni».  Dall’  atteuto 
ascoltar  ogni  cosa  della  donna,  e para- 
gonare fra  sè  , e colla  nuova  forma  di 
vita  e costumi  , entrato  in  persuasione 
eh’  ella  non  cianciava  cose  vane  , pure 
non  mostrò  di  accoudisceudere  o d'  ap- 
provar nulla  : e coti  volto  sospeso  Mam- 
moni a por  mente  al  come  avesse  espialo 
le  antiche  colpe  prima  di  cercare  come 
conseguire  le  celesti  consolazioni.  Così 
disse  alla  donna:  ma  tra  sè  e sè  immisi* 
va  la  graudezza  della  diviua  clemenza  , 
la  quale  ha  sì  grau  braccia  che  accoglie 
presto  e liberamente  chiunque  le  si  ri- 
volge ; e mandando  veloce  al  pari  de'uo- 
stri  sospiri  il  perdouo , spalanca  il  cielo, 
c 1’ anime  terse  dalla  lordura  incitàbil- 
mente a se  congiuuge  c di  grazia  ricol- 
ma. Da  poi  ordiua  che  se  ne  osservi 
tutta  la  vita  più  attentameote , e se  gli 
dia  conto  di  tutto  , principalmente  gii 
si  riferisca  qualunque  volta  essa  con  cal- 
de ed  insistenti  preghiere  si  mostri  vaga 
di  abboccarsi  con  lui.  i> 

a Tanto  fu  tocco  al  vivo  dalla  gran- 
dezza c divinità  delle  cose  onde  quella 
donna , come  di  nuovo  colpe  , orasi  ac- 
cusata , che  pareagli  peccato  se  avesse 
lasciato  d’aiutare,  per  dir  così , il  parlo 
di  questa  nascente  virtù.  V'andava  po- 
scia di  tanto  iu  tanto  , or  ad  inchiesta 
delle  donuc  stesse  sollecitate  da  lei,  ora 
spontaneo  , tratto  dall’  ammirazione  o 
dalla  cura  impresa  , sì  per  conoscere  le 
opere  della  grazia  ogni  dì  maggioro  , sì 
perchè  al  muliebre  animo  non  inani  asse 
un  direttore  c maestro  fra  quelle  ammi- 
rabili opere.  Veuue  infine  la  cosa  a tale, 
che  per  gran  prove  convinto  il  Curdì- 
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naie  «Iella  divinità  verace  e presente,  e 
die  il  Ciclo  applaudiva  alla  conversione 
di  qucU’unima,  v'applaudì  anch'egli , e 
la  volle  proposta  ad  onorevole  esempio. 
Dicemmo  ch'ella  stava  in  oscuro  e schifo 
angolo  del  monastero , ove  nessuna  pri- 
ma di  lei  avea  posto  stanza , giacché  per 
le  tenebre  e la  lordura  quella  parte  si 
teneva  indegna  dubitarvi.  Le  fu  ingiunto 
di  passar  in  una  cella  di  più  luce  e di 
un’aria  di  cielo  gratissima.  Quanto  alla 
restante  disciplina  fu  lasciata  al  silenzio, 
alla  astinenza  , al  rigore,  alla  primiera 
severità,  perchè  a modo  suo  progredisse 
sul  cammino  del  cielo.  Ter  onore  però 
di  tanta  santità  fu  concesso  che  al  mo- 
nastero si  pagasse  la  spesa  del  suo  man- 
tenimento non  altrimenti  che  se  fosse 
ad  alimentare  lautamente  ; ed  il  Cardi- 
nale forniva  il  danaro,  essendole  avver- 
sata la  famiglia  e gli  animi  de’  parenti 
sì,  che  non  volcano  pregiare  nè  abbrac- 
ciare la  gloria  di  -questo  onore.  » 

« A tal  fine  uscirono  quelle  pentite  : 
due  tra  il  ferver  della  penitenza  aveauo 
mutato  mondo  a vita  migliore  : questa 
più  santa,  mentre  io  scrivo  (1)  vive  tut- 
tavia in  curva  vecchiezza  , scarna  , ma- 
cilenta , veneranda  , che  appena  crede- 
resti eh’  ella  sia  stata  un  dì  così  leggia- 
dra ed  impudica.  Ora  mi  resta  a dire  la 
fine  dello  scellerato , dal  quale  tal  gua- 
sto era  venuto  alla  pudicizia,  perchè  dop- 
pio esempio  si  vegga  , quinci  della  be- 
nignità e clemenza  , quindi  del  giudi- 
zio di  Dio,  clic  coglie  i malvagi  anche 
nel  superbo  viaggio  di  questa  vita,  ove 
di  rado  la  pena  , benché  zoppa  , lascia 
di  arrancarsi  sull’ orme  del  misfattorc. 
Errò  agitato  dalle  furie,  ove  il  traevano  i 
piedi  c l’aure,  spesso  mutata  veste  e divi- 
sa c nome  e teuor  di  vita  : ma  avendo  a 
lungo  deluso  la  fama  e le  ire  c la  co- 
mune indignazione  , talché  tenessi  da 
tutti  per  morto,  venne  in  fine  scoperto 
e preso.  Notturno , tremante  , imbava- 
gliato nel  mantello  e nel  cappuccio  , si 
presentò  alla  porta  di  un  vecchio  ami- 
co , notissimo  allora  in  tutta  la  città  per 
onori  e ricchezze  cumulate  in  breve  tem- 
po all'aura  della  fortuna:  oggi  fluitigli 
onori  , uc  andarono  le  dovizie  spartite 

(■)  Cioè  prima  ilei  i6s+t:  lo  che  ci  fa 
parlare  i delitti  e la  conversione  di  lei 
(issai  indietro  dal  lO'jìi* 


SAO 

I tra  gli  credi.  In  nome  della  amicizia  lo 
prega  che  per  breve  stagione  lo  celi  in 
qualche  nascondiglio  : 1’  ottiene  facil- 
mente: v’è  per  alcun  tempo  nascosto  o 
mantenuto.  Ma  repente  si  vide  sul  palco 
il  capo  di  lui  reciso  dal  busto.  O per  ti- 
more che  mal  gli  avvenisse  dal  ricettare 
in  casa  uu  tal  assassino,  o per  acquistare 
alcnn  favore  coll’uccisione  di  lui , o per 
dispetto  delle  scclleranze  di  quelle, egli 
medesimo  1’  ospite  lo  fece  uccidere  ai 
suoi  , e per  quanto  si  disse , fu  «jursto 
il  modo.  Sicuro,  improvvido  di  qualun- 
que insidia  in  quella  magione  , coloro 
che  se  ne  erano  tolta  l’ impresa  lo  me- 
narono fra  Ì1  tacer  della  notte  , quasi 
per  giuoco  , in  una  stanza  sotterranea. 
Ivi  è legato:  ecco  un  prete  ad  ascoltarne 
la  confessione  , esortandolo  a nuu  man- 
car all’  ultima  occasione  : allora  gli  fu 
rotto  il  capo  , e tagliato  il  collo.  11  se- 
nato spianò  al  suolo  la  casa  ove  erasi  me- 
ditato tanto  misfatto,  e pose  uua  colonna 
a memoria  de’  posteri  ; oggi  ancora  con 
orrore  e detestazione  quel  mouumeulo 
si  rimira  (ì). 

(ì)  L* egregio  autore  della  Signora  di 
Monza  amò  staccarsi  affatto  dalla  sto- 
ria , per  fare  che  Egidio  , il  rapitore  , 
menasse  la  monaca  Juor  di  convento,  la 
traesse  con  seco  a Firenze  ove , tutto 
che  lordo  di  si  infami  colpe  e dell*  a- 
ver  ucciso  il  fratello  di  lei  , vive  spen- 
sierato , col  fior  dei  dotti  che  facevano 
bella  quella  città, nella  conversazione  pia- 
cevole e brillante.  S’ innamora  poi  di  un 
altra,  piena  di  assai  ineriti,  finché  sco- 
perto e messo  prigione  egli  c la  monaca, 
trova  modo  a salvarsi  c tornar  verso  i 
suoi  paesi.  Ma  nel  varcare  il  Po  è còlto 
da  una  palla  e morto.  Questa  fine  non 
somiglia  al  fatto  , jwichè  la  palla  po- 
teva arrivare  il  più  ribaldo  come  il  più 
innocente  Quant*  è migliore  quella  rac- 
contata dallo  storico.  Il  peccatore  che, 
dopo  gli  spaventi  del  rimorso  , ricorre 
alta  casa  di  un  suo  amico , ciò  vuol  dire 
di  un  iniquo  par  suo  , sperandovi  rico- 
vero: ma  vi  trova  un  assassino.  Quanta 
rivelazione  dei  modi  dal  governo  e dei 
costumi  d*  allora  / Qual  lezione  a mo- 
strar che  fra  i ribaldi  non  è vincolo  san- 
to , e chi  in  loro  jxjne  sua  fiducia  , si 
vedrà  presto  o lardi  deluso  / 
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Leggi  Economiche. — 

Fame  e Sollevazione  di  Milano. 

Le  frequenti  carestie  di  quel  secolo  , 
più  che  frutto  delle  intemperie , erano 
tremendi  ed  inevitabili  gastighi  della  na- 
tura contro  le  cattive  provvidenze  eco- 
nomiche. Avete  già  sentito  di  qual  danno 
riuscissero  all’agricoltura  i maggiorasi1  hi 
ed  i fedecommessi.  Un’infinità  iuoltre  di 
campi  giaceva  in  mano  a preti  e frati  , 
confraternite  che  pensavano  a cavarne 
quel  po’  che  bastasse  loro  senza  darsi 
briga  del  farli  meglio  fruttare.  Talmente 
erano  esagerati  i censi,  che  molti  , an- 
ziché pagarli , abbandonavano  i campi  ; 
onde  fu  fatta  libertà  ai  comuni  di  occu- 
pare i fondi  deserti.  Rimedio  opportuno, 
come  il  suonare  le  campane  pei  tempo- 
rali : giacche  altra  causa  di  scadimento 
erano  appunto  i troppi  beni  dei  comuni, 
boni  cioè  che  ognuno  guasta,  ni  uno  col- 
tiva. I terreni  ancora  de'ribclli  e degli 
sbanditi  doveano , per  uno  strano  con- 
siglio , rimanere  sodi.  Le  truppe  poi  ac- 
cantonate nella  campagna  e quelle  che 
tratto  tratto  passavano , colla  disciplina 
che  allora  ri  regnava,  sperperavano  ogni 
grazia  di  Dio.  Aggiungete  le  cacce  le 
quali  si  facevano,  massime  quelle  dell’a- 
store , in  grosse  cavalcate  con  molto 
séguito  di  cani  e servi  : e quando  i si- 
gnori, che  nel  servile  orgoglio  loro  non 
curavano  punto  i lamenti  dei  poveri, spin- 
gessero tale  corteo  in  un  campo  coltivalo, 
beu  sapete  che  restava  non  che  alleviata 
ma  risparmiata  del  tutto  ai  contadini  la 
fatica  del  mietere  e vendemmiare. 

Su  quel  poi  che  si  raccoglieva  quanti 
vincoli  , quante  ordinanze  , quante  ta- 
riffe e visite!  Nc  mai  meglio  si  vide 
quanto  danno  venga  e al  popolo  e ai 
principato  qualora  il  governo  s’impacci 
Begli  affari  economici  più  in  là  die  col 
procurare  sicurezza.  Poiché  quei  gover- 
nanti faceano  come  certe  madri  di  anni 
fa  , che  credeano  rendere  dritti  e sa- 
ni i bambini  e le  fanciulle  collo  strin- 
gerli prima  nelle  fasce  , poi  negritnbu- 
sti.  Che  se  tu  sci  avvezzo  a pregiare  il 
legislatore  che  afferra  delle  cose  quei 
sommi  capi , che  seco  trascinano  le  mi- 
nute i dà  leggi  solo  dove  quando  e co- 
me lo  richiede  la  reale  ed  indcciiuabilc 


necessità  delle  cose;  .aommette  a vincolo 
il  minor  numero  possibile  d'  azioni  e di 
diritti  , non  potrai  non  compiangere  o 
deridere  la  puerile  smania  di  quel  tempo 
d’estender  l’impero  della  legge  dovun- 
que s’estende  l’azione  del  commercio  e 
delle  arti,  seguendo  i delirii  d’una  fitti- 
zia  necessità.  Ivi  le  arti,  i mestieri,  dis- 
giunti un  dall’  altro  : stabilito  il  prezzo 
de’salarii  e quel  delle  robe:  proibiti  certi 
lavori  , impacciati  cert’  altri  : vincolata 
l’estrazione  d’alcuue  merci.  Ivi  nonché 
moltiplicare  i venditori  e scemare  le  di- 
stanze, se  ne  voleano  pochi  e collocati 
in  certi  siti  : i mugnai  non  ardiscano  di 
scaricar  i muli  nelle  strade  , nè  seder 
sui  sacrili  : facciano  bollare  ciascun  mu- 
lo: non  ritengano  in  casa  crivello  o bu- 
ratto (i)  : gli  osti  non  comprino  vino  che 
i5  miglia  lungi  da  Milano^),  nè  si  porti 
vino  fuor  di  stato  senza  consenso  del  go- 
vernatore (3):  nè  si  venda  sui  cauti  delle 
vie  , ma  solo  in  piazza  del  duomo  e in 
Broletto  {4)  : e i facchini  e h reni  adori 
non  osino,  durante  i contratti,  nè  accen- 
nare , nè  far  gesti , nè  ricever  danaro 
per  onoranza  o molosso  , nè  avvicinarsi 
alle  bonze  per  i2  braccia.  Non  si  possa 
tener  pesci  , nè  pollastri,  capponi,  poii- 
ni , anitre  , pavari  od  altra  pollaria  do- 
mestica sul  ghiaccio  , perchè  sebben  paia 
che  si  conservino  , ad  ogni  modo  pèrdo- 
no della  bontà  loro  (5)  : tanto  premeva 
alle  eccellenze  di  quei  governatori  else 
si  mangiasse  saporito!  Le  quali  pure  quan- 
to era  da  loro  vietavano  di  fabbricare  o 
introdurre  ostie  per  la  messa  , fuorché 
a certe  monache  (6)  : ordinavano  che  i 

(1)  Stat.  Vie.  c.  24  , 37  , 58. 

(2)  Grida,  8 ottobre  1604 • 

(5)  Gr.  ig  luglio  *6 10 . 

(4)  Gr.  2 o agosto  1621» 

(5)  Gr.  3 giugno  f€s 9. 

(6) Gr.  io  giugno  1648. — Il  commercio 
delle  ostie  non  era  piccola  cosa  , giac- 
ché solo  alla  Madonna  di  s.  Celso  in 
molti  giorni  vi  dicevano  100  messe  , e 
si  consumavano  l'anno  4o, 000  partico- 
le. Oggidì  se  ne  consumano  da  jojìoo 
in  quella  chiesa  , benché  non  sia  par- 
rocchia. A s.  Eus  forgio  , per  esempio  , 
se  nc  consumano  y 2,000.  Vi  paiono  trop~ 
po  /utili  quale  notizie? 
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ciabattini  alle  scarpe  fruste  potessero  met- 
te re  soltant  (a  suola  ed  il  calcagno  di 
corame  nuo  o , ed  agli  stivali  la  torne- 
rà e suole  nuove  (i):  vietavano  di  com- 
prare , incatarrare  , pigliar  in  pagamen- 
to , barattare  o vendere  alcuna  quanti- 
tà ancorché  minima  di  noci  verdi  in 
pianta  da  far  ganoli,  o in  derla  (a)  ; .e 
&lù  y os tari  di  adoperare  il  palperò  (3) 
R'osso  , nè  darne  maggior  quantità  ai 
COf  np rotori  di  quello  che  farà  bisogno  per 
*<a  quantità  della  ròba  che  si  metterà 
dentro,  e di  cattar  lutnaghe  al  tempo  che 
son  discoverte . Voi  ( se  pur  non  siete  an- 
noiati ) ridete  : già  siete  certi  che  nulla 
o poco  di  ciò  veniva  eseguito , solito  esito 
delle  ordinazioni  importune:  onde  losprez- 
zo  delle  inutili  e impotenti  forme,  ren- 
deva audaci  i trasgressori  a ridersi  an- 
che delle  leggi  importanti. 

Or  pensate  che  decreti  dovessero  pio- 
vere in  proposito  più  rilevante  , com’è 
quello  del  grano  ! Obbligati  i proprietà- 
rii  a notificar  il  ricolto  (stando  a quelle 
notificazioni  non  sarebbesi  mai  mieti^ip 
tanto  da  viver  sei  mesi)  : proibito  il  far- 
ne prezzo  sinché  nou  fosse  segato  e bat- 
tuto: ci  andava  la  vita  a portarne  fuo- 
ri di  stato:  costretti  i proprietarii  ad  in- 
trodurne in  città  una  metà  , quasiché  i 
cittadini  fossero  altrettanti  che  i foresi: 
empire  ogni  anno  con  puerile  previden- 
za i granai  del  Broletto  a spese  pubbli- 
che : il  frumento  comparso  una  volta  sul 
mercato  , non  se  ne  potesse  più  partire 
se  non  venduto;  il  che  obbligava  a fin- 
te vendite  : i fornai  non  negoziassero  di 
grano  : audasser  almeno  12  miglia  di  là 
da  Milano  a provvederne , nè  più  di  i5 
some  per  volta  : solo  in  Broletto  si  ven- 
dessero farine:  i conduttori  delle  biade 
non  andassero  più  di  sei  insieme:  1000 
sc  udi  di  peua  al  fornaio  che  vendesse  pane 
ad  un  possidente  ; regolamenti  tutti  che 
crescendo  le  angherie  , intiSichivano  il 
traffico.  Ai  quali  se  aggiungete  gli  abusi 
del  vendere  a grosso  mercato  la  licenza 
di  cuocer  pane  , e quella  di  farlo  calan-  1 
te  un’oncia  del  giusto  peso;  del  preten- 
der in  certi  siti  i governatori  oi  coman- 
danti alle  piazze  di  far  soli  .commercio 
dei  frumenti , vi  farà  maraviglia  che  le 

(1)  Gr.  aprile  1621* 

(3)  Cioè  da  far  gangli  , o col  mallo . 
Gr . 3o  agosto  1621. 

(3)  La  carta  : Gr.  26  novembre  1622 . 


carestie  non  fossero  continue.  Se  non  che 
la  legge  stessa  ci  assicura  pomposamente 
che  non  erano  osservati  questi  ordiniuhe 
nè  le  pene  nè  le  provvisioni  servano  a 
frenare  lo  sfroso  (1) , che  i commissaria 
se  l’ intendono  coi  contrabbandieri:  on- 
de pene  fuor  di  misura  contro  costoro: 
che  sarà  tenuto  per  tale  chi  venga  còlto 
con  boricchi  (a)  e succhi  benché  vuoti 
verso  i confini  : e dato  non  solo  licenza 
d’  ucciderli  a chicchessia , ina  promesso- 
gli premii,  metà  del  bottino  e la  libera- 
zione d’  uno  sbandito  (3). 

In  quelcaro  del  1618  e 29,  le  cui  cau- 
se e gli  effetti  sono  così  al  vivo  dipinti 
da  Manzoni,  il  frumento  a Milano  si  com- 
prava L.  80  ; L.  5o  la  segale;  L.  40  il 
miglio  (Ogni  moggio.  Quel  che  è strano, 
la  legge  allargò  allora  ai  fornai  la  pode- 
stà del  far  parie  , massime  di  mistura  % 
sicché  permetteva  allora  , per  ovviare 
la  carestia  , quel  che  per  lo  stesso  bue 
aveva  prima  vietato.  Agli  ammassatori 
ed  ai  monopolisti , parole  che  auche  og- 
gidì fanno  paura  al  volgo  come  i morti 
ai  fanciulli , davasi  allora  la  colpa  della 
scarsità:  e asserisce  il  Somaglia, che  pa- 
recchi negarono  il  vitto  ai  poveri  , eh e 
tormentati  dalla  fame  morivano  sopra 
le  strade  : ed  io  vidi  molti  morti  per  tal 
cagione  m diverse  parti  di  questa  città* 
Milano  ne  raccolse  ben  14000  nel  laz- 
zeretto, e nell’  ospedale  della  Stella  : e 
spese  5oooo  scudi  a mantenerli  : oltre 
scudi  5oooo  dati  ai  panettieri  in  compen- 
so del  pane  venduto  a miglior  mercato (4). 

a Affamarono  a morte  ( riduco  in  com- 
pendio le  parole  del  Ripamonti)  prima 
i poveri  campagnuoli , poi  i meglio  stan- 
ti : indi  il  lusso  ed  i vizii  cittadini  furo- 
no involti  nella  pena  stessa.  I più  pre- 
potenti , già  terribili  un  dì  per  oltrsg* 

(1)  11  frodo. 

(2)  Somarelli. 

(3)  Vedi  le  gride  ogni  tratto. — oligli 
è dimostrato  da  tutte  le  storie  , che  le 
fami  furono  ivi  sempre  più  frequenti  e 
desolarono  particolarmente  que’ paesi,  do- 
ve maggiori  i regolamenti , le  discipli- 
ne, le  pene  e i legami  imposti  all'uscita 
dei  grani;  e a confusione  del  nostro  orgo- 
glio , le  cure  e le  provvidenze  prese  per 
garantir  gli  stali  dalle  carestie  generaro- 
no il  più  delle  volte  un  effetto  contrario .» 
— Mcngotti , il  Colbertismo  , cap.  Ut. 

(4)  Suuuglia , Alleggianwito. 
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gioso  codazzo  di  bravi , ora  soli  , mogi 
mogi , coli'  orecchie  basse , quasi  chieden- 
do pace  col  volto, servi  poc'anzi  profu- 
mati di  unguenti , ministri  d’  arcani  uf- 
iizi  , or  vagavano  per  città  tendendo  la 
mano  ad  accattare  per  Dio.  Peggio  fu- 
rono puniti  i più  innocenti  , villani,  ar- 
tefici , labbri , c quei  che  già  prima  men- 
dicavano. Gli  esercizi  delle  arti,  ove  tanti 
trovavano  di  clic  vivere  e bene , si  chiu- 
sero poco  a poco,  o se  rimaneano  aperti, 
davano  immagine  di  un  campo  orrido  c 
sterile.  11  popolo  condannato  all'  ozio  , 
languiva  di  fame  : i cittadini  già  fatti  pin- 
gui a splendidi  banchetti , ora  tiravano 
i remi  in  barca  : andavano  confusi  insie- 
me e quei  che  imbandivano  larghe  mense 
e quei  clie  viveano  del  rilievo  di  queste. 
In  figura  di  cadaveri  vagolavano  , ch’era 
una  miseria  il  vederli  ; uè  la  morte,  per 
6trngi  che  facesse , li  diminuiva , chè  quan- 
ti più  ne  perivano , tanto  più  numerosa 
turba  accorreva  dalle  campagne  non  solo 
e dai  monti , ma  dalle  città  e dalle  na- 
zioni straniere  , sperando  pane  a Mila- 
no ; cd  o giunti  colà  con  una  cera  di  stu- 
pore iracondo  mostravano  di  sentire  vi- 
vo il  duolo  di  veder  buso  le  loro  spe- 
ranze , o lungo  il  cammino  , vinta  la  le- 
na dall'  inedia  , cadevano  esanimati.  Nè 
solo  si  tornò  ai  pascoli  della  primitiva 
sclvatichfiira , ma  peggio  che  di  bestie  era- 
no gli  alimeuti.  Chi  mangiava  scorze  di 
alberi,  procurandosi  così  una  morte  an- 
ticipata : i contadini  cadeatio  su  i solchi 
tante  volte  bagnati  di  loro  sudore  : chi 
fuggiva  alla  città  dava  di  sè  così  lacri- 
mabile spettacolo,  che  i cittadini  per  non 
vederli  abbandonavano  la  patria.  Madri 
derelitte  co'  fanciulli,  mariti  colla  squal- 
lida prole  e colla  nuda  consorte  , case 
Intere  di  paesani  strascinavano  gli  affie- 
voliti corpi;  e se  era  loro  bastata  la  for- 
za di  giugnere  in  città  , sdraiati  sul  nudo 
pavimento  , sotto  le  grondaie  , davano 
un  tristo  lezzo  ed  un'  immagine  di  va- 
ria morte  , e dì  e notte  lunghi  ululati 
tanto  più  amari  a sentirsi  , quanto  che 
pareano  un’  accusa  fatta  a ciascuno  per- 
che non  soccorresse  a tanto  patire.  Più 
mettevano  pietà  gli  agricoltori , quei  che 
tanto  aveauo  sudato  per  far  fruttare  l' in- 
grata terra  : ora  resi  incapaci  a lavora- 
re macilenti,  gli  occhi  infossati  , colla 
pelle  informata  dalle  ossa  , le  braccia  c 
le  gambe  disseccate  , erano  un  monumen- 
to di  pubblica  vergogna  ». 


Alle  9renc  dell'  ammutinamento  descrit- 
to ila  Manzoni  non  ho  da  aggiungere  se 
non  che  le  sono  così  vere  , t he  s'  io  tra- 
scrivessi il  Ripamonti  o il  Tadini  (i)  noà 
farei  che  ripetere  il  Manzoni  , mutato  or- 
dine c peggiorato  modo  di  racconta  re.  Era 
un  gabbato,  vigilia  del  s.  Martino,  tem- 
po in  cui  una  Salita-Croce  di  paesani  trae- 
va a Milano  menando  il  ricolto  ed  i >“* 
ai  padroni  : ciò  clic  soleva  gli  altri  «min 
esser  una  festa  , quello  fece  peggiore  d 
tumulto.  I due  suddetti  ci  vengono  de* 
scrivendo  appuntino  il  popolo  che  comin- 
ciò a far  capannelli  ; poi  il  minaccioso  fra- 
stuono attorno  al  pristino  o forno  dell' 
scarne  vicino  a santa  Radegonda  ; il  sac- 
cheggio datovi  con  una  gioia  furente, sì 
che  alcuni  per  non  aver  socchi  nè  altro 
ove  potessero  raccogliere  della  farina,  ss 
ridussero  a spogliarsi  delti  vestiti , e que- 
sti riempire , e alcune  donne  ad  alzare 
le  vesti  quantunque  una  sola  avessero  , 
ed  in  quella  riporla  (a)  : poi  gli  arnesi 
bruciati  in  piazza  del  duomo , indi  la  cal- 
ca al  Cordusio  contro  la  casa  del  Vica- 
rio della  Provvisione  (3) , i sassi , le  sca- 
le , 1'  izza  di  quel  malvissuto  vecchiar- 
do , che  sciorinando  corda  c martello  e 
chiodi , schiamazzava  di  voler  appiccare 
il  vicario  sulla  sua  porta  : e 1'  accorre- 
re di  Ferrer  gran  cancelliere,  che  soste- 
neva le  veci  del  Consalvo  governatore  , 
occupato  sotto  Casale  : c i parlari  che 
faceva  mezzo  italiano  mezzo  spagnuolo  , 
versandosi  dal  cocchio  ora  a destra  ora 
a manca  , e promettendo  l' abbondanza: 
quella  truppa  di  soldati  più  timorosa  che 
tremenda  (4)  , ed  i vanti  del  popolaccio 

(1)  Ripamonti  nella  Storia  patria,  Ta- 
dini nel  Giornale  della  peste . 

(a)  Tadini,  pag.  7. 

(3)  Il  Capitano  di  Giustizia , che  nel 
prestino  delle  scanze  ebbe  rotta  la  pro- 
tuberanza SINISTRA  DELLA  CAPITA* 
metafisica  , era  G.  B.  Visconti.  Il  vi- 
cario era  Lodovico  Melzo,  diverso  da  quel 
del  nome  stesso  famoso  guerriero , morto 
poc*  anni  avanti.  Il  nostro  Melzo  si  era 
ingegnato  assai , undici  anni  prima  , col 
dottore  Settala,per  mandar  alle  fiamme 
una  imputata  d*  avergli  stregato  il  pa- 
dre , e V ottenne  ; e allora  reo  fu  applau- 
dito dal  popolo , che  ora  voleva  ammaz- 
zarlo innocente. 

(i)  Acics  tiwuerat  magis  quam  terru- 
erat. 


AL  CAPITOLO  XIII. 


che  ne’trivii  e nelle  bettole  gridava  tira 
la  nostra  faccia  per  avere  trovato  modo 
di  far  cuccagna  ed  ottener  basso  merca- 
to al  vivere  (1)  : ed  i monsignori  del  duo- 
mo che  vanno  a liberare  quel  forno  (a) 
in  Cordusio  ; e per  allora  le  promesse  , 
© poi  dopo  quietate  le  cose,  piantate  delle 
forche  f e incarcerata  od  uccisa  la  plebe 
da  quegli  stessi  che  coi  loro  insani  prov- 

(1)  Tn  angusti is  tabernisque  jactare  quod 
annonae  vilitatcm  ipsa  sibi  lecisset. 

(2)  Minor  rispetto  ai  preti  e al  Sucra- 
mento  mostrarono  i Palermitani  quan- 
do il  ao  viaggio  *6*4.7  * sollevati  anche 
essi  per  la  farne , mandarono  a male  gli 
uni  e l’altro , coi  quali  crasi  creduto  di 
acquetarli . 
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li * Innominato . 

m-+  A.  — » V 1 v e v k in  un  certo  castello 
confinante  col  dominio  di  straniero  prin- 
cipe un  signore  altrettanto  potente  per 
ricchezza  quanto  nobile  per  nascita,  il 
quale  datosi  ad  ogni  maniera  di  misfatti, 
opprimeva  con  la  sua  potenza  quando 
1*  uno , quando  1’  altro  degli  abitatori  , 
arbitro  facendosi  degli  altrui  affari  sì  pub- 
blici come  privati  , e minacciando  anzi 
offendendo  chiunque  ai  suoi  cenni  ardito 
avesse  di  contrariare  , in  tanto  che  fatto 
era  terrore  di  tutti  quei  contorni.  Giuu- 
to  in  quelle  parti  Federigo  la  sua  dio- 
cesi visitando  , volle  con  esso  abboccarsi 
per  veder  pure  di  distorlo  dalla  mala  vita 
e di  ridurlo  a porto  di  salute  : e tanto 
disse  rappresentandogli  con  pastorale  zelo 
il  suo  stato  miserabile  e il  pericolo  di 
eterna  dau  nazione,  che  lo  dispose  all*  am- 
menda : c fece  sì  che  da  quel  giorno  in- 
nanzi , con. maraviglia  di  quauti  erano 
de’ suoi  depravati  costumi  molto  ben  in- 
formati, deposta  ogni  presuntuosa  alte- 
rigia e ferocia  , tutto  mite  , piacevole  ed 
ossequioso  verso  di  tutti  dimostrossi , nè 
fu  mai  più  alcuno  che  di  un  minimo  suo 
eccesso  potesse  ragionevolmente  dolersi.  » 

Son  queste  le  parole  proprie  del  fà- 
vola, Vita  di  Federico  Borromeo,  L.  3, 
cap.  j 7.  — Traduciamo  or  qui  il  Ripa- 
monti.  D.  V , L.  V , c.  xi. 

» Narrerò  il  caso  di  uno,  che  non  ul- 
timo fra  i magnati  della  città  , preferì  a 
questa  la  campagna  , e colla  gravezza  dei 
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redimenti  l’aveano  indotta  alla  rivolta, 
da  quegli  che  1*  aveano  di  sorrisi  e di  spe- 
ranze confortata  in  uno  di  quei  giorni  di 
giustizia  popolare,  in  cui  le  cappe  si  umi- 
liano DINANZI  AI  FARSETTI. 

Esso  Ripamonti  trova  vasi  là  nel  forte 
del  subbuglio  , ben  lontano,  die'  egli,  dal 
credere  che  un  dì  avrebbe  a raccontare 
quel  fatto  : ben  più  lontano,  diciam  noi, 
da  figurarsi  che  200  anni  dopo  dovesse- 
ro le  sue  pagine  ispirar  un  tale  iugeguo 
a cavare  dalle  follie  de’  passati , lezioni 
pei  presenti , e mostrare  |>cr  vivo  esem- 
pio, che  in  fatto  di  economia  pubblica  non 
si  erra  impunemente  : carestie  , sommosse 
popolari  , delitti  , difficoltà  nell'  esiger 
il  tributo,  impoverimento  della  camera. 
Tengono  ad  avvertire  della  via  fallata. 

L CAPITOLO  XX. 

misfatti  bravava  giudici  e giudizii  e leg- 
gi e maestrali.  Posta  sua  dimora  al  lem- 
bo della  provincia  milanese , traeva  una 
vita  sciolta  e di  sua  testa  , raccettatore 
di  fuorusciti,  fuoruscito  alcun  tempo  egli 
stesso  , finché  tornato , avanzossi  a tan- 
to che , menandosi  a marito  la  sposa  di 
un  principe  straniero , la  rapì , se  la  ten- 
ne e la  fece  sua  con  nozze  illegali.  Era 
sua  casa  come  un’  officina  di  crudeli  man- 
dati : per  servidori  gente  tutta  di  san- 
gue c di  corrucci:  nè  il  cuoco , nè  il  guat- 
tero  poteano  star  senza  delitti:  fin  i ra- 
gazzi aveano  le  mani  contaminate  di  stra- 
ge. E poiché  di  là  gli  era  facile  il  tra- 
gitto a' Bergamaschi  e Bresciani,  la  co- 
stui famiglia  era  contumace  contro  gli 
editti  e la  maestà  dell’  impero.  Avendo 
una  volta  quel  signore  a mutare  di  paese 
per  certi  perché  , tanto  modesto , occul- 
to e pauroso  lo  fece  , che  fendè  diritto 
tutta  la  città  con  caui  e cavalli  a suon 
di  trombette , passando  proprio  innanzi 
al  palazzo  reale , anzi  alle  porte  lascian- 
do un*  imbasciata  di  villanie  pel  gover- 
natore (1).  Correa  fama  che  avesse  rotto 

(1)  Che  miserabilissimi  tempi,  quando 
tant’  audacia  si  ponea  nel  delitto  e tanta 
sfacciatezza!  Però  vivi  noi,  sedendo  pa- 
pa Pio  VII,  fu  rinomato  nelle  montagne 
romane  il  masnadiero  Barbone  di  Velie- 
tri.  Uso  dall’  età  prima  all’ armi , mac- 
chiò d' ogni  maniera  di  più  atroci  delitti 
i colli  oh  quanto  da  natura  sorrisi , che 
cingono  Tivoli  e Palesi  ri na  ; indi  sazio 
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ogni  freno  anche  della  Chiesa  e de'auoi  farsi  incontro  l’Autore  colle  parole  che 
misteri,  e che  mai  non  si  fosse  confea-  noi  ponemmo  in  fronte  a questo  capo  (*\ 
**to.  Ora  costui  volle  presentarsi  alcar-  |a  terza  si  rappicca  ad  un’altra  quistioué, 
dinale  Federigo  una  volta  che  questi  era-  del  perchè  nemmeno  d’altri  luoghi  non 
si  nella  visita  fermato  non  guari  lenta-  abbia  caso  voluto  dirci  il  nome.  Il  qual 
no  dal  suo  terribile  covo.  Vitn  cortese-  perchè  forse  un  dì  ce  lo  dirà  Manzoni 
mente  ammesso  : due  ore  buone  rimane  stesso,  se  mai  vorrà  ( e deh  il  voglia  pre- 
a colloquio.  Che  siasi  detto  noi  seppimo  ,to  ) far  pubblico  certo  suo  discorso  sul 
giammai , perchè  nè  alcuno  di  noi  osò  in-  Romanzo  Storico  , e sul  difficile  modo  di 
terrogarne  il  Cardinale,  nè  colui  ne  disse  annestare  il  finto  co]  vero  e sul  deter- 
verbo.  Cerio  però  successe  tal  miliario-  minare  i confini  dell’  uno  e dell’  altro, 
ne  di  animo,  di  vita  , di  costumi  , che  ^ B. —La curiosità  però  venne  anche  a 
quella  grande  c portentosa  novità  si  at-  noi, come  è venuta  a tanti, di  supplire  il 
tribm  senza  paura  d’ apporsi  talso,  all  ef-  silenzio  dell’autore:  ma  non  ardiremmo 
-ficacia  dell’  abboccamento  : c tutta  quella  dire  le  conghietture  nostre.  Se  non  che 
famiglia  di  scherani  la  riconosceva  opera  altr;  ne  precedette , e in  una  carta  to- 
del  Cardinale,  e gliene  voleva  il  mag-  pogra(ica  di  Lecco  troviamo  segnati  an- 
gior  male,  quasi  le  avesse  tolto  il  pane  che  i luoghi  degli  avvenimenti  di  que- 
di  bocca.  Ne  patì  anche  1 altra  masua-  !ta  Jloria.  presso  Lctco  adulique  / paeJe 
da  di  bravacci  disposta  in  siti  opporla-  da  cui  trae  sua  origine  Alessandro  Men- 
ni d entrambe  le  provincic  , c che  vive-  soni,  benché  nato  in  Milano  nel  ie85  (i)), 
va  sui  barbari  comandi  e su  gli  assas-  si  vcde  ancora  monastero  consacrato 
siiiii  commessi  e da  commettere.  Assai  an-  d;  peJt.arenic0  _ ove  abitaVa  il  padre  Cri- 
che  fra  i grandi  ciltadim  legati  con  lui  st0roro.  La  parrocchia  di  don  Abbondio 
in  occulta  società  di  atroci  consigli  e di  e la  patria  de>  due  promeMÌ  ; volle. 
funeste  azioni , dopo  che  intesero  come,  ro  viteria  ad  Acquate  , la  cui  chiesa  di 
mutato  al  tutto  da  quel  che  soleva,  pian-  sailt>  Eg;dio  è jn  fatt0  fuor  dp,le  >biu_ 
tava  a mezzo  i delitti  già  meditati  eco-  zioni , e si  crede  la  più  antica  dei  din- 
minciati , e per  quauto  diverso  cammino  torni.  II  palazzotto  di  don  Rodrigo  piu’ 
ai  fosse  egli  avviato,  e acuì  fosse  debito  IN  5U  DrL  PAr5ELLO  degli  -rosi  , disco- 
sì  gran  cambiamento,  pensate  quali  ri-  sto  da  questo  ronsE  tre  miglia,  e quat- 
tnasero  ; e quali  alcuni  principi  esteri,  che  tro  dal  convento,  si  colloca  al  Pomerio 
•’  erano  giovati  di  lui  per  compiere  qual-  vicino  a Laorca.  II  castello  poi  dell’  lu- 
che insigne  uccisione  ; e che  gli  avevano  nominato  fu  posto  a destra  del  monte  Ma- 
più  d’  una  volta  mandato  ed  aiuti  e ai-  gnodeno , ove  c’  è avanzi  di  una  vecchia 
carii.  Ansiosi  domandavano  il  perchè  della  bicocca.  Ma  sarà  ben  difficile  trovare  colà 
mutazione,  sinché  la  fama  ne  divulgò  quel  intorno  un  sito  che  risponda  bene  alle 
che  era.  Alcun  tempo  dopo  io  vidi  co-  indicazioni  dell’  autore  : a e però  ( uso 
lui  in  vecchiezza  cruda  e robusta  anco-  parole  dette  da  Manzoni  iu  tutt’  altro 
■ a , non  conservar  della  primitiva  fero- 

eia  altro  se  non  i raarehii  onde  le  abr-  (*)  Le  quali  or  qui  si  riportano:  » di 
tudini  improntano  sul  volto  1’ indole  di  cosivi  jvo.v  possiamo  dark  uè  il 
ciascuno.  Ma  questi  stessi  erano  così  cor-  cognome,  si  il  some  , sé  vs  Ti- 
retti dalla  mansuetudine  pur  ora  vesti-  tolo  , ré  arche  v sa  concetterà 
ta  , che  appariva  la  natura  quasi  vinta  sopra  sieste  di  tetto  ciò.u  da  per 
e rintuzzata  sotto  la  sferza.  » tetto  v ir  grande  stedio  a scassa- 

Fin  qui  il  Ripamonti.  Machiera  quel  re  il  some  , qeasi  avesse  doeito 
gran  bravo?  dove  abitava?  perché  Man-  rreciar  la  fessa  , la  maso  del- 
zoni  non  accennò  il  sito  appunto  del  sito  lo  scrittore,  » Pr.Sp.cap.  XIX,  XX. 
castello?— Alle  prime  due  domande  volle  (i)  A S.  Giovanni  della  Castagna  prcs- 

so  Lecco  è sepolta  Francesi»  Manzo- 
dr  quella  vita  , offerse  al  rapa  di  ces-  na , merla  di  33  anni  il  174.3,  e lodata 
sarta , purché  gli  si  assegnasse  una  gerì-  dalV  Argellati  come  donna  di  molte  let- 
tone in  compenso  della  nnunziata  dit-  tert , di  vanissima  erudizione  e di  rara 
latura.  L’ ottenne  , ed  entrò  ineime  in  modestia.  Si  hanno  alle  stampe  alcune 
Roma  che  s’  affollava  sui  passi  dell’ uo-  cose  sue  , e meditava  di  tradurre  L'a- 
mo, al  cui  nome  avea  tremato  r fremalo.  ! ripide. 
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proposito)  sarebbe  da  d^idcrarsi  che  al- 
cuno di  coloro  che  si  divertono  a tribo- 
lar il  prossimo,  e dei  quali  il  mondo  non 
ha  mai  avuto  difetto,  pigliasse  a cuore 
questa  scoperta  , e lasciando  per  essa  le 
sue  solite  occupazioni,  si  portasse  sul  luo- 
go , ed  impiegasse  ivi  molto  tempo  in  una 
tale  ricerca.  » 

E noi  ardiremo  alzar  il  velo  per  di- 
scoprire chi  fosse  quel  famoso  ribaldo  ? 
♦— m C.  — Vedemmo  altrove  come  tra  gli 
scellerati  fossero  i primi  signori:  qui  sopra 
leggeste  come  dal  castello  di  colui  era 
facile  il  tragitto  a Bergamaschi  e Bre- 
sciani. A monte  dunque  1*  idea  di  collo- 
carlo dalle  parti  di  Lecco  : troppo  lon- 
tane da  quel  di  Brescia.  Nelle  gride  dì 
quel  tempo  dovrebbe  pure  esser  costui 
nominato.  Or  bene  , il  Fuentes  in  quella 
del  marzo  i6o5,  considerati  gli  enormi  e 
brutti  misfatti  commessi  da  Francesco 
Bernardino  Visconti  uno  dei  feudatarii 
di  Brignano  Geradadda  e dai  suoi  se- 
guaci, ( questi  erano  Pompeo  suo  uccel- 
latore , Cainillino  di  Sai  anione  parmigia- 
no , G.  B.  Boldono  , Cesare  Zavattino, 
Domenico  Rozzono  detto  il  Pelato  di  Tre- 
vig1io,G.  B.  Nicoletto  di  Caravaggio,  il 
Casale  da  Bagnolo  cremonese  ) concede 
a chiunque  consegnerà  vivo  od  ammaz- 
zerà alcuno  di  costoro,  oltre  cento  scu- 
di di  premio , il  poter  liberare  due  ban- 
diti per  qualsivoglia  caso  ; e li  dichiara 
per  sempre  indegni  di  liberazione  * di 
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Il  Cardinale  Federigo  Borromeo. 

Le  virtù  di  Federigo  Borromeo  poste 
in  cosi  splendida  luce  dal  Mauzoni  de- 
vono avervi  invogliati  a conoscerne  la  sto- 
ria. L’ oblato  Rivola  in  italiano  e il  ca- 
nonico Ripamonti  in  latino , a tacer  d’al- 
tri , la  descrissero  per  filo  e per  segno: 
ma  chi  ora  cerca  que*  loro  grossi  volu- 
mi s’  attedia  , trovandovi  troppe  ciarpe 
di  un’  importanza  affatto  passeggera.  Per 
quei  molti  adunque , cui  piace  imparare 
il  più  che  possono  colla  minor  fatica,  ho 
qui  raccolto  quanto  giovi  all'  intenzione 
di  questi  Ragionamenti. 

Prima  di  trasportarsi  là  ove  oggi  stan- 
no, abitavano  i cadetti  Borromei  in  Ru- 
gabella (i),  ove  appunto  nacque  Fede- 

(i)  Ruga  ( e chi  noi  sa?)  vuol  dire 
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poter  abitare  in  questo  stato  , salvo  per» 
se  alcuno  dei  complici  consegnasse  o am- 
mazzasse il  principale , cioè  il  Bernar- 
dino Visconte.  Secondo  il  solito  questa 
grida  usci  vuota  di  effetto:  sicché  in  un'  al- 
tra terribilissima  del  3o  maggio  1609  lo 
stesso  conte,  visti  così  frequenti  gli  omi- 
cida d'  animo  deliberato  , le  robarie  alla 
strada , gli  assassinamenti  che  del  con- 
tinuo si  vanno  commettendo  in  questo 
stato , bandisce  la  taglia  sul  capo  di  un 
grossissimo  numero  , comprèsivi  i suddet- 
ti , col  crescer  a 200  scudi  il  premio:  sen- 
za frutto  ancora  , perchè  il  2 giugno  1614 
fu  rinnovellato  quel  bando  , che  com- 
prendeva presso  a i3oo  rei  di  enormi 
colpe. 

Brignano,  castello  anc'oggi  dei  signori 
Visconti  , siede  appunto  ove  si  tocca  il 
confine  milanese  coi  bergamasco,  nè  lun- 
gi dal  bresciano  (1):  i tempi  risponde- 
rebbero: 1'  uomo  era  terribile  : la  gran- 
dezza e potenza  di  quella  famiglia,  illu- 
stre , e allora  e adesso  , poteva  tratte- 
ner la  penna  degli  storici  : veggano  i let- 
tori qual  peso  sia  a dare  a questo  sup- 
osto  , del  quale  noi  ci  professiamo  de- 
itori  allo  stesso  Manzoui. 

(1)  Il  Guenzati  nella  citata  vita  ms . 
dice,  che  l* Innominato  stava  tra  li  con- 
fini del  dominio  milanese  , veneto  e dei 
Grigiotii,  ma  non  s'appoggia  ad  alcu- 
na autorità. 
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rigo  ai  18  agosto  i564;  fu  battezzato  a 
sauta  Eufemia  , ed  allattato  in  casa  da 
una  Maria  Quadrio  di  Valtellina.  Suo  pa- 
dre avea  nome  Giulio  Cesare  *,  sua  ma- 
dre Margherita  Trivulzio  ; ambo  di  no- 
biltà antichissima  , il  che  davvero  poco 
fa  al  merito  del  nostro  Federigo.  Il  qua- 
le come  si  mise  a studiare,  i maestri  si 

contrada  : onde  quel  nome  mostra  come 
questa  fosse  una  delle  più  belle  di  Mi- 
lano. Óra  paragonatela  colle  due  a cui 
mette  capo . — Nell' Ambrosiana  conser- 
vasi ms.  una  vita  di  F.  Borromeo  compi- 
lata da  Biagio  Guenzati  oblato  ; brutta 
copia  di  Ri  vola  e Ripamonti.  Ivi  dice 
che  Giulio  Cesare,  padre  di  Federigo,  ag- 
giunse alla  natia  pietà  illustro  della  glo- 
ria militare  acquistato  fra  le  stragi  de- 
gli «retici  in  Germaitia. 
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querelavano  , che  profittasse  fioco  : ma  la 
colpa  doveva  essere  dei  metodi  loro,  non 
di  lui.  Giacché  i ragazzi  d’  allora , inve- 
ce d’  essere  addirizzati  a cose  utili  alla 
riti  ed  alla  società  , venivano  annoiati 
e svogliati  coir  obbligargli  allo  studio  ma- 
teriale; ad  imparacchiare  lo  carte  di  la- 
tino e di  greco  prima  che  nè  anche  sa- 
pessero l’italiano;  a cercar  nei  classici  non 
il  retto  gusto  ed  il  franco  pensare  , ma 
parole  e frasi , che  per  la  diversità  dei 
costumi  e la  lontananza  de’  tempi  è im- 
possibile ai  teneri  ingegni  il  capire  ; si 
davano  loro  in  mano  fiori  e giardini 
rettorie!,  coi  quali  si  pretendeva  d’  av- 
vezzarli a supplir  colle  parole  e coi  luo- 
ghi comuni  alla  mancanza  de’  pensieri  , 
al  sentire  , al  meditare  : tant’  crasi  di- 
menticato che  non  è vero  sapere,  se  non 
quello  che  contribuisce  al  pubblico  bene. 

Appena  però  entrò  Federigo  a studii 
più  liberi  e convenienti,  vi  s’  approfittò 
così  , che  apparve  qual  era  veramente, 
e furono  derisi  i pessimi  pronostici  dei 
suoi  pedanti.  Brasi  drizzato  prima  sulla 
via  deU’armi  ; ma  fattosi  ecclesiastico  si 
donò  intero  alle  lettere  , studiandole  a 
Bologna , indi  nel  collegio  Borromeo  di 
Pavia  , al  quale  fu  il  primo  nominato  : 
a Roma  ebbe  amici  Filippo  Neri)  il  car- 
dinale Baronio  annalista  della  chiesa  , il 
famoso  teologo  Bcllarmiuo , gli  storici 
Ma  (Tei  ed  Orsino.  Dotto  non  che  di  la- 
tino e di  greco,  ma  d'ebraico,  caldaico, 
siriaco,  assistette  all’emendazione  de’Con- 
cilii  greco-latini,  stampati  d ordine  di  Cle- 
mente Vili.  Fin  quaudo  morì  san  Carlo 
nel  1684  i Milanesi  avevano  chiesto  che 
venisse  ascritto  Federigo  nel  collegio  dei 
Cardinali  , ma  non  fu  loro  esaudita  la 
domanda  se  non  dopo  tre  anni,  quand’e- 
gli ne  contava  soli  ventitré.  Morto  poi 
Gaspare  Visconti  arcivescovo  di  Milano, 
fu  nell’anno  1695  eletto  a succedergli, 
avendo  appena  trent’anui.  Egli  con  gran 
vivezza  si  rifiutò  a quel  peso,  tanto  che 
il  cardinale  Valerio  di  Verona  gl’  indi- 
resse  un  trattato  Ne  quisquam  sibi  ni- 
mium  cretini,  per  indurlo  ad  obbedire, 
come  fece.  Il  Papa  (cosa  a memoria  d’ uo- 
mini nou  più  veduta)  volle  consacrarlo 
di  sua  mano  : quanto  giubilo  ne  provas- 
sero i Milanesi  è impossibile  dirlo.  Fra 
Paolo  Meriggia,  che  di  quei  dì  appunto 
stampava  la  sua  Nobiltà  di  Milano , rac- 
conta come  ogni  quartiere  armasse  3oo 
o fin  5oo  soldati  per  fare  tornei  e ba- 


gordare : falò  in  ogni  canto:  al  Duomo 
due  gran  castelli  , cui  zi  dava  assalto:  e 
fin  tre  mesi  dopo  avutone  Tavviso,  du- 
ravano ancora  le  gavazze,  ed  i fanciulli 
squadronati  e in  arnese  facevano  bada- 
lucchi e fuochi,  imitando  la  milizia  (1). 
Quando  poi  entrò  in  Milano  ( fu  a'  27 
d’  agosto  ) tal  pompa  si  sfoggiò , che  non 
parve  inutile  agli  storici  il  darne  pro- 
lissa descrizione,  nè  parrà  a noi  il  farne 
un  cenno  a schiarimento  delle  costu- 
manze (2). 

Per  pubblico  decreto  adunque  fu  preso 
ordine  di  fare  la  maggior  pompa  che  mai. 
Soleva  l’arcivescovo  entrare  dalla  porla 
Ticinese  e fare  una  fermata  a sant*  Eu- 
storgio , per  ciò  che  quivi  presso  era  la 
fonte  ove,  tradizione  aulica,  s.  Barnaba 
battezzò  primamente  i Milanesi  (3).  Ai 
signori  della  casa  Confalonieri  ( il  nome 
ne  indica  l’antico  uffizio  ) era  serbata  in 
questa  solennità  la  prima  comparsa.  Tra 
di  loro  , uno  ecclesiastico  , un  dottore  , 
un  ca valiero,  andarono  ad  incontrar  Fe- 
derigo sino  a Chiaravalle  , e l’accompa- 
gnarono a sant'Eustorgio,  passando  sotto 
una  porta  di  trionfo,  sulla  quale  era  in 
alto  un  padre  eterno,  ai  lati  le  arme  del 
Papa  , del  Re  , dei  Borromci,  e le  sta- 
tue della  Virtù  e dell’  Onore.  Un  altro 
arco  di  trionfo  sorgeva  presso  1’  osteria 
dei  tre  scanni  (4),  ove  intorno  alla  croce 

-wvw 

(1)  Solevano  allora  molto  t filioli  di 
poca  età  e giudizio  andare,  massime  nei 
giorni  di  festa,  per  la  città  in  quadriglia 
con  segnale  di  bandiera  e legni,  facendosi 
capi  d' una  fazione  o d’un’ altra;  (Grida 
dell’ 11  maggio  4 $09)  e far  a sassi  e ba- 
daluccare: il  che  fu  proibito  spesse  volte. 

(2)  Fedi,  oltre  gli  storici , gli  Apparati 
fatti  per  ricevere  il  nuovo  arcivescovo 
Federigo,  di  Gian  Francesco  Besozzi. 

(5)  S.  Barnaba,  dice  il  Torri , su  quel- 
l’onda tragittava  al  porto  della  salvezza 
quelle  anime  che  sdrucciolavano  nella 
Cariddi  della  falsità  dei  numi,  ha  chie- 
sa di  s.  Barnaba  al  fonte  fu  cinta  di 
un  nuovo  edificio  dal  cardinale  Federigo , 
che  nel  posarne  la  prima  pietra  il  1 ó'  j3 
predicò  da  quel  pulpito  che  c * è ancora 
attiguo  a sant’  Mustorgio . 

(4)  Quell’osteria  conservò  l'antico  stem- 
ma della  porta  Ticinese  , che  era  uno 
scanno  rosso  in  campo  bianco  ; le  altre 
porte  aveano,  l’Orientale  un  leon  nero  , 
la  Romana  il  gonfalone  rosso  9 la  Ver « 
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del  Carrobbio  (i)  frasi  foggiato  un  orto 
con  fiori  tra  veri  e fiuti,  e pompa  d’oro,  e 
frammisti  alcuni  angelctti  ad  incensare. 
La  terza  porta  era  all’entrar  sulla  piazza 
del  Duomo  , con  suvvi  una  statua  che 
dovea  significare  1*  Insubria  , e poi  un 
bel  comparto  o un  infelice  miscuglio  di 
nettuni  , di  elmi , e scettri  , e croci , e 
statue  di  santi.  La  piazza  del  Duomo  era 
stata  sgombrata  dalle  trabacche , in  cui 
si  dava  mangiare  e bere  (2),  e sui  gra- 
dini era  piantato  il  quarto  arco  di  trion- 
fo, ornato  come  gli  altri  di  iscrizioni, 
le  quali  (sentite  questa)  erano  in  latino, 
cioè  in  una  lingua  intesa  da  ben  pochi. 
Guardate  che  gusto  correva  in  quel  tempo! 

L'arcivescovo  cantò  messa  a s.  Eustor- 
gio  , ove  sull’  ora  del  vespro  venne  a 
prenderlo  un  mondo  di  carrozze  ed  una 
numerosa  cavalcata  di  signori  del  sangue 
più  filtrato , invitati  ad  onorare  la  pa- 
tria colla  lor  persona  et  cavallo.  Là  giun- 
ti, uno  dei  Confalonieri  recitò  un'ora- 
zione , ove  Dio  sa  quanto  avea  faticato 
per  dir  le  cose  il  men  naturale  che  po- 
tesse, e farla  bella  secondo  il  gusto  d'al- 
lora  che,  trovando  merito  in  tutto  quel 
che  cagionasse  maraviglia  , ammirava  là 
ove  noi  sorridiamo.  Poi  il  Cardinale  mon- 
tò una  chinea  bianca  sotto  un  baldacchi- 
no argenteo,  reggeudo  i bastoni  di  que- 
sto e le  staile  e il  freno  della  cavalca- 
tura i Confalonieri , ai  quali  poi  questa 
toccava  in  proprietà.  Apriva  il  corteo 
una  fila  di  muli  carichi  del  bagaglio  del 
Cardinale  : poi  il  famoso  stendardo  di  s. 
Ambrogio  : indi  la  giumenta  cardinalizia 
bardata  a rosso;  seguivano  cori  d’angeli 
con  rami  di  palme  e d'  ulivi , tutte  le 
scuole  della  Dottrina  Cristiana  , tutti  i 
frati  di  diverso  colore  ; poi  le  collegiate, 

cellina  il  rosso  e bianco  , la  Nuova  gli 
scacchi  di  bujjico  e nero , di  rosso  e bian- 
co la  Contasi  ria.  Si  veggono  ancora  que- 
ste insegne  sullo  stendardo  di  sant' Am- 
brogio. 

(1)  Le  croci  erano  state  erette  nella 
peste  di  s.  Carlo . Erano  ig  , ed  a cia- 
scuna era  addetta  una  conJ'raternitaf  che 
ogni  venerdì  sulla  boss  ora  andava  da 
quella  m processiono  fin  al  Duomo , con- 
iando. 

(2)  Le  botteghe  di  legno  ne  furono  poi 
tolte  per  ordine  del  governatore  Cabrerò; 
ma  in  fatto  la  piazza  non  fu  sgombra 
del  tutto  che  entrando  il  maggio  del  fSJj. 
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i monsignori,  il  maestro  delle  cerimonie, 
due  Confalonieri  iu  abito  rosso  tutto  gem- 
mato, e il  prevosto  di  Mariano  a caval- 
lo. Ed  ecco  lo  scopo  della  festa,  di  tutti 
gli  sguardi , di  tante  speranze  , Federi- 
go. Dì  3i  anno , nella  maestosa  sempli- 
cità' della  porpora  , bioudo  c bello  e 
di  aspetto  gentile  , cui  più  aggraziava 
l'  abitudine  db’ pensieri  solenni  e be- 
nevoli , s’avanzava  benedicendo:  e die- 
trogli  sei  vescovi  suffragane]  , il  senato, 
i magistrati  , la  nobiltà.  Non  occorre 
dirvi  che  tutta  la  città  era  messa  ad  ad- 
bobbi  , a fiori  , a fontane  , e sìmboli  ed 
iscrizioni.  Il  maggiore  stiramento  era  pe- 
rò sull'area  del  duomo  , ove  tanto  ac- 
calcossi  il  popolo  curioso  addosso  al  pre- 
lato, che  fu  a un  pelo  d’andarue  schiac- 
ciato , se  alcuni  cavalieri,  sguainata  la 
spada,  non  avessero  respinto  la  marma- 
glia: tanto  v’era  in  quei  costumi  d’in- 
COMPOSTO  E DI  VIOLENTO,  CHE  ANCHE  NEL 
PAR  DIMOSTRAZIONI  DI  BENEVOLENZA  AD 
UN  VESCOVO  E NEL  RECOLARE,  SI  DOVESSE 
ANDAR  PRESSO  ALL’ AMMAZZARE.  C.  J lS. 

In  duomo  il  gran  Cancelliere  disse 
un'orazione  a nome  del  re  , del  gover- 
natore , del  senato  , della  città  : un  ca- 
nonico lesse  la  bolla  pontifizia  d'istitu- 
zione : si  intuonò  il  Te  Deum  : poi  il 
bacio  della  pace  e la  benedizione , e pas- 
sarono all'arcivescovado.  Ivi  una  mano 
di  moschettieri  e di  borghesi  continuava 
le  salve:  nè  col  di  finirono  di  far  chiasso. 
Narrando  Federigo  i casi  di  quel  gior- 
no , soleva  confessare  sopra  ogni  altra 
cosa  essergli  audato  a sangue  un  angio- 
letto che  gli  si  fu  offerto  innanzi  agli  oc- 
chi con  un  caro  vezzo  , a spiccata  voce 
dicendo  : Ben  venuto  sia.  Monsignore  Il- 
lustrissimo : sì  per  1'  ingenua  grazia  di 
quel  dire  , sì  per  chiamarli  a mente  la 
gioia  degli  angeli  quando  uno  entra  iu 
paradiso. 

Come  egli  s' adoperò  al  meglio  delle 
anime  , a far  buoni  preti , a soccorrere 
l’indigenza  , a ravviare  in  qualche  beue 
le  corrotte  usanze  , a favorir  gli  studi  e 
fondare  la  biblioteca  ambrosiana,  ve  l’ha 
descritto  il  Manzoni  con  quel  modo  che 
non  ha  eguale.  Da  lui  però  non  inten- 
deste le  amarezze  che  provò  quanto  visse 
per  gare  di  giurisdizione  coi  governatori. 

! I quali  baciandogli  la  mano  e riguardan- 
I dolo  con  ogni  maniera  di  riverenza  , me- 
navano però  uu  romore  da  non  dire  , 

I qual  volta  paresse  loro  che  il  cardinale 
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avesse  in  qualche  decreto  ecceduto  la  mi- 
sura de*  suoi  poteri.  E n’  ebbe  a tribo- 
lar tanto,  che  dovette  fino  andar  a Ro- 
ma , oltre  un  continuo  scrivere  al  re. 
Per  togliere  un  solo  esempio  che  fa  al 
caso  nostro,  quando  accadde  la  terribile 
carestia  del  1628,  si  proibi  l'incetta  dei 
frumenti  : e siccome  gli  ammassatoci  ri- 
poneano  il  grano  nelle  chiese , e nelle 
case  de'preti , sicure,  come  vi  ho  detto, 
dalle  indagini  dc’grascini , perciò  i reg- 
gitori del  pubblico  patrimonio  fecero 
istanza  al  Cardinale  che  dèsse  ai  preti  di* 
vieto  di  accettare  si  fatti  depositi.  Egli 
fece:  ma  al  governo  parve  con  ciò  avesse 
oltrepassato  i suoi  attributi  a danno  dei 
civili  , onde  ne  vennero  quistioni  , che 
non  finirono  se  non  allo  scoppiare  di  quel 
peggior  guaio  della  peste. 

Il)  quelTlNCLlTA  ED  AMABILE  MEMORIA 
siamo  però  costretti  dalla  verità  A no- 
tare UN  ESEMPIO  DELLA  PREPOTENZA  DI 
un'opinione  COMUNE  ANCHE  SULLE  MENTI 
piu*  nobili.  Era  persuasione  generale  che 
il  diavolo  patteggiasse  coll’uomo,  singo- 
larmente con  brutte  vecchie,  sì  che  que- 
ste avessero  un  potere  più  che  naturale 
talvolta  di  far  bene,  il  più  spesso  di  re- 
car danno.  Mercè  la  civiltà  , noi  ridia- 
mo delle  streghe  : ma  allora  uno  ne  sen- 
tiva parlare  dai  primi  anni  come  di  cosa 
indubitata  ; le  vedeva  maledette  da  si- 
nodi e papi,  processate  dall'inquisizione, 
condannate:  era  un  prodigio  se  non  si 
convinceva  che  ci  fossero  da  vero.  S.Carlo 
aveva  fatte  bruciare  molte  persone  sì 
fatte,  come  sa  chiunque  ha  letto  la  vita 
sua.  Anche  sotto  il  pontificato  di  Fede- 
rigo ne  furono  mandate  al  rogo  per  ma- 
liarde (1),  e fra  altre  una  Caterina  Me- 
dici di  Brono(*),  di  cui  tocca  Manzoni  al 
cap.  81.  Sappiamo  poi  da’  suoi  biografi 
com'  egli  nelle  visite  gran  guerra  por- 
tasse a maghi  e streghe  : singolarmente 
ne  trovò  una  folla  nClaro  presso  di  Po- 
leggio,  così  sfacciate,  che  di  pieno  gioruo 

(1)  Essendo  informato  V illustrissimo 
Femandez  de  Ve  lasco , che  con  l* occa- 
sione delle  diligenze  che  si  vanno  facendo 
per  castigare  ed  estirpare  le  streghe  e 
malefiche,  non  mancano  persone  malin- 
tenzionate che,  per  vendetta  o altro , ar- 
discono mandar  voci  contro  persone  ono- 
rate , ecc.  — Gr.  16  luglio  1611. 

(*)  Di  questa  infelice  ne  ha  steso  un 
bel  romanzo  il  eh.  Ahille  Mauri . 


andavano  in  tregenda;  o come  cficevnnd 
qui  , in  barilotto.  Il  Cardinale  al  posto 
del  loro  ritrovo  piantò  una  croce,  e fé* 
l’intimata  ai  diavoli  di  non  più  mai  eoa* 
grrgarsi  colà.  Obbedirono,  ma  se  la  le- 
garono al  dito:  e quando  esso  tornò  dopo 
cinque  anni  , mentre  tenea  cammino  tra 
Prato  e Faido,gli  suscitarono  contro  fiera 
tempesta,  col  cielo  quanto  esser  può  te- 
nebrato , ed  urli  di  lupi  , che  fu  gran 
mercè  il  camparne.  Il  di  appresso  gli  rin- 
novarono la  scena  secondo  crasi  concer- 
tato in  un  lorosabbato,  portandogli  via 
sino  i piatti  d’in  sulla  mensa,  finché  be- 
nedetta 1'  aria  , tutto  acquetò  (1). 

Manzoni  ha  messo  in  atto  il  modo  on- 
de Federigo  facea  le  visite:  e conservia- 
mo Exordta  plebanarum  visitationum  , 
che  sono  i discorsi  ch’egli  soleva  tenere 
nell’ entrar  alle  visite.  A produr  quel 
grand’  effetto  che  gli  storici  ricordano, 
conrien  dire  che  principalmente  contri- 
buisse l’opinione  di  sua  santità;  che  del 
resto  non  possiamo  tenerli  per  capola- 
vori: come  non  sono  uu  miracolo  le  opere 
sue,  le  quali  sono  tante  che  appena  par 
credibile  come  le  scrivesse  un  uomo  sì 
occupato  iu  affari;  ma  oggi  più  nessuno 
le  legge  perchè  la  materia  è morta,  non 
la  ravviva  lo  stile  (a).  Il  cardinale  Ben- 

(1)  Vedi  Rivola,  III,  iy. — Alcun  chi 
di  simile  avvenne  a me  viaggiando  nel 
settembre  18  29  per  quei  luoghi , con  udi- 
re ululi  come  di  vere  bestie  : *1  strana- 
mente vi  possono  le  bufere . 

(2)  Per  chi  volesse  conoscere  i tìtoli 
delle  opere  del  cardinale  Federigo  , ec- 
coli : ho  notato  coll'asterisco  quelle  chi 
più  si  hanno  in  pregio . 

OFF:  RE  LATI  RE  STAMPATE. 

Lettera  sulla  Giurisdizione  ecclesiasti- 
ca , a Filippo  IV. 

* Dell'  assoluta  istituzione  del  Collegio 
Ambrosiano  nelle  lettere . 

Esordii  delle  visite  plebane  , trattato  ai 
campa gnuoli , trattato  al  clero  plcbano. 
Delle  donne  estatiche  ed  illuse . 

Pai  lode  adorna , ossia  del  culto  delle  arti 
buone . 

Della  prudenza  nel  creare  il  papa , 
Salomone , o V opera  reale. 

Dell ' estasi  naturale. 

Della  vita  perfetta , dell * acquistar  l'a- 
bito dell'orazione,  della  continua  ora- 
zione , del  vario  genere  di  rivelazioni 
ed  illusioni. 
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tWogiio,  ch«  pur  loda  assai  il  nostro  Fe- 
derigo, ne  accerta  come  gli  scritti  di  lui 
x>  non  hanno  avuto  nè  gran  corso , nè 
grand'  applauso  , essendosi  dubitato  che 

Vita  di  Caterina  da  Siena, monaca  Con- 
vertita ( anche  in  italiano ). 

Epistole  domestiche  : lettere  patenti . 

Ve  costumi  di  Cristo  e della  È.  V. : della 
dignità  della  narrazione  evangelica 
( MS.  anche  in  italiano). 

Ve’  vani  costumi  d * amore. 

Ad  una  mente  arida , lettera . 

Trattati  due  alle  sacre  vergini. 

Dei  tre  vizii , Avarizia , Superbia,  Con- 
cupiscenza. 

Vote  ai  dodici  profeti  minori. 

Dell*  azione  della  Contemplazione . 
Velia  vera  ed  occulta  santità. 
Osservazioni  sull * Apocalissi. 

Del  Presbiterato. 

Del  fuggir  V ostentazione . 

Della  villa  Gregoriana , o del  disprezzo 
delle  DihceUurc  ( anche  in  italiano  ). 
Della  stima  non  volgare  , o di  Pio  IV. 
* Della  scelta  degli  ingegni. 

De  * consiglieri. 

Fila  gl  a , o V amor  della  virtù. 

Paralleli  cosmografici  della  sede  e delle 
apparizioni  de * demonii. 

Della  Provvidenza  di  Dio,  e della  sua 
permissione  cogli  spiriti  maligni. 
Delle  cognizioni  che  hanno  gli  Angeli 
e i Demonii. 

Della  pittura  sacra. 

Museo  della  Biblioteca  Ambrosiana. 
Delle  cose  da  trovarsi. 

Dell ’ ordine  delle  cose. 

Di  alcuni  passi  della  S.  Scrittura  usati 
sovente. 

Da  grazia  dei  prìncipi  ( anche  in  italiano). 
Dell  esercizio  e della  Jatica  dello  scrivere. 
Dell*  imparare  le  scienze. 

Delle  scelte  prove  delle  cose  divine. 

De ' suoi  studii  , commentarti • 

De*  primi  nomi  delle  cose. 

De ' numeri  pitagorici. 

De*  trovati  cabalistici. 

Dichiarazione  de’ cantici  secondo  il  senso 
letterale. 

Sermoni  sacri. 

La  Cipria  sacra,  o dell’onestà  del  costu- 
me d*  un  ecclesiastico. 

Delle  lodi  divine. 

Degli  atti  della  prudenza. 

Delle  lingue  , dei  nomi  , e del  numero 
degli  Angeli. 


nei  latini  non  siano  mischiate  le  fatiche 
degli  altri  quasi  più  che  le  sue  , e giu- 
dicandosi t Toscani  pieni  appunto  di  to- 
scanismi  affettati  , con  eccesso  di  parole 

De* sacri  libri  teoretici. 

Di  alcune  insane  tentazioni . 

De’  miracoli  dei  gentili. 

Della  vita  contemplativa , o della  salute 
ascetica. 

* De*  sacri  oratori  de* nostri  tempi. 

* Del  vescovo  predicatore. 

Della  giocondità  di  una  mente  cristiana 
( anche  in  italiano ). 

* Meditazioni  letterarie . 

Discorsi  sinodali. 

Orazione  consolatoria  ed  esortatoria  ai 
vescovi. 

Conòtituzioni  del  Collegio  e della  Biblio- 
teca Ambrosiana. 

Litanie  della  chiesa  monzese. 

OPERE  ITALIANE  STAMPATE. 

Regole  d*alcum  capi  ncccssuru  pelle  sa- 
cre cerimonie  e il  canto  fermo. 
L'Idiota,  ovvero  della  facilita  dell'orare. 
Delle  laudi  divine. 

Ragionamenti  sacri  e sinodali  voi.  g. 
Ragionamenti  spirituali  fatti  alle  mo- 
nache di  santa  Marta  voi • a. 

Altri  scritti  in  occasione  della  peste. 

OPERE  LATI  RE  MANI  SCRITTE. 
Vane  cose  riguardanti  il  reggimento  della 
chiesa  milanese . 

Eloquenza  estemporanea  coi  discorsi  re- 
citati in  vani  luoghi  e tempi. 

Degl*  impedimenti  della  vera  penitenza. 
Confronto  del  salteno  ambrosiano  col 
romano. 

In  che  differisca  la  volgala  dalla  para- 
frasi caldaica  de*  salmi . 

Argomento  de*  salmi, 
hote  ai  sermoni  sacri. 

Farallelo  della  vita  di  Gesù  con  quella 
d*  Adamo . 

Del  culto  de* pii  esercizii  in  casa. 
Lezioni  sopra  Giona. 

Apparato  a diversi  discorsi. 

Manuale  di  erudizioni . 

Hate  ai  salmi. 

De’ Pellegrinaggi  sacri  e solitarìi  (anche 
in  italiano  ). 

Lezioni  sulle  vite  de*  santi. 

Della  peste  di  Milano  nel  i63o,  (libro  dì 
tutto  suo  pugno , nell* Ambrosiana). 
Atti  per  finir  le  controverste  tra  il  fóro 
ecclesiastico  e il  secolare. 

Relazióne  latina  delle  stesse  controversie. 
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antiche  e recondite  , e con  povertà  di 
concetti  fiammeggianti  e vivaci  (i)  ». 

Ma  agli  studii  immensamente  esso  gio- 
vò coU'  erigere  la  biblioteca  Ambrosia- 
na , spendendovi  piò  che  mai  alcun  pùn- 

Altra  relazione . 

Varii  editti  sulla  materia  stessa. 

OPERE  ITALI  AH  B JSAHVSC  RITTE. 
Trattato  sopra  le  versioni  della  sacra 
scrittura. 

— > sopra  il  gesto,  la  voce , il  luogo  e le 
vestimento  del  corpo  umano  in  ordine 
al  culto  divino. 

— sopra  la  pratica  della  virtù. 

— della  filosofia  cristiana. 

— sopra  la  simmetria , proporzione  e con- 
nessione che  hanno  fra  sù  le  parti 
dell * universo . 

— dell * orazione. 

— ai  Conservatori  del  Collegio  Ambro- 
siano. 

— sopra  V amor  divino. 

Commentarli  sopra  i Cantici  di  Salomone. 

— sopra  i salmi  e Giob. 

Ragionamenti  fatti  ai  vescovi,  par rochi, 

oliati. 

— alle  monache. 

Raccolta  di  esempìi  e sentenze  morali . 

— di  varie  osservazioni. 

Lettera  sopra  un'immagine  di  Orfeo  tro- 
vata in  Roma. 

Memorie  da  meditarsi  negli  esercìzi  spi- 
rituali. 

Meditazioni  e riflessioni  morali  cavate 
dalla  vita  dei  santi. 

Modo  di  agevolare  la  vita  religiosa. 
Quattro  libri  (U  addizioni  a diversi  trat- 
tati. 

Viaggio  spirituale. 

Velia  vita  di  alcuni  santi. 

Di  alcune  cose  mirabili  udite  o vedute. 
JSsercizii  spirituali. 

Sfera  , o sia  globo  mirabile . 

Lettera  alle  Monache  della  Maddalena 
al  Cerchio. 

Regole  per  gli  oratori  secreti. 

— per  la  congregazione  de* chierici  nella 
casa  degli  oblati. 

J Bfimeridi  letterarie. 

•—La  luce  ma  tutina,  cioè  racconto  di  ciò 
che  udì  un  Persiano  da  un  venerabile 
vecchio  sopra  le  cose  celesti  e divine. 
Conservasi  inoltre  un  infinità  di  lette- 
re mandategli  dai  primi  uomini  del  suo 
tempo. 

(i)  Mem.  lib.  I , cap. 


cipe  non  avesse  fatto.  Costruitala  sul  dr- 
segno  di  Fabio  Mangoni.ad  uso  pubbli- 
co (j)  vi  collocò  la  ricca  l ibreria  di  Gian- 
vincenzo  Pincilo  ; poi  spedi  gente  a po- 
sta per  r Europa , la  Tessaglia  , la  So- 
na , altre  parti  d'Oriente,  raccogliendo 
quantità  di  libri  c codici,  latini,  arabi, 
ebraici,  etiopici,  colti,  armeni  , turchi, 
indiani, persiani:  vi  unì  stamperie  di  diver- 
se lingue,  ed  un  collegio  di  dottori  incari- 
cati d’  attendere  a diverse  parti  della 
letteratura  e publicarne  qualche  scritto. 

Pieno  cosi  di  gusto  per  Farti  belle  rav- 
vivò l’accademia  pittorica  già  fondata  da 
Lionardo  da  Vinci,  e alla  sua  biblioteca 
aggiunse  uua  raccolta  di  quadri,  di  ges- 
si , di  stampe,  di  medaglie  veramente 
per  l'età,  prodigiosa,  e che  oggi  ancora 
forma  la  meraviglia  dei  conoscenti,  quan- 
tunque negli  ultimi  anni  molte  cose  situo 
andate  preda  delle  armi  francesi,  o piut- 
tosto delTingorde  unghie  dei  commissari!. 

Quella  giovinezza  di  cuore,  quella  vi- 
vacità di  immaginazione,  quell’eutusias- 
ino  che  si  vuole  a compiere  il  bene  , in 
chi  meglio  spiccarono  che  in  Federigo? 
11  quale  nelle  gravi  carestie  del  1627  e 
28  ogni  aver  suo  largheggiò  ai  bisognosi, 
e per  lungo  tempo  faceva  dare  ogni  mat- 
tina a duemila  poveri  una  scodella  mol- 
to grande  di  nso  (Tadini , 10  ).  All’av- 
vicinarsi  poi  della  peste,  quando  già  col 
pensiero  consumava  l'impresa  della  ca- 
rità, diceva  nella  pastorale  al  suo  clero: 
» Vestite  viscere  di  carità  : osservate  il 
gregge,  osservate  ridotti  all' ultima  ne- 
cessità quei  figli,  che  vi  partorì  e vi  as- 
segnò la  madre  Chiesa  , e siate  pronti 
come  io  sono  a far  getto  di  questa  vita 
mortale  anziché  abbondonar  questa  fa- 
miglia e prole  nostra.  Abbracciate  come 
vita  e contento  la  peste,  perchè  possiate 
guadagnar  un'anima  sola  a Cristo.  Splen- 
dano come  lucerne  la  modestia  , la  so- 
brietà, la  castità  nostra  e le  altre  virtù: 
cosi  lo  sdeguo  celeste  si  placherà  (2)  ». 

(1)  Cento  scrittori  parlano  di  quella 
Biblioteca . Il  Borsieri  ( Suppliniento  al 
Meriggia,  c.  9 ) riflette  che  » non  è piena 
nel  mezzo  di  banchi  co' libri  sciolti  o le- 
gati a catene  di  ferro  secondo  il  costu- 
me delle  librerie  che  sono  comuni  nei 
monasteri  : ma  è circondata  di  scancie 
altissime  , nelle  quali  i libri  sono  ordi- 
nati a proporzione  ». 

(2)  Rè  i parrochi  mancarono  al  loro 
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E rongvegate  in  8.  Dalmazio  lo  scuole 
della  dottrina  cristiana  , predicò  quella 
pietà  ond’  era  infiammato  : « e se  il  si- 
gnor Iddio , » diceva  » « per  nostro  ca- 
stigo avesse  determinato  mandar  sopra 
di  noi  questo  gran  flagello  , non  dubi- 
tate, fate  animo,  che  nè  da  me , nè  dai 
miei  preti  sarete  mai  abbandonati.  » 

Ogni  mezzo  che  in  suo  potere  fosse  ado- 
però, e heitendo  mav»  A rispamh  de- 
stinati AD  ALTRE  LIBERALITÀ* , DIVENUTE 
ORA  DI  UN’IMPORTANZA  TROPPO  SECONDA- 
RIA', AVEA  CERCATO  OONI  VIA  DI  PAR  DA- 

raro.  C.  28  (1).  Come  poi  di  ciucila  pro- 
dotte , giacché  ben  scssanladue  ne  mo- 
rirono in  atta  , e freniatri  coadiutori  : 
nella  diocesi  quasi  infiniti. 

(1)  Avrà  pensato  di  porre  alla  Ma- 
donna de  ir  albero  in  Duomo  un  pallio 
c V oro  massiccio  tempestato  di  gemme  : 
ina  venuta  quell'  angustia  , spese  il  ca- 
pitale in  carità  : e lodata  aia  , diceva  , 


messa  stia  si  sdebitasse  , se  sostituisse  U 
preghiera  alle  opere  come  chi  colla  re- 
ligione crede  scusare  la  negligenza,  quan- 
to fosse  volenterosa  , tenace  , ardente  , 
versatile  la  sua  carità  , voi  lo  sapete  che 
nelle  pagine  di  Manzoni  1*  avete  visto 
fra  queiruniversale  attonita  ggine,  guida* 
soccorso,  vittima  volontaria,  vivere  nella 
speranza  di  raddolcire  le  pene  altrui  * 
inebbriarsi  della  gioia  di  quel  cristiano 
trionfo  che  si  ottiene  immolando  sè  stesso 
ne' suoi  fratelli. 

K traversò  fino  alla  fine  quel  misera- 
bile disastro  : poi  di  67  anni  ai  11  set- 
tembre del  i63i  Dio  lo  chiamò  ni  riposo 
prima  della  stanchezza.  Dorme  il  suo  cor- 
po in  Duomo  * dritto  innanzi  all’altare 
dell'  Albero. 

la  Reina  del  cielo  ; che , dandomi  occa- 
sione di  porgere  ai  poveri  nelle  loro  stra- 
ne necessità  soccorso  ed  aiuto*  m’ha  fatto 
fare  il  pallio  a suo  modo. 
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V Esercito  Alemanna. 

Ci  amo  un  pa.no  indietro  prima  d ab- 
bandonare quella  guerra  che  tanto  ma- 
le , nessun  bene  portò  all’  Italia.  Le  cre- 
sciute gravezze  , gl’interrotti  negozi! , il 
rilassamento  delle  discipline  utili  alla 
quiete  (i) , le  tolte  di  ogni  maniera , so- 
ie effetti  soliti;  ma  che,  eccessivi  in  quel 
sistema  di  cose,  portavano  1 ultimo  della 
rovina.  E ee  ne  assicura  un  nostro  go- 
vernatore scrivendo  (a),  come  le  necessi- 
ta « È tanta  la  frequenza  delle  vio- 
lenze , frodi  , insidie  ed  altri  eccessi  che 
Vernalmente  si  commettono  sn ' diverse 
parti  di  questo  Stato  in  preludino  del 
servigio  di  S.  M.,  e della  quiete  dei  suo, 
buoni  e fedeli  vassalli , e per  il  p,u  da 
persone  incognite  e straniere  che  con  la 
licenza  che  suole  introdurre  la  guerra 
entrano  liberamente  in  esso,  ec.  » Or.  9 
novembre  »G4*«  . _ * T 

(ni  Or  19  dicembre  1646*  *n  un  me~ 
manale  sporto  dalla  congregazione  d,  Sta- 
io milanese  nel  f)o6,  trovo  un  fatto  non 
addotto  da  veruno  statista  nostro  ; c,oe 
che  dal  là'io  al  ,6H  la  Spagna  per  soc- 
corso della  povertà  mando  qu,  6o  milio- 
ni di  pezze  ili  Spagna  da  Ur.  A Quan- 
to non  dice  questo  / atto  a chi  l intende 


tà  nelle  quali  si  trova  non  solamente 
questa  R.  Camera  , ma  tutto  lo  Stato 
per  la  guerra  difensiva  necessariamente 
continuata  più  di  3o  anni , per  una  parte 
hanno  obbligato  la  Maestà  del  Re  N.  S. 
a rimetter  qua  li  miglioni  d’ altri  suoi 
regni  e vender  il  meglio  di  queste  sue 
reali  rendite  , e per  l'altra  ridotti  que- 
sti suoi  fedelissimi  vassalli  aW  estermi- 
nio  che  portano  seco  gli  alloggiamenti 
di  tanti  eserciti  di  diverse  nazioni  , ed 
i continui  accidenti  così  antivelluti  co- 
me impensati , con  alcune  provincie  con- 
finanti totalmente  distrutte  e annichi- 
late : compassionevoli  parole  , ma  di  cui 
non  aspettereste  certo  che  la  conclusio- 
ne fosse  una  novella  imposta  (i). 

Qui  però  già  vedete  annunziato  quel 
che  era  il  peggior  flagello  delle  guerre 
d’ allora,  vo’  dire  la  indisciplina  degli 
eserciti.  Composti  della  feccia  delle  na- 
zioni , animati  da  niun  altro  sentimen- 
to che  dall’avarizia  e dalla  libidine,  ri- 

fi)  Per  gli  stessi  motivi  F.l  IU-y  con 
ordine  del  a3  luglio  164.9  "Utor'tà 
al  governatore  Toledo  di  vendere  , im- 
pegnare , distrarre  ogni  rendita  ed  ef- 
fetto della  M.  S.  , infeudare  terre  re., 
attesa  la  debolezza  del  suo  reai  patri- 
monia. 

4 6 
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calcitranti  agli  ordini  di  uon  men  tri- 
sti capitani,  da  che  cominciarono  a cal- 
(teatare  questa  Italia  , la  recarono  a stra- 
zio tale  , che  non  è colpa  loro  se  anco- 
ra può  dirsi  bella.  Non  avendo  S.  B. 
il  governatore  Legatici  desiderato  mai 
cosa  che  la  quiete  e sollevamento  delti 
vassalli  di  questo  Stato,  che  tanto  lo  me- 
ritano per  la  loro  fedeltà  e divotione  al 
servizio  di  S.  M.  ; e mostrando  V espe- 
rienza che  la  principal  rovina  che  sen- 
tono dipende  dalli  eccessi  e rapacità  di 
alcuni  soldati  mal  disciplinati  , dalle  cui 
male  attioni  risulta  non  solamente  dis- 
credito a quelli  che  si  contengono  nel- 
1'  osservanza  delti  ordini  , ma  inconve- 
nienti , danni  e molti  delitti  gravi  ed 
enormi  ; e che  la  maggior  parte  dei  di- 
sordini procedono  dal  mal  esempio,  ne- 
gligenza , toleranza  e dissimulazione  dei 
Capitani  (i)  ; diede  fuori  un  bando  se- 
verissimo. Ma  inefficace  , poiché  egli  stes- 
so dieci  mesi  dopo  ne  discorre  di  doglian- 
ze che  da  tutte  le  parti  dello  Stato  ogni 
giorno  gli  vengono  fatte  (a)  ; ed  i suoi 
successori  ne  replicano  tratto  tratto  la 
formola  stessa  , a provarci  in  che  conto 
ai  dovessero  tenere  le  milizie  d’  allora. 

Figuratevi  or  voi  qual  dovette  essere 
lo  spavento  degli  Italiani  quando  inte- 
sero che  1’  imperatore  tedesco  avea  de- 
terminato di  mandar  un  grosso  esercito 
•11'  impresa  di  Mantova  ! Combattevasi 
allora  in  Germania  la  famosa  guerra  di 
religione  condotta  dai  principi  aleman- 
ni , thè  colla  riforma  di  Lutero  aveva- 
no abbracciato  piu  liberi  pensamenti  po- 
litici , contro  l’imperatore  di  Germauia 
capo  de’  cattolici  e de’  governi  atretti. 
Guerra  detta  poi  de*  treni'  anni , nella 
quale  ai  segnalarono  specialmente  Gusta- 
vo Adolfo  re  di  Svezia  , che  menò  i suoi 
religiunarii  di  vittoria  in  vittoria  finché 
cadde  nei  campi  di  Liitzen  , e Walleu- 
atein  generale  dell’  impero  , il  quale  a 
capo  d'  un  esercito  che  manteneva  a fu- 
ria di  latrocinii  (3) , represse  i nemici  , 
minò  gli  amici , e diede  taut’  ombra  al- 
I*  imperatore  suo  padrone  , che  questi 
giudicò  prudente  di  farlo  trucidare. 

(l)  Gr.  4 marzo  t(>3j- 
(a)  Gr.  33  dicembre  <63}- 

(5)  Secondo  lo  Schiller  , Dreiztgjihri- 
ges  Krieg  Wallesteiu  col  suo  esercito  in 
sette  anni  trasse  da  metà  della  Germa- 
nia sessantanni!!  milioni  di  talleri. 


1 più  veterani  e valenti  , cioè  i più 
ladri  e crudeli  di  quell*  esercito  a Inu- 
mò I’  imperatore  ; gli  accolse  a Limiti  : 
e quando  i novellisti  aspettavano  tosse 
per  dirizzai)!  addosso  alla  Francia,  sua, 
come  allora  caritatevolmente  si  diceva  , 
naturale  nemica  , li  voltò  pei  Grigioni 
e per  la  Valtellina  verso  l’ Italia.  Tren- 
tasei  migliaia  di  soldati  (ì)  di  quello  stam- 
po , proceduti  dalla  peggior  lama  , già  si 
vedeva  che  porrebbero  il  colmo  ai  guai 
del  paese  desolato  dalle  piccole  guerre, 
dalla  carestia  , dai  folli  provvedimenti. 
Aggiungasi  che,  per  l’ immondezza, con- 
tinua durava  fra  le  truppe  la  peate:  ve- 
nivano poi  da  Lindo,  scala  generale  delle 
merci  che  passavano  in  Italia  dalla  Ale- 
magna , dove  per  il  più  dell’  anno  soni 
molte  città  e luoghi  infetti  di  morbo  con- 
tagioso (a).  Fu  dunque  ogni  studio  dei 
Milanesi  in  impedire  la  marcia  di  quet- 
l1  esercito  , che  intanto  spandendosi  per 
la  Valtellina , già  miserabile  per  le  no- 
te sue  guerre  di  religione  , ne  ficcano 
quello  sperpero  che  peggiore  si  potesse 
da  nemici  arrabbiati  aspettare.  E poiché 
vi  trovavano  più  di  che  satollare  la  fa- 
me e 1’  avarizia  , chiedevano  imperiosa- 
mente pane  ed  oro  al  milanese;  e n’eb- 
bero ìoooo  scudi  e ìoo sacelli  di  frumen- 
to (3).  Gli  ambasciatori  intanto  andava- 
no componendo  protocolli  di  accomoda- 
mento , il  che  però  non  facea  che  pro- 
lungare questo  stato  incerto,  nè  in  fine 
schivò  il  gran  male.'  Poiché  l’ imperato- 
re , messo  al  bando  il  Mantovano  , co- 
mandò ai  aoldati  die  attraverso  la  Lom- 
bardia corressero  sopra  Mantova.  E già 
nel  Mauzoui  intendeste  di  che  spavento 
fossero  presi  gli  abitanti  intorno  al  lag». 
11  quale  come  fosse  vero , ve  ne  convin- 
cerà il  sentirlo  a dire  da  uno  che  lo  pro- 
vò. Questi  è Sigismondo  fioldoni,  giova- 
ne d'  un  trent’  anni,  professore  di  Fa- 

fi)  Nani  conta  quei  soldati  per  35oo0' 
Muratori  per  ano oo  fanti  e 3Joo  caval- 
li : Tadini  numera  ogni  reggimento  e li 
somma  a J4-S6  cavalli  , atidoo  fanti  , 
al  qual  numero  s’ accosta  pure  il  Kipa- 
monti. 

(a)  Tadini.  Ragguaglio  dell'origine,  cc. 
P.  i3. 

(3)  V.  Tadini,  ìG.  — I Valtellinesi  die- 
dero 3oSSo  lire  al  solo  marchese  Corra- 
da,  perchè  sollecitasse  un  po'  la  sua  an- 
data. 
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*ia,  che  stava  a Bollano,  paese  sulla  ri- 
va orientale  del  Lario  , già  famoso  per 
un  orrido  stupendo,  ed  ora,  per  le  gal- 
lerie aperte  colà  presso  sulla  nuova  stra- 
da militare.  Ivi  sopraggiunto  da  quella 
tempesta  , scriveva  in  latino  ai  suoi  ami- 
ci quel  eh’  io  vi  traggo  in  volgare  (i). 

SIGISMONDO  BOLDON1 

A Roberto  card.  CBALDINO.—  Venezia, 

Ballano  io  settembre  162$. — Ben  cre- 
d*  io  che  tutti  i miei  impresi  lavori  sia- 
no per  andare  al  malanno.  Come  potreb- 
bero seder  le  Muse  qui  dove  tutto  in- 
torno il  paese  arde  d’ incendio  di  guer- 
ra ? £ mentr*  io  ti  scriveva  queste  cose, 
sono  in  faccenda  gli  abitatori  del  Lario 
a spogliar  le  case  dalle  masserizie , cac- 
ciar gli  armenti  sulle  alture  , e portar 
via  ogni  ben  di  Dio  per  timore  de*  Te- 
deschi che  d' ora  in  ora  s*  aspettano  , e 
che  per  somma  nostra  sventura  e per  ca- 
stigo del  Cielo  passano  di  qui  per  invol- 
ger T Italia  ( già  misera  per  battaglie  , 
fame  , rapine,  povertà , uccisioni)in  guer- 
re novelle,  che  ai  dì  nostri  non  forni- 
ranno. Già  mandarono  a sacco  Colico  (a) 

(1)  Scrisse  il  Boldoni  in  latino  la  de- 
scrizione del  Lario  , lettere  e versi , e in 
italiano  un  poema  : La  caduta  dei  Lon- 
gobardi ; ma  quando  col-fi!  della  vita  del 
poeta  da  le  Parche  parcamente  ordita  già 
si  parallelava  il  filo  della  poetica  tessi- 
tura del  suo  poema,  recise  Cloto  crude- 
le col  filo  della  vita  quello  ancor  del 
poema  , e furono  più  veloci  1’  ali  della 
morte  a sopraggiungere  , che  quelle  di 
Pegaso  a sottrarsene.  Cbsì  suo  fratello 
tiella  Prefazione  (Tesso  poema  ( Mila- 
no i656).  In  fatto , condottosi  a Pavia, 
un  sartore  infetto  gli  portò  un  abito  che 
gli  attaccò  la  peste  di  cui  mori  il  3 lu- 
glio i63o. 

(a)  Fin  5*2  anni  dopo  fu  rappresentato 
al  duca  d’ Osseina  « lo  miserabile  stato 
in  cui  si  trova  la  terra  di  Colico , che..., 
per  gii  estremi  danni  patiti  nelle  guer- 
re passate  , transiti  , scorrerie  di  eserci- 
ti nemici  , devastazioni  e saccheggi , è 
ridotta  a totale  esterminio . . . rendo  ri- 
masi in  quel  territorio  da  40  in  óo uo- 
mini in  tutto  , e quelli  non  essendo  suf- 
ficienti per  lavorare  i terreni  , rimango- 
no quelli  per  la  maggior  parte  inculti  ed 
abbandonati , ec.  ec.  » Prima  di  quel  fatto 
Tadini  scriveva  : « Colico  la  qual  terra 
i la  delizia  del  lago  di  Como , » pag.  *9. 


S63T 

prima  terra  del  milanese  sul  confine  gri- 
gione  , e senza  permissione  de*  capi:  co» 
operano  gli  amici.  Altrettanto  temiamo 
noi  , dovendo  tante  truppe  passare  per 
campi  e per  paesi  nostri.  Che  se  ciò  pen- 
serai, non  solo  non  mi  accuserai , se  cosi 
male  scrivo  , ma  ti  parrà  anche  troppa 
la  mia  sicurezza  , se  cento  volte  fra  lo 
scrivere  accorsi  alla  finestra  , se  si  dice 
che  già  sono  addosso  , se  dovunque  si 
fermano  splendono  i fuochi.  Non  v’è  Eli- 
cona cui  questa  rabbia  perdoni.  Krami 
rifuggito  al  Lario  per  eccitare  più  dol- 
cemente le  già  stanche  Muse  nella  pla- 
cida fraganza  della  villa  , lieta  di  fonti, 
di  laureti , di  cascateli  , del  prospetto 
d’  un  ampissimo  lago  che  le  lambisce  il 
piè.  Ma  qui  invece  squilla  la  tromba:  di 
qui  si  comincia  la  calamità  che  muterà 
tristamente  faccia  all’  Italia  : perchè  certo 
da  qualunque  parte  trabocchi  la  bilan- 
cia , andrà  ogni  cosa  in  precipizio.  Ma 
zitto  , che 

» Lo  strepito  di  Marte 

» Viene  a turbar  questa  secreta  parte. 
Certo  io  sento  i tamburi  : a buon  conto, 
ho  qui  presta  nel  lago  una  gondola  , per 
potere  , se  cominciano  ad  ingiuriare,  sot- 
trarmi al  pericolo.  Addio. 

AD  ANTONIO  QUARENGO.  — Roma. 

Beliano  10  settembre  tàao.  — ...  Ma 
ahimè  ! ti  par  egli  tempo  di  scherzare? 
or  olle  in  questo  paese  dov*  io  villeggio 
denno  passate  40000  Alemanni  a cui 
mat  prenda  , alle  voci  dei  quali  non  le 
Muse  solo,  ma  fin  gii  uccelli  annidati  su- 
gli ertissimi  scogli  fuggono-  spaventati  ? 
Ah  ! quest'angolo  della  terra  sarà  prin- 
cipio dell*  italica  sventura  ? Nè  muterà 
volto  un  paese  nato  alle  delizie  col  ver- 
sarvfsi  sopra  questo  torrente  raccolto  dì 
deserti  strani?  Ma  non  voglio  cominciar 
tragedie',  onde  sta’  bene. 

A G.  *■  TIS1RAGA.  — Lodi. 

Beliano  i5  settembre  1629-  — Vivo 
ancora  , Fisiraga  mio  , ancora  scrivo  men- 
tre tutto  il  paese  è guasto  , tutte  le  ca- 
se saccheggiate  , tutti  i campi  calpesta- 
ti : nulla  santo , nulla  sicuro.  Senza  co- 
mando dello  Spinola  , tre  reggimenti  di 
Tedeschi , due  di  pedoni  , uno  di  caval- 
li , gettato  un  ponte  sull'1  Adda  , saccheg- 
giarono di  loro  testa  Colico.  Ivi  coman- 
dati di  fermarsi  finché  si  destinasse  il  cam- 
mino , di  repente  piombarono  sul  nostro 
paese.  E in  un  batter  d*  occhio  tutto  è 
a sacco.  Io,  sbarrata  le  porte  per  non 
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incontrare  la  aorte  comune , ottenni  che 
il  segretario  del  prìncipe  di  Brandeburg 
( guida  egli  questo  reggimento  ) alloggias- 
se la  notte  in  casa  mia.  Ma  si  voleva  al- 
tro a frenare  la  rabbia  di  que'  rapacis- 
simi. Onde  essendo  tornato  il  terzo  ita- 
liano , che  prima  qui  stanziava , ed  erasi 
testé  recato  a Como  alla  rivista  , impe- 
trai che  sei  di  loro  facessero  sentinella 
alla  casa  mia.  Nessuna  notte  passai  quie- 
ta , nessun  dì  senza  batticuore.  Ogni  cam- 
po è devastato  con  rabbia  ostile  , ogni 
casa  rubata,  gli  abitatiti  bastonati,  nelle 
magioni  non  c’  è più  un  segno  di  vasi , 
di  travi  y di  tini , di  imposte  : tutto  bru- 
ciato , tutto  sporcato  : un  tanfo  nelle  vie, 
nelle  piazze,  nelle  stanze  , tetro  e pari 
alla  costoro  crudeltà  (i):  sperperata  del 
tutto  la  vendemmia  : alcune  case  nelle 
campagne  bruciate , tutte  le  barche  trat- 
tenute dal  partire.  Io  però  nella  notte 
per  la  porta  posteriore  che  volge  a Ca- 
rato ( avverti  che  il  lago  è gonfio  e mi 
arriva  in  casa  , credo  per  molestare  e 
vendicar  le  ingiurie  de’ Tedeschi  ubria- 
coni ) fuggii  in  battello  con  due  donne, 
qualche  arnesi, e i versi  che  ora  ho  per 
la  mano  ; e tragittato  a Bcllagio , ivi  ai 
cappuccini  (a)  consegnai  le  carte,  sug- 
gellate , con  sopra  scrittovi  : se  male  av- 
venga a Sigismondo  Boldoni  , prego  Ot- 
tavio Cattaneo  a consegnar  questi  scrit- 
ti e questo  danaro  di  sua  mano  a G.  B. 
Fisiraga.  Quest’  è l’ultima  mia  volontà.— 
Poi  di  notte  a gran  travaglio  tornai,  reg- 
gendo io  la  barca  contro  il  vento  avver- 
so. Questo  reggimento  ora  partì , ed  ogni 
cosa  è piena  del  pianto  de’  miserabili.  Al- 
tri verranno  : di  me  che  fia  noi  so:  ma 
rimango  perchè  non  mi  mettano  a fuoco 
la  casa.  Se  vorrà  Dio  eh' io  sopravviva, 
sarò,  come  fui  sempre,  tuo  : se  altri- 
menti stabilirà  la  fortuna  , ti  prego  in 
nome  dell'  amicizia  , che  morto  ancora 
mi  voglia  un  po’  del  tuo  bene  , e serbi 

(1)  Quasi  due  mesi  dopo  il  Tadino,  vi- 
sitando quei  luoghi,  scriveva  che  » sì  sen- 
tivano fetori  insopportabili  per  la  quan- 
tità dei  cavalli  e dei  soldati  morti  ». 

(2)  1 cappuccini  sedeano  su  quel  pro- 
montorio , il  piu  delizioso  eh*  io  cono- 
sca in  Lombardia  senza  eccettuare  il  Sir - 
mione  ; ivi  ora  sorge  il  palazzo  Serbel - 
Ioni  : anticamente  era  una  villa  di  JPli- 
mo  : e il  Panni  vi  compose  molta  parte 
del  suo  Giorno, 


presso  te  le  mie  scrittore  , e ne  farcii 
quel  che  parrà  a uomini  dotti.  Addio* 
A Domenico  molino.  — }reneiia. 
lìcllano  #9  settembre  1629.  — Non  vi 
è angolo  ornai  in  Italia  dove  non  sia  giun- 
to il  suono  di  nostre  calamità.  Pure  l’ani- 
mo non  è ancora  così  fuori  di  sè  , che 
non  possa  gettar  giù  questa  lettera  co- 
munque ella  sia  , fra  il  pianto  dei  mi- 
seri , le  grida  e le  ruberie  de'  minaccio; 
si  , il  batter  dei  tamburi.  T’  avea  scritta 
appena  1’  ultima  mia  , quando  ecco  tre 
reggimenti  di  Tedeschi  che  doveano  an- 
dar difilato  in  Valsassina  , senza  coman- 
do dello  Spinola  , anzi  contro  sua  voglia 
ci  arrivarono  addosso  , e a vedere  e non 
vedere  devastati  i campi  , e 1’  unico  frut- 
to di  questi  monti  , la  vendemmia  , ra- 
pita ai  voti  dei  miseri  abitanti , cui  re* 
stava  quest’  unica  sperauza  dopo  la  lun- 
ga fame,  dopo  sì  atroci  vessazioni  di  gran- 
dissimi eserciti , le  biade  tagliate  , recisi 
gli  alberi,  incendiate  le  case  e le  casci- 
ne. Nel  paese  stesso  ove  abitano  da  set- 
tanta famiglie  , stivossi  tutto  questo  bru- 
licame. Non  che  cibo , a pena  trovava» 
posto  per  tanti  cavalli  : onde  prima  cin- 
quanta cavalieri,  poi  una  legione  di  pe- 
doni fu  mandata  altrove.  Ma  una  lute- 
rà qui  stette  sei  dì , e chi  potrà  cou  pa- 
role uguagliare  la  ruina  , le  battiture , 
i dolori  ? 

» Ben  se’crudel  se  tu  già  non  ti  duoli... 

» E se  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

Nelle  case  non  si  lasciò  un  abito , uu 
vaso  : le  robe  di  legno  bruciale  , le  tra- 
vi e i tini  della  veudemmia  con  egual 
furore  incendiati  : e in  pagamento  bot- 
te , ferite  , stupri.  — Che  di  peggio  fa- 
rebbe il  nemico  in  una  presa  città  ? Que- 
st’ è la  scena  di  nostre  sofferenze,  lo  sen- 
za mai  chiuder  occhio,  di  nascosto  tra- 
fugai al  furore  di  costoro  i lavori  di  tan- 
ti anni  miei.  Perciocché  il  Lario,  ( forse 
commosso  da’ suoi  dauni  ) essendo  ingros- 
sato più  diversameute  che  mai  ed  en- 
tratomi in  casa , lo  tragittai  per  trovar 
luogo  sicuro  : e la  notte  stessa  , io  remi- 
gante e timoniere  , con  infinita  fatica  pri- 
ma che  «e  n*  accorgessero  , tornai.  Cosi 
questo  seno  caro  alle  Muse , alla  quiete, 
a dolcissimo  ozio  , ora  è al  mondo  spet- 
tacolo di  barbara  crudeltà.  Finalmente 
questo  reggimento  guidato  dal  marche- 
se di  Brandeburg  vassene  sui  couhui  dei 
Bergamaschi  : altri  ne  verranno  peggio- 
ri f perchè  mai  non  si  rasciughi  il  pian- 
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to.  Ma  non  posso  più  , e il  rumor  dei 
tamburi  mi  sturila  dallo  scrivere. Tu  com- 
piangi che  la  luterana  rabbia  si  diffon- 
da sull'  Italia  a porte  spalancate.  Addio. 

A SCIPIONE  COBEL LUCC IO  CARDINALE 
amplissimo.  — Roma . 

Sellano  2+  settembre  ìGìq. — A te  che 
piangi  la  presente  calamità  d' Italia  , e 
presagisci  1*  imminente , narrerò  in  che 
pericoli  io  fui,  se  pur  tra  il  pubblico  lutto 
può  trovar  ascolto  il  dolore  privato.  Già 
sette  legioni  tra  a piedi  ed  a cavallo  era- 
no passate  ; saccheggiando  tutti  i paesi , 
devastando  i campi , menando  via  gli  ar- 
menti e le  greggi  ; quando  sopra  gli  stan- 
chi c disperati  arrivò  il  reggimento  Fur- 
stemberg.  Gli  altri  aveano  occupate  le 
case  a loro  distribuite , questi  eoa  impe- 
to e violenza  chiesero  1’  alloggio  ; e in 
men  ch'io  noi  dica  furono  rotte  le  por- 
te. Io  salvo  finallora  d' ogni  danno  fuor 
la  paura  , m' era  rinchiuso  : bastante  ri- 
paro fin  a quel  dì.  Ma  in  un  subito  100 
moschettieri  che  prima  non  erano  potu- 
ti entrar  in  niuna  casa  , fanno  impeto 
con  leve  e scuri  contro  la  porta  di  die- 
tro : stanghe  e sbarre  non  ressero  ai  bar- 
bari. Per  la  porta  che  dà  sulla  piazza  ( non 
so  come  libera  da  quella  peste  ) svignò 
un  ragazzo  a chiamar  in  aiuto  gli  Ita- 
liani qui  stanziati.  Vennero  alcuni  , ma 
benché  asserissero  esser  1'  alloggio  loro, 
non  desisteva  quella  canaglia  di  arietare 
le  porte.  £ già  erano  scassinate , ed  io 
ni'  era  disposto  a che  che  volesse  la  for- 
tuna , quando  un  colonnello  italiano,  av- 
visato da'  suoi , corre  al  generale  tede- 
sco 1 si  lamenta  , protesta  che  in  quella 
casa  si  conserva  la  bandiera  sua  , che  ai 
viola  con  questo  afiroiito  la  reai  maestà. 
Credette  colui  ,e  mandò  ai  furibondi  che 
cessassero,  appunto  quando  a grande  schia- 
mazzo e minacce  mettevano  a basso  le 
porte.  Che  ti  pare  , Cardinale  reveren- 
dissimo ? or  che  faranno  in  paese  nemi- 
co? Se  vivesse  Platone  che  con  tanta  cura 
istruase  i suoi  custodi , e volle  tenessero 
della  natura  del  cane  , non  si  maravi- 
glierebbe del  vedere  » ili  vesta  di  pastor 
lupi  rapaci?  » Ma  a che  buone  le  que- 
rele? Questa  rabbia  non  si  finirà  che  colla 
morte  e l’ idrofobia.  Perchè  anche  con- 
tro voi  aguzzan  i denti.  Ma  deh  come 
siano  miseri  no» , che  possiamo  temer  an- 
che i nemici , mentre  tali  amici  provia- 
mo 1 E ben  ebb’io  onde  presagire  qual- 
che gran  male,  allorché  il  luogotenente 
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del  reggimento  Merodc entratomi  intasa, 
avendo  veduto  uu  cespuglio  di  lauro  ver- 
de e chiomante  e colle  uere  sue  cocco- 
le ; o tu , ini  chiese,  che  albero  è code- 
sto ? e che  frutti  porta? — Oh  1'  uom  bar- 
baro ! neppure  conosce  l'alloro.  Povere 
Muse!  poveri  versi!  qual  rovina  vi  pre- 
para questa  genia  che  uon  distiugue  1 al- 
bero vostro  glorioso  ! Cosi  deplorai  la  bar- 
barie di  colui,  che  per  sopra  più  osava 
dire  ciò  in  italiano  , cioè  in  una  lingua 
umana  ; e mal  pronosticai  delle  cose  mie. 
Pure  sopporterei  di  buon  cuore  se  uon 
ne  augurassi  la  ruiua  e il  guasto  di  tutta 
Italia.  Questo  io  stimai  di  scriverti  fra 
tanto  mio  privato  e publico  dolore,  men- 
tre tutta  la  sponda  del  lago  di  Como  da 
Sammolaco  a Sellano , e la  Valsa ssina  che 
internasi  da  Bellano  a Lecco  è mandata 
a rapina  e stragi  , e vanno  a sacco  40 
miglia  d'  un  parse  amenissimo  e nato  alle 
Muse,  e questo  per  mano  d'amici  c di 
truppe  ausiliari.  Sta'  bene. 

A C.  B.  FISIRAGA.  — Lodi. 

Bellano  s>4-  settembre  là'jg.  — Ah  Fi- 
siraga  mio  ! credeva  appena  di  più  rive- 
derti : appena  sfuggii  dalle  male  brau- 
che  di  uomini  micidiali.  Già  contaminati 
dalla  devastazione  e dal  sangue  di  tutta 
Germania  , or  vogliono  lacerar  1’  Italia, 
non  so  se  dica  coli'  armi  ,0  coll’  unghie 
loro?  Non  consenta  il  cielo  die  la  piu 
brutta  sozzura  del  genere  umano  sovver- 
ta la  sede  d'  ogni  civiltà.  Io  scampato  fin 
ad  oggi , a poco  stette  clic  non  soccom- 
bessi all*  arrivare  dei  soldati  di  Furstein- 
berg:  — non  ti  fa  spiritare  questo  nome 
di  casa  del  diavolo  e spirante  scitica  as- 
prezza ? Chiuse  attentamente  le  porte  , 
cento  moschettieri , che  neppur  tanti  po- 
tea  capirne  la  casa  , assalirono  la  porta 
posteriore.  Io  l'avea  ben  bene  stangata, 
ma  che  stangare  contro  que’  barbari  as- 
salitori? Per  la  porta  di  froute  che  mette 
sulla  piazza  mandai  a chiamar  gli  Ita- 
liani : accorsero,  eppure  non  giovarono, 
tanto  ne  è forsennata  la  rabbia.  Sebbe- 
ne protestassero  esser  quello  il  loro  al- 
loggiamento , già  cadeano  le  porte,  quan- 
do accorse  un  colonnello  che  li  frenò. 
Cosi  io  dal  pericolo  scampai  : murai  le 
porte  , c mi  providi  per  l'avvenire.  £ 
tu,  dolcissimo  mio,  vola  qui  ,te  ne  pre- 
go , a confortar  quest’  uomo  mezzo  mor- 
to per  tanti  terrori.  Già  più  soldati  uou 
s' appettano  : vieni  adunque  , ec. 


366 


ILLUSTRAZIONI 


ALLO  STESSO. — Lodi. 

Bellano  a6  settembre  tà'sg.  — Tu  mi 
scrivi  dal  letto  : io  pur  dal  letto  con  man 
tremante  ti  rispondo  : te  le  fatiche  di 
corpo,  me  prostrarono  gli  affanni  dello 
spirito  , parte  perchè  ogni  tuo  bene  e 
male  lo  sento  anch'io  , parte  perchè  som- 
mamente mi  accuorano  i presenti  ^peri- 
coli e la  paura  delle  squadre  tedesche. 
Già  ti  scrissi  a che  gran  punto  fui.  Po- 
scia venuto  qui  Colloredo  generale  d’un 
altro  reggimento  , e postomi  a discorre- 
re con  lui  di  storia  , degli  antichi  costu- 
mi e confini  dei  Germani  , di  repente 
svenni , e per  mezz’  ora  perdetti  i sensi 
con  gran  dolore  del  Colloredo.  Finalmen- 
te rinvenni.  Ora  mi  lima  una  febbriccia- 
tola  lenta  c coperta,  nè  altro  a mente  mi 
corre  che  la  memoria  ed  il  desiderio  di 
te.  Passarono  di  qui  i pedoni  di  Mero- 
de  , i cavalli  del  principe  di  Hannah  : 
poi  i fanti  del  marchese  di  Brandeburg , 
che  per  sei  di  rubarono  questo  paesello: 
poi  da  400  cavalieri  di  Montecuccoli,  indi 
quei  di  Ferrari , poi  la  fanteria  di  Acer- 
boni  che  qui  alloggiò  -,  indi  Altringen  pel 
ciglione  del  monte  guidò  un  corpo  pie- 
nissimo e fiorentissimo  di  4000  pedoni. 
Successero  quei  di  Fursteinherg  che  più 
d'altri  ci  afflissero  : poi  la  cavalleria  del 
principe  di  Sassonia  , forse  800  : ier  F al- 
tro l’ infanteria  di  Colloredo  , quest'  ieri 
il  corpo  di  Wallensteiu  col  luogotenente 
invece  del  principe.  S’  aspettano  ancora 
due  reggimenti  di  cavalli  f tre  dì  fanti. 
Dapprima  io  aveva  in  casa  una  scorta  di 
italiani  : ora  Colloredo  ed  il  luogotenente 
W&Ucnsleiu  mi  diedero  uua  guardia  te- 
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La  Peste. 

Come  frequenti  accadessero  j contagi 
da  qui  indietro,  può  conoscerlo  chiunque 
per  poco  abbia  letto  nelle  storie  (1).  Ne 

(1)  Da  Augusto  al  1680  di  Cristo  con- 
tano in  Europa  97  pesti  famose  : onde 
V intervallo  medio  è di  iy  anni.  Dal 
1060  al  1480  ne  furono  83  , cioè  una 
ogni  i3  anni.  Nel  secolo  XJV  tornò  i4- 
volte  , cioè  ad  ogni  settimo  anno.  Sca- 
ligero contro  il  Cardano  dice,  che  la  pe- 
ste tanto  spesso  si  riproduce  a Parigi  f 
Colonia  , Famagosta  , Venezia  , Anco- 
na , che  si  può  dire  quasi  sempre  vi  se 


desta.  Possano  fare  altrettanto  anche  1 
seguenti  ! Quasi  tutte  le  donne  corsero 
in  casa  mia , che  ci  pare  il  serraglio.  Tu, 
Fisiraga  mio,  fa'  di  star  sano  , caccia  co- 
desto  languore  , nè  lasciar  che  ti  peggio- 
rino le  mie  cattive  notizie  : e appena  sei 
risanato  , vola  a me  : chè  fra  due  o al 
più  tre  dì  questa  procella  sarà  ita  , ec. 

Fin  qui  il  Boldoni.  E non  meno  fosca 
è la  pittura  che  ne  fa  il  Tadini.  La  stra- 
ge, die’  egli  (1) , che  fu  fatta  nella  Val- 
sa* sina  non  è da  dirsi  : non  avendo  mai 
visto  soldatesca  così  indomita.  Pel  pon- 
te di  Lecco  ruppero  poi  su  quel  giardi- 
no di  Lombardia  la  mia  Briauza  con  tan- 
ta avidità  ed  ingordigia  che  arrecarono 
scandalo  grandissimo  e biasimo , tanto 
più  per  essere  alcuni  macchiati  d*  Ere- 
sia. E dove  lasciamo  le  miserie  della 
Ghiaradadda  ? ove  fieramente  si  por  tor- 
no principalmente  in  Caravaggio.  Gli  uf- 
ficiali residenti  uclla  Brianza  insegnava 
no  loro  le  terre  più  pingui  , e teneva- 
no mano  ai  ladronecci  : del  che  si  chiese 
rimedio  al  Gonzalo,  senza  però  ottenerlo, 
per  essere  dato  esso  alla  ritiratezza  et 
solitudine  (2).  Bravo  Governatore? 

Così  i popoli  scontavano  i delirii  dei 
capi;  senza  avere  uè  cosa  nè  speranza  buo- 
na. Fino  ai  3 d’ottobre  durò  quel  pas- 
saggio , e ogni  terra  ond’  erano  passati 
si  lagnava  insieme  e compativasi  le  re- 
ciproche calamità  : ma  nell * intimo  cia- 
scuno stava  nel  sentimento  <t  aspettare 
maggior  rovina  , la  Peste. 

(1)  P.  S. 

(l)  li.  , p.  23. 

L.  CAPITOLO  XXXI. 

erano  cagione  la  audiceria  del  corpo  fa- 
vorita dal  tener  la  lana  sulla  nuda  pel- 
le (t)  in  luogo  delle  cafiiicic  di  lino , l’a- 

• >%WW 

ne  trovi.  Frequentissime  poi  erano  le 
malattie  cutanee  : a Milano  erano  sta- 
biliti diversi  ospedali  per  queste.  Così 
al  Carobbio  quello  dei  malsani  , cioè  dei 
lebbrosi  , uno  dei  quali  veniva  lavato 
dall’  arcivescovo  il  di  delle  Palme  : in 
Quadronno  e a s.  Lazaro  quel  d>  i ti- 
gnosi : in  Broglio  quel  di  s . Job  per  la 
rogna , deve  in  tempo  delle  purgazioni 
annue  ce  n'  erano  fino  Soo  , ree. 

(1)  / frati  francescani  che  tengono 
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iitare  a troppi  insieme  nelle  camrrr  ( i ), 
il  gran  numero  dei  pitocchi  e vagahoii- 
di , la  negligenza  de’ governi  nell’  op- 
porsi ai  principii  , l' ignoranza  delle  buo- 
ne  pratiche  e l’  uso  delle  inutili  e cat- 
tive. Quando  scoppiò  la  peste  nel  i63o 
era  tutta  recente  la  memoria  di  quella 
di  s.  Carlo.  Il  quale  , quasi  ne  preve- 
desse il  vicino  ritorno  , nel  concilio  V 
provinciale  e nelle  Constituzioni  della 
Chiesa  milanese,  avea  trattato  del  come 
preservarsene  e curarla  (a)  : e quantun- 
que avesse  egli  maggior  riguardo  alle 
anime  che  ai  corpi  , all’  indulgenze  che 
agli  argomenti  umani , più  che  a ripa- 
rare i sani , a consolar  gli  infetti  c man- 
darli confortati  nella  speranza  del  per- 
dono ; pure  diede  alcune  previdenze  , 
che  sarebbero  toccate  al  magistrato  della 
sanità , e che  poterono  giovare  nel  rin- 
novarsi di  quel  disastro  (3). 

I'  abito  del  tempo  in  cui  furono  istitui- 
ti , serbano  quella  usanza. 

( i ) Un'  antica  legge  di  Milano  proi- 
bisce il  dormire  di  più  di  f4-  in  una  ca- 
mera. 

(a)  Furono  anche  stampale  a parte  le 
sue  Constitutiones  et  decreta  de  cura 
pestiientiae.  Venezia  i5q5.  Ivi  impone 
che  alt' avvicinare  del  malore  ogni  ve- 
scovo faccia  più  volte  le  processioni  tri- 
duane  : si  espongano  le  quarant’ore  , si 
predichi  , ogni  congregazione  vada  in 
processione  ecc.  ,*(Cap.  5)  cose  tutte  che 
oggi  severamente  s’ interdirebbero.  Anzi 
vuole,  che  non  solo  sovrastando,  ma  in- 
fierendo la  peste,  il  vescovo  ordini  e fac- 
cia solenni  processioni  e supplicazioni 
tante  volte  quante  gli  parrà  beue  (C.  14); 
ad  asserisce , che  60  anni  innanzi , Mi- 
lano era  potuto  liberarsi  dal  contagio 
in  nessun  altra  maniera  che  colle  pro- 
cessioni. 

(3)  Intorno  alla  peste  di  s.  Carlo , ol- 
tre gli  storici  generali  e i biografi  di 
lui  , abbiamo  la  Vera  narrazione  del  suc- 
cesso della  Peste  del  ibqO  da  Giacomo 
Filippo  Besta  , Milano,  Ponzi  1578.= 
I Fatti  di  Milano  al  contrario  della  Pe- 
ste del  Rev.  P.  Bugato,  it.=l  cinque  li- 
bri degli  Avvertimenti , Ordini  , Gride 
et  Editti  ed  osservati  in  Milano  nei  tem- 
pi sospettosi  della  peste  ecc.,  raccolti  dal 
cav.  Accanto  Centorio.  Milano  , Ghisolti 
i63i . —Quanto  alla  peste  del  16IS0  ho 
consultato  Ripamonti  De  Teste  , Maia- 


li cardinale  Federigo  cercandone  Ir 
cause,  oltre  te  soprannaturali  , siugo 
lai  mente  ne  accagionava  la  fante  nata  si 
dalla  sterilità  de’campi , si  dalle  violenze 
di  que'  brutali  soldati  stranieri.  Peroc- 
ché , die’  egli  , i Lombardi  sonodilicati 
insieme  e furti  : ls  forza  li  rendeva  in- 
domiti a fatiche  e guerre  , e domanda- 
tene le  atorie  j ma  poi  per  orgoglio  , fa- 
stidio e mollezza  degli  ingegni , ai  sprezzò 
ed  aborri  ogni  disagio. 

testa  iC4o.=Ragguaglio  dell’  origine  et 
giornali  successi  della  gran  peste  conta- 
giosa venefica  et  malefica  seguita  nella 
città  di  Milano  et  suo  Ducato  dall’anno 
i6zg  aino  all’anno  i65z  ecc.,  per  Ales- 
sandro Tadino  Medico  Fisico  Collrgiato 
et  de' Conservatori  delta  Sanità  ecc.  Mi- 
lano , Ghisolh  i648.  = La  peste  seguita 
in  Milano  T anno  i63o  , raccontata  da 
D.  Agostino  Lampugnani , Milano,  Fer- 
randi  i634-=  Memorie  delle  cose  nota- 
bili successe  in  Milano  intorno  al  mal 
contagioso  T anno  i63o  , del  ricorso  dai 
Signori  della  città  a’  Padri  cappuccini  per 
il  governo  del  Lazzeretto  ec.  ec.,  raccolte 
da  D.  Pio  la  Croce  , Milano  , Magonza 
1730  ( cavate  evidentemente  da  una  croni- 
ca contemporanea  di  cappuccini ) . = Bi- 
vola  nella  vita  di  Federigo  Borromeo  , 
Gariboldi  1666.  — Soma  gita  , Alleggia- 
mento  dello  stato  di  Milano  per  le  im- 
poste e loro  ripartimenti  ecc.  Milano 
1 638.  — Squaraalupi  Marcello  , Difesa 
contro  la  peste  con  i rimedii  più  facili 
ec.,  con  le  vere  cagioni  del  vivere  e mo- 
rire ecc.  Milano,  Bidelli. — Anglesi  Ber- 
nardo, il  Compagno  fedele,  opera  utilis- 
sima a chi  desidera  vivere  sicuro  della 
peste  e saper  la  causa  di  tal  accidente, 
Milano  , detti  i63o — Arcadia  Alessan- 
dro , Contemplationi  medicinali  sopra  del 
contagio,  Tortona  i65z. — Federigo  Bor- 
romeo , Istitutioni  Ordini  ed  Avvisi  da- 
ti al  clero  e popolo  milanese  con  Toc- 
canone  della  pestilenza  del  i63o. — Ordino 
da  tenersi  per  far  T Oratione  cornano 
nella  città  e diocesi  di  Milano  la  mat- 
tina il  mezzogiorno  e Iz  sera  nel  tempo 
della  presente  pestilenza  : inoltre  un  MS. 
autografo  dell'  Ambrosiana  , De  Pesti- 
lentia  quae  Mediolani  anno  1600  magnani 
stragem  edidit.  — Piero  Ferri,  Storia  di 
Milano  , ed  Osservazioni  su  la  Tortura, 
edizione  degli  Economisti. — Muratori  , 
Del  governo  della  peste  , Silvestri  i83i. 
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E i fisici  conservatori  «neh’  essi  ave- 
vano altamente  gridato  contro  il  venire 
«li  quell’  esercito  : si  era  procurato  che 
a'  imbarcasse  a Colico  e cosi  scendesse 
per  acqua,  evitando  il  pericolo  del  ladro- 
neccio e del  contagio  (i):  ma  i Coma- 
schi, per  ischivare  l’incomodo  degli  im- 
barchi, unsero  con  quattromila  bei  «ce- 
chini le  mani  a chi  si  dovea  per  far  vol- 
tare 1*  esercito  dalla  parte  di  terra.  Ta- 
dini  ne  portò  condoglianze  al  governa- 
tore Gonzalo  : il  quale  però  rispose:  non 
sapere  che  previsione  pigliare  mila  in- 
troduzione dell’  esercito  imperiale  , at- 
teso che  cosi  complica  al  servizio  cd  in- 
teresse di  S.  M.  Cesarea  , et  che  più 
presto  s*  arrischiasse  il  pericolo  che  sì 
temeva  , che  si  perdesse  la  riputazione 
dell' Imperatore-  ...  e questo  non  ostan- 
te, si  sperava. ancora  la  liberazione  dalla 
divina  Previdenza.  Parole  che  ricopia- 
mo tali  quali  dal  Tadini  (a) , e che  ba- 
stano a mostrare  la  supina  infingardag- 
gine di  quel  mostruoso  governo.  Aggiun- 
gete che  il  presidente  del  senato  Arco- 
nati non  secondava  le  providenze  di  chi 
avea  più  sana  la  mente  , perchè  non  sa- 
pea  darsi  a credere  che  fosse  per  venirne 
tanto  male  , o lo  dicesse  per  «consigliata 
ignoranza  , o per  vilissima  compiacenza 
al  governo  , cui  tornarla  a conto  il  so- 
stenere che  il  male  , se  pur  male  vi  era, 
non  fosse  contagioso. 

Il  llipamonti,  ragionatore  più  giusto 
che  non  potrebbe  attendersi  in  quell’età, 
si  ride  di  chi  voleva  apporre  la  colpa  della 
filine  c della  peste  alle  due  comete  del 
1618  c 1619  , ed  ai  versetti  che  , come 
oroscopo , correvano  per  le  bocche:  Mors 
et  fames  vigebit  ubiqtie , et  Mortales  pa- 
rai morbo s,  miranda  videntur  (3),  e la 
vera  causa  , die’  egli , fu  quell’  esercito, 
che  male  n’  aggia  , il  quale  se  proprio 
non  ha  sparso  il  morbo,  si  vi  dispose  1 

fi)  Tadiui , pag.  oS.  , 

(a)  Idem,  pag.  16.-E1I  Antonino  Pio 
diceva  : Amo  meglio  conservare  un  cit- 
tadino che  uccidere  mille  nemici. 

(3)  Tadini  al  contrario  ha  come  dìfe- 
de  , che  la  cometa  apparsa  in  giugno  ver- 
so settentrione  c 1*  eccitisi  del  sole  fos- 
sero indizio  manifesto  del  futuro  castigo 
della  peste , pag.  no.— e il  d.  Ferran- 
te dt  Montoni  aedo*  a uouike  come 
VN  EROE  DI  METASTASIO  È VIGLIAN- 
DOSELA COLLE  STELLE. 


paesani,  col  fare  tanto  ambasciare  gli  ani- 
mi e patire  t corpi. 

« a.  — La  Sanità  però,  veduto  che  as- 
solutamente voleasi  lasciar  passare  quelle 
truppe , ordinò  molte  e buone  previden- 
ze contro  la  peste}  ma  altrettanta  era 

LA  TRASCURANZA  NELL*  ESEGUIRLE  R LA 

destrezza  nell'  ELUDERLE.  Di  fatto  con- 
cordano tutti  nel  dire,  come  la  smania  di 
trafugare  qualche  cencio  o qualche  parte 
de'  furti  de’  Tedeschi  , il  puzzo  e 1*  im- 
mondezza che  lasciavano  per  le  vie  dove 
s'  erano  stanziati , agevolò  la  diffusione 
del  malore.  Appena  n'  ebbe  sentore  la 
Sanità,  mandò  il  Tadini  a visitare  le  ter- 
re infette.  Il  quale  trovò  pur  troppo  an- 
dar il  malore  acquistando  : onde  a seque- 
strare , purgare  , bruciare  ; ma  intanto 
un  Antonio  Lovato  ,'  o come  altri  scri- 
ve, Pier  Paolo  Locato  militate  ai  za  ot- 
tobre ìfiiq  la  aveva  introdotta  in  Milano. 
Lentamente  andò  serpendo  il  male  tutto 
1’  inverno,  e facilmeute  sarebbesi  potuto 
svellerne  le  radici  : ma  che?  la  plebe,  per- 
suasa che  questa  fosse  un’altra  delle  tan- 
te angherie  di  un  governo  in  cui  non 
avea  fiducia  , negava  ostinatamente  fedo 
ai  primi  casi  , mormorava  contro  la  Sa- 
nità , minacciò  e peggio  i dottori  che  so- 
stenevano contagioso  il  male  , singolar- 
mente il  Tadini  e il  Sellala  (1);  i nego- 
zianti mostravano  di  nulla  crederne  per 
non  interrompere  i traffichi  loro  : il  Go- 
vernatore , essendo  nato  un  figlio  al  re 
Filippo  IV  , ordinò  nel  novembre  alle- 
grezze pubbliche.  Nou  mancavano  auchs 
medici , come  il  Corcano , il  Monte  , il 

(i)  Anche  di  questo  Gettala  parla  Man- 
zoni nel  cap.  Hi.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  Commentarli  sui  problemi  d’ Ari- 
stotile : sopra  il  trattato  d’ Spoetate  delle 
arie  acque  e luoghi  : sulla  natura  de' 
porri  : sette  libri  d’  avvertimenti  medici: 
un  giudizio  su  certe  perle  : la  preserva- 
zione della  peste  : della  appetenza  ve- 
nerea , ed  altre  cose  tutte  peripatetiche, 
colle  più  strane  ragioni  che  lo  farebbero 
oggi  ridicolo  e beff  ato  , quanto  allora  il 
faceano  tenere  un  paragone  di  dottrina. 
Aiutò  assai  i Milanesi  nelle  pesti  del 
làyb  e del  lG.'fo  : mori  nel  l633 , e po- 
tete vederne  in  s.  Nazare  Grande  1‘  epi- 
taffio, ove  si  dice  che  — » vinse  la  morte 
qualvolta  volle,  la  vinse  qualvolta  diede 
rimedn , cd  anche  coi  libri  combatti  i mah 
e la  morte.  » 
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Calvo,  il  Chiodo  (1)  che  si  rideano  delle 
previdente  , giacché  diceano , se  quel  male 
fòsse  contagioso  nè  cosi  lento  progredi- 
rebbe , e tutti  ne  rimarrebbero  presi  (a). 

Funesta  incredulità  ! poiché  come  si 
apri  la  stagione  , favorito  da  una  prima- 
vera ardente  , poi  umidissima  , indi  da 
tre  mesi  di  caldo»  senta  pioggia  mai , 
irruppe  il  male  in  tutta  la  sua  furia.  Co- 
minciando 1’  aprile  , frequentarono  vie 
più  i casi  , prima  nel  borgo  degli  Orto- 
lani, indi  in  Porta  Orientale  ,poi  d’  una 
in  una  fino  alla  Romana  che  ultima  ne 
venne  assalita.  Allora  mutate  le  incre- 
dule beffe  in  disperata  certesza  , sosti- 
tuito lo  spavento  a quella  calma , che  in 
tutti  i mali  è un  rimedio,  nei  contagi  è 
anche  un  preservativo;  assai  cittadini  ed 
I migliori  fuggivano,  benché  fosse  ordi- 
nato che  ciascuno  rimanesse  al  posto  a 
far  quella  cariti  che  era  da  lui:  il  go- 
verno affaccendato  dall’  urgenza  del  bi- 
sogno , come  succede  quando  si  lascia  ar- 
rivare il  tempo  grosso  innanzi  prevede- 
re , dava  ordini  tardi  , inutili  , sconsi- 
gliati : non  che  il  senno  e i mezzi  per  ri- 
parare , appena  bastavano  le  lacrime  a 
pianger  i casi  moltiplicati.  Poiché  tosto 
cominciarono  a morire  i quattro  i cin- 
quecento al  giorno  , poi  sempre  più  fino 
a contarsene  oltre  3655  (3). 

Venivano  questi  miserabili  ricettati  nel 
borgo  della  Trinità  , verso  s.  Ambrogio 
ad  nemus  fuori  di  Porta  Vercellina  , e 
in  un  ricovero  vastissimo  a s.  Barnaba 
al  fonte.  Rimasti  spopolati  alcuni  quar- 

(i)  Sai  dove  stia  di  casa  il  Chio- 
do CHIRURGO?  B VX  GALANTUOMO  CHE 
CHI  LO  PAGA  VENE  TI  EX  SECRETI  GLI 

Ammalati  : parole  di  Rodrigo. — Anche 
nella  peste  del  tSjG  Girolamo  Mercu- 
riale e Girolamo  Capodivacca  professo- 
ri di  Padova  sostennero  esser  quella  epi- 
demia non  contagiosa  , onde  non  si  po- 
sero ripari , ed  il  veneziano  fu  disertato. 

(i)  Sono  le  stesse  ragioni  con  che  il 
Times  sosteneva  testé, che  il  Cholera  mor- 
bus non  è contagioso. 

(3)  V.  Tadini  , p.  hS. 

O miseri!  che  vai  di  medie’ arte 
Nè  stuòli  oprar  , ni  farmachi , nè  mani? 
Tutti  i sudar'  son  vani 
Quando  il  morbo  nemico  è su  la  porta... 
Ó debil  arte  , o mal  sicura  scorta 
Che  il  male  attendi  e noi  previeni  accorta. 

FAIUKI. 


tieri  della  città  , furono  méssi  ad  uso  de- 
gli appestati.  B poi  non  bastando,  si  fab- 
bricarono ad  ogni  porta  dugento  capan- 
nette  di  legno  divise  una  dall’altra  per 
un  fossatello,  fra  le  quali  n’  era  una  più 
grande  per  cuocere  cibi , un’  altra  pet 
restarvi  i soldati  alla  ronda , nel  lor  mez- 
zo una  croce  , il  cui  aspetto  consolasse  i 
soffrenti  : nobili  signori  vi  soprantende- 
vano.  Quivi  principalmente  si  poneanoa 
tre  o quattro  in  ogni  capanna  i sospetti 
o i guariti  a durar  le  quarantene  , al  che 
servivano  pure  i cosi  chiamati  Borghetti 
uno  in  P.  Romana  , uno  in  borgo  della 
Trinità  , uno  alla  Foppa  di  P.  Comasi- 
na.  Pei  cadaveri  poi  vaneggiavano  due 
gran  fosse  una  a s.  Rocco  del  Lazzeret- 
to , una  al  Foppone  di  P.  Romana,  ol- 
tre ventiquattro  altre  pur  grandi , ed  al- 
cune piccole  a ciascuna  porta  (t). 

Ma  dove  in  peggiore  aspetto  la  mor- 
te dominava  era  il  Lazzeretto , vasto  re- 
cinto , ove  si  trovarono  congregati  fino 
16210  appestali  (2)  fra  le  camerette  e i 
portici , e fra  le  trabacche  erette  nel  mez- 
zo della  corte,  ov’ erano  gettati  là  cosi, 
che  molti  ne  uccideva  1’  assidua  vampa 
del  sole  ; e sopraggiunta  una  volta  la 
pioggia  , ne  soffocò  da  due  migliaia  (3). 
Fa  orrore  il  sentire  diversi  casi  di  appe- 
stati , che  il  cardinale  Borromeo  raccon- 
ta come  testimonio  di  veduta.  Ad  una 
fanciulla  s’ ingrossò  la  lingua  sì  diversa- 
mente  , che  per  dieci  di  la  sporgeva  duo 
dita  dalla  bocca.  Una  donna  senza  tregua 
mai  corse  cinque  giorni  di  su  di  giù  pel 
Lazzeretto.  Uno,  durato  per  otto  giorni 
senza  cibo  e lasciato  come  morto  , re- 
pente sorge  , corre  alla  stalla  degl’  in- 
fermieri , sale  a bisdosso  di  un  cavallac- 
cio , e via  di  carriera  per  campi  e pra- 
ti , finché  caddero  morti  egli  ed  il  ron- 
zino. Chi,  consunta  l’una  e l'altra  gam- 
ba, sopravviveva  al  tormento;  chi,  cori 
roso  il  ventre  , mostrava  le  palpitanti  vi- 

(1  ) Nei  tempi  ordinarli  si  componeva- 
no i morti  nei  cimiteri  che  erano  per  lo 
più  avanti  a ciascuna  chiesa.  Il  Gcn- 
tilino  fu  mutato  in  sepoltura  nel  t5o4. 
quando  vi  si  sotterrarono  32000  appe- 
stati. 

(a)  Tadini,  p.  tiy  e i3o.  Il  Croce  dica 
tisSoo,  p.  5j,  ma  che  delle  centinaia  sta- 
vano fuori  aspettando  che  la  morte  fa- 
cesse loro  luogo. 

(3)  Tadini,  p.  rty. 
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sucre.  Un  frate  credessi  il  papa,  e vo- 
leva avere  il  bacio  al  piede  e gli  altri 
ossequi?  ; tal  altro  dicendosi  rubato  dai 
ladri,  per  andarne  sicuro, atara  sommer- 
so nell'acqua  sino  alla  gola  : i moribondi 
correvano  a precipitarsi  ne’  pozzi  e nelle 
cisterne  per  agonia  di  un  po’  d’  acqua. 
Lo  spasimo  fe’  ad  alcuni  schizzar  gli  oc- 
chi dal  capo  : chi  moriva  sghignazzando: 
chi  si  perigliò  dalle  finestre:  quali  cor- 
rea usi  addosso  con  randelli  battendosi  a 
morte.  Una  delle  capre  che  allattavano 
s bambini  pose  Unto  amore  all'  un  d’ essi, 
che  più  a nessun  altro  non  volle  porge- 
re le  poppe  ; a togliertelo  belava  , rifiu- 
tava il  cibo  ; trasaliva  quando  le  venisse 
restituito.  Un  fanciullo  seguitò  asugge- 
re  il  petto  della  madre  cstinU  ; alcune 
madri  pagavano  i becchini  perchè  non 
ponessero  addosso  le  sozze  lor  mani  ai 
cari  bambini  neppur  dopo  morti  : ed  una, 
perduta  una  fanciulletta  sua  di  nove  an- 
ni , volle  collocarla  ella  stessa  sul  carro 
funereo  , poi  fatua!  alla  finestra  a riguar- 
dare fin  che  («tesse  il  carro  , diceva  ai 
becchini  : oggi  tornate  a prendere  me 
pure. 

Ai  quali  guai  misti  vedevi  esempli  di 
dissolutezza  , d’  avarizia  , d’  amore  : pa- 
dri , mariti , spose  accompagnavano  i lor 
cari  fino  sulla  soglia  di  quel  ricetto,  on- 
de era  un'  eccezione  1’  uscir  vivo  j una 
donna  già  in  quarantena  , vi  rientrò  in 
abito  virile  per  trovare  l’amante  : un'  al- 
tra ancor  sana,  e vi  mori  (1).  E fu  una 
del  Lago  Maggiore  che  venne  ad  offerir- 
ai , ove  le  liberassero  dalla  galera  un  fi- 
gliuol  suo , d' eutrare  a cura  degl’  infer- 
mi con  certi  suoi  metodi;  e fu  accettata, 
ma  con  nessun  frutto:  e còlta  ella  stes- 
sa dal  malore  , confessò  morendo  come 
solo  il  desiderio  di  salvar  suo  figlio  l’ aves- 
se recata  ad  accorrere  fintamente  in  sus- 
sidio degli  appestati. 

Imperocché  a tanto  uopo  riuscivano  scar- 
si ed  iuadeguati  i medici , sì  per  tanti  che 
erano  morti , si  per  quelli  che  si  sottrae- 
vano al  loro  dovere.  Già  sul  principio  il 
vicario  ed  i decurioni  aveano  scritto  al 
collegio  de’ dottori  (2)  perchè  questi  usas- 
sero carità  : ma  a molti  non  bastava  il 
cuore  , altri  a’  erano  fatto  di  quella  ca- 
lamità uu’  occasione  di  guadagno  , rifiu- 
tandosi visitare  chi  non  pagasse  uno  cec- 

(i)  Croce , p. 

(a)  II  S giugno.— y.  Ialini,  p.  so*. 


chino  la  toccata  del  polso  (1).  Si  erano 
quindi  promessi  pubblicamente  prelati  a 
chi  venia»  : ma  costoro  erano  o ignoran- 
ti o menzogneri  : ed  alcuni  Francesi,  finti 
medici  e largamente  stipendiati , convinti 
poi  d’ esser  tutt’  altro  , vennero  frustati 
e cacciati  via.  Anche  i soldati  messi  di 
scorta  al  Lazzeretto  , ben  presto  mori- 
rono tatti. 

v— m B.  — Ma  là  appunto  ove  fallivano 
gli  argomenti  umani  sor»  l’ inesauribi- 
le aoccorso  della  cristiaua  carità.  Tu  mi 
previeni , o Lettore  , nominando  i cap- 
puccini , ai  quali  venne  raccomandata  la 
cura  de’  malati  (2).  Il  p.  Felice  Calati 
da  Milano,  del  convento  della  Concezio- 
ne, entrò  nel  Lazzeretto  a Ili  3 o marzo  con 
carico  di  dirigente  e governatore  di  det- 
to Lazzeretto  con  ampia  autorità  di  co- 
mandare , ordinare  , provvedere  , e fan 
tutto  quello  che  dalla  tingplare  ma  pru- 
denza folte  reputato  neceitario , avenda 
avuto  lotto  il  mo  governo  et  comando 
talhora  più  di  tedici  mila  anime  , et  go- 
vernato nel  detto  epatio  di  tempo  cento 
mila  penane  e più  (3). 

Questa  dittatura  , strana  come  la  ca- 
lamita’ , cosia  1 tempi  , non  era  cosa 
nuova,  essendosi  altrettanto  concesso  nella 
peste  di  a.  Carlo  al  cappuccino  fra  Paolo 
da  Brescia  , uomo  , dice  il  ilìpamonti,  io 
parte  simile  al  p.  Felice,  in  parte  anco- 
ra più  atto  all’  incarico  per  la  severità 
e gli  aspri  modi  e certa  fiera  iudoie  pro- 
pria del  suo  paese.  Ed  ancora  , aiegue 
egli , vivono  in  bocca  degli  uomini  i rac- 
conti de’  satelliti  di  fra  Paolo , i carne- 
fici , à patiboli , le  corde  , e lui  stesso 

(1)  Tadini , t33. 

(2)  Badino  i lettori  a quello  passag- 
gio del  La  Croce.  » Nelli  stessi  giorni 
il  p.  Cjusrorono  da  Cremosa  sacer- 
dote , molto  avanti  già  eletto  a quel  ser- 
visio  { del  Lazzeretto),  tolti  gli  ostacoli 
che  fino  allora  gliel’avevano  impedito, 
al  fine  entrò  nel  desiderato  arringo.  E 
ben  si  può  dire  desiderato , perchè  fu  più 
volte  udito  dire:  lo  ardo  di  desiderio  di 
andar  a morire  per  Gesù  Cristo,  ed  un’ora 
mi  pare  mille  anni.  Desiderio  eh*  ebbe 
poi  felicissimo  1*  effetto  corrispondente , 
ai  10  di  giugno  , morendo  di  peste  per 
il  servizio  di  que’  poveri  nella  persona 
dc’quali  serviva  il  suo  diletto  Gesù.»  p.i  3. 

(3)  Coii  una  patente  del  tribunale  di 
tatui  à j io  maggio  iGò’j. 
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Innato,  e co!  volto,  o giudicasse  o de- 
cretasse , minaccioso  ognora  e truce.  Deh 
quale  spettacolo  faceva  un  frate  france- 
scano travestito  da  magistrato  \ E ben 
▼enne  a lui  fatto  di  castigare  e reprime- 
re le  libidini  e i furti  e gli  altri  vizii 
che  baidauzeggiavano  fra  la  miseria  ed 
il  bisogno  (1). 

Aiutante  a)  p.  Felice  in  questo  reggi- 
mento era  il  p.  Michele  Pozzobonello  da 
Milano;  questi  rigoroso,  quegli  dolce; 
questi  temuto  , si  che  appena  dicevasi  : 
ei  viene  , tosto  s’  acquetavano  > gridi  , 
k confusione  ; quegl»  amato,  sapendo  me- 
scere , come  il  Samaritano  del  Vangelo, 
il  vino  e l'olio  a medicare  le  piaghe:  ed 
o fèsse  da  giudice  o da  padre , induceva 
gli  animi  alla  correzione;  sebbene  all’uo- 
po sapesse  resistere  ai  grandi,  combinan- 
do la  gravità  di  superiore  e V umiltà  del 
cappuccino  (2).  E quando  sull’  inviare 
alla  quarantena  nel  Gentilino  i risanati, 
parlò  a questi  le  più  fervorose  parole  di 
esortazione  , di  ammonimento  , di  spe- 
ranza , pei  messasi  la  corda  al  collo  ed 
inginocchiatosi  , con  molte  lagrime  umi- 
i**s imamente  a tutti  chiede tte  perdono 
non  solo  a nome  suo , ma  anche  a nome 
dì  tutti  li  compagni  , se  a oaso  non  gli 
avessero  serviti  con  quelhkprontezza , ca- 
rità ed  umiltà  che  dovevano , ed  anche 
se  da  loro  avessero  per  avventura  rice- 
vuto qualche  mal  esempio  per  fragili- 
tà (3),  non  fu  chi  potesse  frenarsi  dalle 
lacrime. 

Per  quanto  però  giovassero  questi  buo- 
ni padri  e i loro  confratelli,  v’ è facile 
immaginare  quanta  licenza  regnasse  e in 
quel  hiogo  e in  tutta  la  città.  I giudici 
non  ascendevano  più  i banchi  per  fare 
ragione  : onde  ogni  furfante  prendea  si- 
curezza ai  più  turpi  eccessi.  Gli  archi- 
vii  oggi  ancora  conservano  testamenti  det- 
tati dalle  finestre  a’ notar»  che,  passan- 
do a cavallo , raccoglievano  le  ultime  vo- 
lontà de’  moribondi.  Fu  poi  dato  arbi- 
trio di  rogare  testamenti  a qualunque  uf- 
fìcialedel  Lazzeretto , figuratevicon  quan- 

(1)  ZJe  peste  ,p.  S46. — E il  Bugato,  p. 
Se  dice  , che  fra  Paolo  faceva  frustare 
uomini  e donne,  alle  volte  dar  della  cor- 
da non  che  prometterla  , e dava  loro  del- 
1’  altre  penitenze  destramente  e piace- 
volmente. 

(al  L»  Croce  , p.  Gì , y$, 

(3)  Ib.  p.  St. 


sii 

ti  disordini.  E te  è lecito  ricreare  noe 
si  lugubre  materia  , racconterò  di  nn  com- 
missario, al  quale  facendo  gola  la  vigna 
d’  uno  appestato  , nè  sapendo  come  al- 
trimenti farla  sua  , indusse  un  monatto 
ad  entrar  al  posto  dello  sgraziato  appe- 
na fit  morto  , e fingendosi  Ini , con  voce 
fioca  , nominarlo  erede  della  vigna  desi- 
derate. Entrò  colui  nel  letto  , e come 
furono  presenti  i testimoni!,  legò  alcune 
robe  del  morto  ai  parenti  di  questo,  al- 
tre poche  al  commissario  , ma  la  vigna 
lasciolla  a sè  stesso , restando  P autore 
della  frode  colle  beffe  ( 1 ). 

«— « C Già  questo  fatto  vi  dà  indizia 

che  gente  fossero  i monatti,  che  cosi  chia- 
mavansi  gl’ infermieri  (a).  Epno  costoro 
spartita  al  Guasto  di  P.  Comasma , all’  oste- 
ria di  sant'  Antonio  presso  le  Grazie , al 
Pavoneiuo  in  P.  Romana  , e nel  Borghet- 
to  di  P.  Renza  : ogni  dì  uscivano  con  5o 
carra  per  raccogliere  i poveri  appcstati, 
e quali  sentimenti  avessero  in  loro  preso 
il  hiogo  della  naturale  pietà  , non  è me- 
stieri ch’io  lo  ridica  ai  lettori  del  Man- 
zoni. Chi  con  autorità  comandava  mi 
raccontò,  che  quando  li  Monatti  condu- 
cevano i figliuoli  ntri vati  per  le  caie  o 
vivi  o morti , travoltavano  il  carré  ten- 
ta levarli  giù  ad  uno  ad  uno , ma  tutti 
in  una  sol  volta  come  se  fossero  state 
pietre.  Cosi  il  Somaglia  (5)  ; « il  La  Cro- 
ce. Uscivano  dal  Lazzeretto  cantando  li 
condottieri  Monatti  con  piumacci  e galle 

(1)  Bugato,  y8. 

(a)  Questo  nome  i antico  , ma  non 
ne  so  t' origine.  Bugato  li  crede  detti 
da  monere  avvisare,  perchè  coi  loro  cam- 
panelli avvisavano  la  gente  di  star  alla 
larga  da  loro  : o piuttosto  da  qualche 
parola  tedesca , giacché  costoro  i più  ve- 
nivano di  Germania  o dai  Grigìoni.  Ri- 
pamonti , infelice  sempre  nelle  etimolo- 
gie , li  vuole  chiamati  oosl  da  mouos  solo 
perchè  si  devono  lasciar  soli.  Anche  oggi 
in  alcuni  siti  chiamasi  monatta  la  don- 
na che  guarda  1 cadaveri  avanti  seppel- 
lirli. 

(3)  Alleggiamento. — Nota  quell'uso  di 
figliuoli  per  uomini  in  generale  , senta 
relazione  ad  età  o parentela  ; e qui  e an- 
che in  Toscana  sentesi  tutto  dì  : è un 
buon  figliuolo , coraggio  figliuoli , e Man- 
zoni . in  verità  da  povero  figlinolo,  cap. 
3 , e spesse  altre  volte  : ma  la  Crusca 
non  lo  nota. 
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sull*  berretti , l quoti  che  a parte  fot- 
acro  del  trofeo  di  morte  , entravano  au- 
daci tanto  nelle  case  infette  , che  più 
parca  volessero  darle  nemico  sacco  che 
amichevole  ajuto.  Pigliavano  per  il  ca- 
po , per  le  gambe,  come  comodo  loro  me- 
glio veniva,  gli  appettati  cadaveri  sul 
dorso  , e dalle  spalle  gli  venivano  poi  a 
scaricare  sul  carro  come  sacco  di  gra- 
tto , nulla  curandosi  che  indecentemente 
giù  da’  lati  pendessero  e gambe  e brac- 
cia e teste  : e malamente  copertegli  le 
nudità  con  uno  straccio  di  tela  , se  ne 
andavano  a scaricarli  al  Foppone  (1). 
Quel  rubare  che  costoro  facevano  a man 
salva  ne  rendeva  il  mestiero  , tutto  or- 
rido e schifoso  ch'egli  era,  invidiato  da 
parecchi  malati  che,  per  aver  agip  di  far 
ogni  insano  talento  , poneansi  le  campa- 
nelle ai  piedi  come  costumavano  i Mo- 
natti , con  la  qual  invenzione  usurpa- 
t tanti  licenza  d’  andare  tra'  sani  per  le 
cote  altrui,  fingendo  cercare  se  vi  fossero 
infermi  e morti  di  contagiane  , da  che 
n’avvenivano  robbarie  e scandali  nota- 
bilissimi. Altri  essendo  birri,  parimente 
andavano  per  le  case  altrui,  e con  porre 
timore  di  condurre  al  Lazzeretto  le  per- 
sone che  erano  sospette  di  bavere  il  ma  - 
le  , rubavano  quanti  danari  e robe  po- 
tevano bavere  (a).  Tra  i finti  monatti  ed 
s veri  successe  un  di  baruffa;  alcuni  ven- 
nero presi  e tre  condannati  alle  forche. 
Mancando  però  il  boja  , si  esibì  all’uno 
di  camparsi  coll’  appiccare  i compagni 
suoi  : lo  fece.  Un  monatto  vantavasi  in 
aria  di  trionfo  d’avcrne  sepolti  egli  solo 
40000.  Non  vi  sarà  dunque  troppo  pe- 
noso a credere  che  costoro , per  conti- 
nuare quella  loro  forsennata  licenza,  la- 
sciassero cadere  a bella  posta  cenci  di 
appestati  e cadareri  per  le  strade,  e ne 
portassero  ad  arte  nelle  case , e 1 altre 
iniquità  di  che  v’  istruì  il  Manzoni.  A 
cui  basti  soggiungere,  che  fino  sui  cada- 
veri sfogavano  la  loro  libidine  bestiale. 

Quali  rimedii  poi  s’  adoperavano  con- 
tro la  peste  ? Lungo  sarebbe  il  riferire 
i moltissimi  che  ce  ne  conservarono  gli 
storici , i quali  non  ad  altro  giovereb- 
bero che  a mostrare  come  la  medicina 

(1)  La  Croce  , p.  5q. — Testé  in  Tran- 
silvania  il  popolaccio  recava  attorno  in 
trionfo  i cadaveri  degl’  infetti , gridan- 
do Vivat  Cholero. 

(a}  Somaglia.  Ailegiamcnto, 


sudasse  anche  allora  tentone  , tale  ne  4 
la  diversità  , fino  a vedere  l’uno  ripro- 
vare assolutamente  quel  che  un  altro  rac- 
comanda come  specifico  ; uno  voler  sa- 
lassare gli  ammalati , T altro  proibirlo 
del  tutto  ; uno  aprir  cauterii  , T altro 
dirli  dannosi  : e chi  andara  di  mezzo 
erano  i poveri  inalati. 

I rimedii  però  che  maggior  efficacia  eb- 
bero di  quella  stagione, non  sono  di  quelli 
che  fanno  gli  speziali.  A Casalmaggiure 
fu  una  fonte  benedetta,  che  chi  ne  beare 
guari  senza  fallo. Parma,  dopo  quasi  spo- 
polata dal  contagio  , ne  restò  libera  per 
intercessione  di  san  Carlo.  A Calreuzano 
di  Geradadda,  dopo  mortevi  877  perso- 
ne, si  vide  comparire  in  piazza  tre  stel- 
le , erano  i santi  Rocco,  Fabiano  e Se- 
bastiano, che  predissero  la  fine  della  mo- 
ria. Il  Tadiui  che  ci  conservò  questi  fat- 
ti, confermati  ancora  dall'autorità  irre- 
fragabile d’  altri  contemporanei , ci  dà 
per  farmachi  possenti  i pani  di  s.  Nicola 
ed  una  certa  orazione  a questo  santo; 
come  pure  un’  altra  alla  B.  T.  , mercé 
la  quale  ne  rimasero  intatte  non  so  che 
monache  di  Coimbra  (1}.  Forse  d’altret- 
tanta efficacia  sarebbe  riuscito  1'  avviso 
del  gran  cancelliere  Ferrer,  perchè  non 
credeste  eh’  egli  riguardasse  seuza  far 
nulla  un  tanto  guasto  , egli , in  cui  ogni 
autorità  sua  aveva  trasferito  il  governa- 
tore inteso  alla  guerra  , non  a queste 
inezie.  Ora  il  Ferrer  areva  nella  sua  sa- 
viezza proposto,  che  si  levassero  i tre  ul- 
timi di  del  Carnevale  , privilegio  anti- 
chissimo de’  Milanesi  : ma  questi  rifiu- 
tarono un  cosi  provido  avviso  , minac- 
ciando fino  di  sollevarai  a’  egli  nel  lor 
bene  s’  ostinava  (a). 

Qui  in  Milano  era  celebre  per  miracoli 
antichi  e moderni  la  Madonna  delle  Gra- 
zie, alla  quale  solerà  la  città  mantenere 
continuamente  accesa  una  lampada,  c nei 
bisogni  andarvi  in  processione.  Pochi  anni 
avanti , allorché  d.  Ferrante  Gonzaga 
fece  fabbricare  le  Tenaglie  a rinforzo  del 
castello,  avendo  demolito  lutti  i siti  alti 
che  le  potessero  dominare,  come  vedet- 
te, campanili  e simili,  voleva  abbattere 
anche  la  doppia  cupola  di  quella  chiesa, 
opera  insigne  di  Bramante.  Ma  le  senti- 
nelle del  castello  videro  di  notte  gli  an- 
geli con  iguude  spade  di  fuoco  proteg- 
gi Tadiui,  p,  db',  >33 1 tee, 

(a)  lb.  p.  Òb\ 


AL  CAPITOLO  XXXI. 


375 


lì 


'J 


gerla  , sicché  il  governatore  ritirò  il  co- 
mando. Si  pia  virtù  ebbe  l’olio  della 
lampada  che  colà  ardeva  innanzi  alla  de- 
vota effìgie  di  Nostra  Donna  , che  rac- 
consolava di  salute  qualunque  se  nc  un- 
gesse: ed  io , dice  il  Somaglia,  fui  uno  di 
quegli  , che  stando  agonizzante , doppo 
di  ha  ver  havuti  tutti  i santi  sagrarne nti 
fino  della  raccomandazione  dell’anima, 
a mezza  notte  del  i5  agosto  venendo  la 
gran  festività  dell’  assuntone  , ricevei 
per  singolarissima  gratta  di  detta  SS. 
Vergine  la  pristina  sanità,  saltando  in 
un  tratto  dal  letto,  libero  e sano  (i).  Se 
mai  vi  conducete  a quella  chiesa  , stu- 
penda per  la  costruzione  e pei  dipinti  di 
Tiziauo  , di  Gaudenzio  , di  Campi  , di 
Xionardo  , potrete  osservare  nella  cap- 
pella d'essa  Madonna  una  lapide  che  ri- 
corda quel  prodigio  : e come  in  ringra- 
ziamento le  fu  donata  una  lampada  d’ar- 
gento. Nel  convento  a quella  annesso  era 
stato  nel  ìóóg  trasportato  il  sant’  Uffi- 
zio deirinquisizioue  (2),  istituito  a cor- 
reggere  l'opinione  non  coll'opinione  ma 
colla  forza  ed  i castighi:  talché  si  da- 
vano  alle  fiamme  legali  i cristiani  in 
quel  sito  , ove  ora  i Pompieri  fanno 
continui  esercizi!  di  liberarli  dalle  fiam- 
me accidentali.  Quegli  Inquisitori  arca- 
no scongiurato  il  diavolo  a cessare  pel 
tal  dì  dalle  opere  sue  triste  , e perder 
ogni  potere  sui  Milanesi.  Quando  la 
bella  notte  del  22  settembre  , ed  erano 
tutti  a letto  , sditesi  da  molti  , ed  an- 
che dai  prigionieri  d?l  Saut'  Uffizio  , le 
campane  di  quella  chiesa  tutte  a un  botto 
suonare  alla  distesa  : si  corre  a vedere 
che  è : c’è  nessuno  : miracolo , mira- 

colo ; tanto  più  che  fra  quell’  onda  di 
suono  festoso  intendono  una  voce  più  che 
umana  gridare  : Avrò  pietà , madre  del 

(1)  Alile gg.  p.  4 E tutti  i Croni- 

sti raccontano  di  quell * olio.  — Nel  Di- 

stinto ragguaglio  della  ottava  maraviglia 

del  mondo  si  aggiunge , che  l’oglio  che 

ardeva  davanti  alla  detta  immagine  bol- 
liva, quasi  invitando  la  B.  V.  con  tal  bol- 
lore e suono  continuo  delle  sue  campane 

i popoli  a ungersi  con  detto  oglio:  e che 
i Torinesi  ne  chiesero  ed  ottennero  qual- 
che quantità,  che  guarì  1 loro  appestati 
iiicoutanenti. 

( j)  Prima  era  a sant1 * * * * * * *  9 Eustorgio.  Alle 

Grazie  rimase  finché  nel  ijjó  fu  abo- 

lita l*  Inquisizione* 


popol  mio.  Capirono  di  qui  che  la  peste 
toccava  al  suo  fine  per  grazia  della  Ma- 
donna, placata  al  suonoro  rimbombo  delle 
moltiplicate  preghiere  dei  suoi  divoti  (1). 

E da  vero,  non  ci  voleano  che  miracoli 
a far  dar  luogo  a un  malore,  per  cui  ri- 
medio si  stivava  la  gente  nelle  chiese  e 
nelle  processioni  , e si  martiravauo  in- 
felici innocenti.  Cessato  il  male,  i gover- 
nanti, diceva,  proposero  di  sommettere 
tutta  la  città  alla  quarantena.  Che  nuo- 
vo , che  strano  spettacolo  ! Chiusi  tutti 
gli  abituri  , tutte  le  botteghe  : nessuno 
per  nessuna  cagione  uscisse  , o guai  (2): 
sbarrate  le  porte  della  città  : chi  avesse 
veduto  la  popolosa  Milano  in  quel  so- 
lenne abbandono  , quali  sarebbero  le  vie 
notturne  ! Chi  però  imponeva  quelita- 
seclio  conveniva  provedesse  ai  bisogni  dei 
rinchiusi.  E qui  spiccò  la  grandezza  d’a- 
nimo dei  magistrati  nostri,  che  non  te- 
mettero andar  incontro  a così  ingente 
spesa,  quantunque  il  regio  per  nulla  vo- 
lesse contribuirvi.  I beni  delle  congre- 
gazioni pie  , le  rendite  della  città  , le 
largizioni  dei  privati , delle  comunità  e 
di  quel  Porporato  che  offriva  1’  anima 
per  le  sue  agnelle  , venivano  a sosten- 
tamento dei  rinchiusi.  Nobili  e probi  uo- 
mini giravano  a notare  le  case  e le  boc- 
che , a sapere  la  salute  di  ciascuno,  a di- 
rigere quelli  che  ad  ore  determinate 
scompartivano  le  prime  necessità.  Sulle 
cantonate  delle  vie  qualche  pizzicaruolo 
stava  pronto  a recare  a chi  lo  chiamas- 
se , vino  , frutti  , grasce.  Rompevano 
quel  costernato  silenzio  le  campane,  chia- 
mando sette  volte  il  dì  alla  preghiera  ; 
e allora  dalle  croci  poste  sulle  corsie  iu- 
tuonavansi  inni  e voti  ; e quelli  Ram- 
pati a morte  , affacciandosi  pallidi,  fie- 
voli , magri  , timorosi  e speranti  alle  fi- 
nestre, rispondeano  con  gran  divozione. 
Una  dieta  fu  ordinata  pei  corpi  ; fumi 
e purgazioni  alle  case  , alle  robe  , agli 
archivii,  ai  magazzini.  Quando  finalmente 
sbucarono  da  quella  prigionia  , che  mi- 
sto di  gaudio  e d’amarezza  , di  mi-ralle- 
gro  e di  condoglianze,  di  sicurezza  e di 
timore  al  trovarsi  vivi  , sani  , ma  radi 
radi  : tante  case  vuote  , tante  botteghe 

(1)  Somaglia  , ib. 

(2)  Andava  in  volta  il  bargello  col  ba- 
stone, pronto  a punire  i disobbe dienti ,* 
sui  crocicchi  era  pronto  il  solito  stro - 
mento  della  tortura * 
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chiuse , e i superstiti  cosi  mutati  nel 
volto,  nell’abito,  nel  costume  «lei  quei 
di  prima  , non  osare  ancora  avvicinarsi 
per  sospetto,  per  abitudine:  chiedersi  un 
dell’altro,  e non  Mentire  che  guai  e guai, 
morti  e morti  ; e ogni  tratto  : il  tale  è 
andato  in  paradiso  1 il  fratello,  l’amico, 
il  padre,  la  moglie...  non  li  vedrete  più! 

Però  tutto  quello  od  il  seguente  anno 
non  si  stette  senza  timore  ; e solo  al  2 
febbraio  i63a  tu  a stion  di  trombe  ban- 
dita la  liberazione  della  città,  facendosi 
una  solenne  processione  per  la  quale, 
notate  degnazione,  venne  a posta  il  go- 
vernatore con  quel  sorriso  (per  dirla  con 
Hugo)  ereditario  dei  grandi  del  popolo, 
congratulandosi  della  salvata  città  (1). 
Quante  persone  abbia  quella  pesto  mie- 
tuto , non  pud  dirsi  appunto^  I registri 
della  popolazione  troppo  erano  trascu- 
rati : chè,  sebbene  il  concilio  di  Trento 
avesse  ingiunto  ai  parroci»  di  annotare 
i battezzati  i morti  e gli  sposati,  essi 
non  iacea  no  per  lo  più  che  scrivere  , 
quando  si  ricordavano  , sur  una  carta  , 
o su H’ant doglio  dui  breviario,  qualmente 
il  tal  dì  s’era  baptizzato  un  putto  o una 
iosa  de  messcr  tale , et  per  campar  è 
etato  il  tal  altro  , et  lì  è stato  posto 
nome  così  così  (2).  Agli  8 dicembre  del 
1659  il  governatore  Leganes, vedendo  che 
le  gravezze  ripartite  a norma  delle  staia 
di  sale  riuscivano  ineguali,  obbligò  ogni 
persona  a notificarsi  sotto  la  pena  di 
scudi  5o.  Ma  quest’ordine  potè  come  tan- 
t’  altri  restare  vano  , nè  di  fatto  a me 
capitò  di  vederlo  eseguito;  ed  ho  buone 
ragioui  per  ritenere  fallati  tutti  i cata- 
loghi di  popolazione  in  Lomba rdia  prima 
del  1772.  Mal  si  potrebbe  dunque  dal 

(1)  Gli  anni  appresso  per  cumulo  di 
sciagura  entrò  la  moria  nelle  mandre  e 
durò  sino  al  i635. 

(2)  Del  Ripamonti , giacché  tanto  ne 
giocò  , trovo  così  indicata  la  morte  in 
un  libro  della  chiesa  di  Rovagnate  sua 
patria.  •<  A di  14.  agosto  1643  » morse 
il  M.  Illus.  et  Magnifico  Re v.  sig.  Ri - 
ji€i monti,  canonico  di  Santa  Maria  della 
Scala  in  Milano  , il  quale  essendo  in- 
fermo d*  infermità  d’ idropisia  , fu  con- 
sigliato a venirsene  fiora  per  mutar 
aria.  Al  che  fece  elezione,  della  mia  ha- 
bi fazione  , dove  passò  come  sopra  della 
presente  all’altra  vita,  che  nostro  Si- 
gnore abbi  seco  in  gloria  , ecc.  » 


numero  antecedente  e dai  superstiti  ar- 
gomentare dei  periti  nella  peste  d'allo- 
ra.  Somiglia  ne  conta  180 , 000 , senza 
valutare  i bambini  : Ripamonti  dai  ca- 
taloghi della  Sanità  ricavò  essere  stati 
sepolti  140,  000  (1)  , e gli  paiono  meno 
del  vero  : Tadini  (2)  dice  che  dapprima 
vi  erano  in  Milano  25o,  000  persone , ed 
a Natale  non  se  ne  trovarono  che  64,442» 
esclusi  i religiosi.  Ognuno  vede  quel  che 
sia  da  osservare  su  questi  numeri  : ba- 
stino però  a provare  come  enorme  sia 
stato  il  danno.  Nè  qui  soltanto  imi  per 
tutta  Italia:  singolarmente  poi  a Mode- 
na (3),  ove  infierì  da  luglio  a novembre: 
a Padova  ove  il  giugno  e il  luglio  fece 
stragi  : a Venezia  in  cui  durò  de’  mesi 
assai  colta  morte  di  60,  000  persone  , © 
di  5o,  000  nei  domimi  di  terra  fermo.  E 
dalle  memorie  che  di  varii  paesi  cercai, 
ho  potuto  raccogliere  come  generai  menta 
perisse  un  terzo  della  popolazione  : al- 
cuni rimasero  affatto  vuoti  d’  abitatori* 
altri  non  sorsero- più  allo  splendore  pri- 
mitivo. Vivono tutt’ora  molte  tradizioni 
di  quel  disastro  (4)  : ogni  paese  addita 

(1  ) Tanti , secondo  Moriggia,  ne  mori- 
rono dal  contagio  del  i5^4- 

(2)  Pag.  i36 . — Non  so  con  qual  auto- 
rità il  Muratori  restringa  a 122,000  i pe- 
riti fra  tutta  la  diocesi  milanese . 

(3)  Per  devozione  vi  si  portarono  don 
santi  da  Monantola  , e il  concorso  dei 
di  voti  introdusse  la  moria . In  quella 
vece  Ferrara  e Treviso  con  esatta  con- 
tumacia restarono  illese:  Faenza  ponen- 
do un  cordone  al  fiume  ne  arrestò  il  prò* 
cedere  verso  la  Romagna . 

(4}  Scontrerete  ad  ogni  passo  notato 
il  i63o  coll*  indicazione  Anno  Pestis  , 
principalmente  in  cimiteri  o sopra  im- 
magini dipinte  di  s.  dirlo  in  atto  d*arn - 
ministrare  il  SS.  Viatico  agli  infermi • 
Per  toccare  de*  luoghi  accennati  nel 
Manzoni  in  queste  carte  , a Lecco  ser- 
ba ancora  nome  il  Lazzeretto  di  allora s 
la  Valtellina  cui  prima  i Lanzichenec- 
chi appiccarono  la  peste  , perdette  un 
centomila  persone  : Vergosio  in  pieve 
dì  Dongo  rimase  per  sempre  deserto  : 
Como  ne  pianse  10000 , le  cui  ossa  sono 
accatastate  presso  il  Santo  Cristo  con 
una  iscrizione  che  finisce  : Deh  quante 
famiglie  una  sola  casa  raccoglie.  I frati  di 
Monte  barro  in  faccia  a Lecco  perirono 
fin  ad  uno  nell*  assistere  i Brianzuoh r» 
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una  croce  o un  cimitero  là  dove  furono 
sepolti  i periti  (li  quel  contagio,  che  sono 
da  per  tutto  suffragati  con  gran  divozione. 

K sicuramente  iu  questo  il  disordine, 
la  miseria  , la  strage  fu  senza  paragone 
maggiore  che  in  quello  del  1576.  Del 
quale  toccando  alla  sfuggita,  diremo  co- 
me allora  pure  si  credè  predetto  da  uua 
cometa  : da  molti  lupi  che  fecero  stragi: 
da  molti  omicidi!  tutti  eseguiti  per  gare 
c inimicizie  forti  non  tanto  atroci  e dure 
come  in  altri  tempi  fra  molti  altri  ; e 
da  una  festa  rappresentante  il  trionfo 
della  morte,  fatta  a Milano  da  d.  Gio- 
vanni d’  Austria  quando  s’  avviava  in 
Fiandra  a far  guerra  con  grande  spe- 
ranza di  pace  (1).  Allora  pure  era  pre- 
ceduta nel  70  una  grave  carestia  per  la 
copia  delle  nevi,  nella  quale  erauo  uati 
disordini  : onde  i nobili  stettero  bene 
spetto  contornando  le  giornate  intere  nel 
compartire  le  fanne  a’ poveri  con  le  ve- 
stimento di  velluto  tutte  coperte  d’esse 
fanne  da  capo  a piedi  (a).  Allora  pure 
venne  d’  Alletnagna  , penetrando  dalle 
parti  di  Bellinzoua  e di  Oleggio;  diffon- 
dendosi poi  a Castelletto  di  Homo,  Vo- 
ghera , Meleguano  , Monza  , Sereguo  ; 
i nella  Caseina  de' Contini,  indi  in 
rgo  degli  Ortolani  agli  11  agosto  del 
1576  : ai  a3  era  entrata  in  P.  Comasi- 
pa,  d’onde  si  diffuse  agli  altri  quartie- 
ri , durandovi  tutto  il  decembrc.  Ma  la 
peste  fu  creduta  subito  sulle  prime:  con 
maggior  disciplina  si  provide  ai  poveri 
stranamente  cresciuti  per  1’  interrotto 
commercio:  e un  grau  pezzo  la  città  con- 
tinuò a dare  ogni  di  a 1000  poveri  ec- 
clesiastici dieci  quattrini  , e due  soldi  a 
43 , 710  laici , oltre  legna  e vino  a na- 
tale: nel  che  spese  L.  585,207.  Oltrac- 
chè  fin  6000  infetti  a un  tratto  mante- 
nevausi  del  pubblico  , che  costarono 
X,.  10S,  33g  (3).  Suppliva  al  resto  l’infi- 
nita carità  de’Milanesi  e degli  altri  Lom- 
bardi , dai  quali  venivano  spediti  viveri 
d’ogni  sorta,  e singolarmente  furono  ri- 
cordati quei  di  Casalmaggiore,  che  man- 
darono 800  brente  di  vino  e mille  pol- 
lastri. Ma  di  simile  nulla  ritrovo  nel 
1 63o , quando  e il  male  era  più  diffuso 
e la  cattiva  sigaoria  avea  fatto  l’effetto 

. (1)  Bugato  , p.  g. 

(a)  Bugato  , p.  tS. 

, (3)  Vedi  la  Relazione  sporta  dalla 
fatta  al  Governatore  , t marzo  tbjj. 


suo,  di  spegnere  il  reciproco  amore.  Del 
resto  la  città  anche  allora  trovavasi  di- 
sordinate le  finanze  tra  pei  gravi  cari- 
chi soliti , tra  per  un  regalo  di  20,000 
scudi cheaveva dovuto  fare  l’anno  avanti 
al  suo  padre  e re  , affinchè  riuscisse  a 
sterminare  quegli  altri  suoi  figliuoli  ri- 
belli , i Fiamminghi.  Il  qual  regalo  l’a- 
veva ridotta  incapace  di  pagare  le  gra- 
vezze solite:  se  non  che  la  mirabile  cle- 
menza del  governatore  Ayamoute  le  ave- 
va permesso  di  vendere  quel  che  posse- 
deva per  pagarle.  Il  qual  governatore, 
per  metter  in  salvo  tutto  il  popolo  nel 
suo  capo,  al  primo  pericolo  della  peste 
ricoverò  a Vigevano  , nè  tornò  se  non 
dopo  ben  assicurata  la  salute  della  città. 
Permise  poi  alla  città  d’adoperare  per 
le  spese  quel  che  si  ritraeva  dagli  esat- 
tori ; il  che  fu  un  buon  ristoro  : pro- 
mettendo pure  che  il  re  di  Spagna  pro- 
vederebbe;  ma  egli  era  cosi  lontano  cha 
ci  voleva  del  tempo.  £ quando  instet- 
tero vivamente  per  ottenere  alcun  sol- 
lievo di  tante  spese,  le  quali  nei  tempi 
andati  erano  sempre  state  a carico  del- 
l’erario, il  governo  tergiversò  continua- 
mente;  e non  ricordando  più  quei  lega- 
mi di  padre  e figliuolo,  che  sa pea  si  bene 
qualora  ai  trattasse  di  nuove  imposte,  ri- 
spose che  gli  infermi  essendo  parte  dei 
cittadini  , toccava  a questi  1’  aiutarli  ed 
alleviarli  : che  se  il  comune  era  indebi- 
tato , altrettanto  e più  era  il  re  : infi- 
ne a gran  pena  s’ottenne  uno  sconto  so- 
pra il  sale  e il  vino.  Nella  nuova  pesta 
non  trovo  che  neppur  questo  siasi  fatto, 
quantunque  la  città  abbia  speso  2,100,000 
lire;  oltre  1 ,200,000  delle  largizioni  del 
Borromeo  e de’ privati  (1).  Vero  è bene 
che  rispetto  a questa  mancano  i docu- 
menti , giacché  in  tutti  gli  arebivii  cha 
ho  potuto  io  vedere  trovasi  una  gran 
lacuna  intorno  al  i65o  , novella  prova 
della  gravezza  del  disastro.  In  quel  pri- 
mo come  in  questo  nuovo  si  fecero  , per 
rimedio , delle  processioni  (2)  ; e allora 

(1)  Somaglia  , p.  Sot.  Almeno  il  se- 
condo è numero  arbitrario. 

(2)  V era  però  anche  allora  chi  ere- 
devaie dannose.  K sebbene  ( dice  il  Bu- 
gato, p.  3Ó ) parvero  queste  processioni 
al  giudizio  umano  universale , in  tempo 
di  un  contagio,  molto  pericolose,  furono 
però  di  grandissimo  profitto  al  nostro 
nule  che  naturalmente  uuu  nacque. 
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Carlo  Borromeo  portò  per  la  prima  volta 
attorno  il  a.  Chiodo,  come  nel  i63o  ai 
portò  attorno  il  corpo  di  a.  Carlo  : in 
quella  fu  fatto  un  voto  di  erigere  la 
rhieaa  di  a.  Sebastiano;  in  questa  d’an- 
dar ogni  anno  in  perpetuo  i decurioni 
il  1 di  luglio  a sentir  messa  solenne  alla 
Madonna  di  a.  Celso  (i).  B quanto  alla 
mortalità  non  fu  allora  che  di  17,  5ag 
persone  : ov’  è a notare  che  nei  cinque 
mesi  dopo  il  loglio  a Milano  soleano 
morire  un  anno  per  1'  altro  da  due  a 
tre  mila  persone  : c più  (a)  per  le  ma- 
lattie autunnali  , e che  fra  il  trovarsi 
tanto  in  casa  , e fra  i sentimenti  nati 
nelle  capanne,  molte  donne  rimasero  fe- 
condate, narquero  53oo  bambini,  e to- 
sto dopo  Milano  rimase  ripopolata,  cosi 
che  il  Beata  nel  1578  scriveva:  ni  Into- 
rno dirà  hora  che  quanto  alla  moltitu- 
dine delle  persone  pestilenza  sia  stata 
in  Milano  : anzi  si  è in  un  momento 
popolata  e all’  istesso  stato  di  abbon- 
dante grassezza  ridotta  che  prima  era  (3). 

(1)  Vi  vanno  ancora  il  Podestà  e gli 
Assessori  • 

(2)  Bugato  p. 

(5)  Pag.  5*..  a T-a  guerra  , la  fame, 
la  peste  mietono  rapidamente  le  vite 
umane  ; nulla  però  di  meno  gli  uomini 
non  sentono  mai  tanto  il  bisogno  che 
hanno  dei  loro  simili  quanto  dopo  i co - 

ILLUSTRAZIONI  A 

Gli  Untori « 

Disastri  a disastri,  angustie  ad  an- 
gustie crebbero  in  quel  gran  travaglio  le 
superstizioni  , e principalmente  la  cre- 
denza che  alcuni  avessero  congiurato  a 
propagar  il  male  per  mettere  Milano 
affatto  al  nulla.  Di  costoro  toccò  il  Man- 
zoni , e promise  trattarne  a pieno  altro- 
ve. Però  chi  sa  quanto  ancora  negherà 
al  desiderio  comune  la  sua  Storia  della 
colonna  infame  ; e frattanto  importando 
a molti  il  conoscerne  alcun  che,  lo  rac- 
colsi da  parecchi  libri  alcune  cose  , che 
esibisco  infórmi  ai  lettori. 

K credenza  antica,  per  lo  meno  quanto 
la  peste  di  Atene  descritta  da  Tucidide, 
che  la  malizia  umana  giugnesse  a tanto 
da  diffondere  la  peste  ad  arte.  Quando 
la  ragione  sonnacchiava  serva  della  su- 
perstizjone  e dell’  autorità  , o delirava 


Ma  dopo  quella  del  i63o  tutta  Lombar- 
dia restò  spopolata  e stentò  , deh  quan- 
to ! a rifarsi:  le  arti  andarono  iu  peg- 
gior  decadenza  : V idea  della  morte  cosi 
estesa  , cosi  imminente  tolse  il  coraggio 
ad  ogni  opera  durevole  : il  continuo  te^ 
mere  per  sè  indurò  ai  patimenti  altrui: 
una  grande  reità  immaginata  indusse 
1*  abitudine  dell’  odio  cosi  funesta:  i so- 
pravvissuti trovando  tanti  lor  cari  can- 
cellati a un  tratto  dal  libro  della  vita, 
acquistarono  un  non  so  che  di  serio,  di 
riservato  , che  fini  di  rendere  > Lom- 
bardi affatto  diversi  da  quel  che  erano 
ne’ tempi  antecedenti,  gai , sollazzevoli, 
motteggiatori  anche  sull'orlo  del  sepol- 
cro (1)  : e il  potere  dirigente  potè  van- 
tarsi d’avere  qui  stabilito  l1  ordine  e la 
uiete,  come  chi  riducesse  a silenzio  l’of- 
ci un  di  un  fabbro,  viva  dapprima  e ru- 
morosa per  l’industre  tumulto  de’lavori 
e degli  operai. 

mani  disastri  , che  ben  lungi  di  sban- 
darli , vieppiù  riuniscono  , eccitando  in 
loro  il  fuoco  elettrico  della  propagazio- 
ne. » Filippo  Briganti,  Esame  Econ.dd 
sistema  civile.  Vedi  su  ciò  i fatti  accu- 
mulati poi  dal  Malthus. 

(1)  Il  Bugato  nella  descrizione  della 
prima  peste  racconta  vani  casi  ridevoli\ 
e cosi,  conchiude , passò  innanzi  Milano 
sempre  più  allegramente , p.  54. 
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ebbriata  dal  fanatismo,  rinacque  e si  sal- 
dò nna  tale  credenaa.  Cardano  , Marti- 
no Deirio  , Wieiro,  trattatisti  di  diavo- 
lerie, assicurano  che  nel  i556  nel  mar- 
chesato di  Saltino  fu  propagate  la  pesta 
cogli  unti:  v'è  un  trattato  de  peste  ma- 
nufacta,  e il  ladini  ci  conservò  memo- 
ria di  quelle  diffuse  , come  credevasi, 
maliziosamente.  Nella  peste  del  1676  si 
ragionò  anche  allora  di  untori , e rac- 
contano che  nn  di  costoro  in  sul  venire 
strozzato  , confessassi  reo  , e palesò  in- 
sieme un  preservativo  contro  la  peste  » 
adoperato  poi  col  nome  di  unto  dell'im- 
piccato. Il  di  12  settembre  di  quell’anno 
il  governatore,  saputo  che  alcune  persone 
con  poco  zelo  di  carità  , e per  mettere 
terrore  e spavento  al  popolo  per  eccitarlo 
a qualche  tumulto , vanno  ungendo  con 
unti,  che  dicono  pestiferi  e contagiosi , le 
porte  et  < catenacci  delle  case  e le  can- 
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tonata , sotto  pretesto  dì  portar  la  peste , 
dal  che  risultano  molti  inconvenienti  e 
non  }>oca  alterazione  tra  le  genti  , mag- 
giormente a quei  che  facilmente  si  per- 
suadono a credere  tali  cose  ; per  ovviare 
a tale  insolenza,  promette  a chi  ne  de- 
miuzii  gli  autori  5oo  acudi  e la  libera- 
zione di  due  sbanditi,  e se  era  complice, 
l'impunità  , purché  non  fosso  il  capo. 
Da  questa  grida , ripetuta  poi  il  19  del 
mese  stesso,  ben  appare  come  fosse  poco 
più  che  il  sospetto  di  un'insolenza)  non 
di  una  tanta  reità.  E convien  credere 
che  non  acquistasse  piede,  giacché  il  Be- 
ata , il  Giussano  , il  Sugato  , altre  me- 
morie di  contcmporauci  non  nc  fanno 
pur  cenno. 

Tcrò  r ignoranza  progrediva  mercé  le 
curo  di  chi  vi  aveva  interesse,  e i frutti 
di  quella  sono  sempre  gli  stessi.  Fin  dal 
1628  la  cattolica  maestà  del  nostro  re 
con  paterna  premura  avea  mandato  let- 
tere al  senato  e al  tribunale  della  sanità 
milanese,  annunziando  come  dalla  corte 
sua  fossero  fuggiti  quattro  Francesi,  (li 
Francesi  allora  facevano  molta  paura  ai 
nostri  padroni,  ) scoperti  di  voler  infet- 
tare Madrid  con  unti  pestilenziali  : stes- 
sero dunque  sull’avviso  se  mai  capitas- 
sero in  questi  paesi  (1).  Poco  dopo  ar- 
riva in  Milano  all’osteria  dei  Tre-re  un 
Gerolamo  Bonincontro  vestito  alla  fran- 
cese e civile  negli  atti  ) c siccome  allora 
il  passaggio  delle  truppe  faceva  nascere 
paura  di  peste,  così  egli  si  lascia  inten- 
dere d’aver  certi  suoi  specifici , co’quali 
cinque  attui  innanzi  avea  fatto  del  gran 
bene  nella  terribile  peste  di  Palermo  (2): 
e sfoggia  ampie  attestazioni  avute  da  prin- 
cipi coinè  abilissimo  di  medicina  e di  ma- 
tematica. Sono  questi  discorsi  rapportati 
al  senatore  Accollato  presidente  della  sa- 
nità, che  di  rapportatori  neppur  allora 
ci  doveva  essere  carestia.  Egli,  combinate 
le  lettere  reali  coll'  essere  costui  fran- 
cese , coticliiude  , e la  conclusione  vien 
via  drittissima , che  colui  fosse  un  un- 
tore , e sì  lo  fa  catturare.  Il  Tadini  e 
il  suo  auditore  Visconti  incaricati  d’esa- 
minare gli  utensili,  trovarongli  libri  d’a- 
strologia  c chiromanzia  , un  breviario  , 
non  so  che  libri  spirituali  e temporali, 
o come  si  direbbe  oggi , profani  : una 

(1)  Tadini , pag.  3, 

(?)  Anche  quella  si  disse  propagata 
dagli  untori . 


vestina  ed  una  cintura  dell’  abito  di 
s.  Francesco  di  Paola  , e vasetti  con  ar- 
gento vivo  e polveri.  Queste , toccate  a 
jiutate  , si  conobbero  medicinali  ; onde 
fu  come  innocente  liberato.  Se  non  cho 
dalle  carte  c dagli  esami  suoi  era  venuto 
in  chiaro,  com’egli  fosse  un  frate  aposta- 
ta , ricovrato  alcun  tempo  a Ginevra,  o 
che  ora  andava  a Roma  per  impetraro 
perdonanza  dal  papa  : lo  perchè  il  pa- 
dre inquisitore  generale  lo  chiese  come 
cosa  sua , ed  avutolo  , il  processò  come 
Dio  vcl  dica , e maudollo  poi  a Roma  al 
modo  suo  (1). 

Fin  qui  adunque  tale  idea  degli  un- 
tori era  vaga,  lontana , e ne  avrebbero 
riso:  se  non  fosse  parso  un  crimen  tesae 
il  dubitare  di  cosa  asserita  da  un  re  cat- 
tolico. a Ma  il  sospetto  (traduco  e com- 
pendio il  Ripamonti  ) acquistò  piede  dal 
trovarsi  la  mattiua  del  22  aprile  1600  un- 
tate le  pareti  di  molte  case.  Tutti  accor- 
revano a vedere:  ci  andai  anch’io:  erano 
macchie  sparse , ineguali , coinè  se  al- 
cuno con  una  spugna  avesse  schiccherato 
le  muraglie.  Da  quell’ora  ogni  dì  si  nar- 
rava di  altre  case  untate  , di  geute  in- 
fetta appena  le  avesse  tocche:  si  aggiunse 
che  si  untassero  le  persone  : infine,  do* 
tanti  morti  beu  pochi  si  credevano  pe- 
rire senza  malizia.  Prima  i ferri  , i le- 
gni , poi  le  strade  , 1’  aria  stessa  teme- 
vasi  contaminata  : che  più  ? si  giudica- 
vano unte  perfino  le  messi  mature  ».  K 
racconta  , d’  accordo  col  Tadini  e cogli 
altri,  come  sul  principio  di  giugno  tro- 
varonsi  unte  le  panche  iu  Duomo  ; le 
quali,  portate  fuori  e bruciate,  servirono 
non  poco  a convincere  la  moltitudine , 

PEIl  COI  UN  OGGETTO  DIVENTA  COSÌ  Di 

leggieri  un  argomento  » (2).  Provata 
allora  la  verità  del  fatto  per  tanti  testi- 
mono  e per  la  visita  del  tribunale  della 
sanità,  cominciossi  a ragionare  su  quello. 
È una  burla  degli  studenti  di  Pavia  : è 
una  bizzarria  di  cavalieri  grandi  per  in- 
cantar la  noia  di  quell’assedio  di  Casa- 
le : è il  contino  'Aresi,  è d.  Carlo  Bossi , 
è il  figlio  del  castellano  Padilla  per  Spa- 
ventare la  gente:  è una  perfida  vendetta 
del  governatore  Cordova  cacciato  in  quel 
modo  che  sapete  : è una  trama  del  re 

(1)  Vedi  Ripamonti  de  Peste. — Ta- 
dini , p . 122. 

(2)  Dopo  d'allora  nessuno  più  ginoc-i 
chiavasi  o seikvasi  sulle  panche . 

** 
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ili  Francia  : è ona  delle  «olite  del  Ri- 
chelieu  , ed  è uomo  da  farlo  , che  non 
crede  più  in  Dio  di  quello  facciano  le 
mie  scarpe:  (1)  è una  raffinata  barbarie 
di  quel  Walleiistein , il  cui  nome  suo- 
nava terribile  come  la  campana  a mar- 
tello. Alfine  divenne  universale  opinione 
che  quegli  unti  fossero  fatti  per  ispar- 
gere  la  peste. 

Universale  dico,  benché  tra  i privati 
chi  per  sana  ragione,  chi  per  ismania  di 
contraddire  quel  che  dicevano  i più,  fos- 
sero alcuni  che  noi  credeano  (a).  E tra 
questi  ricorderò  volentieri  il  mio  brian- 
zuulo  Ripamonti  che  chiaramente  mostra 
non  avervi  fede  : ma,  soggiunge  , se  io 
dicessi  che  non  vi  furono  untori  e che 

(t)  Così  uno  esaminato  nel  processo 
degli  Untori. 

(2)  Il  buon  sesso  r*  bua  , ma  se 

SE  STASA  NASCOSTO  PER  PAI' HA  DEL 
senso  comune  , parole  che  non  saranno 
giudicate  esatte  da  una  scuola  di  filo- 
sofi non  ispregievole.  Muratori  dice  d'a- 
ver raccolto  da  alcuni  Milanesi  come 
alcuni  de’  padri  loro  non  avessero  cre- 
duto alle  unzioni.  Noi  ne  adduciamo 
testimoni i contemporanei.  Il  La  Croce 
dice  che  « è cosa  chiarissima  e più  che 
manifesta , in  modo  che  chi  pertinace- 
mente la  negasse  uomo  ragionevole  non 
si  potrebbe  affermare , p.  48.  » Tadini 
nella  dedicazione  asserisce,  che  circa  que- 
llo accidente  siano  stati  varii  li  pensieri, 
e rimprovera  quelli  li  quali  con  frivole 
ragioni  ed  esempi!  procurano  impugnar- 
le , e ricorda  la  verità  delli  pensieri  de- 
gli uomini  circa  al  veneficio  accompagnato 
con  arte  diabolica.. . ancorché  molti  spe- 
culativi esitassero.  Altrove  : Oggidì  al- 
cuni tengono  che  queste  unzioni  non  fos- 
sero contagiose  nè  malefiche  , p.  3.  Al- 
cuni speculativi  non  credevano  da  prin- 
cipio cosa  alcuna  di  questi  accidenti  di 
peste  venefica  e malefica. . . . benché  al- 
cuni a lor  mal  costo  sperimeutavano  poi 
il  contrario...  e per  tale  lo  conobbero 
et  confessarno:  se  bene  puoco  doppo  pas- 
sato il  timore  et  il  male  , mutarno  pen- 
siero negando  il  veneficio  et  il  maleficio, 
p.  t38. — E il  Cardinale  Federigo  nel  ci- 
tato MS.  u Fuere  uounulti  qui  fraudem 
veneficiumque  inficiareutur.  Id  facile  con- 
Futatur....  palici  fuere  isti,  et  prudeu- 
tiorum  scrmouibus  gravissimo  ilice  epa- 
tant ur.  a 


mal  «'appongono  a frodi  umane  i giudi- 
zi di  Dio  ed  i gastighi  , molti  sciame- 
rebbero empia  la  storia  e l’autore  (1). 
Onde  séguita  discorrendo  come  a si  di- 
segnassero autori  dei  disperato  consiglio 
gran  re  e i loro  ministri,  e la  pubblica 
indignazione  accagionasse  quelli  che  forse 
più  che  altri  compiaugeauo  la  nostra 
sciagura.  Ed  era  voce  comune  che  il  de- 
monio congiurasse  cogli  uomini  per  «po- 
polare il  paese.  Su  di  che , è sempre  il 
Ripamonti  clic  parla,  crederli  o non  cre- 
derli , io  riferirò  i portenti  che  si  spar- 
gevano. Correva  dunque  fama  che  il  dia- 
volo avesse  in  Milano  tolta  a pigione  una 
casa  , ove  crasi  posto  a fabbricare  e dif- 
fondere unguenti.  A sentirli  vi  sapeano 
dire  che  casa  era  c di  cui  ; cd  uno  rac- 
contava che  trovandosi  un  di  in  piazza 
del  Duomo,  vide  una  carrozza  a sei  bian- 
chi cavalli  e gran  corteggio  , e sedutovi 
uno  di  grand'aspetto,  ma  burbero  quanto 
mai,  gli  occhi  infocati , irti  i crini,  mi- 
naccioso il  labbro.  11  quale  fattoglisi  dap- 
presso , si  soffermò , lo  fece  montare,  o 
dopo  varii  giri  e rigiri  lo  menò  ad  una 
abitazione  che  pareva  il  palazzo  di  Cir- 
ce. Ivi  misto  l’ameno  e il  terribile:  qui 
luce  , là  tenebre,  altrove  deserti,  gabi- 
netti, boschi,  orli,  cascate  d’acqua:  in- 
fine mucchi  d’oro.  Dai  quali  gli  pernii» 
di  levarne  tanto  che  fosse  pago,  purché 
volesse  spargere  dell’unto.  E avendo  ri- 
cusato, si  trovò  al  luogo  stesso  ond’era 
stato  levato. . . » (2). 

« Ma  dopoché  si  ritenne  che  il  dia- 
volo vi  desse  mano  , entrò  quella  stu- 
pida e micidiale  negligenza,  che  è figlia 
della  disperazioue  : poi  un  indagare  le 
cause  di  elTetti  sognati,  e un  panico  ter- 
rore: fino  i più  intimi  si  schivavano  l' un 
1’  altro  : nè  solo  del  vicino  e dell’amico 
si  viveva  in  sospetto  , ma  fino  tra  ma- 
rito e moglie,  tra  fratelli  e fratelli,  tra 
padre  e figliuoli  : e il  letto,  e la  incusa 
geniale , e che  che  si  ha  per  santo , in- 
cuteva spaveuto. . . n 

n Chi  uon  sa  il  caso  del  senatore  Cac- 
cia? al  quale  il  servo  (chiamavasi  il  Far- 
leta)  offrì  una  mattina  un  fiore,  uè  ap- 
pena quegli  il  fiutò,  ne  contrasse  il  con- 

(1)  De  Peste  , lib.  3. 

(2)  Questo  fatto  si  raccontava  non 

DA  TUTTI  AD  UN  MODO,  CHE  SAREBBE 
VI V TROPPO  SI  NOOLAR  FRI  f ILEO  IO  DEL- 
LA f APULA.  C.  32, 


Dlgitized  by  Google 


AL  CAPITOLO  XXXII. 


370 


tagìo  e la  morte.  A Voi  pedo  di  Tortona 
si  trovarono  sette  untori , che  furono 
morti  sulla  ruota:  e attorno  a quel  tem- 
po si  scopersero  ivi  presso  le  macine  da 
mulino  untate,  sulle  cui  macchie  fregato 
del  pane  e datolo  mangiare  •'alle  galli- 
ne, subito  morirono  ed  illividirono.  Una 
mosca  che  forse  v’era  posata  su,  ferma- 
tasi nell'  orecchio  di  un  tale  , gli  causò 
senz’  altro  la  morte.  Antonio  Crocee G. 
B.  Saracco  di  Cittadella  deposero  con 
giuramento, che  un  carpentiere  lor  vicino 
ammalato,  di  fitta  notte  sentì  andar  al- 
cuno per  camera , sebbene  fosse  chiusa 
la  porta.  Mi  levai  (così  1*  infermo  ) a 
guardare  , ed  essi  : alzati  , e ci  segui  , 
v*  è fuor  di  città  un  magnate  che  ti  darà 
vasi  da  unger  la  vicinanza  , e n’  avrai 
in  compenso  salute  e vigore.  Intanto  mi 
esibivano  de*  bei  danari , e li  faceano 
suonar  sulla  tavola.  Fra  ciò  sentiva  ten- 
tennare e scricchiolare  il  letto  , tirar- 
misi  la  coltrice  e le  lenzuola  , oud’  io 
6tava  inorridito.  Ma  poiché  insistevano 
essi  , chiesi  loro  chi  fossero.  Mi  rispose- 
ro: Ottavio  Sassi.  Io  rifiutai,  e tosto  ogni 
cosa  si  dileguò:  solo  rimase  sotto  il  letto 
Un  lupo  che  mugolava,  e tre  gattoni  alle 
prode  che  facevano  versacci , finché  ap- 
parve il  dì  ». 

Anche  il  Somaglia  (i)  narra  avveni- 
menti simili  come  a nou  dubitarne.  Due 
che  col  fiscale  Giuseppe  Fossati  uscivano 
in  carrozza  verso  Novatc  , smontati  ad 
un  macello,  furono  untati  e morirono. 
Oiovanui  Curione  servidore  di  esso  So- 
miglia mentre  andava  oltre  pei  fatti  suoi, 
accortosi  d’  aver  unto  il  mantello  sì  lo 
gettò,  vide  gli  scrczii,  additò  il  reo,  che 
iu  menato  su  , ma  non  seppesi  il  casti- 
go,perchè  in  prigione  molti  morirono  pri- 
ma che  la  Giustizia  facesse  la  dovuta 
dimostrazione.  Uu  altro  giovine  che  gli 
stava  in  casa  , unto,  mori  entro  24  ore. 
Fa  altrove  raccontare  al  senator  Laguna 
d’  aver  esaminato  un  untore  : che  con- 
fessò come  un  tale  gli  avea  dato  un  vaso 
c tre  zecchini  , promettendogli  che  tor- 
nando gli  daria  altro  danaro.  Colui  fece 
la  prova  sui  domestici  suoi  ( sui  dome- 
stici 1 ) poi  sui  viciui  , che  di  corto  mo- 
rirono. Condottosi  quindi  in  cerca  del- 
1*  amico  del  denaro  , più  noi  trovò.  Non 
ostante  seguitò  ad  impiastrare  per  una 
certa  voluttà  che  vi  prendeva,  come  dei 

(1)  Jllc ggiamento , p.  4<?4» 


cacciatori,  che  non  capitando  selvaggine, 
tirano  qualche  volta  ad  uccelli  da  nulla. 
Poiché  c’  insegna  un  altro  (1),  che  la  dia- 
bolica fattura  era  tale,  che  chi  preso  ne 
veniva  con  darle  il  primo  consenso,  sen- 
tiva tal  gusto  e diletto  nell ’ andar  un- 
tando , che  umano  piacere,  sia  qualsi- 
voglia , non  è 'possibile  se  li  agguagli . 

Due  illustri  k benemeriti  scrittori 
Muratori  e Verri  hanno  affermato 

CHE  IL  CARDINALE  FEDERIGO  DUBITASSE 
del  fatto  dblle  unzioni:  in  verità  però 
egli  tenne,  che  molto  vi  tosse  di  vero. 
A prova  di  che  noi  compendieremo  qui 
i sentimenti  d’  esso  Cardinale. 

« È facile  confondere  il  vero  col  fal- 
so: e della  peste  fatturata  se  ne  dissero 
tante  , che  e lievemente  puoi  crederle  o 
prontamente  rifiutarle.  Noi  come  alcuno 
ue  crediamo  , così  ad  altre  possiamo  ri- 
cusar fede.  Certo  alcuni,  affine  di  scusarsi 
della  negligenza  se  avessero  acquistata  la 
peste  per  l'alito  c pel  contatto,  vollero 

dire  di  averla  presa  per  gli  unti Si 

contò  che  uno  degli  untori  penetrato  iu 
un  monastero , vi  portò  la  peste  intri- 
dendo i famigli;  nè  si  scoprì  la  frode  se 
non  uuatid’erano  morti  quasi  tutti.  Tali 
cose  divulgate  nè  tutte  crediamo,  nè  tutte 
giudichiamo  inventate. . . . Nel  Lazzeretto 
un  untore  confessò  d’aver  patto  col  dia- 
volo , mostrò  dove  tenea  nascosto  i ba- 
rattoli pieni  di  veleno,  e tosto  dopo  spi- 
rò. Una  donna  , confessato  spontanea- 
mente il  misfatto , diede  fuori  per  com- 
plice la  figlia  sua  , che  fu  trovata  coi 
vasi  c tutto  per  ungere.  Mentre  un  tale 
convinto  per  untore  menavasi  al  suppli- 
*zio,  tanagliandogli  le  membra,  additò  uno 
degli  spettatori,  e lo  fé’  prendere  ai  birri 
come  complice  suo.  Ed  io  posso  proprio 
affermare  d’  uno  che  vestito  da  prete  f 
entrò  ne*  chiostri , e gli  unse.  Si  sa  del 
resto  che  questa  non  è la  prima  peste 
fatta  per  umana  malizia  : nè  la  cosa  è 
impossibile  ad  effettuarsi  , benché  diffi- 
cile assai  ; come  dicesi  degli  alchimisti 
che  tramutano  i metalli , ma  con  ine- 
splicabile fatica  lavorandovi  intorno  tutu 
la  vita.  Negli  untori  s’aggiunga  la  ma- 
lizia dei  demonii  , che  sempre  avversi 
agli  uomini , spingono  ed  ammaestrano 
al  forfatto  che  loro  procaccia  messe  di 
anime  e di  corpi.  Poiché  mentre  i ma* 
gistrati  cercavano  gli  untori , trascura- 

(1)  La  Croce  , />.  «te. 
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vano  le  cure  necessarie.  Questo  può  ac- 
quistar fede  alle  unzioni.  Ma  d’ altra 
parte  , non  si  potea  tanto  miracolo  fi- 
nire con  ricchezze  private  : nessun  re  o 
principe  vi  forni  roba  o potere:  neppur 
mai  trovossi  il  capo  e 1’  autore  di  que- 
sti unti.  Ed  è grand’  argomento  a non 
credervi  il  vedere  cessare  di  per  li  un 
delitto,  che  dovea  durare  sin  all’estre- 
mo quando  fosse  stato  diretto  ad  un  fine 
determinato.  In  quest’intradue  come  ve- 
nire a capo  del  vero  ? Militari  violenti , 
lascivi,  parte  nostri  ma  i più  forestieri, 
noiati  dal  rigido  impero,  dal  tenue  sol- 
do, dalle  fatiche , dalla  fame  durate , si 
disse  che  cominciarono  a mulinar  qual- 
che termine  de’  loro  patimenti  : ed  aiu- 
tante il  diavolo,  inventarono  le  unzioni, 
i cui  elementi  portarono  forse  dai  luo- 
ghi stessi , oud’  era  Tenuta  la  peste.  Da 
alcun  tempo  ancora  andava  per  Lombar- 
dia una  brigata  di  uomini  facinorosi,  van- 
tatori di  delitti  , spadaccini,  che  nè  per 
guadagno  nè  per  punto  d’onore  sfidavano 
chiunque  valesse  nelle  ormi.  Nè  è novità 
che  gli  scellerati  per  sottrarsi  al  patire, 
ricorrano  al  delitto  : Catiliua  vel  dica. 
Ma  che  questi  untori  fossero  i peggiori 
•viventi  che  mai,  appariva  dal  loro  modo 
di  morire  ; poiché  sprezzando  ogni  soc- 
corso dell’ anime,  anche  sotto  la  mano 
del  buia  duravano  a negare.  Un  di  essi 
còlto  proprio  sul  fatto  e condotto  ad- 
dirittura alla  forca,  visto  un  carro  obe- 
rano i monatti  misti  ai  cadaveri,  strap- 
possi  a quei  che  lo  menavano,  cd  in  un 
salto  balzò  in  mezzo  a quella  turba  pe- 
stilente, come  in  sicurissimo  ricovero 
fra  bubboni  e marcia  (1),  ove  nessuno 
avrebbe  ardito  stendere  la  mano.  Ma 
preso  a sassi  e schioppettate,  fu  rotto  in 
molte  parti  , e sulla  bara  stessa  carreg- 
giato alla  fossa.  Del  resto  tanti  fatti,  le 
condanne  successe  , 1*  atrocità  dell*  in- 
fluenza,appena  lasciano  dubitare  del  fatto 
delle  unzioni  ».  Così  il  Cardinale. 

Quello  però  che  più  desta  meraviglia 
ai  è il  vedere  come  da  questo  delirio 
andassero  presi  i medici  , e fino  il  Ta- 
cimi. Egli  che  de’  primi  aveva  gridato 
contro  il  venire  dell’  infausto  esercito 
tedesco  , che  primo  avea  riconosciuto  i 
casi  di  peste  disseminata  nel  paese , egli 
per  cui  istanza  fin  dall*  11  ottobre  an- 

(i)  Altrettanto  fece  Renzo  quando  fa 
tolto  via  per  untore * 


teccdente  il  tribunale  di  sanità  avea 
messo  quei  di  provvisione  sull'avviso, 
aflìnchè  crescendo  la  peste  in  Francia  , 
in  Fiandra  , in  Germauia  , e già  pene- 
trando nc'Grigioni  ed  a Foschia  ro  , la 
tenesse  lontana  di  qui  con  ferro  , fuo- 
co , forca  : egli  col  Scttala  suo  maestro, 
preso  a perseguitare  dal  popolo,  perchè 
sosteneva  che  v*  era  la  peste  : egli  che 
per  ufficio  e per  zelo  ne  avea  seguito 
passo  passo  prima  le  tracce  sparse  , poi 
le  gigantesche  : egli  che  avea  veduto  le 
ragioni  del  crescer  di  quella  nel  man- 
car di  providenze  , nell'ostinazione  del 
volgo  a non  crederla , nell 'aver  raccolti 
gli  affamati  al  Lazzeretto  , nella  mali- 
zia dei  monatti  che  ad  arte  lasciavano 
cadere  cenci  e cadaveri  per  le  vie  e nelle 
case , nel  castigo  di  Dio,  perchè  hormai 
si  vedeva  persa  la  ragione , il  giudttio , 
la  prudenza,  la  carità  nelle  creature  (i), 
egli  divenne  de*  più  caldi  a sostenere  , 
che  la  peste  era  diffusa  dalla  perversità 
degli  untori.  Talmente  si  trovava  fon- 
data , così  egli  , V opinione  del  volgo  e 
■della  plebe  e della  nobiltà  che  queste 
unzioni  non  fossero  solamente  pestilen- 
ti , ma  ancora  vi  concorresse  Torte  dia- 
bolica per  distruere  non  solamente  la 

città  , ma  tutto  lo  stato che  ogni 

notte  per  il  spazio  di  tre  mesi  si  vede- 
vano unte  molte  contrade  della  città  , 
che  era  cosa  di  stupore  e meraviglia  non 
sapere  dove  si  fabbricasse  tanta  quan- 
tità d'unguento , quale  si  vedeva  di  co- 
lore gialdetto , o crocco  scuro  ; et  in  ve- 
rità bavere  da  ungere  in  una  notte  le 
centinaia  et  migliaia  di  case , bisognava 
fosse  fabricato  con  arte  diabolica , per- 
chè naturalmente  parlando  non  si  po- 
teva fare  che  non  si  fosse  saputo  o in- 
teso per  le  diligenze  straordinarie , che 
trattandosi  del  benefitio  publico  , cia- 
scuno non  le  facesse.  Ma  quello  che  si 
confermava  concorrere  T arte  diabolica 
in  queste  onticni  non  solamente  si  trova- 
vano rinfrescate  le  ontioni  nelle  mede- 
sime case  della  notte  anteced  ntc  , ma 
accresciute  di  gran  lunga  la  subscquen- 

te Et  che  sii  la  verità  non  si  può 

negare  che  il  Podestà  di  Milano  un 
giorno  non  facesse  condurre  nel  Tribu- 
nale della  Sanità  dieci  furbi  d'età  in 
circa  di  12  in  tj.  anni,  quali  li  con f es- 
samo a viva  voce  che  ogni  mattina  era- 

(1)  P.  «a. 
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no  condotti  all' o fletterla  , et  dopo  be- 
ne mangiato  et  bevuto  , andavano  on- 
gendo  te  persone  che  si  trovavano  nel 
Verzaro , con  unguento  , che  gli  era  da- 
to da  alcune  persone  che  si  trovavano 
ad  un'  hora  di  notte  in  quelle  case  che 
si  dicono  matte  al  bastione  , con  4o 
soldi  per  ciascuno  ; et  fatta  diligenza 
la  sera  medema  per  fargli  prigione  , 
non  si  ritrovorno.  Ben  è vero  che  vici- 
no al  bastione  se  gli  trovò  un  tale 
Giovanni  Battista  , che  della  parent el- 
la per  degni  rispetti  non  si  nomila  , 
et  condotto  prigione , mentre  si  tormen- 
tava restò  sopra  la  corda  strangolato 
dal  demonio  , et  quegli  figliuoli  furo- 
no frustati  , dì  puoi  banditi  da  tutto  lo 
stato. . . 

Ni  solamente  restò  nella  città  di  Mi- 
lano , ma  si  allargò  nel  Ducato  in  mol- 
te terre  et  ville  per  causa  delle  quali 
furono  presi  alcuni  delinquenti  et  con- 
dannati alla  ruota  , et  in  particolare 
un  laico  servita  et  un  altro  di  s.  Am- 
brosio ad  Ne/nus  , per  esser  caso  noto- 
rio fumo  presi  con  detto  unguento  , et 
rnessi  alla  tortura  confessorno  averlo 
riceputo  da  certe  jjersone  forastieri  per 
far  morire  alcuni  suoi  nemici  : dove  po- 
co dopo  fumo  ancor  essi  condannati  alla 
morte. 

In  questo  tempo  non  fu  Medico  al- 
cuno nè  persona  intelligente  che  ha v esse 
sentimento  diverso  dt  queste  untioni  pe- 
stilenti , che  non  fossero  con  arte  dia- 
bolica fabricate  : mentre  per  le  molte 
persone  le  quali  morivano  atta  sprovi- 
sta  senza  segni  esterni , senza  commer- 
cio da  loro  sapulo  di  contagio , conclu- 
devano tutti  per  necessità  esser  stati 
unti  e non  altrimenti. 

S’aggiunse  di  più  che  oltre  V unguen- 
to pestilente  e venefico  fabbricavano  an- 
cora una  jìolvere  della  medesima  natu- 
ra e qualità , la  quale  spargevano  netti 
frasi  dell’acqua  benedetta  , pigliata  dal 
popolo  nelle  chiese  et  ancora  netti  luo- 
ghi della  povertà  , ilo  ve  si  trovavano 
cambiare  con  li  piedi  ignudi,  attaccan- 
do se  alle  mani  et  piali  haveva  tanta 
forza  che  incontinente  quelle  misere  crea- 
ture s* infettavano  et  morivano  In  brevi- 
tà di  tempo.  E dopo  molti  altri  esempi 
Tiene  a narrar  di  sè  stesso  , che  vide 
in  contrada  di  s.  Kafaello  un  furfante 
a cavallo  , che  destramente  spargeva 
detta  polvere  , ma  accoltasi  d*  eftero 


•coperto,  fuggì  a rotta  di  collo  : (i)  di 
due  zitelle  di  Antonio  Vailino  da  Cara- 
vaggio , che  nel  prendere  1*  acqua  san- 
ta in  chiesa  dei  Servi  per  segnarsi  , vi 
scòrsero  qualche  polvere  galleggiante  ; 
e fra  40  ore  morirono  : (a)  e d'altre  duo 
donne  che  giunte  alla  chiesa  delle  Gra- 
zie , trafelanti  dal  cammino  e dal  caldo, 
bevvero  dell*  acqua  santa , e poco  dopo 
□e  morirono. 

Certo  vi  parrà  mirabile  come  s»  torte 
conseguenze  potessero  tirarsi  dai  fatti, 
per  adoperarli , invece  di  utile  ammae- 
stramento, a rincalzo  delle  superstizioni. 
Cosi  l’accorrere  di  tanta  gente  alla  chie- 
sa delle  Grazie  era  naturale  che  , pel 
contatto  , accrescesse  il  male  : ma  no  ; 
dovessi  dire  che  un  untore  travestito 
da  frate  era  stato  veduto  , in  iscambio 
di  quell’olio  miracoloso,  porvi  dell’un- 
to suo  (5).  In  quella  sconsigliata  pro- 
cessione latta  1’  11  di  giugno,  c nel  con- 
corso per  3 di  al  Duomo  a visitare  s.  Car- 
lo , Tadini  vedeva  una  ragione  di  cre- 
scer il  male  si  per  la  folla  essendo  nel 
più  caldo  della  state,  si  pel  commercio 
colle  persone  infette  , si  pel  camminare 
coi  piè  scalzi  e riscaldati  sopra  le  vie 
sporche  dalle  reliquie  dei  frequenti  ca- 
daveri ; pure  doveasi  spiegare  la  mor- 
talità cresciuta  colle  polveri  venefiche. 
Un'altra  volta  al  7.5  di  luglio  s’appiccò 
un  incendio,  corse  voce  che  fosse  un'arte 
dc’Franccsi  nascosi  fuori  per  sorprendere 
la  città  : onde  un  dar  all’arme,  un  ter- 
ror  panico , un  accorrere,  un  affollarsi, 
c crescere  le  morti  sì  pel  contatto  , sì 
perchè  ogni  popolare  effervescenza  svi- 
luppa e cresce  le  epidemie  ; ma  anche 
allora  si  disse  tutto  questo  essere  stato 
una  trama  degli  untori  per  avere  age- 
volezza del  loro  infernale  propoli imeu- 
to  (4).  Dei  processati  alcuni  morivano 
fra  i tormenti , gli  altri  duravano  pro- 
testandosi innocenti  fino  alla  morte  ; c 
questo  s’ avea  per  prova  dell’  esser  co- 
loro dati  al  diavolo  (5).  Povera  ragione! 

(1)  Così  dovea  fare  , altrimenti  gli 
avveniva  quello  che  a Renzo. 

(2)  Nella  peste  di  Palermo  del  tir:* , 
28 , 26 , crasi  tolto  l'acqua  santa  dalle 
pile  come  veicolo  del  contagio . 

(3)  La  Croce , p.  4y* 

\)  Tadini , v.  1:8. 

5)  » Siu  all’ultimo  pertinacemente  af- 
fermarono d’esse r innocenti  j soppur lau- 
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Dopo  tutto  ciò  mi  chiedete  forse  quel 
eh*  io  creda  del  fatto  di  tali  unzioni  ? 
Veramente  a sentirlo  asserire  da  tanti 
come  cosa  veduta  proprio  da  loro,  trat- 
tandosi di  un  giudizio  di  immediata  , 
assoluta  percezione , parrebbe  un  so- 
verchio di  critica  il  dubitarne.  Ma  chi 
farcia  ragione  alla  natura  dell’  uomo  e 
all’  oscurità  dei  tempi  , resta  condotto 
anche  più  in  là  del  dubbio.  Perocché 
1’  uomo  quant*  è più  grossolano  tant’  è 
più  credulo  : quant’  è più  passionato 
tant’  è più  precipitoso  nei  giudizi»  : e 
quando  arcade  una  meraviglia  , più  è 
grossa  , più  agevolmente  la  si  crede  , e 
ognuno  , almeno  per  ambizione  , pre- 
tende esserne  stato  testimonio.  Che  se 
mai  vi  poneste  mente  , i fanciulliui 
quando  si  fecero  alcun  male  soti  tutta 
finezza  di  apporre  a questo  a quel  caso 
la  colpa  per  isc usarne  sè  stessi.  Anche 
il  popolo,  fanciullo,  adulto,  per  non 
dover  dire  — io  contrassi  il  contagio 
coll’  avere  trascurato  le  debite  cautele, 
trovava  comodo  l’incolparne  un’ ineffa- 
bile malignità.  Aggiungi  1’  istinto  della 
curiosità  che  vorrebbe  trovar  le  ragioni 
e adatte  al  modo  suo  di  vedere  \ ag- 
giungi la  perpetua  inclinazione  del  vol- 
go a scorgere  la  mano  dell’ iniquità  nelle 
sciagure  , perchè  sentendo  troppo  duro 
il  dar  di  cozzo  contro  Quello  che  con 
arcana  bilancia  i beni  c i mali  «ora- 
parte  , vuol  pur  trovare  quaggiù  un 
reo  , contro  cui  sfogare  il  dispetto  di 
patimenti  , che  non  crede  di  meritare. 

Che  se  a questo  modo  di  vedere  pro- 
prio di  tutti  i tempi  ( e voi  n’avete  in 
pronto  esempii  vecchi  e nuovi  ) s’ intrec- 
cino altre  accreditate  illusioni,  diffuso, 
radicate  , e 1’  abitudine  d’  incaute  cre- 
denze e di  osservazioni  trascurate  , chi 
misurerà  l’abisso  ove  può  giungere  l'uo- 
mo? Gran  lezione  a coloro  che  hanno 

do  quella  morte  con  assai  buona  dispo- 
sizione , dal  che  si  argomenta  la  diabo- 
lica fattura  di  questo  fatto.  Croce,  p.  4^* 
» Io  sono  di  parere  che  li  capi  malfattori 
ed  autori  di  tanta  inumanità  avessero 
anche  patto  col  Demonio , e che  perciò, 
volendo  eglino  palesar  il  fatto,  venissero 
da  quello  soffocati  , perchè  io  ne  ho  vi- 
sti alcuni  li  quali  imputati  di  tal  scel- 
leraggine  , temendo  il  dovuto  gastigo  , 
arrabbiati  se  gli  crepò  il  ventre  in  ine 
parti  ».  Su  maglia  , Al  leggi  amento,  ccc. 


potere  auiropinione,  agli  scrittori  prin- 
cipalmente , ai  maestri , ai  preti,  di  non 
lasciar  l'errore  neppur  là  dove  paia 
innocente  , perchè  lento  stende  le  sue 
radici  a danno  dell’  utili  piante  , e i 
frutti  sono  funestissimi.  £ appunto  in 
quell’età  il  desiderio  d’empiere  con  ga- 
gliarde sensazioni  il  vuoto  abborrito  dal- 
la volontà  che  restava  nelle  fantasie  pei 
falliti  interessi  generali , la  terribile  vi- 
cissitudine di  sfortunati  eveuti  , la  ma- 
lizia di  chi  poteva  , aveauo  ricondotto 
gl’  Italiani  a quel  punto  in  cui  , corno 
fanciulli,  fossero  guidati  coll’autorità  e 
la  credulità,  non  colla  ragione.  In  ogni 
parte  del  sapere  , misteri  : filosofi , legi- 
sti, teologanti,»  giurare  sulla  parola  del 
maestro  : rimanere  contenti  a cause  ri- 
dicole : ogni  fenomeno  spiegato  con  so- 
prannaturali cagioni  o prestigli:  insultata 
o punita  la  ragione  qualvolta  rivendi- 
casse i diritti  suoi.  E basti  l' opinione 
delle  streghe  e della  magia.  I tempora- 
li , le  malattie  un  po’  complicate  , la 
sterilità  dei  campi  o delle  donne  , fui 
quel  naturalissimo  effetto  dell’  innarao- 
rarsi,voleano  attribuirsi  a maligno  sguar- 
do, a filtri,  a malie.  Già  avete  potuto 
vedere  in  questi  ragionamenti  le  prove 
di  tutto  ciò:  cd  anche  là  i folletti  orano 
stati  visti  coi  proprii  occhi  : testimoni! 
oculari  aveano  notato  il  tale  e il  talo 
nelle  tregende  : i tribunali  , le  persono 
più  elevate  n’ erano  convinte  tanto,  da 
seguitarne,  per  un  paio  di  secoli,  legali, 

ORRIBILI,  NON  INTERROTTE  CARNIFICINEJ 

vittime  oggidì  compiante  , non  che  dai 
generosi  pochi  , ma  fin  da  quelli  cho 
disprezzano  altre  vittime  cadute  volon- 
tarie all’  antiguardo  della  ragione  pro- 
gressiva. Che  se  oggi  nessuno  , se  non 
forse  qualche  donnicciuola  , crede  vi  sia- 
no state  le  streghe  , benché  il  fatto  sia 
asserito  da  tanti , benché  tanto  l’abbia- 
no esse  stesse  confessato  ai  tribunali  , 
non  potremo  anche  noi  credere  che  fos- 
sero del  tutto  un  sogno  quelle  unzioni? 
Trovar  una  parete  impiastricciata,  nulla 
di  più  facile  , massime  allora.  Chi  la 
vide  lo  disse:  mille  altri  asserirono  averlo 
veduto  auche  loro  : il  fatto  correndo 
per  le  bocche,  misto  allo  spavento,  in- 
grandisce : si  variano  le  circostanze  cosi 
da  parere  diversi  i fatti  — ecco  tutto* 
Che  se  si  volesse  credere  almeno  la  prima 
unzione,  attribuendola  a burla  od  altro, 
corno  poi  spiegare  quella  continuazione? 
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come  il  numero  quasi  infinito  di  case 
unte  ogni  notte?  ove  si  fabbricava  tanta 
materia?  chi  ardiva  diffonderla  e in  tal 
copia  dopo  che  vcdcansi  dati  ai  più  cru- 
deli strazi  quelli  che  appena  il*  erano 
sospettati  rei?  Eppure  anche  queste  cose 
sono  tutte  attestate  con  altrettanta  as- 
severanza (1). 

Quand’anche  fosse  provato  che  i go- 
vernanti siano  sempre  i più  retti  pen- 
satori , non  vi  farebbe  meraviglia  il  ve- 
derli entrar  aneli’ essi  a due  piedi  nella 
credenza  degli  unti  j e così-  ai  risenti- 
mento istintivo  del  popolo  aggiungere 
quello  deliberato  della  legge.  Fin  sulle 
prime  il  Senato  excellentissimo  non  re- 
stava usare  ogni  diligenza  benché  stra- 
ordinaria per  ritrovare  li  malfattori  , 
acciò  si  potessero  castigare  , e per  le- 
vare ancora  tanto  terrore  che  seguiva 
per  la  città  quando  fosse  anche  fatto 
per  burla  o per  spavento  del  popolo  (ai: 
li  tribunale  della  sanità  poi  pubblicò  il 
seguente  editto. 

» Avendo  alcuni  temerarii  e scellerati 
avuto  ardire  di  andare  ungendo  molte 
porte  delle  case  , diversi  catenacci  di 
esse  e gran  parte  dei  muri  di  quasi  tutte 
le  case  (li  questa  città  con  unzioni  parte 
bianche  e parte  gialle  , il  che  ha  cau- 
sato negli  animi  di  questo  popolo  di  Mi- 
lano grandissimo  terrore  e spavento,  du- 
bitandosi che  tali  uutosità  siano  state 
fatte  per  aumentare  la  peste  che  va  ser- 
pendo  in  tante  parti  di  questo  stato  , 
dal  che  potendone  seguire  molti  mali 
effetti  ed  inconvenienti  pregiudiciali  alla 
pubblica  salute,  ai  quali  dovendo  li  si- 
gnori Presidenti  e Conservatori  della  sa- 
nità dello  stato  di  Milano  per  debita  del 
loro  carico  provvedere  , hanno  risoluto 
per  beneficio  pubblico  e per  quiete  e 
consolazione  degli  abitanti  di  questa  città, 
oltre  taule  diligenze  sin  qui  d'ordine  loro 
usate  per  metter  in  chiaro  i delinquenti, 
far  pubblicare  la  presente  grida.  » 

» Con  la  quale  promettono  a ciascu- 
na persona  di  qualsivoglia  grado  , stato 
e condizione  si  sia  che  nel  termine  di 
giorni  3o  prossimi  a venire  dopo  la  pub- 

(1)  Nessuno  che  sia  sensato  può  nega- 
re non  sieno  seguite  queste  unzioni  di 
centinaia  di  case  in  Milano  per  non  dire 
le  migliaia  e iu  tutto  il  ducato.  Tadini, 
p.  118. 

(2)  'ladini,  p . ii3. 


blìcazione della  presente  metterà  incida* 
ro  la  persona  o le  persone  che  hauuo 
commesso  , favorito  , aiutato  o dato  il 
mandato,  o retettato  , o avuto  parte  o 
scienza  ancorché  minima  iu  cotal  delit- 
to , scudi  200  de*  danari  di  questo  Tri- 
bunale , e se  il  notificante  sarà  uno  dei 
complici  , purché  non  sia  il  principale, 
se  gli  promette  T impunità,  e parimeuto 
guadagnerà  il  suddetto  premio.  » 

» Ed  a questo  effetto  si  deputano  per 
giudici  il  signor  Capitano  di  Giustizia  v 
il  signor  Podestà  di  questa  città  , ed  il 
siguor  Auditore  di  questo  tribunale , ai 
quali  o ad  uno  di  essi  avranno  da  ri- 
correre i propalatori  di  tal  delitto  , quali 
volendo  saranno  anche  tenuti  segreti,  e 
Dato  in  Milano  li  19  maggio  1600, 

M.  ANTONIUS  M0NT1US  Pracses. 

J a co  bus  Antonius  Taliabos  Cancel . 

*— «A. — Aperti  adunque  cent’occhi  per 
iscoprire  i rei  dell* unzione  , si  credette 
finalmente  averli  trovati  (1). 

Era  lu  mattina  del  21  giugno  iG3o 
sulle  ore  otto  e piovigginava  , quando 
Caterina  Trocazzani  Rosa  , Ottavia  dei 
Persici  Bono  ed  altre  donuicciuole  abi- 
tanti là  presso  la  Vedrà  dc’Cittadiui  in 
porta  Ticinese  , videro  uno  che  passeg- 
giando s'atteneva  alla  parete  (è  naturale 
se  pioveva),  a luogo  a luogo  tirava  con 
le  mani  dietro  al  muro ...  aveva  una 
carta  in  mano  sopra  la  quale  mise  la 
mano  diritta  che  pareva  volesse  scrive- 
re , e poi  levata  la  mano  dalla  carta  , 
la  fregò  sopra  la  muraglia  , e faceva 
certi  atti  attorno  alle  muraglie  che , dice 
la  Rosa,  non  mi  piacevano  niente.  Al- 
cun’ altra  l’avca  visto  intridere  con  una 
penna  : niuna  l’avea  conosciuto  proprio, 
perchè  incappato  di  cappa  nera  , e già 
negli  occhi  un  cappello  nero  alla  fran- 
cese di  quelli  che  si  usano  adesso  ; ma 
a varii  indizii  giudicarono  che  fosse  Gu- 
glielmo Piazza,  commissario  della  sauità; 
uno  cioè  destinato  a girare  , notando  i 
malati  e facendo  levare  i morti.  Le  cin- 
guettiere raccontano  la  cosa  : si  bisbi- 

(1)  Del  processo  degli  untori,  del  quale 
una  jxirte  fu  stampata  allora  per  uso 
del  processo  del  Pachila  , molti  brani 
vennero  pubblicati  dal  Verri',  ed  intero 
lo  si  trova  nell'  archivio  criminale  di 
Milano . 
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glia  : guardano  le  muraglie  : ed  alto  da 
terra  circa  un  braccio  e mezzo  sono  spor- 
che di  una  sudiceria  grassa  tirante  al 
palio  ; si  abbruciacchia  , si  scrosta  il 
muro  : che  bisbiglio  pensatelo.  E sebbe- 
ne gli  ufficiali  della  sanità,  fatto  speri- 
mento di  quell'untume  soprai  cani  senza 
cattivo  effetto  , lo  credessero  piuttosto 
un’insolenza  che  una  scelleraggine,  pure 
Tenne  ordinata  la  cattura  del  Piazza.  Co- 
lui , ribaldo  a segno  da  commettere  il 
più  orribile  delitto  nel  chiaro  del  di  , 
era  in  piedi  stante  su  la  porta  dell’uf- 
ficio della  sanità  , uomo  d’alta  statura , 
barba  rossiccia  , capelli  castagni , calze 
e bracjhc  nere  di  mczzalana  cenciose  , 
lina  cauiiciuola  nera  come  il  panno;  gli 
ombravano  la  faccia  le  tese  arrovesciate 
di  un  cappellaccio.  ÌS  menato  su  , c ben- 
ché non  gli  trovassero  in  casa  , né  vasi, 
nè  unto,  uè  pracci/iitc  danaro  , è sotto- 
posto a processo.  Datogli,  come  si  sole- 
va , il  giuramento  ili  dir  la  verità  , in- 
terrogato se  conosceva  di  nome  i depu- 
tati della  parrocchia  della  Vedrà  (egli 
abitava  al  Torchio  dell’olio  ) c se  sapea 
che  fossero  state  unte  le  muraglie,  o noi 
sapesse  proprio  , o scegliesso  un  partilo 
solito  alla  debolezza  ed  al  timore,  rispose 
del  no.  A queste  bugie  ed  inverosimi- 
glianze gli  è minacciata  la  corda.  Se  me 
la  vogliono  attaccar  al  collo,  rispondeva 
egli,  lo  faccino,  chi ; di  queste  cose  non  ne 
so  niente. Fu  adunque  messo  alla  tortura. 

A questo  solo  nome  voi  fremete  , ed 
a pena  credete  che  una  volta  la  legge, 
la  quale  dee  rispettar  1’  innocente  nel- 
1’  uomo  non  ancora  giudicato  reo  , stu- 
diasse il  peggior  modo  di  sconnettere  con 
industrioso  spasimo  le  membra  , c pro- 
lungare l’angoscia  e la  desolazione  di  un 
uomo  per  cavargli  la  verità.  Eppure  cosi 
era  pur  troppo.  Dogar  le  mani  dietro  il 
tergo,  poi  levar  in  alto  l’accusato  e scrol- 
lare la  corda  sicché  le  ossa  dell’omero 
venissero  a lussarsi  : avvolger  alla  mano 
del  paziente  rovesciata  sul  braccio  una 
matassa  di  canape,  e torcerla  finché  l’os- 
so si  dislogasse;  abbrostire  a fuoco  lento 
le  più  sensitive  parti  del  corpo;  confic- 
care sotto  le  ugno  schegge  di  legno  re- 
sinoso , poi  accenderle  : mettere  a caval- 
cione di  un  toro  di  metallo  rovente... 
basta  : io  non  vi  prolungherò  il  racca- 
priccio di  tale  descrizione  (1). 

eVVW%( 

(i)  a Due  leggieri  indizii  bastano  a 


Il  Piazza  adunque  legato  alla  tortura 
e levato  in  alto , strideva  , ed  : ah  per 
amor  di  Dio , vossignoria  mi  faccia  la- 
sciar  giù , che  dirò  quello  che  so.  Ma  ca* 
lato,  negava  d’essere  conscio  di  chec- 
chessìa ; alzato  ancora,  niente  confessò, 
talché  per  quel  giorno  fu  rinviato.  Al 
domani  , benché  dèsse  buon  conto  del 
dove  era  stato  tutta  la  mattina  del  21, 
fu  di  nuovo  applicato  al  tormeuto  , ado- 
perando anche  la  descritta  legatura  dei 
canape.  Siccome  poi  il  demonio  poteva 
aver  ammaliato  il  reo  nei  capelli,  negli 
abiti  o negli  intestini,  perciò  lo  si  rade- 
va , coprivnsi  colle  vesti  della  curia  e 
talvolta  gli  si  dava  anche  una  purgazio- 
ne. Cosi  fu  fatto  al  Piazza  , il  quale  tra 
il  supplizio  sciama:  ah  Signore  , ah  s. 
Carlo  ! Se  16  sajnssi  la  direi  : ammaz- 
zatemi ammazzatemi.  Né  cosa  alcuna 
confessando  , fu  rimandato. 

Oggi  noi  diciamo  : quanto  piu  un  de- 
litto é atroce,  tant* c più  duro  a com- 
mettersi , tante  più  prove  si  vogliono 
per  crederlo.  Ma  una  tutt’  altra  pram- 
matica vigeva  allora  c durò  un  pezzo, 
che  nei  casi  atroci  bastano  le  più  lievi 
conghietture  , e può  il  giudice  oltrepas- 
sare il  diritto.  Facendo  adunque  secondo 
questa,  si  ricominciò  la  tortura  al  giorno 
seguente  : e mentre  andavasi  allestendo 
lo  spaventoso  arsenale  : il  misero  ripe- 
teva : mi  ammazzino  che  sono  qui  : mi 
ammazzino  che  V avrò  caro , perchè  la 
verità  i ho  detta.  Indi  cruciato  con 
acerba  tortura  a più  riprese  ad  arbitrio 
del  giudice  , esclamava  : non  so  niente ; 
fatemi  tagliar  la  mano  ; ammazzatemi 
pure  : oh  Dio  mi,  — Ah  Signore , sono 
assassinalo . — Ah  Dio  mi,  s<>n  morto: 

sottoporre  uno  alla  tortura . d — È in 
arbitrio  del  giudice  lo  stimar  gl* indizii: 
sia  più  facile  nelle  colpe  più  segrete  — 
Jj  occhio  del  giudice  dà  arbitrio  e mi- 
sura al  tormento . — li  se  il  reo  negasse 
dappoi  quel  che  confessò  nei  tormenti? 
rispondo:  il  reo  è obbligato  a perseverar 
in  quella  confessione  , se  no  , si  ripo- 
tano i cruciati  fino  alla  terza  volta.  Lu- 
cerna Inquisitorum. — Il  Cloro  insegna 
un'  altra  maniera  di  scoprir  la  verità 
dalle  donne  : ciò  è condursi  V imputala 
in  camera,  fingersi  in  ispasimo  delia - 
mor  di  tei  , prometterle  di  liberarla  e 
farla  sua,  per  indurla  ad  una  confessio- 
ne che  la  rechi  a morte.  P.  760, 11.  tfo. 
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oh  che  assassinamento  , oh  che  assas- 
sinamento ! 

Nè  altro  ne  cavarono  : onde  fu  get- 
tato in  prigione  senza  neppure  allogar- 
gli le  ossa.  Era  un  continuare  la  tortura. 
Ivi  allo  sciagurato  si  allacciavano  da  una 
parte  nuovi  tormenti,  spaventevole  moto 
di  seghe  , di  cavalletti  , di  tanaglie  , di 
ruote  ingranate  nelle  sue  carni  ; iufino 
l’ultimo  grado  dell’obbrobrio  e della 
sventura  , quella  morte  senza  combatti- 
mento e senza  incertezza  , la  presenza 
della  quale  è una  rivelazione  di  terrore 
per  gli  animi  piu  preparati  (i):  dall’al- 
tra la  bellezza  della  vita,  che  più  si  sente 
come  più  si  è presso  a perderla.  Evitar 
quelli  , serbar  questa  , doveva  essere  il 
suo  desiderio  ; e lo  poteva  coll’  usare 
1’  impunità  promessagli  , e chiamarsi  in 
colpa  di  iniquità  neppur  mai  sognate.  In 
questo  disperato  consiglio  si  fe’  condurre 
iunanzi  ai  giudici.  Ivi  il  cattivo  prese  a 
raccontare,  come  avea  ricevuto  l’unto  da 
Gian  Giacomo  Mora  barbiere,  amico  suo 
di  buon  dì  e buon  anno  , il  quale  fat- 
togli motto  una  volta  , gli  disse:  vi  ho 
poi  da  dare  non  so  che  unto  : e da  lì  a 
dot  o tre  dì,  essendo  presenti  tre  o quat- 
tro persone  e un  Matteo  che  fa  il  frut - ' 
taralo  e vende  gamberi  in  Cambio , glie- 
ne diede  tanta  quantità  quanta  potrebbe 
capire  questo  calarnajo. 

Perchè  colui  non  unse  da  sè  ? come  ar- 
rischiasi enorme  proposta  in  presenza  di 
tanti?  che  potea  il  Piazza  promettersi  da 
un  miserabile  barbiere?  Domando  che  a 
ciascuno  di  voi  suggerisce  tosto  questo  ro- 
manzetto di  atterrita  fantasia,  ma  che  nep- 
pure caddero  in  mente  ai  togati  d’allora. 

Movendo  dal  centro  di  Milano,  presso 
S.  Lorenzo  a mano  ritta  incontrate  una 
vìa  detta  la  Vedrà  dei  Cittadini:  sopra 
un  angolo  di  quella  oggi  v’è  la  spezie- 
ria Forati,  sull’opposto  uua  casa  se- 
gnata col  numero  3499,  dove  * Ul,a  n,a" 
celleria  ed  altro.  Allora  un  arco  caval- 
cava la  via,  e in  quella  casa  appunto 
era  la  barberia  di  Gian  Giacomo  Mora. 
Quell'insieme  che  suole  chiamarsi  la  giu- 
stizia si  condusse  adunque  a quella  casa. 
Ivi  il  ribaldissimo  che  per  libidine  di  far 
male  nou  solo  spargeva  unti  infernali  , 
ma  cercava  complici  al  più  nero  misfat- 
to, benché  sapesse  dalla  fama  e gli  unti 
scoperti  sui  muri  vicini  a lui  e la  cat- 

(1)  Morale  Cattolica , cap . 7. 


tura  del  Piazza,  fu  trovato  colla  moglie 
e tre  sue  fanciullette  , che  stillava  noti 
so  che  acque  al  lambicco  : onde  (cosi  il 
Ripamonti)  tosto  si  dissero  l’un  l’altro 
all’  orecchio  esser  questa  sena’  altro  una 
officina  di  veleni.  Se  ne  visita  , anzi  si 
capovolge  la  casa  , notandone  ogni  tat- 
tcra  benché  minuta  : niuna  cosa  sospet- 
ta. Solo  a commissione  di  Guglielmo  Piazza 
diceva  di  aver  fatto  dell’  unguento  del- 
V impiccato  per  ungersi  i polsi  per  pre- 
servarsi dal  mal  contagioso  : e se  mai, 
soggiungeva,  mi  son  venuti  in  casa  per- 
chè io  abbia  fatto  questo  elettuario  e ette 
non  s' abbi  potuto  fare  e io  non  so  che 
fare,Vho  fatto  a fin  di  bene  e per  sa- 
lute dei  poveri  , perchè  ne  ho  dato  via 
per  V amor  di  Dio  , ed  un  vaso  l ' ho 
fatto  io  e l'altro  l'ha  fatto  il  sig.  Gi- 
rolamo speziano  alla  Balla. 

Se  non  che  tra  il  frugare  scoprono  nel 
cortile  un  fornello  con  dentro  murata 
una  calda) a di  rame  , nella  quale  si  è 
trovato  dentro  dell ' acqua  torbida  , in 
fondo  della  quale  si  è trovato  una  ma- 
teria viscosa  gialla  e bianca , la  quale 
gettata  sul  muro  si  attaccava.  L’imma- 
ginazione prevenuta  di  dovere  scoprire 
1’  unto  : 1’  amor  proprio  che  s’  incre- 
sccva  di  non  trovarlo  di  fatto  , resero 
tutti  persuasi  che  quello  fosse  1*  unto 
senz’altro.  Ben  la  ragione  avrebbe  avuto 
a dire  se  lasciar  cosa  tanto  micidiale  in 
un  cortile  aperto  , ove  frequentava  la 
famiglia  del  reo  , non  aver  egli  cancel- 
lato le  tracce  di  un  delitto  bucinato:  ma 
1’  animai  razionale  troppo  spesso  lascia 
alle  passioni  soffocar  la  voce  della  ragio- 
ne. Chiesto  il  Mora  che  rol»a  fosse  colà 
entro,  rispose  che  era  smoglio  (cosi  chia- 
miamo noi  il  ranno)  ; e la  donna  sua 
Chiara  Brivio confessa  aver  fatto  un  quin- 
dici dì  avanti  il  bucato,  e lasciato  uella 
caldaia  un  residuo  della  cenerata. 

Ma  i giudici  se  l'erano  fisso  in  men- 
te , e volere  o non  volere  doveva  esser 
quello  il  corpo  del  delitto.  I birri  con 
quei  tali  manichini  che  Renzo  provò  (1), 
legano  il  Mora  , che  sciamando  : non 
stringete  la  legatura  della  mano  perchè 
non  ho  fallato:  e sia  lodato  Iddio,  an- 
dossene  con  loro. 

Margarita  Aprizarclli  lavandaia  chia- 
mata a visitare  il  ranno,  dichiara  che 
non  è puro  , ma  v'  è dentro  delle  for - 

(1)  Promessi  Sposi , c.  XV. 
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fanterie:  e che  con  il  smoglio  guasto  si 
fanno  eccellenti  veleni  : teorica  nuova 
sconosciuta  all’Orfila.  Cosi  pure  senten- 
zia un*  altra  , argomentando  principal- 
mente dall’untosità  di  quella  feccia,  cosa 
naturale  al  fondo  di  una  caldaia,  ove  si 
lavarono  il  cenciume  e gli  empiastri  di 
un  barbiere.  Manco  male  che  si  pensò 
a far  riscontrare  quella  roba  al  chimico 
Achille  Carcano  ; il  quale  visitato  l'clet- 
tuario  lo  ebbe  per  ischietto  , e confes- 
sandosi poco  pratico  di  smoglio  , sog- 
giunse che , per  rispetto  all'untosita  che 
sì  vide  in  quest ' acqua , può  esser  cau- 
sata da  qualche  panno  ontuoso  lavato 
in  essa  ; ma  perchè  in  fondo  di  quel- 
l'acqua vi  ho  visto  ed  osservato  la  qua- 
lità della  residenza  che  vi  è,  e la  quan- 
tità in  rispetto  alla  poca  acqua , ( non 
pensò  che  poteva  essere  svaporata  ) dico 
e concludo  al  mio  giudizio  non  poter  es- 
sere in  alcun  modo  smoglio. 

Chiamato  di  nuovo  in  esame  il  Piazza, 
e minacciato  di  levargli  1*  impunità  se 
non  dice  quel  che  sa  , cioè  se  non  in- 
venta qualche  altra  cosa  , egli  nou  più 
nuovo  nei  dir  bugie  , amplilica  la  sto- 
riella sua  contando,  che  col  barbiere  pra- 
ticava il  Baruello  genero  del  Bertone  , 
qual  Baruello  è stato  ritirato  un  pezzo 
sulla  piazza  del  castello  (luogo  immune), 
sta  su  la  sjxida  , sul  fare  indegnità , ed 
è un  grande  bestemmiatore  , e pratica 
anche  con  li  Fo  re  sari  padre  e figliuolo , 
gente  furfanta  che  anche  sono  stati  nella 
Santa  Inquisizione.  Ecco  qui  indicati  al- 
tri: ma  un  più  rilevante  egli  ne  palerò 
quando  un'  altra  rolla  ( agli  8 luglio  ) 
confessò  che  il  barbiere  gli  prometteva 
gran  somme  di  danaro  , dicendogli  che 
quel  che  doveva  darle  era  un  capo  gros- 
so, infine  un  tale  de’  Podi  glia,  figliuolo 
del  sig.  Castellano  di  Milano  (i).  Pu 
stravolgimento  di  fantasia  ? Fu  insana 
voluttà  di  vendetta?  o speranza  di  sal- 
var sè  e gli  altri  coll’  involger  nella 
colpa  uno  di  quelli  che  ayeako  sempre 

RAGIONE  (l)  ? 

(1)  Il  Castellano  è sempre  deprimi  ca- 
valieri spagnuoli  di  nascila  e d’esperienza 
militare.  11  governo  del  presidio  di  Mi- 
la no  è de’maggiori  e di  più  stretta  con- 
fidenza che  dia  8.  M.  Cattolica  , ed  in 
assenza  del  Governatore  , egli  ha  il  co- 
mando dell’  armi.  Priorato. 

(2)  Anche  qui  il  volgo  inventò  il  suo 


Si  procelle  adunque  contro  tutti  costo- 
ro : e prima  il  Mora  ingenuamente  rac- 
conta come  il  suo  unto  fosse  fatto  con 
olio  d’olivo  , di  lauro,  di  sasso,  e phi- 
losophorum  , cera  nuova  , polvere  di 
rosmarino  , di  salvia  e di  ginepro  , ed 
aceto  forte.  Chiesto  se  avesse  dato  olio 
pestifero  da  ungere  : signor  no , mai  , 
de  no,  in  eterno : far  io  di  queste  cose  ! 
se  aveva  promesso  al  Piazza  delle  mo- 
nete : e dove  vuole  vossignoria  che  pi- 
gli mi  quantità  di  danari  ? E messo  a 
fronte  del  Piazza  , il  quale  gli  sostiene 
e l’unto  e il  concerto  col  Padilla:  quivi 
fu  il  si  e il  no  : Mora  negò  continuo  , 
e : pazienza  : per  amor  di  voi  morirò  : 
in  coscienza  mia  non  so  niente . 

Tanti  indizii  e sì  evidenti  orano  fin 
troppi  per  farlo  mettere  alla  corda.  Quel 
furbo  trincato  gettossi  innanzi  ad  un  Cro- 
cifìsso pregando:  baciò  la  terra:  sciamò: 
Gesù  Maria  sia  sempre  in  mia  compa- 
gnia ; poi  si  diede  a quei  legali  assassini 
da  istraziare.  Cresccano  gli  spasimi  : il 
misero  si  protestava  innocente,  e : ve- 
dete quello  che  volete  che  dica  , che  lo 
dirò.  Avendo  in  fine  promesso  di  parla- 
re , fu  calato  giù  ; ma  non  sapendo  che 
dirsi , fu  elevato  ancora:  strillava  il  po- 
vero martire:  Vergine  SS.  sia  quella  che 
m* aiuta.  Esortato  sempre  dal  giudice  a 
dir  la  verità:  veda  quello  vote  che  dica  , 
lo  dirò. 

Continuò  questa  vicenda  di  tormenti, 
finché  tra  il  delirio  dello  spasimo  lasciò 
uscirsi  di  bocca:  gli  ho  dato  un  vasetto 
pieno  di  brutto , cioè  di  sterco,  acciò  im- 
brattasse le  muraglie  , al  commissario. 
Rallegrati  i giudici  d’avere  il  reo  sjwn- 
taneamente  confesso , Io  fanno  slegare  , 
l’interrogano,  ed  egli  risponde,  che  l'uu- 
quento  era  sterco  umano  , smoiazzc  , 
perchè  me  lo  domandò  il  commissario 
per  imbrattar  le  case  , e di  quella  ma- 
teria che  esce  dalla  bocca  dei  morti. 

Che  lo  sterco  e il  ranno  sieuo  pesti- 

meraviglioso  : che  il  barbiere  menò  Gu- 
glielmo al  palazzo  dì  un  gentiluomo  il 
quale  lo  persuase  ad  ungere  : ma  resi- 
stendo egli  , il  prese  per  un  braccio  e lo 
scosse  in  modo  che  gli  fece  uscir  san- 
gue dal  naso  , col  quale  scrisse  il  nome 
del  Piazza  f e cosi  bisognò  per  forza 
che  ungesse  : e si  dice  che  questi  tali 
erano  Deraouii.  ( Vedi  il  processo  degli 
U nturi  ). 
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feri  è cosa  nuora:  la  bara  al,  ma  come 
raccerta  senza  nocumento  ? perchè  are- 
marne  la  forza  col  diluirla  nel  liacirio? 

Il  di  successo,  chiamato  il  Mora  a con- 
fermare il  suo  deposto  , rispose  : quel- 
lr  unguento  che  ho  dello  non  V ho  fatto 
mica  , e quello  che  ho  detto  l" ho  detto 
per  i tormenti.  I giudici  allora  a dargli 
A la  voce  , e minacciar  nuovi  martori: 
ond’  egli  : V.  S.  mi  lasci  un  poco  dir 
un'  Ave  Maria  , e poi  farò  quello  che 
il  Signore  m' ispirerà. 

Ed  inginocchiatosi  all'effigie  di  Colui 
che  pati  prima  di  noi  e per  noi,  pregò 
per  lo  spazio  di  un  miserere.e  poi  sorto 
cd  interrogato,  replicò,  che  m coscienza 
sua  non  era  vero  niente  dell’  esame  che 
fece  ieri. 

Già  colla  pietosa  immaginazione  voi 
mi  prevenite  , figurandovi  a che  nuovi 
spasimi  venne  il  misero  sottoposto,  fin- 
ché promesso  di  voler  mantenere  la  ve- 
rità, fu  deposto,  ma  per  protestare  an- 
cora che  del  già  detto  non  era  vero  nien- 
te. Però  più  non  reggendo  al  dolore  , 
confermò  alfine  vero  tutto  il  detto  , ed 
aggiunse  che  il  Piazza  accagli  fornito  un 
vaso  di  bava  , dicendogli  di  prepararne 
un  unto  , col  quale  ungendo  i catenacci 
e le  muraglie  si  ammalerà  della  gente 
assai  , e tutti  due  guadagneremo. 

Nel  tempo  che  morivano  fino35oo  per- 
sone al  di,  faceva  mestieri  di  procurare 
inalati  ! 

Chiesto  poi  nelle  stesse  guise  sul  conto 
del  signor  Gaetano  Padilia  , confessò  : 
questi  mi  dava  tutti  li  danari  che  vo- 
levo ; e se  dicevamo  due  doppie  me  le 
dava  , se  quattro  , quattro  : e c'era  un 
banchiere  che  sborsava  i danari. 

Domandato  del  nome  del  banchiere  : 
se  non  lo  posso  dire  : l'  ho  qui  stretto 
nella  gola  , e non  lo  posso  dire  : 1‘  ho 
grappilo  qui. 

Dategli  però  alcune  scosse  delle  buo- 
ne , nominò  Giulio  Sanguiuetti , il  quale 
dava  danari  senza  ordine  o ricevuta  : e 
che  mezzano  della  pratica  era  don  Pie- 
tro da  Saragozza  soldato  in  castello  (i).‘ 
Non  servendolo  però  sempre  la  fanta- 
sia a molte  domande  replicava  : non 
lo  so  : lo  saprà  il  commissario  perchè 
lui  è mollo  bene  informato  del  tutto. 

(t)  Per  cercare  e domandare , non  si 
venne  mai  a scoprire  che  fosse  in  ca- 
stello un  d.  Pietro  da  Saragoiza. 


Il  qual  commissario,  interrogato, non 
andò  punto  , com’  era  naturale  , d’  ac- 
cordo nella  deposizione  col  Mora  : se  non 
che  suggeritegli  le  risposte  , indicò  per 
banchiere  un  Turcone,  che  subito  sbor- 
sato il  danaro  crasi  reso  a Como:  cd  al- 
tre fandonie,  colle  quali  non  acquistò  so 
non  di  venire  come  bugiardo  dichiarato 
immeritevole  dell'impunità.  Furono  dun- 
que date  ad  entrambi  le  accuse  e un  av- 
vocato per  difenderli , giacché  per  tri- 
sta che  fosse  quella  legislazione  , non 
mandava  uno  a movir  indifeso  (1).  L’av- 
vocato però,  non  meno  degli  altri  fana- 
tico e prevenuto , udendoli  protestare 
dell’  innocenza  , ricusò  di  assisterli.  Fu- 
rono morti. 

Un  giorno  al  notaro  Gallarato  si  pre- 
senta per  via  un  giovane  , e gli  dice  : 
Voglio  che  V.  S.  mi  accetti  nella  sua 
squadra,  ed  io  dirò  quello  che  so.  L’uo- 
mo fu  messo  all’  esame  , del  quale  to- 
gliamo le  seguenti  rivelazioni.  Io  mi 
chiamo  Giacinto  Maganza  , e sono  fi- 
gliuolo di  frate  Hocco,  quale  di  presente 
si  trova  in  s.  Giovanni  in  Conca  (a). 
In  porta  Ticinese  mi  addimandano  il 
Romano  così  per  soprannome  , e un 
giorno  il  cognato  di  Baruello  oste  di 
s.  Paolo  in  Compito  mi  disse  : andia- 
mo fuori  di  P.  Ticinese  , li  dietro  alla 
Rosa  d’ oro  - ad  un  giardino  a cercare 
delle  biscie  , dei  zatti  e dei  ghetti  (3) 
ed  altri  animali,  quali  li  fanno  poi  man- 
giare una  creatura  morta:  e come  detti 
animali  hanno  mangiato  quella  creatu- 
ra , hanno  le  olle  sotto  terra  , e fanno 
gli  unguenti  , e li  danno  poi  a quelli 
che  ungono  le  porte  : perchè  queir  un- 
guento tira  più  che  non  fa  la  calamita. 

A queste  stravaganze  da  vero  forsen- 
nato aggiunse , che  tal  unto  V aveva  il 
Baruello  in  un'olla  grande  , e l'aveva 
sotterrato  in  mezzo  all’orto  nella  detta 
osteria  della  Rosa  d’oro  (4)  con  sopra 

(1)  L’ inquisizione  non  dava  avvocati, 
Avvocatis  prohibetur  ne  praestent  auxi- 
liura  , consilium  , vel  favorem  haereti- 
cis. . . In  officio  contrfbacreticos  vel  de 
haeresi  suspectos  potest  procedi  sine  ad- 
vocatorum  strepito.  Lucerna  Inquisito- 
rum.  Milano  rH66. 

(a)  Costumatezza  di  quel  tempo. 

(3)  Rospi  e ramarri. 

(4)  Visitato  quel  giardino  , nulla  af- 
fatto si  trovi. 
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del? erba:  e che  ne  diede  a lui  , ed  egli 

10  dispensò  sopra  il  Monza sco,  sopra  le 
sbarre  delle  chiese,  perchè  questi  villa- 
ni , subito  che  hanno  sentito  messa,  si 
buttano  gtu  e si  appoggiano  alle  sbarre, 
e per  questo  le  ungevo.  Chiesto  a dir  i 
luoghi  appunto  ove  untò  , nominò  Bur- 
lassiua , Meda  , Birngo  , die  voi  sapete 
se  sono  sopra  il  Monzasco.  Interrogato 
da  chi  avesse  avuto  Punto:  me  V ha 
dato  il  liaruello  e Gerolamo  J'oresaro 
in  un  palperò  sopra  la  ripa  del  fosso  di 
porta  Ticinese  vicino  la  casa  del  detto 
Fare  saro  , qual  sta  vicino  al  fiorite  dei 
Fabbri ...  Quando  mi  diedero  tal  unto , 
fu  quando  io  fui  se  non  venuto  dal  Pie- 
monte , e mi  trovarono  dietro  il  fosso 
di  jiorta  Ticinese:  il  Baruello  mi  disse: 
o Romano:  che  fai  ? Ji Indiamo  a bever 

11  vin  bianco  ; mi  rallegro  che  ti  vedo 
con  buona  cera  ; e così  andai  all ’ oste- 
ria ( e dopo  breve  pausa  ) all*  oj]  elle  ria 
delle  Sei  Dita  in  porta  Ticinese,  e pagò 
il  vin  bianco  e un  so  che  biscottini  , e 
poi  mi  disse  : vien  qua  Romano  , io 
voglio  che  facciamo  una  burla  a uno,  e 
perciò  piglia  quest * unto  (1)  , quale  mi 
diede  in  un  palperò  , e va  all*  osteria 
del  Gambero  , e va  là  di  sopra  , dove 
è una  camerata  di  gentiluomini  , e se 
dicessero  cosa  tu  vuoi  , dì  : niente,  ma 
che  sei  andato  là  per  servirli;  e poi,  che 
gli  ungessi  con  quell*  unto.  E così  an- 
dai , e gli  unsi  nella  detta  osteria  ilei 
Gambero  , quali  erano  là  : io  era  di  so- 
pra alla  lobbia  a mano  sinistra,  e m* in- 
trodussi là  a dargli  da  bevere , mostran- 
do di  frizzare  un  poco  , cioè  per  man- 
giare qualche  boccone  , e cosi  gli  unsi 
le  spalle  con  quell* unguento , e con  met- 
tergli il  ferruiuolo  gli  unsi  anco  il  col- 
lare e il  collo  con  le  mani  mie  , dove 
credo  sono  poi  morti  di  tal  unto. 

Una  volta  almeno  il  giudice  ebbe  tanto 
buon  senso  da  chiedergli  come  non  Tosse 
danneggiato  egli  da  quelPuuto.  El  sta , 
rispose  , alle  volte  alla  buona  comples- 
sione delle  persone.  11  buon  senso  del 
giudice  si  accontentò  (2). 

(j)  Una  burla  ! e poc'anzi  l'avea  rice- 
vuto al  ponte  de* Fabbri.  - E così  scherzan- 
do si  propoli- va  il  più  enorme  de' delitti. 

(2)  L*  ufi  zio  di  suiti  tu  divulgò  che  gli 
untori  si  preservavano  con  questi  ri- 
medio : 

li.  Cera  nuora,  olio  comune,  di  lau- 


Un  furioso,  un  mentecatto  non  poteva 
impastocchiarne  delle  più  inconseguenti 
e strane:  e pure  su  qucéle  si  fondò  molta 
parte  delle  condanne. 

Girolamo  Idi  gli  a vacca  foresaro  , cioè 
arrotino  alle  colonne  di  s.  Lorenzo,  era 
uno  di  perdati  costumi  , mezzano  d’  a- 
more  , fratricida  , stato  già  nell'  inqui- 
sizione per  essersi  finto  confessore  cfl 
aver  usato  pratiche  superstiziose  ; ma  si 
povero  che  non  usciva  di  casa  per  non 
avere  ferraiolo  nè  cappello.  Una  donna 
P avea  sentito  a dire  : non  sono  n è an- 
che morte  tutte  queste  bozzinme  ? biso- 
gna anche  farne  morire  delle  altre.  Vi- 
sitatagli la  casa  , nulla  si  trovò,  se  non 
un  vasetto  , che  la  moglie  procurò  di 
nascondere  : ma  scoperta  , lo  confessò 
opportuno  per  guarire  da  un  male  ver- 
gognoso. Interrogato  rispetto  agli  unti, 
negò,  resistette  lunga  pezza  ai  tormenti  : 
finché  vinto  da  quelli  , confessò  avere 
untato  per  commissione  del  Baruello,  il 
quale  confidavasi  in  una  jiersoiia  gran- 
de.— E dopo  che  fu  condannato  a morte, 
legato  di  nuovo  alla  tortura  perchè  di- 
cesse i complici  e tutto,  raccontava:  Men- 
tre mi  trovassi  sopra  la  jtorta  della  casa 
ove  tengo  bottega,  venne  uno  sj tagliuolo 
soldato  del  castello  senito  meco  il  Ba- 
rar Ilo;  disse  es^o  spagnuolo  , mostrando 
una  di  quelle  cane  vette  con  dentro  del - 
V onto  : ho  qui  il  balsamo  : questa  sira 
voglio  imbalsamare  : poi  voltasi  a me 
detto  liaruello  disse:  vedi  minchione  che 
avevi  tanta  paura!  Però  tra  il  confes- 
sare saltava  su  tratto  tratto  ad  esclama- 
re : signor  no  che  non  è vero  , ma  se 
mi  date  li  tormenti  sarò  forzato  a dir 
che  è vero  benché  non  sia.  E — quel  che 
ho  confessalo  adesso  non  V ho  confes- 

ro  , di  sasso  , aneto  , bacche  di  lauro  , 
rosmarino  e salvia  peste:  bollite  con  ace- 
to, ed  ungerne  all’uopo  le  nari , 1 polsi, 
le  ascelle  , le  piante  dei  piè.  Od  anche 

R.  Incenso  maschio  bianco,  e solfo, 
once  6;  arsenico  cristallino  onc.  i : bac- 
che di  lauro,  garofani  di  droga  una  n.g: 
radici  di  verbena,  di  zenzero  ; foglia  di 
peonia  , rafano  , centaurea  , erba  san - 
pietra  arici  un  munijìolo:  scorza  dà  me- 
larancia, noce  moscata  una,  mirra , ma- 
stice ana  gr.  .5:  semi  di  ruta  n.  3o,  in- 
stare il  tutto  , porlo  in  un  sacchetto  di 
raso  o damasco,  c portarlo  dalla  banda 
del  cuore . 
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sato  a buon'  ora,  perchè  credevo  d'esser 
stato  assassinato  da  tcstimonii.  Per  amor 
dì  Dio  V.  S.  non  scriva  questo  perchè 
non  è vero  , ma  lo  dicevo  per  ischivar 
li  tormenti . — Qualvolta  però  cosi  ili- 
cesse  , era  scrollato  di  nuovo  finché  ri- 
confessasse. 

Ben  migliore  di  costui  era  suo  figliuolo 
Gaspare  M igliavacca , che  non  conosceva 
tutti  quegli  amici  del  padre  suo  se  non 
di  velluta  , ma  io  non  parlavo  mai  con 
loro,  anzi  avevo  dispetto  che  venissero 
là  , perchè  nella  nostra  bottega  vi  ve- 
nivano delle  donne  e delle  tosanne  (i), 
e loro  dicevano  delle  parole  sporche  , e 
le  donne  si  discumiavano  (2) , anzi  una 
volta  il  Bqruello,  il  Sasso  ed  il  Berto- 
ne fecero  una  mattinata  di  sassi  a mia 
moglie,  mentre  io  stava  per  sposarla.  — 
.Tanto  più  ragione  abbiamo  di  compian- 
ger lo  strazio  che  se  ne  fece,  fra  mezzo 
al  quale  durò  costante  come  un  eroe  e: 
non  ho  fatto  nè  quelli  nè  altri  delitti. — 
Facci  quello  che  vuole  , che  non  dirò 
mai  quello  che  non  ho  fatto  , uè  mai 
condannerò  l*  anima  mia  ; ed  è molto 
meglio  ch'io  patisca  tre  o quatti* ore  dei 
tormenti  , che  andar  nell ’ inferno  a pa- 
tire eternamente.  Ben  sei  crudele,  o let- 
tore, se  quelle  voci  non  ti  strappano  le 
lagrime , e tanto  più  pensando  che  noi 
sottrassero  al  supplizio. 

Così  durò,  cosi  lini  lJier  Girolamo  Ber- 
tone , il  quale  interrogato  rispondeva  : 
vele  eh ’ io  dica  quello  che  non  so?  — 
minacciato  della  corda  : facci  quello  che 
vole.  — Se  sapessi  qualche  cosa  la  direi: 
torturato  nulla  palesò,  e:  sono  assas- 
sinato: — non  so  come  farà  Dio  a sop- 
portare questa  ingiustizia. 

Istigatore  di  tutti  costoro  e il  più  prin- 
cipale in  tanta  malizia  Stifano  Barue Ilo 
si  presentò  egli  stesso  al  podestà  , per- 
chè ho  inteso  che  mi  è stato  a cercare. 
L’insano  Maganza  avea  deposto  che  co- 
stui riceveva  quattro  doppie  al  giorno, 
era  leccardo  come  uno  sbirro  , che  vo- 
leva de  migliori  bocconi,  e che  avea 
confessato  esser  l5oo  quelli  che  andavano 
ungendo.  Il  Migliavacca  avea  detto  d'a- 
ver ricevuto  un’  acqua  da  costui  : sulla 
quale  interrogato  , rispose  il  Barue! lo 
come  rll’era  domita  (sonnifero)  fatta  con 
oppio  lebaico  , vin  bianco  e coriaudri  , 

(1)  Zitelle. 

(2)  Si  toglievano  via . 


e che  l’avea  data  per  la  donna  del  Mi- 
gliavacca franzesata  (1)  : non  conosceva 
il  Mora,  nè  sono  stato  mai  in  casa  sua 
se  non  quando  vennero  li  sbirri  a pren- 
derlo , che  andai  a vedere  che  furiga- 
ta  (2)  era  quella:  a cento  domande  schiet- 
tamente rispose  : ma  poiché  non  conve- 
nivano colle  accuse,  gli  furono  date  pa- 
recchie tratte  di  corda.  Nè  per  questo 
confessò:  non  è vero:  non  si  troverà  mai 
tal  cosa  : son  uomo  da  bene  , ed  onora- 
to , come  proverò  a suo  tempo. 

Condannato  alla  morte,  gli  fu  lasciato 
a scegliere,  o di  morire  di  villana  morte, 
arruotato,  tanagliato,  dipinto  poi  sur 
un  muro  appiccato  per  un  piè,  o di  an- 
darne impunito  se  palesasse  la  cosa  o i 
complici. 

Voi  quale  avreste  preferito? 

Egli  pensato  parecchie  ore  su  questo, 
si  decise  a dir  tutto  come  a loro  piaces- 
se : e qui  cominciano  le  più  strane  ed 
uggiose  deposizioni  che  nom  potesse.  E 
narrò  che  un  Carlo  Vedano  maestro  di 
scherma  gli  propose  di  guadagnar  gran 
danari  purché  facesse  il  volere  del  figlio 
del  Castellano:  al  che  avendo  assentito, 

10  fé’ abboccar  con  questo  ; il  quale  gli 
diè  danari  c unto  da  spargere  : raccor- 
datevi che  son  uomo  di  portarvi  fuori 
di  qualunque  pericolo  si  sia...  et  io  ho  a 
centenara  de* galantuomini  che  mi  fanno 
di  questi  servigi  : e questo  vaso  non  è 
perfetto,  ma  bisogna  prender  delli  ghezzi 
e delli  zaffi  e del  vin  bianco , e metter 
tutto  in  una  bozza  e farla  bollire  ac- 
concio acconcio....  e non  dubitate  che 
tu*ti  quelli  che  V adoperano  in  mio  ser- 
vizio non  saranno  offesi  : e così  segui- 
tava narrando,  oltre  quel  che  il  Ma- 
ganza ed  altri  aveano  deposto  contro  lui, 
favole  tali  pel  corso  di  due  ore,  che  par- 
vero sconveuienti  e inverosimili  fina’giu- 
dici  d'ollora,  clic  è tutto  dire.  Onde  re- 
darguito e diffidato  a dir  la  verità:  uh 
uh  uh!  se  non  la  posso  dire  ; e stendendo 

11  collo  e tremando  a verga  a verga  di- 
ceva : V.  S.  in  aiuti  , V.  S.  m'aiuti. 

Quello  storcersi  , quell'  aprir  le  lab- 
bra e digrignar  i denti  e gorgogliar  nella 
strozza  , mise  il  giudice  in  dubbio  cho 
avesse  patto  col  diavolo  ; onde  con  aperta 

(1)  Alla  fin  de' fini  questi  unti  erano 
tutti  medicamenti  per  la  sifilide , onde 
costoro  si  trovavano  sporchi. 

(?)  Parapiglia  , rumore . 
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suggestiva  (i)  addoma  ridatone  il  pazien- 
te , fé*  aprir  nuovo  campo  innanzi  alla 
sconcertata  immaginazione  del  Baruello. 
Il  quale  fu  fatto  inginocchiare  e dire  : 

10  rinunzio  ad  ogni  patto  che  io  abbia 
fatto  col  diavolo  , e consegno  l'anima 
mia  nelle  mani  di  Dio  e della  B.  V ., 
col  pregarli  a volermi  liberare  dallo 
stato  nel  quale  mi  trovo  ed  accettarmi 
per  sua  creatura . Avendo  ciò  detto  di- 
roto e di  cuore  , alzossi  ; ma  nel  voler 
parlare  , ruppe  in  note  confuse,  arran- 
tolate  , allungando  il  collo  , stringendo 
i denti,  finché  sciamò:  quel  prete  fran- 
cese — e gettossi  a terra  , e cacciossi 
coccoloni  contro  un  angolo  come  ascon- 

(1)  Avete  forse  qualche  patto  col  dia- 
volo? — Quest*  era  il  maleficio  della  ta- 
citurnità , col  quale  gli  stregoni  sape- 
vano fare  che  i torturati  non  dicessero 

11  vero.  Et  se  alcuno  addomandasse  come 
questo  faccino,  si  risponde  che  lor  pro- 
curano per  via  e mezzo  de  li  Demouii 
varii  commodi  , i quali  si  tacciano  per 
brevità  e modestia.  ( Compendio  dell'arte 
essorcistica  e possibilità  delle  mirabili 
e stupende  operazioni  delli  Demonii  e 
dei  maleficii , l.  a , c.  io).  Certe  don- 
nicciuole  camminando  dietro  a Satana  in- 
volte in  questo  maleficio  stanno  immo- 
bili negli  tormenti,  e gridano  dietro  agli 
giudici  riprendendogli  d’ingiustizia  e cru- 
deltà, e come  le  fossero  inviate  a nozze 
stanno  allegre  nelli  tormenti.  Per  cono- 
scere tale  fattucchieria  bisogna  por  men- 
te se  il  reo  possa  piangere  , giacché  per 
scongiuri  noi  può  chi  sia  fatturato.  Per 
vincerla  saria  cosa  ispediente  di  rader- 
gli tutti  gli  peli  del  corpo. ..  spogliarli 
dei  propri  vestimenti,  acciocché  in  quelli 
non  fosse  nascosto  il  predetto  maleficio, 
poi  tosatogli  o rodatogli  i capelli  , pi- 
gliato un  bicchier  di  acqua  benedetta  c 
gettatogli  dentro  una  gocciola  di  cera 
benedetta  e fatto  l’invocazione  della  San- 
tissima Trinità  a stomaco  digiuno,  gliene 
dasse  a bere  , chè  allora,  con  l’aiuto  di 
Dio  , struggerà  tal  maleficio.  Insegnano 
anche  di  mettergli  al  collo  parole  sante, 
o Vevangelo  di  s.  Giovanni , o reliquie  , 
sale  e sorrisalo  , palma  , ruta  ed  altre 
cos  e tali  , da  cui,  poter  che  egli  abbia, 
rimarrà  vinto  l'incanto.  Vedi  l'opera 
del  P . Manghi  da  Viadana  stampata 
nel  i6o5  per  nonna  della  Santa  Inqui- 
sizione. 


dendosi  , gridando  pure  : Dio  mi  : ah 
Dio  mi:  aiutatemi;  non  mi  abbandonate. 

Chiesto  di  che  temeva  : È là , è là 
quel  prete  francese  con  la  spada  in  mano 
che  mi  minaccia  ; vedetelo  là,  vedetelo 
là  sopra  quella  finestra.  — Ah  Signore  ! 
el  viene  , el  viene  colla  sjxzda  nuda  in 
mano.  E così  gridava  , c faceva  atti  da 
ossesso,  e gli  usciva  bava  di  bocca,  san- 
gue dalle  nari , e chiamava  soccorso. 

Fatto  venir  un  prete  , benedetta  la 
finestra,  esorcizato,  il  Baruello  sciama- 
va : scongiurate  quel  Gola  Gibla  : fin- 
ché finito  l’esorcismo , il  reo  confortato 
prese  a dire  : Signore  , quel  prete  era 
un  francese  il  quale  mi  prese  per  una 
mano , e levando  una  baccherina  nera 
lunga  circa  un  palmo , che  teneva  sotto 
la  veste  , con  essa  fece  un  circolo  , e 
poi  mise  mano  ad  un  libro  largo  in  fo- 
glio come  di  carta  piccola  da  scrivere , 
ma  era  grosso  tre  deta  , e V aperse,  ed 
io  vidi  sopra  li  fogli,  delli  circoli  e let- 
tere a torno  a tomo , e mi  disse  che  era 
la  clavicola  di  Salomone , e disse  che 
dovessi  dire  come  vi  dissi  queste  parole 
Gola  Gibla , e poi  disse  altre  parole 
ebraiche  , aggiongendo  che  non  dovessi 
uscir  fuori  del  cerchio  perchè  mi  sarebbe 
succeduto  male.  Ed  in  quel  punto  com- 
parve nelf  istcsso  circolo  uno,  vestito  di 
Pantalone  , ed  allora  il  detto  prete  te- 
nendo il  quadretto  dell'unto  nelle  mani 
disse  : attaccatevi  a me  nè  abbiate  pau- 
ra. E poi  voltatosi  verso  di  me  , disse: 
riconoscete  voi  questo  qua  jìer  vostro  si- 
gnore? facendomi  cenno  che  dicessi  de 
si  : ed  io  allora  risposi  signor  sì , che 

10  riconosco  per  mio  signore;  e lui , cioè 
detto  Prete,  andava  dicendo:  nec  pro- 
pter  tc  , ncc  propter  alios,  mirando  al - 
i a m poli  ino  dell*  onto , oltre  molte  altre 
parole  de * quali  non  mi  ricordo.  E così 

11  misero  seguiva  comprando  la  vita  a 
furia  di  bugie:  c raccontava  come  il  Pa- 
dilla  gli  disse  che  non  manchcria  dana- 
ro , che  «e  la  cosa  va  a luce  io  sarò  pa- 
drone di  Milano  , e voi  vi  voglio  fare 
delli  primi  di  Milano.  Sostenne  queste 
sue  menzogne  a fronte  degli  accusati;  ma 
forse  la  contenzione  dello  spirito  gli  ca- 
gionò tal  febbre  , che  lo  trasse  presto  a 
morte  in  prigione. 

Di  Carlo  Vedano  lo  schermidore  de- 
nunziato dal  Baruello  come  mezzano  della 
pratica  col  Fadilla,  dava  a sospettar  male 
quel  vederlo  maltrattar  padre  c madre 
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e figliuoli , non  aver  mestiere  , eppure 
bazzicare  all’osteria  e giuocare  : ed  era 
corso  voce  che  avesse  onte  a Magenta  ed 
Ossuna.  Interrogato  però  più  e più  volte 
delie  sue  intelligenze  col  Baruello , se- 
guitò a negarsi  reo  degli  outi  : posto  a 
confronto  con  questo,  sosteneva  che  non 
è vero  : il  Baruello  replicava  : è vero 
tutto  quello  che  ho  detto  , se  bene  que- 
sto mostacchio  da  porco  lo  nega  , ed  è 
stato  lui  causa  di  farmi  fare  il  marrone 
e adesso  vuol  negare  la  verità.  — Ti 
sei  un  mostacchio  di  porco,  replicava  il 
Vedano  : non  è vero  ; e qui  altre  vil- 
lanie da  cani.  — Messo  a più  atroci  e 
replicati  tormenti  andava  gridando:  Ah 
V ergine  Santissima,  non  so  mente  : Ah 
tergine  Santissima  di  s.  Celso,  non  so 
niente:  — che  martini  son  questi  che  si 
danno  a un  cristiano  ? non  so  niente. 
Prego  Dio  che  mi  castighi  , e non  lo 
tengo  per  Dio  se  non  mi  castiga  se  ho 
fatto  questo  : Dio  mandi  ispirazione  a 
V.  S.,  ed  a chi  fa  questa  causa  perchè 
si  trovi  la  verità,  e faccia  miracolo  so- 
pra di  questo.  Io  sono  peccatore  , e che 
abbi  offesi  Dio  è vero , ma  di  questo 
sono  innocente. 

Tanta  ne  fu  la  costanza  che  si  credette 
Opera  d’ incanto  , onde  fu  raso  e pur- 
gato e di  nuovo  legato  alla  corda  : fin- 
ché promettea  dir  la  verità  se  fosse  po- 
sto in  terra.  Venne  esaudito,  tna  tenen- 
dogli strette  sempre  le  inani,  onde  escla- 
ma va:  illustrissimo  signore,  fatemi  sle- 
gare un  poche tlino  che  dico  la  verità, 
ji  volendosi  che  cominciasse  a dirla:  fu 
il  Baruello  che  mi  venne  a trovare  in 
porla  Ticinese  , e mi  domandò  che  an- 
dassi con  lui  per  certo  fomento  che  era 
stato  rubato:  — mo  Signore  , V.  S.  mi 
faccia  slegare  un  poco  che  V.  S.  avrà 
gusto  : — Gusto  ! 

Allentata  la  legatura  , quando  lo  spa- 
simo più  noi  pungeva  si  vivo:  illustrissi- 
mo signore  non  so  che  dire , non  so  che 
dire  : non  si  troverà  mai  che  Carlo  l " e- 
dano  abbia  fatta  alcuna  infamità.  Date- 
gliene ancora  delle  buone  senza  remis- 
sione alcuna  ; non  confessò  nulla  : fin- 
ché parendo  che  molto  soffrisse , nè  po- 
tendosi altro  sperare  da  lui  , fu  fatto 
slegare  e riconsegnare. — 11  misero  sarà 
stato  gettato  in  una  prigione  col  dolore- 
dei  tormento  sofferto  , delle  ossa  lussa- 
te , dell’  innocenza  inutile  : il  giudice 
che'  con  quieta  e riflessa  soddisfazione 
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stava  là  ordinando  — stringete,  alzate, 
un  po’  di  più  ; sarà  andato  quietamente 
a pranzo , forse  solo  amareggiato  del 
non  avere  al  tutto  compita  la  sua  buo- 
na azione. 

Ai  banchieri  Cinquevie , Lucino  San- 
guinetto, e Turcone,  indicati  come  paga- 
tori delle  grosse  somme,  si  visitò  la  casa, 
ma  senza  trovarvi  nè  ricevute  , nè  or- 
dini , nè  nota  sui  registri.  Al  primo  che 
negava  d’  aver  mai  pagato  a coloro  , il 
giudice  dava  la  mentita , perchè  nel 
detto  del  Baruello  si  contiene  I anno  , 
il  giorno  , l’ora  , il  mese  , il  luogo,  il 
modo  con  che  furono  pagati  detti  zec- 
chini ! Al  Lucino  fu  anche  data  la  cor- 
da, ma  resistette.  11  Sanguinetto  prote- 
stava d’aver  sborsato  nè  poco  nè  meliga 
nè  assai  ; e quando  li  avessi  pagato,  e 
avessi  saputo  che  si  dovessero  spendere 
in  tal  causa , sarei  venuto  a denunziar- 
lo alla  giustizia.  Girolamo  Turcone  di 
Como  diceva  : di  saper  la  causa  della 
mia  prigionia  ne  son  tanto  lontano,  che 
ho  voluto  diventar  matto , perchè  so  di 
non  aver  cosa  alcuna  di  brutto.  E vo- 
lendosi pure  metterlo  al  tormento,  ac- 
cusò malate  le  braccia;  ed  il  medico (t) 
dichiarò  che  il  sinistro  era  in  pessimo 
stato , ma  che  al  destro , sebbeue  aves- 
se una  fontanella  , poteasi  applicare  la 
legatura  del  canape.  E si  applicò,  senza 
nulla  cavargli  di  bocca. 

Don  Giovanni  Padilla  , il  perno  at- 
torno a cui  tutta  quella  trama  si  aggi- 
rava, tenuto  gran  pezzo  prigione,  quan- 
do venne  agli  esami  confutò  il  luogo  , 
il  tempo  , i testimoni!  : provò  come  in 
quel  di  fosse  coll’  esercito  sotto  Casale , 
nè  mai  avesse  avuto  che  fare  cou  co- 
storo. Io  mi  maraviglio  molto  che  il  Se- 
nato sii  venato  a risoluzione  cosi  gran- 
de, vedendosi  e trovandosi  che  questa 
è una  mera  impostura  e falsità  fatta 
non  solo  a me,  ma  alla  giustizia.— Co- 
me? un  uomo  della  mia  qualità,  che  ho 
speso  la  vita  in  servigio  di  Sua  Maestà 

(ì)  Per  Io  più  assisteva  un  medico  si 
per  giudicare  della  complessione  del  ma- 
lato , si  per  raccomodargli  le  ossa  , si 
per  richiamarlo  , se  mai  svenisse , alla 
vita  e a nuovi  spasimi  , si  per  vedere 
fin  dove  si  potesse  spingere  il  tormento 
senza  uccider  U paziente . Moltissimi 
però  rimaneanvi  morti,  ma  allora  c’era 
lo  speditale  dell'  attribuirlo  al  diavolo. 
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in  difesa  di  questo  stato , nato  d'uomini 
che  hanno  fatto  l*  istesso  , avevo  io  da 
fare  nè  pensare  cosa  , che  a loro  nc  a 
me  portasse  tanta  nota  ed  infamia  (1)? 

Buon  per  lui  che  apparteneva  ad  una 
classe  privilegiata  , sicché  la  verità  che 
sarebbe  scomparsa  fra  le  vie  solite  , po- 
tè dimostrarla  colle  legali.  Nc  perch’  egli 
venisse  chiarito  innocente  , egli  capo  di 
tutto  r infame  maleficio,  si  credè  vana 
la  cosa.— Già  era  venuto  fuori  un  ter- 
ribile decreto  in  questi  sensi. 

» Philippus  IV  Bei  gratia  Hispania- 
Tum  ec.  Rex,  et  Mediol.  Dux  ec. — Aven- 
do prodotto  questo  infelice  secolo  uomini 
per  non  dir  mostri , usciti  dalle  più  hor- 
ride  parti  dell'  inferno  , quali  già  dive- 
nuti così  scellerati  e crudeli , che  con 
fini  barbari  ed  infami  eccedendo  nella 
lor  ferità  tutti  i termini  dcU’umana  cru- 
deltà , hanno  avuto  ardire  di  cospirare 
nella  morte  ed  eccidio  de'  Popoli  e Città 
di  questo  stato  , co  '1  fabbricare  veleni 
pestiferi  e dispergerli  per  le  case  , per 
le  strade  , per  le  piazze  e sopra  gli  uo- 
mini stessi,  uccidendo  in  questo  modo  in- 
finito numero  de'cittadini  e famiglie  sen- 
za distinzione  di  età,  di  sesso,  c di  sta- 
to ; nè  contenti  di  questo  sono  arrivati 
a segno  tale  d'  empietà  verso  Dio , che 
fatti  sacrileghi , gli  hanno  ancora  disse- 
minati sopra  persone  sacre , ed  introdot- 
to ne' Chiostri  d'  huomini  religiosi,  e 
Vergini  sacre  ed  innocenti  , ed  ancora 
nei  Sacri  Tempii , imbrattando  con  essi 
le  Sante  Immagini  ed  i Sacrosanti  Alta- 
ri , acciocché  niun  luogo  restasse  in  tutto 
dalla  loro  empietà  sicuro  a*  miseri  , che 
per  la  salute  propria  e comune  ai  Santi 
intercessori  ed  allo  stesso  Dio  ricorres- 
sero. E quello  che  più  accresce  l’orrore 
è , clic  molti  di  questi  tali  scellerati  , 
mossi  da  una  infame  ed  esecranda  ava- 
rizia, divenuti  parricidi,  siano  arrivati  a 
stato  tale  d’  empietà  , di  tradir  per  Da- 
nari la  propria  Patria  , c quei  cittadini, 
coi  quali  a*  erano  uodriti  cd  allevati,  col 
fabbricare  o disseminare  iu  essa  questi 

(1)  Il  Verri  dice  che  questa  risposta 
è forse  il  solo  tratto  nobile  che  si  leg- 
ga in  tutto  T infelice  volume.  Fadilla 
era  nobile  , nobile  il  Verri  , ed  il  san - 
gue  non  è acqua  : ma  vedete  se  la  ri- 
sposta fra  i tormenti  del  Vedano  e del 
Fare  saro  figlio  , non  sia  altrettanto  e 
più  generosa t 


pestiferi  veleni  , rompendo  con  più  non 
udita  iuhumanità  quei  legami  sacrosanti 
d'  amore  , coi  quali  dalla  natura,  da  Dio 
stesso  , e dalla  continua  consuetudine  i 
cuori  umani  si  sogliono  insieme  stringe- 
re ed  alligare.  Per  rimediare  ad  un  de- 
litto tanto  grande,  e sradicare  dal  mondo 
huomini  tanto  empi  ed  inhumani  , oltre 
il  premio  proposto  a chi  metterà  in  chia- 
ro il  detto  delitto  dal  Tribunale  della 
Sanità  di  scudi  200  e l' impunità  ad  uno 
dei  complici  con  grida  del  19  maggio  p. 
p.  , fu  d'  ordine  di  S.  E.  pubblicata  al- 
tra grida  sotto  li  25  giugno  susseguente 
con  premio  di  altri  scudi  200  da  pagar*! 
dalla  R.  Camera  , e d‘  altri  scudi  5oo 
offerti  dalla  città  di  Milano  , e della  li- 
berazione di  due  banditi  di  casi  gravi , 
con  1'  impunità  ad  uno  dei  complici , a 
chi  mettesse  in  chiaro  il  detto  delitto. 
E communicato  poi  il  negotio  col  Sena- 
to , il  quale  stimò  questo  delitto  iu  que- 
sta parte  andar  di  paro  con  quello  di 
Lesa  Maestà , anzi  esser  con  esso  inse- 
parabilmente congiunto  , fu  comminalo 
con  pubblico  Editto  del  dì  11  luglio  a 
quelli  che  sapessero  quali  fussero  i rei 
di  un  tanto  delitto  , e non  lo  rivelasse- 
ro , la  pena  della  vita  e confiscatone 
de’beni,  che  dalle  leggi  era  prescritta  a 
quelli  che  non  scoprissero  i rei  di  lesa 
Maestà.  Ed  ultimamente  con  altra  grida 
drlli  i5  luglio  , fatta  co  '1  parere  del 
medesimo  Senato  , per  dar  maggior  ani- 
mo a quelli  che  avessero  voluto  metter 
in  chiaro  questo  fatto  , si  propose  nuo- 
vo premio  dell’  impunità  a tre  complici 
e di  mille  scudi  e la  liberazione  di  tre 
banditi  di  casi  riservati  , purché  haves- 
sero  le  opportune  remissioni.  Ed  il  Se- 
nato , se  rido  venuto  sotto  il  suo  giudizio 
due  di  questi  traditori  della  patria,  cou 
la  sentenza  del  27  luglio  ha  posto  ma- 
no a quella  maggior  severità  delle  leg- 
gi che  fosse  conforme  non  nU'euormìtà 
del  delitto  , poiché  a quella  c impossi- 
bile arrivare , ma  all’  liabilità  della  na- 
tura Humana  cd  alla  Cristiana  pietà.  » 

» Ma  perchè  non  conviene  tralasciar 
alcun  rimedio  per  sradicare  dal  mondo 
scelcratezza  tanto  empia  e fiere  tanto 
crudeli , ha  risoluto  1'  111.  cd  Ecc.  si- 
gnor Ambrosio  Spinola,  ecc.,  co  ’l  parere 
ambe  del  Senato , di  far  pubblicar  la 
presente  grida.  » 

» Con  la  quale  iuhercmlo  alle  suddet- 
te , le  quali  vuole  clic  rcstiuo  nel  suo 
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il  vigore  e forza  , ed  a tutte  le  prohibi- 
* tioni  e pene  fatte  ed  imposte  dalle  sa- 
crosante leggi  , cosi  comuni  come  parti- 
s colari  di  questo  stato , per  la  salute  com- 
a munc  c beneficio  pubblico , prohibisce  a 
i ciascuna  persona  di  qualunque  conditio- 
» nc  e stato  sia  , senza  eccettuarne  alcuna, 
il  fabricare  o far  fabricare  questi  pesti- 
feri veneni,  o l'usarli,  sotto  pena  della 
; vita  , in  modo  che  condotti  al  luogo  del 
i patibolo , le  siano  dal  carnefice  con  una 
t ruota  ben  ferrata  spezzate  ad  uno  ad 
i uno  tutte  le  ossa  principali  del  corpo 
i dal  cranio  della  testa  in  poi , perchè  pos- 
aino i loro  corpi  esser  intcssuti  vivi  fra 
2 raggi  di  detta  ruota  , e poiché  ili  essa 
fra  quelli  acerbi  cruciati  in  pena  della 
sua  scelleratezza  e ad  esempio  di  simili 
mostri  di  crudeltà  avranno  vomitata  quel- 
I*  anima  infelice , che  informava  quel 
corpo  scelerato  , sia  quell'  infame  cada- 
vere come  peste  del  mondo  gettato  nelle 
fiamme  , c ridotto  in  minima  polvere  , 
che  sparsa  nell’acqua  d’  un  vicino  fiume, 
si  disperda  , non  convenendo  che  qual- 
sivoglia minima  parte  di  lui  abbia  se- 
poltura in  quella  città  o luogo!  che  avrà 
così  empiamente  tradito.  » 

» E se  questi  tali  saranno  Cittadini  o 
Sudditi  di  questo  Stato , comanda  S.  E. 
che  le  case  di  tanto  empi  parricidi,  co- 
me Nidi  de'  traditori  , siano  rovinate  , 
e distrutte  ; e che  i posteri  loro,  come 
quelli  che  averànno  avuto  la  descenden- 
za  da'  traditori  della  patria  , siano  in 
perpetuo  privi  di  tutti  gli  honori , co- 
modi , privilegi  , utilità  proprie  de'Cit- 
tadini  e Sudditi  di  questo  Stato  , e sia- 
no tenuti  e trattati  in  tutto  e per  tutto 
come  stranieri  c d'  altre  nationi,  c per 
la  nota  clic  porteranno  sempre  seco  d 'es- 
ser discesi  da  sangue  di  empi  Parricidi 
contra  la  propria  patria  , sia  abborrito 
il  Commercio  loro  , come  se  fossero  nati 
fra  que*  Popoli  che  sono  stimati  più  bar- 
bari e fieri  , e sogliono  servir  ad  altri 
per  esempio  di  ogni  inhuiuanità  e crudel- 
tà. Riservando  sempre  al  Senato  l'  ar- 
bitrio di  aggiunger  a queste  pene  quei 
maggiori  cruciati  che  la  giustizia  e la 
. severità  delle  leggi , avuto  risguardo  al- 
1' atrocità  del  fatto,  richiederà. 

» Comanda  di  più  S.  E. , che  tutti  i 
complici  di  un  cosi  orrendo  delitto  siano 
sottoposti  alle  stesse  pene  , ed  iu  oltre 
ordiua  che  uon  sia  alcuna  persona  clic 
abbia  ardire  di  teucr  iu  Cara,  o in  altro 


qualsivoglia  luogo  conservare  questo  pe- 
stifero vencno  , nè  trattar  di  iabbricar- 

10  , o usarlo  , sotto  (iena  della  vita  , o 
rimettendosi  nel  genere  della  morte  al- 
1'  arbitrio  del  Senato , avuto  riguardo  al 
fatto  ed  alle  persone , servando  però 
sempre  la  dovuta  severità.  » 

» E perchè  il  distinguer  da  veleno  a 
veleno  potrebbe  turbare  l'esecuzione  del- 
la presente  grida  , dichiara  E. , cho 
tutti  li  veneni  che  non  saranno  nella 
sua  semplice  c naturai  forma , ma  misti 
o trasformati  , siano  giudicati  per  pesti- 
feri i ad  effetto  d’  eseguire  le  suddette 
pene.  » 

» Et  acciocché  tale  e così  esecrando 
delitto  non  possa  restar  occulto  , pro- 
mette S.  E.  1*  impunità  a quello  dei  com- 
plici che  prevenerà  gli  altri  in  darne 
parte  alla  giustizia  ; e si  dichiara  che  a 
quelli  che  si  lasceranno  prevenire  sarà 
da  S.  E.  denegata  ogni  grazia  e miseri- 
cordia , e lascerà  che  abbia  contro  di 
loro  effetto  la  severità  della  giustizia.  i> 
» Di  più  comanda  S.  E., che  tutti  quelli 
che  sanno  o sapranno  alcuni  esser  col- 
pevoli di  tutti  o alcuno  de'  suddetti  de- 
litti , siano  tenuti  subito  a venirli  a de- 
nunziare alla  giustizia  , sotto  pena  di  es- 
ser tenuti  complici , avvertendo  bene  a 
non  lasciarsi  prevenire  da  alcuno , per- 
chè se  si  scoprirà  che  1’  abbino  saputo  , 
e si  siano  lasciati  prevenire  da  altri,  non 
s'  admettcrà  alcuna  scusa  , ma  saranno 
con  ogni  pena  più  severa  ed  esemplare 
castigati.  » 

» Dichiara  inoltre  S.  E. , che  per  la 
presente  grida  latta  in  materia  di  questo 
pestifero  veneno  , non  si  inteude  di  de- 
rogare a qualsivoglia  altra  legge  clic 
proibisca  il  fabbricare  , usare  , portare 
o ritenere  veleni  : anzi  vuole  che  tutto 
le  leggi  intorno  a ciò  fatte  siano  invio- 
labilmente osservate  ed  eseguite.  » 
d E comanda  S.  E.  al  Capitano  di  Giu- 
stizia , Podestà  di  Milano , ed  agli  altri 
podestà  della  Città  e Terre  solite,  a far 
pubblicare*  questa  Grida  acciò  vcuga  a 
notizia  di  tutti  ». 

Data  iu  Milano  alli  7 di  agosto  iC5o* 
Ex  ordine  S.  Ex.  Antonimi  Ferrei. 

V1D1T  FLUII  EH. — PlIOUERlA. 

. Quando  il  legislatore  imperava  così  col- 
leroso , così  fiero  , così  ingiusto , fin  a 
colpire  1’  innocente  discendenza  , chè  a- 
spettare  dagli  esecutori  della  legge  ? Era 

11  tempo  clic  ogn*  anno  , nè  solo  in  Ita- 
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lia  , si  bruciavano  centinaia  di  fattuc- 
chiere. Tre  anni  dopo,  Giacinto  Cintino 
d’  Aacoli  messosi  in  fantasia  di  far  papa 
un  suo  aio  cardinale  , studiò  le  malie  , 
e formò  di  cera  1’  effigio  del  papa  re- 
gnante per  incantarlo  : ma  scovcrto,  egli 
fu  decapitato  , parecchi  frati  ed  altri  suoi 
correi , di  cui  al  più  potea  punirsi  ri- 
tenzione , o meglio  inviarli  ai  pazzerelli, 
furono  condannati  al  fuoco  , alla  galera, 
ai  ferri  in  vita.  . 

In  quest’  anno  stesso  , all’  occasione 
della  peste  , i Bormicsi  aveano  proibito 
che  uom  non  passasse  nella  confinante 
Engaddina.  Ora  alle  scolte  diè  rientro  un 
paesano  che  avea  violato  il  confine,  e che 
confessò  esser  andato  di  là  per  interro- 
gare un  astrologo  su  certa  bisbetica  ma- 
lattia di  sua  moglie  , e che  questi  gli 
avea  fatto  vedere  in  un’  ampolla  tre  per- 
aonc  che  1’  aveano  fatturata.  Di  queste 
còlta  una  vecchia  , domandata  alla  cor- 
da , nominò  ben  trenta  persone  come 
complici  , che  tutte  furono  bruciate. 

Già  prevedete  adunque  a che  finissero 
1 poveri  autori.  L’  editto  riportato  vi 
accennò  i due  condannati  ai  27  luglio , 
ed  uccisi  li  2 agosto,  che  furono  Gian 
Giacomo  Mora  c Guglielmo  Piazza.  Quei 
miseri  , certi  di  morir  innocenti  se  non 
in  quanto  la  giustizia  gli  avea  costretti 
a mentire  , non  avevano  neppure  , a so- 
stenersi nel  gran  punto,  quella  forza  che 
è propria  dei  gran  delinquenti , la  for- 
za , il  cui  abuso  li  trasse  all’atrocità. 

Tosti  essi  sovra  un  alto  carro , venne- 
ro attanagliati  lungo  tutta  la  via  che  è 
dal  Capitano  di  Giustizia  al  Carrobbio: 
quivi  si  recisero  loro  le  destre:  poi  giunti 
alla  Vedrà,  luogo  dei  supplizii,  ebbero 
ad  una  ad  una  frante  lo  ossa  ; ed  in- 
trecciati alla  ruota  stessa  , poi  innalzati, 
rimasero  vivi  sei  ore  , fra  che  spasimi 
neppur  reggo  1’  immaginazione  a pen- 
sarlo, E le  povere  lor  donne  e i poveri 
figli  loro? — Infine  scannati  e bruciati, 
ne  furono  gettate  le  ceneri  nel  vicino 
rivo. 

Allora  veramente  era  un  accidente 
abituale  della  vita  pubblica  il  veder  la 
Giustizia  strascinare  le  sue  vittime  ai  tor- 
menti e alla  forca  : il  mondo  colto  ap- 
pena ne  parlava  , il  meneghino  al  più 
sospendeva  un  tratto  i suoi  lavori  per 
correre  a motteggiare  con  insulto  codar- 
do il  condannato  , ad  osservare  con  bar- 
bara compiacenza  l’ inipressiouc  che  fa  la 


morte  calcolata  «opra  un  volto  «enza  ma- 
lattia e senza  speranza.  Ma  quella  volta 
trattandosi  di  un  tanto  delitto,  corseti 
popolo  affollato  : e deliro  di  quella  osce- 
na e spietata  ebbrezza  che  rende  capace 
d ' ogni  delitto,  applaudiva  a quest’ or- 
ribile lusso  di  supplizii.  La  voce  del  po- 
polo era  anche  in  questo  caso  voce  di 
Dio  ? 

Nè  qui  s’arrestò  la  vendetta  della  giu- 
stizia. Ai  7 settembre  furono  decapitati 
Girolamo  Migliavacca  arrotino,  France- 
sco Manzoni  detto  il  Bonazzo  e Caterina 
Hozzana. — G.B.  Farletta  quel  che  uose 
il  fiore  , morto  in  prigione  , fu  bruciato 
in  effigie.  « I quali  tutti , dice  il  Ripa- 
monti  , nell*  atto  del  supplizio , giura- 
vano al  popolo  la  propria  innocenza , di 
morir  volentieri  per  altri  peccati  , ma 
non  essere  colpevoli  delle  unzioni,  dc’ve- 
nefizii,  degli  incantesimi:  tant’ era  ola 
insania  de’ mortali  e la  perversità,  op- 
pure il  livore  c 1’  astuzia  del  diavolo.  » 
Gian  Paolo  Bigotto  appestato  che  dal  P. 
Felice  Casati,  col  porgli  una  reliquia  sul 
capo,  fu  indotto  a rivelare  d’aver  unto 
1 arte  de’ falegnami,  venne  condotto  dal 
Lazzeretto  a P.  Vercellina , ove  rimasto 
4 ore  speuzolone  per  un  piè,  fu  schiop- 
pettato dal  boia.  Gli  assistevano  esso  I*. 
Felice  e un  Teatino,  et  afermarono  que- 
sti che  al  solilo  degli  altri  avea  costui 
rivocata  la  confessione  , e sin  all'  ulti- 
mo fato  protestato  di  morire  innocen- 
te (1).  Giacinto  Magauza  , Gianandrra 
barbiere  , G.B.  Binili  bino,  Martino  Re- 
calcato , Gaspare  Miglinvacca  figlio  del- 
1’  arrotino  e Pier  Girolamo  Bertone  fu- 
rono messi  alla  ruota  , e tosto  scannati. 

Mentre  si  conduceano  al  supplizio  al- 
cuni di  costoro  , furono  unti  i cappuc- 
cini , de’  birri  e due  confratelli  di  s.  Gio- 
vanni alle  Case  rotte  (2)  , che  loro  assi- 
stevano.Cosi  dal  Veder  perseguitata  quel- 
la scelleraggine  delle  uuzioui  , il  po)>olo 
venne  a crederla  sempre  più , e molti- 

(1)  La  Croce,  p.  6't. 

(2)  Tadini.  Quella  confraternita  ave- 
va per  iscopo  d*  assistere  i condannati 
a morte . In  quei  tempi  in  essa  chiesa 
si  diceano  le  messe  Jin  dopo  mezzogior- 
no , e v*era  allora  un  altare  [ttmlcgiato 
per  tutti  i giorni  con  la  liberazione  d’u- 
n anima  dal  Purgatorio  per  cianrtina 
messa  che  ivi  ti  celebra.  Bagg.  dell'otta 
mcrava 
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plictre  cos\  ì sospetti  e le  vittime.  E forse 
alcuno,  convinto  che  veramente  coloro 
fossero  untori , volle  divenirlo  esso  pu- 
re , si  persuase  di  poterlo  , caso  non  nuo- 
vo della  fisiologia  (1).  Durante  l'agosto 
e il  settembre  non  vi  era  giorno  che  non 
si  sentissero  grandi  novità  di  qtieste  ma- 
ladette  unzioni ...  e pochi  malfattori  si 
ritrovavano.  E in  particolare  li  duoi  pa- 
dri cappuccini  ( Casati  e Pozzobonelli  ) 
d*  ogni  eccettione  maggiori  (2)  assicura- 
vano esservi  molti  untori  nel  Lazzeret- 
to: quasi  fosse  mestieri  arte  umana  per 
crescere  1'  orrore  di  quel  luogo.  Si  disse 
fino  che  quelli  deputati  in  P.  Nuovn  a 
distribuire  il  pane  ai  poveri , lo  unges- 
sero ; opinione  resa  più  probabile  dal- 
1* esser  egliuo  plebei  , giacché  i nobili  e 
i mercanti  se  n’erano  iti  da  Milano  (3). 
Onde  anche  il  Tadini  confessava  di  non 
capire  come  mai,  se  al  solo  fabbricatore 
dell*  unto  , il  Mora , non  se  n’  era  tro- 
vato che  poco  , tanto  poi  se  ne  propa- 
gasse , ed  auche  dopo  morto  lui. 

(1)  Un  melanconico , visto  a giusti- 
tiare  un  reo , ne  risentì  un  vivo  tra- 
sporto d*  uccidere  : un  altro  prese  desi - 
derio  di  divenir  i'  eroe  di  uno  di  quegli 
spettacoli , e assassinò  per  questo.  V. 
Gali,  Fhisiologie  du  cerveau,  T.  4,  p.  99. 
Il  dottor  Mathey  di  Ginevra  narra  di  uno 
che,  visto  ad  arruolare  un  reo,  ne  fu  sì 
tocco,  che  si  credette  preso  da  un  demo- 
nio che  lo  strascinasse  irresistibilmente 
all'  omicidio,  Nouv.  recherche  sur  Ics 
maladies  de  P esprit,  p.  11 3. — La  Gazette 
des  Tribuneaux,  3o  Mai  1829,  riferisce 
che  giustiziandosi  a Nantes  una  ragaz- 
za j un 9 altra  all ' udirne  il  supplizio  si 
sentì  spinta  fortemente  all* ammazzare. 
2)  Tad.  p.  119  e 120, 

5)  Id.  p.  idi. 


Moltissimi , aggiunse  il  La  Croce  (1), 
ne  furono  fatti  prigioni  nella  città  di 
Milano  per  lasciar  da  parte  tutti  quelli 
di  fuori. . . Piu  di  i5oo  complici  furono 
scoperti  ; e lo  disse  di  propria  bocca  il 
M.  R.  P.  Felice  che  inteso  l'aveva  da 
uffizioli  supremi : ne  erano  piene  le  pri- 
gioni...  molti  furono  posti  in  ruota ... 
moltissimi  scoppiavano  vivi  nella  pri- 
gione , di  modo  che  quando  pensavano 
gli  uffizioli  di  ridurli  a nuovo  esame  c 
punirli  di  morte,  morti  in  carcere  li  ri- 
trovavano.— Questi  malvagi  s'avevano 
tra  loro  divise  le  arti,  le  chiese  e le  re- 
ligioni, ed  in  modo  tale  compartitasi  la 
povera  città , ne  facevano  miserabile; 
strage.  E segue  a dire  che  una  donna 
nel  Lazzeretto  confessò  ai  cappuccini  do- 
verne appcstati  4000:  un  altro  d'esscrvi 
per  danari  entrato  ad  ungere;  un  vec- 
chio tentò  indurre  un  ragazzo  a porsi  la 
polvere  venefica  fra  le  dila,  e fingendo 
tastare  le  frutte  in  piazza  , infettarle  : 
ma  scoperto,  non  si  potè  trargli  parola, 
finché  un  sacerdote  noi  benedisse.  Auti 
prete  complice , mentre  volea  confessar© 
il  principal  reo,  apparse  il  diavolo  mi- 
nacciandolo di  una  spada  : e una  donna 
indemoniata  gli  venne  innanzi  con  una 
carta,  affermandogli  in  faccia  che  ed  esso 
cd  altri  v’  aveano  posti  i loro  nomi.  In 
somma  ogni  giorno  mille  stravaganze 
venivano  scoperte  , ed  il  danno  che  ne 
seguiva  nella  povera  città  mostrava 
pur  troppo  chiara  questa  maledetta  fat- 
tura. 

La  casa  del  Mora  fu  rasa  dalle  fon- 
damenta, e sopra  quella,  eretta  una  co- 
lonna detta  infame,  ed  in  pari  una  iscri- 
zione (*)  che  suonava  cosi: 

(1)  La  Croce,  p.  48  e segu . 


(*)  IHC  UBI  nAEC  AREA  PATER 3 EST 
SURCEBAT  OLIM  TONSTRINA 
JOANN  (S  JACOBI  MORAE 

QUI  TÀCTÀ  CUM  CUCL.  TLATEA  I*UB.  SAN  IT.  COMMISSARIO 
ET  CUM  ALIIS  CONSF1R  ATIONE 
r»UM  PEST1S  ATROX  SAEVIllET 
LAETIFT.R15  UNGUENTIS  JIUC  ET  1LLUC  ASPER51S 
FLURES  AD  DIRAM  MORTEM  COMPUMT 
IlOS  IGiTUR  ÀMBOS  UOSTES  PATRI AE  IUD1CATOS 
EXCELSO  IN  PLAUSTRO 
CANDENTI  PRIUS  VELMCATUS  FORCIPE 
ET  DB  ETERA  MULCTATOt  MANU 
ROTA  1M' RIEOI 
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« Dov’è  questa  piazza  sorgeva  la  bar-  B.  Visconti. — Presidente  doll’.implissimo 
bieria  di  Gian  Giacomo  Mora  ; clic  con-  senato  G.  B.  Trotto. — Presidente  della 
giunto  con  Guglielmo  Piazza  commista-  pubblica  sanità  M.  Autonio  Monti  (1). 
rio  della  pubblica  sanità  e con  altri , Da  tanti  argomenti  consolidata  questa 
quando  la  peste  era  più  atroce  , sparsi  credenza  , prese  talmente  fra  il  popolo, 
mortali  unguenti , molti  a cruda  morte  che  quasi  dimenticata  ogn’altra  sciagura, 
trasse.  Questi  due  adunque  giudicati  nc-  fece  chiamar  quella  la  peste  degli  unto- 
mici  della  patria,  sovra  alto  carro,  mar-  ri,  come  1' antecedente  crasi  chiamata 
tirati  prima  con  tanaglie  roventi , recisa  di  san  Carlo.  La  ragione  dormigliosa 
la  destra,  il  Scuato  li  fece  frantumare  guardò  quella  colonna  con  terrore  cd 
dalla  ruota  , e alla  ruota  intrecciati  , esecrazione;  c uomini  di  gran  senno  pa- 
tlopo  sei  ore  scannare  e bruciare;  c per-  revano  dar  fede  al  delitto  che  essa  al- 
che nulla  rimanga  d’uomini  sì  scellerati,  testava.  Ilonorijìca  menilo  era  chiamata 
confiscatine  i beni,  fe’  gettarne  le  ce-  dall’Argellati  nel  17*5  quella  che  ivi  si 
neri  nel  fiume,  e ad  eterna  memoria  fa  del  Monti  (a).  Ne  esiste  tuttavia,  dice 
«pianò  questa  casa  , officina  del  delitto,  il  Muratori , (5)  la  funata  memoria 
c che  mai  più  non  ai  rifacesse,  ma  si  al-  nella  Colonna  infame  posta  ove  era  la 
casse  una  colonna  detta  infame.  Lungi  casa  di  quegli  inumani  carnefici . Che 
di  qui,  lungi,  buoni  cittadini,  che  non  più?  il  Parini,  il  poeta  della  civiltà,  uou 
vi  contamini  1’  infelice  infame  suolo.  pareva  disapprovarla,  almeno  nel  fram- 
1.“  agosto  jC3o,  Capitano  di  giustizia  G.  mento  serbatoci  dal  Balestrieri  (4}.  11 

HOT  A EQUE  INTEXTOS  , POST  JIORÀS  SEX  IUGULARI 
COMBURI  DF.INDE  . 

AC  NE  QUID  TÀM  SCELESTORUM  HOMINEM  RLLIQUI  S1T 
FU  ELICATI S BOXIS 
CIXEllES  IN  FLUMEN  FR.OJIC1  % 

SENÀTUS  JUSSIT 

CUIUS  nei  MEMORIA  AETERNA  UT  BIT 
MANC  DOMUM  3CELERIS  OFFICINALI 
SOLO  A EQUA  RI 

AC  XUNQUAM  1MPOSTERUM  R EPICI 
ET  ERIGI  COIaUMNAM 
QUAB  VOCARKTUR  1NFAMIS 
IDEM  ORDO  MAKDAVJT 
l'ROCUL  HINC  l'ROCUL  ERGO 
BONI  CIVES 

NE  VOS  1NFEL1X  INFAME  SOLUM 
COXACULET 
M OCX XX  KAL.  ACG. 

Prasido  puLlico  sanità  lis  I Prxside  Sciiatus  ampi,  i R.  j usti  t ite  capìtanco 
Marco  Antonio  Montio.  | Jo.  Bapt.  Trotto.  [ Jo.  Bapt.  Vicccomite. 

(1)  IL  Monti  ih  cui  qui  si  fa  menzione  mini:  e che  fu  lodata  non  poco  la  eie- 

era  fratello  del  successore  di  Federigo  mctiza  onde  si  condussero  nel  non  avere 

ìiorromeo , uno  * de  piu  reputati  legisti , fatto  sbranare  dai  cani  quei  miserabili, 
consigliere  dell * Inquisizione  , avvocato  (2)  Script,  med.  in  Monti. 

fiscale  e senatore , e mori  di  quella  pe-  (5)  Del  Gov.  della  Feste  , c.  fo. 

stc.  Il  Trotti  adoperò  grande  studio  in  (4)  Traduzione  milanese  della  Genita - 

quella  sventura  , c il  re  volle  essere  da  lemme  Liberata,  canto  8,st.  70  in  no- 

lui  stesso  informato  per  iscritto  dell* af-  ta . Ecco  alcuni  di  quei  versi  : 
fare  delle  unzioni.  Se  mai  un  giorno  al-  » Quivi  romita  una  colonna  sorge 
cimo  potrà  cercare  negli  archivii  di  fi  a-  Infra  Verbo  infeconde  e i sassi  e il  lezzo 

drid  i monumenti  della  storia  italiana,  Ov'uom  mai  non  penetra:  però  ch'indi 

fra  le  altre  importantissime  cose  , tro-  Genio  propizio  all’  insubre  allude 

vera  anche  questa.  Iìipamonti  c'  infor-  Ognun  rimove  , alto  gridando  : lungi  , 
ma  come  a tulio  il  processo  presiedettero  O buoni  cittadin  , lungi  che  il  suolo 
i senatori  Piccuardo  ed  Avia  ; fior  d'uo-  Miserabile  infame  non  v’  infetti,  x> 
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qual  Balestrieri  nel  luogo  stesso  accenna 
una  dissertazione  sulla  colonna  infame 
letta  nell'accademia  dei  Trasformati  dal- 
1'  avvocato  fiscale  Foglia  zzi,  ma  per  cer- 
care, a me  non  veune  mai  fatto  di  tro- 
varla. Il  primo  che  di  proposito  c con 
assennatezza  ne  ragionò  fu  quel  Pietro 
Verri , che  disse  tanto  male  della  sua 
patria,  e che  le  volle  tanto  bene.  Preso 
egli  a considerarne  il  processo  , mostrò 
come  fosse  piuttosto  segno  di  gran  pietà 
per  le  vittime,  di  vera  infamia  pei  giu- 
dici c pei  tempi.  Ma  la  verità  era  timida 
ancora  : il  rispetto  ai  figli  di  coloro  che 
▼'arcano  dato  mano  fé'  che  lo  scritto 
rimanesse  inedito  fino  ai  nostri  giorni. 
Dovette  adunque  la  ragione  coprirsi  di 
vesti  speciose  : cominciò  a scassinare  di 
Boppiatto  la  colonna  : poi  mostrò  come 
minacciasse  di  ruina  le  vicine  case:  alle 
corte,  la  mattina  del  primo  settembre 
J778  fu  trovata  a terra.  Ora  neppur  più 
rimane  vestigio  del  luogo,  a ppeua  qual- 
che traccia  della  ricordanza  (1). 

A che  dunque,  dirà  forse  alcuno  , a 
che  trattenerci  sopra  una  follia  che  tanto 
è lontana  dalle  credenze  e dai  costumi 
nostri?  Ben  poteva  Manzoni  risparmiare 
di  accennarla,  ben  tu  di  spiegarci  innanzi 
codesta  processura  , troppo  tardiva  le- 
zione al  secolo  della  ragione. 

Risponderò  primamente  che  i delirii 
antichi  giova  studiarli,  si  per  rallegrarci 
ni  confronto  nostromi  per  imparare  quan- 
ti’ uopo  sia  d’  invigorire  la  ragione  per- 
chè non  vada  traviata  (a).  Poi , giacche 
tanta  fin  qui  me  ne  usaste,  abbiate  an- 
cora la  bontà  d’ascoltare  alcuui  fatta- 

(1)  I monumenti  infami  che  abbonda- 
vano in  Milano  , come  colonne  , iscri - 1 
zioni  , forche,  gabbie  con  entro  teste  o 
cadaveri  interi , furono  levati  al  tempo 
della  repubblica  cisalpina. 

(a)  Il  est  bon  de  connaitre  Ics  delira 
de  V esprit  hu mairi.  CJiaque  peuple  a 
ses  folies  plus  ou  moine  grossi  è re  s . En 
voyant  celles  de  nos  ayeux  nous  scntons 
la  faiblcsse  de  notre  raison,  et  combien 
il  importe  de  la  soutenir  par  le  moyen 
de  la  rijlexion  et  de  V elude.  Ceux  qui 
s’  efforcent  de  décrier  Ics  Sciences , doni 
on  abuse  quelque  fois  camme  des  cho- 
scs  Ics  plus  necessaire s,  pcuvenl  ils  pcr- 
dre  de  vuc  et  Ics  bicns  qu * elles  ont 
produi ts  et  Ics  maux  qu* elles  ont  dissi- 
pccs  ? llist.  de  France , I.  2Òj, 
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felli  accaduti  in  un’ occasione  somiglian- 
te , ma  in  uu  tempo  e in  uu  paese  ben 
diversi  da  quelli  onde  fin  qui  si  ragio- 
nò. — Attenti. 

Al  primo  scoppiare  del  malore,  il  po- 
polo si  persuase  non  esser  questo  che 
una  finzione  del  governo.  Ma  poiché  non 
poteva  ricusar  fede  ai  casi  oguor  più 
frequenti  , entrò  in  fantasia  che  vi  fos- 
sero avvelenatori  , i quali  diffondessero 
la  morte.  — Questa  parola  dj  spavento 
girò  in  un  tratto  tutta  Ja  città  , e da 
pcrtutto  si  credette  trovare  avvelenato- 
ri. Un  impiegato,  onesta  e conosciuta 
persona  stava  sui  marciapiedi  innanzi  ad 
una  bettola,  o fosse  incerto  del  cammi- 
no , od  aspettasse  alcuno,  quando  una 
donna  gli  si  fa  incontro:  e tu  certo  sci 
un  avvelenatore.  Accorre  l’ostiere,  ac- 
corre la  folla  : il  misero  si  confonde  , 
balbetta  , infine  a colpi  è trucidato.  E 
subito  corre  voce  che  il  vino  de'  betto- 
lieri  , che  la  caruc  de’  macellai , ]*>i  le 
ampolle,  il  pane,  i confetti,  la  canfora, 
le  pastiglie  , 1’  acquarzcntc  , il  tabacco 
fossero  avvelenati:  avvelenala  l’acqua 
che  si  distribuiva  alla  città.  Si  facevano 
autori  della  trama  i medici  : un  affisso 
a stampa  nc  accusava  i segreti  agenti  del 
governo.  Si  lesse  ne’giornali  (è  un  paese 
che  n’ha  a profluvio)  aver  un  bettoliero 
infuso  arsenico  nel  vin  bianco.  Due  me- 
dici assaliti  come  avvelenatori  non  si 
salvarono  che  trafugandosi  nella  più  vi- 
cina caserma.  Un  altro  tornava  dal  cu- 
rare un’ammalata;  ecco  la  turba  gli  è 
addosso  come  ad  avvelenatore  : se  non 
che,  impugnati  i ferri  del  suo  mestiere, 
bravamente  ei  si  difende.  Uu  tale  inse- 
guito come  avvelenatore  si  salvò  a gran 
fatica  nell’ospedale:  la  folla  diè  addosso 
ad  un  altro  che  portava  una  fiala  ; era 
d’aceto  : così  ad  un  altro  che  recava  del 
cloro.  Uno  distribuiva  de'  pasticcini  : è 
un  avvelenatore  : fortuna  che  gli  uffi- 
ciali della  quiete  lo  scamparono  col  man- 
giarne eglino  stessi.  Due  avevano  com- 
prato del  cloruro  : sono  designati  per 
avvelenatori:  la  folla  li  rapisce  di  mano 
ai  commissarii , e a colpi  e coltella  li 
ammazza  barbaramente  , e ne  strascina 
i cadaveri  per  le  rughe.  Due  altri  ven- 
nero da  un  ponte  .traboccati  nel  fiume. 
Le  donne  assalirono  uno  che  teneva  una 
boccetta  di  canfora,  e 1’  acconciarono  in 
malo  modo.  Due  furono  salvi  a stento 
dalle  guardie:  e così  un  altro,  venuto  in 
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sospetto  perchè  guardava  in  un  pozzo. 
Un  ebreo  mercatando  , trae  una  scato- 
letta con  alcuni  lembi  di  stoffe  imbevute 
d'acque  d'odore  : le  donne  credonó  ve- 
dervi 1'  apparato  di  un  avvelenatore  ; 
l' assalgono  : a gran  fatica  i soldati  po- 
terono trascinarlo  alla  prigione  che  fu 
per  lui  un  porto  di  salvamento.  Così 
avvenne  di  altri  cinque,  benché  fossero 
in  mezzo  alla  forza  , perseguitati  a sas- 
si. — E da  pertutto,  ma  singolarmente 
innanzi  alle  bettole  vedeansi  cerchioliui 
di  gente  a discorrere  del  veleno,  d’av- 
velenatori scoperti,  còlti  sul  fatto,  presi. 
E singolarmente  s’erano  raccolti  molti  a 
ragionarne  una  sera,  quando  alcuno  co- 
mincia ad  indicar  un  altro  per  avvele- 
natore. Quel  grido  si  diffonde  j corron- 
gli  addosso:  il  misero  trova  appena  tempo 
di  ricoverare  nel  vicino  corpo  di  guar- 
dia: nè  sarebbero  bastati  i soldati  a sal- 
varlo se  non  sopraggiungeva  un  rinfor- 
zo. Ma  che  ? s’  era  appena  quoto  quel 
bolli  bolli , ed  ecco  sbucar  da  un'  altra 
parte  altra  folla  che  insegue  un  altro 
preteso  avvelenatore  , nè  i soldati  riu- 
scirono a salvargli  la  persona.  — 


Finiamo  , per  non  essere  eterni.  Eb- 
bene, il  luogo  di  queste  scene,  è,  come 
diceva  un  di  colà  ( Marrast  ) t il  paese 
classico  della  civiltà , la  terra  degli  eroi , 
la  città  che  è il  cervello  deir  Europa  , 
Parigi  : e il  tempo  fu  1’  entrar  di  que- 
sto aprile  i85a:(i)e  ciò  ad  onta  della 

RAGIONE  DEI  TEMPI  TANTO  MUTATA  , E 
DELLE  COGNIZIONI  SOPRAVVENUTE  IN  EU- 
ROPA , B IN  QUEL  PAESE  FORSE  Piu'  CHE 
ALTROVE. 

Dunque  ? 

Ah  dunque  sarebbero  parecchi , come 
parecchie  le  somiglianze  e le  diversità  : 
ma  io  lascio  volentieri  tutto  ciò  alla 
ragion  tua  , cortese  lettore.  Solo  m'  ac- 
contenterò di  dire, che  la  storia,  quan- 
do riguarda  solo  il  passato  o solo  il  pre- 
sente , vale  poco  più  di  un  racconto  da 
veglia. 

(i)  Vedete  i Giornali  francesi  di  quel 
tempo  , e singolarmente  il  Constitution- 
nel,  6 Avril.  E guardate  ne’ ricordi  del 
giorno  quel  che  accadde  nelle  altre  me- 
tropoli d’Europa  all’  apparire  del  Cho- 
lera  morbus . 


Digitized  by  Google 


4.. 


a ®]&©saBS©a 

IN  TERZA  RIMA 


^ I?  © !s> 


DELL*  AYV.  LORENZO  DEL  NOBOLO 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


Lena  ev  do  e rileggendo  il  celebre 
moderno  Romanzo  del  conte  Manzoni  di 
Milano , intitolato  i promessi  sposi  t 
sempre  più  vi  ritrovava  singolarità  di 
caratteri  mirabilmente  sostenuti  , novità 
di  situazioni  felicemente  combinate , va - 
rietà  di  descrizioni  con  evidenza  colorite, 
sublimità  di  pensieri  da  pascolare  la 
mente,  copia  di  affetti  da  interessare  il 
cuore . Mi  parve  , che  molte  parti  di 
quel  Romanzo  potevano  prestarsi  anche 
alla  buona  Poesia  , ed  alla  Poesia  di 
ogni  genere  e di  ogni  stile,  ora  comico 
e faceto  , ora  drammatico  e patetico  , 
ora  filosofico  e grave,  ora  tragico  e su- 
blime. Mi  provai e a scrivere  qualche 
Canto  isolato  in  terza  rima,  che  fu  cor- 
tesemente sentito  ed  accolto . Da  questo 
primo  incontro  nacque  V ardito  e sca- 
broso progetto  , non  già  di  tradurre  , 
( il  che  sarebbe  stata  meschina  e quasi 
inutile  impresa ) , ma  di  ridurre  bensì, 
e compendiare  quel  Roinanzo  in  un  Poe- 


ma dì  XTl  Canti  in  terza  rima,  che 
racchiudesse  a un  tempo  stesso  tutti  i 
principali  avvenimenti  di  quella  Storia 
dal  suo  principio  fino  al  suo  sviluppo  , 
sopprimendo  alcune  digressioni  , che  in 
un  Poema  avrebbero  troppo  ritardata  la 
rapidità  dell’  azione  ; restringendo  i dia- 
loghi, che  a lungo  non  si  sarebbero  po- 
tuti sostenere  in  buona  poesia  ; ed  ag- 
giungendo ali’ opposto,  secondo  l'oppor- 
tunità , tutto  quello  che  mi  pareva  ri- 
chiedere V entusiasmo  poetico  , con  un 
giro  di  elocuzione  , e con  un  meccanis- 
mo di  nuova  ricomposizione  del  tutto 
mia,  tranne  alcune  più  singolari  descri- 
zioni che,  quali  perfette  miniature  inal- 
terabili, ho  seguitate  quasi  alla  lettera . 
Così  ho  data  una  certa  originalità  al 
mio  lavoro , qualunque  siasi  , renden- 
dolo a un  tempo  stesso  indipendente  dal 
Romanzo  per  la  sua  completa  intelli- 
genza e condotta . 
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SONETTO. 

Sr.  del  lombardo  Romanzicr  tentai 

Gli  alti  sensi  adombrare  in  toschi  carmi  , 

E temerario  al  paratoti  provarmi 

Con  prosa  tal  , che  non  morrà  giammai  ; 

Vitto  e plauso  di  Vate  io  non  cercai. 

Che  non  oso  di  lauro  il  crine  ornarmi  ; 
Ma  delle  Madri  al  tribunal  fidarmi 
( Delle  tenere  Madri  ) io  sol  pensai • 

Esse  diranno  se  piu  forte  esprima 

Della  donna  lombarda  iljier  cordoglio  , 
JÀb  era  prosa  o misurata  rima. 

E come  ogni  virtù  più  splende  in  soglio. 
Ed  afletto  di  madre  si  sublima  , 

Giudice  Te  del  paragone  io  voglio. 
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CANTO  PRIMO 

Incontro  di  don  Abbondio  con  i Bravi  di  don  Rodrigo  nei  contorni  di  Lecco 
sul  lago  di  Como. 


Fbà  due  catene  di  continui  monti 
Serpeggiando  scn  va  di  Como  il  lago, 
Di  suo  limpido  umor  perenni  fonti  ; 

E a renderne  l’aspetto  ancor  più  vago, 
In  esso  , come  speglio  rilucente  , 
Capovolta  riflettono  l’ imago. 

Egli  or  restringe , e prende  di  repente 
Figura  e corso  di  superbo  fiume  , 

Che  mostra  l’ ubertà  di  sua  sorgente; 

Ora  tornando  al  suo  primier  costume 
Si  ridilata  , c con  sembianza  alterna 
Pompa  di  lago  nuovamente  assume. 

Poi  nei  lontani  monti  s' incaverna  , 

* E si  perde  nell’  ultimo  orizzonte  , 

Se  non  che  un  ramo  a mezzodì  s’interna; 

E dove  le  due  rive  unisce  un  ponte, 
Prende  di  fiume  più  visibil  foggia  , 

E l’Adda  forma,  clic  al  contiguo  monte, 

Denominato  il  Resegon  , si  appoggia 
Per  amena  vastissima  riviera , 

Che  lentamente  ora  discende,  or  poggia. 

Qui  di  battelli  vagabonda  schiera 

Ognor  si  aggira  in  questa  parte  e quella, 
Fra  terre  e ville  che  gli  fan  spalliera. 

Una  di  lor  , la  più  ridente  e bella, 
Presso  al  ponte,  del  Iago  in  sulla  sponda, 
Con  i dintorni  suoi  Lecco  si  appella, 

Talora  avvien,  che  il  lago  la  circonda, 

A misura  che  copia  e lena  acquista 
Il  variato  refluir  dell’  onda. 

Scena  di  tanti  e vaghi  oggetti  mista , 
Del  passeggier  che  vi  si  spazia  attorno. 
Sempre  spcttacol  nuovo  olire  alla  vista. 

Per  quei  grati  sentier,  quasi  ogni  giorno, 
Con  il  breviario  suo  giva  a diporto 
Don  Abbondio,  Curato  in  quel  coutorno. 

Suo  padre  dai  primi  anni  erasi  accorto, 
Ch’  Abbondio  in  sostanza  era  un  buon 
figliuolo , 

Ma  un  po’  vigliacco  e di  talento  corto. 

Prete  lo  fece  , benché  figlio  solo  ; 

E senza  aver  nè  voglia  nè  scienza  , 
Di  Parroco  egli  fè  ben  presto  il  volo  , 


Fornito  sol  di  quella  deferenza , 

Che  nei  tempi  di  arbitrio  e di  anarchia, 
Fe’schiavo  il  Clero  alla  fcudal  potenza. 
Le  mischie  per  istinto  egli  fuggia  , 

0 so  schivar  pur  non  polca  la  lotta , 
All’ombra  del  più  forte  ei  si  copria  ; 

Come  fragile  orciuol  di  terra  cotta , 

Che  di  cerchi  di  ferro  si  circonda  , 
Per  andarne  più  tardi  a testa  rotta. 
Così  la  vita  placida  e gioconda 

Scorse  per  lui  fino  all’età  matura; 
Però  dei  vili  la  semenza  abbonda. 

In  un  bel  giorno,  all'aria  aperta  e pura, 

1 davidici  salmi  ei  percorrea 

Nei  tranquilli  confin  della  sna  Cura. 
Fra  salmo  e salmo  il  libro  socchiudea 
Oziando;  c all’interrotta  salmodia 
I.’  indice  destro  per  segnai  ponea  ; 
Poi  lento  lento  i passi  proseguia 

Con  le  mani  attergate,  e a fronte  china. 
Sgombrando!  sassi  eh’  incontrava  in  via. 
Talor  la  faccia  quasi  peregrina 
Estatico  drizzava  ai  piè  del  monto 
Vedovato  del  Sol  , che  ornai  declina  ; 
Se  non  che  dall’  opposito  orizzonte 
Qualche  raggio  furtivo  ancor  stampava, 
Sopra  i massi  sporgenti, aurate  impronte. 
Poi  salmeggiando  a camminar  tornava  , 
Finché  in  cimagiungea  d’una  stralicila. 
Ove  ognor  per  usanza  il  guardo  alzava 
Sul  dipinto  di  picciola  cappella  , 
Simbolcggiante  quel  divino  fuoco  , 
Ove  1’  alma  si  purga  e si  fa  bella. 

Ma  il  guardo  appena  ei  sollevò,  che  fioco 
Faceasi  il  suon  dei  susurrati  carmi  , 

K la  voce  mancava  a poco  a poco  , 
Dubitando  fra  sè  : son  dessi  , o panni , 
Due  Bravi , o che  di  Bravi  hanno  l’a- 
spetto 

Alle  divise  , al  portamento,  all’armi  ? 
Fra  due  muri  eran  1’  un  l’altro  rimpetto; 
Uno  del  muro  erasi  fatto  sella , 

In  piedi  l’ altro  colle  braccia  al  petto. 
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Al  capo  avvolta  verde  reticella 
Ricadeva  sugli  omeri  , c di  crini 
Enorme  ciuffo  scaturii  da  quella. 

Lunghi  mustacchi  attorti  ai  lor  confini, 
Di  cuojo  un  cinto  ai  lembi  del  farsetto, 
E due  pistole  appese  con  oncini. 

Di  polve  micidial  vago  cornetto 
A traverso  del  collo , penzolone  , 
Qual  femineo  moni!  scendea  sul  petto. 

A destra  un  gran  coltello,  ed  un  spadone 
Alla  braca  sinistra  , con  forbita 
Elsa , a lucenti  lamine  d’  ottone. 

Bravi  eran  certo  , gente  fuoruscita  , 

Al  servizio  dei  Grandi  e dei  Potenti 
Venduta  a prezzo  di  scampar  la  Tita. 

D’ogni  perfidia  lor  vili  stromenti , 
Dalle  leggi  proscritti  e fulminati , 

Ma  da  leggi  di  lor  meno  possenti. 

In  volto  entrambi  s’ erano  guatati 
Al  comparir  di  don  Abbondio  , e verso 
Di  lui  eransi  alquanto  avvicinati. 

£i  salmeggiando,  il  guardo  ora  converso 
Sulle  aperte  tenea  pagine  sante; 

Or  , girandol  di  furto  e di  traverso , 

D’acconciarsi  il  collar  facea  sembiante  , 
Quasi  esplorando  , con  prudente  fuga 
Come  schivar  si  periglioso  istante  ; 

Or , cangiato  consiglio  , indaga  e fruga 
Con  rapido  scrutin  di  coscienza 
Ogni  angolo  dell’ alma  ed  ogni  ruga. 

Per  richiamar  l’ interna  conoscenza 
Di  ciò, ch’abbia  di  male  o dettoo  oprato; 
Ma  di  nulla  gli  appar  reminiscenza. 

Contro  i Grandi  non  pargli  aver  peccato. 
Onde  in  sè  stesso  ornai  si  rassecura  , 
E si  rassegna  al  gran  voler  del  fato. 

Di  coraggio  rivesto  la  paura  ; 

Chò  1'  alma  invigorisce  , e si  fa  lieta 
Sotto  1'  usbergo  di  sentirsi  pura. 

E soffocando  alquanto  la  secreta 

Tema,  che  per  istinto  ognor  lo  assale, 
Compon  la  faccia  tra  serena  e queta. 

E come  l’ incertezza  è peggior  male 


Dello  stesso  periglio  , ei  lo  disfida  , 
Onde  affrettar  ciò,  eh’  evitar  non  vale. 

Muovesi  incontro;  ma  un  di  lor  già  grida: 
Salute  a don  Abbondio  e pace  invia 
Don  Rodrigo  per  noi  sua  guardia  fida: 

Renzo  doman  non  sposerà  Lucia. 

E l'altro  aggiunse:  nè  doman , nè  poi; 
L’  amico  annunzio  salutar  vi  sia. 

Don  Abbondio  esclamò:Che  importa  a voi? 
Importa  a don  Rodrigo.  Allor  si  tacque. 
Chinando  il  capo  ai  desiderii  suoi. 

Poscia  la  vile  ades'ion  gli  spiacque  ; 

E il  rimorso  del  santo  ministero 
Tosto,  ma  troppo  tardi  in  lui  rinacqne; 

Simile  in  sua  viltà  de  a quel  destriero , 
Che  crede  di  veder  ciò  che  non  vede, 
E ombrando  torce  dal  miglior  sentiero. 

Don  Abbondio  a sè  stesso  appena  crede: 
A casa  se  ne  va  tutto  tremante, 

E appena  mette  piede  innanzi  a piede. 

Perpetua  , che  si  fe’  subito  innante  , 
Misericordia  ! disperata  grida , 

In  vederlo  montar  brusco  e anelante. 

EU’  era  la  sua  serva  antica  e fida  , 
Partecipe  a ogni  gioja  e ad  ogni  affanno. 
Che  dentro  al  cor  del  suo  padron  si 
annida. 

Trista  c deforme,  al  quarantesim’  anno 
Celibe  giunse  , non  trovando  sposo 
Che  accoppiarsi  volesse  a quel  malanno. 

Si  adagia  nel  scdil  del  suo  riposo  , 

E a poco  a poco  a lei  stentatamente 
Narra  l’incontro  strano  e doloroso. 

Cibo  non  prende  già  , chè  noi  consente 
L’ ingrato  sovvenir  che  lo  saetta  , 

E il  tempestar  dell’  agitata  mente. 

Un  nappo  sol  di  puro  vino  accetta  ; 

E con  balsamo  tal  corcato  in  letto  , 
Al  nuovo  sol  gli  amanti  Sposi  aspetta. 

Ardean  Renzo  e Lucia  di  pari  affètto  , 
Poveri  entrambi,  c a filar  seta  intenti; 
Lucia  protetta  dal  materno  tetto  , 

Orfano  Renzo  di  amenduo  i parenti. 


CANTO  SECONDO 

Preparativo  dei  promessi  Sposi  alla  cerimonia  nuziale.  Rifiuto  di  don  Ab- 
bondio. Progetto  d' Agnese  di  chiamare  a soccorso  il  padre  Cristoforo  cap- 
puccino , loro  confessore  e protettore.  Vita  e carattere  del  medesimo  al  se- 
colo , e avventura  che  lo  determinò  a vestir  V abito. 


La  notte  che  il  gran  giorno  precedi 
Di  Rocroy , si  narra  , o si  novella  , 
Che  dormi  quetamente  il  gran  Condì. 
Ma  don  Abbondio  in  questa  parte  e in 
quella 

Ognor  si  volge,  in  sonno  suo  mal  fermo, 


E le  sponde  del  letto  ognor  flagella  ; 
Simile  nell’angoscia  a quell’  infermo  , 
Che  in  nessun  lato  ritrovando  posa  , 
Cambiando  luco  al  suo  dolor  fa  schermo. 
Renzo  di  pocu  precedea  la  sposa  , 
Conforme  aU’uso,  appena  ch'ei  ti  desta; 
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Poiché  per  certa  ornai  tenea  la  cosa. 
S'era  indossato  l’abito  da  festa  ; 

Ben  guarnito  trinciante  al  fianco  area, 
Ed  un  piumato  cappellino  in  testa. 

11  che  bizzarro  contrapposto  fea 
Col  brutto  ceffo  , torbido  e sparuto 
Di  don  Abbondio  , che  Ter  lui  movea. 
Renzo  pregava  con  gentil  saluto, 

E Abbondio  in  tronchi  e avviluppati 
accenti 

Ricopria  la  vitti  del  suo  rifiuto. 

Io  tacerò  gli  strani  altercamenti , 

Per  riverenza  al  mal  locato  ufficio  ; 
Ma  di  Renzo  gli  assalti  e gli  argomenti 
Ciunsero  ad  ottener  non  dubbio  indicio , 
Che  del  rifiuto  vii  la  causa  sola 
Era  di  don  Rodrigo  l’ artificio  ; 
Benché  di  quel  potente  la  parola 
A mezzo  Abbondio  proferisse  e a stento, 
E mezza  poi  gli  ripiombasse  in  gola. 
Poiché  diè  slogo  al  giovanil  lamento , 
Della  sposa  aU’oslel  Renzo  si  avvia, 
Fuor  dell’usato  taciturno  e lento. 
Suo  primo  sguardo  si  affissò  in  Lucia , 
Che  in  veste  nuzi'al , modesta  e bella , 
Dalle  cure  materne  allora  uscia. 

Di  filo  in  seta  avea  corta  gonnella  , 
Maniche  e busto  di  broccato  a fiori , 
Calza  vermiglia  e serica  pianella. 
Nastri  allacciati  al  busto  a più  colori , 
E al  collo  un  vezzo  di  granati  avea  , 
Con  un  giojello,  ch'esprimea  due  cuori. 
11  nero  crine  in  crocchia  s avvolgea  , 
Che  poi  gradatamente  attorno  attorno 
Una  corona  di  spillcm’  cingea. 

Ma  sopra  tutto  era  il  suo  viso  adorno  . 
Di  quel  leggiadro  non  sochè,ch’abbella 
Tutte  le  spose  , di  lor  nozze  il  giorno. 
Lucia  presaga  di  fatai  novella  , 

Al  comparir  di  Renzo  si  scolora  , 
Come  è l’uso  di  timida  donzella 
Che , di  sua  sorte  non  secura  ancora , 
Sempre  il  peggio  volgendo  in  suo  pen- 
siero 

Subito  teme  , e subito  si  accora. 
Quand’ebbe  poi  da  Renzo  udito  il  vero, 
Svelò,  vincendo  il  vergiual  pudore, 
Alla  madre  e allo  sposo  it  gran  mistero. 
E narrò, come  un  giorno  uugran  signore, 
Nomato  don  Rodrigo,  (e  qui,  narrando, 
Tiugea  le  guance  di  gentil  rossore  ) 

A lei , dal  suo  lavoro  ritornando  , 

Dalle  compagne  dilungata  un  poco , 
Andò  colai  parole  susurrando, 

Che  in  allora  credè  dette  per  giuoco  ; 

Ma  che  poi,  ripensando  a ciò  che  av- 
venne , 


fi  os  , 

Eran  scintille  d’ impudico  fuoco: 

Ella  poscia  il  secreto  in  sé  ritenne  , 

E mrn  che  al  confessor,  cui  nulla  tace  , 
Di  palesare  a chicchessia  si  astenne  -, 
Chè  il  soffio  impuro  di  parola  audace 
In  donna  onesta  repugnanza  induce , 
Che  vergognosa  e timida  la  face. 

Gl’  ingenui  detti  di  Lucia  fur  Ione  , 

Che  della  madre  all’  agitato  petto 
Qualche  lieve  conforto  e calma  adduce) 
Chè  del  sant’uomo  il  parlar  franco  c 
schiette! 

Era  per  lei  parte  di  eterno  vero , 

In  cui  sempre  si  acqueta  oga’  intelletto. 
Fra  lor  fu  dunque  unanime  pensiero 
Di  chiamarlo  acousiglio,  e il  lor  destino 
A lui  fidare  e abbandonare  intiero. 
Fra  Cristoforo  ei  fu  da  cappuccino  ; 

Ma  pria  di  aver  tal  abito  e tal  nome, 
Lodovica  era  stato  e spadaccino. 

Un  Grande  uccise,  e narrcrovvi  il  come; 
Chi  fosse  ignoro;  perocché  l’istoria 
La  patria  ne  sopprime  ed  il  cognome. 
Suo  padre  , già  mercante , ambì  la  gloria 
Di  divenir  signore  , e disdegnava 
Degli  usi  mercanti!  fin  la  memoria. 

A idee  cavalleresche  lo  educava, 

E a smascherar  le  cabale  e le  frodi , 
Che  1’  abuso  dei  tempi  autorizzava. 

Ei  si  mostrava  ognor  cinto  di  prodi , 
Difensor  degli  oppressi,  e intollerante 
Dei  soverchiami  ingiuriosi  modi. 

Vii  dì  per  la  città  movea  le  pianto 
In  compagnia  d’un  Bravo  c d’un  scu- 
diero, 

Quando  ad  un  tratto  gli  si  fea  davaute 
Signor  più  antico , che  superbo  e fero  , 
Con  testa  in  alto,  e con  aspetto  duro. 
Sembrava  dir  : cedetemi  il  sentiero. 
Quei  dalla  manca  rasentava  il  muro. 
Mentre  questi  il  radea  dal  destro  lato, 
Nel  suo  dritto  maggior  fermo  e sicuro. 
Antipatico  genio  , antico  , innato  , 

Fra  lor  regnava  , come  in  tanti  e tanti 
Desta  il  capriccio  del  volubil  fato. 
Serrati  al  muro  procedeano  innauti  , 

Senza  evitar  , senza  temer  Io  scontro, 
Quasi  fossero  due  masse  ambulanti. 
Quando  a muso  ambedue  furou  di  contro, 
Pria  di  acerbi  motteggi,  e poi  di  pugna 
Segnai  divenne  quel  fatale  incontro. 
L'un  sogguardando  l’altro  il  ferro  im- 
pugna , 

E dei  lor  prodi  l' ineguale  stuolo 
Tosto  pel  suo  signor  muovesi  e pugna. 

Di  Lodovico  lo  scudiero  al  suolo 
Cade  spirante,  c in  gran  periglio  lassa 
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Il  auo  rignor  con  tino  sgherro  solo, 
Già  un  colpo  lo  minaccia, ond’egli  abbassa 
Primiero  il  ferro  , in  ai  fatai  cimento, 
E a parte  a parte  il  suo  rivai  trapassa. 
Crescea  frattanto  il  popolar  fermento  , 
E l’uccisor , come  in  asilo , è tratto 
Di  cappuccini  ad  un  vicin  convento. 
l*a  rimembranza  del  fatai  misfatto. 

E notte  e giorno  in  mente  gli  ragiona ; 
Ora  il  rivai , che  di  spirare  in  atto 
Diceagli  : io  ti  perdono , e tu  perdona  ; 
Or  la  voce  de’  figli  e della  sposa 
Dell’ estinto  scudier  pur  gli  risuona* 

A Lai  rimorsi  non  trovando  posa  , 
Ampia  donaziou  del  suo  retaggio 
A prò  loro  vergò  con  man  pietosa. 

E poi  , con  voto  ponderato  e saggio  , 
Addio  dicendo  a ogni  guerresco  arnese, 
Al  sacco  ed  al  cordon  fece  passaggio: 
Per  sè  mendico  , altrui  util  si  rese  ; 

E dell'evento  a sovvenir  perenne  , 

Del  perduto  scudiero  il  nome  prese. 
Del  fatto  intanto  il  mormorar  pervenne 
Del  rivale  agli  altissimi  parenti , 

Che  riparo  chicdean  pronto  e solenne. 
Coperto  allor  dei  nuovi  vestimenti  , 

Di  un  altro  cappuccino  in  compagnia, 
Ad  occhi  bassi , e a passi  gravi  e lenti , 
Come  i frati  minor’  vanno  per  via  , 

Al  seggio  del  fra  tei  del  suo  rivale 

CANTO 

Carattere  del  padre  Cristoforo  nel  suo 
de  simo  alla  casa  di  Lucia  dal  suo 
di  quel  tratto  di  campagna  già  des 

Deposte  già  le  nuziali  vesti 

Mal  confacenti  ai  sopraggiunti  affanni , 
Il  buon  Frate  attendeano  umili  e mesti. 
Egli  avea  tra  i cinquanta  e sessanta  anni; 
Estesa  fronte , testa  rasa  e monda  , 
Qual  s*  addice  a chi  veste  umili  panni  : 
Sol  di  radi  capei  striscia  rotonda  , 

Che  dalla  nudità  risalto  acquista  , 

A guisa  di  corona  lo  circonda. 

Folta  la  barba  e di  pel  bianco  mista  , 
Ambe  le  guance  gli  cuopriva  e il  mento, 

E lo  rendea  più  venerando  in  vista  ; 
Altero  per  istinto  il  portamento  , 

Che  tratto  tratto  ad  umiltà  di  frate, 
Ricadeva  in  umile  abbassamento  ; 
Aggrottate  le  ciglia  , ampie  e infossate 
Luci  , per  lor  natura  sfolgoranti  , 

Per  riflessa  modestia  al  suol  prostrate; 
Come  ardenti  cavalli , i crin  squassanti, 
Dell'auriga  alla  man  docili  «tanno , 


Il  novizio  Cristoforo  ri  avvia* 

Per  il  vasto  cortile  c per  le  scale  f 
Schierati  si  vedean  servi  e staffieri , 
Scudieri  e paggi  nelle  prime  sale. 
Mirabile  a veder  tra  quei  severi 
Ed  accigliati  volti  , a capo  chino 
Due  frati  attraversar  gli  ampi  quartieri; 
Poi  vedere  un  novizio  cappuccino  , 

D’ avanti  a un  gran  siguor  seduto  in 
trono  , 

Con  marca  df  omicida  e di  assassino 
Prostrarsi  ai  piedi  suoi  supplice  e prono, 
E non  cessar  dal  portamento  umile, 
Finche  da  lui  non  ottenca  perdono  : 
E quel  Grande  di  altier  fatto  gentile. 
Sollevarlo  da  terra,  e il  dolce  amplesso 
Dargli  di  pace  , non  avere  a vile  : 

E tutti  gli  altri  poi  del  graa  consesso  , 
Come  in  segno  di  umil  devozione  , 
Affollarsi  c stiparsi  intorno  ad  esso, 
E ai  piedi  suoi  gettarsi  giuocchione , 

E come  cosa  santa  o benedetta  , 

Chi  Tabito  baciargli,  celli  il  cordone. 
Poi  volcan  eh'  ei  sedesse  a mensa  eletta; 
Ma  sprezzator  delle  mollezze  insane  , 
Un  solo  pan  per  sau  Francesco  accetta* 
Ed  al  convento  poi  , nella  dimane  , 
Gustò  con  voluttà  del  santo  dono, 
Serbando  sempre  un  tozzo  di  quel  pane, 
Per  rammentarsi  il  paue  del  perdono. 

TERZO 

stato  di  cappuccino . Venuta  del  me - 
convento  di  Pescarenico.  Descrizione 
lata  dall'  incipiente  carestia . 

Sebben  di  morso  e freno  intolleranti. 
E benché  già  più  del  vcntcsiin’  anno 
Fosse  trascorso , ch’ei  di  san  Francesco 
Il  lanoso  vestia  ruvido  panno  , 

Pure  in  mezzo  a quel  far  cappuccinesco, 
Di  tratto  in  tratto  trasparia  l'antico, 
Non  speuto  affatto  ancor,  spirto  guer- 
resco. 

Degl* infelici  e degli  oppressi  amico. 

La  prepotenza  gli  facea  dispetto  , 

E rammentava  di  esser  Lodovico  : 

E sebben  contegnoso  e circospetto  , 
liscia  talor  dall’  infiammala  bocca 
Involontario  qualche  ardito  detto  ; 
Come  talor  , se  l' impeto  trabocca  , 

Anco  da  puro  e da  modesto  labro 
Scurrile  accento  mutilato  scocca. 
D’alti  consigli  e di  progetti  labro, 

A soccorso  chiamato  egli  venia 
In  tal  cimento  delicato  c scabro* 
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Al  ricevuto  invito  egli  »' avvia  , 

Nel  più  pronto  mattin^lalsuocouvento, 
Alla  casa  di  Agne.se  c di  Lucia. 

Un*  aura  dolce  senza  mutamento 

Appena  appena  percuotea  la  fronte , 
Ed  era  meu  che  calma  c men  chò  vento: 

Il  sol  comparso  dal  vicino  monte  , 

Pel  monte  opposto  percuotea  le  spalle, 
E ri  stampava  porporine  impronte  : 

Pistcmlcndosi  poi  giù  per  la  valle  , 

In  torrenti  di  luce  si  discioglie  , 

E rischiara  ogni  albergo  cd  ogni  calle. 

Era  d’autunno  , e le  appassite  foglie 
Pagli  arbori  cadcan  poco  distanti  , 

Il  elidendo  al  suol  le  ricevute  spoglie. 

A variate  finte  rosseggiatiti  , 

I pampani  su  i tralci  ancor  brillavano 
Dì  recente  rugiada  luccicanti  ; 

Pi  più  bruno  color  qua  c là  spiccavano 
Campi  di  fresco  arati , cd  altri  accanto 
Pi  non  riverse  stoppie  biancheggia  vauo. 

La  scena  di  natura  era  un  incauto  ; 

Ma  traccia  d’uomo  o d’auimal, ch'esista , 
Altro  non  era  , che  miseria  e pianto. 

Pi  quei  bifolchi  1’  affliggente  vista 
A lor  faccende  ragunati  insieme  , 

Gli  occhi  ed  il  petto  al  passeggier  con- 
trista. 

Altri  gittava  a ripugnanza  il  seme 
E scarso  c rado,  come  quei  che  azzarda 
Cosa  , che  al  caso  avventurata  ci  teme; 

Altri  con  mossa  agiata  ed  infingarda 
Spingerà  la  vanga  , e la  recisa  zolla 
Ito  vescia  va  con  man  svogliata  e tarda. 

P’  ossa  informata  , e smunta  la  midolla, 
Vedovasi  la  fiacca  villanella  , 

Pi  poc’  erba  cibata  c mai  satolla  , 

Clic  mentre  colla  lenta  funicella 
Al  mattutino  pascolo  guidava 
Una  scarna  e steutata  vaccherella, 

Pi  tanto  iu  tanto  in  fretta  si  chinava  , 
Per  far  tesoro  del  men  duro  strame , 
Che  iu  esca  alla  famiglia  indi  recava. 

Lungo  la  via  di  poverelli  un  sciame , 
Che  al  vicino  convento  in  folla  addensa 

II  pungolo  molesto  della  fame  , 

E ’ve  alla  porta  un  fraticcl  dispensa 
Con  man  pietosa  il  misero  rifiuto 
Dei  magri  cibi  della  scarsa  mensa  , 

A lui  iateau  , passando , umil  saluto , 


E nei  lor  volti  impressa  si  vedea 
La  gratitudiu  del  soccorso  avuto. 

Di  quei  inendici  1'  attristante  idea, 

Nel  cuor  di  lui  giù  d’altri  guai  presago, 
L’alta  mestizia  ed  il  dolor  crcscea  ; 
Ma  sprone  al  suo  cammiuo  era  l’ imago 
Delle  misere  donne  , cd  il  desio 
Di  far,  com’ei  potrà,  lor  voto  pago* 
Lucia  la  prima  il  noto  calpestio  , 

Che  a poco  a poco  all’apprcssar  si  estin- 
gue * 

Riconobbe  del  buon  servo  di  Dio  : 
Appunto  come  tra  diverse  lingue  , 

Da  buono  ascoi tator  che  attento  stia  , 
Sempre  voce  da  voce  si  distingue. 
Entrato  , disse  : il  cicl  laudato  sia.> 
Seduta  accanto  a lui  si  pose  Agnese , 
Ed  accanto  di  lei  Renzo  c Lucia. 
Attento  il  Frate  colle  orecchie  tese  , 

A ognuno  il  dire  ed  il  ridir  concesse; 
E poi  che  il  fatto  chiaramente  apprese, 
Con  una  mau  la  fronte  si  compiesse, 
Econ  l’altra  stringea  la  barba  e il  mento, 
Come  in  pugno  i pensici'  stretti  e’  te- 
nesse. 

Intanto  con  sommesso  altercamento 
Gli  altri  faccan  tra  lor  cupo  bisbiglio, 
Come  suol, quando  vario  è ’l  sentimento. 
Ma  il  Frate  alzando  gravemente  il  ciglio, 
Silenzio  impose,  e pronunziò  sentenza. 
Fatto  di  più  consigli  un  sol  consiglio; 
E fu  quel  di  affrontar  la  prepotenza 
Di  dou  llodrigo,  ei  stesso  , a faccia  a 
faccia  , 

Nel  luogo  di  sua  stessa  residenza. 

I circostanti  al  ciel  levar  le  braccia  p 
E confidando  in  lui  , si  disser  Vale, 
In  lui, che  il  cor  degl’infelici  abbraccia. 
Agnese  il  seguitò  giù  per  le  scale  , 

E la  figlia  col  guardo  lo  seguia , 
Asciugandosi  gli  occhi  col  zctidale. 

L’  ora  era  tarda  , e la  più  aspra  via 
Freso  il  buòn  Frate  di  sue  piante  a 
danno  v 

Che  più  dritta  al  convento  riuscia. 
Della  tonaca  intanto  il  largo  pauno, 

Col  ripetuto  alterno  ondeggiamento, 
Facea  per  l’aria  quel  rumor  che  fanno 
Le  vele  scosse  all’  impeto  del  vcuto. 
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I PR  OMESSI  SPOSI 


CANTO  QUARTO 

Venuta  del  padre  Cristoforo  al  castello  di  don  Rodrigo.  Descrizione  della 
parte  esterna  ed  interna  di  quel  castello.  Breve  ed  inutile  colloquio  di  don 
Rodrigo  col  padre  Cristoforo.  Progetto  di  don  Rodrigo  di  rapir  Lucìa  per 
opera  dei  suoi  Bravi. 


Per  calle  angusto,  che  in  aè  stesso  gira, 
Di  don  Rodrigo  giugnesi  al  castello, 
Come  per  scala  che  sia  fatta  a spira. 

Siede  il  palagio  in  vetta,  e sotto  a quello 
Da  doppio  lato  ai  suoi  confin  son  segno 
Picciole  case,  che  gli  fan  sgabello. 

Sembra  la  capitai  d' un  picciol  regno  , 
£ le  vassallo  case  sottoposte  , 

Quasi  provincia,  del  suo  tron  sostegno. 

Con  disordine  gotico  disposte 
Rade  e anguste  finestre,  armate  e cinte 
Di  ferri  e di  cadenti  antiche  imposte. 

Muraglie  di  color  di  fumo  tinte, 

Nido  di  facce  truci  e ributtanti  , 

£ di  ferina  crudeltà  dipinte. 

Qua  vigorosi  e ben  quadrati  fanti , 

Con  ciuffi  chiusi  in  verdi  reticelle, 
Che  rovesciati  ricadeano  innanti  ; 

Là  vecchi  con  orribili  mascelle, 

Privi  di  denti,  ma  nell’ uopo  adatti. 
Di  denti  invece,  a divorar  con  quelle. 

Donno  con  facce  maschie  o maschili  atti , 
Con  bracci  nerboruti  e a messo  nudi , 
Pronte  a venir,  dopo  la  lingua,  ai  fatti: 

Fanciulli , che  nei  lor  trastulli  e ludi, 
Presentavano,  al  gesto  ed  al  sembiante. 
Di  precoce  fierezsa  atri  preludi. 

A quei  luoghi  dì  orror  mosse  le  piante 
11  buon  padre  Cristoforo,  e pervenne, 
Con  lento  passo,  al  gran  palagio  innante. 

Due  sparvieri  di  fosche  e larghe  penne, 
Mezzo  consunto  l'un,  l’altro  a rimpetto 
Dairingiurie  del  tempo  ancora  indenne, 

Stavano  sulla  porta  in  truce  assetto, 
Con  ali  aperte  e teschi  spenzolati , 
Fissi  per  chiodi  trapassanti  il  petto. 

Sul  primo  limitar  stavano  armati , 

Alla  diritta  l'un  , l’altro  alla  manca, 
Due  sgherri  non  seduti  , ma  sdraiati  : 

Ciascuno  sopra  dura  e rozza  panca 
Al  suo  signor  iacea  la  sentinella  , 
Come  persona  addormentata  o stanca. 

Del  pranzo  del  padron  l’ora  era  quella; 
La  gran  porta  era  chiusa  a chiavistello; 
Oude  uno  sgherro  in  piè  balza  e mar- 
tella. 

Del  colpo  al  rimbombar  s’ode  un  bordello 
Di  cani  o di  inastili’ , che  un  serro  a 
stento 


Quietava  or  con  la  voce,  or  col  flagello. 
Entrato  nel  terreno  appartamento  , 

All'  esterior  terribile  apparato 
Corrispondea  l’interno  addobbamento. 
11  cortile  dall’  uno  all’  altro  lato 
D'ogni  birresco  e furfantesco  arneso 
Era  ferocemente  circondato. 

Qua  e là  , come  trofei , stavano  appesa 
Coltelle  , scimitarre,  aste  ed  accette  , 
Quasi  spoglie  al  nemico  in  guerra  prese. 
Appena  il  piè  nella  gran  sala  ei  mette. 
Ode  un  rumor  di  tazze  e di  scodelle. 
Di  cucchiai,  di  coltelli  e di  forchette; 
Di  confuso  parlar  varie  favelle  , 

Parole  ora  d’  ossequio,  or  di  baldanza, 
Voci  alte  e basse,  c risa  in  un  con  elle. 
Qual  è la  strepitosa  dissonanza  , 

Che  fan  più  ciarlatani  in  una  piazza, 
Tale  appuuto  il  frastuon  di  quella 
stauza. 

Tre  convitati  di  diversa  razza  , 

Un  podestà,  un  dottore  e un  libertino, 
Faceano  a chi  più  beve  e più  schiamazza. 
Rodrigo  invita  a mensa  il  cappuccino  ; 
Ed  ci , che  tutto  a ricusar  non  vale. 
Accetta  solo  un  calice  di  vino  ; 

Poiché  sapea  , siccome  san  di  sale 
« Le  mense  dei  potenti,  e quanto  grava 
Lo  scendere  e salir  per  quelle  scale. 

11  conte  attentamente  il  riguardava , 
Come  per  esplorar  dai  moti  suoi , 

Se  lieta  o trista  causa  lo  guidava. 

Da  solo  a sol  dobbiam  parlar  fra  noi  , 
Diceagli  il  Frate;  e il  conte  rispondea  : 
Fra  non  molto  sarò,  padre,  con  voi. 
Intanto  fra  Cristoforo  scorrea 
Della  corona  gli  ave  e i paternostri, 
E del  suo  dir  1'  esordio  componea. 
Ecco  a conflitto  il  più  crudel  tra  ì mostri 
Con  un  dei  più  zelanti  fratacchioni , 
Che  chiudessero  allor  gl’itali  chiostri. 
Poiché  di  lauti  cibi  e di  sermoni 
lai  lieta  compagnia  fu  ben  satolla  , 
Andar,  come  a duello,  i due  campioni. 
Combattcvan  fra  lor  spada  e cocolla  : 
Dou  Rodrigo  sprezzante  e disinvolto; 
Fermo  il  Frate  qual  torre  che  non 
crolla. 

Appena  in  sé  lo  spirto  ebbe  raccolto  , 
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Alza  le  ciglia  , e due  occhi  di  brace 
Spalancae  caccia  a don  Rodrigo  in  rotto, 
Sciamando  : E perchè  mai  turbar  le  pace 
D’  un  povero  curato  e di  due  «posi , 
E di  guerra  fra  loro  accender  face  ? 
Vostri  disegni  iniqui  e tenebrosi 

Son  noti  al  mondo  e a Lui , che  ticn 
le  chiavi 

Dei  segreti  dell’  alma  i più  nascosi. 
Voi  superbite  in  mezzo  ai  vostri  Bravi; 
Ma  la  destra  di  Lui,  che  toglie  e dona, 
Gli  umili  inaila  rintuzzando  i pravi. 
Ed  atteggiava  intanto  la  persona 

A foggia  or  di  preghiera,  or  di  minaccia, 
Secondo  l'affezion,  che  a dir  lo  sprona. 
Ma  don  Rodrigo  con  ignita  (àccia 
A lui  si  avventa , e dalla  sua  presenza 
Con  gli  atti  e con  i detti  lo  discaccia; 
Vanne  , non  cimentar  mia  sofferenza  , 
Orator  non  chiamato,  e in  altro  tetto 
Inalza  tribunal  di  penitenza. 
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Volea  più  dir  ; ma  a quel  superbo  detto 
Il  Frate  per  orror  volse  le  spalle  , 
Soffiando  nella  barba  per  dispetto. 

Tristo  ricalca  1'  aborrito  calle , 

E tristo  riede  al  povero  convento , 
Che  sorge  umile  nell’opposta  valle  ; 

Tristo  non  già  per  vii  scoraggiamento. 
Ma  come  capitan  che , sebben  vinto , 
Si  apparecchia  a nove]  combattimento. 

Rodrigo  intanto  in  quella  sala  pinto 
Scorgea  1’  avolo  suo  , venuto  in  fama 
Per  ugni  sorta  di  feroce  istinto. 

Tal  vista  infiamma  la  concetta  brama  , 
E alla  forza  mescendo  ingegno  c fraudo 
In  mente  avvolge  la  più  iniqua  trama. 

Griso  ne  appella,  e al  valor  suo  dà  laude. 
Pria  d'  intimargli  di  rapir  Lucia  : 
Superbo  Griso  al  grau  progetto  ap- 
plaude , 

E i suoi  compagni  a congregar  a’  avvia. 


CANTO  QUINTO 

Progetto  contemporaneo  di  Agnese  di  effettuare  il  matrimonio  dei  due  pro- 
messi sposi  per  sorpresa  nella  casa  di  don  Abbondio.  Piano  di  Renzo  , ed 
immediata  esecuzione  del  progetto. 


Mintke  Rodrigo  il  furto  iniquo  ordia 
Mei  suo  castello,  ben  diversa  trama 
Ordissi  nella  casa  di  Lucia. 

Agnese  spinta  da  inquieta  brama 

Di  assicurar  dei  due  Promessi  il  nodo, 
Con  materna  fermezza  a sè  li  chiama; 

Poiché  fu  vano  ogni  cortese  modo 
Con  don  Abbondio  e poi  con  don  Ro- 
drico, 

È forza  contrappor  frodo  con  frodo. 

Facciasi  per  via  dritta  o per  iutrico 
Il  santo  nodo,  è indegno  in  apparenza, 
Ma  valido  in  sostanza  ; e il  vero  io  dico. 

Del  parroco  è bastante  la  presenza , 

E d’ altri  due  qualunque  il  testimonio, 
Benché  avvenga  per  caso  o per  violenza: 

Al  cospetto  di  Tizio  e di  Sempronio , 
Basta  al  parroco  dir  : sposi  siam  noi , 
& fatto,  ed  ì ben  fatto,  il  matrimonio. 

Il  parroco  imperversi,  c strida  poi, 

È vano.  Sia  pur  ver  , disse  Lucia  , 
Ma  un  schiarimento  sol  bramo  davo!. 

Io  non  comprendo  ancora  , o madre  mia , 
Che  una  tal  cosa  il  farla  non  stia  bene, 
E quando  è fatta  poi  , ben  fatta  sia. 

A noi  , mia  figlia,  rispettar  conviene, 
Mon  già  di  penetrar  simili  arcani  : 

E detto  ciò  , dal  proseguir  si  astiene. 

Renzo  intanto  coi  detti  e con  le  mani 


Facea  plauso  ad  Agnese,  e al  gran  di- 
segno 

La  sera  destinò  dell’ indomani  : 

E a tortura  mettendo  il  propriu  ingegno. 
Pensa , che  Tonnio  e il  suo  fra  tei  Ccr- 
vaso 

All’  uopo  esser  poteano  util  sostegno. 
Come  vicino  , egli  sapea  per  caso 
Che  Tonnio  debitor  verso  il  Curato 
Per  raffino  d’  un  campo  era  rimaso , 
E che  per  sicurezza  aveagli  dato 
L’  unico  vezzo  della  propria  moglie. 
Che  volentieri  avria  recuperato  ; 
Onde  il  compenso  accortamente  ei  coglia 
D’  offrirsi  sovventor  , quand’  ei  si  ar* 
renda 

Sollecito  e animoso  alle  sue  voglie. 
Tonnio  era  in  casa  a preparar  merenda. 
Che  di  pranzo  e di  cena  in  loco  stava, 
E consisteva  in  povera  polenda. 

Con  una  man  la  pentola  impugnava  , 

E con  1’  altra  di  mestolo  fornita 
L’  addensata  farina  dimenava. 

Intorno  a lui  schierata  e sbigottita 
Stava  la  numerosa  famiglinola, 

' In  estasi  famelica  rapita  ; 

E con  lo  sguardo  pria  che  con  la  gola 
Parea  la  divorasse  , ed  anelava 
.Vederla  su  la  stesa  tovagliuola  • 
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Ma  poco  entro  di  sè  si  rallegrava  , 
Ripensando  a quel  resto  di  appetito  , 
Che  dopo  il  pasto  ognor  sopravanzava. 

Già  Tonuio  la  grand’opera  ha  fornito, 
£ ognun  degli  affamati  adoratori 
Prende  alla  mensa  il  consueto  sito. 

La  polenda  ne  uscì  dal  testo  fuori , 

£ la  mole  sembrò  picciola  stella 
In  mezzo  ad  un  gran  cerchio  di  vapori. 

In  quel  mentre  entra  Renzo,  e Tonnio 
appella , 

Che  primo  , qual  capoccia  , riempia 
Di  abbondante  porzion  la  sua  scodella. 

Renzo  invita  l’amico  all’osteria: 
L’amico  accetta  , c agli  altri  non  par 
vero 

Che  la  parte  maggior  vacante  sia. 

Poscia  a lui  narra  il  suo  progetto  iutiero; 
E quando  scese  il  gran  riscatto  a of- 
frire , 

Tonnio  lieto  esclamò:  dici  davvero? 

S’ ci  mi  vede  alla  chiesa  comparire  , 

E perfin  se  mi  vado  a confessare  : 
Tonnio,  ognor  dice,  quelle  venti  lire? 

Che  ti  dirò  di  più?  Fin  dall’altare 
Fissi  su  me  cotali  sguardi  avventa , 
Che  mi  par  che  me  l’ abbia  a rammen- 
tare. 

Così  la  moglie  mia  sarà  contenta , 

E un  di  potrein,  se  crescerà  la  fame, 
Con  quel  vezzo  comprar  tanta  polenta. 

Sodisfatte" cosi  le  alterne  brame, 

Renzo  si  parte  , e tutta  notte  agogna 
La  gran  vendetta  del  rifiuto  in  lame. 

Lucia  per  altra  parte  altro  non  sogna, 
Che  pentimenti  e guai,  riscossa  c presa 
Da  rifiniti  di  tema  e di  vergogna  ; 

E sebbene  teste  malgrado  arresa 

Alla  madre  e allo  sposo,  altro  le  parve 
Il  meditare,  e I’  eseguir  l'impresa. 

Tutto  il  coraggio  nella  notte  sparve, 

E il  concepito  agevole  disegno 
A lei  tornò  sotto  funeste  larve. 

Ma  l’obbedire  e il  mantener  l’impegno, 
Che  imperioso  in  mente  le  ragiona , 
Al  vacillante  cor  facean  sostegno  ; 

Talché,  tra  Renzo  che  la  sgrida  c sprona, 
E tra  la  madre  che  le  dà  conforto, 
Stupida  aU’altrui  voglie  s’abbandona. 

E poiché  Renzo  vigilante  e accorto 
Vide  attorno  ronzar  gente  sospetta  , 
Di  prender  consigliò  la  via  dell’  orto. 

Ei  si  truca  Lucia  nel  braccio  stretta* 
Ed  ella  procedea  tutta  ritrosa  , 

E del  soverchio  ardir  vergognosetta  : 

Dimestichezza  tal  parcale  cosa 
Indelicata , e forse  anco  di  scorno  , 


A giovinetta  non  per  anche  sposa. 
Era  meno  che  notte  e mcn  che  giorno, 
Nell’ora  in  cui  la  travagliata  gente 
Dai  lavori  del  di  facea  ritorno  : 

Qua  e là  V udiva  quel  ronzio  frequente, 
Che  alla  notturna  calma  loco  dando  , 
Si  disperde  dipoi  rapidamente  : 

Le  madri  i nati  lor  venian  portando  , 
Altri  sul  collo,  od  altri  a man  sorretti, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

E mentre  ripcteano  ai  pargoletti 
Le  vespertine  preci  in  rozzi  accenti, 
Infondean  la  pietà  nei  loro  petti. 
D’altra  parte  si  udivano  i lamenti 
Dei  vecchi  carchi  dei  campestri  arnesi, 
E dei  sparsi  sudor,  tristi  e scontenti: 
Poveri  fuochi  si  vedeano  accesi 

Per  le  povere  cene  , e il  suon  s’udia 
De’  cortesi  saluti , e dati  e resi. 

Ma  già  gran  parte  della  corta  via 
Era  trascorsa  , cd  al  sacrato  ostello 
Già  si  appressa  l’ardita  compagnia. 

Si  parte  in  tre  1*  unanime  drappello  , 
Che  indiviso  finora  era  rimaso  , 

Pria  di  batter  la  porta  col  martello. 
Vanno  soli  a picchiar  Tonnio  e Cer vaso; 
Ed  Agnese  da  loro  si  dilunga , 

Come  se  là  si  ritrovasse  a caso  : 

Stan  gli  sposi  in  agguato,  ove  più  lunga 
E acuta  il  campauil  l’ombra  stende*, 
Finche  il  momento  di  apparir  non 
giunga. 

Il  buon  Curato  in  camera  leggea  , 

Ed  alla  serva  sua  facea  dimanda 
Di  cosa  , eh*  egli  ben  non  intcndca. 
Ella  s’  affaccia,  e chi  sian  lor  domanda: 
Son  Tonnio  col  fratei,  che  argento  porta 
Al  padron  vostro. Bravi:  il  cieì  vi  manda. 
hE  come  all’ affacciarsi  crasi  accorta 
Di  Agnese,  ch’era  ferma  in  sulla  strada. 
Per  cicalar  con  lei  corre  alla  porta. 

! Entran  Tonnio  e Ccrvaso,  c Agnese  a bada 
Perpetua  tien , traendola  con  arto 
Dietro  la  chiesa,  finché  il  colpo  accada. 
Gli  sposi  intanto  dall’opposta  parte, 
Appena  vider  libero  1’  ingresso  , 
Entraro,  c si  appiattarono  in  disparte. 
Tonnio  si  mostra  e suo  fratei  con  esso, 
• Con  bel  saluto  e con  profondo  inchino; 

E di  avanzar  domandano  il  permesso. 
Sta  vasi  don  Abbondio  a tavolino 
Sopra  un  antico  seggiolon  seduto , 

Di  una  lucerna  al  fioco  lumicino. 
Vecchia  zimarra  indosso  , cd  un  acuto 
Berretto  in  testa,  clic  al  di  fuor  sporgea 
Due  lunghe  ciocche  di  capei  canuto. 
Canuti  i sopraccigli  e i pizzi  avea  , 
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Che  «parsi  in  quella  Taccia  grinza  e 
bruna , 

Parean  cespugli  , e il  Tolto  suo  parca 
Aspro  dirupo , dove  il  nembo  aduna 
Leggieri  spruzzi  di  sfaldata  nere, 

Ai  fiochi  raggi  di  cadente  luna. 

Dopo  breve  colloquio  e pausa  breve  , 
Tonnio  accanto  al  fratei  rovescia  e conta 
Le  poche  lire  , che  al  Curato  deve  ; 
Abbondio  le  ripassa  e le  riconta  , 

Ed  osserva  ben  ben  , se  ognuna  area 
Sant’ Ambrogio  a cavallo  per  impronta. 
Or  mentre  la  quietanza  ei  ne  facea , 

E , quello  che  vergava  con  la  mano  , 
A voce  intelligibil  ripetea  , 

I due  Sposi  si  accostano  pian  piano 
Di  Tonnio  e del  fratei  dietro  la  schiena, 
E da  ciascnn  di  lor  poco  lontano. 

Si  slargan  quelli  e,  come  in  finta  scena, 
Entrano  in  mezzo  a lor  Renzo  e Lucia; 
Abbondio  guata  , e crede  agli  occhi 
appena. 

Renzo  sciamò  : questa  è la  sposa  mia  : 
Ed  ella:  io  pur  sondi  sposar  contenta... 
Ma  dir  non  potè  Renzo  , c 11  finia; 
Chè  don  Abbondio  contro  lei  si  avventa, 
Col  tappeto  1’  avvolge,  e nella  gola 
Muore  la  voce  soffocata  e spenta. 
Cosi  troncata  la  fatai  parola  , 


Al  suol  rovescia  tavola  e lucerna , 

E brancolando  da  color  s’ invola. 

Renzo  le  grida  e le  minacce  alterna , 
Ma  don  Abbondio  al  buio  ed  a tastone 
S’era  già  chioso  entro  una  stanza  in- 
terna ; 

Di  II  passando  ad  ttn  vicin  balcone  , 
Con  urli  da  sentirsi  di  lontano  , 
Ajuto  ajuto  , ad  esclamar  ai  pone. 

A quelle  grida  il  vecchio  sagrestano  , 
Quasi  all'atto  nudata  la  persona  , 
Balza  in  camicia,  con  le  brache  in  mano. 

Vanne  alla  torre,  ed  a martello  suona  : 
Ton  ton  ton  ton  ton  facea  la  squilla  , 
E per  tutto  il  villaggio  alto  rintrona. 

L*  infame  rapitor  da  lungo  udilla  , 
Mentre  tutta  scorrea  furtivamente 
La  vuota  di  Lucia  casa  tranquilla  : 

Udilla  il  vicinato , e immantinente 
D'onde  il  suon  si  partla,correa  difesa; 
Ma  ginnto,  nulla  vede  e nulla  sente. 

Poiché  , delusa  nell’  ardita  impresa  , 
La  dispersa  brigata  in  fretta  avea 
La  già  calcata  strada  ornai  ripresa  ; 

In  quel  tristo  ritorno  ognun  tacea  ; 

Se  non  che  fra  le  lacrime  Lucia  ; 
Cosi  va  cosi  va  , tra  sé  dicea  , 

Quando  si  calca  la  non  dritta  via. 


CANTO  SESTO 


Invasione  contemporanea  dei  Bravi  di  don  Rodrigo  nella  casa  di  Lucia  la 
stessa  sera  della  loro  partenza  per  la  jtarrocchta.  Fuga  degli  assalitori  al 
suono  della  stessa  campana  j e partenza  degli  Sposi  per  Monza  a consi- 
glio del  padre  Cristoforo. 


Hr.NTitx,  a dispetto  del  servii  rifiuto 
Di  don  Abbondio,  a tor  Lucia  per  mo- 
gi ie 

Renzo  mirava  con  ripiego  astuto  ; 
Griso  invadeva  le  deserte  soglie 
Della  povera  casa  di  Lucia , 

Onde  appagar  del  suo  signor  le  voglie. 
Già  tutto  il  giorno  mascherata  spia , 
Limosinando  a guisa  di  mesebiuo 
Avea  esplorata  la  contigua  via. 

Sulla  sera  , indossato  un  sarrocchino 
Sparso  di  gusci  di  marina  arsella.. 
Con  cappello  e bordon  da  pellegrino. 
Vanne  colà  per  parte  opposta  a quella 
D’  onde  ne  andar  le  donne  timorose. 
Preparato  a mentir  modi  e favella. 
Picchiò  tre  volte  ; c poiché  niun  rispose  , 
Il  basso  muro  del  solingo  ostello 
Ai  suoi  compagni  di  scalare  impose  ; 
E poi , scalati , di  sbarrar  bel  bello , 


Onde  aver  pronto  e tacilo  il  cammino. 
La  porta,  ch’era  chiusa  a chivistello. 
Allor  , non  più  qual  umil  pellegrino 
Che  domanda  ricovero  , ma  in  atto 
Di  larvato  ladrone  e di  assassino , 
Entra  ardito  di  furto  e di  soppiatto. 
Al  barlume  di  picciola  lanterna , 
Ornai  securo  del  concetto  ratto. 

Altri  alla  guardia  dell’  entrata  esterna 
, Cauto  rilascia  di  sua  armata  gente , > 
Altri  a difesa  delia  parte  interna. 
Tacito  inoltra , e nulla  vede  o sente  ; 
Apre  e riapre, e ogni  romorch’ei  muova 
Gli  ripiomba  nel  cor  molestamente. 
Scorre  tutte  le  stanze , e nulla  trova  ; 
Gli  restava  ad  aprir  la  più  riposta  : 
Qui  , diceva  tra  sé  , la  lepre  cova, 
Al  letto  , a pie  sospesi  , egli  si  accosta; 
Ma  quando  ei  tu  per  avventarsi  , ahi 
rabbia  ! 
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La  coperta  trovò  ruota  c composta. 
Già  disperava  c si  inordca  le  labbia  , 
Ruminando  ad  un  tempo  in  suocervcllo, 
Cosa  pensar  * cosa  risolver  abbia. 

In  quel  momento  appunto  un  villancllo 
Inoltrasi  alla  casa  di  Lucia  , 

E s'  imbatte  nel  triplice  drappello 
Che  si  stava  alla  guardia  della  via  ; 
Mentre  Griso  all’  infame  comitato 
La  vana  impresa  a riferir  venia. 
Cristoforo  lo  avea  colà  mandato 

A prevenir , ma  troppo  tardi,  Agnese 
Del  risaputo  orribile  attentato. 
Allora  in  , che  risuonar  s’  intese 
Della  parrocchia  la  notturna  squilla, 
Clic  all’allarme  destò  tutto  il  paese. 
11  rapace  drappcl  primiero  udilla  , 
Mentre  la  stanca  c travagliata  gente 
Nel  primiero  sopor  giacea  tranquilla. 
Griso  atterrito  , ma  in  suo  cor  furente 
Per  la  tentata  e poi  fallita  impresa , 

I compagni  richiama  immantinente  ; 
Ed  i codardi  , come  can  da  presa  , 
Afferrando  pel  collo  e per  gli  orecchi, 
Tenta  di  unirli  alla  cornuti  difesa. 

Ma  già  il  vicino  campanti  parecchi 
Tocchi  avea  resi , e armati  in  sulla  via 
Si  vedean  comparir  giovani  o vecchi  : 
Altri  corrono  dietro  a chi  fuggia  ; 

Ed  altri  nel  passar  veggono  aperta  , 

E ruota  poi , la  casa  di  Lucia. 

Quinci  e quindi  si  corre  a far  scoperta: 
Le  femminili  ciarle  erano  opposte  ; 
Certa  è la  fuga,  ma  la  causa  incerta. 
In  quelle  case  un  spalancar  d’ imposte , 
Un  comparir  di  donne  in  fretta  sorte, 
E in  notturno  disordine  scomposte  : 
Era  un  aprire  ed  mi  serrar  di  porte; 
Un  apparir  di  fiaccole  c lucerne  , 

Un  cicaleggie  ora  sommesso  or  forte  ; 
Eran  domande,  ermi  risposte  alterne: 
Da  finestra  a finestra  ognun  bisbiglia: 
Eran  grida  al  di  fuori  c grida  interne. 
Tutto  poi  tace;  ad  aggravar  le  ciglia 
Ricde  il  turbato  sonno  rinascente  ; 
Chi  spegne  la  lucerna  echi  sbadiglia. 
Come  faville  di  papiro  ardente , 

Una  sorge  , una  muore  a un  tempo 
istcsso , 

Finché  son  tutte  mori honde  e speute. 
Menico  intanto  , lo  spedito  messo , 

Per  via  rincontra, mentre  ei  pur  fuggia, 
Le  donne  che  al  villaggio  eran  già 
presso. 

Il  nuovo  caso  in  ascoltar  , Lucia 
Di  lacrime  novelle  il  volto  asperse, 
Poi  del  convento  ognun  prese  la  via. 


La  chiesa  al  venir  lor  mr«ta  sì  aperse, 
E Cinzia  , che  dall  alto  vi  penetra  , 
D’  argentea  luce  il  Frate  ricoperse. 

Ciascuno  il  sommo  Reggitor  dell*  etra 
Riugrazia  umil  dell’apprestata  aita, 
E al  suo  persecutor  perdono  impetra. 

Appena  fu  la  prece  umil  compita  , 
Cristoforo  , con  due  lettere  in  mano, 
L'unica  via  di  lor  salvezza  addita. 

Del  convento  di  Monza  una  al  Guardiano 
Per  Agnese  e Lucia  era  diretta  ; 
L’altra  per  Renzo  a quello  di  Milano. 

Ite  tranquilli , egli  dicea  , vi  aspetta 
Preparato  battei , che  all*  altra  riva 
Tosto  vi  guida  con  propizia  auretta. 

E con  sembianza  intrepida  e giuliva  , 
Di  una  sorte  roen  trista  e più  serena 
Con  lieti  augur j il  lor  coraggio  avviva. 

Ma  in  questa  vita  di  perigli  piena  , 
Dell’  avvenir  chè  sai , povero  core , 
Se  del  passato  ti  rammenti  appena  1 

Di  dolce  e melanconico  colore 
Vestia  le  còse  1*  argentata  luna  , 

Da  mezzo  il  ciel,  nei  suo  pieno  splen- 
dore , 

Il  ciel  brillava  senza  nube  alcuna , 
Talché  da  lungo  scorger  si  potea 
Il  placido  ondeggiar  della  laguna. 

Tranquilla  e quasi  immota  ella  giacea , 
Meno  il  tremulo  raggio  del  pianeta  , 
Che  di  quel  chiaro  umor  specc  hio  si 
fea  ; 

L’aria  taceva  senza  vento  queta 
E il  botto  solo  si  sentia  dell’  onda , 
Che  si  frange  nel  lido,  e poi  si  acqueta. 

Ma  già  son  giunti  alla  prefissa  sponda  , 
Già  si  distacca  , e per  l’ondoso  piano 
Già  si  slarga  la  barca  vagabonda  ; 

Remiga  il  barcarolo  a doppia  mano  ; 

E il  solco , che  facca  V onda  segata , 
Sempre  più  dalla  spiaggia  iva  lontano. 

Udiasi  la  percossa  misurata 
Dei  remi,  ch’or  dall’acqua  uscian  gron- 
danti , 

Or  si  tuffavan  con  alterna  fiata  ; 

E i lamenti  si  udian  poco  distanti 
Dell’  acque  rotte  nel  vicino  ponte , 
Tra  gli  archi  e fra  le  pile  gorgoglianti, 

Lucia  taceva  , e la  turbata  fronte 
Tenca  rivolta  alle  casette  sparse 
Sul  bel  declive  del  contiguo  monte  ; 

Quando  dritto  alla  vetta,  ohimè  ! gli  ap- 
parso 

Il  torrito  costei  di  don  Rodrico, 

Qual  tiranno  sugli  altri  6ollcvarse  : 

Più  sotto  il  suo  tugurio  e T orto  aprico, 
D onde,  lussureggiando  alta  sorgea 
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La  folta  chioma  del  crescente  fico  ; 

E più  sotto  la  casa  ella  y etica 
Dì  Renzo,  a lei  tuttor  cosa  straniera, 
Che  testò  come  sua  già  già  credea  ; 
Mirava  infin  quel  sarro  tempio,  ov’era 
Usa  a cantar  le  lodi  del  Signore 
Con  umil  core  c con  uniil  preghiera  j 


Ove  un  rito  era  pronto,  in  cui  Tatnore 
Santificato  esser  dovea  da  Dio , 

E reso  santo , comandato  al  cuore. 

A tutto  disse  , sospirando  addio  ; 
Tanto  la  strinse,  e tanto  la  commosse 
La  dolce  carità  del  suol  natio. 
Finché  la  barca  , urtaudo , la  riscosse. 


CANTO  SETTIMO 


Presentazione  di  Trucia  alla  monaca  di  Monza.  Descrizione  della  vita  di  Gel - 
trucie  , e suo  carattere  fisico  e morale . Colloquio  alla  grata  del  convento , 
dopo  la  partenza  di  Renzo  per  Milano. 


Di  Monza  già  viven  nel  santo  chiostro 
Vergili  lombarda  , consacrata  a Dio  , 
Figlia  di  crudo  abominevol  mostro  ; 

Che  al  mondo,  alla  famiglia  cd  al  natio 
Retaggio  , colle  labbra  e non  col  core, 
Avea  già  detto  eternamente  addio , 

Infausta  figlia  d’ inumai!  signore, 

Che  all' amor  dei  suoi  nati  preferia 
Di  un  solo  la  potenza  e lo  splendore. 

Dal  fianco  della  madre  appena  liscia 
Colle  tenere  membra  ancora  ignude  , 
Che  il  tiranno  dicea  : monaca  sia. 

E poiché  con  i nomi  anco  s’  illude 
La  mente,  impose  a lei  nome  famoso 
Nei  sacri  chiostri,  c la  chiamò  Geltrude. 

Per  suo  trastullo  , dono  insidioso 
A lei  facea  di  bambole  vestito 
In  abito  ed  in  vcl  religioso. 

Tutte  di  questo  tosco  eran  condito 
E parole  e carezze  , e le  ingegnose 
Fila  al  gran  sacrificio  erano  ordite. 

Alunna  in  quel  ritiro  egli  la  pose  , 

Ov'  era  a lei  distinzion  concessa , 

A secondar  sue  mire  ambiziose. 

Tanto  egli  fé',  che  a poco  a poco  anch’cssa 
Incominciò  a provar  dolce  contento 
Di  divenire  un  dì  madre  .Badessa. 

Ma  poi  di  quella  età  venne  il  momento, 
Che  l’anima  ingrandisce,  c si  solleva 
A più  forte  e più  vivo  sentimento. 

Invisibile  man  par  che  la  imbeva 

Dei  mondani  prestigi, c che  trasforme 
In  tosco  amaro  ciò  che  miei  parrva. 

Di  seducenti  oggetti  ammasso  informe 
Dell’  indole  natia  cresrea  1*  ardore  , 
Sotto  diverse  allettatrici  forme  j 

A tal  che  un  dì  , ‘con  fiVial  candore  , 
Alla  famiglia  tutta  aliin  palesa  , 

Che  al  chiostro  ornai  non  consentiva 
il  core. 

Del  padre  da  quel  dì  vittima  resa , 
Data  in  guardia  a una  vecchia  vigilante. 
E da  tutti  schernita  c vilipesa , 


Che  far  dovea  fra  tante  angustie  e tante? 
Facile  nel  dolor  nasce  1' affetto: 

Elia  diviene  riamata  amante, 

Invaghita  di  nn  paggio  giovinetto, 

Cui  non  potea  parlar  da  solo  a sola , 
Chiusa  in  sua  stanza , seuza  alcun  so- 
spetto , 

Mentre  , scrivendo  , l’amor  suo  consola, 
La  vigile  nutrice  la  sorprende  , 

E a viva  forza  quella  carlu  invola. 

Al  padre  orgoglioso  indi  la  reude  ; 

E tal  partito  ei  tranne  alle  sue  voglie, 
Che  il  ciclo  a un  tempo  o la  natura 
offende. 

Il  momento  fatai  , barbaro  ci  coglie  , 
Quando  pentita  a Ini  chiede  perdono, 
E inginocchiata  in  pianto  si  diacioglio. 

Istanti  tali  in  questa  vita  sono, 

Iu cui  più  mollemente  un  giovin  core  , 
Incauto  e frale,  airaltrui  voglie  è pro- 
no : 

Il  giovinetto  spirto  é come  un  fiore , 
Che  schiuso,  al  primo  venticcl  che 

passa  , 

Ceneroso  non  niega  il  proprio  odore. 

Sul  paterno  ginocchio  il  capo  abbassa  , 
Mentre  egli  in  suo  furor  la  maledice  , 
E il  gran  voto  di  bocca  uscir  si  lassa. 

Calmato  il  padre  allor  la  benedice  : 

K,  or  con  celato,  or  con  aperto  inganno, 
All’ orgoglio  immolò  quella  infelice. 

Quando  approdò  Lucra,  era  il  quint’anno 
Clic  professa  in  quel  chiostro  ella  vivrà, 
In  grande  autoritarie  e in  grande  at- 
fanno. 

Or  di  Monza  ni  Guardian  venne  in  idea, 
A suor  Geltrude  di  affidar  Lucia, 
Che  Cristoforo  a lui  dirotta  arca. 

Sollecita  alla  grata  «din  venia 

All'  invito  del  padre  Cappuccino  * 

Per  udir  ciò  che  far  per  lui  potria. 

S*  inoltra  ossequiosa  e a capo  chino  *, 

E vede  iti  compagnia  del  Guardiano 
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Due  donne , eh’  a lei  fan  profondo 
inchino. 

Intrecciata  tetiea  la  bianca  mano 
Nei  fori  della  Grata,  e attenta  stava, 
Come  quegli  che  ascolta  di  lontano. 

Appena  cinque  lustri  ella  mostrava  , 

E di  vaga  bellezza  a poche  eguale  , 
Ma  sbattuta  e sfiorita  , indizio  dava. 

In  testa  un  nero  velo  orizzontale 
A dritta  e a manca  par  che  le  discenda, 
In  due  discoste  leggerissim’  ale  ; 

Di  finissimo  lia  candida  benda 
Far  che  alla  fronte  sua  risalto  faccia, 
Ed  il  natio  candor  più  vivo  renda. 

Un’  altra  benda  le  cingea  la  faccia  , 

E dal  collo  sugli  omeri  riposa  , 
Finché  sul  petto  a un  nero  vel  s’allaccia. 

Ma  tratto  tratto  divenia  rugosa 
La  bella  fronte , come  se  la  tocchi 
Improvvisa  molestia  e dolorosa  ; 

E allora  un  non  so  che  par  che  trabocchi 
Di  feroce  ad  un  tempo  e di  turbato  , 


Dai  neri  cigli  e dai  nerissimi  occhi. 

Delle  guancie  il  contorno  delicato 
Farea  diffuso  di  mortai  languore  , 

E da  una  lenta  ambascia  estenuato  : 

Fur  dolcemente  in  quel  gentil  pallore 
Spiccava  , con  leggier  degradameuto , 
Dei  vaghi  labbri  il  roseo  colore; 

E dei  labbri  e degli  occhi  il  movimento 
Facile  e pronto  trasparir  facea 
Dell’  anima  la  forza  e il  sentimento. 

Alla  bella  statura  ella  aggiungea 
Tal’  arte  , or  studiata  ora  negletta  , 
Che  all’abito  claustral  non  s'addicea; 

Poiché  la  vita  era  succinta  e stretta  , 

B dalla  benda  , contro  il  rito  usato  , 
Di  capelli  apparia  vaga  cicchetta. 

Ma  giù  Lucia  suoi  casi  avea  narrato  , 

E Geltrude  assistenza  arca  promessa; 
Quando  il  Frate  da  lor  prende  com- 
miato , 

Ed  Agnese  e Lucia  lascia  con  essa. 


CANTO  OTTAVO 

Partenza  di  Renzo  per  Milano.  Descrizione  del  tumulto  popolare,  che  reflui- 
va in  quella  Città  per  la  carestia.  Avventure  dolorose  di  Renzo:  sua  fa- 
fa  da  Milano , e suo  rifugio  in  Rergamo. 


Foie  uh  Renzo,  seguendo  i destin  sui, 
In  Monza  disse  alla  sua  sposa  addio  , 
Fiù  non  seppe  e’  di  lei , ella  di  lui. 

Ramingo  sempre  dal  paesel  natio  , 

E dai  lieti  diporti,  ove  egli  apprese 
Il  primiero  d’  amor  dolce  desio  , 

Da  Monza  ei  di  Milan  la  via  già  prese, 
E giunto  appena  nella  gran  cittade  , 
Tumultuanti  strida  ovunque  intese. 

Cieca  mania  le  basse  menti  invade  , 

E fantasmi  d’  orrore  e di  nequizia 
Si  aggirai)  per  le  piazze  e per  le  strade. 

Qui  la  turpe  Miseria  e la  Pigrizia  , 

Che  inerte,  colle  man  sotto  le  ascelle, 
Soccorso  attende  dall’  altrui  dovizia. 

Là  con  iscarna  e con  adusta  pelle 
L’aspro  Digiuno  e la  rabbiosa  Fame, 
Con  lerci  denti  e orribili  mascelle  ; 

Qua  con  ingorde  e snaturate  brame 
Tutto  d’intorno  a sé  raccoglie  e stagna 
L’ insaziata)  Monopolio  infame; 

E 1’  Avarizia , sua  fedel  compagna  , 

Che  più  risparmia  quanto  più  le  avanza, 
E quanto  acquista  più  viepiù  si  lagua; 

E sua  suora  rivai  , 1’  Intemperanza  , 
Tutto  distrugge,  uè  al  dimani  pensa  , 
Etra  i bagordi  oguor  tripudia  e danza: 

E qual  madre  comuu  seduta  a mensa 


Invan  la  direttrice  Economia 
A tutti  i figli  suoi  pane  dispensa; 
Chè  tosto  insorge  1’  arbitra  Auarchia 
1 saggi  a rovesciar  provvedimenti , 

E il  comando  abbandona  a chicchessia. 
Foi,  scuotendo  qua  e là  fiaccole  ardenti, 
Vien  la  civil  Discordia,  il  cnpo  avvolta 
D’  insanguinate  bende  e di  serpenti  ; 
E con  lacero  saio,  anco  la  stolta 
Incontentabil  popolar  Licenza  , 

Che  sol  le  voci  del  furore  ascolta  ; 

E infìn  l’ invereconda  Prepotenza  , 

Che,  tutto  ciò  che  chiede  e non  otLiene, 
Minaccia  di  acquistar  con  violenza. 
Fra  tanti orror  Renzo  in  Milan  perviene; 
E giovanile  avidità  lo  punge 
D’indagar  da  vicin  quello  che  avviene. 
Ma  in  mal  punto  per  altro  egli  vi  giunge; 
Poiché,  bollente  della  fresca  ingiuria. 
Soverchio  ardire  all’  imprudenza  ag- 
giunge. 

Vede  alquanta  ciurmaglia  iu  massa  c in 
furia , 

Come  flutto  di  mar  spinta  e respinta, 
Lamentando  di  pane  la  penuria  : 

Ed  una  parte  ad  assaltare  accinta 
D'  un  tamaro  la  casa  c 1’  offa  ina  ; 
Cader  la  porta  dal  furor  sospinta  ; 
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E chi  gettarsi  al  pan  , chi  alla  farina  , 
E siccome  nè  1*  un  nè  1'  altra  basta 
A saziar  la  popolar  rapina  , 

Invader  anco  la  mal  ferma  pasta  , 

Che  tra  le  man  si  allunga  e si  dissolve, 
E a terra  cade  straziata  e guasta. 
Nugolo  intanto  di  farina  c polve 
Air  intorno  sollevasi  e si  spande  , 
Che  quella  ciurma , come  in  nebbia  , 
involve. 

Poscia  , dispersa  in  separate  bande  , 

A più  gran  fatti  i malcontenti  desta, 
Ed  il  tumulto  ognor  lassi  più  graude; 
Appunto  come  , dopo  la  tempesta  , 

Un  avanzo  di  nuvole  vaganti 
Nuova  procella  a scaricar  s’appresta. 
Il  diviso  drappel  procede  iunanti, 

E i più  ritrosi  alla  rivolta  avviva 
Con  gesti  e con  clamor’  tumultuanti. 
Lo  stuol  crescente  col  primier  si  stiva, 
Come  l’onda  sull'onda  si  abbandona, 
E colla  prima  va  quella  che  arriva. 
Quand’  ecco  voce  universal  risuona  : 

Chi  fu  causa  del  mal  cada  e soccomba  ; 
Morte,  morte  al  prefetto  deU’auuona. 
Al  grido  che  nel  suo  atrio  rimbomba , 
Porte  e finestre  , intimorito  ei  serra  ; 
Come  per  nembo  che  d'intorno  rumba  , 
Chi  lunghe  scale  e chi  martelli  afferra; 
Già  cadono  i ripari  e le  barriere , 

E già  la  ciurma  la  gran  porta  atterra. 
Quando  acco rse  al  romore  il  gran  Ferrere, 
Entro  coperto  cocchio  c in  ampia  toga, 
Del  Seggio  di  Mila»  gran  Cancelliere. 
De’  sollevati  1’  addensata  foga  , 

Che  , pane  a prezzo  vii,  gridando  im- 
petra , 

Il  cocchio  quasi  ed  i cavalli  affoga. 

A un  cenno  di  favor  tosto  si  arretra 
La  folta  calca  eh’  il  passaggio  ingombra; 
E 1’  assediata  porta  ei  già  penetra  : 
Poi  nel  suo  cocchio  e di  sua  toga  all’om- 
bra , 

Del  popol  furibondo  , quel  meschino, 
E dalla  vista  c dal  furor  disgombra  ; 
A foggia  di  pauroso  fantolino  , 

Che  alla  gonna  materna  ognor  si  ap- 
prende , 

Stando  alla  madre  sua  sempre  vicino. 
Se  un  Ferrere  accorrea  nelle  vicende 
Fatali  tauto  all’  infelice  Prilla  , 

Che  ne  fu  tolto,  e il  modo  ancor  ne 
offende  ; 

Non  si  vedea  lo  strazio  e la  ruiua 
Dell’ accecata  furibonda  plebe, 

D’  un  magistrato  suo  fatta  assassina  , 
Strascinarlo  fra  i sassi  e fra  le  glebe  , 
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Sì  che  la  mente  ricordarlo  abborre  , 
Per  la  città  , quasi  novella  Tebe  , 

I Come  fu  strascinato  il  graude  Ettorre  ; 
Onde  , di  tanto  appoggio  orba  r intasa. 
Cadde  di  Priamo  poi  l’antica  Torre; 

Nè  si  vedrebbe  or  la  superba  casa  , 

Ad  eternar  del  fatto  la  memoria  , 

Dai  fondamenti  rovesciata  e rasa  ; 

Nè  del  lombardo  popolo  la  gloria  , 

A gran  ribrezzo  dell’  età  futura  , 

Tal  macchia  avria  nella  tremenda  isto- 
ria. 

Renzo  già  colmo  della  sua  sventura  , 
Senza  quasi  avvedersene  , gran  parto 
Prese  iu  quel  giorno  alla  comun  scia- 
gura ; 

E qua  e là  , senza  consiglio  od  arte  , 
Contro  i magnati  e contro  i prepotenti 
Voci  sediziose  area  già  sparte  : 

Credeva  i detti  suoi  dispersi  ai  venti , 
Ma  raccolti  li  aveauo,  ad  uuo  ad  uno, 
Della  giustizia  i mascherati  agenti. 

Sull’  imbrunir , senza  sospetto  alcuuo  , 
Alla  prima  osteria  ei  si  ricovra 
Del  tumulto  del  dì  stanco,  e digiuno. 

Ma  quivi  pur,  per  dar  suggello  all  ovra. 
Con  largo  via  la  sete  sua  consola , 

E detti  ognor  più  ardimentosi  adovra. 

Che  allorquando  alle  fauci  ed  alla  gola 
Quel  polente  licore  si  apprescnta , 

Par  eh’  acquisti  egli  pur  la  sua  parola. 

Poi  del  bere  e del  dir  la  sete  spenta , 

E alla  quiete  1’  anima  composta  , 
Getta  le  spoglie  e in  letto  s’  addor- 
menta. 

Era  ancor  notte,  e od  esso  ecco  si  accosta 
Con  gran  lanterna  in  mau  sbirraglia  in- 
festa , 

Tra  il  lume  e il  volto  suo  la  man  frap- 
posta. 

Ruppegli  1’  alto  sonno  nella  testa 
Un  forte  grido  poi  , che  lo  riscosse  , 
Come  persona  che  per  forza  è desta  ; 

E gli  occhi  semi-aperti  intorno  mosse 
Dietro  le  traccie  dell’ incerto  lume. 
Per  conoscer  lo  loco  dove  ei  fosse. 

Quando  vide  e conobbe,  invan  presume 
Resistere  alla  forza,  e a suo  raal’agio 
Lascia  fra  T sonno  le  gradite  piume. 

Poi  , come  sparsi  avanzi  di  naufragio  , 
Qua  e là  raccoglie  le  disperse  vesti , 
E in  lacci  è tratto  al  criminal  palagio. 

Ma  già  nuovi  tumulti  eransi  desti 
Nella  pubblica  piazza  e nella  via; 

E tra  la  folla  vari  calcati  e pesti. 

Quand’  ecco  un  grido  universal  venia 
Da  quella  ornai  dispotica  plebaglia  : 
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Al  detenuto  libertà  ai  dia. 

Poi  risoluta  a prò  di  lui  si  scaglia  ; 

E Renzo,  col  favor  di  tanta  scorta 
Disciolto,  evade  dalla  rea  ciurmaglia. 
Indi  con  quel  timor  che  lo  trasporta  , 
La  sconvolta  cittadc  abbandonata  , 
*Ve  a Bergamo  si  va,  corre  alla  porta; 
E come  quei , che  con  lena  affannata  , 
Escito  fuor  del  pelago  alta  riva  , 

Si  volge  all'  onda  perigliosa  e guata  ; 
Cosi  l'animo  suo  , mentre  ei  fuggiva  , 
Volgessi  indietro  a rimirar  lo  passo , 
Per  cui  mirucol  è s'  egli  pur  viva. 
Giorno  e notte  viaggiando,  anelo  e lasso 
Atl'Adda  giunse,  e un  pcscator  lo  aita 
Da  sponda  n sponda  al  facile  trapasso. 
Ei  si  crcdea  risorto  a nuova  vita  ; 

E quel  bel  cicl,sul!ospuutar  del  giorno, 
A dolci  moti  un  cor  che  sente,  invita. 
Cinzia  in  un  canto  con  l’argenteo  corno 
Pallida  e senza  raggio  , i vasti  campi 
Di  un  ceruleo  color  vestiva  intorno. 


Par  che  un  giallo  rotato  in  alto  stampi 
Pel  cielo  azzurro  il  lucido  oriente  , 

E che  di  fuoco  poi  più  basso  avvampi; 
Rade  nubi , sfumando  leggermente 
Mille  e mille  color  di  nome  privi , 
Par  che  stian  salutando  il  di  nascente; 
E ad  ora  ad  ora  più  par  clic  si  avvivi 
Di  mattutina  luce  1’  orizzonte  , 

E rallegrarsi  par  che  il  Sole  arrivi. 
Renzo  ora  volto  al  ciclo,  ora  la  fronte 
Bassa  sull 'acqua  che  ai  suoi  piè  scoi'rea: 
Tu  fra  poco  anderai  di  Lecco  al  ponte, 
Con  tacito  pensier  tra  sò  dice*  ; 

E intanto  della  patria  e di  Lucia 
Empiagli  il  cor  la  rinascente  idea. 
Poi  risoluto  a Bergamo  si  avvia  , 

Che  sull’alto  scorgea  già  a lui  vicino, 
Ivi  sperando  pace  e cortesia. 

Giunto  che  fuvvi  , in  Bortolo  cugino 
Trovò  grata  accoglienza  e asilo  amico  , 
Al  di  fuori  dell’  insubre  confino  , 

Ed  al  coperto  del  suo  ber  nemico. 


canto  nono 

Ritorno  dì  Griso  e degli  altri  Bravi  al  castello , dopo  V inutile  tentativo  del 
ratto  di  jMcia.  HufiPo  progetto  di  don  Rodrigo  per  rapir  Lucia  dal  con- 
vento di  Monza  per  opera  dell’  Innominato  o di  JZgidio , amante  di  suor 
Geltrude.  Ratto  e trasporto  di  Lucia  al  castello  dell ' Innominato.  Descri- 
zione di  quella  ornili  notte  , e voto  di  verginità  fatto  da  Lucia . 


Qual  dopo  lunga  e faticosa  caccia 
Tornau  scontenti  e a basso  muso  i cani, 
Che  la  fiera  perduta  abbian  di  traccia; 

Con  pari  abbattimento  , a vuote  mani , 
Al  suo  signor,  che  impaziente  atteude, 
irriso  ritorna  con  i suoi  sgherani. 

Ma  don  Rodrigo  tanto  indaga  e intende. 
Che  aifin  , come  Lucia  siasi  fuggita  , 
E dove  annidi,  chiaramente  apprende. 

Però  non  si  sgomenta , e ardito  invita 
Amico  avvezzo  alle  violenze  e ai  ratti  , 
A seco  unirsi  ed  a prestargli  aita. 

Facili  tra  i ladron  striugonsi  i patti  ; 
Pochi  compagni  avrai  per  l’opre  sante, 
Molti  'pei  tradimenti  e pei  misfatti. 

La  Monaca  di  Monza , fra  le  tante 
Sue  fantasie  , d’  un  giovin  libertino 
Era  dal  chiostro  divenuta  amante. 

Da  un  cortiletto  al  mouaster  vicino  , 
Egli  ottenea  d’amor  colloquio,  e spesso 
Notturna  tresca  nel  claustral  giardino. 

Facile  al  di  lei  cuore  era  l'accesso  ; 
Per  lui  voti  e pudor  non  couoscea , 
Per  lui  capace  del  più  nero  eccesso. 

Or  T infame  alleato , che  sapea 
Di  suor  Geltrude  l’ amoroso  intrico, 


In  lei  concentra  la  nefanda  idea. 

Don  Egidio  , 1'  amante  , eragli  amico  , 
Come  il  vile  ed  incognito  alleato 
Era  amico  fcdcl  di  don  Rodrico. 

A sì  iniquo  infernai  triumvirato 

Di  quei  miseri  luoghi  arbitro  fatto  , 
li  destili  di  Lucia  era  allìdato. 

Di  sagrilego  amor  nefando  patto 

Fu  tra  Egidio  e Geltrude,  il  dar  lor 
mano 

Della  infelice  a non  schivabil  ratto.  . 
Egli  apposta  gli  sgherri,  ella  in  lontano 
Agguato  accortamente  la  sospiuse , 
Ove  ogni  scampo,  ogni  soccorso  è vauo. 
All’  improvvisa  mano  clic  la  cinse  , 
Tutta  in  sè,  per  la  tema  onde  fu  còlta, 
La  vergine  di  Lecco  si  restrinse  ; 
Invano  , ai  crudi  assalitor  rivolta  , 
Pianse,  pregò,  strappandosi  la  chioma; 
Niun  si  move  a pietà,  niun  l’ascolta: 
Finché  dallo  spavento  oppressa  e doma 
Svenne,  e trovossi  ad  altro  mostro  in 
braccio , 

Che  istoria  tace,o  per  orror  non  noma. 
Pentissi  ei  tosto  dell’  ordito  laccio  , 
Quando  la  vide,  c il  punto-mulcdisse, 
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Tu  cui  miach  tossi  in  si  nefando  impaccio. 

Lucia  sopra  di  lui  lo  sguardo  affisse , 

E umilmente  prostrata  ginocchioni. 
Dirottamente  lacrimando  , disse  : 

Signor  , mi  uccida  , o libertà  mi  doni , 
Chè  il  cor  nou  regge  a tanti  strazj  e 
pene  ; 

E Iddio  supplicherò  , che  le  perdoni. 

Ei  vorrebbe  spezzar  le  sue  catene  , 

Ma  fra  l’impegno  e lapidate  ondeggia, 
E immobile  su  lei  le  luci  tiene. 

Eoi  pensieroso  e torbido  passeggia  : 

Ora  chiama , or  rimanda  i suoi  sgherani , 
Incerto  ognor  cosa  risolver  deggia. 

Ella  viepiù  ver  lui  tendea  le  mani  , 
Forzando  la  pietade:  ei  guata  e parte, 
Dicendo  sol  : vi  rivedrò  domani. 

Allor  Lucia  rannicchiasi  iu  disparte  , 

- E del  nudo  terren  si  fa  covile  , 
Coperta  6ol  dalle  sue  chiome  sparte, 

Mentre  donna  appari  di  età  senile  y 
Che  dimostrava,  agli  atti  ed  all’aspetto, 
I.’ antica  sua  condizion  servile. 

Entra , e con  rozzo  ma  sincero  affetto 
Offre  alla  stanca  e mesta  prigioniera 
Mezza  sua  cena  e mezzo  il  proprio  letto. 

Lucia  ricusa  -,  e quella  notte  intiera 
Passò  cosi  digiuna  e disagiata  , 
Mentre  in  letto  dormia  la  carceriera. 

Brasi  già  ben  bene  addormentata 

La  ben  pasciuta  fante,  e già  parecchia 
Parte  di  quella  notte  era  passata  ; 

Quando  Lucia  senti  ferir  le  orecchia 
Rumor,  che  scosse  le  indurite  membra; 
Era  il  russar  della  sopita  vecchia. 

Guarda , e un  barlume  di  veder  le  sembra 
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Apparir  e sparir  quasi  a vicenda  ; 

Nò  dove  ella  si  sia  pur  si  rimembra. 
Ma  poi,  sebben  confusi  e incerti  ei  renila 
Gli  oggetti  attorno  di  quel  tristo  loco  , 
Riconosce  la  sua  carcere  orrenda. 

Era  della  lucerna  il  lento  e fioco 
Tremolante  lucignolo  non  smusso, 
Che  languia  moribondo  a poco  a poco; 
Era  quell’  alternar  , simile  al  flusso 
Dell’onda  che  ora  vien  verso  la  riva, 
Or  si  allontana  con  simil  riflusso. 
Allor  drizzossi  ; ed  alla  Vergin  Diva 
Il  cor  rivolto  con  pietà  sincera  , 

La  sua  costanza  e il  suo  coraggio  a v vi  va: 
E quanto  più  crescea  la  sua  preghiera, 
Piovere  nel  suo  sen  seutia  la  calma  , 
Calma  ristoratrice  , unica  e vera. 

Poi  genuflessa,  e giunta  palma  a palma, 
Come  in  mercè  dell’  ottenuta  pace  , 
Questo  voto  esalò  ferma  dall’  alma. 
Vergine  , Madre  mia  , splendida  face 
Di  chi  smarrisce,  c di  chi  a Voi  ricorre; 
Fonte  d’ogni  speranza  non  fallace; 
La  cui  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  domanda  umil  , ma  generosa 
Spesso  la  grazia  il  domandar  precorre; 
Accettate  , vi  prego  , 1’  amorosa 
Offerta , che  di  sua  verginità  te 
Fa  a voi  di  Renzo  la  promessa  Sposa. 
Purché  pronta  pietà , Vergine,  abbiate. 
Di  una  vostra  devota  sventurata, 

Ed  alla  madre  sua  la  ridoniate  ; 
Questa  corona  a Voi  sia  dedicata  , 

In  segno  d’esscr  mai  d’altri  che  vostra. 
E cosi  di  sua  mano  consacrata 
Al  collo  se  la  cinge,  e al  suol  si  prostra. 


CANTO  DECIMO 

J Arrivo  in  quei  luoghi  del  Cardinal  Borromeo  per  fare  la  visita  episcopale . 
Conversione  dell * Innominato . Liberazione  di  Lucia  , e di  lei  trasporto  t 
prima  alla  casa  del  Sarto , e quindi  a Milano  nel  palazzo  di  don  Ferrante 
a di  donna  Frassede. 


X/ insubre  seggio  episcopal  tenea 
Il  grande,  il  saggio,  il  santo  Federico, 
Dell’  inclita  prosapia  Borromea. 

Dei  poverelli  e degli  oppressi  amico  , 

A lor  rivolse  1’  opulenza  avita , 

Del  fasto  insultator  sempre  nemico. 

In  tutto  il  corso  suo  fu  quella  vita 
D’opre  pietose  c di  virtù  modello  ; 
Santa  in  principio,  e in  santità  compita. 

Simile  in  sua  purezza  ad  un  ruscello  , 
Limpido  ognora  dalla  fonte  al  fiume, 
Finché  a mischiarsi  non  si  va  con  quello. 

Della  porpora  sacra  onore  c lume , 


Vcnerabil  per  rango  e pei  natali , 
Affabile  nei  modi  e nel  costume. 

In  quei  contorni  per  Lucia  fatali , 

A momenti  attendeasi  il  Porporato, 
Per  compiere  gli  ufficj  episcopali. 

Già  movea  nella  notte  da  ogni  lato 
Il  popolo  devoto , che  venia 
Per  contemplar  dappresso  il  gran  Pre- 
« lato. 

L’ aggrcssor  della  misera  Lucia  , 

Già  tocco  a mezzo  dalla  sua  sventura, 
Di  rimorso  in  rimorso  non  dormia; 

Pace  nou  trova  nella  sua  sciagura  ; 
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Or  la  vita  presente  lo  sgomenta , 

Or  l'assale  il  terror  della  futura. 

Meutro  in  odio  a sé  stesso  e’  si  tormenta, 
K tra  la  vita  e tra  la  morte  ondeggia; 
Ode  un  clamor , che  a un  tratto  lo  spa- 
venta. 

L’aria  di  plausi  e lieti  evviva  echeggia, 
E delle  sacro  squille  il  lieto  suono 
L’  arrivo  già  di  Borromeo  festeggia. 

Ahi  ! quanto  grandi  c portentose  sono 
Le  ispirazioni  tue , somma  Sapienza  , 
K quante  son  le  vie  del  tuo  perdono. 

Tu  fosti,  che  con  alta  provvidenza 
Inspirasti  a quel  mostro  di  natura  , 
L’  andar  di  Federico  alla  presenza. 

Indossata  la  solita  armatura  , 

Alla  volta  di  quello  ei  si  diresse. 
Come  seuza  progetto  e alla  ventura. 

Appena  il  piè  sul  gran  sentiero  ci  messe, 
Destò  tanto  spavento  in  tutti  i cuori, 
Che  fin  l’aria  parea  che  ne  temesse  : 

Qual  turbin  mosso  dagli  avversi  ardori, 
Preceduto  da  orribile  fracasso, 

Fa  rintanar  le  fiere  ed  i pastori. 

Chi  non  fuggiva  , rallentava  il  passo  , 
Per  non  trovarsi  a paro  mai  con  esso, 
Rimanendosi  indietro  a capo  basso. 

Giunto  alla  chiesa,  il  sospirato  accesso 
Franco  domanda,  e, annuuziato  appena, 
Dall'  alfabil  Prelato  è tosto  ammesso. 

Quel  Vecchiosi  tenea  ben  drittu  in  schiena, 
La  presenza  composta  e maestosa , 

E la  fisonomia  dolce  e serena  : 

Occhio  perscrutator  , froute  pensosa  , 

A cui  velo  di  candide  e di  rade 
lanugini  facca  la  chioma  annosa  j 

Giovami  floridezza  in  vecchia  ctailo 
Tuttor  serbava  la  virginea  faccia , 

Tal  che  dir  si  potea,  senil  beltade. 

AH' entrar  di  Colui , tende  le  braccia  , 
E dell’animo  suo  nella  grandezza 
Fessegli  incontro  , e con  amor  lo  ab- 
braccia ; 

Con  soavi  parole  lo  accarezza  ; 

Chè  i cori  addentro  ad  ispiar  col  senno 
Era  sua  mente  da  lung’  uso  avvezza 

A lui  bastò  di  cor  sommesso  un  cenno, 
Per  saper  come  alta  diritta  via 
1 traviati  ricondur  si  denno. 

Quegli  di  già  commosso  si  sentia 
Di  quella  voce  dal  toccante  suono , 

E a poco  a poco  l’alma  sua  gli  apria; 

E quanto  più  crescea  di  forza  c tuono 
L’  evangelica  tromba  , Ei  ripentito 
De 'suoi  trascorsi  a Dio  chiedea  perdono. 

L'altro  quand’ebbe  il  suo  sermon compito, 
E scorto  già  di  penitenza  il  pianto , 


Di  nuovo  amplesso  a lui  fe'  dolce  invito. 
Sottentra  umile  il  peccatore  ; c intanto 
Sue  lacrime  vie  più  cadean  dirotta 
Di  Federigo  sul  purpureo  manto. 

Poi  quando  fur  le  lacrime  interrotta  , 
Narrò  la  trista  istoria  di  Lucia  , 

E il  furto  iniquo,  e la  tremenda  notte. 
Udito  il  raso  il  Cardinal  si  avvia 
Alla  sala  vicina,  e premuroso 
A don  Abbondio  unsuomessaggio  invia. 
Ei  si  apprcsenta  incerto  e ossequioso , 

E in  rimirar  quei  due  teneramente 
Atteggiati  in  amplesso  affettuoso, 

Ei  si  teuea,  qual  fanciullin,  presento 
Quando  taluu  con  franca  e ardita  mano 
Aera  rezza  e palpeggia  un  can  mordente, 
Che  fisso  il  guarda,  ma  si  tien  lontano, 
Per  tema  che  facendosi  d’  appresso 
A divorar  non  l’abbia  a brano  a brano. 
Taceva  Abbondio  e ritnanea  perplesso; 
Ma  Federigo , trattolo  in  disparte , 
Con  ben  diverso  tuon  si  volge  ad  esso. 
E con  quella  facondia  e con  quell’arte, 
Ch’io  mal  saprei,  aeuza  far  torto  al  vero, 
Ritrar  condegnamente  in  queste  carte, 
Ora  pien  di  dolcezza  ora  severo  , 

£ come  fiume  che  gran  vena  preme, 
11  santo  e malmenato  ministero  , 

( Del  che  egli  stesso  raccapriccia  e freme  ) 
A lui  rimproccia  in  trascendente  modo, 
Con  santo  zelo  e con  dottrina  insieme; 
E a lui  rinfaccia  il  rifiutato  nodo  , 

Che  diè  pretesto,  o die  fomento  almeno, 
Di  don  Rodrigo  al  replicato  frodo. 
Ordine  quindi  ei  diè , che  pronte  sieno 
Due  mule,  e un  lettighier  con  douna 
onesta  , 

Per  rimenar  Lucia  di  Agnese  in  seno. 
Intanto  la  frugai  mensa  si  appresta  , 

E all'  invito  gentil  del  buon  Prelato 
L’uno  e l’altro  con  esso  a pranzo  resta. 
Ed  ecco  fra  quei  tre  verificato 

Quello,  che  un  di  con  mistico  velame 
Aveva  già  Isaia  profetizzato: 

L’  agnello  e il  lupo  lazicran  la  famo 
A un  pasco  istosso  , ed  il  leone  e il  bue 
Si  pasceranno  dello  stesso  strame. 
Poiché  il  breve  convito  al  termin  fue, 
D’  appresso  al  lettighier  , che  già  at- 
teudea  , 

Tosto  in  sella  montarono  ambedue. 
Abbondio  sulla  staffa  il  piè  tenea  , 

Ma  , prima  d’ inforcar,  gradia  sapere 
Se  vizio  alcuno  quella  mula  avea. 
Quel  godo  cavalier  , bello  il  vedere  , 
Appena  che  la  mula  si  fu  mossa  , 
Una  mano  all’  arciou  sempre  tenere; 


IN  TERZA  RIMA 


E coll'  altra  impiegar  tutta  la  possa 
Per  richiamare  al  mezzo  della  via 
La  bestia  , che  radea  semp»  e la  lussa  ; 

E intanto  maledir  Renzo  e Lucia  , 

E il  capriccio  brutal  di  don  Rodrico, 
E del  collega  suo  l' ipocrisia  , 

E la  troppa  bontà  di  Federico 

Nel  credere  ai  rimorsi  di  quell’empio, 
E quel  mostro  infernal  trattarda  amico. 

Ma  nel  passar  d’avanti  al  sacro  tempio  , 
L*  Innominato  tutto  um»L  fermossi , 
Offrendo  altrui  di  riverenza  esempio. 

E,  togliendo  il  cappel,  tanto  inchinossi, 
Ghe  della  mula  coll’  alta  cervice 
Il  nudo  capo  suo  quasi  incontrossi. 

Poi  , proseguendo  , all*  orrida  pendice 
Giunsero  del  caste!,  che  in  sè  chiudea 
Fin  dallo  scorso  di  quella  infelice. 

All’  improvviso  annunzio  , ella  credea 
Andar  vittima  ornai  di  don  Rodrico  ; 
Ma  sparve  tosto  la  tremenda  idea  , 

Quando  s’  avvide,  che  il  corteggio  amico 
La  ridonava  alla  sua  madre  in  braccio, 
Ed  alla  calma  dell’asilo  antico. 

Di  quel  primo  gioire  il  resto  io  taccio  , 
Ed  affretto  il  desio  , che  la  trasporta 
A saziarsi  nel  materno  abbraccio. 

La  buona  donna  , che  faceale  scorta , 
Vuol  pria  disporre  a.tantocolpo  Agnese, 
E ospitalmente  in  sua  magiou  la  porta. 

Ella  era  la  sartora  del  paese; 

Comoda  casa  avea  fornita  e netta  , 

E famiglinola  affabile  e cortese. 
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Giunta  che  fu, chi  al  collo  a lei  si  getta , 
Chi  non  si  sazia  di  mirar  quel  volto , 
E chi  la  cena  a preparar  si  affretta. 
Ella  intanto  acconciava  il  crin  disciolto, 
E il  bianco  vel  ricomponea  sul  petto. 
Dal  notturno  disordine  sconvolto  : 

Ma  in  quel  modesto  e verecondo  assetto, 
La  corona  balzò  fra  le  sue  mani 
E si  sovvenne  del  votivo  detto. 
Misero  stato  degli  affetti  umani  ! 

Quello  che  un  giorno  ti  lusinga  e sazia, 
Molesto  e grave  sémbrati  domani  ì 
Bla  a lei , scampata  alla  fatai  disgrazia  , 
Un  sacrilego  furto  al  Ciel  le  parve  * 
Ritrar  l’offerta,  e conseguir  la  grazia. 
In  quel  mentre  la  madre  a lei  comparve, 
Ed  al  collo  stringendosi  ambedue  , 
Ogni  altro  affetto  in  quel  momento 
* sparve. 

Pareano  un’alma  e una  persona  in  due. 
Tanto  1*  una  nell’  altra  si  concentra  , 
Ed  allo  braccia  altrui  mischia  le  sue. 
Sempre  a nuova  vicenda  altra  subentra  ; 
Alla  casa  ospitai  vien  Federico  , 

E quegli  amplessi  a separar  sottentra. 
E poiché  del  potente  don  Rodrico  , 

A protegger  Lucia  viepiù  lo  sprona 
L’ insidioso  pertinace  intrico  , 

La  raccomanda  a nobile  matrona  , 

Che  in  suo  palagio  entro  Milan  rac- 
colse , 

Finché  il  flagel  della  mancante  annona 
Poveri  o ricchi  in  fame  e peste  avvolse. 


CANTO  DÉCIMOFRIMO 

Ritorno  di  Renzo  al  paese  dopo  lunga  lontananza;  e sua  consecutiva  partenza 
per  Milano  a ricercar  di  Lucia  nel  palazzo  di  don  Ferrante  , mentre  vie- 
più imperversava  in  quella  città  la  fame  e la  peste . Descrizione  di  detti 
due  terribili  flagelli . • 


Guerra  novella  in  Lombardia  si  accese, 
Che  poi  Milano  e tutta  la  campagna 
Del  più  crudo  flagel  vittima  rese. 
Tutto  percorse  il  piano  , ove  si  stagna 
E di  Como  e di  Garda  e il  Maggior 
Lago  , 

E Pò  con  Adda  e con  Ticino  bagna. 
Tutto  all’ intorno  avea  cambiato  imago, 
Allor  che  Renzo,  dopo  lunga  assenza, 
Il  patrio  ciel  di  riveder  fu  vago. 
Tutto  annientò  la  militar  licenza  , 

L*  inclemente  stagion  , la  carestia, 

La  fame  e la  seguace  pestilenza. 
Invan  ricerca  della  sua  Lucia  ; 

Invan  cerca  d’Agnese,  c chiede  invano 
Ove  la  prima  ricovrata  sia. 


Cristoforo  pur  anco  era  lontano; 

Ma  tanto  ei  fe’,  che  poi  riseppe  alfine 
E come  e dove  ella  n’  andò  in  Milano. 

Tosto  abbandona  le  natie  ruine , 

E della  gran  cittade  , impaziente 
Dal  lato  orientai  giunge  al  confine. 

Da  lui  si  va  nella  città  dolente , 

Da  lui  si  va  tra  la  mestizia  c i guai 
Dell’ affamata  ed  ammorbata  gente. 

Entrato , ascolta  i disperati  lai 

Dei  figli  , delle  spose  e dei  mariti , 
Avvicendarsi  , e non  cessar  giammai. 

Di  cenci  appena  si  vedean  vestiti 
I poverelli  d’  ogni  etade  e sesso, 

E d'erba  cruda  e strame  vii  nutriti  ; 

Di  lavori  ogui  genere  intermesso , 
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11  romore  tacea  delle  officine  ; 

Ed  i più  ricchi , in  abito  dimesso  , 

Dal  soccorrere  altrui  ridotti  aitine 
A gir  limosinando  in  llebift  metro  , 
Con  barba  incolta  e con  incolto  crine. 
Toi  dei  coloni  lo  spcttacol  tetro 
Coi  pargoli  sul  collo  affardellati. 

Coi  grandicelli  a mano  c i vecchi  dietro, 
Su  i canti  e sulle  vie  qua  c là  sdraiati, 
In  lurido  cd  informe  brulicame 
L'uno  insieme  con  l’altro  avviluppati, 
Cedere  alfine  all’  impotente  fame, 

E dall'aperta  bocca,  a mezzo  roso, 
Con  rabbia  rigettar  1’  ultimo  strame. 
Chi  non  cedea  , di  viver  desioso , 

Con  pubblica  preghiera, a tanto  scempio 
Implorava  dal  ciel  tregua  e riposo  : 

Il  Clero  per  le  vie  no  dava  esempio , 

E dai  balconi  il  popol  rispondea: 

La  cittade  era  l’Ara  e il  cielo  il  Tempio. 
Ma  alle  preghiere  il  Ciel  non  si  arrendea: 
E sempre , più  che  Renzo  proscguia , 
11  tremendo  spettacolo  crescea. 

I cadaveri  sparsi  in  sulla  via 
Eran  preda  di  cani  e di  avoltoi  , 
Finché  soccorso  uman  non  apparia  ; 
Quando  un  carro  si  offerse  agli  occhi  suoi, 
Tratto  da  due. cavalli  affaticati, 

E un’altrocarro  appresso, e un’altro  poi: 
Stavano  su  di  essi  ammonticati  , 

In  lacere  lenzuola  appena  avvolti  , 
Cadaveri  confusi  ed  intrecciati  : 
Vedeansi  gruppi  di  virginei  volti  , 

Or  nelle  ruote, or  nelle  stanghe  urtarsi, 
E riversi  i capelli  errar  discioltt  : 
Polpe  e midolle  in  tabe  liquefarsi  , 

Non  altrimenti  che  scaldata  cera  ; 

E braccia  e gambe  svolgersi  e slargarsi, 
Come  al  primo  tepor  di  primavera 
Si  svolge  un  gruppo  di  addensate  bisce 
Scaldate  ai  rai  della  cocente  spera. 

Di  putrefatto  sangue  orride  strisce 
Segna  il  carro  passando  , che  di  vermi 
Sozzo  cd  ingordo  6tuolo  indi  lambisce. 
Spenti  d’ogni  pietà  parcano  i germi  , 

Ed  abbrutito  ogni  gentile  affetto 
In  tutti  i spirti  al  par  del  corpo  in- 
fermi. 

Ma  di  materno  amor  tenero  oggetto  , 
Che  i cor  più  saldi  a lacrimare  invoglia, 
Di  Renzo  offrissi  aU'improv  viso  aspetto. 
Varca  di  sua  magion  Testreraa  soglia  , 
Ed  al  carro  dei  morti  ecco  s’  avvia 
Donna  atteggiata  di  profonda  doglia. 
Resto  di  giovinezza  in  lei  fioria 
Adulta  sì,  ma  non  trascorsa  ancora  r 
E non  guasta  beltà  ri  traspari* 


Benché  adombra  dal  duol  ; serbando 
ognora 

Quel  non  so  che  di  molle  e dignitoso , 
Che  le  lombarde  donne  orna  e decora. 
Vacillante  non  già  , ma  faticoso 

Parca  suo  passo , e il  ciglio  gramo  c 
asciutto 

Annunziava  di  lagrime  riposo. 

Tanto  avea  di  eloquenza  in  se  quel  tutto 
Intenso  e queto  , che  attestava  un  core 
Alduol  presente  c del  suo  duolo  istrutto: 
Ma  da  lei  sol  non  riprendea  vigore 
Quella  pietà  , che  ornai  nei  cuor  tacea 
Stanchi  dal  lungo  cittadin  malore. 
Nelle  braccia  raccolta  ella  tenea 
Una  quasi  bilustre  fanciullctta , 

Che  il  rio  morbo  testé  colpita  avea  : 
In  duo  divisa  era  la  chioma  , e netta 
Leggiadra  veste  discemlea  sovr’essa  ; 
Tal  che  a mirarla  ti  sembrava  eletta 
A festa  da  gran  tempo  a lei  promessa 
E preparata  dal  materno  affetto  , 

A lei  poch’anzi  in  guiderdon  concessa. 
Giacente  no , ma  lievemente  eretto 
Posava  il  capo  sulla  spalla  manca , 
Braccia  a braccia  congiunte  , c petto 
a petto  : 

Viva  parea  ; ma  una  manina , bianca 
Qual  cera , da  un  de’  lati  penzolava  , 
Con  quella  gravità  cui  spirto  manca  j 
VA  il  capo  sull’  omero  posava 

Con  letargo  maggior  , che  quando  ò 
còlto 

Dal  dolce  sonno  che  i viventi  aggrava  : 
Ch*>  se  la  somiglianza  di  quel  volto 
Fede  di  madre  non  avesse  fatto  , 
Duralo  ildnol  nel  suo  sembiante  accolto. 
Qua nd 'ecco  sulla  via  sozzo  monatto 
All’ affannata  donna  incontro  Tassi, 
Di  tur  quel  peso  da  sue  braccia  in  attoj 
Ma  preso  da  stupor  sofferma  i passi , 
Benché  per  uso  a noncuranza  avvezzo; 
E come  a forza  irresoluto  stassi. 

Ella  ad  un  tempo  , dell’aurato  vezzo 
L’inutil  pompa  con  la  destra  afferra, 
E l 'offre  a lui  di  sua  richiesta  in  prezzo. 
Serba  , dicea,  mentre  ei  le  man  disserra. 
L’estremo  abbigliamento  intatto  e netto. 
Ed  adorna  , coni’  è , ponla  sotterra. 

Ei  si  recò  la  destra  mano  al  petto 
Di  fede  in  pegno  ; e come  avealo  vinto 
La  riverenza  del  materno  aspetto , 
Dalla  pietà  più  che  dall’ór  sospinto, 
Alla  picciola  morta  in  tanta  torma 
Si  diede  a procurar  loco  distinto. 

La  madre  aliar  la  bacia  in  fronte  , e a 
norma 
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Ri  letto  un  bianco  liti  steso  vi  posa , 
E la  corica  sì , che  par  che  dorma. 
Addio  , Cecilia  mia  , quota  riposa  , 
Disse  iutuonaudo  le  parole  estreme  ; 
Questa  sera , che  spero  a me  pietosa, 
lo  sarò  teco , per  star  sempre  insieme  ; 
Intanto  io  pregherò  per  chi  s’invola, 
Tu  prega  per  chi  resta  e per  chi  geme. 
Poi  rivolta  al  monatto  la  parola  : 

Di  qui  passaudo,  allor  che  il  di  vien 
meno  , 

Me  pur  tumulerai , forse  non  sola  ! 
Sparì  ciò  detto  ; e mcn  che  in  un  baleiio 


Hi» 

Di  sua  magione  sul  balcon  comparve, 
Con  altra  figlia  moribonda  al  seno. 
Finché  Cecilia  di  veder  le  parve , 
Dall’ingrato  feretro  occhio  non  mosse; 
E quando  il  carro  funebre  dispai  ve  , 
Colla  trista  reliquia  coricosse  , 

£ se  la  striusc  fortemente  allato  , 
Onde  il  morir  d’entrainbe  unico  fosse  ; 
Come  suole  accadere  ai  fior’di  un  prato, 
Quando  la  falce  imperversando  taglia 
Col  fiore  adulto  il  fiore  appena  nato  , 
E tutte  Terbe  in  suo  passaggio  agguaglia. 


CANTO  DECIM OSE CO N DO 

r 

Venula  di  Renzo  al  lazzeretto  in  Milano , ove  seppe  essere  stata  trasportala 
Lucia  insieme  con  i suoi  ospiti.  Descrizione  di  quel  luogo.  Incontro  di  Ren- 
zo col  padre  Cristoforo  estenuato  , don  Rodrigo  moribondo , e con  Lucia 
convalescente . Loro  unione  avanti  il  curato  don  Abbondio  , e successiva 
loro  partenza  per  Bergamo. 


F n K tanti  orrori  , e tante  morti  e tanfo , 
Che  gli  avean  contristato  e gli  occhi 
e il  petto, 

Renzo  giunse  all*  ostel  di  don  Fer- 
rante. 

Ma  vuoto  ritrovò  l’ ospite  tetto  , 

Chè  con  gli  ospiti  suoi  anco  Lucia 
Era  stata  già  tratta  in  Lazzeretto. 
Alla  terribil  chiostra  egli  si  avvia  , 

E l’ inquieto  dubbio  porta  in  core , 
S’  ella  pur  viva , o se  già  morta  sia  ; 
L*  aria  in  quel  dì  , di  fosco  atro  colore 
£ di  addensate  nubi  ricoperta  , 

Del  recinto  feral  crescea  l’orrore  : 
Una  nebbia  viepiù  spessa  e conserta 
Involava  la  luce  a poco  a poco , 

E la  vista  rendea  torbida  e incerta  : 
Un  barlume  spargea  pallido  e Goto 
Del  sol  la  faccia,  in  Gtto  velo  ascosa, 
Quasi  il  giorno  alla  notte  desse  loco. 
Tal  caldura  piovea  grave  e affannosa 
Dai  bassi  ed  infuocati  nuvoloni , 

Che  il  respiro  opprimea  senza  dar  posa. 
Udissi  il  mugghio  dei  remoti  tuoni 
Frammisto  al  saettar  dei  spessi  lampi, 
E al  ruggito  de’  torbidi  aquilotti. 

Par  che  di  fuoco  tutta  l’aria  avvampi, 
E in  quel  recinto  tutta  insieme  accolta 
L’ ira  del  cielo  e la  vendetta  accampi. 
A gran  distanza  dall’immensa  volta 
Timido  augel  nou  si  appressava,  c solo 
La  rondinella  si  vedea  talvolta 
Quasi  a piombo  cader,  strisciare  il  sudo, 
Foi  , riscossa  all’  orribile  ululato  , 
Rapida  in  allo  risalir  col  volo. 


Siede  un  gran  tempio  in  mezzo  , e da 
ogni  lato 

Con  tende  e con  capanne  intorno  il 
cinge 

Doppia  fila  di  vasto  porticato. 

Tra  le  file  a vagar  Renzo  si  accinge , 

E 1’occhio  a soffermar  tra  quei  can- 
celli 

Mista  a ribrezzo  avidità  lo  spinge. 
Quivi  un  gruppo  vedea  di  bambinelli, 
E caterva  di  madri  c di  nutrici 
Di  lor  mamme  far  parte  a questi  c a 
quelli  ) 

E le  capre  di  lor  fatte  adiulvici  , 

Come  avesscr  di  madre  il  corcin  petto, 
Con  lor  mischiarsi  nei  materni  uffici, 
E il  vagito  in  udir  di  un  pargoletto 
Accorrer  frettolose,  e il  sen  lattaule 
Porgere  ad  esso  con  materno  affetto; 
E intanto  con  il  piede  scalpitante 
Allontanarne  un’  altro  impaziente 
D’ esser  nutrito  nel  me  desino  istante. 
Colà  una  donna  un  mesciutici  piangente 
Dal  seno  inaridito  divellca  , 

E il  consegnava  all’  auimal  paziente. 
Mentre  la  fresca  erbetta  «gli  pascea  ; 
Ed  ella  con  la  man  lo  accarezzava  , 
E all’  ufficio  materno  il  disponea. 
Un’altra  un  altro  fantolin  ninnava, 

E tratto  tratto  lo  baciava  in  volto  , 
E poi  sopra  una  coltre  lo  adagiava. 
Un’altra  si  tenea  nel  seno  accolto 
Un  figli»,  che  parea  figlio  straniero, 
Col  guardo  sempre  (isso  e al  tiel  rivolto. 
Rara  memorando  forse  in  suo  pcusiero  , 

* 
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Che  su  quel  seno  istesso  ( ahi  rimem- 
branza! ) 

Era  testé  spirato  il  parto  vero. 

Renzo  frattanto  sempre  più  si  avanza, 
E incontra  un  Cappuccio,  che  tutto  avea 
Bel  buon  padre  Cristoforo  sembianza* 
Renzo  ad  un  tratto  noi  riconoscea  ; 

Ma  riguardando  fiso  si  sellerina  , 

E alfin  richiama  la  smarrita  idea. 

Ei  conservava  sempre  un'  alma  ferma 
In  stanca  salma  che  al  suo  lin  dedica, 
E spirto  pronto  in  una  carne  inferma  : 
Che  in  opre  di  pietà  viepiù  si  affina 
Un’  anima  ben  fatta  , e si  tranquilla 
Quanto  al  principio  suo  piùs’  avvicinai 
Come  ardente  carbon  viepiù  sfavilla  , 

E par  rinvigorir  , venendo  meno 
Ed  esalando  1'  ultima  scintilla. 

Si  avvinsero  ambedue,  piangendo,  al  seno, 
E la  mano  a vicenda  accolta  e stretta» 
Renzo  i suoi  casi  gli  ridisse  appieno.  I 
E mentre  ei  mostra  l'amorosa  fretta  , 
Che  il  punge  di  trovar  la  sua  Lucia, 
Giurava  a don  Rodrigo  alta  vendetta. 
Ma  tal  voce  dal  labbro  appena  uscia  , 
Che  tosto  ad  una  prossima  capanna 
Il  furibondo  sposo  il  Frate  avvia. 

S’ inoltra , e vede  sopra  rozza  scranna 
Uno  di  cappa  signoril  coperto  , 

Che  parea  don  Rod  rigo,  e non  s’inganna. 
Teneva  immoto  e fissamente  aperto 
L'occhio  spogliato  dell'antica  rabbia, 

E l'uno  e l’altro  braccio  al  sen  conserto. 
Smorta  la  faeda , livide  le  labbia , 
Convulso  moto  , anelito  affannoso , 
L'alma  a ogu’ istaute  ad  esalar  par 
ch’abbia. 

11  Frate  intanto  , ai  mali  suoi  pietoso , 
Stava  ai  suoi  piedi  geuuilesso  e prono, 
Fregando  all'alma  sua  pace  e riposo. 

E Renzo  allor  di  quella  voce  al  suono, 
Riconfortato  da  cotanto  esempio , 

Oblia  le  offese  e dona  a lui  perdono. 
Ma  già  chi  scampa  daH’orribil  scempio, 

E dell’ offeso  Iddio  dall'ira  ultrice, 
Accorreva  in  gran  folla  al  sacro  tempio; 
Ove  sacro  ministro  benedice 
Quei  che  avanzerò  all’orrido  malore, 

E fa  come  colui , che  piange  e dice. 
Tutti  feau  cerchio  al  sacro  dicitore, 
Mentre  col  suo  parlar  robusto  e pio 
Alla  virtù  riconduceva  il  core. 

Quanti , dicea  , perir  del  morbo  rio , 

E quanti  altri  incontrar  diversa  sorte, 
Fra’  i quali , Dio  mercè,  fui  posto  uu- 
ch'  io  ! 

Sia  Iwncdetto  Lui  demente  c forte  ; 


Laudato  sia  nella  pietà  , nell'  ira  , 
Nei  mali,  nella  vita  e nella  morte. 
Egli  stesso  ora  piange  , ora  sospira  , 
Mentre  con  forti  e commoventi  detti 
La  dolce  carità  nei  cuori  inspira  : 

E quanto  più  del  dir  crescean  gli  affetti. 
Tanto  più  dai  sembianti  si  vedea 
Risorger  la  pietà  nei  loro  petti. 

Ma  già  al  prefisso  termine  cadea 
11  soave  evangelico  sermone, 

E la  gran  massa  già  si  disciogliea  ; 
Quand’ei  si  mise  al  collo  un  grau  cordone, 
E inalberando  una  pesante  croce, 

A piedi  scalzi  avviasi  in  processione. 
Cantando  inni  di  grazia  ad  alta  voce  , 
Vanno  alla  sospirata  quarantena  , 
Lasciando  dietro  a lor  mar  si  feroce. 
Primiera  dei  fanciul  veuia  la  pieua  , 
Parte  disciolta  e parte  a man  sorretta, 
E di  lacero  lin  coperta  appena  ; 

E benché  a gir  con  ordine  costretta, 
Pur  nel  vivace  fanciullesco  volto 
Sì  scorgeva  dell'  animo  la  fretta. 

Poi  secondo  venia  lo  stuol  più  folto 
Degli  uomini,  ordinato  in  lunghe  file 
E in  nere  cappe  od  in  mantelli  avvolto. 
A capo  basso  e in  atto  ancor  più  umile, 
L’  ultimo  dietro  a lor  rango  chiude* 
Il  più  debole  sesso  e più  gentilo, 
Renzo  lo  sguardo  qua  e là  volgea  , 

Ed  esplorava  se  l' amato  oggetto 
In  quello  file  ravvisar  potea. 

Lucia  non  era  dello  stuolo  eletto  ; 

E l'occhio  ognor  con  ripercossa  amara 
Vuoto  tornava  del  bramato  aspetto. 
Ma  la  sorte  dipoi  non  fugli  avara 
Di  tanta  vistone  , e gli  fé’  dono 
Di  ritrovar  quella  sembianza  cara. 
Renzo,  non  sou  più  tua,  ma  d’altri  io  sono. 
Gli  disse  appena  il  riconobbe , e intanto 
Narrava  il  voto  e gli  chiedea  perdono: 
Poi  s’  abbandona  ad  un  dirotto  piauto 
Tenacemente  nelle  braccia  stretta 
Di  donna  amica , che  le  stava  accanto. 
Ma  Renzo  ad  essa:  llCiel  sdegua  e rigetta 
Voti  proferti  a danno  ed  outa  altrui. 
Ed  un  libero  cor  soltanto  accetta  : 

A te  devoto,  a tc  promesso  io  fui. 

Con  reciproca  fè  tu  fosti  mia , 

Pria  di  sacrarti  eternamente  a Lui  a 
La  gran  Madre  di  men  paga  saria; 

Se  dalla  nostra  union  nasce  una  figlia. 
In  grazia  sua  la  chiamerai  Maria. 

A quel  parlar  colei  terge  le  ciglia  ; 
ludi  per  acquetar  sua  coscienza  , 

Fra  Cristoforo  chiama , e si  consiglia. 
Piopizia  all’amatur  fu  la  seuteuza  , 
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E Lucia  nuova  fole  a lui  promesse  , 
Anche  io  segno  di  santa  obbedienza. 
E quando  il  morbo  totalmente  cesse, 
Ritornarono  avanti  al  buon  Curato  , 
Onde  santo  il  lor  nodo  alfin  rendesse. 
Abbondio  dalla  peste  risanato  , 

Ma  non  guarito  della  vii  paura  , 
Avrebbe  tuttavia  tergiversato , 


Se  a lui  la  fama  non  giungea  sicura 
, Che  don  Rodrigo  al  morbo  rio  sog- 
giacque , 

E n’  andò  con  mill’altri  in  sepoltura. 
Maritoe  moglie  alfin, come  al Ciel  piacque , 
A Bergamo  n’  andar  Renzo  e Lucia  , 
E nell’anno  una  figlia  ad  essi  nacque  , 
Che  per  il  voto  si  chiamò  Maria. 


FINE  DE’  PROMESSI  SPOSI  IN  TERZA  RIMA. 
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Fu  BULir  stiro  un’opera  d’imma- 
ginazione , che  non  si  uniforma  ai  ca- 
noni di  gusto  ricevuti  comunemente  in 
Italia  e sanzionati  dalla  consuetudine 
dei  più  , io  non  credo  però  di  dovere  an- 
noiare il  lettóre  con  una  lunga  esposi- 
zione dei  principii  che  ho  seguiti  in  que- 
sto lavoro.  Alcuni  scritti  recenti  con- 
tengono sulla  poesia  drammatica  idee 
cosi  nuove  c vere  e di  cosi  vasta  appli- 
cazione , che  in  essi  si  può  t covare  fa- 
cilmente la  ragione  di  un  dramma  , il 
quale , dipartendosi  dalle  norme  pre- 
scritte dagli  antichi  trattatisti , sia  ciò 
non  ostante  condotto  con  una  qualche 
intenzione.  Oltre  di  che  , ogni  compo- 
nimento presenta  , a chi  voglia  esami- 
narlo , gli  elementi  necessari!  a rego- 
larne un  giudizio  : e a mio  avviso  son 
questi.  — Quale  sia  V intento  dell ' au- 
tore— Se  questo  intento  sia  ragionevole — 
Se  l’autore  l'abbia  conseguito.  Prescin- 
dere da  un  tale  esame , e volere  a tutta 
forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  re- 
gole , delle  quali  è controversa  appunto 
l'universalità  e la  certezza  , é lo  stesso 
che  esporsi  a giudicare  stortamente  un 
lavoro  : il  che  per  altro  è uno  dei  più 
lievi  mali  che  possano  accadere  in  que- 
sto mondo. 

Fra  i varii  spedienti  che  gli  uomini 
hanno  trovato  per  impacciarsi  l’un  l'al- 
tro , ingegnosissimo  è quello  di  avere , 
quasi  per  ogni  argomento  , due  massime 
opposte  , tenute  egualmente  come  infal- 


libili. Applicando  quest'  uso  anche  ai 
piccioli  interessi  della  poesia  , cosi  di- 
cono a chi  la  esercita:  siate  originale, 
e non  fate  nulla  di  cui  i grandi  poeti 
non  vi  abbiano  lasciato  l'esempio.  Que- 
sti comandi  che  rendono  difficile  l'arte 
più  eh'  ella  non  è , tolgono  anche  ad 
uno  scrittore  la  speranza  di  poter  ren- 
dere ragione  d'un  lavoro  poetico  ; quan- 
d ' anche  non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo 
a cui  si  espone  sempre  l'apologista  de 
suoi  pmprii  versi. 

Ma  poiché  la  questione  delle  due  unità 
di  tempo  e di  luogo  può  essere  trattata 
tutta  in  astratto  , e senza  far  parola 
della  presente  qualsiasi  tragedia;  e poi- 
ché queste  unità  , malgrado  gli  argo- 
menti a mio  credere  inespugnabili  che 
furono  addotti  contro  di  esse  , sono  an- 
cora da  moltissimi  ritenute  per  condi- 
zioni indispensabili  del  dramma,  mi  gio- 
va di  ripigliarne  brevemente  l'  esame. 
Studierò  per  altro  di  fare  piuttosto  una 
picciola  appendice  , che  una  ripetizione 
degli  scritti  che  le  hanno  già  combat- 
tute. 

I.  L’unità  di  luogo,  e la  cosi  detta 
unità  di  tempo , non  sono  regole  fonda- 
te nella  ragione  dell'  arte  , né  risultanti 
dall'indole  del  poema  drammatico;  ma 
sono  venute  da  una  autorità  non  bene 
intesa  e da  principii  arbitrarli  : ciò 
risulta  evidente  a chi  osservi  la  genesi 
di  esse.  L'unità  di  luogo  è nata  dal 
fatto  che  la  più  parte  delle  tragedie  gre - 
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che  imitano  un'azione  la  quale  si  com- 
pie in  un  eoi  luogo  , e dalla  idea  che 
il  teatro  greco  eia  un  esemplare  perpe- 
tuo ed  esclusivo  di  perfezione  dramma- 
tica. V unità  di  tempo  ebbe  origine  da 
un  passo  di  Aristotile  (1),  il  quale,  co- 
me benissimo  osserva  il  signor  Schle- 
gel (a) , non  contiene  un  precetto  , ma 
la  semplice  notizia  di  un  fatto  ; cioè 
della  pratica  più  generale  del  teatro 
greco.  Che  se  Aristotile  avesse  realmente 
inteso  eh  stabilire  un  canone  dell'arte , 
questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  in- 
conveniente di  non  esprimere  una  idea 
precisa  , e di  non  essere  accompagnata 
da  alcun  ragionamento. 

Quando  poi  vennero  coloro  i quali  , 
non  badando  all’autorità,  domamlarono 
la  ragione  di  queste  regole  , i fautori 
di  esse  non  seppero  trovarne  che  una  , 
ed  è : che,  assistendo  lo  spettatore  real- 
mente alla  rappresentazione  di  un’azio- 
ne , diventa  per  lui  inverisimile  che  le 
diverse  parti  di  questa  azione  avvenga k 
no  in  diversi  luoghi  e che  essa  duri 
per  un  lungo  tempo  , mentre  egli  sa  di 
non  essersi  mosso  di  luogo  e di  avere 
impiegalo  solo  poche  ore  ad  osservarla. 
Questa  ragione  è evidentemente  fondata 
tu  di  un  falso  supposto,  cioè  che  lo  spet- 
tatore sia  11  come  parte  dell’  azione  ; 
quando  egli  è,  per  così  dire,  imamente 
estrinseca  che  la  contempla.  Im  verisi- 
miglìanza  non  deve  nascere  in  lui  dai 
rapporti  dell’azione  col  suo  modo  attua- 
le di  essere , ma  dai  rapporti  che  la 
varie  parti  dell'azione  hanno  fra  di  lo- 
to. Quando  si  considera  che  lo  spetta- 
tore è fuori  dell'  azione  , f argomento 
in  favore  delle  unità  svanisce. 

II.  Q ueste  regole  non  sono  in  analo- 
gia cogli  altri  principii  dell'  arte  rice- 
vuti da  quegli  stessi  che  le  credono  ne- 
cessarie. Infatti  si  ammettono  nella  tra- 
gedia come  verisimili  molte  cose  , che 

(1)  Sono  differenti  io  questo  ( T Epopea 
e lu  Tragedia ) , chè  quella  ha  il  verso 
misurato,  semplice,  ed  è raccontatila,  e 
formata  di  lunghezza  ; e questa  si  sforza, 
quanto  può  il  più  , di  stare  sotto  uu  gi- 
ro del  sole  , o di  mutarne  poco  ; ma  l'E- 
popea è smoderata  per  tempo,  ed  in  ciò 
è differente  dalla  Tragedia.  Traduzione 
del  Castelvetro. 

(2)  Corso  di  Letteratura  drammatica, 
Lezione  X. 


non  lo  sarebbero , se  ad  esse  ti  appli- 
casse il  principio  sul  quale  si  stabilisce 
la  necessità  delle  due  unità , il  princi- 
pio cioè  che  nel  dramma  rappresentalo 
sieno  verisìmili  quei  fatti  soltanto  che 
si  accordano  colla  presenza  dello  spet- 
tatore , in  modo  che  a lui  possano  pa- 
rere fatti  reali. Se  altri  dicesse  per  esem- 
pio : — que'  due  personaggi  che  parlano 
fra  loro  di  cose  segretissime  , assicu- 
randosi di  essere  soli  distruggono  ogni 
illusione  , perchè  io  sento  di  esser  loro 
visibilmente  presente  , e li  veggo  esposti 
agU  occhi  d’una  moltitudine  ; — egli  fa- 
rebbe precisamente  la  stessa  obbiezione 
che  i critici  fanno  alle  tragedie  dove  so- 
no trascurate  le  due  unità.  A quest'uo- 
mo non  si  può  dare  che  una  risposta  : 
la  platea  non  entra  nel  dramma  : e que- 
sta risposta  vale  anche  per  le  due  unità. 
Chi  cercasse  il  motivo  per  cui  non  si  sia 
esteso  il  falso  principio  anche  a questi 
casi , e non  si  sia  imposto  all'arte  an- 
che questo  giogo  , io  credo  che  non  ne 
troverebbe  altro  , se  non  che  per  que- 
sti casi  non  v"  era  un  periodo  di  Ari- 
stotile. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  conside- 
rano dal  lato  dell’esperienza  , la  gran 
prova  che  non  sono  necessarie  alla  illu- 
sione si  è , che  il  popolo  si  trova  nello 
stato  d’illusione  voluta  dall’arte,  assi- 
stendo tutto  dì  e in  tutti  i paesi  a rap- 
presentazioni doge  esse  non  sono  osser- 
vate : e il  popolo  in  questa  materia  è il 
miglior  testimonio,  l’oichè  non  cono- 
scendo esso  la  distinzione  dei  diversi 
generi  d*  illusione  , e non  avendo  alcu- 
na idea  teorica  del  verisimile  dell'arte 
definito  da  alcuni  critici  pensatori;  nin- 
na idea  astratta  , niun  precedente  giu- 
dizio potrebbe  fargli  ricevere  un’  im- 
pressione di  verisimiglianza  da  cose  che 
non  fossero  naturalmente  atte  a produr- 
la. Se  i cangiamenti  di  scena  distrug- 
gessero T illusione  , essa  dovrebbe  cer- 
tamente essere  più  presto  distrutta  nel 
pojìolo  che  nelle  persone  colte  , le  quali 
piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia 
a secondare  le  intenzioni  deli  artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad 
esaminare  qual  conto  si  sia  tenuto  di 
queste  regole  nei  teatri  colti  d’ogni  na- 
zione , noi  troviamo  che  nel  greco  non 
sono  mai  state  poste  per  principio  , e 
che  si  è fatto  contro  ciò  che  esse  pre- 
scrivono , ogni  volta  che  l'argomento  lo 
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ha  richiesto  ; che  i poeti  drammatici  in- 
glesi e spagnuoli  pià  celebri  , i quali 
sono  riguardati  come  i poeti  nazionali, 
non  le  hanno  conosciute  , e non  se  ne 
sono  curati  ; che  i tedeschi  le  rifiutano 
per  riflessione.  Nel  teatro  francese  ven- 
nero introdotte  a stento  ; e I'  unità  di 
lungo  in  ispecie  incontrò  ostacoli  da 
parte  dei  comici  stessi  i/uando  vi  fu  po- 
sta in  pratica  da  Nairet  colla  sua  So- 
fonisba  , che  si  dice  la  prima  tragedia 
regolare  francese  : quasi  fosse  un  de- 
stino che  la  regolarità  tragica  debba 
sempre  incominciare  da  una  Sofonisba 
noiosa.  In  Italia  queste  regole  sono  state 
seguite  come  leggi , e senza  discussione, 
eh"  io  sappia  , s quindi  probabilmente 
senza  esame. 

JV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria  è ac- 
caduto che  quegli  stessi  che  le  hanno 
ricevute  non  le  osservano  esattamente 
in  fatto.  Perchè,  senza  parlare  di  qual- 
che violazione  della  unità  di  luogo  che 
si  trova  in  alcune  tragedie  italiane  e 
francesi , di  quelle  chiamate  esclusiva- 
mente regolari , è noto  che  l*  unità  di 
tempo  non  è osservata  nè  pretesa  nel 
tuo  stretto  senso  , cioè  nella  eguaglian- 
za del  tempo  fittizio  attribuito  all ’ a- 
zione  col  tempo  reale  che  essa  occupa 
nella  rappresentazione.  Appena  in  tutto 
il  teatro  francese  si  citano  tre  o quattro 
tragedie  che  adempiano  questa  condi- 
zione. Cornine  il  eat  très  rare  f dice  un 
critico  francese  ) de  trouver  dea  sujcta 
qui  puissent  ètre  resserrés  dans  dea  bor- 
nes  si  étroitea  , on  a éiargi  la  règie,  et 
on  l'a  étendue  juaqu’à  vingt-quatre  heu- 
res  (1).  Con  tale  transazione  i tratta- 
tisti non  hanno  fatto  altro  che  ricono- 
scere la  dannosità  della  regola  , e si 
sono  messi  in  un  campo  dove  non  pos- 
sono sostenersi  in  alcun  modo.  Giacchi 
si  potrà  ben  discutere  con  chi  è di  pa- 
rere che  l'azione  non  debba  oltrepassare 
il  tempo  materiale  della  rappresenta- 
zione ; ma  chi  ha  abbandonato  questo 
punto  , con  che  ragione  pretenderà  che 
altri  si  contenga  in  un  limite  ch’egli 
ha  posto  arbitrariamente  ? Che  si  può 
mai  dire  ad  un  critico  , il  quale  stima 
che  si  possano  allargare  le  regole ? Ac- 
cade qui  , come  in  molte  altre  cose,  che 
sia  pià  ragionevole  domandare  il  mollo 

(■)  Battali t.  Principe:  de  la  littératu- 
re  , Traile  V , cliap.  4. 


che  il  poco.  Si  hanno  argomenti  più  che 
sufficienti  per  esìmersi  da  queste  rego- 
le ; ma  non  se  ne  può  trovare  uno  per 
ottenere  una  facilitazione  a chi  le  vo- 
glia eseguire.  Il  sérait  donc  à aouhaiter 
(dice  un  altro  critico)  que  la  durée  fio- 
tive  de  l' action  pùt  se  borner  au  tempi 
du  spectacle  ; mais  c’est  ètre  ennemi  dea 
arts,  et  du  plaisir  qu’ila  causent,  que  de 
leur  imposer  dea  loia  qu'ils  ne  peurent 
auirre  , sans  ae  prirer  de  leurs  reaaour- 
ces  lea  plus  fécomlcs  , et  de  leur»  piu» 
rare*  beautés.  Il  est  dea  lkences  heu- 
reuses  , dont  le  Public  convient  tacite- 
ment  aree  Ics  poetes , à conditimi  qu’ila 
les  employent  à lui  plaire  , et  à le  tou- 
cher  ; et  de  ce  nombre  eat  l’extension 
feinte  et  supposée  du  tempi  réel  de  l’ac- 
tiou  théatrale  (>)■  Salvo  il  rispetto  a 
Mormonici  e all  opera  piena  di  merito 
nella  quale  leggesi  questo  passo  , osser- 
vo che  le  licenze  felici  sono  parole  sen- 
za senso  in  letteratura  ; sono  di  quelle 
molte  espressioni  che  rappresentano  una 
idea  chiara  nel  loro  significato  proprio 
e comune , e che  usate  qui  metaforica- 
mente rinchiudono  una  contradizione. 
Si  chiama  ordinariamente  licenza  ciò 
che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  da- 
gli uomini  ; e si  danno  in  questo  senso 
licenze  felici , perchè  seguite  da  un  buon 
successo.  Si  è trasportata  questa  espres- 
sione nella  grammatica  , e vi  sta  bene { 
perchè  molte  regole  grammaticali  essen- 
do di  convenzione  , e per  conseguenza 
alterabili  , può  uno  scrittore  , violando 
alcuna  di  queste  , spiegarsi  meglio;  ma 
nelle  regole  intrinseche  alle  arti  del  bello 
la  cosa  sta  altrimenti.  Esse  devono  es- 
sere fondate  sulla  natura  , necessarie  , 
immutabili , indipendenti  dalla  volontà 
dei  critici  , trovate  , non  folte  ; e non 
si  può  quindi  trasgredirle  senza  fallare 
lo  scopo  dell'arte. — Ma  perchè  queste 
riflessioni  su  due  parole  ? Nelle  due  pa- 
role appunto  sta  l'errore.  Quando  si 
abbraccia  una  opinione  storta  , si  usa 
per  lo  pià  spiegarla  con  frasi  metafo- 
riche ed  ambigue , vere  in  un  senso  e fal- 
se in  un  altro  , perchè  la  frase  chiara 
svelerebbe  la  contraddizione.  E a voler 
mostrare  l'  erroneità  della  opinione,  ba- 
sta indicare  dove  età  t equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impedì- 

(1)  Marmont cl  , Élcmena  de  la  1 i t ti- 
rature , art.  Uniti. 
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ICono  molte  bellezze,  e producono  molti 
inconvenienti. 

Non  discenderò  a provare  con  esem- 
pli la  prima  parte  di  questa  proposizio- 
ne : ciò  è stato  fatto  egregiamente  più 
d'tina  volta.  E la  cosa  risulta  tanto  evi- 
dentemente dalla  piu  leggiera  osser- 
vazione di  alcune  tragedie  inglesi  e te- 
desche , che  molti  de * sostenitori  stessi 
delle  regole  hanno  dovuto  convenirne. 
Confessano  essi  che  il  non  astringersi 
ai  limiti  reali  di  tempo  e di  luogo  lascia 
il  campo  ad  una  imitazione  ben  altri- 
menti varia  e forte  ; non  negano  le  bel- 
lezze ottenute  a scapito  delle  regole  ; 
ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a 
quelle  bellezze , giacché  per  ottenerle 
bisogna  cadere  nell ’ inverisimile.  Ora  , 
ammettendo  1* obbiezione , è chiaro  che 
l'inverisi  mi  glianza  tanto  temuta  non  sa- 
rebbe sensibile  che  alla  rappresentazio- 
ne scenica  ; e però  la  tragedia  da  reci- 
tarsi sarebbe  di  sua  natura  incapace  di 
quel  grado  di  perfezione  , a cui  può 
giungere  la  tragedia  , quando  non  si 
consideri  che  come  un  poema  in  dialogo 
fatto  soltanto  per  la  lettura  , del  pari 
che  il  narrativo.  In  tal  caso  chi  vuol 
cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può 
dare  , dovrebbe  preferire  sempre  questo 
secondo  genere  di  tragedia  : e nell'  al- 
ternativa di  sacrificare  o la  rappresen- 
tazione materiale  , o ciò  che  forma  l’es- 
senza del  bello  poetico  , chi  potrebbe 
mai  stare  in  dubbio  ? Certo , meno  d'ogni 
altro , quei  critici  i quali  sono  tuttavia 
di  parere  che  le  tragedie  greche  non  sie - 
no  mai  state  superate  dai  moderni  , e 
che  producano  il  sommo  effetto  poetico  ; 
tragedie  non  conosciute  che  per  la  let- 
tura. Non  ho  inteso  con  ciò  di  conce- 
dere che  i drammi  senza  le  unità  rie- 
scano inverisimili  alla  recita  ; ma  da 
una  conseguenza  ho  voluto  far  sentire 
il  valore  del  principio. 

Gl*  inconvenienti  che  risultano  dalVa- 
stringersi  alle  due  unità,  e specialmente 
a quella  di  luogo,  sono  essi  pure  confes- 
sati dai  critici.  Anzi  non  par  credibi- 
le che  le  inverisimiglianze  esistenti  nei 
drammi  orditi  secondo  queste  regole  , 
sieno  così  tranquillamente  tollerate  da 
coloro  che  vogliono  le  regole  a solo  fine 
di  ottenere  la  verisimiglianza.  Cito  un 
solo  esempio  di  questa  loro  rassegnazio- 
ne : Dans  Cinna  il  faut  «j.-e  la  eonjura- 
fcion  se  lasse  dans  le  cabinet  d’Emjiie  , 


et  qu'Auguste  vietine  dans  ce  mème  ca- 
binet confondre  Cinna , et  lui  pardon- 
ner  : cela  est  peu  naturel*  L'  inconve- 
nienza  è assai  bene  sentita , e sincera- 
mente confessata.  Ma  la  giustificazio- 
ne è singolare . Eccola  : Ccpeudant  il  le 
faut  (1). 

Forse  si  è qui  eccessivamente  ciarlato 
su  di  una  quistionc  già  così  bene  sciol- 
ta , e che  a molti  può  sembrare  troppo 
frivola . Ricorderò  a questi  le  parole  usate 
in  un  caso  consimile  da  un  eccellente 
scrittore  : 11  n’y  a paa  grand  mal  à se 
tromper  en  tout  cela  : mais  il  vaut  en- 
core.mieux  ne  s’y  point  tromper,  s'il 
est  possible  (a).  Nondimeno  io  stimo  che 
una  tale  quistione  abbia  il  suo  lato  im- 
portante. L'errore  solo  è frivolo  in  ogni 
senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  col- 
V arti  della  parola  , e coi  diversi  modi 
d'influire  sulle  idee  e sugli  affetti  degli 
uomini  , è legato  di  sua  natura  con  og- 
getti gravissimi.  L'arte  drammatica  si 
trova  presso  tutti  i popoli  civilizzati  : 
essa  è considerata  da  alcuni  come  un 
mezzo  potente  di  miglioramento , da  al- 
tri come  un  mezzo  potente  di  corrutte- 
la , da  nessuno  come  cosa  indifferente. 
Egli  è certo  che  tutto  ciò  che  tende  a 
ravvicinarla  o ad  allontanarla  dal  suo 
tipo  di  verità  e di  perfezione , deve  al- 
terare > dirigere  , aumentare  > o dimi- 
nuire la  sua  influenza „ 

Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad 
una  quistione  più  volte  discussa  , ora 
quasi  dimenticata , ma  che  io  credo  tut- 
to altro  che  sciolta  , ed  è : se  la  poesia 
drammatica  sia  utile  o dannosa.  So  che 
ai  nostri  giorni  sembra  pedanteria  il  con- 
servare sopra  di  ciò  alcun  dubbio , dacché 
il  pubblico  di  tutte  le  nazioni  colte  ha 
sentenziato  col  fatta  in  favore  del  teatro . 
Mi  sembra  però  che  ci  voglia  molto  co- 
raggio per  sottoscriversi  senza  esame  ad 
una  sentenza  contro  la  quale  sussistono  le 
appellazioni  di  Nicole,  di  Bossuct,  e di 
G.  Rousseau  , il  cui  nome  unito  a que- 
sti viene  qui  ad  avere  una  autorità  sin- 
golare. Essi  hanno  unanimemente  inteso 
di  stabilire  due  punti  : l'uno  che  i dram- 
mi da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono 
immorali , Valtro  che  ogni  dramma  deb- 
ba esserlo  > sotto  pena  di  riuscire  fred- 
do , e quindi  vizioso  secondo  t arte  , e 

(1)  Batteux  , l.  c. 

(2)  Fleury  > Moeuis  dea  Israelita?,  X. 
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che  in  conseguenza  la  poesia  drammati- 
ca sia  una  di  quelle  cose  che  si  debbono 
abbandonare  , quantunque  producano  dei 
piaceri , perchè  essenzialmente  dannose. 
Convenendo  interamente  sui  vizii  del  si- 
stema drammatico  giudicato  dagli  scrit- 
tori nominati  qui  sopra,  oso  credere  ille- 
gittima la  conseguenza  che  essi  ne  hanno 
dedotta  a disfavore  di  tutta  in  generale 
la  poesia  drammatica.  Pormi  che  sieno 
stati  tratti  in  errore  dal  non  aver  sup- 
posto possibile  altro  sistema  fuori  di 
quello  seguito  in  Francia.  Se  ne  può 
dare , e se  ne  dà,  un  altro  suscettibile 
del  più  alto  grado  d' interesse  ed  esente 
dagl* inconvenienti  di  quello  : un  siste- 
ma conducente  allo  scopo  morale  , ben 
lungi  dall* essergli  contrario,  udì  presen- 
te saggio  di  componimento  drammatico, 

10  aveva  in  animo  di  unire  un  discorso 
su  un  tale  argomento.  Ma  costretto  da 
alcune  circostanze  a rimettere  questo 
lavoro  ad  altro  tempo  , mi  fo  lecito  di 
annunziarlo , perchè  mi  sembra  cosa 
sconveniente  il  manifestare  una  opinio- 
ne opposta  all* opinione  ragionata  d’uo- 
mini di  prini  ordine , senza  addurre  le 
proprie  ragioni , o senza  prometterle  al- 
meno. 

Mi  rimane  a render  conto  del  Coro 
introdotto  una  volta  in  questa  tragedia  , 

11  quale , per  non  essere  nominati  i per- 
sonaggi che  lo  compongono , può  sem- 
brare un  capriccio,  o un  enigma.  Non 
posso  meglio  spiegarne  l'intenzione  , che 
riportando  in  parte  ciò  che  il  signor 
Schlegel  ha  detto  dei  Cori  greci  : Il  Co- 
ro è da  riguardarsi  come  la  personifi- 
cazione dei  pensieri  morali  che  1'  azio- 
ne ispira , come  l’organo  dei  sentimenti 
del  poeta  che  parla  in  nome  dell’ inte- 
ra umanità.  È poco  sotto  : Vollero  i 

Greci  che  in  ogni  dramma  il  Coro  

fosse  prima  di  tutto  il  rappresentante 
del. genio  nazionale  , e poscia  il  difen- 
sore della  causa  dell'  umanità  : il  Coro 
era  insomma  lo  spettatore  ideale  ; esso 
temperava  le  impressioni  violente  e do- 
lorose d’  una  azione  talvolta  troppo  vi- 
cina al  vero  ; e riverberando  , per  cosi 
due , allo  spettatore  reale  le  sue  proprie 


emozioni , gliele  rimandava  raddolcite 
dalla  vaghezza  d’  una  espressione  lirica 
e armonica,  e lo  conduceva  cosi  nel  campo 
più  tranquillo  della  contemplazione  (i). 
Ora  mi  è sembrato  che  , se  i Cori  dei 
Greci  non  sono  combinabili  col  sistema 
tragico  moderno  , si  possa  però  ottene- 
re in  parte  il  loro  fine*  e rinnovarne  lo 
spirito  , inserendo  degli  squarci  lirici 
composti  nella  idea  di  quei  Cori.  Se  l'es- 
sere questi  indipendenti  dall'azione  e non 
applicati  a personaggi  toglie  loro  una 
gran  parte  dell'effetto  che  producevano 
quelli  , può  però  , a mio  credere  , ren- 
derli suscettibili  d’uno  slancio  più  liri- 
co , più  variato,  e più  fantastico.  Han- 
no inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  di 
essere  senza  inconvenienti  : non  essendo 
legati  colla  orditura  dell * azione  , non 
saranno  mai  cagione  che  questa  si  ài  te  ri 
e si  scomponga  jier  farveli  stare.  Hanno 
finalmente  un  altro  vantaggio  per  l'ar- 
te , in  quanto  , riserbando  al  poeta  un 
cantuccio  do v’ egli  possa  parlare  in  per- 
sona propria , gli  diminuiranno  la  ten- 
tazione d’ introdursi  nell'azione,  e di  pre- 
stare ai  personaggi  i suoi  proprii  senti- 
menti ; difetto  dei  più  notati  negli  scrit- 
tori drammatici. Senza  indagare  se  questi 
Cori  potessero  mai  essere  in  qualche  mo- 
do adattati  alla  recita , io  propongo  sol- 
tanto che  sieno  destinati  alla  lettura  : e 
prego  il  lettore  di  esaminare  questo  pro- 
getto indipendentemente  dal  saggio  che 
qui  se  ne  presenta  ; perchè  il  progetto 
mi  sembra  potere  essere  atto  a dare  al- 
l'arte piu  importanza  e perfezionamen- 
to , somministrandole  un  mezzo  più  di- 
retto , più  certo  e più  determinato  d'in- 
fluenza morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie 
storiche  sul  personaggio , e sui  fatti  che 
sono  l'argomento  di  essa,  pensando  che 
chiunque  si  risolve  a leggere  un  compo- 
nimento misto  d’invenzione  , e di  verità 
storica  , ami  di  potere,  senza  funghe  ri- 
cerche , discernere  ciò  che  vi  è conser- 
vato di  avvenimenti  reali. 

(i)  Corso  di  letteratura  dramm.  Lezio- 
' ne  III. 
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Fuàncbsco  di Barto'onuneo Bussone, 
contadino  , nacque  in  Carmagnola , don- 
de prese  il  nome  di  guerra  clic  gli  è 
rimasto  nella  storia.  L’ anno  della  sua 
nascita  non  è noto:  il  signor  Tenivelli, 
che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia 
Piemontese , la  pone  verso  il  ìSgo.  Men- 
tre ancor  giovanetto  pascolava  gli  or- 
xnenti , l’aria  fiera  del  suo  volto  tu  os- 
servata da  un  soldato  di  ventura  , che 
lo  invitò  a venir  seco  lui  alla  guerra. 
Egli  lo  segui  volentieri , e si  pose  con 
esso  agli  stipendi!  di  Fuciuo  Cane,  cele- 
bre condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comin- 
cia ad  essere  legata  con  quella  del  suf> 
tempo  : io  non  toccherò  di  questa  che 
i fatti  principali,  e quelli  singolarmente 
che  sono  accennati  o rappraseutati  nella 
tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  narrati  così 
diversamente  dagli  storici  , che  è im- 
possibile , a chi  li  raccoglie  dai  loro 
scritti  , formarsene  , e darne  una  opi- 
nione certa  ed  unica  : fra  le  lezioni 
spesso  varie , e talvolta  opposte  , ho 
scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate  più 
vcrisimili  , o le  più  universalmente  se- 
guite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti 
duca  di  Milano  ( 1411  ) , il  fratello  di 
lui  Filippo  Maria  conte  di  Pavia  era 
rimasto  crede  , in  titolo,  del  Ducato. 
Ma  questo  Stato  , ingrandito  dal  padre 
loro  Giovanni  Galeazzo  , crasi  sfasciato 
nella  minorità  pessimamente  tutelata , 


e nel  debole  e crudele  governo  di  Gio- 
vanni. Molte  città  aratisi  ribellate , al- 
cune tornate  in  potere  di  antichi  signo- 
ri , d’  altre  s*  erano  fatti  padroni  i ge- 
nerali stessi  delle  truppe  ducali.  Faci- 
no Cane  uno  di  essi , il  quale  di  Tor- 
tona , Vercelli  o<l  altre  città  avevasi 
formato  un  picciolo  principato,  morì  in 
Fu  via  nel  giorno  stesso,  in  cui  Giovan- 
ni Maria  fu  ucciso  dai  congiurati  in  Mi- 
lano. Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  ve- 
dova di  Facino , e si  trovò  signore  delle 
città  tenute  da  lui  , e dei  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola  , e vi  avea 
gì à un  comando.  Questo  esercito  corse 
col  nuovo  duca  «opra  Milano;  ne  espul- 
se il  figlio  naturale  di  Barnabù  Viscon- 
ti , Aslorrc,  il  quale  se  n’  era  impadro- 
nito, lo  sforzò  a ritirarsi  in  Monza,  do- 
ve assediato  , rimase  ucciso.  11  Carma- 
gnola si  segnalò  tanto  in  questa  impre- 
sa , che  fu  dal  Duca  nominato  generale* 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carma- 
gnola come  artefice  della  potenza  di  Fi- 
lippo. Fu  il  Carmugnula  che  gli  riac- 
quistò in  breve  tempo  Piacenza  , Bre- 
scia , Bergamo  cd  altre  città:  alcune  ri- 
tornarono allo  Sta&>  per  vendita  o per 
semplice  cessione  di  quelli  che  le  ave- 
vano occupate  : il  terrore  che  già  ispi- 
rava il  nome  del  uuovo  condottiero  sarà 
probabilmente  stato  il  motivo  di  queste 
transazioni.  Egli  espugnò  inoltre  Geno- 
va , e la  riunì  agli  stati  del  duca.  E 
questi  che  nel  1412  era  senza  potere  e 


Digitized  by  Google 


&30  NOTIZIE 

come  prigioniero  io  Pori» , possedeva 
nel  1434  venti  città,  » acquistate  (per 
aervirmi  delle  parole  di  Pietro  Verri  ) 
colle  nozze  della  infelice  duchessa  (:)  e 
colla  fede  e col  valore  del  conte  Fran- 
cesco ».  Venne  il  Carmagnola  creato  dal 
Duca  , conte  di  Castelnuovo  ; sposò  An- 
tonietta Visconti  parente  di  Filippo,  non 
ai  sa  in  qual  grado  ; e si  fabbricò  in  Mi- 
lano il  palazzo  chiamato  tuttavia  del 
Broletto. 

V alta  fama  dell’  esimio  Generale  , 
l’entusiasmo  dei  soldati  per  lui,  il  suo 
carattere  fermo  ed  altiero  , la  grandez- 
za forse  de’ suoi  servigi,  gli  alienarono 
l’animo  del  Duca.  1 nemici  del  Conte, 
frai  quali  il  Bigli,  storico  contempora- 
neo, cita  Zanino  Riccio  e Oldrado  Lam- 
pugnano , fomentarono  i sospetti  e l’av- 
versione del  loro  signore.  Il  Conte  fu 
spedito  governatore  a Genova  e tolto 
così  dalla  direzione  della  milizia.  Aveva 
conservato  il  comando  di  trecento  ca- 
valli ; il  Duca  gli  chiese  per  lettere 
che  rinunciasse.  11  Carmagnola  rispose 
pregandolo  che  non  volesse  spogliare 
dell’armi  un  uomo  nutrito  fra  le  armi: 
e ben  a’  accorse , dice  il  Bigli  (a) , che 
era  questo  consiglio  dei  suoi  nemici , 
i quali  confidavano  di  poter  tutto  osa- 
re, quando  lo  avessero  ridotto  a con- 
dizione privata.  Non  ottenendo  risposta 
nè  alle  lagnanze,  nè  alla  domanda  espres- 
sa d'essere  licenziato  dal  servigio,  il  Con- 
te ai  risolvette  di  recarsi  in  persona  a 
parlare  col  principe.  Questi  dimorava  in 
AbUiategTasso.  Quando  il  Carmagnola  ai 
presentò  per  entrar  nel  castello  , udì 
con  sorpresa  dirsi  che  aspettasse.  Fat- 
tosi annunziare  al  Duca  , ebbe  in  rispo- 
sta che  questi  era  impedito  , e ch’egli 
parlasse  con  Riccio.  Insistette  egli  , di- 
cendo di  aver  poche  cose  da  comuni- 
carsi al  Duca  stesso  , e gli  fu  replicata 
la  prima  risposta.  Allora  rirolto  a Fi- 
lippo , che  egli  vedera  dalle  balestrie- 
re , gli  rimproverò  la  sua  ingratitudine 
e la  sua  perfidia  , e giurò  che  bentosto 
ei  si  farebbe  desiderare  da  chi  non  vo- 
lerà allora  ascoltarlo  ; diè  di  volta  al 

(1)  Filippo  la  fece  decapitare  come 
rea  di  adulterio  con  Michele  Orombelli. 
Il  più  degli  etorici  crede  che  questa 
colpa  le  fosse  apposta  calunniosamente. 

(3)  Hist.  lib.  4.  — Ber.  Bai.  Script. 
T.  XIX  , col.  7*, 
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cavallo , e parti  coi  pochi  compagni  cita 
aveva  condotto  con  sé  ; inseguito  invano 
da  Oldrado  , il  quale  , al  dire  del  Bi- 
gli , stimò  bene  di  non  raggiungerlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  do- 
ve abboccatosi  con  Amedeo  duca  di  Sa- 
voja  ano  naturai  Principe  , fece  di  tutto 
por  inimicarlo  a Filippo  , poi  attraver- 
sando la  Savoia  , la  Svizzera  e il  Tiro- 
Io,  ai  portò  a Treviso.  Filippo  confiscò 
i beni  assai  ragguardevoli  che  il  Car- 
magnola avera  nel  Milaueae  (1). 

Giunto  il  Carmagnola  a Venezia  il 
giorno  o3  di  febbraio  del  1435  , vi  fu 
accolto  con  distinzione  ; gli  fu  dato  al- 
loggio dal  pubblico  nel  Patriarcato  , s 
concessa  licenza  di  portar  arme  a lui  ed 
al  suo  séguito.  Due  giorni  dopo  fu  preso 
al  servigio  della  Repubblica  con  3oo 
lance  (a). 

1 Fiorentini , impegnati  allora  in  una 
guerra  infelice  contra  il  duca  Filippo  , 
sollecitavano  l’alleanza  dei  Veneziani  : 
il  Duca  instava  presso  di  casi  perchè  vo- 
lessero rimanere  in  pace  con  lui.  In 
questo  frattempo  un  Giovanni  Lipran- 
do , fuoruscito  milanese  , pattuì  col  Duca 
l’uccisione  del  Carmagnola  , purché  gli 
fosse  concesso  il  ritorno  in  patria.  La 
trama  fu  sventata  , e tolse  ai  Veneziani 
ogni  dubbio  clic  il  caute  fosse  mai  più 
per  riconciliarsi  col  suo  antico  principe. 
Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a que- 
sta scoperta  la  risoluzione  dei  Veneziani 
per  la  guerra.  Il  Doge  propose  in  Se- 
nato che  ai  consultasse  il  Carmagnola  : 
questi  consigliò  la  guerra  : il  Doge  opi- 
nò pure  caldamente  per  essa  , e fu  ri- 
soluta. La  lega  coi  Fiorentini  e con  al- 
tri Stati  d'Italia  fu  proclamata  in  Ve- 
nera il  giorno  37  gennaio  del  1436. 
Agli  Jt  del  mese  seguente  il  Carmagno- 
la fu  creato  capitauo  generale  delle  genti 
da  terra  della  Repubblica  ; ed  ai  i5  gli 
fu  dato  dal  Doge  il  bastone  e lo  sten- 
dardo di  capitano  , all’  altare  di  san 
Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi 
sarà  possibile  sugli  avvenimenti  di  que- 
sta guerra,  la  quale  fu  interrotta  da  due 
paci , fermandomi  solo  sui  fatti  che  han- 
no servito  di  argomento  alla  tragedia. 

(1)  Tutto  questo  racconto  è estratto 
dal  Bigli. 

(3)  Sanuto , Vite  dei  Duchi  di  Vene- 
eia.  — Ber.  Jtal.  XXII,  (pd. 


Digitized  by  Google 


&31 


notizie  storiche 


» R Mossesi  1*  guerra  in  Lombardia  , 
dove  fu  governata  dal  Carmagnola  vir- 
tuosamente , ed  in  pochi  mesi  tolse  molte 
terre  al  Duca  insieme  colla  città  di  lire- 
aria  ; la  quale  espugnatone  in  quelli 
tempi , e secondo  quelle  guerre,  fu  te- 
nuta mirabile  (1)  ».  Papa  Martino  V 
a’  intromise  ; e sul  finire  dello  stesso  an- 
no fu  chiusa  la  pace  , nella  quale  bilip- 
po  cedette  ai  Veneiiani  Brescia  col  suo 
territorio. 

Nella  seconda  guera  (i4»7)  “ (-^rma" 
•noia  pose  per  la  prima  volta  in  uso 
un  suo  trovato  di  fortificare  il  campo 
con  nn  doppio  cinto  di  carri , sopra 
ognuno  dei  quali  stavano  tre  balestrieri. 
Dopo  molti  piccioli  fatti,  e dopo  la  presa 
di  alcune  terre  , venne  egli  a campo  sot- 
to il  castello  di  Maclodio  , tenuto  da 
una  guernigione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duca 
quattro  insigni  condottieri,  Angelo  della 
Pergola , Guido  Torello  , Francesco  Sfor- 
ma , e Niccolò  Piccinino  (a).  Essendo  ve- 
nuta la  discordia  fra  di  essi  , il  giovine 
Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo 
Malatesti  pesarese  di  nobilissima  fami- 
glia , ma  dice  il  Bigli , alla  nobiltà  man- 
cava l'ingegno.  Questo  storico  osserva 
che  il  supremo  comando  accordato  al 
Malatesti  non  bastò  a togliere  la  riva- 
lità dei  condottieri;  mentre  nel  campo 
veneto  a nessuno  ripugnava  1 obbedire 
al  Carmagnola  , benché  sotto  di  lui  co- 
mandassero condottieri  celebri  c prin- 
cipi , come  Gio.  Francesco  Gonzaga  si- 
gnore di  Mantova  , Antonio  Manfredi 
di  Faenza  , e Giovanni  Varano  di  Ca- 
merino. ., 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  ca- 
rattere del  generale  nemico  , e trarne 
profitto.  Attaccò  Maclodio,  nella  cui  vi- 
cinanza era  il  campo  duchesco.  I due 
eserciti  si  trovarono  divisi  da  un  terre- 
no paludoso , in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a guisa  d'  argine  : e 
fra  le  paludi  s’ alzavano  qua  e la  delle 


fi)  Macchia  velli , Ut.  Tior.  Lib.  A. 
(a)  Per  servire  alla  dignità  del  verso, 
1/  nome  di  quest'ultimo  personaggio  nel- 
la tragedia  venne  cambiato  con  quello 
di  Fovtebraccio.  La  storia  stessa  ha  sug- 
gerita questa  mutazione;  dacché  il  Pic- 
cinino era  nipote  di  Braccio  Fortcbrac- 
ci  , e dopo  la  morte  dello  zio  fu  capo 
de  soldati  della  fazione  Braccesca. 


macchie  poste  su  di  nn  terreno  più  so- 
do : il  Conte  pose  agguati  ir.  queste , e 
si  diede  a provocare  il  nemico.  Nel  cam- 
po duchesco  i pareri  erano  varii:  i rac- 
conti degli  storici  non  lo  sono  meno.  Ma 
l' opinione  che  sembra  avere  piu  soste- 
nitori , è che  il  Pergola  ed  il  Torello 
sospettando  di  agguati,  opinassero  di  non 
dar  battaglia  ; che  lo  Sforza  e il  Picci- 
nino la  volessero  ad  ognj  modo.  Carlo 
fu  del  parere  degli  ultimi  ; la  diede  , • 
fu  pienamente  sconfitto.  Come  appena  il 
suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico  , 
fu  assalito  da  ambo  i lati  dalle  imbosca- 
te , c gli  furono  fatti  , secondo  alcuni  , 
cinque , secondo  altri , otto  mila  prigio- 
nieri. Il  comandante  fu  preso  anch’egli; 
gli  altri  quattro  , chi  in  un  modo , chi 
nell’  altro  , si  sottrassero. 

Un  figliuolo  del  Pergola  si  trovò  fra 
i prigionieri.  . .. 

La  notte  dopo  la  battaglia  i soldati 
vittoriosi  lasciarono  in  libertà  quasi  tutti 
i prigionieri.  I Commissari!  veneti  ne  fe- 
cero lagnanza  al  Conte  : egli  richiese 
chè  fosse  avvenuto  dei  prigioni , ed  es- 
sendogli risposto  che  tutti  erano  stati 
posti  in  libertà  fuorché  quattrocento , 
ordinò  che  questi  pure  si  rilasciassero 
secondo  1’  uso  (i). 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  m 
quei  tempi , ma  aveva  militato  in  quel- 
le guerre  , Andrea  Redusio , é il  solo , 
per  quanto  io  sappia  , che  abbia  indi- 
cata la  vera  ragione  di  questo  uso  mi- 
litare d’ allora.  Egli  l’ attribuirne  al  ti- 
more che  i soldati  avevano  di  veder  pre- 
sto finite  le  guerre  , e di  udirsi  gridare 
dai  popoli  ‘ alla  zappa  i soldati  (i). 

I Signori  veneti  furono  punti  e inso- 
spettiti dal  procedere  del  Conte  ; nel 
che  mi  pare  avessero  il  torto.  Perchè  , 
pigliando  al  soldo  un  condottiero  , do- 
vevano aspettarsi  ch’egli  farebbe  la  guer- 
ra secondo  le  leggi  della  guerra  comu- 
nemente seguite  ; né  potevano  senza  in- 
discrezione pretendere  che  egli  si  at- 
tentasse di  riformare  un  uso  cosi  utile 
e caro  ai  soldati , esponendosi  a ve- 
nire in  odio  a tutta  la  milizia  , ed  a 
privarsi  d’ogni  appoggio.  Avevano  bensì 
ragione  di  pretendere  da  esso  la  fedeltà 

(ì)  Istos  quoque  jubco  solita  lege  di- 
mitti.  — Bigli , lib.  6.  .. 

(i)  Ad  lignnem  stipendiarli.  Chron. 
Tar.  — Rcr.  It.  XIX  , 864. 
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e lo  zelo  , ma  noti  una  devozione  illi- 
mitata : questa  si  accorda  soltanto  ad  una 
causa  che  si  abbraccia  per  entusiasmo  o 
per  dovere.  Non  trovo  però  che  dopo 
le  prime  osservazioni  dei  Commissarìi,  il 
Governo  veneto  abbia  mosse  col  Carma- 
gnola altre  iamentanze  per  questo  fatto, 
non  si  parla  anzi  che  di  onori  e di  ri- 
compense. 

In  aprile  de!  1428  fu  conclusa  tra  i 
Veneziani  e il  Duca  un'altra  di  quelle 
solite  paci. 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  1431 
non  ebbe  pel  Conte  cosi  prosperi  comin- 
ciameli ti  come  le  due  passate.  Il  castel- 
lano che  teneva  Soncino  pel  Duca  , si 
finse  disposto  a cedere  per  tradimento 
quel  castello  al  Carmagnola.  Questi  vi 
andò  con  una  parte  di  truppa , e diede 
in  un  agguato  , ove  lasciò  prigionieri , 
secondo  il  Bigli , seicento  cavalli  c molti 
lauti  , salvandosi  egli  a stento. 

Pochi  giorni  dopo  Niccola  Trevisani 
capitano  dell'  armata  veneta  sul  Po,  ven- 
ne alle  prese  coi  galeoni  del  duca  di 
Milano.  Il  Piccinino  e lo  Sforza  con  finte 
disposizioni  d’attaccare  il  Carmagnola  lo 
ritennero  dal  venire  in  soccorso  dell'ar- 
mata veneta,  c intanto  imbarcarono  gran 
parte  delle  loro  genti  da  terra  sulle  na- 
vi del  Duca.  Quando  il  Carmagnola  s’av- 
vide dell'  inganno  e corse  per  sostenere 
i suoi  , la  battaglia  era  presso  1'  altra 
riva.  L'ormata  veneta  fu  sconfitta,  e 
il  capitano  di  essa  fuggì  su  di  una  bar- 
chetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Car- 
magnola di  aver  patteggiato  col  nemico, 
ch’egli  non  verrebbe  in  soccorso  delle 
navi.  Gli  storici  che  non  hanno  pigliato 
il  tristo  assunto  di  giustificare  gli  ucci- 
sori di  lui , sembrano  piuttosto  dargli 
taccia  di  essersi  lasciato  ingannare  da 
uno  stratagemma.  Par  certo  che  la  con- 
dotta del  Trevisani  fosse  imprudente  dap- 
prima, e irresoluta  nella  battaglia  (1). 

(1)  Ai  i3  di  luglio  essendo  sfato  pro- 
clamato Nicolò  Trivisano  che  fu  capita- 
no nel  Po,  ed  essendosi  egli  assentato, 
gli  jtvvogadori  di  Comune  andarono  al 
consiglio  de ' Pregadi  , e rilessero  dì  pro- 
cedere contro  di  lui  , per  essere  stato 
rotto  in  Po  da  galeoni  del  duca  di  Mi- 
lano ai  ai  di  giugno  passato,  in  vitu- 
pero del  dominio , e per  non  aver  fatto 
il  suo  dovere,  iramo  vilissime  essersi  por - 


Egli  fu  bandito  , furono  confiscati  i suoi 
beni  } « c al  capitano  generale,  per  im- 
putazione di  non  aver  dato  favore  al- 
l'armata , con  lettere  del  Senato  fu  scrit- 
ta una  lieve  riprensione  (1).  » 

Nel  giorno  18  ottobre  il  Carmagnola 
diede  ordine  al  Cavalcalbò,  unode’suoi 
condottieri  , di  sorprendere  Cremona. 
Questi  se  ne  impadronì  d’una  parte,  ma 
essendosi  i cittadini  levati  a stormo,  egli 
dovette  abbandonare  l’impresa,  e ritor- 
nare al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a propo- 
sito l' andar  col  grosso  dell'  esercito  a 
sostenere  questa  impresa  : e mi  sembra 
cosa  strana  che  ciò  gli  sia  stato  imputato 
a tradimento  dal  Governo  veneto.  La 
resistenza  , probabilmente  inaspettata  , 
del  popolo  , spiega  benissimo  perchè  egli 
non  si  sia  ostinato  a combattere  una  cit- 
tà che  egli  sperava  di  occupare  tranquil- 
lamente per  sorpresa  : il  tradimento  non 
ispiega  nulla  ; giacché  non  si  sa  veder© 
perchè  il  Carmagnola  avrebbe  ordinata 
la  spedizione  : e questa  , se  fu  inutile  ai 
Veneziani  , non  fu  loro  d’  alcun  danno, 
essendo  ritornato  al  campo  il  drappello 
che  1'  aveva  invano  tentata. 

Ma  la  Signoria,  risoluta,  secondo  re- 
pressione del  Navagero,  di  liberarsi  del 
Carmagnola , pensò  ni  modo  di  averlo 
nelle  inani  disarmato  ; e non  nc  trovò 
uno  migliore  nè  più  sicuro  che  quello 
d’ invitarlo  a Venezia  sotto  pretesto  di 
consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò  sen- 
za sospetto  ; e in  tutto  il  viaggio  furo- 
no fatti  onòri  straordinarii  sì  a lui,  che 
a Giovanni  Francesco  Gonzaga  eh'  egli 
si  aveva  tolto  per  compagno.  Tutti  gli 
storici  anche  veneti  sono  in  ciò  d’accordo; 
pare  anzi  che  raccontino  con  un  senti- 
mento dK'compiaceuza  questo  procedere, 
come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altre  vol- 
te si  chiamava  prudenza  e virtù  politi- 
ca. Giunto  a Venezia,  « gli  furono  man- 
dati incontro  otto  gentiluomini , aranti 
che  egli  smontasse  a casa  sua,  che  l'ao- 
campagnarono  a san  Marco  » (2).  Quan- 
do egli  fu  introdotto  nel  palazzo  duca- 
le , si  rimandarono  le  sue  genti , dicen- 
do loro  che  il  Conte  si  fermerebbe  a 

tato  : immo  perchè  andò  pregando  gli 
altri  che  fuggissero  via.  Sanuto  , 1017. 

(1)  Navagero,  Storia  Ven. — Rer.  Ital . 
XXIII,  1096. 

(2)  Sanuto.  Rer . It.  XXII.  1208. 
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fungo  col  Doge.  Fu  arrestato  nel  palar- 
lo e condotto  in  prigione.  Fu  esamina- 
to da  una  Giunta  , alla  quale  il  Nava- 
gero  dà  nome  di  Collegio  secreto;  e con- 
dannato a morte,  fu  nel  giorno  5 di  mag- 
gio del  condotto  collo  sbarre  alla 

bocca  fra  le  due  colonne  della  Piazzet- 
ta , ed  ivi  decapitato.  La  moglie  ed  una 
figliuola  del  Conte  ( o due  figliuole  se- 
condo alcuni)  si  trovavano  allora  iu  Ve- 
nezia. 

Nulla  d'  autentico  ai  ha  sulla  inno- 
cenza o sulla  reità  di  questo  grand’  uo- 
mo. Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  ve- 
neti, che  volevano  scrivere  e vivere  tran- 
quilli, avrebbero  affermata  la  seconda 
opinione.  Essi  la  esprimono  come  una 
certezza,  e con  quella  negligenza  che  è 
naturale  a chi  parla  in  favore  della  for- 
za. Senza  perdersi  in  congetture  , asse- 
riscono che  il  Carmagnola  fu  convinto 
coi  tormenti  , coi  testimoni!  e colle  sue 
proprie  lettere.  Di  questi  tre  mezzi  di 
prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  es- 
sere stato  adoperato  è l’infamissimo  pri- 
mo , quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  te- 
stimonianze dirette  storiche  , che  dieno 
prove  della  reità  del  Carmagnola,  molte 
riflessioni  la  fanno  apparire  improbabi- 
le. Nè  » Veneziani  hanno  rivelato  mai 
quali  fossero  le  condizioni  del  tradimen- 
to pattuito  ; uè  da  altra  parte  si  è sa- 
puto mai  nulla  di  un  tale  trattato.  Que- 
sta accusa  è isolata  nella  storia  , e non 
si  appoggia  a nulla  , se  non  a qualche 
svantaggio  di  guerra  , il  quale  anche  si 
spiega  senza  ricorrere  a questa  suppo- 
sizione: e sarebbe  una  legge  stravagante 
non  meno  che  atroce  quella  che  volesse 
imputato  a perfidia  del  generale  ogni 
evento  infelice.  Si  ponga  mente  inoltre 
all’  andata  del  Conte  a Venezia  senza 
esitazione  , senza  riguardi  e senza  pre- 
cauzioni ; si  ponga  mente  al  mistero  te- 
nuto sempre  dal  governo  veneto  a mal- 
grado della  taccia  d’  ingratitudine  o di 
ingiuatizia  che  gli  si  dava  iu  Italia  ; si 
ponga  mente  alla  crudele  precauzione 
di  mandare  il  Conte  al  supplizio  colle 
sbarre  alla  bocca , precauzione  tanto  più 
da  notarsi , in  quanto  che  si  usava  con 
un  militare  non  veneziano  che  non  po- 
teva avere  partigiani  nel  popolo;  si  pon- 
ga mente  per  ultimo  al  carattere  noto 
del  Carmagnola  e del  duca  di  Milano , 
e ai  vedrà  che  l’uno  e l’altro  ripugna- 
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no  alla  aupposizionc  d’  un  trattato  dì 
questa  sorte  fra  di  loro.  Una  riconcilia- 
zione segreta  con  un  uomo  che  gli  era 
stato  orribilmente  ingrato,  e che  aveva 
tentato  di  farlo  ammazzare  ; un  patto 
di  agir  lentamente , di  lasciarsi  battere, 
non  si  accordano  coll’animo  impetuoso, 
attivo,  avido  di  gloria  del  Carmagnola. 
Il  Duca  non  era  perdonatore  ; e il  Car- 
magnola che  lo  conosceva  meglio  d’ogni 
altro  , non  avrebbe  mai  potuto  credere 
ad  una  riconciliazione  stabile  e sicura 
con  lui.  Il  disegno  di  ritornare  con  Fi- 
lippo offeso  non  poteva  mai  venire  in 
capo  a quell*  uomo  che  aveva  provate  le 
retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercato  se  negli  storici  contempo- 
ranei si  trovasse  qualche  traccia  di  opi- 
nione pubblica  diversa  da  quella  che  il 
Governo  veneto  ha  voluto  stabilire  ; ed 
ecco  ciò  che  ho  potuto  raccogliere. 

Un  crouista  <Ù  Bologna  dopo  avere 
raccontata  la  fine  del  Carmagnola , sog- 
giunge : « Disaesi  che  questo  hauno  fat- 
to, perchè  egli  non  faceva  lealmente  per 
loro  la  guerra  contra  il  duca  di  Mila- 
no , come  egli  doveva  , e che  s'  inten- 
deva col  Duca.  Altri  dicono  che  corno 
vedevano  tutto  lo  Stato  loro  posto  nello 
mani  del  Conte  , capitano  d’  un  tanto 
esercito  , parendo  loro  di  stare  a gran 
pericolo  , e non  sapendo  con  qual  mi- 
glior modo  potessero  deporlo  , han  tro- 
vato cagione  di  tradimento  contra  lui. 
Iddio  voglia  che  abbiano  fatto  saviamen- 
te ; perchè  par  pure  , che  per  questo  la 
Signoria  abbia  molto  diminuita  la  sua 
possanza  , ed  esaltata  quella  del  duca  di 
Milano  (1).  » 

E il  Poggio  : « Certuni  dicono  che  non 
abbia  meritata  la  morte  con  delitto  di 
sorta  ; ma  che  ne  fosse  cagione  la  sua 
superbia  insultante  verso  i cittadini  ve- 
neti , e odiosa  a tutti  » (2). 

II  Corio  poi  , scrittore  non  contem- 
poraneo , ma  di  poco  posteriore  , cosi 
dice  : « Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di 
trecento  migliaia  di  ducati  , i quali  fu- 
rono piuttosto  cagione  della  sua  morte 
che  altro,  a 

Senza  dar  molto  peso  a quest’ ultima 
congettura  , mi  sembra  che  le  prime  due, 
cioè  il  timore  e le  vendette  private  del- 

(1)  Cronica  di  Bologna  , Rer.  Itali 

XVIII.  6*5. 

(2)  Poggii , Hat.  lib.  FI. 
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l’amor  proprio  bastino , per  quei  tempi, 
a dare  di  questo  avvenimento  una  spie- 
gazione probabile,  c certo  più  probabile 
di  un  tradimento  contrario  all'indole  e 
all'  interesse  dell’uomo  a cui  fu  apposto. 

Fra  quegli  storici  moderni  , che  non 
adottando  ciecamente  le  tradizioni  anti- 
che , le  hanno  esaminate  con  un  libero 
giudizio  , un  solo  ch'io  sappia  si  mostrò 
persuaso  affatto  clic  il  Carmagnola  sia 
stato  percosso  da  una  giusta  sentenza. 
Questi  è il  conte  Verri  ; ma  basta  leg- 
gere il  passo  della  sua  storia  che  si  ri- 
ferisce a questo  avvenimento,  per  essere 
tosto  convinti  che  la  sua  opinione  è ve- 
nuta dal  non  avere  egli  voluto  informarsi 
esattamente  dei  fatti  sui  quali  andava 
stabilita.  Ecco  le  sue  parole  : « O fos- 
s'  egli  allontanato,  per  una  ripugnanza 
dell’  animo  , dal  portare  cosi  la  distru- 
zione ad  un  Principe  , dal  quale  aveva 
un  tempo  ottenuto  gli  onori , e sotto  del 
quale  aveva  acquistata  la  celebrità?  ov- 
vero foss’  egli  ancora  nella  fiducia,  che 
umiliato  il  Duca,  venisse  a fargli  propo- 
sizioni di  accomodamento  , e gli  sacrifi- 
casse i meschini  nemici  , che  avevano  ar- 
dito di  nuocergli  , cioè  i vilissimi  corti- 
giani suoi  ; o qualunque  ne  fosse  il  mo- 
tivo ; il  conte  Francesco  Carmagnola  , 
malgrado  il  dissenso  dei  Procuratori  ve- 
neti e malgrado  la  decisa  loro  opposi- 
zione , volle  rimandar  disarmati  bensì , 
ma  liberi  al  Duca  tutti  i generali  ed  i 
soldati  numerosissimi  , che  aveva  fatti 
prigionieri  nella  vittoria  del  giorno  11 

d'ottobre  1427 Il  sèguito  delle  sue 

imprese  fece  sempre  più  palese  il  suo 
animo  ; poiché  trascurò  tutte  le  occa- 
sioni, e lentamente  progredendo  lasciò 
sempre  tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  In 
somma  giunse  a tale  evidenza  la  cattiva 
fede  del  conte  Francesco  Carmagnola  , 
che  venne  , dopo  formale  processo  , de- 
capitato in  Venezia...  come  reo  di  alto 
tradimento  ».  Fa  stupore  il  vedere  ad- 
dotto in  prova  della  reità  d' un  uomo 
un  giudizio  segreto  di  quei  tempi  , da 
uno  storico  che  ne  ha  tanto  conosciuta 
y iniquità  , e che  tanto  si  studia  di  farla 


conoscere  ai  suoi  lettori.  Quanto  al  fatto 
dei  prigioni , ognun  vede  gli  errori  della 
relazione  che  ho  trascritta.  II  conte  di 
Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti  i 
generali  e i soldati  , ma  quattrocento 
soli  ; non  rimandò  i generali  , perchè 
non  ne  fu  preso  che  il  Malatesti,  e que- 
sti fu  ritenuto  : non  è esatto  il  dire  che 
i soldati  fossero  rimandati  al  Duca  : fu- 
rono semplicemente  messi  in  libertà. Non 
vedo  poi  perchè  si  entri  in  congetture 
per  ispiegare  la  condotta  del  Carmagnola 
in  questa  occasione,  quando  esiste  il  fat- 
to che  essa  fu  dettata  da  una  costuman- 
za di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  gran- 
I de  strepito  in  tutta  l’Italia;  e sembra 
che  in  particolare  i Fiemontesi  la  sen- 
tissero assai  acerbamente  , e ne  serbas- 
sero memoria  , come  lo  indica  il  seguen- 
te aneddoto  raccontato  dal  Denina  (1). 

Il  primo  sospetto  che  i Veneziani  eb- 
bero del  segreto  della  lega  di  Cambrai 
venne  dalle  relazioni  di  un  loro  agente 
in  Milano , il  quale  aveva  inteso.  » Che 
un  Carlo  Giullredo  piemontese  che  si 
trovava  fra  i segretarii  di  stato  del  go- 
verno di  Milano  a’  servigi  del  re  Luigi, 
andava  fra  i suoi  famigliari  dicendo  es- 
sere venuto  il  tempo  in  cui  sarebbesi 
abbondantemente  vendicata  la  morte  del 
conte  Francesco  Carmagnola  suo  com- 
patriotto.  » 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applau- 
dire ad  un  sentimento  di  vendetta  e dì 
patriottismo  municipale,  ma  per  mostra- 
re quale  era  V importanza  che  si  dava 
a questo  gran  capitano  in  quella  nobile 
e bellicosa  parte  d’Italia , che  lo  consi- 
derava più  specialmente  come  suo. 

A quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti 
per  farne  il  materiale  della  presente  Tra- 
gedia si  è conservato  il  loro  ordine  cro- 
nologico , e le  loro  circostanze  essenzia- 
li ; se  se  ne  eccettui  l’aver  supposto  ac- 
caduto in  Venezia  1*  attentato  contra  la 
vita  del  Carmagnola,  quando  invece  eb- 
be luogo  in  Treviso. 

(1)  Rivoluzioni  d'Italia,  lib.S,  cap.  I. 
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PERSONAGGI  STORICI 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 
ANTONIETTA  VISCONTI  sua  moci.ie 
UNA  LORO  FIGLIA, a cui  nella  tragedia 
si  è attribuito  il  nome  di  MATILDE 
FRANCESCO  FOSC  ARI  nona  Di  yenezia 
GIOVANNI  FRANCESCO  1 

GONZAGA  f Condottieri 

PAOLO  FRANCESCO  OR-}  al  solito  dei 
SI  N I 1 Venali. 

NICOLO  \DA  TOLENTINO  J 


CARLO  MALATESTI 
ANGELO  della  PERGO- 
LA 

GUIDO  TORELLO 
NICOLO’  PlCClNlNO.acui 
nella  tragedia  si  è attri- 
buito il  cognome  di  FOK- 
TEBR  ACCIO 
FRANCESCO  SFORZA 
PERGOLA  FIGLIO 


Condottie- 
ri al  snida 
del  duca  di 
Milano. 


PERSONAGGI  IDEALI 


MARCO,  SENATORE  VENEZIANO 
MARINO,  uno  dei  cAri  del  consiglio 
DEI  DIECI 

PRIMO  COMMISSARIO  VENETO  NEL  CAMPO 
SECONDO  COMMISSARIO 


UN  SOLDATO  DEL  CONTE 
CN  SOLDATO  PRIGIONIERO 
SENATORI  , CONDOTTIERI,  SOLDATI,  PRI- 
GIONI , GUARDIE. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Sala  del  Senato  in  Venezia . 

IL  DOGE  E SENATORI  SEDUTI 

Dog.  È giunto  il  fin  de*  lunghi  dub- 
(bii , è giunto, 

NobiPUomini , il  di  che  statuito 
Fu  a risolver  da  voi.  Su  questa  lega  , 
A cui  Firenze  con  sì  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Milau  c'invita  , 
Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria  , 

Se  alcuno  è qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  lu  teutata  , in  questa 
Stessa  Venezia  , inviolato  asilo 
Di  giustizia  o di  pace , odami:  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  Pignori.  Un  litui  uscito  al  Conte 


Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  { 

Fallito  è il  colpo,  e l'assassino  è in  ceppi. 
Mandato  egli  era;  e quei  chea  ciò  maudollo 
Ei  Pha  nomato , ed  è — quel  Duca  istesso 
Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 
A chieder  pace , a cui  più  nulla  premo 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 
Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perlìdia  della  trama  , e P onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a noi  vien  fatta. 
Due  sole  cose  avverto:  egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Conte  ; ella  è fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pace;  ilsanguehastretto 
Fra  lor  iP  eterna  inimicizia  un  patto. 
L’odia — e lo  temerei  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose; 
E disperando  che  più  a lungo  iu  questa 
Inonorata  , improvida  , tradita 
Pace  restar  uoi  consentiamo , ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest'  uom  ; questo  fra 

(i  primi 

G uer  rier  d'I  talia  il  primole  quel  che  umiltà 
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Forse  ancor  più  , delle  sue  forze  istrutto 
Come  dell’arti  sue  ; questi  che  il  lato 
Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa  , 

E più  mortai  ha  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest’arme  in  nostra  mano  ; e noi 
Adoperiamla  , e tosto. — Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e saggio  avviso  in  questo, 
Che  dal  Conte  aspettarci?  Io  l’invitai: 
Piacevi  udirlo?  (segni  d'adesione ) 
S’introduca  il  Coute. 

SCENA  n. 

il  conte  e detti 

Dog.  Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  pri- 

(ma 

Occasion  a’  affaccia  in  che  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica  , e vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  : in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
.Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
SÌ  rallegra  con  voi  da  si  nefando 
Periglio  uscito  ; e protestiam  che  a noi 
Fatta  è 1*  offesa  , e che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  ha  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigilanza  e di  vendetta. 

O/i^erenissimo  Doge, ancor  nulPaltro 
Io  per  questa  ospitai  terra, che  ardisco 
Nomar  mia  patria , potei  làr  che  voti. 
Oh  ! mi  sia  dato  alfìn  questa  mia  vita  , 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e che  guardarsi 
Tristamente  , tirarla  in  luce  ancora 
E spenderla  per  voi  , ma  di  tal  modo  , 
Che  dir  si  possa  un  dì, che  in  loco  indegno 
Vostr'  alta  cortesia  posta  non  era. 

Dog.  Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno 
(il  chiegga  , 

Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  l’armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  Vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  picciol  peso. 

Con . E senno  e braccio 

E quanto  io  sono  è cosa  vostra:  e certo 
S'»  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m’attenti 
Che  a vui  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è 
(questo  ; 

E lo  darò  : ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve, e uncuoreaprirvi, 
Un  cuor  che  agogna  sol  d’ esser  ben  noto. 
Dog.  Dite  : a questa  adunanza  indille- 
(rente 

Cosa  che  a cor  vi  stia  giunger  non  puotc. 


Con . Serenissimo  Doge  , Senatori  ? 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a voi 
Esser  grato  e fedel , a’  io  non  divengo 
Nemico  all’  uom  che  mio  Signor  fu  un 

(tempo. 

S’io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora  , 

1/  ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell’ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento, 
Perch’egli  è giusto  ed  onorato  : il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 

Oh  ! beato  colui  , cui  la  fortuna 
Così  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmoe  dell’onor,  ch’ei  puote 
Correr  certo  del  plauso,  e non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a malignar  1’  intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Uu  altro  campo 
Correr  degg’  io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar — forza  è pur  dirlo — il  brutto 
Nome  d’ ingrato  , 1*  iii3offribil  nome 
Di  traditor.  So  che  de 'Grandi  è l’uso 
Valersi  d'opra  eh’  essi  stiman  rea  , 

E profondere  a quei  che  1’  ha  compita 
Prcraii  e disprezzo , il  so  ; ma  io  non  sono 
Nato  a questo  ; e il  maggior  premio  ch’io 
(bramo  , 

Il  solo,  egli  è la  vostra  stima,  e quella 
D’ogni  cortese;  e— arditamente  il  dico— 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudicio  , o Senatori , 

Che  d’ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo  , e il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  beneficii  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni  , è noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due.  — 
Ma  di  ciò  nulla  : io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  ch’io  fui  seco,  e noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v’astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato  : invau  tentai 
Al  mio  Signor  lagnarmi.  I miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono:  allora 
M’accorsi  alfìn  clic  la  mia  vita  anch'  essa 
Stava  in  periglio: — a ciò  non  gli  dici  tempo; 
Chè  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 
Per  nobil  causa , e con  onor,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai  , 

E a voi  chiesi  un  asilo;  e in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a costui 
Più  nulla  io  deggio  ; di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  All'  util  vostro 
Io  servirò , ina  franco, e in  mio  proposto 
Deliberato  , come  quei  eh*  è certo 
Che  giusta  cosa  imprende. 

DuR-  E tal  vi  tiene 
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Questo  Senato  : giù  fra  il  Duca  e voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata  , a voi  1’  ha  resa  intatta  , 
Qual  gliela  déste  il  primo  giorno. È nostra 
Or  questa  fede  ; e noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.Or  d’essa  un  primo  pegno 
11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

Con . Lieto  sou  io  che  un  tal  consiglio 
(io  possa 

Darvi  senza  esitanza. Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra,  e della  guerra  — 
Seoltre  il  presente  è maiconcesso  all’uomo 
Cosa  certa  veder  — certo  l’ evento  j 
Tanto  piò,  quanto  fien  gl’  indugi  meno. 
A che  partito  è il  Duca?  A mezzo  è viuta 
Da  lui  Firenze  : ma  ferito  e stanco 
Il  vincitor  : vuoti  gli  erarii  : oppressi 
Dal  terror  , dai  tributi  i cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  1’  armi  loro  istesse 
Le  sconfìtte  e le  fughe.  Io  li  conosco, 
E conoscer  li  deggio:  a molti  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso  , antico 
Viver  civile  ; e tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D'  un  qualunque  avvenir  si  mostri  un 

(raggio, 

Frementi  del  presente  e vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio  : indi  1'  udite 
Mansueto  parlarvi  ; indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  fra  1’ ugne , e divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  : ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose  : egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze  ; ecco  satolle 
Le  costui  schiere  cól  tesor  dei  vinti , 

E più  fui  te  e anelanti  a nuove  imprese. 
Qual  prence  allor  dell’  alleanza  sua 
Far  ritinto  oseria  ? Beato  il  primo 
Ch’  ei  chiamerebbe  amico  ! Egli  sicuro 
Consulterebbe  e come  e quando  a voi 
Mover  la  guerra  , a voi  rimasti  soli. 
L’ira  che  addoppia  l’ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso , ei  non  la  trova 
Che  nei  prosperi  casi  : impaziente 
D’ogni  dimora  ove  il  guadagno  è certo: 
Ma  nei  perigli  irresoluto  : ai  suoi 
Soldati  ascoso  , del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  iutanto, 
O nelle  ville  rintanato  , attende 
A novellar  di  cacce  e di  banchetti  , 

A interrogar  tremando  un  indovino. 

Ora  è il  tempo  di  vincerlo  : cogliete 
Questo  momento:  ardir,  prudenza  or  fìa. 
Dog.  Conte,  su  questo  ledei  vostro  av- 
viso 

Tosto  il  Seuato  prenderà  partito  \ 
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Ma  il  segua  o no,  vi  è grato;  e vede  in  esso. 
Non  men  che  il  «entro  , il  vostro  amor 
(parte  il  Conte ) (per  noi. 

SCENA  ni. 

il  dock  e Senatori . 

Dog.  Dissimil  certo  da  al  nobil  voto 
Nessun  s’aspetta  il  mio. Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è il  più  sicuro , in  forse 
Chi  potria  rimaner  ? Forgiato  la  mano 
AI  fratello  che  implora:  un  sacro  nodo 
Stringe  i liberi  Stati  : hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e speranze:  e treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d’  un  solo. 
Provocator  dei  deboli  , nemico 
D’ ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a che  ci  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo  ; e non  è questo  il  suo. 

Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno, 
Nè  l'animo. — Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah!  saria  queste 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 

No;  ha  tentato  invan. — Pongo  il  partito 
Che  ai  stringa  la  lega  , e che  la  guerre 
Tosto  al  Duca  s’ intimi , e delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Coute. 

Mar.  Contro  sì  giusta  e necessaria  guerre 
Io  non  sorgo  a parlar;  questo  sol  chieggio. 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell'impresa  è nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  fra  uoi  ; ma  d‘  una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L’ama  più  della  patria;  e per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti , ogni  rispetto  è nulls. 

Io  dico , e duoimi  che  di  fronte  io  deggia , 
Serenissimo  Doge , oppormi  a voi. — 

Non  è il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità  , l' onor  di  questo  Stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca.— 

Ei  fu  1*  offeso  ; e sia  pur  ver  : — l’ofiesa 
È tal  che  accordo  non  può  darai;  e questo 
Consento  ; io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle , perchè  tutto  in  esse 
Ei  s’è  dipinto  ; — e governar  sì  ombroso, 

Si  delicato  e violento  orgoglio , 

O Senatori , non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti;  or  nitro 
Studio  far  si  dovria  , come  costui 
Riverir  degnamente. — E qua  od’  egli  abbia 
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La  man  nellVlsa  della  nostra  spada , 

Po trriii  noi  dir  d'aver  creato  un  servo? 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi?  Se  nasce  un  disparir,  (ia  degno 
Cile  nell'arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A quel  d’uu  tanto  condoli icr  prevalga? 
S’cglierra,  e nostra  è dell’cr ror  la  pena — 
Ciiè  in v iuci bil  noi  credo— io  vi  doniaudo 
Se  lia  concesso  il  farne  lagno  ? E dove 
Si  riscotau  per  questo  onLe  e dispregi, 
Che  far  ? Soffrirli?  Non  v'aggrada,  iosl  imo, 
Questo  partilo:  risentirsi?  È dargli 
Orcaston  che  in  mezzo  all'opra,  c nelle 
Più  dillicili  strette  ei  ci  abbandoni 
Sdegnato,  e al  primo  altro  signor  che  il 
(voglia — 

Porse  al  nemico — offra  il  suo  braccio,esveli 
Quanto  di  noi  pur  sa  , magnificando 
La  nostra  ^conoscenza,  ei  suoi  gran  inerti. 
Dvg,  11  Conte  un  prence  abbandonò  ; 

(ma  quale? 

Un  che  da  lui  tcnca  lo  Stato,  e a cui 
Quindi  ci  minor  non  potea  mai  stimarsi  ; 
Un  da  pochi  aggirato,  e questi  vili; 
Timido  c stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tur  della  paura  , 
Nasconderla  nel  core,  e starsi  all’erta; 
Ma  che  il  colpo  accenno  pria  di  scagliarlo: 
Tale  è il  signor  che  iiiimicossi  il  Conte. 
Ma  lode  al  eie!,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  destner  , correndo, 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e stolto 
Fuor  dell'arcione  e lo  gittù  nel  fango, 
Non  lia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e franco  cavalier  uoii  voglia. 
Mar . Poiché  sì  certo  ò di  quest'uomo 
(il  Doge , 

Più  non  m'oppongo;  e questo  a lui  sol 
(ciliegio  : 

Vuoisi  egli  far  mallevador  del  Conle? 

Dog.  A si  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò:  mallevadur  pel  Conte, 

Né  j»er  altr’uomchesia, certo, io  non  entro; 
Dell'opre  mie,  de’iniei  consigli  il  sono: 
Quando  sien  fidi,  ci  basta.  Ho  io  proposto 
Clic  guardia  al  Conte  non  si  faccia , calui 
Si  dia  l’arbitrio  dello  Stato  in  mano? 
Ei  diritto  anderà  ; late  io  diviso. 

Ma  s’ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
Occhio  elio  Insto  co  no  faccia  accorti  , 

E braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 
Marc . Perchè  i principi!  di  si  bella 
(impresa 

Contristar  con  sospetti?  E far  disegni 
Di  terrori  c di  pene  , ove  nuli*  altro 
Che  lodi  e grazie  può  aver  luogo?  Io  taccio 
Che  diruti!  suo  sola  una  via  gli  è schiusa; 


Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza  ? 
La  gloria  otid'egli  è già  coperto,  e quella 
A cui  pur  anco  aspira  il  generoso. 

Il  fiero  animo  suo  : che  uu  giorno  ci  voglia 
Dall'altezza  calar  de’suoi  pensieri, 

E riporsi  fra  i vili  , esser  non  punte. 
Or, se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l’occhio, 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E poi 
Che  in  così  giusta  e grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  iddio;  con  quella  fronte  , 

E con  quel  cor  che  si  riceve  uu  douo , 
Sia  da  noi  ricevuto. 

Molli  Seti,  Ai  voti , ai  voti  ! 

Dog.  Si  raccolgano  i voti  — e ognun 
(rauimeuti 

Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nè  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanuo  tradito,  e nullo 
Pu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Casa  del  Conte, 

Con . Profugo  — o condottiero. — O co- 
(me  il  vecchio 
Guerrier  nell’ozio  i giorni  trar  , vivendo 
Della  gloria  passata , in  atto  sempre 
Di  render  grazie  c di  pregar  , protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  dì  potria stancarsi 
E abbandonarmi — o ritornar  sul  campo, 
Sentir  la  vita  , salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi , comandar.  Questo  è il  momento 
Che  ne  decide.  Eh!  se  Venezia  in  pace 
Rimati  , degg’io  chiuso  e celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'omicida  nel  tempio?  Echid’un  regno 
Fece  il  destin , non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  fra  tanti  prenci , in  questa 
Divisa  Italia  , uu  sol  che  la  corona  , 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  spleudc  , 
Ardisca  invidiar?  che  si  ricordi, 

Ch'io  l'acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch’io  la  riposi 
Su  quella  fronte, ed  or  null'altro agogno 
Che ritorla  all'ingrato,  e farne  uu  douo 
A dii  saprà  dei  braccio  mio  valersi? 

SCENA  V. 

MARCO  £ IL  CONTE. 

Con,  0 dolce  amico— ebben  che  min- 
(zio  arrechi  ? 


Digitized  by  Google 


atto  ritmo 


ni 


. ilare.  La  guerra  è risoluta , e tu  sci 

(duce. 

Con . Marco,  ad  impresa  io  non  m'nc- 
(cinsi  mai 

Con  maggior  cor  che  a questa  : una  gran 

(fede 

Poneste  in  me  : ne  sarò  degno , il  giuro. — 
Il  giorno  è questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin  ; poi  che  quest’alma  terra 
M’  ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto  , e dato  di  suo  figlio  il  nome , 
Esserlo  io vo’persempre:e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E alla  grandezza  sua.-*- 

j Mare.  Dolce  disegno  ! 

Non  soffra  ir  ciel  che  la  fortuna  il  rompa, 

0 tu  medesmo. 

Con . Io — come  ? 

Marc . Al  par  di  tutti 

1 generosi,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a sè  stessi,  e superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 
Caddero  a un  passo  poi,  che  facilmente 
1/ ultimo  de’mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  t’auia  — i più  dei 

(nostri 

Ti  sono  amici  ; ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico , nè  mi  lice — e forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell’amico  stia  , 

Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 
Con.  Forse  io  l’ignoro?  K forse  ad  uno 
(ad  uno 

Non  so  quai  sieno  i miei  nemici? 

Marc.  E sai 

Chi  te  gli  ha  fatti?-In  pria  Tesser  tu  tanto 
Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogn’  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocque  finor—  ma,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  casi , 
Se  non  allor  che  in  tuocammin  li  trovi  $ 
Ma  pensati  essi  a te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  oblia;  ma  il  vii  aigode 
Nell’odio. — Or  tu  nou  irritarlo  : cerca 
Di  spegnerlo  : tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  ch’io  stesso  a sdegno  avrei , 

Io  non  ti  do , nè  tal  da  me  l’aspetti. 
Ma  tra  la  non  curanza , e la  servile 
Cautela  avvi  una  via;  v’ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e più  schivi  ; 
V’ha  un’arte  d’acquistar  Talme  volgari, 
Senza  discender  fino  ad  esse  : e questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 
Con . Troppo  è il  tuo  dir  verace  : il 
(tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a me  medesmo  io  il  diedi; 
E sempre  all’uopo  ei  mi  fuggi  di  mente; 


uso 

E sempre  appresi  a danno  mio , che  dovo 
Semina  l’ira  , il  pentimento  miete. 

Dura  scuola  ed  iuutile!  Alfin  stanco 
Di  far  leggi  a me  stesso  , c trasgredirle , 
Tra  me  fermai,  che  s’egli  è in  io  destino 
Ch’io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato, 
Che  mestier  faccia  a disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca — s’ella 
E pur  virtù, — s’è  mio  destili  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi  , e vi  perisca; 
Meglio  è senza  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a te  stesso  : i buoni  mai 
Non  far  senza  nemici , e tu  ne  hai  dunque: 
E giurerei  che  un  sol  non  è fra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo. 
Ma  non  dargli  a veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

Marc.  È ver  : se  v’ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e in  tempi  ov’uom  potesse  aperto 
Mostrar  l’animo  in  fronte,  e a quelle  provo 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è d'uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular  , non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m’è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  , che  a te  ; che  poche  vie 
Al  pugnai  d’un  nemico  offre  il  mio  petto; 
Che  me  contra  i privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion  ; ch’io  vesto  il  saio 
Stessodi  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranicr,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  Signor’  , tu  cui  lo  Stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo  , e niuna 
Per  salvar  te...  fa’  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi  ; e non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  nou  son  , se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più  ? V uoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuocor  risuoni? 
Pensa  alla  moglie  tua  , pensa  alla  figlia 
A cui  tu  se’  sola  speranza  : il  cielo 
Diè  loro  un’alma  per  sentir  la  gioia. 
Un’alma  che  sospira  i dì  sereni  , 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli* 
1 u il  puoi  per  esse— -e  lo  vorrai. Non  dire 
Che  il  tuo  destin  ti  porta  : allor  che  il  forto 
Ha  detto:  io  voglio;  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  «è  che  non  pensava  in  prima. 
Con.  Tu  hai  ragione.  11  ciel  si  piglia 
(al  certo 

Qualche  cura  di  me  , poiché  ra’ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta:  il  buon  successo 
Potrà  , spero  , placar  chi  rai  disama  : 
Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia  t 
L’indole  mia  nc  incolpa,  un  improvviso 
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ha  o 


Impeto  primo,  ma  non  mai  l’obblio 
Pi  tue  parole. 

Marc.  Or  la  mia  gioia  è intera. 
Va’,  vinci,  e torna  .—Oh  come  attesoecaro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi  ! 

ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Parte  del  campo  ducale  con  tende 
ataULTESTI  E PERCOLA 

Per.  SI , condottier  ; come  ordinaste , 
(in  pronto 

Son  le  mie  bande.  A voi  commise  il  Duca 
L'arbitrio  della  guerra  : io  v'ho  obbedito. 
Ha  con  dolor  : ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  diam  battaglia. 

Mal.  Anzian  d'anni  e di  fama, 

O Pergola , qui  siete  : io  seuto  il  peso 
Del  vostro  voto  ; ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete  , il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  dì  : quasi  ad  iusulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Maclodio  hastrelto: 
£ due  partiti  ci  rimaogon  soli  ; 

0 lui  cacciarne — o abbandonar  la  terra; 
Che  saria  danno  e scorno. 

Per.  A pochi  è dato, 

A pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo. 
Quando  han  già  detto:ella  ècosì.S’io  parlo, 
E che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da’  barbari  in  poi  non  vide  a fronte 
Pue  si  possenti  eserciti  : ma  il  nostro 
L'ultimo  sforzo  è di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna , e sempre 
Vuol  la  sua  parte  : chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto, oSignore,  allor  non  vuoisi 
Pargliene  più  ch’ella  non  chiede. £ questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar  , ma  che  perduto  in  una  volta 
Hai  più  rifar  non  si  potria,  non  dèssi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi, 
Avventurarlo  in  un  sì  picciol  campo  , 
E in  un  campo  mal  noto,  e quel  ch’è  peggio, 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse:  un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  : a destra 
E a sinistra  paludi;  in  esse  sparsi 

1 suoi  drappelli  : e noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  Tarli 
Conosce  di  costui  ; che  ha  combattuto 
Al  fianco  suo:  qui  v’4  un'insidia.  Forse 
la  miglior  via  di  guerreggiar  quest’uomo 
Saria  tenerlo  a bada , aspettar  tempo , 


Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  l sopra. 
Pigliasse  a noia  il  suo  superbo  impero , 

E il  fascio  ch’egl  i or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfin.  Pur , se  a giornata 
Venir  si  debbe  , non  è questo  il  loco: 
Usciam  di  qui , scegliamo  un  campo  noi , 
Tiriam  quivi  il  nemico:  ivi  in  un  giorno. 
Senza  svantaggio  almanco , si  decida. 
Mal.  Pue  grandi  schiere  a fronte  stan- 
(no  ; e grande 

Fia  la  battaglia  : d’una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A questi  estremi 
A poco  a poco  ei  venne,  e coi  consigli 
Ch’or  proponete.  A trarnelo,  fia  d’uopo 
Appigliarci  agli  opposti:  il  rischio  vero 
Sta  nell’indugio,  e nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  aapria  dir  quanto 
Pi  numero  e di  cor  scemato  ei  lìa  , 

Pria  chea!  ponga  altrove?  Ora  egli  è quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ; con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  II. 

STORZA  , TORTEBRACCIO  t detti. 

Mal.  Pitelo  , o Sforza, 

E Fortebraccio  ; voi  giungete  in  tempo  : 
Pitelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 
Che  possiamo  sperarne  ? 

Sfar.  Ogni  gran  cosa. 

Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari , io  vidi 
Un  feroce  tripudio:  alla  chiamata 
Esultando  venieno  , e col  sorriso 
Si  feau  cenno  a vicenda.  E quaudo  io  corsi 
Entro  le  file , ad  ogni  schiera  un  grido 
S’alzava;  ognuno  io  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse  : o condottier  , v’intendo. 
Fort.  E tai  son  tutti  : allor  ch’io  venni 
(a’  miei , 

Tutti  mi  fòro  intorno.  Un  mi  dicea  : 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  sia- 

(mo 

Stanchi  d’esser  beffati  ; e tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean  , come  già  certi 
Dell’ottenerla , e dubbi  sol  del  quando. 
Ebben,  compagni,  io  rispondea, sa  il  segno 
Presto  s'udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  Gli  elmi  levati 
Sull’aste,  un  grido  universal  d’assenso 
Fu  la  parola,  ond'io  gioisco  ancora. 

E a tai  soldati  ci  venia  proposto 
D’intimar  la  ritratta  ; ed  alle  mani , 
Che  già  posate  tulle  spade  aspettano 
L’ordin  di  sguainarle  e di  ferire  , 

Si  comandasse  di  levar  le  tende? 
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Chi  fronte  iivria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai? 

Per.  Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo; 

Clic  i soldati  comandino  , e che  i duci 
Obbediscano. 

Fort.  O Pergola  , i soldati 
A cui  capo  son  io , fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati  , che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e con  terror  si  noma  ; 

E non  son  usi  a sostener  gli  scherni 
Dell’inimico. 

Per.  Ed  io  conduco  genti 

Da  me,  qual  ch’io  mi  sia  , disciplinate  ; 

E sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero  , ed  a fidarsi  in  lui. 

Mal.  Dimentichiamo  or  noi  che  nume- 

frati 

Sono  i momenti,  e non  ne  resta  alcuno 
l’cr  le  gare  private? 

SCENA  ni. 

torello  e delti . 

Sfor.  Ebben  , Torello  , 

Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
D’animo  ardente,  de' soldati  ? 

Tot.  11  vidi  » 

Udii  le  grida  del  furor , le  grida 
Della  fiducia  e del  coraggio  ; e il  viso 
Rivolsi  altrove  , onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioie  e brevi;  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungu  tutta  la  fronte  ; io  lesi  il  guardo, 
Quanto  lunge  potei  ; rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  ; 

Là  son  gli  agguati , il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri , 
Onde  assiepato  è del  nimico  il  campo. 
Se  l’urto  primo  ei  sostener  non  puote 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è questo 
Trovato  di  coatui , per  tórre  ai  suoi 
11  pensier  primo  che  s affaccia  ai  vinti, 
Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Duecolpi  è d’uopo:  eicou  un  sol  ne  atterra. 
Perchè, non  giova  chiuder  gli  occhiai  vero, 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe’figli 
E per  le  donno  e per  la  patria  terra 
E per  le  leggi  che  la  fan  al  cara 
Combatteva  il  soldato  ; in  cui  pensava 
Il  capitano  a statuirgli  un  posto  , 

Egli  a morirvi.  A mercenarie  genti 


Noi  comandiamo  , in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  coataoza  ; e corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro. 

. Ma  s’ella  tarda , se  son  posti  a lungo 
Tra  la  fuga  e la  morte, ah!  dubbia  è troppo 
La  scelta  di  costoro.  E questo  evento 
Più  che  tutt’altro  antiveder  ci  è forza.  — . 
Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresco 
Difficoltà  , quanto  la  gloria  scema  ! 

Io  lo  ripeto  , non  è questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

Mal.  Dunque  ? 

Zbr.  Si  muti. 

Non  siam  pari  al  nemico:  andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

Mal.  Cosi  Maclodio  a lui 

Lascerem  quasi  in  dono?  I valorosi. 
Che  vi  son  chiusi , non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

Tor.  Il  so;  ma  non  si  tratta 

Nè  d’un  presidio  qui,  ni  d’una  terrai 
Trattasi  dello  Stato. 

Sfor.  E di  che  mai 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato? 

E quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal , Bina , Quinzano  e..~  se  vi  piace 
Noveratele  voi , che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nobil  manto. 
Chea  noi  fidato  ha  il  Duca,  a branca  brano 
Soffriam  così  che  in  Dostra  man  si  scemi, 
E che  a lui  messo  mai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

Tor.  E questo  è segno,  o Sforza, 

Ch'ei  brama  una  battaglia. 

Sfor.  Oh  , che  puot'egli 

Bramar  di  più  , che  innanzi  a sè  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero? 

Per.  Che  puote 

Bramar  di  più?  Dirrovvel’io ; che  noi 
Tutto  arrischiam  l’esercito  in  un  campo 
Or’egli  ha  preso  ogni  vautaggio.Or  questo 
Poniamo  iu  salvo  ; che  le  terre  è lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

Fort.  Con  quali? 

Non,  per  mìa  fè,con  quelli  a cui  s’insegna 
A dileggiar  quando  il  nemico  appare , 
A non  mirarlo  in  faccia,  a lasciar  soli 
Nelle  angosce  i compagni  ; ma  con  genti 
Quali  or  leabbi  am  d'ira  ediacornoaccese, 
Xnpazienti  di  pugnar  ; con  queste 
Si  riparan  le  perdite  , e ai  vince. 

Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotati, 
Perchè  lasciargli  irrugginir? 

Sfor,  Torello , 
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Voi  temete  d’agguati  ? Anch’  io  dirovvi  : 
Non  son  |>iù  quelle  guerre,  in  cui  minuti 
Drappelloni  movean  , coll'occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando  , ogni  rivolta. 
Un’oste  intera  sovra  un'oste  intera 
Oggi  rovescierassi  : un  tanto  stuolo 
Si  vince  sì,  ma  non  s’accerchia  ; ei  spazza 
Innanzi  a sé  gl’intoppi,  e fin  ch’è  unito. 
Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è sempre. 
fori.  Siete  convinti? 

( a Pergola  e Torello) 
Tor.  Solìerite.... 

Mal.  Io  il  sono. 

Ornai  vano  è più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d’accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 
Poi  che  un  partito  e l’altro  ha  il  suo  peri- 
rgli» 

Scegliamo  alinea  quel  che  più  gloria  ha 

(seco. 

Noi  darem  la  battaglia:  alla  frontiera 

10  mi  pongo  coi  miei;  Sforza  vien  dietro 
E chiude  la  vanguardia;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortehraccio:  e il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico  , aprirlo 
E spingerci  a Maclodio.  Voi , Torello, 
E voi , Pergola  , a cui  sì  dubbia  sembra 
Questa  giornalaio -pongo  in  vostra  mano 
L’assicurarla  : voi,  discosti  alquanto, 

11  retroguardo  avrete.  O la  fortuna. 
Pur  come  suol , seconda  i valorosi, 

E rompiamo  il  nemico  ; e voi  piombate 
Sopra  i dispersi.  Ma  s’ei  dura  incontro 
L’impeto  nostro,  e ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam  ; venite 
A noi  , reggete  i perigliami  amici  ; 

Che  per  cosa  che  accaggia  ,io  vi  prometto, 
Retrocedere  a voi  non  ci  vedrete. 
fori.  Non  ci  vedrete  , no. 

Sfar.  Siatene  certi. 

Fort.  Sia  lode  al  ciel , combatteremo 
(alfine  ; 

Mai  non  accadde  a capitan,  ch’io  sappia, 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 
Per.  O Carmagnola  , tu  pensasti  che 

(oggi 

Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ; e ti  apponesti. 
Fort.  Sì , la  prudenza  è la  virtù  dei 
(vecchi  ; 

Ella  cresce  cogli  anni , e tanto  cresce 
Che  alila  diventa... 

Per.  Ebben,  dite. 

Fort.  Paura: 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 
Mal.  Fui  te  braccio  ! 


Per.  L’hai  detto.  Ad  un  soldato 

Che  già  più  volte  avea  pugnato  c vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera , 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto... 

Mal.  Da  quel  lato, 

Presso  Maclodio  è posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui , sarebbe 
Un  trnditor  : pensatamente  il  dico. 

Per.  Ritratto  il  voto  che  dapprima  io 
(diedi  ; 

E il  do  per  la  battaglia  : ella  fia  quale 
Predissi  allor , ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi;  or  la  domando  io  primo: 

Io  son  per  la  battaglia. 

Mal.  Accetto  il  voto, 

Ma  non  l’augurio:  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

Per.  O Fortehraccio, 

Tu  m’hai  offeso. 

Mal.  Or  via... 

Fort.  Se  cosi  credi, 

Siapurcosì  : perchè  a te  spiaccia,  o a quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch’io  voglia 
Una  parola  ritirar  cho  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

(in  atto  di  partire) 

Mal.  Chi  resta  fido 

A Filippo  , mi  segua. 

Per.  Io  vi  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia  , e che  di  noi-- 
Non  ma  nche  ravvi  alcuno. -O  Forte  braccio, 
Non  giugner  onta  ad  onta  ; io  ti  ripeto  , 
Tu m’haiofleso. -Ascolta:  iot’offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  l’onor  mio , serbando 
Intatto  il  tuo. 

Fort.  Clic  vuoi? 

Per.  Dammi  il  tuo  posto. 

Ovunque  tu  combatta , a tutti  è noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia  , cd  io  — 

Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l'amico  e il  nemico  aperto  veggia 
Ch’io  non  ho...  tu  m’intendi. 

Fort.  Io  son  contento: 

Piglia  quel  posto;  e poi  die  il  brami,  è tuo. 
O forte,  or  m’odi:  ora  m’è  dolce  il  dirti 
Ch’io  non  t’offesi , no:  per  la  fortuna 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita  , e l’ama 
Più  dell’onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch’egli  affronta, 

E mai  più  non  risorge,  o valoroso  , 
Pensavi  tu?... 

Per.  Nulla  pensai  : tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sci.  (a  Molatesi: ) Si- 

(gnore, 
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Voi  consentite  al  cambio?... 

Mal.  Io  T’acconsento: 

E son  ben  lieto  di  veder  tant'ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

Tor.  { allo  Sfona)  Io  stava 
Col  Pergola  da  prima  ; iogiusto , io  spero, 
Non  vi  parrà... 

Sfar.  V’intendo  ; e con  lui  state 

Alla  vanguardia:  ultimi  e primi,  tutti 
Combatterem;  poco  m’importa  il  dove. 
Mal.  Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi 
(prodi. 
[partono) 

SCENA  IV. 

Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte. 

In  conte,  poi  un  soldato  che  sopraggiunge. 

Sold.  Signor,  1J  oste  nemica  è in  movi- 
mento: 

La  vanguardia  è sull’argine,  c s’avanza. 
Con.  I condottieri  dove  son  ? 

Sold.  Qui  tutti 

Fuor  della  tenda  i principali;  e stanno 
Gli  ordiu  vostri  aspettando. 

Cbn.  Entrino  tosto. 

[parte  il  soldato ) 

SCENA  V. 

TL  CONTE. 

Eceolo  il  dì  ch’io  bramai  tanto. — Il  giorno 
Ch’ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai, 
Che  ogni  adito  era  chiuso,  e die  deriso, 
Solo  , io  partiva,  e non  sapea  per  dove. 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 
Tj  pentirai,  dicea , mi  rivedrai, 

Ma  condottier  de’ tuoi  nemici,  ingrato! 
Io  lo  dicea  ; ma  allor  pareva  un  sogno  , 
Un  sogno  della  rabbia — ed  ora  è vero. 
Gli  sono  a fronte— ecco  mi  balza  il  coro  : 
Io  sento  il  di  della  battaglia  :— e s’io... 
No  : la  vittoria  è mia. 

SCENA  VI. 

IL  CONTE,  GONZAGA  , ORSINI  , TOLENTINO 

e altri  Condottieri. 

Con.  Compagni , udiste 

La  lieta  nuova:  l’inimico  ha  fatto 
Ciò  ch’io  volea  ; così  voi  pur  farete. 

E il  sol  che  sorge,  a ognun  di  noi,  lo 

(giuro-, 


Il  più  bel  dì  di  nostra  vita  apporta. 
Non  è fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  io  ’1  so;  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso  ; e la  parola 
Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 
Ornai  fia  quella  di  Maclodio. — Orsini , 
Son  pronti  i tuoi  ? 

Ore.  Sì. 

Con.  Corri  alle  imboscato 

Sulla  destra  dell’argine  ; raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e pigliane  il  comando. 
E tu  a sinistra  , o Tolteti  tino.  E quindi 
Non  vi  movete  , che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  ; quando  ei  fia  , correte 
Alle  spalle  al  nemico. — Udite  entrambi  : 
Se  delle  insidie  egli  s’avvede , e tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voluto  il  dorso, 
Siategli  addosso  uuiti  : io  son  con  voi. 
Provochi,  o fugga,  oggi  dev’esser  vinto. 
Ors.  Bi  lo  sarà.  ( parte  ) 

Tot.  Ti  obbedirei!],  vedrai,  (parte) 
Con.  Tu,  Gonzaga , al  mio  fianco. 

[agli  altri ) I posti  a voi 

Assegnerà  sul  campo.  Andiam,  compagni; 
Si  rcsisU  al  prim’urto:  il  resto  c-cci  to 

CORO  (1). 

S’ode  a destra  uno  squillo-di  tromba; 
A sinistra  risponde  uno  squillo  : 
D’ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  terren. 

Quindi  spunta  per  l’aria  un  vessillo  ; 
Quindi  un  altro  s’avanza  spiegato  : 

Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vieu. 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno; 
Già  le  spade  rispi ngon  le  spade; 

L’un  dell’altro  le  immerge  nel  seno  ; 
Grondi  il  sangue  ; raddoppia  il  ferir. — 
Chi  son  essi  ? Allo  belle  contrade 
Qual  nc  venne  straniero  a far  guerra? 
Qual  è qnei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva  , o morir  ? 

D’una  terra  son  tutti  : un  linguaggio 
Parlan  tutti  : fratelli  li  dice 
Lo  straniero  : il  comune  lignaggio 
A ognun  d’essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a tutti  nudrice , 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa. 

Che  Natura  dall 'altre  ha  divisa, 

E recinta  coll’Alpe  e col  mar. 

Ahi  ! Qual  d’essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire  ? 

Oh  terror  ! Del  conflitto  esecrando 

(1)  Vedasi  la  1‘ re  fazione  a pag.  4i8. 
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La  cagione  esecranda  qual'è  ? — 

Non  la  tanno  : a dar  morte , a morire 
Qui  aent’ira  ognun  «l'essi  è venuto  ; 

E venduto  ad  un  duce  venduto , 

Con  lui  pugna , e non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  ! Ma  spose  non  hanno, 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri'/ 
Perchè  tutte  i lor  cari  non  vanno 
Dall'Ignobile  campo  a strappar? 

E i vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 
Chè  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti  , 

Raccontar  le  migliaia  de’ morti, 

E la  pietà  dell’arse  città. 

Là , pendenti  dal  labbro  materno 
Vede  i figli  , che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di; 
Qui , le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti, 

Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o l'amante  rapi. — 

Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 
Già  la  terra  è coperta  d’uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura  ; 

Cresce  il  grido , raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  e divisi 
Mal  si  regge  , già  cede  una  schiera; 

Già  nel  volgo  , che  vincer  dispera  , 
Della  vita  rinasce  l’amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell'aria  si  spande; 

Tale  intorno  per  l’ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s’affaccian  sul  calle; 

Ma  si  senton  più  presso  olle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a’  piè  dei  nemici, 
Kendon  l’arme  , si  danno  prigioni  : 

11  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 

Un  corriero  e salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ripone  , s'avvia  , 
Sterza  , sprona  , divora  la  via; 

Ogni  villa  si  desta  al  rumor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  viciuo, 

Che  gioconda  novella  recò? 


Donde  ei  venga  , infelici,  il  sapete, 

E sperate  che  gioia  favelli  ? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli: 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  fcsteroli  gridi  ; 

S'orna  il  tempio , e risuona  del  canto  ; 

Già  s’innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inai  che  abboraina  il  Ciel.— 

Giù  dal  cerchio  deli’Alpi  frattanto  I 

Lo  straniero  gli  sguardi  risolve; 

Vede  i forti  che  mordon  la  polve  , 

E li  conta  con  gioia  crudel. — 

Aflrettatevi  , empite  le  schiere  , 

Sospendete  i trionfi  ed  i giuochi, 

Ritornate  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende  ; egli  è qui. 

Vincitor’  ! Siete  deboli  e pochi  ? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ei  discende  ; 

E voglioso  a quei  campi  v’attende 
Ove  il  vostro  fratello  perì. — 

Tu  che  angusta  a’tuoi  figli  parevi  ; 

Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 

Tal  giudicio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai, 

A tue  mense  insultando  s’asside; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 

Toglie  il  brando  di  mano  a’  tuoi  re. 

Stolto  anch'esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 

Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 

Torna  in  pianto  dell'empio  il  gioir. 


Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta  ; 
Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  latti  a sembianza  d’un  Solo, 
Figli  tutti  d’un  solo  riscatto  , 

In  qual'  ora  , in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest’aura  vital , 

Siam  fratelli  : siam  stretti  ad  uu  patto: 
Maledetto  colui  che  lo  infrange, 

Che  s’innalza  sul  fiacco  che  piange  , 
Che  contrista  uno  spirto  immortali 

ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Tenda  del  Conte. 
n,  conte  e il  primo  commissario 

Con.  Siete  contenti? 

i.°  Com.  Udir  l’alto  trionfo 

Della  patria;  vederlo;  essere  i primi 
A salutarla  vincitrice  ; a lei 
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Dame  l’annunzio;  assistere  alla  fuga 
De’suoi  nemici  j e mentre  al  nostro  orec- 
chio 

Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora. 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e più  che  mai  serena 
Come  un  sol  dalle  nubi  ; è gioia  questa 
Forse , o Signor  , cui  la  parola  arrivi  ? 
Voi  la  vedete  : essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ; e ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è il  nostro,  e del  Senato  a voi 
Riferir  la  letizia  e il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  merto. 

Con.  Io  già  lo  tengo. 

Venezia  è salva  ; ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ; ho  fatto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m’avea 
Dimenticato  ; ho  vinto. 

i.°  Com.  Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

Con Questa  è mia  cura. 

i.°  Com.  Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  c la  via, noi  ci  aspettiate  che  tutta 
Voi  la  farete,  nè  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 
Con.  Quaudo  ha  tempo. 
i.°  Coni.  E che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i fuggenti  ? 

Con.  Or  non  lo  voglio, 

l.®  Com.  Ma  il  Senato  Io  crede.^E 
( noi  ben  certi 

Che  pari  all’alta  occasi'on  , che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a lui... 

Con.  Vi  siete 

Troppo  affrettati. 

i.°  Con i.  E che  dirà  mai  quando 

Udrà  che  ancor  siam  qui? 

Con.  Dirà  , che  il  meglio 

È di  fidarsi  a chi  per  lui  già  vinse. 
i.°  Com.  Ma...  che  pensate  far? 

Con.  Ve  l’avrei  detto 

Fiù  volentier  pochi  momenti  or  sono  ; 
Pur  convien  ch’io  vel  dica.Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  ch’espugnate 
Non  sien  le  rocche  che  ci  stan  d’ intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e quello  io  faccia. 
i.°  Com.  Or  dunque  i nostri  voti... 
Con.  1 vostri  voti 

Fiù  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De’miei cavalli;...  ed  io...  la  prima  volta 
E che  m’ascolto  dir  ch’io  pur  m’affretti, 
i."  Com.  Ma  pensaste  abbastanza? 
Con.  E che  ! Si  nuova 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria?  E parvi 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 


Tanto,  che  il  primo  mio  peusier  uou  sia 
Per  ciò  che  resta  a far  ? 


SCENA  II. 


Il  secondo  commissario  e delti. 

a.*  Com.  Signor  , se  tosto 

Non  correte  al  riparo  , una  sfacciata 
Perfidia  s'affatica  a render  vana 
Si  gran  vittoria,  e già  l’ha  latto  in  parte. 
Con.  Come  ? 

2.°  Con ».  I prigioni  escon  del  campo 
(a  torme; 

I condottieri  ed  i soldati  a gara 

Li  mandan  sciolti , nè  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

Con.  Un  mio  comando? 

2.”  Com.  Esitereste  a darlo? 

Con.  È questo  un  uso 

Della  guerra  , il  sapete.  È cosi  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince  ! E 1 ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 
Che  batton  sotto  il  ferro. Ah!  non  vogliate 
Invidiar  si  nobil  premio  a quelli 

Che  hanno  per  voi  posta  la  vita , ed  oggi 
Son  generosi , perchè  ier  fur  prodi, 
a,”  Com.  Sia  generoso  chi  per  sé 
( combatte , 

Signor;  ma  questi, e ad onor  l'hanno,  io 

(credo. 

Al  nostro  soldo  han  combattuto;  c nostri 
Sono  i prigioni. 

Con.  E voi  potete  adunque 

Creder  cosi:  quei  che  gli  han  visti  a iron- 

■ (tC> 

Che  assaggiavo  i lor  colpi,  e che  a fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  hau  poste, 
Noi  crederau  si  di  leggieri. 

ì.”  Com.  E questa 

Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  E vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria? 

Con.  Io'  già  l’udii,  di  nuovo 

La  deggio  udir  questa  parola  : amara, 
Importuna  mi  vieu  , come  l’insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a ronzarmi 
Torna  sul  volto...  La  vittoria  è vana?— 
Il  suol  d’estinti  ricoperto  , sparso 
E scoraggiato  il  resto  : — il  più  fiorente 
Esercito  '.—col  qual,  se  unito  ancora  _ 
E mio  foss’egli  , c mio  davver  , torrei 
A correr  tutta  Italia  ; ogni  disegno 
Dell’inimico  al  vento  ; anco  il  pensiero 
Dell’offesa  a lui  tolto  ; a stento  usciti 
Dalle  mie  mani , e di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci,  contro  a quii  pur  ieri 
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Era  Tanto  il  resistere;  sranito 
Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ; ai  nostri 
Addoppiato  l’ardir  che  agli  altri  è scemo; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  ; 
Nostre  le  terre  ch’egli  han  sgombre....  è 

(nulla? 

Pensate  -eoi  che  torneranno  al  Duca 
Quei  prigioni  ; che  l’amino;  che  a loro 
Caglia  di  lui  pitiche  di  voi?Cb’egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perchè  all’uomo  che  segue  una  bandiera , 
Crida  una  voce  imperiosa  in  core  : 
Combatti,  e vinci.  Eison  perdenti;  eisono 
Tornati  in  libertà  ; si  venderanno  , — 

Oh  tale  ora  è il  soldato  ! — a chi  primiero 
Li  comprerà...  Comprateli,  e son  vostri. 

i.°  Coni.  Quando  assoldammo  chi 
(dovea  con  essi 
Pugnar  , comprarli  noi  credemmo  allora. 

a.”  Com.  Signor  , Venezia  in  voi  si 
( fida  ; in  voi 
Ved’ella  nn  figlio  ; e quanto  all'util  suo, 
Alla  sua  gloria  può  condur,  s’aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

Con.  Tutto  ch’io  posso. 

3.0  Com.  Ebben  , che  non  potete  in 
( questo  campo? 

Cbn.Quel  che  chiedete  : un  nso  antico, 
( un  uso 

Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

3."  Com.  Voi , cui  nulla  resiste  , a 
(cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler, sicch’uom  non  vede 
Se  per  amore  o per  timor  si  pieghi, 

Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge  , e mantenerla  ? 

Con.  Io  dissi 

Ch’io  non  potenrmeglioor  dirò:  noi  voglio. 
Non  piò  parole  ; cogli  amici  è questo 
Il  mio  costume  antico;  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e lietamente,  egli  altri 
Apertamente  rifiutar. — Soldati  ! 

3."  Com.  Ma. ..che  disegno  è il  vostro? 

Con.  Or  lo  vedrete. 

(ad  un  soldato  che  entra ) 
Quanti  prigion  restano  ancora? 

Sold.  Io  credo 

Quattrocento,  Signor. 

Con.  Chiamali...  chiama 

I più  distinti...  quei  che  incontri  i primi  : 
Vengan  qui  tosto.  (parte  il  soldato) 
Io’l  potrei  certo...  Ov’io 
Dòssi  un  tal  cenno  , non  s’udria  nel  campo 
ITna  ripulsa...  Ma  i miei  tìgli , i miei 
Compagni  lei  periglio  e della  gioia  , 

Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Crcdon  seguir  sempre  a difender  pronto 


L’onor  della  milizia  ed  il  vantaggio, 

Io  tradirli  così1.  Farla  più  serva. 

Più  vii, più  trista  che  non  è !...  Signori, 
Fidente  io  son,  come  i soldati  il  sono; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a forza  , 
Che  mi  tolga  l’amor  de’  miei  compagni. 
Se  mi  volete  separar  da  quelli , 

E a tal  ridurmi  ch’io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro  — a mio  malgrado  il 

(dico 

M’astringerete  a dubitar... 

3.°  Com.  Che  dite? 

SCENA  III. 

i rRiciONi,  fra  i quali  vergola  figlio, 
e detti 

Con.  (ai  prigioni) 

O prodi  indarno,  o sventurati!...  A voi 
Dunque  fortuna  è più  crudeli  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati  ? 

Un  Prig.  Tale  , eccelso  Signor , non 
(era  il  nostro 

Presentimento:  allorché  a voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  l'hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci 
Minor  di  voi,  caddero  in  mano;  e noi... 
Con.  Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

Il  Prig.  Noi  fummo 

Gli  ni  timi  a render  l’armi.  Infuga,  o preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  l’empia  fortuna 
Della  giornata  ; alfin  voi  fèste  il  cenno 
D’accerchiarci,  o Signor, — soli,  non  vinti, 
Ma  reliquie  dei  vinti,. — al  drappel  vostro. 
Con.  Voi  siete  quelli?  lo  son  conten- 
do , amici. 

Di  rivedervi  ; e posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi  ; c se  tradito 
Tanto  valor  non  era  , e pari  a voi 
Sortito  aveste  un  condottier,  non  era 
I’iacevol  tresca  esservi  a fronte. 

Il  Prig.  Ed  ora 

Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a voi,  Signore?  E quelli  a cui  toccato 
Men  glorioso  è il  vincitor,  l’avranno 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo  ; alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  l’assenso  vostro; 

Ma  cel  promiser  tutti.  Oh  ! se  potete 
Mostrarvi  al  Conte,  ci  dicean  : non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 

Non  fia  certo  per  lui  tolta  un’antica 
Cortesia  della  guerra...  ei  che  sapria 
Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 
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Con.  [ai  Commissari ) 

Voi  gli  uilite, oSignori.... Ebben,ch<r  dite?.. 
Voi , che  fareste  ?... 

(ai  prigioni) 
Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  peusi  ch’io  stesso. — 
Voi  siete  sciolti,  amici:  addio;  seguite 
La  rostro  sorte , e s’ella  ancor  vi  porta 
Sotto  un’insegna  che  mi  sia  nemica... 
Bbbcn,  ci  rivedremo. 

[Segni  di  gioia  fra  i Prigioni 
elle  partono  ; il  Conte  osserva  il 
Pergola  figlio  , e lo  ferma.  ) 

O S iovanetto  , 

Tu  del  volgo  non  sei;  l’ abito,  e il  volto 
Ancor  più  chiaro  il*  dice  , e ti  confondi 
Cogli  altri  , e taci  ? 

Per.  F.  Capitano  i vinti 

Non  lian  nulla  da  dir. 

Con.  Questa  fortuna 

Porti  così  , che  ben  ti  mostri  deguo 
D'ima  miglior.  Quale  è il  tuo  nome? 

Per.  F.  Uu  nome 

Cui  crescer  pregio  assai  difiìcil  fia  , 

Che  un  grande  obbligo  impone  a chi  lo 

( porta  -, 

Pergola  è il  nome  mio. 

Con.  Che?  Tu  sei  figlio 

Di  quel  valente  ? 

Per.  F,  Io  il  son. 

Con.  Vieni  , cd  abbraccia 

U antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sei  , quaudo  il  conobbi  in 
(prima.  — 

Tu  mi  rammenti  i lieti  giorni , i giorni 
Delle  speranze.  E tu  fa’ cor. — Fortuna 
Più  giocondi  priucipii  a me  concesse  ; 
Ma  le  promesse  sue  souo  pei  prodi  ; 

E tosto  o tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta  , o giovanetto,  e digli. 
Ch'io  non  tei  chiesi  , ma  che  certo  io 

(sono 

Ch*  ei  non  volea  questa  battaglia. 

Per.  F.  Ah!  certo 

Non  la  volea  ; ma  fur  parole  al  vento. 

Con.  Non  ti  doler:  del  capitano  è l’ onta 
Della  sconfitta  ; è sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ov'  ei  fu  posto. 
Vieu  meco  ; 

(lo  piglia  per  mano) 
ai  duci  io  vo’  mostrarti,  io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

Addio , Signori  ; 
fai  Commissari) 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò  , che  dopo  averli  vinti. 
(partono  il  Conte  e Pergola  Jiglio) 


KM 

SCENA  IV. 

I due  COMMISSARI . 

2.®  Cbm.  ( dopo  qualche  silenzio ) 

Direte  ancor  che  a presagir  perigli 
Troppo  facil  sou  io?  Che  le  parole 
De’suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
L’odio  forse,  chi  sa?  mi  fanuo  ingiusto 
Contra  costui?  Ch'egli  ò sdegnoso, ardente. 
Ma  leal  ? Che  da  lui  cercar  non  dòssi 
Ossequi,  ma  servigi?  E quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a lui  s' intimi  , 

11  dubitar  eh’  egli  resista  è un  sogno  ? 
Vi  basta  questo? 

1. °  Com.  V’ha  di  più.  Gli  dissi 

Che  a noi  premeache  s’inseguisse  il  vinto; 
Ei  ricusò  : 

2. °  Com.  Ma  che  rispose  ? 

1. °  Com.  Ei  vuole 

Assicurarsi  delle  rocche...  ei  teme... 

2. °  Com.  Cauto  ad  uu  tratto  è divenuto 

( — c dopo 

Una  vittoria. 

1. °  Com.  La  parola  a stento 

Gli  uscia  d*  bocca  : ella  parea  risposta 
All’  indiscreto  che  t’  assedia  , c vuole 
li  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

2. °  Com.  Ma  — l’ha  poi  detto  il  suo 

(segreto?  E questo 
Motivo  ond’  egli  accontentar  vi  volle , 
Vi  parvo  il  solo  suo  motivo— il  vero  ? 

1. °  Com . Noi  so  , non  vi  badai , 

(tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh' io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario  , e ch'io  scntia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

2. °  Com.  E s'  egli 

Al  suo  Signore  antico,  al  primo  ond  ebbe 
Onor  supremi  , all’  alta  creatura 
Della  sua  spada  , più  terror  che  danno 
Volesse  far  ? Fargli  pensar  soltanto 
Quel  ch’egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è 

(contro? 

Tal  nemico  mostrargli*!  , eh'  ei  brami 
D’averlo  amico  ancor?  S’einon  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch’egli  alzò  dalla  polve,  ov’ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v’  è seduto  ? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e inetto 
A sopportar  d'  una  corazza  il  peso , 

Che  d’una  mano  ha  d’uopo  e d’un  con- 
siglio— 

Che  al  condottar  lo  chiede,  e gli  comanda 
Ciò  ch’ei  medesmo  gl’inspirò — più  grato 
Signor  , più  dolce  al  coudottier  paresse 
Che  molti , e vigilanti , e più  bramosi 
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RAS 

Pi  conservar  elle  d’acquistar, cui  preme 
Sovr’  ogni  cosa  il  comandar  davvero  ? 

1. °  Com.  Tutto  io  m’  aspetto  da  co- 

stui. 

2. °  Com.  Teniamo 

Questo  sospetto:  il  suo  contegno , i nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve  , 
O ad  altro  almcn  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo. — Colui  che  trama  , e già  si  pasce 
Del  suo  disegno  , come  il  tenga  , ardito 
l’aria  ancor  che  noi  voglia;  e quei  che 

(sprezza 

In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha 

(scelto 

lfn  altro , o pensa  a divenirlo  ei  stesso. 
No:  da  Filippo  ei  non  ì sciolto  in  tutto. 
A quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe 
Non  è strauier:  troppo  gli  è caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  dì  lo  strinse.  In  quella  fi- 

(glia, 

Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non 

(«corre 

Col  suo  confuso  de*  Visconti  il  sangue  ? 

1. °  Com . Come  parlò  1 Come  passò 

(dall'ira 

Al  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì  ! Siam  noi  nel  nostro  campo  ? 
Di  Venezia  i mandati?  Eran  costoro 
Vinti  e prigioni?  E più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi  ! noi  testimolli 
Del  suo  poter  ! «lei  couto  in  cui  ci  tiene, 
Dei  nostri  acquisti  così  sparsi  ai  vento, 
Di  tal  gioia , di  tai  grazie , di  tali 
Abbracciamenti!  Oh  ! ciò  durar  non  può- 

(te.  — 

Che  avviso  è il  vostro? 

2. °  Com.  Avvene  due.  Soffrire  , 
Dissimular , fargli  querela  ancora 

D’  un’  offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a modo  suo  , gradire 
Che  ch’ci  ne  faccia  , chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d’  ottenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto , a dichiararsi 
Non  astringerlo  mai. . . vegliare  intauto, 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspeitar  comandi. 

1. °  Com.  Viver  così!  Che  si  diria  di 

(noi  ? 

Dell’  alto  ufficio  che  ci  fu  commesso  , 

A cui  venimmo  invidiati , e or  tale 
Diviene  ?. , . 

2. °  Com.  È sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria  , e dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi.  Soldati  e duci 
Tutti  sono  per  lui  , 1’ammiran  tutti , 
Nessun  l’ invidia  ; a sommo  onor  si  tiene 


Bene  obbedirlo;  e in  questo  sol  v’c  gara. 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.  — 
Voce  si  cara  e riverita  in  prima, 

Che  forza  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
1.  hanno  in  un  tanto  dì,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola  , 

Che  in  core  han  tutti  — la  rivolta?  Guai! 
Che  più? — Gli  udimmo  pur — come  dc’suoi, 
È nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

1 . °  Com.  Ma  siamo  iu  tempo  ? Ei  già 

(sospetta. 

2. °  Com.  11  siamo. 

Essi  armati  , e sol  essi  ; avvezzi  tutti 
A prodigar  la  vita  , a non  temere 

11  periglio  , ad  amarlo  , e delle  impreso 
A non  guardar  che  la  speranza  , alfine 
l’iù  ch’uomini  nel  campo:  ah!  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto  , ed  i sospetti 
Facili  a palesar  come  a deporli  ; 

Se  una  parola  di  lusinga  , un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A talento  di  quei  che  1’  usa  a tempo  ; 
E che  saremmo  ? Ubbidirla  la  spada  ? 
Saremmo  ancora  i signor  noi  ? 

i.°  Com.  Sta  bene. 

Riesca  , o no , questo  partito  è il  solo. 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Sala  <le’ Capi  del  Consiglia  de’ Dieci, 
in  yenezia. 

marco  Senatore , e mauro 
uno  dei  Capi. 

Marc.  Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi 
(Capi, 

Del  consiglio  dei  Dieci. 

Mar.  Io  parlo  iu  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
lucarco,  via  di  qui  : se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  fia...  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

Marc.  Ella  mi  dice 

Che  scarsa  al  merto  ed  all’ingeguo  mio 
Dee  la  patria  concederla  , ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

Mar.  La  patria  ! E un  nome 

Dolce  a chi  l'ama  oltre  ogni  cosa,  esente 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De 'suoi  nemici. 

Marc.  Ed  io... 

Mar.  Per  chi  parlaste 

Oggi  iu  Senato?  Per  la  patria  ? I vostri 
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Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei? 
Che  vi  remica  si  caldo  ? Il  suo  periglio; 
O il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste... 
Voi  solo  ? 

Marc.  Io  so  dinanzi  a cui  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  roan  , ma  il  mio 
Voto  non  già  : giudice  ei  non  conosce 
Fuorché  il  miocor;  nè  d’altro  esser  può  reo 
Che  d’avergli  mentito.  A darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

AJar.  Tutto  che  puote 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
AU’alte  mire  sue,  dargli  sospetto, 

È in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi, 
Se  noi  sapete  , se  mostrar  vi  giova 
Ci  non  saperlo , uditelo.  Per  ora 
C’oggi  si  (tarli  ; non  vogliam  di  tutta 
X.a  vostra  trita  interrogar  che  un  giorno. 

Marc.  £ che  ? Fors’altro  mi  si  appon? 

(Di  nulla 

Temer  poss’io;  la  mia  condotta... 

jVnr.  È nota 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo:  — 
11  nostro  libro  non  obblia. 

Marc.  Di  tutto 

Ragion  darò. 

Mar.  Voi  la  darete  quando 
"Vi  ha  chiesta:  non  più. — Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molti 
Era  sospetta  la  sua  fede  ; ad  altri 
Certa  parea  : polca  parerlo  allora. — 
Ei  discioglie  i prigioni  , insulta  i nostri 
Mandati,  i nostri  pari  ; ha  vinto,  e perde 
In  perhd’oxio  la  vittoria.  11  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più. — Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s’iunoltra 
Mei  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
Sopraffatto  dal  numero  , domanda 
Al  Capitan  rinforzo,  e non  l’ottiepe. 
Freme  il  Senato  ; poche  voci  appena 
S’alzano  ancor  per  lui.-Cremona  è presa, 
Basta  soich’ei  v accorra ;ei  non  v’accorre. 
Giunge  l'annunzio  oggi  al  Senato. — Alfine 
Fiù  non  gli  resta  difensor  che  un  solo: 
Solo , ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui  ; degno  di  lode 
Fiù  che  di  scusa  ; e se  vi  fu  sventura, 
Colpa  è soltanto  del  destino  e nostra. — 
Non  è giustizia  che  il  persegue  : è solo 
Odio  privato,  è invidia,  è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo , a chi  tacendo 
Grida  coi  fatti:  io  son  maggior  di  voi. — 
Certo  inauditoè  un  tal  linguaggio:  i Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  l’udiro  ; e muti 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
, Venia,  se  uno  straniero  oggi,  uu  nemico 


fiA9 

Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia.— 
Chiarito  è il  Conte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l’arte 
Tanta  e l’audacia  è di  costui , che  reso 
Ei  s’ò  tremendo  ai  Buoi  Signori;  è forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata; 
Egli  ha  il  cor  de’soldati  ; e 1’  armi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e il  vuol.  Certo  è follie 
Aspettar  ch’ci  lo  tenti  : ognun  risolve 
Ch’ei  si  prevenga, e tosto.  A forza  aperte 
È impresa  piena  di  perigli.  E noi 
Starem  per  questo?Eilsuo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada  ? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa. 
L’arte  con  cui  l’ingannator  s'inganna: 
Ei  ci  astrinse  a tenerla.  Ebben,  si  tenga: 
Questo  è il  voto  coraun. — Che  fece  allora 
L’amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 

Io  vel  dirò  ; che  mcn  tranquillo  al  certo 
Era  iu  quel  punto  il  vostro  cor, dell’occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  area 
Prescritto  al  vostro  ardor;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’eravate,  intero 
Ai-  meu  veggenti  vi  svelaste , a quelli 
Cui  parea  nuovo  ciò  che  a noi  non  l'era. 
Ognuno  allor  pensò  ch’oggi  in  Senato 
Vera  un  uom  di  soverchio, e che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  «alvo. 

Marc.  Signor,  tutto  a voi  lice.  In- 
(nanzi  a voi 

Quel  che  ora  io  sia, non  so;  -però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ; 

Nè  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m’offende. 
Sono  un  di  voi  : la  causa  dello  Stato 
È la  mia  causa  ; e il  suo  segreto  importa 
A me  non  men  che  altrui. 

Mar.  Volete  alfino 

Saper  chi  siete  qui  ? Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  ria.  Mostrate 
Che  noi  sarete; — il  darvene  agio  ancora 
È gran  clemenza. 

Marc.  Io  sono  amico  al  Conte: 

Questa  è l’accusa  mia;  noi  nego,  io  il  sono: 

E il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
E della  patria;  mi  si  provi;  è il  mio. 
Che  gli  si  appone?  1 prigionier  disciolti? — 
Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato?  — 
Ma  iuvan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza. -Il  potea  forse? — 
Ma  l’imitò. — Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
Qual  ch’ei  sia,  della  guerra?  Ed  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  E largo 

5 7. 
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D’ngni  onor  poscia  non  gli  fu?— L'aiuto 
Al  Treviaan  negato  ? — Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l’impresa  ordita, 
Ignaro  il  Conte  ; ei  non  fu  chinato  in  tempo. 
E la  sentenza  che  a al  turpe  esigilo 
11  Trevisan  dannò,  tutta  la  tolpa 
Non  rovesciò  aopra  di  lui?— Cremona?— 
Chi  di  Cremona  meditò  l’acquisto? 

Chi  l’ordin  diè  che  si  tentasse?  11  Conte. 
Del  popol  tutto  che  a romor  si  leva 
Non  può  acarso  drappel  l’inaspettato 
Impeto  sostener  ; ritorna  al  campo  , 
Non  scemo  purd’uncom  battente.  Al  Duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontra  un 

(nuovo 

Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E abbandonò  l’impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Si  ben  compiute , una  fallita  impresa. 
Ma  il  tradimento  ov’è?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo , voi  dite, è il  suolinguaggio; 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ha  l’onor  nostro. — Ed  un’insidia,  il  lava? 
E poi  che  un  nodo— un  dì  sì  caro — ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola, 
Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un’amistade 
Sì  nobilmente  stretta , or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Come  ! anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge  ! Il  genio  ardito 
Del  condottier , la  fama  sua  si  teme , 
Dei  soldati  l’amor!  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 
Se  a tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte  , il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 
Un  più  degno  concetto  ; e non  si  creda 
Che  a tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 
Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 
Cure  ai  tiranni  : ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  è in  una  mano , e basta 
A strapparlo  un  guerrier  che  dica:  io  sono 
Più  deguodi  tenerlo, — e a 'suoi  compagni 
II  persuada.  Ei  che  tentar  potria? — 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  e seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento.— Al  Duca? 
All'uom  che  un’onta  non  perdona  mai 
Nè  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  eche  gli  scosse  il  trono? 
Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui  , ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto  ! Avvicinarsi 
A quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  pet- 

(tol  — 

L’odio  solo  , Signor , creder  lo  puote. 
Ah!  qual  sia  lacagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi , un’alta 
Grazia  mi  ha,  se  fare  intender  posso 


Anco  una  volta  il  ver  : qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  ha  forse  invano. 
SI,  l’odio  cieco  , l'odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  nn  tal  sospetto 
Proposto  , inteso  , tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi,  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno: — il  son.  Quando  nascosto 
All’ombra  della  pubblica  vendetta  , 

Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chiedea  che  a provveder  s’avesse 
L’ntil  soltanto  dello  stato,  e il  giusto; 
Allora  officio  io  non  facea  d’amico  , 

Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar  : quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  rei  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a Venezia  , e gli  ai  faccia 
Onor  più  dell’usato  , e tutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio...  allor,  noi  nego.... 

Mar.  Più  non  pensaste  che  all’amico. 
Mare.  Allora, 

Dissimular  noi  vo’ , tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell'alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio...  ah  fu  seguito  !...  un 

(solo 

Pensier  non  fu  , fu  della  patria  mia 
L’onor  ch’io  veggio  vilipeso,  il  grido 
Dei  nemici  e dei  posteri  : fu  il  primo 
Senso  d’ orror  che  un  tradimento  inspira 
All’  uom  che  dee  stornarlo , o starne  a 

( parte. 

E se  pietà  d’  nn  prode  a tanti  affetti 
Pur  si  mischiò  , dovea  , poteva  io  forse 
Farla  tacer  ? Son  reo  d’ aver  creduto 
Ch’  util  puote  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l' onora  ; che  si  può  salvarla 
Senza  farsi. ., 

Mar.  Non  più  : se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier  ; veder  si  Tulle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v’avea 
Tratto  a più  saggio  e più  civil  consiglio. 
Or , poiché  indarno  si  sperò  , credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi  ? Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a voi , 
Non  alla  patria:  ad  altre  , e forti,  e pure 
Mani  è commessa  la  sua  sorte  ; e nulla 
A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia. 
Ma  che  s'adempia,  eche  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 

A questo  vcgliam  noi. Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’  uomo  è del  Senato  il  voto; 
Compir  si  dee. — Voi  che  pensieri  avete? 
Marc.  Quale  inchiesta  , Signor  ! 

Afar.  Voi  siete  a parte 
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D'un  gran  disegno;  e in  vostro  cor  bramate 
Che  a vuoto  ei  vada  — non  è ver? 

Marc.  Che  importa 

Ciò  ch’io  brami,  alloStato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’ opre  mie  non  è misura 
Il  desiderio , ma  il  dover. 

Mar.  Qual  pegno 

Abbiam  da  voi  che  lo  Tarete?  In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio:  e questi, 
Se  lo  negate  , un  traditor  vi  tiene. 
Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v’è  noto. 
Marc.  Io . . . Che  si  vuol  da  me  ? 
Mar.  Riconoscete 

Che  patria  è questa  a cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.  Sui  figli 
A stento  e tardi  essa  la  mano  aggrava; 
£ a perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error 

(vostro 

È pronta  ad  obliar  , v’apre  ella  stessa 
Da  strada  al  pentimento. 

Marc.  Al  pentimento  ! 

Ebben,  che  strada? 

Mar.  Il  Musulman  disegna 

D’  assalir  Tessalonica  : voi  siete 
Colà  mandato.  A quale  ufficio  , quivi 
Moto  vi  fia  : pronta  è la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

Marc.  Ubbidirò. 

Mar.  Ma  un’arra 

Si  vuol  di  vostra  fa  : giurar  dovete 
Per  quanto  è sacro,  che  in  parole  o in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s’é  fisso.  Il  giuramento  è questo  : 
(gli  presenta  un  foglio) 

Sottoscrivete. 

Marc,  (legge)  E che,  Signor?  Non  ba- 
sta ?... 

Mar.  E per  l’ultimo  , udite.  11  messo 
(è  in  via 

Che  reca  al  conte  il  suo  richiamo.  Ov’egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi , 
Giustizia  ei  troverà  , forse  clemenza. 
Ma  se  ricusa  , s’  egli  indugia , o segno 
Dà  di  sospetto  ; un  gran  segreto  udite, 
E serbatelo  in  voi  : 1’  ordine  ì dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 
11  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 
Quei  l’uccide,  e si  perde. — Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi  : scrivete;  ovvero... 

(gli  porge  il  foglio) 
Marc.  ' Io  «rivo— 

(piglia  il  foglio  e lo  sottoscrive) 
Mar.  Tutto  è posto  in  obblio.  La  vo- 
stra fede 

Ua  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover  : l’im- 

(presa 


Compirsi  or  dee  dalla  prudenza;  e questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  ab- 

(bitte 

Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son 
(parte)  (poste. 

SCENA  II. 

Manco 

Dunque  è deciso!  un  vii  son’io...  fui 
( posto 

AI  cimento:  e che  feci  ?...Io  prima  d’oggi 
Non  conoscea  me  stesso!. ..Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto  ! Abbandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  potea  ! Vedergli  al  tergo 
L*  assassino  venir , veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  e non  gridar:  ti  guarda! 

10  lo  potea;  l’ho  fatto.. .io  piùnoldeggio 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D’ una  infame  viltà... la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta.. .ho  la  mia  parte  anch'io 
Nel  suo  sangue!  oh  che  feci!. ..io mi  lasciai 
Dunque  atterrir?. . .La  vita?. ..Ebbeu, 

(talvolta 

Senza  delitto  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io  ? Perchè  promisi  adunque? 
Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo  ?...  o per  1’  amico  ? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo  , 

Non  lo  stornava.— O Dio,  che  tutto  scemi. 
Rivelami  il  mio  cor;  ch’io  veggia  almeno 
In  quale  abisso  io  son  caduto  , a’  io 
Fui  più  stolto,  o codardo,  o sventurato — ■ 
O Carmagnola  , tu  verrai  !...  sì  certo 
Egli  verrà...»  anco  di  queste  volpi 
Stèsse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 
È «nator,  che  anch’io  l’invito;  e lungo 
Ogni  dubbiezza  ei  caccerà;  rimorso 
Avrà  d’  averla  accolta...  Io  son  che  il 
(perdo— 

Ma...  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 
Si , la  clemenza  che  il  potente  accorda 
AU’uom  che  ha  tratto  ncll’aguato,  a quello 
Ch’egli  medesmo  accusa,  e che  gl’ importa 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all’ innocente! 
Oh  ! il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o volli 
Credergli  ; ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a corrompermi  non  era 

11  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ci  fca 
Scender  aull’alraa  mia  : vide  che  d’uopo 
M’era  un  nobil  pretesto;  e me  lo  diede.  — 
Gli  astuti  1 i traditor  ! Come  le  parti 
Diatribuito  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai , qneat’altro 
Le  minacce...  e la  mia?...  voller  che  tosse 
Debolezza  ed  inganno...  ed  io  l’ho  presa  ! 
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10  gli  spregiava — • son  da  men  di  loro! 

Ei  non  gli  «olio  amici!...  Io  non  doveva 
Essergli  amico;  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall'alta  indole  aua,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
È l'amistà  d’un  uom  che  agli  altri  è sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  ria  , s’io  non  potea 
Seguire  i passi  suoi  ? La  man  gli  stesi; 

11  cortese  la  strinse;  ed  or  ch’ei  dorme, 

E il  nemico  gli  è sopra — io  la  ritiro  — 
Ei  si  desta,  e mi  cerca — io  son  fuggito  ! 

Ei  mi  dispregia— e muore!  Io  non  sostengo 
Questo  pcnsier...  che  feci  !...  Ebben,  che 

(feci  ? 

Nulla  (inora  : ho  sottoscritto  un  foglio, 
E nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro  , 
Non  fia  rirtù  l’infrangerlo  ? Non  sono 
Cheall’orlo  ancor  del  precipizio;  il  veggio, 
E ritrarrai  poss’io. — Non  posso  un  mezzo 
Trovar?.. .Ma  s’io  1* uccido? — Oh  ! forse  il 

(disse 

Per  atterrirmi — e se  davvero  il  disse  ? 
Oh  empi  , in  quale  abbominevol  rete 
Stretto  m’avete  ! Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  v’ha:  qualunque  io  scelga  , è 

(colpa. 

Oh  dubbio  atroce!— Io  li  ringrazio,  ei 
(m’hanno 

Statuito  un  destino;  ei  m’hanno  spinto 
Per  una  via — vi  corro  alraen  mi  giova 
Ch’io  nonlascelsi — io  nulla  scelgo;  e tutto 
Ch’io  faccio,  è forza  e volontà  d’altrui.— 
Terra  ov’io  nacqui,  addio  per  sempre  : io 

(spero 

Che  ti  morrò  lontano , e pria  che  nulla 
Sappia  di  te  , lo  spero  ; in  fra  i perigli 
Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m’invia. — 
Io  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E gloriosa  , che  m’importa  ? Anch’io 
Due  gran  tesori  area  , la  mia  virtude, 
Ed  un  amico— e tu  m’hai  tolto  entrambi. 

(.porle) 

SCENA  in. 

Tenda  del  Conte. 

IL  CONTE  , e GONZAGA 

Con.  Ebben  che  raccogliesti? 

Goni.  Io  favellai 

Come  imponevi  ai  Commissari;  e chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riraan  la  colpa  e la  vergogna  a lui 
Che  non  le  seppe  comandar  ; che  infausta 
La  giornata  gli  fu  perchè  la  imprese 


Senza  di  te  ; che  tn  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso , romper  non  dovevi 

I tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 

Che  l’armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  valor  d’ un  solo. 

Con.  Che  dicon  essi? 

Conz.  Si  mostrar  convinti 

Ai  detti  mici  : dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  ; che  amaro  al  certo 
Dei  perdute  navigli  era  il  pensiero  , 

E di  Cremona  la  fallita  impresa  : 

Ma  che  aon  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu  ; che  di  chiunque  ei  sia , 
Da  te  l’ammenda  aspettano. 

Con.  Tu  il  vedi , 

O mio  Gonzaga:  se  dai  fede  ni  volgo, 
Sommo  riguardo,  arte  profonda  è d’uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  ch’esser  soglio;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor , scender  li  feci  alquanto 
Dall’alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è a vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 
Io  mostrai  lor  fino  a che  segno  io  voglio 
Che  altri  Signor  mi  sia:  d’allora  iu  poi 
Mai  varcato  non  l’ hanno;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e cortesi. 

Gonz.  E non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via. — Tc  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e la  fortuna  ; ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e caro  — 
Terribil  forse  : — e tu  la  prova  hai  vinta  ; 
Se  pur  può  diesi  che  sia  viuta  ancora. 

Con.  Che  dubbi  hai  tu  ? 

Gonz.  Tu,  che  certezza?  Io  veggio 
Dolci  sembianti  , e dolci  detti  ascolto. 
Segni  d’amor;  ma  pur,  l’odio  che  temo 
Altri  ne  ha  forse? 

Con.  No  : di  questo  io  nulla 

Sono  in  pensier.  Troppo  a regnar  son  usi, 
E san  cheaU’uom  da  cui  s’ottiene  il  molto 
Chieder  non  dèssi  impronta  mente  il  meno. 
E poi — mi  credi;  io  li  guardai  dappresso: 
Questa  cupa  arte  lor  , questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogua  , questo 
Finger  , tacere  , antiveder  , di  cui 
Tanto  li  loda  e li  condanna  il  mondo, 
È meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

Gonz.  Se  pur  non  era  di  lor  arte  il 
(colmo 

II  parer  tali  a te. 

Con.  No  : tu  li  vedi 

CoH’occhioaltrui.Qunndocol  tuo  li  reggia. 
Tu  cangerai  pensiero.  Avvene  assai 
Di  schietti  c buoni. Avvene  tal  che  un’atta 
Anima  chiude,  a cui  pcnsier  nou  osa 
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Avvicinarai  che  gentil  non  sia  : 

Anima  dulce  e disdegnosa  , in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D’amor  , di  riverenza , e di  desio 
Di  somigliarle. — Non  temer;  non  sono 
Di  ine  scontenti  ; e quando  il  fosser  mai, 
Io  lo  saprei  ben  tosto. 

Gonz.  11  del  non  voglia 

Che  tu  t’inganni. 

Con.  — Altro  mi  duol — son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A modo  mio. — Quand’io  non  era  ancora 
Più  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E perduto  fra  i mille  , ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m’avea  posto  il  cielo, 
E della  oscurità  l'aria  affannosa 
Hespirava  fremendo,  ed  il  comando 
Sì  bello  mi  parea chi  m'avria  detto 
Ch’io  l'otterrei , che  a gloriosi  duci , 

E a tanti  e cosi  prodi  e così  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ; e che  felice 
Io  non  sarei  perciò  !... 

[entra  un  soldato) 
Che  rechi? 

Soli.  Un  foglio 

Di  Venezia,  (eli  porge  il  foglio,  e parte.  ) 
Con.  Veggiam.  . [legge) 

Non  tei  diss’io? 

Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a lor  la  pace 
Domanda  il  Duca,  e conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 
Gonz.  Io  vengo. 

Con.  Che  di’  tu  di  tal  pace? 

Gonz.  Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi? 

Con.  È ver. — Ma  questa  è guerra? — 
O mia  consorte  , o figlia  mia  , fra  poco 
Io  rivedrovvi , abbraccerò  gli  amici — 
Questoècontentoalcerto.-Epur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so — chi  polrin  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 

ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

MOTTE 

Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata. 

IL  DOGE  , I DIECI  , t il  COÌTE,  Seduti. 

Dog.  (al  Conte) 

A questi  patti  offre  la  pace  il  Duca  ; 
Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 
Con.  Signori , un  altro  io  ve  ne  diedi; 

(e  molto 
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I Promisi  allor  : vi  piacque.  Io  attenni  in 

(parte 

Quel  che  promesso  avea;  ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è il  fatto;  ed  or  non  voglio 
Farle  obliar  però  : sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e calda  e risoluta  guerra 
Far  disponete, ah!  siete  in  tempo;  è questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e Brescia;-e  non  son  vostre?L’ar- 

(mi 

Le  han  fatte  vostre.  Ei  non  può  tanto 

(offrirvi 

Quanto  sperar  di  torgli  v’è  concesso. 

Ma — da  unguerrier  clic  vi  giuro  sua  fede, 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver — se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a voi  nou  piace, 
Accettate  gli  accordi. 

Dog.  Il  parlar  vostro 

Accenna  assai,  ma  poco  spiega  : un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

Con.  Uditel  dunque. 

Scegliete  un  duce  , e confidate  in  lui: 
Tutto  ei  possa  tentar  ; nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 
Stretto  conto  ei  ne  reuda.lo  non  richieg- 
go 

Ch’io  sia  l’eletto:  io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 
Mar.  Non  l’eravate  voi  quando  i pri- 

(gioni 

Sciolti  voleste, e il  furo? Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  tea  per  questo, 

Nè  certa  più. Duce  e Signor  nel  campo  , 
Forse  concesso  non  l’avreste. 

Con.  . 

Fatto  dì  più  : sotto  alle  mie  bandiere 
Venian  quei  prodi;  e di  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe,  o sederiavi  uu  altro. 
Dog.  Vasti  disegui  avete. 

Con.  E l’adempirli 

Sta  in  voi;  se  ancor  noi  son,  n’è  ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 
Mar.  A noi  si  disse  altra  cagion:  che 
(il  Duca 

Vi  commosse  a pietà,  che  l’odio  atroce 
Che  già  portaste  al  Signor  vostro  antico, 
Sovra  i presenti  il  rovesciaste  intero. 
Con.  Questo  vi  fu  riferto  ? Ella  è sven- 
tura 

Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 
La  impudente  menzogna,  i turpi  sogni 
D’un  vii  di  cui  non  degueria  privato 
Le  parole  ascoltar. 

Mar.  Sventura  è vostra 
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Cile  a *al  riferto  il  rostro  oprar  s’accordi, 
Che  il  rio  linguaggio  loconfermi, e il  rinca. 
Con.  Il  rostro  grado  io  riverisco  io 
(roi, 

E questi  generosi  in  meno  a cui 
V’ha  posto  il  caso:  e mi  conforta  almeno 
Che  il  nonmertatoonordichelor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 
Udirei  io  qui,  mostra  ch’essi  han  di  lui 
Altro  pensiero. 

Dog.  Uno  è il  pensier  di  tutti. 
Con.  E qual  ? 

Dog.  L’udiste. 

Con.  È del  Consiglio  il  voto 

Quello  che  udii  ? 

Dog.  SI , il  crederete  al  Doge , 

Con.  Questo  dubbio  di  me  ?... 

Dog.  Gii  da  gran  tempo 

Non  è più  dubbio. 

Con.  E m’invitaste  a questo? 

E taceste  Gnor  ? 

DoK-  » Si , per  punirvi 

Del  tradimento , e non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

Con.  lo  traditor  ! Comincio 

A comprendervi  alfin  : pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli. — Io  traditor!  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a me  non  giunge  : 
Ei  non  è mio  ; chi  l'ha  merlato  il  tenga. 
Ditemi  stolto  , il  soffrirò  ; chè  il  merto: 
Tale  è il  mio  posto  qui  ; ma  con  null'altro 
11  cangerei,  ch'egli  è il  più  degno  ancora. 
Io  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Ch'io  fui  vostro  soldato  : ella  è una  ria 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditor  ! Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e di  lodi  e di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e quan- 

(do 

Io  venni  a questo  che  alto  onor  parca, 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava, 
Piducia  , amor  , riconoscenza  , e zelo... 
Fiducia  no:  pensa  a fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  in  tra  gli  amici  arriva?— 
lo  veniva  all’inganno  ! Ebben,  ci  caddi; 
Ella  è cosi.— Ma  via— poiché  gettato 
È il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 

Sia  lode  al  ciel  ; siamo  in  uu  campo  almeno 
Che  anch’io  conosco. — A voi  parlare  or 

(tocca , 

E difendermi  a me  : dite , quai  sono 
I tradimenti  miei  ? 

Dog.  Gli  udrete  or  ora 

Dal  Collegio  segreto. 

Con.  Io  lo  ricuso. 

Quel  ch’io  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  Sol  ; renderne  conto 


Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier , solo  è il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a chi  m’iutenda  ; voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e veggia... 
Dog.  Passato  è il  tempo  di  voler. 
Con.  Qui  dunque 

Mi  si  fa  fòrza  ? Le  mie  guardie  ! 

(alzando  la  voce  va  per  uscire ) 
Dog.  Sono 

Luuge  di  qui. — Soldati  ! — 

(entrano  genti  armate) 
Eccovi  ormai 

Le  vostre  guardie. 

Con.  Or  son  tradito  ! 

Dog.  Dn  saggio 

Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  ; a torto 
Non  si  stimò  che , in  suo  tramar  sorpreso , 
Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

Con.  Anche  un  ribelle,  si  : come  v’ag- 
(grada 

Ornai  potete  favellar. 

Dog.  Sia  tratto 

Al  tribunal  segreto. 

Con.  Un  breve  istante 

Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio, 
La  morte  mia  ; ma  risolveste  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l’antico 
Confin  l’insegna  del  Lenii  si  spiega 
Su  quelle  torri , ove  all'Europa  è noto 
Ch’io  la  piantai.  Qui  taccrassi,  è vero; 
Ma  intorno  a voi,  dove  non  giuuge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato. 
Ivi  iu  note  indelebili  fia  scritto 
Il  beneficio  e la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  aU'avvenir.  Fra  poco 
11  di  Terrà  che  d’un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  : — chi  vorrà  farsi  il  vostro  ? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza  , è ver  ; ma  vi  sovvenga 
Ch’io  non  vi  nacqui,  chefra  gente  io  nacqui 
Belligera  , concorde  , usa  gran  tempo 
A guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d’un  suo  concittadin  : non  fia 
Che  straniera  all'oltraggio  ella  si  tenga. 
Qui  v’è  un  inganno:  a ciò  vi  trasse  un  qual- 

(che 

Vostro  nemico  e mio  : voi  non  credete 
Ch’io  vi  tradissi.  È tempo  ancora. 

Dog.  K tardi. 

Quando  il  delitto  meditaste , c baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo  , 

Tempo  era  allor  d'antiveggeuza. 

Con.  Indegno  ! 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah  ! tu  vedrai 
Come  si  muor.  Va’  ; quando  l’ultim’ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
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Non  le  «taro!  con  quella  fronte  al  certo, 
Che  a questa  infame  , a cui  mi  traggi , io 

(reco. 

{parte  il  Conte  fra  le  genti  armate ) 
SCENA  II. 

Casa  del  Conte. 

ANTONIETTA  e MATILDE. 

Nat.  Ecco  l’aurora  ; e il  padre  ancor 
(non  giunge. 

Ant.  Ah  ! tu  noi  aai  per  prova  : i lieti 
eventi 

Tardi , aspettati , giungono , e non  sem- 

( Pre- 

Presta  soltanto  è la  sventura  , o figlia: 
Intraveduta  appena  , ella  ci  è sopra. 
Ma  la  notte  passò  : le  ore  penose 
Del  desio  più  non  son:  fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerà.  Non  puote 
Ei  più  tardar  ; — da  questo  indugio  io 

(prendo 

Un  fausto  augurio:  il  consultar  sì  a lungo 
Tratto  non  han,che  per  fermar  la  pace. — 
Ei  sarà  nostro  ; e per  gran  tempo. 

Nat.  O madre , 

Anch'io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 
E di  giorni  in  sospetto  abbiano  passati. 
È tempo  ormai  che  ad  ogn’  istante,  ad  ogni 
Novella  , ad  ogni  ausurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e all'alma  combattuta 
Quell’ orrendo  pensier  più  non  ritorni: 
forse  colui  che  sospirate,  or  muore. 
Ant.  Oh  rio  pensier!  ma  almeu  per  ora 
(è  lunge. 

Figlia  , ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvien  quel  dì  che  il  tuo  gran 

(padre 

Tratto  in  trionfo , in  fra  i più  grandi  ac- 
colto, 

Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio? 
Nat.  Oh  giorno  ! 

Ant.  Ognun  parea  minor  di  lui; 
l.’aria  suonava  dei  suo  nome  ; e noi 
Scevre  dal  volgo , in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  quell’uno  in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi  : inebriato 
Il  cor  tremava,  e ripetea  : siam  sue. 
Nat.  Felici  istanti  ! 

Ant.  Che  avevam  noi  fatto 

Per  meritarli  ? A questa  gioia  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille. — Il  ciel  ti  scelse, 
11  ciel  ti  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fron- 
de... 

Tal  don  ti  fece , che  a chiunque  il  rechi , 


A55 

Ne  andrà  superbo.  A quanta  invidia  è se- 
te»® 

La  nostra  sorte  ! E noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

Nat.  Ah  ! son  finite...  ascolta  : 
Odo  un  batter  di  remi..,,  ei  cresce....  ei 

(cessa- 
si spalancan  le  porte...  ah  ! certo  ei  giun- 
te': 

O madre,  io  veggio  un’armatura  ; è desso. 
Ant.  Chi  mai  saria  s’egli  non  fosse?.... 

O sposo... 
{va  verso  la  scena) 

SCENA  III. 

Gonzaga  e dette. 

Ant.  Gonzaga!...  ov’è  il  mio  sposo? 

(ov’è?...  Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  cielo  ! il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

Goni.  Ali  che  pur  troppo 

Annunzia  il  vero  ! 

Nat.  A chi  sventura? 

Goni.  O donne  ! 

Perché  un  incarco  si  crudel  m’è  imposto? 
Ant.  Ah  ! voi  volete  esser  pietoso , e 

(sieto 

Crudel  : tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlate;  ov’è  il  mio  sposo? 

Goni.  11  cielo 

Vi  dia  la  forza  d’ascoltarmi.  Il  Coute... 
Nat.  Forse  è tornato  al  campo? 
Goni.  Ah  più  non  torna! 

Egli  è in  disgrazia  dei  Signori  ; è preso. 
Ant.  Egli  è preso  ! perchè? 

Goni.  Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

Ant.  Ei  traditore! 

Nat.  Oh  padre! 

Ant.  Or  via,  seguite:  preparate  al  tutto 
Siam  noi  ; che  gli  fiiran  ? 

Goni.  Dal  labbro  mio 

Voi  non  l’udrete. 

Ant.  Ahi  l’hanno  ucciso! 

Goni.  Ei  vive; 

Ma  la  sentenza  è proferita. 

Ant.  Ei  vive? 

Non  pianger , figlia  , or  che  d’oprare  è il 

(tempo. 

Gonzaga,  per  pietà , non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura  : il  ciel  vi  affida 
Duederelitte.— Ei  v’eraamico-.-andiamo: 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 
Poverella  innocente  : oh!  vieni — in  terra 
V’è  ancor  pietà-son  sposi  e padri  anch'essi. 
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Mentre  sciivean  l’empia  sentenza,  in  men- 

(te 

Non  renne  lor  ch’egli  era  sposo  e padre. — 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
È una  parola  di  lor  bocca  uscita, 
Nefremerannoanch'essi;ah!  non  potranno 
Non  rivocarla — del  dolor  l’aspetto 
È terribile  all’uom. — Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò  ; noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah!  certo ei  non  pregò;  ma  noi, 
Noi  pregheremo.  (in  allo  di  partire) 
Gonz.  Oh  ciel , perché  non  posso 

Lasciarvi  almen  questa  speranza!  A preghi 
Loco  non  v’è  : qui  i giudici  soli  sordi  , 
Implacabili — ignoti  : il  fulmin  piomba, 
La  man  che  il  vibra  è nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v’è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo , ed  io  vel  reco. 

Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor  ; tremenda 
È la  prova  ; ma  il  Dio  degl’  infelici 
Sarà  con  voi. 

Hat.  Non  v’è  speranza  ? 

Ant.  Oh  figlia!' 

(partono) 

SCENA  IV. 

Prigione. 
in  corte 

A quest’ora  il  sapranno. — Oh  perchè  al- 

(raeno 

Lunge  da  lor  non  muoio!  Orrendo , è vero, 
Lor  giungerla  l’annunzio;  ma  varcata 
L’ora  solenne  del  dolor  saria  ; — 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta  ; bisogna 
Gustarla  a sorsi,  e insieme. — O campi 

(aperti  ! 

O Sol  diffuso!  O strepito  dell’armi  ! 

O gioia  dei  perigli  ! O trombe  ! O grida 
Dei  combattenti  ! O mio  destrieri  Fra  voi 
lira  bello  il  morir. — Ma — ripugnante 
v o dunque  incontro  al  mio  destin  , forzato 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele  ? — 

E Marco,  anch’ei  m’avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto!  oli  dubbio!  oh  potess’io  deporlo 
Pria  di  morir! — Ma  no— che  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita,  e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo?  — 
E tu , Filippo , ne  godrai! — Che  importa? 
Io  le  provai  quest’empie  gioie  anch’io: 
Quel  che  vagliano  or  so. — Ma  rivederle  ! 
Ma  i lor  gemiti  udir  ! L’ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir  ! Fra  quelle  braccia 


Ritrovarmi,  e — staccarmene  per  sempre! 
Eccole!  O Dio,  manda  dal  ciel  sovr’esse 
Un  guardo  di  pietà. 

SCENA  V. 

ANTONIETTA,  MATILDE  , GONZAGA  C il 
CORTE. 

Ant.  Mio  sposo  !... 

Mal.  OH  padre  ! 

Ant.  Cosi  ritorni  a noi?  Questo  è il 
(momento 

Bramato  tanto?... 

Con.  O misere , sa  il  cielo 

Che  per  voi  «ole  ei  m’è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a contemplar  la  morte, 
E ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio;  e voi — voi  non  vorrete 
Tormelo,  è vero?  AUor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura , ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah  ! pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento  ; è un  dou  del  cielo  an- 

(ch’esso. 

Figlia, tu  piangi!  e tuconsorte!...Ah!quan- 

(do 

Ti  feci  mia  , sereni  i giorni  tuoi 
Scorreano  in  pace;  — io  ti  chiamai  compa- 

(gna 

Del  mio  tristo  destin  : questo  pensiero 
Mlavvelenail  morir. Deh  ch’io  non  veggia 
Quanto  per  me  sei  sventurata! 

Ant.  O sposo 

De’ miei  bei  di  , tu  che  li  festi  ; il  core 
Vedimi  ; io  muoio  di  dolor  : ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

Con.  Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  per- 
(do— ed  ora 

Non  far  che  troppo  il  senta. 

Mat.  Oh  gli  omicidi! 

Con.  No,  mia  dolce  Matilde  ; il  tri- 
sto grido 

Della  vendetta  e del  rancor  non  sorga 
Dall’innocente  animo  tuo , non  turbi 
Questi  istanti  :-son  sacri. È grande  il  torto; 
Ma  perdona , e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Uii’alta  gioia  anco  riman.  — La  morte  ! 
Il  più  crudel  nemico  altro  non  puote 
Che  accelerarla. -Oli!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte  : ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile: — dal  cielo 
Ella  ne  viene  , e l’ accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto  , che  nè  dar  nè  tórre 
Gli  uomini  ponno.-O  sposa,  o figlia , -udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare , il  veggio  , 
Vi  piombano  sul  cor  ; ma  un  giorno  avrete 
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Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme.  - 
Tu,  sposa,  rivi — il' dolor  rinci , e riti; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 
Fuggi  da  questa  terra,  e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  —ella  è lor  sangue — ad  essi 
Fosti  sì  cara  un  di: — consorte  poscia 
Del  lor  nemico,  il  fosti  menj  le  crude 
Ire  di  Stato  avversi  fean  gran  tempo 
De’ (Jarmagn ola  e de’Visconti  il  nome.— 
Ma  tu  riedi  infelice;  il  tristo  oggetto 
Dell’odio  è tolto  :— è un  gran  piacer  la 

(morte. 

E tu  , tenero  fior,  tu  che  fra  l’armi 
A rallegrare  il  mio  pensier  renivi, — 
Tu  chini  il  capo:  —oh!  la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te— tu  tremi  , ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen — sento  sul  petto 
Pe  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 

’B  tergerle  non  posso;  — a me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde;  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  te: — ma  pei  diserti  in  cielo 
V’è  un  padre.il  sai.-Confida  in  esso,  e vivi 
Ai  dì  tranquilli  se  non  lieti  : ei  certo 
Te  li  destina.  Ah!  perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell’angoscia  avria 
Sul  tuo  mattin , se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà  7 — Vivi , e consola 
Questa  dolente  madre.  — Oh  eh  ella  un 

(giorno 

A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio! - 
Gonzaga, io  t’offro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  dì  della  battaglia,  e quando 
Dubbii  eravam  di  rivederci  a sera. 
Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e la  tua  fède 
Darmi  , che  scorta  e difensor  sarai 
Di  queste  donne,  infin  che  sien  rendute 
Ai  lor  congiunti  ? 

Gonz.  Io  tei  prometto. 

Con.  Or  sono 

Contento.  E quindi,  se  tu  riedi  al  campo, 


Saluta  i miei  fratelli , e di’  lor  ch’io 
Muoio  innocente;  testimon  tu  fosti 
Dell’opre  mie,  de'miei  pensieri, — e il  sai. 
Di’  lor  che  il  brando  io  non  macchiai 
(coll’onta 

D’un  tradimento — io  noi  macchiai: — son  io 
Tradito.  — E quando  squilleran  le  trora- 

(be, 

Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento. 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  an- 

( tico. 

E il  dì  che  segue  alla  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote  , 

Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme  offrendo 
Il  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo  , 
Ricórdivi  di  me  , chè  anch’io  credea 
Morir  sul  campo. 

Ant.  Oh  Dio  , pietà  di  noi  ! 

Con.  Sposa  , Matilde  , ornai  vicina  è 
(l’ora  ; 

Convien  lasciarci — addio. 

Mat.  No , padre... 

Con.  Ancora 

Una  volta  venite  a questo  seno; 

K per  pietà  partite. 

Ant.  Ah  noi  dovranno 

Staccarci  a forza. 

(si  ode  uno  strepito  di  armati ) 
Hat.  Oh  qual  fragor  ! 

Ant.  Gran  Dio  ! 

(si  apre  la  porta  di  mezzo  , e si  affac- 
ciano genti  armate  , il  capo  di  esse  si 
avanza  verso  il  Conte  : le  due  donne  ca- 
dono svenute) 

Con.  O Dio  pietoso  , tu  le  involi  a 
( questo 

Crude!  momento;  io  ti  ringrazio.— Amico, 
Tu  le  soccorri  , a questo  infausto  loco 
Le  togli  ; e quando  rivedran  la  luce 
Di’  lor — che  nulla  da  temer  più  resta. 


Si 
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Prr  quanto  screditati  aleno  I compli- 
menti e i ringraziamenti  letterari , io 
spero  ch’Ella  non  vorrà  disgradire  que- 
sta candida  espressione  d’  un  animo  ri- 
conoscente. Se  , quando  io  stava  lavo- 
rando la  tragedia  del  Carmagnola  , al- 
cuno mi  avesse  predetto  ch’essa  sarebbe 
letta  da  Goethe , mi  avrebbe  dato  il  più 
grande  incoraggiamento,  e promesso  un 
premio  non  aspettato.  Ella  può  quindi 
immaginarsi  ciò  eh’  io  abbia  sentito  in 
vedere  ch’Ella  si  è degnata  di  osservarla 
tanto  amorevolmente,  e di  darne  dinanzi 
al  Pubblico  un  cosi  benevolo  giudizio. 

Ma  , oltre  il  prezzo  che  ha  per  qua- 
lunque uomo  un  tal  suffragio  , alcune 
circostanze  particolari  l’hanno  renduto 
per  me  singolarmente  prezioso  ; e mi 
prometto  di  brevemente  esporgliele , 
per  motivare  la  mia  doppia  gratitudine. 

Seuza  parlare  di  quelli  che  hanno  trat- 
tato il  mio  lavoro  con  aperta  derisione, 
quei  critici  stessi  che  lo  giudicarono  più 
favorevolmente  , in  Italia  e anche  fuo- 
ri , videro  quasi  ogui  cosa  in  aspetto 
diverso  da  quello  in  cui  io  l’aveva  im- 
maginata ; vi  lodarono  quelle  cose  alle 
quali  io  aveva  dato  meno  d'importanza; 
e ripresero  , come  inavvertenze  e come 
dimenticanze  delle  condizioni  più  note 
del  poema  drammatico  , le  parti  che 
erano  frutto  della  mia  più  sincera  e più 
perseverante  meditazione.  Quel  qualun- 
que favore  del  Pubblico  non  fu  moti- 
vato generalmente  che  sul  Coro  e sul- 
l’Atto quinto:  e non  parve  che  alcuno 
trovasse  in  quella  tragedia  ciò  che  io 
aveva  più  intenzione  di  mettervi.  Di- 
modoché io  ho  dovuto  finalmente  dubi- 
tare che  o le  mie  intenzioni  stesse  fos- 
sero illusioni , o eh’  io  non  avessi  sa- 
puto menomamente  condurle  ad  effetto. 
Nè  bastavano  a rassicurarmi  alcuni  amici 
dei  quali  io  apprezzo  altamente  il  giu- 
dizio ; perchè  la  comunicazione  giorna- 


liera e la  conformità  di  molte  idee  to- 
glievano alle  loro  parole  quella  specie 
di  autorità  che  porta  seco  un  estraneo, 
□uovo , non  provocato , nè  discusso  pa- 
rere. In  questa  noiosa  ed  assiderante 
incertezza  , qual  cosa  poteva  più  sor- 
prendermi e rincorarmi  che  1’  udire  la 
voce  del  Maestro,  rilevare  ch’egli  non 
aveva  credute  le  mie  intenzioni  indegne 
di  essere  penetrate  da  lui  , e trovare 
nelle  sue  pure  e splendide  parole  la  for- 
inola primitiva  dei  mici  concetti?  Questa 
voce  mi  anima  a proseguire  lietamente 
in  questi  studi , confermandomi  nell’  i- 
dea  che  per  compire  il  meno  male  una 
opera  d’ingegno,  il  mezzo  migliore  è (li 
fermarsi  nella  viva  e tranquilla  contem- 
plazione dell’argomento  che  si  tratta, 
senza  tener  conto  delle  uormc  conven- 
zionali, o dei  desiderii , per  lo  più  tem- 
poranei , della  maggior  parte  dei  let- 
tori. Deggio  però  confessarle  che  la  di- 
stinzione dei  personaggi  in  istorici  e in 
ideali  è un  fallo  tutto  mio  ; e che  ne 
fu  cagione  un  attaccamento  troppo  scru- 
poloso all’esattezza  storica  , che  mi  portò 
a separare  gli  uomini  della  realtà  da 
quelli  che  io  aveva  immaginati  per  rap- 
presentare una  classe  , un'opinione  , un 
interesse.  In  un  altro  lavoro  recente- 
mente incominciato  io  aveva  già  omessa 
questa  distinzione  : e mi  compiaccio  .di 
aver  così  anticipatamente  obbedito  al 
suo  avviso. 

Ad  un  uomo  avvezzo  aH’ammirazione 
d’  Europa  io  non  ripeterò  le  lodi  che 
da  tanto  tempo  gli  risuonano  all*  orec- 
chio : bensì  approfitterò  dell’  occasione, 
che  mi  è data  di  presentargli  gli  augurii 
piu  vivi  e più  sinceri  di  ogni  prosperità. 

Piacciale  di  gradire  l’attestato  del  pro- 
fondo ossequio  col  quale  ho  1’  onore  di 
rassegnarmele. 

Milano , s3  gennaio  , i8af\ 
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TRAGEDIA 


ALLA  DILETTA 
E VENERATA  SUA  MOGLIE 

ENRICIIETTA  LUIGIA  BLONDEL 

LA  QUALE 

INSIEME  CON  LE  AFFEZIONI  CONIUGALI 
E CON  LA  SAPIENZA  MATERNA 
POTÈ  SERBARE  UN  ANIMO  VERGINALE 
CONSACRA  QUESTO  ADELCHI 

->  L’ AUTORE 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A Piu’  SPLENDIDO 
E A PIU’  DUREVOLE  MONUMENTO  RACCOMANDARE 

IL  CARO  NOME 

E LA  MEMORIA  DI  TANTE  VIRTÙ* 
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FATTI 

tSf n( ertoti  all  azione  compresa  nella  ^ra^echaP. 


— — Malvolete* 


Nell*  anno  568  la  nazione  longobar- 
da guidata  da  Alboino  usci  dalla  Pan- 
nonia  , che  abbandonò  agli  Avari;  o in- 
grossata di  ventimila  Sassoni  e d’uomini 
di  altre  genti  nordiche,  scese  in  Italia, 
la  quale  allora  si  tenera  per  gl’  impe- 
ratori greci,  ne  invase  una  parte,  si  sta- 
bili in  quella  come  padrona  , e vi  pose 
un  regno  , di  cui  Paria  fu  poi  la  resi- 
denza reale  (1).  In  progresso  di  tempo 
questa  nazione  dilatò  io  più  riprese  il 
suo  possesso  in  Italia  , o estendendo  i 
confini  del  regno  , o fondando  duchee 
più  o meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà 
dell’  ottavo  secolo  il  continente  italico 
era  occupato  dai  Longobardi , salvo  al- 
cuni stabilimenti  veneziani  in  terrafer- 
ma  , 1’  esarcato  di  Ravenna  tenuto  an- 
cora dall’  Impero  , come  pure  alcune 
città  marittime  della  magna  Grecia.  Ro- 
ma col  suo  Ducato  apparteneva  pure  in 
titolo  agl'  imperatori  ; ma  l’autorità  loro 
vi  si  andava  di  di  in  di  restringendo  ed 
affievolendo  , e vi  cresceva  quella  dei 
pontefici  (a).  I Longobardi  corsero  in 
diversi  tempi  alcune  di  queste  terre , e 
tentarono  anche  di  ridurle  a stabile  sog- 
gezione. 

(1)  Paul.  Diac.  de  gesti*  Langob.  lib.  a. 

(a)  U ria  descrizione  più  circostanziata 
delie  divisioni  dell’  Italia  a quel  tempo 
ci  condurrebbe  a quistioni  intricale  , e 
inopportune.  — V.  Murat.  Antich.  Hai. 
Dtssert.  seconda. 


. 754 

Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in 
parte,  cd  in  parte  minaccia  le  terre  del 
Ducato  romano.  Stefano  li  papa  si  por- 
ta a Parigi  , e chiede  soccorso  a Pipino 
eh’  egli  unge  in  re  de’  Franchi  : scende 
questi  in  Italia  , caccia  Astolfo  in  Pa- 
via , lo  vi  assedia  , e per  la  intromis- 
sione del  papa,  gli  accorda  un  trattato 
in  cui  Astolfo  giura  di  sgomberare  le 
città  occupate. 

755 

Ripartiti  i Franchi , Astolfo  non  tiene 
il  patto  , anzi  pone  l’assedio  a Roma  , 
e ne  devasta  i contorni.  Stefano  ricorre 
di  nuovo  a Pipino:  questi  scende  di  nuo- 
vo. Astolfo  corre  in  fretta  alle  Chiuse 
delle  Alpi  ; Pipino  le  supera  , e spinge 
Astolfo  in  Pavia.  Presso  a questa  città 
si  presentarono  a Pipino  due  messi  di 
Costantino  Copronimo  imperatore,  a pre- 
garlo che  rimettesse  all’Impero  le  città 
dell’  esarcato  , le  quali  per  le  armi  dei 
Franchi  venivano  ad  essere  spazzate  di 
Longobardi.  Ma  Pipino  giurò  in  rispo- 
sta , eh’  egli  aveva  combattuto  per  amo- 
re di  s.  Pietro  o per  mercede  de’  suoi 
peccati  ; che  per  altri  non  avrebbe  vo- 
luto muoversi  ; e che  ad  altri  non  da- 
rebbe per  nulla  ciò  che  aveva  già  offerto 
a s.  Pietro  (1).  Cosi  fu  tronca  breve- 

fi)  Affirmans  etiam  sub  juramento  , 
quod  per  nullius  burnirne  favortm  sese 
cerlamini  saepius  dcdtsset,  msi  prò  amu- 
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mente  nel  fatto  quella  curiosa  questione, 
sul  diritto  della  quale  si  è disputato  fi- 
co ai  nostri  giorni  iuclusivamente:  tanto 
l’ingegno  umano  si  ferma  con  diletto  in 
una  quistione  mal  posta.  Astolfo,  stretto 
in  Pavia  , calò  di  nuovo  agli  accordi,  e 
confermò  i primi  patti.  Pipino  tornea- 
sene in  Francia , e mandò  al  papa  la 
donazione  in  iscritto. 

756. 

Muore  Astolfo  : Desiderio  nobile  di 
Brescia  (1),  duca  longobardo,  aspirasi 
regno , raguna  i Longobardi  della  To- 
scana, ove  si  trovava  speditovi  da  Astol- 
fo (a) , e viene  da  essi  eletto  re.  Ratchis, 
quel  fratello  di  Astolfo  che,  re  prima  di 
lui , erasi  fatto  monaco  lasciando  il  re- 
gno, lo  ambisce  di  nuovo,  esce  dal  chio- 
stro , fa  raccolta  di  uomini , e va  con- 
tea Desiderio.  Questi  si  volta  al  papa  ; 
il  quale  , fattogli  promettere  , che  con- 
segnerebbe le  città  già  occupate  da  Astol- 
fo , e non  mai  rilasciate  dappoi , con- 
sente a favorirlo , consiglia  a Ratchis  di 
ritornarsene  a Monteca6sino  (3);  Ratchis 
dà  retta  al  papa , c Desiderio  rimane  re 
dei  Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno, 
ma  certo  in  uno  dei  primi  del  suo  re- 
gno , fondò  Desiderio  insieme  con  Ansa 
sua  moglie  il  monastero  di  san  Salva- 
tore che  fu  poi  detto  di  santa  Giulia  , 
in  Brescia  : Ansbcrga  , o Auselperga  , 
figlia  di  Desiderio  , ne  fu  la  prima  ba- 
dessa (4). 

re  Beati  Petri , et  venia  delictorum;  as- 
tenne et  hoc , quoti  nulla  cuoi  thesauri 
copia  suadere  valerci , ut  quod  tenui 
Beato  Petro  obtulit  , auferret.  Anastas. 
Bibhot.  Rer.  It.  T.  3 , p.  ryi. 

(1)  Cuiut  (Brixiae)  ipsc  Desiderius  no- 
bili* trai.  BiJolf.  Notar.  Hist.ap.  Dieni- 
mij  Ut.  di  Bnscìa.  Del  secolo  XI. — Si- 
cardi  Episc.  Rer.  It.  T.y.p.  5jy,  ed  altri. 

(a)  Anaat.  rya. 

(3)  Sub  jurejurando  pollìcitus  est  re- 
ttituendum  Beato  Petro  civitates  reli- 
quas,  Favenliam  , Imolam  , Perrariam 
cum  earum  Jimbus  , etc.  Steph.  Ep.  ad 
Fipin.  Cod.  Car.  ti. 

(4)  Anselperga  sacrala  Deo  Abbatissa 
Monastero  Domini  Salvatoris,  qui  fun~ 
dutum  est  in  civitate  Brucia,  quatti  Do- 
minus  Desiderius  excellenlissimus  re x, 
et  Antoni  precellcntitsimam  reginam  , 
genitura  eius,  a fundamentis  edificave- 
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I duchi  di  Benevento  e di  Spoleti  si 
ribellano  a Desiderio  , ponendosi  sotto 
la  protezione  di  Pipino  : Desiderio  gii  at- 
tacca , gli  sconfigge  , prende  Alboiuo  di 
Spoleti , e mette  in  fuga  Liutpraudo  di 
Beneveuto  (1).  In  questo  o nel  seguente 
anno  fu  associato  al  regno  il  figliuolo  di 
Desiderio , nelle  lettere  dei  papi,  e nelle 
cronache  chiamato  Adelgiso  , Atalgiso  , 
o anche  Algiso , ma  negli  atti  pubblici 
Adelchis. 

Nell’anno  768  mori  Pipino  : il  regno 
dei  Franchi  fu  diviso  fra  Carlo  e Car- 
lomanno  suoi  figli.  Le  lettere  a Pipino, 
di  Paolo  1 e di  Stefano  III  successori  di 
Stefano  li  , sono  piene  di  lamenti  c di 
richiami  contra  Desiderio  , perche  nuis 
restituiva  le  città  promesse , e perchè 
faceva  nuove  occupazioni. 

77° 

Bertrada  vedova  di  Pipino,  desiderosa 
di  stringare  vincoli  di  amicizia  tra  la  sua 
casa  e quella  di  Desiderio  , viene  in  Ita- 
lia , e propone  due  matrimoni  ; di  De- 
siderata o Ermengarda  (a)  figlia  di  De- 
siderio con  uno  de’  suoi  figli,  e di  Gisla 
sua  figliuola  con  Adelchi.  Stefauo  III , 
al  romore  di  questo  trattato  , scrive  ai 
re  Franchi  quella  celebre  lettera  , ini- 
bendo loro  una  tal  parentela  (3).  Ciò 
nondimeno  Bertrada  condusse  seco  in 
Francia  Ermengarda  ; e Carlo  , che  fu 
poi  detto  il  Magno,  la  pigliò  in  moglie  (4). 
Il  matrimonio  di  Gilsa  con  Adelchi  uua 
fu  concluso. 

. 77»  . . ,. 

Carlo  , per  ignota  cagione , ripudia 
Ermengarda  , e sposa  Udegarde  , di  na- 
zione sveva  (5).  La  madre  di  Carlo, 

runt...  Dipi.  an.  7fii,apud  Murat.  An- 
tiquii. Italie.  Dtssert.  66,  Tom.  0,  }>ag. 
A99' 

(1)  Paul.  Ep.  ad  Tip.  Cod.  Car.  1 5- 

(3)  he  cronache  di  quei  tempi  variano 
perfino  nei  nomi , quando  perù  li  danno. 

(3)  Cod.  Carol.  Rpist.  4$. 

(4)  Berta  duxit  fitliam  Desideri!  regit 
Langobardorum  in  Franciam.  Annal. 
Nazàr.  ad.  h.  an.  Rer.Fr.  T.  5,  pog.  il. 

(5)  Cum  , matris  hortatu  , filiam  De- 
sidera regis  Langobardorum  duxisset 
uxorem  , incertum  qua  de  causa , post 
annum  repudiavit  , et  Ihldcgardem  de 
gente  Suavorum  praecipuae  nobilitala 
fé  mi  nani  in  matrimonium  acce/»/.  Ka- 
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Bertrada , biasimò  il  divorzio , e fu  que- 
sto cagione  della  sola  sconcordia , che 
sia  mai  nata  fra  loro  (t).  Muore  Carlo- 
raanno  : Carlo  accorre  a Carbonac  nella 
Selva  Ardenna  al  confine  dei  due  regni; 
ottiene  i suffragi  degli  elettori  ; è nomi- 
nato re  in  luogo  del  fratello  ; e riuni- 
sce cosi  gli  stati  divisi  alla  morte  di  Pi- 
pino. Gerbcrga  vedova  di  Carlomanno 
fògge  coi  suoi  due  figli,  e con  alcuni  otti- 
mati, e si  ricovera  presso  Desiderio. Carlo 
prese  sdegno  di  questa  andata , come 
d’oltraggio  (2). 

77* 

A Stefano  III  succede  Adriano.  Desi- 
derio gli  spedisce  un’  ambasciata  per  ri- 
chiederlo della  sua  amicizia  : il  nuovo 
papa  risponde  , eh’  egli , come  con  tutti 
i Cristiani,  cosi  brama  tenerla  con  quel 
re;  ma  che  non  può  fidarsi  d’un  uomo 
il  quale,  aTendo  giurato  di  render  alla 
Chiesa  ciò  che  le  appartiene,  lo  si  tiene 
tuttavia.  Desiderio  corre  altre  terre  della 
Donazione  (5). 

FATTI  . 

compiuti  nell’azione  della  thaoeuia. 

77**774 

Mentre  Carlo  guerreggiava  i Sassoni, 
ai  quali  prese  Eresburgo , { secondo  al- 
cuni (4),  Stadtherg  nella  Vestfalia)  De- 
siderio, per  vendicarsi  di  lui,  ed  inimi- 
carlo ad  un  tempo  col  papa  , propose  a 
uesto  di  ungere  in  re  de’Franchi  i due 
gliuoli  di  Gerbcrga.  Per  un  re  barbaro 
e di  tempi  barbarici,  la  pensata  non  era 
senza  merito;  ma  Desiderio  non  era  ab- 
bastanza grande  amico  , nc  abbastanza 
grande  nimico  per  ottenere  un  tanto  fa- 
vore; ed  ebbe  nn  aperto  rifiuto  (5).  Spedi 

<wwv 

rol.  M.  Vita  per  Eginh.  18.  ( Scrittore 
contemporaneo). 

(1)  Ita  ut  nulla  invictm  sii  esorta  di- 
scordia , practer  in  divorilo  filiae  Regia 
Deriderli  , quam. , illa  suadente  , acce- 
pera  t ■ Eginh.  in  Vita  Kar.  18. 

(1)  Rex  autem  hanc  contai  profectio- 
nem , quasi  supervacuam  , impatienter 
tuht.  Eginh.  Annal.  ad  b.  auuum. 

(3)  Anast.  zòo. 

(4)  Hcgevisch.  Uist.de  Charlcm.  Irad. 
de  l' Alleni,  pag.  uff, 

(5)  Anast.  181. 


egli  allora  un  esercito,  che  mise  a ferra 
e a fuoco  i territorii  di  varie  città  ro- 
mane (1).  In  queste  angustie,  e dopo  inu- 
tili ambascerie  di  supplicazione,  Adriano 
ebbe  ricorso  a Carlo  (2).  Questi , prima 
di  ricevere  l’ultima  legazione  di  Adria- 
no, aveva  apedito  a Roma  tre  ambascia- 
tori,  Albino  suo  confidente  (3),  Giorgio 
vescovo,  e Wulfardo  abbate,  perché  si 
accertassero  di  veduta,  se  le  città  occu- 
pate dai  Longobardi  erano  state  resti- 
tuite , come  asseriva  Desiderio.  Gli  am- 
basciatori , chiariti  del  no  , tornando  in 
Francia,  si  fermarono  presso  Desiderio, 
esortandolo  in  nome  di  Carlo  a rendere 
a san  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto:  ai 
quali  il  Longobardo  rispose,  che  ciò  non 
farebbe  per  nulla(4).  Con  questa  rispo- 
sta tornarono  essi  a Carlo,  il  quale  sver- 
nava in  Thionville  ; ad  un  tempo  con 
essi  giunse  Pietro  legato  di  Adriano  a 
chieder  soccorsi  (5). 

In  quel  torno  di  tempo  , essendo  i 
Longobardi  divisi  di  voleri  e di  parti , 
alcuni  dei  Primati  tennero  pratica  con 
Carlo,  l’invitarono  per  messi  a scendere 
in  Italia  con  forte  esercito , e ad  impa- 
dronirsi del  regno,  promettendo  di  dar- 
gli in  mano  Desiderio  e le  sue  ricchez- 
ze ^ ^ ^ 

(1)  ld.  t8o. 

(2)  ld.  i83. 

(5)  Albmu  s delie iosus  ipsius  regie.  A- 
nast.  184. — V,  Mur.  Ant.  lt.  Disa.  4. 

(4)  Asserelle  se  minime  quìdquam  red- 
diturum.  Anast.  àbiti. 

(5)  Annal.  Tiliaui , Loiscliani , Cro- 
nac.  Moissiacense , ed  altri,  nel  Tom.  5. 
Rer.  Frane.  In  generale  gli  annalisti 
di  quei  secoli,  che  noi  chiamiamo  bar- 
bari, sanno  nelle  cose  di  poca  importanza 
copiarsi  l'un  l'altro  al  pari  di  qualun- 
que letterato  moderno  : s'accordano  poi 
a maraviglia  nel  tacere  di  quello  , che 
più  si  vorrebbe  sapere, 

(6)  Sed  cium  iniqua  cupiditate  Fan- 
gobardorum  inter  se  consurgerent  , qui- 
dam ex  proceribus  Langobardis  talem 
legationem  mittunt  Carolo  Francorum 
regi,  quatenus  veniret  cum  valido  exer- 
citu  , et  regnum  Itali  ac  sub  sua  di  t ione 
obline  ret  , asserentes  , quia  istum  Ve - 
side  riunì  tyrannum  sub  potestate  cium 
t rade  reni  vinctum,  et  opes  multas , etc... 
Quod  ille  praedu  tus  rex  Carolus  cogno- 
ùccriSj  cum . . . ingenti  multitudmc  Ita - 


Digitized  by  Google 


o>. 


NOTIZIE  STORICHE  66S 


Carlo  tenne  il  «inodo  , o il  rampo  in 
Ginevra;  e la  guerra  vi  fu  deliberata  (t). 
S'  avviò  quindi  coll’  esercito  , e giunse 
nllo  Chiuse  d’  Italia.  Erano  queste  una 
liuea  di  mura,  di  bastitele  di  torri  posta 
verso  lo  sbocco  di  vai  di  Susb,  al  luogo 
che  serba  tuttavia  il  nome  di  Chiusa. 
Desiderio  le  aveva  ristaurate  ed  accre- 
sciute (2)  ; ed  accorse  coll’  esercito  a di- 
fenderle. L’esercito  Franco  ristette  alle 
Chiuse  , come  ad  assedio  , e vi  trovò 
grande  resistenza  (3).  Il  monaco  della 
Novalesa  pur  or  citato  narra  che  Adel- 
chi robustissimo  dalla  giovinezza,  ed  uso 
a portare  in  battaglia  una  mazza  di  fer- 
vo , agguatava  dalle  Chiuse  i Franchi  , 
e piombando  sovr’essi  alla  sprovveduta 
coi  suoi , martellava  a destra  e a man- 
ca , e ne  faceva  grande  carnificina  (4). 
Carlo,  disperando  di  superar  le  Chiuse, 
nè  sospettando  altra  via  per  isboccare 
in  Italia  , aveva  gii  fermo  di  ritornar- 
sene (5),  quando,  spedito  da  Leone  ar- 
civescovo di  Ravenna,  giunse  al  campo 


ìiam  propenis>if.Aiionim.Salernit.Chron. 
C.  g,  R.  I.  T.  2,  P.  2,  pag.  180— Scrisse 
nel  secolo  X. 

(1)  Egiuh.  Annoi,  ad  ann.  jy3. 

(2)  Anast.  pag.  184-  —Chron.  Novali- 

dense  , Lib.  d,  C.  g,R.  I ■ 2.  2,  P.  3, 
pag.  7/7.  — Il  monaco  anonimo  autore 
di  questa  cronaca  visse,  secondo  le  con- 
getture del  Muratori,  verso  la  metà  del 
secolo  XI.  . , 

(3)  Firmis  qui  ( Desiderius  ) fabricis 
praecludens  Inuma  regni  Arcebai  Fran- 
cete adita— Ex  Frodoardo  de  Pontif.  Rum. 
Rer.  Fr.  T.  6,  pag.  463— Frodoardo  Ca- 
nonico di  Rheims  visse  nel  X secolo. 

■(4)  Eroi  emm  Desiderio  filius  nomine 
'Algisus  a juventute  sua  Jortis  viribus. 
Ilic  baculum  ferreum  equitando  solitus 
erat  ferre  tempore  bastili .. . Cum  autem 
hic  juvenis  dice  et  noctcs  observaret , et 
Francos  quiescere  cernerei  , subito  su- 
per ipsos  irrisene  , percutiebat  cum  suis 
a dextris  et  a sinistris,  et  maxima  cae- 
de  eoe  prosternebat.  Chron.  Nov.  1.  3, 


cap.  10. 

(5)  . , , . Claustrisque  repulsi 

In  sua  praecipitem  meditanlur  regna  re- 
(grcssum. 

Una  moram  redìtus  tantum  nox  forte 
( ferebat. 

Frodoard.  ib ,—Dum  vellent  Franci  alio 
die  ad  propria  reverti.  Anast.  pag.  184. 


dei  Franchi  (1)  Martino  diacono,  il  quale 
insegnò  a Carlo  un  passo  per  calare  in 
Italia.  Questo  Martino  fu  poi  arcivescovo 
di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una 
parte  eletta  dell'esercito,  la  quale  riu- 
scì alle  spalle  dei  Longobardi,  e gli  as- 
salse:  questi,  sorpresi  dal  lato  onde  non 
avevano  pensato  a guardarsi , e misti  di 
traditori  , si  dispersero.  Carlo  entrò  al- 
lora col  resto  de’  suoi  nelle  Chiuse  ab- 
bandonatela). Desiderio  con  parte  di 
quegli  che  gli  erano  rimasti  fidi , corse 
a chiuderai  in  Pavia;  Adelchi  in  Vero- 
na, dove  condusse  Gerberga  coi  figliuo- 
li (3).  Molti  degli  altri  Longobardi  sban- 
dati ritornarono  alle  loro  città  : di  que- 
ste alcune  a'  arrendettero  a Carlo  , al- 
tre si  chiusero,  e si  posero  in  difesa.  Tra 
queste  ultime  fu  Brescia,  di  cui  era  duca 
il  nipote  di  Desiderio  , Poto , che  con 
inflessione  leggiera  e conforme  alle  va- 
riazioni usate  nello  scrivere  i nomi  ger- 
manici , è in  questa  tragedia  nominato 
Baudo.  Questi  con  Answaldo  suo  fratel- 
lo, vescovo  pur  di  Bresciani  pose  alla 
testa  di  molti  nobili,  e resistette  ad  Is- 
mondo  conte  mandato  da  Carlo  a sog- 
giogare qoella  città.  Più  tardi  il  popolo 
atterrito  dalle  crudeltà,  con  che  Ismondo 
trattava  i resistenti  che  gl  i venivano  nelle 
mani,  forzò  i due  fratelli  alla  resa  (4). 

Carlo  pose  l’assedio  a Pavia,  fece  re- 
fi) Ilic  (Leo)  primus  Francis  Italiae 
iter  alternili  per  Martinum  diaconum 
suum  , qui  post  eum  quartus  Ecclesia» 
regimen  tenui t , et  ab  eo  Karolus  rex 
invitatile  Italiam  venit.  Agnel.  Raven. 
Pontif.  R.  I,  T.  2,  P.  1,  pag.  177. — Scrisso 
Ag  nello  nella  prima  metà  del  Secolo  IX, 
e conobbe  Martino,  di  cui  descrive  l’alta 
statura  c le  forme  alietiche.Ib1d.pag.183. 

(2)  Misit  autem  (Karolus)  per  diffici- 
lem  ascensum  montis  legionem  ex  pro- 
batissimis  pugnatoribus , qui,  transcen- 
so montes  Langobardos  cum  Desiderio 
rege  eorum....  in  fugam  cvnverterunt. 
Karolus  vero  rex  , cum  exercitu  suo  , 
perapertas  Clusas  intravit.Chron.  Mois- 
siac.  Rer.  Fr.  T.  5,  pag.,  6'#.— Questa 
cronaca  d’incerto  autore  termina  all’an- 
no 818. 

(3)  Anast.  <84- 

(4)  Rido! fi  Notarli  Distar.  ajmdRirm- 
mi  , Istoria  di  Brescia,  T.  ». — Del  se- 
colo XI. 
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n»re  al  campo  la  novella  sua  moglie  11- 
degarde,  e vedendo  che  la  resa  andava 
in  lungo  , si  portò  con  qualche  schiera 
a Roma  , per  visitare  i limini  apostolici 
e Adriano  , dal  quale  fu  accolto  come 
un  figlio  liberatore  (1).  L’assedio  di  Pa- 
via durò  parte  dell’anno  773  e del  sus- 
seguente: non  credo  si  possano  porre 
termini  più  distinti , senza  incontrare 
contraddizioni  fra  i cronisti , e quistioni 
inutili  al  caso  nostro , e forse  insolubili. 
Ritornato  Carlo  al  campo  sotto  Pavia  , 
i Longobardi  stanchi  dall'assedio  gli  apri- 
rono le  porte  (3).  Desiderio  fu  dai  suoi 
fedeli  consegnato  al  nemico  (3)j  e da  lui 
condotto  prigione  in  Francia , fu  final- 
mente confinato  nel  monastero  di  Cor- 
bie  (4).  I Longobardi  accorsero  da  tutte 
le  parti  a sottomettersi  (5).  Il  regno  dei 
Longobardi  fu  conservato  , e Carlo  ne 
assunse  il  titolo.  K incerto  quando  egli 
si  presentasse  sotto  Verona  : al  suo  av- 
vicinarsi, Gerberga  gli  usci  incontro  coi 
figli , e si  pose  nelle  sue  mani.  Adelchi 
abbandonò  Verona  , la  quale  si  arrese  : 
quegli  si  rifuggi  a Costantinopoli,  ove, 
accolto  onorevolmente,  stette  a chiedere 
aiuti:  dopo  vari  anni  ottenne  il  coman- 
do di  alcune  forze  greche,  sbarcò  in  Ita- 
lia (C),  diede  battaglia  ai  Franchi,  e fu 
morto  (7). 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è 
trasportata  al  tempo  ch’egli  usci  da  Ve- 
rona. Questo  anacronismo  , e l’altro  d’a- 
ver supposta  Ansa  già  morta  prima  del 
momento  in  cui  comincia  l’azione  (men- 
tre in  realtà  quella  regina  fu  condotta 
col  marito  captiva  in  Francia,  dove  mo- 
rì ) sono  le  due  sole  alterazioui  essenziali 
fatte  agli  avvenimenti  materiali  e certi 

(1)  Ànast.  184,  e seg. 

(3)  Longobardi  obs idiozie  pericesi  ci- 
ntate cura  Desiderio  rege  egrediuntur 
ad  regem.  Animi.  Lambec.*  R.  Fr.  5,  64. 

(3)  Desiderius  a suis  quippe , ut  dixi 
mus  , Fidelibus  callide  est  ei  traditus. 
Anon.  Salem.  179. 

(4)  Rer.  Fr.  T.  5 , pag.  385. 

(5)  lbique  venientes  undique  Longo- 
bardi de  singulis  ci  vi  tati  bus  II  aliar  sub- 
diderunt  se  dominio  et  regimini  gloriosi 
regis  Karoli . Chron.  Moissiac.  Rer.  Fr. 
5 , 70. 

(6)  Hadrìani  Epist . ad  Carolum . Cod. 
Carni.  88  et  go. 

(?)  Ex  Sigibcrti  Chron.  Rcr.Fr.5,3yy . 


della  storia.  Per  ciò  che  riguarda  la  parte 
morale  , si  è cercato  di  accomodare  i di* 
scorsi  dei  personaggi  alle  azioni  loro  co- 
nosciute e alle  circostanze  in  cui  si  sono 
trovati.  li  carattere  però  d'  un  perso- 
naggio » qual®  è presentato  in  questa 
tragedia , manca  affatto  di  fondamenti 
storici  : i disegni  di  Adelchi , i suoi  giu- 
dizi sugli  eventi  , le  sue  inclinazioni  p 
tutto  il  carattere  in  somma  è inventato 
dì  pianta , e intruso  fra  i caratteri  sto- 
rici , con  una  infelicità  , che  dal  più 
difficile  e dal  più  malevolo  lettore  non 
sarà  certo  così  vivamente  sentita  come 
lo  è dall’  autore. 

COSTUMANZE  CARATTERISTICHE 

ALLE  QUALI  SI  ALLUDE  NELLA 
TRAGEDIA. 

ATTO  1 , SCESA  II,  TERSO  <4$* 

Il  segno  della  elezione  dei  re  Longo- 
bardi era  di  porre  loro  in  mano  un’  a- 
sta  (i). 

SCESA  III , TERSO  Df3. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recideva- 
no le  chiome  , quando  andavano  a ma- 
rito : le  nubili  sono  dette  nelle  leggi  , 
figlie  in  capegti  (3).  Si  crede , che  fos- 
sero pure  chiamate  intonse,  e che  quindi 
sia  venuta  la  voce  Tosa  , tuttavia  in 
uso  presso  alcuni  volghi  di  Lombar- 
dia (3). 

SCEKA  V , TERSO  335. 

Tutti  i Longobardi  atti  olle  armi  , 
che  possedevano  un  cavallo  , erano  te- 
nuti a marciare  : il  giudice  poteva  di- 
spensarne un  picc udissimo  numero  (4). 

ATTO  III , SCESA  I , TERSO  j8. 

Nei  costumi  germanici  il  dipendere 
personalmente  dai  principali  era  , già 

fi)  Cai  ( Hildeprando  ) dum  coniarti, 
uti  morii  est,  traderent.  Paul.  L.  6.  c.  55. 

(a)  Si  quii  langobardus  , le  vivente  , 
suoi  jiltat  nuptui  tradì  dent , et  alia M 
filias  in  capilio  in  caia  reliquerit. ... 
Liutprandi  Leg.  Lib.  i , 2. 

(5)  V . Nota  al  palio  citato.  Rer.  It. 
T.  1 , P.  2 , pag.  Si. 

(4)  Ve  omnibus  judicibus  , quomodo 
in  cxsrcitu  ambulandi  causa  necessitai 
fuerit , non  mitlant  alios  homines,  nifi 
tanlunimodo  qui  unum  cabaUum  ha- 
beantyidest  homines  quinque ,e/c.Liulpr. 
I.eg.  Lib.  5 , 29. 


NOTIZIE  STORICHE 


*65 


> 


o 

( w‘ 


ai  tempi  di  Tacito,  una  distinzione  am- 
bita (t).  Questa  dipendenza  , nel  medio 
evo  , comprendeva  il  servizio  domestico 
e il  militare  ; ed  era  un  misto  di  sog- 
gezione onorata  e di  devozione  affet- 
tuosa. Quelli  che  esercitavano  questa 
condizione  , erano  dai  Longobardi  chia- 
mati Gas  aulii  ; nei  secoli  posteriori  in- 
valse il  titolo  domtcellus , donde  il  don- 
zello , che  , non  servendo  ai  costumi  at- 
tuali, è rimasto  però  nella  parte  stori- 
ca della  lingua.  Questa  condizione  , di- 
versa affatto  dalla  servile,  si  trova  pure 
nei  secoli  eroici  ; ed  è uno  dei  molti 
capi  di  somiglianza  che  hanno  quei  tem- 
pi con  quelli , che  Vico  chiamò  della 
barbarie  seconda.  Patroclo  ancor  giovi- 
netto , dopo  di  aver  nell’  ira  del  giuoco 
ucciso  il  figlio  d Anfidamante  , ò dal  pa- 
dre ricoverato  presso  il  cavalier  Feleo, 
il  quale  lo  alleva  nelle  sue  case  , e lo 
pone  ai  servigi  del  figlio  Achille  (a). 
scena  IV  , terso  313. 

L’omaggio  dai  Frauchi  si  prestava  gi- 
nocchioni , e ponendo  le  mani  in  quelle 
del  nuovo  sigoore  (3). 

ATTO  IV,  SCENA  II,  TERSO  331. 

Una  delle  formalità  del  giuramento 
presso  i Longobardi  era  di  porre  le  mani 
Bulle  armi  benedette  prima  da  un  sa- 
cerdote (4). 

cono  nell’  ATTO  TV  , sr.  J. 

Carlo  , come  i suoi  nazionali , «i  eser- 
citava spesso  nella  caccia  (5).  Un  poeta 

(t)  Insignii  nobilitai , aut  magna  pa- 
troni menta  principio  dtgnationem  etiam 
adolescentulis  assignant  : ccteris  robu- 
stionbus  ac  jamprtdem  probatis  aggre- 
frantur:  nec  rubar  inter  comites  asptei. 
Tacit.  German.  t3. 

(a)  Qutner.  II.  L.  33 , v.  go. 

(3)  Tassilo  dux  Bajoariorum  . . .more 
francico,  in  manus  regio  in  vpssaticum 
niunibus  suis  semetipsum  commendarti. 
Eginh.  Armai.  Rer.  Fr.  T.  5,  pag.  198. 

(4)  Juret  ad  arma  sacrata.  Rotharis 
JUeg.  36*.  V.  Murat.  Aut.  It.  Dissert.  38. 

(5)  Assidue  exercebatur  equitando  ac 


anonimo,  suo  contemporanco , imitatore 
studioso  di  Virgilio , come  si  poteva  es- 
serlo nel  secolo  IX,  descrive  lungamente 
una  caccia  di  Carlo  , e le  donne  della 
famiglia  reale  , che  lo  stanno  mirando 
da  un'altura  (1). 

cono  suddetto  , st.  to. 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di 
acque  naturalmente  calde  ; e perciò  fab- 
bricossi  il  palazzo  di  Aquisgrana  (a). 

Il  vocabolo  Fedele  , che  ricorre  spes- 
so in  questa  Tragedia , vi  è sempre  ado- 
perato nel  senso  che  aveva  nei  secoli 
barbarici , senso  smarrito  affatto  dall’uso 
comune  della  lingua  moderna.  In  que- 
sta , applicato  alle  relazioni  politiche 
significa  1'  uomo  che  mantiene  la  fedo.; 
nel  medio  evo  era  il  titolo  di  colui,  cho 
l’aveva  obbligata , comunque  poi  )a  ser- 
basse. Non  trovando  altro  vocabolo  da 
sostituire , non  si  ò potuto  far  altro  , 
onde  evitare  l’equivoco , che  distinguer 
quello  colla  iniziale  grande.  Drudo,  cho 
aveva  la  stessa  significazione  , ed  è di 
evidente  origine  germanica  (3),  farebbe 
peggior  suono,  essendo  riserbato  ad  un 
senso  ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua 
francese  il  fidelit  barbarico  si  è trasfor- 
mato in  féal , e vi  è rimasto  : le  cagio- 
ni della  differente  fortuna  di  questo  vo- 
cabolo nelle  due  lingue,  ai  trovano  nella 
storia  dei  due  popedi;  e in  questo,  co- 
me in  tante  altre  cose  , sarebbe  diffi- 
cile il  dire  quale  dei  due  abbia  donde 
invidiar  1’  altro.  I Francesi  hanno  con- 
servata nel  loro  idioma  questa  parola  a 
forza  di  lagrime  e di  sangue;  e a forza 
di  lagrime  e di  sangue  ella  si  è sper- 
duta dal  nostro. 

cenando,  quod  illi  gcntilitium  erat.  E- 
ginh.  Vit.  Kar.  ai. 

(1)  Rer.  Fr.  T.  5 , p.  388. 

(1)  Dclectabatur  etiam  vaporibus  aqua- 
rum  naturaliter  calentium  ....  Ob  hoc 
etiam  Aquisgrani  Regiam  extruxit.  E- 
ginh.  Vit.  Kar.  21. 

(3)  Treu  , fedele. 


Digitized  by  Google 


& H & © H 1 

TRAGEDIA 


PERSONAGGI  LONGOBARDI 


DESIDERIO,  kb 
ADELCHI  , suo  figlio  , kb 
ERMENGARDA,  figlia  di  desiderio 
ANSBERGA,  figlia  di  dbs idi r io,  ab- 

BADESSA 

VERMONDO,  scudiero  di  desiderio 
ANTRI  DO , scudiebo  di  adelciu 
TEUDI,  scudi  ero  di  adelcbi 
SAUDO,  DUCA  DI  B11EBCIA 

FRANCHI 

CARLO  , BB 
ALBINO  , leqato 
RUn.ANDO  I 

ARVINO  i omrì 


GISELBERTO,  duca  di  veroxà 
ILDECHI  \ 

INDO  LEO  f 

FARVALDO  > otcai 

ERVIGO  i 

GUNTIGI  J 

AMRI,  scudiero  di  cdktioi 
SVARIO , soldato 


LATINI 

PIETRO,  legato  dt  adriako  fata 
MARTINO , diacono  di  Ravenna 
Duchi  , scudieri , soldati  longobardi , 
donzelle  , suore  nel  monastero  di  An- 
sberga  — Conti  franchi  , un  Araldo 
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TRAGEDIA 


ATTO  PRIMO 

SCENA.  L 

Palazzo  reale  in  Pavia. 
desiderio  , Adelchi  , versi  ondo. 

Far.  O mio  re  Desiderio,  e tu  del  regno 
Nobil  collega , Adelchi  ; il  doloroso 
Ed  alto  ufficio  , che  alla  nostra  fede 
Commetteste,  è fornito.  All’arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 

Come  imponeste  , noi  ristemmo  ; ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle  e gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermengarda; 

E da  lor  si  divise  , ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio,  e il  pianto 
Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio  , aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d’averla 
Sempre  a regina,  e che  dei  Franchi  istessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re  ; chi  vinti 
Tutti  i cori  ella  avea,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  busco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende, 
La  reai  donna  or  posa  : io  la  precorsi , 
L’ annunzio  ad  arrecar. 

Dee.  L’ira  del  cielo, 

E l’abbominio  della  terra , e il  brando 
Vendicator  sul  capo  dell’iniquo. 

Che  pura  e bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese  , e me  la  rende 


Con  l’ignominia  d’un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a quel  Carlo  , al  disleal  , per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d’un  padre 
È udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è giunta. 
Oh  ! questo  di  gli  sia  pagato  : oh  caggia 
Tanto  in  fondo  costui , che  il  più  tapino, 
L'  ultimo  de’  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e gli  s’accosti,  e possa 
Dirgli  senza  timor  : tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

Aiti.  O padre; 

Ch’  io  corra  ad  incontrarla  , e eh’  io  la 

(guidi 

Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  iuvanu 
Quel  della  madre  cercherà  ! Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppa 
Memorie  acerbe  affolleransi  intorno 
A quell’anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e senta  in  prima 
Una  voce  d’  amor  che  la  conforti. 

Da.  Figlio,  rimanti.  E tu,  fedel  Vcr- 
(mondo , 

Riedi  alla  figlia  mia;  dille  che  aperte 
De’suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno, 
De’suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia  : tu  al  padre  ed  al  fratei  rimena 
Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  donzelle  , e teco  Aufrido 
Saran  bastanti  : per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite  , e inosservati 
Quanto  si  puote  : in  più  drappelli  il  resta 
Della  gente  dividi , e per  diverse 
Farti  gl' invia  dentro  le  mura. 

( f'ermondo  parie  ) 
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SCENA  U. 

DESIDERIO  , ADELCHI* 

Dei.  Adelchi  ; 

Che  pensiero  era  il  tao  ? Tutta  Faria 
Far  di  nostr’  onta  testimon  rolevi  ? 

E la  ria  moltitudine  a goderne  , 

Come  a festa  , invitar  ? Dimenticasti 
Che  ancor  son  Tiri,  che  ci  stan  d’intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Rachi, 
Quand’egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi , aperti  un  tempo  , a cui 
L’abbattimento  delle  nostre  fronti 
È conforto  e vendetta  ! 

Adel.  Oh  prezzo  amaro 

Del  regno  ! oh  stato  del  costor  , di  quello 
Dei  soggetti  più  rio!  s’  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è forza , ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna  , e se  non  ci  è concesso , 
Alla  faccia  del  sol,  d’una  diletta 
La  sventura  onorar  ! 

Des.  Quando  all’oltraggio 

Pari  fa  la  mercè , quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue  , aflor  deposti 
I vestimenti  del  dolor,  dall’ombre 
La  mia  figlia  uscirà  ; figlia  e sorella 
Non  indarno  di  re  , sovra  la  folla 
Ammiratrice  , leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e di  vendetta — e il  giorno 
Lunge  non  è;  l’arme  io  la  tengo;  e Carlo, 
Hi  me  la  diè  : la  vedova  infelice 
Del  fratei  suo , di  cui  con  arti  inique 
Ei  successor  si  feo  , quella  Gerberga 
Che  a noi  chiese  un  asilo,  e i figli  all'om- 

(bra 

Del  nostro  soglio  ricovrì».  Quei  figli 
Noi  condu  cremo  al  Tebro,  e per  corteggio 
Un  esercito  avranno  : al  Fastor  sommo 
Comanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga  , e sovr’esse  proferisca  i preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  Franco 

(suolo 

Li  porterein  , dov’ebbe  regno  il  padre. 
Ove  han  fautori  a torme  , ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è l’ira 
Contra  l’ iniquo  usurpator. 

Adel.  Ma  incerta 

E la  risposta  d’Adrian?  di  lui 
Che  , stretto  a Carlo  di  cotanti  nodi  , 
Voce  udir  nou  gli  fa  che  di  lusinga 
E di  lode  non  sia  , voce  di  padre 
Che  benedice?  A lui  vittoria  e regno 
E gloria  , a lui  l’alto  favor  di  Piero 
Promette  e prega  j e in  questo  punto  an- 
cora 

I suoi  Lega  Raccoglie , « contra  noi 


Certo  gl’ implora  ; contra  noi  la  terra 
£ il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

Dea.  Ebben  , ricusi  : 

Nemico  aperto  ei  fia;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  e di  messaggi 
E di  trame  fia  tronca  ; e quella  al  fino 
Comincerà  dei  brandi  : e dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può  ? Quel  di  che  in- 

(darno 

T nostri  padri  sospirar  , serbato 
È a noi:  Roma  fia  nostra;  e tardi  accorto. 
Supplice  invan , delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre  , ai  santi  studi 
Adrian  tornerà  : re  delle  preci , 

Signor  del  Sagrificio  , il  soglio  a noi 
Sgombro  darà. 

Adel.  Debellator  dei  Greci , 

E terror  de’  ribelli  ; uso  a non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria  , innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne,  e si  fuggi;  due  volte 
Dell'  antico  pontefice  la  destra  , 

Che  pace  ofifria,  respinse,  e sordo  stette 
All’impotente  gemito.  Oltre  1’  Alpe 
Fu  quel  gemito  inteso  : a vendicarlo 
Pipia  due  volte  le  varcò:  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e vinti, 
Dettaro  i patti  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborritc  sorgesti , dove  scorrea 
L’ ugna  dei  franchi  corridor. 

Des.  Che  parli 

Or  tu  d’Astolfo  e di  Pipin  ? Sotterra 
Giacciono  entrambi  : altri  mortali  han 

(regno, 

Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade:  Eli  ! se  il  guerrier  cho 

( il  capo 

Al  primo  rischio  offerse,  e il  muro  ascese. 
Cadde  e peri,  gli  altri  fuggir  dovranno 
E 'disperar?  Questi  i consigli  sono 
Del  mio  figliuol  ?Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov’  è , che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir  , qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero  , e nella  strage 
Spensierato  tuffar»  , e su  la  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar , siccome 
Lo  sposo  nel  convito  ? Insiem  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  : sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi;  un  grido  surse 
Di  consenso  e di  plauso,  e nella  destra, 
— Tremenda  allor — l’astarcal  fu  posta. 

Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  ini  lampi 
E sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Così  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo  ! 
Chi  mi  venisse  a riferir  che  tali 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


&69 


Son  di  Carlo!  pensicr  , quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol  , mi  colmeria  <li  gioia. 
Adel.  Deli  perchè  non  è qui  ! Perchè 
(non  posso 

In  campo  chiuso  essergli  a fronte , io  solo. 
Io  fratei  d’Ermengarda!  e al  tuo  cospetto 
Nel  giudichi  di  Dio,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio, 
E farti  dir,  che  troppo  presta , o padre, 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  7 
Dea.  Questa  è voce  d' Adelchi.  Ebben, 
(quel  giorno 

Che  tu  brami , io  1’  affretto. 

Adel.  O padre,  un  altro 

Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido 

(imbelle 

Ma  riverito  d’ Adrian  , vegg’  io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia;  e il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d’ Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Fipin.  Rammenta 
Di  chi  siam  re  ; che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e più  di  lor  fors’anco, 
Sono  i nostri  nemici , e che  la  vista 
I)'  un  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core,  o padre, 
Pasta  a morir;  ma  la  vittoria  e il  regno 
P pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  1'  aurora  che  m’annuuzia  il  giorno 
Della  battaglia,  incresce  l’asta  e pesa 
Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  daU’uom  chemi  combatte  al  fianco. 
Dea.  Chi  mai  regnò  senza  nemici  ? il 

(core 

Che  importa  ? e re  siam  dunque  indar- 
no? e i brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 
Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia  ? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 
Chi  ci  percota?  Ila v vi  altra  via  di  scampo 
Fuorché  l’ardir  ? Tu , che  proponi  alfine? 
Adel.  Quel  che , signor  di  gente  in- 
( vitta  e fida  , 

In  un  di  di  vittoria  , io  proporrei  : 
Sgombriam  le  terre  dc'Romani  ; amici 
Siam  d' Adriano  ; ei  lo  desia. 

Dea.  Ferire , 

Ferir  sul  trono  , o nella  polve,  in  pria 
Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio 
Fiù  dalle  labbra  non  ti  sfugga;  il  padre 
Tu  lo  comanda. 

SCENA  in. 

vehmosdo  che  precede  mMEKCAnDA 
e detti ■ Donzelle  che  /’  accompagnano. 

Ver.  0 regi,  ecco  Ermeugarda. 


Dea.  Vieni , o figlia  ; fa’  cor. 

( Vermondo  parte:  le  donzelle  ai  acostano) 

Adel.  Sei  nelle  braccia 

Del  fratei  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  mezzo 
Ai  fidi  antichi  tuoi  ; sei  nel  palagio 
Dei  re , nel  tno  , più  riverita  e cara 
D’allor  che  ne  partisti. 

Erm.  Oh  benedetta 

Voce  dei  miei  ! Padre  , fratello,  il  ciclo 
Queste  parole  vi  ricambii  , il  cielo 
Sia  sempre  a voi , quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  ! se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  dì  , questo  sarebbe  , 
Questo, in  cui  vi  riveggio. — O dolce  madre 
Qui  ti  lasciai  ; le  tue  paiole  estremo 
Io  non  udii;  tu  qui  morivi  — ed  io....- 
Ah  ! di  lassù  certo  or  ci  guardi:  oh!  vedi 
Quella  Ermengarda  tua,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  dì , con  tanta  gioia  , 

Con  tanta  piòta,  a cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  dì , vedi  qual  torna  ! 

E benedici  i cari  tuoi , che  accolta 
Hanno  così  questa  reietta. 

Adel.  Ah  ! nostro 

È il  tuo  dolor,  nostro  l’oltraggio. 

Dea.  E nostro 

Sarà  il  peusier  della  vendetta. 

Erm.  Oh  padre  , 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor;  l’obblio 
Sol  bramo;  e il  mondo  volentier  l’accorda 
Agl'infelici  : oh!  basta;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D’  amistà  , di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  ciel  non  volle  : ah  ! non  si  dica  almeno 
Ch’  io  recai  meco  la  discordia  e il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a tutti  a cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

Dea.  Di  quell’ iniquo 

Forse  il  supplizio  ti  dorria  ? quel  vile , 
Tu  l’ameresti  ancor? 

Erm.  Padre,  nel  fondo 

Di  questo  cor,  che  vai  cercando?  Ah!  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  : io  stessa 
Temo  d’ interrogarlo  : ogni  passata 
Cosa  è nulla  per  me — Padre,  un  estremo 
Favor  tichicggio:  in  questa  corte,  ov  io 
Crebbi  adornata  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre , or  che  farei  ? ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  dì  festivo  , c tosto 
Gittata  ai  pie’  del  passeggierò.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e di  pietà,  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
— Quasi  presaga — ove  la  mia  diletta 
Suora  , oh  felice  ! la  sua  fede  strinse 
A quello  sposo  che  non  mai  rifiuta  , 
Lascia  ch’io  mi  ricovrì.  A quelle  pure 
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Nozze  aspirar  più  non  poss’io , legata 
D'un  altro  nodo  ; ma  non  vista , in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i giorni. 

Adel.  Al  vento 

Questo  presagio  : tu  vivrai  : non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
All’arbitrio  de' rei  : non  è in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir , dal  mondo 
Torre  ogni  gioia. 

Erm.  Oh!  non  avesse  mai 

Visto  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 

Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai , 

Nè  gli  occhi  Tòlti  sopra  me  ! 

Dee.  . Vendetta, 

Quanto  lenta  verrai! 

Erm.  Trova  il  mio  prego 

Grazia  appo  te? 

De s.  Sollecito  fu  sempre 

Consiglierò  il  dolor  più  che  fedele , 

E di  vicende  e di  pensieri  il  tempo 
Imprevcduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta , alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl’  io. 

SCENA  IV. 

àntiudo  e detti. 

Del.  Che  rechi , Anfrido  ? 

Anf.  Sire  , ua  legato  è nella  reggia , 
(e  chiede 

Gli  sia  concesso  npprcsentarsi  ai  regi. 
Dei.  Donde  vien  ? Chi  l’ invia  ? 

Anf.  Da  Roma  ei  viene ; 

Ua  legato  è d’  un  re. 

Erm.  Padre,  concedi 

Ch’  io  mi  ritragga 

Dei.  O Donne , alle  sue  stanze 

La  mia  figlia  scorgete  : a’  suoi  servigi 
Io  vi  destino  : di  regina  il  nome 
Abbia  e l’onor. 

( Ermengarda  parte  con  le  donzelle  ) 
Dee.  D’un  re  dicesti , Anfrido? 

Dn  legato...  di  Carlo? 

Anf.  0 re , l’ hai  detto. 

Dei.  Che  pretende  costui?  quali  parole 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi?  qual  patto 
Che  di  morte  non  sia  ? 

Anf.  Di  grsn  messaggio 

Apportator  si  dice:  ai  duchi  intanto, 
Ai  conti,  a quanti  nella  reggia  incontra, 
Favella  in  atto  di  blandir. 

Dei.  • Conosco 

L’arti  di  Carlo 

Adel.  Al  suo  stromento  il  tempo 
D’ esercitarle  non  si  dia. 


Dei.  ' * Raguna 

Tosto  i Fedeli , Anfrido,  e in  un  con  essi 
Ei  venga.  (Anfrido  parte) 

Dei.  Il  giorno  della  prova  è giunto; 
Figlio , sei  tu  con  me  ? 

Adel.  Sì  dura  inchiesta 

Quando  , o padre , mortai  ? 

Hes.  Venuto  è il  giorno 

Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda: 
Di’  ; 1’  abbiam  noi?  Che  pensi  far  ? 

Adel.  Risponda 

Il  passato  per  me  : gli  ordini  tuoi 
Attender  penso , ed  eseguirli. 

Dee.  E quando 

A*  tuoi  disegni  opposti  sieno  ? 

Adii.  O padre  ! 

Un  nemico  si  mostra  , e tu  mi  chiedi 
Ciò  ch’io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato  ; il  olio 
Dover  fia  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V. 

DESIDERIO  , ADELCHI  , ALBINO  , 

fedeli  longobardi. 

Del.  Duchi , e Fedeli  ; ai  vchtri  re  mai 
( sempre 

Giova  compagni  nei  consigli  avervi. 
Come  nel  campo.-Ambasciator,che  rechi? 
Aib.  Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  dei 
(Franchi, 

Dei  longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  : volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  , di  cui 
L’uomo  illustre  Fipin  fe’dono  a Piero? 

Dei.  Uomini  longobardi!  in  faccia  a tutto 
Il  popol  vostro , testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  dcll'uom  che  questi 
Or  v'ha  nomato, ech’io  nomar  non  voglio. 

Il  messo  accolsi , e la  proposta  intesi , 
Sacro  dover  di  re  solo  potea 
Piegarmi  a tanto.  — Or  tu  , straniero  , 

(ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è ; tu  chiedi 
Il  segreto  dei  re  : sappi  che  ai  primi 
Di  nostra  gente  , a quelli  sol  da  cui 
Leal  consiglio  ci  aspettiamo  , a questi 
Alfiu  che  vedi  intorno  a noi,siam  usi 
Di  confidarlo  ; agli  strauier  non  mai. 
Degua  risposta  ai  tuo  domando  è quindi 
Non  darne  alcuna. 

Alò.  E tal  risposta  è guerra. 

Di  Carlo  in  nome  io  la  v’intimo,  a toì 
Desiderio  ed  Adelchi , a voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 

E contristato  il  Santo.  A questa  illustre 
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Gente  nemico  il  mio  Signor  non  Tiene: 
Csmpion  di  Dio , da  Lui  chiamato  , a Lui 
Il  auo  braccio  consacra,  e suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  peccato. 

Dee.  Al  tuo  re  torna, 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito, 
Stringi  un  acciar , vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sceglie  a campione  un  traditor.  — Fedeli! 
Rispondete  a costui. 

Molti  Fedeli  Guerra! 

jilb.  E l’avrete, 

E tosto,  e qui:  l'angiol  di  Dio,  che  innanzi 
AI  destrier  di  Pipin  corse  due  volte, 

Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro, 
Già  si  rimette  in  via. 

Dee.  Spieghi  ogni  duca 

Il  suo  vessillo  ; della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi  , e l’oste  aduni; 
Ogu’uom  che  nutre  un  corridor,  lo  saiga, 
E accorra  al  grido  de' suoi  re.  La  posta 
È alle  Chiuse  dell'Alpi. 

( al  Legato)  Al  re  dei  Franchi 

Questo  invito  riporta. 

Mei.  E digli  ancora, 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti  c ne  malleva 
L’adempimento  o la  vendetta  , il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  : digli  che  mal  s’ avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca, 
Poi  che  una  donna  longobarda  offese. 
(Partono  da  un  lato  i re  con  la  più  parte 

dei  Fedeli,  » dall" altro  il  Legato ) 

SCENA  VI. 
buchi  rimatti. 

Ind.  Guerra  egli  ha  detto? 

Far.  In  questa  guerra  è il  &to 

Del  regno. 

Ind.  E il  nostro. 

Erv.  E inerti  ad  aspettarlo 

Staremci? 

lld.  Amici , di  consulte  il  loco 

Questo  non  è.  Sgombriam;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  -Svarto  ognuno  arrivi. 

SCENA  VII. 

Casa  di  svarto. 

Svar.  Un  mecsaggier  dei  Franchi!  Un 
(qualche  evento, 


671 

Qual  ch’ei  pur  sia,  sovrasta. — Infondo 
(all’urna, 

Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  Fuma  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre;  e in  questa  mia 
Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  eh’  io  d’uscirne  ardea. 
— Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i grandi 
S'adunano  talor , quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re  ; se  i lor  segreti 
Saper  m’è  dato,  è perchè  nulla  io  sono. 
Chi  pensa  a-Svarto?chi  spiar  s’affanna 
Qual  piede  a questo  limitar  si  volga? 
Chi  m’odia?  chi  mi  teme? -Oh!  se  l’ardiro 
Dèsse  gli  onor  ! se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte  ! e se  l’ impero 
Si  contendesse  a spade,  al  lor  vedreste  , 
Duchi  superbi  , chi  di  noi  l’avria. 

Se  toccasse  all’accorto  ! A tutti  toì 
Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v’è  chiuso.  Oh  ! 

(quanto 

Stupor  vi  prenderla  , quanto  disdeguo. 
Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A voi  tutti  mi  lega  , una  speranza... 
D'esservi  pari  un  di!  — D’oro  appagarmi 
Credete  voi.  L’oro  ! gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è destili;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo  , 
Come  il  mendico... 

SCENA  Vili. 

SVARTO  , ILDECH1  , 

quindi  altri  che  topraggìungono. 

• lld.  Il  elei  ti  salvi , o Svarto  : 
Nessuno  è qui? 

Svar.  Nessun.  Quai  nuove,  o duca? 
Ild.  Gravi:  la  guerra  abbiam  coi  Fran- 
chi : il  nodo 

Si  ravviluppa  , o Svarto  ; e fìa  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  di  s’appressa,  io  spero, 
Del  guiderdon  per  tutti. 

Svar.  Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

Ild.  ( a Farvaldo  che  sopraggiunge) 
Farvaldo,  alcun  ti  segue? 
Far.  Vien  sui  miei  passi  Indolfo. 

Ild.  Eccolo. 

Ind.  Amici! 

Ild.  Vila!  Ervìgo  ! 

(ad  altri  che  entrano) 
Fratelli!  Ebben:  supremo 
È il  momento , il  vedete  : i vinti  in  que- 

( >'« 

Guerra  , qual  siasi  il  vincitor , siam  noi. 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
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La  sorte  ai  re  ; sviatamente  addosso 
Ci  piomberan  : Carlo  trionfi  ; in  preso 
Regno , che  posto  ci  riman  ? Con  uno 
Dei  combattenti  è forza  star. — Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdo- 

( no 

Per  chi  voleva  un  altro  re? 

Jnd.  Nessuna 

Face  con  lor. 
jiltri  Duchi.  Nessuna  ! 

Imi.  È d'uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

Far.  Al  suo  legato.,.. 

Erv.  È cinto 

Dagli  amici  dei  regi  ; io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco  ; c fu  pensicr  d’Adcl- 

( chi. 

Jld.  — Vada  adunque  un  di  noi;  rechi 
(le  nostre 

Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni, 
O le  rimandi. 

Jnd.  Bene  sta. 

Ibi.  Chi  piglia 

Quest’  impresa  ? 

Suor.  Io  v’andrò. Duchi,  m’udite. 

So  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  i guardi 
Fieno  intesi  a cercarlo;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà  , fin  che  la  trovi  : 
Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi , non  fia  che  più  a'  avveggia  il 

(moudo 

Che  d’un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma , c chie- 
de : 

Dov’è  ? dica  un  di  voi  : Svarto?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì , giù  dall’arcion  nell’  onda 
Lo  scosse  ; armato  egli  era , e più  non 

isalse. 

Sventurato!  diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A voi  non  lice 
Inosservati  andar  ; ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi  , appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga  ; e il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

Jld.  — Svarto,  io  da  tanto 

Non  ti  credea. 

Svar.  Necessità  lo  zelo 

Rende  operoso  ; e ad  arrecar  messaggi 
Non  è meslier  che  di  prontezza. 

Jld.  Amici  ! 

Ch’  ci  vada  ? 

J Duchi.  Ei  vada. 

Ild.  Al  di  novello  in  pronto 

Sii,  Svarto,  c in  un  gli  ordini  nostri  il  fic- 

(uo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Campo  dei  Franchi  in  Val  di  Susa. 

CARLO  , riETRO. 

Pie.  Carlo  invitto,  che  udii?  Toccato 
(ancora 

Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ; e di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia!  Oh!  possa 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita 
L’ empia  voce  cader  ! L’  età  ventura 
Non  abbia  a dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un’  impresa  risoluta  in  cielo  , 
Abbracciata  da  te.  No,  eh’  io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  c debba  dirgli:  il  brando, 
Che  suscitato  Iddio  t’ area  , ricadde 
Nella  guaina  : il  tuo  gran  figlio  volle, 
Volle  un  momento  , e disperò. 

Car.  Quant’  io 

Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai  , 
Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo  , e fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a far  , dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m’ha  dato  il  suo 
Necessità.  L’  Onnipotente  è un  solo. 
Quando  all’orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io  su  gl'iuirauti 
Idoli  vincitor  dietro  l’ infido 
Sassone  camminava  ; e la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via  : ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria , e patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  potea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra,  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò  ; Francia  non  ebbe 
Più  che  un  aifar;  tutta  si  mosse  ; al  varco 
D’ Italia  s’  allacciò  volonterosa  , 

Come  al  racquieto  di  sue  terre'  amlria, 
Oraache siam,tuil  vedi:il  varcoòchiuso. 
Oh!  ae  frapposti  tra  il  conquisto  e i Fran- 

(chi 

Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
11  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe  : 
Chiusa  è la  via  ? Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò  , gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati  ; e questi  monti , 
Che  il  Signor  fabbricò , son  le  sue  torri 
E i battifredi  : ogni  più  picciol  varco 
Chiusoè  di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Potrieno  i dicci , ed  ai  guerrier  le  donne. 
— Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  ba- 
sta , 

Di  valenti  io  perdei  ; troppo  , fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  Ita  tinta 
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Di  Franco  sangue  la  mia  spada.  Ardito 
Come  un  lcon  presso  la  tana,  ripiomba, 
Percolo,  c lògge.  Oh  cicl  ! più  Tolte  io 

(stesso, 

Nell'  alta  notte  visitando  il  campo  , 
Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  terror  proferito.  I Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a lungo 

10  nou  terrò.  S’ io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh!  breve 
Fra  questa  tenzon  , certa  l'impresa... 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E Srarto, 
Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo 
L’  avria  con  me  divisa-,  ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 
Men  che  un  giorno  bastava  : Iddio  mrl 

(niega. 

Non  se  ne  parli  più. 

.Pie.  Re  , aU’umil  cervo 

Di  colui  che  t’  elesse  , e pose  il  regno 
Nella  tua  casa , non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tr  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Cià  provocato  a guerra  avevi , in  arme 
Già  tu  acendevi , e ancor  di  rabbia  in- 
sano , 

Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  die  ai  Fran- 
chi 

Desse  altri  re  : — tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno:  immota 
Sia  questa  man  per  sempro  ; inaridisca 

11  crisma  santo  in  su  l’altar  di  Dio, 
Pria  che  sparso  da  me  , seme  diventi 
Di  guerra  incontro  al  figliuo!  mio. — T’aiti 
Quel  tuo  figliuol  , fe’  replicargli  il  rege; 
Ma  pensa  ben,  che  s'ei  ti  falla  un  giorno, 
Fia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite. 

Car.  A che  ritenti  questa  piaga  ? In 

(vani 

Lamenti  vuoi  che  anch’  io  mi  perda  ? o 

(pensi 

Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  lian- 

(co  ? 

— .'jfein  periglio  Adrian  ; forse  è mestieri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri  ? il  veg- 
(gio  , il  sento  ; 

E non  è detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 
Ma  superar  queste  bastitc  , al  suo 
Scampo  volar. ..de 'Franchi  il  re  noi  puote. 
Detto  io  te  1’  ho  : nè  volentier  ripeto 
Questa  parola.  — Io  da’miei  Franchi  ot- 
tenni 

Tutto  finor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All’  uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e guata,  arduo  talvolta 


MS 

Ciò  eh’  è più  lieve  appar , lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de’  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose  , e debba 
Ciò  eh’  egli  agogna  conseguir  con  l’opra. 
Quei  conosce  i momenti.  — E che  potè* 
lo  far  di  più  ? Pace  al  nemico  offersi  , 
Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri} 
Oro  gli  offersi  per  la  pace  ; .c  1’  oro 
Ei  ricusò  ! Vergogna  ! a ripararla 
Sul  Vosero  no  andrò. 

• SCENA  II. 

a u viso  e delti. 

Arv.  Sire , nel  campo 

U ii  uom  latino  è giunto  , e il  tuo  cospetto 
Chiede. 

Pie.  Un  Latin?  * 

Car.  Donde  arrivò  ? Le  Chiuse 

Come  varcò  ? 

Arv.  Per  calli  sconosciuti , 
Declinandole  , ei  giunse  : e a te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

Car.  Fa’  eh'  io  gli  parli. 

( Alvino  parte  ) 

E tu  meco  1’  udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d’ Adriano  io  voglio 
Lasciar  : di  questo  tcstimon  ti  chiamo. 

SCENA  III. 

martino  introdotto  da  arv  ino  e delti. 

( Arvìno  ei  ritira  ) 
Car.  Tu  se’ latino,  e qui?  tu  nel  mio 
(campo. 

Illeso  , inosservato? 

Mar.  Inclita  speme 

Dell’ovil  santo  e del  pastor  , ti  veggio; 
E de’ miei  stenti  c dei  perigli  è questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  è sola.  Eletto 
A strugger  gli  empi!  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

Car.  Qual  via  ? 

Mar.  Quella  ch’io  feci. 

Car.  ' E come 

Giungesti  a noi  ? Chi  se’  ? Donde  l'ardito 
Pensier  ti  venne  ? 

Mar.  All’ordin  sacro  ascritto 

Dei  diaconi  io  son-  Ravenna  il  giorno 
Mi  diè  : Leone  , il  suo  Pastor,  m’invia. 
Vanne,  ei  mi  disse, al  salvator  di  Roma; 
Trovalo  ; Iddio  sia  teco  ; e s’Ei  di  tanto 
Ti  degna  , al  re  sii  scorta  ; a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e d'  Adrian. 

Car.  Tu  vedi 

6o 
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Il  suo  legato. 

Pie.  Ch'  io  la  man  ti  stringa , 
Frode  concittadino  : a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

Mar.  Uom  peccator  «on  io  : 

JTa  la  gioia  è dal  ciclo,  e non  fia  vana. 

Car.  Animoso  Latin  , ciò  che  veduto, 
Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e 
(i  rischi, 

Tutto  mi  narra. 

Mar.  Di  Leone  al,  cenno  , 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai;  la  bella 
Contrada  attraversai , che  nido  è fatta 
Del  Longobardo,  e da  lui  piglia  il  nume. 
Scorsi  ville  e città , sol  di  latini 
Abitatori  popolate  : alcuno 
Dell’  empia  razza  a te  nemica  e a noi 
Non  vi  riman  , che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni,  e le  madri,  ed  i fanciulli 
Che  s’  addestrano  all’  armi , e i vecchi 

(stanchi 

Lasciati  a guardia  de’  cultor  soggetti , 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiuse  : ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e l’armi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta  , perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

Car.  Toccasti 

Il  campo  lor?  qual  è?  che  fan? 

Mar.  Securi 

Da  quella  parte  che  all’Italia  è volta , 
Fossa  non  hanno,  nè  ripar,  nè  schiere 
In  ordinanza  ; a fàscio  stanno  : e solo 
Si  guardan  quinci , donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m'  era 
Possibili  cosa  ; e noi  tentai  ; che  cinto 
Al  par  di  rocca  è questo  lato  ; e mille 
Volte  nemico  in  fra  costor  chiarito 
M’a  vriala  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 
L'abito  , il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei  : reddir  senza  vederti 
W era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  ; risolai 
La  via  cercarne , c la  rinvenni. 

Car.  E come 

Nota  a te  fu? come  al  nemico  ascosa? 
Mar.  Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal 
(campo 

Inosservato  uscii  ; 1’  orme  ripresi 
Foco  innanzi  calcate;  indi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone  , e abbandonando 
I battuti  sentieri  , in  una  angusta 
Oscura  valle  m’internai  : ma  quanto 
Più  il  passo  proccdca,  lauto  allo  sgnardo 


Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scòrsi 
Greggie  erranti  e tuguri  : era  codesta 
L’  ultima  stanza  dei  mortali  : entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  l’ospizio , e sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all'  aurora , al  buon  postor  la  via 
Addimandai  di  Francia. — Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ci  disse,  ed  altri  ancora; 
E lontano  lontan  Francia  ; ma  via 
Non  havvi;  e mille  son  quei  monti  e tutti 
Erti , nudi  , tremendi , inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò. — Le  vie  di  Dio  son  molte. 
Più  assai  di  quelle  del  mortai , risposi  ; 
E Dio  mi  manda. — E Dio  ti  scorga,  ei  disse; 
Indi  tra i pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco;  e in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle  : il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo,  e in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle , un  giogo  ascesi, 
E in  Dio  fidando  , lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d'uomo  apparia  ; solo  foreste 
D’  intatti  abeti  , ignoti  fiumi  , e valli 
Senza  rentier  : tutto  tacea,  nuli’ altro 
Che  i miei  passi  io  sentiva,  e ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti , o l’ improvviso 
Stridir  del  falco,  o 1’  aquila  dall’erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin  , rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo;  o sul  meriggio. 
Tocchi  dal  sole  , crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  cosi  tre  giorni  } 
E sotto  l’ alte  piante  , o nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  J 

10  sorgeva  con  esso  , e il  suo  viaggio 
Seguia  , rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già  , di  valle  in  vallo 
Trapassando  mai  sempre  ; o se  talvolta 
D’accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo , e n’  attingea  la  cima , 
Altre  più  eccelse  cime , innanzi , intorno 
Sovrastavano»  ancora  ; altre  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti , e quasi 
Ripidi , acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti  ; altre  ferrigne , erette  a guisa 
Di  mura  , insuperabili.  — Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scòrsi. 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte  ; edera  . 
Tutto  una  verde  china  , e la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.  — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso, 

A cui  di  contro  al  sol  cadente , il  tuo 
Campo  s’appoggia , o sire. — In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  : le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti , ond’  era 
il  suol  gremito  , mi  lur  letto  , e sponda 
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Gli  antichissimi  trondii.  Una  ridente 
Speranza,  all'alba, risvegliommi  ; e pieno 
Di  novello  rigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai,  l’orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
l'area  venir,  cupo,  incessante:  io  stetti, 
Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  Tacque 
Hotte  fra  i sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste  , e sibilando  , 

D’  una  in  altra  scorrea  ; ma  veramente 
Un  romor  di  viventi  , un  indistinto 
Suon  di  favelle  e d’opre  e di  pedate 
Brulicanti  da  lungi  , un  agitarsi 
D’  uomini  immenso,  il  cor  balzommi  ; e 
( il  passo 

Accelerai.  Su  questa  , o re  , che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  ad  acuta  cima 
Fendere  il  eie!  , quasi  affilata  scure  , 
Giace  un ‘ampia  pianura,  e d’erbe  è folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Fresi  di  quella 
11  più  breve  tragitto  : ad  ogni  istante 
Si  tea  il  romor  più  presso  : divorai 
D’estrema  via;  giunsi  sull’Orlo , il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi. ..oh!  vidi 
Le  tende  d’  Israello  , i sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe:  al  suol  prostrato  , 
Dio  ringraziai , li  benedissi  , e scesi. 
Gir.  — Empio  colui , che  non  vorrà 
(la  destra 

Qui  riconoscer  dell’  Eccelso  ! 

Pie.  E quanto 

Più  manifesta  apparir^  nell’opra  , 

A cui  T Eccelso  ti  destina  ! 

Cùr.  Ed  io 

La  compirò. 

(o  Martino ) Pensa,  o Latino,  e certa 
Sia  la  risposta  : a cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti  ? 

Mar.  Il  pnote. 

E a che  T avrebbe  preparata  il  cielo? 
Per  chi,  signor?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D’  inutile  portento  ? 

Gir.  Oggi  a riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai  : sull’  alba, 
Ad  un’eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai. — Pensa,  o valente, 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 
Mar.  Con  lor  sarò  : di  mie  promesse 
(pegno 

Il  mio  capo  ti  fia. 

Gir.  Se  di  quest’alpe 

Mi  sferro  al  fine  , e vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero  , al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m’è  dato. 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
frego  aver  può , le  pastorali  bende 


Circonderan  quel  capo  ; e faran  lede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga. — Arrino. 

( entra  Arvino ) 

I Conti  e i Sacerdoti. 

(Arvino  parte.  Segue  Carlo  a parlare 
al  Legato  ed  a Martino  ) 

E voi , le  mani 
latrate  al  ciel;  le  grazie  a lui  rendute 
Preghiera  sicn  che  tavor  nuovo  impetri. 

(partono  il  Legato  e Martino) 

SCENA  IV. 

CARLO 

Coaì,  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 
Del  suo  nemica  e dell’  età  ventura 
Gli  stava  innanzi;  ma  l’avea  giurato, 
Egli  in  Francia  reddia.  — Qualde’miei  prodi , 
Qual  de’  miei  fidi , per  consiglio  o prego, 
Smosso  m’avria  del  mio  proposto?  E un 

(solo. 

Un  nom  di  pace,  uno  stranier,  m’apporta 
Nnovi  pensier  ! No  : quei  che  in  petto  a 

(Carlo 

Ripone  il  cor,  non  à costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggio.Egli  era 
Un  fantasma  d’  error  quel  che  parea 
Dall’  Italia  rispingermi  ; bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core  : 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengarda. — Oh!  del  tuo 

(sangue 

Mondo  son  io  ; tu  vivi  : è perchè  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi, 

Tacita , in  atto  di  rampogna  , afflitta  , 
Pallida,  e come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa  , ed  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  lldegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 
Se  minor  degli  eventi  è il  femminile 
Tuo  cor , che  far  poss’  io  ? Che  mai  faria 
Colui  che  tutti  , pria  d’  oprar  , volesse 
Prevedere  i dolori  ? Un  re  non  puote 
Correr  l’alta  sua  via  , aeuza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nell'ombra , il  sol  si  leva  , 
Squillar»  te  trombo  , ti  dilegua. 

SCENA  V. 

CARIO  , CORTI  * VESCOVI. 

Car.  ( ai  Conti ) — A dura 
Prova  io  vi  posi,  o miei  guerrier;  vi  tenni 
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A perigli  oziosi , a patimenti 
Che  parean  senza  onor  ; ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re  , voi  gli  obbediste  come 
In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 
È giunto  il  fine;  e un  guiderdon  s'appressa 
Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi. — Eccardo,il  duce 
Tu  ne  sarai.  — Dell’  inimico  in  cerca 
N*  andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s’aspetta. — Ordiu  più  chiari  ,Ec- 

(cardo, 

10  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 

Ilo  amici  assai;  come  li  scerna  , e d’  essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  ili  leggier  : noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto , e tutti 
Ci  rivedremo  iu  campo  aperto.— Amici  ! 
Non  più  muraglie , nè  bastie,  nè  frecco 
Dai  merli  uscite  , e feritor  che  rida 
Dai  ripari  impunito  o che  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Destrìer  contra  destrier  , genti  disperse 
Nel  piano  , e petti  non  da  noi  più  lunge 
Che  la  misura  d’una  lancia.  Il  dite 
A' miei  soldati  ; dite  lor , che  lieto 
Vedeste  il  re  , siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  iu  Eresburgo: 

Che  sicn  pronti  a pugnar  : che  di  ritorno 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto  , e quando 
Pia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni  ; u poi 
La  pugna  e la  vittoria  ; indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia  , in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe , e nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 
Fra  i tempii  antichi  egliatrii  in  quella  ter- 

(m 

Rallegrala  dai  canti  , al  sol  diletta  , 
Che  i signori  del  mondo  inscn  racchiude  , 
E i màrtiri  di  Dio  ; dove  il  supremo 
Pastnr  leva  le  palme,  e benedice 
Le  nostre  insegne  ; ore  nemica  abbiamo 
Una  picciola  gente , e questa  ancora 
Tra  sé  divisa  , e mezza  mia  ; la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi;  tintoci  aspetta. — Intento 
Dalle  vedette  sue , miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo , c si  rallegri. 
Sogni  il  nostro  fuggir  , sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda  ; in  sua  man  serro 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre , 

11  nostro  amico;  iu  fiu  che  giunga  Ercardo, 
Risvegliator  non  aspettato. — E voi, 
Vescovi  santi  e sacerdoti , al  campo 
Intimate  le  preci.  A Dio  si  voti 
Questa  impresa  ch’c  sua.  Come  i mici 

(Franchi 


A Lui  dinanzi  abbasserai!  la  fronte , 
Tale  i nemici  innanzi  a lor,  nel  campo. 

ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Campo  dei  Longobardi. 

Piazza  dinanzi  alla  tenda  di  Adelchi. 

Adelchi  , isnino 

Anf.  ( che  eopraggiunge  ) Signor  ! 

Adel.  Diletto  Anfrido;  ebben.che  fanno 
Codesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar  ? 

Anf.  _ Nessuno 

Finora:  immoti  tuttavia  si  stanno, 
Quali  sull’alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  di  , poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo  , esaminando  ; ascesi 
Una  torre  , e guatai  ; stretti  li  vidi 
In  ordinanza  , folti , all’erta  , in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa  , cd  in  sospetto 
Sta  d’un  assalto  , c più  si  guarda  , quanto 
I’iù  scemato  è di  forze;  e senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  cd  il  momento  agguata. 

Adel.  E lo  potrà,  pur  troppo!  Ei  par- 
(te,  il  vile 

OtlV.isor  d’Ermengarda,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa  ; ed  io  non  passo 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 
Dibattermi  con  esso , e riposarmi 
Sull’armi  sue!  Noi  posso!  in  campo  aperto 
Stargli  a fronte  io  non  posso  ! In  questo 

(Chiuse , 

La  Te  dei  pochi,  che  a guardarle  io  scelsi. 
Il  cor  di  quelli  ch’io  prendea  fra  i pochi 
Compagni  alle  sortite  , alla  salvezza 
Potè  bastar  d'un  regno  : i traditori 
Stctter  lontani  dalla  pugna,  inerti, 
Macontenuti.In  campo  aperto,  al  Franco, 
Solo  coi  pochi  , abbandonato  almeno 
Io  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  ! Il  messo 
Che  mi  dirà  : Carlo  è partito  , un  lieta 
Annunzio  mi  darà  ; gioia  mi  fia 
Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada  ! 

Anf.  O dolce  , 

Signor  , ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia  , ei  scese 
Su  questo  regno;  e vinto  or  torna:  ei  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace  , 
Quando  il  prezzo  ne  offerse:  e tu  sei  quello 
Clic  l’hai  rispinto.  Il  padre  tuo  n’esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa  ; i lidi  tubi 
Alteri  van  della  tua  gloria  , alteri 
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Di  dividerla  teco;  e quei  codardi 
Che  a non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

Mei.  La  gloria?  il  mio 

Destino  è «Vagognarla , e di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no  ! codesta 
Non  è ancor  gloria,  Anf  rido.il  mio  nemico 
Parte  impunito-,  a nuove  imprese  ei  corre: 
Vinto  in  un  lato  , ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca;eichesu  un  popol  regna 
D’un  sol  voler , saldo , gittato  in  uno 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando;  e in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.Ed  io  sull’empio 
Che  m’olTese  nel  cor  , che  per  ammenda 
II  mio  regno  assali , compier  non  posso 
Lamia  vendetta!  Un’altra  impresa,  Anfr'- 

(do , 

Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier,  nè 

(giusta 

Nè  gloriosa  , si  presenta  : e questa 
Certa  ed  agevol  iìa. 

Anf.  Torna  agli  antichi 

Disegni  il  re? 

Adel.  Dubbiar  ne  puoi  ? Sccuro 
Dalie  minacce  d’esti  Franchi , incontro 
L’apostolico  sire  il  campo  tosto 
Li  muorerà  : noi  guidcrcm  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contra  gl'inermi,  e fida  allor  che  a certa 
E facil  preda  la  conduci.  Anfrido  ! 

Qual  guerra!  e qual  nemico!  Ancor  ruine 
Sopra  ruine  ammucchierei»»  : l’antica 
Noslr'artc  è questa:  nei  palagi  il  foco 
Porremo  , e nei  tuguri  : uccisi  i primi, 

I signori  del  suolo  , e quanti  a caso 
Nell'asce  nostre  ad  inciampar  verranno, 
Fia  serro  il  resto , e fra  di  noi  diviso  ; 
E ai  più  sleali  e più  temuti , il  meglio 
Toccherà  della  preda. — Oh  ! mi  parca  , 
Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato, 
Che  ad  esser  rapo  di  ladron’  ; che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse  , 
Che  senza  rischio,  e senza  onor,  guastarla. 
— O mio  diletto!  O de’mici  giorni  primi , 
De’ giuochi  miei , dell’armi  poi , de’rischi 
Solo  compagno  e dei  piacer  , fratello 
Della  mia  scelta  ; innanzi  a te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 

II  mio  cor  rn'ange,  Anfrido;  ei  mi  comanda 
Alte  e nobili  cose  ; e la  fortuna 

Mi  condauna  ad  inique  : e strascinato 
Vo  per  la  ria  ch’io  non  mi  scelsi,  oscura. 
Senza  scopo  : e il  mio  cor  s’inaridisce , 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno , 

E balzato  dal  vento. 

Anf.  Alto  infelice  ! 

Reale  amico  ! il  tuo  fedel  t’ammira , 


E ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss’io,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d’ Adelchi 
Dir  che  d’omaggi,  di  potenza  e d’oro 
Sia  contento,  il  poss’io?  dargli  la  pace 
Dei  vili,  il  posso?  e lo  vorrei , potendo? 

— Soffri  e sii  grande  : il  tuo  destino  è questo 
Fiuor  : soffri,  ma  spera  : il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena:  echi  sa  dir,  quai  tempi, 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara?  il  cielo 
Che  re  ti  léce,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  II. 

ADELCHI  , DESIDERIO 

(Anfrido  si  ritira) 

Des.  Figlio , a to  rege  qual  son  io  , 
(ra’è  tolto 

F.sser  largo  d’onor  ; farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  : ma  uu  premio  io 

(tengo 

Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia,  e Calte 
Lodi  d’uu  padre.  Salvator  d’un  regno. 
La  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
E agevol  campo  le  si  schiude.  I dubbii, 
Ed  i timor,  che  a’mici  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco , gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipator  di  Francia  ! io  ti  saluto 
Conquistator  di  Roma  : al  nobii  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re  , tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  fronda,  e la  più  bella. 

Adel.  A quale 

Tu  vogli  impresa , il  tuo  guerriero, o padre, 
Obbediente  seguiratti. 

Des.  E a tanto 

Acquisto  , o figlio , obbedienza  sola 
Spingerti  può  ? 

Adel.  Questa  è in  mia  mano  ; e intera 
L’avrai , fin  ch’io  respiro. 

Des.  Obbediresti 

Biasmaudo  ? 

Adel.  Obbedirei. 

Des.  Gloria  e tormento 

Della  canizie  mia  , braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e nei  consigli  inciampo; 
Sempre  così?  sempre  fia  d’uopo  a forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

SCENA  III. 

Uno  scudiero  frettoloso  ed  atterrito , 
e detti 

Lo  scuci.  I Franchi  ! i Franchi! 
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Des.  Che  dici  , insano? 

Un  altro  semi.  I Franchi , o re. 

Dea.  Che  Franchi  ? 

(la  acerta  ai  affolla  di  Longobardi  fuggi- 
tivi. Entra  Baudo) 

Adel.  Baudo  , che  fu? 

Baud.  Morte  e sventura  ! II  campo 
V.  penetrato  d’ogni  parte  : al  dorso 
Piombano  i Franchi  ad  assalirci. 

Dea.  I Franchi  ! 

Per  qual  via? 

Baud.  Chi  Io  sa  ? 

Adel.  Corriamo;  ci  fia 

Un  drappello  sbandato. 

(in  atto  di  partire) 
Baud.  Un’oste  intera  : 

Gli  sbaudati  siam  noi:  tutto  è perduto. 
Dea.  Tutto  è perduto  ? 

Adel.  Ebben,  compagni;  i Franchi? 

Non  siamnoi  qui  per  essi?  Andiam:  che  im- 
porta 

Daclie  parte  sian  giunti  ? I nostri  brandi, 
Per  riceverli,  abbiamo.  I brandi  in  pugno. 
Ei  gli  han  provati:  è una  battaglia  ancora: 
Non  v’è  sorpresa  pel  guerrier  : tornate; 
Via,  Longobardi , indietro;  ove  correte  , 
Per  Dio?  La  via  che  avete  presa , è infame; 
11  nemico  è di  là.  Seguite  Adelchi. 

(entra  Anfrido) 

Anfrido  ! 

Anf.  O re,  son  teco. 

Adel.  ( avviandosi ) 

O padre;  accorri, 

Veglia  alle  Chiuse. 

( parte  seguito  da  Anfrido  , da  Baudo  , 
e da  alcuni  Longobardi  ) 

Dea.  (ai  fuggitivi  che  attraversano  la 

(scena) 

Sciagurati  ! almeno 
Alle  Chiuse  con  me  : se  tanto  a core 
Vi  sta  la  vita  , ivi  son  torri  e mura 
Da  porla  in  salvo. 

( aopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla 
parte  opposta  a quella  donde  i partito 
Adelchi  ) 

Un  sold.  fuggitivo.  O re,  tu  qui?  Deh! 

, (foggi- 

(attraversa  la  scena) 
Dea.  Infame!  al  re  questo  consiglio? 

(E  voi  , 

Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
\oi  lasciate  cosi?  Che  fu?  Viltade 
V’ha  tolto  il  senno. 

soldati  continuano  a fuggire.  Deside- 
rio appunta  la  spada  al  petto  d'uno  di 
essi  e lo  ferma) 

Sena  cor , se  il  ferro 


Fuggir  ti  fa,  questo  è pur  ferro , e uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella: 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse  ? 

Il  sold.  I Franchi 

Dall’  altra  parte  hanno  sorpreso  il  cam- 

. . ( P°i 

Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I nostri 
Son  dispersi. 

Dea.  Tu  menti.  Il  iigliuol  mio 
Gli  ha  ragunati , e li  conduce  incontro 
A quei  pochi  nemici.  Indietro  ! 

Il  sold.  O sire  . 

Non  è più  tempo:  e’non  son  pochi;e'giun- 

(gono  : ' 

Sramponon  v'è;  schierati  ei  sono;  e inostri 
Chi  qua,  chi  là,  senz’arme,  in  fuga  : Adel- 

(chi 

Non  li  raguna:  siam  traditi  : 

Dea.  (ai  fuggitivi  che  ai  affollano) 
Oh  vili  ! 

Alle  Chiuse  salviamo!  ; ivi  a difesa 
Restar  si  può. 

U n sold.  Sono  deserte  : t Franchi 

Le  passeranno  ; e noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nemici  : un  picciol  varco  appena 
Resta  alla  fuga  ; or  or  ha  chiuso. 

Dea.  * Ebbene  ; 

Moriam  qui  da  guerrier. 

Un  altro  sold.  Siamo  traditi; 

Siam  venduti  al  macello. 

Un  altro  sold.  In  giusta  guerra 
Morir  vogliam,come  a guerrier  con  vieusi, 
Non  isgozzatì  a tradimento. 

Altro  sold.  I Franchi  ! 

Molti  sold.  Fuggiamo  ! 

Des.  Ebben,  correte;  anch’io  con  voi 
Fuggo  : è destili  di  chi  comanda  ai  tristi. 

( s’avvia  coi  fuggitivi ) 

» 

SCENA  IV. 

Parte  del  campo  abbandonato  dai  Lon- 
gobardi, sotto  alle  Chiuse. 

cablo  circondato  da  corti  puAUCHr , 
e 5YA1ÌTO 


Car.  Ecco  varcate  queste  Chiuse.  ADio 
Tatto  l’onor.  Terra  d’Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  scn  questa  lancia,  e ti  conquisto. 
È una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto. 

( ad  uno  dei  Conti  ) 
Su  quel  colle  ascendi. 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera,  e tosto 
Vieni  a darmene  avviso. 

( il  Conte  ]>arle  ) 
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SCENA  V. 

BCTiAKDO  e detti. 

Car.  E che  ? Ruttando  , 

Tu  ricdi  dal  conflitto? 

Rat.  O re,  ti  chiamo 

In  testimonio , e voi  Conti , che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  carai  : ferisca 
Oggi  chi  tuoI  : gregge  atterrito  e sperso, 

10  non  l’ inseguo . 

Car.  E non  trovasti  alcuno 

Che  mostrasse  la  fronte  ? 

Rut.  Incontro  io  ridi 

Un  drappello  venirmi  , ed  alla  testa 
Più  duchi  avea  : sopra  lor  corsi;  e quelli 
Calar  tosto  i vessilli  , o fecer  segni 
Di  pace  , e amici  si  gridaro. — Amici  ? 
Noi  l’eravam  più  assai,  quando  alleChiuse 
Ci  scontravamo — Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi  ; or  li  vedrai.  No  : s’ io  sapea 
A qual  nemico  si  venia , per  certo 
Sdosso  di  Francia  non  sarei. 

Car.  T’  accheta , 

Prode  fra  i prodi  miei.  Bello  è d'un  regno, 
Sia  comunque,  l’acquisto;  in  lungo,  il  vedi, 
Non  andrà  questo;  e non  temer  che  manchi 
Da  far  ; Sassonia  non  è vinta  ancora. 

( entra  il  Conte  spedito  da  Carlo  ) 
Jl  Conte,  (a  Carlo)  Eccardoè  in  campo, 
(e  verso  noi  s'avanza; 
Fi  procede  in  battaglia  ; i Longobardi 
Fra  il  nostra  campo  e il  suo , stilati , in 

(folta, 

Sfuggono  a destra  ed  a sinistra  : il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide,  or  or  fia  sgombro. 
Car.  Esser  dovea  cosi. 

Il  Conte.  Vidi  un  drappello, 

Che  s’arrendette  ai  nostri;  e a questa  volta 
Venia  correndo. 

Un  altro  Conte.  È qui. 

Car.  Svarto,  son  quelli 

Che  m’ annunziasti? 

Svar.  Il  son. — Compagni! 

SCENA  VI. 

untati  , ed  altri  occhi  , donici , 
Soldati  Longobardi,  e detti. 

Ild.  O Svarto  1 

11  re  ? 

Car.  Son  desso. 

Ild.  ( s’inginocchia  e pone  le  sue  mani 
fra  quelle  di  Carlo  ) O re  dei  Franchi  e 

(nostro! 

Nell*  tua  man  vittoriosa  accogli 


la  nostra  man  devota , e dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l’omaggio  accetta, 
A te  promeno  da  gran  tempo. 

Car.  Svarto , 

Conte  di  Susa  ! 

Svar.  O re , qual  grazia?. . . 

Car.  11  nome 

Dimmi  di  questi  a me  devoti. 

Svar.  Il  duca 

Di  Trento  Ildechi , di  Cremona  Ervigo  , 
Ermenegildo  di  Milano  , Indolfo 
Di  Pisa , Vita  di  Piacenza  : questi 
Giudici  son  ; questi  guerrieri. 

Car.  Alzatevi, 

Fedeli  miei , giudici  e duchi , ognuno 
Nel  grado  suo , per  ora.  I primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de’vostri  merli  : il  tempo 
Questo  è d’oprar.  Prodi  Fedeli , ai  vostri 
Concittadiu  tornate,  a quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio,  de’Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo  ; e che  po» 

(trieuo, 

Sventurati,  al  lor  re,  senza  saperlo. 
Star  contro  in  campo:  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana  , di  german  guerrieri 
Capo  , guerra  io  non  porto  : una  famiglia 
Riprovata  dal  Ciel,  del  soglio  indegna, 
A balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  ha  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  sul?  qualunque,  in  pria  cli’ei  scenda, 
(omaggio 

In  mia  mano  a far  venga , o dei  Fedeli 
Franchi , o di  voi , nel  grado  suo  serbato, 
M io  Fedel  diverrà.  Chi  a me  dinanzi 
Tragga  i due  che  fur  regi , un  premio  a- 

(spetti 

Pari  all’opra. 

(I  Longobardi  partono,  e Carlo  segue  a 
parlare  a Ruttando  in  disparte  ) 

Rullando,  Ivo  io  chiamati 

Prodi  costor? 

Rut.  Pur  troppo. 

Car.  Errato  ha  il  labbro 

Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guideidon  la  serbo.  Oh  ! possa  ognuno 
Dimenticar  ch’io  proferita  or  l'abbia. 

(a’ama) 

SCENA  VII. 

AH  VAI  no  ferito  , portato  da  due 
va  AH  chi  , e detti. 

Rut.  Ecco  uu  nemico.  Ore  ai  pugna? 
Un  Franco.  Il  solo 

Che  pugnasse  , c costui. 
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Car . 80,0  ? 

Il  Franco.  Gran  parie 

Getlan  l’arme,  e si  danno;  In  fuga  a torme 
Altri  ne  vali.  Lento  ritrarsi  e solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all  armi, 
Uom  d’alto  affar  parea:  quattro  guerrieri 
Da  uu  drappel  ci  spiccammo, e a tutta  bri- 

(glia 

Sull’orme  sue , pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga  ; c quando 
Sopra  gli  fummo , si  rivolse.  Arrenditi , 
Gli  gridiamo;  ei  ne  affronta;  al  più  vicino 
Vibra  l’asta,  e lo  abbatte  e la  ritira  ; 
Prostra  il  secondo  ancor  , ma  nello  stesso 
Ferir  , percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 
Quando  fu  al  suol , tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante  , e ci  pregò  , che  posto 
Ogni  rancor  , sull’aste  nostre  ei  fosse 
Furiato  lunge  dal  tumulto  , in  loco. 
Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire , 
Meglio  da  far  quivi  non  v’era  : al  prego 
Ci  arrendemmo. 

Car.  E ben  fèste  : a chi  resiste 

L’ire  vostre  serbate. 

(A  Svario)  11  riconosci  ! 

Svar.  Anfrido  egli  è,  acudier  d’Adel- 

(chi. 

Car.  Anfrido , 

Tu  solo  andavi  contro  a lor  ? 

Anf.  Bisogno 

Fa  di  compagni  per  morir  ? 

Cuc.  Ruttando  ! 

Ecco  un  prode.  ^ 

O guerrier,  perchè  gittavi 
Una  vita  ai  degna  ? e non  sapevi 
Che  nostra  di  venia  ? che , a noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  e non  prigiou  di  Carlo 
Anf.  lo  viver  tuo  guerrier,  quand  10 

J l Miri  n i 


Morir  quello  d’ Adelchi  ? Al  ciel  diletto 
È Adelchi,  o re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero, e ad  uu  migliore 
Vorrà  serbarlo  ; ma,  se  mai ...  rammenta 
Che  regnante  o caduto  , è tale  Adelchi, 
Che  chi  l’offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e di  poter  , ma  d alma 
Nessun  mortale  : un  clic  si  muor  tei  dice. 

Car.  («  tona) 

Amar  cosi  deve  un  Fedel.  _ 

(Ad  Anfrido)  Tu  porti 
Tcco  la  nostra  stima.  E il  re  dei  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man  , d’onore  in  segno 
F.  (l’amistà.  Nel  suol  dc'prodi,  o prode, 
Il  tuo  nome  vivrà  ; le  Franche  donne 
JL’udtan  dal  nostro  labbro,  e il  titlirauno 


Con  riverenza  e con  pietà  : riposo 
Ti  pregherà  11. — Fulrado , a questo  pio 
Presta  gli  estremi  uffici. 

(ai  soldati  che  rimangono) 

In  lui  vedete 

Un  amico  del  re.  Conti , ad  Eccardo 
Incontro  andiam  1 nobil  saluto  ei  merla. 

SCENA  Vili. 

Bosco  solitario 

BKSinouo  , vraMOSDO , 
altri  nosooiiÀBDi  fuggiaschi  in  disordine 

Ver.  Siamo  in  salvo,  o mio  re:  scendi, 

( e su  queste 

Erbe  l’antico  e venerabil  fianco  . 
Riposa  alquanto.  O mio  signor,  ripigli* 
Gli  affaticati  spirti.  Assai  dal  campo 
Siam  lunga , e fuor  di  strada  : al  nostra 
( orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge  : 
Cinto  non  sci  che  di  leali. 

[ics.  E Adelchi? 

Ver.  Or  or  fia  qui,  lo  spero:  alla  su» 

( traccia 

Più  d’un  fido  inviai,  che  lo  ritragga 
Dall’empio  rischio,  a miglior  pugna  il  serbi, 
E a questa  posta  de’  leali  il  guidi. 

Dcs.  O mio  Vermondo,  il  vecchio  re- 
' (ge  è stanco, 

È stanco — dalla  fuga. 

yefw  Ahi  traditori! 

Des.  Vili  ! Nel  fango  han  trascinato  t 
(bianchi 

Capelli  del  lor  re;  1’  hanno  costretto, 
Come  un  vile,  a fuggir. — Fuggire!  c quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 

A che  prò?  dove?  in  traccia  d’un  sepolcro 
Privo  di  gloria  ? — E compie  ? Io , per  co- 

(storo , 

Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapi,  mi  tolgi 
La  vita.  Bbben?  quand’io  sarò  sotterra, 
Che  mi  farà  codesto  Carlo? 

Ver.  G nostro 

Re  per  sempre  , fa’ cor:  son  molti  i fidi; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi  ; a te  d’ intorno 
Li  chiamerà  l’onor  : ti  restan  tante 
Città  munite:  e Adelchi  vive,  io  spero. 
Des.  Maladetto  quel  di  che  sopra  il 
(monte 

Alboino  sali , che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo  , c disse  : questa  terra  e niia* 
Una  terra  infedel  che  sotto  i piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingoiarli  1 Maladetto  il  giorno  , 
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Che  un  popol  vi  guidò  , rhe  la  dovea 
Guardar  cosi!  che  vi  fondava  un  regno, 
Che  mi'  esecranda  ora  d'infamia  lui  spento! 
Ver.  Il  re  ! 

Ve s.  Figlio  , aei  tu  ? 

SCENA  IX. 
adxlchi  e detti 

'Mei.  Padre  , ti  trovo! 

(ai  abbracciano ) 
Dee.  S’ io  t’avessi  ascoltato! 

Mei.  Oh  ! che  rammenti? 

Padre  , tu  vivi  ; ttn  alto  scopo  ancora 
È serbato  a’  mici  dì  ; spender  li  posso 
In  tua  difesa. — 0 mio  signor  , la  lena 
Come  ti  regge? 

Dee.  Oh  ! per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  e degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai  ; ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

Adel.  ( aiLongob .)  Eceo,oguerrieri, 
Il  vostro  re. 

Un  Longobardo.  Noi  morirem  per  lui! 
Molti  Longob.  Tutti  morrem  ! 
Adel.  Quand'è  cosi  , salvargli 

Forse  potrem  più  che  la  vita. — E a questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afflitta 
Ma  non  perduta , voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

Un  Long.  Ai  tuoi  guerrieri , Adelchi, 
Risparmia  i giuri  : ai  longobardi  labbri 
Dlsdicon  oggi , o re  : somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
Segno  de’  fidi  è questo  ornai. 

Adel.  V'ha  adunque 

De’  Longobardi  ancora  ! Ebben  ; cor- 
diamo 

Sopra  Pavia  ; fuggiam  , salviam  per  ora 
La  nostra  vita  , ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar  : donarla  al  tradimento 
Non  è valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via  ; misti  con  noi 
Bitorneran  soldati.  Entro  Pavia  , 

A riposo  , a difesa  , o padre , intanto 
Ristar  potrai  : cinta  di  mura  intatte  , 
Ricca  d’arme  è Pavia:  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco  , e re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  O re,  trascegli 
L’uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

Dee.  il  duca 

D’  Ivrea. 

Adel.  ( a Guntigi  che  s’ avanza  ) 
Guntigi , io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov’  è ? 

Gie.  ( e' avanza  ) Tra  i fidi. 


Adel.  Meco  verrai:  nosco  trarrem  Ger- 
(berga. 

Tristo  colui  che  nella  stia  sventura 
Gli  sventurati  obblia!  Baudo,i)  tuo  posto 
Lo  sai  ; chiuditi  in  Brescia  ; ivi  difendi 
Il  tuo  ducato , cd  Ermengarda.  — E voi 
Alachi,  Ansuldo,  Ibba , Cunberto  , An- 
( li  eceme  tra  la  folla  ) (sprando 
Tornate  al  campo:  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i Longobardi 
Mischiarsi  : esaminate  : i duchi , i conti 
Esplorate  e i guerrier;  dai  traditori 
Dìscernete  i sorpresi;  e a quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi  , 

Dite  ch’è  tempo  ancor , che  i re  son  vivi. 
Che  si  combatte  , che  una  via  rimano 
Di  morir  senza  infamia;  e li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  guerrier  pentito 
È ritemprato  a morte.  Il  tempo  , i falli 
Dell’  inimico , il  vostro  cor  , consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute  ; il  regno  è sperso 
In  questo  dì  , ma  non  distrutto  ! 

( partono  gl’  indicati  da  Adelchi  ) 
Dee.  O figlio  ! 

Tu  m’hai  renduto  il  mio  vigor:  partiamo. 
Adel.  Padre,  io  t’affido  a questi  pro- 
( di  : or  ora 

Anch’  io  teco  sarò. 

Dee.  Che  attendi? 

Adel.  Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse  , e volle 
Seguirmi  da  lontan  ; più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi:  io  non  potei  dal  duro 
Voler  , da  tanta  fedeltà  distorlo. 

Seco  indugiarmi  , di  tua  vita  in  forse  , 

Io  non  potea  : ma  tu  sci  salvo;  e quinci 
Non  partirò,  fin  ch’ei  non  giunga 
Dee.  E teco 

Aspetterò. 

Allei.  Padre... 

( ad  un  eoldato  che  eopraggiunge  ) 
Vedesti  Anfrido  ? 

Il  eold.  Re,  che  mi  chiedi  ? 

Adel.  Ociel  ! favella. 

Il  eold.  11  vidi 

Morto  cader. 

Adel."  Giorno  d’infamia  e d’ ira  , 
Tu  se’  compiuto! — O mio  fratei , tu  sei 
Morto  per  me!  tu  combattesti!.,  .ed  io... 
Crudel  ! perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me!  Non  eran  questi 
I nostri  patti.  Oh  Dio! . . .Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci, 
Dammi  la  forza  per  compirlo. — Andiamo, 
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Dagli  atri!  muscosi , dai  Fòri  cadenti, 
Dai  boschi,  dall’arsa  fucine  stridenti/ 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor  , 

Un  volgo  disperso  repente  si  desta; 
Intende  I'  orecchio  , solleva  la  testa 
Percosso  da  nuovo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 

Nei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d’  un  tempo  che  fu. 

S’aduna  voglioso , si  sperde  tremante; 
Fer  torti  sentieri,  con  passo  vagante  , 
Fra  tema  e desire  , s'  avanza  c rista  ; 
£ adocchia  e rimira  scorata  e confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa  , 

Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede  , quai  trepide  fere  , 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere  , 

De  note  làtèbre  del  covo  cercar: 

£ quivi  deposta  1’  usata  minaccia  , 

Le  donne  superbe  , con  pallida  faccia  , 

I figli  pensosi  pensose  guatar. 

E sopra  i fuggenti,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti,  correndo , frugando, 
Da  ritta  , da  manca  , guerrieri  venir  : 
Li  vide  , e rapito  d*  ignoto  contento , 
Con  1'  agile  speme  precorre  1’  evento, 

£ sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite!  Quei  forti  che  tengono  il  campo, 
Che  ai  vostri  tiranni  preeludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge,  per  aspri  sentieri 
Sospeser  le  gioie  dei  prandii  festosi  , 
Assursero  in  fretta  dai  blaudi  riposi , 
Chiamati  repente  da  squillo  gucrrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate  tornanti  all’  addio , 

A preghi  e consigli  che  il  pianto  troncò: 
Han  carca  la  fronte  de’  pesti  cimieri , 
Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri , 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A torme,  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra  , 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 
Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti, 
Yegliaron  nell’  arme  le  gelide  notti , 
Mernbrando  i fidati  colloqui  d’  amor. 

Gli  oscuri  perigli  dì  stanze  incresciose, 
Per  greppi  senz’orma  le  corse  affannose, 
lì  rigido  impero  , le  fami  durar  ; 

Si  vidcr  le  lance  calate  sui  petti  , 

A canto  agli  scudi  , rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E il  premio  sperato,  promesso  a quei forti 


. Sarebbe  , o delusi , rivolger  le  sorti , 
D’  un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruine  , 

All’  opere  imbelli  dell'  arse  officine  , 

Ai  «plchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico; 
Col  nuovo  signore  rimane  1'  antico  ; 
L’un  popolo  e l’altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i servi  , divido»  gli  armenti  , 
Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D’un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

C lardino  nel  monastero  di  San  Salvatore 
in  Brescia . 

er.  meno  àrda  sostenuta  da  due  donzelle , 

ANSBERGA. 

j Erm.  Qui  sotto  il  tiglio,  qui. 

( s’ adagia  sur  un  sedile  ) Come  è soave 
Questo  raggio  d’ aprii!  come  si  posa 
Su  le  froude  nascenti  ! Intendo  ór  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d'anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita!  - 

(alle  donzelle)  A voi 
Grazie  , a voi , che  reggendo  il  fianco 
(infermo , 

Pago  fèste  P amor  eh’  oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  eh’  io  prime  respirai  , del  Mclla; 
Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi , e tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 
— Dolce  sorella  , a Dio  sacrata  madre. 
Pietosa  Ansberga  ! 

( le  porge  la  mano  : le  donzelle  si  riti- 
rano : Ansberga  siede.  ) 
— Di  tue  cure  il  fine 
$T  appressa,  e di  mie  pene.  Oh!  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca  , foriera  della  tomba  : incontro 
L’  ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma  : e dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei , dal  laccio 
L’anima  antica  nel  dolor,  si  solve. 

L’  ultima  grazia  ora  ti  chieggo  : accogli 
Le  solenni  parole  , i voti  ascolta 
Della  morente  ; in  cor  li  serba,  e puri 
Rendili  un  giorno  a quei  ch’io  lascio  in 

(terra. 

—Non  turbarti,  o diletta:  oli!  non  guar- 
darmi 

Accorata  coi).  Di  Dio  ( noi  vedi  ?) 
Questa  è pista.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
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Ve!  dì  che  Brescia  assaliran  ? per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a questo 
Ineffabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga  ? 

Ans.  Cara  infelice,  non  temer  : lontane 
Da  noi  aon  l'armi  ancor  : contra  Verona, 
Contra  Pavia , dei  re  , dei  fidi  asilo  , 
Tutte  le  forze  sue  quell*  empio  adopra; 
32,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin  , 1'  ardito  Baudo  , il  santo 
Vescovo  Ans  valilo  a queste  mura  intorno 
Del  Benaco  i guerrieri  e delle  valli 
Han  ragunati;  e immoti  stanno,  accinti 
A difesa  mortai.  Quando  Verona 
Caggia  e Pavia  (Dio, noi  consenta!,  un  novo 
Lungo  conflitto.... 

Erm.  Io  noi  vedrò  : disciolta 
Già  d’ogni  tema  e d*ogni  amor  terreno, 
Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò  , per  quell’  amato  Adelchi, 
Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti. — Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  An- 
(sberga  , 

Ed  al  fratei,  quando  li  reggia — oh  questa 
Gioia  negata  nou  vi  sia  ! — « dirai 
Che  all’ orlo  estremo  della  vita  , al  punto 
In  cui  tutto  s’  obblia  , grata  e soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì  , dell'  atto 
Cortese,  allor  che  a me  tremante,  incerta 
Stesser  le  braccia  risolute  e pie , 

Nè'  una  reietta  vergognar  ; dirai 
Che  al  trono  del  Siguor,  caldo,  incessante 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego  : 
D s'E*  non  1*  ode  , alto  consiglio  è certo 
Di  pietà  più  profonda  ; e ch'io  morendo 
Gli  ho  benedetti.-Indi, sorella.. .oh  questo 
■Non  mi  negar!. .trova  uuFedelche  possa. 
Quando  che  sia,  dovunque,  a quel  feroce 
Di  mia  geute  nemico  approssimarsi... 

Ans.  Carlo  ! 

Erm.  Tu  Thai  nomato:  e si  gli  dica: 
Senza  rancor  passa  Ermengarda:  oggetto 
D’odio  in  terra  non  lascia,  e di  quel  tauto 
Ch’  ella  sofferse,  Iddio  scongiura , e spera 
Ch'Egli  a nessun  conto  ne  chiegga,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica,  e... se  all'orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 
Ch’  io  gli  perdono. — Lo  farai  ? 

Ans.  Le  estreme 

Parole  mie  riceva  il  del,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

Erm.  Amata  ! e il’  una 

Cosa  ti  prego  ancor  : della  mia  spoglia, 
Cui,  mentre  un  soffio  l’animò  , sì  larga 
posti  di  cure  , non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  l’est x orna;  e la  componi  iu  pace. 


&S3 

Questo  anel,  che  tu  vedi  alla  mìa  manca  , 
Scenda  seco  nell’urjaa  : ei  mi  fu  dato 
Presso  all’ aitar  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  1*  urna  mia. — Tutti  aiata  polve;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar  ? — Ma  porti 
Di  regina  le  insegne  ; un  sacro  nodo 
Mi  fe’  regina  : il  don  di  Dio , nessuno 
Rapir  lo  puote  , il  sai  : come  la  vita , 
Dee  la  morte  attestarlo. 

Ans.  Oh  ! da  *e  lungo 

Queste  memorie  dolorose!  — Adempì 
Il  sagrifizio  ; odi  : di  questo  asilo, 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio , 
Cittadina  divieni,  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti  , e lo  spirto  seco,  e d’ogui  umana 
Cosa  l’obblio. 

Erm.  Che  mi  proponi,  Ansberga  ? 
Ch’io  mentisca  al  Signor!  Pensach'io  vado 
Sposa  dinanzi  a lui  ; sposa  illibata  , 

Ma  d’un  mortai. —Felici  voi  ! felice 
Qualunque  , sgombro  di  memorie  il  core 
AI  Re  dei  regi  offerse  , e il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò  , pria  di  fissarli 
la  fronte  all’uom  ! Ma — d’altri  io  sono. 

Ans.  Oh  mai 

Stata  noi  fossi  t 

Erm.  Oh  mai  ! ma  quella  via 

Su  cui  ci  pose  il  cicl , correrla  intera 
Convien,qual  ch’ella  sia,  fino  all'estremo. 
— E, se  all’annunzio  di  mia  morte, uu  novo 
Pensier  di  pentimento  e di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se  , per  ammenda 
Tarda  , ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua  , dovuta 
Alla  tomba  reai? — Gli  estinti,  Ansberga, 
Talor  dei  vivi  son  piu  forti  assai. 

Ans.  Oh!  noi  farà. 

Erm.  Tu  pia , tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui 
Che  tocca  i cor  , che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari , chi  lo  fece  , il  torto  ? 

Ans.  No  , sventurata  , ei  noi  farà.— 
(Noi  puote. 

Erm.  Come  ? perchò  noi  puote  ? 

Ans.  O mia  diletta, 

Non  chieder  oltre;  obblia. 

Erm.  Parla  ! alla  tomba 

Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

Ans.  Oh  ! l’empio 

11  suo  delitto  consumò. 

Erm . Prosegui  ! 

Ans.  Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor. 

. (Di  nuove 

Inique  nozze  ei  si  fe’  reo  : su  gli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio  , l’inverecondo , 
Come  iu  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tragge 
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ADELCHI 


Questa  Ildegarde  «uà... 

( Ermengarda  sviene)  Tu  impallidisci! 
Erme  riarda!  non  m’odi?  Oh  ciel!  Sorelle, 
Accorrete  ! oh  che  feci  ! 

(entrano  le  due  donzelle  e varie  suore) 
Oh  ! chi  soccorso 

. Le  dà  ? Vedete  : il  suo  dolor  l’uccide. 
Prima  suora.  Fa’  core  : ella  respira. 
Sec.  suora . O sventurata! 

A questa  età,  nata  in  tal  loco,  e tanto 

Soflrir  ! 

Una  dont . Dolce  mia  donna  ! 

Prima  suora . Ecco  le  luci 

Apre. 

Ans.  Oh  che  sguardo  ! Ciel  ! che  fia? 
Erm.  ( in  delirio  ) Cacciate 

Quella  donna,  o scudieri  ! Oh!  non  vedete 
Come  s’avanza  ardimentosa  , c tenta 
Prender  la  mano  al  re  ? 

Ans.  Svegliati  ! Oh  Dio 

Non  dir  così  j ritorna  in  te  i rispingi 
Questi  fantasmi  ; il  nome  santo  invoca. 
Erm.  {in  delirio)  Carlo!  non  lo  soffrir  ; 

( lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  fuga 
Andranne:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d'un  pensiero , intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi.— Oh  ciel  ! che  veg- 

(gio? 

Tu  le  torridi  ? Ah  no  ! cessa  il  crudele 
' Scherzo  ; ei  mi  strazia , io  sol  sostengo.  O 

(Carlo, 

Farmi  morire  di  dolor  , tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  fia  ? Tu  stesso  uu  giorno 
Dolor  se  arresti. — Amor  tremendo  è il 

(mio. 

Tu  noi  conosci  ancora  ; oh  I tutto  ancora 
Nou  tei  mostrai  : tu  eri  mio  ; secura 
Nel  mio  gaudio  io  tacea , nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  arria 
Dirti  l'ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

— Scacciala  per  pietà  ! Vedi  ; io  la  temo, 
Come  una  serpe  ; il  guardo  suo  m' uccide. 
•—Sola  e debol  son  io  ; non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua , se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti...  oh  ! non  forzarmi 
A supplicar  cosi  dinanzi  a questa 
Turba  che  mi  deride...  Oh  cielo  ! ei  fugge 
Nelle  sue  braccia...  io  muoio  !... 

Ans.  Oh  ! mi  farai 

Teco  morir  ! 

Erm.  (in  delirio)  Dov’è  Bcrtrada?  io 
(voglio 

Quella  soave , quella  pia  , Bertrada  ! 
Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  che  la  prima  io  vidi, 
Che  prima  amai  di  questa  casa  ; il  sai  ? 
Farla  a questa  infelice,:  odio  la  voce 


D’ogni  mortai  ; ma  al  tuo  pietoso  aspetto. 
Ma  nélle  braccia  tue  sento  una  vita  , 

Un  gaudio  amaro  clic  all'amor  somiglia. 

— Lascia  ch'io  ti  rimiri , c ch’io  mi  segga 
Qui  presso  a te;  si  stanca  io  sono!  Io  voglio 
Star  presso  a te  ; voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  fàccia  , e piangere  : con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partii  ! prometti 
Di  non  fuggir  da  me , fiu  ch’io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  ! molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  : e tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti  ! Ti  sovvien  ? varcammo 
Monti,  fiumi  e foreste  ; e ad  ogni  aurora 
Crcscea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni  ! 

No  , non  parlarne  per  pietà  ! Sa  il  cielo 
S'io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse-  e tanto  affanno  ! 

Tu  piangi  meco  ! oh  ! consolar  mi  vuoi  ? 
Chiamami  figlia  : a questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir  , che  il  core 
M’inouda,  e il  getta  uell’obblio.  (ricade) 
Ans.  Tranquilla 

Ella  moria  ! 

Erm.  (in  delirio)  Se  fosse  un  sogno!  e 
(l’alba 

Lo  risolvesse  in  nebbia!  e mi  destassi 
Molle  di  piauto  cd  affannosa  ; e Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse , e sorridendo 
Di  poca  fe'  mi  rampognasse  ! 

(ricade  in  letargo) 
Ans.  O Donna 

Del  ciel , soccorri  a questa  afflitta  ! 

Prima  suora.  Oh  ! vedi  : 

Torna  la  pace  su  quel  volto  ; il  coro 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

Ans.  O suora  ! 

Ermengarda  ! Ermengarda  ! 

Erm.  (riavendosi) 

Oh  ! chi  mi  chiama  ! 
Ans.  Guardami  ; io  sono  Ansberga  : 

(a  te  d’iutorno 

Stan  le  donzelle  tue  , le  suore  pie  , 

Che  per  la  pace  tua  pregano. 

Erm.  Il  cielo 

Vi  benedica. — Ah!  si;  questi  son  volti 
Di  pace  e d’amistà — Da  uu  tristo  sogno 
lo  mi  risveglio. 

Ans.  Misera  ! travaglio 

Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quiete. 

Erm.  £ ver  : tutta  la  lena  è spenta. 
Reggimi,  o cara:  e voi  , cortesi , al  fido 
Mio  letticciuol  traetemi  : l’estrema 
Fatica  ò questa  ch’io  vi  do  : ma  tutto 
Son  contate  lassù.— Moriamo  iu  pace. 
Parlatemi  di  Dio  : sento  cli’Ei  giunge. 
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cono 

Sparsa  le  trecce  morbillo 
Su  l’affannoso  petto, 

Lenta  le  palme  , e rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto  , 
Giace  la  pia , col  tremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto  : unanime 
S’ innalza  una  preghiera  : 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cerula 
Stende  l’estremo  vel. 

Sgombra  , o gentil , dall'ansia 
Mente  i terrestri  ardori  ; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Fonsier  d’offerta  , e muori  : 
Fuor  della  vita  è il  termino 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta  , immobile 
Era  quaggiuso  il  fato  , 
Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato , 

E al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 

Ahi  ! nelle  insonni  tenebre  , 

Fei  claustri  solitari,* 

Fra  il  canto  delle  vergini  , 
Ai  supplicati  altari  , 

Sempre  al  pensicr  tornavano 
Gl’  irrevocati  di  ; 

Quando  ancor  cara  , improvida 
D’un  avvenir  mal  lido , 

Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido  , 

E fra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  uscì  : 

Quando  da  un  poggio  aereo 
Il  biondo  criu  gemmata  , 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata  , 

E su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  ; 

E dietro  a lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti  ; 

E lo  sbandarsi , e il  rapido 
Redir  dei  veltri  ausanti  -, 

E dai  tentati  triboli 
L'irto  cinghiale  uscir  ; 

E la  battuta  polvere 

Rigar  di  saugue  , còlto 
Dal  regio  strai  : la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcea  repente , pallida 
D'amabile  terror. 

Oh  Musa  errante  '■  oh  tepidi 


Lavacri  d’Aquisgrano  ! 

Ove  , deposta  l’orrida 
Maglia  , il  guerricr  sovrano  , 
Scende»  del  campo  a tergere 
Il  nobile  sudor  ! 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell’erba  inaridita  , 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita  , 

Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  ; 

Tale  al  pensier , cui  l’empia 
Virtù  d’amor  fatica  , 

Discende  il  refrigerio 
D’una  parola  amica  , 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d’un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L’erta  infocata  ascende  , 

E con  la  vampa  assidua 
L’immobil’aura  incende  , 
Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol  ; 

Ratto  così  dal  tenue 

Obblio  torna  immortale 
L’amor  sopito  , e l’anima 
Impaurita  assale  , 

E le  sviate  immagini 
Richiama  ai  noto  duol. 

Sgombra  , o gentil  , dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori  ; 
Leva  all’Eterno  un  candido 
Fensicr  d'offerta  , e muori  : 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono  , 

Che  il  duol  consunse  ; orbate 
Spose  dal  brando  , e vergini 
Indarno  iìdanzate  ; 

Madri , che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 

Degli  oppressor  discesa  , 

Cui  fu  prodezza  il  numero  , 
Cui  fu  ragion  l’offesa  , 

E dritto  il  sangue,  e gloria 
Il  non  aver  pietà  : 

Te  collocò  la  provida 

Sventura  iu  fra  gli  oppressi  ; 
Muori  compianta  e placida  ; 
Scendi  a dormir  con  ossi  : 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ; e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace  -, 
Com’era  allor  che  improvida 
D’un  avvenir  fallace  , 
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Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea.  Codi 
Dalle  sgualciate  nuvole 

Si  a voi  ve  il  sol  cadente  , 

£ dietro  il  monte  imporpora 
11  trepido  occidente: 

Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di. 

SCENA  II. 

li  OTTE 

Interno  d*un  batti f redo  su  le  mura  di 
Fatua.  Un  armatura  nel  mezzo. 

GUSTICI  , AK1UU 

Cun.  Amri , «ovvienti  di  Spoleti  ? 

Antri.  È posso 

Obbliarlo  , signor  ? 

Gun.  D’allor  , che  morto 

Il  tuo  signor  , solo  , dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti  ? Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure  , un  furibondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni  ; ai  piedi 
Tu  mi  cadesti , e ti  gridasti  mio. 

Che  mi  giuravi  ? 

Amri . Obbedienza  e fede 

Fino  alla  morte. — O mio  signor  , falsato 
Ho  il  giuro  mai  ? 

Gun.  No  ; ma  l’istante  è giunto 

Che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 

Amri.  Imponi. 

Gun.  Tocca  questurini  consacrate  , e 

k . . . (Siur* 

Che  il  mio  comando  eseguirai  ; che  mai. 
Nè  per  timor  nè  per  lusinghe,  ei  ha 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

Amri.  {ponendo  le  mani  sulVarmi) 
11  giuro  : 

E se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa  , non  portar  più  scudo, 
Divenir  servo  d’uu  Romano. 

Gun.  Ascolta. 

A me  commessa  delle  mura  , il  sai , 
fi  la  custodia  ; io  qui  comando  , e a nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
Io  ti  pongo  a vedetta  ; e quindi  ogu’altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  l’orecchio  ; 
E guata  al  lume  della  luna  : al  mezzo 
Quando  la  notte  fia  , cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 

Svario  ei  sarà...  Perchè  così  mi  guati 
Attonito  ? Egli  è Svario,  un  che  fra  noi  | 
Era  da  meu  di  te:  eh’  ora  tra  i Trancili  j 
In  ilio  sta  , sol  perchè  seppe  accorto  ' 


E segreto  servir.  Ti  basti  intanto , 

Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  picchierà  : tre  volto 
Gli  renderai  lo  stesso  seguo.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà  : quando  fi  a posta  v 
Ripeti  il  segno  ; ei  saliravvi  : a questo 
Ratti! redo  lo  scorgi , c a guardia  pònti 
Qui  fuor;  se  un’or  ma,  se  uu  respiro  intendi, 
Entra  ed  avvisa. 

Antri.  Come  imponi,  io  tutto 

Farò. 

Gun.  Tu  servi  a gran  disegno, e grande 
Fia  il  premio.  [Amri  parie  ) 

SCENA  III. 

CUKTIGI. 

Fedeltà  !— - Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor  , quei  che  ostinato 
Nella  speranza  , o irresoluto  , stette 
Con  lui  fino  all’estremo , e con  lui  cadde. 
Fedeltà?  fedeltà  ! gridi , e con  essa 
Si  consoli , sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar. — Ma  quando 
Tutto  perder  si  punte , e tutto  ancora 
Si  può  salvar  , quando  il  felice  , il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara  , il  consacrato 
Carlo  uu  messo  m’invia  , mi  vuole  amico. 
M’invita  a non  perir  , vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia... 

A che  , sempre  rispinta  , ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna  , 

Simile  all'importuno?  e sempre  in  mezzo 
Ai  miei  pcnsier  si  getta  , e la  consulta 
Ne  turba  ?— Fedeltà  ! Bello  è con  essa 
Ogni  destin  , bello  il  morir. — Ch’il  dice? 
Quegli  per  cui  si  muor. — Ma  l'universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce  , c grida 
Che  , anco  mendico  e derelitto,  il  fido 
Degno  è d’onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 
E gli  amici. — Davver  ? Ma,  s'egli  è degno. 
Perchè  è mendico  c derelitto?  E voi 
Clic  .l'ammirate  , chi  vi  tini  che  in  falla 
Non  accorriate  a consolarlo  , a fargli 
Ouor  , le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A ristorar  ? Levatevi  dui  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiate  , e dove 
Sta  quest’onor  fate  vedervi  : allora 
Vi  crederò.  Certo  , se  a voi  consiglio 
Chieder  dovessi  , dir  m’udrei  : rigetta 
Le  offerte  indegne  ; de’  tuoi  re  dividi , 
Qual  ch'ella  sia,  la  sorte. — E perchè  tanto 
A cor  questo  vi  sta?  Perchè  , s'io  caggio, 

Io  v»  farò  pietà  ; ma  se  fra  mezzo 
Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango , 
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Se  caralcat  toì  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitor  clic  mi  sorrida  , allora 
Porse  invidia  farovvi  : e più  v’aggrada 
Sentir  pietà  che  invidia.  Ah  ! non  è puro 
Questo  vostro  consiglio. — Oli!  Carlo  an- 
ch’egli 

In  cor  ti  «pregerà.  — Chi  ve  l’ha  detto? 
Spregia  egli  Svarto,un  uom  diguerra  oscu- 
lo , 

Che  ai  primi  gradi  alzò  ? Quando  sul  volto 
Quel  potente  m’onori , il  core  a voi 
Chi’l  rivela?Eclie  importa? Ah!  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a cui  non  puote 
Giungere  il  vostro  labbro.  A voi  diletta 
Veder  grandi  cadute  , ombre  d’estinta 
Fortuna  ; e favellarne  , e nella  vostra 
Oscurità  racconsolarvi  : è questo 
Di  vostre  mire  il  segno  : un  più  ridente 
Splende  alla  mia;  nè  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I vostri  plausi  ad  ottener , lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio  , ebbene, 
Un  tremendo  io  ne  affronto;eun  dì  saprete 
Che  e questo  posto  più  mestier  coraggio 
IVIi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  il  rege  , come  suol  talvolta, 
Visitando  le  mura  , or  or  qui  meco 
Svario  trovasse  a parlamento,  Svarto , 
Un  di  color  , ch’ei  traditori , e Carlo 
Sforna  Fedeli...  oh  ! di  guardarsi  indietro 
Non  è più  tempo  : egli  è destin  , che  pera 
Un  di  uoi  due  ; far  deggio  in  modo , o ve- 

(gl‘0» 

Cirio  quel  non  sia. 

SCENA  IV. 

c untici,  svarto  condotto  da  Asini 


Sfar,  Guntigi  ! 

Gun.  Svarto  ! 

(ad  Antri)  Alcuno 

Non  incontrasti? 

Antri  Alcun. 

Gun.  Qui  intorno  veglia. 

( Antri  parte ) 

SCENA  V. 

CUNTICI  , SVARTO. 

Svar.  Guntigi,  io  vengo,  e il  capo  mio 
( commetto 

Alla  tua  fede. 

Gun . E tu  n’hai  pegno:  entrambi 

Un  periglio  corriamo. 

Svar.  E un  premio  immenso 


Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D’un  popolo  e la  tua  7 

Gun.  Quando  quel  Franco 

Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar  , messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse,©  in  nome  suo  mi  disse. 
Che  1*  ira  di  nemico  a volger  pronto 
In  reai  grazia  egli  era,  e in  me  speranza 
Molta  ponea  ; ch’ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ; che  tu  verresti 
A trattar  meco;  io  condiscesi:  un  pegno 
Ei  dimandò:  tosto  de’Franchì  al  campo 
Nascosamente  il  mio  figliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio:  c certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei  ? Fermo  è del  pari 
Carlo  nel  suo? 

Svar.  Dubbiar  ne  puoi? 

Gun.  Ch’io  sappia 

Ciòch’ei  desia , ciò  cli’ei  promette.  Ei  prese 
La  mia  cittade  , e nc  le’  dono  altrui  j 
Nè  resta  a me  che  un  titol  vano. 

Svar.  E giova 

Che  dispogliato  altri  ti  creda  , e quindi 
Implacabile  a Carlo.  Or  sappi  ; il  grado 
Che  già  tenesti , tu  non  1'  hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a’tuoi  pari  dona 
•E  non  promette:  Ivrea  perilesti  ; il  Conte, 
Prendi  , (gli  porge  il  diploma) 

Sei  di  Pavia. 

Gun.  Da  questo  istante 

10  1’  ufficio  ne  assumo  ; c fiane  accorto 
Dall’oprc  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Nunziami  , o Svarto. 

Svar.  Ei  vuol  Pavia;  captivo 

Vuole  in  sua  mano  il  re  : l’impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a stento 
Chiusa  ancor  tiensi:  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d’uscirne,  c dirsi  vinto  : Adelchi 
Sol  li  ritien  ; ma  quando  Carlo  arrivi 
Vincitor  di  Pavia  , di  resistenza 
Chi  parlerà  ? L’  altre  città  che  sparse 
Tengonsi  , e spera n nrH'indugio  ancora, 
Caggion  tutte  in  un  dì,  membra  disciolte 
D’avulso  capo  : i re  caduti  , è tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ; al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 

Ei  regna  , e guerra  più  non  v’è. 

Gun.  Si,  certo: 

Pavia  gli  è d’uopo;  ed  ei  1’  avrà:  domani  , 
Non  più  tardi  1*  avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  ; 
Finga  quivi  un  assalto  : io  questa  opposta 
Terrò  sguernita  , e vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi:  accesa  ivi  la  mischia  , a questa 
Ei  corra,  aperta  gli  sarà.  — Ch’io,  preso 

11  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  eh  legga;  io  fui  vassallo 
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Di  Desiderio  in  di  felici  : e il  mio 
Nome  d*  imitai  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qua  , di  là , lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

Svar.  Felice  me,  che  a Carlo 

Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice  , 
Chepuoi  tanto  perlui!— Ma  dimmi  ancora: 
Che  ai  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo , o seco 
Precipitar,  son  molti  ancora  ? o all’astro 
Trionfator  di  Carlo  i guardi  alfine 
Volgonsi  e i voti  ? e agcvol  fia  , siccome 
L’altra  già  fu , questa  vittoria  estrema? 
Gun.  Stanchi  e sfidati  i più , sotto  il 
(vessillo 

Stanno  sol  per  costume  : a lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
D’ogni  pensier  s’  affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa  : tradimento.  Un’altra 
Più  saggia  a questi  udir  farò  : salvezza 
Del  regno;  e nostri  diverran:  già  il  sono. 
Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando... 

Svar.  Bbben,  prometti; 

Tutti  guadagna. 

Gun.  Inutil  rischio  ei  fia. 

Lascia  perir  chi  vuol  perir:  sena’  essi 
Tutto  compir  si  può. 

Svar.  Guntigi , ascolta. 

Fedel  del  re  dei  Franchi , io  qui  favello 
A un  suo  Fedel  ; ma  longobardo  pure 
A un  longobardo.  1 patti  suoi,  lo  credo, 
Carlo  terrà,  ma  non  è forse  ‘fl'ftiegtio 
Esser  cinti  d’  amici?  in  una  folla 
Di  salvati  da  noi? 

Gun.  Fiducia , o Svarto  , 

Per  fiducia  ti  rendo.  Il  dì  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà  , che  un  brando 
Non  resterà  , che  non  gli  sia  devoto... 
Guardiainci  da  quel  dì  ! Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e respira,  e questo  novo 
Regno  minaccia  , non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cal  chi  glielo  diede  in  mano. 
Svar.  Saggio  tu  parli  e schietto.—  Odi; 

(per  noi 

Sola  via  di  salute  era  pur  quella 
Su  cui  corriamo  , ma  d’ inciampi  c sparsa 
E d' insidie  : il  vedrai.  Tristo  a chi  solo 
Parla  vorrà. — Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  unì , ci  elesse 
AH’  opera  compagni  cd  al  periglio 
Di  questa  notte , che  obbliata  ornai 
Da  noi  nou  fia  ; stringiamo  un  patto,  ad 

(ambo 

Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 
lo  di  vegliar  prometto  ; i tuoi  nemici 


Saranno  i mici. 

Gun.  La  tua  parola,  o Svarto, 

Prendo,  e la  mia  ti  fermo. 

Svar.  In  vita  cin  morte. 

Gun.  Pegno  la  destra. 

(gli  porge  la  destra  : Svarto  la  stringe) 

Al  re  dei  Franchi , amico, 
Reca  l’omaggio  mio. 

Svar.  Domani. 

Gun.  Domani. 

Amri  ! (entra  Amn) 

È sgombro  lo  spalto? 

Amri.  È sgombro;  e tutto 

Tace  d'  intorno. 

Gun.  (ad  Amri  accennando  Svarto) 

11  riconduci. 

Svar.  Addio* 

ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

Palazzo  reale  in  Verona 
ADELCHI,  OI3ELBERTO  duca  dì  Verona. 

Gis.  Costretto,©  re,  dell'oste  intera  io  vengo 
A nunziarti  il  voler  : duchi  e soldati 
Chieggo»  la  resa. A tutti  è noto,  c indarno 
Celar  si  volle  , che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  aprì  ; che  il  vincitor  s’affretta 
Sopra  Verona;  e che  pur  troppo  ei  traggo 
Captivo  il  re.  Coi  figli  suoi  Gerbcrga 
Già'  incontro  a Carlo  uscì , dell’aspro  sira 
Più  ancor  fidando  nel  perdon,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema  , non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  stringe , non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener  ; nè  quelli , 

Che  l’han  difesa  infino  ad  or  , se  pochi 
Ne  traggi , o re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugua  impari , e di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  fare  e del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar  , fenno  e soffrirò; 
Quanto  il  dover,  quanto  l’onor  chiedea, 

11  diero:  ai  mali,  che  non  han  più  scopo. 
Chieggono  il  fine. 

Adel . Esci  : la  mia  risposta 

Fra  poco  avrai. 

SCENA  II. 

ADELCHI. 

Va’,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  dc’primi  di  tua  gente:  il  merli  ; 
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Va',  non  temer;  sarai  vassallo:  il  tempo 
È pei  tuoi  pari. — Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi,  e di  chi  trema 
Prender  la  legge!  è troppo.  Han  risoluto! 
Voglion  , perclii  son  vili  e minacciosi 
Li  fa  il  terror  ; nè  soffriran  che  a questo 
Furor  di  codardia  s1  opponga  un  solo , 
Che  resti  un  uom  fra  loro  ! — Oh  cielo! 

(il  padre 

Negli  artigli  di  Carlo  ! I giorni  estremi 
Domo  d’altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man  , che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar  ; mangiando  il  pane 
Di  chi  l’offeso  , e l’ebbe  a prezzo!  £ nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa  , ov’  egli 
Rugge  tradito  e solo  , e chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può!  nulla!  — Caduta 
Brescia,  e il  mioBaudo,il  generoso, astretto 
Anch’  ei  le  porte  a spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Krmengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
Di  Desiderio  , ove  d‘  invidia  è degno 
Chi  d’  affanno  mori  ! — Di  fuor  costui, 
Che  arrogante  s’avanza,  e or  or  verraromi 
Ad  intimar  che  il  auo  trionfo  io  compia; 
Qui  la  viltà  che  gli  risponde  , ed  osa 
Pressarmi: — è troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor  , perduta  anco  la  speme , il  loco 
V’era  all’opra  ; ogni  giorno  il  suo  domani, 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  uvea. 

Ed  ora. . . ed  or,  se  in  sen  dei  vili  un  core 
Io  piantar  non  potei , potranno  i vili 
Togl  iere  al  forte , che  da  forte  ei  pera? 
Tutti  allìn  non  aon  vili:  udrammi  alcuno; 
Più  d’  un  compagno  io  troverò,  s’io  grido: 
Usciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è ver  che  a tutto  i Longobardi 
Autepongon  la  vita  ; e...  se  non  altro, 
Morrem.— Che  pensi  ? Nella  tua  ruina 
Perchè  quei  prodi  strascinar  ? Se  nulla 
Ti  resta  a far  quaggiù  , non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi?Sento  che  l’alma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine  ;‘ei  mi  sorride, 
Come  l’amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme  ; il  riso 
Non  veder  del  nemico;  e questo  peso 
D’ira  , di  dubbio  , e di  pietà , gittarlo! . . . 
Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso  , e tu  secura 
Mano  avvezza  a trattarlo.  • . e in  un  mo- 

(mento 

Tutto  è finito.  — Tutto  ? Ah  sciagurato  ! 
Perchè  menti  a tc  atesso  ? 11  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce  ; il  solo 
Pensier  di  starti  a un  vinrilor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù;  l'ansia  di  questa 


Ora  t’affrange,  e fa  gridarti  : è troppo! 

E affrontar  Dio  potresti?  e dirgli:  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  ; il  posto 
Che  m’  assegnasti , era  difiìcil  troppo  ; 

E l’ho  deserto! — Empio!  fuggire?e  intanto 
Per  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre 
Lasciar  questa  memoria;  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli  ? Al  vento  , 
Empio  pensier. — L’animo  tuo  ripiglia  , 
Adelchi  ; uom  sii.  Che  cerchi  ? in  que- 
(sto  istante 

D’ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi  : non  vedi , 
Che  in  tuo  poter  non  è? — T’offre  un  asilo 
11  greco  imperador.  Si  : per  sua  bocca 
Te  1’  offre  Iddio  : grato  l’accrtta:  il  solo 
Saggio  partito , il  solo  degno  è questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Rèduce  almeno  e vincitor  sognarti , 
Infrangitor  de’  ceppi  suoi , non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando. — E sogno 
Forse  non  fia  : da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse  : tutto  cangia  : eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  iòrtuna. 

— Teudi  ! 

SCENA  III. 

ADELCHI  , TEUDI 

7Vu.  Mio  re. 

Mei.  Restano  amici  ancora 

Al  re  che  cade  ? 

Tea.  Si  : color  che  amici 

Eran  d’  Adelchi. 

Mei.  E che  partito  han  preso? 

Tcu.  L’aspettano  da  te. 

Mei.  Dove  son  essi? 

Tea.  Qui  nel  palazzo  tuo , scevri  dai 

(tristi 

A coi  sol  tarda  d’ esser  vinti  appieno. 
Adel.  Tristo  , o Tendi , il  valor  dis- 
aminato 

Fra  la  viltà  ! —Compagni  alla  mia  fuga 
Io  questi  prodi  prenderò  : nuli*  altro 
Far  ne  poss’io:  nulla  ei  per  me  far  ponno, 
Che  seguirmi  a Bisanzio.  Ah!  se  avvi  alcuno 
A cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio  , 
Per  pietà,  me  lo  dia. —Da  te,  mio  Teudi, 
Un  più  coral  servigio  , un  più  fidato 
Attendo  ancor  : resta  per  ora;  al  padre 
Fa’  che  di  me  questa  novella  arrivi  : 
Ch’io  son  fuggito,  ma  per  lui;  ch’io  vivo 
Per  liberarlo  un  di;  che  non  disperi. 
Vieni,  e m’abbraccia:  a di  più  lieti. — 
(Al  duca 

Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
; Ordini  più  «la  me.  — Su  la  tua  lede 

Ga 
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Riposo  ) o Teudi. 

2 Vi/,  Oh  ! la  secondi  il  cielo. 

(escono  dai  lati  opposti) 

SCENA  IV. 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 

carlo  , un  Araldo  , arvino,  Conti . 

Car.  Vanne,  araldo,  in  Verona;  e al  du- 
(ca,  a lutti 

I suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 

Re  Carlo  è qui:  le  porte  aprite;  egli  entra 
Grazioso  signor  ; se  no  , più  tarda 
L’entrata  iia,  ma  non  men  certa;  e i patti 
Quali  un  solo  li  detta  , e inacerbito. 

( V Araldo  parte  ) 
Aro.  11  vinto  te  chiede  parlarti,  o sire. 
Car.  Che  vuol  ? 

Aro,  Noi  disse  : ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  Tea. 

Car . Venga.  (Arvino  parte ) 

Vediam  colui , 

Che  destinata  a un’  altra  fronte  area 
l a corona  di  Carlo. 

(ai  Conti)  Ite:  alle  mura 

La  custodia  addoppiate  ; ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  arme:  e che  nessun  mi  sfugga. 

SCENA  V. 

CARLO  , DESIDERIO 

Car.  A che  vieni,  infelice?  E che  parola 
Correr  puote  fra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa  , e più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor  , disdice 
A chi  fu  re  : nè  a me  con  detti  acerbi 
L’  odio  antico  appagar  lice , nè  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s’eleva, 
Ostentarti  sul  volto  ; onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta,  e alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m’ abbandoni  ancor.  Nè,  certo,  un 

(vano 

Da  me  conforto  di  parole  attendi. 

Che  ti  dirci  ? ciò  che  t’accora,  è gioia 
Per  me  ; nè  lamentar  posso  un  destino, 
Ch’io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortole 
È la  sorte  qua  giù  : quando  elle  prese 
Son  due  di  lor,  forza  è che  l’un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  nuli’  altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

Des.  Re  del  mio  regno, 

Ferse&itor  del  sangue  mio , qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita , il  sai  ? 


E pensi  tu,  ch’io  vinto,  io  nella  polve, 
Di  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei?  del  vclen  clic  il  cor  m’affoga. 
Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti  , e in  parte 
Vendicato  morir  ? Ma  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro  , e innanzi  a cui 
Dio  m’inchinò  , m'inchino  : a supplicarti 
Vengo,  e m’udrai;  che  degli  afflitti  il  prego 
È giudizio  di  sangue  a chi  lo  sdegna. 
Car.  Parla. 

Des.  In  difesa  d’Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti  ? 

Car.  A che  mi  chiedi 

Quello  che  sai  ? 

Des.  Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui , che  Adelchi  — e m’ode 
Quel  Dio  che  è presso  ai  travagliati  — • 

* (Adelchi 

Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anco, 
Quanto  è concesso  a pio  figliuol,rampogue 
Mai  sempre  oppose:  indarno! 

Car . Ebben  ? 

Des.  Compiuta 

E la  tua  impresa  : non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano:  intera  , e tal  che  basti 
Al  cor  più  liacco  ed  iracondo  , ei  gode 
La  sicurezza  e la  vendetta.  A questo 
Tu  scendevi,  e l’hai  detto  : allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termiti  dell’offesa.  Eli’ era 
Causa  di  Dio  , dicevi.  È vinta,  e nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

Car.  Tu  legge  imponi 

Al  vincitor? 

Des.  Legge  ? Oh  ! ne*  detti  miei 
Non  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli, 
O Carlo  , il  ciel  molto  ti  diè  : ti  vedi 
11  nemico  ai  ginocchi , e dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  c la  lusinga  ; 

Nel  suolo  , ov’  ei  ti  corabattea  , tu  regni. 
Ah!  non  voler  di  più  : pensa  che  abborre 
Gli  smisurati  desideri!  il  cielo. 

Car.  Cessa. 

• Des.  Ah!  m’ascolta:  un  dì  tn  ancor 

potresti 

Assaggiar  la  sventura , e d’  un  amico 
Pensier  che  ti  conforti , aver  bisogno  : 

E allor  gioconda  ti  verrebbe  in  meute 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  dell’Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
O di  mercede  o di  rigor  , coni’  io 
Dal  tuo  labbro  or  l’aspetto.  Ahi!  già  ven- 
duto 

Il  mio  figlio  t’ è forse  ! Oh  ! se  queU’alto 
Spirto,  indomito,  ardente,  consumarsi 
Dcbbc  in  catene!  ah  no  ! pensa  che  reo 
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Dì  nulla  egli  e:  difese  il  padre:  or  questo 
Gli  è tolto  ancor. Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  v'è  brando  che  fera  : a te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a noi:  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  : tutto  è leale  al  forte. 
Italia  è tua  ; reggila  in  pace  ; un  rege 
Frigion  ti  basti  : a stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio. . . 

Car.  Non  piu  : cosa  mi  chiedi 

Tu  , che  da  me  non  otterria  Bertrada. 

Des.  — Io  ti  pregava  ! io,  che  per  certo 
a prova 

Conoscerti  dovea  ! Nega  ; sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa  ; 
Ti  fe'  l’ inganno  vincitor  ; superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e dispietato  ; 

Calca  i prostrati,  e sali;  a Dio  rincresci. . . 

Car.  Taci  tu  che  sei  viuto.  fi  che?  pur 

(ieri 

La  mia  morte  sognavi,  e grazie  or  chiedi, 
Qual  ronrerria  , se  nella  facil’ora 
l)i  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa!  E perchè  amica  e pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 

Anco  mi  vieni  a imperversar  d'intorno, 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta! 
Ma  quel  che  a me  tu  preparavi. . .Adelchi 
Era  allor  teco...  non  ne  parli  : or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  fuggia  Gerberga  , 
Da  me  cognato  , e seco  i figli,  i figli 
Del  mio  fratei  traea , di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio  , come  augel  che  i nati 
Trafuga  all'ugna  di  sparvier.  Mentito 
Era  il  terror , vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar*,  ina  obbrobriosa  iutanto , 
Me  una  fama  pingea , quasi  un  immane 
Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 

Io  soffriva  , e tacca.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccettaste  , ed  eco 
Fèste  a quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  ! Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me!  Tornata 
Or  finalmente  è , se  noi  sai,  Gerberga 
A cui  fuggir  mai  non  doveva;  a questo 
Tntor  tremendo  i figli  adduce  , e fida 
Le  care  vite  a questa  man.  Ma  voi , 
Altro  che  vita  , un  più  superbo  dono 
Destinavate  a'  miei  nipoti.  Al  santo 
Fastor  chiedeste,  e non  fu  inerme  il  prego, 
Che  su  le  chiome  dei  fanciulli  , al  peso 
Non  pur  dell 'elmo  avvezze,  ei  da  spergiuro 
L’  olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  raffilaste,  e al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno, 
Perch'egli  in  corine  lo  piantasse.  E quando 
lo  tra  1 Vésero  infido  e la  selvaggia 
Elba  , i nemici  a debellar  del  ciclo 


Mi  sarei  travagliato , in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contra  insegna,  c crisma 
Contra  crisma  levar  , perfidi  ! e pormi 
In  un  letto  di  spini  , il  più  giocondo 
De'  vostri  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ; ei  v’è  rimasto  : 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  ; 

S’io  noi  temessi , il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 
Cògli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e taci: 
Inesausta  di  ciance  è la  sventura  ; 

Ma  del  par  sofferente  e infaticato 
Non  è d’  offeso  vincitor  l' orecchio. 

SCENA  VI. 

CARLO  , DESIDERIO  , ARVINO 


SCENA  VII. 

CARLO,  DESIDERIO 

Des.  Oh!  come  gravo 

Sci  tu  discesa  sul  mio  capo  antico  , 


Arv . Viva  re  Carlo  ! Al  cenno  tuo  , 
(dai  valli 

Calan  le  insegne  ; strepitando  a terra 
Van  le  sbarre  nemiche;  ai  claustri  aperti 
Ognun  s’  affolla,  cd  all'omaggio  accorre. 
Des.  Ahi  dolente , che  ascolto  ! e che 
(mi  resta 

Ad  ascoltar! 

Car.  Nè  alcun  vi  manca? 

Arv.  Alcuno. 

Pochi  in  fuga  nc  ginn:  ma,  i nostri  a fronte 
Visti  venir  , pugnar  da  forti  , invano  : 
Tutti  restar  , qual  senza  vita  , e quale 
Presso  al  morire. 

Car . E son  ? 

Arv.  Tale  è presente  , 

A cui*  troppo  dorrà  , se  tutto  io  dico. 
Des.  Nunzio  di  morte  , tu  l’hai  detto. 
Car.  Adelchi 

Dunque  perì  ? 

Des.  ( ad  Arvino  ) 

Farla,  o crudele,  al  padre. 
'Arv.  La  luce  ei  vede , ma  per  poco  , 
(offeso 

D’imracdicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede  , 
E te  pur  anco , o sire. 

Des.  E questo  ancora 

Mi  uegherai  ? 

Car.  No  , sventurato. — Arvino  , 
Fa’  ch'ei  sia  tratto  alla  mia  tenda , e digli 
Che  non  ha  più  nemici. 
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Mano  di  Dio  ! Qual  mi  ritorni  il  figlio! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  ijuì  mi  struggo, 
E tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dorea 
Esser  pianto  da  te  ! Misero  ! io  solo 
Ti  trassi  a ciò  : cieco  amator  , per  farti 
Più  bello  il  soglio  t io  ti  scavai  la  tomba  ! 
Se  ancor,  tra  il  canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria  ! o chiusi 
Fra  il  singulto  de’tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi , sul  reai  tuo  letto  , 

Gli  occhi  io  t’avessi...  ah  saria  stato  ancora 
Ineffabil  cordoglio!  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 
Senza  lamenti  che  del  padre  , e sparsi 
Innanzi  ad  uom  eh*  in  ascoltarli  esulta. 
Car.  Veglio , t’ inganna  il  tuo  dolor. 

(Pensoso  , 

Non  esultante  , d’  un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo , e d’un  re.  Nemico  io  fui 
D’Adelchi  ; egli  era  il  mio,  nè  tal , che  in 

(questo 

Novello  seggio  io  riposar  potessi , 

Lui  vivo,  e fuor  delie  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio  : quivi  non  giunge 
La  nimistà  d*  uu  pio. 

Dea.  Dono  funesto 

La  tua  pietà,  s’ella  giammai  non  scende, 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo; 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni, 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

SCENA  Vili. 

CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI 
ferito  e portato. 

Dea.  Ahi , figlio  ! 

Adcl.  O padre,  io  ti  riveg- 

(gio!  Appressa, 
Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 

Dea.  Orrendo 

M’è  il  vederti  cosi. 

Adcl.  Molti  sul  campo 

Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 

Dea.  Ahi  , dunque 

Insanabile , o caro  , è questa  piaga  ? 
Allei.  Insanabile. 

Dea.  Ahi  lasso!  ahiguerra  atroce! 
Io  crudel  che  la  volli  ; io  che  t’uccido! 
Adel.  Non  tu,  nè  questi , ma  il  Signor 
(d’  entrambi. 
Dea.O  desiato  da  quest ’occhi, oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi  ! Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  rrggea  ; la  speme 
Di  narrartele  un  giorno , in  uua  fida 
Ora  di  pace. 


Adel.  Ora  per  me  di  pace. 

Credilo,  opadre,ègiunta;  ah!  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

Dea.  Oh  fronte 

Balda  e serena!  oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

Allei.  Cessa  i lamenti, 

Cessa,  o padre,  per  Dio!  Non  era  questo 
11  tempo  di  morir  ? Ma  tu  , che  preso 
Vivrai , vissuto  nella  reggia  , ascolta. 
Gran  segreto  è la  vita;  e noi  comprende 
Che  l’ora  estrema.  Ti  fu  tolto  uri  regno: 
Deh  ! noi  pianger  ; mel  credi.  Allorché 
(a  questa 

Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi  _ 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Nè  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  contra  te  , nè  il  nome  tuo  saravvi 
Con  l’imprecar  dei  tribolati  asceso. 

Godi  che  re  non  sei  ; godi  che  chiusa 
All’  oprar  t' è ogni  via  : loco  a gentile. 
Ad  innocente  opra  non  v’c  : nou  resta 
Che  far  torto  , o patirlo.  Una  feroce  _ 
Forza  il  mondo  possiede  , c fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  ari  insanguinata 
Seminò  1’  ingiustizia  ; i padri  l’ hanno 
Coltivata  col  sangue  ; c ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è ; tu  l’hai  provato  : e fosse; 
Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice. 

Cui  la  mia  morte  fa  piò  fermo  il  soglio, 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e serve  , 
Questi  è uu  uom  che  morrà. 

Dea.  Ma  ch’io  ti  perdo, 

Figlio  , di  ciò  chi  mi  cousola  ? 

Adel.  11  Dio 

Che  di  tutto  consola. 

(ai  volge  a Carlo)  E tu  , superbo 
Nemico  mio.... 

Car.  Con  questo  nome  , Adelchi, 
Più  non  chiamarmi;  il  fui;macon  le  tombe 
Empia  e villana  è nimistà  : nc  tale , 
Credilo  , in  cor  cape  di  Carlo. 

Adel.  E amico 

Il  mio  parlar  aarà  , supplice  e achivo 
D’ogni  ricordo  ad  ambo  amaro , e a questo 
Per  cui  ti  prego  , e la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà.. .questo  io  non  chieggo; 
Chè  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  aaria, 
Vano  il  pregar  d’ogni  mortale.  Immoto 
È il  aenno  tuo;  nè  a questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando.  Mite, 
Quant'  esser  può,  scevra  d’ insulto  sia 
ha  prigionia  dì  questo  antico  , e quale 
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T~i  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  11  venerabil  capo 
D’ogni  oltraggio  difendi:  i forti,  incontra 
I raduti , son  molti  ; e la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d’ alcuno 
Che  vassallo  il  tradi. 

Car.  Porta  all’avello 

Questa  lieta  certezza.  Adelchi , il  cielo 
Testimonio  mi  sia  ; la  tua  preghiera 
li  parola  di  Carlo. 

Adel.  Il  tuo  nemico 

Prega  per  te,  morendo. 

SCENA  IX. 

STIVINO  , CARLO  , DESIDERIO  , ADELCHI 

Arv.  Impazienti , 

Invitto  re , chieggon  guerrieri  e duchi 
D'essere  ammessi. 

AM.  Carlo  ! 


Car.  Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a questa  tenda.  Adelchi 
È signor  qui.  Solo  d’  Adelchi  il  padre  , 
E il  pio  ministro  del  perdon  divino  , 
lfau  qui  l’accesso,  (parla  con  Arvino) 

SCENA  X. 

DESIDERIO  , ADELCHI 

Dea.  Ahi,  mio  diletto  ! 

Adel.  O padre  , 

Fugge  la  luce  da  quest’  occhi. 

Dea.  Adelchi , 

No  , non  lasciarmi  ! 

Adel.  O Re  (lei  re  , tradito 

Da  un  tuo  Fedcl,  dagli  altri  abbandonato, 
Vengo  alla  pace  tua  J 1’  anima  stanca 
Accogli. 

Dea.  Ei  t’ode:  oh  ciel  ! tu  manchi  ! Ed 
(io... 

In  servitude  a piangerti  rimango. 
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Lf.  notizie  storielle  premesse  a qno6ta 
tragedia  non  sono  altro  che  una  serie 
di  nudi  fatti  scelti  nelle  cronache  e nelle 
memorie  d’ogui  genere  , che  ci  riman- 
gono dell’epoca  rappresentata  nella  tra- 
gedia stessa.  Si  è detto  scelti , perchè  in 
quelle  cronache  e in  quelle  memorie  i 
fatti  sono  riferiti  in  un  modo  si  multi- 
forme e contraddittorio  , che  dalla  let- 
tura di  esse  risulta  tutt’  altro  che  un 
concetto  unico  di  storia  : a volerselo  for- 
mare , è necessario  scernere  fra  le  re- 
lazioni discordanti  di  scrittori  talvolta 
creduli  , talvolta  ingannati,  talvolta  ap- 
passionati , c spesso  lontani  assai  di  tem- 
po dagli  avvenimenti , «cernere  , dico  , 
ciò  che  ha  più  carattere  di  probabilità, 
e meglio  si  connette  con  alcuni  fatti 
principali  affermati  comunemente  da  tut- 
ti. Chi  scrive  ha  cercato  di  fare  alla  me- 
glio questa  separazione  \ e le  Notizie  sto- 
riche sono  il  risultato  del  suo  ultimo 
convincimento.  Ma  in  esse  egli  non  ha 
arrecate  le  ragioni  della  preferenza  data 
ad  una  testimonianza  su  l’altra  ; non  ha 
fatto  parola  delle  discordanze  fra  i cro- 


nisti ; ha  dissimulate  le  opinioni  degli 
storici  moderni  contrarie  alla  sua  ; ha 
preso  insomma  il  metodo  affermativo  , 
come  il  più  breve.  Quei  lettori  però,  ai 
quali  alcdnc  pagine  di  ricerche  storiche 
non  fanno  terrore  , troveranno  nel  pri- 
mo capitolo  di  questo  Discorso  le  ragioni 
dell’opinione  tenuta  nelle  Notizie  in  al- 
cuni punti  più  disputati  ; c nello  stesso 
tempo  qualche  schiarimento  , e qualche 
riflessione  sovra  i fatti  esposti  ivi  con 
asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  es- 
terni, per  cosi  dire  , foss’  anche  purgata 
d’ogni  errore  e franca  d’ogni  dubbio  , 
non  è per  anco  la  storia  , nè  una  ma- 
teria bastante  a formare  il  concetto  dram- 
matico di  un  avvenimento  storico.  Le 
circostanze  di  leggi  , di  consuetudini,  di 
opinioni  , in  cui  si  sono  trovati  i per- 
sonaggi operanti  ; le  intenzioni  e le  ten- 
denze loro  ; la  giustizia  o l’ ingiustizia 
di  esse  , indipendentemente  daUc  con- 
venzioni umane  , secondo  o contra  lo 
quali  è slato  operato  ; i desidero,  i ti- 
mori, i patimenti,  lo  stato  generale  del- 
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l’immenso  numero  d’uomini  che  non  eb- 
bero parte  attiva  negli  avvenimenti  , 
ma  che  ne  provarono  gli  effetti  ; queste 
ed  altre  cose  di  eguale  , cioè  di  somma 
importanza , non  si  manifestano  per  lo 
più  nei  fatti  stessi  : e son  pure  la  misura 
del  giudizio  che  se  ne  deve  portare.  Dal- 
la lettura  atteuta  e ripetuta  delle  me- 
morie , che  possono  servire  a far  cono- 
scere il  tratto  di  storia  su  cui  è fondata 
questa  tragedia  , è risultato  all’autore 
un  concetto  opposto  in  molti  dei  punti 
accennati  pur  ora , a quello  che  ne  han- 
no avuto  e lasciato  storici  di  alto  grido. 
Per  quanto  egli  dovesse  essere  , e fosse 
diffidente  del  suo  giudizio  , e propenso 
a credere  più  ragionato  il  loro , non  ha 
però  potuto  ricevere  il  giogo  di  opinioui 
le  quali,  più  esaminate,  più  gli  sono  pa- 
rute  contrarie  all*  evidenza.  Quindi  lo 
spirito  storico  del  dramma  è in  molti 
punti  affatto  opposto  a quello  che  esce, 
per  cosi  dire  , dulie  più  riputate  storie 
moderne  ; e per  conseguenza  all'opinio- 
nc  del  più  dei  lettori.  A quelli  che  de- 
siderassero conoscere  le  ragioni  di  que- 
sto dissenso  sono  consecrati  gli  altri  ca- 
pitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  della 
tragedia  che  precede  a questo  Discorso, 
non  è lo  scopo  unico  , e nemmeno  il 
primario  di  esso  : chi  scrive  sente  be- 
nissimo ciò  che  vi  avrebbe  di  vano  e di 
puerile  nello  spender  Unte  parole  per 
un  tal  fine.  . . 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di 
ricerche  filosofiche  nella  storia  del  me- 
dio evo  ; mostrare  che  di  questi  sogget- 
ti » altri  non  sono  stati  presi  ili  consi- 
derazione finora  che  su  di  altri  sono 
state  date  e comunemente  ricevute  opi- 
nioni assolutamente  non  fondate  -,  indi- 
care insomma  quanto  importi  questa  sto- 
ria , e quanto  ancora  ella  ci  manchi  ; ed 
eccitare  cosi  qualche  amico  del  vero  a 
farne  uno  studio  severo,  e ad  intrapreu- 
derne  il  lavoro  con  nuove  e più  certe 
mire  , con  gli  aiuti  più  generali  e più 
potenti  che  presta  l’aumento  attuale  di 
tutte  le  idee  relative  alla  storia,  e con 
una  utile  e ragionata  diffidenza,  la  quale 
non  isccnia  per  nulla  il  rispetto  e la  ri- 
conoscenza  dovuta  a chi  ha  fatto  i pri- 
mi passi:  ecco  lo  scopo  principale  di  que- 
sto discorso.  Se  questo  scopo  si  ottiene, 
una  tragedia  , qual  eh’  ella  sia  per  sè  , 
sarà  pure  stata  una  occasione  felice. 


CAPITOLO  I. 

SCICI  Alti  MENTI  ni  ALCUNI  FATTI  RIFERITI 
NELLE  NOTIZIE  STORICHE. 

• j,  i. — Dd  matrimonio  di  Adelchi 
e di  Gisla. 

t 

Il  solo  documento,  a mia  notizia,  che 
rimanga  della  proposta  di  queste  nozze, 
è la  lettera  con  cui  Stefano  papa  dis- 
suade i due  re  Franchi  , Carlo  e Car- 
lomanno  , dal  contrarre  parentela  con 
la  casa  di  Desiderio  : della  riuscita  nes- 
sun cronista  ne  parla;  quindi  alcuni  han- 
no creduto  che  questo  punto  di  stona 
rimanesse  in  dubbio.  » Se  poi  ( dice  un 
moderno  ) abbia  avuto  eftetto  il  ma- 
trimonio di  Gisla  con  Adelchi , sebbe- 
ne alcuni  1*  asseriscano  , io  però  non 
oserei  affermarlo  » (i).  Si  può  però 
senza  temerità  affermare  il  contrario. 
Gisla  , nata  nel  767  (a) , aveva  tredici 
anni  quando  il  matrimonio  fu  proposto, 
e quattordici  quando  il  ripudio  di  Er- 
mengarda  guastò  ogni  amicizia  tra  le  due 
famiglie.  Eginardo,  scrittore  di  quei  tem- 
pi , e famigliare  della  casa  di  Gisla,  dice 
che  ella  fu  addetta  dalla  prima  giovi- 
nezza allo  stato  religioso  (5)  : rimangono 
alcune  lettere  clic  a lei  badessa  di  Chelle 
scrisse  Alenino  (4) , e la  carta  di  una 
donazione  , ch’ella  fece  al  monastero  di 
san  Dionigi , nell'anno  799  (5). 

§.  II. — Del  ripudio  di  Ermengarda . 

Il  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  au- 
tore di  due  libri  delle  gesta  di  Carlo- 
magno  , afferma  che  Ermengarda  iu  ri- 
pudiata per  giudizio  di  santissimi  sacer- 
doti , perchè  inferma  c sterile  (6).  Bas- 

(1)  Antichità  longobardico-milanesi  , 
Diss.  I.  Tom.  I , pag.  86. 

(2)  767  Nativi  tas  Gislanae . Annal. 
Petav.  Rer.  Fr.  Tom.  5 , p.  i3. 

(5)  A puelluribus  anms  religiosae  con- 
versationi  mancipata.  In  vita  Kar.  18. 

(4)  Rer.  Fr.  Tom.  ó , pag.  6'tJ. 

(5  Rer.  Fr.  Tom.  5 , pag.  y6o . 

(6)  Quia  esset  clinica  et  ad  propagane 
dam  prolem  inhabilis,  judicio  sancitesi - 
morum  sacerdotum  , relicta  velut  mor- 
tua.  De  Reb.  bell.  Car.  M.  lib.  2 , 26. 
— Rer.  Frane.  Tom.  5,  pag.  i3l.  — Ivi 
la  nota  di  Basuage. 
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nage , terzo  editore  di  quei  libri,  appose 
a questo  passo  la  seguente  nota  : « Si 
osservi  qui  la  cagione  del  divorzio  tra 
Carlomaguo  e la  figlia  di  Desiderio,  ca- 
gione non  accennata  , che  io  sappia  , da 
alcuno  antico  scrittore  ».  Ma  in  ve- 
rità nulla  è da  osservare  in  quella  ero- 
nicaccia  , scritta  , come  prova  Basnage 
stesso  , più  d'un  secolo  dopo  il  fatto,  e 
l'autore  della  quale  sembra  essere  stato 
uno  dei  primi  guastamestieri , che  alle 
poche  notizie  autentiche  sostituirono  fa- 
vole incoerenti , nelle  quali  si  vede  il 
germe  di  quelle  pazze  paladinerie  , die 
poi  furono  per  secoli  spacciate  e tenute 
come  l'unica  storia  di  quei  tempi,  e ne 
hanno  soffocato  il  concetto  vero  e im- 
portante. Abbiamo  citata  questa  falsa 
opinione  , perchè  è stata  ricevuta  da 
molti  scrittori,  e dallo  stesso  Fleury(i): 
ma  quando  scriveva  quel  valentuomo  , 
la  critica  della  storia  era  ancor  più  cor- 
riva che  ai  nostri  giuriti.  Il  Muratori  ri- 
fiuta con  tutta  ragione  l’autorità  deli'a- 
nonimo  ; e per  provare  che  fu  disappro- 
vato il  ripudio  di  Ermengarda  e il  nuo- 
vo matrimonio  di  Carlo  , cita  il  fatto 
del  cugino  di  Carlo  , caut’Adelardo  , il 
quale  vedendo  con  gemito  che  il  re,  es- 
pulsa la  moglie  innocente  , aveva  con- 
tratte illecite  nozze  , si  fe'  monaco,  per 
non  essere  più  immischiato  in  tali  fac- 
cende (2). 

§.  III. — Della  successione  di  Carlo 
al  regno  del  fratello . 

Molti  moderni  la  dipingono  come  una 
usurpazione.  Odasi  il  Muratori:  a Passano 
gliscrittori  francesi  con  disiti  voltura  que- 
st'azione di  Carlomaguo  ,come  se  fosse  cosa 
da  nulla  l’avere  usurpato  a'suoi  nipoti  un 
regno, che  per  tutte  le  leggi  divine  ed  uma- 
ne era  loro  dovuto,  con  averli  anche  di 
poi  perseguitati  » (3). Queste  poche  parole 
«li  uno  scrittore  sì  diligente  e sì  sagace 
possono  servire  per  un  esempio  insigne 
di  quel  costume  tanto  comune  a molti 
storici  dì  pigliar  le  convenzioni  moder- 
ne per  misura  a giudicare  i fatti  acca- 

(1)  Jlist.  Deci,  /ii f,  43 , 49 • 

(2)  Gemeba!  puer  beatae  indoli s quod... 
rex  ilhcito  ut  ere  tur  thoro , propria,  sine 
ahquo  crimine , reprobata  uxore.  Presso 
Murar.  Annal.  anu.  771. 

(3)  Annali  d’Ital.  ami.  771. 


duti  in  tempi  , in  cui  queste  convenzioni 
non  si  sognavano  nemmeno.  Nelle  leggi 
divine  , è impossibile  di  assegnar  quella, 
per  cui  i figli  di  Carlomanno  dovessero 
succedergli  nel  regno.  Quanto  alle  uma- 
ne poi , 1’  egregio  Muratori  sapeva  me- 
glio d' ogni  altro  che,  presso  i popoli 
settentrionali , la  collazione  del  poter  re- 
gio era  regolata  non  da  leggi  scritte,  ma 
da  consuetudini;  e chela  consuetudine  dei 
Franchi  , a quei  tempi , era  di  eleggere 
nella  famiglia  del  re  morto  colui  che  pa- 
reva più  conveniente  a quell’ufficio.  Ma 
la  prepotenza  del  costume  che  abbiadi 
detto  , lo  condusse  ad  un  tale  giudizio, 
che  pur  troppo  non  è il  solo  di  quei 
valore. 

5 . IV . — Delle  giustizie  di  san  Pietro . 

Questa  parola , nelle  lettere  dei  papi 
ai  re  Franchi  e nelle  cronache  , è ado- 
perata per  significare  generalmente  il  sog- 
getto delle  restituzioni  che  i papi  pre- 
tendevano dai  re  longobardi  ; ma  il  sen- 
so preciso  del  vocabolo,  chiaro  per  quelli 
che  lo  usavano , nou  lo  è tanto  per  noi, 
che  non  sia  stato  mestieri  d’ induzioni 
per  dichiararlo.  Nessuna  però  delle  inc&se 
in  campo  fin  ora  ci  sembra  atta  a spie-* 
game  l'origine  e a dame  la  ragione. 

Il  Muratori  (1) , copiato  poi  dall'au- 
tore deU'autichità  longobardico-milane- 
si  (2)  , definisce  queste  giustizie  : a al- 
lodiali , rendite  e diritti  che  appartene- 
vano alla  Chiesa  romana  nel  regno  lon- 
gobardico ».  Una  congettura  più  pensata 
è proposta  dal  signor  Sismondi  : a Le  cit- 
tà regie,  die' egli,  ossia  le  tenute  della 
corona  , erano  in  Francia  governate  da 
giudici:  è quindi  verosimile  che  uelle  do- 
nazioni fatte  a san  Pietro  elle  abbiano  ot- 
tenuto il  nome  di  giustizie  (3)  ».  A questa 
congettura  però  non  possiamo  fermarci, 
perchè  la  parola  giustizie  in  questo  senso 
non  si  trova,  ch’io  sappia,  mai  negli  an- 
nali o nelle  leggi  franciche  : vi  si  trova 
anzi  in  tult* altro  senso  , e questo  ci  dà 
la  chiave  per  intendere  quello  che  si  ap- 
plicava alle  giustizie  di  san  Pietro.  Nei 
Capitolari  di  Carlo  Magno  si  stabilisco 
la  peua  al  Conte  che  nou  avrà  fatte  lo 

(1)  ninnai,  an.  y 6g. 

(2)  Diss.  I , pag.  .V.Y. 

(•>)  Hat,  des  Francis , Tom.  2,  pag. 
281. 
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giustizie  (i)  ; è ingiunto  di  proteggere 
le  giustizie  delle  Chiese,  delle  vedove, 
degli  orfani , dei  pupilli  (a)  ; è prescrit- 
to che  i deboli  d’ ogni  sorta  ottengano 
le  loro  giustizie  (5).  Si  osservi  poi,  che 
cosi  nelle  lettere  dei  papi  , come  in 
Anastasio  e nei  cronisti  Franchi,  si  tro- 
vano indifferentemente  le  frasi  : rende- 
re, o fare  le  giustizie , talvolta  anco  la 
giustizia  di  san  l’ietro  (4).  11  secondo 
di  questi  due  verbi  non  si  potrebbe  ap- 
plicare al  nome  di  giustizie  , se  questo 
significasse  materialmente  la  cosa  con- 
trastata. 

Si  rifletta  ancora  che  le  invasioni  del 
territorio  romauo  per  parte  dei  Longo- 
bardi erano  talmente  ripetute  , varie  , 
attraversate  , per  dir  cosi  di  restituzio- 
ni parziali  e di  sgombri  momentanei , 
che  i papi  , per  esprimere  i loro  richia- 
mi ai  Franchi , hanno  dovuto  servirsi  di 
un  termine  generalissimo. Crederei  quindi 
che  questa  parola  giustizie  significasse 
nel  modo  più  esteso  ciò  che  era  dovuto 
alla  Chiesa  ; e che  si  dicesse  indifferente- 
mente rendere  o fare  le  giustizie , come 
si  dice  ai  nostri  giorni  rendere  il  debi- 
to , fare  il  suo  debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I (5) 
sembra  in  una  sua  lettera  aver  voluto 
definire  questa  parola  : a le  giustizie  di 
san  Pietro  : scrive  egli , cioè  tutti  i pa- 
trimoni! , i diritti  , i luoghi  , i confluì, 
i territorii  delle  diverse  città  della  re- 
pubblica dei  Romani  ».  Questa  defini- 
zione concorda  perfettamente  con  la  in- 
terpretazione che  abbiamo  proposta. 

La  fonte  poi  donde  quella  parola  è ve- 
nuta nel  latino  barbarico  , mi  pare  che 
possa  essere  la  Volgata , da  cui  tanti  al- 

(1)  Si  Comes  in  suo  ministerio  justi- 
tias  non  fecerit.  Capit.  ann.  779.  ai. 

(а)  Ve  justitiis  Ecclesiarum  Dei,  vi- 
duarurn,  orphanorum  et  pupillorum , ut 
in  publicis  judiciis  non  despiciantur  cla- 
mantes.  Capitili,  ann,  8o5.  a. 

(3)  Minus  potentes ...  eorum  justitias 
mdqutrant.  Capitili,  ann.  806.  5. 

(4)  Omnes  justitias  se  spondei  nobis 
esse  facturum.  Cod.  Car.  ai.— Pro  ju- 
stitiis  sanctae  Vei  Ecclesiae  faciendis . 
Anast.  in  liadr.  180. — Ad  Domnum  re- 
gem  invitandum  prò  justitia  S.  Vetri 
super  Vetìderiutn  regem.  A miai.  Til. 
A».  775  , et  alibi  passim, 

(б)  Cod.  Carol.  3t* 
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tri  vocaboli  sono  stati  derivati  nelle  lin- 
gue moderne.  In  essa  justitiae  ha  molti 
sensi  leggiermente  distinti  ed  analoghi: 
talvolta  vale  precetti  , talvolta  azioni 
conformi  alla  legge,  talvolta  diritti. Mia 
sono  le  giustizie  e l’ impero  , dice  Dio 
in  Isaia  (1).  Tobia  raccomanda  a' suoi 
figli  d’inculcare  *i  loro  , che  facciano 
giustizie  ed  elemosine  (a)  ; per  non  ci- 
tare altri  esempii. 

J.  V. — Del  tradimento  di  alcuni 
Longobardi. 

L’asserzione  dell’anonimo  Salernitano, 
citata  nelle  Notizie  storiche,  di  pratiche 
tenute  da  alcuni  Longobardi  traditori 
con  Carlo  , è solitaria  nella  storia  ; ma 
le  cronache  son  tanto  digiune  , ma  i po- 
chi scrittori  contemporanei  son  cosi  par- 
ziali di  Carlo,  ma  queste  pratiche  si  ac- 
comodano cosi  bene  col  resto  dei  fatti  , 
e ne  sono  una  Spiegazione  tanto  natu- 
rale , che  chiunque  ha  lette  le  memorie 
di  quella  guerra  , è inclinato  a credere 
all’anonimo.  Ratchis  competitore  di  De- 
siderio nel  regno,  aveva  avuto  un  par- 
tito poderoso  ; e Desiderio  non  seppe 
disarmarlo , che  persuadendo  per  mezza 
del  papa  il  suo  rivale  a desistere  dalla 
pretesa , e a cessare  d’  essere  capo  di 
quello.  La  cosa  s’acquetò  a quel  modo; 
Desiderio  fu  re  ; ma  il  partito  non  fu. 
distrutto.  In  oltre  la  pronta  sommissio- 
ne di  molti  Longobardi  a Carlo  , e la 
conservazione  del  regno  in  quella  na- 
zione , rendono  assai  probabile  una  in- 
telligenza anteriore. 

5.  VI. — Della  calata  dei  Franchi 
in  Dalia. 

Insuperabilità  delle  Chiuse  , resisten- 
za ostinata  dei  Longobardi , scoraggia- 
mento di  Carlo  , e risoluzione  sua  di 
tornarsene  in  Francia  senza  aver  fatto 
nulla  ; quindi  le  Chiuse  abbandonate,  i 
Longobardi  in  fuga  , Carlo  trionfante  : 
ecco  le  notizie  che  danno  a rottami  quasi 
tutti  i laconici  cronisti , senza  curarsi 
d’ indicare  i fatti  che  legano  quei  due 

(1)  Mcae  sunt  justitiae  et  imperium. 

Isaia.  45,  a5.  , 

(2)  Et  filiis  vestris  mandate  ut  faciant 
justitias  et  ckmosjtnas.  Job.  >4,  W. 
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estremi  e spiegano  una  tanta  mutazione 
di  sorti.  Nei  loro  racconti  essa  ha  del 
miracoloso.  Anastasio  infatti,  colla  solita 
temerità  degli  scrittori  di  partito,  affer- 
ma che  Dio  , vedendo  V iniqua  perfidia 
e la  intollerabile  protervia  di  Desiderio, 
mise  in  cuor  di  lui , dei  figlio  , dell’  e- 
sercito  intero,  uno  spavento  che  fece  a 
tutti  pigliar  la  fuga , senza  che  fossero 
pur  assaliti  (1)  , come  se  un  uomo  po- 
tesse indovinare,  quando  Dio  metta  qual- 
che cosa  in  cuore  altrui. 

Ma  tutto  a parer  nostro  si  concilia  e 
si  spiega  per  mezzo  di  tre  fatti,  che  ab- 
biamo riferiti  nelle  Notizie  storiche  , e 
sono  : un  partito  nei  Longobardi  venduto 
a Carlo  , e che  aveva  però  bisogno  d’una 
occasione  per  agire  in  favor  suo  : 1’  es- 
sere stata  indicata  a Carlo  una  via  sco- 
nosciuta per  calare  ii» Italia  : l’aver  egli 
spedito  una  parte  dell’  esercito  a sor- 
prendere i Longobardi  alle  spalle.  Sul 
primo  fatto  si  è ragionato  pur  ora:  quanto 
al  secondo,  l’andata  di  Martino  diacono 
a Carlo  , per  mostrargli  la  strada,  ci  sem- 
bra uno  dei  fatti  più  autentici  della  sto- 
ria di  quéi  tempi , riferito  da  un  con- 
temporaneo , da  un  conoscente  di  Mar- 
tino stesso.  11  monaco  anonimo , autore 
della  Cronaca  della  Novalesa  , al  quale 
ritorneremo  or  ora , racconta  che  fu  un 
giullare  che  si  presentò  a Carlo,  il  quale 
acquartierato  in  Val  di  Susa  disperava 
di  trovare  Un  passaggio,  c si  offerse  a 
mostrarglielo  ; e condusse  infatti  l’eser- 
cito Franco  per  luoghi  senza  strada  fino 
alle  spalle  dei  Longobardi.  All’asserzione 
di  questo  scrittore  , posteriore  di  circa 
tre  secoli  all'avrenimento,  e favoleggia- 
tore insigne,  non  è da  badare,  quand’essa 
è in  opposizione  coll'autorità  di  Agnello 
Ravennate;  ma  può  servire  nel  resto  ad 
attestare  una  tradizione  rimasta  del  fatto, 
che  un  cammino  fu  inaspettatamente  sco- 
perto a Carlo. 

Del  drappello  di  eletti  combattenti 
staccato  dall’esercito  e spedito  per  dif- 
ficili salite,  non  si  ha  altra  memoria  che 
nella  cronaca  di  Moissac  da  noi  citata 
nelle  Notizie  storiche  : ma  la  cosa  è tanto 
probabile,  e spiega  tanto  bene  il  passag- 
gio delle  Chiuse  ceTto  ad  un  tempo  ed 
oscuro,  che  non  si  vede  perchè  si  possa 
esitare  ad  ammetterla. 

(1)  Anast.  In  vita  Hadr.  Rcr.  It.  T.  3, 
patf*  184. 


Eginardo  accenna  le  fatiche  dei  Fran- 
chi nel  varcare  gioghi  senza  strada,  sco- 
gli eretti  al  cielo , e rupi  dirotte  : ma 
non  è chiaro  , s’  egli  intenda  di  questo 
passaggio,  o della  via  fatta  da  tutto  l’e- 
sercito per  giungere  fino  alle  Chiuse  (1). 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse,  e sul  viag- 
gio di  quel  drappello,  alcune  indicazioni 
ci  sono  date  dal  monaco  della  Novalesa, 
il  quale  per  corrivo  ch’ci  sia,  può  pure 
essere  ascoltato  con  curiosità  , quando 
parla  di  posizioni  a lui  note  , e di  coso 
che  afferma  di  aver  vedute.  Die’  egli 
adunque  che  i fondamenti  delle  Chiuse 
sussistevano  a’ suoi  giorni  , dal  monte 
Porcariano  (probabilmente  le  Alpi  della 
Porzia)  fino  al  Vico  Cabrio  (2).  Chiavrie 
è posta  sulla  sinistra  della  Dora  minore, 
verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall'al- 
tra sponda,  e quasi  dirimpetto  Chiavrie, 
è il  luogo  che  tuttavia  vien  detto  la  Chiu- 
sa. 11  nome  di  questa  terra  è già  un 
forte  indizio  , che  ivi  fossero  le  antiche 
Chiuse;  e questo  indizio  diventa  quasi 
certezza  , quando  si  rifletta  che  le  anti- 
che Chiuse  erano  appunto  allo  sbocco  di 
Val  di  Susa;  come  si  rileva  dalla  Carta 
di  divisione  dell’impero  dei  Franchi  fatta 
da  Carlomagno , nella  quale  fra  i terri- 
torii  assegnati  al  figlio  Ludovico  , egli 
comprende  la  Valle  Susina  fino  alle  Chiu- 
se (3).  Del  resto  il  monaco  narra  che 
Carlo  , non  potendo  varcare  le  Chiuse, 
occupò  tutta  la  Val  di  Susa;  afferma  che 
egli  stanziò  nel  monastero  della  Nova- 
lesa , dove  si  mangiò  tutte  le  scorte  dei 
monaci  ; cosa  molto  probabile  anche  in 
bocca  d'  un  romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello 
di  Franchi , poco  egli  dice  , ed  oscura- 
mente. Il  giullare , secondo  lui,  abban- 
donati tutti  i sentieri  conosciuti,  guida- 

fi)  Italiani  ìntranti  quam  difficilis  Al - 
pium  transitus  fuerit,  quantoque  Fran- 
corum labore  invia  montium  juga , et 
eminentes  in  coelurn  scopuli  et  asperac 
cautes  superatele  sint  , hoc  loco  de  seri - 
bcrem,  nisi  eie.  Kar.  Vita,  6. — Avrebbe 
però  fatto  bene  a descriverlo. 

(2)  Nani  usque  in  praesentem  diem 
murorurn  fundamenta  apparent  , que- 
madmodnm  faciunt  de  monte  Porcanano . 
usque  ad  vicum  Cab  riunì.  Lib.  3,  Cap.  9, 
Rer.  It.  Tom.  3,  p.  2,  col.  717. 

(5)  V alleni  Se gusianam  usque  ad  Clu- 
stftf.Cliart.  Divis»  Rer.  Fr.  Tom.  5,  p.  772. 
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va  ! Prandi!  pel  fesso  d’  un  monte.  Un 
luogo  per  dove  passarono  , ritener»  an- 
cora ai  tempi  del  monaco  il  nomedi  Via 
dei  Franchi  (i).  Questa  indicazione  è forse 
inutile  per  noi  .giacché  quel  luogo  può 
arer  perduto  un  tal  nome.  Villa-franca 
nella  valle  d’  Aosta  è a troppa  distanza 
dal  monte  Cenisio  e dalle  Chiuse  , per- 
chè la  somiglianza  del  nome  basti  a far 
sospettare  che  i Franchi  sieno  passati  per 
di  là.  11  punto  dove  si  posero  in  batta- 
glia è indicato  espressamente  dal  monaco, 
c quadra  benissimo  con  le  altre  posizioni 
conosciute  : divennero,  dic’egli,  e si  ra- 
gunarono  al  Vico  Garense  (a).  Giaveno 
infatti  è posto  al  di  qua  della  Chiusa,  e 
a poca  distanza.  Fare  quindi  che  quei 
Franchi  sieno  discesi  per  la  Valle  di  Viù: 
ma  tutta  la  ria  da  essi  tenuta  non  si  può 
nè  indovinare  , nè  segnare  sulla  carta  : 
forse  una  visita  ai  luoghi  potrebbe  con- 
durre ad  una  scoperta  più  concludente. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  co- 
loro che  si  divertono  a tribolare  il  pros- 
simo , e dei  quali  il  mondo  non  ha  mal 
avuto  difetto  , pigliasse  a cuore  questa 
scoperta  ; e lasciando  per  essa  le  sue  so- 
lite occupazioni  , si  portasse  sul  luogo  , 
ed  impiegasse  ivi  molto  tempo  iu  una  tale 
ricerca. 

VII.  — Velia  resistenza  di  Foto  e 
di  Ansvahio  in  Brescia. 

Non  ne  è parlato  , a nostra  notizia  , 
fuorché  nella  cronichetta  di  Rodolfo  no- 
taio, edita  nel  secondo  volume  della  sto- 
ria di  Brescia  del  Biemmi,  1749.  Ma  quel 
documento  , benché  del  sospetto  secolo 
tindecimo  , merita  una  singolare  atten- 
zione pel  tuono  storico  e semplice , con 
cui  è dettato.  E ad  acquistargli  ancor  più 
fiducia  conduce  il  trovarvi  alcuni  perso- 
naggi dell'  epoca  di  Carlomagno,  l'esi- 
stenza dei  quali  è certamente  storica  , e 
che  non  potevano  essere  conosciuti  al 
cronista  che  per  memorie  di  loro  con- 
temporanei j come  il  conte  Arvina , e 
Anseimo  abate  di  Nonantola. 

( 1)  In  quo  usque  in  hodiernum  diem  Via 
Francorum  dicitur.  Rer.  It.  col.  719. 

(3)  Devenerunt  in  planitiem  Vici,  cui 
notnen  crai  Gavcnsis;  ibtque  se  adunan- 
tes  struebant  acicni  cantra  Desidenuni. 
lbid. 
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| }.  Vili.  — Velia  sorte  dei  figli 

di  Carlomatuio. 

a Cosa  poi  avvenisse  di  questi  princi- 
pi, lo  tace  la  storia,  verosimilmente  per 
non  rilevare  un  fatto  che  tornava  in  dis- 
credito di  esso  Carlo , cioè  la  sua  poca 
umanità  verso  gl’innocenti  nipoti  ».  Cosi 
il  Muratori;  e prima  e dopo  di  lui  molti 
altri  scrittori  hanno  fatto  intendere  cha 
sotto  questo  silenzio  intravedevano  qual- 
che cosa  di  atroce  e di  misterioso  (1).  Ma 
il  silenzio  di  quei  cronisti,  anche  sui  per- 
sonaggi più  importanti  , è troppo  fre- 
quente e comune,  per  essere  significante: 
chi  lo  volesse  interpetrar  sempre,  avreb- 
be da  fare  assai  : tante  cose  barino  ta- 
ciute ! Che  se  in  questo  caso  avessero  avu- 
to l’ intento  di  velare  un  fatto  disono- 
revole a Carlo , perchè  avrebbero  essi 
rammentata  la  dedizione  di.  Gerberga  o 
dei  figli?  Non  erano  poi  cosi  barbari  da 
non  sentire  che  il  miglior  mezzo  per  la- 
sciar dimenticare  qualcheduno  è di  non 
nominai  lo  affatto. 

CAPITOLO  II. 

SE  AL  TEMTO  BELLA  INVASIONE  DI  CARLO - 
MAC.NO,  I LONGOBARDI  B CM  ITALIANI 
FORMASSERO  UN  SOLO  rOl’OLO. 

Due,  e talvolta  più  nazioni  viventi  sul- 
lo stesso  suolo  , e diverse  d’ interessi,  di 
lingua  , di  fogge  , e in  parte  di  leggi  , 
tale  è il  fenomeno  che  presentò  quasi 
tutta  1’  Europa  dopo  le  invasioni  e gli 
stabilimenti  barbarici.  Fino  a che  le  con- 
quiste non  furono  pienamente  consuma- 
te , gli  indigeni  e gli  aggressori  erano 
fra  di  loro  in  istato  di  guerra  ; ma  ces- 
sata , coll'assoggettamento  dei  primi,  la 
guerra  propriamente  detta , le  relazioni 
Ira  i due  popoli  dovettero  di  necessità 
assumere  un  carattere  permanente  , e in 
un  certo  senso , legale.  Queste  relazioni 
fondate  da  per  tutto  sur  un  fatto  simile, 
la  conquista,  e nello  stesso  tempo  varia- 
mente modificate  da  infinite  circostanza 
parziali,  hanno  dovuto  certamente  pro- 
durre un  grande,  nuovo,  Vario  ecarat- 

(1)  Murat.  An.  — Giannone  , Ist. 

Ciò.  Lib.  5,  Cap.  4. — Carli , Antich.  It. 
Farle  3 , p.  334-  — Zanetti , del  regno 
dei  Longobardi  .Lib. 6,  par.  63. — Antich. 
tongob.  imi.  Vis.  I,  par.  Sji — ed  altri. 
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teristico  svolgimento  di  natura  umana , 
c dare  al  corso  della  società  un  movi- 
mento particolare  e degno  di  osservazio- 
ne ; pare  quindi  ebe  dorrebbero  essere 
una  sorgente  feconda  di  scoperte  e di  co- 
gnizioni. E non  pertanto  è questo  uno 
dei  punti  più  oscuri , più  ignorati  , più 
trascurati  della  storia.  I cronisti  del  me- 
dio evo  raccontano  per  lo  più  i soli  av- 
venimenti massimi  e più  apparenti , e 
danno  la  storia  del  solo  popolo  conqui- 
statore , talvolta  dei  soli  re  di  quel  po- 
polo. Delle  sue  relazioni  con  gli  indige- 
ni , dello  stato  di  questi , essi  non  par- 
lano quasi  mai  di  proposito  ; e quando 

10  fanno  occasionalmente,  le  forinole  di 
cui  si  servono  sono  per  lo  più  rapide  , 
originali , speciali  : si  vede  che  avevano 
un  significato  chiaro , comunemente  ri- 
cevuto a quei  tempi,  che  per  noi  è smar- 
rito; e sono  più  atte  a somministrare  un 
■oggetto  di  discussione  , che  uno  schiari- 
mento. Fra  tutte  poi  le  memorie  del 
medio  ero,  le  più  distinte  per  laconismo, 
per  omissioni  su  tutto  ciò  che  riguarda 
la  popolazione  conquistata  , sono  forse 
quelle  che  ci  rimangono  della  domina- 
zione longobardica  in  Italia. 

A malgrado  di  questa  scarsezza  di  dati 
esiste  su  le  relazioni  dei  due  popoli,  al- 
meno per  un  certo  periodo  della  loro 
convivenza  , una  opinione  espressa  con 
molta  asseveranza  da  scrittori  riputatis- 
simi , e ricevuta  con  fiducia  dalla  più 
parte  di  coloro,  clic  più  o meno  amano 
di  avere  un’opinione  su  le  epoche  im- 
portanti della  storia.  Ed  è:  che  già  pri- 
ma della  conquista  di  Carlomagno,  Lon- 
gobardi ed  Italiani  fossero  fusi  in  un  solo 
popolo.  Questa  opinione  ci  proponiamo 
di  esaminare. 

Il  primo  autore  di  essa , a nostra  no- 
tìzia , è il  Machiavelli  : a Erano  stati  i 
longobardi  dugentoventidue  anni  in  Ita- 
lia, e di  già  non  ritenevano  di  forestieri 
altro  che  il  nome(i)  ».  Con  affermazio- 
ne non  meno  sicura,  c con  più  apparenza 
di  precisione , scrisse  il  Muratori  : a Di- 
venuti Romani  e longobardi  un  popolo 
solo  , cc.  (a)  ».  Finalmente  , per  tacer 

(1)  Ut.  Fior.  Lib.  I. 

(2)  Muratori, jlntich.It. Vii).  31. —Chi 
c appena  versato  nella  storia  del  medio 
evo,  sa  che  tanto  in  Italia  quanto  nelle 
Collie  , i popoli  conquistati  portavano 

11  nome  di  Romani  ; era  naturale  , che 


di  molti  altri,  un  autore  più  moderno 
ridusse  quell’opinione  io  termini  ancor 
più  assoluti  : ecco  le  sue  parole  : « Fe- 
lice esser  doveva  anzi  che  no  la  condi- 
zione dei  cittadini  si  longobardi  che  ita- 
liani , i quali  con  loro  formavano  uno 
stesso  corpo  civile , ed  una  stessa  repub- 
blica (1)  ». 

In  queste  asserzioni  generalissime  si 
trovano  affermati  molti  fatti , e special- 
mente  questi  : che  nessuno  dei  due  po- 
poli aveva  diritti  politici  negati  all’altro; 
nessuno  operava  indipendentemente  dal- 
l’altro ; che , se  v’eran  distinzioni  ere- 
ditarie o personali  di  gradi , di  titoli  , 
di  autorità , queste  distinzioni  si  trova- 
vano sparse  nelle  famiglie  o nelle  per- 
sonc  delle  due  nazioni , ma  che  1'  ap- 
partenere ad  una  nazione  piuttosto  che 
all’altra  non  era  per  aè  una  distinzione 
poi  itica. 

Un  tale  stato  di  cose  , a quel  tempo, 
sarebbe  certo  un  fenomeno  dei  più  sin- 
golari della  storia  ; ma  questa  singola- 
rità appunto  deve  fare  che , ad  ammet- 
terla, si  ricerchino  prove  evidenti.  Ve- 
diamo quelle  che  se  ne  adducono. 

A molti  il  fatto  è sembrato  tanto  na- 
turale , che  non  l’ hanno  creduto  biso- 
gnevole di  prove  : dagli  altri  alcune  sono 
state  piuttosto  accennate  che  discusse. 
Esaminiamone  due  , che  possono  sem- 
brare a prima  vista  speciose  ; e sono  : 
la  longevità  dulia  occupazione  , i ma- 
trimoni!. 

i conquistatori  li  designassero  col  nome 
del  governo  che  avevano  vinto  , e sul 
quale  gli  avevano  acquistati.  Questo  no- 
me divenuto  necessario  per  distinguere 
gli  indigeni  dai  sopravvenuti  , rimase 
dunque  ai  primi  nelle  leggi  e nelle  cro- 
nache. In  quella  parte  dell'antico  impero 
romano  , dove  i conquistatori  sono  an- 
cora affatto  separati  nazionalmente  e po- 
liticamente , nella  parte  occupata  dai 
Turchi,  gli  indigeni  serbano  tuttavia  il 
nome  di  Romei.  Nel  séguito  di  questo 
Discorso  si  adopereranno  indifferente- 
mente i nomi  d’ Italiani  , di  Romani  , 
ed  anche  di  Latini , per  significare  gli 
indigeni  della  parte  d' Italia  posseduta 
dai  longobardi. 

(i)  Amie.  Longobardico-milancsi ,Diss. 
i parag.  71. — I/uno  e l’altro  scrittore 
l'aria  dei  tempi  che  precedettero  alla 
conquista  (U  Carlomagno . 
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La  prima  , a dir  Toro , non  è di  al- 
cun valore  , giacché  riposa  sur  un  sup- 
posto affatto  arbitrario,  cioè,  che  due 
nazioni  non  possano  per  un  lungo  trat- 
to di  tempo  abitare  lo  stesso  suolo,  ri- 
manendo affatto  distinte  politicamente. 
In  ragione , non  si  vede  su  che  sia  fon- 
data questa  impossibilita.  Una  nazione 
armata  ne  soggioga  un'  altra  , e s im- 
padronisce del  suo  territorio  ; si  stabi- 
lisce in  questo  con  possessi  e privilegi 
particolari , che  risguarda  come  i frutti 
della  conquista  ; mantiene  o crea  per  se 
sola  ordini  particolari  destinati  a con- 
servare la  sua  forza  e i suoi  privilegi  ; 
trasmette  quegli  ordini  di  generazione  in 
generazione  , ponendo  ogni  cura  ad  evi- 
tar la  confusione  e la  mescolanza,  per- 
chè queste  equivalgono  a perdita  dei  pri- 
vilegi stessi  : dov’  è la  ragione  per  cui 
un  tale  stato  di  cose  non  possa  durare 
tre  , quattro,  dieci  secoli?  Perchè  ces- 
si , converrà  che  quelli  che  ne  hanno  il 
vantaggio  , o vi  rinunzino  , o ne  sieno 
spotestati  : ma  all’uno  e all’altro  di  que- 
sti effetti  non  basta  il  tempo , il  quale 
non  fa  nulla  da  sè. 

In  fatto  poi,  il  supposto  che  si  e det- 
to , è in  aperta  contradizione  con  quello 
che  per  la  storia  sappiamo  essere  avve- 
nuto in  altri  luoghi.  1 Mori  non  d, ven- 
nero Spaglinoli  , i Turchi  non  divennero 
Greci  nel  termine  di  ben  più  lunghe  oc- 
cupazioni  che  non  fosse  quella  dei  Lon- 
gobardi alla  fine  dell'ottavo  secolo.  Chi 
dunque  fonda  la  mistione  delle  nazioni 
longobarda  e latina  sulla  lunga  coarta- 
zione dello  stesso  territorio  , ragiona  a 
un  di  presso  come  chi  dicesse  : quel  car- 
ceriere abita  da  tanti  anni  nelle  prigio- 
ni , che  a buon  diritto  può  esser  chia- 
mato un  prigioniero. 

I matrimoni!  sembrano  addotti  in  pro- 
va dal  Muratori  , dove  prima  di  asserire 
che  « Romani  c Longobardi  erano  di- 
venuti  un  popolo  solo  »,  asserisce  pure 
che  questi  a s'imparentarono  coi  Romani, 
cioè  con  gli  antichi  abitatori  d’Italia  » (1). 
Ma  quell 'egregio  scrittore,  di  cui  le  di- 
ligenti, importanti,  moltiplici  scoperte 
saranno  sempre  un  oggetto  di  ricono- 
scenza e una  scusa  abbondante  per  le 
inavvertenze  nelle  quali  è caduto,  quel- 
l’egregio  scrittore  non  si  sovvenne,  che 
i Longobardi  avevano  antiveduta  la  cou- 

(i)  Anùch.  Il  al.  Dtisert.  2/. 


fusione  delle  due  schiatte  a cui  potevano 
dar  luogo  i matrimoni! , e clic  avevano 
pensato  a prevenirla  ; e che  la  prova  di 
questa  antiveggenza  e di  questo  pensiero 
si  trova  in  quelle  stesse  loro  leggi,  che 
furono  ristampate  e commentate  da  lui: 
a Se  un  Romano  avrà  sposata  una  Lon- 
gobarda...., questa  è fatta  romana  , e i 
figli  che  saranno  nati  d’un  tal  matrimo^- 
nio  , sieno  romani , e sieguano  la  legge 
del  padre  (ì)  ». 

Quand’anche  però  le  prove  , che  ab- 
biamo brevemente  discusse  , non  fossero 
cosi  inferme  per  sè,  snrebbono  pure  ina- 
deguate a dimostrare  la  verità  dell’opi- 
nione di  cui  si  tratta  , per  essere  prove 
di  semplice  induzione.  Poiché  nel  nostro 
caso  sono  necessarie  prove  positive  di 
fatto  ; e la  ragione  di  questa  necessità 
è evidente.  Vi  è nella  storia  un  fatto  nè 
contrastabile , nè  contrastato  ; che  le  due 
nazioni  longobarda  e italiana  furono  un 
tempo  separate:  per  istabilire  quindi  che 
in  un  altro  tempo  esse  non  formarono 
più  che  una  sola  nazione,  è mestieri  pro- 
vare come  e quando  quel  primo  fatto 
sia  cessato;  bisogna  mostrare  il  passag- 
gio dall’una  situazione  all’altra  opposta. 
I Longobardi,  quando  invasero  l’Italia, 
avevano  una  organizzazione  qualunque, 
leggi,  ordini,  consuetudini  loro  proprie; 
e queste  attribuivano  ufficii  , privilegi, 
obblighi  a persone  diverse.  Per  formare 
con  gli  Italiani  una  sola  massa  politica, 
hanno  essi  dovuto  o rinunziare  a questi 
ordini  e ricevere  quelli  dei  loro  conqui- 
stati , o chiamar  questi  a parte  dei  loro. 
Si  mostri  nella  storia  longobardica,  prima 
di  Carlomagno,  qualche  indizio  dell’una 
o dell’altra  di  queste  transazioni  ; e si 
avrà  allora  uu  qualche  principio  di  pro- 
va di  questa  mistione  tanto  asserita.  Ma 
ammetterla  senza  veder  mai  un  atto  es- 
presso che  1’  abbia  prodotta  , è troppo; 
poiché  la  mistione  vuol  dire  che  Lon- 
gobardo e Romano , cioè  vincitore  e 
vinto  , eran  divenuti  nomi  sinonimi;  im- 
porta , che  i primi  erano  entrati  coi  se- 
condi in  una  corarounione  di  vantaggi  e 
di  pesi.  Ci  fi  dica  se  1 hanno  fatto  per 

(i)  si  Romanus  homo  mulierem  lari- 
gebardam  t ulen t,  et  mundium  ex  ea  fe- 
cerit  »...  romana  ejjecta  est,  et  fitti  ‘J‘u 
de  eo  matrimonio  nascuntur,  secundum 
legcm  patria  romani  tini • Liutpr.  Lcg. 
Lib.  C.  71. 
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amore  della  giustìzia,  o per  forza,  o per 
inavvertenza  ; la  cagione  e il  modo  di 
un  tale  avvenimento  sarà  senza  dubbio 
un  oggetto  di  perpetua  osservazione;  ma 
ci  6Ì  dira  prima  di  tutto  , come  consti 
che  l’abbiano  fatto  : affinchè  la  nostra 
venerazione  o la  nostra  gioia  o la  nostra 
maraviglia  possano  esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di 
cui  si  tratta  , è desti  tuta  di  prove  sto- 
riche , si  è dimostrato  eh’  ella  è arbi- 
traria : tocchiamo  ora  brevemente  alcu- 
ne fra  le  molte  considerazioni  che  pos- 
sono far  vedere  quanto  ella  sia  falsa,  in 
contraddìzioue  perpetua  con  la  storia,  e 
smentita  da  tutti  i documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotari  , che  fu  il  primo  , fino 
ad  Astolfo  , che  fu  l’ultimo  dei  re  lon- 
gobardi , i quali  abbiano  promulgate  leg- 
gi , tutti  in  fronte  a quelle  s’intitolano 
sempre  re  della  nazione  dei  Longobar- 
di (i).  SI  domanda  se  questa  denomina- 
zione comprendeva  tutti  gli  abitanti  d’I- 
talia, o la  sola  nazione  conquistatrice.  Se 
tutti  ; perchè  dunque  le  leggi  stesse  di- 
stinguono Longobardo  da  Romano  ? Se 
la  sola  schiatta  conquistatrice  , quale  te- 
stimonianza più  autentira  , più  solenne, 
più  provante  può  cercarsi  della  distin- 
zione politica  delle  due  nazioni  , che 
quella  dei  re,  ì quali  s’intitolano  esclu- 
sivamente capi  di  una  di  esse  ; quei  re 
che  dai  propugnatori  della  unità  sono 
rappresentati  come  I’  anello  clic  le  riu- 
niva ? 

IT.  Tutti  i re  promulgatori  di  leggi 
parlano  poi  dell’  intervento  «lei  giudici, 
o dei  Fedeli  Longobardi,  o anche  d»  tutto 
il  popolo,  s’intende  longobardo.  In  qual 
modo  si  può  dire,  che  formino  nno  stes- 
so corpo  civile,  una  sola  repubblica  due 
popolazioni  , una  delle  quali,  o in  corpo 
o per  frazioni , concorre  alla  legislazio- 
ne , e l’altra  ne  è onninamente  esclusa? 
A questo  si  farà  nna  risposta  , la  qual© 
viene  opportunamente  a somministrare 
una  prova  novella  al  nostro  «assunto.  Si 
dirà  , che  le  leggi  promulgate  dai  re  con 
l’intervento  dei  Longobardi  , obbligava- 
no questi  soli  ; che  i Romani  avevano 

(i)  Grimoahlo,  Liutprando  , Astolfo 
usano  il  termine  : Jiex  gentis  Longo- 
bardo™ ni.  Rate  bis  dice  lo  stesso  con  una 
perifrasi:  Dum  cum  gentis  nostrae,  idest 
Jningobardvrum  J min  ibus ...  consideras- 
sero , eie. 


la  loro  legge  ; e che  non  ai  foce  va  lor 
torto  non  chiamandoli  a ciò  che  non  li  m- 
guardava.  Anzi  questo  permesso  dato  ai 
Romani  di  vivere  secondo  la  loro  legge, 
è citato  come  una  prova  della  clemenza 
de’ vincitori  (1).  Lasciamo  stare  per  ora 
la  clemenza  , della  quale  si  parlerà  al- 
trove, ed  osserviamo  soltanto  che  il  fatto 
ricordato  in  questa  risposta  dimostra 
compiutamente  la  nostra  tesi  ; la  distin- 
zione politica  cioè  delle  due  nazioni.  Ab- 
biamo già  due  razze  d’  uomini  separate 
da  diversi  nomi  nazionali  ; troviamo  ora 
fra  di  esse  nn’altra  separazione,  quella 
delle  leggi  : che  ci  bisogna  di  più  per 
riguardarle  come  due  nazioni?  Preten- 
dere , che  Longobardi  e Romani  fossero 
una  nazione  sola  , e nello  stesso  tempo 
che  i Longobardi  fossero  una  nazione 
clemente  verso  i Romani , è un  dare  ai 
primi  due  meriti  incompatibili  : per 
«pianto  buona  volontà  uuo  si  senta  di 
favorirli , è pur  forza  scegliere  fra  i duo 
sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio,  che  il  primo 
respiro  di  vita  politica  per  gli  indigeni , 
pare  che  si  possa  sentirlo  nei  proemii 
' alle  leggi  costituite  dai  re  di  nazione 
! Franta  : ivi  per  la  prima  volta  si  fa 
menzione  dell’  assistenza  dei  vescovi  e 
degli  abati.  Non  è detto  ivi  espressamente 
se  s’  intenda  di  tutti  quelli  che  in  Italia 
occupavano  questi  gradi , o pure  dei  ve- 
scovi e degli  abati  delle  sole  nazioni  Lon- 
gobarda e Franca.  Ma  se  si  potesse  con 
altri  documenti  stabilire  la  prima  di 
queste  due  ipotesi  , si  cominccrebbe  in 
quei  tempi  a vedere  qualche  Italiano  in- 
tervenire ad  un  atto  politico. 

III.  Si  è mai  citato  , non  dico  fra  i 
re  , ma  fra  i duchi  , fra  i giudici , fra  i 
gnstaldi,  fra  i gnsindi  regii  , fra  gli  uf- 
fiziali  di  qualunque  sorta  del  regno  lon- 
gobardico , il  nome  d’ un  personaggio 
latino?  In  quella  congerie  di  notizie  ve- 
re , false  , dubbie  , che  in  complesso  si 
chiama  storia  dei  Franchi  , si  trova  al- 
meno la  elezione  di  un  Egidio  romano 
in  re  (2)  ; c questo  ha  potuto  servire 

(1  ) Clementi  quippe , simulque  pruilenti 
consilio  usi.  In  Leges  Langobardorum . 
Pracf.  L.  A. — Muratori , Rer.  It.  Tom. 

I , p.  2.  — ed  altri. 

(2)  Gregor.  Turon.  Bist.  Francor.  T.ib. 
3,c.  13. — Quel  passo  però  non  sitrora 
in  tulli  i manoscritti. 
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di  appiglio  a quegli  scrittori  sistematici 
che  hanno  voluto  provare , che  i Fran- 
chi impadronendosi  delle  Callie  , non 
avevano  serbato  esclusivamente  nella  lo- 
ro nazione  l’esercizio  del  potere.  Ma  ne- 
gli ufficii,  nelle  deliberazioni,  nelle  im- 
prese , negli  atti  nazionali  insomma  dei 
Longobardi  prima  di  Carlomagno  non 
ai  trova  intruso  mai  un  personaggio  ita- 
liano, nemmeno  immaginario. 

IV.  Una  delle  cose,  che  d’una  mol- 
titudine d’uomini  costituiscono  una  so- 
la  repubblica  , è certamente  la  comu- 
nione delle  difese  e delle  offese  , l’unità 
del  rapporti  di  amicizia  o di  guerra  verso 
le  popolazioni  rette  da  un  altro  potere. 
Ora  i papi  si  lagnarono  a più  riprese  ai 
Franchi  delle  vessazioni,  che  solivi  vano 
dai  Longobardi.  Vogliam  dire  che  essi 
intendessero  parlare  di  tutti  gli  abitanti 
del  regno  longobardico?  Quando  questa 
interpretazione  non  fosse  in  aperta  an- 
tipatia colla  storia  , basterebbero  a di- 
struggerla le  lettere  stesse  dei  papi,  nelle 
quali  si  scorge  , quasi  direi  , una  cura 
continua  a far  sentire  , che  parlavano 
della  sola  schiatta  longobarda  : « La  per- 
fida e puzzolentissima  gente  dei  Longo- 
bardi , dice  Stefano  IV  ; quella  che  non 
si  conta  pur  fra  le  genti  , e dalla  quale 
è certo  esser  venuta  la  razza  dei  leb- 
brosi (1)  ». 

*vww 

(i)  Cum  perfida  ac  faetentissiina  Lan- 

gobardorum  gente quae  in  numero 

gentium  nequaquam  coraputatur,de  cuius 
nationo  et  leprosorum  genus  oriri  cer- 
tum  est.  Cod.  Car.  Ep . — Questa  tac- 

cia è sembrata  al  Muratori  (an.  jjo) 
tanto  strana  e piena  d*  ignoranza  , da 
metter  dubbio  sull'autenticità  della  let- 
tera. Pure  è facile  dare  a quella  espres- 
sione di  Stefano  un  senso  ragionevole . 
Si  conosceva  presso  i longobardi  una 
malattia  , qual  ch'ella  poi  fosse , deno- 
minata lebbra.  Ciò  si  vede  nelle  leggi , e 
specialmente  nella  tyo  dì  Rotori,  nella 
quale  il  lebbroso  espulso  è dichiarato 
morto  civilmente  , e da  mantenersi  del 
suo  per  carità.  Questa  malattia  si  sco- 
nosciuta in  Italia  prima  del  loro  arrivo, 
sarà  stata  da  essi  comunicata  agl*  in- 
digeni  : e Stefano  ha  voluto  dire  che  la 
razza  dei  lebbrosi  del  suo  tempo  era  ve- 
nuta dai  Longobardi.  Ha  parlato  come 
un  Greco , il  quale  non  ignorando  che 
vi  è stata  peste  nel  suo  paese  molte  voi - 


A questo  si  potrebbero  aggiungere 
molte  più  altre  osservazioni  , le  quali 
s’intralasciano,  pensando  che,  se  il  fer- 
marsi lungamente  nel  dubbio  è un  do- 
lore; fermarsi  lungamente  su  l’evidenza 
produce  un  altro  dolore,  di  quel  genere 
che  si  chiama  noia. 

Si  è dunque  dimostrato  che  l’opinione 
della  unità  dei  due  popoli  è arbitraria, 
perchè  destituta  di  prove  ; e che  esa- 
minando alcuni  latti,  i quali  dovrebbero 
essere  atti  a somministrarne  , si  trova 
invece  che  questi  provano  il  contrario: 
ora  si  osservi,  che  quella  opinione  è an- 
che indeterminata  ed  ambigua  ; talché 
non  può  nemmeno  chiamarsi  un  errore 
preciso  , se  ve  n’ha  di  tali.  £ in  vero, 
quale  idea  chiara  alla  fiue  delle  fini  ò 
rappresentata  da  questa  frase  : due  masse 
d’  uomini  , nazioni  distiute  uu  tempo  , 
segnate  ancora  con  un  nome  nazionale 
diverso  , aventi  leggi  diverse  , formava- 
no però  un  solo  popolo,  una  sola  repub- 
blica? Certo,  i propugnatori  dell'unità 
non  davano  a queste  ultime  parole  il 
significato  , che  hanno  uell’ncccttazioue 
comune  , perchè  questa  nella  unità  com- 
prende senza  dubbio  l’identità  del  nome 
e delle  leggi.  Pare  adunque  che  abbiano 
avuta  una  idea  molto  originalo,  lontana 
dal  modo  comune  di  osservare  le  cose  , 
fondata  su  qualche  distinzione  sottile  e 
non  avvertita  in  prima:  ma  quale  è que- 
sta idea  ? Ognuno  può  a suo  grado  sce- 
gliere o creare  la  forinola  che  gli  sem- 
bra più  atta  ad  esprimere  il  suo  trova- 
to ; purché  però  indichi  il  senso  preciso 
che  egli  intende  di  dare  a questa  for- 
inola : l’hauuo  essi  fatto?  No.  L’  abate 
Dubos , il  quale  ha  preteso  di  stabilirò 
una  opinione  a un  di  presso  simile  sulla 
fusione  dei  Franchi  coi  Romani  delle 
Gallie  , ha  almeno  fatto  un  sistema  (1)5 
e questo  metodo  ha  grandi  vantaggi. 
L’autore  ha  dovuto  esaminare  molti  fat- 
ti ; proporre  e cercar  di  sciogliere  molte 
difficoltà  ; cercar  di  conciliare  molte  con- 
traddizioni : in  una  lunga  discussione  è 
quasi  impossibile  di  evitar  sempre  la  qui— 
stione  , e di  celare  il  lato  debole  della 

te  prima  che  i Turchi  ne  fossero  padro- 
ni , dice  pure  che  i Turchi  vi  hanno  por- 
tata la  peste,  quella  cioè  che  attualmente 
vi  regna. 

(1)  Hist.  critique  de  Uétablissement  de 
la  monarchie  franfoisc  dans  Ics  Gaules , 
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opinione  che  si  vuol  difendere.  Ma  i no- 
stri , non  prendendo  mai  quel  punto  di 
storia  come  oggetto  principale,  lhanno 
definito  soltanto  di  passaggio  ; presenta- 
no il  paradosso  nudo  di  spiegazioni  e di 
prove-,  i latti  che  sono  in  contraddizio- 
ne con  la  loro  opinione  , li  riferiscono, 
ma  altrove:  porli  a fronte  di  essa,  di- 
batterli, conciliarli,  è un  pensiero  che 
hanno  lasciato  ai  lettori. 

Ma  soprattutto  la  formola  di  cui  si 
tratta  ( ed  è questo  il  suo  carattere  il 
più  osservabile  , come  il  suo  efl'olto  il 
più  grave)  questa  formola  porta  una  ma- 
ledizione di  sterilità  su  tutta  la  storia 
del  medio  evo  : tingendo  di  sciogliere  o 
di  prevenire  le  quistioni  le  più  impor- 
tanti , distorna  la  niente  dal  proporsele 
e dal  considerarle  : vi  fa  attraversare 
senza  curiosità  , senza  darvi  il  tempo  di 
fare  una  domanda  o una  osservazione  , 
dei  secoli  d’uu  carattere  tanto  speciale, 
e pieni  di  tanti  problemi  ; istituzioni , 
fatti,  caratteri,  rivoluzioni,  a tutto  to- 
glie il  perchè  ed  il  senso  importante,  a 
tutto  attribuisce  cagioni  volgari  e false; 
e quel  complesso  clic  potrebb'essere  forse 
soggetto  di  recondite  , evidenti , conti- 
nuate scoperte  di  natura  umana , o al- 
meno certamente  di  ragionate  ricerche, 
non  lo  lascia  più  comparire  che  come  un 
ammasso  di  casi  staccati , di  combinazioni 
fortuite  , di  deliberazioni  venute  da  un 
impulso  senza  disegni.  Precipitando  con 
un  avventato  anacronismo  il  risultato  di 
molte  cause  che  hanno  operato  in  una 
lunga  successione  di  tempi  , vi  toglie  di 
osservare  queste  cause  , di  segnarne  la 
prima  origine  , di  seguirle  nel  loro  svol- 
gimento , e di  conoscere  così  una  parte 
essenziale  del  corso  della  società  ; giac- 
ché al  momento  storico  in  cui  la  fusione 
si  forma  , in  cui  nuovi  interessi , nuove 
forze  , nuove  idee  cominciano  a crollare 
l’antico  muro  di  separazione  fra  le  due 
genti , che  mai  può  osservare  colui  il 
uale  pensa  che  da  gran  tempo  queste 
ue  genti  ne  formassero  una  sola?  Così, 
dopo  d'avervi  impedito  di  comprendere 
quelle  istituzioni  o quelle  azioni  il  cui 
fine  era  di  mantenere  la  divisione  come 
un  possesso  , questa  formola  nemica  d’o- 
gni  rillessione  , non  vi  lascia  nemmeno 
nulla  scoprire  nei  lenti  sforzi  della  giu- 
stizia per  introdursi  iu  qualche  angolo 
delle  cose  umane  , nulla  nei  trovati  in- 
gegnosi delle  passioni  per  servirsi  contra 


altre  passioni  del  sentimento  della  giu* 
stizia.  Vi  dà  i risultati  i più  maravigliosi, 
senza  accennarvi  nemmeno  i mezzi  : vi 
asserisce  la  pace  fatta  tra  lo  spogliatore 
e lo  spogliato,  tra  il  violento  e il  sot- 
tomesso , Ira  il  lupo  e l’agnello  , senza 
neppur  parlarvi  delle  trattative  che  po- 
terono condurre  a conthiudcrla  : vi  rap- 
presenta una  certa  quale  equità  stabili- 
ta tutto  ad  un  tratto  , una  certa  giusti- 
zia venuta  alla  luce  iu  uu  parto  seuza 
angosce  ; e questo  in  un’epoca  , in  cui 
la  forza  tutta  da  una  parte  e la  debo- 
lezza tutta  dall’altra  rendevano  l’ingiu- 
stizia la  cosa  la  più  facile  c la  più  na- 
turale. La  distinzione  de'  conquistatori 
e dei  conquistati  è un  blo , che  non  solo 
conduce  l'osservatore  per  gli  andirivieni 
delle  istituzioni  del  medio  evo,  ma  serve 
pure  a legare  quest’  epoca  con  le  altro 
più  importanti  della  storia,  e che  sem- 
brano le  più  diverse.  Chi  si  attenga  a 
quel  fatto  per  così  dire  maestro,  le  in- 
dicazioni più  leggiere,  le  tradizioni  più 
succinte  dei  secoli  anteriori  alla  invasio- 
ne , giovano  talvolta  ad  illuminare  la 
storia  dei  tempi  barbarici  , e viceversa 
questa  storia  diventa  una  spiegazione 
dell’  antichità.  Che  più  ? usanze  e riti 
ed  istituzioni  tuttavia  viventi  iu  tutta 
Europa  , e oscurissime  per  sè  , ricevono 
tosto  un  senso  e una  derivazione  ragio- 
nata , quando  si  riconducono  a questo 
fatto  : la  formola  , che  lo  nega,  tronca 
tutti  questi  vincoli  di  storia  e di  filoso- 
fia. Questa  formola  finalmente  è stata 
cagione  agli  storici , anche  i meno  cor- 
rivi , di  affermare  e di  propagare  opi- 
nioni le  più  mancanti  di  fondamento,  e 
nello  stesso  tempo  ha  fatto  lord  trovare 
inciampi  nei  passi  della  storia  , ove  il 
cammino  è più  spedito.  Cito  un  solo 
esempio  per  ognuno  di  questi  due  effet- 
ti, e lo  ricavo  di  preferenza  dalle  opere 
del  Muratori , e per  la  sua  autorità  , e 
perchè  è cosa  meno  spiacevole  il  ribat- 
tere le  opinioni  di  quegli  scrittori , dei 
quali,  nel  confutarli,  si  può  parlare  eoa 
un  grande  rispetto,  a Laddove  nei  pri- 
mi tempi  di  questo  nuovo  regno  essi  Ro- 
mani , per  attestato  di  Paolo  Diacono  , 
dovevano  terliam  partem  suaruni  fru- 
llini Longobardi»  persolvere  [\),  nel  prò- 

(i)  Contribuire  ai  Longobardi  la  terza 
parte  dei  loro  raccolti.  Paolo  Diacono, 
Lib.  i , cap.  52. 
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presso  Se' tempi  tolta  fu  questa  diversità 
di  trattamento  , e , divenuti  Romani  e 
Longobardi  un  popolo  aolo  , la  stessa  mi- 
aura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno  (1)  ». 
Cosi,  un  fatto  tanto  capitale,  tanto  stra- 
no , un  fatto  , che  ai  tempi  stessi  del 
Muratori  era  ben  lungi  dall’essere  uni- 
versale in  Europa  , 1’  eguaglianza  dello 
imposte  , è qui  da  lui  affermato  come 
un  fatto  del  settimo  o dell’ottavo  seco- 
lo , affermato  , contra  l’uso  di  quell’ac- 
eurato  scrittore  , senza  documenti  , e 
solo  come  una  conseguenza  del  principio 
arbitrario  dell’unità. 

Il  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal 
Muratori  nella  dissertazione  XXVI , do- 
tc  dopo  aver  fatto  vedere  con  le  leggi 
dei  Longobardi , quanto  pochi  uomini 
atti  alle  armi  fossero  esenti  dal  marciare 
all'esercito  , si  fa  tra  le  altre  questa  dif- 
ficoltà : « Chi  aveva  da  coltivar  le  cam- 
pagne? Che  se  allora  l’Italia  fosse  stata 
al  pari  d’oggidl  popolata,  il  menar  tan- 
ta gente  al  campo  più  danno  e confu- 
sione avrebbe  recato  che  utilità  ».  Que- 
ste difficoltà  vengono  dal  supposto,  che 
tutti  gli  abitatori  d’Italia  fossero  ascritti 
alla  milizia  : ma  donde  il  supposto?  Chi 
ha  detto  al  buon  Muratori  che  i Lon- 
gobardi avessero  disciplinati,  fatti  cava- 
lieri , mischiati  nelle  loro  file  i vinti  ì 
Ne  ha  egli  trovata  qualche  traccia  nella 
loro  storia  ? E se  si  fosse  invece  fermato 
a pensare  che  > vinti  potevano  coltivar 
le  campagne,  non  avrebb’cgli  in  un  pun- 
to schivate  due  difficoltà  , le  campagne 
deserte  , ed  i campi  di  guerra  troppo 
affollati  ? 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arditamente 
conchiudere  (poca  cosa  al  certo)  che  l’o- 
pinione dell’unità  politica  di  Longobardi 
e Romani  prima  della  conquista  franci- 
ca  , è affatto  arbitraria  , e chiude  ogni 
via  a cercare  e conoscere  lo  vere  rela- 
zioni che  sono  state  fra  i due  popoli. 

Ma  quali  erano  queste  relazioni? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  po- 
sitiva , la  vera  , la  importante  storia  : 
qui  si  sente  tosto  che  la  scoperta  di  quel- 
l’ errore  non  è tanto  una  cognizione 
quanto  una  sorgente  di  curiosità  , per 
chi  nella  storia  ama  di  vedere  i varii 
svolgimenti  e gli  adattamenti  della  na- 
tura umana  nel  corso  della  società  ; di 
quello  stato  cosi  naturale  aH’uomo  e cosi 

(i)  Anlich.  li.  Disse  ri.  31. 


violento , cosi  voluto  e cosi  pieno  di 
dolori , che  crea  tanti  scopi  dei  quali 
rende  impossibile  1’  adempimento  , che 
sopporta  tutti  i mali  e tutti  i rimedii 
piuttosto  che  cessare  un  momento  ; di 
quello  stato  che  è un  mistero  di  con- 
traddizioni in  cui  l’ingegno  si  perde , se 
non  lo  considera  come  uno  stato  di  pro- 
va e di  praparaziono  ad  un’  altra  esi- 
stenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distin- 
zione delle  due  nazioni  , mille  questioni 
si  presentano  : ne  accenneremo  qui  al- 
cune , per  mostrare  1’  importanza  di  ciò 
che  a’  ignora  , avvertendo  però  da  pri- 
ma che  non  siamo  in  grado  di  risolverna 
alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  domi- 
nazione longobardica  lo  stato  politico 
della  massa  degli  Italiani,  superiori  cer- 
tamente e d’assai  in  numero  alla  nazione 
conquistatrice?  Eran  essi , come  dice  il 
Maffei  (1),  in  vera  servitù  ? Ma  in  qual 
grado?  Avevano  una  rappresentanza  qua- 
lunque, un  mezzo  di  comunicazione  co- 
me popolo  suddito  col  popolo  signore  ? o 
coi  principali  di  esso  ? o coi  re  ? Eravì 
alcuna  istituzione  a tutela  della  vita  e 
delle  proprietà  degli  indigeni  ? e quale? 
quali  i limiti  e le  regole  della  loro  sog- 
gezione ai  vincitori?  1 Longobardi  si  con- 
sideravano essi  come  credi  dell’autorità 
che  era  stata  esercitata  sui  popoli  d’Ita- 
lia dagli  imperatori  greci?  conservarono 
questa  autorità  nelle  sue  forme , ne’suoi 
confini?  e in  che  mani  la  posero?  o quel- 
1’  autorità  cessò  ? e quale  fu  in  questo 
caso  il  nuovo  modo  di  azione  e di  repres- 
sione su  quei  popoli  o su  quella  molti- 
tudine? Noi  sappiamo  tanto  o poco,  bene 
o male  , quali  erano  le  attribuzioni  dei 
re  , dei  duchi,  dei  giudici  longobardi  nei 
rapporti  con  la  loro  propria  nazione:  ma 
che  cosa  erano  tutti  costoro  nei  loro  rap- 
porti con  gli  Italiani  , fra  i quali  , so- 
pra dei  quali  vivevano  ? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  igno- 
riamo intorno  allo  stato  dei  nostri  avi 
nel  corso  di  due  secoli.  Si  può  certamente 
rassegnarsi  ad  ignorarle  , si  può  anche 
chiamar  frivolo  e pedantesco  il  desiderio 
dì  saperle  ; ma  alloja  noit  bisogna  esser" 
persuasi  di  tenere  la  storia  del  proprio 
paese.  E quando  anche  si  conosca  e la 
precipitosa  irruzione  e l’ atroce  convito 

(t)  Verona  illustrala. Lib.  io,  col.  3~3. 
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e 1’  uccisione  proditoria  di  Alboino  , le 
galanterie  di  Amari,  le  vicende  di  Bcr- 
tarido  , la  ribellione  di  Alachi , e il  ri- 
stabilimento di  Cuniberto,  le  guerre  di 
T.iutprando  e di  Astolfo,  eia  rovina  di 
Desiderio , bisogna  confessare  che  non  ti 
conosce  se  non  una  parte  della  storia  per 
dir  cosi  famigliare  d’una  piccola  nazio- 
ne stabilita  in  Italia  ; la  storia  d’Italia 
non  già. 

Figli  adanqne  qualche  acuto  ed  insi- 
stente ingegno  l’impresa  di  trovare  la 
storia  patria  di  quei  secoli  ; ne  esamini 
con  nuove  e più  vaste  e più  lontane  in- 
tenzioni le  memorie  ; esplori  nelle  cro- 
nache , nelle  leggi  , nelle  lettere,  nelle 
carte  dei  privati , che  ci  rimangono  , i 
segni  di  vita  della  popolazione  italiana. 
I pochi  scrittori  di  quei  tempi  e dei  tempi 
vicini  non  hanno  voluto  nè  potuto  distin- 
guere,in  ciò  che  passava  sotto  i loro  occhi, 
i punti  più  essenziali  storici,  quello  che 
importava  d’ esser  trasmesso  alla  poste- 
rità ; notarono  alcuni  fatti  -,  ma  le  isti- 
tuzioni e i costumi , ma  lo  stato  gene- 
rale delle  nazioni  , ciò  che  per  noi  sa- 
rebbe il  più  nuovo  , il  più  curioso  a sa- 
persi , era  per  essi  la  cosa  più  naturale, 
fa  più  semplice  , quella  che  meno  por- 
tava il  prezzo  di  essere  raccontata.  Ma 
v'è  pure  un’arte  di  sorprendere  con  cer- 
tezza le  rivelazioni  più  importanti  sfug- 
gite allo  scrittore  che  non  aveva  inten- 
zione di  dare  una  notizia  , di  estendere 
con  induzioni  fondate  alcune  poche  co- 
gnizioni positive.  Quest'arte  , nella  quale 
alcuni  stranieri  fanno  da  qualche  tempo 
studii  più  diligenti , e di  cui  lasciano  a 
quando  a quando  monumenti  degni  di 
grande  osservazione  ; quest’arte,  se  non 
m'inganno,  è ai  nostri  giorni  poco  eser- 
citata fra  noi.  Eppure  credo  si  possa  dire 
che  ha  avuto  il  suo  cominciamento  e un 
progresso  non  volgare  in  Italia  : due  uo- 
mini certamente  insigni  aprirono  in  essa 
due  vie  , che  ponno  sembrare  lontane  e 
divergenti  a chi  non  ne  guardi  che  il 
principio  , ma  che  dopo  alcuni  passi  si 
riuniscono  nella  sola  via  che  possa  con- 
durre a qualche  importante  verità  sto- 
rica del  medio  evo. 

L’uno  di  essi,  l’immortale  Muratori, 
impiegò  lunghe  e tutt’ altro  che  mate- 
riali fatiche  a raccogliere  e a vagliare 
notizie  di  quell’  epoca  ; cercatore  inde- 
fesso, discernitore  guardingo,  editore  li- 
beralissimo di  memorie  d’  ogni  genere , 


annalista  sempre  diligente  e spesso  felle» 
net  trovare  i fatti  che  hauno  un  carat- 
tere storico,  nel  rigettare  le  favole  cho 
al  suo  tempo  erano  credute  storia;  rac- 
coglitore attento  dei  tratti  sparsi  nei  do- 
cumenti del  medio  evo,  e che  possono 
servire  a dare  una  idea  dei  costumi  e 
delle  istituzioui  che  vigevano  in  esso,  egli 
risolvette  tante  questioni,  tante  più  as- 
sai ne  pose  , ne  sfrattò  tante  inutili  e 
sciocche  , e fece  la  strada  a tante  altre, 
che  il  suo  nome  , come  le  sue  scoperte, 
si  trova  e debbe  trovarsi  ad  ogni  passo 
negli  scritti  posteriori  che  trattano  di 
questa  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma 
in  una  sfera  più  alta  , più  perigliosa  , 
meno  popolata,  Giambattista  Vico  andò 
in  cerca  di  principii  generalissimi  intor- 
no alla  comune  natura  delle  nazioni. 
Egli  non  tolse  ad  illustrare  alcuna  epoca 
speciale  di  storia  , ma  cercò  di  segnare 
un  andamento  universale  della  società 
nelle  epoche  le  più  oscure , in  quelle  di 
cui  sono  più  scarse  e più  misteriose  le 
memorie  , o le  tradizioni.  Volendo  per 
lo  più  trattare  di  tempi  in  cui  non  vis- 
sero scrittori , persuaso  altamente , che 
quando  gli  scrittori  apparvero  , le  isti- 
tuzioni , le  credenze  sociali  erano  già 
tanto  modificate , le  tradizioni  di  quei 
tempi  antichissimi  già  tanto  sfigurate  dai 
nuovi  fatti  stessi,  che  non  potevano  es- 
sere fedelmente  comprese  , nc  trasmesse 
dagli  scrittori  ; ma  persuaso  nello  stesso 
tempo  , che  le  idee  di  questi , come  fi- 
glie in  gran  parte  degli  avvenimenti  e 
delle  dottrine  anteriori , dovevano  pur 
conservarne  dei  tratti  importanti  e mae- 
stri, egli  riguardò  questi  scrittori  come 
testimoni  in  parte  pregiudicati,  in  parte 
incerti  nelle  loro  idee,  in  parte  smemo- 
rati , ma  pur  sempre  testimoni  di  fatti 
generali  di  somma  importanza  ; c come 
tali  si  fece  ad  esaminarli.  Incredulo  per 
lo  più  e spregiatore  delle  idee  che  essi 
danno  come  un  loro  giudizio,  egli  cercò 
una  verità  in  quelle  clic  essi  sembrano 
trasmettere  come  venute  da  più  alta  ori- 
gine , e rigettando  le  loro  conclusioni  , 
stabili  dei  cànoni  per  cavarne  di  più  fon- 
date dalle  loro  rivelazioni,  per  cosi  dire, 
involontarie.  Queste  regole  pretese  egli 
derivarle  dalle  proprietà  della  meute 
umana  e dalla  esperienza  dei  fatti  più 
conosciuti  : e certo  , quand'anche  sieuo 
sistematiche  , il  che  accade  pur  troppo 
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tovcntk,  le  non  tono  giammai  d'una  fai- 
iacia  volgare.  Sì  studiò  di  raccogliere  da 
epoche  separate  per  lunghissimi  inter- 
valli , da  costumi  in  apparenza  dispara- 
tissimi , alcuni  elementi  conformi  nei 
punti  massimi  della  vita  sociale;  e fu, come 
talvolta  acutissimo,  cosi  qualche  volta 
troppo  facile  nella  scelta  di  questi  ele- 
menti , tratto  a ciò  da  quella  sua  unità 
di  vedute  su  lo  sviluppo  della  natura 
umana.  Dai  secoli  eroici  e dal  medio  evo, 
«falle  leggi  e dalle  poesie,  dai  simboli  e 
dai  monumenti , da  etimologie  talvolta 
ingegnose  e che  sono  una  scoperta,  ma 
talvolta  arbitrarie  c smentite  da  cogni- 
zioni venute  dopo  di  lui;  dai  riti  reli- 
giosi , dalle  formolo  di  giurisprudenza  , 
e dalle  dottrine  filosofiche  ; da  tempi  e 
fatti  e pensieri  insomma  sparpagliati,  per 
cosi  dire,  nella  vita  del  genere  umauo, 
egli  tolse  qua  e là  qualche  indialo  che  , 
a dir  vero,  nelle  sue  idee  diventa  trop- 
po presto  certezza.  Ma  quando,  dopo  aver 
dimostrata  l’ambiguità,  la  falsità,  la  con- 
tradizione delle  idee  comuni  intorno  allo 
stato  della  società  in  un’  epoca  oscura 
e importante  , egli  apporta  invece  una 
idea  fondata  sur  una  nuova  osservazione 
dei  pochi  fatti  noti  di  quell’epoca;  quanti 
errori  distrugge  egli  in  un  punto  1 che 
fascio  di  verità  presenta  iu  una  di  quelle 
forinole  splendide  e potenti , che  sono 
come  la  ricompensa  del  genio  che  ha 
lungamente  meditato  ! E quando  pure  o 
la  scarsità  delle  cognizioni  positive  , o 
l’amore  eccessivo  di  alcuni  principii  ge- 
nerali , o la  confidenza  che  nasce  negli 
ingegni  avvezzi  a scoprire , Io  trasporta 
e lo  arresta  in  opinioni  evidentemente 
false , o d'una  oscurità  perpetua  ed  ine- 
stricabile , perchè  prodotta  da  inesat- 
tezza nelle  sue  idee  e quindi  nelle  sue 
espressioni  ; egli  lascia  pure  un  senso  di 
ammirazione,  e dà  quasi  ancora  un  esem- 
pio di  audacia  , che  potrebb’esser  felic^ 
con  qualche  condizione  di  più:  quando 
egli  non  vi  dimostra  la  verità,  vi  fa  pur 
sentire  di  avervi  condotti  in  quelle  re- 
gioni dove  soltanto  si  può  sperar  di  tro- 
varla. 

Osservando  i lavori  del  Muratori  e del 
Vico  , par  quasi  di  vedere  , con  ammi- 
razione e con  dispiacere  ad  un  tempo , 
due  grandi  forze  disunite  ; o d’  intra- 
vedere un  grande  effetto  che  sarebbe 
prodotto  dalla  loro  riunione.  Nella  mol- 
titudine delle  notizie  positive 'e  dei  giu- 


dizi talvolta  esatti,  ma  sempre  speciali, 
iu  mezzo  a cui  vi  pone  il  primo  , come 
si  desiderano  le  viste  generali  del  secon- 
do , quasi  uno  sguardo  più  acuto  , più 
lontano  , più  istantaneo  , per  iscorgere 
grandi  masse  in  una  volta  , per  avere 
un  senso  unico  e lurido  di  tante  parti 
che,  separate,  appaiono  picciole  ed  oscu- 
re , per  trasformare  in  dottrina  vitale  , 
in  scienza  perpetua  tante  cognizioni  sen- 
za principii  e senza  conseguenze  ! E se- 
guendo il  Vico  nelle  ardite  e troppo 
spesso  ipotetiche  sue  classificazioni , co- 
me si  vorrebbe  progredire  colla  scorta 
di  fatti  moltiplici  e severamente  discus- 
si , per  gustare  quell’alto  diletto  men- 
tale, che  le  rivelazioni  dell’ingegno  non 
possono  produrre  c)ie  per  mezzo  dell’e- 
videnza ! Ma  dopo  quei  due  scrittori , 
nessuno  , eh’  io  sappia  , si  è portato  al 
capo  ove  si  congiungono  le  vie  da  loro 
segnate , per  far  cammino  a più  impor- 
tanti scoperte  nella  storia  dei  tempi  oscu- 
ri del  medio  evo.  Rimane  dunque  in  ten- 
tato un  gran  mezzo,  e il  solo  tnezzo,  por 
trovare  in  essi  quelle  verità,  che  i do- 
cumenti di  quel  tempo  possono  sommi- 
nistrare : e perchè  non  si  potrà  spera- 
re, che  alcuno  sia  per  tentarlo?  L’am- 
mirazione pei  sommi  lavori  dell’ ingegno 
è certamente  un  sentimento  dolce  e no- 
bile ; una  forza  , non  so  se  ragionevole 
ma  tuttavia  universale  , ci  porta  a gu- 
stare più  ancora  un  tal  sentimento,  quan- 
do gl’ingegni  che  lo  fanno  nascere, sie- 
1,0  nostri  concittadini  ; ma  l’ammiraziouo 
non  deve  mai  essere  un  pretesto  alla  pi- 
grizia : voglio  dire , che  non  deve  mai 
inchiudere  l’ idea  d’  mia  perfezione  che 
non  lasci  più  nulla  da  desiderare  nè  da 
fare.  Nessun  uomo  è tale  da  chiudere  la 
serie  delle  idee  io  nessuna  materia  j o 
come  nelle  opere  della  produzione  ma- 
teriale , cosi  in  quelle  dell’ingegno,  ogni 
generazione  devo  vivere  del  suo  lavoro, 
o riguardare  il  già  fatto  come  un  capi- 
tale da  far  fruttare  con  nuovi  trovati , 
non  come  una  ricchezza  che  dispensi 
dalla  occupazione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosofiche , 
e le  più  accurate  su  lo  stato  della  po- 
polazione italiana  durante  il  dominio 
de’Longobardi , non  potessero  condurrà 
che  alla  disperazione  di  conoscerlo,  que- 
sta sola  dimostrazione  sarebbe  una  delle 
più  gravi  e delle  più  feconde  di  pen- 
siero che  possa  offrire  la  storia.  Una  hn- 
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mensa  moltitudine  d’  uomini , una  serie 
di  generazioni , che  passa  su  la  terra  , 
au  la  sua  terra  , inosservata  , senza  la- 
sciarvi un  vestigio,  è un  tristo  ma  por- 
tentoso fenomeno  ; e le  cagioni  di  un 
tanto  silenzio  possono  dar  luogo  ad  in- 
dagini ancor  più  importanti , che  molto 
scoperte  di  latto. 

CAPITOLO  III. 

rnOBLEMI  SU  LA  CONCESSIONE  DATA  AGLI 

ITALIANI  DI  VIVERE  CON  LA  LEGGE  RO- 
MANA. 

Al  Muratori , come  si  è detto  , e ad 
altri  è sembrata  questa  concessione  un 
bel  tratto  di  clemenza  t e una  prova  , 
fra  le  molte  , della  dolcezza  e saviezza 
dei  conquistatori  Longobardi.  E questa 
opinione  pare  la  più  universalmente  ri- 
cevuta da  quelli  che  vogliono  averne 
una  su  le  cose  di  quei  tempi. 

Che  scrittori  i quali  non  si  stancano 
di  ammirare  l'equità  , la  sapienza,  l’an- 
tiveggenza , la  civiltà  in  somma  delle 
leggi  dei  Longobardi , riguardino  poi 
come  clemenza  il  non  averne  essi  chia- 
mati a parte  i vinti , è cosa  che  non 
s’intende  così  facilmente.  E da  dirsi  forse 
che  questi  le  ricusavano  , e che  a quei 
buoni  vincitori  parve  cosa  ingiusta  co- 
stringerli anche  a ricevere  un  beneficio? 
Ma  perchè  ricusavauo  i vinti  quelle  leggi 
così  perfette  , e così  tutelari  d’ogtii  di- 
ritto e d’ogni  persona?  Per  un  cieco  af- 
fetto all’  antica  legislazione  ? o per  or- 
goglio nazionale  ? o perchè  non  si  con- 
facessero alle  loro  abitudini  , e non  si 
applicassero  ai  casi  comuni  nel  loro  mo- 
do di  vivere  ? di  modo  che  ottime  pel 
popolo  conquistatore , fossero  scarse,  su- 
perflue , iuadeguate , inopportune  per 
essi  ? Ma  non  ci  hanno  detto  quegli  stessi 
scrittori , che  Longobardi  e Italiani  era- 
no un  popolo  solo  ? E,  se  ammettono  le 
ipotesi  che  abbiam  proposte  , questa  loro 
asserzione  non  diventa  ella  sempre  più 
iuesplicabile , c , oserei  dire  , strava- 
gante ? 

Si  osservi  inoltre,  che  quest’uso  di  la- 
sciare ai  vinti  la  legge  romana  , non  è 
particolare  ai  Longobardi  : una  costitu- 
zione di  Clotario  I,  la  conserva  ai  Gal- 
lo-Romani viventi  sotto  i Franchi  (1)  j 

( i ) Inter  Romanoa  rie  gotta  causzrutn 


le  leggi  dei  Borgognoni , quelle  dei  Ri- 
puarii  (1)  stabiliscono  i casi  e le  perso- 
ne da  giudicarsi  con  la  legge  romana  ; 
e,  per  finirla,  tutti  i conquistatori  bar- 
bari nell’impero  romano  ebbero  legisla- 
zione propria,  e nello  stesso  tempo  con- 
cessero ai  vinti  di  conservare  la  legge 
antica.  Ad  un  fatto  così  generale  con- 
vien  dunque  cercare  un  principio  gene- 
rale ; e questo  ha  voluto  fare  l’immor- 
tale Montesquieu.  La  ragione  della  mol- 
titudine delle  leggi  in  un  solo  stato,  egli 
la  trova  nella  riunione  di  diverse  na- 
zioni , le  quali  vollero  pure  e poterono 
conservare  nella  riunione  la  loro  indi- 
pendenza  e le  loro  consuetudini  (a).  Que- 
sta ragione  spiega  a maraviglia  il  per- 
chè varie  nazioni  riunite  a conquistare 
un  paese  , e stabilite  insieme  iu  quello 
dopo  la  conquista,  conservassero  le  loro 
leggi  parziali  ; giacché  essendo  quelle  na- 
zioni eguali  fVa  loro  , non  vi  era  moti- 
vo , per  cui  una  dovesse  ricevere  la  leg- 
ge dall’  altra  ; ma  non  è applicabile  ai 
vinti  : questi  non  trattavano , non  isti- 
pula  vano  , non  mercanteggiavano  patti, 
per  dir  cosi  : la  causa  dell’  essere  loro 
stata  lasciata  la  legge  romana  bisogna 
dunque  cercarla  nella  semplice  voloutà 
dei  vincitori.  Su  questa  causa  arrischie- 
remo-una  congettura  , e sarà  pur  trop- 
po la  sola  conclusione  di  questo  discor- 
so : per  ora,  se  alcuno  vuol  proprio  te- 
nere , che  la  fosse  clemenza  , si  ricordi 
almeno  che  non  si  può  farne  una  lode 
particolare  ai  Longobardi;  conviene  sup- 
porre una  inclinazione  , una  consuetudi- 
ne , uno  spirito  di  clemenza  in  tutti  i 
barbari  che  vennero  a dividersi  1’  im- 
pero romano  : questa  supposizione  del 
resto  non  sarà  la  più  nuova  , che  si  sia 
fatta  su  quell’epoca. 

Ma  , a valutare  nel  nostro  caso  spe- 
ciale il  grado  di  clemenza  longobardica, 
ci  manca  un  dato  essenzialissimo;  di  sa- 
pere precisamente  in  che  consistesse  il 
beneficio  ; di  saper  cioè  che  cosa  volesse 
dire  : vivere  colla  legge  romana . Il  senso 
ovvio  cd  intero  di  questa  frase  è inam- 
missibile j bisogua  dunque  trovarne  uno 

romani s legibus  pratcipimus  ierminari . 
Chlot.  Constit.  geueralis.  Rer.  Frane. 
Tom.  4 , pag.  ufi. 

(i)  Lex  Burgunda  Cap.  55,  2,—Ltx 
Ripuar.  tit.  58  , ì. 

(a)  Esprit  dea  Loix.  Liv.  28 , c.  3. 
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modificato  , e che  possa  conciliarsi  coi 
fatti  incontrastabili  della  dominazione 
longobardica  : questo  senso  non  è stato, 
ch’io  sappia  , nè  dato  nè  cercato  finora. 

Vivere  colla  legge  romana  aveva  cer- 
tamente per  gl'italiani,  nel  tempo  ch’essi 
erano  sotto  gl'imperatori,  un  significato 
che  non  ha  potuto  conservare  intera- 
mente dopo  l'  invasione  longobardica. 
Quella  legge  stabiliva  uffici  ed  attribu- 
zioni , che  sono  cessate  pel  fatto  della 
conquista  ; regolava  rapporti  politici  , 
che  furono  distrutti  onninamente  da 
questa.  K forza  dunque  ristringere  il 
senso  di  questa  frase  , quando  la  si  ap- 
plica all'  epoca  di  cui  parliamo.  Ma  fin 
dove  ristringerlo  ? con  che  dati  circo- 
scriverlo ? 

In  secondo  luogo;  comesi  regolavano 
i nuovi  inevitabili  rapporti  fra  i Lon- 
gobardi stabiliti  con  siguoria  nel  terri- 
torio , e gli  antichi  abitatori?  rapporti, 
certo,  non  preveduti  dalla  legge  antica. 

Terzo  ; volendo  conoscere  con  qual- 
che precisione  fino  a che  segno  la  facoltà 
di  vivere  con  quella  legge,  o coi  rima- 
sugli di  quella  legge  , fosse  un  privile- 
gio , una  franchigia  , un  dono  , bisogna 
pur  sapere  al  giudizio  di  chi  fosse  com- 
messa la  legge  stessa  per  le  riforme,  per 
le  aggiunte,  per  le  interpretazioui;  poi- 
ché, vogliam  noi  supporre  una  legge  vi- 
va senza  un  legislatore  ? una  ferrea  im- 
mutabilità di  ordini?  prescrizioni  sot- 
tratte ad  ogni  esercizio  di  sovrauità? 
Questo  sarebbe  un  pazzo  stato  di  cose  , 
il  quale  presenterebbe  tante  considera- 
zioui  e tanti  problemi  , che  la  clemen- 
za , quando  ve  n'  avesse  , sarebbe  cer- 
tamente uiia  delle  ultime  condizioni,  che 
▼i  meritassero  attenzione.  Nè  a spiegare 
uu  tale  stato  si  potrebbe  addurre,  come 
un  fatto  simile  , la  storia  o la  storiella 
di  Licurgo  , che  fece  giurare  agli  Spar- 
tani di  non  mai  toccare  le  leggi  poste 
da  lui  , poiché  queste  stabilivano  gene- 
ralmente attribuzioni  di  poteri,  e dise- 
gnavano le  persone  che  dovevano  eser- 
citarli : erano  leggi  di  statuto , che  da- 
vano i mezzi  e le  formo  per  lare  tutte 
le  altre  leggi  necessarie  alla  giornata; 
ma  nel  caso  degl’  Italiani  sotto  i Lon- 
gobardi, la  legge  conservata  non  avreb- 
be lasciato  alcun  modo  di  iàr  nuove  re- 
gole quantunque  indispensabili.  Se  v’era 
dunque  su  la  legge  un  potere  legislati- 
vo , chi  ne  era  il  ministro  ? 


Quarto;  di  che  nazione  erano  i giu- 
dici , che  applicavano  quella  legge  ? 

Ognuno  seute  quanto  queste  condizio- 
ni dovessero  influire  su  la  esecuzione 
della  legge  stessa  ; quindi  ognun  vede 
quanto  sia  necessario  conoscere  queste 
condizioni  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Per  soddisfare  a questa  curiosità,  non 
abbiamo  in  tutti  gli  atti  pubblici,  da  Al- 
boino fino  alla  conquista  di  Carlo  , che 
una  sola  prescrizione  sul  modo  di  appli- 
care la  legge  romana.  Ed  è una  legge  di 
Liutprando^  la  quale  prescrive  ai  notai 
che,  avendo  a fare  scrittura,  o secondo 
la  legge  longobardica,  o secondo  la  ro- 
mana , stieuo  all’ una  o all’altra  delle 
due  leggi  ; impone  il  guidriglit  (la  mul- 
ta , il  compenso)  a quelli  che  per  igno- 
ranza stipulano  cose  contrarie  alla  leg- 
ge seguita  da’  contraenti  ; salvo  però  i 
casi,  iu  cui  i contraenti  stessi  ri nu ozias- 
sero alla  legge  iu  qualche  parie  o iu 
tutto  (1).  Questo  unico,  povero  e digiuno 
documento  fa  sempre  più  sentire  quel 
carattere  speciale  di  oscurità  dell'epoca 
longobardica  per  tutto  ciò  che  riguar- 
da gl’  indigeni  conquistati.  In  tutte  lo 
altre  leggi  barbariche  i Romani  sono  no- 
minati sovente  , talvolta  con  distinzioni 
di  gradi  , per  lo  più  in  circostanze  che 
sono  di  un  grande  soccorso  a trovare  no- 
tizie cardinali,  ed  applicabili  a molti  casi 
del  loro  stato  civile  c politico  : ma  ne- 
gli atti  pubblici  , ma  nella  storia  dei 
Longobardi  , la  popolazione  italiana  è 
talmente  dissimulata  , inavvertita  , abo- 

(i)  De  se  ribis  hoc  prospeximus , ut  qui 
chartam  scripserint , sive  ad  legem  Lau- 
gol)  ardo  rum  , qua?  apertissima  et  pene 
omnibus  nota  est  , si  ve'  ad  legem  Roma- 
no rum,  non  ali  ter  faciant , nisi  quomo- 
do  in  illis  le  gibus  continetur . Nain  con - 
tra  Langobardorum  legem , aut  Roma- 
norum  non  senbant.  Quia  si  nesciverint, 
interrogent  alias  : et  si  non  potuerint 
ipsas  leges  piene  scire,  non  scribant  ip- 
sas  chartas . Et  qui  aliter  prcesumpse- 
rit  facete  , componat  guidriglit  suum, 
excepto  si  aliquid  inter  conliberto s con- 
vene ri t.  Et  si  unusquisque  de  lege  sua 
descendere  voluerit,  et  pactiones,  atqae 
conventìones  inter  se  fecerint  , et  am- 
ba partes  consenserint  , istud  non  re- 
putetur  con  tra  legem,  quod  amba?  par- 
tes volani  arie  facilini • Liutprandi  Le- 
ges , Lib.  6 , $7* 
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lita  per  così  dire,  che  le  ricerche  spesse 
volte  non  conducono  ad  altro  che  a nuo- 
vi problemi. 

Reca  pi  teliamo  ora  i quesiti  , per  ve- 
dere quali  lumi  per  iscioglierli  si  pos- 
sano rifevare  dalla  legge  citata  di  Liut- 
prando  , e dove  essa  non  ne  sommini- 
stra , da  altre  induzioni  ; per  vedere  fi- 
nalmente «e  sia  lecito  venire  a qualche 
conclusione  un  po’  più  positiva  su  la  leg- 
ge lasciata  agli  Italiani,  equiudi  sui  mo- 
tivi di  questa  concessione. 

i.°  Quanta  parte  di  legge  romana  fu 
lasciata  agl’  indigeni  ? 

2.0  Questa  legge  era  per  essi  la  sola 
obbligatoria  ? 

5.°  Chi  ne  era  il  legislatore  vivo  ? 

4-°  Chi  erauo  i giudici,  che  la  appli- 
cavano ? 

Chi  volesse  prescindere  da  queste  ri- 
cerche , bisogna  almeno  tener  per  fer- 
mo, che  quelle  parole — Gl’Italiani  sotto 
il  dominio  dei  Longobardi  conservatomi 
la  loro  legge — non  danno  un  concetto  -, 
ma  sono  di  quelle  cortesi  parole  , le  qua- 
li , come  diceva  Mefistofele  , non  man- 
cano mai  di  opportunamente  presentar- 
si , appunto  quando  manca  il  concetto. 
I. 

La  legge  citata  di  Liutprando  non 
sembra  supporre  l’uso  della  romana  che 
nei  meri  casi  civili  -,  poiché  parla  soltanto 
di  contratti  e di  successioni.  Ma  siccome 
ivi  non  era  il  luogo  di  parlare  delle  al- 
tre sue  possibili  applicazioni  , così  quel 
silenzio  non  basta  a stabilire  che  la  leg- 
ge romana  fosse  abrogata  in  tutte  le  dis- 
posizioni d’un  altro  genere.  Nelle  cause 
criminali  vigeva  per  gl' italiani  quella 
legge  , o erano  essi  giudicati  secondo  le 
longobardiche  ? E nelle  cause  criminali 
fra  persone  di  diversa  nazione,  come  si 
procedeva  ? Più  sagaci  ed  attente  ricer- 
che che  non  sieno  state  le  nostre  , po- 
tranno forse  condurre  altri  alla  soluzio- 
ne di  questo  quesito.  Si  vegga  frattanto, 
se  una  legge  del  figlio  di  Carlumagno  , 
Pipino  re  in  Italia  dei  Franchi  e dei  Lon- 
gobardi , possa  , quantunque  posteriore 
alla  conquista  di  Carlo  , e bastantemente 
imbrogliata,  dar  qualche  lume  pei  tem- 
pi di  cui  parliamo. 

» Seccando  la  nostra  consuetudine , se 
accader*  che  un  Longobardo  o un  Ro- 
mano abbiano  causa  fra  loro  , osservia- 
mo , che  pei  R omau i si  decida  secoudo 
la  legge  loro.  E le  scritture  le  facciano 


pure  secondo  quella  , e secondo  quella 
giurino:  così  gli  altri. Quanto  alle  com- 
posizioni ( compenso  pecuniario  dei  (Ian- 
ni e delle  offese ),  le  facciano  secondo  la 
legge  dell'offeso  ; e così  viceversa  i Lon- 
gobardi con  loro.  Per  tutte  le  altre  cau- 
se si  stia  alla  legge  comune,  che  fu  ag- 
giunta nell’  editto  da  Carlo  signore  ec- 
cellentissimo re  dei  Franchi  c dei  Lon- 
gobardi (i)  ». 

Quando  Pipino  dice  : a secondo  la  no- 
stra consuetudine  » , non  si  vede  chia- 
ramente se  egli  parli  della  consuetudi- 
ne della  nazione  a cui  apparteneva  per 
nascita,  o di  quella  che  reggeva  ; c non 
si  può  quindi  sapere,  se  accenni  qui  una 
costumanza  antica  del  regno  longobar- 
dico , o una  di  quelle  che  i re  Franchi 
v’introdussero.  Uu'altra  strana  difficoltà 
presenta  questa  confusissima  legge.  Co- 
me applicare  alla  legge  romana  la  com- 
posizione pccuniaria  per  le  offese  , che 
è una  speciale  consuetudine  dei  barbari 
settentrionali?  (2) Tanto  le  leggi  dei  Lon- 

(1)  a Sicut  consuetudo  nostra  est , ut 
Langobardus  aut  Homanus  , sì  evene- 
rit  , quod  causarti  intcr  se  habeant , oh- 
servamus,  ut  Romani  successores  juxta 
il  lanini  le  getti  habeant  ( var.  ut  roma- 
nità populus  successioncm  eorum  juxta 
suam  legera  habeant).  Si nuliter  et  ornnes- 
scripliones  secundum  legeni  suam  far 
ciant.  Et  quando  jurant , juxta  legem 
suam  jurent • Et  alii  similiter.  Et  quan- 
do componunt,  juxta  legem  ipsius,  cuius 
rutilimi  feccrint,  componant.  Et  Lango- 
bardos  illos  {var.  Langobardus  illi)  con- 
venti similiter  componere.  De  ceteris  ve- 
ro causis , communi  lége  vivamus,  quatn 
Domini:.  Carolus  excellentissimus  rcx 
Francorum  atque  Langobardorum  in  e - 
die t uni  adjunxit.  » Pipi  ni  Reg.  Lex.  46. 
Rer.  It.  Tom.  I , Part.  2,  pag.  124. 

(2)  Esprit  des  Loix.  Lir.  3o,  Cap.  19, 
20. — Il  fine  legislativo  perù  della  com- 
posizione non  era  , come  ha  detto  quel - 
l’arguto  scrittore  , di  proteggere  il  col- 
pevole contra  la  vendetta  dell’offeso:  ma 
di  dare  a questo  un  ristoro  dell’  ingiu- 
ria , e di  terminare  così  una  inimicizia, 
che  avrebbe  potuto  perturbare  la  socie- 
tà : era  fors* anche  di  ritenere  col  timo- 
re della  nudta  gli  uomini  dall' offende- 
re ; fors*  anche  d’ infliggere  un  castigo, 
Montesquieu  pare  aver  creduto  che  l’i- 
dea di  penalità  fosse  esclusa  affatto 
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gobsrdi  , quanto  quello  dei  Franchi  , 
discendono  a particolari  minutissimi  su 
questo  proposito-,  tanti  soldi  per  una  feri- 
ta alla  testa,  al  casso,  al  braccio;  tanti  per 
un  occhio  cavato;  tanti  per  un  dito,  pel 
naso  tagliato;  tanti  per  un  pugno  ; per 
aver  affrontato  altri  nella  via  (i).  Ma 
quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di  questi 
complimenti  era  romano  , come  poteva 
1’  offesa  comporsi  con  la  sua  legge  ? Si 
osservi  finalmente  che  questo  ordine  di 
Pipino  è scritto  così  variamente  nei  di- 
versi esemplari,  che  non  se  ne  può  nem- 
meno ricavare  la  certezza  che  in  esso  si 
stabiliscano  i rapporti  tra  Longobardi  e 
Romani.  Di  modo  che  non  pare  che  se 
ne  possa  sperare  alcun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  dei  barba- 
ri (a),  fu  la  prima  volta  pubblicato  un 
codice  di  legge  romana  , compilato  evi- 
dentemente sotto  una  dominazione  bar- 
barica. Pare  a prima  giunta  che  in  que- 
sto documento  si  dovrebbe  trovare  l’in- 
tera soluzione  del  presente  quesito;  ma, 
come  la  più  parte  dei  documenti  di  quei 
secoli,  anche  questo  fa  nascere  molti  più 
dubbi  che  non  ne  dissipi.  Due  ragioni  , 
impediscono  di  cavarne  alcuna  conseguen- 
za pei  due  secoli  del  regno  longobardi- 
co  , ì.®  1’  incertezza  del  tempo  , in  cui 
quel  codice  fu  scritto;  n.°  il  non  sapere 
che  grado  di  autenticità  avesse  , nè  in 
che  tratto  di  paese  fosse  in  vigore  (3). 
Del  resto  contiene  prescrizioni,  le  quali 
certamente  non  potevano  aver  forza  di 
legge  nell’  epoca  di  cui  parliamo:  e fra 
le  altre  quella  , che  proibisce  sotto  pe- 
na di  morte  le  nozze  tra  un  barbaro  e 
una  Romana,  e viceversa  (4).  Che  un 
Longobardo  potesse  subire  un  giudizio 
capitale  in  vigore  d’una  legge  romana, 
è supposto  indegno  non  pur  di  fede,  ma 
di  esame:  oltre  di  che  si  ha  la  legge  di 
Liutpraudo,  la  quale  parla  degli  elfetti 

falle  composizioni  ; ma  questa  opinione 
è lungi  dall'essere  dimostrata . 

(1)  Vedi  le  leggi  di  Rotari,  ed  altre. 

(a)  Leg . Barbar.  Tom.  4,  pag.  461. 

(3)  Vedi  la  dotta  e sensata  prefazio- 
ne al  codice  stesso  : ivi. 

(4)  Nuli us  Romanus  Barbara  cujusìi - 
bet  gente  a uxorem  habere  presumat , nec 
Barbarus  Romana  sibi  in  coniugio  ha- 
bere presumat:  quod  si  fecerint,  capita- 
lem  sententiam  feriantur  (sic).  Lib.  3 , 
cap-  J4i  PaS*  479* 
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delle  nozze  tra  un  Romano  e una  Lon- 
gobarda (1).  Un  altro  titolo  contiene  pre- 
scrizioni per  le  nozze  dei  senatori  (2). 
Certo  , farebbe  una  bella  scoperta  chi 
potesse  trovare  dei  senatori  nei  paesi  d'I- 
talia posseduti  dai  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano 
meritare  una  particolare  osservazione  : 
1'  una  , che  non  vi  sono  testi  di  legge 
romana  , ma  oscure  interpretazioni  ; e 
queste  disposte  in  una  serie  non  ragio- 
nata, prese  a casaccio,  scarse,  mancanti, 
tronche  nelle  cose  più  essenziali,  e piene 
ad  un  tempo  di  superfluità;  di  modo  che 
per  intendere  come  un  popolo  si  rego- 
lasse con  queste  , bisogna  supporlo  in 
uno  stato  completo  di  disordine.  L'altra 
cosa  da  osservarsi  sono  le  parole  barba- 
riche di  significato  legale  e importante, 
le  quali  provano  che  anche  la  parte  con- 
servata di  legge  romana  è stata  alterata 
e modificata  dal  dominio  dei  barbari. 
Nella  prefazione  , posta  innanzi  a quel 
codice  dal  primo  editore  , ne  sono  ad- 
dotti alcuni  esempi,  e molti  altri  si  pos- 
sono vedere  nel  codice  stesso.  Fra  le  al- 
tre cose  vi  è nominato  il  Fredo  , come 
una  consuetudine  (3). 

Forse  un  esame  attento  della  lingua 
di  quel  codice  , ed  altre  osservazioni  su 
la  sostanza  di  esso,  potrebbero  condurre 
a scoprire  1'  epoca  in  cui  fu  compilato; 
ma  per  buona  sorte  a noi  non  occorre 
avviarci  in  un  tale  laberinto  : basti  al 
nostro  assunto  il  poter  dire  che  della 
legge  romana  non  rimasero  in  vigore  che 
frammenti,  in  quella  parte  d’  Italia  che 
fu  svelta  dall'impero  per  l’occupazioue 
longobardica. 

(1)  Si  Romanus  homo  mulierem  Lan- 
goburclam  tulerit  eie.  Liutpr.  Leg.  Lib. 
6 . 74- 

(a)  Lib.  18  , Cap.  3. 

(3)  Salvimi  Judicea  fretuin  (tic).  Lib. 
4,  C.  6. — Preda  o Fredo  (da  Friede  pace) 
prezzo  della  pace,  pagamento  della  sen- 
tenza, la  quale,  fissando  la  composizio- 
ne, f acca  cessare  la  Faida  (Fetide  lo  sialo 
di  guerra  fra  l'offeso  e l'offensore).  Ora 
si  direbbe  sportula.  In  tulle  le  leggi  lon- 
gobardiche, prima  di  Carlomagno  , non 
è mai,  ch'io  abbia  potuto  scorgere,  par- 
lato di  Freda;  il  che  potrebbe  essere  un 
indizio  a credere  quel  codice  d'  una  età 
posteriore  alla  conquista • 
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n. 

Quand*  anche  dall*  editto  di  Pipino  , 
qual  ch’ei  sia,  e da  altri  documenti,  se 
ve  n*  ha  , altri  volesse  arguire  che  la 
legge  romana  era  sempre  rimasta  in  vi- 
gore anche  per  ciò  che  risgtiarda  le  of- 
fese , si  avrà  che  ella  fu  conservata  nei 
rapporti  civili  c criminali  dei  privati. 
Ma  nei  rapporti  di  sovranità  , di  domi- 
nazione,  chi  faceva  la. legge?  Documenti 
che  possono  condurre  alla  soluzione  del 
quesito  non  ne  abbiamo  ; ma  passiamo 
farne  senza.  Sappiamo  che  i Longobardi 
imposero  agli  indigeni  il  tributo  della 
terza  parte  dei  loro  raccolti  : ecco  cer- 
tamente per  gli  Italiani  una  legge,  che 
non  era  nel  codice  tcodosiano.  Nelle  leggi 
frnnciche  a’  incontrano  ad  ogni  passo  le 
prove,  per  chi  ne  abbisognasse,  che  la 
xiaziono  vincitrice  faceva,  quando  lo  tro- 
vava a proposito,  gli  ordiui  per  la  vin- 
ta : nelle  longobardiche  non  occorrono, 
è vero,  come  in  quelle,  prescrizioni  pei 
Romani;  ma  sarebbe  vera  follia  dedurre 
da  questo  silenzio  una  congettura  di  li- 
bertà pei  vinti:  riunendo  questo  ad  altri 
dati  , se  ne  potrebbe  piuttosto  couchiu- 
dcre  , che  gl'  indigeni  d’  Italia  sotto  i 
Longobardi  conservavano  meno  impor- 
tanza, ritenevano  meno  la  forma  di  un 
popolo,  che  i Gallo-Romani  sotto  i Fran- 
chi. Certo  è,  che  lo  stabilimento  d’una 
nazione  sovrana  ed  armata  in  Italia  creò 
fra  questa  e i primi  abitatori  (poiché  non 
furono  tutti  scannati  dei  nuovi  e mol- 
tiplici  rapporti  : e questi  erano  regola- 
ti , come  che  fosse  , dai  vincitori  soli. 
Quando  si  dire  adunque  che  gl'  Italiani 
avevano  la  loro  legge  , non  s*  intenda 
che  ella  tosse  il  limite  della  loro  obbe- 
dienza, c una  tutela  della  loro  libertà; 
ma  si  ritenga  che  oltre  quella,  ne  ave- 
vano un’  altra  , imposta  da  una  parte 
interessata  ; il  non  trovarla  scritta  , il 
non  conoscerla  noi , nemmeno  per  tra- 
dizione , può  lasciar  supporre  che  fosse 
una  legge  di  fatto,  sommamente  arbitra- 
ria cd  estesa  nella  sua  applicazione  , e 
ad  un  tempo  terribilmente  semplice  nel 
suo  principio. 

m. 

Che  poi  la  legge  romana  conservata  , 
fosse  soggetta  all’autorità  legislativa  dei 
signori  longobardi  , c piuttosto  un  fatto 
(la  accennarsi  che  un  punto  da  discuter- 
si. Si  guardi  nulladimcno  , per  soprap-  , 
più,  alla  legge  di  Liutprando  già  da  noi  I 


citata  ; ivi  egli  regola  1*  uso  della  legge 
romana,  e impone  una  sanzione  penale; 
e per  conseguenza  esercita  in  questo  ca- 
so , insieme  co'  suoi  giudici  e con  tutti 
gli  altri  Fedeli  longobardi , un’  aziono 
sovrana  su  quella  legge. 

IV. 

Quali  erano  finalmente  i giudici  de- 
gli Italiani?  n In  quei  secoli,  afferma  il 
Muratori,  la  diversità  delle  leggi  indusse 
la  diversità  anche  dei  giudici  ; di  modo 
che  altri  erano  giudici  Romani,  cioè  pe- 
riti della  legge  romana  , altri  Longo- 
bardi , altri  Franchi  , ec.  (1)  ».  Non  si 
discerne  qui  chiaramente  se  il  Muratori 
intenda  che  i giudici  per  la  legge  roma- 
na fossero  Romani  di  nazione.  Checché 
ne  sia  però,  il  documento  da  lui  ad- 
dotto per  provare  la  diversità  dei  giu- 
dici non  serve  a nulla  nel  caso  nostro. 
È un  placito  del  marchese  Bonifazio,  te- 
nuto nell'anno  ioi5:  dalla  conquista  di 
Carlo  erano  allora  passati  dugento  qua- 
rantun’anno  pieni  di  rivoluzioni,  o per 
dir  meglio  , di  continua  rivoluzione.  Noi 
dal  vedere  questo  documento  riferito  co- 
me unica  prova  da  un  Muratori,  pos- 
siamo invece  ricavare  un’altra  conseguen- 
za , cioè  che  in  nessun  altro  documento 
anteriore  al  ioi5  non  è fatta  menziono 
di  giudici  romani  : e pigliamo  in  questa 
occasione  la  libertà  di  riflettere,  che  lo 
parole:  in  quei  secoli , o le  equivalenti, 
furono  troppo  spesso  usate  da  queirin- 
signe scrittore.  Comprendendo  in  quelle 
parole  di  troppo  ampio  significato  tutte 
le  epoche  del  medio  evo  , egli  si  pre- 
cluse più  (Puna  volta  la  via  a scoprire 
ciò  che  vi  era  di  più  importante  , cioè 
la  distinzione  appunto  delle  varie  epo- 
che , e in  quelle  il  differente  corso  della 
civiltà. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori, 
dall'avere  i Romani  conservata  la  loro 
legge , argomenta  in  un  modo  più  posi- 
tivo, che  a vesser  pur  giudici  della  loro 
nazione  : « Dovevauvi  dunque  essere  , 
dic’egli , e tribunali  e giudici  italiani  , 
che  agli  Italiani  rendesscr  giustizia  nel- 
le cause  che  si  offerivano  ad  esamina- 
re [2)  ».  Non  fu  forse  mai  scritto  un 
dunque  tanto  precipitato  ; e non  si  può 

(1)  Praef.  in  Lcges  Langob.  Rer.  Il . 
T.  1.  Part.  2 , p.  A* 

(2)  Tirabosclii , Storia  della  Lctter . 
Tom.  3 , lib.  2 , c,  J. 
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leggerlo  senza  maraviglia  : poiché  dopo 
la  pubblicazione  dello  Spirito  delle  leg- 
gi , non  pare  che  fosse  lecito  passare 
per  dir  cosi  a canto , senza  avvertirlo , 
a quel  fatto  capitale  delle  dominazioni 
barbariche  , la  riunione  del  poter  mili- 
tare e del  giudiziario  in  un  solo  uffizio 
e nelle  atesse  persone  (1).  E già  il  Mu- 
ratori aveva  evidentemente  provato  che, 
presso  i Longobardi  , giudice  e conte 
erano  due  parole  significanti  una  sola 
persona  (a)  ; e non  si  può  scorrere  le 
memorie  barbariche  senza  avvedersi  to- 
sto che  l’autorità  di  giudicare  era  risguar- 
data  come  uno  dei  più  ovvii , incontra- 
stabili e importanti  esercizi  della  con- 
quista , della  sovranità  , del  possesso  , 
e quindi  come  un  attributo  dei  vincito- 
ri. Che  se  in  qualche  legge , in  qualche 
cronaca  contemporanea  alla  dominazione 
longobardica  si  trovassero  queste  por- 
tentose parole  , giudici  romani  , sareb- 
be un  fatto  da  osservarsi,  una  anomalia 
da  spiegarsi  (3)  ; ma  non  è fatto  da  sup- 
porsi senza  alcun  dato  , e per  la  sola 
iuduzione  delle  leggi  diverse;  non  è latto 
da  supporsi  specialmente  sotto  quella 
dominazione  , la  quale  più  d'  ogni  altra 
sembra  avere  tolta  ogui  ombra  di  esi- 
stenza politica  ai  vinti.  Dn  altro  scrit- 
tore ancor  più  moderno  credette  che 
pigliasse  sbaglio  il  Muratori  nell' affer- 
mare die  i conti  avevano  uffizio  di  giu- 
dici ; e credette  provar  lo  sbaglio,  pro- 
vando che  la  carica  di  conte  aveva  at- 
tribuzioni politiche  e militari  (4).  Come 
se  , nel  modo  di  vedere  dei  Longobardi, 
ueste  fossero  incompatibili  con  le  giu- 
iziarie  ; come  se  anzi  le  une  e le  altre 
non  fossero  per  essi  strettamente  legate, 
e confuse  nella  idea  di  sovranità  aristo- 
cratica e nazionale. 

L’errore  di  questo  scrittore  è derivato 
da  una  sorgente  feconda  dj  errori , già 
additata,  ma  troppo  spesso  inutilmente, 
dal  Vico.  Riferir  qui  le  sue  splendide 
parole  , sarà  uscire  un  momento  dalla 

(1)  Esprit  dee  Loix , liv.  3o , C.  fS. 
Da  doublé  Service  , e altrove. 

(2)  Anliq.  Visi.  8. 

(3)  V è nel  proemio  delle  leggi  dei 
Borgognoni  , leggi  degne  d‘  una  parti- 
colare osservazione  per  una  singolare 
tendenza  ad  eguagliare  i conquistatori 
e gl’indigeni. 

(4)  Alt.  Long.Mil.Diss.l , paragr.  64. 


serie  del  ragionamento  : ma  qual  lettore 
ce  ne  vorrà  fare  un  rimprovero  ? 

» È altra  proprietà  della  mente  uma- 
na , che,  ove  gli  uomini  delle  cose  lon- 
tane e non  conosciute  non  possono  fare 
nibn'  idea  , le  stimano  dalie  cose  loro 
conosciute  e presenti  ». 

» Questa  degniti  (1)  addita  il  fonte 
inesausto  di  tutti  gli  errori  presi  dalla 
intiere  nazioni  , e da  tutti  i dotti  d'in- 
torno ai  principi i dell'umanità  , peroc- 
ché da’loro  tempi  illuminati,  colti  e ma- 
gnifici , nei  quali  cominciarono  quella 
ad  avvertirle  , questi  a ragionarle,  han- 
no estimato  le  origini  della  umanità;  la 

? [itali  dovettero  per  natura  esser  picco- 
e , rozze  , oscurissime  (2)  ». 

Benché  , a dir  vero  , l’opinione  del-* 
l’autore  delle  Antichità  Longobardico- 
milanesi  non  è neppur  fondata  su  ciò 
che  era  nel  suo  tempo  ; lo  è appena  sulla 
idea  che  si  aveva  di  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto essere  ; nel  paese  stesso  dove  scri- 
veva l’ autore  , in  quel  paese  dove  sul 
dominio  longobardico  erano  passate  lo 
repubbliche  dei  secoli  posteriori , rima- 
neva ancora  una  traccia  di  questa  pri- 
ma consuetudine  del  medio  evo  t nelle 
preture  feudali,  In  cui  il  conte,  il  ca- 
valiere riteneva  in  titolo  l’autorità  di 
giudicare  , e la  conferiva  ad  un  suo  man- 
dato. 

L’ idea  barbarica  della  riunione  dei 
due  poteri  è espressa  in  una  formola  in- 
signe entro  una  costituzione  di  Clotario  I , 
re  dei  Franchi  : frovegga  LA  bravura 
dei  giudici  (3).  11  collettore  , per  altro 
tanto  dotto  e benemerito , dell’antichità 
franciche  , tradusse  quella  formola  cosi: 
Xous  nos  Juges  auront  soia (4).  Egli  ha 
fatto  parlare  Clotario  1 come  Luigi  XV: 
è questo  un  altro  esempio  di  quel  co- 
stume quasi  generale  presso  i moderni 
di  tirare  le  cose  antiche  alla  misura  dei 
loro  tempi,  e di  toglier  cosi  ad  esse  ciò 
che  hanno  di  più  caratteristico  e di  più 
istruttivo.  . 

Ma  , per  concludere  intorno  ai  giudi- 
ci , quando  non  si  trascorresse  fino  ad 

(1)  Nel  frasario  del  Vico  degniti  equi* 
vale  ad  assioma. 

(2)  Scienza  nuova.  Lib.  1.  Edtz.  di 
Milano,  fSot  , p.  86. 

(3)  Providat  ergo  strenuitas  universo- 
rum  judicum.  Rer.  Franc.T.  4>  pan*'  'fi* 

(4)  Rer.  Fr.  T.  a , Proef.  pag.  4<j. 
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ammettere  , o che  gli  Italiani  avessero 
«otto  i Longobardi  grado  di  milizia  , o 
che  fossero  riguardati  come  indipcn- 
doliti  dalla  giurisdizione  sovrana  di  que- 
sti (supposizioni  egualmente  portentose); 
è forza  ritenere  , che  i giudici  fossero 
tutti  della  nazione  conquistatrice. Le  pro- 
ve materiali  ci  mancano  ; ma  ridotti  ad 
argomenti  d’ induzione  , a congetture  , 
perché  non  ci  atterremo  a quella  sola 
clic  è in  armonia  con  tutte  le  nozioni  che 
si  hanno  del  dominio  longobardico  , a 
quella  che  si  spiega  tanto  facilmente  col 
resto  della  storia  , c che  a vicenda  ser- 
ve a spiegarlo  ? 

Riepilogando  il  fin  qui  detto,  avremo: 
clic  una  parte  della  legge  romana  cadde 
da  se  ; che  la  parte  di  legge  conservata  I 
non  francava  coloro  che  la  seguivano  da 
ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  pa- 
drone ; che  la  legge  stessa  rimase  sem- 
pre sotto  l'autorità  di  questo  ; e che  da 
esso  furono  sempre  tratti  i giudici,  che 
dovevano  applicarla. Ristretta  entro  que- 
sti limiti  , la  concessione  di  vivere  sotto 
la  legge  romana  è tale  , che  per  tro- 
varne il  motivo  , non  è più  mestieri  di 
ricorrere  fino  alla  clemenza.  Sa  ne  può 
dare  un’  altra  ragione  pur  troppo  più 
naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto 
la  nostra  congettura. 

Tutti  i barbari  , che  riuniti  in  corpo 
di  nazione  si  gettarono  su  qualche  parte 
deirirapcro  romano,  avevano  delle  leggi 
loro  proprie,  non  iscritte , ma  tradizio- 
nali. Queste  leggi  erano  frutto  di  deli- 
berazioni comuni  ponderate  sui  bisogni, 
e bilanciate  dalle  diverse  volontà , fon- 
date sui  costumi  e su  le  idee  di  chi  do- 
veva tenerle  ; costumi  cd  idee  che  in 
parte  sussistono  tuttavia,  e che  sono  cosi 
esattamente  descritti  nella  Germania  di 
Tacito,  che  sembra  talvolta  ch'egli  parli 
del  medio  evo  , talvolta  perfino  dei  no- 
stri tempi.  Portarono  i barbari  quelle 
leggi  sul  suolo  conquistato  , le  accreb- 
bero , le  riformarono  secondo  i nuovi 
bisogni , ma  sempre  con  quelle  viste  ge- 
nerali che  abbiani  detto.Ora  queste  leggi, 
che  erano  il  loro  lavoro  , la  loro  pro- 
prietà , perchè  le  avrebbero  essi  comu- 
nicate ai  vinti  ? Per  mantenerli  in  sog- 
gezione ? Ma  quelle  leggi  non  erano  sta- 
te fatte  con  un  tale  scopo  ; non  erano 
dunque  un  mezzo  adattato  : non  rego- 
lavano i rapporti  da  vincitore  a vinto, 


da  popolo  a popolo  ; ma  , per  dir  così, 
da  cittadino  a cittadino  , da  cittadino  a 
magistrato.  Pei  vinti  erano  dunque  ne- 
cessarie leggi  o prescrizioni  o consuetu- 
dini diverse.  Ecco  perchè  i Longobardi, 
come  gli  altri  barbari , non  forzarono  i 
Romani  a ricevere  le  leggi  loro.  Il  per- 
chè poi  lasciassero  ad  essi  le  antiche  , 
mi  pare  egualmente  chiaro.  Posti  in  sal- 
vo i privilegi  della  conquista  , le  rela- 
zioni fra  conquistato  e conquistatore  di- 
ventavano indifferenti  ai  padroni.  Che 
dovevano  essi  fare  ? Una  legge  pei  vinti? 

E perchè  tanta  degnazione  , e tauto  in- 
comodo ? Nei  tempi  moderni  , l'eserci- 
zio della  sovranità  si  considera  come 
un'  amministrazione  avente  per  fine  la 
giustizia  e l'utile  pubblico:  ma  questa 
non  era  1’  idea  dei  conquistatori  barba- 
ri : la  sovranità  sui  vinti  era  per  essi 
possesso  , e non  ministero. 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  gene- 
rali della  concessione  data  ai  vinti  di  te- 
nere la  legge  romana  : le  diverse  circo- 
stanze in  cui  si  trovarono  i barbari  nei 
diversi  territori»  occupati,  danno  poi  le 
cagioni  parziali  delle  varie  modificazioni 
di  questa  concessione. 

CAPITOLO  IV. 

DI  UNA  OPINIONE  MODERNA  SU  LA  BONTÀ* 
MORALE  DEI  LONGOBARDI. 

Non  molto  dopo  il  principio  del  se- 
colo scorso  , alcuni  scrittori  portarono 
| dei  barbari  invasori  deli'  impero  roma- 
j no  uu  giudizio  assai  più  favorevole  di 
quello  invalso  nella  opinione  comune  : 
c i Longobardi  in  ispecie  ebbero  non 
solo  apologisti , ma  panegiristi  celebri. 

; Il  sentimento  di  questi  fu  poi  quasi  ge- 
neralmente seguito  dagli  scrittori  postc- 
I riori  , c divenne  una  specie  di  moda.  Fra 
le  molte  cagioni  di  questa  rivoluzioncella 
d' idee  , una  sarà  stata  certamente  la 
noia  intollerabile  che  doveva  finalmen- 
te recare  1'  antica  opinione  non  mai  ra- 
gionata c sempre  ripetuta  da  una  folla 
di  prosatori  che  per  la  forza  dell'  argo- 
mentazione non  la  cedevano  ai  poeti,  da 
una  folla  di  poeti  cho  pel  fervore  del- 
l' entusiasmo  non  la  cedevano  ai  prosa- 
tori : poeti  c prosatori , i quali  di  pa- 
dre in  figlio  deploravano,  da  secoli,  l'in- 
vasione de' barbari,  Io  scettro  dell'uni- 
verso tolto  di  mauo  alla  Donna  del  Te- 
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bro  , gli  archi  atterrati , la  civiltà  di- 
strutta, e dipingevano  cosi  a grandi  pen- 
nellate > barbari  come  feroci,  immani, 
rozzi  e bestiali.  Alcuni  di  quei  pochissi- 
mi elle  non  amano  i giudizi  senza  discus- 
sione , e i risultati  senza  analisi  , si  mi- 
sero allora  a frugare  entro  quelle  bar- 
barie; ed  è naturale  che  sieno  stati  dis- 
posti a cavarne  una  opinione  nuova,  ed 
a fermarvisi  , come  1 infermo  giaciuto 
lungamente  sur  un  lato  cerca  un  riposo 
su  l’altro. 

Che  che  ne  sia  , il  fondamento  su  cui 
principalmente  è stata  stabilita  1 opinio- 
ne della  bontà  morale  dei  Longobardi, 
e del  loro  dolce  modo  di  vivere  e di 
lasciar  vivere,  è il  famoso  passo  di  Paolo 
di  Warncfrido  : u Questo  v’  era  di  mi- 
rabile nel  regno  dei  Longobardi , che 
non  vi  si  faceva  violenza  di  sorta  , non 
si  tendevano  agguati,  nessuno  angariava 
a torto  , nessuno  dispogliava  altrui  : ne 
furti  , nè  ladronecci  : ognuno  sicuro  c 
senza  sospetto  n*  andava  dove  più  gli 
fosse  piaciuto  (i)  ». 

Il  Giannone  reca  questo  passo  come 
una  testimonianza  (a).  11  Muratori,  so- 
stenendolo contra  un’obiezione  del  Ba- 
ronio,  avverte  che  i mali  latti  dai  lon- 
gobardi nei  paesi  nemici  non  provano 
nulla  contra  l’asserzione  di  Paolo  , che 
nel  regno  loro  si  godesse  questa  invidia- 
hit  tranquillità  ; e per  tacer  di  inol- 
t’  altri  , il  Denina  cita  pure  quel  passo 
come  una  prova  , acconsentendo  però  di 
leggieri  al  Baronio  che  qualche  cosa  si 
detragga  da  un  elogio  che  viene  da  un 
autore  parziale  (5). 

Ecco  l’osservazione  del  Baronio  : « Cosi 
Paolo  ; ma  longobardo  egli  stesso,  trop- 
po favoriva  i suoi  : ben  altrimenti  però 
gli  altri  di  quel  tempo,  e più  d'ognu- 
no Gregorio  papa,  il  quale  a quei  Lon- 
gobardi dà  , pei  loro  eccessi,  il  titolo 
di  nefandissima  nazione  ; e riferisce  di 

(ì)  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno 
J.angobardorum  : nulla  erat  violentai  , 
nulla;  struebantur  insidile  , nano  ali- 
qttem  injuste  angariabat , nano  spalai - 
bat  , non  erant  furia  neque  latrocinio  , 
unusquisque  quo  libebat  , securus  sitte 
timore  pergebat.  Paul.  Li  ac.  Lib.  5 , 
cap.  >6. 

(a)  Islor.  Civ.  lib.  5,  cap.  4-  , verso 

la  fine. 

(3)  Ri  voi.  d’Jl.  Lib.  J , cap.  Q. 


essi  cose  in  tutto  opposte  alle  narrate 
da  Paolo  (i)  ». 

Ma  giacché  al  Baronio  premeva  di  to- 
gliere ogni  autorità  a quell’  attestato  , 
non  si  vede  com’egli  abbia  creduto  do- 
ver cercare  un  argomento  nella  nazio- 
nalità dello  storico,  quando  ne  aveva  uno 
più  ovvio  , più  calzante,  tanto  calzante 
da  rendere  inutili  tutte  le  altre  molte  os- 
servazioni che  si  possono  fare  su  quella 
siugolare  descrizione.  Era  inutile  riflet- 
tere, che  secondo  la  narrazione  di  Paolo 
stesso,  nell’era  dei  duchi,  cioè  in  quella 
che  precedette  immediatamente  l’epoca 
felice , molti  de’  nobili  romani  furono 
messi  a morte  per  cupidigia  , il  resto 
fatto  tributario  (a)  , e che  un  tale  e si 
subitaneo  passaggio  dal  male  al  bene  e 
uno  di  quei  fatti  che  itou  si  credono, 
se  non  si  vede  come  siano  avvenuti.  Era 
anche  inutile  osservare,  che  quel  mira- 
bile elogio  è preceduto  da  certe  parole 
di  colore  oscuro  (3),  da  non  potersi  uciu- 

(i)  Annal.  Eccl.  ad  an.  585. 

(a)  His  diebas  multi  nobilium  roma - 
mirimi  vb  cupiditutem  interciseti  sunt  ; 
retiqui  vero  per  hostes  divisi...  tributa- 
rli ej/ieiuntur.  Paul.  Drac.  L.  2 , c.  oz. 

(3)  Pupilli  tamen  aggravati  per  lango- 
bardos  hospites  patiuntur.  » Pare  che  ac- 
cenni , dice  il  Muratori  (an.  58+) , che 
ai  popoli  italiani  fu  addossato  di  man- 
tenere i soldati  Longobardi  , e però  li 
compartirono  fra  di  loro.  » Un  appog- 
gio di  analogìa  a questa  interpretazione 
si  può  trovare  nelle  leggi  dei  Borgogno- 
ni, i quali  adoperarono  in  questo  senso 
tu  bella  parola  ospiti.  Ma  il  molto  e le 
condizioni  di  questa  ospitalità  longobar- 
dica  sono  ignote  , e non  si  trova , ch'io 
sappia,  nella  storia  alcun  dato  che  ser- 
va ii  formare  un’idea  distinta  di  un  tale 
aggravio* 

Da  un  altro  scrittore  è stata  propo- 
sta, per  quelle  parole  di  Paolo,  una  spie- 
gazione che  merita  di  esser  citala  per 
la  sua  singolarità.  » La  ripartizione 
qui  accennata  dallo  storico  riguardar 
non  dovrebbe  , a mio  avviso,  le  perso- 
ne, ma  gli  aggravìì  delle  medesime,  co- 
sicché da  quel  punto  in  avanti  avessm 
ro  ad  essere  riparlili  indifferentemente 
e su  gli  Italiani  e sui  longobardi  , i 
quali  eominciacano  già  ad  essere  conte 
nazionali  della  stessa  patria  ; c ciò  se- 
condo i principii  dell’equità  e giustizia 


Digitized  by  Google 


510 


DISCORSO  STORICO 


meno  tradurre  con  nn  senso  preciso  ; le 
quali  però,  se  qualche  cosa  lasciano  in- 
travedere, è tutt’altro  che  felicità  e mi- 

distributìva  che , regnando  ufutari,  con 
altre  belle  virtù  allignalo  avevano  fe- 
licemente in  tutti  i sudditi  ; onde  sem- 
brava quasi  risorta  V età  dell'oro . Cosi 
almeno  ce  la  rappresenta  il  H'amef ri- 
do ».  (Autich.  Long.  mil.  Diasert.  1,  pa- 
ragr.  66). 

Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  spe- 
ciali che  ripugnano  ajjatto  a questa  in- 
terpretazione ; lasciamo,  che  Paolo  ado- 
pera a un  di  presso  la  stessa  frase  (vedi 
la  nota  antecedente)  per  indicare  una 
operazione  del  tempo  dei  trenta  duchi , 
nel  quale,  certo,  nessuno  sogna  equità,  e 
giustizia  distnbuitiva.  Ma  da  questo 
passo  oscuro  arguire  un  fatto  tanto  gra- 
ve , tanto  contrario  a tutte  le  nozioni  di 
conquista  e di  stabilimento  barbarico  , 
e pur  troppo  a tutte  quelle  dell"  espe- 
rienza i ma  supporre,  che  i forti  abbia- 
no rinunziato  a dei  privilegi , assunti 
dei  pesi , senza  guerra  , senza  minac- 
cia , senz’  altro  impulso  , che  l’ amore 
dell'equità!  ...  Quando  l'autore,  che 
abbiamo  citato  , dava  fuori  quella  sua 
congettura  (tygo)  , bolliva  in  una  parte 
d'Europa  una  grandissima  rivoluzione, 
la  quale  aveva  appunto  per  iscopo  quasi 
primario  di  forzare  i successori  della 
nazione  conquistatrice  ad  acconsentire 
alla  comune  ripartizione  di  ogni  aggra- 
vio. E in  mezzo  al  romore  di  questa  ri- 
voluzione , egli  supponeva  che  quello 
che  in  essa  si  contendeva  , fosse  stato 
fatto  tranquillamente , spontaneamente 
in  Italia  dodici  secoli  prima! 

In  verità,  quando  s’incontrano  di  que- 
sti ragionamenti  non  si  pub  a meno  di 
non  provare  un  vero  dispiacere  che  quelli 
a cut  caddero  in  mente,  in  vece  di  scrit- 
tori non  Siena  stati  attori  di  storia;  poi- 
ché , vedendo  così  bene  dove  stava  l'e- 
quità, e trovando  così  naturai t che  tutto 
andasse  a norma  di  questa  , avrebbero 
certamente  condotte  quelle  età  felici  , 
che  hanno  immaginate. 

Se  presso  i Longobardi  del  secolo  VI, 
fossero  state  in  uso  le  parole  equità  , 
giustizia  distributiva  , avrebbero  voluto 
dire  che  i vantaggi  dovevano  essere  equa- 
mente distribuiti  fra  i vincitori  , e i 
pesi  distribuiti  fra  i vinti  in  modo  che 
potessero  continuare  a portarli.  ' 


sericordia.  Queste  ed  altre  riflessioni  e- 
rano  perfettamente  inutili  : bastava  os- 
servare che  Paolo  parla  del  regno  di 
Autari  , cioè  di  un'epoca  anteriore  circa 
due  secoli  al  tempo  in  cui  egli  scrisse. 
Osservato  questo  , si  sente  tosto  che  la 
descrizione  di  quello  storico  non  ha  bi- 
sogno ni  di  confutazione  , nè  di  chiosa, 
perchè  non  ha  alcun  genere  di  autori- 
tà, alcun  carattere  che  le  concilii  la  me- 
noma fede  : è una  di  quelle  sol  ite  isto- 
rie sognate  di  una  età  felicissima  , che 
si  trovano  presso  i popoli  più  o meno 
rozzi , che  si  raccontano , che  si  credo- 
no , che  si  saspirano , e che  di  tempo  in 
tempo  si  trasportano  in  giù  ad  un'  epoca 
un  po’  meno  rimota  , perchè  ( non  sa- 
prei per  qual  ragione)  non  si  vogliono 
troppo  antiche.  11  regno  di  Autari  era 
per  la  generazione  in  cui  viveva  Paolo 
il  buon  tempo  antico  : se  non  che  nelle 
tradizioni  dei  volghi  attuali  v’è  qualche 
cosa  di  più  particolareggiato,  e di  meno 
aureo  , qualche  cosa  che  somiglia  un  po' 
più  alla  storia  che  non  quelle  righe  del 
buon  diacono. 

Per  render  sospetta  la  verità  di  nn 
fatto  storico  , massime  di  tempi  illette- 
rati , ai  ritiene  a tutta  ragione  che  ba- 
sti il  non  trovarlo  narrato  che  da  uo- 
mini lontani  per  tempo  da  quello  : ep- 
pure , non  un  fatto  , ma  un  giudizio  so- 
pra un  complesso  di  fatti , un  giudizio 
in  aria  , senza  prore  c senza  applicazio- 
ni , portato  quasi  due  secoli  dopo  la  mor- 
te dei  testimoni , questo  giudizio  è stato 
pigliato  pel  testo  da  discutersi , pel  fon- 
damento su  cui  si  doveva  stabilire  il 
concetto  d'una  nazione.  Se  nella  longo- 
barda avesse  veramente  avuto  luogo  quel 
così  riposato  e cosi  bello  viver  di  citta- 
dini , doveva  ciò  esser  venuto  da  molte 
e potenti  cause  , di  istituzioni  , d’idee, 
di  circostante  singolari  d’ogni  genere,  e 
doveva  pure  produrre  effetti  singolari , 
di  cui  tutta  la  storia  di  quel  popolo  si 
risentirebbe  : non  si  vede  nè  in  Paolo  , 
nè  altrove  vestigio  di  ciò  : egli  ha  dato 
quello  stato  di  cose  come  un  punto,  per 
dir  così , isolato  di  storia  ; c come  tale 
è stato  preso  : il  che  può  servire  per 
misura  della  fede  che  si  può  accordare 
agli  scrittori  moderni  che  hanno  voluto 
dare  una  idea  dello  stato  morale  dei  Lon- 
gobardi. Vedasi  per  esempio  quanto  va- 
sta e quanto  assoluta,  quanto  magnifica 
di  parole  e indeterminata  di  scuso  sia 
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quella  che  ha  espressa  l’esimio  Murato- 
ri. « Torniamo  ai  Longobardi.  Dacché 
costoro  , abiurato  l’Arianismo  , si  uni- 
rono colla  Chiesa  Cattolica  , allora  più 
che  mai  deposero  1*  antica  loro  selvati- 
chezza , e gareggiarono  colle  altre  na- 
zioni cattoliche  nella  piacevolezza , nella 
pietà,  nella  clemenza  e nella  giustizia, 
di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non 
mancavano  le  rugiade  della  contentez- 
za (i)  ».  Le  rugiade  del  medio  evo!  Dio 
ne  scampi  l’erbe  de’nostri  nemici. 

Del  resto,  anche  prima  di  esaminare 
se  una  tanta  asserzione  riposi  sopra  qual- 
che fondamento,  si  sente  nelle  parole 
stesse  di  questa  , come  di  tante  altre  sul 
medesimo  argomento,  qualche  cosa  che 
avverte  non  esservi  rinchiusa  una  di- 
stinta e sentita  verità.  Qui  sono  rugia- 
de , piacevolezza  , pietà,  clemenza,  giu- 
stizia : là  le  belle  virtù , che  allignato 
avevano  felicemente  in  tutti  i sudditi  : 
tale  non  è lo  stile  della  persuasione  che 
viene  dopo  una  curiosità  sincera  , dopo 
un  dubbio  ponderatore  , dopo  un  esame 
accurato.  Questo  fa  trovare  nelle  cose 
tante  limitazioni  e tante  eccezioni , un 
carattere  , per  cosi  dire  , di  originalità, 
che  si  comunica  alle  parole  di  chi  ha  at- 
tentamente guardato  ; la  verità  non  va 
a collocarsi  in  quelle  forinole  già  nate 
prima  della  idea,  che  sono  in  mille  casi 
il  mezzo  di  comunicazione  tra  il  poco  bi- 
sogno di  apiegarsi  , e il  poco  bisogno 
d’intendere.  Se  un  conscienzioso  amore 
della  verità  , se  una  decisa  e ombrosa 
avversione  per  tutto  ciò  che  è superfi- 
ciale ed  ambiguo , se  la  volontà  di  non 
ommettere  nulla  di  certo  e di  rilevante, 
e di  escludere  tutto  ciò  che  lo  è,  se  una 
ripugnanza  invincibile  a riempiere  con 
parole  le  lacune  dei  fatti  , a legare  le 
scoperte  importanti  con  supposizioni  ar- 
bitrarie o approssimative,  se  il  vivo  sen- 
timento delle  difficoltà  , che  nasce  dal 
veder  molto  e molto  addentro  nelle  co- 
se , se  queste  ed  altre  simili  condizioni 
non  ritardassero  tuttavia  la  pubblicazio- 
ne dei  lavori  di  un  egregio  straniero  su 
la  civiltà  politica  e letteraria  di  un’e- 
poca importante  del  medio  evo  , sareb- 
be pur  dolce  ad  uu  amico  di  poter  qui 
citare  un  vivo  esemplare  di  quello  stile 
di  storia  , che  risalta  dalle  tenaci  con- 
templazioni di  un  intelletto  profondo  I 

(i)  Annoi,  hai.  Disscrt.  a3. 
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Tornando  al  picciolo  nostro  proposito, 
la  ragione  principale  dell’  essere  scarse 
le  idee  su  lo  stato  dei  costumi  longobar- 
dici , è certamente  la  scarsità  delle  no- 
tizie che  ce  ne  furono  tramandale.  Ma 
l'opinione  erronea  della  mistione  di 
Longobardi  e d’italiani  ci  sembra  pure 
essere  stata  cagione  , che  in  quelle  no- 
tizie non  ai  aieno  cercate  tutte  le  idee 
che  forse  se  ne  potevano  ricavare,  e che 
sa  quell’  argomento  ai  sia  detto  troppo 
ad  un  tempo,  e troppo  poco.  ^ ciò  prin- 
cipalmente  in  due  modi,  che  ci  arrischia- 
mo di  proporre  alla  considerazione  di 
chi  volesse  rintracciare  su  questo  sogget- 
to qualche  cosa  di  più  positivo. 

Primieramente  ; essendo  i Longobardi 
padroni  del  suolo , soli  legislatori  in 
quello  , arbitri  in  gran  parte  e senza 
contrasto , del  destino  della  popolazione 
indigena  , il  punto  più  importante  della 
loro  morale  , la  materia  pel  giudizio  che 
si  dee  portarne , deve  essere  la  loro 
condotta  verso  la  classe  numerosa  dei 
vinti.  La  tentazione  di  essere  ingiusti  do- 
veva esser  grande  in  proporzione  della 
facilità,  dell'importunità  , e del  profit- 
to ; e secondo  la  natura  comune  degli 
uomini  , non  le  azioni  solo  , ma  le  idee 
e le  teorie  morali  potevano  facilmente 
foggiarsi  su  queste  circostanze.  Per  chia- 
mar buoni  o tristi  i Longobardi  , con- 
verrebbe dunque  cercare  so  essi  hanno 
ceduto  a questa  tentazione,  o se  l’amo- 
re della  giustizia  ha  predominato  in  es- 
si , se  ha  prodotto  un  riconoscimento  vo- 
lontario dei  principii  eterni  di  quella/ 
Ma  supponendo  le  due  nazioni  fuse  in 
un  solo  corpo,  gli  scrittori  moderni  han- 
no eacluso  dalle  loro  considerazioni  l’e- 
same di  quei  rapporti , hanno , per  tal 
modo , coperto  il  Iato  importante  e va- 
sto della  quistione. 

Secondariamente  : quando  si  faccia  at- 
tenzione alla  divisione  delle  due  nazio- 
ni , ai  vedrà  certo,  che  questo  fatto  de- 
ve servir  di  misura  a stimare  la  mora- 
lità dei  Longobardi  anche  nei  rapporti 
fra  loro.  Poiché  , per  dichiarare  virtuo- 
so un  sentimento,  un  atto  qualunque, 
non  basta  riconoscervi  qualche  carattere 
di  sacrificio , o di  austerità  , o di  bene- 
volenza ; conviene  accertarsi  che  non  sia 
opposto  ai  doveri  della  equità  e della 
rarità  universale.  Ora  vi  ha  delle  circo- 
stanze, nelle  quali,  per  mantenere  l’in- 
giustizia , souo  appunto  necessarie  alcu- 
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xic  di  quelle  disposizioni  di  animo  , le 
quali  generalmente  sono  stimate  virtù. 
Dalia  repubblica  di  Sparta  fino  alle  com- 
pagine di  masnadieri  , tutte  le  società 
che  hanno  voluto  godere  di  certi  beni 
e di  certi  lucri  a spese  della  società  uni- 
versale degli  uomini , non  hanno  potuto 
mantenere  nei  loro  membri  i vincoli  ne- 
cessari d’ unioue,  che  pel  mezzo  di  sa- 
grificii  delle  passioni  private  , con  una 
equità  rigorosa  fra  di  essi,  e con  una  se- 
verità , con  una  fiducia  , con  una  ade- 
sione talvolta  eroica.  Essere  iniquo  verso 
tutto  il  genere  umano  non  è concesso  a 
veruno  ; e senza  un  po’  di  virtù  non  si 
fa  nulla  in  questo  mondo. 

I Longobardi  erano  appunto  in  una 
situazione  di  questo  genere.  Quando  adun- 
que nelle  loro  leggi  s’  incontrano  pre- 
scrizioni che  suppongono  una  cura  deli- 
cata di  tutti  gli  interessi  e di  tutti  i di- 
ritti dei  nazionali  , quando  nella  loro 
storia  si  trovano  aneddoti  di  generosità 
o di  temperanza,  prima  di  andare  in  dol- 
cezza ed  in  ammirazione,  prima  di  scop- 
piare in  applausi , bisogna  esaminare  se 
questi  atti  ed  abiti  virtuosi  fossero  effetti 
d'uu  sentimento  pio  del  dovere,  o se  na- 
scessero da  spirito  di  corporazione, da  una 
speculazione,  forse  non  ipocrita, ma  nep- 
pur  virtuosa  , nel  senso  preciso  che  si 
dovrebbe  sempre  dare  a questa  parola. 

Non  è qui  da  dissimularsi  che  quella 
opinione  cosi  favorevole  ai  Longobardi 
non  fu  ricevuta  da  tutti  gli  scrittori  mo- 
derni. Ma  nessuno,  ch’io  sappia,  la  com- 
pattò di  proposito  c con  la  intenzione  di 
stabilirne  una  più  fondata,  e la  più  com- 
pleta che  si  possa  ricavare  dalla  osser- 
vaziono  di  tutto  il  soggetto.  IlCav.  Ti- 
raboschi  , senza  impugnare  direttamente 
il  giudizio  del  Muratori  e del  Denina  , 
ne  parla  però  con  una  sorpresa  , e con 
una  difiidenza  molto  ragionevole.  Ma  , 
avendo  per  suo  principale  oggetto  la  let- 
teratura, e ristringendo  pur  questo  entro 
confini  forse  un  po’angusti,  e forse  un  po’ 
singolari  (1)  , non  potè  nè  volle  esten- 

(0  or  Ma  ora  mi  convien  fare  una  ri- 
flessione diligente  sullo  stato  in  cui  tro- 
vassi V Italia  a questi  tempi  , non  già 
pei  diversi  domimi  , che  si  vennero  for- 
mando t essendo  essa  allora  divisa  in 
più  stali  , e soggetta  a diversi  signori , 
che  appellavansi  duchi  , ma  pur  dipen- 
devano in  qualche  modo  dal  re  di  tutta 


dorsi  molto  su  questo  argomento.  Pure 
i fatti  da  lui  citati  e le  sue  riflessioni  par- 
ranno , credo  , a chiunque  le  legga,  più 
che  bastanti  a distruggere  il  giudizio  che 
una  predilezione  singolare  per  quei  bar- 
bari , corno  egli  dice  benissimo  , dettò  al 
buon  Muratori. Tanto  questo  giudizio  è in 
continua  ed  in  aperta  guerra  con  la  storia! 

L' illustre  Maffei  nel  Libro  X della 
Storia  di  Verona,  giudicò  anch’egli  i Lon- 
gobardi con  una  severità  assai  più  ra- 
gionata che  non  fossero  le  acclamazioni 
(lei  loro  panegiristi  : ma  egli  pure  non 
si  propose  di  trattare  tutta  la  questione. 
Contuttociò  quella  parte  di  opinione,  che 
egli  se  n*  era  fatta  e che  ha  espressa  , 
deriva  da  osservazioni  tutt’altro  che  fret- 
tolose e volgari.  Egli  non  ha  pigliata  la 
questione  com’  era  posta  malamente  da- 
gli altri,  ma  1’  ha  rifatta  sulle  cose  stes- 
se ; ha  indicato  dei  principi!  ai  quali  , 
per  essere  riconosciuti  priucipii  impor- 
tanti, non  manca  forse  che  una  applica- 
zione più  circostanziata;  non  ha  suppo- 
sta la  strana  mistione  dei  due  popoli;  e 
primo,  di’  io  sappia , ha  accennati  alcuni 
effetti  della  dominazione  longobardica  t 
generali  e permanenti  su  la  popolazione 
posseduta  da  essi;  in  quella  dominazione 
e in  quelle  leggi  J>a  cercato  l’origine  di 
alcune  abitudini  e di  alcune  opinioni  , 
che  hanno  regnato  per  secoli , che  re- 
gnavano ancora  al  suo  tempo.  È un  mo- 
do di  osservare  la  storia  che  non  è di- 
venuto comune  dopo  il  Maffei  ; ma  che 
prima  di  lui  era  a un  di  presso  scono- 
sciuto. Concludiamo,  che  per  avere  una 
idea  positiva  su  lo  stato  morale  dei  Lon- 
gobardi ,è  necessario  un  lavoro,  il  quale 
non  è ancora  stato  intrapreso. 

CAPITOLO  V. 

DELLA  TATITE  CHE  EBBERO  I PAPI  ISTIL- 
LA CADUTA  DELLA  DINASTIA  LONOO- 
B ABDICA. 

E uno  dei  punti  della  storia,  sui  qual» 
i giudizii  dei  fatti  , delle  intenzioni , o 

la  nazione  , che  risiedeva  in  Pavia,  nè 
pel  diritto  feudale  , che  probabilmente 
allora  cominciò  ad  usarsi  come  già  ab- 
biamo osservato  , le  quali  cose  non  po- 
terono avere  alcuna  influenza  sulla  let- 
teratura ; ma  bensì  re.». — Stona  della 
letteratura . T.  3 , lib.  2 , c.  1. 
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delle  persone  sono  i più  discordi  e i più 
intricati  , perchè  è stato  quasi  sempre 
in  mano  di  scrittori  di  partito.  Le  noti- 
zie che  ce  ne  rimangono  , sono  giù  so- 
spette nella  loro  origine  ; poiché  le  si 
trovano  a un  di  presso  tutte  o nelle  let- 
tere dei  papi  stessi  , cioè  di  una  parte 
interessata  , o nelle  vite  di  essi  scritte 
da  Anastasio,  o da  chi  egli  si  fosse,  con 
lina  scoverla  parzialità.  Quanto  ai  mo- 
derni, alcuui,  scrivendo  in  odio  della  re- 
ligione , in  tutto  ciò  che  i papi  hanno 
Catto  , voluto,  detto  , o anche  sofferto, 
non  hanno  veduto  che  astuzia  o violen- 
za ; altri  senza  un  fine  irreligioso  , ma 
ligi  alla  causa  di  qualche  potentato  , il 
tinaie  era  o credeva  di  essere  in  contesa 
di  non  so  che  diritti  coi  papi,  cercaro- 
no di  metter  sempre  questi  dalla  parte 
dell’  usurpazione  e del  torto.  Dall’altro 
lato  alcuni  dei  loro  apologisti  ribattero- 
no le  accuse,  ritenendo  il  metodo  degli 
accusatori:  quando  paiono  più  inferociti 
nella  discussione  , non  credeste  già  che 
il  loro  fine  fosse  di  giungere  a stabilire 
una  opinione  intorno  ad  un  punto  di  sto- 
ria: nulla  meno:  si  sede,  che  questo  era 
tutto  al  più  un  mezzo.  Quindi  da  una 
parte  e dall*  altra  quistioni  mal  poste  , 
o a caso  o a disegno  , dissimulazione  o 
travisamento  di  ciò  che  poteva  nuocere 
al  partito  dello  scrittore,  discussioni  te- 
nebrose di  erudizione  o di  principii  in- 
trodotte opportunamente,  nel  momento 
in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a farsi 
chiare;  di  modo  che  il  lettore,  il  quale 
b'  aspetta  che  quegli  scrittori  gli  spiani- 
no la  via  a conoscere  , quanto  si  può 
chiaramente,  alcuni  fatti,  s’  accorge  in- 
vece con  dispetto  , che  essi  hanno  fatto 
ciò  che  potevano  per  rendergliela  diffi- 
cile e tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito 
di  partito  nato  da  motivi  e da  disposi- 
zioni più  degne,  ma  partito  pur  sempre. 
Taluni  compresi  da  una  venerazione  sin- 
ceramente pia  per  la  dignità  dei  sommi 
Pastori,  indegnnti  della  parzialità  ostile 
con  cui  molti  di  essi  furono  trattati,  han- 
no quasi  tutto  difeso  , quasi  tutto  giu- 
stificato. Altri  invece  stomacati  dell'  a- 
buso  violento,  che  molti  papi  fecero  del- 
l'autorità loro,  non  hanno  più  badato  a 
distinzione  di  tempi,  di  persone;  hanno 
veduto  in  tutte  le  azioni  di  tutti  i papi 
nn  disegno  profondo,  continuo,  perpe- 
tuo di  usurpazione  e di  dominio,  v sono 
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stati  portati  a rappresentare  tutti  i ne- 
mici di  quelli,  come  vittime  per  lo  più 
mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile  del 
sacerdote.  E fa  sorpresa  talvolta  , corno 
scrittori,  per  altro  retti  e veggenti,  ma 
mossi  da  questo  spirito  , domandino  ai 
posteri  lagrime,  non  per  la  morte  dolo- 
rosa , non  per  quei  patimenti  che  ogni 
uomo  piange  e che  ogni  uomo  può  pro- 
vare, ma  per  la  perdita  del  potere,  per 

10  sconcio  dei  disegni  ambiziosi  d’uomi- 
ni che  deliberatamente,  a diletto  nc  han- 
no fatte  tante  versare. 

Quando  una  questione  storica  è dive- 
nuta così  una  disputa  di  partito  , i let- 
tori sono  per  lo  più  disposti  a supporre 
mire  di  partito  in  chiuuquc  si  faccia  a 
trattarla  di  nuovo:  e questi  avrà  ancor 
più  di  difficoltà  a sciogliersi  dal  sospetto 
di  parzialità,  quando  la  sua  opinione  sia 
assolutamente  favorevole  ad  una  delle 
parti.  Tale  è il  caso  di  chi  scrive  questo 
discorso  : c che  fare  in  questo  caso  ? 
Dire  la  cosa  proprio  come  la  si  pensa  , 
c lasciare  poi  che  ognuno  la  intenda  a 
suo  modo.  Chi  scrive  dichiara  adunque, 
che  il  giudizio,  che  dalla  attenta  consi- 
derazione dei  fatti  si  è formato  nella  sua 
mente  su  gli  ultimi  dibattimenti  fra  i 
Longobardi  e i papi  , è decisamente  fa- 
vorevole a questi  ultimi  ; e eh’  egli  in- 
tende di  portare  le  ragioui  di  questo  giu- 
dizio, di  provare  che  la  giustizia  , (non 
1’  assoluta  giustizia,  che  non  si  cerca  nello 
cose  umane)  era  dalla  parte  di  Adriano, 

11  torto  dalla  parto  di  Desiderio;  c nulla 
più.  Che  se  chi  difende  un  papa  vien  ri- 
guardato come  l’apologista  di  tutto  ciò 
clte  tutti  i papi  hanno  fatto,  o che  si  è 
fatto  in  lor  nome  ; se  molti  non  sanno 
immaginare  che  si  possa  voler  provare 
che  un  uomo,  una  società  ha  avuto  ra- 
gione in  un  caso,  se  non  pel  line  di  fa- 
vorire tutta  la  causa,  tutto  il  sistema  al 
quale  quell’uomo  e quella  società  si  ri- 
guardano come  uniti  ; questo  non  è col- 
pa sua  : e il  fine  ch’egli  si  propone  dav- 
vero , è di  dire  quella  che  gli  par  veri- 
tà , e di  dirla  con  tanto  più  di  voglia , 
quanto  più  è stata  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  fra  i re  longobardi 
e j papi  ) quello  che  è stato  più  osser- 
vato sono  le  mire  ambiziose  di  questi  ; 
è il  testo  ordinario  della  questione  ; in- 
torno a ciò  vertono  le  accuse  e le  dife- 
se. Ma  l’importanza  data  a questo  punto 
è un  effetto  di  quella  abitudine  strana 
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di  non  vedere  nella  storia  quasi  altro 
che  alcuni  personaggi.  Non  si  trattava 
qui  soltanto  di  papi  e di  re  ; e in  uua 
tanta  discussione  d'  interessi , 1'  ambi- 
zione degli  uni  o degli  altri  è un  og- 
getto di  considerazione  molto  secondario. 
Si  sa  che  gli  uomiiii  i quali  entrano  a 
trattare  gli  afiari  di  una  parte  del  ge- 
nere umano  , vi  portano  facilmente  in- 
teressi privati  di  dominazione  : trovare 
dei  personaggi  storici  , che  gli  abbiano 
dimenticati  o posposti  , quella  sarebbe 
una  scoperta  da  fermarvisi  con  la  rifles- 
sione. Ma  , nel  dibattimento  fra  quelle 
due  forze  , si  agitava  il  destino  di  alcuni 
milioni  di  uomiiii  : quali  di  queste  due 
forze  rappresentava  più  da  vicino  il  vo- 
to , il  diritto  di  quella  moltitudine  di 
viventi , quale  tendeva  a diminuire  i do- 
lori , a mettere  in  questo  mondo  un  po’ 
più  di  giustizia  ? Ecco  , a parer  nostro, 
il  punto  vero  della  discussione. 

Per  formarne  un  giudizio , bisogna  pur 
risolversi  a dare  un'  occhiata  ai  fatti  : 
toccheremo  i principali  con  tutta  quella 
brevità  che  si  può  conciliare  con  una 
certa  esattezza  : tanto  che  si  abbia  di  che 
decidere  a quale  delle  due  cause  debba 
darsi  il  voto  , non  dirò  d’ogni  Italiano, 
ma  d’ogui  amico  della  giustizia. 

Roma  e le  altre  parti  d’  Italia  non 
conquistate  dai  Longobardi , e tenute 
ancora  , o con  vero  esercizio  di  potere 
o in  titolo  , dagli  imperatori  greci , fu- 
TOno  nell’  ottavo  secolo , quasi  ad  ogni 
tratto  invase  , o corse,  o miuacciate  da 
quelli.  Gli  ultimi  loro  re  Liutprando  e 
Ildebrando  , Ratchi  , Astolfo  , Deside- 
rio , fecero  quale  uua  , qual  due , qual 
più  spedizioni  sul  territorio  romano , as- 
sediando talvolta  Roma  , e depredando 
e uccidendo  sempre  sul  loro  passaggio. 
Quali  erano  per  gli  abitanti  i mezzi  di 
difesa  ? A un  di  presso  niente.  L' im- 
pero spesso  distratto  in  altre  guerre , 
e ad  ogni  modo  ni  più  forte  , nè  retto 
da  ordiui  o da  uomini  migliori  di  quelli 
che  avevano  lasciato  invadere  l' altra 
parte  d'  Italia,  non  valeva  più  a difèn- 
dere il  resto:  e un  esempio  insigne  del- 
la sua  debolezza  ai  vide  quando,  essen- 
do il  territorio  di  Ravenna  guerreggiato 
da  Liutprando  , 1’  esarca  Euticliio  non 
zeppe  fare  altro  che  pregare  Zacaria  pa- 
pa , perchè  implorasse  dal  re  longobar- 


do Io  cessazione  delle  ostilità  (t).  I Ro- 
mani erano  quali  gli  aveva  preparati 
di  lunga  roauo  la  viltà  fastosa  , e I’ir- 
resnluzioue  arrogante  dei  loro  ultimi 
imperatori , la  successione  e la  vicen- 
da delle  irruzioni  barbariche  , il  disar— 
inamente  sistematico  e 1’  esercizio  delle 
arti  imbelli,  in  cui  furono  tenuti  dai  Go- 
ti, la  dominazione  greca  , forte  soltanto 
quanto  bastava  ad  opprimere;  erano  quali 
gli  avevano  fatti  dei  secoli  di  batticuore 
e di  rimpiattamenti,  secoli  d’inerzia  sen- 
za riposo,  di  dolori  senza  dignità,  di  stragi 
senza  battaglie;  secoli  in  cui  per  far  di- 
ventare il  nome  romano  un  nome  di  di- 
sprezzo e d’ ingiùria  , quelli  che  lo  por- 
tavano tollerarono  più  severe  fatiche  , 
più  rigorose  privazioni , più  inflessibili 
discipline,  passarono  per  più  angosciose 
strette,  che  non  i loro  maggiori  per  ren- 
derlo terribile  c riverito  all’  universo. 
Privi  di  ordini  militari  e di  condottieri, 
di  memorie  recenti  da  cui  trarre  fidu- 
cia, e di  quell’animo  che  in  gran  parte 
è il  frutto  di  tutte  queste  cose  , come 
avrebbero  essi  potuto  resistere  all’  im- 
peto di  quelle  bande  che  nelle  città  con- 
quistate avevano  ritenuta  la  disciplina 
delle  antiche  foreste  , che  avevauo  ap- 
prese con  la  prima  educazione  le  arti  del- 
la invasione,  l’arte  di  guerreggiare  gli 
sbigottiti , e che  dalla  loro  entrata  iu 
Italia  non  avevano  nelle  loro  tradizioni 
uua  sconfitta  ricevuta  dai  Romani?  tutto 
era  dunque  per  questi  scoraggiamento  , 
gemito , disperazione.  Anastasio  parla  è 
vero , in  varie  occasioni  , dell’  esercito 
romano  ; ma  quanto  e quale  egli  fosse  , 
si  può  arguire  dal  vedere  che,  nei  fran- 
genti gravi , quel  po’  di  fiducia  si  fon- 
dava sempre  o nelle  suppliche  o nell’aiu- 
to straniero.  Quando  un  popolo  è venuto 
o portato  a questa  condizione,  egli  non 
Iia  più  nulla  a sperare,  nemmeno  la  com- 
passione e l'interessamento  della  poste- 
rità. Austeri  scrittori,  seduti  a canto  al 
loro  fuoco,  lo  accusano  dinanzi  a questa 
con  ischerno  e senza  pietà  : e tale  A 
l’ avversione  loro  per  la  viltà  di  esso  , 
che  non  di  rado  scusano,  lodano  i suoi 
persecutori , li  guardano  quasi  con  com- 
piacenza , purché  nel  carattere  di  essi  vi 

(i)  Anastas.  in  F ita  Zacharice.  Rtr . 
hai.  Tom.  3,  pag.  162, 
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sia  qualche  cosa  eli  aspro  e di  risoluto , 
che  denoti  una  tempra  robusta.  Eppure 
il  più  forte  sentimento  d’avversione  do- 
vrebb’cssere  per  la  volontà  che  si  pro- 
pone il  male  degli  uomini  : e per  quanto 
profondamente  essi  sieno  caduti,  un  sen- 
so di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore  d’ogni 
umano  , quando  vegga  per  essi  nascere 
una  speranza  di  sollievo,  se  non  di  ri- 
sorgimento. 

Questa  speranza,  pei  Romani,  era  tut- 
ta riposta  nei  pontefici.  Roma , spogliata 
di  tutto  ciò  che  può  dare  una  conside- 
razione , aveva  nel  suo  seno  un  oggetto 
di  venerazione  , di  pietà  , e talvolta  di 
terrore  anche  ai  suoi  nemici  , un  perso- 
naggio per  cui  verso  di  essa  si  rivolgeva 
da  tanta  parte  di  mondo  uno  sguardo  di 
riverenza  e di  aspettazione  , per  cui  il 
nome  romano  si  proferiva  nelle  occasioni 
più  gravi.  E mentre  le  ragioni  di  equi- 
tà , di  antica  proprietà  , di  diritto  sul 
proprio  suolo  non  sarebbero  state  nè 
ascoltate  nè  comprese  dai  barbari,  i quali 
avevano  un  loro  sistema  di  diritto  pub- 
blico fondato  sulla  conquista,  questo  solo 
personaggio  poteva  pronunziar  paróle 
che  diventavano  un  soggetto  di  attenzio- 
ne e di  discussione  : era  un  Romano  , 
che  aveva  promesse  e minacce  da  fare. 
A quest'  uomo  adunque  si  dovevano  ri- 
volgere tutti  i voti  e tutti  gli  sguardi 
de’ suoi  concittadini;  e cosi  infatti  av- 
veniva. I papi  nelle  tribolazioni  di  quel- 
l’ infelice  popolo  chiedevano  o forze  ai 
Greci  , o pietà  ai  Longobardi , o aiuti 
ai  Franchi  , secondo  che  la  condizione 
dei  tempi  concedeva  di  sperar  più  nel- 
l’uno che  nell’altro  ricorso.  L’ultimo  fu 
il  più  valevole  : ma  per  vedere,  se  l’ef- 
fetto principale  dell’  intervento  armato 
dei  Franchi  sia  stato  di  soddisfare  uua 
ambizione  privata  dei  papi  , o di  salvare 
una  popolazioni , basta  guardare  alla 
sfuggita  in  quali  occasioni  i Franchi  «ie- 
ne stati  invocati  dai  papi.  Gregorio  III 
scrive  per  aiuto  a Carlo  Martello,  quan- 
do gli  eserciti  dei  Longobardi  mettono 
a sacco  il  territorio  romano  (i).  Stefano 
li  ricorre  a Pipino  , quando  Astolfo  , 
poco  dopo  aver  fermata  una  pace  di  qua- 
rant’  anni , assale  Roma  , pretende  dai 
cittadini  che  si  riconoscano  tributarli; 
finalmente  minaccia  i Romani  di  metterli 

(i)  Epi.it.  Greg.  ad  Car.  Mart.  in 
Cad.  Carni,  i. 
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tutti  a fil  di  spada  » non  si  sottopon- 
gono alla  signoria  longobardica  (1). 

Dopo  la  duplice  fuga  , c le  iterate  pro- 
messe di  Astolfo , e la  donazione  di  Pi- 
pino , i richiami  dei  papi  ai  Fracchi  ver- 
tono  intorno  agl’indugi  dei  Longobardi 
nello  sgombrare  le  terre  donate  da  ri- 
pino , e insieme  intorno  alle  nuove  in- 
vasioni di  essi  sul  territorio  romano*  Nel 
primo  lamento  molti  non  veggono  altro 
che  un  dolore  ambizioso  dei  papi,,  e fan- 
no carico  a questi  di  aver  mosso  cielo  e 
terra  per  una  loro  causa  privata:  a noi 
però , come  abbiam  detto , è impossibile 
di  riguardare  come  causa  privata  una 
contesa  nella  quale  si  dibatteva  se  uua 
popolazione  sarebbe  stata  conservata  co- 
me conquista  dei  barbari  , o libera  da 
quelli.  I mali  orrendi  delle  spedizioni 
continue  non  erauo  certo  un  dolore  pri- 
vato dei  papi  ; e Paolo  I non  pregava 
per  sé  solo  , quando  implorava  1’  aiuto 
di  Pipino  contra  i Longobardi,  che  pas- 
sando per  le  città  della  Pentapoli  ave- 
van  messo  tutto  a ferro  e a fuoco  (2)  ; 
nè  Adriano , quando  i Longobardi  com- 
mettevano saccheggi  , incendii,  e carni- 
ficine  nei  territori»  di  Sinigaglia , d’Ur- 
bino , e di  altre  città  romane  , quando 
assalendo  alla  sprovveduta  gli  abitanti 
di  Blera , che  senza  sospetto  mietevano, 
uccisero  tutti  i primati  , portarono  via 
molta  preda  d'uomini  e d'armenti,  e po- 
sero il  resto  a ferro  e a fuoco  (5). 

Chi  vuol  più  fatti  , ne  troverà  nelle 
lettere  dei  papi  e nelle  vite  loro.  Ab- 
biam citato  questi  pochi  per  saggio  : o 
1’  ultimo  ci  sembra  degno  d’ una  osser- 
vazione particolare  per  quella  strage  dei 
primati , che  è una  ripetizione  di  quello 
che  i Longobardi  avevano  fatto  nelle 
prime  occupazioni.  Siamo  ben  lontani 
dall’  affermare  che  questi  due  fatti  ba- 
stino per  far  supporre  che  1’  uccisione 
dei  principali  proprietari  fosse  una  parte 
dei  sistema  longobardico  di  conquista  ; 
ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi  per 
poterlo  stabilire  , non  può  negarsi  che 
con  esso  si  verrebbe  in  parte  a spiegare 
il  perchè  , fra  tutte  le  storie  delle  do- 
minazioni barbariche  , la  longobardica 
sia  quella  in  cui  meno  appare  la  popo- 

(1)  Anast.  Rer.  It.  T.  3,pag.  166:  e le 
lettere  di  Stefano  nel  Codice  Carolino . 

(2)  Pauli  ad  Pip.  J5 pisi,  in  Cod,Car»i3, 

(3)  Auastaa.  pò#.  18 
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Iasione  indigena  J e si  potrebbe  con  più 
facilità  arguire  a qual  condizione  dovesse 
esser  ridotta  la  parte  che  i vincitori  la- 
sciavano viva. 

Si  dirà  qui  senza  fallo , e molto  a pro- 
posito , che  pei  latti  tra  i Longobardi  e 
i Romani  t non  è da  stare  in  tutto  alle 
grida  dei  papi  (i),  nè  alle  asserzioni  di 
Anastasio  ; e certo,  si  può  supporre  esa- 
gerazione nelle  une  e nelle  altre.  Ma  si 
osservi  che  si  potrà  ben  contendere  sul 
più  e sul  meno  delle  violenze,  delle  so- 
verchierie crudeli  esercitate  dai  Longo- 
bardi sui  Romani , ma  che  pur  sempre 
(e  qui  sta  il  punto  massimo  della  que- 
stione) le  soverchierie  e le  violenze  so- 
no perpetuamente  da  una  parte  : 1'  al- 
tra non  è ricordata  che  pel  suo  spaven- 
to , per  le  sue  processioni , e al  più  per 
ualche  vano  e misero  preparativo  di 
ifesa. 

Si  veda  ora  che  grazia  abbiano  quelle 
parole  del  Giannone  : « I Pontefici  ro- 
mani , e sopra  tutti  Adriano , che  mal 
potevano  soflferirli  ( i Longobardi  ) nel- 
1*  Italia  , come  quelli  che  cercavano  di 
rompere  tutti  i loro  disegni , li  dipin- 
sero al  mondo  per  crudeli , inumani  e 
barbari;  quindi  avvenne  che,  presso  alla 
gente , e agli  scrittori  delle  età  seguen- 
ti, acquistassero  fama  d’incolti  e di  cru- 
deli (a).  » E quali  erano  poi  lilialmente 

(t)  Stefano  III , nelle  sue  lettere  ai 
tronchi,  parla  di  Desiderio  con  termini 
ora  di  rispetto  e di  benevolenza,  ora  di 
estrema  villania,  secondo  che  quel  re  gli 
era  amico  o nemico.  In  quasi  tutte  le 
altre  poi  si  trovano  talvolta  espressioni 
appassionate  , furibonde  o adulatorie. 
Questa  osservazione  , benché  perfetta- 
mente estranea  alla  questione,  è già  fatta 
da  quasi  tutti  gli  storici  (tranne  quelli 
che  scrissero  per  patrocinare  la  causa 
dei  papi)  , questa  osservazione  si  ripete 
qui , afine  di  evitare  la  taccia  schifo- 
sa di  parzialità  servile. 

[a)  Ist.  civ.  Lib.  5,  Cap.  4 — Il  dan- 
nane in  grazia  della  sua  storia,  fu  per- 
seguitato nella  persona  , col  pretesto  di 
difendere  la  religione.  Un'altra  consue- 
tudine dello  scrivere  di  partito  si  è che, 
quando  si  rifiuta  uno  scrittore  in  qual- 
che parte , si  vuole  tacitamente  inferire 
che  tatto  quello  che  è stato  detto  o fatto 
contro  di  lui , sia  stato  ben  fatto  e ben 
detto.  Chi  scrive  protesta  quindi  che  ris- 


testi disegni  dei  papi , cui  i Longobardi 
cercavano  di  rompere  ? Che  i Romani 
non  fossero  nè  tributari! , nè  soggetti  di 
quei  barbari , nè  scannati  da  loro. — Ma 
avevano  pure  altri  disegni. — Sì  eh  ? Che 
monta  ? Avevano  o non  avevano  questi 
che  abbiamo  detto  ? e questi  erano  giu- 
sti o ingiusti  ? frivoli  o importanti  ? Si 
decida  questo  , e poi  ai  cerchi  pure , se 
i papi  pensarono  ad  approfittare  delle 
angustie  d’un  popolo  infelice  e della  ami- 
cizia dei  re  Franchi , per  acquistare  un 
dominio  ; e quando  si  trovi  che  la  fu  co- 
si , si  dica  pure  , che  il  bene  che  fecero 
quei  papi  ai  Romani  loro  coetanei,  non 
venne  da  un  sentimento  purissimo  di 
virtù  disinteressata.  Ecco  tutto  : reste- 
rà , che  l’ambizione  loro  li  portò  a sal- 
vare una  moltitudine  dalle  ugne  atroci 
delle  fiere  barbariche,  ed  a risparmiar- 
le gli  estremi  patimenti.  Quando  1’  am- 
bizione produce  simili  elfetti  , si  suole 
chiamarla  virtù  : questo  è un  eccesso  ; 
ma  perchè  quando  si  giudica  Adriano  , 
gettarsi  a tutta  forza  nell’eccesso  oppo- 
sto ? Che  uno  , nel  leggere  la  trista  sto- 
ria romana  di  quel  secolo  , senta  una 
pietà  dolorosa  per  un  popolo  posto  fra 
uelle  due  sorti , è cosa  cho  si  compren- 
e : ma  che  , nal  contrasto  dei  due  po- 
teri che  tendevano  ad  impadronirsi  di 
quel  popolo  o a governarlo,  l'approva- 
zioni  e i voti  si  rivolgano  al  longobar- 
dico , è cosa  che  ecciterebbe  nn’alta  ma- 
raviglia , ae  in  fatto  di  giudizi  su  la  sto- 
ria non  si  dovesse  ormai  essere  avvezzi 
a tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  al- 
cuni passi  del  Giannone  su  le  cagioni  di 
discordia  fra  Adriano  e Desiderio  , e di 
proporre  questi  passi  come  un  esempio 
solenne  della  stranezza  d’idee  e di  espres- 
sioni , alla  quale  conduce  un  modo  par- 

guarda  come  inique  , e detesta  le  per- 
secuzioni fatte  a quello  sventurato  scrit- 
tore. Uno  dei  tristi  ed  infallibili  effetti 
delle  violenze  di  questo  genere,  è di  con- 
fermare molti  in  quella  opinione  , che 
la  causa  della  religione  sia  tale  da  non 
poterla  difendere  , se  non  turando  la 
bocca  agli  oppositori.  Ma  questo  effet- 
to , quantunque  pessimo  , non  è il  mo- 
tivo principale  per  condannare  le  per- 
secuzioni fatte  col  pretesto  della  reli- 
gione : il  motivo  princijiale  e perpetuo 
uè,  che  le  sono  contro  ogni  diritto. 
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ziale  di  vedere  la  storia  , ed  un  senti- 
mento unico  applicato  ai  fatti  multifor- 
mi , che  essa  presenta,  a lira  intanto  , 
dlc’egli,  morto  Stefano , stato  eletto  nel 
771  Adriano  I , il  quale  sul  principio 
del  suo  pontificato  trattò  con  Desiderio 
di  pace  j e tra  loro  fermarono  conven- 
zioni di  non  disturbarsi  l’uno  con  l’al- 
tro ; perciò  Desiderio,  credendo  che  que- 
sto nuovo  pontefice  fosse  di  centrarti 
sentimenti  de*  suoi  predecessori  , pensò, 
per  meglio  agevolare  i suoi  disegni,  d’in- 
durlo  a conseerarei  due  figliuoli  di  Car- 
lumanuo  , per  re  ». 

Che  dall’  avere  Adriano  promesso  di 
non  disturbar  Desiderio,  dovesse  ragio- 
nevolmente dedursi  ch’egli  avrebbe  ac- 
consentito alla  strana  domanda  di  co- 
stui , si  sarebbe  impacciato  della  succes- 
sione dei  re  Franchi  seuza  esserne  ricer- 
cato , avrebbe  fatto  un  contraltare  a 
Carlo  , si  sarebbe  attirato  il  suo  sdegno, 
avrebbe  deciso  in  cosa  che  non  gli  com- 
peteva per  nulla  , c conseguenza  tanto 
fuori  di  proposito  , che  non  può  essere 
caduta  in  capo  nemmeno  a Desiderio  re 
longobardo  , ambizioso  , interessato,  ir- 
ritato coutra  Carlo:  come  sia  venuta  in 
capo  ad  uno  storico , è cosa  che  non  si 
sa  comprendere. 

» Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Gian- 
none  , Adriano , che  internamente  co- 
vava le  medesime  massime  de’  suoi  pre- 
decessori , e che  non  meno  di  coloro  a- 
veva  per  sospetta  la  potenza  de’ Longo- 
bardi in  Italia  , non  volle  a patto  alcu- 
no disgustarsi  il  re  Carlo  ; ed  a*  conti- 
nui impulsi , che  gli  dava  Desiderio,  fu 
sempre  immobile.  » 

Ammettiamo  , che  dalla  condotta  di 
Adriano  il  Giauuone  abbia  saputo  rile- 
vare quali  erano  le  sue  massime  inter- 
ne ; tuttavia  il  darle  qui  come  causa  del 
rifiuto  , è cosa  a batto  fuor  di  proposito. 
Non  era  mestieri  di  covar  nulla,  per  ri- 
gettare una  domanda  tanto  ingiusta  e 
stravagante  e insidiosa  come  era  quella 
di  Desiderio  : e questi  infatti  non  la  so- 
steneva con  ragioni  ma  con  minacce  ; 
sapendo  bene,  che  non  era  di  quelle  co- 
se , a cui  un  uomo  di  buon  senso  s’ar- 
renda volontariamente. 

» Onde  questi  3 de  guato  , e finalmente 
peritata  ogni  pazienza  , credendo  colla 
forza  ottener  quello  a che  le  preghie- 
re non  erano  arrivate,  invase  l’esar- 
cato , ed  in  un  tratto  avendo  presa  Fer- 
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rara  , Cornacchia  , e Faènza  , designò 
portar  l’assedio  a Ravenna.  Adriano  non 
mancava,  per  Legati,  di  placarlo  e di 
tentare  per  mezzo  degli  stessi  la  resti- 
tuzione di  quelle  città  ; nò  Desiderio  sì 
sarebbe  mostrato  renitente  a farlo, pur- 
ché il  pontefice  fosse  venuto  da  lui,  de- 
siderando parlargli , c seco  trattar  della 
pace.  Ma  Adriano,  rifiutando  l'invito, 
cd  ogni  ufficio  , si  ostinò  a non  voler 
mai  comparirgli  avanti,  se  prima  non  se- 
guiva la  restituzione  delle  piazze  occu- 
pate-Così  cominciavano  pian  piano  i pon- 
tefici romani  a negare  ai  re  d'Italia  quei 
rispetti  e quegli  onori , che  prima  i loro 
predecessori  non  isdegnavauo  di  presta-, 
re.  Desiderio  irritato  maggiormente  per 
queste  superbe  maniere  di  Adriano  co- 
mandò subitamente,  che  il  suo  esercito 
marciasse  in  Pentapoli,  ove  fece  devastar 
Sinigaglia  , Urbino  e molte  altre  città 
del  patrimonio  di  S.  Pietro  fino  a Roma  ». 

Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia  di 
Desiderio  avesse  chiamato  il  rifiuto  di 
Adriano  superbo,  iniquo,  ed  anche  spie- 
tato , via , sarebbe  in  regola  ; ma  che, 
più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto,  quando 
non  c’era  più  Longobardi,  uno  scritture 
il  quale  non  doveva  avere  altro  partito 
che  la  verità  , altro  interesse  che  la  giu- 
stizia , abbia  qualificato  di  superbe  lo 
maniere  di  Adriano  in  quel  caso,  <li  o- 
stinato  il  suo  non  volersi  muovere  , è 
cosa  ben  mirabile.  Giammai  Desiderio 
non  prese  il  titolo  di  re  d’ Italia  , non 
più  che  Carlo  non  si  sarebbe  intitolato 
re  delle  Gallie  : 1’  uno  e 1’  altro  erano 
re  d’una  nazione  , non  d’un  territorio: 
ma  lo  avesse  anche  preso;  come  mai  .po- 
teva nascere  da  ciò  il  dovere  in  Adriano 
di  andare  all’obbedienza  di  quel  re?  Se 
questi  Io  avesse  preteso  per  diritto,  co- 
me re  d’Italia,  toccherebbe  allo  storico 
di  svergognare  quella  pretensione  ; ma 
il  re  non  l’eblic  , e lo  storico  1 ha  im- 
maginata. E scegliendo  fra  tutti  i siste- 
mi di  diritto  pubblico  , non  se  nc  tro- 
verà uno,  in  cui  v’rfbbia  un  principio 
pel  quale  Adriano , che  abitava  un  pae- 
se sul  quale  i Longobardi  non  avevano 
un  diritto  nemmeno  sognato  (quando  il 
desiderio  non  costituisca  un  diritto)  un 
principio,  dico,  pel  quale  Adriano  do- 
vesse presentarsi  a loro  , quando  era 
domandato. 

Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e 
giudicando  avvenimenti  consumati , ir* 
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revocabili  , non  esercitano  di  fatto  al- 
cuna influenza  ; ma  la  loro  autorità  su 
di  quelli,  quanto  è inoperosa  e sterile , 
è altrettanto  più  degna  ed  estesa  : nes- 
sun interesse  , nessuna  considerazione  , 
nessun  ostacolo  -dovrebbe  ritenerli  dal- 
r essere  interamente  giusti  in  parole. 
Eppure  , anche  a questo  solo  ma  splen- 
dido privilegio  può  far  rinunziare  lo  spi- 
rito di  partito  : uno  storico  acconsente 
di  discendere  dalla  sfera  nobile  e disin- 
teressata , in  cui  egli  sarebbe  posto  na- 
turalmente, si  getta  nel  mezzo  delle  pas- 
sioni e dei  secondi  fini  , dai  quali  per 
sua  buona  sorte  egli  si  trova  lontano  , 
e inventa  talvolta  sofismi  più  raffinati  e 
più  strani  di  quelli  che  le  passioni  at- 
tive e minacciate  hanno  saputo  imma- 
ginare. 

Non  è da  dissimulare  , che  la  predi- 
lezione  di  molti  per  la  causa  dei  Lon- 
gobardi è fondata  sur  un  pensiero  di  uti- 
lità universale  , o sur  un  sentimento  di 
quell’amore  di  patria  che  si  diffonde  sul 
passato  e nell'avvenire,  e fa  trovare  ne- 
gli eventi  compiuti  ed  immutabili , ne- 
gli eventi  futuri  e lontani,  dei  quali  non 
sappiamo  altro  di  certo  se  non  che  noi 
non  ne  saremo  testimonii , un  interesse 
non  della  stessa  vivacità  , ma  dello  stes- 
so genere  di  quello  ehe  si  trova  negli 
eventi  contemporanei.  Dal  Machiavelli  in 
poi  , molti  storici  ( nè  certo  quelli  che 
hanno  men  grido  di  pensatori  ) hanno 
detto  , o fatto  intendere  che  la  conqui- 
sta del  territorio  romano  per  parte  dei 
Longobardi  sarebbe  stata  vantaggiosa  a 
tutti  gli  abitatori  d’Italia  , rendendola 
forte  e rispettata  , per  1'  unione  e per 
l' estensione  del  territorio.  Ma  questa 
opinione  è sempre  fondata  sul  supposto 
che  i Longobardi  vivessero  in  una  co- 
mune concittadinanza  con  gli  Italiani,  i 
quali  abitavano  il  territorio  da  essi  pos- 
seduto } che  offerissero  una  comune  con- 
cittadinanza a quelli  dei  tcrritorii , che 
avrebbero  invasi  ; che  volessero  esten- 
dere un  governo,  non  un  possesso:  ora 
questo  è un  supposto  sul  quale,  come 
spero  di  aver  provato,  non  è da  stabi- 
lire nessun  ragionamento. 

È un  curioso  modo  di  osservare  la  sto- 
ria quello  di  arzigogolare  gli  effetti  pos- 
sibili di  un  avvenimento  che  nou  ha  avu- 
to luogo  , invece  di  esaminare  gli  effetti 
Teali  di  avvenimenti  reali  ; di  prendere 
per  misura  a giudicare  una  serie  di  fat- 


ti , gl*  interessi  della  posterità  , e non 
quelli  della  generazione  che  ha  subito 
quei  fatti  : come  se  alcuno  potesse  pre- 
vedere con  qualche  certezza  lo  stato  che 
a lungo  andare  sarebbe  risultato  da  fatti 
diversi.  E , quando  pur  si  potesse,  non 
sarebbe  tuttavia  nè  ragionevole,  nè  uma- 
no il  considerare  una  generazione  pura- 
mente come  un  mezzo  di  quelle  che  le 
succedettero.  Ci  dicano  un  po' chiara- 
mente quegli  scrittori  , quale  sarebbe 
stata  la  condizione  del  popolo  rumano, 
se  i disegni  di  Astolfo  gli  fossero  riusci- 
ti ; ci  diano  , non  dirò  un  minuto  rag- 
guaglio , ma  un  saggio  su  Tammiuistra- 
zione  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati; 
ci  facciano  vedere  qual  parte  vi  avreb- 
bero avuta  l’equità,  la  sicurezza  , la  di- 
gnità , tutti  in  somma  quei  beni  sociali 
che  meritano  un  tal  nome  , non  tanto 
pei  vantaggi  che  recano  nel  tempo,  quan- 
to perchè  rendono  ad  ognuno  men  diffi- 
cile Tesser  giusto.  Con  queste  notizie,  si 
potrà  discutere  se  la  causa  che  essi  han- 
no preferita,  meriti  veramente  la  prefe- 
renza. Per  noi  intanto,  i mezzi  che  i Lon- 
gobardi mettevano  in  opera  per  farsi  si- 
gnori , cioè  il  ferro  ed  il  fuoco;  le  nozioni 
generali  su  T indole  degli  stabilimenti 
barbarici  del  medio  evo  ; T errore  ma- 
nifesto dei  Romani  per  la  ^orte  che  li 
minacciava  ; l' ignoranza  stessa  in  cui 
siamo  dello  stato  degli  Italiani  già  sog- 
getti ai  Longobardi , sono  argomenti  più 
che  bastanti  per  credere  che  i papi,  stor- 
nando la  conquista  , rimossero  da  quei 
popoli  una  indicibile  calamità.  E non  du- 
bitiamo di  dire  ingiusto  e inconsiderato 
quel  biasimo  tante  volte  dato  alla  me- 
moria di  Adriano  , di  aver  egli  in  que- 
sto caso  chiamati  gli  stranieri  in  Italia: 
parole  che  esprimendo  una  verità  mate- 
riale , vogliono  però  inferire  un  errore 
stranissimo , facendo  supporre  che  gli 
abbia  chiamati  contra  i suoi  concittadi- 
ni , quando  invece  egli  aveva  pregato 
per  essi.  Che  avrebbero  detto  all’ udire 
un  tal  rimprovero,  quei  Romani,  i quali 
avvezzi  a tremare  , a chiudersi  nei  tem- 
pii, ad'  ululare  di  spavento  all’ avvici- 
narsi d’un  re  longobardo  , vedevano  al- 
lora un  re  dei  Franchi,  quel  Carlo  vin- 
citore , il  cui  nome  da  si  poco  tempo 
pronunziato  , aveva  già  un  suouo  stori- 
co , lo  vedevano  presentarsi  alle  porte 
di  lloma  , chiedere  mansueto  Tentrata, 
stringere  con  affetto  riverente  c since- 
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ro  (1)  la  mano  del  pontefice , e con  lui 
entrare  accompagnato  da 'giudici  franchi 
c romani  (a)  , dando  con  quegli  abbrac- 
ciamenti , con  quella  fiducia  le  confusio- 
ne di  persone,  un'arra  ed  un  principio 
di  riposo  a quelli  che  non  potevano  spe- 
rare di  conquistarlo.  Riposo  senza  glo- 
ria , dirà  taluno.  Senza  gloria  certamen- 
te : ma  per  chi  mai  v’era  gloria  in  quel 
tempo  ? Per  le  diverse  nazioni  romane 
vinte  , possedute  , inermi  , disciolte  ? O 
pei  barbari  ? Se  v’  ha  chi  crede  che  il 
soggiogare  uomini  i quali  non  sapevano 
resistere  ; che  toglier  le  armi  dalle  ma- 
ni che  le  lasciavano  cadere  ; che  il  guer- 
reggiare senza  un  pretesto  di  difesa  ; 
l’opprimere  senza  pericolo,  fosse  gloria; 
non  si  ha  nulla  da  dirgli.  Ad  ogni  mo- 
do a questa  gloria  i Romani  non  pote- 
vano aspirare  : essi  ottennero,  per  mez- 
zo dei  papi  , uno  stato  che  li  guarenti- 
va dalle  invasioni  barbariche  ; e fu  un 
insigne  beneficio. 

CAPITOLO  VI. 

su  LA  CACIOSE  generale  della  TACILE 
COaquISTA  DI  CABLO. 


Le  cagioni  immediate  sono  già  state 
annoverate  , ed  è inutile  di  farne  qui  il 
riassunto.  Le  principali  però,  quali  sono 
il  tradimento  di  alcuni , le  difése  senza 
unione , gli  sbandamenti  , e le  pronte 
aommissioui  dei  più  , sono  esse  pure  ef- 
fetti di  più  alte  cagioni , che  si  voglio- 
no ricercare  nello  stato  morale  e politico 
e nella  disposizione  del  popolo  che  diede 
un  tale  spettacolo.  Il  Machiavelli , il 
quale  forse  fu  il  primo  fra  i moderni , 
che  andasse  a cercar  cagioni  lontane  dei 
grandi  avvenimenti  storici  — metodo  col 
quale  si  arriva  a scoperte  grandiose , 
uando  si  lavora  sul  vero , e ad  errori 
el  pari  grandiosi , quando , illusi  dal 
rapporto  che  si  crede  scorgere  tra  un 
fatto  primario  e l'andamento  degli  eventi 
posteriori  , si  trascura  di  osservare  a 
parte  a parte  il  carattere  e l’origine  di 
questi  per  attaccarli  a quello  solo  — il 

( ■ ) Quando  f u annunziata  a Carlo  la 
morte  di  Adriano  papa  , ch’egli  aveva 
in  conto  di  angolare  amico,  pianse,  co- 
me se  avesse  perduto  un  fratello  o un  fi- 
gliuolo diletto.  Egin.  in  Vit.  JCar.  ig. 
(a)  Anast.  pag.  t8. 5 e seg. 
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| Machiavelli  attribuì  la  rovina  dei  Lon- 
gobardi, nell’ottavo  secolo  , ad  una  ri- 
voluzione che  essi  fecero  nel  sesto.  È 
noto  , che  ucciso  Cicli  (574)  , i Longo- 
bardi non  elessero  altro  re  ; e per  dieci 
anni  furono  retti  da  trenta  duchi  : « il 
qual  consiglio,  dice  il  Machiavelli  , fu 
cagione  , che  i Longobardi  non  occupas- 
sero mai  tutta  l' Italia....  perchè  il  non 
aver  re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra; 
e poiché  rifeciono  quello,  diventarono, 
per  essere  stati  liberi  un  tempo,  meno 
ubbidienti  e più  atti  alle  discordie  fra 
loro  : la  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro 
vittoria  , di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d’I- 
talia (1)  ».  Lasciando  anche  stare  che  , 
appunto  nell’  interreguo  , l’Italia  fu  dai 
Longobardi  quasi  tutta  presa  (a) , la  ca- 
gione , questa  volta  , è un  po’  troppo 
rimota  , per  ciò  che  risguarda  la  rori- 
na  , o per  meglio*  dire,  la  mutazione  del 
regno.  Nei  due  secoli  che  passarono  fra 
queste  due  rivoluzioni  , ebbero  luogo 
tante  alterazioni  d ordini  , tanti  regni 
bellicosi , tanti  fatti  d’ogni  genere,  che 
non  resta  più  certamente  fra  l’una  e l’al- 
tra la  relazione  di  causa  e di  effetto. 

Altri  inclina  a credere  , che  i Longo- 
bardi ammolliti,  come  i Goti  e i Van- 
dali , dal  possesso  delle  belle  contrade 
che  avevano  conquistate,  divenissero  per 
ciò  facil  preda  dei  loro  nemici  (3).  Ma 
i Romani,  che  tenevano  altre  volte  quel- 
le contrade  , non  furono  per  tanto  tem- 
po una  facile  preda  ; ma  i Sassoni  per- 
dettero pure  in  uria  battaglia  le  contrarie 
della  Britannia  , che  non  sono  celebrato 
per  quella  bellezza  che  , al  dir  di  mol- 
ti , ammollisce  i vincitori  : della  rotta 
di  Hastings  , e dei  suoi  efletti  si  vasti 
e si  rapidi , non  si  può  in  verità  dar  la 
colpa  nè  ai  tepidi  soli , nè  alla  terra  ri- 
dente. Ma  finalmente , erano  essi  am- 
molliti quei  Franchi  che  sperdettero  i 
Longobardi  ? E pure  una  buona  parte 
di  essi  veniva  da  belle  e difettose  con- 
trade. 

La  cagione  vera  e primaria , si  trova 
a mio  credere , non  nel  fatto  addotto  , 

•WVW 

(1)  Iste  Fior.  Lib.  i. 

(2)  Italia  ex  maxima  parte  capta  , et 
a Longobardi*  sub)  cola  est.  Paul.  Di  ac. 
Lib.  2 , cap.  3a. 

(3)  Hist.  de  TEinper.  C/tarlemagne. — 
Traci,  libre  de  i alle mand  du  Vrvfess.  He- 
ge  usiseli,  pag.  UJ. 
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ma  nel  princìpio  posto  dal  Machiavelli. 
La  libertà  signorile  dei  Longobardi  (per 
servirmi  d’ una  espressione  classica  del 
Vico  ) fu  quella  che  in  parte  divise,  in 
parte  scemò,  in  parte  rendette  inerti  le 
forze  loro  in  quella  lotta  coi  Franchi  ; 
fu  quella  che  sopra  tutto  agevolò  a Carlo 
tutte  le  operazioni  della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  1*  effetto  princi- 
pale di  questa  libertà  , la  debolezza  in 
guerra  , non  si  là  sentire  nel  tempo  dei 
duchi  , nel  tempo  cioè  in  cui  una  tale 
libertà  era  al  massimo  grado?  E se  questa 
libertà  non  veniva  daH’csserc  i Longo- 
bardi stati  quei  dieci  anni  scuza  re,  da 
quali  circostanze  fu  ella  poi  spinta  al 
grado  da  produrre  la  debolezza  ? 

Rispondere  brevemente  a queste  due 
questioni,  è il  miglior  modo  di  mostrare 
come  ella  abbia  cosi  potentemente  opera- 
to nella  occasione  di  cui  qui  si  tratta. 

Per  intendere  da  prima  come  la  na- 
zione longobardica  , divisa  in  duchee  , 
e senza  assoluta  unità  di  forze  e di  co- 
mando soggiogasse  tanta  parte  d’ Ita- 
lia , bisogna  avvertire  una  distinzione 
capitale  nelle  imprese  dei  popoli  setten- 
trionali del  medio  evo  ; tra  quelle  cioè 
che  essi  fecero  contra  le  varie  nazioni 
dell'  impero  romano  , e quelle  che  eb- 
bero luogo  tra  barbari  e barbari.  Le  na- 
zioni dell’impero  romano  erano  prive  da 
gran  tempo  di  ordini  militari  e di  mili- 
zia *,  le  forze  erano  quasi  tutte  compo- 
ste di  barbari  ; e quando  questi  si  av- 
videro che , essendo  i vigorosi  e gli  ar- 
mati , potevano  essere  i padroni  ; che 
invece  di  ricever  paghe  misurate,  pote- 
vano pigliare  quanto  a loro  conveniva; 
quando  insomma  i soldati  si  dichiararo- 
no nemici , quando  gli  eserciti  si  costi- 
tuirono nazioni  ; allora  l 'impero  si  tro- 
vò , per  uu  solo  fatto  , esposto  alle  of- 
fese e privo  delle  difese.  11  carattere  e 
la  condotta  degl’  imperatori  e dei  go- 
vernanti era  debole  come  lo  stato  : ed 
era  naturale  che  lo  fosse  *,  perchè  un’  al- 
ta e permanente  forza  morale  destituta 
di  forze  materiali  è un  prodigio  altret- 
tanto raro  che  inutile.  Sopra  tali  nemici 
le  vittorie  dovevano  essere  ed  erano  fa- 
cili , certe  , decisive.  I Longobardi  con- 
dotti da  trenta  duchi  non  avevano  , è 
vero  , unità  di  disegno  e di  capitano , 
ma  unità  di  scopo , c di  fiducia  nei  loro 
mozzi  : per  togliere  a chi  non  può  di- 
fendere il  suo  , nou  bisogna  fra  molti 


altro  concerto  , che  qnello  di  ripartire 
il  lavoro  da  farsi.  Tutte  le  operazioni 
parziali  conducono  al  risultato  generale: 
la  multiplicità  e la  divergenza  di  queste 
operazioui  può  bensì  essere  un  ritardo 
ad  ottenerlo  , ina  di  rado  lo  rende  im- 
possibile : gii  errori  rimangono  impuni- 
ti , perchè  non  v’è  un  nemico  che  possa 
approfittarne.  Nascevano  discordie  ira  i 
duchi  ? Era  un  momento  di  respiro  per 
gl'  Italiani  da  conquistarsi;  ma  quando 
le  discordie  finivano , e comunque  fos- 
sero finite  , i pacificati  , o i vincitori,  o 
anche  i vinti  potevano  andar  di  nuo\o 
addosso  agli  indigeni  : il  torrente  ripi- 
gliava il  suo  corso;  trovava  un  libcio 
letto  dovunque  arrivava  ; nessun  argine 
era  stato  alzato  nel  breve  tempo  in  cui 
le  sue  onde  avevano  presa  un’altra  via. 

Ma  tra  barbari  e barbari  non  corre- 
va questa  discguaglianza  : v 'erano  altre 
proporzioni  ; e per  decidere  della  vitto- 
ria erano  necessari  altri  mezzi  partico- 
lari di  superiorità.  Ivi  ognun  vede  quan- 
to l’unità  materiale  delle  forze,  l’unità 
del  comando  , la  direzione  di  tutte  lo 
azioni  ad  un  solo  scopo  dovessero  servire 
a renderlo  facile  c sicuro  ; ivi  la  libertà 
signorile  , con  le  sue  pretese,  cou  le  sue 
divisioni  , con  le  sue  condizioni , con  la 
sua  tarda  , diseguale  , dimezzata  , liti- 
gata obbedienza  , doveva  essere  cagione 
die  molte  cose  necessarie  alla  riuscita 
non  si  tentassero  , die  altre  andassero 
a male  ; doveva  iu  somma  produrre  una 
debolezza  generale  in  tutte  le  operazio- 
ni. Questa  diseguagliauza  si  trovava  in 
sommo  grado  tra  1'  esercito  frauco  e il 
longobardo  , tra  l'una  e l’altra  nazione, 
al  tempo  della  guerra  tra  Carlo  e De- 
siderio. 

Ma  questa  discguaglianza  ( ed  eccoci 
alla  seconda  questione)  bisogna  , a mio 
credere  , cercarla  non  negli  ordini  dei 
due  popoli*,  ma  nei  caratteri  dei  due 
rapi  , o per  dir  meglio  , nel  carattcro 
singolare  di  Carlomagno. 

Gli  ordini  dei  Traudii  e quelli  dei 
Longobardi  , come  quelli  di  quasi  tutti 
i popoli  nordici  , avevano  tra  loro  po- 
chissime differenze , e queste  non  essen- 
ziali. Una  nazione  conquistatrice,  pos- 
seditrice , e militare  ; un  re  elettivo  * 
rapo  dell'esercito  , legislatore  col  popo- 
lo ; duchi  o conti , con  poteri  militari  e 
giudiziari  ; i punti  cardinali  in  somma 
dello  stato  politico  erano  i medesimi  : 
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perchè  lo  stato  antico  o le  circostanze 
successive  di  quei  popoli , le  intenzioni 
delle  loro  leggi  erano  simili  nello  cose 
primarie.  Ma  gli  ordini  politici  di  tutti 
i tempi  producono  diversi  effetti,  secon- 
do il  carattere  degli  uomini  che  ne  so- 
no regolati  , e che  li  regolano  a vicen- 
da. Non  vi  i mai  stata  misura  di  poteri 
teuto  precisa  , tanto  applicabile  a tutti 
i casi , a tutte  le  relazioni , che  in  tut- 
te le  mani  ella  aia  sempre  stata  la  stessa. 
Vi  ha  nelle  leggi  generali  una  certa  , 
per  cosi  dire  , arrendevolezza  , la  quale 
seconda  le  volontà  piu  o meno  forti  di 
coloro  che  operano  con  l’ autorità  di 

2uelle.  Ora  questa  estensione  , questa 
icoltà  di  applicare  in  varii  modi  le  leg- 
gi , si  trovava  iu  sommo  grado  presso  i 
barbari  del  medio  evo  ; fra  i quali  le 
leggi  che  attribuiscono  i poteri  , quelle 
che  ai  nostri  giorni  ai  chiamerebbero  or- 
ganiche , costituzionali  , non  erano  uè 
scritte  , nè  redatte  , che  si  sappia  , in 
forinole  tradizionali  ; ma  erano  consue- 
tudini pratiche,  frutto  di  circostanze  e 
di  necessità  successive  e complicate. Que- 
ste leggi , o consuetudini,  o memorie  di 
fatti  antecedenti , non  prevedevano  tut- 
te le  possibili  emergenze  , tutti  i con- 
trasti di  potere  , tutti  i dubbii  ; v’  era 
dunque  di  molti  casi , nei  quali  il  da 
farsi  non  si  sarebbe  trovato  negli  ordi- 
ni , quando  anche  tutti  di  buona  fede 
avessero  voluto  stare  a quelli.  Ora , in 
questi  casi  dov’  era  la  misura  delle  ri- 
soluzioni? Nelle  volontà.  E quale  pre- 
valeva ? La  più  forte  , quella  che  nel 
manifestarsi  annunziava  una  determina- 
tone , una  irremovibilità  , una  profon- 
dità di  pensiero  e una  passioue  tale,  che 
le  altre  s’accorgevano  di  non  avere  al- 
trettanto da  opporle.  Carlomsgno  aveva 
una  di  queste  volontà,  e per  conseguen- 
za le  facoltà  che  la  fanno  esser  tale  , e 
tale  riconoscere.  Chi  vuol  sapere  appun- 
tino che  cosa  significasse  la  parola  Re  nei 
secoli  barbarici , non  è da  cercarlo  iu 
istituzioni  die  o non  esistevano  , o unii 
erano  compiute  , ma  nelle  azioni  e nel 
carattere  di  ognuno  di  quei  re  : si  ve- 
drà allora  che  questa  parola  aveva  in 
ogni  caso  un  diverso  significato  : la  co-: 
zona  era  uu  cerchio  di  metallo,  che  va- 
leva quanto  il  capo  che  ne  era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Car- 
lomagno  è investito  d’un  poter  primario 
e limitato  nello  stesso  tempo , ed  è ri- 


soluto a far  prevalere  la  sua  volontà  , 
tutti  gli  uomini  dotati  anch’essi  di  atti- 
vità e d’un  forte  volere,  si  trovano  con 
esso  lui  in  tre  diversi  generi  di  relazio- 
ni , che  ne  formano  come  tre  classi.  La 
prima  è di  alcuni  i quali , tenaci  dei  lo- 
ro a privilegi  o diritti , memori  delle 
consuetudini  e dei  fatti  anteriori , non 
si  potendo  persuadere  che  le  cose  deb- 
bano mutarsi  perchè  è mutata  una  per- 
sona , si  oppongono  , apertamente  o per 
via  di  trame , ad  un  potere  che  stimano 
oltraggioso  : e questi  sono  perduti.  La 
seconda  classe  è di  quelli  , che  con  le 
stesse  opinioni  dei  primi , non  hanno  là 
stessa  risoluzione , e si  accontentano  di 
rammaricarsi  o di  ceusurare  : e questi 
non  influiscono  , almeno  potentemente , 
su  gli  avvenimenti.  La  terza  , e la  più 
numerosa  , è di  quelli  che,  volendo  ope- 
rare ed  accorgendosi  che  il  modo  più  sicu- 
ro , più  spedito  e meno  pericoloso  di  ope- 
rarc.è  di  farsi  mezzi  di  queU’uoino;  chi 
per  inclinazione  , chi  per  rassegnazione, 
diventano  suoi  mezif.  Quest’uomo  allora, 
riunendo  in  sua  mano  la  maggior  som- 
ma delle  forze  , le  dirige  ad  un  segno  , 
governa  tutti  gli  avvenimenti  , e ne  fa 
nascere  , come  è da  aspettarsi  , di  eter- 
namente memorabili.  Tale  era  Carloma- 
gno.  Gli  uomini  della  prima  classe,  per 
rapporto  a lui  , ai  vedono  in  Hunoldo 
duca  di  Aquitauia  , in  Kodgaudo  duca 
del  Friuli , in  Tassitene  duca  dei  Bava- 
ri , ed  in  altri  : della  seconda  la  storia 
non  parla  ; ma  efii  dubiterà  che  ella  non 
abbia  esistito?  La  terza  si  vede  tutta 
raccolta  in  quei  campi  dove  Carlo  face- 
va proposizioni  che  erano  decreti  ; .in 
quegli  eserciti  ch’egli  portara  da  un  pun- 
to all’altro  di  Europa,  c nei  quali  non 
si  può  distinguere  altro  che  un  esercito 
e un  uomo.  L’  aristocrazia  era  nel  re- 
gno di  Carlo  non  già  abolita,  ma  inerte, 
ina  impotente  , ma  sospesa  , per  cosi  di- 
re , in  tutti  i suoi  esercizii  di  comando 
indipendente  e di  resistenza  : c tutta  la 
fòrza  , che  le  rimaneva  , veniva  ad  es- 
sere un  valido  mezzo  nelle  mani  del  re. 
Gli  uomini  di  questo  carattere,  quando 
si  trovano  al  primo  posto,  non  si  affa- 
ticano a distruggere  tutte  le  istituzioni 
che  , in  diritto  , potrebbero  essere  un 
limite  al  loro  potere  , perchè  sentono 
troppo  la  grandezza  e la  complicazione 
del  loro  disegno,  per  renderlo  ancor  più 
difficile  e più  vasto  senza  necessità  : croa- 
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no  alle  Tolte  essi  stessi  di  queste  istitu- 
zioni : il  volgo  può  credere  un  momento 
eh’  essi  si  abbiano  posto  un  freno  ; e in- 
vece hanno  all'errato  uno  stromento.Sot- 
tn  un  tal  uomo  , l’ esercito  Franco  non 
aveva  da  pensare  ad  altro  che  ad  ese- 
guire degli  ordini  : c questa  certezza  , 
che  scemava  forse  il  sentimento  della 
dignità  nelle  persone  , accresceva  però 
la  fiducia  che  nasce  dal  trovarsi  in  una 
grande  unanimità.  Presso  i Longobardi 
invece , nessuno  Si  sentiva  obbligato  ad 
un  impulso  preponderante  a flettere  in 
tutto  la  sua  volontà  ; ma  rimanendo  in 
gran  parte  libero  , correva  rischio  di  ri- 
maner solo  , o con  pochi  compagni.  Da 
queste  differenze,  la  differente  condotta 
dei  due  eserciti.  Se  questi  avessero  can- 
giati i capi , la  condotta  di  entrambi 
sarebbe  stata  tutt’ altra.  I Longobardi, 
retti  da  Carlo  , non  si  sarebbero  divisi 
in  partiti  : quelli  che  prima  del  suo  re- 
gno avessero  appartenuto  al  partito  del 
suo  nemico,  avrebbero  cercato  di  farlo 
dimenticare  a forza  di  devozione  e di 
servilità  : e se  i Franchi  avessero  avuto 
un  re  non  dotato  della  incontrastabile 
superiorità  morale  di  Carlo,  ciò  che  era 
in  essi  impeto  d’obbedienza  , sarebbe  di- 
venuto facilmente  risoluta  opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale, 
benché  tanto  scarsa  , è pure  il  piò  pre- 
zioso monumento  di  quei  tempi , osserva 
la  differenza  tra  le  spedizioni  di  Pipino 
in  Italia  , e quelle  del  suo  figliuolo  e 
successore.  La  cagione  della  guerra,  di- 
c’  egli , era  simile  , anzi  la  stessa  ; ma 
non  lo  fu  la  riuscita.  Pipino  assediò  A- 
stolfo  in  Pavia,  l’obbligò  a rendere  il 
tolto  ai  Romani,  ricevette  ostaggi  e giu- 
ramenti : ma  Carlo  fece  di  più  : egli  non 
ai  rimase  dalla  guerra  incominciata  , che 
dopo  d’aver  conquistato  il  paese  in'pri- 
mn  nemico  , e di  avere  assicurata  la  sua 
conquista.  Cosi  Eginardo:  ed  è in  uno 
storico  di  quei  tempi  cosa  osservabilis- 


sima , che  egli  non  accennò  soltanto  la 
differenza  delle  due  spedizioni  ; ma  cer- 
cò e vide  la  cagione  di  questa  differen- 
za. Osserva  egli  , che  Pipino  imprese  la 
guerra  con  somme  difficoltà;  perchè  mol- 
ti degli  ottimati  Franchi , coi  quali  te- 
neva consiglio  , resistettero  alla  sua  vo- 
lontà , a segno  di  protestare  altamente 
e liberamente  , che  lo  avrebbero  abban- 
donato , e sarebbero  ritornati  alle  case 
loro.  Prevalse  la  volontà  di  Pipino  ; ma 
la  guerra  fu  fatta  a precipizio,  e la  pace 
tosto  couchiusa  : le  condizioni  non  fu- 
rono dettate  dalla  sola  ambizione  , nò 
dall'orgoglio  esaltato  di  un  re  vittorio- 
so : il  bisogno , che  questi  sentiva  di 
uscire  da  una  guerra  che  aveva  opposi- 
tori potenti  tra  quelli  che  dovevano  far- 
la con  lui  , introdusse  nel  trattato  una 
moderazione,  che  lasciò  vivere  il  vinto. 
Questa  circostanza  rende  ragione  di  quel 
fatto  , il  quale  potrebbe  parere  un  mi- 
stero ; che  Pipino  cioè  , una  ed  un’al- 
tra volta  , dopo  aver  ridotto  il  nemico 
in  una  città  e costrettolo  a gridar  mi- 
sericordia , sia  poi  ripartito  con  la  ce- 
lerità d’un  fuggitivo.  Carlo  invece,  aven- 
do avvezzi  tutti  i voleri  ad  uniiórmarai 
al  suo  e ad  aspettarne  la  manifestazio- 
ne, non  metteva  nello  imprese  altra  fret- 
ta, che  quella  ch’era  necessaria  a farle 
riuscire. 

Non  si  vuol  conchiudere  che  la  diver- 
sità fra  i Longobardi  e i Franchi , di  cui 
si  è finora  parlato  , sia  fa  sola  cagione 
della  conquista  ; ma  si  è detto  abbastan- 
za per  provare  , che  fu  la  primaria  , 
quella  che  fortificò  tutte  le  altre  circo- 
stanze favorevoli  , che  scemò  1'  effetto 
delle  contrarie.  E , come  della  felicità 
di  questa  spedizione  , è pur  la  cagione 
primaria  della  riuscita  di  tante  imprese, 
per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al  no- 
me stesso  di  Casio  il  giudizio  dell’  am- 
mirazione ; e quel  nome  ottenne  una  ce- 
lebrità , che  c rimasta  popolare. 
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St’R  L’UNITÉ  DE  TEMPS  ET  DE  LIED 

D A H S LA  TRAGÈDIE 


C’fjt  une  tentation  , à laquelle  il  est 
difficile  de  resister  , que  celle  d'cxpli- 
quer  aon  opinion  à un  hommc  qui  aou- 
tient  l’opinion  contraire  aree  beaucoup 
d 'esprit  et  de  politessc  , aree  une  grande 
comiaissance  de  la  matière  et  une  ferme 
conviction.  Cotte  tentatiou , rous  me  l’a- 
rea dounée,  Monsieur,  en  exposant  lea 
raisons  qui  rous  portent  à roudamner  le 
système  dramatique  que  j’ai  suiri  daus 
la  tragèdie  intitulée  , il  Conti:  di  Car- 
magnola , dont  vous  m’arca  fait  l'hou- 
neur  de  rendre  compte  dans  le  Lycée 
francata.  Veuillez  dono  bien  subir  Ics 
conaéquences  de  cette  fareur,  en  lisant 
les  obscrvations  que  vous  m’avcz  sug- 
gérèes. 

Jc  me  gardcrai  bien  de  prendre  la  dé- 
(ense  de  ma  tragèdie  contro  ros  bicn- 
veillantcs  censures  , mélè»s  d’aillcurs 
d'encouragcmens,  qui  font  pluspourmoi 
que  les  compenser.  Vouloir  prouver  que 
l’on  a fait  une  tragèdie  bonne  de  tout 
point  , est  unc  thèse  toujours  insoute- 
nable  , et  qui  serait  ridicule  lei , ù pro- 
pos  d’unc  tragèdie  écrite  en  italien  par 
un  homrae  dont  clic  est  le  coup-d’essai, 
et  qui  ne  peut  , par  consèqucnt , cxci- 
ter  en  Franco  aucune  atteution.  Je  me 
tiendrai  dune  dans  la  question  génèrale 
des  deux  unitès  , et  lorsqu’il  me  faudra 
des  exemples , je  les  cherchcrai  dans 
d autres  ouvrages , dont  le  mèrite  est 


ronstaté  par  le  jugement  des  slècles  et 
des  nations.  Que  s’il  m’arrire  parfois 
d’ètre  obligé  ae  parler  de  Carmagnola, 
pour  raisonner  sur  l’application  que  rous 
faitcs  de  ros  priucipes  & ce  sujet  parti* 
culier  de  tragèdie,  je  tàcherai  de  le  con- 
sidèrer  cornine  un  sujet  encore  à traiter. 

Dans  une  question  ausai  rebattue  que 
celle  des  deux  unitès  , il  est  bien  diffi- 
cile de  rien  dire  d’importaut  qui  n’ait 
été  dit  : rous  arcz  cepcudaut  envisagé  la 
question  aous  un  aspect  en  partio  nou- 
veau  ; et  je  la  prenda  volontiers  fello 
que  vous  l’area  posèe  : c’est , je  croia, 
un  moyen  de  la  rendre  moina  ennuyeuse 
et  moina  superflue. 

J’avais  dit  que  le  seul  fondement  sur 
lequcl  on  a pendant  long-temps  établi 
la  règie  des  deux  unitès  , est  l’impossi- 
bilitè  de  saurcr  autrement  la  loi  cv'cn- 
tielle  de  la  rraisemblance  ; car  , sclon 
les  partisans  les  plus  accrèdités  de  la  rè- 
gie , toute  illusion  est  détruite  dès  quo 
l’on  s’avise  de  transporter  d’un  lieu  dans 
un  autre  , et  de  prolonger  au-delù  d’un 
jour,une  action  reprèsentée  derant  des 
spectateurs  qui  n’y  assistent  que  pendant 
deux  ou  troia  heurcs,  et  sans  changer  de 
place.  Vous  paraissex  donner  peu  d'im- 
portance  à ce  raisonnement.  « C’est  moina 
encore  , dites-rous  , sous  le  rapport  de 
la  rraisemblance  qu’il  faut  considèrer 
l'unitè  de  jour  et  de  lieu,  que  sous  ce- 
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lui  de  l’ifnité  d'action  et  de  la  fixité  dea 
caractìfres.  x>  J'admcttrai  donc  ces  deux 
condi tions  commc  csscntielles  à la  nature 
mènse  du  drame  , et  j’essaierai  de  voir 
s'il  est  possible  d’en  déduire  la  aéccssité 
de  la  règie. 

J’aurais  toutefois  , jc  l’avoue  , dòsi  ré 
que  vous  vous  fussiez  énoncé  d'une  ma- 
nière plus  explicite  sur  la  queation  spé- 
ciale  de  la  vraisemblance.  Corame  c’est 
le  grand  argument  que  l’on  a opposé  jus- 
qu'  ici  à tous  ceux  qui  ont  voulu  s’af- 
franchir  de  la  règie  , il  aurait  été  impor- 
tali t pour  moi  de  sa  voir  si  vous  le  teuez 
aujourd’hui  pour  aussi  solide  qu’il  l’a 
toujours  paru  , ou  si  vous  avez  consenti 
à l’abandonncr.  11  arrivo  quelqucfois  , 
que  des  prir.cipcs  soutenus  long-temps 
par  des  raisonnemens  faux  , se  démon- 
trent  ensuitc  par  d’autres  raisonnemens. 
Mais , comme  le  cas  est  rare,  et  commc 
la  variation  dans  les  preuves  d’un  systè- 
mc  est  toujours  une  forte  présomption 
contre  la  vérité  de  son  principe  , j’au- 
rais aimó  à savoir  si  c’est  pour  avoir  trou- 
\é  insufHsantes  ou  fausses  les  anciennes 
raisons  alléguées  en  faveur  du  système 
établi,  que  vous  en  avez  cherché  de  nou- 
vclles. 

Avant  d’examiner  la  règie  de  l’unité 
de  temps  et  de  lieu  dans  ses  rapports 
uvee  l’unité  d’action  , il  serait  boa  de 
s’cntendre  sur  la  signification  de  ce  der- 
ider terme.  Par  l’unité  d’action,  on  ne 
Yeut  surement  pas  dire  la  représentation 
d’un  fait  siraple  et  isolé  , mais  bien  la 
Tcpréscntation  d’une  suite  d’óvénemens 
liés  entre  cux(i).  Or  cotte  liaison  entre 
plusieurs  événemens  , qui  Ics  fait  consi- 
dórer  comme  une  action  unique,  est-elle 
arbitraire?  Non  certcs  ; autrement  l’art 
n’aurait  plus  de  fondemeut  dans  la  na- 
ture et  dans  la  vérité.  Il  existe  donc  , 
ce  lien;  et  il  est  dans  la  nature  mème  de 
notre  intelligence.  C’est , en  effet  , une 
des  plus  importante»  facultés  de  l’csprit 

(1)  O/i  ne  peut  croirc  que  Boileau  ait  pré- 
tendu  s cxpnmcr  rigoureusement  qitand 
il  a dii  : 

Qu’en  un  lieu,  qu’en  un  jo\irtun  seul  fait 
(accompli 

Tienne  jusqu’à  la  fin  le  théatre  rempli. 

S’iZ  riavait  voulu  qu  un  fait  dans  cha- 
que  tragèdie  , sa  thè  arie  , absolunient 
inapplicabU,  serait  en  con t radio tion  avec 
la  pratique  de  tous  les  théatres * 


humain  , que  celle  de  salsir  , entre  les 
événemens,  les  rapports  de  cause  et  d’ef- 
fet,  d’antcrioritò  et  de  conséquence,  qui 
Ics  lient  ; de  -ramener  à un  point  de  vuo 
unique,  et  commc  par  une  scule  iutui- 
tion  , plusieurs  faits  séparés  par  Ics  con- 
ditions  du  temps  et  de  l'espace,  en  écar- 
tant  Ics  autres  faits  qui  n’y  tiennent  que 
par  des  coi’ucidences  accidentclles.  C’est 
là  le  travail  de  l’historien.  Il  fait,  pour 
ainsi  dire  , dans  les  événemens,  le  tria- 
g e nécessaire  pour  arrivcr  à cctte  uuitó 
de  vue  ; il  laisse  de  cóté  tout  cc  qui  n’a 
aucuu  rapport  avec  les  faits  Ics  plus  itn- 
portans  ; et,  se  prévalant  aitisi  de  la  ra- 
pidité  de  la  pensée  , il  rapprochc  le  plus 
possible  ces  deriderà  entre  cui , pour  les 
présentcr  dans cet  ordrc  que  l’ esprit  aiuie 
à y trouver  , et  dout  il  porte  le  type 
en  lui-mème. 

Mais  il  y a , entre  le  but  du  poète  et 
celui  de  l’historien  , une  dilFércncc  qui 
s'étcnd  nécessairumeut  au  choix  de  lcurs 
moyeus  respectifs.  Et , pour  ne  parler 
de  cette  différence  qu’en  ce  qui  regardo 
proprement  l’unité  d’action  , l’historien 
se  propose  de  faire  conuaitre  une  suite 
indéfiuic  d'événcmens  , le  poète  draina- 
tique  veut  bien  aussi  représenter  des 
événemens  , mais  avec  un  degré  de  dé- 
veloppement  exsclusiveraent  propre  àsou 
art  : il  cherche  à mettre  en  scène  une 
partie  détachée  de  l’histoire,  un  groupo 
d'óvéiiemens  , dont  l’accomplissement 
puisse  avoir  lieu  dans  un  temps  à peli 
près  déterminé.  Or,  pour  sé  parer  ainsi 
quclques  faits  particuliers  de  la  cliaine 
generale  de. l’histoire  , et  les  offrir  iso- 
lés,  il  faut  qu’il  soit  décide,  dirige  par 
une  raison  ; il  faut  que  cette  raison  soit 
dans  Ics  faits  eux-mèmes,  et  que  l’csprit 
du  spectateur  puisse  sans  efFort,  et  mè- 
me  avec  plaisir,  s’arrèter  sur  cette  par- 
tie détachée  de  l’histoire  qu'on  lui  met 
gous  les  yeux.  11  faut  enfin  que  l’action 
soit  une  ; mais  cette  unité  cxiste-t-elle 
récllcment  dans  la  nature  des  faits  hi- 
storiques  ? Elle  n’y  est  pas  d’une  ma- 
nière absolue  , parcc  que  dans  le  moude 
moral,  comme  dans  le  monde  physique, 
toute  existcncc  touche  à d’autres  , se 
complique  avec  d’autres  existences;  mais 
elle  y est  d’une  manière  approximative, 
qui  suffit  à l’intention  du  poète  , et  lui 
sert  de  point  de  direction  dans  son  tra- 
vail. Que  fait  donc  le  poète?  Il  choisit, 
dans  l’histoire,  des  eveuemens  intércs- 
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sans  et  dramatiques  , qui  soient  liés  si 
fortement  l’un  à l’autre,  et  si  faiblement 
avee  ce  qui  Ics  a précédés  et  suivis,  que 
l’esprit  , vivement  frappe  du  rapport 
qu’ils  ont  entre  eux,  se  complaise  à s’en 
former  un  spectacle  uniquo , et  s’appli- 
que  avidement  à saisir  toute  l’étendue, 
toute  la  profondeur  de  ce  rapport  qui 
les  unit , à démèler  aussi  nettement  que 
possible  ces  loia  de  cause  et  d’effet  qui 
les  gouvernent.  Cette  unité  est  encore 
plus  marquée  et  plus  facile  à saisir,  lors- 
qu’entre  plusieurs  fiuta  liés  entre  eux,  il 
se  trouve  un  événement  principal , au- 
tour  duquel  tous  les  autres  viennent  se 
grouper  , cornine  moyens  oucommeob- 
stacles  : un  événeinent  qui  se  présente 
quclquefois  commo  raccoraplisscmeut  des 
desseins  des  hommes  ; quclquefois  , au 
contraire , comme  un  coup  do  la  Provi- 
dcnce  qui  Ics  anéantit  , cornine  un  ter- 
me signalé  ou  entrevu  de  loin,  que  l’ou 
voulait  éviter  , et  vers  lequel  on  se  pre- 
cipite par  le  cliemin  memo  où  l’on  s’é- 
tait  jeté  pour  courir  au  but  opposé.  Cest 
cet  événement  principal  que  l’on  appelle 
catastrnphe  , et  que  l’on  a trop  souvent 
confondu  avec  l’action  , qui  est  propre- 
ment  l’ensemble  et  la  progressiuu  de  tous 
les  làits  représentés. 

Ces  idées  sur  l’unité  (l’action  me  pa- 
Taisscnt  si  indépendantea  do  tout  aystè- 
me  partkulier , ai  conlbrmes  à la  nature 
de  l’art  dramatique,  à ses  principca  uni- 
▼ersellemena  reconnus,  si  analoguesaux 
principes  méme  énoncés  par  tous  , que 
j’ose  présumer  que  tous  ne  les  rejette- 
rer  pas.  En  ce  cas  , voyez , Monsieur  , 
s’il  est  possible  d’en  rien  conclure  en 
faveur  de  la  règie  qui  restreint  l’action 
dramatique  à la  durée  d’un  jour  et  à 
un  lieu  invariabiement  fixé.  Quo  l’on 
dise  que  plus  une  action  prend  d’espace 
et  de  durée , et  plus  elle  risque  de  pcr- 
dre  co  caractère  d’unité  si  delicat  et  si 
important  sous  le  rapport  do  l’art , et 
l’on  aura  raison  ; mais,  de  ce  qu’il  faut 
à l’action  des  bornesde  temps  et  de  lieu, 
conclure  que  l'on  peutétablir  d'avance 
ces  bornes  d’une  manière  uniforme  et 
précise  pour  toutes  les  actions  possibles; 
aller  memo  jusqu’à  les  fixer , le  compas 
et  la  montre  à la  main  , voilà  ce  qui  ne 
pourra  jamais  avoir  lieu  qu’cn  ver  tu  d’u- 
ne convention  purement  arbitraire.  I’our 
tirer  la  règie  dea  deux  unités  de  Punite 
d’action  , il  faudrait  démoutter  que  les 
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événemens  qui  arrivent  dans  un  espaco 
pino  étendu  quo  la  scène  , ou  , si  vous 
voulcz , dans  un  rapace  trop  vaste  pour 
que  l’tril  puisse  l’embrasser  touteutier, 
et  qui  durent  au-delà  de  viugt-quatre 
heures  , ne  peuvent  avoir  ce  lieu  com- 
mon , cette  indépendance  dii  reste  dea 
événemens  collatéraux  et  contemporaius, 
qui  en  constituent  Punite  réelle  ; et  cela 
ne  scrait  pas  aisé.  Aussi  ceux  qui  out  l'ait 
la  règie  n’ont-ils  songè  à rien  de  tei  : 
c’est  pour  l'illuaion , pour  la  vraisem- 
blance  , qu’ils  l’out  iinaginée  ; et  il  y 
ovait  déjà  long-temps  qu’c-lle  était  éta- 
blie  sur  cotte  baso  , quand  Voltaire  a 
cherché  à lui  donner  un  nouvcl  appai; 
car  c’est  lui  qui  a voulii  le  premier  dé- 
duirc  l’unité  de  temps  et  de  lieu  de  Pu- 
nite d’action  , et  cela  par  un  raisonne- 
roent  dont  M.  Guillaume  Scblegel  a làit 
voir  la  faiblesse  et  mètne  la  bizarrerie , 
dans  son  cxcellent  cours  de  littérature 
dramatique. 

J’avoue  , du  reste  , que  cette  maniè- 
re de  considèrer  l’nnilé  d’aclion  commo 
existante  dans  thaque  sujet  de  tragèdie, 
som Ido  ajouter  ù l’art  de  grandes  difli- 
cultés.  Il  est,  certes,  plus  commodo  d’im- 
poscr  et  d’adopter  des  limites  arbitrai- 
res.  Tout  le  monde  y trouve 'son  couipte: 
c’est  pour  les  critiqucs  une  occasion  d ’cx- 
ercer  de  P autoriló  ; pour  les  poètes , 
un  moyen  sur  d’ètre  eu  règie,  en  mé- 
nte temps  qu’une  aource  d’excuses  ; et 
enfia  pour  le  spectateur,  uu  moyen  de 
juger , qui  sans  exiger  un  grand  cilbrt 
d 'esprit , làvorise  cependaut  la  douco 
convictkm  que  l’on  a jugó  en  connais- 
sance  de  cause  , et  selon  les  principes 
de  l’art.  Mais  l’art  mime,  qu’y  gagne- 
t-il  sous  le  rapport  de  Punite  d’actionè 
Comment  Ini  sera-t-il  plus  facile  de  l’at- 
teindre , en  adoptant  des  mesures  déter- 
minées  de  lieu  et  de  temps  , qui  ne  sout 
donnécs  en  aucuue  manière  par  1’idéu 
que  l’esprit  se  forme  de  cette  unite  ! 
Voilà,  Monsieur,  Ics  raisous  qui  me  font 
croire  , en  thèse  générale  , que  l’uuitó 
d’aclion  est  tout-à-fait  indépeudaute  des 
deux  autres.  Je  vais  à présent  vous  sou- 
mettre  quelques  réllexious  sur  Ics  rai- 
aonnemens  par  lesquets  vous  uvea  vouln 
les  y associer  : je  preudrai  la  liberlé  do 
transcriro  vos  parole»,  pour  éviter  lo 
risque  de  denaturar  vos  idecs. 

u Pour  que  cotte  unité  (il' action)  esi- 
ste daus  lo  tirarne  , il  faut , dites-vuua. 
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que  , dès  le  premier  acte,  la  position  et 
les  desse ins  de  chaque  personnage  soient 
déterminés.  » Quand  mème  on  admettrait 
rette  nécessitó,  il  ne  s’ensuivrait  pas,  à 
non  a vis  , que  la  règie  des  deux  unités 
dtìt  ètre  adoptée.  On  peut  fort  bien  an- 
fionecr  tout  cela  daus  l'exposition  de  la 
pièce,  y mettre  tona  les  germes  du  dc- 
veloppement  de  l’action,  et  donner  ce- 
pendant  à l 'action  une  durée  lieti  ve  très- 
considérable  , de  trois  mois , par  exem- 
ple.  Aitisi  , je  ne  conteste  ici  cette  nou- 
Telle  règie  que  parco  qu’elle  me  semble 
arbitraire.  Car  où  est  la  raison  de  sa  nu- 
cessité  ? Certes , il  faut  que , pour  a’in- 
téresser  à l ‘action , le  spectateur  con- 
‘naisse  la  position  de  ceux  qui  y pren- 
nent  part  ; mais  pourquoi  absolurueut  dès 
le  premier  acte?  Que  l’actiou,  en  se  dé» 
toulant,  fasse  connaitre  les  personnagesà 
mesure  qu’ilss'y  rallient  naturellement, 
il  y aura  intérèt,,  continuité  , progres- 
aion,  et  pourquoi  pas  unite?  Au  ssi  cette 
néceuité  de  les  annoncer  tous  dès  le  pre- 
mier acte  , n’a-t-elle  pas  été  recounue, 
ni  mème  soupoonnée  par  plusieurs  poè- 
tes  dramatiques  , qui  cepeudant  n*  au- 
raient  jamais  comju  la  tragèdie  aans  l’u- 
nité  d'actiou.Je  ne  tous  eu  citerai  qu'un 
exemple,et  ce  n'est  pas  daus  un  théàtre 
romantique  que  j’irai  le  chercher  : c’est 
Sophocle  qui  me  le  fournit.  Homo  a est 
un  personnage  très  intércssé  daus  l’action 
de  V Antigone  ; il  l’est  raème  par  uue 
cirr.onstance  rare  sur  le  théàtre  grec  ; 
c’est  le  héros  amoureux  de  la  pièce  j et 
cependant  non  seulement  il  n’est  pas  an- 
zioncé  dès  le  premier  acte , si  acte  il  y 
a , mais  c’est  après  deux  chocurs,  c’cst 
■vera  la  moitié  de  la  pièce  qu’on  trouve 
la  première  indication  de  ce  personna- 
gc.  Sophocle  pouvait  néanmoins  le  Taire 
connaitre  dès  l’exposition  ; il  le  pouvait 
d’une  manière  très  naturelle  , et  daus 
une  occasion  qu'un  poète  moderne  n’au- 
rait  sùrement  pas  négligée.  La  tragèdie 
s’ouvre  par  l’invitation  qu'Antigone  fait 
a sa  sceur  Ismène  d'aller  avec  elle  en- 
sevelir  Polynice  leur  frère  , malgré  la 
défense  de  Créon.  Ismène  objecte  les  dif- 
fìcultés  insurmontables  de  l'cntreprise  , 
leur  commutie  fai  Messe  , la  force  prete 
ù soutenir  la  loi  in  j uste,  et  la  peine  qui 
en  suivra  rinfraction.  Quelle  heureuse 
occasion  Sophocle  n’uvait-il  pas  là  de  met- 
tre dans  la  bouche  d'Antigone  les  plus 
bcaux  discours  au  sujet  d Iléuiou , $ou 


amant  , son  futur  époux  , le  fìls  du  Ty- 
ran  ! de  jeter  et»  a va  ut  l’idée  du  $e- 
cours  que  les  deux  sceurs  auraient  pn 
attendre  de  lui  ! Le  Poète  ne  trouvait 
pas  seulement,  dans  ce  parti , un  moyen 
commode  et  sitnple  d'aunoncer  un  person- 
nage , mais  bien  d’autres  avantages  plus 
précieux  encore  dans  un  certain  sy stè- 
rne de  tragèdie.  Il  nouait  fortement,  par 
là  , l’intrigue  dès  la  première  scène  ; en 
signalant  des  obstacles  , il  faisait  entre- 
voir  des  ressources  , et  tewpérait , par 
quelques  espèrances,  le  sentiment  du  pé- 
ril  des  personnages  vertueux  ; il  annon- 
cait  une  lutto  inévitable  entre  le  Tyran 
jaloux  de  son  pouvoir  et  le  Pila  chéri 
de  ce  Tyran  ; en  un  mot,  il  excitait  vi- 
vement  la  curiosité.  Eh  bien  ! tous  ces 
avantages  , Sophocle  les  a négligés  j ou 
pour  mieux  dire , il  n'y  avait  dans  tout 
cela  rien  , non  , rien  que  Sophocle  eùt 
regardé  comme  avantageux , comme  di- 
gne  d’eutrer  dans  son  plau. 

Vous  tous  souvenez , Monsieur,  de  la 
réponse  qu'il  fait  faire  par  Antigone  à 
Ismène  ? « Je  n'invoque  plus  votre  se- 
cours,  dit-elle  ; et  si  vous  me  l’offriez 
maintenant,  je  ne  l’agréérais  pas.  Soyes 
ce  qu’il  vous  plait  d’ètre  : moi  j’cnse- 
vclirai  Polynice,  et  il  me  sera  beau  de 
mourir  pour  l’avoir  enseveli.  Puiiie  d’u- 
ne  action  sainto  , je  reposerai  avec  co 
frère  chéri  , chérie  par  lui  \ car  noua 
avons  plus  long-teraps  à plaire  aux  morta 
qu'aux  habitans  de  la  terre.  » Voyez  , 
Monsieur,  comme  tout  souvenir  d Ilé- 
mon  aurait  été  déplacé  dans  uue  ielle 
situation;  comment,  à coté  d’un  tei  seu- 
timcnt  , il  l’aurait  dénaturé  , affaibli  , 
profanò!  C’est  un  devoir  religieux  qu’Au- 
tigone  va  remplir  : une  loi  supérieure 
lui  dit  de  braver  la  loi  imposéc  par  le 
caprice  et  par  la  force.  Ismene  seule  , 
à ses  yeux , a le  droit  de  partager  sou 
perii  , parco  qu'elle  e6t  sous  le  memo 
devoir.  Qu’eat-ce  qu’un  amant  serait  ve- 
na faire  dans  tout  cela?  et  comment  les 
chances  d'un  secours  humain  pouvaient- 
cllcs  entrer  dans  Ics  motiis  d une  telle 
eutreprise  ? 

Ainsi  donc , comme  toute  cette  par- 
atie de  l’action  marche  naturellement  sana 
l’intervelition  d’Hémon,  comme  sa  pré- 
sence  et  son  souvenir  meine  y seraient 
inutiles  et  d’un  effet  vulgaire,  le  poì*tc 
s’est  bien  gardé  d’y  avoir  recours.  Mais, 
lorsqu’lléniou  commence  à ètre  intércs- 
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sé  à Vactìon,  Sophocle  le  fait  annoncer 
et  parai  tre  un  moment  aprcs.  Antigone 
est  condamnée  , 1'  épouse  d'Hémon  va 
périr  \ celui-ci  est  appelé  par  1’  action 
mème , et  il  se  xnontre.  Sa  situation  est 
comprise  et  sentie  aussitòt  qu’énoncée  , 
parce  qu’elle  est  on  ne  pcut  plus  sira- 
ple.  Hémon  vieut  devant  son  pére  dé- 
fendre  la  vierge  qu’ii  aimc  , et  qui  va 
mourir  pour  avoir  fait  uue  action  com- 
mandée  par  la  religion  et  par  la  nature; 
c’est  alors,  et  alors  seulemcnt,  qu’il  doit 
ètre  question  de  lui. 

Faudra-t-il  dire,  après  cela,  que  X An- 
tigone de  Sophocle  raanque  d’unité  d'ac- 
tion  , par  la  raison  que  la  position  et 
les  desseins  de  tous  les  personnages  ne 
aont  pas  établis  dès  le  premier  acte  ? 
Dans  un  ccrtain  système  de  tragèdie,  qui 
est,  à mes  yeux  , piu  tòt  ì'ouvrage  suc- 
cessif  et  laborieux  des  critiques,  que  le 
résultat  de  la  pratique  des  grands  poò- 
tes,  on  attaché  une  très-grande  impor- 
tance  à toutes  ccs  préparations  de  per- 
aonnages  et  d’événcmens.  Mais  cette  ira- 
portance  meme  me  parait  iudiqucr  le  fai- 
Die  du  système;  elle  dérive  d’uue  atteu- 
tion  excessive  et  presque  exclusive  à la 
forme  , je  dirais  presque  au  dehors  du 
drame.  11  semblerait*  que  le  plus  grand 
charme  d’une  tragèdie  vienne  de  la  con- 
ila issa  nce  des  moyena  dont  le  poète  5*051 
servi  pour  la  conduire  à bout;  qu’on  est 
là  pour  admirer  la  finesse  de  son  jeu  , 
et  son  adresse  à se  tirer  des  pieges  qu'un 
art  hostile  a dressé  sur  son  chemin.  On 
le  laissc  Taire  ses  conditions  dans  l'expo- 
sitiou;  mais  on  est,  pendant  tout  le  reste 
de  la  pièce,  aux  aguets  pour  voir  s’il  les 
ticnt.Qu'unc  situatimi  non  préparée  trou- 
■ve  place,  qu’un  persoiinagc  non  annoucé 
arrivo  dans  le  couraut  de  la  tragèdie,  le 
spectateur,  fa^onne  par  les  critiques,  se 
rivolterà  contre  le  poète,  et  il  lui  dira:  jc 
vous  comprenda  Tort  bien,  cette  situation 
n'est  nullcment  embrouillée  , nulleinent 
obscure  pour  moi;  mais  je  ue  veux  pas 
m'y  intéresser,  parce  que  j'avais  le  droit 
d’y  ètre  dispose  d’une  autre  manière. 
De  là  encore  cette  admiration  si  petite, 
je  dirais  presque  , cette  admiration  in- 
jurieuse  pour  ce  qu’il  y a de  moina  im- 
por tan t dans  les  ouvrages  des  grands  poè- 
tes.  11  est  péuiblo  de  voir  les  critiques 
rccherchcr  avee  unsouci  minutieux  quel- 
ques  vers  jetés  au  commcncemeiit  d'uue 
tragedie , pour  fcire  connaitre  d’avance 


un  personnagc  qui  jouera  uji  grand  ro- 
te, pour  annouccr  un  incidcnt  qui  amé- 
nera  la  catastrophe  : il  est  triste  de  les 
entendre  6’émervcillcr  sur  ces  pctits  ap- 
prèts  , et  vous  commander  , dona  leur 
froide  extase  , d’admirer  l’art,  le  grand 
art  de  Racinc.  Ah!  le  grand  art  de  lis- 
cine ne  ticnt  pas  à si  pcu  de  chose  ; et 
ce  n'est  pas  par  ces  graves  écoliers  que 
sont  dignement  attestèes  les  beautès  su- 
péricures  de  la  poèsie  : c’est  bieu  plu- 
tòt  par  les  hommes  qu’ellcs  transporteut 
hors  d’eux-mèmes,  qu’elles  jetteut  ciana 
un  état  de  charme  et  d’illusion  où  ils 
oublient  et  la  critique  et  la  poèsie  elle- 
mème,  pleincmcnt,  uuiquemeut  dominés 
par  la  puissance  des  eflets. 

Les  autres  conditions  que  vous  exigez 
dans  une  tragèdie,  pour  que  l’nnité  d’ac- 
tion  sfy  trouve,  sont:  a que  les  desseius 
des  personnages  se  renferment  toujours 
dans  le  pian  que  TauteursVst  trace,  qu  ii 
soit  rendu  compte  au  spectateur  de  tous 
les  resultata  qu’ils  amùneiit,  nou  scule- 
ment  daus  le  cours  de  chacjue  acte,  mais 
encore  pendant  chaque  entr  atte,  Taction 
devant  toujours  marcher,  mème  hors  du 
ses  yeux;  enfin  que  cette  action  soit  ra- 
pide, dégagée  d’acccssoires  superflua,  et 
conduitc  à un  denouement  analogue  ù 
l'attente  cxcitée  par  1*  exposition,  » 

Ccrtcs  , il  n’y  a daus  ces  conditions 
rien  que  de  juste.  Mais  vous  pretende» 
encore  , Monsieur  , que  , pour  obteuir 
ces  effets  , Ics  deux  unitès  sout  neces- 
saires.  « Si  maiutenant , ajoutez-vous  , 
de  longs  iutervalles  de  temps  et  de  lieux 
sèparent  vos  actcs,  et  quelquefois  memo 
vos  scènes,  les  èvénemens  iutermèdiairea 
relàcheront  tous  les  ressorts  de  X actiou; 
plus  ces  évèiicrucus  scrout  nombreux  et 
impor tans  , plus  il  sera  difficile  de  les 
rattachcr  à ce  qui  précède  et  à ce  qui 
suit;  et  les  partics  du  draiuc,  ainsi  dis- 
loquées,  préseuterout,  au  lieu  d’uu  scul 
fait,  les  lambeaux  de  la  vie  entière  du 
héros.  « 

Veuillez  avant  tout  obscrver  , Mon- 
sieur , que,  dans  le  système  qui  rejetto 
les  deux  unitès,  et  que,  pour  abréger, 
j’appellerai  doréuavant  le  système  liiato- 
rique  , dans  ce  système,  dis-je,  le  poeto 
ne  s’imposc  nullement  l'obligatioii  do 
crcer  à plaisir  de  longs  in  ter  vai  les  de 
temps  et  de  lieux:  il  les  premi  dans  l’ac- 
tion  mème ,.  tela  qu’ils  lui  sont  donnés 
par  la  reali  té.  Que  si  uue  acUou  hi»>Lo- 
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rique  est  partont  si  entreconpée,  si  mor- 
teli, qu’elle  n’admette  pas  l’unité  dra- 
matique;  que  si  )es  faits  sont  épars  à de 
trop  grande#  distances,  et  trop  Jaiblemcnt 
liés  entro  eux,  le  poète  en  conci  ut  que 
cette  action  n'est  pas  propre  à devenir 
un  su  jet  tic  tragèdie,  et  l'abandoune. 

Permettez-moi  de  tous  dire  cnsuitc  , 
qu’il  est  bicn  de  l’essence  du  système 
bistorique  de  supposer  entre  Ics  actes  des 
intervalles  de  temps  plus  ou  moina  Iongs, 
mais  non  des  intervalles  remplis  d’évé- 
nemens  nombreux  et  importans  relati- 
vement  à l'action.  C’est  au  contraire  la 
portiou  de  temps  et  d'espace  que  l’on 
peut  franchir,  éliminer  ou  réduire,  corn- 
ine indifTérente  à l’action  et  sana  bl es- 
ser la  véritó  dramatique. 

On  peut  aussi,  on  doit  mème  assez  sou- 
vent  rrjcler  dans  les  entr’actes  quelques 
faits  rclatifs  à l’action  , et  en  douner 
conn a issarn  e au  spectateur  par  Ics  récits 
des  persounages  t mais  cela  n’est  nulle- 
mcnt  particulicr  au  systeme  de  tragèdie 
que  je  nomnie  bistorique:  c’cst  uno  con- 
ditimi gónéralo  du  poènie  dramatique  , 
égalemeut  adoplée  par  le  système  des 
deux  unités.  Dana  l’un  commc  daus  l’au- 
tre  , on  présente  à la  vue  un  certain 
nombre  d'événemeus,  on  en  indique  qucl- 
ques  autres  , et  Poti  fait  abstraction  de 
tout  ce  qui  , étant  étranger  à l’action  , 
ne  s’y  trouve  melò  que  par  les  circon- 
stances  fortuites  de  la  contemporauéité. 
A cet  égard,  la  diH’ércnce  elitre  Ics  deux 
systèmes  n’est  que  du  plus  au  moius. 
Dans  celui  que  je  nomine  historique, 
le  poète  se  lie  pleinement  à l’aptitude , 
à la  tcndance  qu’a  naturellcment  notre 
esprit  à rapprocher  des  faits  épars  dans 
l’espace  , dèa  qu’il  peut  apercevoir  eli- 
tre eux  une  raison  qui  les  lie,  età  tra- 
veder rapidement  des  temps  et  des  lieux 
en  quelque  sorte  vides  pour  lui,  pour  ar- 
ri ver  des  causes  aux  efl’ets.  Dans  le  syslè- 
tne  des  deux  unités,  le  poète  demando  de 
mème  des  concessions  à l’imagiuation  du 
spectateur  , puisqu’il  veut  qu’elle  don- 
ne à troia  heures  le  cours  fictifdc  vingt- 
quatre.  Seulement  il  suppose  qu’elle  nc 
peut  se  prèter  à rien  de  plus  , et  que, 
quelque  ràpport  qu’il  y ait  entre  deux 
faits,  il  lui  cn  coùte  un  eflort  désagréa- 
ble  et  pénible  pour  les  concevoir  à la 
suite  l’un  de  l’autre,  s’il  y a de  l’un  à 
l’autrc  un  iutcrvalle  de  deux  ou  trois 
jours,  et  de  plus  d’une  contarne  de  pas. 


Cela  pose*  , quel  est  maintenant  celui 
des  deux  systèmes  qui  donne  au  poète 
le  plus  de  facililés  pour  di  inèie r , «lana 
un  su  jet  dramatique,  les  élcmens  de  l 'ac- 
tion 9 pour  les  disposer  à la  place  qui 
leur  appartient,  et  les  développer  dans 
les  proportions  qui  leur  coiivienneut  ? 
C’est  assuróment  celui  qui1,  ne  l’astrei- 
gnant  à aucune  condition  arbitrane  et 
prise  en  dehors  de  ce  sujct  mème,  laisse 
à son  génie  le  choix  raison  nò  de  toutes 
les  données  , de  tous  les  moyeus  qu’il 
ren ferme.  Que  si  , malgré  ces  avanta- 
ges  , le  poète  ne  sait  poi  ut  discerncr  Ics 
points  saillans  de  son  actiou,  ni  les  raet- 
tre  en  évidence  ; s’il  se  borile  à indi— 
quer  des  événeracns  qui  auraient  besoin 
d'ètre  développés  ; si  ces  éréuemens  rc- 
légués  dans  les  entr’actes,  au  lieu  de 
former  des  anneaux  qui  entrent  dans  la 
chuinc  de  l’action  , nc  tcndeut,  au  con- 
traire , qu’à  isoler  ccux  qui  sont  mia 
sous  les  yeux  du  spectateur  r,  si,  par  leur 
iraportance  ou  par  leur  multiplicité,  ils 
n’aboutissent  qtr’à  produire  uuc  distrac- 
tion  importune  de  ce  qui  se  passe  sur 
la  scène  : si  , eu  un  mot , l’action  est 
disloquée  , la  faute  en  est  toute  au  poè- 
te. Quelque  graves  qu’ils  soient,  de  tela 
inconvéuiens  ne  pcuveut  dune  jamais  ciré 
une  raison  d’adupter  la  règie  en  discua- 
sion  , puisque  l’on  peut  éviter  ces  iucon- 
▼éniens  sana  se  soumeltre  à cette  règie: 
car  je  me  borne  , pour  le  moment , à 
prouver  qu’elle  est  inutile. 

Vous  avez  trouvó,  Monsicur,  dans  la 
tragèdie  de  Carmagnola  la  preuve  de  cea 
mauvais  efiets  , que  vous  avec  attribués 
au  système  qui  cxdut  les  deux  unités  ; 
et  je  n’en  parie  ici  que  pour  rcndrc  ju- 
stice  à votre  critiquc  , et  pour  ne  paa 
laisser  lomber  sur  ce  pauvre  système  lo 
fardeau  des  erreurs  personnelles  des  ses 
partisans.  a Ou  voit , dites-vous  , qu’il 
existe  entre  le  troisième  et  le  quatriè- 
rae  acte  l'iatervalle  d’une  campagne  tou- 
te entièrc  : comraent  suivre  à de  tclles 
distances  la  marche  et  les  progrès  de 
l’action?  a J’accorde  volonticrs  que  c’est 
un  véritable  defaut  ; seulement  faut-il 
voir  à qui  l’on  doit  l’iraputer.  C’est  un 
peu  au  sujct , beaucoup  à l’auteur  , mais 
niilleinent  au  système. 

Je  passe  à l’examen  de  la  règie  soua 
le  rapport  de  la  fixité  des  caractères,  et 
jc  continue  à citer  : « Ajoutex  à ces  iit- 
coxivcnicos  l’apparitiou  et  la  disparition, 
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fréquenfcs  dans  ce  système , de  person- 
sagcs  aree  lesquels  le  spectateur  a à 
peine  le  ternps  de  faire  connaissance.  » 
11  est  , certes  , dans  tout  sujet , un 
point  au-delà  duquel  l’apparition  et  la 
disparitiou  dee  personnages  dcvient  trop 
frequente  , et  des  lors  yicieuse  , en  ce 
qu’elle  fatigue  l’attcntion , et  la  trans- 
porte  brusqucmout  d'un  objct  à un  au- 
tre,  sans  lui  donuer  le  temps  de  se  fìxcr 
sur  aucun.  Mais  ce  point  peut-il  ètre  de- 
terminò d’  arance  et  par  une  formule 
également  applicale  à tous  les  sujcts? 
Existe-t-il  une  limite  précise  au-delà 
de  laquellc  l’incouvénient  commencc  ? 
On  peut  d'abord  affirmer  que  la  règie 
des  deux  ullités  n’est  pas  cette  limite  ; 
car  il  est  impossible  de  prouver  que  ce 
n*e5t  dans  une  action  bornée  à un  jour 
et  à un  petit  cspace  que  Ics  personna- 
ges peuvent  se  montrcr  et  se  dessiner 
de  manière  à ètre  compris  par  le  specta- 
teur  et  à l’intéresscr.  Où  dune  chercher 
cette  limite  absolue  ? 11  ne  faut  la  cher1 
cher  nulle  part  , car  elle  n’existe  pas. 
C’est  uno  singulière  disposition  que  celle 
que  nous  avons  à nous  forger  des  rcgles 
abstraites  applicables  a tous  les  cas  , 
pour  nous  dispenser  de  chercher  daus 
cheque  cas  particulicr  sa  raison  propre, 
sa  convenance  particulicre.  Que  le  poeto 
choisisse  toujours  une  action  dans  la- 
quelle  il  n’y  ait  qu’un  nombre  de  pet- 
sounages  proportiouné  à l attentiou  qu  il 
est  possible  de  leur  donuer;  que  ces  per- 
sonnages reste nt  en  préseucc  du  specta- 
teur  3ssea  long-temp»  pour  lui  montrcr 
la  part  qu’ils  ont  ù l’actiou,  ctcequ’il 
y a de  dramatique  dans  leur  caractèrc; 
Toilà  , je  croia  , tout  ce  qu’on  peut  lui 
prescrire  sur  ce  point.  Or  , quel  systè- 
me,  encore  une  Ibis,  peut  mieux  se  pre- 
tcr  à ce  but  que  le  système  où  1 action 
elle-méme  règie  tout  , où  elle  preud  Ics 
personnages  quand  elle  les  trouve,  pour 
a insi  dire  , sur  sa  route  , et  les  abau- 
donne  au  moment  où  ils  n’ont  plus  aree 
elle  de  relation  intèressante?  Et  que  l’on 
n’objecte  pas  que  ce  système , ert  admet- 
tant  beaucoup  d’ért-iiemeus,  exige  natu- 
rellement  rintcrrentiou  trop  rapide  de 
trop  de  personnages  : on  répondrait  qu’il 
n'admct  justc  que  les  événemens  dans 
lesquels  le  caractèrc  des  personnages 
peut  se  développcr  d’une  manière  atta- 
chante. 

llu  reste , j’obscrrcrai  , et  peut-ètre 


conr iendrex-vous,  que  l’habitude  et  l 'es- 
prit systématique  peurent  facilement  fai- 
re paraìtre  vicieux  ce  qui  ne  l’est  pas 
pour  des  hommes  autrement  disposés. 
IJes  spectateurs  ou  des  lecteurs  instruits, 
éclairés  et  se  croyant  impartiaux  , peu- 
rent trourer  que  les  personnages  d’une 
action  tragique  disparaissent  trop  vite  et 
reriennent  trop  sourent , par  la  seule 
raison  qu’ils  sont  accoutumésà  voir,  dans 
des  tragédies  qu’ils  admircnt  arce  ju- 
stice,  les  mèmes  personnages  occuper  la 
scène  jusqu’à  la  (in.  Ils  regardent  ce  qui 
les  choque  comme  un  vice  rcel  , calmine 
une  opposition  aux  lois  naturelles  de 
leur  intelligence  ; et  ce  ne  sera  néan- 
raoins  que  l’opposition  à un  type  arti- 
ficiel  de  tragèdie  qu’ils  ont  admis  , et 
auquel  ils  ramènent  toute  tragèdie  pos- 
silile.  Car  receroir  l’impression  pure  et 
franche  des  ourrages  de  l’art,  se  prèter 
à re  qu’ils  peurent  oflYir  de  vrai  et  de 
beau  indépendamment  de  toute  theorie, 
est  uu  eflbrt  difficile  et  bien  rare  pour 
ceux  qui  en  ont  une  fois  adoplé  une. 

Si  , accoutumés  , comme  ils  le  sont  , 
à trourer  dans  la  tragèdie  une  action  qui 
marche  toujours  sur  les  tnémes  èchasscs, 
qui  se  replie  , pour  aitisi  dire  , à cha- 
que  instant,  et  toujours  à peu  près  de 
la  mème  manière  sur  elle-mime  , ils  as- 
sisterà par  hasard  à une  tragèdie  conine 
dans  un  système  different,  à une  tragè- 
die où  l’action  se  déroulera  d’une  ma- 
nière plus  conforme  à la  réalité,  il  est 
lort  à présuiucr  qu’ils  ncseront  pas  dans 
la  disposition  la  plus  favorabìe  polir 
l’examincr  impartialement , pour  y voir 
ce  qui  y est  : et  n'y  voir  que  ccla.Tout 
leur  examen  no  sera  qu’une  coinparai- 
son  pénible  entre  la  tragedie  d’un  nou- 
veau  genre  qu’ils  ont  sous  les  yeux,  et 
l’idée  abstraitc  qu’ils  se  sont  faitc  de  la 
tragèdie.  Dites-lcur  que  l’habitude  a une 
grande  part  à leur  jugement,  ils  se,  ré- 
volteront,  parce  qu’ils  savent  que  l’ha- 
bitude  affaiblit  la  liberté  , et  que  nous 
sommc3  portes  à nier  tout  ce  qui  asser- 
vii notre  esprit.  Ils  ne  manqueront  pas 
de  déclarer  que  c’est  pour  obéir  aux  lois 
de  l’éternelle  raison,  à l’inspiralion  de 
la  nature  , qu’ils  jugent  comme  ils  ju- 
gent , qu’  ils  scntent  comme  ils  sentent. 
Mais  , quoi  qu’ils  disent , il  n’en  sera 
pas  moins  vrai  que  toute  leur  critiquo 
a été  fondée  sur  un  étroit  empirismo  , 
quelle  a été  toute  dcdnitc  de  fatta  spé- 
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ciaui  ; et  c’est  probablement  cela  mè- 
me  qui  la  fait  paraitre  à tant  d’hom- 
mes  tuie  connaissance  iminerament  phi- 
losophique. 

Mai» , pour  revenir  au  point  précia  de 
la  diacussion  , ai  un  pcrsonnage  se  mon- 
tre  lorsqu'il  est  nécessaire  ; si , dans  le 
tempa  long  ou  court  qu’il  passe  sur  la 
scène  , il  dit  dea  chosea  qui  caractérisent 
une  tpoque  , une  classe  d’hommes,  una 
passimi  itnlividuelle , et  qui  Ics  caracté- 
risent dans  le  rapport  qu’ellea  out  avee 
l’action  principale  à laquelle  ellesae  rat- 
tachent  ; si  l'on  voit  comment  ces  cho- 
ecs  influent  aur  la  marche  des  cvéne- 
mens;  ai  elle»  entrent,  pour  leur  pari, 
dalia  l’hnpreasion  totale  de  l’ouvrage,  ce 
pcrsonnage  ne  se  sera-t-il  pae  fait  asaez 
connaìtre  ? Qu’il  disparaiase  enauite  , 
quanti  l’action  ne  le  reclame  plus,  quel 
inconvénient  V a-t-il  ? 

Mais  voici , sclon  voua , Monsieur,  un 
elTct  bien  plue  grave  de  la  transgressiou 
de  la  règie  : en  outrepassant  ses  limitea, 
il  serait  imposaible  de  combiner  la  vrai- 
scmblance  et  l’intirèt  dans  le  caractère 
des  principaux  personnsges,  avec  sa  bai- 
ti. « Et  quant  à ceux  (des  personnages) 
sur  lcsqucls  vous  fixez  particulièremeut 
l’attention  du  spectateur  , si  voua  les 
montrez  toujoura  animi»  du  mime  dca- 
sein  , il  en  risulterà  langueur,  froideur , 
inrraisemblancc  , souvent  mime  incon- 
vena nce  choquante.  Comment,  par  exem- 
ple , offrir  , sana  exciler  le  dégoùt , un 
meurtre  pròmidili  pendant  pluaieurs  an- 
ni» et  en  pluaieurs  pays  diffirens?  Si  au 
contraire  les  desseins  des  personnages 
varient , l’uniti  d'action  disparait , et 
l’intirit  s’affaiblit.  » 

Pernirltez  moi  de  remonter  à un  prin- 
cipe bien  commun  , mais  toujours  sùr 
dans  l’application.  La  vraisemblance  et 
l’intérèt  dana  les  caractires  draniatiques, 
comme  dans  toutes  Ics  parties  de  la  poi- 
aie , dérivent  de  la  viriti.  Or,  cette  vi- 
riti est  )ustcmeiit  la  base  du  syatème 
bistorique.  Le  poète  qui  l’a  adopté  no 
crie  paa  les  distances  pour  le  plaisir  d i- 
tendre  son  action;  il  les  prcnd  dans  1 hi- 
atoire  mime.  Pour  prouver  que  la  per- 
aiatance  d’un  pcrsonnage  dans  un  mime 
desse  in  sort  de  la  vraisemblance  , lors- 
qu’clle  se  prolonge  au-delà  des  limitea 
de  la  regie,  il  faudrait  prouver  qu’il  u’ar- 
rive  jamais  atix  hommes  d’aspirer  à un 
but  éloigué  de  plus  de  vingt-quatre  heu- 


res,  dans  le  tempa,  et  de  plua  de  qnel- 
ques  centainea  de  paa  dans  l’espace  ; 
et,  pour  aroir  le  droit  de  soutenir  quo 
le  degré  de  persistance  dont  il  s’ngit  pro- 
duit  la  langueur  et  la  froideur,  il  iau- 
drait  avoir  démontré  que  l’eaprit  hu- 
main  est  constitui  de  manière  à se  dé- 
goùter  et  à se  fatiguer  d’ètre  obligi  do 
suivre  les  desseins  d’un  homme  au-delà 
d’un  seul  jour  et  d’un  seul  lieu.  Mai» 
l’expirience  atteate  suflìsamment  lecon- 
traire  : il  n'y  a pas  une  hiatoire  , paa 
un  conte  peut-étre  , qui  n'  excède  de  ai 
itroites  limites.  Il  y a plus;  et  l'on  pour- 
rait  afiirmer  que  plua  la  volonti  do 
l'homme  traverse  , si  l’on  peut  le  dire; 
de  durie  et  d’étendue,  et  plus  elle  cx- 
cite  en  nous  de  curiositi  et  d’intérèt  ; 
que  plus  lesivénemens  qui  sont  le  pro- 
duit  de  sa  force  se  prolongent  et  se  di- 
versifient  , pourvu  touteibis  qu’ila  ne 
perdent  pas  l’uniti,  et  qu’il8  ne  se  com- 
pliquent  pas  jusqu’  à fatiguer  1’  atten- 
tion,  et  plua  ils  ont  de  prise  aur  l’ima- 
gination.  Loin  de  se  diplaire  à voir  beau- 
coup  de  risultata  naitre  d’une  aeule  ré- 
solulion  humaine  , l’esprit  ne  trouvo  , 
dana  cette  vue,  que  de  la  satisfaction  et 
du  charme.  La  langueur  et  la  froideur 
ne  aurviennent  que  dana  le  caa  où  cette 
résolution  est  mal  motivie  , ou  n a, paa 
un  objet  important  ; ce  qui  est  tout-à- 
fait  indi-pendant  de  la  durie  et  do  ses 
auitea. 

Quant  au  cliangement  de  desseins  dana 
les  personnages,  je  ne  voia  pas  comment 
son  effet  serait  d’affaiblir  l’iutirit.  Il 
fournit  au  contrarie  un  moyen  de  l’ex- 
citer  , en  donnant  lieu  de  peindrc  le* 
modifications  de  l’àme  , et  la  puissance 
des  choses  extérieures  sur  la  volonti.  11 
favorise  le  développemeut  des  caractires, 
sana  obliger  à lea  dénaturer,  parce  quo 
Ics  desseins  ne  sont  pas  le  caractère  mi- 
me , mai»  plutàt  dea  iudices , dea  consó- 
quencea  du  caractère.  Je  ne  voia  pas  da- 
vantage  comment  le  changement  dont  il 
s’agit  détruirait  l’uniti  dramatique.Cette 
uniti  ne  condiste  pas  dans  la  lixit4  de» 
vues  et  des  ptojets  dea  peraonnagea  tra- 
giques  ; elle  est  dans  les  idécs  du  spec- 
tateur sur  l’ensemble  de  l'action.  Ea 
voici  une  preuve  de  fait  , qui  me  parai t 
sans  riplique  : les  desseins  des  person- 
nages importans  , souvent  principaux  , 
varient  dans  des  tragidies  auxquellrs  àa- 
suiimgut  voua  ue  refuscrez  pas  l’uuilù 
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d'actìon  ; et  ponr  n'en  chercher  d'esem- 
pi ea  que  dans  un  scul  auteur,  Pyrrhus, 
Néron , Titus  , Bajazet , Agamcranon  , 
passent  d’une  résolution  a la  rósolutiou 
opposée.  Leur  caractère  n'en  est  pas  , 
pour  cela  , moina  Constant  ; il  y a plus: 
ces  variations  sont  nécessaire*  pour  le 
mettre  pleinement  à découvert.  Celili 
de  Néron,  par  excmplr,  se  compose  d’un 
certain  gout  pour  la  justice  et  pour  la 
gioire,  d’une  pudeur  qui  est  le  fruitde 
ì’cducation  , de  l’habitude  de  céder  aux 
volontés  des  persouncs  à qui  unc  haute 
réputatiou  de  vcrtu,  ou  urie  grande  for- 
ce d’arac  , les  droils  de  la  nature  , ou 
des  Services  signalés , ont  douué  de  l’a- 
acendant  : avec  cela  se  combincnt  la  bai- 
ne de  toute  supériorilé,  un  grand  amour 
de  l’indépendance , le  goùt  de  la  domi- 
natoli , et  la  vauité  mème  de  parailre 
dorainer.  Une  passion  , que  Néron  ne 
peut  satisfa  ire  sans  commette  un  crime, 
Tient  mettre  encollision  ces  élémeus  cou- 
traires,  ces  deux  moitiés  , pour  aiii&i  di- 
re , de  son  ame.  Les  mauvais  penchans 
triomphent , le  crime  est  résolu  , il  est 
commandé  : l’admirable  discours  de  Bur- 
rhus  fait  varier  les  projets  de  Néron  ; 
l'indigne  Narcisse  , precisemeli t parco 
qu’il  connait  le  caractcre  de  sou  maitre, 
sait  trouver  dans  ses  passious  les  plus 
vives  et  les  plus  basse*  , que  Burrhus 
avait  en  quelque  iuguli  ctoutlécs,  les  mo- 
ti fs  d’unc  nou velie  variation  , qui  pro- 
duit  le  dénouement  de  l’action.  Il  cu  est 
de  mèinc  d’Agamemnou  : si  ses  desseius 
étaient  iuvariablemcut  arrètés  , sou  ca- 
ractère ne  serait  plus  , ce  qu’il  est,  un 
mélange  d’ambition  et  de  scntimens  jua- 
turels. 

Que  la  représentation  d’un  meurtre 
préraédité  pendant  plusieurs  années , et 
en  plusieurs  psys  différena,  nesoitpro- 
pre  qu’à  exciter  le  dégout , je  suit  fort 
disposò  à le  croire.  Mais  le  dégoùt  de- 
rive du  sujet  mème  , iudépendanuueut 
du  système  suivant  le  quel  on  pourrait 
le  traiter.  Je  crois  , par  exemple  , que 
tout  le  monde  à peu  près  s’accorde  à 
trouver  l’Atrée  de  Crébillun  uu  person- 
nagc  révoltant , et  uéanmoins  le  poeto 
ne  fait  pas  parcourir  a sou  action  le 
temps  réel  qui  s’est  écoulé  entre  le  tort 
et  la  vengeance  ; il  ne  représente  que 
la  dernière  journée  : mais  qu’  iraporte  ? 
le  temps  est  énoncé  dans  la  pièce,  et  il 
n’en  laut  pas  davantagc  pour  moti  ver 


, le  dégout  de  l’auditoire.  L'idèo  de  tant 
d’années  qui  n’out  pas  calmé  la  baine, 
qui  n’out  pas  atlaibli  le  souvenir  de  l'in- 
jure  , qui  n’ont  rien  changé  à des  pro- 
jets d’une  atrocité  ingénieuse  et  roma- 
nesque  , n’en  est  pas  nioius  présente  à la 
pensée  du  spectateur , malgré  l’abslrac- 
tion  ijue  fait  le  poète  du  temps  écoulé; 
la  preméditation  du  crime  n’en  est  pas 
moins  sentie. 

La  détermination  arre  tre  et  constante 
de  tuer  son  semblable  suppose  nócessai- 
remeut  J’état  de  l’àme  le  plus  depravò, 
j’ajouterais , et  le  plus  dégradé,  le  moins 
pqétique.  Si  une  tellc  détermination  est 
en  harmonie  avec  le  caractère  du  per- 
sonnage  ; si  c’est  un  iutérèt  privé,  une 
passion  égoiste  qui  la  lui  out  iuspirée  ; 
s’il  n’a  pas  cu  de  grande*  rcpugnances 
à vaincre  pour  se  résoudre  à l'assassi- 
nat,  c’est  le  caractère  nicme  qui  est  mi- 
sérable  , dégoùtaut  rt  pcut-ètre  incapa- 
ble  de  devenir  un  sujet  d'imitation  poé- 
tique.  Si  , au  contraile  , ce  n’est  pas 
seulement  avec  des  profondes  souiTrau- 
ccs  , mais  par  Ja  séduction  d’une  gran- 
de pensée  , d’un  dcsscin  extraordiuuire, 
d’uue  illusimi  puissaute  , qu’un  homme 
a pria  cette  horrible  résolution  ; si  lo 
sentinient  du  devoir,  et  la  voix  de  l'in- 
nocence  qui  cherche  à trìompher,  y out 
opposti  des  obstacles  ; si  cette  homme  a 
combatto  , pour  aiusi  dire,  sur  tous  lo 
degrés  de  l’abimc , c’étaieut  alors  ces 
pensées  , ces  illusioiis,  ces  combats  et  la 
chèle  par  laquelle  ils  ont  fini,  qu’il  fal- 
lait  représen ter.  C’est  cela  qui  était  pro- 
fond , instructif  et  dramatique.  Mais  lurs- 
que  la  lutte  morale  est  terminée,  lorsquo 
la  conscieucc  est  vaincue,  et  que  l’hom- 
me  n’a  plus  à surmonter  que  des  rési- 
stances  hors  de  lui , il  est  peut-ètre  im- 
possible  d’en  fairc  uu  spcctacle  interes- 
sa nt  ; et  peut-ètre  le  meurtre  prémédi- 
té  rst-il  un  de  ccs  sujcts  que  le  poeto 
tragique  doit  s’interdire. 

Je  dis  peut-ètre  , parcc  que  toutes  ces 
règles  exclusives  et  absolues  sout  trop 
sujettcs  à ctre  demenlies  par  des  expé- 
rieuces  coutraircs  , et  que  l’ou  n’uvait 
pu  prévoir  ; on  peut  bien  , sans  pórsi  , 
condamner  a priori  tout  sujet  qui  u’au- 
rait  pas  la  vérité  pour  base;  mais  il  me 
semblc  trop  hardi  de  décider,  pour  lous 
les  cas  possibles  , que  tei  genro  de  vé- 
rité est  à jainais  iuterdit  à Limitatimi 
poétique  i car  il  y a daus  la  vérilc  uu 
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in ter è t si  puissant  , qu’il  pcut  nona  at- 
ta<  ber  à la  considcrer  malgré  uue  dou- 
Icur  véritable,  malgré  une  certame  hor- 
reur  voisine  du  dégout.  Si  douc  le  poète 
réussit , à force  d’intérèt  , à faire  sup- 
portar au  spectatcur  ces  scntimens  pé- 
nibles , il  faudra  bien  reconnaitre  qu’il 
a au  me t tre  en  «surre  les  moyens  de  l’art 
Ira  plus  forta  et  lea  plus  aura.  11  ne  re- 
sterà plus  qu’à  juger  lea  effets  de  cette 
pu issant  e qu'il  aura  éxercée  sur  les  àmes. 
Or  , ai  l’impresaion  qu’il  a produitc  est 
émiuemincnt  morale  ; ai  le  dégout  qu'il 
a excité  est  le  dégout  du  mal  j si,  en 
associant  au  crime  des  idées  révoltantea, 
il  l’a  rendu  plus  odieux  ; a'il  a réveilió 
dana  les  coeurs  une  aversion  aalutaire 
pour  les  passiona  qui  eotrainent  à le  cora- 
mettre  , pourra-t-on  raisouuablement 
lui  reprocher  de  n’avoir  pas  assez  mé- 
nage la  délicatease  du  spectateur?  Je  croia 
qu’on  a impose  trop  d’égards  aux  poè- 
tes  pour  cette  susceptibilité  du  public  , 
qii’on  leur  a trop  fait  un  devoir  d’évi- 
ter  tout  ce  qui  pouvait  déplaire  : il  y a 
des  douleurs  qui  perfcctionneut  l’àme  ; 
et  c’est  une  des  plus  bclles  facultés  de 
la  poésie  que  celle  d’arrèter  , à faide 
d’un  grand  intérèt  , l'atteutiou  sur  des 
phénomènes  moraux  que  l’on  uc  peut 
observer  sana  répugiiauce. 

Au  reste,  cela  est  indiflcrent  à la  que- 
stion  dea  deux  unitéa  ; car  le  système 
bistorique , se  pròtali t admirablemeut  à 
la  peinture  gradate  des  événemens  et 
des  passiona  qui  peuvent  portar  au  racur- 
tre  , donne  lea  moyens  d’écarter  , dalia 
tona  lea  aujeta  où  le  meurtre  est  repré- 
aenté  , cette  Iongue  et  dégoutante  pré- 
médilation.  Je  ne  sais  si  le  système  dea 
deux  unités  presente  à cet  égard  les  mè- 
mes  faci  li  tèa  , et  a’il  ne  met  pas  le  poète 
dana  l’aUernative  de  supposer  le  meur- 
tre prénoédité  , ou  de  l’ameuer  d’une 
manière  invraisemblable  et  forcée.  On 
pourrait  peut-ctre  , pour  la  solution  de 
ce  doute,  tirer  quelquc  lumière  de  l’exa- 
men  comparati!'  de  deux  tragédies  trai- 
téea  dans  deux  syst etnea  différens  , et 
dont  le  aujct  est  foncièrement  à-peu-près 
le  mòme  : ce  sont  l'Ot hello  de  Shakspea- 
re  , et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans  l’une 
et  dans  l’autrc  pièce  , c’est  un  horame 
qui  tue  la  Temine  qu’il  aime,  la  croyant 
infulèle.  Sha k. sitare  a pria  tout  le  temps 
dont  il  avait  Leso  in  ; il  l'a  pria  de  l’iii- 
ttoire  meme  qui  lui  a founii  son  sujct. 


On  ?oit , dans  Othello,  le  soup$on  con* 
?u  , combattu  , cha&sé  , revenant  sur  de 
nouveaux  indicea  , excité  et  dirige,  che- 
que foia  qu’il  se  manifeste,  par  l’art  abo- 
rninable  d’  un  ami  perfide  : on  voit  ce 
soup«;on  arrivcr  jusqu’ù  la  certitude  par 
des  degrés  aussi  vraiserablables  que  ter- 
riblea.  La  tàche  de  Voltaire  était  bien 
plus  dilFicile.  Il  fallai t qu’Orosmane,  gè* 
uéreux  et  liumain,  fùt  assez  difficile  sur 
lea  preuvea  de  son  malheur  pour  n’ctre 
pas  d’unc  crédulité  presque  comique  ; 
que  , plein  , le  matiu , de  conhaucc  et 
d'estime  pour  Zaire  , il  fùt  poussé  , le 
soir  du  mème  jour  , à la  poiguarder  , 
avec  la  conviction  d’en  ètre  trahi.  Il 
fallait  des  preuvea  assez  fortes  pour  pro- 
durne une  teile  conviction  , pour  chan- 
ger  l'amour  en  furcur,  et  portar  la  co- 
lère  juaqu’au  délire.  Le  poète  ne  pou- 
▼ant  dans  un  si  court  iutervalle  rasscm- 
bler  les  faux  iudicea  qui  nourrisseut  lcn- 
tement  lea  aoup^ous  de  la  jalousie  , ne 
pouvant  conduire  par  degrés  l’àme  d'O- 
roamane  à ce  poiut  de  passion  où  tout 
peut  tenir  lieu  de  preuve,  a cté  obligé 
de  faire  naitre  l’erreur  de  aon  hérus 
d’un  fait  dont  l’interpróUtiou  fùt  suffi- 
aante  pour  produire  la  certitude  de  la 
trahison.  11  a fallu  , pour  cela  , régler 
la  marche  fortuite  des  événemens  de  ma- 
nière que  tout  concourùt  à consotnmer 
l’illusion  d'Orosmane  , et  mettre  à l’é- 
cart  tout  ce  qui  aurait  pu  lui  révéler  la 
vérité.  11  a fallu  qu’on  écrivit  à Zaire 
une  lettre  équivoque  , que  cette  lettre 
tombàt  dana  Ics  maina  u'Orosraane  , et 
qu’il  pùt  y voir  que  Zaire  lui  préférait 
un  autre  amaut.  Ce  moyen  , qui  n’eat 
ni  naturel  , ni  instructif,  ni  touchant, 
ni  mème  sérieux,  est  ce  pendant  une  iu- 
ventiou  très-iugéuieuae,  le  système  don- 
ne , parce  qu’il  est  peut-ètre  le  seul  qua 
pùt  motivcr,  dans  Orosmane,  l'horrible 
résolution  dont  le  poèta  avait  besoin. 

La  force  croissaute  d’une  passiou  ja- 
louse  dana  un  caractère  violeat,  i 'ad resse 
maìheureuse  de  cette  passion  à interpre- 
te r en  sa  faveur , ai  on  peut  le  dire  9 
les  incidena  lea  plus  naturels,  les  action» 
Ica  plus  simplea  , les  paroles  lea  plus  iu- 
nocentcs  , l habilclé  òpouvautable  d’uu 
traìtre  à faire  naitre  et  à nourrir  le 
soup<;on  dans  une  àme  olFensée,  la  puis- 
sance  infernale  qu’  un  acélérat  de  sang 
froid  exerce  ainsì  sur  un  naturel  ardeut 
et  gè  uéreux  j voilà  quelquea-uuea  de» 
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ferrìbles  leqons  qni  naissent  de  la  tra- 
gèdie d'Othello  : mais  que  nous  apprend 
i’action  de  Zaire?  quc  Ica  incideua  de  la 
vie  peurcnt  se  combioer  parfoia  d'une 
maniere  ai  élrange  , qu'une  expresaion 
équiroque  , ìnsécée  par  faasard  dans  nue 
lettre  qui  a manqué  son  adrease,  Vien- 
ne à occasionner  les  plus  granda  Crimea 
et  Ics  derniers  malheura  ? A la  bonne 
heure  : ce  sera  là  une  leqon  , si  l'ou 
veut  ; mais  une  lepori  qui  n’aura  rien 
de  bien  impèrieux  , rien  de  bien  grave. 
La  prévoyance  et  la  morale  humaines  ont 
trop  à Taire  aux  chosea  habituelles  et 
réeiles  pour  se  mettre  en  grand  souci 
d’accidens  ai  fortuita  , et,  pour  aiusi  di- 
re , si  roerveilleux.  Ce  qu’il  y a , dans 
Zaire , de  vrai  , de  touchaut , de  poé- 
tique,  est  dù  au  beau  talent  de  Voltai- 
re ; ce  qu’il  y a dans  son  pian  de  forcé 
et  de  factice  me  semble  devoir  ótre  at- 
tribué,  en  grande  partir,  à la  contraiate 
de  In  règie  des  deux  unités. 

b’intervenlion  de  Jago,  que  j’ai  indi- 
quèe  rapidement  tout-à-Thcure,  mérite 
une  attcntion  plus  expressc  : elle  est  en 
eflet  , dans  la  tragèdie  d'Othello  , un 
grand  moyen  , et  peut-ctre  uu  rooyen 
indispensable  pour  produire  la  vraisera- 
blance.  Jago  est  le  maurais  genie  de  la 
pièce  ; il  arrange  une  panie  des  événe- 
mens  , et  les  empoisonne  tous  : il  écarte 
ou  dénoture  toutes  les  rèllexions  qui  pou- 
vaient  amener  Otliello  à rcconnaitre  l’iu- 
nocence  de  Desdemona.  Voltaire  a ètè 
obligé  de  l'aire  uaìtre  des  accidena  polir 
contirmer  Ics  soupqous  auxquels  tieni  la 
catnstmplic  de  sa  pièce  : il  fallait  bien 
qu'Orosmane  cùt  aussi  un  mauvaiscon- 
seiller  pour  l’égarer  ; et  ce  mauvais  cou- 
seiller  , c'est  lehasard;  car , si  l'on  re- 
cherche  la  cause  du  meurtre  auquel  il 
se  laisse  emporter,  elle  est  toute  eutiére 
dans  un  jeu  bisarre  de  circonstances  que 
l’auteur  n'a  pas  mènse  eu  la  pensée  de 
rattaclicr  à l idée  de  la  fatalité,  et  qui 
n’ont  point  en  eflet  le  caractère  au  moyen 
duquel  elica  auraient  été  susceptibles  d y 
ètre  ramenées.  Dana  Othello  , le  crime 
découle  naturellement  , et  cornile  par 
eon  propre  poids,  de  la  source  impure 
d’une  volonté  perverse  : ce  qui  me  pa- 
raìt  ausai  poétique  que  morsi.  On  vou- 
drait  exclure  de  la  scène  les  scélérats 
stibaltcrnea  ; parce  qu’on  trouve  que  la 
bassesse  dans  le  crime  est  dégoutante  : 
aoit  ; inaia  uc  foudrait-il  pas  cn  exclure 


aussi  le  criitae  mème  ? Cependant , puis- 
que  le  crime  a une  si  grande  part  dans 
la  tragèdie  , je  ne  vois  pas  quel  mal  il 
y a à le  rcpvésenter  accompagné  tonjoura 
de  qnelque  chose  de  bas.  lì  n'arrivc  guè- 
re  , heureusrment  , que  les  aflaires,  ou 
ne  prennent  part  que  de  bellcs  àmes  , se 
terminent  par  uu  meurtre  ; et  je  crois 
que  rette  indication  de  l’expérience  est 
Donne  à consacrer  dans  les  compositioni 
poétiques. 

Voilà,  Monsieur,  les  observations  que 
j’avais  à vous  soumettre  sur  les  nouveaux 
fondemens  que  vous  voudriez  douner  à 
la  règie  des  deux  unités.  Je  n'examine- 
rai  point  sci  les  autres  objections  que 
l’on  fait  au  système  liistorique  ; il  ne 
serait  pas  juste  de  vous  ennuyer  par  la 
discussion  formelle  d’opinions  qui  ne  sont 
peut-ètre  pas  les  vòtres.  Mais,  puisque 
j’ai  déjà  perdu  l’eapoir  de  faire  cetle 
lettre  courte,  permetter.- moi  d’y  join- 
dre  encore  queìqucs  rèllexions  sur  la 
manière  dont  on  pose  et  dont  on  traile 
gènèralement  la  question  des  unités  dans 
le  drame.  Si  ces  réllexious  étaient  fou- 
dèes  , clles  pourraient  faciliter  la  solu- 
tion de  la  question  elle-mime. 

Plusieurs  d’entre  ceux  qui  soutiennent 
la  néccssité  de  la  règie  emploient  sou- 
vent  , pour  qualifier  les  deux  opinions 
enntraires , des  mots  qui  exprimeut  des 
idées  on  ne  peut  plus  graves,  mais  qui, 
au  fond  , n’ajoutcnt  rien  à la  forte  de 
leurs  argumens.  Ce  sont,  pour  cux,  d’un 
cóté  , la  nature  , la  belle  nature  , le 
gout , le  bou  sens  , la  raison,  la  sages- 
se  , et , peu  s’en  faut  , la  probità  : de 
l’autre  còté  , ce  sont  l’extravagance,  la 
barbarie  , la  monstruosité  , la  licence  , 
et  que  sais-je  encore  ? Certes  , si,  de 
tous  ces  grands  mots,  Ics  ptemiers  peu- 
vent  s'appliquer  au  système  des  deux 
unités  , et  les  autres  au  système  con- 
traile , le  procès  est  jugé.  11  est  hors 
de  doute  que  la  sagesse  vaut  mieux  que 
l’extravagance  , et  mème  que  celle-ci  ne 
vaut  rieu  du  tout  ; et  quand  Hurace  ne 
l’aurait  pas  furmellemeut  prescrit,  tout 
le  monde  conviendrait  de  bonne  gràce 
qu’il  ne  faut  pas  lof’cr  les  dauphiru  dans 
les  bois.  Mais  lorsque  les  adversaircs  de 
la  ràgie  soutiennent  que  la  tragèdie,  fello 
qu’ils  la  con^oivent  , n’est  pas  uu  bau, 
et  qu’ils  n’y  transportent  pas  des  dau- 
phins  ; lorsqu’ils  prétendent  que  c’est 
pour  ne  pas  blcsser  la  naturo  etja  rai- 
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ion  qu’ils  récuscnt  la  regie  ; lorsqu’ils 
▼eulcnt  prouver  que  c'est  celle-ci  qui 
est  bizarre  , parce  qu’ellc  est  arbitra- 
re ; c'est  là-dessus  qu’il  faut  les  atta- 
quer  , et  les  réfuter  , si  l’on  peut.  Au 
reste , on  doit  le  savoir , et  en  prendre 
son  parti  ; ceux  qui  défendent  les  opi- 
nions  établies  ont  l’avantage  de  parler 
au  nom  du  grand  norabre  ; ila  peuvent, 
sans  témérité  , employer  le  langage  le 
plus  aflìrmatif , le  plus  sentencicux  , et 
c'est  un  avantage  auquei  il  est  rare  que 
l'ou  veuille  renoucer.  Jugez,  d’aprcs  ce- 
la , Monsieur  , si  je  me  télicite  d’avoir 
trouvé  l’ occasi  on  de  justifier  une  opinion 
non  velie  devant  un  critique  qui,  au  licu 
de  se  prcvaloir  de  la  force  que  le  con- 
scntement  de  la  majorité  et  un  espèce 
de  prescription  peuvent  donner  à la  sien- 
ne,  ne  cherche,  au  contraire,  qu’à  l’ap- 
puyer  sur  le  raisonnement  ! 

Une  nutre  méthode  , à peu  près  aussi 
expéditive,  aussi  usitée  et  aussi  concluan- 
te  que  la  précédente,  de  prouver  la  né- 
cessité  de  l'unité  de  temps  et  de  lieu 
dans  la  tragèdie  , c’est  de  raontrer  que 
sur  eertains  tbéàtres  où  la  règie  n’est 
pas  admisc,  on  a donné  souvent  à l’action 
une  étendue  excessive;  c'est  de  citer  avec 
un  niépris  triomphant  ces  tragédies  dans 
lesquelles  un  persoimage  , 

» Enfant  au  premier  ac  te,  est  barbon 
au  demier.  » 

Cela  est  absurde  , sans  doute  : et  ceux 
qui  ne  veulent  pas  de  la  règie  font 
mieux  que  de  reconnaitre  simplemcnt 
cela  pour  absurde;  ils  en  prouvent  l'ab- 
surdité  par  des  raisons  tirées  de  leur 
système.  Ce  qu’ils  conteste nt , c'est  la 
règie  : 

Qu’en  un  lieu  , qu'en  un  jour,  etc. 

On  peut  très  aisément  éviter  l'ezcès 
signalé  dans  les  vers  de  Boilcau  , sans 
adopter  la  limite  poséc  par  lui.  Se  fon- 
der sur  cet  excès , pour  établir  cotte 
limite  , c'est  faire  comme  celui  , qui  , 
après  avoir  sans  peinc  démontré  que  l'a- 
narchie  est  une  fort  mauvaise  chose  , 
Toudrait  en  conclure  qu'il  n’y  a rien  de 
mieux  , en  fait  de  gouvernement  , que 
le  gouvernement  de  Constautinoplc. 

Enfiti  , aprés  avoir  désapprouvé  , ù 
raison  ou  à tort,  tei  ou  tei  cxemplc  don- 
ne par  quelque  poète  qui  s’est  affranchi 
de  la  règie  , on  s'en  prcud  au  système 
historique  , sans  examiner  si  ce  qu’uu 
pucte  a fait,  dans  un  cas  donné , est  ou 


li 'est  pas  une  conséquencc  de  son  systè- 
me. Aitisi  , par  exemple , Shakspeare  a 
souvent  mèle  le  comique  aux  événemena 
les  plus  aérieux.  Un  critique  moderne, 
à qui  l'on  ne  pourrait  refuser  sans  injus- 
tice  beaucoup  de  sagacité  et  de  profon- 
deur  , a prétendu  justifier  cette  prati- 
que  de  Shakspeare  , et  en  donner  de 
bonnes  raisons.  Quoique  puisées  dans 
une  philosophie  plus  élevée  que  ne  l’est 
en  général  celle  que  l’on  a appliquée 
jusqu’ici  à l'art  dramatique,  ces  raisons 
ne  m'ont  jamais  persuadé  ; et  je  pense, 
comme  un  bon  et  loyal  partisan  du  clas- 
sique , que  Je  mélange  de  deux  effets 
contraires  détruit  l’unité  d’impression 
nécessaire  pour  produire  l’émotion  et  la 
sympathie  ; ou  , pour  parler  plus  rai- 
sonnablemcnt , il  me  seni b le  que  ce  mé- 
lange, tei  qu’il  a été  employé  par  Shak- 
speare  , a tout-à-fàit  cet  inconrénient. 
Car  , qu'il  soit  réellement  et  à jamais 
impossible  de  produire  une  ìmpression 
harmonique  et  agréable  par  le  rappro- 
chement  de  ces  deux  moyens  , c’est  ce 
que  je  n'ai  ni  le  cnurage  d’ailirmer,  ni 
la  docilità  de  répéter.  U n’y  a qu'uu 
genre  dans  lequel  on  puisse  refuser  d’a- 
vance tout  espoir  de  succès  durable,  mè- 
me  au  genie;  et  ce  genre  c'est  le  faux: 
mais  interdire  au  géuie  d’employer  des 
matériaux  qui  sont  dans  la  nature,  par 
la  raison  qu’il  ne  pourra  pas  en  tirer 
un  bon  parti,  c'est  évidemment  pousser 
la  critique  au  delà  de  son  empio»  et  de 
ses  forces.  Que  sait-on?  Ne  relit-on  pas 
tous  les  jours  des  ouvrages  dans  le  gen- 
re narratif,  il  est  vrai,  mais  des  ouvra- 
ges où  ce  mélange  se  retrouve  bien  sou- 
vent , et  sans  qu’il  oit  été  besoin  de  le 
justifier  , parce  qu’il  est  tcllemeut  fon- 
du dans  la  vérité  entrainante  de  l’en- 
semble , que  peraonne  ne  l’a  remarqué 
pour  en  taire  un  sujet  de  censure?  Et 
le  genre  dramatique  lui-mcme  n’a-t-il 
pas  produit  un  ouvragc  étonnant,  dans 
lequel  on  trouve  des  imprcssions  bien 
autremeut  diverses  et  nombreuses  , des 
rapprochemcns  bien  autrement  imprévus 
que  ceux  qui  tiennent  à la  sitnple  com- 
biuaison  du  tragique  et  du  plaisant?  et 
cet  ouvrage,  n’a-t-on  pas  consenti  à l’ad- 
inircr  , à la  seulc  condition  qu’on  ne  lui 
donnerait  pas  le  nora  de  tragèdie?  con- 
dition du  reste  asse*  doucc  de  la  part 
des  critiques,  puisqu'clle  n’exigc  que  lo 
sacrifico  d’uu  mot , et  accordo,  sans  s’en 
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aperccToIr  , que  l’autcur  en  proti uisant 
un  chef-d’ceuvre  , a de  plus  iuventé  -un 
genre.  Mais  , pour  reste r plus  stricte- 
ment  dans  la  question  , le  mélange  du 
plaisant  et  du  sérieux  pourra-t-il  ètre 
transporté  h'eureusemcnt  dans  le  genre 
drauiatique  d'une  manière  stable,  et  dans 
des  ouvrages  qui  ne  soient  pas  une  ex- 
ception  ? C’est , encore  une  fois,  ce  que 
je  n’ose  pas  saroir.  Quoi  qu’  il  en  aoit , 
c’est  un  point  particulier  à discuter  si 
l’on  croit  avoir  assez  de  données  pour 
le  Taire  ; mais  c’est  bien  ccrlaincmeut 
un  point  dont  il  n’y  a pas  de  conséquen- 
ces  à tirer  contre  le  système  historique 
que  Shakspeare  a suivi  : car  ce  n’est  pas 
la  violation  de  la  règie  qui  l’a  entrainé 
à ce  mélange  du  grave  et  du  burlesque, 
du  touchant  et  du  bas  ; c’est  qu’il  avait 
observé  ce  mélange  dans  la  réalilé  , et 
qu’il  voulait  rendre  la  forte  impression 
qu’il  en  avait  re$ue. 

Jusqu’ici  je  me  suis  effòrcé  de  prou- 
ver  que  le  système  historique  non  seu- 
lement  n’est  pas  sujet  aux  inconvéniens 
que  voua  lui  attribuez  , en  ce  qui  con- 
cerne l’unité  d’action  et  la  fixité  des  ca- 
ractères  ; mais  qu'il  offre,  sous  ces  rap- 
porta , les  moyens  les  plus  aisés  et  les 
plus  surs  d’approcher  de  la  perfection 
de  l’art.  Du  reste,  quand  je  n’aurais  pas 
réussi  , quand  il  serait  bien  démontré 
que  ces  iuconvéniens  sont  réels,  la  con- 
damnation  du  système  ne  s’ensuivrait 
pas  encore.  11  faudrait  auparavant  les 
comparer  à ceux  qui  naisseut  de  l’ob- 
servance  de  la  règie  , et  choisir  le  sy- 
stème qui  en  offre  le  moina;  car  on  uè 
saura  it  penser  que  le  système  des  deux 
unités  soit  sana  inconvéniens,  et  qu’une 
ivgle,  qui  impose  à l’art  qui  imite,  des 
conditious  qui  ne  sont  pas  dans  la  na- 
ture , que  1*  on  veut  imiter  , aplanisse 
d’elle-mème  toutes  les  difficultés  de  l’i- 
mita tion. 

Sans  prétendre  examiner  à fond  l’in- 
fluencc  que  les  deux  unités  ont  exercée 
sur  la  poesie  dramatique  , qu’il  me  soit 
permis  d’examiner  quclques  uns  de  leurs 
etìcts  qui  mesemblent  défavorables;  et, 
pour  m’éloigner  Je  moina  possible  du 
point  de  vue  que  vous  avez  clioisi , je 
noterai  de  préiérence  ceux  qui  me  pa- 
raissent  résulter  du  pian  que  vous  avez 
propose  pour  le  sujet  de  Carmagnola . 
Vous  ne  verrez  , je  J’espèrc  , dans  le 
choix  de  cc  texte,  ni  ime  inteutiou  Iior 


stile  , ni  une  misérable  représaille.  Je 
voudrais  ètre  ausai  sur  que  cette  lettre 
ne  sera  pas  ennuyeuse  , que  je  le  suis 
d’avoir  été  déterminó  à l’écrire  par  un 
sentiment  d’estime  pour  vous,  et  de  res- 
pect  pour  ce  qui  me  parait  la  vérité.  Si 
les  règles  factices  n’induisaient  en  crreur 
que  des  esprits  faux  et  dépourvus  du 
scns  du  beau  , on  pourrait  les  laisser 
faire  et  s’épargner  la  peine  de  lescom- 
battre:  ce  sont  les  mauvais  effets  de  leur 
tirannie  sur  les  grands  poètes  et  sur  Ics 
critiques  judicieux  qu’il  importerait  de 
constater , pour  les  prevenir  ; je  trans- 
cris  donc  la  partie  de  votre  article  que 
j’ai  »ci  en  vue  : 

» Supposous  maintenant  qu’un  anteur 
osservi  aux  règles  eut  eu  ce  sujet  à trai- 
ter.  Il  eut  d’abord  rejetc  dans  l’avant- 
scène  et  l’élection  de  Carmagnola  au 
généralat  vénitien,  et  la  bataille  de  Ma* 
clodio  , et  la  déroute  de  la  dotte,  et  l’af- 
faire  de  Crémoue.Tout  cela  est  antérieur 
à l’action  proprement  dite  , et  un  récit 
pouvait  l’exposer  parfaitement.  La  pièce 
eut  commencé  au  moment  où  le  Coni  te, 
rappelé  par  le  sénat , est  attendu  à Ve-, 
nise.  Le  premier  acte  eùt  peiut  Ics  alar- 
mes  de  sa  famille,  excitces  par  les  bruita 
qui  circulent  sur  les  intcntions  perlìdes 
du  sénat.  Mais  bientòt  l’arrivée  du  Com- 
te  ; et  sa  reception  triomphale  changenC 
les  craintes  cn  joie  , et  l’acte  finii  au 
moment  où  il  se  rend  au  conscil  pour 
délibérer  sur  la  paix.  Ainsi  la  pièce  était 
aussi  avancée  à la  fin  du  premier  acto 
qu’elle  l’est  chez  M.  Manzoni  à la  fin 
du  quatrième  ; et  l’auteur  , pour  four- 
nir  sa  carrière,  se  trouvait  forcò  de  créer 
une  action,  un  nceud,  des  péripéties , de 
raettre  cn  jeu  les  passions  , d’exciter  la 
terreur  et  la  pitié.  Mais  quclles  ressour- 
ces  n’avait-il  pas  pour  cela?  Et  les  ré- 
vélations  de  Marco  , et  les  intrlgues  du 
due  de  Milan  , et  les  divisions  dans  le 
sénat , et  les  mécontentemens  populai- 
res,  et  le  pouvoir  du  Comte  sur  1*  ar- 
mée  , et  enfin  tout  le  trouble  et  tous 
les  dangers  d’une  république  qui  a con- 
fìé  sa  détense  à des  troupes  merccnaircs. 
Cc  grand  tableau  est  à peine  ébauché 
dans  la  pièce  de  M.  Manzoni.  Ne  pou- 
vait-on  pas  d’ailleurs  faire  en  sorte  que 
Carmagnola,  sollecite  par  le  due  de  Mi- 
lan , se  trouvàt  un  moment  maitre  du 
sort  de  la  république?  La  parca  té  de  sa 
femme  aree  le  due,  son  empire  sur  les 
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autres  condottieri,  et  l’assistancedu  peu- 
p i r , polivo icnt  amener  naturellcment 
celle  situation.Le  porte  eùt  aiosi  mie  en 
présencc  dans  l’àme  du  lléres  les  senti- 
mcns  de  l’homnic  d’honneur  aree  l’ima- 
gination  lurbulente  du  chef  d’eventu- 
riers  ; et  Carmagnola , sbandonnant  par 
aertu  le  projet  de  livrer  Venise  qui  veut 
le  perdre  , n’en  eùt  été  que  plus  inté- 
ressant  lorsqu’il  auccombe  , tatidis  que 
ce  mème  projet  eùt  servi  à motiver  et 
à peindre  la  timide  et  cruelle  politique 
du  aénat.  C’est  aitisi  que  lei  limites  de 
l’art  donneili  l’eseor  à l’imagination  de 
l'artiste  , et  le  forcent  à devenir  créa- 
teur.  Que  M.  Manioni  se  le  persuade 
bien  ; Iranchir  ces  limites  ce  n’est  point 
agrandir  l’art , c’est  le  ramener  à sou 
enfanre  a. 

Voici  , Monsieur  , Ics  principaux  in- 
convéniens  qui  me  scmblent  réaulter  de 
cette  manière  de  trailer  dramatiquement 
les  snjets  historiques  : 

i.°  Ou  se  règie,  dans  le  clioix  à faire 
entre  les  événemens  que  l’on  représente 
dcrant  le  spectateur , et  eeux  que  l’on 
se  borne  à lui  faire  connaitre  par  des 
récits  , sur  uno  mesure  arbitraire  , et 
non  sur  la  nature  des  événemens  niè- 
mes,  et  sur  leurs  rapporti  avee  l’action. 

3.°  On  resserre,  dans  l’espace  fixé  par 
la  règie,  un  plus  grand  nombre  de  faits 
que  la  vraiscmblauce  ne  le  permei. 

3. "  On  n'en  omct  pas  moina  , roalgré 
cela  , beaucoup  de  matériaux  très-poéti- 
ques  fuurnis  par  l’histoire. 

4. “  Kt  c’est  là  le  plus  grave  ; on  sub- 
stituc  des  causes  de  pure  invention  aux 
causes  qui  ont  récllement  déterminé  l’ac- 
tion  représentee. 

Kt  d’abord  , pour  ce  qui  regarde  le 
premier  inconvénient , il  est  sur  que  , 
dans  cheque  partie  de  l’action,  le  poète 
peut  découvrir  le  caractère  et  les  raisons 
qui  la  reudent  propre  à otre  mise  en  scè- 
ne , 011  qui  exigent  qu’elle  ne  soit  don- 
née  qu’en  narratimi.  Or,  ces  raisons  ti- 
rées  de  la  nature  des  événemens,  et  de 
leur  rapport  avec  l’ensemble  de  l'actiou 
et  avec  le  but  de  l’art  dramatique  , le 
poète  se  trouve  obligé  de  les  négliger, 
dans  une  partie  souvent  très-impnrtante 
de  l’ action  , je  veux  dire  cn  ce  qui  con- 
cerne les  faits  qui  ont  précédé  le  jour 
de  la  cutastropUe , et  n’ont  pu  se  passer 
dans  le  lieu  cimisi  pour  la  scène,  ludé- 
peudamment  de  toute  considération  sur 


leur  importa  ne*  et  sur  leur  iotérét  poé- 
tique  , ces  faits  doivent  ótre  reléguis 
dans  l’avant-scène  , et  supposés  avoir  eu 
lieu  loia  du  spectateur.  Je  concola  fort 
bien  que  , lorsqu’on  a adopté  les  deux 
unités , on  aoit  dispose  à regarder  ces 
aortes  de  faits  , dans  tout  sujct  drama- 
tiqoe,  corame  antérieura  à l’action  pro- 
prement  dite;  mais,  Monsieur,  sana  in- 
cidenter  sur  votre  opinion  dans  l’exem- 
ple  particulier  que  votis  cite*  , je  me 
permets  de  vous  faire  observer  qu’il  est 
cn  général  fort  difficile  de  déterminer  le 
point  où  commence  une  action  tbéàtra- 
le  , et  qu’il  serait  contraire  à toute  rai- 
son  , et  à toute  cxpèricnce  , d’affumer 
que  toutes  les  actions  historiques  qui 
penvent  étre,  sous  les  autres  rapporti, 
de  bons  snjets  de  tragèdie,  ont  eu  leur 
véritable  commenccinent  dans  Ics  vingt- 
q uatre  heures  qui  ont  précédé  leur  ac- 
complissemcnt.  Je  crois  mème  que  ce  cas 
est  très-rare , et  voilà  pourquoi  le  poète 
asservì  aux  règles  , obligé  d'un  còté  de 
rcconnaitre  que  plusicuis  de  ces  faits 
antérieura  au  jour  qu’il  a choisi , nc  le 
soni  cependant  pas  a l’actiou  , mais  eu 
font  partie  , se  trouve  réduit  à la  gène 
des  expositiona  , de  ces  expositions  si 
souvent  froides  , inerte!  , compliquécs  , 
à l’ennui  desquelles  on  se  résigue  avec 
justice  , cornine  à une  conditimi  rigou- 
reuse  du  système  accrédito.  On  est  si 
bien  convenu  de  la  difficulté  des  expo- 
sition  tragiques  , que  l’on  sait  gré,  mù- 
nte aux  pocles  du  premier  ordre  , de 
réussir  quelquefois  à en  faire  d’intéres- 
sgntes  et  de  dramatiques.  Celle  de  Baia- 
rci, par  exeraple  , passe  pour  un  chef- 
d’ceuvre  de  difficulté  vaincue.  Elle  est 
fort  belle,  en  eflet;  mais  qu’est-ce  qu’un 
système  qui  obligé  d’admirer  , dans  uu 
poète  tei  que  Racine,  une  exposition  en 
action  ? Qu’est-ce  qu’un  système  dans 
lequel  il  a fallii  en  venir  à accorder  au 
poeto  tout  le  premier  acte  , pour  pré- 
pnrer  l’rffet  des  quatre  suivans,  et  dans 
lequel  le  spectateur  n’a  pas  lieu  de  se 
plaindre,  si  la  partie  dramatique  du  tira- 
rne commence  au  second  , quelquefois 
mème  au  troisième  acte  ? 

Maintenant  veut-on  se  faire  une  idée 
de  tout  ce  qu’une  telle  méthode  a do 
désavuntageux  pour  l’art  en  général  ? 
llien  n’  est  plus  facile  : il  n’y  a , pour 
cela  , qu’à  considérer  quelle!  beautés 
perdraicnt , à ótre  assujettics  à cette  rè- 
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gfe  dea  unités  , dea  sujets  largement  et 
aimplement  coihjus  d’aprùs  le  aystème 
contraire.  Que  l'on  pretine  les  pièce#  hi- 
storiijucs  de  Shakspeare  et  de  Goethe  } 
que  l'on  voie  ce  qu’il  en  faudrait  óter 
à la  représentation  , ou  remplacer  par 
dea  récits,  et  que  l’on  décide  ai  l’on  ga- 
gnerait  au  change.  Maia,  pour  appliquer 
ici  cea  réilcxiona  à un  exemplc  par  tic u- 
lier  , je  ne  sauraia  micux  laire  que  de 
traduire  un  passage  d’un  écrit  où  cette 
application  eat  on  ne  pcut  plus  heureu- 
aement  faite.  Il  a’agit  d’un  dialogue  ila- 
lien  sur  les  deux  unitea,  par  mou  ami 
M.  Hermèa  Viaconti , qui  , daua  quel- 
ucs  essai#  de  critiquc  littéraiie,  a déjà 
ouué  au  public  la  preuve  d’une  haute 
capacité,  et  qui  promet  d’illustrcr  l’Ita- 
lie  par  lea  travaux  philosophiquea  aux- 
quela  il  a’est  particulicrement  voué.  11 
suppose  , dans  ce  dialogue , qu’un  pai  - 
lisa ii  dea  règlea  , qui  n’a  paa  cependant 
le  couragc  de  coutester  au  sujet  de  Mac- 
beth  le  uiérite  d’ètre  admirablemcut  tra- 
gique  , propose  lea  raoyena  de  Tassu jet- 
tir  aux  deux  unités. 

» Il  fallait  , fait-il  dire  à cet  interlo- 
cuteur  , choisir  le  moment  le  plus  im- 
portaut  et  aupposcr  le  reste  comme  déjà 
avenu.»  — Voici  sa  réponse  : « Vous  choi- 
aircr  la  cataatrophc  , vous  représe ntercz 
Macbeth  tourmeuté  par  les  remords  du 
passò  et  par  la  crainte  de  l'avenir*,  vous 
exciterez  le  zèle  dea  déicnseurs  de  la  cau- 
se juate  ; vous  mettrez  en  récit  les  Cri- 
mea antecede ua  ; vous  peindrez  lady  Mac- 
beth , simulant  l’aasurance  et  le  calme , 
et  dévoilant  dans  ses  rèves  le  secret  de 
sa  couacience.  Maia  , de  cette  inairière  , 
aurez-vous  trace  l’histoire  de  la  pa&sioii 
de  Macbeth  et  de  sa  /emme  ? aurez-vous 
fait  voir  comment  un  houime  se  résout 
à commettre  un  grand  crime?  aurez-vous 
dépeint  la  feroci  té  triste  encore  , bica 
que  satisfaite  , de  l’amhition,  qui  a sur- 
montò  le  seutiment  de  la  justice?  Vous 
aurcz  , à la  vérité  , choisi  le  plus  beau 
moment , c’est-à-dire  le  dernier  période 
des  remords  ; mais  uue  grande  partie  des 
bcautés  du  sujet  aura  disparii,  parcc  que 
la  beauté  poétique  de  ce  dernier  pério- 
de de  perni  beaucoup  de  ce  qu' il  arri  ve 
aprcs  lea  autres  : elle  dépeud  de  la  loi 
de  continuité  dans  Icsscntirneua  de  l’àme. 
Et  , pour  donner  la  connaissance  de  co 
ui  a precède  , ne  aerez-voua  pas  forcò 
e retourir  aux  expedieus  dea  recita,  dea 
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monologuea  destinés  à informer  le  apcc- 
tateur  , qui  comprcnd  toujours , et  fort 
bien , qu'ils  ne  aont  destinés  à autre 
chose  qu’à  l'informer  ? Au  lieu  de  cela, 
dans  la  tragedie  de  Shakspearc,  tout  est 
en  action  , et  tout  de  la  manière  la  plus 
naturelle.  o 

Je  passe  au  second  inconvénient  de 
la  Tègle  , celui  de  forcer  le  poète  à en- 
tasaer  trop  d’événemens  dans  l’espace 
qu’ellc  lui  accorde  , et  de  blesser  par  là 
la  vraisemblauce.  Oli  ue  mauque  pas  , 
je  le  saia  , lorsque  cela  arrive  , de  dire 
que  la  fante  en  eat  au  poète  , qui  n’a 
paa  su  vaincre  les  dillìcullé#  de  sou  sujet 
et  de  son  art.  C’était  à lui,  préteud-on, 
à disposer  avec  babilelé  Ics  évéuemens 
dont  se  composait  son  action  , daua  les 
limites  preacrites. 

A merveille  ! Cependant  corabien  de 
bounes  raisons  ces  pauvrea  auteurs  de 
tragèdie#  n’auraicut-ils  pas  à donner  à 
cea  capricieux  faiaeurs  de  règlea  ! Eh 
quoi  ! pourraient-ils  leur  dire,  vous  pré- 
tendez  , vous  soufìrcz  du  moiua  que  uous 
imitions  la  nature  ; et  vous  noua  in  tor- 
di sez  lea  moyen»  dont  elle  fait  usage  ! 
La  nature  , pour  agir  , prend  toujours 
du  temps  à son  aise  , tanlòt  plus,  tan- 
tòt  raoins,  suivunt  le  besoin  qu  elle  cn 
a ; et  vous,  vous  nous  mesurez  Ics  heu- 
res  avec  presque  autaut  d’économie  et  de 
rigueur  que  si  vous  les  preniez  sur  la 
durée  de  vos  plaisirs.  La  nature  nc  s’est 
pas  astreinte  à produire  une  action  in- 
téressante  dans  un  espace  que  les  yeux 
d’uu  lémoin  puisaent  embrasser  conuuo- 
dément  ; et  vous  , vous  exigez  que  lo 
champ  d’une  action  théùtrale  ue  dépasse 
pas  la  portée  des  regards  d'un  spccta- 
teur  immobile.  Lucore  si  vous  borniez 
pour  nous  l’idèo  et  le  choix  des  sujets 
tragiques  k ceux  où  se  rcncontre  réelle- 
ment  l’unité  de  temps  et  de  lieu,  ce  sc- 
rait , cortes  , une  législation  étrangc  et 
bien  rigoureuse  ; elle  serait  du  moina 
conséquente.  Mais  non  : vous  reconnais- 
sez  pour  intéressans  des  sujets  où  cette 
unité  est  impossible  ; et  nous  volli  dès 
lors  dans  un  singulier  embarras.Ou  per- 
mettez-nous  de  ue  pas  appliquer  ù ces 
deruiers  sujets  les  deux  règlea  preacri- 
tes : ou  proci amez  que  ce  n’eat  pas  une 
invraiaemblance  , une  témérité  gratuite 
de  l’art  de  forcer  la  6ucceasion  réelle  et 
graduce  des  évéuemens;  de  mutiler,  pour 
les  accomuder  à la  capacité  d’uu  theà- 
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tre  et  à In  duréo  (l’un  jour,  dea  faits 
que  la  nature  n’a  pu  produire  que  len- 
tcment  et  qu'en  plusieurs  licux. 

Et  ces  plaintes  contrc  les  difficultés 
imposées  à l’art  par  les  règles  , cette 
déclaration  formelle  de  Timpuissance  de 
les  appliquer  à beaucoup  de  sujets,  d’ail- 
leurs  très-beaux,  ce  ne  sont  pa s des  poè- 
tes  vulgaires  qui  les  ont  faites  ; ce  ne 
aont  pas  de  ces  hommcs  pour  lcsquels 
tout  est  obstaclo,  parce  qu’ils  ne  savent 
point  se  créer  de  ressources:  c’est  à Cor- 
neille , au  grand  Corneille  lui-méme 
qu’elles  échappent.  Écoutons  commeiit  il 
s’cxprimc  là-dessus  , après  einquante  ans 
d’expérience  du  théàtre  : a 11  est  si  ma- 
laisé,  dit-il , qu’  il  se  rencontrc,  ni  dana 
l’histoire  ni  ciana  l’imagination  des  hom- 
mes,  quantité  de  ces  évéuemens  illustres 
et  dignes  de  la  tragèdie  , dont  les  dèli- 
bcrations  et  leurs  efl’ets  puissent  arriver 
en  un  mème  lieu  et  eu  un  mème  jour, 
sans  Taire  un  peu  de  violence  à l’ordre 
commun  des  chosea...  » 

Qui  ne  s’attendrait  ici  que  Corneille 
ra  don ner  pour  conséqueuce  du  fait  rc- 
connu  par  lui  , qu’il  ne  faut  pas  qu’un 
poète  tragique  s’astreigne  à la  règie  d’un 
lieu  et  d’un  jour,  puisque  cetle  règie 
met  en  opposition  le  but  et  les  moyeua 
de  la  tragèdie  ? Mais  l’on  poursuit , et 
l’on  voit  jusq’où  va  la  tyrannie  des  opi- 
nions  arbitraires  sur  les  esprits  les  plus 
élevés  : « Je  ne  puis  croire,  ajoute  Cor- 
ncillc  , cette  sorte  de  Violence  tout-à- 
fait  condamnablc,  pourvu  qu’ellc  n’aillc 
pas  jusqu’ù  l'impossible  : il  est  de  bcaux 
sujcts  où  on  ne  la  peut  óviter  ; et  un 
auteur  scrupuleux  se  priverait  d’une  bel- 
le occasion  de  gioire , et  le  public  de 
beaucoup  de  satisfaction  , s’ il  n’  osait 
s’enhardir  à les  mettre  sur  le  théàtre, 
de  peur  de  se  voir  forcé  à les  faire  al- 
ler  plus  vite  que  la  vraisemblance  ne  le 
permet...  » 

Ainsi , c’est  la  vraisemblance  qn’il  s’a- 
git  de  sacrilìcr  à des  règles  que  1 on  pré- 
tend  n’ètre  faites  que  pour  la  vraisem- 
blance ! 

Cette  conséquence  est  si  contraire  au 
génie  , au  grand  sena  de  Corneille  , et 
aux  idèes , que  tant  de  méditations  et 
une  si  longuc  pratique  lui  avaient  don- 
nècs  sur  ce  qu’il  y a de  fondamental  dans 
l’art  dramatique  , que  l’on  ne  peut  guè- 
re  expliquer  ce  passage , à moins  de  se 
retracer  les  circonslances  où  ce  grand 


homrae  se  trouvait  en  l’écrivant.  Gonr- 
mande  , règenté  long-tcmps  par  des  cri- 
tiques  qui  avaient  apparemment  ce  qu’il 
fai  la  it  pour  ètre  les  maitres  de  Pierre 
Corneille  , il  voulait  apaiser  ces  criti- 
ques,  leur  faire  voir  qu’il  entrait  dans 
leurs  idèes  , qu’il  comprenait  et  pouvait 
suivre  leurs  tbéories.  Ici , il  croyait  so 
trouver  eutre  deux  écueils  , entre  l’in- 
vraisemblancc  et  la  violation  des  règles. 
Les  critiques  n’étaient  pas  bien  rigou- 
reux  sur  l’article  de  la  vraisemblance  ; 
ils  ne  l’avaient  pas  inventée  : mais  les 
règles  ! oh  les  règles  ! c’était  leur  bien 
et  l’unique  bien  de  plusieurs  d'entre 
eux  ; ils  les  avaient  importées  fraìche- 
ment  je  ne  saia  d‘où , et  venaient  de  les 
imposer  au  théàtre  frangia.  Le  pauvro 
Corneille  aurait-il  pu  mourir  cn  paix  s ii 
u’en  eut  reconnu  i’autorité  ? 

Le  talent  n’est  jamais  compléteraent 
sur  de  lui-méme;  il  désire  toujours  un 
témoignagc  extérieur  qui  lui  conHrme  ce 
qu’il  soup^onne  de  ses  forces.  Et  com- 
ment,  en  efTet , pourrait-il  s’en  rappor- 
ter  à sa  propre  dccision  , quand  il  a’a- 
git  de  savoir  s’il  est  pur  et  vrai,  ou  s’il 
n’est  qu’apparcnt  et  affeeté  ? Le  dédaia 
le  trouble  dono  toujours  ; et  cn  le  mé- 
conuaissant , on  est  presque  sur  de  le 
réduire  à douter  de  lui-méme.  11  ne  cle- 
matide qu’à  ètre  compris  , qu’à  ètre  ju- 
gé  ; toutefois  il  voudrait  Tètre  non  seu- 
lement  par  la  bonne  foi  , mais  par  des 
lumières  certaines.  11  se  laisse  presque 
toujours  entrainer  au  désir  de  la  gioire; 
toutefois  il  n’en  veut  qu’à  condition  de 
voir  ccux  qui  la  dispensent  bien  cou- 
vaincus  qu’il  la  mérite.  Il  accepte  tou- 
jours les  censures  , mais  il  exige  qu’el- 
les lui  apprenneut  quelque  chuse;  et  de 
plus  il  a besoin  d’ètre  persuade  qu’el- 
les nc  sont  pas  le  fruit  de  la  passion. 

Maintenant,  pour  revenir  à Corneille, 
ce  grand  poète  avait  dù  trop  voir  que 
ce  qui  s’opposait  le  plus  au  calme  et  à 
l’impartialité  nécessaires  pour  le  juger, 
c’étaient  ces  critiques  qui  le  jugeaient 
toujours.  Il  y avait  un  moyen  de  les 
adoucir  un  peu  , mais  il  n’y  eu  avait 
qu’un;  c’était  de  céder  sur  les  points 
auxquels  ils  tenaient  le  plus,  en  trau- 
sigeant  sur  le  reste  ; et  ce  fut  preetsé- 
ment  ce  qu’il  fit.  A moins  de  cela  , les 
critiques  auraient  crié  bien  plus  furt  , 
auraient  brouillc  bien  davantage  Ics  idée  $ 
du  public  sur  les  admiruLks  piuduclious 


Digitized  by  Google 


LETTRE  A M.  C*** 


du  géme  de  Corneille  ; car  rìen  n’était 
si  facile.  Si  le  public  s’en  laissait  char- 
mer  , il  n’y  avait  qu’à  lui  dire  , plus 
durement  encore  que  de  coutume,  qu'il 
n’y  cntendait  rien  ; il  n'y  avait  qu’à  y 
découvrir  encore  plus  de  défauts:  et  pour 
cela  , il  auflìsait  d’inventer  uu  principe, 
deux  principes  , vingt  principes  , et  de 
prouver  ensuite  qu’ils  étaient  violéa  dans 
Ics  tragèdie®  de  Corneille.  Qu’en  avait— il 
couté  à Scudéri  pour  démontrer  que 
le  Cid  était  une  fort  mauvaise  pièce  ? 
Rien  , c’est-à-dire,  rien  de  plus  que  de 
fa  ire  , en  grands  termos  , 1 éuumération 
de  bcaucoup  des  choses  qui  , selon  lui, 
étaient  indispensablcs  dans  uno  tragèdie 
pour  qu'clle  iùt  benne , et  de  constater 
que  ces  choses-là  n 'étaient  pas  daus  le 
Cid.  La  grande  Science  de  Scudéri  con- 
aistait  à ne  pas  comprendre  Corneille  ; 
et , son  grand  travail  * à cmpéchcr  qu'il 
ne  fut  compri®  des  autres.  Corneille  ai- 
ma donc  mieux  renoncer  à quelques  con- 
séqucnces,  qui  découlaient  naturellemeut 
des  principes  établia  , que  de  douner  à 
ceux  qui  s’étaieut  faita  ses  jtigcs  plus  de 
moyens  de  le  cliicaner,  en  réduisant  toute 
la  discussion  sur  ses  ouvrages  à 1 exa- 
men  de  la  forme  , pour  distraire  1 at- 
tentimi du  public  de  ce  qu’ils  avaient 
au  forni  d'original  et  do  sublime. 

Mais  pour  saisir  encore  mieux  Ics  vé- 
ritables  idées  de  Corneille  sur  la  règie 
des  deux  uuités  , il  n'y  a qu'à  lire  la 
suite  du  passage  dont  j ai  transcrit  le 
commencement.  lei  , Corneille  annullo 
tout-à-feit  cette  règie  à laquelle  il  a ren- 
du  plus  haut  un  hommago  forcò.  « Je 
donnerais  , poursuit-il  , en  ce  cas  ( au 
poeto)  un  conseil  que  peut-ètre  il  trou- 
Terait  salutaire  ; c’est  de  ne  marquer 
aucun  temps  préfix,  daus  son  poème,  ni 
aucun  lieu  particulier  où  il  pose  Ics 
acteurs.  L'imagination  de  l'auditcur  au- 
rate plus  de  liberto  de  se  laisser  aller  au 
courant  de  l’action,  si  elle  n était  point 
fixce  par  ces  inarques  ; et  il  pourrait  ne 
a'apercevoir  pas  de  cette  précipitation  , 
si  elles  ne  l’en  faisaient  souvenir,  et  n’y 
appliquaient  son  esprit  malgré  lui.  Jc 
xnc  suis  toujours  repenti  d avoir  fait  dire 
au  Roi  , dans  le  Cid  , qu’il  voulait  que 
Rodrigue  se  dòlassàt  une  héure  ou  deux 
epri  s la  défaile  des  Maures  , avant  que 
de  combattre  Don  Sanche  : je  1 avais  lait 
pour  monlrcr  que  la  pièce  était  dans  les 
vingt  quatte  heurcs,  et  cela  n’a  servi 
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qu’à  nvertir  les  spectateur»  de  la  con-* 
trainte  arce  laquelle  je  1’;  avais  retini- 
te. Si  j’avais  fait  résoudre  ce  combat 
sana  en  designer  l’heure  , pcut-étre  n’y 
aurait-on  pas  pria  garde.  » 

Ainsi,  Corneille  deinande  que  le  temps 
et  le  lieu  ne  soient  point  marqués,  pour 
que  l’auditeur  ne  s’aperfoive  pas  qua 
1 action  dépasse  les  vingt-quatre  heurcs, 
et  qu’elle  ebange  de  place.  Au  lait,  c’cst 
demander  l'abolition  de  la  règie , parca 
qu’elle  consiste  essenticllement  à restrein- 
dre  l’action  dans  ses  limites  d’une  ma- 
nière qui  soit  sensible  pour  le  spectateur. 
Et  la  règie  , en  effet,  au  lieu  de  lui  fa- 
ciliter  la  marche  de  l'action  dans  le  Cid  , 
n'avait  servi  qu’à  faire  ressortir  ce  qu’il 
y avait  de  forcé.  « Si  j'aTais  fait  résou- 
dre ce  combat , dit-il , sana  en  designer 
l’heure,  peut-ètre  n’y  aurait-011  pas  pria 
garde  ».  Qui  n’y  aurait  pas  pris  garde? 
le  public  ? Non  ccrtes.  Mais  le»  critiques? 
Oh  ! ceux-là  ne  seraient  pas  reslés  en 
défaut  : ila  auraient  infailìiblemcnt  dé- 
couvcrt  l’équivoque,  et  lait  iucxorablc- 
ment  leur  devoir  , qui  était  d’en  aver- 
tir  le  public.  A quoi  peusait  dune  le  boa 
Corneille  ? Croyait-il  les  sentinelle»  dn 
bon  gout  capables  de  s'endormir  ? Chi- 
mère ! Lorsquc  le  public  , cntraìué  par 
«Ics  bcautés  grandes  et  neuves  , par  lo 
charme  combine  de  l’idéal  et  du  vrai  , 
se  laisse  aller  aux  impressione  qu’un 
grand  poète  sait  produirc , les  critiques 
sont  toujours  là  pour  l’cmpècher  de  s’é- 
garer  avec  lui  , pour  guurmander  sua 
illusimi  , et  ramener  sou  attention  uu 
moment  surprise  et  absorbée  par  Ics  cho- 
ses memea  , à ce  qui  doit  passer  avant 
tout , à l’autorité  des  formes  et  des  rè- 
gles. 

Y aurait-il  de  la  témerité  à plaiudre 
Corneille  d’avoir  vu  la  vérité,  et  de  n’a- 
voir  pas  osé  s’y  téuir  ? Ce  n’était  pas  uu 
genie  de  la  justesse  et  de  la  force  du 
sien  qui  pouvait  méconnaìtre  que  le  pu- 
blic , abandonné  à lui-mcrac,  nc  voit  ja- 
mais  , dans  uue  action  dramatique,  que 
l’action  elle-mòme  ; que  l’imagination 
du  spectateur  non  prévenu  se  prète  sana 
effort  au  temps  fictif  que  le  poète  a bc- 
soin  de  supposer  dans  sa  picce  , ou  que, 
pour  mieux  dire  , il  n’y  penso  pas.  Mais 
le  grand  Corneille  n’a  pas  cu  le  coura- 
ge  de  dire  que  , puisque  tclle  est  la  dis- 
posinoli naturellc  du  spectateur  , fello 
l’ait  doit  la  prcudre,  saus  chea  bei  uil- 

*9 


Digitized  by  Google 


LETTRE  A M.  C*‘* 


ms 

leurs  qne  dans  l’eaaenee  et  l'étendue  mè- 
me  du  sujet  qu’il  veut  roettre  e»  dra- 
me  , le*  condition»  de  temps  et  de  lieu 
qui  en  aont  inséparnbles. 

Voilà  dono  ce  que  gagnent  le*  arte  et 
la  philoaophie  dea  arte  à recevoir  de* 
règie*  arbitraires  : de  torcer  le*  piu* 
grand*  hommea  à imaginer  dea  subler- 
tugea  pour  éviter  dea  inconvénien*  , & 
trouver  <Je»  argumenaaubtila  pour  èchap- 
per  à la  choae  en  adoptant  le  mot  ! 

Maia  ai,  en  choiaissant  pour  aujet  d’une 
action  dramatique  cea  événemena  illus- 
tre* et  digues  de  la  tragèdie,  dont  parie 
Corneille,  on  Teut  éviter  lafaute  de  lea 
entaaaer  d’une  manière  iurraisemblable, 
l’on  tombe  nécesaairement  dana  une  nu- 
tre ; il  faut  alora  abandonner  une  par- 
tic  de  ce*  érénemens  , et  quelquefois  la 
plus  intéreaaante;  il  faut  renoncer  à don- 
re  r k ccux  que  l’on  conserte  un  déve- 
loppement  naturel  : en  d’autrea  termos, 
il  faut  rendre  la  tragèdie  moina  poéti- 
quc  l’hiatoire. 

le  moyen  le  plua  cmirt  de  ae  con- 
vaincre  qu’il  en  eat  vraiment  aiusi , c’eat 
d’examiner  quelqu’une  dea  tragédiea  con- 
juea  dana  le  syatème  hiatorique,  une  tra- 
gèdie dont  l’action  aoit  une  , grande  , 
intéreasante  ; et  de  coir  ai  l’on  pourrait 
lui  conaerver  ce  qu’elle  a de  plus  dra- 
inatique  , cn  la  pressant  dana  lo  cadrò 
dea  unitèa.  Conaidérons  , par  exemple  , 
le  Richard  II  du  Shakspeare  , qui  11’eat 
cependant  paa  la  plua  belle  de  aea  piècca 
tirèea  de  l’hiatoire  d'Angleterre. 

L’action  do  «ette  tragèdie  eat  le  ren- 
vereemcnt  de  Richard  du  tròno  d'An- 
gleterre , et  l’élévation  de  Bolingbroke 
à sa  place.  La  pièce  commence  au  mo- 
ment où  lea  deaaeina  de  ce8  deux  per- 
sonnagca  ae  trouvent  dans  une  oppoaition 
ouverte , où  le  Roi , ayant  con?u  une 
véritable  inquiétude  dea  projeta  ambi- 
tieux  de  aon  couain  , ae  jette , pour  lea 
déjouer,  dana  dea  meaurea  qui  finisaent 
par  en  amener  l’exècution.  Il  bannit  Bo- 
lingbroke : le  due  de  Lancaatre  , pére 
de  celui-ci,  étant  mort,  le  Roi  s’empare 
de  aea  bien8  , et  part  pour  1’Irlandc. 
Bolingbroke  enfreint  aon  ban  et  revient 
en  Angleterrc  , aoua  le  prétexte  de  ré- 
clamer  l’hèritage  qui  lui  a été  ravi  par 
un  acte  illégal.  Sea  partiaana  accourent  en 
foule  autour  de  lui  : à meaure  que  le 
«ombre  cn  augmente  , il  change  de  lan- 
gnge  , passe  par  degris  dea  réckmalions 


anx  meuaces  ; et  bientòt  le  aujet,  venu 
pour  demander  justice  , eat  un  rebtlle 
puisaant  qui  impoae  dea  loia.  L’onclc  et 
le  lieutenant  du  roi  , le  due  d’Yorck  , 
qui  va  à la  rencontre  de  Bolingbroke 
pour  le  combattre,  finit  par  trailer  aree 
lui.  Le  caractère  de  ce  peraonnage  se 
dèploic  avec  l’action  où  il  eat  engagé  : le 
Due  parie  eucceasivcmeut , d'abord  au 
aujet  révolté  , puia  au  chef  d’uu  parti 
nombreux  , enfin  au  nouveau  roi  j et 
cette  progresaion  eat  si  naturelle , si 
cxactement  parallèle  aux  événemena,  que 
le  spectateur  n’eat  paa  étonné  de  trou- 
ver , à la  fin  de  la  pièce , un  bon  scr- 
viteur  de  Henri  IV  dans  le  mèrae  pcr- 
eonnage  qui  a appris  avec  la  plus  grande 
indignation  le  débarquement  de  Boliug- 
broke.  Lea  premierà  auccès  de  celui-ci 
étant  connua  , c’eat  naturcllemcnt  sue 
Richard  que  se  portent  l’intérèt  et  la  cu- 
riosité.  On  est  presse  de  voir  l’effet  d’un 
ai  grand  coup  sur  1'  àme  de  ce  Roi  ira- 
sciblc  et  superbe.  Ainsi,  Richard  est  ap- 
pelé  sur  la  scène  par  l’attcnte  du  spec- 
tateur en  mème  tempa  que  par  le  cours 
de  l’action. 

Il  a été  averti  de  la  désobéissancc  de 
Bolingbroke,  et  da  sa  teutatire  : il  quitte 
précipitamment  1 lrlande  , et  debarque 
en  Angleterro  dans  le  moment  où  son 
adveraaire  occupe  le  comté  de  Glocester; 
mais  certea , le  Roi  ne  devait  paa  mar- 
cher  droit  à l’audacieux  agresseur  san* 
s'ètre  bien  mia  en  meaure  de  lui  resister, 
lei  la  vraisemblance  se  refu6ait  , ausai 
expreasèment  que  l’hictoire  roeme,  a l u- 
nité  de  lieu,  et  Shakspeare  n’a  passuivi 
plua  cxactement  celle-ci  que  la  premiè- 
re. Il  nous  montre  Richard  dana  le  pays 
de  Galles  : il  aurait  pu  disposer  sana 
peine  son  aujet  de  manière  à produire 
lesdeux  rivaux  auccesaivcment  sur  le  me- 
mo terrain:  mais  que  de  chosea  n’eùt- 
il  paa  dò  sacriber  pour  cela?  et  qu’y  au- 
rait gagné  sa  tragèdie?  Unité  d’actiou? 
nulloment  ; car  où  trouTerait-on  une 
tragèdie  où  l’action  aoit  plus  strictement 
une  que  dana  cèlle-la  ? Richard  délibè- 
re  , avec  lea  amia  qui  lui  reatent , sur 
ce  qu’il  doit  faire  ; et  c’eat  ici  que  le 
carartère  de  ce  Roi  commence  à prendre 
un  déreloppement  si  naturel  et  ai  iuat- 
tendu.  Le  spectateur  avait  déjì  fait  con- 
naisaance  avec  cet  étonnant  peraonnage, 
et  se  fiattait  de  l’avoir  pénétré  ; mais  il 
j avait  cu  lui  quclque  choae  de  secret  et 


lettre  a m.  c**» 


t!e  profond  qui  n'avait  point  paru  dans 
la  prospérité  , et  que  ^infortirne  aeule 
pouvait  Taire  éclater.  Le  fond  du  carac- 
tère  est  le  raème  ; c'est  toujoura  l'or- 
gueil  , c’est  toujours  la  plus  haute  idée 
de  sa  dignité  ; mais  ce  noème  orgueil  qui, 
lorsqti'il  était  accompagnò  de  puissance, 
se  manifestai  par  la  légèreté,  par  l’im- 
patience  de  tout  obstacle,  par  uue  irré- 
ilexiou  qui  ne  lui  permettait  pas  mcmc 
de  soup^onner  que  tout  pouvoir  liumain 
a ses  juges  et  6ea  bornes  ; cet  orgueil  , 
un  e Km  prive  de  force,  est  dévcuu  gra- 
ve et  sérieux  , sol  era  nel  et  mesuré.  Ce 
qui  soutient  Richard,  c'est  une  conscien- 
ce  inaltérable  de  sa  grandeur  ; c'eat  la 
ccrtitude  que  nul  évéuement  humuin  n'a 
pu  la  détruire  , puisque  rien  ne  peut 
laire  qu’il  ne  soit  nò  et  qu'il  n'ait  été 
roi.  Les  jouissances  du  pouvoir  lui  ont 
échappé  ; mais  l’idée  de  sa  vocatiou  au 
rang  supreme  lui  reste:  dans  ce  qu'il 
est , il  persiste  à houorer  ce  qu’il  fut  ; 
et  ce  rcspect  obstiné , pour  un  titre  que 
per. sonile  ne  lui  rcconnait  plus,  òte  au 
sentimcnt  de  son  infortirne  tout  ce  qui 
pourrait  l'humiìicr  ou  l'abattre.Les  idées, 
Ics  émotions  par  lesquellea  cette  révo- 
lution  du  caractère  de  Richard  se  mani- 
feste dans  la  tragèdie  de  Shakspeare  sont 
d’ime  grande  originatile,  de  la  poésic  la 
plus  relevée , et  raème  très-touchante. 

Mais  ce  tableau  historique  de  l’àme  de 
Richard  et  des  événemens qui  la  modihent 
embras.se  ingessai rement  plus  de  vingt- 
quatre  heures,  et  il  eu  est  de  mé me  de 
la  progrossion  des  autres  faits  , dea  au- 
tres  pussions  et  des  autres  caractèrea  qui 
ae  développent  dans  le  reste  de  l’action. 
Le  choc  des  deux  partis , l'ardeur  et 
l’activité  croi&santc  des  ennemis  du  Roi, 
les  tergiversations  deceux  qui  attemlcnt 
la  victoire  pour  savoir  positivement  quel- 
le est  la  cause  à laquelle  les  honuètes 
gens  doivent  s’attacher  ; la  fidelité  cou- 
Tageuse  d’un  seul  homme  , bdélité  que 
le  poète  a décrite  telle  quo  l’histoire  l’a 
consacrée , avee  toutes  les  idées  vraies 
et  fausses  qui  déterminaient  cet  homme 
ù rendre  hommagc  au  malheur  en  dépit 
de  la  force;  tout  cela  est  admirablemeut 
peint  dans  cette  tragèdie.  Quelques  in- 
convenances  que  l’on  en  pourrait  òter 
sana  en  altérer  l'ordonnancc  , ne  sau- 
ra icnt  Taire  illusion  sur  la  grandeur  et 
la  heauté  do  l’ensemble. 

i’ai  presque  honte  de  doancr  ime  es- 
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quissc  si  décharnée  d'un  si  ma  jestueux  ta- 
bleaux  ; mais  je  me  flatte  d’en  avoir  dit 
assez  pour  faire  voir  du  moius  que  ce 
qu’il  y a de  caractéristique  dans  ce  6ujet, 
exige  plus  de  latitude  que  n’en  accordo 
la  règie  des  deux  unitcs.Supposons  main- 
teuant  que  hhaks|>eare,  apiès  avoir  com- 
posè  son  Richard  li,  l’eùt  commuuiqué 
à un  critique  , persuadé  de  la  iiècessité 
de  cette  règie.  Celui-ci  lui  aurait  pro- 
bablement  dit  : 11  y a dans  votre*  pièce 
de  fort  bel  les  situations,  et  surtout  d’ad- 
mirables  sentimens  ; mais  la  vraisem- 
blauce  y est  déplorablement  choquée. 
Vous  transportez  votre  public  de  Lon- 
dres  à Cowentry  , du  comté  de  Gloccater 
dans  le  poys  de  Galles  , du  parlemeut 
au  chàteau  de  Flint  : il  est  impossible  au 
spcctateur  de  se  faire  l’illusion  nécessai- 
re pour  voussuivre.  Il  y a contradiction 
entre  les  situations  diverses  où  vous  vou- 
lez  le  piacer  , et  la  situatiou  réclle  où 
il  se  truuve.  Il  est  trop  sur  de  u’avoir 
pas  changé  de  place  pour  pouvoir  iraa- 
giner  qu'il  a fait  tous  tes  voyages  que 
yous  exigez  de  lui. 

Je  ne  sais  9i  mais  il  me  semble  que 
Shakspeare  aurait  été  bieu  étonné  do 
tclles  objcctions.  Eh  grand  Dieu  ! aurait- 
il  pu  répondre  : que  parlez-vous  de  dó- 
placcmens  et  de  voyagcsl  11  n’en  est  point 
question  ici  ; je  ti’y  ai  jamais  songó,  ni 
mes  spectateurs  non  plus.  Je  meta  sous 
les  yeux  de  ceux-ci  une  action  qui  se 
déploie  par  degrés,  qui  se  compose  d'ó- 
vénemens  qui  naisscut  succcssivement  les 
uns  des  autres  , et  se  passent  en  diflfé- 
rens  lieux  ; c'est  l’esprit  do  l’auditeur 
qui  les  suit  , il  n'n  que  faire  de  voya- 
ger  ni  de  se  figurer  qu’il  voyage.  Fcn- 
sez-vous  qu’il  soit  venu  au  theàtre  pour 
voir  des  événemens  réels?  et  me  suis-je 
jamais  mis  dans  la  tète  de  lui  faire  une 
pareille  illusion?  de  lui  faire  croirc  que 
ce  qu’il  sait  ótre  déjà  arrivò,  il  y a quel- 
ques  centaines  d’années,  arrivc  aujourd’ 
bui  do  nouveau  ? que  ces  acteurs  sont 
des  hommes  réellement  occupés  des  pas- 
sions  et  des  aflaires  dout  ils  parlent,  et 
dont  ils  parlent  en  vers? 

Mais,  j'ai  trop  oublié  , Monsieor , qne 
ce  n’est  pas  sur  l’objection  tirée  do  la 
vraisemblance , que  vous  fondez  le  main- 
tien  des  règles  ; mais  bicn  sur  l’ impos- 
sibilitò de  conscrver  sans  elles  l'unité 
d'action  et  la  fixité  descaractèrcs.Voyons 
douc  si  cette  objection  peut  s'appliquer 
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à la  tragèdie  de  Richard  II.  Eh  ? com- 
ment  a’y  preudrait-on  , je  vous  le  do- 
mande avec  curiositi,  pour  prouver  que 
raction  n'y  est  pas  une,  que  les  carac- 
tères  n’y  soni  pas  constans,  et  cela  parco 
que  le  poète  est  reste  dans  les  lieux  et 
ciana  Ira  tcoips  donnés  par  l’histoire,  au 
lieu  de  se  renfermer  dans  l’espace  et 
daiis  la  durée  que  les  critìques  ont  me- 
surés  de  leur  chef  à toutcs  les  tragedie*? 
Qu’aurait  encore  répondu  Shakspeare  à 
un  critique  qui  serait  venu  lui  opposer 
cette  loi  des  vingt-quatre  heures?  Vìngt- 
quatrc  heures  ! auraitil  dit:  mais  pour- 
quoi?  La  lecture  de  la  chrouique  de  Ho- 
liugshed  a fourni  à mon  esprit  l’idcc  d’u- 
nc  action  simple  et  grande,  uue  et  varice, 
plcine  d'iutérét.et  de  lenona  j et  cctte 
action,  j’aurais  été  la  déligurcr,  la  irou- 
quer  de  pur  capricci  L’iniprcssion  qu’un 
chroniqueur  a pruduitc  en  moi,  jc  u'au- 
xais  pascherché  à la  remlre,  à ma  ma- 
nière, à des  spoetateli rs  qui  ne  demau- 
daicut  pas  mieuxf  j'aurais  étc  moius  put  te 
que  lui!  Jc  vois  un  évéucuicut  dout  dia- 
que  iucidcnt  tieut  a tous  Ics  autres  et 
*ert  à Ics  motivcr;  jc  vois  des  caractcrcs 
fixes  se  dcvelopper  cn  un  ccrtain  tennis 
et  cn  certains  lieux;  et  pour  douner  li' 
dèe  de  cet  évéucmcnt,  pour  peindre  ces 
caractcrcs  , il  laudra  absolumcnt  que  je 
mutile  l’un  et  les  autres  au  poiut  où 
la  durée  de  vingt-quatre  heures  et  l 'cu- 
cci n te  d uu  palaia  sudisaicut  à leur  dó- 
vcloppeuient  ? 

Il  y aurait,  Monsìeur,  jc  l’avoue,  dans 
votre  système  , une  autre  réplique  à faire 
à Shakspeare  : on  pourrait  lui  dire  que 
cette  atteution,  qu’il  a eue  à reproduirc 
les  fait  dans  leur  ordre  naturel,  et  avec 
leurs  circoustanccs  principalcs  Ics  plus 
avérécs,  rassimile  plutòt  à un  historicn 
qu’à  un  poeto.  On  pourrait  ajouter  que 
c’est  la  règie  des  deux  unités  qui  l’au- 
rait  rendu  poète , en  le  furiant  à créer 
une  action  , un  nceud  , des  péripétics  ; 
car,  « c’est  ainsi,  dites-vous,  que  les  li- 
mite* de  l'art  donnent  l’essor  à l’ima- 
gination  de  l’artistc,  et  le  forcent  à de- 
veuir  créatcur  ».  C’est  bien  là,  j’eu  con- 
riens,  la  véritable  couséquence  de  cotte 
lì  gie;  et  la  plus  lógore  colina  issa  nce  des 
théàtres  qui  l’ont  ad  mise  prouve  du  re- 
ste qu’elle  n’a  pas  manqué  sou  eflet. 
C’est  un  grand  avantage  , «clou  vous  : 
j ose  n’àtre  pas  de  cet  a vis,  et  regorder 
au  coutraire  l’efiet  dont  il  s’agit  corame 


le  plus  grave  inconvénient  de  la  règie 
dant  il  résulto  : oui , cette  nécessiié  de 
créer  , impose©  arbitrairement  à l’art  , 
l'écarte  de  la  vérité  , et  la  détériore  à 
la  foia  dans  ses  résultats  et  dans  ses  ino- 
yens. 

Je  ne  sais  si  je  vais  dire  quelque  chos« 
de  contraire  aux  idées  repues  *,  mais  jo 
crois  ne  dire  qu’une  vérité  très  simple, 
en  a van^a ut  que  l’essence  de  la  poesie 
uè  consiste  pas  à inveii  ter  des  Caits:  cette 
invention  est  ce  qu’il  y a de  plus  facile 
et  de  plus  vulgaire  dans  le  travail  de 
l’esprit,  ce  qui  exige  le  moius  de  rélle- 
xion  , et  mème  le  moius  d'imagination. 
Ausai  n’y  a-t-il  rieu  de  plus  multipli© 
que  Ics  créations  de  ce  genre;  taudis  quo 
tous  Ics  grande  monuinens  de  la  poesie 
ont  pour  base  des  événemens  donne s par 
l’histoire,  ou,  ce  qui  revient  ici  au  me- 
me  , par  ce  qui  a été  regardé  uue  fois 
tomaie  l’histoire. 

Quant  aux  poètes  dramatiques  en  par- 
ticulier,  Ics  plus  grnnds  de  chaquc  pay s 
ont  évité  , avec  d’autant  plus  de  soia 
qu’ils  ont  cu  plus  de  genie  , de  mettre 
eu  drame  des  fa  ita  de  leur  création  ; et 
à ('Inique  occasiou  qui  s’ est  prèseli  tèe,  de 
leur  dire  qu’ils  avaieut  substitué , sur 
des  points  csaenticls,  l’invention  à l’hi- 
stoire,loin  d’accepter  ce  jugement  cornine 
un  éloge  , ils  1 ont  repoussc  corame  une 
censure.  Si  je  ne  savais  combien  il  y a 
de  temérité  dans  les  assertions  histori- 
ques  trop  générales  , j’oscrais  allìrmer 
qu’il  n’y  a pas  , dans  tout  ce  qui  nous 
reste  du  théàtre  tragique  des  Grecs,  ni 
mème  dans  toute  leur  poesie  , uu  scul 
exemple  de  ce  genre  de  création  ; qui 
consiste  à substitucr  aux  priucipales  tau- 
ses  connues  d’ime  grande  action,  des  cau- 
ses  invenlées  à plaisir.  Les  poètes  grecs 
prenaieut  leurs  sujcts,  avec  toutes  leurs 
circonstances  importantes,  dans  les  tra- 
ditions  nationales.  Ils  u*  inventaient  pas 
les  événemens  ; ils  les  acceptaicnt  tela 
quo  les  contemporains  les  avaieut  trans- 
mis:  ils  admettaient,  ils  rcspcctaicnt  I bi- 
stoìrc  telle  que  les  individuò,  les  pcuplcs 
et  le  tenips  l’avaient  la  ile. 

Et  panni  les  modernes,  voyez  , Mon- 
sieur,  corame  Ratine  cherche,  dans  toutes 
ses  préfaces,  à prouver  qu  ii  a été  fulèle 
à l’iiistoire;  cornine,  jusque  dans  les  su- 
jets  fabulcux,  il  aonge  toujours  s’appu- 
yer  sur  des  autorités.  Ne  trouvaut  pas 
conveuable  de  tcrniiuer  par  le  satt ilice 
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dTphigénie  la  tragèdie  qui  en  porto  le 
noia  , et  u’oaant  l'aire  de  son  chef  une 
chose  contraire  à la  traditioa  la  plus  ac- 
créditi» là-dcs»us  , il  se  félicile  d'avoir 
troaré  , dona  Fausattias  , le  peraonnnge 
d’Ériphile,  qai  lui  fournit  uà  autre  dé- 
nouement:  o l’heureux  persoanage  d E- 
righile,  aans  lequel  , dit-il  , je  n’aurais 
jamaia  osé  entreprcndre  cette  tragèdie  ». 
Eh  quoi  ! ce  personnage  , dout  Kacine 
avait  un  si  grand  bcaoin,  n’aurait-il  donc 
pu  l'inyenter,  ou  quelque  chose  d’équi- 
Taleat?  Ce  geare  d’invention  , libérale- 
ment  départi  par  la  nature  à deux  ou 
troia  centa  auteurs  tragiquca,  Racine  ne 
l’aurait  pa a eu?  Voyez  si  ces  auteurs  sont 
jainais  embarassés  à dénouer  leurs  pie- 
ces  lorsqu'il  ne  s’agit  pour  cela  quc  d in- 
renter  un  personuage  ou  un  prodigo  ! 
Non,  non  , Racine  n'était  pas  dépourvu 
d'une  faculté  si  commune  chez  les  puè- 
tcs  : mais  Racine,  doué  d’un  aentiment 
exquis  de  la  vérité  et  dea  convenaucea  , 
savait  que  , dans  Ics  sujets  historiques  , 
un  fait  qui  n’a  paa  existé  , et  que  l’on 
voudrait  donner  cornine  résultat  d’autres 
faita  réols  et  connus  , n'a  paa  non  plus 
de  vérité  poétique.  Dana  les  sujets  fabu- 
leux  ménte  , il  sontait  que  ce  qui  a lait 
partie  d’uue  tradition,ce  qui  a été  cru 
par  tout  un  peuple,  a toujours  un  genre 
et  un  degré  d’importancc  que  ne  peut 
obtenir  la  fiction  iaolée  et  arbitraire  de 
ritornate  qui  so  reuferme  dans  son  cabi- 
net pour  y forger  dea  bouls  d’histoire , 
selou  son  besoin  et  son  goùt.  Mais,  di- 
ra-t-on  pcat-étre,  si  l’on  culève  au  poète 
ce  qui  le  distingue  de  l’hiatorien,  le  droit 
d’inventcr  les  faita  , que  lui  rcale-t-il? 
Ce  qui  lui  resto?  la  poésie.  Car  enfio  que 
nous  donne  l’hiatoire?  des  événemens  qui 
Ito  sont,  pour  ainsi  dire,  connus  que  par 
leurs  dehors;  ce  que  les  Iiommesont  exé- 
ruté:  mais  ce  qu’ils  ont  pensò,  les  sen- 
tinicns  qui  ont  accompagnò  leurs  delibé- 
Tatious  et  lours  projets , leurs  sticcèa  et 
leurs  infoctuuos;  Ics  diacours  par  lesquels 
ila  ont  fait  ou  essayé  do  faire  prévaloir 
leurs  passiona  et  leurs  volontéa  sur  d au- 
tres  passions  et  sur  d’autres  volontéa  j 
par  lesquels  ils  ont  expriiné  leur  colóre, 
épanché  leur  tristesse  i par  lesquels,  en 
un  mot , ils  out  révélé  leur  iodividua- 
lité:  tout  cela  , à Iteti  do  chose  près  , 
est  passe  sous  silence  par  i’hlstoire;  et 
tout  cela  est  le  domaine  de  la  poésie. 
Eh!  qu’il  serait  vaia  de  craiudre  qu'el- 
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le  y manqne  jamais  d’occasioua  de  créer, 
dana  le  sens  le  plus  sérieux , et  peut- 
Otre  le  seul  sérieux  de  ce  mot  ! Tout  se- 
cret de  Tante  humaine  aedévoile  ; tout 
ce  qui  fait  lea  grauds  événemens  , tout 
ce  qui  caractérise  les  grandes  destinéea, 
se  découvre  aux  imaginations  douées  d'u- 
ne force  de  sympathie  suflisante.  Tout 
ce  que  la  volonté  humaine  a de  fort  ou 
de  mystérieux  , le  malheur  de  religicux 
et  de  profond  , le  poète  peut  le  deviner, 
ou  , pour  mieux  dire  , l’apercevoir  , le 
saiair  et  le  rendre.  Lorsqae  Ton  inontraà 
Cesar  la  tète  de  l’ompée,  César  pleura  sur 
son  illustre  ennemi , et  fit  voir  bcaucoup 
d'indignation  contre  les  làches  auteurs  de 
sa  mort.  Voilà  ce  que  nous  savons  par 
l’hiatoire.  Maintcnant,  lorsque  Corneillo 
fait  prononccr  par  Philippe  ces  parolca, 
qu’il  met  dans  la  bouche  de  Cesar  : 
Restes  (l'un  demi-dieu  doni  à peine  jepuis 
Égalcr  le  grand  nom , tout  vainqueur  qua 
( yen  suis  , 

De  ces  traitres  , dit-il  , voyez  punir  les 
( cn  ine  s : 

Corneille  n’inyentc  pas  un  fait  : il  n’in- 
vente  pas  meme  un  seutinient  ; ccs  vera 
sont  ccpcndaut  uue  création  , et  uno 
belle  création  poétique.  Ce  que  Corneillo 
a trouvè  , c’est  une  exprcssiou  par  la- 
quelle  un  homme  tei  que  César  a pu 
convenablement  manifester  son  caractèro 
dans  la  circonstauce  donneo.  Le  poète  a 
traduit , en  quelque  sorte  , en  sa  lau- 
gue  , Ics  lamica  du  guerrier  victorieux 
sur  le  sort  tragique  du  héros  vaincu.  Co 
mélange  de  maguaniraité  et  d hypocri- 
sie,  de  généroaité  et  de  politiquc,  cotto 
dissimulation  de  toute  joie  dans  un  excèa 
de  fortune  , cette  émotion  de  pitie  qui 
vient  d'un  certaiu  rctour  sur  lui-ménte, 
et  de  sa  réflexiou  sur  la  fin  si  utiserablo 
d’un  honune  naguère  si  puissaut  ; tous 
ces  sentimene  , dout  1 histuire  ne  donne 
ritte  le  resultai  abstrait , C*irueille  les  a 
mia  cu  pa  rotea , et  dans  des  parules  que 
César  aurait  pu  prononccr. 

Il  est  cependant  certain  que  si  l’on 
interdisait  au  poète  toute  facultc  d in— 
veuter  des  événemens  , ou  se  privcrait 
d’un  très  grand  nombre  de  sujet  de  tra- 
gèdie. Cette  faculté  lui  doit  donc  otre 
accordée,  ou,  pour  mieux  dire , elle  est 
donneo  par  Ica  principcs  de  l’art  ; mais 
quelle  en  est  la  limite?  à partir  de  quel 
point  l’ inventimi  commcacc-t-cllc  ù ue- 
vcuir  vicieuse  ? 
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Les  critiqucs  ont  ad  mia  généraleraent 
Ics  deux  (iriucipea  : qu’il  ne  faut  poiut 
ialsiiicr  l'h intuire,  et  que  l’on  peut,  que 
l’uà  doit  lucine  souvent  y ajouler  dea 
circonstances  qui  ne  s'y  trouvent  point, 
pour  rcndre  Taction  dramatique.  Ila  out 
ensuite  olierché  une  règie  qui  pùt  con- 
cilicr  ecs  deux  principes  , et  soni  à peu 
prèa  convellila  d’admettre  celle-ci  : que 
les  incidens  iuventés  ne  doivcut  pas  cou- 
tredirc  Ics  faits  les  plu^connus  et  iea 
plus  importans  de  ractiou  représcntce. 
J.a  raÌ5ou  qu'ils  en  out  donneo  est  que 
le  spectateur  ne  peut  pas  ajouler  fui  à 
cc  qui  est  con  tra  ire  à une  vérité  qu’il 
connait.  Je  crois  la  règie  bornie  , puree 
qu’ellc  est  fondéc  sur  la  nature  , et  as- 
tica vague  pour  ne  pas  devenir  uue  gène 
gratuite  dans  la  pratique;  j’eu  croi'  me- 
lile la  raison  fort  juste  ; mais  il  me  sem- 
ble  qu'il  y a à cettc  règie  une  autre 
raison  plus  importante  , plus  iuhércnte 
à Tesserne  de  Tari,  et  qui  peut  donner 
une  direction  plus  sure  et  plus  forte  pour 
J’appliquer  avec  succès  : rette  raison  est 
que  les  cause*  historiques  d’une  action 
sont  essentiellemcnt  les  plus  dramatiques 
et  les  plus  iutércssantes.  Les  faits  , par 
cela  mème  qu’ils  sont  conformes  à la 
vérité  pour  aitisi  dire  matérielle,  out  au 
plus  haut  degré  le  caractère  de  vérité 
poétique  que  Ton  cherche  daus  la  tra- 
gédie  : car  quel  est  l'attrait  intellcctuel 
ponr  cette  sorte  de  composition  ? Cclui 
que  Ton  trouve  à counaitrc  Thomme  , 
à décourrir  ce  qu’il  y a dans  sa  nature 
dc’réel  et  d'intime,  à voir  TeflTct  des 
phénomènes  cxtéricurs  sur  son  àrae  , le 
fonti  de»  pcnsées  par  lesquelles  il  se  dò- 
termine  à agir  ; à voir,  dans  un  autre 
horame,  des  scntimens  qui  puisscnt  esci- 
ter  en  nous  uno  véritable  sympathie. 
Quaud  on  raconte  une  histoirc  à un  en- 
fant, il  ne  manque  jamais  de  faire  celle 
quest ion  : Cela  cst-il  vrai  ? Et  co  n*est 
pas  là  un  gout  particulier  de  Tenfaucej 
le  besoin  de  la  vérité  est  Tunique  chose 
qui  puisse  nous  faire  douner  de  l’impor- 
tance  à tout  ce  que  nous  apprenous.  Or, 
le  vrai  dramatique,  où  peut-il  mieux  se 
rencontrer  que  dans  ce  que  lej  hommes 
ont  ròellcmeiit  flit?  Un  poète  trouve 
dans  Thistoire  un  caractère  imposant 
qui  l'arrète  , qui  scmble  lui  dire  : Ob- 
aerve-moi,  je  t’appreudrai  qiu-lqueclio.se 
su  la  nature  humaiuc  ; le  poète  acccpte 
Tiuvitatiou  t il  vcut  traccr  ce  carniè- 


re , le  développer  : où  trouvera-t-il  des 
actes  cxtéricurs  plns  conformes  à la  vé- 
ritable idée  de  Thomme  qu’il  se  propose 
de  peindre  , que  ceux  que  cet  homme  a 
elfectivement  exécutòs  ? Il  a eu  un  but; 
il  y est  parvenu  , ou  il  a cchoué  : où  le 
jioète  trouvera-t-il  uno  ròvélation  plua 
aure  de  ce  but  et  des  sentimens  qui 
portaientson  personnage  à le  poursuivre, 
que  daus  les  moyens  choisis  par  cclui-ci 
mème  ? Poussous  la  proposi tion  un  peu 
plus  loin  pour  la  compléter.  Notre  |>oète 
rcucontre  de  mème  dans  Thistoire  uue 
action  qu’il  se  plait  à cousidèrer  , au 
fond  de  Jaquelle  il  voudrait  péuétrer  ; 
elle  est  si  intéressante  , qu’il  desire  la 
comiaitre  dans  toutes  ses  partics  , et  en 
donner  Tidée  la  plus  vraie,  la  plus  en- 
tière  et  la  plus  vive.  Pour  y par  venir, 
où  cherchera-t-il  les  causes  qui  l'ont 
provoquòc  , qui  en  ont  dècidò  Taccom- 
plissetneut  , si  ce  n’est  dans  les  faits  mò- 
mes  qui  ont  été  cea  causes  ? 

C’est  peut-ètre  laute  d’avoir  obscrvé 
ce  rapport  entre  la  vérité  matérielle  des 
faits  et  leur  vérité  poétique  , que  les 
critiques  ont  apporté  à la  règie  dont  j’ai 
parlò  une  exception  qui  ne  me  semble 
pas  raisonnable.  Ils  ont  dit  que  lorsque 
les  principales  circonstances  d’une  liis- 
toire  n’étuient  pas  très-coonues,  on  pou- 
vait  les  altérer  , ou  leur  en  substituer 
d’autres  de  pure  inveution:  mais,  ou  je 
me  trorape  fort , ou  cela  ne  «'appello 
pas  faciliter  au  poète  la  disposition  de 
son  su  jet  : c’est  bien  piu  tòt  lui  òter  les 
moyens  les  plus  sùrs  d’en  tirer  parti. 
Qu’importe  que  ccs  événemens  soient  ou 
non  connus  du  spectateur  ? Si  le  poète 
les  a trouvés  , c’est  un  fil  qui  lui  est 
don  né  pour  arrivcr  au  vrai  ; pourquoi 
Tabandonncrait-il?  Il  tient  quelque  cho- 
se do  récl  , pourquoi  le  rejeter  ? pour- 
quoi rcnonccr  volontoiremeiit  aux  gran- 
des  le^ons  de  Thistoire  ? A quoi  boa 
créer  une  action  , un  noeud  , des  pèri- 
péties  , pour  motiver  un  résultat  dont 
les  motifs  sont  des  faits?  Vomirai t-ou 
par  hasard  faire  voir  comincut  s’y  pren- 
drait  la  nature  humainc  pour  agir  , si 
elle  avait  adopté  la  regie  des  deux  uni- 
tés?  On  croit  sans  doute  faire  autre  chose; 
mais  , séricuscmcnt , fait-on  autre  chose 
que  cela  dans  toutes  ces  créations  où  la 
vérité  est  alici  éc  à si  grauds  frais  et 
avec  des  eSets  si  mesquins  ? 

' Àiusi  douc  , truuver  daus  une  sèrie  de 
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laits  ce  qn!  le»  constitue  propremcnt  une 
action  , saisir  le»  caractèrcs  de»  acteurs; 
donne r à cette  action  et  à ce»  carac- 
tères  un  développemcnt  liarmoniquc  , 
compiè  ter  1’  histoire  , cn  rcstituer  , 
pour  ainai  dire  , la  partie  perdue,  ima- 
giner  mimo  dea  faits  là  où  l’histoire 
ne  donne  que  de»  indicationa,  inventer 
au  beaoin,  dea  peraonnages  pour  rcpré- 
aenter  le»  meeura  connuea  d’une  epo- 
que donnée  , prendre  enfio  tout  ce 
qui  existe  et  ajoutcr  ce  qui  inanquc  , 
mais  de  manière  quc  l’inrention  a’ac- 
corde  avec  la  réalilé  , ne  aoit  qu’un 
moyen  de  plua  de  la  l'aire  re» sortir,  voi- 
Jà  ce  que  l’on  pcut  raiaouuablcment  di- 
re crècr  : mais  substituer  des  laits  ima- 
ginairca  a des  laits  constatesi  conaervcr 
des  resultata  hiatoriques  et  cn  rejetcr 
le»  causcs  parce  qu’elies  ne  cadrcnt  pas 
avec  une  poétique  convenne;  en  suppo- 
aer  d’autrea  par  la  raison  qu’elles  peu- 
rent  mieux  s’y  adapter  , c’est  évidein- 
nient  óter  à 1 art  les  bases  de  la  natu- 
re. Veut-on  que  ce  aoit  là  une  crea- 
tion  ? à la  bonne  heurc  ; mais  ce  aera 
du  moina  une  créatiou  à peu  prèa  sem- 
blable  à celle  d’un  peintre  qui,  roulant 
«bsolumcnt  Taire  eutrcr  daus  un  paysa- 
ge  plua  d’arbres  quc  l’capace  figure  aur 
la  toile  ne  pcut  cn  contenir  , Ics  pres- 
terai Ics  una  coutre  les  autres,  et  leur 
donnerait  à tous  uuc  forme  et  un  port 
quc  n’ont  pas  Ics  arbres  de  la  nature. 

L’application  que  vous  l'aitcs  , Mon- 
•ieur  , de  votre  tliéorie  au  sujet  histo- 
riquo  de  Carmagnola , me  paruit  à moi- 
ménie  très  propre  à servir  d’cxemple 
pour  expliquer  et  justitìcr  les  idées  que 
ie  viens  de  vous  aoumettre*  Je  crains  seu- 
lemcnt,  en  me  servant  de  cet  excmple, 
d’uvoir  l’air  de  repousser  votre  crili- 
que  , et  de  défendre  ma  tragèdie  : mais 
*>jl  rous  est  reale  quelque  lègcr  souve- 
nir de  la  manière  dont  j’ai  traitè  ce 
sujet,  veuillez.Monsieur,  l’ècarter  tout- 
ù-iàit  de  votre  esprit , et  voua  en  tenir 
ù examiner  seulement  ce  qu’il  pcut  four- 
nir  tei  qu’il  est  daua  l’bistoirc,  à uu 
prète  dramatique;  et  jc  voua  exposerai 
les  motifii  qui  me  détourneraicnt  de  le 
traiter  de  la  manière  que  vous  propose». 

Permettez-rooi  de  remettre  ici  encore 
une  fois  sous  Ics  yeti»  du  lccteur  une 
parlie  du  pian  que  vous  tracez  pour 
cotte  tragèdie. 

« Ne  pouvait-on  pas-d’aillcurs  Taire 
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en  sorte  que  Carmagnola  , sol  tiri  té  par 
le  due  de  Milau,  se  trouvàt  au  moinciit 
maitre  du  aort  de  la  rèpublique?  La  pa- 
rentè  de  sa  femme  avec  le  Uuc,  sou  em- 
pire aur  les  autres  condottieri , et  l’as- 
siatauce  du  peuple , pouvaient  aiuencr 
naturellement  cette  situatiou.  Le  poeto 
eùt  ainsi  mis  en  prèsence,  dans  l ame  do 
héros,  les  sentimens  de  l’homme  d’hou- 
neur  avec  rimagination  turbulentc  du 
ClieT  d’aventuriers;  et  Carmagnola,  abau- 
donnnnt  par  vertu  le  projet  de  livrer 
Venise  qui  veut  le  perdre , n’  cn  eùt 
étè  que  plus  intèrcssaut  lorsqu’il  suc- 
combc  ; tandis  que  ce  mème  projet  eùt 
servi  à motiver  et  à peindre  la  timide 
et  crucile  polltique  du  sènat.  a 
Cc  pian  est  trèa  ingénieux  dans  le  sy- 
atème  que  vous  croyez  le  meiileur:  quaut 
à moi,ce  qui  m'empècherait  de  l’adop- 
ter , c’est  quc  rien  de  tout  ce  que  vous 
y faites  cnlrer  , n’a  existé.  11  est  vrat 
que  des  séuateurs,  exergaut  la  puissanco 
souveraine  , ont  cnvoyé  à la  niort  un 
gèucral  qui  avait  ètè  leur  bienfaiteur  et 
leur  ami;  mais  cette  puissance,  que  vous 
voudriez  attribuer  à celui-ci , il  ne  1 a 
jamais  eue  j et  le  sènat  vèniticn  n’a  ja- 
mais  eu  non  plus  ccs  craintes  par  les- 
quellea  voua  vouilricz  motiver  cc  qu’il 
a fait.  Il  l’a  cepcndant  fait,  il  a eu  des 
motifs  pour  le  taire  ; la  conuaissance  de 
ces  molila  est  d’un  grand  intèrèt,  jedis 
d’un  grand  intèrèt  dramatique  , parco 
qu’il  est  très-intéressanl  de  voir  les  vé- 
ritables  pensée»  par  lcsquelles  Ics  hom- 
mes  arrivent  à commettre  une  granile 
injustice:  c’est  de  cette  vuc  que  peuvent 
naitre  de  profondes  émotions  (le  terreur 
et  de  pitie  , ai  l’on  veut  caractèriser  la 
tragèdie  par  la  proprièlè  de  produrne  ce» 
émotions.  Or  ces  motifii  , où  puis-je  Ics 
trouver?  nulle  autre  part  quc  dans  1 hi- 
stoire mime  : ce  n’est  que  là  quc  jc  pii i» 
découvrir  le  caractère  propre  des  hom- 
mes  et  de  l’époquc  que  je  veux  peiu- 
dre.  Eh  bien  ! un  des  traits  les  plus 
pronuncia  de  cette  époque  , et  1 un  do 
ceux  qui  contribuent  le  plus  à lui  don- 
ner  une  physionomic  toute  particulièrc, 
une  conlcur  toute  locale , c’est  une  ja- 
lousic  si  apre  de  commandement  et  d’uii- 
torité , c’est  une  déliance  si  alerte  et  si 
soupgonneuse  de  tout  ce  qui  pouvait,  jc 
nc  dia  pas  Ics  anéantir , mais  lcs^  cntra- 
ver  un  istant  ; c’est  un  beaoin  si  outre 
de  coneidératiun  poljtique , que  l’on  so 
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portait  facileznent  au  crime  pour  défen- 
dre  non  seulcment  le  pouvoir , mais  la 
reputa tion  du  pouroir.  Ces  idées  étaient 
tellcmcnt  prédominante*  qu’elles  modi- 
fiaient  tona  lea  caractères,  ceux  des  gou- 
vcrués  corame  ceux  dea  gouvernans , et 
que  l'on  aurait  fait  une  politique,  une 
morale , et , ce  qui  est  horrible  à dire, 
une  morale  religieuse , qui  pussent  al- 
ler  avec  clles.  On  regardait  ai  peu  la 
vie  des  liomraes  corame  une  choae  sa- 
crée  , qu’il  ne  semblait  paa  nécessaire 
d'attendre  qu’elle  fùt  réellement  dan- 
gereuse  pour  la  leur  òter.  Ou  avait  si 
bien  pris  les  précautiona  contre  les  raau* 
vailses  conséquences  d’une  condamnation 
illegale,  l’opinion  publique  était  si  muet- 
te  ou  ai  pervertie , que  les  hommes  pla- 
cés  à la  tète  de  l'état  , loin  d avoir  à 
redouter  une  punition  , appréhendaient 
à peine  le  blàme.  C’est  ciana  de  tellea 
circonatancea , c’est  au  milieu  de  tellea 
instiiutious  , que  je  vois  un  horame  cn 
opposition  avec  ellea  par  tout  ce  qu’il 
y a cn  lui  de  gènéreux  , de  noble  ou 
uimpétueux  , mais  forcé  toutefois  de  s’y 
ployer  , pour  pouvoir  exercer  l’activité 
de  son  nme  , pour  pouvoir  étre  , corn- 
ino on  dit  , quelque  choae.  Je  vois  cet 
homme  , cèlebre  par  ses  vktoires  , re- 
cherché  par  lea  pmssanccs  , parco  qu’el- 
lea  en  avaicnt  besoin  , et  déteaté  par  el- 
ica a cauae  de  sa  aupériorité  et  de  son 
humour  indocile  et  fière.  Car  , qu’il  fùt 
incapa blc  de  ployer  sous  la  volonté  d’au- 
trui , sa  brouillerie  avec  le  due  de  Mi- 
lan  qu’il  avait  remis  sur  le  tròne,  et  la 
résolution  prise  par  le  sénat  de  Venise 
de  le  tuer  , le  font  assez  voir  : qu’il  y 
eùt  aussi  en  lui  de  la  témérité  et  une 
grande  coufianco  en  sa  fortune,  on  h'en 
petit  douter  à la  facilitò  avec  laquellc  il 
crut  aux  fausses  protesta tions  d’amitiu 
do  ceux  qui  voulaient  le  perdrtf  , avec 
laquclle  il  donna  dans  leurs  pieges  et 
devint  leur  vittime. 

J ’obser ve , dans  l’histoire  de  cette  é- 
poque  , mie  tutte  entro  le  pouvoir  civil 
et  la  force  milita  ire  ; le  premier  aspirant 
à étre  indépeudant,  etcellc-ci  à ne  pas 
obéir.  Je  vois  ce  qu'il  y avait  d’indivi- 
duel  dans  le  caractère  de  Carmagnola  , 
éclatcr  et  se  développer  par  des  iucideus 
nés  de  cette  lutte.  Je  trouve  que,  por- 
mi ceux  qui  ont  décidé  de  son  sort  , il 
y avait  des  hommes  qui  étaient  ses  en- 
nemis  pcrsouuclsj  qu’il  avait  blcssés  daus 


les  points  les  plus  scnsibles  de  leur  or- 
gueil  , qu’il  avait  ollensés  corame  indi- 
vidua et  corame  gouvernans;  je  lui  trouve 
aussi  des  amis , mais  des  amia  qui  n’ont 
pas  su  ou  pu  le  sauver.  Enfiti  je  lui  vois 
une  épouse  , une  fitte  , compagnes  dé- 
vouées  , mais  étrangères  aux  agitations 
de  la  vie  politique  , et  qui  ne  sont  là 
que  pour  recevoir  la  part  de  bonheur 
ou  de  soufFrance  que  leur  fera  1’homrne 
dont  elles  dépendent.  Voilà  en  partie  co 
que  ce  sujet  me  semble  présenter  de  poé- 
tique  ; voilà  ce  que  je  voudrais  savoir 
peindre  et  expliquer  , si  j'avais  à trai- 
ter  de  nouveau  ce  sujet. Mais  je  ne  pour- 
rais  jamais  , je  l’avoue  , le  traiter  en  y 
introduisant  les  mécontentemens  popu- 
laires  : il  n’jr  cn  a pas  eu,  ou  au  moina 
il  n’en  a point  parti.  Cela  aurait  changé 
totalcment  la  face  des  chosc».  Je  ne  vou- 
drais pas  non  plus  y faire  entrer  les  a- 
lanncs  de  la  faraille  de  Carmagnola , 
excitées  par  les  bruits  qui  circuleut  sur 
les  intentions  perfides  du  sénat.  C’était 
le  grand  caractère  de  cette  epoque  , que 
les  résolutions  importantes,  sur  tout  lors- 
qu’elles  étaient  iniques , ne  fussent  ja- 
mais précédées  de  bruits  : rien  n’aver- 
tissait  la  virtimc.  On  ne  peut  changer 
ces  circonstances  saus  òter  à la  peinture 
de  ces  mceurs  ce  qu’elle  a de  plus  sail- 
lant  et  de  plus  instructif.  Expliquer  ce 
que  les  hommes  out  senti,  voulu  et  souf- 
fert,  par  ce  qu’ils  ont  fait  , voilà  la  poé- 
sie  dramatique  : créer  des  faita  pour  y 
adapter  des  sentimens  , c’est  la  grande 
tàehe  des  romans , depuis  mademoiselle 
Scudéri  jusqu’à  nos  jours. 

Je  ne  pretenda  par  pour  cela  que  ce 
genre  de  coraposilion  soit  essentiellcment 
ìaux  : il  y a certaincraent  des  romans 
qui  méritcnt  d’òtre  regardés  comme  des 
modòles  de  vérité  poétique  ; ce  sont  ceux 
dont  les  auteurs,  après  avoir  con^u  d’u- 
ne manière  précise  et  sùre  des  caractè- 
res  et  des  mceurs,  ont  inventò  des  actions 
et  des  situations  conformcs  à celles  qui 
ont  licu  dans  la  vie  réelle,  polir  ame- 
ner  le  développcment  de  ccs  caractèrcs  et 
de  ccs  mceurs  : je  dis  seulement  que  , 
corame  tout  genre  a son  écueil  particu- 
lier  , colui  du  genre  romanesque  c’est  le 
far ix.  J„a  pensée  des  hommes  se  manifesto 
plus  ou  moins  claircmeut  par  leurs  ac- 
tions et  pas  leurs  discours  ; mais,  alors 
mèmo  que  l’on  parte  de  cette  largo  et 
solide  baso,  il  est  cncoro  bien  rare  d’at- 
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teìndre  à la  vérité  dans  l’expreaakm  dea 
sentimens  humains.  A coté  d’uno  idée 
claire  , aimple  et  vraie , il  s’en  présente 
rciit  qui  sont  obscures  , forcées  ou  faus- 
scs  ; et  c’est  la  difficulté  de  dégager  net- 
tement  la  première  de  celles-ci,  qui  rend 
ai  j>etit  le  nombre  dea  bona  poètes.  Ce- 
pendant  les  plus  médiocres  eux-méines 
aout  souvent  sur  la  voie  de  la  vérité  : 
ila  en  ont  toujoura  quclquea  iudicea  plus 
ou  moina  raguea  ; seulemeut  cea  indicea 
sont  dilliciles  à auivre:  mais  que  sera  ce 
si  on  les  néglige  , ai  ou  les  dédaigne  ? 
Or  c’est  la  faute  qu’ont  commise  la  plu- 
part  des  romanciera  ea  inventant  les  faita; 
et  il  en  est  arrivé  ce  qui  devait  eu  arri- 
der , que  la  vérité  leur  a échappé  plus 
aouvent  qu'à  ceux  qui  se  sont  tenue  plus 
près  de  la  réalité  ; il  en  est  arrivé  qu’ils 
se  sont  mia  peu  cn  peine  de  la  vraisem- 
blance,  tant  dans  les  faita  qu’ila  ont  ima- 
ginés , que  dans  les  caractèrea  dont  ila 
ont  fait  sortir  cea  faita  ; et  qu’à  force 
d’iuventer  d'histoires,  de  aituationa  neu- 
vea,  de  dangers  inattendua,  d’oppositiona 
singuliéres,  de  passioua  et  d’intérèts,  ila 
ont  fini  par  créer  une  nature  humaiue 
qui  ne  ressemble  en  rien  à celle  qu’ila 
avaient  sous  les  yeux , ou , pour  mieux 
dire  , à celle  qu’ila  n'ont  pas  au  voir. 
Et  cela  est  ai  bien  arrivé,  que  l'épithè- 
te  de  romanesque  a été  consacrée  pour 
désigner  gónéralemeut , à propoa  de  sen- 
timens  et  de  maeurs , cc  genre  particu- 
lier  de  fausseté,  ce  ton  factice,  cea  traita 
de  convention  qui  distingueut  les  per- 
aonnagea  de  roman. 

Dire  que  ce  gout  romanesque  a en- 
▼ahi  le  théàtre , et  que  me  me  lea  plus 
grands  poètes  ue  s’en  sont  pas  toujoura 
préservés,  ce  n’eat  pas  hasarder  un  ju- 
gement  ; c'est  tout  aimplement  répéter 
une  plainte  déjà  ancienne,  et  qui  devient 
tous  lea  jours  plua  géuérale } une  plaiute 
que  la  vérité  a arrachée  aux  admirateurs 
les  plua  aincèrca  et  lea  plua  éclaités  de 
ces  grands  poètes.  Laissaut  do  còté  tou- 
tea  lea  causcs  du  mal  qui  sont  étrangè- 
res  à la  question  actuelle,  et  qui  d’ail- 
leurs  ont  déjà  été  l’objet  de  beaucoup 
de  rechcrches  ingénieuses  et  savaules , 
q noi  que  détachées  et  incomplète»,  je  me 
borderai  à hasarder  quelquea  indicatioua 
légèrea  aur  la  part  que  peut  y avoir  la 
regie  dea  deux  unités. 

D’abord  elle  force  l’artiste,commc  vous 
ditcs,  Mousjcur,  à devenir  crcatcur.  J’ai 


déjà  dit  quclquM  mota  do  ce  que  ma 
semble  ce  genre  de  création  ; pcrmettez- 
moi  de  revenir  sur  ce  point  importanti 
je  voudrais  le  développer  un  peu  plua. 

Plus  on  considère  , plus  on  étudie  uno 
action  historique  susceptible  d'ètre  ren- 
due  dramatiquement,  et  plua  on  décou- 
vre  de  liaison  entro  ses  diversea  parties, 
plua  on  ape^oit  dans  son  ensemble  uno 
raison  simple  et  profonde.  On  y distin- 
gue enfia  un  caractère  particulier  , jo 
dirais  presque  indiriduel,  quelque  choae 
d'exclusif  et  de  proprc  , qui  la  constituo 
cc  qu’elle  est.  On  sent  de  plus  qu’il  fal- 
lait  de  telles  mceurs  , de  tellea  inatitu- 
tiona  , de  tellea  circonstances  pour  ame- 
ner  un  tei  résultat  , et  de  tela  caractè- 
res  pour  produire  de  tela  actes  ; qu’il 
fallait  que  ces  passiona  que  nous  voyons 
en  jeu , et  lea  entrepriaes  où  nous  lea 
trouvons  engagées  , se  succédnssent  dans 
l’ordre  et  dans  lea  limitea  qui  nous  sont 
donnés,  comnie  l’ordre  et  Ics  limiles  do 
cea  mèmes  entreprisea. 

D’où  vient  l’attrait  que  nous  éprou- 
vona  à conaidérer  une  telle  action  ? pour- 
quoi  la  trouvons-noua  non  seulemeut 
vraiaemblable  , mais  interessante  ? c’est 
que  nous  eri  discernons  les  causes  réel- 
les  ; c’est  que  nous  suivons  , du  mèmo 
pas  , la  marche  de  l’esprit  huraaiu  et 
celle  dea  événemena  particuliera  présena 
à «otre  imagination.  Nous  découvrona, 
dans  une  sèrie  donnee  de  faita  une  par- 
tie  de  notre  nature  et  de  notre  deatiuéc; 
noua  finisaona  par  dire  en  uoua-roèmea: 
Dans  de  telles  circonstances,  à l'aide  do 
tela  moyens  , avec  de  tela  hommes  lea 
chosea  devaient  arriver  ainsi.  La  créa- 
tion  imposée  par  la  règie  dea  deux  uni- 
téa  consiste  à déranger  tout  cela  , et  à 
donucr  à l’effet  principal  , que  l’on  a 
conaervé  et  que  l’on  représente,  une  au- 
tre  sèrie  de  causcs  néccssairement  difTé- 
rentes  et  qui  doivent  uéanmoina  ètre  éga- 

lement  vraisemblables  et  intéressautes;  à 

déterminer  par  conjecture  ce  qui , dalia 
le  cours  de  la  nature  , a été  inutile  ; à 
faire  mieux  qu’elle,  enfin.  Or  , commeut 
a-t-on  du  s’y  prendre  pour  atteiudre 
cet  inconcevablc  but  ? 

Nous  avons  vu  Corneille  demander  la 
permissiou  de  faire  aliar  Ics  événemens 
plus  vite  que  la  vraisemb lance  ne  le  per - 
met  ,'c'est-à-dire  plus  vite  que  dans  la 
réalité.  Or  ces  événemena  , que  la  tra- 
gèdie représente  , de  quoi  aout-ila  le  ré- 
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sul  tal  ? de  la  Tolonté  de  certaìns  liora- 
mrs  , min  par  certaines  passiona.  Il  a 
douc  fallii  faire  naitre  plus  vite  celle 
Tolonté  en  exagòrant  les  passiona , cn  les 
dènaturant.  Four  qu’un  personnago  en 
Vienne  en  vingt-quatre  heuretà  una  re- 
solution decisive,  il  faut  absolument  un 
autre  dagré  de  passion  que  celle  contre 
iaquelle  il  s’est  dòbattu  pendant  un  moia. 
Ai  osi  cette  gradation  si  interessante  par 
Iaquelle  l’àme  atteint  l’extrémité,  pour 
ainai  dire , de  ses  sentimena  , il  a fallu 
y renoncer  en  partie  ; toute  peinture  de 
cea  passiona , qui  prennent  un  peu  de 
tempa  ponr  se  manifestar  , il  a fallu  la 
negliger  ; ces  nuances  de  caractère,  qui 
ne  se  laissent  apercevoir  que  par  la  suc- 
cession  de  circonstances  toujoura  diver- 
ses  et  toujoura  liées  à des  passiona  exces- 
sives , il  a fallu  les  sopprimer  ou  les  con- 
fondre.  Il  a òtè  indispensable  de  recou- 
rir  à des  passiona  assez  fortea  pour  ame- 
ne r bruaquement  les  plus  violens  partis. 
ÌM  poètes  tragiquea  out  èli,  en  quelque 
sorte , réduita  à ne  peindre  que  ce  petit 
nombre  de  passiona  tranchées  et  do  mi- 
nali tea  , qui  figurent  dans  lea  classifica- 
tions  idéales  dea  pòdant  do  morale.  Tou- 
tes  les  anomalies  de  ces  passiona , leurs 
variété*  infinies,  leurs  combinaisons  siu- 
culiéres  qui , dans  la  réalité  dea  chosea 
nuroaines  , conatituent  lea  caractèrea  in- 
di viduela  , se  aont  trouvécs  de  force  el- 
ei uses  d’une  scène  où  il  s’agissait  de  frap- 
per  bruaquement , et  à tout  riaque,  de 
grande  coupé.  Ce  fond  général  de  nature 
fcumaine , sur  lequel  se  dessinent,  pour 
aitisi  dire  , lea  individua  humains  , on 
n'a  pu  ni  le  temps  ni  la  place  de  le  di- 
ployer  ; et  le  théàtre  s’est  rempli  de 
persoonages  fidile,  qui  y ont  figurò  corn- 
ine types  abstraita  de  certaines  passiona, 
plutot  qne  cornine  dea  étres  passionnés. 
Ainsi  l’on  a eu  dea  allégories  de  l’amour 
ou  de  l'ambition,  par  exemple,  plutót 
que  des  amane  ou  des  ambitieux.  De  là 
cotte  exagération,  ce  ton  convenu,  cette 
uniformile  dea  caractèrcs  tragiques,  qui 
constituent  proprement  le  romanesque. 
Ausai  arrive-t-il  souvent , lorsqu’ou  as- 
siste aux  représentations  tragiques  , et 
que  l’on  compare  ce  qu’on  y a sous  lea 
yeux , ce  que  l’on  y entend  , à ce  que 
l’on  connaìt  des  liommes  et  de  ritorn- 
ine , que  l'on  est  tout  surpria  de  voir 
une  autre  gènérosité , une  autre  pitie 
une  autre  politique , une  autre  colere 


que  celles  dont  on  a l’idée  ou  l'ex  pó- 
nente. On  entend  faire,  et  fairo  au  sé- 
rieux  , dea  rajsounemeus  que  , daus  la 
vie  rèelle  , on  ne  mauquerait  paa  de 
trouver  fort  étranges  : et  l’on  voit  dea 
graves  persouuages  se  rògler , dina  leura 
dò  termi  nations  , sur  dea  maximea  et  sur 
des  passiona  qui  u’ont  jamaia  passò  par 
la  tòte  de  peraonne. 

Que  si , ne  voulant  pas  accòlòrer  lea 
érònemena  comma,  on  préfère  d’en  aob- 
atituer  quclquea-uua  de  pure  inventino, 
aurtout  pour  amener  le  déuouement,  on 
reste  à peu  prèa  dans  les  mcmes  incon- 
vòniens.  En  effet , dèa  que  l’on  ae  pro- 
pose de  faire  agir  , en  peu  d’heurea  et 
dans  un  lieu  très-resserré  , dee  carnee 
qui  opèrent  une  révolution  grande  et 
complète  dans  la  situation  uu  dans  l’à- 
me  des  personnages  , il  faut  de  toute 
nécessité  donner  à cea  cauaes  une  fare* 
que  n’auraient  pas  eue  les  cause!  ròel- 
les  ; car  , si  elica  l’avaient  eue  , ou  ne 
les  aurait  paa  écartòea  pour  en  inventer 
d’autres.  Il  faut  des  rudes  clioca , de 
terribles  passiona,  et  dea  détermiuationa 
bien  pròcipitòea  , pour  que  la  catastro- 
phe  d’une  action  òclate  vingt-quatre  heu- 
rea  au  plus  tard  après  aon  tommence- 
roent.  11  est  impossible  que  des  person- 
nages à qui  l’on  preacrit  tant  de  fougue 
et  d'impétuositc  ne  te  trouvent  pas  en- 
tre  enx  dans  des  rapporta  outròs  et  fac- 
ticea.  Le  cadre  tragique  ètant  de  la  mi- 
me dimension  pour  tona  le  sujets,  il  co 
est  résulté  que  les  objets  qni  s’y  meu- 
vent  ont  dù  avoir  à peu  près  une  mi- 
me allure  : de  là  l’unifarmité,  non  seu- 
lement  dans  les  passiona  agiasantes,  mai* 
dans  la  marche  mime  de  l’action;  unifor- 
miti telle,  qu’ou  en  est  venu  à compier 
et  à mesurer  le  nombre  des  pas  qu'elle 
doit  faire  à chaque  acte,  et  par  lesquels 
elle  doit  se  précipiter  de  l'exposition  au 
nceud  , et  du  nceud  à la  cataatrophe. 

Des  góniea  du  premier  ordre  out  tra- 
vaillò  dans  ce  systeme  : admirona-le* 
doublcment  d’avoir  tu  prodnire  de  si  ra- 
rea  beautéa  au  milieu  de  tant  d’entra- 
vea;  mais  nier  lea  fàutes  néceaaairea  où 
le  ayatème  lea  a entrainéa,  ce  n’eat  paa 
montrer  un  amour  raisonné  de  l’art , 
cen’cat  paa  a’intireaser  à sa  perfection, 
ce  n’eat  pas  tnème  montrer  pour  ces 
beaux  gòuies  un  respect  bien  sincère  : 
une  admiration  de  ce  genre  a tout  l’aic 
d une  admiration  de  couxtisan. 
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1>»  fanx  événemens  ont  produit  en 

rrtie  le»  faux  sentimene  , et  cenx-ci , 
force  d'ètre  répétés , ont  fini  par  étre 
réduitt  en  maxime».  C’eat  «inai  qoe  a’eat 
forrné  ce  code  de  morale  théàtrale,  op- 
pose ai  souveat  au  bon  aens  et  à la  mo- 
rale véritable,  contro  lequel  se  sont  éle- 
vés  , partkulièrement  en  France  , de» 
écrita  qui  restent , et  auxquela  on  a fait 
de»  réponses  oubliées. 

11  ne  faudrait  paa,  j’en  conriens  trop 
insister  sur  l'inlluence  que  ces  fausses 
maximes  , pompeusement  italica  et  mi- 
se» en  action  dans  la  tragèdie, ont  pu  exer- 
cer  sur  l’opinion  : mais  l’on  ne  saurait 
non  plus  nier  qu’elles  n’en  aient  eu  quel- 
qu'une  ; car  enfio  le  plaisir  que  l’oné- 
proure  à entendre  ripèter  ces  maximes 
ne  peut  rei: ir  que  de  ce  qu’on  le»  trou- 
pe rraies  , et  de  ce  que  l’on  peut  y don- 
ner  son  assentiment.  On  les  adopte  donc, 
et  lorsqu’ensuite  il  se  présente,  dans  la 
eie  réelle  , quelque  incident  auquel  el- 
le» sont  applicabiea  , il  est  tout  simple 
que  l’on  se  les  rappelle.  Ce  serait  peut- 
étre  une  recherche  curieuse  que  celle 
dea  opinione  qoe  le  tbéàtre  a introdui- 
tes  dans  la  masse  dea  idées  morale».  Je 
n’ai  garde  de  l’entreprendre  ici  ; mais 
je  ne  veux  pas  rojeter  l’occasion  de  ci- 
ter  au  moina  un  exemple  de  cette  in- 
flucnce  dea  doctrines  théàtrale»;  jc  veux 
parler  de  celle  du  suicide  : elle  est  on 
ne  peut  plus  commune  dans  la  tragèdie, 
et  la  cause  en  est  claire  : on  y met  or- 
dinairement  les  hommes  dans  des  rap- 
porta si  iòrcés , on  les  fait  entrer  dans 
dea  plans  où  il  est  sj  difficile  que  tous 
puissent  s'arranger  , on  leur  donne  une 
impulsion  si  violente  vera  un  but  exclu- 
aif , qu’il  n’y  a pas  moyen  de  supposer 
que  ceux  qui  le  manquent  en  preudront 
leur  parti,  et  trouveront  encore  dans  la 
vie  quelque  chose  qui  leur  plaise  , quel- 
que mtérèt  digne  de  les  oceuper  ; ce 
sont  des  malencontrenx  dont  le  poète 
ae  débarrasse  bien  vite  par  un  coup  de 
poignard. 

A force  de  pratique  on  a dù  en  venir 
à la  tliéorie  , et  un  poète  a donné  la 
formule  morale  du  suicide  dans  ces  deux 
ver»  celebre»  : 

Quanti  on  a tout  pcrdu,  quanti  on  n'a 
(plus  d’espoir  , 
La  vie  est  un  opprobre,  et  la  mort  un  de- 

( Porr. 

3Iais  lorsqu’ou  suri  du  ibéitre , et  que 
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l’on  entre  dans  l’expérience  et  dans 
l’histoire  , dans  l’histoire  mème  de  na- 
tions  payennes,  on  voit  que  les  suicide» 
n’y  sont  pas  à beancoup  près  aussi  fré- 
quena  que  sur  la  scène  , surtout  dans 
les  occasiona  où  les  poètes  tragiques  J 
ont  rccours.  On  voit  des  hommes  qui  ont 
subi  le»  plus  grand»  malheurs  , ne  pas 
concevoir  l’idée  du  suicide  , ou  la  re- 
pousser  cornine  une  faiblesse  et  corame 
un  crime.  Certes  l’époque  où  nous  nous 
trourons  a été  bien  feconde  en  catastro- 
plies  signalées  , eu  grande»  espérances 
trompées  ; voyons-nous  que  beaucoup  de 
suicide»  a’en  soient  suivis  ? non-,  et  si  la 
manie  en  est  devenue  de  nos  jours  plus 
commune  , ce  n’est  pas  |>armi  ceux  qui 
ont  joué  un  grand  tùie  dans  le  monde: 
c’cst  plutòt  dans  la  classe  des  joueura 
malhruirux  , et  parmi  Ics  hommes  qui 
n’ont  ou  croient  n’avoir  plus  d'intérèt 
dans  la  vie  ilès  qu’ils  ont  pcrdu  les  bieus 
Ics  plus  vulgaires  : car  les  àmes  les  plus 
capables  de  vaste»  projets  sont  d’ordi- 
nairc  celles  qui  ont  le  plus  de  force,  le 
plus  de  résignation  dati»  les  revers.N’est  il 
donc  pas  uu  peu  surprenant  de  voir  que 
l'ou  ait  gardè  ces  maxiincs  de  suicide 
précisément  pour  les  grandcs  occasiona 
et  pour  les  grand»  personnages?  et  u’est- 
ce  pas  ò cette  habitude  théàtrale  qu’il 
fcmt  attribuer  l’étonncmcnt  que  tant  de 
personnes  ont  manifeste  lorsqu’ellc»  ont 
vu  des  hommes  qui  ne  se  douuaient  pas 
la  mort  après  avoir  essuyé  de  grand» 
revers  ? Accoutumées  à voir  les  person- 
nages  tragiques  dé;us  mettre  fin  à leur 
vieen  débitant  quelqucs  pompeux  alexan- 
drins  ou  quelque»  endccaayllabes  harmo- 
nieux  , scrait-il  étrange  qu’elles  se  fus- 
sent  attendue  à voir  les  grand»  person- 
nages du  monde  réel  en  faire  autant  dati» 
les  cas  semblables  ? Certes  il  fautplain- 
dre  les  insensès  qui , désespérant  de  la 
providence,  concentrent  tellement  leurs 
affectiuns  dans  une  seule  chose,  qu'ils 
croient  que  perdre  cette  chose  , ce  soit 
avoir  tout  pcrdu  , ce  soit  n’avoir  plus 
rieri  à faire  dans  cette  vie  de  perlection- 
nsriicnt  et  d’épreuve  ! Mais  trausformer 
Cet  égaremeut  en  magnanimité,  en  faire 
une  espèse  d’nhligation,  un  point  d'hon- 
neur  , c’est  jeter  de  déplorables  maxi- 
mes  sur  le  théàtre  , sana  se  démander 
si  elles  nlront  jamais  au  delà  , si  elle» 
ne  tendront  pas  ù corroinpic  la  murale 
des  peuplcs. 
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On  a beaucoup  reproché  aux  poètes 
dramntiqucs  de  l’école  franqaise  , sans 
en  excepter  ceux  du  prémier  ordre,  d’a- 
Toir  donué  , dans  leurs  tragedie»  , une 
trop  grande  part  à l’amour  : surtout 
d’avoir  fréquemraent  subordonné  à une 
intrìguc  amuureuse  dea  événemens  de  la 
plus  haute  importance , et  où  il  est  bien 
constaté  que  l’amour  ne  fut  jamais  pour 
rien.  Je  ne  veux  pas  décider  ici  si  ces 
reproches  sont  fondés  ou  non  ; mai  je  ne 
pois  me  dófendre  d’observer  que  , par- 
lili les  causcs  qui  ont  concouru  à reudre 
l'nmour  si  dorainant  sur  le  théàtrc  frau- 
date', on  n'a  jaraais  compté  la  règie  dea 
deux  unités.  Elle  a du  cependant  y c tre 
pour  quelque  chose.  Cette  règie,  eu  ef- 
fct , a forcò  le  poète  à se  reatreindre  à 
un  nombre  plus  limitò  de  moyena  dra- 
matiquca;  et  parmi  ceux  qui  lui  restaient, 
il  òtait  naturel  qu’il  s'arrètàt  de  prèfé- 
reuce  à ceux  que  lui  fournissait  la  pas- 
sion  de  l’amour , cette  passion  étant  de 
toutcs  la  plus  feconde  en  incidens  brus- 
ques , rnpidcs,  et  pourtant  plus  suscepti- 
bles  d’ètre  renfermés  dans  lc  cadre  étroit 
de  la  règie. 

Pour  produrre  une  révolution  dans 
une  tragèdie  fon  dèe  sur  l’amour,  pour 
faire  passer  un  peraonnage  de  In  joie  à 
la  douleur  , d’uno  résolution  à la  rèso- 
Jutron  contraire  , il  suffit  des  incidens 
cn  cux-mèmes  les  plus  petits  et  les  plus 
dòtachés  de  la  chaine  géuéralc  dcsòvè- 
xicmcns.  lei  vraiment  Ics  faits  occupent 
la  moindre  place  possible  cn  durée  corn- 
ine en  espace.  La  découverte  d’un  rivai 
est  bientòt  faite  ; un  dédain  , un  souri- 
re,  quelques  mots  qui  donnent  l’cspé- 
rance  , ou  qui  la  dòtruisent , sont  bien- 
tòt òchappòs  , bientòt  cntendus  , et  ont 
bientòt  produit  leur  eflet.  11  est  diffici- 
le , par  exemple  , de  trouver  une  tra- 
gèdie où  l'action  marche  avec  plus  de 
xapiditc  et  de  suite  , précipitée  par  Ics 
oscillations  et  Ics  obstacles  roemes  qui 
Bemblent  devoir  l’arrèter,que  celle  d’Au- 
dromaque.  Racinc  n’a  point  eu  de  diHi- 
culté  à faire  entrer  une  tclle  action  dans 
le  cadre  resserró  du  système  qu'il  avait 
adopté,  parce  quetout,  dans  « ette  action, 
depend  d’une  pensée  d'Andromaque  et 
de  la  résolution  qu’elle  va  preudre.Mais 
Ics  grande?  actions  historiques  ont  unc 
origine  , des  impulsione  , dea  teuclanccs, 
dea  obstacles  bien  ditféreus  et  bien  au- 
tremeut  compliquées  t cllcs  ne  se  lais- 


sent  dune  pas  si  aisèment  réduire,  ditta 
l’imitation,  à des  conditions  qu’elles  n’ont 
pas  eues  dans  la  réalité. 

Cette  part  capitale,  donnée  à l’anmur 
dans  la  tragèdie  , ne  pouvait  pas  ètre 
sans  influence  sur  sa  tendinee  morale  z 
on  ne  pouvait  pas  se  borner  a sacrifiec 
au  développement  de  cette  passion  toaj 
les  autres  incidens  dramatiques  , il  fai- 
lait  encore  lui  subordonner  tous  les  au- 
tres sentimens  humains,  et  plus  rigou- 
reusement  les  plus  iraportans  et  les  plus 
nobles.  Je  n’ignore  pas  que  le  poète  tra? 
gique  écarte  avec  soiu  ce  qui  n’est  pas 
relatif  à l'intèrèt  qu’il  se  propose  d’exci- 
ter  , et  en  cela  il  fait  très  bien  ; mais 
je  croia  que  tous  les  intérèts  qu’il  iu- 
troduit  dans  son  pian,  il  doit  Ics  deve- 
lopper  ; et  que  si  des  élémeus  d'un  iu- 
térèt  plus  sérieux  et  plus  élevé  que  cc- 
lui  qu’il  aspire  particulicrement  à pro- 
duire  , tiennent  tellemeut  à son  sujet 
qu’il  n’ait  pu  le*  écarter  tout-à-fait,  il 
est  obligé  de  leur  donner  , daus  l’ imi— 
tation  , cette  prééminence  qu’ils  doiveut 
avoir  dans  le  cceur  et  dans  la  raison  du 
spectateur.  Or  c’cst  ce  que  le  systeme 
tragique  où  l 'amour  domine  n’a  pas  tou- 
jours  prrmis  : il  a , si  je  ne  me  trorope  , 
forcò  quclquefois  de  grands  poètrs  à ròje- 
ter  dans  l’oinbre  ce  qu’il  y avait  dans 
leurs  sujets  de  plus  pathétique  et  d’in- 
contestablement  principal  ; il  est  qucl- 
quefois arrivé  à ces  poctes , après  avoir 
touché  par  hasard  , et  corame  à la  dé- 
robée  , les  cordes  du  cepur  humain  les 
plus  graves  et  Ics  plus  murales  , d’etre 
obligés  de  les  abandonner  bien  vite  , 
pour  ne  pas  courir  le  risque  de  compro- 
mettre  l'efTet  des  éinotions  amourcuscs, 
auquel  tendait  principalcment  leur  pian. 

Avec  l’admiration  profonde  que  doit 
avoir  pour  Raciue  tout  homme  qui  n’est 
pas  dépourvu  de  sentimeut  poéLique , et 
avec  1’  extrème  circo nspection  qu’  un 
étranger  doit  porter  dans  ses  jugeinens 
sur  un  ècrivain  proclamò  classique  par 
deux  aiècles  éclairés , j 'oserai  vous  sou- 
mcttre  quelques  réllexiou*  sur  la  maniè- 
re dont  ce  grand  poète  a traile  le  sujet 
d’Andromaque.  Malgrc  l’art  ad  mi  rabici 
et  Ics  nuauces  délicates  de  coloris  avee 
lesquels  est  peinte  la  passion  de  Pyrrhus, 
d’liermione  et  d’Oreste  , je  suis  persua- 
dò  que  , pour  tout  spectateur  doué  , je 
ue  dirai  pas  d’une  scnsibilité  exquise  , 
niiiis  d’uu  degré  ordinairc  d’immani  té. 


Digitized  by  Google 


LETTIIE  A RI.  C*** 


557 


jr 
i J 


Pintórct  prindpal  se  porte  sur  Astyanax. 
11  s’agit,  cu  cilct,  de  savoir  si  un  enfant 
sera  ou  ne  sera  pas  livré  à ceux  qui  le 
demandent  pour  le  faire  mourir  ; et  je 
croia  que  toutes  les  foia  que  l’on  jettera 
une  telle  incertitude  dans  l’ame  dea  spec- 
tateurs  qui  porteront  au  thèatre  des  dis- 
positions  naturelles  , et  non  faussée*  par 
des  théories  arbitraires  , le  sentiment 
qu’elle  excitera  en  eux  prendra  décidé- 
mcnt  le  dessua  parmi  toua  lea  autres  , 
et  laissera  moina  de  prise  aux  agitations 
et  aux  souffrances  de  ces  héros  et  de  cea 
héroines  qui  s’aiment  toua  à coutre- 
temps.  Cependant  ce  pauvre  Astyanax  , 
ce  malheureux  Hls  d’Hector*,  ne  parait 
jamais  dans  la  pièce  que  cornine  un  ac- 
ccssoire  , commc  un  moyen.  On  voit  bien 
qu’il  faut,  ponr  que  les  aftaires  des  amou- 
reux  se  brouillent  ou  s’arrangent , que 
le  sort  de  l’enfant  soit  décidé  ; mais  ce 
n’est  que  relativement  à l’iutrigue  amou- 
reusc  qu*il  est  quest  ioti  de  lui  , excepté 
lorsque  c’est  Andromaque  qui  eu  parie. 
Ainsi  Oreste  ne  désire  pas , il  est  vrai, 
d’obtenir  Astyanax  pour  le  livrer  à ses 
botirreaux  ; mais  c’est  parce  qu’il  entre 
dans  le  pian  de  son  amour  , que  Pyr- 
rbus  le  lui  refuse  : 

Je  vieni  voir  si  Von  petit  arracher  de  ses 

( bras 

Cet  enfant  doni  la  vie  alar  me  tatti  d'é - 

(tats  ; 

Heurtux  si  je  pouvais,  dans  Vardenr  qui 
(me  presse  , 

Au  lieti  d’ Astyanax  lui  ravir  ma  JYrin- 

(cesse  ! 

Ainsi  encore  , lorsque  Pyrrhua  refuse 
l’innocente  lictime  , c’est  bien  la  pitie 
qu’il  donne  pour  motif  de  son  refus  : 
mais  le  spectateur  ne  s’y  méprend  pas; 
il  roit  clairement  que  le  vrai  motif  de 
Py ir h US  est  de  ne  pas  blesser  à jamais 
le  ceeur  df  Andromaque  , et  de  ménager 
uno  chance  fa vorable  à son  amour.  Cela 
est  si  vrai,  que  lor.squ’Andromaque  reiet- 
te ses  vceux,  il  lui  «Molare  qu’il  va  livrer 
Astyanax  ; et  l’on  voit  alors  , d’un  cò- 
te , une  femme  à genoux  qui  s’écrie  : 
n’égorgea  pas  mon  enfant  ; et,  de  l’au- 
tre  , un  amant  qui  dit  et  redit  à cette 
femme,  que  son  enfant  sera  livré,  pour 
la  punir  de  son  iudifférence  pour  lui  , 
Pyrrhua.  Le  sentiment  le  plus  simple  , le 
plus  vif,  le  plus  rum m un  de  la  nature, 
Pvrrhus  nc  le  suppose  pas  ; il  nc  lui 
tieni  jamais  ù l'tvprit  qu’Andromnquc 


puisse  aimer  sou  fds  iiidépendammetil  de 
i'amour  ou  de  la  baine  qu’clle  peut  avoir 
pour  un  homme  qui  la  recherchc. 

Non,  vous  me  lia'issez,  et , dans  le  fond 

(de  Yànte , 

Voas  craignez  de  devoir  quelque  chuse  à 
(ma  fiamme» 

Ce  fils , ce  meme  file  , objet  de  tant  de 

(soins  p 

Si  je  Va  vaie  sauvé  , vous  Yen  ai  me  ri  ez 

(moine» 

Observcra-t-on  que  Pyrrhus,  lursqu’il 
a une  foia  rétfolu  d’abaudonner  Aalya- 
uax  aux  bourreaux  qui  le  róclameut  , 
montre  quelques  regrels  sur  le  sort  de 
cet  enfant?  oui  ; mais  c’est  à cause  d’An- 
dromaque  : il  voit  la  douleur  et  Ics  lar- 
mes  où  la  perle  d’un  fds  adoro  va  plon- 
ger  la  femme  qu’il  aime  ; voilà  ce  qui 
le  préoccupe  , et  non  la  làchcté  dont  il 
se  rend  coupable  en  accoda nt  à un  acte 
inhumain  de  politique.  Mais  quoi  ! l’a- 
raour  le  fascine  au  point  qu’il  va  jusqu’à 
deuter  un  moment  si,  après  avoir  perdu 
son  fila  , Andromaque  nc  sera  pas  un 
peu  piquée  de  voir  celui  qui  l’a  livré 
devenir  l’époux  d’une  autre  lemme  : 

Crois-tu , si  je  Vé pause, 
Qu*  Andromaque  en  son  crear  tien  sera 
(pas  j aiouse  ? 

Enfio  rien  ne  fait  raieux  sentir  que  la 
mort  d’Astyanax  n’est  rien  dans  la  pièce, 
que  la  manière  dont  Phoenix  en  est  af- 
feeté.  Il  n 'est  pas  amoureux  cclui-là  j 
il  n’a  point  d’iutérèt  personnel  à cetto 
perscrutimi  d'un  enfant  par  la  Grece 
entière  ; et  il  y anrait  calomnie  à le  trai- 
ler de  méchant  homme.  Il  ne  manque 
meme  pas  de  ce  geo  re  de  bontó  , pour 
ainsi  dire  toute  philosophique,  que  l’on 
ne  rcncontre  guère  que  dans  Ics  confi- 
dens  vertueux  de  tragèdie,  et  qui  ne  lais- 
se  pas  d’avoir  sa  singularité.  En  efict , 
ces  personnages  se  mèlent  de  tout , et 
n’agioent  jamais  dans  des  yues  person- 
nelles  : ila  tiennent  de  prcs  à l’action 
tragique  , mais  ils  n’y  tiennent  par  au- 
cun  motif  qui  leur  soit  propre:  ils  out^ 
fait  leurs  atfaires  et  leurs  passions  des 
ofTaircs  et  des  passions  d’autrui.  Parlai- 
tement  désintéressóe s, efe cependant  plcins 
de  zèlo  , inaccessibles  à la  corruption,  a 
la  tentation  mèine  , ce  sont  des  courti- 
sans  d’une  espèce  nouvelle  , qui  s'ou- 
blient , qui  ne  sont  rien  dans  le  monde, 
et  n’y  vculcnt  rien  élrc  : ce  sont  de 
pura  esprits  , qui  semblcut  n avoir  prie 
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momeutanément  un  corpa  que  pour  faire 
aller  uue  tragèdie.  Ausai  n’est-il  pas  ra- 
re de  Ica  voir  mootrer  la  plua  haute  sa- 
gcsse  au  milieu  dea  passiona  Ics  plua  fol- 
les , et  un  sang-froid  admirable  dalia  les 
plus  horriblea  dangers.  Et  c’est  peut- 
étro  ce  calme  imperturbable  , ce  désin- 
téressement  absolu  , qui  ont  donué  à 
quelques  critiques  l'idèe  un  peu  bizarre 
ile  comparer  lea  confìdens  de  la  tragèdie 
Iran^aise  aux  chceura  dea  Greca. 

Mais  revenons  à Phoenix.  Eh  bien  ! 
Phoenix  , louant  Pyrrhus  du  parti  qu’il 
a pria  enfin  de  lirrer  Astyanax,  n'a  pas 
l’air  de  soupqonner  qu’il  y ait  dana  ce 
|>arti  rien  de  làche  et  de  barbare.  11  y 
a un  moment  où  l'ou  pourrait  espérer 
qu’il  va  laiaaer  percer  quolque  acrupule 
la-deasus";  on  écoute,  et  c’est  pour  l’eu- 
lendre  dire  : 

Oui  j jc  bini a , seignejtr  , l'heureuse 
(e  ruauti 

Qui  vous  rend... 

Et  Dieu  sait  ce  qu’il  allait  ajouter  , ai 
Pyrrhua  ne  lui  eut  coupé  uu  peu  brus- 
quement  la  parole  sur  uu  exorde  ai 
expteasif  ! 

je  u’ai  rien  dit  d’Hermione  ; mais 
qu’y  a-t-il  à en  dire  sous  le  rapport  que 
je  conaidère?  Ivre  du  bonheur  do  voir 
Pyrrhus  rendu  à son  amour,  peut-il  lui 
venir  dans  l’idèe  que  la  mort  d’un  en- 
fant troyen  va  ètrc  le  gage  de  ce  bon- 
heur ? Ccpendant  elle  est  bien  obligée 
d'y  songcr  un  instant , lorsqu'Andro- 
roaque  vicnt,  cu  suppliante,  la  conju- 
rer  de  flèchir  Pyrrhus  ; mais  du  reste 
elle  se  dispense  de  se  reudre  4 la  prióre 
de  cette  mère  dcsolée  , sous  le  prétexte 
d’un  ilevoir  austere  , et  se  contente  de 
dire  : 

S’il  faut  Jléchip  Pyrrhus  , qui  le  peut 
( mieux  que  vous  ? 
Vosyeux  assez  long-temps  ont  regni  sur 
(son  ùnte. 

Fuites-le  prononccr,  j’y  souscrirai,  ma- 

(dame. 

C’est-à-dire,  je  n’insisterai  pas  pour  que 
votre  fila  soit  ègorgé. 

Il  sera  vrai,  si  l’on  veut,  que  d’abo- 
minables  préjugés , dea  fausses  iustitu- 
tiona,  des  passiona  effrénées,  aieut  por- 
te un  homme  , quelques  liommcs  , tout 
un  peuple,  au  drgré  de  férocité  que  aup- 
puseraient  de  tellea  misura;  j’admeUrai 
que  cette  férocité  puisse  se  trouver  com- 
binée  arce  l’amour  le  plua  tendre  et  le 


plus  raSiné  ; j’irai  plus  loin,  s’il  le  faut, 
je  c mirai  qu’il  n'est  pas  impossible  quo 
ce  soit  cet  amour  lui-mème  qui  ait  en- 
gendré  un  oubli  si  complet  dea  senti- 
mene lea  plus  unirersels  de  l’humanité. 
Ce  qui  m’étonne , ce  que  je  roudrais  sa- 
voir  et  je  n’ose  presque  demander,  c’est 
comment  il  arrive  que  là  , où  l'on  re- 
présente  de  telles  mceurs , cet  oubli  mè- 
me  de  l’humanilé  et  de  la  nature  ne 
soit  pas  , pour  le  spectateur  , la  partie 
dominante  et  la  plus  terrible  du  specta- 
cle?  J’ai  peine  à comprendre  comment, 
en  presente  de  phénoménes  moraux  ausai 
étrauges,  sussi  monstruex  que  ceux  dout 
il  s’agit , l’on  peut  se  prendre  d'un  io- 
térèt  sérìeux  pour  des  iucertitudes  et  dea 
querelles  d’amour  ? comment  la  curio- 
sità ne  se  porte  paa  plutòt  à démèler , 
dana  le  coeur  et  dans  l’esprit  de  cea  étou- 
nans  personnages  offerta  à sa  contem- 
plation,  les  sentimena  et  les  idées  qui  en 
ont  fait  dea  exceptiona  à la  nature  hu- 
maine  ? Que  ai  ces  sentimens  , ces  idées 
ont  été  ceux  d’un  pleuple  et  d’uue  é- 
poque,  il  n’est  que  plua  important  d’en 
observer  toua  les  indices,  de  savoir  com- 
raent  ila  se  produisent , et  d’apprócier 
ce  qui  en  résulte.  J’ai  surtout  de  la  pei- 
ne; je  le  répète,  k coucevoir  que,  dana 
le  choc  des  passiona  de  Pyrrhus,  d'Ore- 
ste et  d’Hermiooc;  Astyanax  ne  soit  paa 
l’objet  easentiel  de  l'anxiété  du  specta- 
teur ; que  celui-ci  puisse  étre  frappò  dea 
soupirs  et  dea  fureurs  des  troia  ameus , 
par  un  molif  plus  pressant  que  celili  de 
savoir  si  le  malheureux  enfant  leur  sera 
ou  non  sacrilìè  1 

Mais,  peut-étre,  dans  le  sy stèrne  dra- 
raatique  où  l’amour  domine,  est-on  obli- 
gé  de  considérer  tout  lo  reste  cornino 
acceasoire;  et  Racine,  à ce  qu  ii  parait, 
en  a siasi  jugé , puisquo  la  tragèdie 
d'Andromaque  se  termine  saua  que  le 
sort  d’Astyanax  soit  décidé.  Il  est,  pour 
le  moment , en  aùreté  aree  sa  mère:  le 
peuple  les  a pris  toua  les  deux  sous  sa 
promotion;  mais  le  projet  con^u  par  la 
Grece  entière  d’immoler  le  fila  d Hector, 
subsiste  : la  vie  de  cet  enfant  est  tou- 
jours  en  danger  ; car  ses  eunomis  sout 
toujours  Ics  plus  forts  , et  Ica  molila 
qu’ils  ont  pu  avoir  de  l’immuler  sout 
plutòt  reuforcés  qu’atl'aiblia  , ilepuis  que 
sa  mère  semble  avoir  trouvé  un  parti 
dans  la  Grece  uièmc.  L’obscr vation  que 
je  fuis  ici  rclatircment  4 Àudromaque, 
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trouverait  son  application  dans  une  fou- 
le  d’autres  tragèdie*  doni  l'intérèt  roulo 
de  mème  sur  l’amour , et  où  il  est  tel- 
lement  principal  , qu’une  foia  les  per- 
sonnagcs  amoureux  contens  ou  morta,  il 
ne  reste  plus  dans  l’action  aucun  sujet 
d'incertitude  ou  de  curiosité  : où  tout 
ce  qui  n’est  pas  l’amour  se  rapporto  en- 
Core  à l’amour  , et  n’cxcite  d’attention 
quc  comme  moyen  offert,  ou  cornine  ob- 
stacle  oppose  aux  flammea  dcs  amans.  Il 
y a , par  riempie  , dans  Andromaque 
mème  l’énoncé  d’un  feit  qui , si  on  al- 
iale le  scruter  de  trop  près  , pourrait 
bien  produire  une  impression  fort  cou- 
traire  au  sentiment  que  le  poèta  veut 
inspirer  pour  la  veuve  d’IIcctor.  11  s'a- 
git  do  ce  qu’Oreste  dit,dcs  la  première 
scène  , à propos  d'Astyanax: 

J' apprende  que  , pour  ravir  son  enfance 
(au  supplice  , 
Andromaque  trompa  l’in/finieux  Vlysse; 
Tandis  qu'un  autre  enfant,  arrachè  de 
, (se*  bras , 
Sous  le  nom  de  son  file  fui  conduit 
(au  tròpo*. 

Si  le  sprctateur , dis- je , prenait  cela  au 
sérieux,  et  voulait  régler  aes  seutimens 
pour  Audromaque  sur  ce  que  le  poète 
racoute  d’elle,  il  y a beaucoup  d'appa- 
rente que  la  pitie  pour  cette  Héroine 
serait  un  peu  aflaiblie  par  le  souvenir 
U’une  action  si  cruelle:  car  eufince  n’est 
ni  à Andromaque  ni  à Astyanax , c’est 
à une  mère  et  à un  enfant  que  le  spec- 
tateur  V interesse  ; et  s’il  se  rencoutre 
une  mère  qui  ait  pu  livrer  l'enfaut  d’  uue 
autre  à la  mort,  on  n’éprouvera  jaraais 
pour  elle  une  sympatbie  entière  et  pure 
lorsqu’elle  sera  en  danger  de  voir  périr 
le  sien.  le  croia , que  pour  prcndre  uu 
intére t complet  aux  malheurs  d’un  per- 
eonnagc  quelconque  , le  spectateur  a be- 
aoin  de  lui  trouver  dea  sentimene  d'hu- 
manité.  Un  è tre  humain  qui  pour  con- 
naitre  la  pitié  aurait  attendu  d’en  avoir 
besoin,  qui  l’invoquerait  sane  l’avoir  ja- 
mais  sentie , eourrait  besucoup  de  risque 
de  n’iapirer  qu’un  faible  intérèt.  Tout 
ce  qu’on  lui  devrait,  ou  du  moina  tout 
ce  que  l’on  pourrait  lui  accorder,  serait 
un  pénible  mélange  de  commisératio  n et 
d’horreur  ; et  Andromaque  elle-mème, 
e’il  était  vrai  qu’elle  eùt  commia  une 
crnauté  pour  prévenir  une  infortune  , 
nous  toucherait  bien  moins  quand  cette 
iafortunc  vicnt  à l’accablcr  ; ses  doulcura 
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auraient  l’air  d’uoe  punition  du  cicl  ; 
ses  larmes  auraient,  pour  ainsi  dire,  été 
souilléea  dans  leur  source  mème  , elica 
auraient  perdu  ce  qu’ont  de  plus  puia- 
sant  et  de  plus  sacré  Ics  larmés  d’une 
mère  qui  supplie  pour  la  vie  de  son 
enfant. 

Un  critique  qui,  il  faut  bien  la  eroi- 
re  , a été  quelque  temps  une  autorità 
en  littérature  (1)  , a paru  soupfonner 
que  l'idée  du  sacrifico  d'Astyanax  pou- 
vait  produire  uu  sentiment  nuisible  à 
l’offet  de  la  tragèdie  de  Bacine,  et  voici 
comme  il  aplanit  toute  la  diflìculté:  a Si 
ryrrlius  , dit-il , n’obtient  pas  la  maio 
d’ Andromaque , il  livrera  le  fila  de  cette 
princesse  aux  Greca,  qui  le  lui  deroan- 
dent.  Us  ont  dcs  droits  sur  leur  vieti- 
me  i et  il  ne  peut  refuser  à ses  alliéa 
le  sang  de  leur  ennemi  commun,  à moins 
qu’il  ue  puisse  leur  dire  : sa  mère  est 
ma  femme,  et  son  fila  est  devenu  le  rnien. 
Voilà  dea  motifs  suifiaans  , bien  conqua 
et  bien  dignes  de  la  tragèdie. o Dea  droits! 
le  droit  de  tuer  un  enfant  parce  qu’il 
est  le  fila  d’un  ennemi  ! Le  critique  ne 
le  penaait  pas:  ausai  ajoute-t-il  de  suite 
ces  parolcs  non  moius  étounantes:  « Quoi- 
que  ce  sacrifica  d’un  enfant  puisse  nous 
paraltre  lenir  de  la  cruautò  , les  mceura 
connucs  de  ces  temps,  les  maximes  da  la 
politique  et  les  droits  de  la  victoire  l'au- 
torisent  suflìsamment.  » Cela  peut  ètre; 
mais,  dans  ce  cas  , ce  sont  ces  mceura, 
ces  maximes  de  politique  , et  cette  ma- 
nière de  concevoir  les  droits  de  la  vic- 
toire , c’eat  l’horrible  puissauce  qu’on 
leur  attribue  de  porter  les  hommes  à sa- 
crifier  un  enfant,  qui  est  le  còté  le  plus 
terrible  et  le  plus  dramatique  du  sujet, 
c’est  le  sujet  tout  eutier , si  je  ne  me 
trorape;  car  l’amour  devient,  pour  ainsi 
dire  , une  passion  de  luxe,  une  frivoli- 
té,  si  on  le  rapproche  d’une  idée  ai  gra- 
ve. Mais,  me  dirai-t-on  sans  doute,  ne 
doit-on  pas  admircr  l’art  du  poète  qui 
a su  si  pleiuement  nous  captiver  pour 
dea  intérèts  amoureux  , en  prése nce  et, 
pour  ainsi  dire,  en  dépit  des  intérèts  les 
plus  simptes  et  les  plus  sacrés  de  l’hu- 
manité?  Oui,  certes,  on  doit  l’admirer; 
mais  n’est-il  pas  permis  ausai  de  trou- 
ver quelque  chose  à redire  à un  eystè- 
me  dans  lequel  un  des  plus  heureux  gé- 
nies  poétiques  qui  aient  jamais  esistè  ent- 

(j)  La  llarpc  , Court  de  littérature. 
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ploie  toutes  scs  ressources  à fairc  pré- 
dominer  une  impression  , qui  n'cst  que 
secondai™  pour  le  gerire  et  le  dcgré  de 
sympathie  (ju’elle  peut  produirc  , sur 
irne  impression  aussi  pure,  sussi  religieu- 
60,  ausai  émiiiemmeut  poétique  , quc  la 
pitie  pour  un  enfant  que  dea  honinies 
Tculent  égorgcr,  en  ver  tu  des  prétendas 
droits  de  la  victoire  et  de  la  politique? 
JN’y  a-t-il  rien  à regretter  dans  un  ay- 
stèrae  qui  obligc  ou  qui  expose  inces- 
Biimmciit  le  poéte  à l’aire  taire  la  voix 
de  rhumanité»  pour  ne  laisser  entendre 
que  celle  de  1’  amour? 

Je  ri 'ai  pas  pretenda  indiquer  , bicn 
s'en  faut , tous  Ics  effets  des  règles  ar- 
liitraires  sur  le  poème  dramatique  ; il 
faudrait  pour  cela  examincr  , dans  tous 
ses  développémens,  la  tragèdie  felle  qu'el- 
le  est  resu  I tèe  de  l’obser  varice  de  ces  rè- 
gles. Si,  cornine  il  me  semble  démoiitré, 
clles  introduisent  dansl’art  des  élémeus 
étiaugrrs  , si  elles  imposeut  aux  sujets 
dramatiques  une  forme  indépendante  de 
leur  nature,  il  est  bien  clair  que  la  tra- 
gèdie n 'a  pu  les  admettre  sans  se  res- 
seutir  désavantageusement,  et  dans  tou- 
tes  scs  partics,  de  leur  influence;  et  l'on 
peut  en  dire  autant  de  toutes  les  règles 
factices  dans  tous  les  genres  de  poésie. 

Kémarquez,  je  vous  prie  , Monsieur, 
sur  quel»  principes  on  s'est  fonde  pour 
les  établir  ces  règles.  C’est  de  la  prati- 
que  qu'on  Ics  a tuujours  priscs.  Aitisi , 
dans  le  poème  épique  , on  est  parti  de 
l'Iliade  pour  trouver  les  règles  : et  le 
raisonnemeiit  que  l'on  a fait  , pour 
prouver  qu’elles  s’y  trouvaient,  est  as- 
surement  un  des  plus  curieux  qui  soient 
jamais  tombés  dans  l’ésprit  des  homm es. 
On  a di t que  puisqu’Homère  avait  at- 
teint  la  perfection  eu  remplissant  telles 
et  telles  conditions  , ces  conditious  de- 
vaient  ètre  rcgardóes  corame  nécessaire* 
partout , pour  tout  , et  pour  toujours. 
On  n'aoublié  cn  cela  qu’un  des  caractè- 
res  les  plus  essentiels  de  la  poesie  et  de 
l'esprit  humain  : on  n’a  pas  vu  que  tout 
poète  , digue  de  ce  nom  , saisit  précise* - 
mcnt  dans  le  sujct  qu’il  traite  les  con- 
ditions  et  les  caractères  qui  lui  sont  pro- 
pres  ; et  qu’à  un  but  determinò  et  spe- 
cial il  ne  mauque  jamais  d’nppropricr 
des  moyciis  également  tpéciaux.  Ausai 
les  rcgles  gcnérales  que  l’on  a tiréca  , 
Dieu  sait  comment , de  l’Iliade  , pour 
Ics  imposcr  ù tout  poème  sérieux  de  loa- 


gue  halcinc,  se  sont  tronvées  non  seu- 
leraent  gratuites,  mais  inapplicables  re- 
lativement  à beaucoup  de  productious 
du  premier  ordre  , par  la  raison  que 
Ics  auteurs  de  cclles-ci  ont  vu  dans  leur 
sujct,  aiusi  qu'Homère  dans  le  sicn,  ce 
que  ce  sujct  avait  de  propre  et  d'incli- 
viduel  ; par  la  raison  que  , cornine  Ho- 
nière  , ils  se  sont  conformò,  dans  l’exé- 
cution,  à cette  vue  première,  à cette  per- 
ception  rapide  et  simultanee  des  moyeni 
qui  convcnaient  à leur  but.  Il  a dù  ar- 
ri ver  de  la  sorte  aux  théoristes,  de  trou- 
ver dans  bien  des  poèraes  épiques  des 
choses  qu’ils  n’avaient  ni  prévues  ni 
soup^onnées  , puisqu’elles  n’étaicnt  pas 
dans  l’Iliade.  Mais  les  théoristes  de  i’é- 
popee  ont  l’air  d’avoir  été  plus  accom- 
mudans  que  ceux  du  dranie  : ils  ont  ad- 
mis  des  exceptions  aux  règles  déduitcs 
de  l'Iliade  , pour  les  sujets  qui  ne  se 
prètaieut  pas  à ces  règles  ; et  , cornine 
ces  exceptions  ne  laissent  pas  d'ètre 
nombreuses  , et  sont  mème  plus  nom- 
breuses  que  Ics  cas  réguliers  , il  y a 
vraiment  lieu  à se  féliciter  de  cette  con- 
cIcm  ernia  nce  de  la  part  des  régulateurs 
de  l’épopée. 

Parmi  les  ouvrages  modernes  qui  ap- 
prochent  le  plus  de  l'idéal  con  vena  pour 
le  poème  épique  , et  qui  sont  regardés 
cornine  classiques  dans  l'Europe  entière, 
il  y en  a troia  , je  crois  , où  l'on  est 
parvenu  , tant  bien  que  mal,  k trouver 
l'application  des  règles  homériques  , et 
le  vrai  type  du  genre:  ce  sont  la  Jéru- 
salem  délivrée , la  Lusiade  , et  la  Hen- 
riade  ; mais  pour  la  Divine  Comédie  et 
le  Roland  Furieux,  pour  le  Paradis  per- 
du  , la  Messiade  et  tant  d'autres  poè- 
mes,  les  critiques  ont  eu  beau  se  tour- 
menter  à leur  faire  une  case  dans  leurs 
théories,  ils  n'ont  pu  en  venir  à bout: 
ces  poèmes  leur  ont  toujours  échappc  par 
queìque  cóté.  Dans  le  premier  , on  a 
cherché  en  vaia  une  certaine  unité  con- 
forme à l’idée  générale  que  l'on  s’ea 
était  faite  ; dans  lo  secoud , on  n’a  pas 
su  au  juste  quel  était  le  protagoniste  ; 
dans  l’autre,  culi» , les  événemens  n’é- 
taient pas  du  genre  épique  proprement 
dit:  si  bien  que  l’on  a lini  par  ne  plus 
savoir  de  quel  titre  qualifier  ces  coinpo- 
sitions  indociles.  Tout  ce  dont  ou  est  cou- 
venu  a leur  égard  , c’est  qu’elles  n'a- 
vaient  pas  moina  d'agrèmens  ou  moins 
de  beaulés  que  ics  modcles  auxquels  cl- 
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Ira  ne  ressemblaient  pas.  Le  plus  plai- 
sant  est  que  Ics  critiqucs,  au  lieu  de  se 
donner  tant  de  peiiic  pour  cssayer  de 
ranger  sous  une  dénomiuation  coni  nume 
tant  de  poèmes  divèrs , ne  se  soient  ja- 
tnais  avisés  de  réfléchir  que  cette  déno- 
mination  n’existait  pas  à priori  , et  que 
le  trai  titre  de  chacun  de  ces  poèmes 
était  cetui  que  lui  arait  donné  son  au- 
teur.  Mais  cela  était  trop  compiere , 
trop  opposi  à l’idée  comraode  de  l’uni- 
ti ; il  iallait  à la  théorie,  pour  la  met- 
tre  à son  aise  , un  nom  de  genre  pour 
les  poèmes  épiques.  Mais  il  eut  fallu  pour 
cela  que  la  théorie  dcvauqàt  la  pratique; 
alors  plus  d’exreptions  obligces,  et  par- 
tant  plus  de  dillicultés,  plus  d’embarras. 

Forcés  de  reconnaitre  des  exccptions, 
les  critiques  épiques  ont  du  moina  es- 
sayé  de  les  limiter  et  de  les  restreiudre, 
combattant  encore  amai  pour  l'honneur 
des  règles,  alors  mime  qu'ils  semblaieut 
les  sacrificr  : ils  out  déclaré  qu’ils  vou- 
laicnt  accorder  le  privilège  de  violer  rei 
xègles,  mais  qu’il  ne  voulaient  l’accordcr 
u’à  de  grande  génies.  Y pensaient-ils 
ien  ? Si  ce  sont  les  grands  (^nies  qui 
violent  les  règles , quelle  raison  reste- 
ra-t-il  de  présumer  qu’elles  sont  fondées 
sur  la  nature  , et  qu’elles  sont  bonucs 
à quelque  chose  ? 

Il  est  impossibile  de  tromper  un  hom- 
me  de  goùt  sur  l’unité  de  lieu  , et  dif- 
ficile de  le  tromper  sur  celle  de  temps. 
Aussitèt  que  daus  votre  pièce  une  dé- 
coration  change  , il  vous  prend  en  Ua- 
graut  délit  , et  il  est  pronti  dès-lors 
que  vous  ne  connaissez  pas  les  premierà 
ólémens  de  l'art. 

Et  par  respect  pour  qui  supporterait- 
on  à perpétuitc  cette  gène?  Par  respect 
pour  quelques  commentateurs  d’Aristo- 
ie?  Ah  ! si  Aristote  lo  savait  ! Mais  n’est- 
il  pas  bien  démontré  aujourd’hui  qu’il 
n'a  jarnais  sotigé  à prescrire  à la  tragè- 
die les  règles  qui  lui  ont  été  imposécs 
en  son  nom,  et  que  l’on  a abusi  de  sou 
autoriti  pour  établir  un  diplorabie  des- 
potisme?  Si  ce  philosophe  revenait , et 
qu’on  lui  préseutàt  nos  axiomcs  drama- 
tiques  comme  issus  de  lui,  ne  leuT  ferait- 
il  pas  le  mime  accucil  que  fait  M.  de 
Pourceaugnac  a ces  jeunes  Languedociens 
et  à ces  jeunes  Picards  dont  on  veut  à 
tonte  force  qu'il  se  déclare  le  pére  ? 
Voyrz  , Monsieur  , par  quelle*  voies  ces 
règie*  se  sont  glissées  dans  le  théilre 


fraudai*.  C’est  d’Aubignac  qui  le  premier 
en  Franco  s’avisa  de cruire  que  l’un  n’an- 
rait  jamais  de  tragèdie  à moina  de  les 
adopter  ; c’est  Moiret  qui  le  premier  le» 
rnit  en  pratique  ; c’est  Cbspelaìn  qni  fùt 
chargé  des  négociations  auxquelles  il  fal- 
lut  recourir  pour  vaincre  la  ripugnanca 
des  comidiens  à jouer  une  pièce  où  ce» 
règles  étaieut  observéea.  Ce  sont  ces  rè- 
gles qui , h peine  nées  , ont  donné  & 
Scudéri  le  pouvoir  de  fsire  passe r da 
mauvaises  nuits  à ce  bon  et  grand  Cor- 
neille.  Corneille  s’est  dibatta  quelqua 
temps  sona  le  joug  , et  ne  l’a  à la  fin 
subi  qu’en  frémiasant  ; Racine  l’a  portò 
dans  toute  sa  rigueur  : car  braver  una 
erreur  qui  est  dans  la  vigueur  de  la  jeu- 
nesse , cela  ne  vient  à la  tòte  de  per- 
sonne.  Les  esprits  Ics  plus  éclairés  et  Ics 
plus  indépendans  sont  le*  derniers  à lut- 
ter  contro  un  préjugé  qni  va  s’établir  ; 
ila  sont  le  premiere  à s’élever  contro  un 
préjugé  qui  a long-temps  régni  ; il  no 
Ieur  est  pas  donni  de  faire  plus.  Ricino 
a dono  porti  le  joug  ; mais  ou  ne  volt 
pas  qu’il  l’ait  aimé.  Et  quelle  raison  au- 
rait-il  eue  de  l’aimer  ? quelle  obligatioit 
a-t-il  aux  règles  de  d’Aubignac  ? quel- 
les beautés  leur  doit-il  ? 11  serait  plus 
facile  de  dire  en  quoi  elle*  ont  contra- 
rii et  gèni  son  admirable  talent  , que 
de  faire  voir  comment  elle*  l’ont  aidé. 
Ort  ne  soutlendra  pas  peut-ètre  que  ca 
talent  , si  complet  et  si  sur  , so  serait 
igaré  en  s’exerqant  dans  un  champ  plus 
vaste.  Il  y aurait , je  pense,  plus  de  ju- 
stice  à présumer  que , plus  libre  daus 
son  art,  Racine  n’cfit  pas  pour  cela  abusò 
des  heureux  dons  de  la  nature  ; qu’en 
traitant  des  sujets  plus  rclevés  et  plus 
grave*  il  n’aurait  rien  perdu  de  cette 
rectitude  de  jugement , de  cette  délica- 
tesse  de  goùt,  qui  lui  font  toujours  trou- 
ver  ce  qu’il  y a de  plus  fort  dans  lo 
vrai , de  plus  exquis  daus  le  nature).  Il 
est  pcrmis  de  croire  que  l’amour  n’était 
pas  l’unique  passion  qu’il  pùt  faire  par- 
ler avec  éloquence  ; qu’avec  plus  de 
moyens  de  pénétrer  daus  les  profondeurs 
de  l’histoire  , et  do  suirre  la  marche 
franche  et  uaturelle  desévénemens  tra- 
giques  , il  n'aurait  pas  oublié  le  secret 
de  ce  atyle  enchanteur,  où  l’art  se  ca- 
che dans  la  perféction,  où  l’élégance  est 
toujours  au  profit  de  la  justesse,  où  l’on 
reconnait  à chaque  trait  le  reflet  d’  un 
seutiment  ptofoud  qui  dómèle  toutes  Ics 
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nuance*  des  idée*  et  de*  objet»  , aree  le 
doo  de  a'arrèter  constamment  aux  plus 
poétiques. 

Mais  Racine,  entend-on  dire  tous  le* 
jours  , Racine  et  bien  d’autrea  poètea 
qui,  pour  n'étre  pas  ses  égaux  , ne  soot 
cependant  pas  des  ècrivaius  vulgaires  , 
ont  exami  né  les  règles  dont  il  s’agit  ; ila 
a’y  aont  soumis  : et  n’y-a-t-il  paa  un 
orgueil  intolérable  à croire  que  l’on  voit 
plus  jnste  et  plus  loin  qu’eux  ? que  de 
tela  hommes  se  aont  laissés  garrotter  par 
des  liens  que  le  moindre  effort  de  leur 
raison  aurait  dù  briser?  Eh  non,  il  n’y 
a pas  d’orgueil  à se  croire  , en  ccrtaines 
choses,  plus  éclairé  que  les  grands  hom- 
mes  qui  nous  ont  précédés.  Chaque  er- 
reur  a son  temps  , et  pour  aitisi  dire 
aon  rógne  , pendant  lequel  elle  subju- 
gue  les  esprita  les  plus  élcvéa  : des  hora- 
mes  supérieurs  ont  cru  pendant  des  siè- 
cles  aux  sorciers  ; et  il  n’y  a assurément 
aujourd’bui  d’orgueil  pour  personne  à 
se  prétendre  plus  éclairé  qu’cux  sur  le 
point  de  la  sorcellerie. 

Une  foia  ce*  règles  adoptées  , voyez  , 
Monsieur,  tout  ce  qu'il  a fallu  faire  pour 
les  soutenir  ; que  de  nouveaux  argumens 
on  a dù  chercher  à chaque  nouvelle  at- 
taque  ! comme  on  a été  obligé  de  trou- 
ver  de  noureaux  étais  pour  soutenir  un 
édilice  toujours  chancelant  sur  se*  ba- 
se s ! à quelle*  concessione  arbitraires  il 
a fallu  en  venir  de  temps  à autre  dans 
la  théorie , sana  avantagc  décisif  pour 
la  pratique  ! Vous-mètne,  Monsieur,  en 
voulant  raisonner  sur  ces  règles  plus 
exacteraent  qu’on  ne  l’avàit  fait  jusqu’ici, 
voua  area  été  obligé  d’en  altérer  un  peu 
la  formule  sacramentelle.Vous  ave*  sub- 
etitur  le  terme  d' uniti  de  jour  k celui 
d'uniti  de  temps,  et  j’ose  présumer  que 
c’est  pour  avoir  senti  l'absurdité  d un 
terme  qui  ne  signifie  rien , s’il  exprime 
autre  chose  que  la  conformilé  entre  le 
temps  réel  de  la  représentation  et  letempa 
fictii'  que  l’on  attribue  à l’action.  Hans 
ce  cas  ménte,  ce  terme  baroque  d’unité 
do  temps  ne  rend  pas  l’idée  d’une  ma- 
nière précise.  Voua  area  donc  bien  fait 
de  l’abandonner  ; mais  celui  que  vous  y 
substituez  , en  exprimant  une  idée  fort 
nette  , ne  laisse  que  mieux  voir  ce  qu’il 
y a d’arbitraire  dans  la  règie  énoneée. 
On  comprend  fort  bien  ce  que  veut  di- 
re unite  de  jour  , mais  on  est  de  suite 
tauté  de  a’écrier  pourquoi  justement  un 


jour?  J’ose  mime  rotta  annoncer  qu’il 
vous  faudra  changcr  sussi  le  terme  d’u- 
nité de  iieu  : car  il  ne  peut  significr  que 
la  permanence  de  l’action  dans  le  lieu 
où  l’on  a une  foia  introduit  le  specta- 
teur.  Mais  si  vous  adroettez,  Monsieur, 
que  l’on  puisse  transporter  le  lieu  de 
l'action  , au  moina  à de  petite*  distan- 
ces  , il  faut  trouver  un  terme  qui  expri- 
me quelque  autre  chose  qne  la  stride 
nnitè  de  lieu,  puisque  celle-là  vous  Ta- 
re* sacrifiée.Ce  n’est  pas  ici  une  dispute 
sur  les  mota  ; car  le  défaut  de  l’expres- 
sion  et  la  difficulté  d'en  trouver  une 
qui  soit  claire  et  précise  , viennent  do 
l’arbitraire  , du  vague  et  de  T oscilla- 
tion  de  l'idée  mente  que  l’on  cltercbe 
à exprimer. 

Voua  paraissea, Monsieur,  effrayé  pour 
moi  de  la  témérité  qu’il  y a dans  lo 
projet  de  faire  supportar  , dans  ma  pa- 
trie , des  tragèdie*  qui  ne  soient  pas 
soumises  à la  règie  des  deux  unilés. 
a Qu’on  juge  après  cela,  ditea-vous,  da 
projet  d’introduire  une  pareille  innors- 
tion  en  Italie  ! » Ce  n’est  pas  sùrement 
à moi  à vous  dire  de  quelle  manière 
l'essai  dratnatique,  dont  vous  avez  eu  la 
bonté  de  parler,  a pu  ótre  accueilli  par 
mes  compatriotea  ; mais  , en  thèse  gé- 
nérale,  je  puis  vous  assurer  que  Ics  idée* 
romantiques  ne  sont  pas  ai  discréditées 
en  Italie  que  vous  paraisse*  le  croire. 
Elles  y sont  fort  débattues  , et  c’est  déjà 
un  présage  de  triomphe  pour  le  coté  de 
le  raison.  Quelqucs  écrivaina,  dégoùtéa 
de  la  pédantcrie  et  du  faux  qui  domi- 
nent  dans  les  théories  reijues  de  la  poé- 
sie  et  de  la  littérature  en  général,  frap- 
pe* dea  vérités  éparses  dans  quelque* 
écrits  franqais  , allemanda  , anglais  , et 
italir.ns  sur  les  doctrines  du  beau  , ont 
donné  une  attention  particulière  à ces 
questiona.  Sana  adopter  aucun  dea  divers 
syslèmes  propose  par  dea  littérateurs 
philosophes , ils  ont  recueilli  de  toutes 
parta  les  idées  qui  leur  ont  para  vraies, 
en  ont  séparé  ce  qui , à leur  aens , te- 
nait  à des  circonstances  locales  , à dej 
srstèmea  particuliers  de  philosophie,  ou 
mente  à dea  préjugés  nationaux  , et  se 
aont  ralliéa  à un  principe  général,  qu’ils 
ont  exposé  , enrichi  de  nouvcllrs  preu 
ves  , et  agrandi , ce  me  semble,  en  lais- 
sant  au  principe  et  aux  doctrines  le  nom 
de  romantiques  , bien  que  ce  nom  ne 
représcnle  pas  pour  eux  la  mente  euseut- 
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Me  d’idées  auquel  il  a iti  appliqui  chea 
d’autrea  nations. 

J'irais  au-delà  de  la  viriti  ai  je  vous 
diaaia  que  leura  efTorta  ont  obtenu  un 
plein  succès.  L’erreur  ne  se  laisse  nulle 
part  , et  dans  aucun  genre  , détruire  en 
un  jour.  La  torture  a dure  long-temps 
encore  après  l’imraortel  traité  des  dé- 
lits  et  des  peines  ; cela  reconnu,  il  fau- 
drait  ètre  bien  impatient  et  bien  égoi- 
Ste  pour  se  plaindre  de  la  ténacitó  des 
préjugés  littéraires.  Mais  panni  Ics  dé- 
fenseurs  de  ces  doctrines  , dout  je  suis 
faché  de  ne  pouvoir  faire  ici  qu’une  men- 
tion  collective  et  rapide  , il  se  trouve 
des  hommes  particulièrement  voués  aux 
études  philosophiquss  , et  accoutumés  à 
portcr  dans  toute  discu&sion  les  lumières 
qui  résulteut  d’un  grand  ensemble  de 
connaissances  : il  s’y  trouve  des  poètes 
dont  le  talent  n’eat  pas  contestò  ine  rii  e 
par  ceux  qui  ne  partagcut  pas  encore 
leurs  principe»  littéraires;  des  poètes, 
dont  les  uns  ontfait  valoir  ce  talent  pour 
populariser  leur  doctrine  poétique  , et 
dontd’autres  l’ontdéjà  justifiéepar  d’heu- 
reux  essais.  On  a vu  d'excellens  esprits, 
révenus  d’abord  contre  ces  doctrines  , 
nir  par  les  adopter.  L’erreur  est  déjà 
troublée  dans  sa  possessioni  avec  le  temps 
elle  sera  dépossédée;  et  puisqu’il  est  as- 
si ez  ordinaire  aux  hommes  qui  abandon- 
jient  de  guerre  lasse  les  vieilles  erreurs, 
cToutrer  les  vérités  nouvelles  qu'ils  sont 
forcés  d'adopter  , et  de  les  interpréter 
avec  une  rigueur  pédantesque  , comme 
pour  se  donner  l’air  de  ne  pas  arriver 
trop  tard  à leur  secours , je  nc  désespère 
pas  de  voir  le  jour  où  les  romantiques 
actuels  de  l’Italie  s’entendront  repro- 
cher  de  n’ètre  pas  assez  romantiques. 

Le  règue  des  erreurs  grandes  et  pe- 
tites  me  semble  avoir  deux  périodes  bien 
distinctes.  Dans  la  première , c'est  corn- 
ine étant  la  vérité  qu’elles  triomphcnt; 
ellcs  sont  adtnises  sans  discussimi  , prè- 
chées  avec  assurauce  ; on  les  adirine,  on 
les  impose ; on  en  fait  des  règles,  et  l’on 
se  contente  de  rappeler  , sans  aucun  rai- 
aonnement  , à l'observance  de  ces  règles 
ceux  qui  s’en  écartent  dans  la  pratique. 
S’il  se  rencontre  quelqu’un  d’assez  har- 
di  pour  les  réjeter  , pour  les  attaquer , 
on  dit  sèchement  qu’il  ne  mérite  pas  do 
TÒponse , et  l’on  s’en  tient  là.  Mais  pcu 
à pcu  ces  hommes  qui  ne  méritent  pas 
de  réponsc  augmeuteut  cu  uombrc  j ila 


en  réclament , il  eri  exigent  une,  et  font 
tant  de  bruit  que  Fon  ne  peut  plus  faire 
scmhlant  de  ne  pas  les  entendre  ; on 
est  forcò  de  croire  à leur  existence  , et 
il  n’est  plus  permis  de  dire  qu’on  les  a 
confoudus  quand  on  les  a appeléa  des 
hommes  à paradoxe.  Alors  il  parait  des 
écrivains  (et  ,•  par  je  ne  sais  quelle  fa- 
talité  , ce  sont  toujours  des  hommes 
d’esprit),  qui  par  des  argumens  auxquela 
person ne  n’avait  songé  , prennent  à tà- 
che  de  prouver  que  la  chose  dont  on 
conteste  la  vérité  est  d'une  iuconiesta- 
ble  utilité  ; qu’il  ne  faut  pas  en  exami- 
ner  le  principe  à la  rigueur  *,  que,  dans 
la  guerre  qn’on  lui  fait , il  y a quel- 
que  chose  de  léger  , de  puéril  méme  j 
que  Ics  raisons  que  l’on  entasse  ,„pour 
en  démontrer  la  fausseté  , sout  d’  une 
évidence  tout-à-fait  vulgaire  , presque 
niaise.  Ils  vous  discnt  qu’il  ne  faut  pas 
s’arrèter  à l’apparence,  mais  bien  cher- 
cher  , dans  la  durée  de  cette  opiniou  , 
les  raisons  de  sa  con  vena  nce,  et  la  preu- 
ve de  son  utilité  dans  l'heureuse  appli- 
cation qu’en  ont  fa  ite  des  hommes  qui 
étaient  bien  d’autres  géuies  que  les  honi- 
mes  d’à-présent. 

Quand  elles  en  sont  à cette  seconde 
époque  , les  erreurs  ont  peu  de  temps 
à vivre:  une  fois  dépostéea  de  leurs  pre- 
mierà retranchemens  , elles  ne  peuvent 
plus  a’y  rctablir.  Or  , je  ne  serais  pas 
loiit  de  croire  que  la  règie  des  deux  uni- 
tés  en  est  à sa  seconde  période  ; on  ne 
prétend  plus  la  fonder  sur  l’idée  de  l’il- 
lusion  et  de  la  vraisemblance,  idée  ab- 
solue,  et  avec  laquelle  il  n’y  aurait  pas 
lieu  à transiger  j mais  cette  idée  n’est 
pas  soutenable  ; la  fausseté  cu  est  re- 
connue.  11  faut  donc  prouver  que  les 
règles  n’étant  pas  nécessaires  par  elles- 
mèmes  , le  sont  du  moina  pour  obtcnir 
certains  effets  réputés  avantageux  , et 
qui  dépendent  de  leur  observance.  Elles 
se  trouvent  dès  lors  dans  une  positìoa 
nouvelle  , qui  parait  encore  assez  bon- 
ne;  elles  y sont  défendues  par  des  hora- 
mes  habiles  , jc  le  sais  : mais  dans  ce 
changement  de  positiou  je  ne  puis  voir 
qu’uu  pas  , et  mème  un  graud  pas  de 
l’erreur  à la  vérité. 

Oserai-je  vous  dire,  Monsieur,  qu’en 
Franco  mème  , où  les  règles  dont  «ous 
parlons  paraissent  si  affermfes,  où  l'ou 
est  accoutumé  à les  voir  appliquces  à des 
chef-d'oeuvre  hors  de  toute  comparaisou 
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dnns  Io  systèmc  «uivnnt  Icqtiel  ils  onj 
(té  con^us  , et  qui  ne  périront  jamais  , 
uscrai-je  yous  dire  que  l'époque  de  leur 
decadente  n’eat  probablement  pas  bieu 
éloignée  ? Ce  qui  me  porte  à le  croire, 
c'est  la  tendane*  historique  que  le  théà- 
tre  francai»  semblc  prcndre  depuis  quel- 
qtie  temps.  Dcs  essais  isolés  , et  suivis 
quelqtiefois  d'un  succès  éphémère,  avaicnt 
bicn  paru  à d’autres  épnqucs  ; mais  ja- 
mais  la  tendance  n’avait  élé  dèe  idée,  et 
Ics  causes  eu  sont  bicn  connurs  et  sc- 
rnicnt  bien  aisécs  à dire.  Mais  , de  nos 
jours  , ìious  avons  des  trngédies  histori- 
ques  auxquelles  des  succès  soutenus  et 
brillans  ont  déjà  promis  le  suflYage  de 
la  postérité  ; aujourd’hui,  le  beaux  ta- 
len s sont  entrés  dans  cette  carrière,  et 
scrablcnt  avoir  ouvert  à l’art  dramati- 
«jiie  une  périodc  nouvelle  , qui  ne  sera 
pas  moina  glorieuse  que  la  précédente. 
Or,  je  m 'abuso  fort , ou,  à mesure  que 
l'art  théàtral  fera  de  nouveaux  pas  dans 
)e  vaste  champ  de  l'hiatoire  , ou  aura 
plus  d’occasious  de  constater  les  incon- 
vcniens  de  la  règie  des  deux  unités;  et 
les  hommes  nés  avec  du  génie  eu  vien- 
flront  à la  fin  à s’indigner  des  entra ves 
qui  les  empècheraient  de  rendre  fidèle- 
ment  le  conccptions  où  ils  verraient  leur 
gioire  et  Ics  progrès  de  l'art.  Ils  senti- 
xont  l’étrange  duperie  qu’il  y aurait , 
pour  cux  , à reuoncer  aux  matériaux 
tragiques  si  imposans,  si  variés,  qui  leur 
sont  donnés  par  la  nature  et  la  réalité, 
pour  en  forger  de  romanesques.  Dans 
tous  les  temps  , dans  tous  Ics  pays , ils 
trouveront  dcs  hommes  que  l’énergic  de 
leur  caractère  a pou&sés  hors  de  la  sphè- 
re  coni  muti  e , qui  ont  échoué  ou  rcussi 
dans  de  grands  choscs,  et  donné  les  me- 
stires  des  forces  humaines.  ,Ccs  hcurcux 
talens  se  demauderont  avec  impartialitc 
si  Ics  poètca  dramatiques  qui  ont  méprisé 
Ics  règles  , et  les  nations  qui  admireut 
ces  poòtes  , sont  effectivement , comme 
on  Va  tant  dit,  des  poètes  et  dcs  nations 
barbarrs.  Us  cxamineront  cette  loi  qui 
aura  tyrannisé  leur  devanciers  ; ils  ré- 
monteront  à son  origine  ; ils  verront 
quels  hommes  l’ont  rendue  , pour  qucls 
motifs  elle  l’a  étó  , et  s’indigucrout  de 
la  proposition  de  coutinuer  à y obéir. 
Si  général  que  puisse  étre  le  préjugé  do- 
minant,  il  leur  faudra  moius  de  coura- 
ge  pour  sry  soustrairè , quand  ils  son- 
geront  que  la  plupart  des  poètes  dont 


les  ouvrages  leur  ontsurvécu,ont  eu  alia- 
si quelque  préjugé  à vaincre,  et  nc  sont 
devenus  immortels  qu'en  bravant  leur 
siècle  en  quclquc  chose. 

Il  est  d’ailleurs  impossible  que  ce  préju- 
gé ne  s’affaiblisse  pas  de  jour  en  jour  ; 
le  gout  toujours  croissant  des  études 
historiques  finirà  par  modifier  ausai  les 
idees  des  spectateurs , et  par  rendre  ra- 
rcs  et  diflicilos  les  succès  de  theàtre  qui 
ne  sont  fornici  quo  sur  l’ignorance  du 
parterre.  L’histoire  parait  enfin  deve- 
nir une  Science  ; on  la  refait  de  tous 
cótés  j on  s'apcrgoit  que  ce  que  l'on  a 
pris  jusqu’ici  pour  elle  n'a  guère  été 
qu'unc  abstraction  sy6téniatiquc,  qu'une 
suite  de  teutatives  pour  déiuontrer  dcs 
idées  fausses  ou  vraies  , par  des  faits 
toujours  plus  ou  moins  dénaturés  par 
l’intention  partielle  à laquelle  oiqa  vou- 
lu  les  fairc  servir.  Dans  le  jugement  du 
passé,  dans  rappréciation  des  ancicnues 
moeurs , des  ancicnues  lois  et  des  anciens 
pcuplcs  , de  roeme  quo  dans  les  théories 
dcs  arts,  ce  sont  les  idees  de  conven- 
tion et  la  prétention  vaniteuse  d’atteiu- 
dre  un  but  exclusif  et  isole,  qui  ont  do- 
minò et  faussé  l’esprit  humaiu. 

A mesure  que  le  pnblic  verrà  plus 
clair  dans  l’histoire,  il  s’y  affectiouiiera 
davantagc,  et  sera  plus  disposé  à la  prc- 
fcrcr  aux  fictious  individuelles.  Accou- 
tumé  à trouver  , dans  la  comiaissance 
desévènemens,  dcscauscs  simples,  vraies, 
et  variées  à riufini  , il  ne  demanderà 
pas  mieux  que  de  les  voir  développer 
sur  la  scène  ; il  finirà  mèrae  , je  cruis, 
par  s’étonner  et  par  murmurer  si , as- 
sistant  à une  tragèdie  dont  le  sujet  lui 
est  connu  , il  s'apervoit  que  , pour  ne 
pas  heurter  un  préjugé  , on  a negligé 
les  incidcos  Ics  plus  frappaus  et  Ics  plus 
relcvés  de  ce  sujet.  Dtja  des  tentatives 
hardies  ont  été  laites  sur  Ja  scène  frau- 
da ise  pour  transporter  ractiou  des  bor- 
ucs  de  la  règie  à cellcs  de  la  nature  ; 
et  ces  tentatives  , repoussées  avec  une 
colere  qui  aurait  bieu  voulu  étre  du  mé- 
pris  , ont  du  moius  manifeste  un  cooi- 
mencemeut  de  volocté  de  secouer  le  joug. 
Mais  des  transgrcssions  plus  prudeutes 
n'out  re<;u  que  dcs  npplaudisseraens  ; et, 
pour  peu  que  les  écrivains  qui  se  les  sont 
permiscs,  vcuilleut  et  snehent  mcltre  ù 
profit  l’asccndant  que  donnent  dea  suc- 
cès obtenus  pour  en  obtcnir  d’autres, 
jc  croia  qu'il  nc  tient  qu'à  ceux  d'arri- 


Digitized  by  Google 


LETTRE  K M.  C*‘* 


86» 


Yrr  à détruire  la  loia  fumé  d’amende- 
m»*ns.  Mais  , si  cela  arrive  , où  s’arrè- 
lera-t-OQ  ? On  n’ira  pas  trop  loia  ; la 
nature  y a pourvu  : elle  a pusé  dea  bor- 
ces , et  l’art  du  pocte  consiste  à les  con- 
raìtre.  Ces  bornes  sont  la  faiblesse  raè- 
ine  de  l’homme  ; sa  vie  est  trop  courte; 
l’influence  de  sa  volontà  est  trop  faci- 
lemeut  resserrée  par  les  obstacles  les 
plus  prochains  ; l’énergie  de  ses  facul- 
trs  , la  force  me  me  de  sa  conce  ption  , 
diminuent  trop  à mesure  qu’elles  agis- 
aent  sur  des  objets  plus  éloignés  et  plus 
cpars,  pour  qu'une  action  humaine  puis- 
se  jamais  s’éteudre  et  se  prolongcr  au- 
dclà  de  certaùies  liiuites.  Ainsi  , tout 
poète  qui  aura  bieii  compri»  l’poité  d’ac- 
tion  verrà  dans  chaquc  su  jet  la  mesure 
de  temps  et  de  lieu  qui  lui  est  propre; 
et  après  avoir  re^u  de  l’histoire  uno  idée 
dramatique  f il  s’flforcera  de  la  rcndre 
fidèlemcnt  , et  pourra  dès-Iors  en  faire 
ressortir  l’eflét  inorai.  N’étant  plus  obli- 
gé  de  faire  jouer  violemment  et  brus- 
quement  les  faits  entre  eux,  il  aura  le 
moyen  de  montrer,  dans  cliacun,  la  vé- 
ri tab  le  part  dea  passiona.  §ùr  d’intéres- 
ser , à l'aide  de  la  véritó,  il  ne  se  croi- 
ra  plus  dans  la  necessitò  d’ispirer  des 
passiona  au  spectateur  pour  le  captiver, 
et  il  ue  tiendra  qu’à  lui  de  couserver 
aitisi  à l’histoire  son  caractère  le  plus 
grave  et  le  plus  poétique,  l’impartialité. 

Ce  n’est  pas  , il  faut  le  dire,  en  par- 
tageant  le  delire  et  les  angoisses , les 
désirs  et  l’orgueil  des  persoti nages  tra- 
giques.,  que  l’on  éprouve  le  plus  haut 
degré  d’émotion  ; c'est  au-dessus  de  cet- 
te  aphère  étroite  et  agitée  , c’est  dans  le 
purcs  régions  de  la  contemplation  désin- 
téressóe,  qu’à  la  vue  des  soufTrances  inu- 
tiles  et  des  vaines  jouissances  des  hom- 
tues  , on  est  plus  vivement  saisi  de  ter- 
reur  et  de  pitié  pour  soi-méme.Ce  n’est 
as  cn  essnyant  de  soulever  , dans  des 
mes  calme»  , les  orages  des  passions  , 
que  le  poeto  excrce  son  plus  grand  pou- 
Yoir.  En  nous  faisant  dcscendre,  il  nous 
égare  et  nous  attristo.  A quoi  bon  tant 
de  peine  pour  un  tei  effet  ? Ne  lui  de- 
mandons  que  d’ètre  vrai , et  de  savoir 
que  ce  n’est  pas  en  se  communiquant  à 
nous  qne  les  passions  peuveut  nous  é- 
mouvoir  d’une  manière  qui  nous  atta- 
ché et  nous  plaise  ; mais  en  favorisant 
en  nous  le  développement  de  la  force 
morale  à l’aide  (le  la  quelle  ou  Ics  do- 


mine et  les  juge.  C'est  de  l’histoire  que 
le  poeto  tragique  peut  faire  ressortir  9 
sans  contraente , des  sentimens  humains  ; 
ce  sont  toujours  les  plus  nobles,  et  nous 
en  avons  tant  besoin  ! C’est  à la  vue  des 
passions  qui  ont  tourmenté  les  hommea, 
qu’il  peut  nous  iaire  sentir  ce  fond  com- 
mun  de  misere  et  de  faiblesse  qui  disposo 
à uue  iudulgence  , non  de  lassitude  oa 
de  mépris  , mais  de  raison  et  d’amour. 
Sii  nous  faisant  assister  à des  évènemena 
qui  ne  nous  intéressent  pas  corame  ac- 
teurs,  où  nous  ne  sotmnes  que  témoins, 
il  peut  nous  aider  à prende  l’babitude 
de  fixer  notre  pensée  sur  ces  idées  cal- 
mes  et  graudes  qui  s’effacent  et  aéva- 
nouissent  par  le  choc  des  réalités  jour- 
nalières  de  la  vie  , et  qui,  plus  soigueu- 
semeut  cultivées  et  plus  préseutes  > as- 
sureraient  sans  doute  mieux  notre  sagesso 
et  notre  dignité.  Qu’il  prétende  ( il  lo 
doit,s’il  le  peut)à  toucher  fortement  les 
àmes  ; mais  qne  ce  soit  en  vivifiant,  en 
développant  l’idéal  de  justice  et  de  bout^S 
que  chacune  porte  en  elle  , et  non  en 
les  plongeant  à l’étroit  dans  un  idéal  do 
passions  factices  ; que  ce  soit  en  élcvant 
notre  raison,  et  non  eu  i’offusquant,  et 
non  en  ex  igea  nt  d’elle  d’humilians  sa- 
cri ficea  , au  profi t do  notre  mollesse  et 
de  nos  préjugés  ! 

Pour  terminer  cette  lettre  déjà  si  lon- 
gue,  permette*» raoi , Monsicur  , de  vous 
exprimer  un  scntiment  bien  agréable  quo 
m’a  fait  éprouver  l’article  dans  lequel 
vous  avea  combatti!  mes  opinione  litté- 
raires. 

En  examinant  le  travail  d’un  étran- 
ger,  qui  n’a  pas  l’honneur  d’ètre  connu 
personellement  de  vous  , vous  y avea 
repris  ce  qui  vous  a paru  contraire  à 
l’idée  que  vous  avez  de  la  perfection 
dramntique  ; mais  vos  critiques  , adou- 
eies  mème  par  des  eocouragemcns  flat- 
teurs,  ne  sont  con^ues,  pour  ainsi  dire, 
que  dans  l’intérèt  universel  de  la  litté- 
rature.  On  n’y  voit  aucune  trace  de  cet 
esprit  d’aversion  et  de  dédain  avec  le- 
quel on  a traité  trop  souvent, dans  tous 
les  pays,  Ics  littératures  étrangères.Voua 
combattez  meme  , Monsicur , pour  lea 
foyers  poétiques  de  l'italie  , en  homme 
qui  voudrait  voir  dans  tous  les  pays  la 
perfection  de  l’art  , et  qui  la  regarde  , 
partout  où  elle  se  trouve  , corame  la 
richesse  de  tous , cornine  un  patrimonio 
acquis  à toute  inlclligciicc  capablc  do 
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l'apprécier.  Je  ne  vous  ferai  pas  le  tort 
de  vous  louer  de  cette  disposition  qui  se 
manifeste  partout  dans  votre  écrit,  puis- 
que  la  disposition  contraire  est  injustc 
et  absurde  ; mais  je  ne  puia  ni  ne  veux 
me  défendre  de  Fimpression  heureuse 
ue  toute  àme  honnète  éprouve  , sans 
cute,  en  voyant  ce  besoin  de  bienveil- 
lanco  et  de  justice  devenir  de  jour  en 
jour  plus  géaéral  en  France,  et  en  Italie , 
et  succèder  à des  haines  littéraires  que 
leur  extrème  ridicule  n’erapèchait  pas 
d’ètre  aflligeantes.  Il  n’ y a pas  long- 
temps  encore  quo  juger  avec  impartia- 
lité  les  gétiies  étrangers  ottirait  le  re- 
proche  de  manquer  de  patriotisme;  corn- 
ine si  ce  noble  sentiment  pouvait  étre 
fonde  sur  la  supposition  absurde  d’une 
perfection  exclusive  , et  obliger,  par  con- 
séquent,  quelqu'  un  à preudre  une  ja- 
lousie  stupide  pour  base  de  ses  jugemens; 
comme  si  le  cceur  h urna  in  était  si  res- 
serré  pour  Ics  affections  sympathiques  , 
qu’il  ne  put  fortement  aimer  sans  hair; 
comme  si  les  mèmes  douleurs  et  la  mi- 
me espira nce  , le  sentiment  de  la  mime 
dignité  et  de  la  mene  faiblesse,  le  lien 
universel  de  la  vérité  , ne  devaieut  pas 
plus  rapprocher  les  homme,  mime  sous 
Ics  rapporta  littéraires , que  ne  peuvent 
Ics  séparer  la  différcnce  de  langage  et 
quelques  degrcs  de  latitude.  C'est  une 
conaidération  pénible  , mais  vraie , que 


des  écrivains  distingués , que  ceux-là 
mime  qui  auraient  du  se  servir  de  leur 
ascendant  pour  corriger  le  public  de  cet 
égoisme  pretendo  national  , aient  , au 
contraire , cherché  à le  renforcecj  mais 
le  sens  commun  des  peuples  et  un  sen- 
timent prépondérant  de  concorde  , ont 
vaincu  les  efforts  et  trompé  les  espéran- 
ces  de  la  haine.  L'Italie  a donné  naguè- 
re  un  exemple  consolant  de  cette  dispo- 
sition. Un  homme  célèbre , et  qu'clle 
était  accoutumée  à écouter  avec  la  plus 
grande  détérence  , avait  annoncé  qu’il 
laissait  après  lui  un  écrit  où  il  avait 
consigliò  ses  scntimens  les  plus  intimes. 
Le  Misogcdlo  a paru  ; et  la  voix  d’Al- 
fieri  , sa  voix  sortaut  du  tombeau  , n'a 
point  fu  d’éclat  en  Italie,  parce  qu’une 
voix  plus  puissante  s’élevait , dans  tous 
les  cceurs  , contre  un  ressentiment  qui 
aspirait  à fonder  le  patriotisme  sur  la 
haine.  La  haine  pour  la  France  ! pour 
cette  France  illustrée  par  tant  de  géuies 
et  par  tant  de  vertus  ! d'où  sont  sortis 
tant  de  vérités  et  tant  d’exemples!  pour 
cette  France  que  l’on  ne  peut  voir  sans 
éprouver  une  atfection  qui  ressemble  à 
l’amour  de  la  patrie,  et  que  l’on  ne  peut 
quitter  sans  qu’au  souvenir  de  Fnvoir 
habitée  il  ue  se  mèle  quelque  chose  de 
mélancolique  et  de  profond  qui  tieni  dea 
impressiona  de  l’cxil  ! . . . 
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Questo  scrìtto  è destinato  a difendere 
la  morale  della  Chiesa  Cattolica  dalle 
accuse  che  le  son  fatte  nel  cup.  CXXf  ' Il 
della  Storia  delle  Repubbliche  italiane 
del  medio  evo. 

Ivi  a'  intende  provare  che  la  corrut- 
tela dell'Italia  deriva  in  parte  da  que- 
sta morale.  Io  sono  convinto  che  essa 


è la  sola  morale  santa  e ragionata ; che 
ogni  corruttela  viene  anzi  dal  trasgre- 
dirla , dal  non  conoscerla  , o dall’ inter- 
pretarla a rovescio  ; che  è impossibile 
trovare  contro  di  essa  un  argomento  va- 
lido : ed  ho  qui  esposte  le  ragioni  per 
cui  non  ritengo  tale  alcuno  di  quelli  ad- 
dotti dall’illustre  autore  di  quella  Storia. 


Debole  ma  sincero  apologista  d* una 
morale  , il  cui  fine  è l’amore  ; persua- 


so che  il  sentimento  di  benevolenza  che 


sorge  nel  cuore  del  fatuo  , è più  nobile 
€ pi à importante  dell ' ampio  e sublime 
concetto  che  nasce  dalla  mente  di  un 
gran  pensatore  ; persuaso  che  il  trovare 
nelle  opinioni  d'  alcuno  disparità  dalle 
nostre  deve  avvertirci  a ravvivare  per 
lui  i sentimenti  di  stima  e di  affezione, 
appunto  perchè  la  corrotta  nostra  in- 
clinazione potrebbe  ingiustamente  stra- 
scinarci ai  contrari  : se  non  avrò  osser- 
vati in  quest’ Opencciuola  i più  scrupo- 
losi riguardi  verso  V Autore  che  prendo 
a conf  utare  , ciò  sarà  avvenuto  certa- 
mente contro  la  mia  intenzione  : io  spe- 
ro però  che  ciò  non  sarà  avvenuto  , e 
rigetto  anticipatamente  ogni  interpreta- 
zione meno  gentile  di  ogni  mia  parola. 


Con  tutto  ciò  io  sento  che  ad  ogni 
opera  di  questa  sorte  si  attacca  un  non 
so  che  di  odioso  , che  è troppo  difficile 
di  toglierne  affatto.  Figliare  in  mano  il 
libro  di  uno  scrittore  vivente , e a giu- 
sta ragione  stimato  ; ripetere  alcune  sue 
frasi  , fermarsi  ad  esaminarle  , voler 
mostrare  ad  una  ad  una  ch'egli  si  sia 
in  quasi  tutte  ingannato,  fargli,  per  dir 
cosi  , il  dottore  ad  ogni  passo  , è cosa 
che  a lungo  andare  è quasi  impossibile 
che  non  lasci  una  certa  impressione  di 
presunzione  , e di  basso  e insistente  li- 
tigio. Per  prevenire  questa  impressione , 
io  non  dirò  al  lettore  : vedete  se  non  ho 
ragione  ogni  volta  che  prendo  qui  a con- 
traddire : so  a sento  che  aver  ragiono 
non  basta  per  lo  piu  a giustificare  un 
attacco  , e sopra  tutto  a nobilitarlo ; ma 
dirò:  considerate  la  natura  dell'argo- 
mento. Non  è questa  una  discussione 
astratta  , è una  deliberazione  : essa  de- 
ve condurre  , non  a ricevere  piuttosto 
alcune  nozioni  che  alcune  altre  , ma  a 
scegliere  un  partito  : poiché  se  la  mo- 
rale , che  la  Chiesa  insegna  , portasse 
alla  corruttela  , converrebbe  rigettarla . 
Questa  è la  conseguenza  che  gli  Italia- 
ni dovrebbero  cavare  dalle  riflessioni  , 
alle  quali  credo  di  oppormi . Io  ritengo 
che  questa  conseguenza  sarebbe  pei  miei 
connazionali  la  più  grande  sventura  : 
quando  si  senta  di  avere  sopra  una  tale 
questione  un  parere  ragionato,  il  darlo 
può  essere  un  dovere  : non  vi  ha  ilvveri 
ignobili . 
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Il  lettore  troverà  talvolta  che  la  con- 
futazione abbraccia  più  cose  che  l'arti- 
colo confutato  : in  questo  caso  lo  prego 
di  avvertire,  ch’io  non  intendo  di  attri- 
buire all’  illustre  autore  più  di  quello 
ch'egli  abbia  espressamente  detto  ; ma 
ho  stimato  allora  , che  l’unico  modo  per 
giungere  ad  un  risultato  utile  , era  di 
portare  la  questione  in  un  punto  di  vista 
più  generale  , e invece  di  difendere  in 
un  articolo  di  morale  la  sola  parte  con- 
troversa , mostrare  la  ragione  di  tutto 
l’articolo  ; poiché  è tu  di  esso  che  im- 
porta di  farsi  una  opinione,  è desso  che 
bisogna  interamente  ricevere  o rifiutare. 
Ho  seguito  tanto  più  volentieri  questo 
metodo  , perchè  apparisca  meglio  che  il 
mio  scopo  è di  stabilire  delle  verità  im- 
portanti , e che  la  confutazione  è tutta 
subordinata  a questo. 

Hotare  in  un'opera  di  gran  mole  e 
di  grande  importanza  quello  che  si  crede 
errore  , e non  far  cenno,  dei  pregi  che 
tri  si  trovano  , non  sarà  forse  ingiusti- 
zia , ma  mi  sembra  almeno  discortesia: 
è rappresentare  una  cosa  che  ha  molti 
aspetti , da  un  lato  solo , e quello  sfa- 
vorevole . Non  dovendo  io  citare  la  Sto- 
ria delle  Repubbliche  Italiane  che  per 
contraddire  ad  una  parte  di  essa  , mi 
ajjretto  di  attestare  brevemente  la  mia 
stima  per  tante  altre  parti  di  un’opera, 
di  cui  il  minimo  pregio  sono  le  laboriose 
ed  esatte  ricerche,  che  formano  il  mas- 
simo di  tante  altre  di  simil  genere  , di 
un’opera  originale  con  una  materia  forse 
la  più  trattata  , e originale  appunto  per- 
che è trattata  come  dovrebbero  essere 
tutte  le  storie  , e come  pochissime  lo 
sono.  Accade  troppo  sovente  di  lèggere, 
presso  i più  lodati  slanci  , descrizioni 
di  lunghi  periodi  di  tempi,  e successioni 
di  fatti  vari  e importanti  , non  vi  tro- 
vando quasi  altro  che  la  mutazione  che 
questi  produssero  negli  interessi  e nella 
miserabile  politica  di  pochi  uomini  : le 
nazioni  erano  quasi  escluse  dalla  storia. 
Il  metodo  di  trattarla,  pigliando  per 
base  i costumi  e l’amministrazione  , e 
gli  effetti  delle  leggi  sugli  uomini  , per 
cui  devono  esser  fatte  , questo  metodo 
illustrato  già  da  alcuni  scrittori  i stato 
in  questa  storia  applicato  ad  un  argo- 
mento vasto  e complicato  , ma  di  una 
bella  e felice  proporzione  : i fatti  vi  sono 
prossimi  di  tempo  e di  natura  in  modo, 
ohe  si  possono  con  chiarezza  e senza 


stento  confrontare  colle  teorie  che  gli 
abbracciano  tutti  ; e queste  teorie  sono 
assai  estese  , senza  andare  a quell’ in- 
determinato e generale,  che  mette  bensì 

10  storico  al  coperto  dalle  critiche  par- 
ticolari , perché  rende  quasi  impossibile 

11  trovare  gli  errori  , ma  che  lascia  il 
lettore  tuli’  incertezza  di  aver  appresa 
una  osservazione  vera  e importante  o 
una  ipotesi  ingegnosa.  Senza  ricevere 
tutte  le  opinioni  dell’illustre  autore,  non 
si  può  non  sentire  quante  parti  dAla  po- 
litica , della  giurisprudenza,  dell'econo- 
mia e della  letteratura  sieno  state  da  lui 
vedute  da  un  lato  sovente  nuovo  e inte- 
ressante, e quello  che  più  importa,  no- 
bile e generoso  ; quante  verità  sieno  stale 
da  lui,  per  dir  così,  riabilitate,  che  erano 
cadute  sotto  una  specie  di  prescrizione, 
per  l’ indolenza  , o per  la  bassa  conni- 
venza di  altri  storici , che  discesero 
troppo  spesso  a giustificare  l'ingiustizia 
potente,  e adularono  perfino  i sepolcri. 
Egli  ha  voluto  quasi  sempre  trasportare 
la  stima  pubblica  dal  buon  successo  alla 
giustizia  : lo  scopo  è tanto  bello,  che  è 
dovere  d’ ogni  uomo  , per  quanto  poco 
possa  valere  il  suo  suffragio  , di  darglie- 
lo , per  far  numero  , se  non  altro  , in 
una  causa,  che  ne  ha  sempre  avuto  gran 
bisogno.  Protesto  però  eh’  io  dissento 
dall  Autore  in  tutti  quei  casi  dov’  egli 
dissente  dalla  fede  e dalla  morale  cat- 
tolica, e perchè  la  tengo  per  regola  in- 
fallibile , e perché  dall’esame  particolare 
di  ognuno  di  questi  casi  mi  risulta  evi- 
dentemente che  la  verità  è dalla  parti 
di  essa. 

Chi  ha  fatti  studi  scrii  e lunghi  sulle 
Sacre  Scritture , fonti  della  morale,  ed 
ha  letti  accuratamente  i grandi  moralisti 
cattolici  , ed  ha  meditato  lungi  dal  ru- 
more del  mondo  sopra  di  sé  e sopra  gli 
altri,  troverà  queste  Osjervaiioni  super- 
ficiali ; e sono  ben  lontano  dall'  appel- 
larmi dal  suo  giudizio,  perché  sento  chi 
sono  tali.  Le  discussioni  parziali  potuto 
bensì  mettere  in  chiaro  qualche  punto 
staccato  di  verità,  ma  la  evidenza  e la 
bellezza  e la  profondità  della  morale 
cattolica  non  si  manifesta  che  nelle  ope- 
re, dove  si  considera  in  grande  la  leg- 
ge divina  e l'uomo  per  cui  é fatta.  Ivi 
l’ intelletto  passa  di  verità  in  verità  ; 
l'unità  della  rivelazione  è tale  che  ogni 
picciolo  parte  diventa  una  novella  prova 
del  tutto,  per  la  maravigliota  subordi - 
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nazione  che  vi  si  scopre  ; le  cose  diffi- 
cili ai  spiegano  a vicenda  ; e da  molti 
paradossi  risulta  un  sistema  evidente. 
Quello  che  è , e quello  che  dovrebbe  es- 
sere , la  miseria  e la  concupiscenza  , e 
V idea  sempre  viva  di  perfezione  e di 
ordine  che  troviamo  egualmente  in  noi, 
il  bene  e il  male  , le  parole  della  sapien- 
za divina  , e i vani  discorsi  degli  uomi- 
ni, la  gioia  vigilante  del  giusto  , i dolori 
e le  consolazioni  del  pentito  , lo  spaven- 
to o V imperturbabilità  del  malvagio  , i 
trionfi  della  giustizia  e quelli  della  ini- 
quità, i disegni  degli  uomini  condotti  a 
termine  fra  mille  ostacoli  , o rovesciati 
da  un  ostacolo  impreveduto,  la  fede  che 
aspetta  la  promessa  e che  sente  la  va- 
nità di  quello  che  passa , l'  incredulità 
stessa  , tutto  si  spiega  col  Vangelo  : 
tutto  conferma  il  Vangelo  : la  rivelazio- 
ne d * un  passato  , di  cui  V uomo  porta 
nell  animo  suo  le  tristi  testimonianze  , 
senza  averne  da  sè  là  tradizione  e il  se- 
greto, e dJun  avvenire  , di  cui  ci  restava 
solo  un* idea  confusa  di  terrore  e di  de- 
siderio , è quella  che  ci  rende  chiaro  il 
presente  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ; i 
tnistcri  conciliano  le  contraddizioni  , e 
le  cose  visibili  s* intendono  per  la  notizia 
delle  cose  invisibili.  E più  si  esamina 
questa  Religione  , più  si  vede  che  dessa 
è che  ha  rivelato  ì uomo  all'uomo,  che 
essa  suppone  nel  suo  Fondatore  la  co- 
gnizione la  più  universale,  la  piu  inti- 
ma , la  piu  profetica  di  ogni  nostro  sen- 
timento. Rileggendo  le  opere  dei  grandi 
moralisti  cattolici,  e segnatamente  i Ser- 
moni di  Massillon  e di  Bourdalouc  , i 
Pensieri  di  Pascal , i Saggi  di  Nicole, 
io  sento  la  picciolezza  delle  osservazioni 
contenute  m questo  scritto  ; e sento  che 
vantaggio  dava  ai  due  primi  V autorità 
del  sacerdozio , e a tutti  il  modo  gene- 
rale di  trattare  la  morale,  un  gran  ge- 
nio, dei  lunghi  studi,  ed  una  vita  sem- 
pre cristiana . 

Si  usa  una  strana  ingiustìzia  cogli  apo- 
logisti della  Religione  Cattolica.  Si  sa- 
rà prestato  un  orecchio  favorevole  a ciò 
che  vien  detto  contro  di  essa  ; e quando 
questi  si  presentano  per  rispondere,  odo- 
no dirsi  che  la  loro  causa  non  è abba- 
stanza interessante,  che  il  mondo  ha  al- 
tro a pensare  , che  il  tempo  delle  discus- 
sioni teologiche  è passato.  La  nostra 
causa  non  è interessante  ! ah  ! noi  ab- 
biamo la  prova  del  contrario  nell'  avi- 
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dìtà  con  cui  sono  sempre  state  ricevuta 
le  obbiezioni  che  le  si  sono  fatte  : non 
è interessante  ! e in  tutte  le  questioni  che 
toccano  ciò  che  V uomo  ha  di  più  serio 
e ili  più  Intimo  , essa  si  presenta  cosi 
naturalmente  , che  è più  facile  respin- 
gerla che  dimenticarla  : non  è interes- 
sante ! e non  v*è  secolo  in  cui  essa  non 
abbia  monumenti  di  una  venerazione 
profonda,  di  un  amor  prodigioso  , e di 
un  odio  ardente  e infaticabile  : non  è 
interessante  ! e il  vuoto  che  lasc crebbe 
nel  mondo  il  levamela , è tanto  immenso 
ed  orribile  , che  i più  di  quelli  che  non 
la  vogliono  per  loro  dicono  che  conviene 
lasciarla  al  popolo  , cioè  ai  nove  decimi 
del  genere  umano  : la  nostra  causa  non 
è interessante  ! e si  tratta  di  decidere  se 
milioni  d'  uomini  debbano  abbandonare 
la  morale  che  professano  , o studiarla 
meglio  e seguirla  più  fedelmente . 

S i crede  da  molti  che  questa  noncu- 
ranza sia  un  frutto  di  una  lunga  discus- 
sione, e di  una  civilizzazione  avanzata ; 
che  sia  per  la  Religione  V ultimo  e il 
più  terribile  nemico  , venuto  nella  pie- 
nezza dei  tempi  a terminare  la  sua  scon- 
fitta , e a godere  del  trionfo  preparato 
in  tante  battaglie  ; e invece  questo  ne- 
mico è il  primo  che  essa  incontrò  nella 
sua  maravigliosa  carriera. 

Al  suo  apparire  , fa  circondata  dai 
disdegni  del  mondo;  si  è cominciato  dal 
crederla  non  meritevole  di  essere  esami- 
nata.“Olì  Apostoli,  nell'estasi  tranquilla 
dello  Spirilo  , rivelano  quelle  verità  eh * 
diverranno  la  meditazione  , la  consola- 
zione e la  luce  dei  più  alti  intelletti;  pian- 
tano le  basi  di  una  civilizzazione  che  di- 
venterà Europea  , che  diventerà  univer- 
sale; e sono  chiamati  ubbnachi  ( 1 ):  San 
Paolo  fa  sentire  nelt  Areopago  le  parole 
di  quella  sapienza  , che  ha  rese  tanto 
superiori  le  donnìcciuole  cristiane  ai  sa- 
vi del  gentilesimo  ; e i savi  gli  rispon- 
dono che  lo  udranno  un'altra  volta  (2). 
Essi  credevano  di  avere  per  allora  cose 
più  importanti  da  meditare  , che  Dio  , 
V uomo  , il  peccato  , e la  redenzione . 
Se  questo  antico  nemico  sussiste  tutto- 
ra, è perchè  non  fu  promesso  alla  Chiesa 

(1)  Aliì  autem  irridentes  dicebant:  quia 
musto  pieni  sunt  isti.  Act.  Apost.  II.  i5. 

(2)  Quidam  quidem  irridebant;  quidam 
vero  dixerunt:  audiemus  te  de  hoc  ite- 
rum.  Act.  Apost . XVII.  32. 
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ch'ella  distruggerebbe  tutti  i suoi  nemici, 
ma  che  non  sarebbe  distrutta  da  alcuno. 

Parlare  di  dogmi  , di  riti  , di  sacra- 
menti per  combattere  la  Fede , si  chia- 
ma filosofia  i parlarne  per  difenderla  , 
ti  chiama  entrare  in  teologia,  voler  fa- 
re 1‘  ascetico  , il  predicatore  ; si  pre- 
tende che  la  discussione  assuma  allora 
un  carattere  meschino  e pedantesco.  Ep- 
pure non  si  può  difendere  la  Religione, 
senza  giustificare  ciò  che  in  essa  vten 
condannato  , senza  mostrare  V impor- 
tanza e la  ragionevolezza  di  ciò  che 
forma  la  sua  essenza.  Volendo  parlare 
di  Cristianesimo  , bisogna  pur  risolversi 
a non  lasciar  da  parte  i Sacramenti.  Che 
dico  ? perché  ci  vergogneremo  di  con- 
fessare quelle  cose  in  cui  è riposta  la 


nostra  speranza  ? perchè  non  renderemo 
testimonianza , nei  tempi  di  una  gioven- 
tù che  passa  , e di  un  vigore  che  ci  ab- 
bandona , a ciò  che  invocheremo  al  mo- 
mento della  separazione  e del  terrore ? 

Ma  io  mi  avveggio  che  comincio  una 
difesa  anticipata  contro  censure  che  non 
sono  ancor  nate  , e che  forse  non  na- 
sceranno. Cadrei  in  un  orgoglio  ridico- 
lo , se  cercassi  di  trasportare  a questa 
opericciuola  l’interesse,  che  si  deve  al- 
la causa  per  cui  essa  è intrapresa. 

lo  spero  di  averla  scritta  con  rette 
intenzioni  , e la  espongo  colla  tranquil- 
lità di  chi  è persuaso , che  l'uomo  può 
aver  talvolta  il  dovere  di  parlare  per  la 
verità  , ma  non  mai  quello  di  farla 
trionfare. 


Si  riportano  nel  testo  originale  tanto  ì passi  della  Storia  delle  Re- 
pubbliche Italiane  al  Cap.  CXXVI1,  voi.  XVI,  sui  quali  sono  fatte  le 
seguenti  osservazioni  , quanto  le  altre  citazioni  francesi  , non  avendo 
oramai  questa  lingua  più  bisogno  di  traduzione  in  Italia.  / jiassi  cituti 
delle  Scritture,  o di  open  latine,  s'inseriscono  tradotti , riponendo  i testi 
a pii  di  pagina  , per  chi  amasse  verificarli. 
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CAPITOLO  I. 

t 

SULLA  UNITA'  DI  TEDE. 

lé’vxirà  de  fot,  qui  ne  peut  résuìter 
que  d'uri  asservissement  absolu  de  la 
raison  à la  cwyance , et  qui  en  consé - 
quence  nc  se  troupe  dans  aucune  aulre 
religìon  au  marne  de  gre  que  dans  la  ca- 
tholique  , lie  bìen  tous  les  membres  de 
ce  ite  église  à recevoir  les  mémes  dog- 
mes  , à se  soumettre  aux  mémes  deci- 
sione , à se  formar  par  les  mémes  en- 
seignemens. 

Ilist.  desRóp.  It.  t.  XVI.  p.  410. 

Che  l’unità  della  fede  si  trovi  nel  più 
alto  grado  , cioè  assolutamente  , nella 
Chiesa  Cattolica  , è questo  un  carattere 
evangelico  di  cui  ella  si  vanta  : poiché 
ella  non  ha  inventata  questa  unità,  ma 
l’ha  ricevuta  ; e tralasciando  tanti  luo- 
ghi delle  Scritture  dov’essa  è insegnata, 
ne  riporterò  uno  , in  cui  si  trova  non 
colo  la  cosa  , ma  la  parola.  San  Paolo 
nella  Epistola  agli  Efesi i , dopo  d’avere 
annoverati  vari  doni  ed  uffici , che  sono 
nella  Chiesa  , stabilisce  per  fine  di  essi 
? unità  della  fede  e la  cognizione  del 
Figliuolo  di  Dio  (1). 

L’  illustre  autore  non  adduce  le  ra- 
gioni per  le  quali  stima  che  l’unità  del* 
la  fede  non  possa  risultare  che  dalla 
schiavitù  assoluta  della  ragione  alla  cre- 
denza. Se  la  cosa  fosso  così  non  si  po- 
trebbe conciliare  il  passo  citato  di  San 

(1)  Ttonec  occurramus  omnes  in  unita- 
tela folti , in  a gnitiii non  Fitti  Dei.  Ad 
liplics.  IV.  i3. 


Paolo , e l’altro  dove  afferma  espressa- 
mente  : una  è la  fede  (i),  con  quello 
ch’egli  dice  ai  Romani  : il  vostro  osse- 
quio è ragionevole  (a).  Ma  non  solo  si 
conciliano  : si  spiegano  anzi , e si  con- 
fermano a vicenda. 

Certo  la  fedo  include  la  sommissìono 
della  ragione  : questa  sommissione  è vo- 
luta dalla  ragione  stessa , la  quale  rico- 
noscendo incontrastabili  certi  principi! , 
è posta  nell’  alternativa  , o (li  credere 
alcune  conseguenze  inevitabili , che  essa 
non  intende  , o di  rinunziaro  ai  princi- 
pi! : avendo  essa  riconosciuto  che  la  Re- 
ligione Cristiana  è rivelata  da  Dio,  non 
può  più  metterò  in  dubbio  alcuna  parto 
della  rivelazione  ; il  dubbio  sarebbe  non 
solo  irreligioso  , ma  assurdo.  Ma  suppo- 
nendo per  un  momento  che  l’unità  della 
fede  non  fosso  espressa  nelle  Scritture  , 
la  ragione  che  ha  ricevuta  la  fede  devo 
adottarne  l’unità:  non  le  bisogna  più 
per  questo  sottomettersi  alla  credenza  ; 
vi  deve  giungere  per  una  necessità  logica. 

La  frile  sta  nell'assentimento  dato  dal- 
l’ intelletto  alle  cose  rivelate,  come  ri- 
velate da  Dio.  Ritengo  che  1’  autore  , 
scrivendo  questa  parola  l’edc  , le  ha  ap- 
plicata questa  idea  , perchè  è impossi- 
bile applicargliene  un’altra.  Ora  ripu- 
gna alla  ragione  che  Dio  riveli  cose  con- 
trarie fra  loro  : se  la  verità  è una  , la 
fede  deve  esserlo  pure  , purché  sia  fon- 
data sulla  verità.  La  connessione  di  que- 
ste idee  è chiaramente  accennata  nel  tc- 

(i)  XJnus  VominuSj  una  fides , unum 
baptisma.  Ibid.  5. 

(a)  Rationabile  obsequium  vestrum . 

Ad  Rum.  XII.  I. 
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sto  sopraccitato  : Un  solo  Signor?  , una 
sola  fede , un  solo  battesimo.  Dalla  uniti 
«li  Dio  risulta  necessariamente  l' unità 
della  fede,  e da  questa  l’unità  del  cul- 
to essenziale.  Bacone  mustrù  di  ritenere 
questa  per  una  verità  fondamentale,  do- 
ve disse  : Fra  gli  attributi  del  l'ero  Dio 
Si  pane  eh' Egli  è un  Dio  geloso  . onde 
il  suo  culto  non  soffre  mescolanza  , nè 
compagnia  (t). 

Le  idee  di  fede  e di  pluralità  sono  co- 
si ripugnanti  , elio  il  linguaggio  stesso 
sembra  rifiutarsi  a significare  la  loro 
unione;  poiché  si  dirà  bene:  le  diverse 
religioni  , opinioni  , credenze  religiose  ; 
ma  non  già  le  diverse  fedi.  Per  religio- 
ne s’intende  un  corpo  di  tradizioni,  di 
precetti , «li  riti  ; e si  vede  assai  bene 
come  ve  ne  possa  essere  più  d’una.  Cosi 
nelle  opinioni  si  considera  piuttosto  la 
rsuasione  di  chi  crede  , che  la  verità 
Ile  cose  credule.  Ma  per  fede  s’inten- 
de persuasione  fondata  sulla  rivelazione 
divina  ; e benché  popoli  di  vario  culto 
credano  che  l’opinione  loro  abbia  que- 
sto fondamento , il  linguaggio  ricusa  la 
espressione  che  significherebbe  la  coesi- 
stenza di  più  rivelazioni  , perdio  la  ra- 
gione la  conosce  impossibile:  molti  di  di- 
versa religione  possouo  credere  di  avere 
la  fède  ; ma  un  uomo  non  può  ammet- 
tere che  questi  molli  l’abbiauo.  Se  que- 
sta fosse  una  sofisticheria  grammaticale , 
vaglia  per  tale  : bastando  1’  argomento 
semplicissimo,  col  quale  si  è provato  che 
l’unità  della  fede  non  supp«»e  altro  as- 
soggettamento della  ragione  , che  alle 
leggi  del  raziocinio. 

Non  è che  io  voglia  dire  con  ciò,  che 
la  fede  risulti  dal  solo  ragionameuto  : 
essa  è anche  un  sentimento  del  cuore  , 
e perciò  dalla  Chiesa  è chiamata  Virtù. 
Questa  qualità  le  è contrastata  daVoltaire 
alt’  articolo  Verta  del  Dizionario  Filo- 
sofico in  un  breve  dialogo , in  cui  l’in- 
titolazione  stessa  di  uno  dei  personaggi 
mostra  che  ivi  egli  si  ricordasse  poco 
della  gentilezza  , e non  fosse  in  quello 
stato  di  tranquillità,  con  cui  si  devono 
esaminare  le  questioni  filosofiche.  Un 
honnile  homme  sostiene  , contro  un  ex- 

(1)  Inter  at tributa  axitem  veri  Dei  po- 
nitur  quod  sit  Deus  zelotypus  ; itaque 
culla.  cius  non  ferì  mixturam  , nec  con - 
•ortium.  Frane.  Baconis  Scrmoues  fido- 
lca 1U.  De  imitate  licdesiae. 


AZIONI 

crcinent  de  théologie  , che  la  fede  non 
c altrimenti  una  virtù,  con  questo  ar- 
gomento : Est-ce  verta  de  croire  ? ou  ce 
ipie  tu  crois  te  semble  vrai  , et  en  ce 
eoe  il  n'y  a nul  ménte  à le  c coire  ; ou 
il  te  semble  faux , et  alors  il  est  impvs- 
sible  que  tu  le  eroyes. 

È difficile  osservare  più  superficial- 
mente di  quello  che  abbia  qui  fatto  Vol- 
taire. Per  escludere  dalla  fede  ogni  coo- 
perazione dello  volontà , egli  considera 
nel  credere  nuli’  altro  che  Tultiroa  ope- 
razione della  mente , che  riconosce  ve- 
ra o non  vera  una  cosa  : risguarda  que- 
sta operazione  come  necessitata  dalle  pro- 
ve , non  ammettendo  altra  potenza  a 
determinarla  , che  le  prove  stesse  : con- 
sidcra  insomma  la  niente  come  uno  stru- 
mento , per  così  dire  passivo , su  cui  lo 
probabilità  operano  la  persuasione  o la 
non-credenza : come  se  la  Chiesa  dicesso 
che  la  fede  c una  virtù  dell*  intelletto. 
Kssa  è una  virtù  nell' uomo:  per  vede- 
re come  sia  tale  , bisogna  osservar»  la 
parte  che  ha  tutto  1*  uomo  morale  nel 
riceverla,  o nel  rigettarla.  Voltaire  la- 
scia da  un  canto  due  clementi  importan- 
ti : l'atto  della  volontà  che  determina 
la  mente  all* esame,  e la  disposizione 
del  t'animo  , che  tanto  influisce  nell  am- 
mettere o nel  rigettare  i motivi  di  cre- 
dibilità , e quiudi  nel  credere.  Quanto 
al  primo  : le  verità  della  fede  sono  in 
tante  parti  cosi  avverse  all’  orgoglio  ed 
agli  appetiti  sensuali,  che  l'animo  sento 
un  certo  timore  ed  una  certa  avversio- 
ne per  esse , e cerca  una  distrazione , 
tende  insomma  ad  allontanarsi  da  quel- 
le ricerche  che  lo  condurrebbero  a sco- 
perte che  non  desidera.  Ognuno  può  ri- 
conoscere in  sè  questa  disposizione  , ri- 
flettendo alla  estrema  attività  della  ian- 
tasia  nell'  andare  in  traccia  di  oggetti 
diversi,  per  occupare  l’attenzione,  quan- 
do una  idea  tormentosa  se  ne  sia  impa- 
dronita. La  volontà  di  porre  1'  animo 
in  una  situazione  piacevole  influisce  su 
queste  operazioni  della  fantasia  in  un 
modo  cosi  manifesto  , che  quando  ci  si 
presenti  un  idea  , che  riconosciamo  im- 
portante , ma  sulla  quale  non  amiamo 
fermarci,  ci  accade  sovente  di  diro  a noi 
stessi:  non  ci  voglio  pensare;  e lo  di- 
ciamo, benché  convinti  che  il  tralasciare 
di  pensarvi  ci  apporterà  dolori  nell’avre- 
nire  ; tanto  è allora  in  noi  il  desiderio 
di  escludere  un  sentimento  penoso  nel 
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momento  presente.  Questa  mi  sembra 
una  delle  ragioni  per  cui  abbiano  avuta 
tanta  roga  gli  scritti  che  hanno  combat- 
tuta  la  religione  col  ridicolo  : secondano 
essi  una  disposizione  comune  degli  uo- 
mini , associando  od  idee  gravi  ed  im- 
portune una  serie  di  idee  opposte  e di- 
straenti. Posta  questa  inclinazione  dello 
animo , la  volontà  esercita  un  atto  dif- 
ficile di  virtù  , applicandolo  all'  esame 
delle  verità  religiose  ; e la  sola  deter- 
minazione a questo  esame  suppone  non 
solo  una  impressione  ricevuta  di  proba- 
bilità , ma  un  timore  santo  dei  giudizi 
divini  , e un  amore  di  quelle  verità  , il 
quale  superi , o combatta  almeno  le  in- 
clinazioni terrestri.  v 

Che  poi  P amore  o 1*  avversione  alle 
cose  proposte  da  credersi  influisca  po- 
tentemente sul  modo  di  esaminarle,  sul- 
l' ammissione  o esclusione  delle  prove, 
è una  verità  nota  , e provata  quotidia- 
namente. Giunga  una  novella  in  una 
città  che  abbia  la  disgrazia  di  esser  di- 
visa io  partiti  ; essa  è creduta  da  alcu- 
ni , discreduta  da  altri  , a norma  degli 
interessi  e delle  passioni.  11  timore  in- 
fluisce , come  il  desiderio  , sulla  creden- 
za , portando  talvolta  a negar  fede  alle 
cose  minacciate  , e talvolta  a prestarla 
più  che  non  meritino  -,  il  che  avviene 
spesso  quando  si  presenti  un  mezzo  di 
•fuggirle  (ì).  Quindi  sono  così  comuni 

(i)  Mi  sembra  che  a torto  G . G.  Rous- 
seau rida  di  coloro  che  ammirano  il 
coraggio  di  Alessandro  nel  bere  la  me- 
dicina portatagli  dal  medico  Filippo  , 
dopo  d'aver  ricevuta  una  lettera  di  For- 
mentone , che  lo  avvisava  di  guardarsi 
dal  medico  , come  corrotto  con  doni  e 
con  promesse  da  Dario  a togliergli  la 
pila.  Dice  Rousseau  nel  libro  secondo 
dell' Emilio, che  essendo  stato  questo  trat- 
to raccontato  a tavola  da  un  ragazzo , 
molti  tacciarono  Alessandro  di  temera- 
rio , ed  alcuni  ammirarono  la  sua  fer- 
mezza , il  suo  coraggio.  Al  che  egli  ri- 
spose , sembrargli  che  se  nell’azione  di 
Alessandro  vi  fosse  il  menomo  corag- 
gio , la  menoma  fermezza  , essa  non 
sarebbe  più  che  una  stravaganza.  Con- 
cordando tutti  che  era  una  stravaganza, 
egli  stava  per  riscaldarsi  e per  rispon- 
dere , quando  una  donna  , che  gli  era 
pi*  ina  , gli  si  accostò  all'orecchio,  e gli 
fiissc  sommessamente  : Tais-toi  Jcan- 


quelle  espressioni  : esaminare  di  buona 
fede,  giudicare  senza  prevenzione,  spas- 
sionatamente , non  farsi  illusione  , ed 
altre  simili  : le  quali  signilìcano  la  là* 

Tacque*  ; ils  ne  Pcntendront  pas.  Quei 
signori  non  ebbero  dunque  la  spiegazio- 
ne : Rousseau  la  dà  ai  lettori  , ma  con 
quel  modo  iracondo  e misterioso  , che 
egli  usa  troppo  sovente  , massime  in  quel 
libro  , dove  alle  volte  pare  eh’  egli  vo- 
glia far  sentire  che  non  istima  alcuno 
dei  lettori  degno  d'udire  il  vero  ; nè  ca- 
pace d' intenderlo  : dove  spesso  ostenta 
di  voler  far  indovinare  quello  che  pote- 
va esser  detto  buonamente  e amichevol- 
mente ; e dove  invece  di  adoperare  sem- 
plicità, chiarezza  e dolcezza  in  propor- 
zione della  sua  superiorità  d’ ingegno  , 
affetta  talvolta  di  prendere  co' suoi  let- 
tori il  tuono  agro,  imperioso  e sprezzan- 
te , che  rimprovera  ai  precettori , come 
avesse  più  voglia  di  aspreggiare  e di 
' umiliare  gli  uomini  , che  non  d'istruir- 
I li.  Ecco  le  sue  parole  : Quelques  lecteurs 
mécontens  du  tais-toi  Jcan-Jacques  de- 
manderont  , je  le  prévoia  , ce  que  je 
trouve  enfia  de  si  beau  dans  1 action 
d'Alexandre.  lufortunés  ! s’il  faut  vous 
le  dire,  comment  le  comprendrez-vous? 
C’est  qu’ Alexandre  croyoit  à la  vertu  j 
c'est  qu'il  y croyoit  sur  sa  tele,  sur  sa 
propre  vie  : c'est  que  sa  grande  àme 
étoit  faite  pour  y croire.  Oh  que  celta 
médecine  avalée  étoit  une  belle  profeta 
aiou  de  foi  ! Non  , jamais  mortel  n’en 
fit  une  ai  sublime.  Con  tutto  ciò  mi  sem- 
bra che  il  coraggio  appunto  spicchi  ui 
questa  azione.  Credere  nella  virtù  non 
bastava  in  quel  caso  ; bisognava  crede- 
re la  virtù  del  medico  Filippo  , e per 
crederla  in  quel  momento  con  piena  cer- 
tezza , bisognava  richiamarsi  pacata- 
mente alta  memoria  e al  giudizio  le  ra- 
gioni in  favore  della  sua  fedeltà,  e ri- 
maner convinto  che  queste  superavano 
la  probabilità  dell’ attentato  (poiché  la 
lettera  di  Farmenione  costituiva  certa- 
mente una  probabilità)  : bisognava  avero 
un  animo  tale  , che  l'idea  d’ un  possi- 
bile avvelenamento  non  turbasse  dal  fa- 
re fredilamente  questo  esame  ; in  somma 
aver  coraggio.  Il  sentimento  che  porta 
il  timoroso  ad  ingrandire  o ad  immagi- 
nare il  pericolo  , è quello  stesso  che  lo 
fa  fuggire  dal  pericolo  reale,  cioè  un  ti- 
more della  morte  e del  dolore  corpora- 
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berti  del  giudizio  dalle  passioni.  La  for- 
za d’animoy  che  mantiene  questa  liber- 
tà , è senza  dubbio  una  disposizione  vir- 
tuosa : essa  nasce  da  un  amore  della  ve- 
rità indipendente  dal  diletto  , o dal  di- 
spiacere che  ne  può  venire  al  senso.  Si 
vede  quindi  quauto  sapientemente  alla 
fede  sia  dato  il  nome  di  virtù . Siccome 
poi  la  mente  umana  non  sarebbe  giunta 
da  se  a discoprire  molte  verità  della  re- 
ligione , se  Iddio  non  le  avesse  rivelate, 
c la  volontà  nostra  corrotta  non  ha  da 
eò  quella  forza  di  cui  si  è parlato  ; cosi 
la  fede  è chiamata  dalla  Chiesa  una  vir- 
tù e un  dono  di  Dio. 

Tornando  da  questa  lunga  digressione 
al  passo  in  questione  , confesso  di  non 
intendere  chiaramente  il  senso  di  quella 
proposizione  : che  V unità  di  fede  non 
si  trova  in  alcun’  altra  religione  allo 
stesso  grado  che  nella  cattolica.  Come  vi 
ponno  esser  gradi  nella  unità  di  fede  ? 
O queste  altre  religioni  ritengono  che  la 
loro  fede  sia  vera  : e riterranno  che  sia 
vera  essa  sola  : o ammettono  la  possibi- 
lità di  qualche  altra  fede  ; e non  sono 
certi  della  loro  , non  hanno  fede.  Ogni 
volta  che  una  religione  si  avvicina  ai 
principio  della  unità,  cioè  quando  esclu- 
de dal  suo  seno  le  opinioni  contrarie  a 
quelle  che  vi  si  professano  , ciò  accade 
perchè  in  quella  religione  si  sente  allo- 
ra vivamente  che  è assurdo  dir  vera  una 
proposizione,  e noii  ricusare  quello  che 
le  è contrario.  E ogni  volta  che  una  re- 

le  , che  s'impadronisce  delle  sue  facol- 
tà, e agisce  come  passione,  togliendo  la 
tranquillità  alla  mente . Il  conservare 
questa  tranquillità  in  faccia  al  pericolo 
vero  o supponibile  , è l'effetto  del  co- 
raggio. Se  Alessandro  avesse  creduto 
probabile  che  Filippo  volesse  avvelenar- 
lo nella  medicina  , sarebbe  stata  una 
stravagante  temerità  il  pigliarla  : que- 
sto è certissimo  ; ma  quella  lettera 
giunta  nelle  mani  di  un  uomo  pusilla- 
nime , per  quanto  fosse  egli  persuaso 
fin  allora  della  virtù  del  medico  , lo 
avrebbe  messo  in  tale  angustia  e per- 
plessità , ch'egli  non  avrebbe  ragionato, 
ma  sarebbe  stato  con  violenza  portato  a 
schivare  il  rischio  ad  ogni  modo:  avreb- 
be prese  informazioni,  ordinate  perqui- 
sizioni , fatto  esaminare  la  medicina  , 
arrestare  il  medico  , avrebbe  fatto  tut- 
t'altro  che  ingoiarsi  la  medicina , 


ligione  si  allontana  dal  principio  della 
unità , ciò  accade  perchè  nou  trovandosi 
argomenti  perentori!  a stabilire  la  cer- 
tezza della  fede  , si  accorda  agli  altri 
quella  tolleranza  , che  si  richiede  per 
sè  ; non  si  ardisce  fare  una  esclusione , 
della  quale  altri  ci  potrebbe  rendere  la 
pariglia  per  le  stesse  ragioni. 

Il  non  essere  la  Chiesa  cattolica  sog- 
getta a queste  fluttuazioni , l’ avere  essa 
T unità  di  fede  nel  massimo  grado , è 
una  prova  della  perpetua  certezza  che 
in  essa  si  ha  della  fede;  è quella  immu- 
tabilità che  i cattolici  danno  come  un  ca- 
rattere della  verità  della  fede  che  profes- 
sano. 

CAPITOLO  IL 

SVILA  DIVERSA  INFLUENZA  DELLA  RELI- 
GIONE CATTOLICA  , SECONDO  X LUOGHI  £ 
I TEMPI. 


Toutefoìs  V influence  de  la  religion  ca - 
thohque  n'est  point  la  ninne  en  tout 
temps  et  en  tout  lieu  ; elle  a opere  fort 
différemment  en  France  et  en  Allcma- 
gne  de  ce  qu'ells  a fait  en  Italie  et  en 
Fspagne...  Les  observations  que  nous 
serons  appcllés  à faire  sur  la  religion 
de  V Italie  ou  de  V Espugna  pendant  les 
trois  deridere  siècles  , ne  doivent  point 
s’appliquer  à toute  l'Église  ca  thohque . 

Pag.  410. 

Per  dilucidare  questo  punto,  il  quale, 
come  si  vedrà  , non  è qui  d’una  impor- 
tanza meramente  storica  , è necessario 
rammentare  il  disegno  del  cap.  CXXVII, 
di  cui  osserviamo  una  parte.  Esso  è es- 
presso nella  intitolazione  del  capitolo 
medesimo  : Quelles  sont  les  causes  qui 
ont  changé  le  caractèrc  des  Ilaliens,  de- 
pitis  Vasscrvissement  de  leurs  répubbli- 
ques.  E se  ne  assegnano  quattro:  la  pri- 
ma e la  sola  su  cui  io  mi  propongo  di 
ragionare , è la  Religione.  L’autore  en- 
trando a spiegare  come  olla  sia  , per  la 
sua  parte,  cagione  del  cangiamento  sud- 
detto , si  fa  una  obbiezioue  della  uuità 
di  fede  ; poiché  vincolando  essa  , come 
egli  dice  benissimo,  tutti  i membri  della 
religione  cattolica  a ricevere  gli  stessi 
dogmi , a sottomettersi  alle  stesse  deci- 
sioni, a formarsi  cogli  stessi  insegna- 
menti  , pare  che  questa  rcligiono  debba 
essere  piuttosto  causa  di  conformità  fra 
i vari  popoli  elio  la  professavo  , clic  di 
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differenza.  Tuttavia  , soggiunge  , V in- 
fluenza della  religione  cattolica  non  è 
la  e tersa  sempre  , nè  da  per  tutto  : essa 
lui  operato  diversamente  in  Francia  e 
in  Germania,  die  in  Italia  e in  Ispagna. 

Per  motivare  una  diversità  d’influen- 
za  , non  ostante  1'  unità  della  fede  te- 
nuta da  tutti  i cattolici  , io  credo  che 
non  si  possano  trovare  cagioni  che  di 
Ire  sorte. 

I.  Leggi  o costumanze  disciplinari,  le 
quali  non  sono  parte  della  fede. 

II.  Alterazioni  insensibili  e parziali 
della  dottrina , o inesecuzioni  e viola- 
zioni della  disciplina  essenziale  ed  uni- 
versale , le  quali , lasciando  intatto  in 
teoria  il  principio  dell’  unità  , possano 
portare  una  nazione  , o una  frazione  di 
essa,  per  lungo  tempo  o per  intervalli, 
con  maliziosa  cognizione  di  causa,  o igno- 
rantemente , ad  operare  e parlare  in 
fatto  , come  se  avesse  rinunziato  alla 
nnità. 

III.  Circostanze  particolari  di  storia  , 
di  coltura  , d*  interessi , di  clima  , non 
legate  direttamente  colla  religione , ma 
cosi  legate  cogli  uomini  che  la  profes- 
sano , che  la  influenza  della  religione 
resta  da  esse  bilanciata  o elisa  o impe- 
dita o facilitata  , più  presso  gli  uni  che 
presso  gli  altri. 

Se  l’ illustre  autore  avesse  cercate  in 
ueste  tre  classi  le  cause  particolari  dei 
iversi  effetti  ch’egli  asserisce  aver  la 
religione  prodotti  in  Italia  , io  mi  sarei 
ben  guardato  di  eutrare  nella  questione; 
perchè  o le  sue  ragioni  mi  sarebbero 
sembrate  concludenti  , ed  avrei  goduto 
d'imparare  , come  mi  è accaduto  in  tante 
altre  parti  di  questa  Storia  ; o non  mi 
avrebbero  persuaso  , e sarebbe  stato  uno 
di  quei  casi-  nei  quali  io  stimo  che  il  si- 
lenzio sia  per  lo  più  migliore  della  di- 
mostrazione. Ma  siccome  quelle  cose,  che 
si  assegnano  come  cause  di  dannosa  in- 
fluenza sugli  Italiani , sono  per  la  più 
parte  non  usi  nè  opinioni  particolari  ad 
essi , ma  massime  morali,  o prescrizioni 
ecclesiastiche  venerate  e tenute  da  tutti 
i cattolici  in  Francia  e in  Germania , 
non  meno  che  in  Italia  e in  Ispagna  ; 
cosi  chi  le  condannasse  verrebbe  a con- 
dannare la  fede  .cattolica  : conseguenza 
che  troppo  importa  di  prevenire. 

L' autore  stesso  , nominando  a vario 
riprese  , nel  corso  delle  sue  riflessioni , 
semplicemente  la  Chiesa , lìscia  dubbio 


a’egli  intenda  attribuire  ad  essa  le  dot- 
trine che  censura  , o se  voglia  dire  la 
Chiesa  in  Italia.  Veriflcare  il  preciso 
senso  delle  sue  parole  in  questo  caso,  non 
è cosa  possibile  , nè  utile  ; onde  io  mi 
limiterò  a mostrare  1’  universalità  e la 
ragionevolezza  di  quelle  massime  e di 
quelle  prescrizioni  che  sono  cattoliche. 

Citerò  spesso  scrittori  francesi  , non 
solo  per  la  decisa  loro  superiorità  in 
queste  materie  , ma  perchè  1’  autorità 
loro  serve  mirabilmente  a far  vedere  che 
queste  non  sono  dottrine  particolari  al- 
1’  Italia  ; c che  la  Francia  non  differisce 
da  essa  in  ciò,  fuor  rhe  nell’avere  avu- 
to uomini  che  le  hanno  più  eloquente- 
mente , cioè  più  ragionatamente , soste- 
nute e difese. 

La  più  splendida  prova  poi  dell’uni- 
versalità di  queste  massime  morali  sarà 
tratta  dalle  Scritture  ; dove  sono  per  lo 
più  letteralmente  : a segno  che  si  può 
arditamente  affermare,  che  non  sono,  nè 
possono  essere  controverse  fra  i cattolici 
di  nessuna  nazione. 

Le  prescrizioni  della  Chiesa  riguar- 
danti la  morale  si  possono  dividere  in 
due  classi , cioè  : 

Decisioni  di  punti  di  morale,  le  quali 
non  sono  altro  che  testimonianze  della 
Chiesa,  che  la  morale  confidatale  da  Cri- 
sto è quella  , e non  un’altra  che  si  vuol 
fare  adottare  : testimonianze  che  obbli- 
gano i fedeli  ad  acconsentirvi  : ovvero: 

Leggi  per  regolare  l’uso  dell’autorità 
conferita  pure  alla  Chiesa  dal  suo  Fon- 
datore, di  applicare  i rimedii  spirituali, 
che  hanno  tutti  origine  da  Lui. 

Per  le  une  e per  le  altre  si  può  invo- 
care il  testimonio  di  qualunque  cattolico 
di  Francia  e di  Germania,  colla  certezza 
ch’egli  confesserà  che  sono  in  vigore  il 
nell’una  che  nell’altra  nazione.  Si  cite- 
rà , dove  occorra,  il  Concilio  di  Trento 
come  il  più  recente  e il  più  parlante 
testimonio  della  uniformità  della  dottri- 
na , la  quale  diventa  una  prova  della 
perpetuità  di  essa. 

Le  concile  de  Trente  travasila  avec 
autant  d’ardeur  à réformer  la  discipline 
de  T Egli  se  , qua  empicher  toute  ré  for- 
me dans  ses  crqyances  et  ses  enseigne - 
mens  (t).  Nessun  cattolico  potrà 
mere  con  più  precisione  e eoa  più  forza 

(i)  Hist.  dei  Rèpub.  //.  t.XVI,  pag. 
l83. 
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la  fermezza  dei  Padri  di  quel  concilio  nel 
rigettare  ogni  idea  di  riforma  nella  fe- 
de , come  cosa  impossibile  ed  empia. 

Ora  a Trento  sedettero  vescori  di 
quelle  quattro  nazioni  ; e come  erano 
Tenuti  colla  testimonianza  delle  loro 
chiese  sui  punti  controversi  di  fede  e di 
morale,  ne  tornarono  colla  testimonianza 
della  Chiesa  universale.  D’ailora  in  poi 
il  concilio  di  Trento  fu  specialmente  il 
punto  a cui  ricorsero  tutti  i cattolici  ; 
c per  provare  la  fede  di  tutti  i secoli  , 
consegnata  e sparsa  in  tanti  concilìi,  non 
ebbero  più  , in  moltissime  questioni,  che 
a citare  quel  concilio  , che  1 aveva  ri- 
prodotta , e per  cosi  dire  riepilogata.  Il 
gran  Bossuet  lo  pose  per  fondamento  al- 
la sua  is ijyosizioìle  della  fede  cattolica , 
per  attestare  i punti  di  morale  e di  di- 
sciplina essenziale , alcuni  dei  quali  cen- 
surati nel  Capitolo  sul  quale  sono  fatte 
le  presenti  osservazioni , lo  erano  pure 
a’  suoi  tempi , benché  con  argomenti  af- 
fatto  diversi. 

E nella  sua  corrispondenza  con  Leib- 
nitz,  lo  stesso  Bossuet  rigetta  sempre  co- 
me non  ammissibile  la  proposizione*  di 
riesaminare  il  concilio  di  Trento.  Je  vou- 
draìs  bien  seulement  vous  supplierde  me 
dire....  si  vous  pouvez  douter  que  Ics 
décrets  du  concile  da  Trente  soient  on- 
tani refus  en  Trance  et  eri  Allemagne 
pormi  Ics  Cdthohques  , qu  en  Esporne 
et  en  Italie , en  co  qui  regarde  la  Foi ; 
et  si  vous  avez  jamais  oui  un  seul  Ca- 
thohque,  qui  se  crùt  libre  à recevoir,  ou 
à ne  pas  recevoir  la  Foi  de  ce  Conci- 
le {\)-  Ora  i decreti  del  concilio  di  Trento 
riguardanti  la  morale  che  saranno  ci- 
tati in  queste  osservazioni , sono  sopra 
punti  che  per  consenso  di  tutti  i catto- 
lici fanno  parte  della  fede. 

Quanto  agli  abusi  ed  agli  errori  po- 
polari , importa  di  accennare  una  volta 
per  sempre,  che  non  sono  imputabili  alla 
Chiesa  che  non  gli  ha  approvati  nè  san- 
zionati. Confido  di  provare  che  non  so- 
no conseguenze  legittime  della  fede  nè 
della  morale  della  Chiesa  ; se  alcuni  le 
hanno  dedotte  da  essa  , la  Chiesa  non 
può  prevenire  tutti  i paralogismi,  nè  di- 
struggere la  logica  delle  passioni.  Quan- 
do però  mi  sembri  che  questi  mali  sieno 

(1)  Lettre  à M.  Leibnitz  du  io  jan - 
t'ier  iGgi»  Oeuvres  posih . de  Bossuet. 
T.  I , pag.  349. 


minori  in  realtà  che  in  pittura , io  non 
lascerò  di  accennarlo  brevemente  ; ma 
soltanto  per  la  difesa  della  Chiesa,  sulla 
quale  se  ne  vuol  far  ricadere  il  biasi- 
mo. Se  alcuno  vorrà  credere  che  questi 
inconvenienti  sieno  particolari  aH’Italia, 
io  non  mi  affaticherò  a distorlo  dalla  sua 
opinione.  Si  avverta  però  che  le  citazioni 
degli  scrittori  francesi  verranno  in  molto 
parti  a provare  incidentemente  il  fatto 
contrario,  poiché  si  vedrà  come  essi  nello 
stabilire  le  verità  cattoliche  hanno  com- 
battuti quegli  errori  e quelle  illusioni , 
come  esistenti  in  Francia.  Cosi  non  fossel 
perchè  può  mai  per  un  cristiano  dive- 
nire una  consolazione  dell*  orgoglio  na- 
zionale il  vedere  la  Chiesa  mea  bella  in 
qualunque  parte  del  mondo? 

Dovunque  sono  i fedeli  retti , illumi- 
nati , irreprensibili  , essi  sono  la  nostra 
gloria  ; dobbiamo  farne  i nostri  esem- 
plari , 6e  non  vogliamo  che  siano  un 
giorno  la  nostra  coudauua. 

CAPITOLO  III. 

SUILA  DISTINZIONE  DI  FILOSOFIA  MORALE 
£ DI  TEOLOGIA. 


Il  y a sans  doute  une  liaison  intime 
entre  la  rehgion  et  la  morale  ; et  tout 
honnète  homme  doit  reconnaUre  que  le 
plus  noble  hommage  que  la  creature 
puisse  rendre  à son  Créateur  , c*est  de 
sf  èie  ver  à lui  par  ses  verta  s.  Cependant 
la  philosophie  morale  est  une  science 
absolument  distincte  de  la  théologtc:  elle 
à ses  bases  dans  la  raison  et  dans  la 
conscience  ; elle  porte  avec  elle  ses  preu- 
ves , qui  opérent  notte  conviction  ; et 
après  avoir  développé  V esprit  par  la  re- 
cherche  de  ses  pnneipes  , elle  satisfait 
le  coeur  par  la  découverte  de  ce  qui  est 
vraiment  beau  , just  e , et  convenable. 
L’ Ég  lise  s'empara  de  la  morale , com - 
me  étant  purement  de  son  domai  no ... 

Pag.  41 5. 

Quando  Gesù  Cristo  disse  agli  Apostoli: 
istruite  tutte  le  genti ....  insegnando  loro 
di  osservare  tutto  quello  che  vi  ho  coman- 
dato fi).  Egli  ingiunse  espressamente  al- 
la Chiesa  d'impadronirsi  della  morale. 

(1)  F.untcs  ergo , docete  omnes  gente* ... 
doccntes  eos  servare  omnia  qucecumque 
mandavi  mrbis.  Matth.  XXVIII.  1 q.  3o. 
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Certo  gli  uomini  haimo,  indipenden- 
temente dalla  religione  , delle  idee  in- 
torno al  giusto  e all’  ingiusto  , le  quali 
costituiscono  una  scienza  morale.  Ma 
questa  scienza  è essa  completa?  È quel- 
la che  noi  dobbiamo  adottare?  L'essere 
distinta  dalla  teologia  è una  condizione 
della  morale  , o una  inperfezioue  di  es- 
sa ? Ecco  la  questione  : enunciarla  è io 
stesso  che  scioglierla.  Poiché  infine  è ap- 
punto questa  scienza  imperfetta , varia, 
in  tante  parti  erronea  , e mancante  in 
tutte  di  un  fondamento  irremovibile 
che  Gesù  Cristo  pretese  riformare,  quan- 
do prescrìsse  le  azioni  e i motivi , quan- 
do regolò  i sentimenti , i desideri i e le 
parole  , quando  ridusse  ogni  amore  ed 
ogni  odio  a prinoipii  che  Egli  diede  co- 
me eterni,  infallibili,  unici,  ed  univer- 
sali. Egli  unì  allora  la  (ìlosolìa  morale 
alla  teologia  : toccava  alla  Chiesa  il  se- 
pararle ? 

Di  che  tratta  la  filosofia  morale?  dei 
doveri  verso  Dio  e verso  gli  uomini  , 
dell’onesto  e del  vizioso  , della  felicità; 
essa  vuole  insomma  dirigere  la  nostra 
volontà  nella  scelta  delle  azioni  : e la 
morale  teologica  ha  forse  uu  altro  sco- 
po ? può  averlo?  Se  dunque  cercano  uu 
solo  vero  , se  discutono  gli  atessi  prin- 
cipi! , se  gli  applicano  alle  stesse  azioni, 
come  saranno  due  scienze  diverse  ? Non 
è egli  vero  che  dove  discordano  , una 
dev' esser  falsa?  e che  dove  dicono  lo 
atesso  , sono  una  scienza  sola  ? E evi- 
dente che  non  si  può  prescindere  dal 
Vangelo  nelle  quiskioni  morali  : bisogna 
rigettarlo  , o metterlo  per  fondamento. 
Non  possiamo  darò  un  passo  , che  non 
lo  troviamo  sulla  nostra  via  : si  può  far 
mostra  di  non  vederlo,  si  può  schivarlo 
senza  urtarlo  di  fronte  ; si  può  iu  pa- 
role , ma  non  in  fatto. 

Io  so  che  questa  distinzione  di  filoso- 
fia morale  e di  teologia  è ricevuta,  co- 
munemente , che  con  essa  si  sciolgono 
tante  difficoltà  , e si  conciliano  tanti  di- 
spareri ; ma  questo  consenso  non  è nem- 
meno una  obbiezione.  So  pure  che  altri 
uomini  distinti  1’  hanno  adottata  , anzi 
1'  hanno  posta  per  fondamento  ad  una 
parte  dei  loro  sistemi.  Ne  prenderò  un 
esempio  da  uu  uomo  e da  uu  libro  tut- 
t’ altro  die  volgari  • Cornine  dans  cet 
ouvragc  je  ne  sui*  pomi  théologien,  mais 
Scrivani  poiitique  , il  pourroit  y avuir 
dei  elusa  qui  tic  scrotali  aiUcrc meni 


vraìes  que  dans  unc  fafon  de  pensee 
hununne , n'ayant  point  èté  considerées 
dans  le  rapport  avec  des  verités  plus 
subhmes  (ì).  Perchè  sia  di  Montesquieu, 
questa  frase  non  è meno  priva  di  senso. 
Poiché  se  queste  cose  saranuo  interamen- 
te vere  iu  un  modo  di  pensare  umano, 
saranno  vere  in  qualunque  modo  di  pen- 
sare. Questa  possibile  contraddizione  che 
si  suppone  con  verità  più  sublimi,  o non 
esisterà,  o se  esiste , farà  che  quelle  co- 
se non  sieno  interamente  vere.  Se  esso 
hanno  un  rapporto  con  verità  più  su- 
blimi , è essenziale  esaminare  questo  rap- 
porto, perchè  questo  appunto  deve  es- 
sere il  criterio  della  verità  di  quelle  co- 
se. L’ illusione  che  ha  dato  occasione  a 
questa  frase , come  a taut'altre,  era  già 
stata  osservata  , e messa  in  chiaro  mezzo 
secolo  prima  da  un  osservatore  prolondo 
e sottile  del  cuore  umano,  il  gran  Ni- 
cole. Esaminando  il  valore  di  quelle  pa- 
role tanto  frequentemente  usate  : uma- 
namente parlando  , egli  dice  : Il  serri - 
ble>  à nous  entendre  parler , quily  ait 
corame  troie  classes  de  sentimene  , le s 
utis  justes  , les  autres  injustes  , et  Ics 
autres  humains  ; et  troia  classes  de  /d- 
gemens,  les  uns  vrais , les  autres  faux, 
et  les  autres  humains . Cependant  il  ridi 
est  pus  ainsi.  Tout  jugegement  est  ou 
prai  ou  faux,  tout  senhrnent  est  vu  ju - 
ste  , ou  injuste  / il  faut  nécessaire  me nt 
que  ceux  que  nous  appellane  jugemens 
et  sentimene  humains  ss  réduiseni  *i 
l’une  , ou  à l’autre  de  ces  classes  (a). 
Nicole  ha  ridotta  la  questione  ai  mini- 
mi termini , ed  ha  poi  egregiamente  mo- 
strate le  ragioni  per  cui  gli  uomini  si 
fanno  questa  illusione.  Quando  si  dice 
che  una  cosa  sia  umanamente  vera  , si 
accenna  di  non  proporla  che  come  ima 
ipotesi  : ma  le  conseguenze  se  ne  dedu- 
cono come  se  fosse  assolutamente  vera. 
Questa  espressione  significa  dunque  : io 
sento  che  la  massima  eh’  io  sostengo  è 
opposta  alla  religione  ; non  voglio  coiv- 
traddire  alla  religione  , nè  abbandonare 
la  massima  ; non  potendo  farle  concor- 
dare logicamente  , mi  servo  di  uu  ter- 
mine cli£  lascia  intatta  la  quistione  in 
astratto,  per  iscioglierla  in  fatto  secondo 
i mici  desidesii.  Chi  domandasse  se  ba*- 

(i)  Esprit  des  Loix.  liv.  XXiV,chap.L 

( i)  Danger  des  entretiens  des  hominem, 
I.  pur  tic,  thap.  V# 
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sta  che  un  principio  sia  umanamente  ve- 
ro, per  regolarsi  con  esso , mostrerebbe 
subito  che  quella  espressione  ì introdot- 
ta inutilmente.  Perchè  non  si  dice  mai: 
secondo  il  sistema  tolemaico , secondo 
la  chimica  antica  ? Perchè  in  queste  co- 
se nessuno  si  crea  un  interesse  di  par- 
tire da  una  ipotesi  falsa. 

Ma  senza  arrogarsi  di  far  un  giudizio 
sopra  Montesquieu  , si  può  credere  che 
l'uso  a'  suoi  tempi  comune  a tanti  scrit- 
tori di  queste  espressioni  non  sia  venuto 
da  un  errore  d' intelletto. 

La  Religione  cattolica  era  allora  in 
Francia  sostenuta  dalla  forza.  Ora  per 
una  legge,  che  durerà  quanto  il  mondo 
lontana  , la  forza  fa  nascere  1'  astuzia 
per  combatterla  (i)j  e quegli  scrittori, 

(t)  Il  lettore  intenderà  che  la  parola 
legge  i qui  impiegata  a significare , non 
ciò  che  si  deve  fare  , ma  ciò  che  gli 
uomini  , generalmente  parlando  (se  non 
sono  sostenuti  da  un  principio  e da  una 
fona  soprannaturali)  fanno  così  certa- 
mentecome  se  vi  fossero  astretti  da  una 
legge.  Una  splendida  eccezione  a questa 
sono  i primi  cristiani  , i quali  nei  loro 
rapporti  coi  persecutori  combinarono  in 
un  grado  mirabile  , sincerità,  pazienza 
e resistenza. 

Che  sapienza  divina  nel  precetto  di 
fuggire  dalle  persecuzioni  ! Come  non 
si  poteva  uscirne  che  colla  morte  o col- 
la apostasia,  l'uomo  non  doveva  esporsi 
ad  una  prova  cosi  superiore  alle  sue  for- 
ze , ma  doveva  sostenerle  quando  fos- 
sero inevitabili.  Non  si  poteva  imma- 
ginare , secondo  la  prudenza  mondana, 
un  piano  che  disse  manco  speranza  di 
riuscita  di  quello  che  escludeva  i van- 
taggi della  forza  e quelli  della  destrez- 
za , i vantaggi  che  dà  il  transigere,  il 
pigliar  tempo  , V ingannare  clu  vuole 
opprimere  < il  piano  del  Cristianesimo 
non  lasciava  ai  suoi  difensori  , quando 
erano  in  presenza  del  nemico  , altra 
scelta  che  quella  di  morire  senza  fargli 
danno.  Certo,  ogni  savio  mondano  avreb- 
be pronosticato  che  questa  dottrina  do- 
veva rovinare  infallibilmente  e in  bre- 
ve tempo  , a meno  che  i suoi  partigiani 
istrutti  dall'esperienza  non  cangiassero 
il  modo  di  propagarla.  Il  mirabile  si  è 
che  questa  ilottrma  è stata  stabilita  e 
diffusa  colla  fedeltà  a queste  prescri- 
zioni. 


che  desideravano  abbattere  la  Religione 
senza  compromettersi,  non  dice  vano  che 
ella  fosse  falsa  , ma  cercavano  di  stabi- 
lire principi!  imcompatibili  con  essa  , e 
sostenevano  che  questi  principi!  ne  era- 
no indipendenti.  Non  si  arrischiando  di 
demolire  pubblicamente  l’edificio  del  Cri- 
stianesimo , gli  innalzavano  a canto  un 
altro  edificio  , che  secondo  esji  doveva 
rendere  imponibile  che  quello  rimanesse 
in  piedi  (i). 

Ma  questa  filosofia  morale  ha  le  sue 
basi  nella  ragione  e nella  coscienza  , 
ella  porta  con  si  il  suo  proprio  convin- 
cimento ; e dopo  avere  sviluppato  lo 
spirito  colla  ricerca  dei  pnncipii , ap- 
paga il  cuore  colla  scoperta  di  ciò  che 
è veramente  bello  , giusto  e conveniente. 

Ha  ella  basi  stabili  ? Produce  ella  un 
convincimento  universale  e perpetuo? 
Pone  principìi  confessati  da  tutti  quelli 
che  la  professano  ? Concorda  sempre  e 
dovunque  sul  bello  , sul  giusto  e sul 
conveniente  ? In  questo  caso  ella  può 
essere  distinta  dalla  teologia,  non  ne  ha 
più  bisogno , o per  dir  meglio  sarà  la 
teologia  stessa. 

Ma  se  ella  varia  secondo  i luoghi  ei 
tempi  , non  sarà  una  : non  si  potrà  dun- 
que porla  al  confronto  della  morale  re- 
ligiosa, che  è tale.  Sarà  lecito  domandare 
quale  sia  questa  filosofia  morale  di  cui 
s’intende  parlare  , perché  è indubitato 
che  ve  ne  ha  molte. 

Vi  ha  due  coae  principali  nella  mora- 
le; il  principio  , e le  regole  deU’aziooi, 
che  ne  sono  1’  applicazione  : la  storia 
delie  opinioni  morali  presenta  in  entram- 
be la  più  mostruosa  varietà. 

Quanto  alle  regole  basta , per  convin- 
cersene , ricordarsi  gli  assurdi  sistemi 
di  morale  pratica  che  sono  stati  tenuti 
da  nazioni  intere.  Locke  voleudu  pro- 
ti) Questo  capitolo  era  già  steso,  quan- 
do seppi  che  la  stessa  quistione  era  sta- 
ta recentemente  discussa  da  un  rispet- 
tabilissimo apologista  della  Heligiont 
( Analisi  ragionata  de’ sistemi  c de' fon- 
damenti dell’  ateismo  e dell’incredulità. 
Dissertazione  VI  , cap.  II.  ).  Nondime- 
no ho  stimato  di  lasciarla  tal  quale  , 
non  importando  il  trattar  cose  nuove  , 
ma  cose  opportune  ; esano  sempre  lah 
quelle  che  risguardano  un  punto  con- 
trastato posteriormente  da  uno  scritture 
distinto. 
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vare  clic  non  v’  ha  regole  di  morale  in- 
nate , e stampate  naturalmente  nell'  a- 
nima  degli  uomini  , ne  ha  citati  esempi 
a dovizia  (i).  Egli  è andato  a cercarne 

(i)  Saggio  sull'intelletto  , lib.  1 cap. 
II.  Dopo  Locke , si  volle  da  questi  fatti 
e da  altri  di  simil  genere  cavare  una 
conseguenza  ben  più  ampia  , cioè  che 
non  esista  negli  uomini  il  sentimento 
della  moralità . Helvetius  ne  citò  assai 
per  provare  che  in  tutti  i secoli  e nei 
diversi  paesi  la  probità  non  può  essere 
che  V abitudine  delle  azioni  utili  alla 
propria  nazione.  Disc.  II  , cap.  XIII. 
Qualche  scrittore  , insorgendo  con  ra- 
gione e con  dignità  contro  questo  sofis- 
ma che  confonde  l*  idea  della  giustizia 
colla  applicazione  di  essa  , parve  quasi 
disapprovare  la  ricerca  stessa  di  questi 
fatti.  Philosophie  de  Kant , par  C.  Vil- 
•ìers,  pag.  3j8  ; e più  espressamente  Mad. 
de  Stael,  de  l’Allemagne,  3.  partie , eh. 
a: — Qu’eat-ce  donc  qu*  uu  système  qui 
inspire  à un  horame  ausai  vertueux  que 
Locke  de  l'avidité  pour  de  tels  faits  ? 
Ma  ella  stessa  mostrò  di  sentire  che 
questa  non  era  una  obbiezione  , e dif- 
fatto  soggiunge  immediatamente  : Que 
ces  faits  soient  tris  tea  ou  non , pourra- 
t-on  dire,  l’imporUnt  est  de  savoir  s'ils 
aont  vrais.  Così  è : i’  unica  cosa  che  si 
deve  cercare  nei  fatti  è la  verità  ; chi 
teme  di  esaminarli  dà  un  gran  segno 
di  non  esser  certo  dei  suoi  pnneipii.  Ma, 
segue  la  celebre  donna:  Ils  peuveiitètre 
vrais  , mais  que  siguifieut'ils  ? Signifi- 
cano che  non  vi  è principio  di  morale 
pratica  innato  : verità  nè  picciolo  , nè 
volgare  prima  di  Locke  ; pwducendola 
e provandola  egli  ha  distrutto  un  erro- 
re , e reso  un  gran  servigio  ; perchè  non 
v'è  errori  di  morale  innocui. 

Questa  verità  era  la  tesi  di  Locke  ; 
ma  bisogna  confessare  che  i suoi  ragio- 
namenti sembrano  prestarsi  alla  conse- 
guenza di  cui  abbiamo  parlato.  Egli  non 
Vha  dedotta  espressamente,  ma  non  l'ha 
neppure  prevenuta  : ha  provato  che  gli 
uomini  variano  prodigiosamente  nell'ap- 
plicazione della  idea  di  giustizia, ma  non 
ha  osservato  , che  concordano  nell’ave- 
re un  sentimento  generale  che  vi  sieno 
delle  cose  giuste  e delle  ingiuste , delle 
azioni  belle  e delle  turpi.  Quelli  che  do- 
po lui  stabilirono  questa  verità,  hanno 
non  dirò  confutato  un  grande  errore  del 


nella  maggior  parte  fra  i popoli  rozzi  e 
vicini  allo  stato  selvaggio  ; ma  non  gli 
sarebbero  mancati  fra  le  nazioni  più  co- 
nosciute , e che  hanno  più  fama  di  ci- 
vili ed  illuminate.  Trovavano  essi  nel 
loro  cuore  e nella  loro  mente  la  vera 
misura  del  giusto  e dell’ ingiusto  i gen- 
tili ? Quei  Romani  che  udivano  con  rac- 
capriccio che  un  loro  cittadino  fosse  stato 
percosso  di  verghe  , e ai  quali  sembra- 
va un  atto  di  giustizia  ordinaria  che  si 
dèsse  vivo  alle  fiere  uno  schiavo  fuggito 
per  non  poter  resistere  ai  trattamenti 
d’un  padrone  crudele  ? Senza  citare  al- 
tri esempi  , basti  il  dire  che  gli  storici 
e i moralisti  antichi  ne  ridondano.  Quale 
è dunque  questo  convincimento  morale, 
se  non  nasce  in  tutti  gli  uomini  ? Esso 
potrà  pur  troppo  essere  tanto  compiuto 
da  determinare  un  uomo  a commettere 
una  azione  pessima  colla  persuasione  di 
operar  bene  , da  impedire  che  nasca  in 
lui  il  rimorso  dopo  di  averla  commessa; 
esso  si  estenderà  a nazioni  intere , ma 
sarà  un  convincimento  falso.  E per  chia- 
rirlo tale  , non  abbisognerà  nemmeno  il 
testimonio  della  Religione  ; basterà  che 
cessino  alcune  circostanze  , che  si  cangi 
un  fateremo , che  « abolisca  una  costu- 
manza. 

Quanto  al  principio  della  morale  , le 
differenze  non  sono  più  fra  i Miugrelia- 

suo  sistema  , ma  certamente  riempiuto 
in  esso  un  vuoto  importante. 

Ma  ravvicinando  la  verità  scoperta 
da  Locke  a quest’ ultima , ne  viene  una 
terza  conseguenza  , ed  è la  necessità 
della  legge  divina  per  avere  una  regola 
santa  ed  infallibile  di  morale.  Il  senti- 
mento universale  della  moralità  prova 
l'attitudine  dell'uomo  a ricevere  una 
regola  universale  per  applicarlo  : quel 
dito  che  ha  scritta  la  legge  aveva  già 
formato  il  cuore  dell’uomo  colla  dispo- 
sinone d' intenderla  e di  riconoscerla.  E 
le  mostruose  traviazioni  degli  uomini 
che  lo  applicarono  da  sè  , provano  il 
bisogno  di  questa  legge  , e che  essa  i 
la  sola  ; che  fuori  di  essa  tutto  è con- 
fusione e cecità  ; che  gli  errori  che  essi 
fanno  nello  stabilirne  altre  sono  tali  , 
che  fino  gli  altri  uomini,  ciechi  com’ es- 
si, gli  avvisano  e li  condannano,  quan- 
do sieno  cessate  le  cause  particolari  che 
avevano  fatto  prendere  per  verità  piut- 
tosto un  errore  che  un  altra. 
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ni , i Peruviani  , e i Topinambi  : la  que- 
stione è fra  pochi  uomini  intenti  a stu- 
diarla, e che  pretendono  fare  astrazione 
da  ogni  interesse  , da  ogni  autorità  e 
da  ogni  abitudine  per  trovare  il  vero. 
Essi  concordano  nell’ammettere,  che  esi- 
ste un  principio  della  morale,  una  ra- 
gione di  giustizia  applicabile  a tutti  i 
rapporti  degli  uomini  ; ma  quando  si 
Tiene  ad  indicarlo  , chi  lo  vede  nell  in- 
teresse , chi  nell’  idea  del  dovere  , chi 
nella  coscienza.  E si  osservi,  che  queste 
discussioni  non  sono  di  quelle  che  pre- 
parano la  via  ad  un  accordo  , di  quelle, 
in  cui  tutte  le  parti  fanno  qualche  passo 
verso  un  centro  comune.  Queste  ultime 
hanno  un  movimento  progressivo , e ad 
ogni  epoca  si  rinvengono  punti  di  con- 
tatto, che  formano  poi  parte  della  scien- 
za ; si  conviene  in  alcune  cose,  che  non 
entrano  più  in  questione.  Ma  qui  in  vece 
i diversi  sistemi  cadono  e risorgono  , 
conservando  sempre  le  loro  differenze 
carattcristic  he  ; si  disputa  , ripetendo 
ognuno  sempre  i suoi  argomenti  come 
perentori  , c ripetendoli  , benché  sia 
provato  ciré  non  sono  atti  a sciogliere  le 
opposizioni  degli  avversari  : è questo  il 
erari  caratteri  delle  ciuistioui  iucoucilia- 

bili  iO- 

(1)  Di  tempo  in  U /njfo  escono  poi  fuo- 
ra  scrittori  che  volgono  in  ruhcolo  que- 
ste discussioni  : cosa  tanto  più  facile  , 
quanto  esse  tengono  da  una  parte  a si- 
stemi arbitrari  , e dall’  altra  ai  senti- 
menti più  Intimi  dell' uomo}  due  grandi 
fonti  di  ridicolo  per  la  maggior  parte 
(Irgli  uomini  colti.  Il  frasario  stesso  dei 
diversi  sistemi  presenta  agli  scrittori 
burleschi  dei  materiali  da  porre  in  ope- 
ra senza  grande  studio.  In  ogni  sistema, 
a misura  che  si  classificano  più  idee  , 
diventa  necessario  inventare  dei  termi- 
ni , che  ne  significhino  le  relazioni  e il 
complesso.  Questi  vocaboli  lontani  dal- 
l'uso comune , ripetuti  sovente  dai  filo- 
sofi per  supplire  ad  un  periodo  , e tal- 
volta ad  un  trattato  , e ripetuti  per  lo 
più  con  importanza  , perchè  rappresen- 
tano le  idee  cardinali  del  sistema;  que- 
sti vocaboli  soli  accumulati  in  uno  scrit- 
to scherzevole , bastano  a far  ridere  mi- 
gliaia di  lettori. 

Sulla  serve  più  a far  ridere  gli  uomi- 
ni di  una  cosa  , che  il  ricordar  loro  , 
che  per  altri  uumuu  quella  cosa  è seria 


K dunque  ben  chiaro  che  la  filosofia 
morale  non  è scienza  una  , che  non  ha 
beisi  fìsse  , nè  punti  di  couv incimento  co- 
mune. Quando  ad  essa  si  fosse  data  la 

ed  importante  : poiché  ad  ognuno  sem- 
bra un  segno  evidente  della  propria  sn- 
periorità  V esser  divertito  da  ciò  che  oc- 
cupa e domina  le  nienti  altrui.  Ciò  si 
vette  ogni  giorno  fra  gli  uomini  d’ognt 
ceto  , dove  quando  si  sappia  che  uno 
abbia  un  affezione  particolare  ad  un * i- 
dea  , gli  altri  si  servonq  di  quella  per 
farsi  beffe  di  lui , o contraddicendogli , 

0 secondandolo  , ma  sempre  in  modo 
che  quella  sua  affezione  si  mostri  al 
massimo  grado  : e questa  usanza  si  può 
assai  bene  combinare  colla  urbanità  , 
la  quale  , separata  dalla  carità  religio- 
sa, è piuttosto  conforme  alle  leggi  della 
guerra  , che  un  trattalo  di  pace  fra  gli 
uomini. 

Dalle  Nubi  fino  al  Fausto  i sistemi 
positivi  sulla  parte  morale  o intellet- 
tuale de U' uomo  sono  sempre  (o  al  loro 
apparire  o col  tempo ) caduti  nelle  mani 
di  scrittori  comici  ; e il  sentimento  ec- 
citato da  questi  è stato  o gaio , o scher- 
nevole , o anche  penoso  , secondo  che 
hanno  più  fatta  risaltare  o la  vanità 
dei  sistemi  particolari , o la  vanità  ter- 
ribile della  mente  umana  : il  che  è di- 
pendalo dalla  malignità , dalla  vivaci- 
tà , o dalla  profondità  del  genio  dei  di- 
versi scrittori . 

Quando  le  parole  tecniche  d1  un  siste- 
ma sono  state  da  molti  pronunziate  ri- 
dendo , pochi  ardiscono  più  impiegarle ; 
e le  qui st ioni  sembrano  terminate  : ma 
esse  risorgono  quasi  sempre  sotto  altri 
nomi.  Vi  ha  nell'uomo  una  brama  di  co- 
noscere la  propria  natura  , di  trovare 
un  tipo  a cui  comparare  i suoi  senti- 
menti , per  acchetare  la  quale  ci  vuol 
altro  che  piacevolezze. 

Si  osservi  qui  di  passaggio  , che  fra 

1 filosofi  si  disputa  assai  meno  sulle  re- 
gole delle  azioni  , che  sul  principio  ge- 
nerale della  morale  : su  quelle  conven- 
gono per  lo  piu  ì anzi  ognuno  procura 
ìli  attaccare  come  può , al  suo  principio 
quelle  regole  pratiche  che  sono  più  co- 
munemente ricevute • Ala  . sembra  che 
questo  nasca  da  alcune  cose  che  met- 
tono d'  accordo  più  facilmente  sul  giu- 
di zio  delle  azioni  , e sona  l educazio- 
ne ,c  l'importante  autorità  del  cvnscn- 
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preferenza  sopra  la  morale  teologica  , 
resterebbe  ancora  a scegliere  Ira  i cento 
sistemi  opposti  e imcompatibili  nei  quali 
essa  si  (livide  , o fra  i quali  per  dir  me- 
glio è combattuta. 

Vi  ha  due  visi  irrimediabili , che  han- 
no distrutti , c distruggeranno  di  volta 
in  volta  tutti  i sistemi  di  morale  uma- 
na : difetto  di  bellezza,  e difetto  di 
motivi.  Perchè  una  morale  sia  perfetta, 
deve  riunire  queste  due  condizioni  al 
massimo  grado  , deve  cioè  non  esclude- 
re , anzi  proporre  i sentimenti  e le  azioni 
più  belle  , e dare  dei  motivi  per  prefe- 
rirle. Ora  nessuno  di  questi  sistemi  può 
farlo  , ognuno  di  essi  è per  dir  cosi , 
obbligato  a scegliere  ; e tutto  ciò  che 
acquista  da  una  parte  lo  perde  dall'al- 
tra. Se  per  evitare  la  difficoltà  , si  ri- 
corre ad  un  sistema  medio  , questo  tem- 
pererà i due  difetti  , ma  gli  avrà  en- 
trambi. Mi  sia  lecito  di  entrare  in  un 
esame  più  esteso  , per  mettere  in  chiaro 
questa  proposizione. 

A misura  che  un  sistema  di  filosofia 
morale  si  adatta  al  sentimento  univer- 
sale , consacrando  alcune  massime  che 
gli  uomini  hanno  sempre  lodate  ed  am- 
mirate, la  preferenza  data  alle  cose  giu- 
ste sulle  piacevoli,  il  sacrificio  di  se  stes- 
so, il  bene  fatto  senza  speranza  di  ricom- 
pensa nè  di  gloria  , diviene  tanto  più 
arduo  il  trovare  nell'  intelletto  le  basi 
ragionevoli  di  quella  dottrina.  Infatti  se 
noi  esaminiamo  quale  sia  in  una  bella 
azione  la  qualità  che  eccita  1’  ammira- 
zione, e che  ci  fa  nominar  bella  quella 
azione  , troveremo  non  esser  altro  che 
]a  difficoltà  ( intendo  , non  la  difficoltà 
di  eseguire,  che  nasce  dagli  ostacoli  ester- 
ni , ma  quella  di  determinarsi  ) i : 1'  uti- 
lità, la  giustizia,  saranno  condizioni  sen- 
za le  quali  essa  non  sarebbe  bella  , ma 
non  sono  quelle  che  la  rendono  tale.  11 

so  ilei  contemporanei  , nato  da  circo- 
stanze e,  da  interessi  comuni  : on$e  in 
ciò  i filosofi  sono  guidati  piuttosto  che 
guide.  L’influenza  poi  del  Cnstianesi - 
ino  aumenta  ed  estende  questa  cagione  : 
poiché  avendo  esso  prescritte  certe  azio- 
ni, che  per  una  corruttela  del  senso  mo- 
rale erano  state  tenute  da  altri  pojyoli 
come  ottime  , ed  avendone  comandate 
altre  , ha  creato  sopra  moltissime  un 
giudizio  stabile  ed  indipendente  da  prin- 
cipi! arbitrarli . 


che  è si  vero , che  se,  mentre  si  sta  am- 
mirando la  risoluzione  presa  da  un  uomo 
in  una  data  circostanza  , alcuno  scopre 
che  essa  era  di  suo  vantaggio,  e eh’  egli 
lo  sapeva  prendendola  , 1'  ammirazione 
cessa;  quella  risoluzione  si  chiamerà  buo- 
na, utile,  giusta,  savia,  ma  non  più  mi- 
rabile nè  bella;  si  dirà  che  quell’  uomo 
è stato  fortunato  , onesto  , avveduto  ; 
nessuno  lo  chiamerà  grande.  Vediamo 
anche  una  prova  di  ciò  nell'  invidia,  la 
quale  quando  noti  possa  negare  una  bella 
azione  , si  affatica  in  trovare  dei  motivi 
pei  quali  appaia  che  chi  1'  ha  intrapre- 
sa vi  trovava  il  suo  conto  , in  provare 
cioè  che  quell'  azione  era  facile:  le  cose 
facili  non  sono  ammirate.  Ma  perchè  mai 
le  più  belle  azioni  compariscono  dif- 
ficili al  più  degli  uomini  ? se  non  per- 
chè essi  non  trovano  nella  ragione  motivi 
sufficienti  per  intraprenderle  risoluta- 
mente ; anzi  trovano  nell’amore  di  sè 
dei  motivi  contrari  ? Quindi  consegue  che 
quanto  più  un  sistema  di  morale  avrà  per 
iscopo  la  bellezza  delle  azioni,  tauto'me- 
no  avrà  argomenti  per  provare  che  è 
ragionevole  di  abbracciarlo  e di  seguirlo. 

Ma  se  un  sistema  si  fonda  sul  mero 
ragionamento,  se  non  pretende  dall’  uo- 
mo altre  determinazioni  che  quelle,  alle 
quali  si  può  provargli  eh’  egli  s»  deve 
portare  per  conseguire  il  suo  utile  tem- 
porale, esso  scontenta  ed  offende  un'al- 
tra tendenza  di  tutti  gli  uomiai,  i quali 
non  vogliono  rinunziare  alla  stima  di 
ciò  che  è bello  senza  essere  utile  a qual- 
che modo;  anzi  è bello  perciò  appunto. 
Io  so  che  nella  teoria  della  morale  fon- 
data sull'  interesse  si  spiegano  tutte  le 
azioni  più  magnanime  , e più  iudipcn- 
deuti  da  ciò  che  comunemente  si  chia- 
ma utile  : si  spiegano  col  dire  che  gli 
uomini  di  gran  cuore  trovano  in  esso 
piacere.  Ma  perchè  una  teoria  morale 
sia  completa,  non  basta  che  spieghi  co- 
me alcuni  possano  averle  fatte,  bisogna 
che  dia  ragioni  ed  impulsi  per  farle:  al- 
trimenti la  parte  più  perfetta  della  mo- 
rale diventa  una  eccezione  alla  regola  , 
c il  retaggio  di  alcuni  uomini  clic  si  al- 
lontanano dal  modo  comune  di  ragiona- 
re, e quasi  una  stravaganza  di  gusto  (i). 

(i)  Lo  scrittore  anonimo  della  vita  di 
Hclvetius  , dopo  aver  parlato  di  alcuni 
suoi  tratti  di  beneficenza,  riferisce  ch’e- 
gli disse  al  suo  cameriere,  il  quale  n era 
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V!  è negli  uomini  una  potenza,  che  gli 
sforza  n disapprovare  tutto  ciò  che  ap- 
pare loro  esser  falso  ; e come  essi  non 
possono  disapprovare  le  virtù  disinteres- 
sate, cosi  vogliono  un  sistema  nel  quale 
esse  entrino  come  ragionevoli.  Io  credo 
che  , quanto  più  si  osservi  , sempre  più 
si  vedrà  che  le  morali  umane  si  agitano 
fra  questi  due  termini,  cercando  invano 
di  ravvicinarli:  ogni  sistema  ha  una  parte 
di  fondamento  nella  natura  umana,  cioè 
nella  ragione , o nel  sentimento:  la  dif- 
ficoltà consiste  nel  farli  coincidere  , nel 
trovare  un  punto  che  li  riunisca  al  mas- 
simo grado. 

Questo  punto  è la  morale  teologica. 

S'  immagini  qualunque  sentimento  di 
perfezione  : esso  si  trova  nel  Vangelo  : 
ai  esaltino  i desideri]  dell'  anima  la  più 
pura  da  passioni  personali  fino  al  som- 
mo ideale  pel  bello  morale:  essi  non  ol- 
trepasseranno la  regione  del  Vangelo.  £ 
nello  stesso  tempo  non  si  trorerà  alcun 
sentimento  di  perfezione  , al  quale  coi 
Vangelo  non  si  possa  assegnare  un  mo- 
tivo razionale  , preponderante,  e legato 
naturalmente  con  tutta  la  rirelazione. 

È egli  bello  il  perdonare  le  ufl’ese  , 
1’  avere  un  cuore  inalterabile,  placido  e 
fraterno  per  chi  ci  odia  ? Chi  ne  dubi- 
ta? Ma  perchè  dovrò  io  averlo  tale,  se 
tutto  mi  strascina  ai  sentimenti  contra- 
ri ? Perchè  tu  non  puoi  odiare  il  tuo 
fratello  che  come  cagioue  del  tuo  male) 
a’  egli  non  lo  è,  il  tuo  odio  diventa  ir- 
ragionevole ed  ingiusto:  ora  egli  non  ti 
ha  fatto  male;  la  tua  volontà  sola  può 
nuocerti  realmente  : egli  ha  fatto  male 
a sè,  e merita  da  te  compassione.  Se  l’of- 
fesa ti  punge,  è perchè  tu  dài  alle  cose 
temporali  un  valore  che  non  hanno  ; 
perchè  tu  non  senti  abitualmente  che 
Dio  è il  tuo  solo  bene  , e che  nessun 
uomo , nessuna  cosa  ti  può  togliere  a 
Dui.  Il  tuo  odio  viene  dunque  dalia  cor- 
ruttela del  tuo  cuore  , dal  traviamento 
del  tuo  intelletto  : purifica  l’uno,  e cor- 

testimonio  : vi  proibisco  di  raccontare 
quel  che  avete  veduto  anche  dopo  la  mia 
morte.  Questo  scrittore  non  ricorderebbe 
una  tale  circostanza , se  non  fosse  di  opi- 
nione che  la  volontà  di  celare  i beneficii 
che  si  fanno  è una  disposizione  virtuosa. 
Essa  è tale  senza  dubbio;  ma  nel  siste- 
ma di  llelvetius  è impossibile  classifi- 
carla fra  le  virtù. 


reggi  l'altro , e non  potrai  più  odiare. 
Di  più  , tu  riconosci  come  il  più  sacro 
dovere  quello  di  amare  Iddio  sopra  ogni 
cosa  : tu  devi  dunque  bramare  eh’  Egli 
sia  glorificato  ed  obbedito  : oseresti  tu 
volere  che  alcuna  creatura  ragionevole 
gli  negasse  il  suo  omaggio , si  ribellasse 
alla  sua  legge  ? Questo  pensiero  ti  fa  or- 
rore ; tu. desidererai  dunque  che  ogni 
uomo  serra  Dio  , e sia  nell’  ordine  ; se 

10  fai , tu  desideri  ad  ogni  uomo  la  per- 
fezione , la  somma  felicità  : tu  ami  ogni 
uomo  come  te  stesso. 

È bello  il  dare  la  propria  vita  per  la 
verità  e per  la  giustizia , il  darla  senza 
testimoni  che  ti  ammirino,  senza  un  com- 
pianto , nella  certezza  che  gli  uomini 
ingannati  ti  accompagneranno  colle  ese- 
crazioni , che  il  sentimento  della  santità 
della  tua  causa  non  troverà  fuori  di  te 
dove  appoggiarsi,  dorè  diffondersi?  Non 
v'è  uomo  che  non  pianga  di  ammirazio- 
ne allo  udire  che  un  altro  uomo  abbia 
abbandonata  la  terra  così.  Ma  chi  pro- 
verà che  sia  ragionevole  il  farlo  ? Quale 
è il  motivo  per  cui  si  debba  rinunziare 
a quel  sentimento  che  domina  tutto  il 
nostro  essere  , al  desiderio  di  far  con- 
sentire delle  anime  immortali,  come  la 
nostra  , al  nostro  più  alto  e profondo 
sentire?  Perchè  quando  a seguire  la  giu- 
stizia non  v’  è altra  via  che  la  morte  , 
è certo  per  noi , che  Dio  ci  ha  segnata 
quella  via  per  giungere  a Lui  ; perchè 

11  secolo  presente  non  ha  il  suo  compi- 
mento in  sè  ; perchè  il  bisogno  che  ab- 
biamo di  essere  approvati  non  sarà  con- 
tento , che  quando  vedremo  che  Dio  ci 
approva;  perchè  ogni  nostro  sacrificio  è 
leggiero  in  paragone  dell’  ineffabile  sa- 
crificio dell’Como-Dio,  al  quale  dobbia- 
mo rassomigliare  , se  vogliamo  entrare 
a parte  del  suo  regno. 

Ecco  i motivi  per  cui  milioni  di  de- 
boli creature,  con  quell’aiuto  divino  che 
rende  facili  tutti  i doveri  , hanno  tro- 
vato che  la  determinazione  la  più  am- 
mirabile e la  più  difficile,  quella  di  mo- 
rire fra  i tormenti  per  la  verità,  era  la 
più  ragionevole,  la  sola  ragionevole,  e 
l’  hanno  abbracciata.  Prodigiosa  storia 
della  Religione!  nella  quale  l'atto  di 
virtù  il  più  superiore  alle  forze  dell'uo- 
mo, è forse  quello  di  cui  gli  esempi  so- 
no più  comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno, 
per  cui  il  Vangelo  non  dia  motivi:  non 
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ri  potrà  immaginare  un  sentimento  vi- 
lioso che  , secondo  il  Vangelo , non  sup- 
ponga una  idea  fata.  Si  domandi  ad  un 
cristiano  quale  sia  in  ogni  caso  la  riso- 
luzione più  ragionevole  e la  più  ntile  ; 
egli  dorrà  rispondere  : la  più  onesta  e 
la  più  generosa. 

Ma  questo  non  basta  : dai  sistemi  di 
morale  filosofica  risulta  un  altro  difetto 
essenziale  , eppure  irrimediabile.  Osser- 
vandoli anche  da  questo  lato  , e compa- 
randoli colla  morale  religiosa  , trovere- 
mo che  questa  non  solo  ne  è esente  , 
ma  che,  invece  di  quello,  ha  una  perfe- 
aione. 

Nel  principio  della  morale  non  si  cer- 
ea puramente  una  verità  speculativa  ; ai 
vuole  che  sia  una  sorgente  di  regole  per 
norma  della  vita.  Ora  tutti  i principii 
di  morale  umana  sono  sterili  e senza  ap- 
plicazione ; non  già  che  dato  un  prin- 
cipio non  possa  uno  dedurne  una  rego- 
la , ma  perchè  non  ne  vengono  regole 
innegabili,  universali  e perpetue;  regole 
che  tutti  debbono  riconoscere  , quando 
abbiano  ammesso  il  principio. 

Facciamo  brevemente  questo  esame  so- 
pra uno  di  essi , che  è lorse  il  più  dif- 
fuso a questi  tempi  ; quello  che  riduce 
tutte  le  obbligazioni  morali  all’interesse 
proprio  bene  inteso  ; principio,  il  quale 
suppone  che  l’interesse  privato  coincida 
sempre  col  pubblico,  di  modo  che  l’uo- 
mo giovando  agli  altri  fa  la  sua  felicità, 
e viceversa  (1).  Supponiamo  un  uomo 
convinto  di  questo  principio,  e disposto 
Sinceramente  a regolarsi  in  conseguenza; 
supponiamolo  alla  scelta  di  una  azione. 
Che  farà  egli  per  trovare  la  regola  ? 
Esaminerà  il  suo  interesse.  Come  farà 
per  bene  intenderlo  ? Ripasserà  tutte  le 
eventualità  di  piacere  e di  dolore,  del- 
le quali  la  sua  azione  può  essergli  cau- 
sa. Ha  egli  l’avvenire  davanti  a lè?  Co- 
nosce gli  effetti  degli  effetti , e le  circo- 
stanze indipendenti  dalla  sua  azione  , e 
che  agiranno  sopra  di  lui  in  conseguen- 
za di  quella  , le  opinioni , i capricci  de- 
gli uomini  , il  cangiamento  possibile  dei 
suoi  senti  menti  atesti  ? Non  ai  parli  del 
tempo  e della  occupazione  che  esige  que- 
sta ricerca  ; ma  ai  dica  se  può  condurre 
ad  un  risultato.  Questo  principio  non  è 

(t)  V.  Essai  sur  i indijférence  en  ma- 
tieni  de  religion  ; troisiém*  edit . t.  I , 
nota  alle  pag.  476-77. 


dunque  applicabile  che  al  passato  ; A 
principio  di  osservazioni  e non  di  rego- 
le. Voi  mi  direte  : esaminando  tutte  la 
azioni  degli  uomini , li  vede  che  le  vir- 
tuose hanno  accresciuto  il  ben  essere  di 
chi  le  ha  fatte;  le  viziose  hanno  avuto  eoa 
aè  il  loro  castigo.  Sia  pur  cosi  ; io  vi  pas- 
to questo  fatto  : ma  non  è questo  ch’io 
vi  domando  ; io  domando  : di  due  azioni 
fra  le  quali  debbo  scegliere  , quale  mi 
farà  più  felice?  Mi  rimandate  voi  alla 
mia  esperienza  ? ma  essa  non  batta  : alla 
esperienza  di  tutti  i tempi  ? ma  io  non 
la  conosco  , nè  mi  basterebbe  , perchà 
ho  bisogno  di  sapere  gli  effetti  di  una 
azione  sopra  di  me , date  queate  uniche 
circostanze  in  coi  io  sono.  Mi  rimandilo 
voi  al  consenso  universale  ? ma  questo 
consenso  non  esiste  ; ma  se  esistesse  , 
non  sarebbe  una  autorità  per  me  : con- 
verrebbe supporre  che  gli  uomini  non 
errano  quando  vanno  d’accordo  nel  fis- 
sare 1’  utile  o il  danno  di  una  azione  , 
e che  le  loro  unauimi  osservazioni  sono 
applicabili  anche  al  mio  caso. 

Ma  siccome  secondo  questo  sistema  in 
ogni  azione  virtuosa  zi  verificano  due 
condizioni  , il  bene  di  chi  la  fa  , e il  be- 
ne pubblico  : coti  non  potendo  io  pre- 
vedere il  primo  , nè  ricavarne  la  regola 
dell’  azione  , andrò  almeno  a ricercarla 
nel  ben  pubblico , colla  certezza  che  «3 
io  lo  procuro , avrò  anche  fatta  la  mia 
particolare  felicità.  Ma  è inutile  diffon- 
dersi a dimostrare  che  questo  pure  è 
impossibile  ad  indovinarlo  ; che  scopri- 
re la  somma  di  piacere  e di  dolore  che 
porterà  agli  altri  la  mia  determinazio- 
ne, è cosa  superiore  all’intelletto  uma- 
no. Ma  supponiamo  che  uno  vi  giunga, 
che  egli  sappia  che  quella  azione  è cer- 
tamente utile  agli  altri , e che  egli  vi 
ai  risolva  : supponiamo  che  per  questa 
sua  azione  (l’ ipotesi  non  è strana)  egli 
aia  odiato,  perseguitato,  tormentato:  la 
sua  azione  diventa  forte  cattiva  perchè 
egli  non  ha  saputo  combinare  l’interesse 
proprio  coll’altrui?  La  buona  coscienza, 
si  risponde  , lo  sostiene  e lo  compensa, 
e mette  così  in  salvo  il  tuo  interesse. 
Ma  la  voce  della  coscienza  , domande- 
remo, è ella  certa,  perpetua;  porta  ella 
in  conseguenza  di  tutte  le  azioni  utili 
al  pubblico  un  piacere  infallibilmente 
superiore  a tutti  i mali  che  da  esse  pos- 
sono venire  ai  loro  autori , e una  pena 
per  tutte  le  azioni  daunoso  supcriore  ai 
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vantaggi  ? Se  questo  si  afferma  , convrr- 
rà  ricorrere  alla  sola  coscienza  per  re- 
golarsi , indipendentemente  da  ogni  al- 
tro piacere  o dolore  ; perchè  il  dolore 
e il  piacere  della  coscienza  essendo  in- 
fallibile e sempre  preponderante,  mi  da- 
rà secondo  il  sistema  stesso  , una  norma 
rerta  della  virtù.  Ma  so  questo  non  si 
afferma  , e ai  dice  che  la  retribuzione 
della  coscienza  può  mancare  prima  per 
riguardo  al  tempo , poiché  un  uomo  può 
aver  diletto  d’una  azione  dannosa,  e do- 
lore d’una  azione  utile , e morire  prima 
che  il  rimorso  o la  consolazione  della 
coscienza  porti  la  pena  e il  premio  ; se 
si  dice  che  questa  retribuzione  è incerta 
perchè  dipende  dalle  circostanze  , dalle 
idee  , e dal  temperamento  dell’uomo  su 
cui  deve  operare  , ne  Terrà  di  conseguen- 
za, che  la  cognizione  certa  che  una  azio- 
ne sia  per  essere  utile  al  pubblico  non 
basterà  per  dichiararla  virtuosa  , per 
provare  ad  uno  che  debba  intrapren- 
derla ; giacché  non  sarà  provato  eh’  es- 
sa sarà  utile  a lui.  Che  se  si  dices- 
se che  questa  voce  della  coscienza,  ben- 
ché non  infallibile  nè  preponderante  , 
è però  da  mettersi  a calcolo,  essendo 
un  fatto  noto  che  essa  porta  piacere 
e dolore  secondo  le  azioni  , e dà  quin- 
di una  probabilità  di  premio  e di  pe- 
na , ne  verrebbe  di  conseguenza  che  , 
ad  eguali  circostanze  estrinseche,  le  ob- 
bligazioni non  sono  eguali  ; perchè  la 
cognizione  del  danno  pubblico  potrà  ob- 
bligare ad  astenersi  1'  uomo  che,  cono- 
scendosi di  coscienza  delicata, prevede  che 
dall’averlo  cagionato  gliene  verrà  dimi- 
nuzione di  felicità  , ma  non  colui  che 
sentendosi  agguerrito  contro  il  rimorso, 
si  promette  la  tranquillità  dell’animo: 
e i due  estremi  del  sistema , ioteresse 
pubblico  e interesse  privato , si  combi- 
neranno nel  primo  caso  e non  nel  se- 
condo. Tali  sono  (oltre  le  tante  notate 
da'  moralisti  pensatori  ) le  conseguenze 
di  questo  sistema  : sistema  assurdo,  per- 
chè si  fonda  sulla  supposizione  di  un  fat- 
to smentito  in  mille  casi  dalla  realtà  , 
che  il  bene  pubblico  cioè  coincida  sem- 
pre col  bene  particolare  dell’operante  in 
questa  vita  ; di  nn  fatto  che  quand'an- 
che fosse  vero  , non  potrebbe  essere  di- 
mostrato e posto  in  principio  per  l’av- 
venire , non  avendo  ogni  uomo  i dati 
necessari  per  accettarne  la  verificazione 
nel  suo  caso.  E come  l’errore  è cagione 


di  errore , qnesto  sistema  c inapplicabile 
in  pratica  per  le  stesse  rag  inni  che  lo 
rendono  assurdo  in  principio. 

Del  resto,  si  osser  vi  di  passaggio,  che 
questo  sistema  non  è altro  che  l'altera- 
zione di  una  grande  verità  proposta  dal- 
la Religione  : che  operando  la  giustizia 
si  ottiene  la  somma  felicità.  Una  filoso- 
fia arbitraria  ha  voluto,  (se  mi  è lecito 
usare  questa  espressione)  togliere  da  que- 
sto calcolo  la  cifra  della  vita  futura  ; a 
il  calcolo  ai  è trovato  fallato. 

È dunque  dimostrato  che  da  questo 
principio  non  si  possouo  all’  uopo  de- 
durre le  regole  della  condotta  : ripeto, 
le  regole  certe  ; giacché  uoo  potrà  bensì 
trovare  die  nel  suo  caso  ne  venga  più 
probabilmente  una  regola  tale  e fermarsi 
a quella  , ma  noo  potrà  trasformarla  io 
precetto,  ma  essa  non  aarà  tale  che  ob- 
blighi a riconoscerla  tatti  quelli  che  am- 
mettono il  principio  , sotto  pena  di  non 
esser  logici. 

Questo  inconveniente  è comune  a tutti 
gli  altri  sistemi  di  morale  umaua , per- 
chè in  tutti,  le  regole  uon  sono  espres- 
se nel  principio  , nè  derivano  necessa- 
riamente da  quello.  Per  istabilirle  in  un 
modo  incontrastabile  è necessaria  una  co- 
gnizione profetica  di  tutti  gli  effetti  delle 
azioni,  una  cognizione  di  tutti  i rapporti 
coll'ordine  generale.  Ammesso  che  l'i- 
dea del  dovere  sia  il  principio  delle  ob- 
bligazioni morali  , per  avere  le  regole, 
o converrà  dire  che  l’uomo  conoace  cer- 
tamente tutti  i suoi  doveri  in  ogni  ca- 
so , o confessare  che  le  regole  devono 
venirci  da  tutt’  altro  che  da  questo  solo 
principio  : ammesso  ciré  .sia  la  coscien- 
za, o converrà  dire  che  essa  uon  ingan- 
na mai,  e quindi  rimettere  lo  regole  alla 
coscienza  di  ognuno , o confessare  qui 
pure  che  non  vengono  dal  principio. 

La  morale  religiosa  sola  poteva  dar 
regole  pratiche  incontrastabili  e unite 
indissolubilmente  al  principio,  perchè  so- 
la può  riconoacere  un  principio  di  au- 
torità infallibile  , quale  è Dio  , c sola 
pnò  comunicare  all’  uomo  le  regole  de- 
rivanti e rivelate  da  questo  principio. 
Chi  lo  ha  ammesso  deve  ricevere  le  re- 
gole , deve  esser  certo  che  son  giuste , 
porche  chi  le  ha  date  conosce  tutti  i rap- 
porti possibili  dei  sentimenti  e delle  azio- 
ni colla  eterna  immutabile  giustizia  (t). 

(i)  Di  qui  si  vede  quanto  sia  assur- 
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Principio  di  irrecusabile  autorità  : re- 
gole alle  quali  si  riduce  ogni  atto  ed 
ogni  pensiero  : spirito  di  perfezione  che 
in  ogni  cosa  dubbia  rivolge  1’  animo  al 
meglio  : promesse  superiori  ad  ogn’im- 
tnaginabile  interesse  temporale  : modello 
di  santità  proposto  nell*  Uomo-Dio:  mez- 
ri  efficaci  per  aiutarci  ad  imitarlo  nei 
Sacramenti  da  Lui  istituiti  , nei  quali 
anche  chi  ha  la  sventura  di  nou  rico- 
noscere l’autorità  divina  , non  può  non 
ravvisare  azioni  che  dispongono  ad  ogni 
Virtù  : tale  è la  morale  della  Chiesa  cat- 
tolica , quella  morale  che  sola  ha  potuto 
farci  conoscere  quali  noi  siamo,  che  sola 
dalla  cognizione  di  mali  umanamente  ir- 
rimediabili ha  potuto  far  nascere  la  spe- 
ranza ; quella  morale  che  tutti  vorreb- 
bero praticata  dagli  altri , che,  praticata 
da  tutti,  a tutti  darebbe  il  più  alto  gra- 
do di  perfezione  e di  felicità  che  si  possa 
conseguire  su  questa  terra  ; quella  mo- 
rale , a cui  il  mondo  stesso  non  ha  po- 
tuto negare  una  perpetua  testimonianza 
di  ammirazione  e di  applauso. 

Che  anche  dopo  il  Cristianesimo  alcuni 
filosofi  si  sieno  affaticati  per  iscoprirnc 
un’altra , questo  è un  fatto  pur  troppo 
▼ero.  Simili  a chi  , trovandosi  con  una 
moltitudine  assetata  , e sapendo  di  esser 
vicino  od  Un  gran  fiume  , si  fermasse  a 
fare  con  dei  processi  chimici  qualche 
goccia  di  quell’acqua  che  non  disseta  , 
essi  hanno  consumate  le  loro  cure  nel 
cercare  una  teoria  di  doveri  ; quando  si 
sotio  abbattuti  in  qualche  importante  ve- 
rità morale , non  si  sono  ricordati  che 
era  stata  loro  insegnata  , che  era  un 
frammento  o una  conseguenza  del  Cate- 
chismo ; non  si  sono  avvisti  che  aveva- 
no soltanto  allungata  la  strada  per  giun- 
gere ad  essa  , che  iuvece  di  presentare 

da  la  pretensione  di  fare  eccezioni  alla 
legge  divina  , col  pretesto  di  una  mag- 
giore utilità  : essa  suppone  una  più  t- 
stesa  cognizione  della  possibile  utilità 
nell’uomo  che  in  Dìo.  L'uomo  non  ve- 
de che  una  parte  delle  cose ; Dio  è ve- 
nuto in  soccorso  della  sua  infermità  , 
e gli  ha  dato  regole,  stando  alle  quali, 
l’uomo  è certo  di  fare  quello  che  dovreb- 
be scegliere  se  avesse  tutto  veduto : l’uo- 
mo che  si  dispensa  dal  seguirle  mette 
in  confronto  il  poco  che  egli  conosce 
colla  Sapienza  infinita  di  Dio,  e decide 
m favore  della  sua  propria  opinione . 


una  legge  nuova  , spogliavano  della  san- 
zione una  legge  già  promulgata  (i).  I.a 
Chiesa  non  ignora  i loro  sforzi  , e i ri- 
sultati di  essi  : ma  è forse  questo  uu  e- 
sempio  per  lei?  Essa  non  ha  potuto  che 
ammonirli  e compiangerli:  perchè  avreb- 
be dovuto  imitarli  ? La  Chiesa  a cui  Ge- 
sù Cristo  ha  consegnata  una  dottrina 
morale  perfetta,  non  dovrà  mantener- 
sene padrona  ? dovrà  cessare  di  dirgli 
con  Pietro  : da  chi  onderemo  ? tu  hai 
le  parole  di  vita  eterna  (a)  ? Dovrà  ces- 
sare di  ripetere  : che  disperde  chi  non 
raccoglie  con  lui  (3)  ? Potrà  supporre 
un  momento  che  vi  sieno  due  vie,  due 
verità  , due  vite  ? Le  sono  stati  affidati 
dei  precetti  : e depositaria  infedele  , e 

(1)  Chi  non  riflettesse  che  le  scienze 
morali  non  seguono  la  progressione  delle 
altre  ( perchè  non  sono  dipendenti  dal 
solo  intelletto  , nè  propongono  di  quelle 
verità  che  riconosciute  una  volta  non 
sono  più  contrastate  , e servono  di  scala 
ad  altre  verità},  non  saprebbe  spiegare 
come  la  dottrina  di  Helvetias  abbia  po- 
to to  succedere  in  Francia  a quella  dei 
grandi  moralisti  del  secolo  dtamoset ti- 
mo. Colpito  della  inferiorità  della  pri- 
ma , non  saprebbe  delle  due  maniere  di 
renderne  ragione  , quale  ammettere  co- 
me la  meno  strana  : o che  Helvetias 
moralista  di  professione  non  si  fosse  cu- 
rato d’informarsi  dello  stato  della  scien- 
za e delle  opinioni  di  scrii  lori  rinoma- 
tissimi e recenti  ; o che  leggendo  le  lo- 
ro opere  egli  non  avesse  veduto  come  le 
quistioni  ch’egli  ha  messo  in  campo  &- 
rano  già  compiutamente  sciolte  , e che 
la  soluzione  era  sempre  quella  eh 1 egli 
doveva  trovare  la  più  magnanima  e la 
più  utile  , quella  eh’  egli  avrebbe  desi- 
derato che  ognuno  adottasse  nelle  sue 
relazioni  con  lui  ; non  avesse  veduto  co- 
me in  quei  libri  tutto  concorda  colla 
scienza  che  l'uomo  ha  dì  sè  stesso,  co- 
me i principiì  sono  senza  eccezione  dì 
tempi  o di  persone  , come  la  perfeziono 
è ragionala  , come  il  vero  modo  per  fa- 
re trattati  utili  universali  ed  onesti  di 
morale  , era  V adottare  quei  princìpii  , 
ed  applicarli  alle  osservazioni  che  pre- 
senta la  Società . 

(2)  Domine  , ad  quem  ibimus ? verba 
vi  tue  aclcrnae  habes.  Joan.  Vi.  69* 

(3)  Qui  non  colligi t mccuin,  dispergi  t. 

Lue.  XI.  6. 
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amministratrice  diffidente  , essa  dispen- 
ser à dei  dubbi?  Lascerà  da  un  canto  la 
parola  eterna  , e si  avvilupperà  nei  di- 
scorsi dell’uomo,  per  riuscire  a trovare 
forse  che  la  virtù  è più  ragionevole  del 
vizio,  forse  che  Dio  deve  essere  adorato 
ed  obbedito  , forse  che  bisogna  amare  i 
suoi  fratelli?  11  Verbo  avrà  assunta  que- 
sta carne  mortale,  avrà  attraversate  le 
angosce  ineffabili  della  redenzione , per 
meritare  alla  Società  da  lui  fondata  un 
posto  fra  le  accademie  filosofiche  ? Essa, 
che  coi  suoi  primi  inseguamenti  può  in- 
nalzare il  semplice  , che  ignora  tutto 
fuorché  la  speranza  , al  più  alto  punto 
della  morale  , a quel  punto  a cui  si  ri- 
trova Bossuct  dopo  aver  percorso  un 
vasto  circolo  di  meditazioni  sublimi,  non 
ve  lo  innalzerà , ma  lo  rispingerà  sulla 
strada  del  ragionamento  che  conduce 
a cento  mete  diverse?  Stanco  e smarrito 
l’uomo  si  rifuggirà  alla  città  posta  sul 
monte  (t) , ed  essa  non  gli  darà  asilo  ? 
Affamato  di  giustizia  e di  certezza  , di 
autorità  e di  speranza  , egli  ricorrerà 
alla  Chiesa  , e la  Chiesa  non  gli  spez- 
ierà quel  pane  che  si  moltiplica  nelle 
sue  mani  ? No  : la  Chiesa  non  tradisce 
cusì  i suoi  figli  : noi  non  possiamo  teme- 
re di  esserne  abbandonati  ; non  ci  resta 
che  il  timore  salutare  che  noi  possiamo 
abbandonarla  : un  tal  timore  uon  deve 
che  crescere  la  nostra  fiducia  in  Chi  ci 
può  tenere  attaccati  a questa  colonna  e 
fondamento  della  verità  (a).  Dimenti- 
chiamo diciotto  secoli  di  esistenza  , di 
successione  di  pastori , e di  sommi  pa- 
stori , di  continuazione  nella  stessa  dot- 
trina; diciotto  secoli  nei  quali  si  contano 
tante  persecuzioni  e tanti  trionfi,  tante 
separazioni  dolorose,  e non  una  sola  tran- 
sazione: che  abbiamo  noi  bisogno  di  espe- 
rienza?! primi  fedeli  non  l'avevano,  ed 
hanno  creduto  : bastò  loro  la  parola  di 

3 nel  Dio  per  cui  mille  anni  tono  come 
giorno  di  ieri  che  è passato  (3). 
lo  non  mi  diffonderò  qui  davvantag- 
gio sulla  superiorità  della  morale  reli- 
giosa, argomento  trattato  da  sommi  uo- 

(ì)  Non  potest  civitas  abscondi  sopra 
montem  posila.  Matth.  V.  i5. 

(a)  Ecclesia  Dei  vivi,  columna  et  firma- 
mentum  veritatis.  1.  ad  Timoth.  III.  i5. 

(3)  Quoniam  mille  ami  ante  oculos 
tuos  tamquam  dies  hesterna  quae  prue - 
terit.  Ps.  LXXXIX.  4. 


mini,  e collocato  naturalmente  con  tatto 
le  opere  che  parlano  di  questa  morale. 
I soli  cenni  staccati  che  ne  lasciò  Pascal, 
contengono  più  scoperte  importanti  di 
morale  generale  , che  molti  volumi  (1). 
Altronde  , far  risaltare  questa  superio- 
rità é Io  scopo  di  tutto  il  presente  scritto. 

Riepiloghiamo  ora  brevemente  i risul- 
tati del  confronto  che  abbiamo  latto  in 
questo  capitolo. 

La  filosofia  non  ha  potuto  convenire 
in  un  solo  principio,  e in  una  sola  re- 
gola , che  sono  le  due  parti  essenziali 
della  morale.  Non  è dunque  una,  nè  si 
può  contrapporla  alla  rivelazione. 

Esaminando  ad  uno  ad  uno  i sistemi 
di  morale  filosofica,  si  troverà  che  nes- 
suno di  essi  può  conciliare  la  somma  bel- 
lezza colla  somma  ragionevolezza;  quin- 
di ognuno  di  essi  lascia  molto  a deside- 
rare ai  suoi  stessi  partigiani.  La  morale 
teologica  riunisce  queste  due  condizioni 
al  massimo  grado. 

1 sistemi  di  filosofia  morale  non  dàa- 
no  regole  certe  e derivanti  necessaria- 
mente dal  principio:  quelle  proposte  dalla 
morale  teologica  sono  tali  ; il  suo  prin- 
cipio è 1'  autorità  di  Dio  , e le  sue  re- 
gole sono  i comandamenti  di  Dio. 

(1)  Pascal  per  avere  osservati  profon- 
damente 1 mali  dell'uomo,  è stato  le  tan- 
te volte  tacciato  di  atrabiliano  ; e que- 
sta taccia  non  è forse  mai  stata  data 
ad  Helvetius  che  rappresenta  la  natura 
umana  nel  punto  di  vista  il  più  tristo 
e desolante.  Questa  differenza  di  giudi- 
zio è tanto  più  strana  , in  quanto  Pa- 
scal , il  quale  aveva  troppo  studiato  si 
stesso  per  essere  sprezzatole  degli  altri , 
non  respira  che  compassione  di  si  e d'al- 
trui , rassegnazione , amore  e speranza ; 
egli  riposa  di  tratto  in  tratto  con  gioia 
e con  calma  nel  cielo  lo  sguardo  tur- 
bato e confuso  dalla  contemplazione  dcl- 
V abisso  del  cuore  umano  ; e le  rifles- 
sioni di  Helvetius  sono  sovente  amare , 
iraconde,  insofferenti,  o di  una  crudele 
festività.  Pascal  è atrabiliario , perché 
mostra  la  necessità  di  rimedii  che  ci 
spiacciono  più  dei  mali.  Helvetius  in- 
vece cerca  ad  ogni  inconveniente  mo- 
rale una  causa  estranea  ; invece  di  ur- 
tare le  passioni  , le  lusinga,  insegnan- 
do ad  ognuno  ad  attribuire  i vizi  alla 
necessità  o alla  ignoranza  altrui,  e non 
alla  propria  corruttela. 
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Quando  si  ammette  che  la  morale  del 
Vangelo  Tiene  da  Dio  , bisogna  ammet- 
tere nella  Chiesa  lo  stretto  dovere  di 
adottarla  e di  mantenerla  ad  esclusione 
di  ogni  altra.  Quando  poi  si  viene  ad 
esaminarla  in  confronto  delle  altre  , le 
aue  perfezioni  provano  sempre  più  la  ori- 
gine divina  di  essa. 

CAPITOLO  rv. 

SVI  DEC*  ET  I DELLA  CHIESA — SULLE  DECISIONI 
DEI  PADRI — E SUI  CASISTI. 

» M « 

Elle  (l’Église)  substi tua  Vautorité  de 
• es  decreti  , et  le s decisione  dee  Pine 
aux  lumiine  de  la  raison  et  de  la  con- 
science  , l’itude  dee  caeuietee  à celle  de 
la  philoeophie  morale.... 

Pag.  4i3-i4- 

La  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  nella 
parola  di  Gesù  Cristo:  essa  pretende  es- 
sere depositaria  e interprete  delle  Scrit- 
ture e della  Tradizione  : essa  si  prote- 
sta, non  solo  di  non  aver  mai  insegnato 
nulla  che  non  derivi  da  Gesù  Cristo  , 
ma  di  essersi  sempre  opposta  , e di  vo- 
lersi opporre  sempre  ad  ogni  novità  che 
tentasse  introdurti  , di  esser  pronta  a 
cancellare  appena  scritto  ogni  iota,  che 
una  mano  profana  osasse  aggiungere  alte 
carte  divine.  Essa  non  ha  mai  preteso 
di  avere  l’  autorità  d’  inventare  princi- 
pii  di  morale  essenziale:  anzi  la  sua  glo- 
ria è di  non  averla  , di  poter  dire  che 
ogni  verità  le  è stata  insegnata  fino  dalla 
sua  origine,  eh’  ella  ha  sempre  avuto  gli 
insegnamenti  e i mezzi  necessari  per  sal- 
vare i suoi  figli  , di  avere  una  autorità 
che  non  può  crescere,  perchè  non  è mai 
stata  mancante.  Essa  afferma  in  conse- 
guenza , che  i suoi  decreti  sono  confor- 
mi al  Vangelo,  e che  non  riceve  le  de- 
cisioni de’  Padri  se  non  in  quanto  gli 
sono  pure  conformi  , e sono  una  testi- 
monianza della  continuazione  della  stessa 
fede  e della  stessa  morale.  Se  la  Chiesa 
afferma  il  vero,  non  si  potrà  dire  ch’ella 
sostituisca  questi,  decreti  e queste  deci- 
sioni ai  lumi  della  ragione  e della  co- 
scienza; come  non  ti  può  dire  sostituita 
alla  legge  una  sentenza  che  ne  spieghi 
lo  spirito  e che  ne  determini  I’  esecu- 
zione ; si  dovrà  anzi  confessare  eh’  essa 
regola  1’  una  e 1’  altra  con  una  norma 
infallibile , come  è quella  del  Vangelo. 


Che  se  non  si  vuol  credere  a questa  as- 
aerzione  della  Chiesa,  conviene  dire  quali 
sono  le  massime  di  morale  proposte  dalla 
Chiesa  , che  non  vengano  dal  Vangelo, 
che  aleno  contrarie  , o anche  soltanto 
iudifferenti  al  suo  spirito.  Questa  ricer- 
ca non  ferà  che  mettere  aempre  più  in 
chiaro  la  raaravigliosa  immutabilità  della 
Chiesa  nella  sua  morale  perpetuamente 
evangelica,  e la  infinita  distanza  che  passa 
fra  essa  e tutte  le  sette  filosofiche,  nelle 
quali  non  si  è fatto  che  edificare  e di- 
struggere, che  affermare  e disdirsi;  nelle 
qnali  i più  savii  sono  stati  stimati  quelli 
che  più  hanno  confessato  di  dubitare. 

Quanto  ai  casisti  , comincio  dal  con- 
fessare di  non  averli  letti , non  dico  tut- 
ti , che  deve  esser  cosa  impossibile , ma 
neppur  uno;  e di  non  averne  altra  idea, 
che  per  le  confutazioni  e le  censure  che 
di  molti  di  essi  furono  fatte.  Ma  la  co- 
gnizione delle  loro  opere  non  è neces- 
saria per  istabilire  il  punto  che  interes- 
sa la  Chiesa  a riguardo  loro,  ed  è:  che 
alla  Chiesa  non  si  possono  attribuire  lo 
dottrine  dei  caaiati  : essa  non  si  fa  mal- 
levadrice  delle  opinioni  dei  privati  ; nè 
pretende  che  alcuno  de’  suoi  figli  non 
possa  errare  : questa  pretesa  contraddi- 
rebbe alle  predizioni  del  suo  Fondatore 
divino.  Essa  non  ha  mai  proposti  i ca- 
sisti come  norma  di  morale:  era  anzi  im- 
possibile il  tarlo;  perchè  le  decisioni  loro 
devono  essere  un  ammasso  di  opinioni 
sovente  varie,  e sovente  opposte. 

La  storia  del  Caeiemo  può  dar  luogo 
a due  osservazioni  importanti-  L una  , 
che  le  proposizioni  inique  fino  alla  stra- 
vaganza che  sono  state  messe  fuori  da 
qualche  casista,  sono  motivate  sopra  si- 
stemi arbitrari  ed  indipendenti  dalla  Re- 
ligione. Alcuni  fra  di  loro  si  orano  co- 
stituiti in  iscuola  di  filosofi  moralisti  pro- 
fani , e si  perdevano  a consultare  e a 
citare  Aristotele  e Seneca  dove  aveva 
parlato  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  principio 
sul  quale  sembra  che  questi  fondassero 
una  gran  parte  della  loro  autorità  (quel- 
lo della  probabilità!  è un  principio  tutto 
filosofico  : essi  non  hanno  mai,  per  quello 
che  io  sappia,  tentato  di  provare  che  era 
tolto  dalla  rivelazione  : sarebbero  stati 
bene  impacciati  a farlo.  Questo  è lo  spi- 
rito che  Fleury  osservò  negli  scritti  di 
questi  : Il  e’est  à la  fin  trouvé  dee  ca- 
euistee  qui  ont  fondi  leur  morale  plutot 
sur  le  rauonnemeni  humain  , que  sur 
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VI Venture  et  la  Tradition.  Gomme  si 
Jlsus-Christ  ne  nous  avoit  pas  enseigni 
tonte  viriti  aussi-bien  pour  les  moeurs 
que  pour  la  foi  , corame  si  nous  en  é- 
tions  encore  à chercher  avec  les  ancrrns 
philosophes  (1).  L'altra  osservazione  si 
è:  che  gli  scrittori  e le  autorità  che  nella 
Chiesa  si  alzarono  contro  quelle  propo- 
sizioni , opposero  ad  esse  costantemente 
le  Scritture  e la  Tradizione.  Gli  eccessi 
di  una  parte  dei  casisti  vennero  dunque 
dall’essersi  essi  allontanati  dalle  norme 
che  la  Chiesa  segue  e propone  ; e a que- 
ste si  dovette  ricorrere  per  ricondurre 
la  morale  ai  suoi  veri  priucipii. 

CAPITOLO  V. 

jutxa.  conuisrosDEsza  DELLA  Mnn  ALE 

CATTOLICA  COI  SSNT1HEMT1  KATL'KALI 

RETTI. 

1 K « 

ha  morale  fut  absolwnent  dinotarle 
entre  les  inaine  dee  easuistes  ; elle  de- 
stini Itrangère  au  coeur  comme  à la  rai- 
son:  elle  perdit  de  vite  la  souffrancc  que 
chacune  de  noe  fautes  pauvait  causer 
à quclqu’une  des  criatures,  pour  n'avorr 
d'autres  loie  que  les  volontés  supposées 
du  Criateur  : elle  rejroussa  la  base  que 
lui  avori  donale  la  nature,  dune  le  coeur 
de  tous  les  hommes  , pour  s’en  f or mer 
une  toute  arbitrarie . 

Pag.  414. 

Benché  non  si  voglia  qui  difendere  i 
casisti,  non  ai  può  a meno  di  non  ricla- 
mare contro  una  condanna  che  li  com- 
prende tutti;  il  loro  numero  é si  gran- 
de , che  é quasi  impossibile  che  non  ri 
sia  stato  fra  essi  alcuno  che  abbia  trat- 
tata la  morale  cristiana  con  sincerità  e 
con  scienza  ; quegli  stessi  che  svelarono 
e condannarono  le  massime  false  di  al- 
cuni casisti  non  mancarono  di  fare  una 
distinzione  fra  la  moltitudine,  e di  ren- 
der giustizia  ai  buoni. 

Ma  siccome  la  Chiesa  è poco  sopra  ac- 
cusata di  aver  sostituito  lo  studio  dei 
casisti  alla  filosofia  morale  , e siccome 
il  non  tenero  altre  leggi  che  le  volontà 
(non  supposte  , ma  rivelate  ) del  Crea- 
tore non  i massima  privata  dei  casisti  , 
ma  generale  della  Chiesa  j cosi  queste 

(1)  Moeurs  des  Chrétiens  , 4.  partie 
IX IV.  II  ulti  ludo  des  Docteurs. 


censure  vengono  a ricadere  sovra  di  essa. 
Ad  ogni  modo , io  credo  bene  di  esporre 
lo  spirito  della  Chiesa  su  questo  parti- 
colare , per  mostrare  che  ciò  che  viene 
da  lei  è sapientissimo , e per  impedire 
che  le  si  attribuisca  ciò  che  non  è suo. 
Che  se  l'intenzione  dell’illustre  autore 
non  é stata  di  censurare  la  Chiesa,  tau- 
to  meglio  : io  avrò  avuto  campo  di  ren- 
derle omaggio  senza  contraddire  a nes- 
suno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della 
morale  , ma  le  ha  trovate  nella  parola 
di  Dio  : Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  fi): 
questo  é il  fondamento  e la  ragione  della 
legge  divina  , c per  conseguenza  della 
morale  della  Chiesa.  Il  principio  della 
sapienza  è il  timor  di  Dio  {2).  Ecco  le 
basi  sulle  quali  sule  doveva  la  Chiesa 
edificare. 

Ma  ciò  facendo,  ha  ella  potuto  rispin- 
gere le  basi  naturali  della  morale,  cioè 
i sentimenti  retti , ai  quali  tutti  gli  uo- 
mini hanno  una  disposizione?  Non  mai; 
giacche  questi  sentimenti  non  ponno  mai 
esser  in  contraddizione  colla  legge  di 
Dio  , dalla  quale  vengono  essi  pure.  La 
legge  non  è anzi  fatta  che  per  coufer- 
marli,chc  per  annunziareall’uomo  ch’egli 
può  e deve  seguirli , per  dargli  uu  mez- 
zo con  cui  discernere  nel  suo  cuore  ciò 
che  Iddio  vi  ha  posto  , e ciò  che  il  pec- 
cato vi  ha  introdotto.  Poiché  queste  duo 
voci  parlano  in  noi  : e troppo  spesso  , 
tendendo  l’ orecchio  interiore  , 1'  uomo 
non  ode  una  risposta  distinta  e sicura  , 
ma  il  suono  contuso  d'uua  trista  conte- 
sa. Conformare  la  morale  alla  legge  di- 
vina è dunque  un  farla  essere  conforme 
al  cuore  retto  ed  alla  ragione  sana  ; e 
questo  ha  fatto  la  Chiesa  ; cil  essa  sola 
può  farlo  come  interprete  infallibile  di 
questa  legge. 

Perché  , a che  giova  che  il  regolo  sia 
perfetto , se  la  mano  trema  a colui  che 
lo  tiene?  A che  varrebbe  la  santità  del- 
la legge,  se  l’interpretazione  ne  fosse 
abbandonata  al  giudizio  passionato  di  chi 
deve  assoggettarvisi  ? se  Dio  non  l’avesse 
resa  indipendente  dalle  fluttuazioni  del* 
la  mente  umana  , affidandola  a quella 

(r)  Ego  sum  Dominus  Deus  tuus.  E- 
xod.  XX.  2. 

(a)  Initium  sapientiae  timor  Domini. 
Psal.  CX.  10.  Bccl.  I.  16.  Prov.  I.  7. 
Ibid.  IX.  10. 
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Chiftt  ch’Egli  ha  promesso  di  assistere? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  degli 
altri  , se  il  dovere  di  non  contristare 
una  immagine  di  Dio,  è uno  di  questi 
sentimenti  stampati  da  Dio  nel  cuore 
dell' uomo,  la  Chiesa  non  lo  avrà  cer- 
tamente perduto  di  vista  nel  suo  inse- 
gnamento morale  , perchè  non  lo  avrà 
perduto  di  vista  la  legge  divina.  Cosi  è 
infatti. 

È insegnamento  catechistico  universa- 
le , che  i peccati  si  aggravano  in  pro- 
porzione del  danno  che  con  essi  si  fa 
volontariamente  al  prossimo. 

La  Chiesa  insegna  esser  peccati  una 
quantità  di  azioni , alle  quali  non  si  può 
assegnare  altra  colpabilità  che  il  torto 
che  con  esse  si  fa  altrui. 

L'intenzione  di  affliggere  un  uomo  è 
sempre  un  peccato  ; Tazionc  la  più  le- 
cita , Peseremo  del  diritto  il  più  incon- 
trastabile diventa  una  colpa  , se  sia  di- 
retto a questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista 
questo  sentimento  : essa  vi  ha  poi  ag- 
giunta la  sanzione  , insegnando  che  il 
dolore  fatto  agli  altri  diventa  infallibil- 
mente un  dolore  per  chi  lo  fa  ; il  che 
non  insegna  , nè  può  iusegnare  la  na- 
tura. 

La  Chiesa  vuole  che  i suoi  figli  edu- 
chino l’animo  a vincere  il  dolore  , che 
non  si  perdano  in  deboli  e diffidenti  que- 
rele : essa  presenta  loro  uu  Esemplare 
divino  di  fortezza  e di  calma  sovrumana 
nei  patimenti.  Vuole  i suoi  figli  severi 
per  sé  , ma  pel  dolore  dei  loro  fratelli 
li  vuole  misericordiosi  e delicati  ; e per 
renderli  tali  essa  presenta  loro  lo  stesso 
Esemplare , quell’Uomo-Dio  che  pianse 
al  pensiero  dei  mali  che  sarebbero  piom- 
bati sulla  città  dov’Egli  aveva  a soffri- 
re la  morte  più  crudele  (1).  Ah!  non 
lascia  certo  ozioso  il  sentimento  della 
commiserazione  quella  Chiesa,  che  nella 
parola  diviua  di  carità  mantiene  sempre 
unito  e per  cosi  dire  confuso  l’amore  di 
Dio  e degli  uomini  : quella  Chiesa  che 
manifesta  il  suo  orrore  pel  sangue,  fino 
a dichiarare  che  anche  quello  che  si 
sparge  per  la  difesa  della  patria  conta- 
mina le  roani  dei  suoi  ministri,  e le  rende 
indegne  di  offrire  l’Ostia  di  pace.  Tan- 
to ella  vuole  che  si  veggia  che  il  suo  è 

(1)  Et  ut  appropmquavit , videns  ci- 
vitatenijJUvtt  iup:r  Ulani. Lue.  XIX.  41 . 


ministero  di  perfezione  ; che  se  vi  ha 
delle  circostanze  orribili,  nelle  quali  può 
esser  lecito  all’uomo  di  combatter  l’uo- 
mo , essa  non  ha  istituiti  dei  ministri 
per  far  ciò  che  è lecito  , ma  ciò  che  è 
santo  ; che  quando  si  creda  di  non  po- 
ter rimediare  ai  mali  se  non  con  altri 
mali  , essa  non  vuole  avervi  parte,  essa 
il  cui  solo  fine  è di  ricondurre  i voleri 
a Dio  , essa  che  rigetta  tuttociò  che  non 
è santo  , e che  considera  tale  il  dolore 
sol  quando  è volontario  , sol  quando  è 
una  espiazione,  sol  quando  è offerto  dal- 
l’animo che  lo  soffre. 

CAPITOLO  VI. 

SULLA  DISTINZIONE  DEI  TECCATI  MORTALI 
B VENIALI. 


La  distinction  des  péchés  mortels  d’avec 
Ics  péchés  véniels  effafa  celle  que  nous 
trouvions  dune  noi  re  consci  enee  elitre  les 
ojj’enses  les  plus  grave s et  les  plus  par- 
donnables.  On  y vii  ranger  les  uns  à 
còte  des  autres  les  crimes  qui  mspirent 
la  plus  profonde  horreur,  aree  les  fau - 
tee  que  notre  faiblesse  pcut  à peine  c- 
viter. 

Pag.  41 4. 

Per  questa  osservazione  Taglia  la  pro- 
testa premessa  all'antecedente. 

Sembra  che  l'illustre  autore  ammetta 
colla  Chiesa  cattolica  la  distinzione  dei 
peccati  in  mortali  e veniali  di  loro  na- 
tura , poiché  divide  le  offese  in  più  gra- 
vi e in  più  perdonabili , riponendone 
la  distinzione  nella  coscienza.  Si  può 
uindi  credere  , che  la  censura  non  ca- 
a che  sull'applicazione  della  massima  , 
cioè  sulla  classificazione  concreta  dei  peci 
cali.  Su  di  che  mi  fo  lecito  di  osservare, 
che  la  nostra  coscienza  , destituita  della, 
rivelazione  , non  può  mai  easero  una  au- 
torità a cui  ricorrere  per  riformare  ita 
ciò  il  giudizio  non  solo  della  Chiesa,  ma 
qualunque  giudizio:  non  sarebbe  che  ap- 
pellare da  una  coscienza  ad  un’  altra. 

AH’  udire  che  la  distinzione  dei  pec- 
cati mortali  dai  veniali , cancellò  quella 
die  noi  trovavamo  nella  nostra  coscien- 
za tra  le  offese  più  gravi  e le  più  con- 
donabili , parrebbe,  che  allorquando  la 
Chiesa  insegnò  questa  distinzione  , ne 
abbia  trovata  nelle  menti  degli  uomini 
una  anteriore,  precisa,  e uuauimemeuto 
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ricevuta  , e che  a questa  ella  abbia  so- 
stituita la  sua.  Ma  il  fatto  sta  , che  la 
voce  delta  coscieusa  era  ( come  abbia- 
mo spesse  volte  ripetuto  ) varia  fecon- 
do i luoghi  , i tempi , e gl’  individui  ; 
che  ad  alcuni  faceta  sembrare  grave  ciò 
che  per  altri  era  colpa  leggiera,  o non 
colpa  , o virtù  ; che  alcuni  perfino  ( e 
non  erano  i meno  pensatori  ) tenevano 
che  tutte  le  colpe  fossero  pari  ; e per 
conseguenza  non  solo  nou  trovavano  que- 
sta distinzione  nella  loro  coscienza  , ma 
la  stimavano  una  chimera.  La  Chiesa 
istituita  per  illuminare  e per  regolare 
la  coscienza  , la  Chiesa  fondata  appunto 
perchè  questa  non  era  nè  retta,  nè  una- 
nime , nè  infallibile  , non  può  esser  ci- 
tata al  suo  tribunale. 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la 
Chiesa  il  criterio  a giudicare  della  gra- 
viti delle  colpe?  Certo  la  parola  di  Dio. 

Uno  degli  uomini  che  hanno  più  me- 
ditato o scritto  sulle  idee  morali  , san- 
t’ Agostino  , aveva  già  osservato  che  al- 
cune cote  ti  crederebbero  leggerissime  , 
te  nelle  Scritture  non  fottero  dichiara- 
te più  gravi  che  non  tembra  a noi  : e 
da  ciò  appunto  egti  aveva  dedotto  che: 
col  giudizio  divino  e non  coll'umano  ti 
deve  decidere  della  gravità  delle  col- 
pe (t).  Non  prendiamo,  dic’egli  altrove, 
non  prendiamo  bilance  fallaci  a potare 
quel  che  vogliamo  , e come  vogliamo  , 
dicendo  a notlro  capriccio , questo  è 
grave  , questo  è leggiero  : ma  prendia- 
mo la  bilancia  divina  delle  Scritture,  e 
pesiamo  in  essa  ciò  che  è colpa  grave, 
o per  dir  meglio  , riconosciamo  il  peto 
che  Dio  ha  dato  a ciascuna  (2).  Poi- 

fi)  Sunt  autem  quondam  qua  levitti- 
ma  putarentur , ulti  in  Scripturit  de- 
monstrarentur  opinione  gravtora.  S.  Au- 
gust.  Enchirid.  de  Fide,  etc.  C.  79 .—Qua 
tini  autem  levia , qua  gravia  peccata, 
non  humano  , sed  divino  sunt  pensan- 
do judicio.  Ibid.  C.  78. 

(a)  Non  afferamus  staterai  dolosa t , 
libi  appendamus  quod  volumas  , et  quo- 
tando volumus,  prò  arbitrio  nostro  dicen- 
tes,  hoc  grave,  hoc  leve  est:  sed  afferamus 
divinam  stateram  de  tcripturis  sancii s ; 
tamquam  de  thesauris  domimele,  et  in 
illa  quod  sit  gravius  appendamus  immo 
non  appendamus , sed  a Domino  appen- 
sa  rteognot camus.  S.  Aug.  de  Baptismo 
coutra  Domatistas.  Lib.  11.  9. 


chi  il  vero  appello  è dalla  coscienza  alle 
rivelazione  , cioè  dall'  incerto  al  certo, 
dall’errante  e dal  tentato  all'incorrut- 
tibile ed  al  santo. 

Che  se  con  questa  coscienza  riformata 
ed  illuminata  dalla  rivelaxione  , osser- 
viamo quello  che  la  Chiesa  ne  insegna 
sulla  gravità  delle  colpe , non  trovere- 
mo che  da  ammirare  la  sapienaa  della 
Chiesa  , e la  sua  fedeltà  alla  parola  di- 
vina , della  quale  è interprete  e depo- 
sitaria. Noi  vedremo,  che  quelle  cose  che 
essa  ascrive  a peccato  grave  , veogono 
tutte  da  disposizioni  dell’animo  contra- 
rie direttamente  al  sentimento  predomi- 
nante di  amore  e di  adorazione  che  dob- 
biamo a Dio,  o all’amore  che  dubbiamo 
agli  uomini  tutti  nostri  fratelli  di  crea- 
zione e di  riscatto:  vedremo  che  la  Chiesa 
non  ha  posto  fra  le  colpe  gravi  nessun 
sentimento  che  non  venga  da  un  cuora 
superbo  e corrotto  , che  non  aia  incom- 

Satibile  colla  giustiaia  cristiana,  nessuna 
isposizioue  che  non  sia  bassa  , carnale, 
o violenta  , che  non  tenda  ad  avvilire 
1'  uomo  , a stornarlo  dal  suo  nobile  fi- 
ne , e a cancellare  dalla  sua  animai 
tratti  divini  della  somiglianza  del  Crea- 
tore ; e sopra  tutto  nessuna  disposizione 
per  la  quale  non  aia  espressamente  in- 
timata nelle  Scritture  1'  esclusione  dal 
regno  de’  cieli.  Ma  apecificaudo  queste 
disposizioni  , la  Chiesa  ha  beo  di  rado 
enumerati  gli  atti  in  cui  ai  trovino  al 
punto  di  renderli  colpe  gravi.  Ella  sa  ed 
insegna  che  Dio  solo  vede  a qual  seguo 
il  cuore  degli  uomini  si  allontani  da  Lui; 
e fuorché  nei  casi  in  cui  l’azione  esterna 
è una  eapreasione  manifesta  di  queata  di- 
sposizione , essa  non  ha  che  a ripetere: 
Chi  è che  conosca  t delitti  ? (1) 

Oltre  le  disposizioni,  vi' ha  delle  azio- 
ni per  le  quali  nelle  Scritture  è pronun- 
ziata la  morte  eterna  : sulla  gravità  di 
questo  non  può  cader  controversia. 

Oltre  di  queste  pure,  la  Chiesa  ha  di- 
chiarate colpe  gravi  alcune  inobbedien- 
ze alle  leggi  che  ella  ha  stabilite  colla 
autorità  datale  da  Gesù  Cristo.  Non  v'ha 
alcuna  di  queste  prescrizioni,  che  tema 
1’  osservazione  di  un  intelletto  cristiano 
spassionato  e serio  ; alcuna  che  non  sia 
in  un  modo  manifesto  e diretto  condu- 
cente all'  adempimento  della  legge  divi- 

(t)  Delieta  quis  intelUgit?  Tt.  XVIII. 

12. 
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ai.  Non  sarà  qui  fuor  del  caso  il  discu- 
terne una  brevemente. 

A peccate  mortale  il  non  assistere  alla 
Messa  in  giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione 
di  questo  precetto  eccita  le  risa  di  mol- 
ti ? Ala  guai  a noi  se  volessimo  abban- 
donare tutto  ciò  che  ha  potuto  essere 
soggetto  di  derisione.'  quale  è 1’  idea  se- 
ria , quale  il  nobile  sentimento  che  ab- 
bia potuto  sfuggirla  ? Nella  opinione  di 
molti  non  può  esser  colpa  se  non  1'  a- 
xione  che  tenda  direttamente  al  male 
temporale  degli  uomini  : ma  la  Chiesa 
non  ha  stabilite  le  sue  leggi  secondo  que- 
sta opinione  sommamente  frivola  ed  im- 
provida:  la  Chiesa  insegna  altri  doverti  e 
quando  essa  regola  le  sue  prescrizioni  se- 
condo tutta  la  sua  dottrina,  bisogna  prima 
confessare  ch’ella  è conseguente;  e se  le 
prescrizioni  non  sembrano  ragionevoli  , 
bisogna  provare  che  tutta  la  sua  dottri- 
na è falsa;  non  giudicare  la  Chiesa  con 
Uno  spirilo  che  non  è il  suo,  e che  essa 
riprova. 

È notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone 
1*  adempimento  del  precetto  nella  ma- 
teriale assistenza  dei  fedeli  al  Sacrificio, 
ma  nella  volontà  di  assistervi  : essa  ne 
dichiara  disobbligati  gl' infermi , e quel- 
li che  sono  trattenuti  da  una  occupazio- 
ne necessaria;  e ritiene  trasgressori  quelli 
che  presenti  colla  persona  , ne  stanno 
lontani  col  cuore:  tauto  è vero  che  an- 
che nelle  cose  più  essenziali  essa  vuole 
principalmente  il  cuore  dei  fedeli.  Ciò  po- 
sto, vediamo  quali  disposizioni  certe  sup- 
ponga la  trasgressione  di  questo  precetto. 

La  santificazione  del  giorno  del  Signo- 
re è uno  di  quei  comandamenti  che  il 
Signore  stesso  ha  dati  all'uomo.  Certo, 
ncssnn  comandamento  divino  ha  bisogno 
di  apologia  ; ma  non  si  può  a meno  di 
non  vedere  la  bellezza  e la  convenienza 
di  questo,  che  consacra  specialmente  un 
giorno  al  dovere  il  più  nobile  e il  più 
stretto,  che  richiama  l’uomo  al  suo  Crea- 
tore. 

* Il  povero  curvato  verso  la  terra,  de- 
presso dalla  fatica  , e incerto  se  questa 
gli  produrrà  il  sostentamento  , forzato 
talvolta  a misurare  col  lavoro  un  tem- 
po che  gli  manca  ; il  ricco  sollecito  per 

10  più  del  modo  di  passarlo  senza  avve- 
dersene, circondato  da  quelle  cose  in  cui 

11  mondo  prèdica  essere  la  felicità  , e 
stupito  ad  ogni  momento  di  non  tro- 
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varsi  felice , disingannato  degli  oggetti 
da  cui  sperava  un  pieno  contento  , ed 
ansioso  dietro  altri  oggetti  dei  quali  si 
disingannerà  quando  gli  abbia  possedu- 
ti ; 1’  uomo  prostrato  dalla  srentura  , e 
1*  uomo  inebriato  da  un  prospero  suc- 
cesso; l’uomo  immerso  nei  diletti,  e l'uo- 
mo assorto  nelle  astrazioni  delle  scien- 
ze; il  potente,  il  privato,  tutti  insomma 
troviamo  in  ogni  oggetto  un  ostacolo  a 
sollevarci  alla  Divinità  , una  forza  che 
tende  ad  attaccarci  a quelle  cose  per  cui 
non  siamo  creati,  a farci  dimenticare  la 
nobiltà  della  nostra  origine,  e la  impor- 
tanza del  nostro  fine.  E appare  mani- 
festa la  sapienza  divina  in  quel  precetto 
che  ci  toglie  alle  cure  mortali  per  ri- 
chiamarci al  culto  ed  alla  contemplazio- 
ne delle  celesti,  che  impiega  tanti  giorni 
dell’  uomo  indotto  in  una  scuola  della 
più  sublime  filosofia,  che  santifica  il  ri- 
poso del  corpo,  e lo  reude  figura  di  quel 
riposo  di  eterno  contento  a cui  anelia- 
mo , e di  coi  1’  anima  nostra  sente  di 
esser  capace;  in  quel  precetto  che  ci  riu- 
nisce in  un  tempio,  dove  le  comuni  pre- 
ghiere , ricordandoci  le  comuni  miserie 
e i comuni  bisogni,  ci  fanno  sentire  che 
siamo  fratelli.  La  Chiesa  conservatrice 
perpetua  di  questo  precetto  prescrive  ai 
suoi  figli  it  modo  di  eseguirlo  più  egual- 
mente e più  costantemente.  B fra  i mezzi 
ch’ella  sceglie  , poteva  inai  dimenticare 
il  rito  più  necessario , il  più  essenzial- 
mente cristiano,  il  Sacrifizio  di  Cesù 
Cristo , quel  Sacrificio  dove  sta  tutta  la 
fede  , tutta  la  scienza , tutte  le  norme, 
tutte  le  zperanze  ? 11  Cristiano  che  vo- 
lontariamente si  astiene  in  un  tal  gior- 
no da  un  tal  Sacrificio  , può  mai  essere 
un  giusto  che  viva  nella  fede  ? (i)  può 
egli  mostrare  più  palesemente  la  non 
curanza  del  precetto  divino  della  santi- 
ficazione? non  hg  egli  evidentemente  nel 
cuore  una  avversione  al  cristianesimo  , 
non  ha  rinunziato  a ciò  che  la  fede  of- 
fre di  più  graude  , di  più  sacro  e di  più 
consolante  ; non  ha  rinunziato  a Gesù 
Cristo  ? Pretendere  che  la  Chiesa  non 
dichiari  prevaricatore  chi  si  trova  in  tali 
disposizioni , sarebbe  un  volere  eh’  ella 
dimenticasse  il  fine  per  cui  è istituita  , 
eh’  ella  ci  lasciasse  ricadere  nell’  aria 
mortale  del  gentilesimo. 

(ì)  Justus  autem  ex  fide  vivit.  Paul, 
ad  Rum.  t,  17;  e altrove. 
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CAPITOLO  VII. 

SIOll  ODII  RELIGIOSI* 
m «<-<■ 

I.es  casuistes  prisentèrent  à fexécra- 
tìon  dea  homtnes  , au  premier  rang  eli- 
tre let  plus  coupables  , les  héritiques  , 
Ics  schismatiqucs , les  blasphémateurs. 
Quelque  fois  ila  réusairenl  a allumar 
cantre  eux  la  baine  la  plus  violente.... 

Pag.  414. 

Certo  vi  ha  poche  cose  che  tanto  cor- 
rompano un  popolo,  quanto  l’abitudine 
dell’  odio  : cosi  non  fosse  questo  senti- 
mento fomentato  perpetuamente  da  quasi 
tutto  ciò  che  influisce  sulle  menti  e su- 
gli animi!  L'interesse,  l’opinione,  i pre- 
giudizi! , le  verità  stesse , tutto  diventa 
agli  uomini  una  opportunità  per  odiarsi 
a vicenda  : appena  si  trova  alcuno  che 
non  porti  nel  cuore  1’  avversione  e il 
disprezzo  per  classi  intere  di  suoi  fratel- 
li : appena  può  accadere  ad  alcuno  una 
sventura  , che  non  sia  cagione  di  gioia 
per  molti  ; e spesso  non  per  alcun  utile 
che  ad  essi  ne  venga,  ma  por  un  inte- 
resse ancor  più  basso  , quello  dell'odio. 
Confesso  di  veder  con  maraviglia  posti 
fra  i pervertitori  di  una  usatone  in  que- 
sto senso  i casisti , che  finora  non  ho 
intesi  a censurar  d’ altro , che  di  voler 
giustificare  quasi  ogui  opera  ed  ogni  per- 
sona, che  d'  insegnare  a non  odiare  nem- 
meno il  vizio. 

Ma  sieno  i casisti , o sia  qualunque  si 
voglia,  chi  ispira  agli  uomini  odio  contro 
■ i loro  fratelli  , li  fa  essere  omicidi  (i)j 
va  direttamente  contro  il  secondo  pre- 
cetto , che  è simile  al  primo  , che  non 
ne  ha  alcun  altro  sopra  di  sé  [2)  ; va 
direttamente  contro  l'inseguameuto  per- 
petuo della  Chiesa  che  non  ha  mai  la- 
sciato di  predicare , che  il  segno  di  vita 
è l'amare  1 fratelli  (3). 

Sia  però  lecito  di  osservare  che  fra  le 

(1)  Omnia  qui  odit  fratrem  suum  ho- 
micida  est.  loan.  Epist.  1.  III.  i5. 

(2)  Secundum  miteni  (mandatum)  si- 
mile est  illi  . Diliges  proxirnum  tuum 
tamquam  te  ipsum.  filajus  horum  aliud 
mandatum  non  est.  Matth.  XII.  3i. 

(3)  Non  scunus  quia  translati  sumus 
tic  morte  ad  vitata  quoniam  diligimus 
fratres.  Ioan.  Epist.  l.  III.  14. 


cagioni  che  pomo  aver  cangiato  il  ca- 
rattere degli  Italiani , questa,  se  esiste, 
deve  aver  certamente  operato  assai  po- 
co ; giacché  non  v’ha  forse  nazione  cri- 
stiana dove  i sentimenti  d’antipatia  col 
pretesto  delta  religione  abbiano  avuto 
meno  occasione  di  nascere  e d’ influire 
sulla  condotta  degli  uomini.  In  verità  , 
riguardando  a questa  parte  della  storia, 
noi  troviamo  piuttosto  da  piaugere  su 
quella  Francia  e su  quella  Germania  che 
ci  vengono  opposte.  Ah  ! fra  gli  orribili 
rancori  che  hanno  diviso  l'Italiano  dal- 
l’Italiano, questo  almeno  non  si  cono- 
sce : le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici 
non  hanno  almeno  potuto  nascondersi 
dietro  il  velo  del  santuario.  Fur  troppa 
noi  troviamo  ad  ogni  passo  dei  nostri 
annali  le  inimicizie  trasmesse  da  una  ge- 
nerazione all’  altra  per  miserabili  inte- 
ressi , e la  vendetta  anteposta  alla  sicu- 
rezza propria  ; vi  troviamo  ad  ogni  passo 
due  parti  di  una  nazione  disputarsi  ac- 
canitamente un  dominio  e dei  vantaggi, 
i quali  , per  un  grande  esempio  , non 
sono  rimasti  ne  all'una  né  all’altra  ; vi 
troviamo  la  feroce  ostinazione  di  volere 
a schiari  pericolosi  quelli  che  potevano 
essere  amici  ardenti  e fedeli  : vi  trovia- 
mo una  serie  spaventosa  di  giornate  de- 
plorabili , ma  nessuna  almeno  simile  a 
uclla  di  Gap  pel  (1)  , e di  Jarnac  (a),  e 
i Praga  (3).  Pur  troppo  da  questa  terra 
infelice  sorgerà  un  giorno  grau  sangue 
in  giudizio  ; ma  del  versato  col  pretesto 
della  religione  assai  poco.  Poco  dico,  in 
confronto  di  quello  che  lordò  le  altro 
parti  di  Europa  ; i furori  e le  sventure 
delle  altre  nazioni  ci  danno  questo  tri- 
sto vantaggio  di  chiamar  poco  quel  san- 
gue : ma  il  sangue  d’uu  uomo  solo  sparso 
per  mano  del  suo  fratello  è troppo  per 
tutti  i secoli  e per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a meno  a questa  occasio- 
ne di  non  riflettere  all’ingiustizia  com- 
messa da  tanti  scrittori  nell’  attribuire 
ai  cattolici  soli  questi  orribili  sentimenti 
di  odio  religioso  , e i loro  effetti  : in- 
giustizia che  appare  a chiunque  scorra 
appena  le  storie  di  queste  dissensioni. 
Ma  questa  parzialità  può  essere  utile  al- 
la Chiesa  : il  grido  di  orrore  che  i secoli 
alzano  contro  di  quelle  , essendo  p riu- 
fi) 3i  ottobre  iS3t. 

(2)  16  marzo  i56g. 

(3)  ti  novembre  iùjo. 
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cipalmente  rivolto  sopra  i cattolici,  essi 
devono  averlo  sempre  negli  orecchi  ; e 
saranno  richiamati  alla  mansuetudine  ed 
alla  giustizia  non  solo  dalla  voce  della 
Chiesa  , ina  anche  da  quella  del  mondo. 

Io  so  che  da  molti  è stato  detto  che 
queste  avversioni  e queste  stragi  , ben- 
ché abborrite  dalla  Chiesa  , le  ponno  es- 
sere imputate,  perchè  insegnando  essa  a 
detestare  Terrore  , dispone  l’animo  dei 
cattolici  ad  estendere  questo  sentimento 
agli  uomini  che  lo  professano. 

A ciò  si  potrebbe  risponder*  che  non 
solo  ogni  religione  , ma  ogni  filosofia  in- 
segna a detestare  gli  errori  contro  i do- 
veri essenziali  dell'  uomo  ; che  non  v'  è 
setta  cristiana  che  non  ritenga  detesta- 
bile ogni  errore  contro  ai  fondamenti 
del  Cristianesimo.  Ma  per  giustificare  la 
Chiesa  non  è mai  necessario  ricorrere  ad 
esempi  ; basta  esaminare  le  sue  massime, 
lì  dottrina  perpetua  della  Chiesa  che  si 
debba  detestare  gl»  errori,  ed  amare  gli 
erranti.  V’è  contraddizione  fra  questi 
due  precetti  ? nessuno  vorrà  affermarlo. 
— Ma  è difficile  il  fare  la  distinzione  fra 
l’errore  e la  persona  ; è difficile  detestar 
quello,  e nutrire  per  questa  i sensi  d’un 
amore  non  apparente  soltanto,  ma  vero  I 
cd  operoso  (i).  — E difficile  ! ma  quale 
è la  giustizia  facile  all*  uomo  corrotto  ? 
ma  donde  questa  difficoltà  di  conciliare 
due  precetti , se  son  giusti  entrambi  ? 
lì  cosa  giusta  che  si  detesti  Terrore?  SI 
certamente  , e non  v’abbisognano  pro- 
ve. È cosa  giusta  amare  gli  erranti?  Si 
certamente  , e per  U ragioni  stesse  per 
cui  è giusto  di  amar  tutti  gli  uomini: 
perché  Dio  da  cui  teniamo  tutto,  da  cui 
speriamo  tutto,  Dio  a cui  dobbiamo  tutto 
dirigere , gli  ha  amati  fino  a dare  per 
essi  il  suo  Unigenito  (a)  ; perchè  è cosa 
orribile  il  non  amare  quelli  che  Dìo  ha 
predestinati  alla  sua  gloria,  ed  è giudi- 
zio della  più  re»  e stolta  temerità  Taf* 
fermare  d’alcun  uomo  vivente  che  non 
lo  aia  , ardire  escluderne  un  solo  dalla 
speranza  nelle  ricchezze  delle  misericor- 
die di  Dio.  I testimoni  che  stavano  per 
lanciare  le  prime  pietre  sopra  Stefano  , 

#vw^v 

(1)  Filiali  mei , non  diligamus  verbo 
ncque  lingua,  sed  opere  et  ventate.  Ioan. 
Hpist.  ì.  III.  18. 

(a)  Sre  mini  Deus  dilexit  mundum  , 
ut  Jilium  suturi  unigenilum  darei.  Ioan. 
IH.  iC. 


deposero  le  loro  Testi  «'piedi  di  un  gio- 
vinetto : egli  non  si  ritirò  inorridito  , 
ma  consentendo  alla  strage  di  quel  giu- 
sto, rimase  a custodirle  (1).  Se  un  cri- 
stiano avesse  allora  accolto  nel  suo  cuore 
un  sentimento  di  odio  per  quel  giovi- 
netto , la  cui  perversità  precoce  poteva 
parere  un  aegno  cosi  manifesto  di  ripro- 
vazione ; se  avesse  mormorata  la  male- 
dizione che  sembra  cosi  giusta  in  bocca 
degli  oppressi,  ah  ! quel  cristiano  avreb- 
be maledetto  il  Vaso  di  elezione  (a). 
Donde  adunque  la  difficoltà  nel  conci- 
liare questi  precetti,  se  non  dalla  nostra 
corruttela,  da  cui  vengono  tutte  le  guer- 
re fra  i doveri  ? E questa  difficoltà  c ap- 
punto il  trionfo  della  morale  cattolica: 
poiché  essa  sola  può  vincerla  : essa  sola 
prescrivendocolla  sua  piena  autorità  tut- 
te le  cose  giuste  , non  lascia  dubbio  su 
alcun  dovere  , e per  troncare  la  serie 
di  quelle  induzioni  colle  quali  si  arriva 
a sagrificare  un  principio  ad  un  altro 
principio  , li  consacra  tutti  , e li  metto 
Inori  della  discussione.  Nessun  cattolico 
di  buona  fede  può  mai  credere  di  avere 
una  buona  ragione  per  odiare  il  suo  fra- 
tello: il  Legislatore  divino  ch’egli  si  van- 
ta di  seguire,  sapeva  certo  che  vi  sareb- 
bero stati  degli  uomini  ingiusti  e provo- 
catori , e degli  uomini  nemici  della  Fe- 
de; e nulladimeno  non  ha  avuto  altro  da 
dirgli  su  questo  proposito  se  non  : Tu 
amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

K uno  dei  più  grandi  caratteri  della 
morale  cattolica  , e dei  più  grandi  van- 
taggi della  sua  autorità  il  prevenire  tutti 
i sofismi  delle  passioni  con  un  precetto, 
con  una  dichiarazione.  Cosi  quando  si 
disputava  per  sapere  se  uomini  di  colo- 
re diverso  dall’Europeo  dovessero  essere 
considerati  come  uomini , la  Chiesa  ver- 
sando sulla  loro  fronte  1’  acqua  rigene- 
ratrice aveva  impesto  silenzio,  per  quan- 
to era  in  lei  , a queste  discussioni  ver- 
gognose ; li  dichiarava  fratelli  di  Gesù 
Cristo  , e chiamati  a parte  della  sua  e- 
redirà. 

Di  più,  la  morale  cattolica  rimovc  le 
cagioni  clic  rendono  'difficile  l’ adempì- 

(i)  Testes  deposuerunt  vestimento  sua 
secus  pedea  adolescentis  , qui  vocabatur 
Saulus...  Saulus  autem  erat  consentirne 
ned  ejus.  Act.  Apost.  VII . .S7.  5q. 

(1)  Fax  electionis  est  mi/ii  iste.  Act. 
Apust.  IX.  ti. 
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mento  di  questi  due  doveri,  odio  all’er- 
rore , amore  aulì  uomini , proscrivendo 
la  superbia,  l’attaccamento  alle  cose 
della  terra , e tutto  ciò  che  strascina  a 
rompere  la  carità.  £ ci  fornisce  i messi 
per  essere  fedeli  ad  entrambi  ; e questi 
mezzi  sono  tutte  quelle  cose  che  porta- 
no la  mente  alla  cognizione  della  giu- 
stizia , ed  il  cuore  all’  amore  di  essa  ; 
la  meditazione  sui  doveri , la  preghiera, 
i sacramenti,  la  diffidenza  di  noi  stessi, 
la  confidenza  in  Dio.  L' uomo  educato 
sinceramente  a questa  scuola  eleva  la 
sua  benevolenza  in  una  sfera  dove  non 
arrivano  i contrasti , gl’interessi , le  ob- 
biezioni ; e questa  perfezione  riceve  an- 
che nel  tempo  una  grande  ricompensa. 
A tutte  le  vittorie  morali  succede  una 
calma  consolatrice;  e amare  in  Dio  quelli 
elle  si  odierebbero  secondo  il  mondo  è, 
nell'anima  nata  ad  amare,  un  sentimen- 
to d’inesprimibile  giocondità. 

Vi  ebbe  però  uno  scrittore,  e non 
volgare  certamente,  il  quale  pretese  che 
conciliare  la  guerra  all’errore  e la  pace 
cogli  uomini  sia  impresa  non  difficile  , 
ma  impossibile.  La  dislinction  entre  la 
tuUrance  civile  et  la  tolérance  théolo- 
gique  est  puerile  et  vaine.  Cee  deux  to- 
lérances  soni  inséparables  , et  l'on  ne 
peut  admettre  Lune  sane  l’autre.  Des 
anges  mime  ne  vivroient  pas  en  paix 
avec  dea  hommea  quils  regardcroient 
cornine  les  ennernis  de  Dieu  (t). 

Quali  conseguenze  da  questo  principio! 
I primi  cristiani  non  dovevano  dunque 
credere  che  adorare  gl’  Idoli , e scono- 
scer Dio  gli  rendesse  1’  uomo  nimico. 
Hanno  dunque  avuto  il  torto  a combat- 
tere il  gentilesimo , perchè  è impresa 
almeno  imprudente  e pazza  il  predicare 
contro  una  religione  che  non  rendo  ne- 
mici di  Dio  quelli  che  la  professano.  E 
quando  san  Paolo  per  accrescere  la  ri- 
conoscenza e la  fiducia  dei  fedeli,  ricor- 
dava la  misericordia  usata  loro  da  Dio, 
nel  tempo  che  erano  suoi  nemici  (2),  e- 
gli  proponeva  loro  una  idea  falsa  e an- 
tisociale. 

Vivere  in  pace  con  uomini  che  si  han- 
no per  nemici  di  Dio  non  sarà  possibile 

(1)  Émile.  Liv.  IV.  not.  40. 

(2)  Si  enim  , cum  inimici  essemus  , 
rcconciliati  sumus  Dco  per  mori  e ni  Filli 
cjus  : multo  magie  reconciliali  salvi  eri- 
mus  in  vita  ipsius.  Ad  Rum.  V.  io. 


a quelli  che  credono  che  Dio  stesso  lo 
comanda  loro  , che  non  sanno  se  situo 
essi  stessi  degni  d’amore  o di  odio  (>)  » 
e che  sanno  di  certo  che  diverrebbero 
nemici  di  Dio  rompendo  la  pace?  a quelli 
che  pensano  che  un  giorno  si  chiedereb- 
be loro  , se  la  fede  era  loro  stata  data 
per  dispensarli  dalla  carità  , e con  cha 
diritto  aspettano  la  misericordia  se,  per 
quanto  era  in  loro,  l'hanno  negata  agli 
altri  ? a quelli  che  devono  riconoscer» 
nella  fede  un  dono,  e tremare  dell’uso 
che  ne  fanno  ? 

Queste  ed  altre  ragioni  si  sarebbero 
potute  addurre  a chi  avesse  latta  questa 
obbiezione  al  Cristianesimo  quand’  esso 
apparve  : ma  ai  tempi  di  Rousseau  que- 
sta obbiezione  diventa  inconcepibile,  poi- 
ché impugna  la  possibilità  d'un  fatto  di 
cui  la  storia  del  Cristianesimo  è una 
lunga  e non  interrotta  testimonianza. 

Quegli  che  ne  diede  il  primo  esempio, 
era  certo  al  di  sopra  degli  Angeli , ma 
era  anche  un  uomo  ; ma  nei  disegni  del- 
la sua  misericordia  egli  volle  che  la  sua 
condotta  fosse  un  modello  che  ognuno 
de’ suoi  seguaci  potesse  imitare:  il  Re- 
dentore prega  morendo  pei  suoi  ucciso- 
ri. Quella  generazione  durava  aucora  , 
quando  Stefano  entrò  il  primo  nella  car- 
riera di  sangue  che  l’Uoino-Dio  aveva 
aperta.  Stefano  che  con  sapienza  divina 
cerca  d’illuminare  i giudici  ed  il  popo- 
lo , e di  richiamarli  ad  un  pentimento 
salutare  : quando  poi  è oppresso,  quan- 
do sta  per  coprirsi  sulla  terra  1’  atto 
sanguinoso  della  sua  testimonianza , do- 
po d’aver  raccomandato  il  suo  spirito  al 
Signore  , non  si  ricorda  di  quelli  eh» 
l’uccidono  , che  per  dire  : Signore , non 
imputar  loro  questa  cosa  a fioccato.  JS 
detto  questu,  si  addormentò  nel  Stgno~ 
re  (3). 

Tale  fu  per  tutti  quei  secoli  in  cui  gli 
uomini  persistettero  nella  incompreusi- 
bile  perversità  di  venerare  gl’idoli  fatti 
da  loro  , e di  far  morire  i giusti  , tale 
fu  sempre  la  condotta  dei  cristiani  : la 
pace  orribile  del  gentilesimo  non  fu  mai 
disturbata  , nemmeno  dai  loro  gemiti. 
Che  si  può  fare  dì  più  per  conservarla 

(1)  Nescit  homo,  utrurn  amore,' an  odio 
dignus  sit.  Eccl.  IX.  1. 

(2)  Domine,  ne  statua s illis  hoc  pec - 
calimi.  Et  cum  hoc  dijcisset , obdornuvit 
in  Domino . Act.  A post.  VII. 
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cogl»  uomini,  che  amarli  e morire?  Con- 
vien  dire  che  questa  dottrina  aia  ben 
concorde  con  ac  atessa,  e ben  chiara  agli 
intelletti  cristiani  , poiché  i fanciulli 
stessi  la  trovavano  intelligibile  : fedeli 
agli  ammaestramenti  delle  loro  madri , 
i fanciulli  sorridevano  ai  carnefici  ; quelli 
che  sorgevano,  imitavano  quelli  che  era* 
no  caduti  dinauzi  a loro  , primizie  dei 
santi  , bori  rinascenti  sotto  la  falce  del 
mietitore. 

Ma  la  storia  del  Cristianesimo  non  ha 
forse  esempi  di  odti  e di  guerre  ? Ne  ha 
pur  troppo  ; ma  bisogna  chieder  conto 
ad  una  dottriaa  delle  conseguenze  legit- 
time che  si  cavano  da  essa  , e non  di 
quelle  che  le  passioni  ne  possono  dedur- 
re. Questo  principio,  vero  in  tutti  i tem- 
pi, si  può  ai  nostri  giorni  ripeterlo  eoa 
maggiore  fiducia  di  essere  ascoltati , dac- 
ché molti  di  quelli  che  lo  contrastava- 
no alla  religione,  sono  stati  costretti  ad 
invocarlo  per  altre  dottrine.  La  memo- 
rabile epoca  storica,  nella  quale  ci  tro- 
viamo tuttavia  , si  distingue  pel  ritro- 
vamento , per  la  diffusione  e per  la  ri- 
capitolazione di  alcuni  principii  politici , 
c per  la  tendenza  che  è stata  spiegata 
a metterli  in  esecuzione  : all*  occasione 
di  questi  principii  , sono  accaduti  gravis- 
simi mali  : i nemici  dei  principii  pre- 
tendono che  i mali  si  debbano  imputa- 
re ad  essi  , e che  questi  sieno  per  con- 
seguenza da  abbandonarsi.  Al  che  i so- 
stenitori di  essi  vanno  rispondendo , 
che  è assurdo  ed  ingiusto  proscrivere 
le  verità  per  l'abuso  che  gli  uomini  ne 
hanno  potuto  fare  ; che  lasciando  di  pro- 
mulgarle e di  stabilirle,  non  si  leveran- 
no per  questo  dal  mondo  le  passioni  ; 
che  mantenendo  gli  uomini  iu  errori , 
ai  lascia  vira  una  cagione  ben  più  certa 
c diretta  di  calamità  e d’ingiustizia  ; che 
gli  nomini  non  diventano  migliori  , nò 
più  umani  coll’avere  idee  false.  La  Saint- 
Barthclcmy  ria  pas  fait  prose  ri  re  le  ca~ 
tholìcisme  ; ha  detto  a questa  occasione 
un  celebrato  ingegno  (1)  : e certo  nes- 
suna conseguenza  sarebbe  stata  più  stol- 
ta ed  ingiusta.  La  memoria  di  quella 
atrocissima  notte  dovrebbe  servire  a far 
proscrivere  1’  ambizione  e lo  spirito  fa- 
zioso , 1*  abuso  del  potere,  1*  insubordi- 

(i)  Considerai  ions  sur  la  revolution 
franfaise  par  Mad.  de  Siaci.  Tom.  3, 
jj.ig.  582. 


X97 

nazione  alle  leggi , la  orribile  e stolta 
politica  che  insegna  a violare  ad  ogni 
passo  la  giustizia  per  ottenere  qualche 
vantaggio  , e quando  poi  queste  viola- 
zioni accumulate  abbiano  condotto  un 
gravissimo  pericolo  , insegna  che  tutto 
è lecito  per  salvar  tutto;  a far  proscri- 
vere le  insidie  e le  frodi  , le  proroca- 
zioni  e i rancori,  1'  avidità  della  poten- 
za che  & tutto  tramare  e tutto  osare , 
e 1*  ingiusto  amore  della  vita  che  fa  sor- 
passare ogni  legge  per  conservarla,  per- 
chè queste  cd  altre  simili  furono  le  ve- 
re cagioni  della  strage  , per  cui  quella 
notte  è infame. 

Ripeteremo  dunque  quel  principio, che 
ad  una  dottrina  si  deve  chieder  couto 
delie  sue  conseguenze  legittime  e non 
di  quelle  che  le  passioni  ne  possono  de- 
durre; e applicandolo  alla  religione,  os- 
serveremo che  anche  in  questo  essa  è al 
di  sopra  di  tutto  le  teorie  umane  , per 
quei  caratteri  inimitabili  che  la  distìn- 
guono. Essa  esclude  ogni  conseguenza 
dannosa  , e la  esclude  con  quella  stessa 
autorità  che  rende  sacri  i suoi  priuci- 
pii;  il  che  essa  sola  può  fare:  se  audau- 
do  di  ragionamento  in  ragionamento  si 
arriva  ad  una  ingiustizia  , si  può  esser 
certi  di  avere  mal  ragionato;  e 1’  uomo 
sincero  trova  nella  religione  stessa  l’av- 
viso eh*  egli  è uscito  di  strada  , perchè 
dove  apparisce  il  male,  ivi  si  trova  una 
proibizione  ed  una  minaccia.  Non  è quindi 
ragionevole  dare  la  colpa  alle  verità  ri- 
velate , die  gli  uomini  si  sieno  odiati  e 
distrutti  , ma  deve  dirsi  invece  : la  dis- 
posizione degli  uomini  ad  odiarsi  ed  a 
nuocersi  a vicenda  è tale  pur  troppo  y 
che  essi  ne  hanno  preso  pretesto  iìuo 
dalle  verità  di  una  religione  che  dà  loro 
la  regola  di  amarsi  come  una  regola  sen- 
za eccezione:  che  avranno  essi  fatto  quan- 
do abbian  presi  i loro  pretesti  da  prin- 
cipii  o da  interessi  ai  quali  non  sia  col- 
legato essenzialmente  questo  comanda- 
mento , da  cose  in  cui  tutto  sia  per  le 
passioni?  E di  fatti  che  non  hanno  fatto? 

La  religione  cattolica  non  ha  mai  agi- 
to , nè  poteva  agire  come  causa  diretta 
e naturale  di  dissensioni  : ma  tutto  è 
arme  nella  mano  d*  uu  furioso  : queste 
non  sono  scoppiate  fra  uomini  dappri- 
ma concordi  ed  umani  , ma  sempre  iu 
tempi  feroci  e brutali  , iu  tempi  in  cui 
tutte  le  passioni  ostili  erano  accese  ; e 
credo  che  seuza  timore  di  essere  stnen- 


Digitized  by  Google 


598 


OSSERVAZIONI 


liti  dalla  storia,  sì  possa  aggiungere,  in 
tempi  che  si  distinsero  per  una  grande 
indifferenza  delle  cose  essenziali  della  re- 
ligione (i)  , e per  un  ardore  singolare 
per  tutte  quelle  cose  che  1*  amore  sin- 
cero di  essa  fa  considerare  come  vanità. 

Ogni  volta  che  si  trova  nella  storia 
un  esempio  d’influenza  benigna  della  re- 
ligione , non  si  può  a meno  di  non  ri- 
conoscere una  causa  che  produce  il  suo 
effetto  proprio.  Uno  di  questi  esempii  è 
la  tregua  di  Dio  : è una  voce  di  con- 
cordia e di  pietà  che  sola  s*  innalza  fra 
i gridi  della  provocazione  e della  ven- 
detta } è la  voce  del  Vangelo  , e suona 
per  la  bocca  dei  vescovi  e dei  preti.  Ma 
per  ispiegare  le  vessazioni  commesse  col 
pretesto  della  religione,  bisogna  suppor- 
re uno  stato  d’  ignoranza  o di  mala  fe- 
de , un  inasprimento  degli  animi  , dei 
motivi  di  avversione  preesistenti,  dei  fini 
nascosti,  e un  grado  di  passione  che  al- 
teri l'intelletto  a!  punto  di  farlo  accon- 
sentire a ciò  che  è proscritto  da  qnella 
legge  che  si  propone  per  norma. Sant’ Am- 
brogio spezza  e vende  i vasi  sacri  per 
riscattare  gli  schiavi  Illirici,  per  la  più 
parte  Ariani  : San  Martino  di  Tours  va 
a Treveri  ad  intercedere  presso  1*  im- 
peratore in  favore  dei  Priscillianisti , e 
considera  come  scomunicato  Itacio,  c gli 
altri  vescovi , che  l’ avevano  mosso  a 
sevire  contro  di  quelli  : Sant’  Agostino 
supplica  il  proconsole  di  AITrica  per  i 
Donatisti  , dai  quali  ognun  sa  che  tra- 
vaglio avesse  la  Chiesa:  Noi  preghiamo 

(ì)  È noto  che  il  contestabile  di  Mont * 
more  nei  fu  ferito  mortalmente  a San 
Dionigi  combattendo  nella  parte  catto- 
lica. Ècco  come  il  Dovila  racconta  la 
sua  (ine.  « Mori  senza  turbazione  di  men- 
te c con  grandissima  costanza , sicché 
essendosi  accostato  al  letto  , ove  giace- 
va , un  religioso  per  volerlo  confortare , 
egli  rivoltosi  con  viso  sereno  lo  pregò 
che  non  lo  molestasse  , perchè  sarebbe 
sfata  cosa  brutta  li  aver  saputo  vivere 
ottant'anni,  e non  saper  morire  un  quar- 
to d’ora  *>.  ( Istoria  delle  guerre  civili 
di  Francia.  Lib.  IV.  ). 

Quale  cattolico , colui  che  confida  in 
aè  stesso , che  al  fine  di  una  lunga  vita 
non  sa  che  compiacersene , e non  pensa 
a richiamare  su  di  essa  la  misericordia 
di  Dio,  che  rifiuta  il  ministero  istituito 
per  dispensarla  ! 


voi,  dice  egli,  perchè  non  sieno  uccisi f 
noi  preghiamo  Dio  perchè  si  ravvegga- 
no (ì).  Ecco  i veri  cattolici:  e la  storia 
ecclesiastica  abbonda  di  questi  esempi.  E 
fra  i tanti  che  ne  hanno  dati  anche  i 
tempi  moderni,  giova  ricordarne  uno,  e 
perchè  è forse  il  più  splendido  , e per- 
chè pur  troppo  è stato  tentato  nel  cor- 
so forse  d’  un  mezzo  secolo,  non  solo  di 
rapirne  la  gloria  alla  Chiesa,  ma  di  can- 
giarla in  ignominia  : od  è la  condotta 
del  clero  cattolico  in  America.  L’ira  con- 
tro ogni  resistenza,  l’avarizia  divenuta 
esigente  in  proporzione  delle  promesse 
di  una  fantasia  esaltata  , il  timore  che 
nasce  anche  negli  animi  i più  determi- 
nati e li  rende  crudeli,  quando  non  sono 
sostenuti  dall’idea  di  un  dovere  e quan- 
do gli  offesi  sono  molti,  le  passioni  tutte 
insomraa  della  conquista  , aveano  sna- 
turati affitto  gli  animi  degli  Spagnuoli; 
c gli  Americani  non  ebbero  quasi  altri 
argomenti  in  favor  loro  che  quelli  del 
Vangelo  e della  Chiesa.  Giova  qui  ripor- 
tare il  nolo  passo  di  Robertson  ; passo 
importantissimo  e per  1’imparzialità  cer- 
ta dello  storico,  e per  1’  accuratezza  e 
moltitudine  delle  ricerche  che  lo  condus- 
sero alla  opinione  ch’egli  manifesta.  «Con 
ingiustizia  ancor  maggiore  è stato  da  molti 
autori  rappresentato  1’  intollerante  spi- 
rito della  Romana  Cattolica  Religione 
come  la  cagione  dell’  «sterminio  degli  A- 
mericani  ; ed  hanno  accusati  gli  eccle- 
siastici Spagnuoli  d’  aver  animati  i loro 
coni  patriot  ti  alla  strage  di  quell’  inno- 
cente popolo  come  idolatra  ed  inimico 
di  Dio.  Ma  i primi  Missionari,  che  vi- 
sitaron  l’America,  benché  deboli  ed  igno- 
ranti , erano  uomini  pii.  Essi  presero  di 
buon’ora  la  difesa  dei  naziouali  , e li 
giustificarono  dalle  calunnie  dei  vincito- 
ri , i quali  descrivendoli  come  incapaci 
d’essere  istruiti  negli  uffizi  della  vita  ci- 
vile e di  comprendere  le  dottrine  della 
Religione  , sostenevano  esser  quelli  una 
razza  subordinata  d’uomini,  e sopra  cui 
la  roano  della  natura  aveva  posto  il  se- 
gno della  schiavitù.  Dalle  relazioni  che 
ho  già  date  dell’  umano  c perseverante 

(j)  Non  libi  vile  sit , ncque  conftm- 
ptibile  , fili  honorabihter  dilectissime  , 
quod  vos  rogamus  ne  occidantur  , prò 
quibus  Dominimi  rogamus  ut  currigan- 
tur.  August.  Donato  procons.  Air.  Epist* 
C.  t.  2.  pog.  270.  Edit.  Maur. 
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Mio  dei  Missionari  Spagnuoli  nel  proteg- 
gere  l’inernie  greggia  a loro  commessa, 
eglino  compariscono  in  una  luce  , che 
aggiunge  lustro  alla  loro  fuuzioue.  Erari 
ministri  di  pace  , che  procuravano  di 
strappare  la  verga  dalle  mani  degli  op- 
pressori.  Alia  patente  loro  iuterposizio- 
ne  doverono  gli  Americani  ogni  regola- 
mento diretto  a mitigare  il  rigore  del 
loro  dettino.  Negli  stabilimenti  Spagnuoli 
il  clero  si  regolare  che  secolare  è aucor 
dagli  Indiani  considerato  come  il  suo  na- 
turai protettore,  a cui  ricorrono  nei  tra- 
vagli e nelle  esazioni,  alle  quali  troppo 
frequentemente  sono  essi  esposti  » (l). 

Quale  è questa  religione  iu  cui  gli  uo- 
mini deboli , quando  son  pii  , resistono 
alla  forza  in  favore  dei  loro  fratelli  ! in 
cui  gli  uomini  ignoranti  conoscono  e sve- 
lano i sofismi  , che  le  passioni  oppongo- 
no alla  giustizia  ! Iu  uua  spedizione  do- 
ve non  si  parlava  che  di  conquiste  e 
d’oro  , questi  non  parlavano  che  di  pietà 
e di  doveri  : essi  citavano  al  tribunale 
di  Dio  i vincitori , dichiaravano  empia 
e irreligiosa  l’oppressione:  il  mondo  con 
tutte  le  sue  passioni  aveva  mandato  agli 
Indiani  dei  nemici  che  essi  non  aveano 
offesi  j la  religione  mandava  loro  degli 
amici  che  essi  non  avevano  mai  cono- 
sciuti. Essi  furono  odiati  e perseguitati; 
furon  costretti  talvolta  a nascondersi , 
ma  almeno  raddolcirono  la  sorte  dei  vin- 
ti , ma  prepararono  colla  loro  costanza 
e coi  loro  pericoli  alla  religione  un  te- 
stimonio , che  essa  non  è stata  nemme- 
no un  pretesto  di  crudeltà  , che  queste 
furono  commesse  malgrado  le  sue  prote- 
ste. Ah  ! gli  avari  crudeli  avrebbero  vo- 
luto passare  per  zelanti  , ma  i ministri 
della  religione  non  han  permesso  loro 
di  porsi  al  Tolto  questa  maschera  , gli 
hanno  costretti  a cercare  i loro  sofismi 
ìu  ogni  altro  principio  che  in  quello  della 
religione;  gli  hanno  costretti  a ricorrere 
alle  ragioni  di  convenienza,  di  utilità  po- 
litica, d’  impossibilità  di  stare  esattamen- 
te alla  legge  divina;  gli  hanno  costretti  a 
parlare  dei  grandi  mali  che  sarebbero 
venuti  se  gli  uomini  fossero  stati  giusti, 
a dire  che  era  necessario  opprimere  gli 
uomini  crudelmente  , perché  altrimenti 
diveniva  impossibile  l’opprimerli  (a). 

(1)  Robertson  , Storia  dell’America. 
Pisa  tjfio  , voi.  3 , pag.  431. 

(a)  Un  solo  ecclesiastico  disonorò  il 


Se  il  rappresentare  l’intolleranza  pcr- 
aecutrice  , come  una  conseguenza  dello 
spirito  del  Cristianesimo  è una  calunnia 
smentita  dalla  dottrina  della  Chiesa  , è 
uua  singolare  ingiustizia  il  rappresentar- 

suo  ministero  eccitando  i suoi  concitta- 
dini al  sangue,  e fu  il  troppo  noto  V al- 
verde.  Ma  esaminando  la  sua  condotta, 
corno  è descritta  da  Robertson  , sì  vede 
chiaro  , a mio  parere  , che  il  movente 
di  essa  era  tutt’altro  che  il  fanatismo 
religioso.  Vi  carro  aveva  formato  il  per- 
fido disegno  A impadronirsi  dell’ luca 
Atahualpa  , per  dominare  nel  Perù  e 
per  saziarsi  d'oro.  Adescalo  con  prete- 
sti d’ amicizia  tinca  ad  un  abbocca- 
mento , questo  sì  risolvette  in  una  al- 
locuzione del  Vaiverde  , nella  quale  i 
misteri  e la  storia  della  santa  e pura 
Religione  di  Cristo  non  erano  esposti 
che  per  venire  alla  assurda  conseguen- 
za , che  tinca  doveva  sottomettersi  al 
re  di  Castigha  come  a suo  legittimo  so- 
vrano. La  risposta  ed  il  contegno  di 
Atahualpa  furono  il  pretesto  a l'alver- 
de  per  chiamare  gli  Spagnuoli  contro  i 
Peruviani.  « Il  Pizarro  ( è Robertson 
che  parla)  che  nel  corso  di  questa  lun- 
ga conferenza  aveva  con  difficoltà  trat- 
tenuti i soldati  impazienti  d' impadro- 
nirsi delle  ricche  sjroglie  eh'  essi  vede- 
vano allora  sì  da  vicino,  diede  il  segno 
all'assalto  e.  Pizarro  stesso  , che  era 
venuto  a quel  fine  , fece  prigione  tin- 
ca,; il  quale  poi  con  un  processo  atroce- 
mente stolto  fa  condannato  a morte  : e 
Vaiverde  commise  anche  il  delitto  di 
autorizzare  la  sentenza  con  la  sua  fir- 
ma. Ora  chi  non  vede  che  ad  uomini 
deliberati  ad  una  azione  ingiusta  , ad 
uomini  forti  contro  uomini  ricchi  , ogni 
pretesto  era  buono  ; che  Vaiverde  fa 
strumento  orribile  , ma  non  motore  del- 
la ingiustizia  ; che  la  sua  condotta  svela 
piuttosto  la  bassa  connivenza  all'am- 
bizione e alla  avarizia  di  Pizarro,  che 
non  il  fanatismo  religioso ? Marmuntel 
che  negli  Incus  volle  attribuire  a que- 
sta passione  la  più  parte  delle  crudeltà 
degli  Spagnuoli,  non  potè  farlo  che  tra- 
visando ajfatto  la  storia.  Lgh  fa  Pi- 
zarro alieno  dalla  intenzione  di  oppri- 
mere e d’ ingannare  Atahualpa  , dissi- 
mula le  crudeltà  di  questo;  e nega,  non 
si  sa  con  che  autorità  , l'ordine  ila  lui 
dato  d'uccidere  l’emulo  fratello  Iluascar , 
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la  come  nn  vizio  particolare  ai  cristiani. 
Erano  le  verità  cristiane  che  rendevano 
intolleranti  gl'imperatori  gentili?  Sono 
esse  che  hanno  creata  quella  crudeltà 
senza  contrasto  e senza  rimorso,  che  ha 

e carica  poi  il  carattere  di  Valvenle  con 
altre  atrocità  di  tua  invenzione  , come 
te  non  fosse  abbastanza  tristo:  e a for- 
za di  volerlo  fare  odioso  , lo  rende  in- 
verosimile , dandogli  vizi  incompatibili. 
Cosi  non  trovando  che  Ut  storia  provi 
abbastanza  certe  massime  generali  , si 
fanno  de'  romanzi  che  le  provano  trop- 
po. Il  solo  buon  senso  fa  vedere  che  non 
è nella  natura  dell'  uomo  , per  quanto 
sia  fanatico  , il  concepire  un  odio  vio- 
lento contro  uomini  che  non  professano 
il  Cristianesimo  , perchè  l’ignorano.  Di 
fatti  se  la  disposizione  degli  ecclesiasti- 
ci spagnuoli  era  tale  che  dalla  Reli- 
gione dovessero  ricevere  impulsi  di  que- 
sta sorte  , perchè  lutti  gli  altri  parla- 
rono ed  operarono  non  solo  diversamen- 
te , ma  all'  opposto ? E se  la  condotta 
di  Vaiverde  era  conforme  al  modo  d'in- 
tendere la  religione  ilei  suoi  concittadini, 
perchè  è stata  ( come  assicura  Robert- 
son) censurata  da  tutti  gli  storici  ? 

È giusto  di  osservare  che  l’  opera  di 
Mormonici  , qual  che  ella  sia  dal  lato 
storico  , è fatta  per  lasciare  una  im- 
pressione di  orrore  per  la  violenza  e pel 
sangue  ; impressione  che  non  bisogna 
mai  indebolire  per  qualunque  mezzo  sia 
essa  prodotta.  In  questo  caso  essa  ac- 
quista una  nuova  forza  dalla  condotta 
di  Mormonici  , che  fu  sempre  pari  ai 
suoi  sentimenti.  Ma  è giusto  altresì  dì 
restituire  i mali  politici  e morali  della 
società  alte  loro  vere  cagioni,  quando  ns 
siano  state  assegnate  delle  arbitrarie  , 
e d'impedire  per  quanto  si  può  l'impres- 
sione la  più  falca  e la  più  funesta  , 
quella  che  farebbe  supporre  un  contra- 
sto fra  la  religione  e la  umanità. 

Del  resto  la  religione  oltraggiata  da 
Vaiverde  è stata  ben  vendicata  non  so- 
lo da  quasi  tutti  gli  ecclesiastici  delle 
diverse  spedizioni  , ma  anche  da  quelle 
migliaia  di  missionari  che  portando  la 
fede  ai  selvaggi  e agli  infedeli  di  ogni 
specie  , vi  andarono  tutti  come  agnelli 
fra  i lupi,  ha  storia  di  quelle  maravi- 
gliose  imprese  di  carità  è troppo  vasta 
e varia  per  essere  toccata  in  una  nota; 
e basti  t'averla  accennata. 


sparso  il  sangue  di  tanti  milioni  non  di» 
rò  di  innocenti , ma  di  persone  che  por- 
tavano la  virtù  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione ; che  ha  rivolta  l’ira  del  mondo 
contro  quelli  di  cui  il  mondo  non  era 
degno  (1)? 

Sul  principio  del  secondo  secolo , nn 
vecchio  fu  condotto  in  Antiochia  davanti 
l’imperatore.  Questi  , dopo  avergli  fatta 
alcune  interrogazioni,  lo  interpellò  final- 
mente se  egli  persisteva  a dichiarare  di 
portar  Gesù  Cristo  in  cuore.  Al  che  a- 
vendo  il  vecchio  risposto  che  si , l’impe- 
ratore comandò  che  fosse  legato  a con- 
dotto a Roma  per  essere  dato  vivo  allo 
fiere.  Il  vecchio  fu  caricato  di  catone  » 
e dopo  un  lungo  tragitto,  giunto  in  Ro- 
ma , fu  tosto  condotto  all’anfiteatro,  do- 
ve fu  sbranato  dalle  fiere,  per  diverti- 
mento del  popolo  romano  (z). 

Il  vecchio  era  sant’  Ignazio  vescovo 
d’ Antiochia  , discepolo  degli  Apostoli  s 
la  sua  vita  era  stata  degna  di  una  tale 
scuola.  Il  coraggio  ch'egli  mostrò  all’u- 
dire la  sua  sentenza  lo  accompagnò  per 
tutto  il  cammino  ; e fu  un  coraggio  sem- 
pre tranquillo,  e come  uno  di  quei  sen- 
timenti ultimi  che  vengono  dalla  più 
ponderata  e ferma  deliberazione  , in  cui 
ogni  ostacolo  è stato  preveduto  e pesa- 
to. All’udire  il  ruggito  delle  fiere,  egli 
si  rallegrò  i la  morte  del  supplizio,  quel- 
la morte  senza  combattimento  o senza 
incertezza  , la  presenza  della  quale  è una 
rivelazione  di  terrore  per  gli  animi  i più 
preparati,  non  aveva  nulla  d’inaspetta- 
to per  lui  : tanto  lo  Spirito  Santo  ave- 
va rinforzato  quel  cuore  , tanto  egli  a- 
mava  ! 

L’ imperatore  era  Traiano. 

Ah  ! quando  alla  memoria  d’un  cri- 
stiano si  può  rimproverare  che  per  uno 
zelo  ingiusto  ed  erroneo  egli  abbia  usur- 
pato il  diritto  aulla  vita  altrui  , aia  pur 
egli  auto  in  tatto  il  resto  pio,  irrepren- 
sibile, operoso  nel  bene,  ad  ogni  sua 
virtù  si  contrappone  il  sangue  ingiusta- 
mente sparso;  una  vita  intera  di  meriti 
non  basta  a coprire  una  violenza.  E per- 
chè nel  giudizio  tanto  favorevole  di  Tra- 
iano non  si  conta  il  sangue  d’  Ignazio  • 
di  tanti  altri  innocenti  che  pesa  sopra 
dì  lui?  perchè  si  propone  come  un  ese ni- 
fi) Quibus  dignits  non  erat  mundus. 
Ad  Hebr.  XI.  38. 

(■>)  Tillemont , S.  Ignace. 
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piare  ? perché  ai  mantiene  ai  suoi  tempi 
quella  lode  che  dava  loro  Tacito  , che 
in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  vo- 
leva , e dire  ciò  che  si  sentiva  (i)?  per- 
chè noi  riceviamo  per  lo  più  T opinione 
fatta  dagli  altri;  o i gentili,  che  stabi- 
lirono quella  di  Traiano  , non  credeva- 
no che  spargere  il  sangue  cristiano  to- 
gliesse nulla  alla  umanità  ed  alla  giu- 
stizi» di  un  principe.  È la  religione  che 
ci  ha  resi  difficili  nell’  accordare  il  ti- 
tolo di  umano  e di  giusto  ; è dessa  che 
ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d1  un’ani- 
ino  immortale  v’  è qualche  cosa  d’ inef- 
fabile; è dessa  che  ci  ha  istruiti  a ri- 
guardare e a rispettare  in  ogni  uomo  il 
pensiero  di  Dio  , e il  presso  della  Re- 
denzione. Quando  si  ricordano  gli  uomini 
condannati  alle  fiamme  col  pretesto  della 
religione  , se  alcuno  per  attenuare  1’  a- 
trocità  di  quei  giudizi  allega  che  i giu- 
dici erano  fanatici , il  mondo  risponde 
che  non  si  deve  esserlo  : se  alcuno  alle- 
ga che  erano  ingannati , il  mondo  ri- 
sponde che  non  bisogna  ingannarsi  quan- 
do si  pretende  disporre  della  vita  d’  un 
nomo  : se  alcuno  allega  che  essi  crede- 
vano di  rendere  omaggio  alla  religione, 
fl  mondo  risponde  che  questa  opinione 
i una  bestemmia.  Ah  ! chi  ha  insegnato 
al  mondo  , che  Dio  non  si  onora  che 
colla  mansuetudine  e coll’  amore  , col 
«Lir  la  vita  per  gli  altri  c non  col  to- 
glierla loro  , che  la  volontà  libera  dcl- 
1’  uomo  è quella  sola  facoltà  di  cui  Dio 
ti  degna  ricevere  gli  omaggi  ?_ 

P.  r ispiegare  le  persecuzioni  contro  i 
cristiani  , è forza  talvolta  supporre  che 
il  rispetto  alla  vita  dell’  uomo  era  igno- 
to ni  gentili , che  è un  altro  mistero  ri- 
velato dal  Vangelo.  In  quelle  si  veggo- 
no crudeltà  incredibili  commesse  senza 
un  forte  impulso  , si  veggono  principi 
senza  fanatismo  secondare  il  trasporto 
del  popolo  pei  supplizi  , non  per  poli- 
iica  , non  per  timore,  non  per  ira,  ma 
direi  quasi  per  indifferenza  ; perchè  la 
morte  crudele  di  migliaia  d’uomini  non 
era  forse  un  oggetto  che  meritasse  un 
lungo  esame  : non  si  fa  torto  in  sup- 
porre quest*  animo  a quelli  che  faceva- 
no scannarsi  migliaia  di  schiavi  per  una 
festa. 

(i)  Rara  temponim  felicitate , ubi  sen- 
tire quae  vclis  , et  quae  sentias  (licere 
licei . I lisi • lib.  1* 


La  famosa  lettera  di  Plinio  a Traia- 
no, e la  risposta  di  questo,  mostrano  ad 
evidenza  un  tale  spirito  del  gentilesimo. 
Plinio  legato  propretore  in  Bitinia  con- 
sulta 1*  imperatore  sulla  causa  dei  cri- 
stiani , espone  la  sua  condotta  antece- 
dente , parla  di  un  libello  anonimo  pec 
mezzo  del  quale  ne  ha  scoperti  alcuui, 
e domanda  istruzioni.  L*  imperatore  ap- 
prova la  condotta  di  Plinio , proibisca 
di  far  ricerca  dei  cristiaui  , c comanda 
di  punirli  se  sono  denunziati  , perdo- 
nando a quelli  che  negano  di  esserlo,  n 
si  dimostran  col  fatto  adoratori  degli  Dei. 
Finalmente  ordina  che  delle  accuse  ano- 
nime non  si  tenga  conto  per  nessun  de- 
litto , poiché  è cosa  , die’  egli  , dì  pes- 
simo esempio , e indegna,  del  nostro  se- 
colo (i).  Ma  in  fatto  di  barbarie  , qual 
cosa  mai  poteva  esser  indegna  d'un  se- 
colo in  cui  le  leggi  non  hauno  determi- 
nata la  necessità  che  l’accusatore  si  fac- 
cia conoscere  ; in  cui  un  principe  coman- 
da la  punizione  non  di  un  fatto  , ma  di 
un  sentimento  , e ne  proibisce  ogni  ri- 
cerca ; ed  autorizzando  un  magistrato  ad 
usare  la  forza  pubblica  contro  gli  uo- 
mini , comincia  dal  dichiarare  che  non 
si  può  in  questa  materia  dare  una  dispo- 
sizione certa  ed  universale  (2)  ; in  cui 
un  magistrato  celebre  per  coltura  d'in- 
gegno e per  dolcezza  di  carattere  doman- 
da per  sua  regola  , se  ò il  nome  solo  di 
cristiano  che  si  puuisca  benché  seuza  al- 
cun delitto  , o se  si  puniscano  i delitti 
che  porta  con  sé  questo  nome;  so  si  deb- 
ba fare  distinzione  di  età  , o trattare  ad 
un  modo  i fanciulli  per  quanto  teneri  sia- 
no e gli  adulti?  d’un  secolo  in  cui  que- 

(i)  Actum  quem  debuisti , mi  Secun - 
de  , in  excutiendis  causis  eorum  , qui 
Chris t ioni  ad  te  delati  fuerant  , secu- 
tus  es...  Conquirendi  non  sunt  ; si  de - 
ferantur  et  arguantur  , pumendi  sunt  ; 
ita  tamen , ut  qui  negaverit  se  Christia - 
num  esse  , idque  re  ipsa  manifejtum  fe - 
cerit  , id  est  supplicando  diis  nostris  # 
quanto is  suspectus  in  praetentum  fue - 
rii  , veniam  ex  poenitentia  irnpetret . Si- 
ne alidore  vero  propositi  libelli  nullo 
crimine  locum  habere  debent  : nani  et 
pessimi  exempli , nec  nostri  sacculi  est. 
Trajanus  Plinio  , in  Plin.  Epist.  XCVllI. 

(1)  Ncque  enim  in  universum  aliquid 
qttod  c.ertam  fortnam  habeat  constitui 
| polest.  limi, 
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st’uomo  racconta  dì  aver  fatti  condurre  i 
al  supplizio  quelli  che  persistevano  a ' 
confessarsi  cristiani  , non  dubitando,  di-  j 
c’egli  , che  qual  si  fosse  la  cosa  che 
essi  confessavano  , doveva  ad  ogni  mo- 
do la  loro  inflessibile  ostinazione  esser 
punita  ? d‘un  secolo  in  cui  quest*  uo- 
mo avendo  dalle  sue  ricerche  rilevato 
che  i cristiani  si  riunivano  non  per  con- 
certare delitti  , ma  per  animarsi  all*  e- 
scrcizio  d’ogni  virtù  , non  mostra  la  più 
piccola  inquietudine  per  quegli  ostinati 
che  aveva  fatti  morire*,  in  cui  quest’uo- 
mo fa  torturare  due  donne  per  infor- 
marsi meglio  ? Egli  si  mostra  sopra  pen- 
siero pel  gran  numero  dei  cristiani  ; poi 
si  consola  colla  speranza  che  si  possa 
fermare  il  corso  del  male  , si  conforta 
che  si  ripiglino  i sacrilici  , che  torni  a 
crescere  il  numero  di  quelli  che  compe- 
rano le  carni  sacrificate  agli  idoli  (i). 
Non  si  vede  una  idea  importante  , non 
dirò  di  morale  , ma  di  nessuna  spe- 
cie, implicata  in  questi  timori  e in  que- 
ste speranze  j e il  sangue  umano  , e le 
ultime  angosce  d’una  morte  violentale  i 
momenti  di  una  famiglia  quando  un  uomo 
ne  è tratto  per  salire  al  supplizio  , so- 
no posti  in  bilancia  noti  si  sa  con  che. 
Nou  si  dirà  certo  che  la  fedeltà  ad  una 

(i)  Ver.  mediocri  ter  haesitavi  , sit  ns 
ahquod  discnmen  aetatum  , an  qua  ra- 
llini teneri  mhil  a robustioribus  diffe- 
rant....  nomea  ipeum  , etiam  ei  fiagi- 
tiie  careat,  aut  flagrila  cohaerentia  no- 
mini puniantur. — Perseverante^  duci  j us- 
ti : ncque  entra  dubitabam , qualecum- 
que  eseet  quod  fatcrcntur , pertinaciarn 
certe  et  inflexibilem  obstinationem  de- 
bere punin.  — yfdflrmabant...  se  sacra- 
mento non  in  scelus  aliquod  obstringe- 
re  , sed  ne  furia  , ne  latrocinio  , ne  a- 
dulteria  committerent , ne  fidem  falle- 
rent  , ne  depositum  appellati  abnega- 
rent. — Quo  magie  necessarium  creduli , 
ex  duabue  ancillìe  , quae  mrnistrae  di- 
cebanlur,  quid  esset  veri  et  per  tormen- 
ta quaerere. — Pisa  est  enim  miài  res  (ti- 
gna consultatione  , maxime  propte.r pe- 
riclitantium  numerum.  Certe  satis  con- 
stai j prope  jam  desolata  tempia  car- 
pisse celebrati  , et  sacra  solemnia  dia 
intermissa  , repeti  : passimque  venire 
vidimasi  quorum  adhuc  rarissimus  em- 
pier inveniebalur.  Plinius  Traiano  Epiat. 
XCVII.  * 


antica  legge  dell'impero  fosse  il  motivo 
di  quei  supplizi,  giacché  le  persecuzioni 
sono  cominciate  e cessate  secondo  l’ in- 
dole e i capricci  degli  imperatori  , dei 
prefetti  e dei  proconsoli  ; giacché  que- 
sta legge  è tanto  confusa  che  Plinio  non 
sa  come  applicarla  : e poi  le  leggi  non 
sono  opera  degli  uomini?  e gl’impera- 
tori romani  che  hanno  potuto  abolire  o 
violare  le  più  acconsentite  e fondamen- 
tali , e quelle  che  avevano  essi  stessi 
stabilite,  perchè  si  arrestavano  poi  ri- 
spettosi dinanzi  a questa  sola  ? Che  cosa 
infine  era  indegna  d'  un  secolo  , in  cui 
un  vecchio  divorato  dalle  fiere  era  un 
passatempo  per  il  popolo,  d'uu  secolo 
in  cui  un  principe  rinomato  per  beni- 
gnità dava  al  popolo  questo  passatempo? 

Pur  troppo  i secoli  cristiani  hanno  e- 
sempi  di  crudeltà  commesse  col  pretesto 
della  Religione;  ma  si  può  sempre  asse- 
rire, che  quelli  che  le  hanno  commesse 
furono  infedeli  alla  legge  che  profrsaa- 
vano  ; che  questa  li  condanna.  Nelle  per- 
secuzioni gentilesche  nulla  può  essere  at- 
tribuito ad  inconseguenza  dei  persecu- 
tori , ad  infedeltà  alla  loro  religione  , 
perchè  questa  non  aveva  fatto  nulla  per 
tenerli  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussiune  parrà  forse  che 
ci  siamo  allontanati  dall'argomento;  ma 
non  sarà  essa  inutile  se  potrà  dare  oc- 
casione di  osservare  che  molti  scrittori 
hanno  adoperato  due  pesi  e due  misure 
per  giudicare  dei  cristiani  e dei  gentili; 
se  potrà  servire  ad  allontanare  sempre 
più  dalla  morale  cattolica  l’orribile  tac- 
cia di  sangue  che  tante  volte  le  è stata 
data  , a ricordare  che  la  violenza  eser- 
citata in  difesa  di  questa  religione  di  pa- 
ce e di  misericordia  è affatto  avversa  al 
suo  spirito , come  senza  interruzione  è 
stato  professato  in  tutti  > secoli  dai  veri 
adoratori  di  Colui  che  con  tanta  auto- 
rità sgridò  i discepoli  che  invocavano  il 
fuoco  del  cielo  sulle  città  che  ricusava- 
no di  ricevere  la  loro  salute  (i),  di  Co- 
lui che  comandò  agli  Apostoli  di  scuo- 

( 1)  Intraverunt  in  civìtatem  Samari - 
tanorurn — et  non  receperunt  eum — Cune 
vidissent  autem  dissipali  ejus  Jacobus , 
et  Joannes  , dixerunt  : Domine,  vis  di- 
carnus  ut  ignis  descendat  de  cario  et  con- 
sumai illos  ? Et  conversus  increpavit 
illos  , dicens  : Nescitis  cujus  spirita s 
1 estis.  Lue.  IX,  5z  a 55. 
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fere  la  polvere  dai  laro  piedi  (1)  ,©  di 
abbandonare  gli  ostinati.  Onore  a quegli 
uomini  veramente  cristiani  che  in  ogui 
tempo  e in  faccia  ad  ogui  passione  e ad 
ogni  potenza  insegnarono  la  mansueta- 
dine  : a quel  Lattanzio  che  scrisse  do- 
versi la  Religione  difendere  col  morire 
e non  coll’ uccidere  (2) , fino  agli  ultimi 
che  si  sono  trovati  in  circostanze  in  cui 
abbisognasse  coraggio  per  manifestare  un 
sentimento  cosi  esscnzialmeute  evangeli- 
co. Onore  ad  essi , giacché  noi  non  pos- 
siamo più  averne  onore  in  tempi  e in 
luoghi  in  cui  non  si  può  sostenere  il 
contrario  senza  infamia  , in  cui  , se  gli 
uomini  non  hanno  (così  avessero!  ) ri- 
nunziato agli  odii,  hanno  almeno  saputo 
vedere  che  la  Religione  non  può  accor- 
darsi cou  quelli  ; se  ammettono  talvolta 
il  pretesto  dell'utile  e delle  grandi  pas- 
sioni per  buona  scusa  di  vessazioni  e di 
crudeltà  , confessano  che  la  religione  è 
troppo  pura  per  ammetterlo,  che  la  re- 
ligione non  vuol  condurre  gli  uomini  al 
bene  che  per  mezzo  del  beue. 

CAPITOLO  Vili. 

SULLA  DOTTRINA  DELLA  PENITENZA. 

m m-i 

Jjd  doctrine  de  la  pénitence  causa  une 
nou  velie  subversion  dans  la  morale  déja 
confondue  par  la  distinclion  arbitrale 
des  péches.  Sane  dante  c était  une  pro- 
messe consolante  que  celle  da  pardon 
du  ctel  pour  le  retour  à la  verta  ; et 
ce  ite  opinion  est  tellement  conforme  aux 

(1)  Et  quicumque  non  receperit  vos  , 
ncque  audierit  sermones  vestros  : exeun - 
tes  foras  de  domo,  vel  civitate,  ex cutite 
pulverem  de  pedibus  vestns.  Matth.X.  14. 

(2)  Defende nda  emm  est  Religio  non 
Decidendo  , sed  monendo  ; non  saevi- 
tia  , sed  patientia  ; non  sedere,  sed  fi- 
de : illa  emm  malorum  sunt  , haec  bo- 
norum.  Et  necesse  est  bonum  in  Reli - 
gionem  versori,  non  malum.  Nani  si  san- 
guine , si  tormenti s , si  malo  Religio- 
ne m defendere  vdis , jam  non  definde- 
tur  illa  , sed  polluetur  , atque  violabi- 
tur,  Rifui  tam  voluntarium  quam  Re - 
ligio  , in  qua  si  animus  sacrificantis 
aversus  est , jam  sublata  , jam  nulla 
est.  L.  C.  F.  Lactantii  Divio.  Insti tut. 
Lib.  V.  c.  XX. 
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besoins  et  aux  fmblesse  de  V Somme , 
quelle  a fait  jhirtie  de  toutes  Ics  reli- 
gione. Mais  les  casuìstes  avoient  dena- 
turò cette  doctrine  en  imposant  des  for- 
mes précises  à la  pénitence , à la  con- 
fession  et  à l'absolution.  Un  seul  arte 
de  foi  et  de  ferveur  fut  deelaré  sujji- 
sant  pour  effdfer  une  longue  liste  da 
crimes .... 

r«g.  4»s. 

Non  avendo  l’erudizione  necessaria  per 
discutere  l’asserzione  dell’illustre  auto- 
re , che  la  promessa  del  perdono  celesto 
pel  ritorno  alla  virtù  è opinione  che  ha 
fatto  parte  di  tutte  le  religioni , la  la- 
scio da  un  canto.  Da  quel  poco  che  io 
ho  raccolto  nei  libri  sulle  varie  religio- 
ni e sulla  pagana  in  ispecie,  ini  è rima- 
sta l’ idea  che  molte  avessero  cerimonie 
espiatorie,  le  quali  per  la  loro  propria 
virtù  rendessero  mondi  dai  peccati  quei 
che  le  facevano  , senza  clic  v 'abbisognasse 
il  ritorno  alla  virtù  ; e che  l’idea  della 
conversione  si  debba  , non  meno  che  la 
parola,  alla  religione  Cristiana.  Ad  ugni 
modo  questa  quistione,  benché  assai  im- 
portante , non  ha  un  rapporto  necessa- 
rio coll’argomento  , e si  può  , senza  toc- 
carla , difendere  pienissimamentc  la  dot- 
trina cattolica  sulla  penitenza  dalle  cen- 
sure che  qui  le  vengnn  fatte  : anzi  que- 
ste saranno  una  occasione  per  mettere 
in  chiaro  la  sua  somma  ragionevolezza 
e perfezione. 

Tre  sono  principalmente  queste  accu- 
se : che  l’avere  imposte  forme  precise 
alla  penitenza  ne  abbia  snaturata  la  dot- 
trina; che  i casisti  abbiano  imposte  que- 
ste forme  ; che  un  atto  di  fede  e di  lér- 
vore  fu  dichiarato  bastevole  a cancellare 
i delitti.  Noi  le  esamineremo  paratamen- 
te, non  seguendo  però  l’ordine  con  cui 
sono  presentate  , ma  quello  che  sembra 
più  naturale  al  maggiore  sviluppo  che 
siamo  obbligati  di  dare  alla  materia, es- 
ponendo la  dottrina  vera  della  Chiesa. 

I. 

Chi  abbia  imposte  forme  preciso 
alla  penitenza. 

Dall’essere  nel  Vangelo  espressamente 
data  ai  ministri  1’  autorità  di  rimettere 
e di  ritenere  i peccali  , ne  consegue  la 
necessità  di  forine  per  esercitarla  ■ ma 
chi  ha  potuto  oidinarc  td  impone  que- 
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sta  forme  ? Se  i cadati  avessero  usurpato 
questo  diritto,  avrebbero  alterata  tutta 
l'economia  del  reggimento  spirituale  : 
ma  come  ai  può  supporre  che  i casisti  , 
che  non  sono  un  corpo  costituito  , che 
non  hanno  un  organo  legislativo,  ai  sie- 
no  intesi  a stabilire  queste  forme  cogli 
elessi  principi!  e colle  stesse  regole  ? co- 
me si  può  supporre  che  tutte  le  chiese  le 
abbiano  ricevute  da  persone  senza  auto- 
rità , che  le  autorità  stesse  vi  si  sieuo 
assoggettate  , giacché  nessuna  se  ue  cre- 
de esente?  elle  i papi  stessi  si  sieno  la- 
sciati dalla  volontà  dei  casisti  imporre 
una  legge  , per  la  quale  si  confessano  ai 
piedi  di  un  loro  interiore,  e ne  implo- 
rano l'assoluzione , e ue  ricevono  le  pe- 
nitenze ? Oltre  di  che,  come  mai  si  può 
supporre  che  i Greci  pur  troppo  divisi, 
c divisi  qualche  secolo  prima  che  si  par- 
lasse di  casisti , abbiano  poi  adottate  da 
questi  le  forme  della  penitenza  che  han- 
no comuni  con  noi  in  tutte  le  parti  es- 
senziali ? Quando  i casisti  hauno  com- 
messo questo  atto  di  usurpazione  ? Fi- 
nalmente come  si  esercitava  1’  autorità 
di  sciogliere  e di  legare,  prima  che  ve- 
nissero i casisti  ad  inventarne  le  forme? 

Le  forme  della  penitenza  , della  con- 
fessione c della  assoluzione  sono  state 
imposte  dalla  Chiesa  fino  dalla  sua  ori- 
gine , come  lo  attesta  la  sua  storia  : nò 
poteva  essere  altrimenti  ; giacché  senza 
di  esse  è impossibile  l’esercizio  della  au- 
torità di  assolvere  e di  ritenere  i pec- 
cati: ed  è impossibile  immaginarne  di 
più  semplici  o di  più  conformi  allo  spi- 
rito di  questa  autorità  ; ed  ò pure  im- 
possibile immaginare  chi,  ae  non  la  Chie- 
sa , avrebbe  potuto  ingerirsi  a regolare 
questo  esercizio. 

II. 

Condizioni  della  penitenza  secondo 
la  dottrina  cattolica. 

Veniamo  ora  alla  dottrina  che  è tac- 
ciata di  avere  corrotta  la  morale,  e ve- 
diamo se  è quella  della  Chiesa. — Un  solo 
atto  di  fede  e di  fervore  fu  dichiarato 
baste  vale  a cancellare  una  lunga  lista 
di  delitti. — Di  questa  opinione  una  parte 
ò stata  condannata  : l’altra  parte,  nè  la 
proposizione  intera,  non  è stala  insegna- 
ta giammai. 

Quanto  alla  prima,  basti  ricordare  che 


il  concilio  di  Trento  proscrisse  la  dot- 
trina, che  l'empio  è giustificato  colla  so- 
la fede  , appena  essa  fu  proposta  (t}. 

Quanto  alla  seconda  , non  solo  nessun 
concilio , nessun  decreto  pontifìcio,  nes- 
sun catechismo,  ma  ardirci  dire  nessun 
libricciuolo  di  divozione  ha  detto  mai 
che  un  atto  di  fede  e di  fervore  basti 
a cancellare  i peccati.  K bensì  dottrina 
della  Chiesa,  che  essi  possono  essere  can- 
cellati dalla  contrizione  col  proposito  di 
ricorrere  , tosto  che  si  possa  , alia  pe- 
nitenza sacramentale. 

Chi  credesse  che  questa  sia  questione 
di  parole,  troppo  s' ingannerebbe:  è que- 
stione d’ idee , se  mai  ve  ue  fu  alcuna. 

Fervore  non  significa  altro  che  l'in- 
tensità e forza  d’un  sentimento  ; suppo- 
ne bensì  per  l’ordinario  un  sentimento 
pio  , ma  non  ne  individua  la  qualità  : 
la  contrizione  invece  esprime  un  senti- 
mento preciso.  Attribuire  quindi  al  fer- 
vore reiTetto  di  cancellare  i peccati,  sa- 
rebbe proporre  una  idea  confusa  o in- 
determinata e senza  relazione  con  que- 
sto effetto  ; attribuirlo  alla  contrizione, 
è specificare  quel  sentimento  che,  secon- 
do le  Scritture  e le  nozioni  della  ra- 
gione illaminata  da  esse  , dispone  l’ani- 
mo del  peccatore  a ricevere  la  giustifica- 
zione. Per  avere  dunque  una  idea  giu- 
sta della  fede  cattolica  in  questa  mate- 
ria bisogna  cercare  che  sia  la  contrizio- 
ne, ecercarlo  nelle  definizioni  della  Chie- 
sa. « La  contrizione  è un  doloro  dell'a- 
nimo  e una  detestazione  del  peccato 
commesso,  col  proposito  di  non  più  pec- 
care... Dichiara  il  Santo  Sinodo  che  que- 
sta contrizione  contiene  non  solo  la  ces- 
sazione dal  peccato  e il  proposito  e l'iu- 
cominciamento  di  una  nuova  vita  , ina 
l’odio  della  passata...  Insegna  inoltre  elio 
sebbene  avvenga  talvolta  che  questa  con- 
trizione sia  perfetta  di  carità  , e ricon- 
cili! l’uomo  a Dio  prima  che  questo  Sa- 
cramento (della  penitenza)  sia  ricevuto 
in  fatto , non  si  deve  attribuire  la  ricon- 
ciliazione alla  contrizione  senza  il  voto 

(t)  Si  quis  dixent  sola  fide  impium 
justifican , ita  ut  intelligat  nihil  aliud 
requirì  , quod  ad  justificationis  grattala 
consequendam  cooperetur  , et  nulla  ex 
parte  necesse  esse  eum  suae  voluntalis 
molu  praeparari  , atque  disponi  ; aita- 
thema  sii.  Sess.  VI  de  Iusliiicatione,  Ca- 
non. XI. 
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de!  Sacramento  che  è inchiuso  in  essa  (1). 

La  ragione  sola  non  poteva  certamen- 
te scoprire  questa  dottrina , perchè  il 
fondamento  di  essa  è la  carità  ; ma 
quando  essa  le  sia  annunziata  dalla  Ri- 
velazione , la  ragione  è costretta  di  ap- 
provarla : difatto  tutte  le  opinioni  che 
le  si  vollero  sostituire  , finiscono  ad  es- 
sere abbandonate  come  insostenibili. L’uo- 
mo che  trasgredisce  i comandamenti  di 
Dio  , gli  diviene  nemico  , e si  rende  in- 
giusto. Ma  quando  egli  riconosce  il  suo 
fallo  , ne  è dolente  , lo  detesta  , e,  ciò 
che  nc  consegue  , propone  di  non  più 
commetterne  ; quando  egli  propoue  di 
ritornare  a Dio  per  quei  mezzi  che  nella 
sua  misericordia  Dio  ha  dati  ed  instituiti 
sciò;  quando  propone  di  soddisfare  alla 
giustizia  divina  , di  rimediare  per  quanto 
può  al  mal  fatto,  egli  allora  non  è più, 
per  dire  così,  lo  stesso  uomo,  egli  non 
è più  ingiusto  : tanto  è vero  che  del 
peccato  in  generale  non  solo  , ma  dei 
suoi  propri  eziandio  egli  ha  un  sentimento 
dello  stesso  genere  che  ne  ha  Iddio  fonte 
di  ogni  giustizia.  E dunque  sommamente 
ragionevole  che  quest'  uomo  così  mutato 
sia  riconciliato  a Dio. 

Ma  la  conseguenza  immorale  di  questa 
dottrina  , è stato  detto  tante  volte  , si 
è,  che  molti  credono  che  sia  agevole  l’a- 
vere questo  sentimento  di  contrizione  , e 
si  auimano  quindi  a commettere  il  male 
per  la  facilità  del  perdono.  Perchè  lo 
credono  ? chi  lo  ha  detto  loro  ? se  cre- 
dono alla  Chiesa  quando  insegna  che  la 
contrizione  riconcilia  a Dio  , perchè  non 
le  credono  quando  ella  insegna  che  l'ef- 

(1)  Contritio  , quae  p ri  munì  locurn  in- 
ter dictos  pomi  tenti  s ac  tue  fiabe  t,  ani- 
mi dolor  ac  de  te  a tatto  est  de  peccato 
commisso  , cum  proposito  non  peccan- 
di  de  caetero ...  Declarat  i gì  tur  Sanata 
Synodus,  hanc  contntionem , non  solunt 
cessationem  a peccato  , et  vi  tue  novac 
propositum  , et  inchoationem  , sed  ve - 

tens  etiain  odiurn  continere Docet 

praeterea  , etsi  contritionem  hanc  ali- 
quando  charitate  perfectam  esse  con  tìn- 
ga t , hominemque  Veo  reconciliare  , 
priusquatn  hoc  Sacramentum  actu  su- 
* ci pia  tur  ; ipsam  mhilominus  re  conci- 
lia t ione  m , ipsi  contritioni,  sine  Sacra- 
menti voto,  quod  in  illa  includitar,  non 
esse  adscribendam.  Céne.  Trid.  sess.  IV. 
De  Pocnitcutiu  , IV. 


fetto  naturale  del  [leccato  è P indura- 
mento del  cuore  , che  il  ritorno  a Dio 
è nn  dono  singolare  della  sua  misericor- 
dia , che  il  disprezzo  delle  sue  chiamato 

10  rende  sempre  più  difficile?  Se  ad  ogui 
conseguenza  assurda  che  gli  uomini  de- 
ducono dalle  dottrine  della  Chiesa,  essa 
avesse  voluto  abbandonare  una  verità 
per  evitare  quelle  conseguenze,  la  Chiesa 
le  avrebbe  da  gran  tempo  abbandonate 
tutte.  Essa  si  oppone  bensì  a questo  mi- 
serabile traviamento,  inculcandole  tutte; 
c in  questo  caso  singolarmente  chi  può 
non  ravvisare  la  materna  sua  cura  iu 
tutte  le  precauzioni  eh*  ella  usa  perchè 

11  peccatore  non  si  illuda  , perchè  nou 
converta  in  ira  i doni  della  misericor- 
dia ? Di  queste  precauzioni  parleremo  or 
ora,  trattando  della  amministrazione  della 
penitenza. 

Basti  per  ora  che,  dopo  avere  esposta 
la  dottrina  della  Chiesa  , noi  possiamo 
arditamente  affermare  che  è la  sola  ra- 
gionevole, e arditamente  domandare  quale 
le  si  potrebbe  sostituire  di  quelle  che 
sono  conosciute  , quale  si  potrebbe  in- 
ventare che  le  potesse  essere  contrap- 
posta. O ricorrere  «Ila  dottrina  crudele, 
assurda  , e quindi  immorale  della  iue- 
spiabilità  : o se  si  suppone  possibile  il 
ritorno  dell’  uomo  a quel  Dio  che  lo  ha 
creato  per  sè,  è forza  creder  che  la  lede 
in  Chi  solo  può  salvare,  il  cangiamento 
del  cuore,  il  cangiamento  della  vita , il 
riparare  i mali  commessi,  sono  la  vera  via 
per  cui  ci  conduce  la  Chiesa  ; è quella 
su  cui  corrono  i semplici  colla  sicurezza 
di  chi  si  sente  condotto  da  una  mano 
forte,  pietosa  e sicura;  su  cui  sono  corsi 
e corrono  tanti  ingegni  illuminati , i 
quali  reggendo  che  tutto  fuori  di  questa 
è precipizio , sono  tanto  più  utili  , tanto 
più  riconoscenti  , quanto  più  sono  illu- 
minati. 

III. 

Spirito  ed  effetti  delle  forme  imposte 
alla  penitenza . 

Quali  sono  poi  finalmente  queste  for- 
me penitenziali  ? La  confessione  dello 
colpe  per  dare  al  sacerdote  la  cognizione 
deli’animo  del  peccatore,  senza  la  quale 
è impossibile  eh’  egli  eserciti  la  sua  au- 
torità ; l’imposizione  delle  opere  di  sod- 
disfazione ; la  formula  della  assoluzione. 
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Io  non  mi  propongo  di  farne  1’  apolo- 
gia ; giacché  che  può  mai  trovarsi  a ri- 
dire in  esse  , che  non  sono  altro  che  il 
mezzo  il  più  semplice  , il  piò  indispen- 
sabile , il  più  conforme  alla  istituzione 
evangelica,  per  applicare  la  misericordia 
di  Dio,  e il  Sangue  della  propiziazione? 
Farò  bensì  osservare  , non  già  tutti  gli 
riletti  di  questa  istituzione  divina  ( ri- 
mettendomi alle  molte  opere  apologeti- 
che che  gli  annoverano  , ed  alle  lodi 
che  essa  ba  avute  anche  da  molti  di  que- 
gli che  non  1’  hanno  conservata  ) , farò 
osservare  principalmente  quegli  effetti 
che  sono  in  rapporto  col  ritorno  alla 
virtù  pei  traviamenti , e col  manteni- 
mento della  virtù  nei  giusti. 

1/  uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur 
troppo  una  tendenza  a persistervi  ; e 
1'  essere  privato  del  testimonio  della 
buona  coscienza  lo  affligge  senza  miglio- 
rarlo. Anzi  è cosa  riconosciuta  che  il 
reo  per  lo  più  aggiunge  colpa  a colpa 
per  estinguere  il  rimorso  , simile  a co- 
loro che  nella  perturbazione  e nel  ter- 
rore dell’incendio,  gettano  sulle  Cam- 
me ciò  che  vien  loro  alle  mani  , come 
per  soffocarle.  11  rimorso  , quel  senti- 
mento che  la  religione  cally  sue  speranze 
fu  divenir  contrizione,  e che  è tanto  fe- 
condo in  sua  mano , è per  lo  più  sterile 
o dannoso  senza  di  essa,  il  reo  ode  nella 
sua  coscienza  quella  voce  terribile  : non 
aei  più  innocente,  e quell’altra  più  ter- 
ribile ancora  : non  potrai  esserlo  più  ; 
egli  riguarda  la  virtù  come  una  cosa 
perduta,  e sforza  l’ intelletto  a persua- 
dersi che  se  ne  può  far  senza , elle  essa 
è un  nome  , che  gli  uomini  la  esaltano 
perchè  la  trovano  utile  negli  altri  , o 
perchè  la  venerano  per  pregiudizio;  egli 
cerca  di  tenere  il  cuore  occupato  con 
sentimenti  viziosi  che  lo  rassicurino , 
perchè  i virtuosi  sono  un  tormento  per 
lui.  Ma  per  lo  più  quelli  che  vanno  di- 
ceudo  a sè  stessi  che  la  virtù  è un  nome 
vano , non  ne  sono  veramente  persuasi; 
se  una  voce  interna  autorevole  aunun- 
ziasse  loro  che  possono  riconquistarla  , 
essi  crederebbero  alla  realtà  di  essa  , o 
per  dir  meglio  confesserebbero  di  avervi 
sempre  creduto.  Questo  fa  la  religione 
in  chi  vuole  ascoltarla  : essa  parla  a no- 
me di  tln  Dio  che  ha  promesso  di  gettar 
dietro  le  spalle  le  iniquità  del  pentito  : 
essa  promette  il  perdono , essa  sconta  il 
(trezzu  del  peccalo.  Mistero  di  sapienza 


e ili  misericordia!  mistero  che  la  ragione 
non  può  penetrare  , ma  che  tutta  la  oc- 
cupa nell' ammirarlo  : mistero  che  nella 
inestimabilità  del  prezzo  della  redenzione 
dà  una  idea  infinita  dell’  ingiustizia  del 
peccato  e del  mezzo  di  espiarlo,  una  im- 
mensa ragione  di  pentimento  e una  im- 
mensa ragione  di  fiducia. 

Ma  la  religione  non  fa  questo  soltan- 
to ; essa  rimuove  ancho  gli  altri  ostacoli 
che  gli  uomini  oppongono  al  ritorno  alla 
virtù.  Il  reo  sfugge  la  società  di  quelli 
che  non  lo  somigliano  , perchè  li  teme 
superbi  della  loro  virtù  : aprirà  egli  il 
suo  cuore  ad  essi  che  ne  approfitteranno 
per  fargli  sentire  che  sono  dappiù  ili  lui? 
che  consolazione  gli  daranno  essi  che  non 
ponno  restituirgli  la  giustizia  ? essi  che 
stanno  lontani  da  lui  per  parere  incon- 
taminati; essi  che  parlano  di  lui  con  dis- 
prezzo, perchè  si  vegga  sempre  più  che  dis- 
prezza uo  il  vizio?  essi  che  lo  sterzano  cosi 
a cercare  la  compagnia  di  quelli  che  sono 
colpevoli  come  lui,  e che  hanno  le  stesse 
ragioni  per  ridersi  della  virtù?  I.a  giusti- 
zia umana  ha  pur  troppo  con  sè  l’orgoglio 
del  Fariseo  che  si  paragona  col  Pubblicano, 
che  piglia  un  postu  lontano  da  lui,  che  non 
•'immagina  che  quegli  possa  diventare  un 
suo  pari  , che  , se  potesse  , lo  terrebbe 
sempre  nella  abbiezione  del  peccato. 

Ma  questa  divina  religione  di  amore 
e di  perdono  ha  istituito  dei  conciliatori 
fra  Dio  e 1’  uomo  : essa  li  vuole  puri 
perchè  la  loro  vita  accresca  fiducia  alle 
loro  parole  , perchè  il  peccatore  che  si 
avvicina  a loro  si  senta  ritornato  nella 
compagnia  dei  virtuosi  ; ma  li  vuole  li- 
mi!! , perchè  possono  esser  puri , perchè 
il  reo  possa  ricorrere  ad  essi  senza  tema 
di  esserne  rispiuto.  Egli  si  avvicina  senza 
ribrezzo  ad  un  uomo  che  confessa  di  es- 
ser anch’  egli  peccatore  , ad  un  uomo 
che  dall’  udire  le  sue  colpe  ricava  anzi 
fiducia  che  chi  le  rivela  sia  caro  a Dio, 
che  venera  nel  ravveduto  la  grazia  di 
Colui  die  richiama  a sè  i cuori  ; ad  un 
uomo  che  riguarda  in  lui  la  pecora  por- 
tata sulle  spalle  del  pastore,  che  riguarda 
in  chi  gli  sta  ai  piedi  1’  oggetto  della 
gioia  del  cielo  ; ad  un  uomo  che  tocca 
le  sue  piaghe  con  compassione  c con  ris- 
petto , che  le  vede  già  coperte  di  quel 
Sangue  eh’  egli  invocherà  sopra  di  esse. 
Sapienza  ammirabile  della  religione  di 
Cristo!  Essa  impone  al  penitente  delle 
opere  di  soildislazione  , colle  quali  piu 
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certa  appare  la  mutazione  del  cuore  , 
perchè  ai  rivolge  agli  atti  contrari  a 
quelli  a cui  ai  portava  nel  suo  travia- 
mento ; colle  quali  egli  ai  rinfranca  nelle 
abitudini  virtuose  e nella  vittoria  di  sè 
stesso  ; colle  quali  egli  mantiene  la  ca- 
rità , e compensa  in  certo  modo  il  mal 
fatto.  Poiché  non  solo  essa  non  gli  ac- 
corda il  perdono  che  a condizione  che 
egli  rimedii  , potendo  , ai  mali  fatti  al 
prossimo  ; ma  per  ogni  sorta  di  colpe  lo 
assoggetta  alla  penitenza  , la  quale  non 
è altro  che  l’aumento  di  tutte  le  virtù. 
Essa  ingiunge  ai  suoi  ministri  che  si  ac- 
certino il  più  che  possono  della  realtà 
del  pentimento  e del  proposito;  indagine 
che  tende  non  solo  ad  impedire  che  si 
incoraggisca  il  vizio  colla  facilita  del  per- 
dono, ina  a dare  una  più  consolante  fi- 
ducia all’  uomo  che  è pentito  davvero: 
tutto  è sollecitudine  di  perfezione  e di 
misericordia.  £ i ministri  che  legger- 
mente riconciliassero  chi  non  fosse  real- 
mente cangiato,  essa  li  minaccia  che  in- 
vece di  scioglierlo  , saranno  essi  stessi 
legati:  tanta  è la  sua  cura  perchè  uo- 
mo non  cangi  in  veleno  i rimedi  pietosi 
che  Dio  ha  dati  alla  nostra  debolezza. 

Chi  con  queste  disposizioui  è ammesso 
alla  penitenza  è certamente  sulla  via  del- 
la virtù  : chi  ha  udito  dirsi  dal  ministro 
del  Signore  ch’egli  è stolto  , si  sente  co- 
me ristabilito  nel  retaggio  della  inno- 
cenza ; egli  comincia  di  nuovo  a battere 
quella  via  con  alacrità  , con  tanto  più 
ai  fervore  quanto  più  si  ricorda  che 
frutti  amari  ha  colti  in  quella  del  vizio, 
quanto  prù  egli  sente  che  gli  atti  e i sen- 
timenti virtuosi  sono  i mezzi  che  la  re- 
ligione gli  presenta  per  crescere  nella 
fiducia  che  i suoi  vestigi  su  quella  tri- 
sta via  sono  cancellati. 

La  Religione  ha  ricevuto  dalla  società 
un  vizioso  , e le  restituisce  un  giusto  : 
essa  sola  poteva  fare  questo  cambio.  Chi 
avrebbe  pensato , chi  avrebbe  tentato 
d’istituire  un  ceto  per  aspettare  il  pec- 
catore , per  ricercarlo,  per  insegnare  la 
virtù  , per  richiamare  a quella  chi  ri- 
corre a loro  ; per  parlargli  con  quella 
sincerità  che  non  si  trova  nel  mondo  , 
per  metterlo  in  guardia  contro  ogni  il- 
lusione, per  consolarlo  a misura  che  di- 
venta migliore  ? 

Il  mondo  si  lamenta  che  molti  eserci- 
tano un  tanto  ufficio  come  un  mestiere; 
e con  questa  parola  che  non  giunge  a 


disonorare  le  più  nobili  funzioni,  il  mon- 
do fa  vedere  che  distanza  ponga  esso  me- 
desimo fra  queste  ed  ogni  altra  , corno 
senta  anch’esso  che  l’istituzione  di  que- 
ste è cosi  angusta  , che  ciò  che  è ordi- 
nario nelle  altre  , in  esse  è sconvenevo- 
le. Ma  forse  che  sono  cessati  i ministri 
degni  delle  loro  funzioni  ? No:  Dio  non 
ha  abbandonata  la  sua  Chiesa:  Egli  man- 
tiene in  essa  uomini  che  non  hanno,  dio 
non  vogliono  altro  mestiere  che  sacrifi- 
carsi per  la  salute  dei  loro  fratelli,  che 
proporsela  per  solo  premio  dei  pericoli, 
dei  patimenti  , della  vita  la  più  labo- 
riosa ; talvolta  della  morte,  del  suppli- 
zio , e più  sovente  di  un  lento  martirio. 
Ma  il  mondo  che  si  lamenta  degli  altri 
guarderà  dunque  questi  con  venerazione 
e con  riconoscenza  : in  ogni  ministro  ze- 
lante, umile  e disinteressato  vedrà  un 
uomo  grande  ; si  ricorderà  con  tenerez- 
za e con  maraviglia  quegli  Europei  che 
scorrouo  i deserti  dell’ America  per  par- 
lare di  Dio  ai  Selvaggi  ; all’udire  la  fi- 
ne di  quei  soldati  di  Cristo  die  andati 
alla  China  per  predicarvi  Gesù  Cristo  , 
senza  mia  speranza  terrena  vi  hanno  re- 
centemente subito  il  martirio,  il  mondo 
se  ne  glorierà  come  fa  di  tutti  quelli 
che  sprezzano  la  vita  per  un  nobile  fi- 
ne. Se  non  lo  fa  , se  deride  quelli  che 
non  può  censurare,  se  li  dimentica,  o li 
chiama  intelletti  deboli,  miseri,  pregiu- 
dicati, ai  può  credere  che  il  mondo  odii 
non  i difetti  dei  ministri,  ma  il  ministero. 

Ma  non  è solo  a quelli  che  hanno  get- 
tato il  giogo  della  legge  divina  e che  vo- 
gliono ripigliarlo  , che  la  penitenza  sa- 
cramentale è utile  e necessaria  : essa  lo 
è non  meno  ai  giusti.  In  guerra  mai  sem- 
pre colle  prave  inclinazioui  interne  , t 
con  tutte  le  potenze  del  male  , essi  so- 
no chiamati  dalla  religione  a ripensare 
nell’amarezza  del  cuore  le  loro  imper- 
fezioni , a vegliare  sulle  loro  cadute , 
ad  implorarne  il  perdono,  a compensar- 
le con  atti  di  virtuosa  annegazione  , a 
proporre  di  cangiar  sempre  in  meglio  la 
loro  vita.  La  penitenza  è quella  che  dis- 
trugge in  essi  i vizi  al  loro  nascere,  che 
in  vasi  di  aratila  conserva  il  tesoro  (i) 
della  innocenza. 

Una  istituzione  che  obbliga  l‘uomo  a 

(l)  Habemu a unte  ni  thesaurum  istum 
in  vasis  JictiUàus . Paul.  II.  ad  Corinth. 

IV.  7. 
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formare  un  giudizio  severo  sopra  sè  «les- 
so , a misurare  le  sue  azioni  e le  sue 
disposizioni  col  regolo  della  perfezione  , 
clic  gli  dà  il  più  Iurte  motivo  per  esclu- 
dere da  questo  giudizio  ogni  ipocrisia  , 
insegnando  che  sarà  riveduto  da  Dio,  è 
una  istituzione  sommamente  morale. 

Come  mai  una  tale  istituzione  ha  po- 
tuto essere  «conosciuta  da  tanti  scritto- 
ri ? Come  mai  le  è stato  tante  volte  at- 
tribuito uno  spirito  perfettamente  oppo- 
sto al  suo  ? 

Non  si  può  a meno  di  non  provare 
un  sentimento  doloroso  in  ogni  manie- 
ra , quando  in  uno  scritto  che  spira  amo- 
re per  la  verità  e pel  perfezionamento, 
in  uno  scritto,  dove  le  riflessioni  le  più 
pensate  sono  ordinate  al  sentimento  mo- 
rale , e questo  al  sentimento  religioso  ; 
si  trova  questa  proposizione  : che  il  cat- 
tolicismo  fa  comperare  l’assoluzione  colla 
manifestazione  delle  colpe  (i). 

(t)  he  Cathahcisme , en  admettant 
Ics  pratiques  à compensar  les  cnmes  , 
cn  faisant  acheter  l'absolution  por  dee 
aveux,  et  les  faveurs  par  desqffrundes, 
blcssoit  trop  ouvertement  les  plus  sim- 
ples  notìons  de  la  raison  pour  pouvoir 
resister  au  progrès  des  lumie res.  Educa- 
tion  pratique,  trad.  de  l’anglais  par  Mr. 
Pictet.  Genève  de  l’impr.  de  la  Bibliot. 
Brita n.Préfacedu  Traducteur,  pag.VHI, 
e della  seconda  edizione  pag.  VU. 

Senza  dubbio  una  siffatta  religione 
urterebbe  le  nozioni  le  più  semplici  ilella 
ragione.  Ma  supponendo  tale  ri  cattai i- 
cismo , rimarrebbe  da  spiegare  come  p. 
e.  Pascal  e Bossuet  avrebbero  potuto 
acconsentirvi , come  tutti  i cattolici  sie- 
rto indietro  delle  prime  nozioni  della  ra- 
gione. Questa  spiegazione  però  non  è 
necessaria  , giacché  il  fatto  non  sta. 

Hon  ci  estenderemo  sulle  altre  due 
taccia  date  al  Cattohcismo,  perché  non 
sono  direttamente  dell’argomento,  e im- 
plicitamente vengono  sciolte  aneli  esse ; 
giacché  le  pratiche  del  culto,  e le  off  er- 
te sulle  condizioni  delle  quali  si  è tante 
volte  parlato  , sono  atte  al  fine  di  com- 
pensare i peccati  , e di  ottenere  i favo- 
ri ; e senza  quelle  non  sono  né  propo- 
ste , né  valutate  dalla  dottrina  della 
Chiesa.  Ilo  recato  questo  esempio,  per- 
chè troppo  importa  mostrarne  uno  , in 
cui  è evidente  che  l’avversione  alle  mas- 
sime della  Chiesa  è fondata  sopra  una 


Qui  non  si  tratta  d'  induzioni , nè  di 
influenze  recondite  e complicate;  si  trat- 
ta di  un  fatto  : ognuno  può  intorniarsi 
da  qualunque  cattolico,  se  la  manifesta- 
zione ( aveu)  delle  colpe  basti  ad  otte- 
nerne 1’  assoluzione  ; qualunque  cattoli- 
co risponderà  di  no,  qualunque  cattolico 
ripeterà  col  Concilio  di  Trento:  «anate- 
ma a chi  nega  che  alla  perfetta  remis- 
aioue  dei  peccati  si  richieggano  tre  atti 
nel  penitente  , quasi  materia  del  Sacra- 
mento , cioè  la  contrizione  , la  confes- 
sione e la  soddisfazione  (t).  a 

Di  più  , ricevere  questo  sacramento 
senza  quelle  disposizioni  è un  sacrilegio, 
un  nuovo  orribile  peccato.  E tanto  ò 
vero  che  l’assoluzione  uon  si  compera 
colla  manifestazione  , che  talvolta  l’as- 
soluzione può  esser  negata  dopo  la  ma- 
nifestazione , e talvolta  si  dà  senza  di 
essa,  come  ai  moribondi , che  non  sono 
in  grado  di  farla  , e che  danno  segni  di 
esservi  disposti. 

Si  consideri  un  momento  lo  spirito 
della  Chiesa  nella  dottrina  dei  sacra- 
menti ; e si  vedrà  come  tutta  1’  econo- 
mia di  essi  sia  diretta  alla  santificazione 
del  cuore  ; si  vedrà  quanto  ella  ab- 
horra  dal  sostituire  le  pratiche  ai  sen- 
timenti. V insegnamento  cattolico  fa  net 
sacramenti  una  distinzione  non  meno 
propria  che  importante  , chiamandone 
alcuni  sacramenti  dei  vivi , ed  altri  dei 
morti.  Gli  uni  e gli  altri  sono  istituiti 
da  Gesù  Cristo  , c tutti  per  santificare; 
ma  ai  primi  non  è lecito  accostarsi  so 
non  in  istato  di  grazia:  perchè?  Perché 
secondo  la  Chiesa  il  primi»  passo , il 
passo  indispensabile  ad  ogni  grado^  di 
santificazione  è il  ritorno  a Dio  , 1’  a- 
more  della  giustizia  , 1*  avversione  al 
male. 

massima  supposta  : ed  ho  scelto  questo 
in  particolare  , perché  in  un  libro,  do- 
ve vorrei  che  tulio  fosse  concordia  e be- 
nevolenza , mi  è sembrato  bene  di  cita- 
re Scrittori  ai  quali  , ribattendo  le  loro 
opinioni  , si  possa  dare  un  attestato  di 
stima  sentita  e non  comune. 

(i)  Si  quis  negavent  ad  integrata  et 
perfectam  remissutnem  requiri  tres  actus 
in  poenitente  , quasi  materiata  Sacra- 
menti Poenitentiae , vidclicct  , Contri- 
tionem  , Confcsstonem  , et  Satisfactio - 
nem.ee»  anathema  sit . Coqc#  Triti*  se  ss. 
XIV  can.  IV. 
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V’è  pur  troppo  negli  uomini  una  ten- 
denza superstiziosa  che  li  porta  a con- 
ti dare  nelle  nude  pratiche  esterne  , e a 
ricorrere  a cerimonie  religiose  per  sof- 
focare i rimorsi  senza  riparare  ai  mali 
commessi  , e senza  rinunziare  alle  pas- 
sioni : il  gentilesimo,  cred’io,  li  serviva 
in  ciò  secondo  i loro  desiderii.  Ma  quale 
è la  religione  che  essenzialmente  , per- 
petuamente, e manifestamente  si  oppone 
a questa  tendenza  ? La  religione  catto- 
lica senza  alcun  dubbio.  Essendo  tutti 
i sacramenti  mezzi  efficaci  di  santifica- 
zione , perchè  non  sarebbe  lecito  ricor- 
rere indistintamente  a tutti  i sacramenti, 
Se  le  pratiche  del  culto  fossero  ammesse 
a compensare  i delitti?  Quale  mezzo  di 
santificazione  potrebbe  parere  più  tacile 
che  il  sacramento  dell’Eucaristia,  il  qua- 
le comunica  realmente  la  Vittima  Divi- 
na , e unisce  all'uomo  la  santità  stessa? 
Eppure  la  Chiesa  dichiara  non  solo  inu- 
tile ma  sacrilego  il  ricevere  questo  sa- 
cramento a chi  nou  sia  in  istato  di  gra- 
zia : il  Propiziatore  stesso  diventa  con- 
danna in  un  cuore  ingiusto.  Essa  obbli- 
ga i peccatori  , che  voglion  giungere  a 
quei  fonti  di  grazia  , a passare  pei  sa- 
cramenti che  riconciliano  a Dio  : la  pe- 
nitenza alla  quale  non  è lecito  avvici- 
narsi senza  dolore  del  peccato  e senza 
proposito  di  nuova  vita  , e il  battesimo 
che  negli  adulti  esige  le  stesse  disposi- 
zioni. Poteva  la  Chiesa  mostrare  più  ad 
evidenza  , che  nou  conta , che  anzi  ri- 
cusa le  pratiche  esterne  , quando  non 
àeuo  segui  di  amore  sincero  della  giu- 
stizia ? 

Ma  donde  può  esser  nata  una  opinio- 
ne tanto  contraria  allo  spirito  della  Chie- 
sa? Io  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la 
confessione  la  parte  più  apparente  del 
Sacramento  di  penitenza  , ne  è venuto 
1’  uso  di  chiamare  impropriamente  con- 
fessione tutto  il  sacramento.  Ma  si  av- 
verta che  questa  inesattezza  di  parole 
non  ne  ha  corrotta  l’ idea  ; perchè  la 
necessità  del  dolore  , del  proponimento 
e della  soddisfazione  è tanto  universal- 
mente insegnata  , che  ai  può  affermare 
non  esservi  catechismo  che  non  la  in- 
culchi , nè  ragazzo  ammesso  alla  confes- 
sione cho  la  ignori. 


CAPITOLO  IX. 

sur.-  ritardo  della  conversione. 


La  v erta  au  lieu  cf ótre  la  fiche  con- 
stante de  toute  la  vie  , nefut  plus  qu’un 
compie  à régler  à l'article  de  la  mori. 
Il  n’y  eut  plus  aucun  pécheur  si  aveu- 
glé  par  ses  passions  , quii  ne  projet àt 
de  donneo  , avant  de  mourir  , quelques 
jours  au  soia  de  son  salut  ; et  dans  cet- 
te  confiance  , il  abandonnoit  la  bride  à 
ses  penchans  déréglés.  Les  casuistes  a- 
voient  dopasse  leur  but , en  nourrissant 
unc  felle  confiance  : cefut  en  vani  qu’il» 
préchèrcnt  alors  contro  le  retard  He  la 
conversion  , ils  étoient  eux-mimes  Ics 
créateurs  de  ce  déréglément  d'espnt , in- 
cunnu  aux  anciens  moralistes  ; l’habi - 
tulle  étoit  prise  de  ne  considérer  que  la 
rnort  dii  pccheur  , et  non  sa  vie ; et  ella 
devint  univcrselle. 

Pag.  4i5  , 416. 

Quest’ultima  obbiezione  contro  la  dot- 
trina cattolica  della  penitenza  viene  a 
dire  , che  essa  ha  proposto  un  mezzo  di 
remissione  tanto  facile  , tanto  a dispo- 
sizione del  peccatore  in  ogni  momento  , 
che  questi  , certo  per  dir  cosi  del  per- 
dono , è stato  indotto  a continuare  nel 
vizio,  riservando  la  penitenza  all’ultimo; 
e che  a questo  modo  non  solo  tutta  la 
vita  è stata  resa  indipendente  dalla  san- 
zione religiosa  , ma  questa  stessa  è di- 
venuta iucoraggimento  al  mal  fare,  e la 
morale  è stata  per  conseguenza  rovinata. 

Un  tale  tristissimo  effetto  vien  qui,  a 
quel  che  mi  pare  , attribuito  promiscua- 
mente alla  dottrina  in  sè  , alle  opinioni 
del  popolo  , ed  all'insegnamento  de)  cle- 
ro : e questi  sono  in  fatti  i tre  elementi 
da  considerarsi  nella  quistione  presente. 
Noi  li  considereremo  partitamente,  per 
presentarli  secondo  quello  che  a noi  sem- 
bra il  vero  punto  di  vista  : ma  prima 
sarà  ben  fatto  di  accennare  le  proposi- 
zioni che  noi  crediamo  dover  es sete  il 
risultato  di  questo  esame. 

I.  La  dottrina — è la  sola  conforme  al- 
le Sacre  Scritture — è la  sola  che  possa 
conciliarsi  colla  ragione  e colla  morale. 
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II.  Le  opinioni  abusive — non  possono 
venire  dalla  dottrina  — sono  pratiche  e 
non  speculative— sono  individuali  e non 
generali  — non  possono  esser  distrutte 
utilmente,  che  dalla  cognizione  e dal- 
l’amore della  dottrina. 

III.  Il  clero  (preso  non  nella  totalità 
fisica  , ma  nella  unanimità  morale  ) non 
insegna  la  dottrina  fiilsa — non  dissimula 
la  vera. 

1. 

Velia  Dottrina. 

In  tutte  le  quistioni  morali  è necessa- 
rio esaminare  la  dottrina  in  sé.  Stabi- 
lirne il  giudizio  puramente  sugli  effetti, 
mi  sembra  un  metodo  non  solo  incom- 
pleto , ma  fallace  per  molte  ragioni  : 
perchè  suppone  che  non  vi  siano  nella 
rivelazione  e nella  ragione  priucipii  mo- 
rali a cui  ridurre  quella  dottrina  ; per- 
chè gli  effetti  sono  di  una  tale  estensio- 
ne e complicatezza  , che  è impossibile 
stimarli,  non  dico  precisamente,  ma  con 
quel  grado  di  approssimazione  alla  real- 
tà , che  pure  è necessario  die  essi  ab- 
biano , dovendo  essere  prove  , e prove 
uniche  ; e finalmente  perchè  non  essen- 
do tutti  dovuti  alla  dottrina  , non  le  si 
devono  tutti  imputare  j e quindi  s’ in- 
troduce nella  quistione  un  elemento  es- 
traneo: mi  spiego.  11  fine  di  ogni  dot- 
trina morale  dev’essere  la  possibile  per- 
fezione degli  uomini:  a questo  fine  due 
cose  sensibili  deggiono  cooperare,  la  dot- 
trina e la  volontà  degli  uomini  : quindi 
in  ogni  caso  in  cui  si  trovi  in  fatto  una 
maggiore  o minore  distanza  dalla  perfe- 
zione, la  colpa  può  essere  di  una  di  que- 
ste due  cose , o d’entrambe  : il  che  bi- 
sogna ricercare.  La  volontà  può  rivol- 
gersi al  male  anche  dopo  aver  ricevuta 
in  massima  una  dottrina  eccellente  ; lo 
può  tanto  più  adottando  una  dottrina 
cattiva.  Accagionare  la  dottrina  dei  mali 
Che  accadono  dove  essa  è tenuta  , è ri- 
tenere certamente  reo  un  solo  di  una 
colpa  la  qualo  può  essere  tutta  d’un  al- 
tro , o nella  quale  la  complicità  di  que- 
st’ altro  è almeno  presumibile  j e ciò 
senza  aver  esaminato  uè  l’uno  nè  l’al- 
tro imputato. 

Una  dottrina  morale  che  promettesse 
di  condurre  infallibilmente  tutti  gli  uo- 
mini alla  bontà  col  solo  essere  promul- 


gata, potrebbe  a buon  diritto  essere  ri- 
gettata sulla  semplice  prova  degl’  incon- 
venienti ciré  sussistono  con  essa.  Ma  sic- 
come la  dottrina  cattolica  non  fa  una 
tale  promessa  , questa  prova  non  baste- 
rebbe contro  di  essa  ; bisogna  esaminar- 
la : se  gli  effetti  cattivi  vengono  da  es- 
sa , il  vizio  si  troverà  nei  principi!  (i). 

(i)  S'insìste  particolarmente  sulla  ne- 
cessità di  esaminare  la  dottrina  , per- 
chè questo  esame  è ordinariamente  tra- 
scurato i e molti  dopo  aver  ricordata 
qualche  perversità  commessa  dai  catto- 
lici, credono  di  aver  condannata  la  reli- 
gione. Questo  modo  singolare  di  ragio- 
nare i frequentissimo  in  tutte  le  qui- 
stioni , che  hanno  rapporto  colla  mora- 
le : dove  vi  ha  partiti  ognuno  crede  di 
avere  stabilita  la  sua  causa  , quando 
abbia  mostrati  gl'inconvenienti  dell'al- 
tra : ognuno  paragona  tacitamente  la 
causa  avversaria  con  un  tipo  di  perfe- 
zione , e non  gli  è difficile  mostrare  elio- 
ne sia  lontana  ; tutti  in  generale  dimen- 
ticano che  il  giudi  li  o deve  venire  dal 
confronto  degli  inconvenienti  delle  duo 
cause.  Quindi  quelle  eterne  dispute  nello 
quali  ognuno  espone  la  metà  della  qui- 
stione che  gli  è favorevole  , e trionfa  ; 
salvo  all'altro  a trionfare  alla  sua  vol- 
ta , esponendone  l'altra  metà. 

Si  citano  tratti  di  prepotenza  brutale 
sostenuta  dagli  usi  o anche  dalle  leggi , 
frivolezze  tenute  in  gran  conto , e co- 
sa importanti  trascurate  , scoperta  del 
buon  senso  o del  genio  accolte  come  de- 
lirii , insistenze  lunghissime  dei  più  sa- 
vi verso  qualche  scopo  insensato,  e sba- 
glio nei  mezzi  anche  per  giungere  a 
questo:  buone  azioni  cagione  di  perse- 
cuzione , e azioni  tristi  cagione  di  pro- 
sperità ec.  ec.  , e si  conchiude  dicendo  t 
ecco  il  buon  tempo  antico  ; e se  ne  trae 
argomento  per  ammirare  lo  spinto  dei 
tempi  moderni.  Da  un’altra  parte  si  ri- 
cordano imprese  cominciate  parlando  di 
giustizia  e di  umanità  , s consumata 
colla  più  orribile  ferocia  ; l’esaltazione 
di  tutte  le  passioni  personali  presentata 
come  un  mezzo  di  perfezionamento  so- 
ciale ; la  sapienza  riposta  da  molti  nella 
voluttà,  e la  virtù  nell'orgoglio  ; equi 
pure , come  sempre  e da  per  tutto  , la 
persecuzione  della  virtù  e il  trionfo  del 
vizio  ec.  ec.,  e si  conclude  dicendo  ec- 
co il  secolo  dei  lami  ) e si  hanno  queste 
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Nel  capitolo  antecedente  al  è dimo- 
strato che  la  dottrina  cattolica  sulla  con- 
versione è la  sola  ragionevole  : ora  nel- 
l’idea di  conversione  è naturalmente  in- 
clusa ht  possibilità  di  essa  in  tutti  i mo- 
menti delia  vita  : ai  potrebbe  dire  adun- 
que che  la  tesi  presente  è gii  provata 
nell’altra.  Ma  siccome  questa  possibilità 
è presentata  come  orìgine  di  massime  , 
e di  abitudini  funeste  alla  morale  , cosi 
diventa  necessario  di  trattarla  a parte. 
Richiamando  dapprima  l'esame  alla  dot- 
trina , la  nostra  intensione  non  è di  de- 
clinare daU’raame  del  fatto:  noi  cerche- 
remo anzi  d’ istituirlo  con  tutta  quella 
precisione  che  ai  può  portare  nella  ri- 
capitolazione di  latti  moitiplici  vari  e 
composti  , ma  certo  con  ogni  sincerità  : 
poiché  se  il  nostro  scopo  fosse  d’illude- 
re noi  e gli  altri,  il  solo  guadagno  che 
potremmo  cavarne  sarebbe  quello  di  es- 
scre  o ciechi  volontari  , o impostori  : 
due  poveri  guadagni. 

11  pnnto  della  controversia  è questo: 

Può  l'uomo  , finché  vive,  di  peccatore 
divenir  giusto , detestando  i suoi  pecca- 
ti , riparandoli,  chiedendone  perdono  a 
Pio , risolvendo  di  non  più  commetter- 
ne , e confidando  per  la  remissioue  di, 
essi  nella  misericordia  di  Pio  e nei  me- 
riti di  Gesù  Cristo?  Quaudo  il  peccatore 
sia  cosi  giustificato  , è egli  iu  islato  di 
salvezza  ? 

La  Chiesa  dice  di  sì  : consultiamo  la 
Scrittura  , consultiamo  la  ragioue,.  cer- 
chiamo i principi!  e le  conseguenze  le- 
gittime di  questa  dottrina , e della  dot- 
trina contraria. 

Lasciando  per  brevità  da  parte  la  con- 
nessione essenziale  di  questa  dottrina 
con  tutte  le  Scritture  e i passi  nei  quali 
è sutt'"tesa  , ne  riportiamo  un  solo:  es- 
co è formale. 

» La  giustizia  del  giusto  non  lo  libe- 
rerà iu  qualunque  giorno  ei  pecchi  : e 
l’empietà  deU'empio  non  £li  nuocerà  più 
tu  qualunque  giorno  ei  u converta...  Se 

per  buone  ragioni  onde  deeiderare  i tem- 
pi andati.  Ammirazione  e desiderio  in 
cai  s’impiega  l'ozio  che  si  potrebbe  da- 
re allo  studio  della  perpetua  corruttela 
dell'uomo  e dei  mezzi  veri  per  rimediar- 
vi, ed  alla  applicazione  di  questa  scien- 
za a tutte  le  istituzioni  e a tutti  i tempi. 

Queste  rimessioni  non  si  danno  qui 
come  recondite,  ma  come  trascurate. 
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10  io  avrò  detto  all’empio  : tu  morrai  } 
ed  egli  farà  penitenza  del  tuo  peccato  , 
e farà  opere  Tette  e giuste  ; se  restituirà 

11  pegno , e renderà  il  rapito  ; se  cam- 
minerà nei  comandamenti  di  vita , e nul- 
la farà  d*  ingiusto  ; vivrà  e non  morrà. 
Tutti  i peccati  ch’egli  ha  latti  , non  gli 
saranno  imputati  : ha  operato  secondo  Ul 
giudicio  e la  giustizia  ; vivrà  (t)  a. 

Tutti  i principi!  e le  conseguenze  di 
questa  dottrina  ricadono  dunque  sulla 
Scrittura  ; è ad  essa  che  bisogua  chie- 
derne conto  , o per  dir  meglio  ad  essa 
siamo  debitori  di  averci  rivelato  il  punto 
essenziale  di  morale  che  è in  queste  pa- 
role. Piffatto  , se  la  giustizia  consiste 
nella  conformità  della  volontà  ( e della 
azioni,  per  conseguenza  necessaria)  colla 
legge  di  Pio , il  peccatore  che  ottiene  il 
perdono  , e le  diventa  conforme , diven- 
ta giusto,  se  la  giustizia  è uno  stato  reale 
dell’  anima  umana  ; se  la  conversione  , 
se  l’ applicazione  della  misericordia  di 
Pio  pei  meriti  del  Mediatore  nou  è uua 
chimera , l'uomo  che  è entrato  in  que- 
sto stato  è attualmente  amico  di  Pio,  a 
meritevole  di  ricompensa.  Se  il  tempo 
di  prova  è in  questa  vita,  se  il  premia 
e la  pena  riguardauo  questo  tempo  ( e 
tutta  la  morale  religiosa  è fondata  su 
questa  massima  , e tutti  i filosofi  dal 
primo  all'ultimo  riguardano  questa  mas- 
sima come  un  beneficio  delia  religione  , 
nn  supplemento  ai  mezzi  umani  per  ac- 
crescere il  bene  morale  e diminuire  il 
male)  , se  il  tempo  di  prova  è in  questa 
vita  , l’uomo  che  al  finire  della  provai 
in  istato  di  giustizia,  dev’essere  in  istato 
di  salvezza.  Nou  si  perdano  di  vista  la 
condizioni  intrinseche  ed  estrinseche  del- 
la conversione  , delle  quali  si  é parlato 

(ì)  Justitia  fusti  non  liberabit  eum  in 
quacumque  die  peccavent  : et  imputai 
impii  non  nocebit  ei,  in  quacumque  die 
convenne  fuerit  ab  imputate  sua...  Si 
autem  dixero  impio  : morto  morieris:  et 
egerit  poenilentiam  a peccato  suo  , fe- 
ceritque  judicium  et  fustitiam  , et  pi- 
gna* restitucrit  iUs  impitis  , rapinam- 
que  reddiderit  , in  mandatis  vitae  am- 
bulaverit,  nec  fece  ri  t quidquam  injusturn 
vita  vivet , et  non  monetar.  Omnia 
peccata  ejus  , quae  peccavi t , non  irn- 
putabuntur  ti  : fudiciurn  et  justitiam  fe- 
di , ■ vita  vivet.  Bzech.  XXX III,  u,  i-i, 
li,  ifi.  V.  pure  il  Cap.  XV III  ai  c seg. 
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nel  capitolo  antecedente , e ai  dica  se  la 
ragione  può  rifiutare  questi  principi!  di 
morale,  re  può  ammetterne  altri. 

Ma  quali  sono  le  conseguenze  legitti- 
me di  questi  principi i nell' applicazione 
pratica  a tutta  la  vita  ? Essi  soli  bastano 
a condurre  alle  conseguenze  le  piò  mo- 
rali che  possano  cadere  nella  speculazio- 
ne degli  uomini  : ma  per  meglio  con- 
vincersene bisogna  vedere  la  dottrina  in 
tutte  le  sue  parti. 

Se  nel  pericolo  prossimo  di  una  inon- 
dazione , un  uomo,  a cui  altri  parlasse 
della  necessità  di  porsi  in  salvo,  doman- 
dasse se  trascurami»  di  Carlo  in  quel 
momento,  sarebbe  certo  di  perire,  che 
cosa  gli  si  dovrebbe  ragionevolmente  ri- 
spondere ? No  : non  è infallibile  che  voi 
perirete  ritardando  a porvi  in  salvo  : 
1'  acqua  atessa  può  gettarvi  vicina  una 
tavola , e condurvi  sovr’essa  a salvamen- 
to : sarebbe  stoltecza  negare  una  possi- 
bilità che  è nella  natura  delle  cose  , ni 
voi  vi  lascereste  illudere  dalla  nostra 
minaccia.  Ma  voi  ponete  male  la  qui- 
atione , voi  avete  torto  di  considerare 
una  cosa  tanto  importante  da  un  lato 
che  non  è il  lato  ragionevole  : piò  voi 
tardate , piò  la  vostra  salvezza  diventa 
difficile  : voi  dovete  calcolare  questa  dif- 
ficoltà , e regolarvi  in  conseguenze:  esa- 
minare la  possibilità  sola  , è volere  esclu- 
dere dalla  deliberazione  gli  elementi  più 
importanti. 

Lo  stesso  è nell’  affare  delia  salvezza 
dell'anima. 

K possibile  sempre  il  convertirsi,  di- 
ce In  Chiesa  , nè  può  dire  altrimenti  : 
ma  è difficile  ; ma  questa  difficoltà  cre- 
sce a misura  che  il  tempo  passa  , che  i 
peccati  si  accumulano,  che  le  abitudini 
viziose  crescono  , che  si  i stancata  la  pa- 
zienza di  Dio  , die  si  è stato  sordo  alle 
sue  chiamate  ; quindi  la  difficoltà  è mas- 
sima appunto  al  momento  di  abbandona- 
re la  vita.  E la  Chiesa  non  solo  non  lu- 
singa i peccatori  che  essi  potranno  su- 
perare questa  difficoltà  , ma  gli  avvisa 
che  non  sanno  nemmeno  se  potranno 
affrontarla  ; giacché  il  momento  ed  il 
modo  della  morte  è egualmente  incerto. 

Quindi  le  massime  di  condotta  che  un 
uomo  ragionevole  (e  la  religione , come 
tutte  le  dottrine  vere  , intende  parlare 
alla  ragione)  può  dedurre  da  questa  dot- 
trina , si  riducono  ad  una , che  il  Mae- 
stro ha  data  egli  stesso  come  conseguen- 


za di  tutti  i suoi  insegnamenti  : s state 
apparecchiali , perchè  in  quell'  ora  cho 
voi  meno  pensate , verrà  il  figliuolo  del- 
l’uomo (1)  ». 

Dunque  è ragionevole  di  vivere  in  ogni 
momento  in  modo  che  si  possa  con  fidu- 
cia presentarsi  a Dio  ; dunque  la  con- 
versione è necessaria  in  ogni  momento 
ai  peccatori,  la  perseveranza  in  ogni  mo- 
mento ai  giusti  : Conseguenza  della  quale 
è impossibile  trovarne  una  che  peeseuti 
una  applicazione  più  morale  , più  po- 
tente , più  estensibile  a tutte  le  azioni. 
Quindi  questa  dottrina  invece  di  non  far 
considerare  che  la  morte,  è sommamen- 
te propria  a dirìgere  tutta  la  vita. 

» Ma  che  importa  , ai  dirà  , che  le 
conseguenze  immorali  sieno  legittime  o 
no , quando  sono  stato  dedotte , quando 
gli  uomini  hanno  regolata  la  loro  vita 
su  queste  conseguenze  ? Voi  dite  cho  i 
cattolici  viziosi  hanno  sragionato  : sia 
pure  ; ma  questa  dottrina  è sempre  stata 
ad  essi  occasione  di  farsi  una  falsa  fidu- 
cia ; essi  hanno  vissuta  nel  male , culla 
speranza  e per  la  speranza  (li  ben  mo- 
rire ». 

Suppongo  il  fatto , e domando  : cho 
farci  ! O bisogna  provare  cho  è utile  la- 
sciar gli  uomini  senza  una  dottrina  sul 
ritorno  a Dio  , sui  suoi  giudizi , sullo 
pene  e sui  premi i della  vita  futura  : a 
bisogna  darne  una  diversa  dalla  rivela- 
zione , e che  non  abbi»  questi  inconve- 
nienti. Venga  un  uomo  o un  ceto  qua- 
lunque che  si  arroghi  di  farlo,  la  Chiesa 
non  avrà  ella  ragione  di  fermarlo  e dir- 
gli : perchè  gli  uomini  hanno  asconda 
voi  , cavate  conseguenze  viziose  da  una 
dottrina  santa  e vera  , voi  volete  darne 
loro  una  arbitraria  ? Come  ! le  loro  in- 
clinazioni non  si  sono  raddrizzate  colla 
regola  infallibile  ; a che  segno  di  devia- 
zione non  si  porteranno  con  una  regola 
falsa? 

Ma  supponiamo  che  un  tal  nomo  non 
dia  rotta  alla  Chiesa  , eh’  egli  passi  sa- 
prà tutte  quest»  difficoltà , e ragioni 
cosi  : 

» È stato  insegnato  ai  cattolici  che  it 
peccatore  può  fin  che  vive  convertirsi 
ed  essere  giustificato.  È vero  che  si  ò 
sempre  detto  loro  che  render  difficile  la 
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(1)  Et  pos  estate  parati  : quia  qua 
hora  non  putaùs,  fiUus  homirns  penici. 
Lue.  XII  40. 
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propri»  salvezza  è una  assurdità  re.  Ma 
malgrado  tutte  queste  limitazioni , l’ef- 
fetto è stato  che  non  vi  fu  peccatore 
cosi  accecato  dalle  passioni  che  non  pro- 
gettasse di  eonsecrare,  prima  di  morire , 
qualche  giorno  alia  cura  della  sua  sal- 
vezza ; e con  questa  fiducia  scioglieva 
il  freno  alle  sue  inclinazioni  sregolate. 
Bisogna  dunque  un  rimedio  e non  un 
palliativo,  bisogna  togliere  la  radice  del 
male,  cioè  una  dottrina  necessariamente 
male  interpretata  , una  dottrina  che  , 
data  la  natura  deU’uomo,  opera  certa- 
mente effetti  pessimi.  In  queste  cose  non 
si  può  stare  senza  una  dottrina  qualun- 
que ; una  dottrina  media  è impossibile; 
dunque  è necessario  stabilire  c promul- 
gare la  dottrina  opposta  , cioè  : non  è 
vero  che  l’ uomo  possa  convertirsi  a 
Dio  : giacché  se  si  ammette  la  possibi- 
lità , essa  si  applica  da  sé  e necessaria- 
mente a tutti  i momenti  della  vita  , e 
per  conseguenza  anche  agli  ultimi  ». 

» Cosi  pure  è stato  insegnato  ai  cat- 
tolici, che  l’uomo  è giudicato  nello  stato 
in  cui  si  trova  all’uscire  di  questa  vita. 
Egli  è vero  che  si  è anche  detto  che  la 
morte  è la  conseguenza  per  lo  più  della 
vita  ; che  una  buona  morte  è uu  tal  do- 
no , che  la  vita  tutta  intera  deve  essere 
inpiegata  ad  implorarla  e a meritarla  ; 
che  non  solo  non  é promessa  agli  empii, 
ma  «ono  minacciati  di  morire  in  peccato; 
che  il, modo  di  esser  certi  di  ben  morire 
é di  ben  vivere  , ed  altre  simili  massimo: 
ma  malgrado  di  queste,  si  è presa  l’a- 
bitudine di  considerare  soltanto  la  morta 
del  peccatore  , e non  la  vita  , e l' abi- 
tudine divenne  universale.  S' insegni  n- 
dunquc  che  1’  uomo  non  sarà  giudicato 
nello  stato  in  cui  si  troverà  all’  uscire 
di  questa  vita  ». 

Ci  a'  insegni  questa  dottrina  , e si  di- 
ca quali  ue  saranno  le  conseguenze  ap- 
plicabili alla  condotta  maralc.  L’  uomo 
non  può  convertirsi  a Dio  , dunque  al 
peccatore  non  rimane  che  la  disperazio- 
ne : «tato  incompatibile  con  ogui  senti- 
mento pio  , umano  , dignitoso  ; stato 
orribile , in  cui  l’uomo  , so  potesse  du- 
rarvi ed  esser  tranquillo  , non  potreb- 
be farsi  altra  legge  che  procurarsi  il 
più  di  piaceri  fin  elle  può  , a qualunque 
costo.  I.’  uomo  non  può  convertirsi  a 
Dio  ; dunque  non  più  pentimento , non 


più  mutazione  di  vita  , non  più  preghie- 
ra , nè  speranza  , nè  redenzione  , nè 
Vangelo  ; dunque  il  dire  ad  un  {lecca- 
tore di  diventar  buono  per  motivi  so- 
prannaturali , sarebbe  fargli  una  propo- 
sizione assurda.  L’uomo  non  è giudicato 
nello  stato  in  cui  si  trova  all’  uscire  di 
questa  vita  : dunque  non  v’  è stato  di 
giustizia  e d’ ingiustizia  : poiché  che  sa- 
rebbe una  giustizia  che  non  rimettesse 
l’uomo  nell’amicizia  di  Dio?  e che  sa- 
rebbe una  amicizia  di  Dio  che  lasciasse 
l’uomo  nella  pena  eterna  ? dunque  non 
sarà  vero  che  vi  sieno  preraii  e pene  per 
le  azioni  di  questa  vita  , perchè  non  si 
suppone  in  questa  vita  uno  stato  in  cui 
r uomo  possa  esser  degno  degli  uni  o 
delle  altre:  dunque  non  vi  sarà  una  ra- 
gione certa  e preponderante  di  operar 
bene  in  tutti  i momenti  della  vita. 

Oneste  ed  altre  simili  sarebbero  lo 
conseguenze  di  una  tale  dottrina  ; e noi 
le  dedurremmo  giuste,  se  ella  fosse  pro- 
mulgata e ricevuta  , giacché  gli  uomini 
sono  migliori  logici  pur  troppo  sui  prin- 
cipi! falsi  di  morale  che  sui  veri  ; per- 
chè le  conseguenze  che  vengono  da  quelli 
non  zono  per  lo  più  avverse  alla  natura 
corrotta  , e l’ ingegno  vi  cammina  senza 
esser  fermato  ad  ogni  passo  da  passioni 
cavillatici.  Sotto  il  regime  della  dot- 
trina cattolica  è la  passione  che  conduce 
r uomo  al  traviamento  i in  questa  sup- 
posta dottrina  più  l’uomo  sarebbe  ra- 
gionatore , più  dovrebbe  pervertirsi. 
Nella  dottrina  cattolica  il  mozzo  di  pre- 
venire le  conseguenze  immorali  e di  ri- 
chiamare gli  uomini  alla  dottrina  : qui 
è nella  dottrina  che  starebbe  1 immo- 
ralità. Ma  uua  tale  dottrina  è cosi  con- 
traria alle  nozioui  della  ragione  e ad 
ogni  sentimento  religioso,  che  non 
alata  proposta  , nè  potrebbe  mai  essere 
ricevuta.  Non  se  ue  è parlato  se  non 
per  mostrare,  che  a quella  della  Chiesa 
non  se  ne  può  sostituire  che  una  assur- 
da , o nessuna.  , 

Esaminiamo  ora  come  si  può  , trac 
tandosi  di  abbracciare  più  luoghi  e più 
tempi , lo  stato  o piuttosto  la  natura 
delle  opinioni  abusive  che  esistono  nel 
cattolicismo  in  questa  materia;  vediamo 
fin  dove  giungono  gl’  inconvenienti  che 
sono  nati  , non  da  questa  dottrina , ma 
malgrado  e contro  di  essa. 
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u. 

Delle  Opinioni. 

Le  opinioni  abusive  non  possono  essere 
imputate  alla  dottrina. 

Credo  di  averlo  dimostrato:  e questa 
proposizione  non  si  ripete  qui  che  per 
servire  alla  serie  delle  idee. 

Non  vengono  neppure  dall*  insegna- 
mento: su  di  ciò  ragioneremo  in  séguito» 

Vengono  dal  pervertimento  del  cuore: 
dibatto  T uomo  che  vuol  vivere  contro 
la  legge,  e che  non  può  persuadersi  che 
la  legge  sia  falsa  , procura  di  conciliare 
come  può  le  sue  azioni  colle  sue  idee. 
L’  uomo  ha  bisogno  di  essere  in  pace 
colla  sua  ragione  : operare  secondo  la 
ragione  sarebbe  il  mezzo  da  scegliersi 
sempre  : ma  quando  si  è risoluto  di  o- 
perare  secondo  le  passioni  , la  pace  si 
fa  alla  meglio  per  via  di  sofismi. 

La  religione  gl’insegna  che  Dio  fa  mi- 
sericordia a chi  si  pente  ; ed  egli  dice  : 
mi  pentirò  un  giorno. 

Questa  illusione  costituisce  un  errore 
pratico  e non  speculativo  $ e la  differen- 
za è grande  fra  quest»  due  caratteri.  In- 
tendo per  errori  pratici  quelli  che  l’uo- 
mo crea  a sé  stesso  per  la  circostanza  r 
per  giustificare  in  qualche  modo  alla  ra- 
gione il  male  a cui  egli  è già  determi- 
nato : c per  errar»  speculativi  quelli  che 
6Ì  tengono  abitualmente  anche  quando 
non  vi  sia  un  impulso  d' interesse.  Que- 
sti operano  in  tutti  i tempi , e sono  cause 
potenti  di  pervertimento  : l’uomo  il  più. 
tranquillo  può  esser  condotto  da  una  opi- 
nione storta  ad  un  male  , a. cui  non  si 
porterebbe  senza  di  essa. Gli  errori  pra- 
tici in tece  non  sono  ricevuti  che  nelle 
menti  già  corrotte,  non  durano  che  nella 
perturbazione  delle  passioni  ; non  sono 
discussi , deliberati  ; non  sono  ragiona- 
menti , ma  piuttosto  formolo  per  tron- 
care un  ragionamento. 

Diflàtto  se  r uomo  si  ferma  a ragio- 
nare sulla  conversione,  è condotto  dalla 
logica  alla  necessità  di  convertirsi  imme- 
diatamente : per  noti  giungere  ad  una 
conclusione  che  il  senso  abborre  , egli 
dice  a sé  stesso  : mi  convertirò  in  un  al- 
tro tempo  : non  segue  la  serie  di  que- 
ste idee  , e cerca  una  distrazione. 

Di  qui  nasce  un 'al  tra  dilfcreuza  essen- 
ziale. Gli  errori  di  questo  genere  sono 
individuali  t e non  generali  : voglio  dire 


che  non  si  trasmettono  per  via  di  discus- 
sione , non  diventano  precetti  e parie  di 
scienza  comune.  All’uomo  affezionato  ai 
disordine  basta  di  avere  un  argomento 
qualunque  per  così  dire  a suo  uso;  nou 
si  cura  di  farne  parte  ad  altri  ; e sopra 
tutto  non  vuole  entrare  in  ragionamento 
e perchè  non  è inclinato  a queste  con- 
siderazioni , e perche  sente  che  il  suo 
argomento  non  può  sostenere  l’opposi- 
zione.  Quindi  questo  errore  non  si  pro- 
paga per  proselitismo  : vi  ha  degli  er- 
ranti in  questa  materia  , ma  nou  falsi 
maestri , nè  discepoli  illusi. 

Finalmente  non  può  esser  distrutto 
utilmente  che  dalla  cognizione  e dall’a- 
more della  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gli  abusi , 
bisogna  mettere  le  cose  in  istato  migliore 
di  quello  che  fossero  con  essi  : spero  di 
aver  dimostrato  che  sostituire  alla  dot- 
trina cattolica  della  couversione  qualun- 
que altra  , sarebbe  creare  uua  sorgente 
di  errori  peggiori,  e certi,  e universali. 
Il  solo  mezzo  adunque  dì  scemare  quelli 
che  sussistono , è di  diffondere  , di  stu- 
diare e di  amare  quella  religione  che 
comanda  la  virtù  , e la  insegua  , e che 
indica  ed  apre  tutte  le  vie  che  condu- 
cono ad  essa.  Ricorrendo  un  momento 
col  pensiero  al  complesso  delle  massime 
di  questa  religione  , si  vede  a che  pro- 
fondo d’ignoranza  , di  obblio  o di  acce- 
camento dev'  esser  giunto  un  uomo  per 
vivere  male , colla  fiducia  di  pentirai 
quando  che  sìa.  Non  basta  far  violenza 
alla  Scrittura  ed  alla  Tradizione  per  con- 
durle a favorire  questa  fiducia  : non  si 
può  : l’una  e l’altra  la  combattono  sem- 
pre, In  maledicono  sempre  ; è forza  pre- 
scindere dalla  Scrittura  e dalla  Tradi- 
zione , dimenticarle.  Appena  uu  uomo 
si  avvicina  ad  esse  coll’  intelletto  e col 
cuore  , sente  immediatamente  che  non 
v’è  fiducia  se  non  ne ll’impiega re  secon- 
do la  legge  di  Dio  ognuno  di  quei  mo- 
menti , dei  quali  tutti  si  darà  conto  a 
Dio  ; che  non  ve  n’ha  uno  in  tutta  la 
vita  per  il  peccato  ; che  è sempre  di  som- 
ma necessità  di  camminar  cautamente  , 
non  da  stolti  , ma  da  prudenti,  ricom- 
perando il  tempo  (1)  ; che  la  ùnica  cou- 

<w%w 

( 1 ) Videte  itaque  fratres  , quomada 
caute  ambuletis  : non  quasi  insipiente», 
sed  ut  sapiente!  , redimente s tempus... 
Paul,  ad  F.[ihes.  V.  >5,  i5. 
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dotta  ragionevole  è di  studiarsi  di  ren- 
der certa  la  propria  vocazione  ed  ele- 
none  colle  opere  buone  (i). 

III. 

Dell’Insegna  mento * 

Il  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa 
—non  dissimula  la  vera. 

Ognuno  vede  che  gli  allegati  sono  trop- 
po voluminosi  per  essere  portati  in  giu- 
dizio : ma  si  può  arditamente  citare  tutte 
le  istruzioni  del  clero , tutti  i sermoni, 
tutti  i libri  ascetici,  tranne  alcune  ra- 
rissime eccezioni  che  accenneremo  in  sé- 
guito. Trascriviamo  qui  alcuni  passi  di 
tre  uomini  celebri , per  saggio  dell'  in- 
segnamento in  questa  materia. 

Mais  serons-nous  fori  cvntens  d’urie 
pénitence  commende  à V agonie , qui 
n'aura  jamais  ite  éprouvée,  doni  ) a mais 
en  n’aura  va  aucun  fruii  ; d’urie  peni - 
teuce  imparfaite  ,*  d'urus  pénitence  nul- 
le , douteuse , si  vous  le  voulez  ; sane 
forces , sani  réflexions , sans  loisir  pour 
o » ré  parer  Us  défauts  (a). 

Ils  meurent , ces  pécheurs  inv  etèree , 
comma  ils  ont  vécu  , i Is  orli  vécu  dans 
le  péché  , et  ils  meurent  dans  le  péché; 
ils  ont  vécu  dans  la  ha  me  de  Dieu,  et 
ìU  nv  urent  dans  la  baine  de  Dieuf  ils 
ont  vécu  en  jrayens  , et  ile  nvurent  en 
répmuvée:  votlà  ce  que  1‘ ex pé ricuce  nous 
apprend..,.  De  prétendre  que  des  habi - 
tudes  contractées  duroni  toute  la  vie  9 
se  détruisent  aux  approches  de  la  mori, 
et  que  dans  un  moment  on  se  fosse  alors 
un  autre  esprit,  un  autre  coeur,  une  au- 
to volonté  , c’est  > Chrétiens  , la  plus 
grossière  de  toutes  les  erreurs ...  De  tous 
Ics  tems  colui  oii  la  vraie  pénitence  est 
plus  difficile,  c'est  le  tems  de  la  mori ... 

teme  de  le  chercher  ce  Dieu  de  mi - 
iéncorde  , c’ est  la  vie  ; le  teme  de  le 
Intuire*  r c'est  la  mort,.»  (>). 

(i)  Quapropter  fra  tra  magia  salagi- 
U , ut  per  bona  opera,  certam  vestram 
mcationem  , et  clecUonem  faciatis.  XI. 
Pet.  I.  jo. 

(a)  Boss  lift  , Oraison  funebre  d’Anne 
de  Gonzague. 

(3)  Bourtlalnur,  Sermon  pour  le  lunch 
de  la  seconde  semai  rie  du  Caréme , sur 
i impenitente  finale. 


Vous  avez  vécu  impudique,  vous  mour- 
rez  tei  ; vous  avez  vécu  ambitìeux,  vous 
meurrez  sans  que  l’ amour  du  monde,  et 
de  ses  vaine  honneurs  meure  dans  coire 
coeur  ; vous  avez  vécu  mollement , sane 
vice  ni  verta  , vous  meurrez  làchcnicnt 
et  sans  componction...  Je  sais  que  tout 
le  tems  de  la  vie  présente  est  un  tems 
de  salut  et  de  propitiation  ; que  nous 
pouvons  toujours  retourner  à Dieu  ; qu’à 
quelque  heure  que  le  pécheur  se  conver- 
tisse au  Seigneur  , le  Seigneur  se  con- 
vertii à lui  ; et  que  tandis  que  le  ser- 
pent  d’airain  est  élevé  , il  n’est  point 
de  plaie  incurable  ; c'est  une  vérité  de 
la  fai  ; mais  je  saie  aussi,  que  chaqwt 
pròre  speciale  doni  vous  abuscz  peut  élre 
la  derniére  de  votre  vie...  Car  non  seu- 
lernent  vous  vous  prometta  la  gràce  de 
la  conversion  , c'esl-à-dire  celle  gràce 
qui  change  le  coeur  ; mais  vous  vous 
promettez  encore  la  gràce  qui  nous  fait 
mourir  dans  la  sainteté , et  dans  la  ju- 
sttee ì la  gràce  qui  consommé  la  sane  tifi - 
canon  d’une  àme , la  gràce  de  la  per- 
sévérance  finale  j mais  c’est  la  gràce  des 
seuls  élus  , c’est  le  plus  grami  de  tous 
les  dons  , c’est  la  consommation  de  tou- 
tes les  gràces  , c'est  le  dernier  trait  ile 
la  bienvetllance  de  Dieu  sur  une  àme, 
c'est  le  fruii  d'urus  vie  intuire  d’tnno- 
cence  et  de  piété  , c’est  la  cou roane  re- 
servée  à ceux  qui  ont  Ugiiimement  com- 
bat tu...  Et  vous  présumez  que  le  plus 
cignale  de  tous  Ics  bienfaits  sera  le  prix 
de  la  plus  ingrate  de  taules  les  vies  ?... 
Que  pouvez-vous  souhaiter  de  plus  fa- 
vorable  pour  vous  à la  mori  , que  d’a- 
vote  le  tems  , et  d’ètre  en  état  ile  cher- 
cher Jésus- Chris t , que  de  le  chercher 
en  effe! , et  de  lui  offrir  des  tarine*  de 
dotile ur  ed  de  pénitence  ? Cesi  tout  cs 
que  vous  pouvez  vous  pronte  tire  de  plus 
favo  rubi  e pour  ce  dernier  moment.  Et 
cependant , (cette  vérité  me  fait  trembler) 
Cependant,  que  vous  permei  Jésus-Chnst 
d espérer  de  vos  recherches  ménte,  et  de 
vos  tarme s , ti  vous  les  reuvojrez  jusque- 
là?  Vous  me  cltercherex  , et  vous  mour. 
rez  dans  votre  péché.  Quaeretia  me,  et 
in  peccato  Teatro  moriemini....  Tout  ce 
que  je  sais  , cesi  que  les  sacremens  du 
salut  appliqui s alors  sur  un  pécheur, 
consomment  peut-étre  sa  réprobation... 
tout  ce  que  jc  sais  , c’est  que  tous  les 
Pèrca  qui  ont  parlò  de  la  pémience  des 
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mourans  , en  ont  parli  en  de * termos 
qui  font  trembler...  (1). 

Massime  predicate  cosi  risolutamente, 
cosi  affermativamente  da  tali  uomini,  co- 
stituiscono certo  1’  insegnamento  esclu- 
sivo della  Chiesa  in  questa  materia. 

Non  ai  opponga  che  questi  sono  scrit- 
tori francesi  , e che  qui  si  tratta  degli 
effetti  della  religione  cattolica  in  Italia. 
È opportunissimo  citare  scrittori  fran- 
cesi perchè  si  vegga  che  questo  disordi- 
ne di  spirito , come  benissimo  lo  chiama 
l’illustre  autore,  ha  bisogno  di  essere 
combattuto  anche  fuori  d’ Italia.  Ma  se 
si  vuole  un  Italiano  , udiamo  il  Segne- 
ri  : a Che  dunque  mi  state  a dire,  non 
aver  voi  punto  fretta  di  convertirvi  , 
giacché  voi  sapete  benissimo  , che  a sal- 
varsi non  è necessario  di  lare  una  vita 
santa  , ma  solo  una  morte  buona?  Oh 
vostra  mente  ingannata  ! Oh  circhi  con- 
sigli ! Oh  pazze  risoluzioni  ! e come  mai 
voi  vi  potete  promettere  una  tal  morte, 
se  quegli  stesso  a cui  spetta  di  darcela 
ve  la  nega  , e a note  chiare  e con  pa- 
role apertissime  si  protesta  che  voi  mor- 
rete in  peccato?  In  peccato  veltro  mo- 
rti-mìni? (a)  » 

Si  dirà  forse  che  l’illustre  autore  non 
ignora  , e non  nega  che  così  si  predi- 
chi : egli  pretende  anzi  che  è uu  vole- 
re togliere  gli  effetti  creando  le  cause. 
Invano  , die’  egli , predicarono  allora 
contro  il  ritardo  della  conversione:  essi 
stessi  erano  gli  autori  di  questo  disor- 
dine di  spirito  sconosciuto  agli  antichi 
moralisti.  Allora?  Ma  a che  epoca  ci 
porteremo  per  trovare  l’origine  di  que- 
sta predicazione?  Ma  se  fra  gli  antichi 
moralisti  contiamo  i Padri , questo  di- 
sordine non  era  certo  sconosciuto  a quelli 
fra  di  essi  che  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  declamarono  tanto  contro  i Cli- 
nici (3).  Ma  in  un  libro  ben  anteriore 
ai  casisti  , ai  clinici  ed  ai  Padri , sta 
scritto  : e Non  tardare  a convertirti  al 

(i)  Massilton,  Sermon  pour  le  lundi  de 
la  seconde  sanarne  , sur  l’ impinitence 
finale. 

(a)  Segneri , Predica  X. 

(3)  È noto  che  clinici  furono  chiamati 
quelli  che , quantunque  persuasi  della  ve- 
rità del  Cristianesimo  , continuavano  a 
vivere  gentilescamente  , per  non  assog- 
gettarsi al  suo  giogo  , e proponevano  di 
ricevere  il  Battesimo  al  letto  della  morte. 


Signore,  e non  differire  da  un  giorno  al- 
l’altro (ì)  ».  Iufatti  al  momento  che  b 
stata  data  agli  uomiui  l’idea  della  con- 
versione , essi  hanno  potuto  aggiungervi 
quella  della  dilazione.  Invano  predicar- 
rono  contro  il  ritardo  della  conversione. 
Invano?  perché?  Non  predicarono  forzo 
cose  conformi  alla  ragione  ? Hanno  o 
non  hanno  provato  , che  tardare  a con- 
vertirsi è uu  delirio?  Si  può  lare  ai  loro 
discorsi  una  obbiezione  sensata  ? Sarà 
sempre  invano  che  si  dirà  agli  uomini  la 
verità  che  loro  più  importa  ? Ma  si  può 
credere  che  non  sia  sempre  stato  inva- 
no. Certo,  il  seme  della  parola  può  ca- 
dere sulla  via , e su’  sassi,  e tra  le  spi- 
ne, ma  trova  anche  talvolta  il  buon  ter- 
reno : e credere  che  verità  tanto  incon- 
trastabili e tanto  gravi  siono  state  sem- 
pre dette  invano,  sarebbe  disperare  della 
grazia  di  Dio,  e della  ragione  dell'uomo. 

Essi  erano  gli  autori  di  questo  disor- 
dine di  spinto.  Ah  ! se  i criatiani  che 
vivono  in  quello  facessero  loro  un  tal 
rimprovero,  non  avrebbero  essi  ragione 
di  rispondere,  a Noi  ? È dunque  predi- 
candovi la  conversione  che  noi  vi  abbia- 
mo portati  a vivere  nel  peccato  e a dif- 
ferirla ! K dunque  parlandovi  delle  ric- 
chezze della  misericordia  che  noi  vi  ab- 
biamo animati  a disprezzarle  ! Noi  vi  ab- 
biamo detto:  venite,  adoriamo,  prostria- 
moci , e preghiamo  ; noi  vi  abbiamo 
detto  : oggi  ebe  udite  la  sua  voce  non 
vogliate  indurare  i vostri  cuori  (a)  , o 
voi  pensate  ad  un  domani  che  noi  non 
possiamo  promettervi,  ad  un  domaui  del 
quale  cerchiamo  di  farvi  diffidare;  e noi 
siamo  gli  autori  del  vostro  induramen- 
to ? certo , noi  siamo  mondi  del  vostro 
sangue  (3)  ».  Cosi  potrebbero  risponde- 
re, se  vi  fosse  un  linguaggio  per  giusti- 
ficare la  predicazione  del  Vangelo  in 
faccia  del  mondo.  O potrebbero  ancho 
opporre  a questa  accusa  le  accuse  che 
loro  ai  fauuo  di  spaventare  gli  uomiui 

(t)  Non  tardes  converti  ad  Dominum, 
et  ne  differas  de  die  in  diem.  Ecclesia- 
stic.  V.  8. 

(a)  Penile,  adoremus  , et  procidamus, 
et  ploremue  ante  Dominum....  Hodie  si 
vocem  ejus  audicritis  , nolite  obdurare 
corda  vestra.  Ps.  XCIV,  6 , 8. 

(3)  Quaproptcr  contestor  vos  hodier- 
na  die  , quia  mundus  suoi  a sanguine 
omnium.  Paul,  in  Act.  A post,  XX , aG. 
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col  Ir  idee  traci  e lugubri  di  morte  e di 
giudizio  per  eccitarli  alla  conversione. 

Ma  se  la  Chiesa  ha  tanto  poca  fiducia 
nelle  conversioni  della  morte , perché 
li  mostra  cosi  sollecita  nell’  assistere  il 
peccatore  moribondo  ? Appunto  perché 
la  sua  fiducie  è poca  , ella  riunisce  tutti 
i suoi  sforzi  ; appunto  perchè  l’impresa 
è difficile,  ella  impiega  tutta  la  carità  del 
suo  cuore  e delle  sue  parole.  Un  filo  di 
speranza  di  salvare  uu  suo  figlio  basta 
alla  Chiesa  per  non  abbandonarlo  : ma 
con  questo  insegna  ella  forse  agli  uomini 
a ridursi  ad  un  filo  di  speranza  ? Que- 
gli uomini  benemeriti  che  amministrano 
i soccorsi  a colui  che  è tratto  da  uu  fiu- 
me con  poca  o nessuna  apparenza  di  vi- 
ta , ponno  forte  essere  tacciati  d’  inco- 
raggiar gli  uomini  ad  affogarsi  ? 

Si  osservi  a questo  proposito  che  la 
Chiesa  sembri  avere  due  linguaggi  su 
questa  materia:  essa  cerca  d’ispirare  ter- 
rore ai  peccatori  che  nel  vigore  della 
salute  veggono  e si  promettono  confusa- 
mente nell’avvenire  il  tempo  di  peccare 
e di  convertirsi  ; e cerca  a'  ispirare  fi- 
ducia ai  moribondi.  Nel  che  non  v'  è con- 
traddizione , ma  prudenza  e verità.  I pec- 
catori nell’uno  e nell’altro  stato  non  sono 
disposti  che  a guardare  fissamente  una 
parte  della  questione,  la  Chiesa  fa  loro  pre- 
sente la  parte  che  essi  dimenticano. 

I primi  sono  pieni  dell’idea  della  pos- 
sibilità , ed  è utile  rappresentar  loro  la 
difficultà  ; gli  altri  sono  portati  a veder 
questa  sola  cosi  vivamente,  che  per  essi 
uno  dei  più  grandi  ostacoli  al  conver- 
tirai è appunto  il  diffidare  della  miseri- 
cordia di  Dio. 

Abbiamo  parlato  dell’insegnamento  ge- 
nerale , e forse  non  si  troverà  uu  solo 
esempio  di  chi  abbia  nella  Chiesa  inse- 
gnato direttamente  il  contrario  : ma  la 
verità  vuole  che  si  accenni  come  l’erro- 
re è stato  qualche  volta  indirettamente 
favorito. 

Fra  i molti  inconvenieoti  dello  spiri- 
to oratorio  (come  è inteso  dai  più),  in- 
convenienti pei  quali  è spesso  in  oppo- 
sizione collo  spirito  logico  e collo  spirito 
morale  , uno  dei  più  comuni  e dei  più 
sensibili  è quello  di  esagerare  il  bene  o 
il  male  di  una  cosa  , dimenticando  il  le- 
game che  essa  ha  colle  altre  : si  viene 
cosi  ad  indebolire  , o anche  a distrug- 
gere un  complesso  di  verità  , per  voler- 
ne troppo  estendere  una  -,  e ti  distrugge 


per  conseguenza  anche  questa.  Un  tal® 
spirito  che  piace  a molti , i quali  vedo- 
no potenza  d’ ingegno  dove  non  è altro 
che  debolezza  e inabilità  ad  abbracciare 
tutti  i rapporti  importanti  d’un  sogget- 
to, un  tale  spirito  ha  traviato  alcuni,  i 
quali  volendo  magnificare  qualche  pra- 
tica religiosa  , son  giunti  ad  attribuirle 
la  facoltà  di  assicurare  ai  peccatori  la 
conversione  in  punto  di  morte.  Assunto 
falso  e pernicioso  , giuoco  di  eloquenza 
male  a proposito  chiamata  popolare  , 
perchè  popolari  hanno  a dirai  quelle  co- 
se che  tendono  ad  illuminare  e a per- 
fezionare il  popolo  , non  a fomentare  lo 
sue  passioni  e i suoi  pregiudizi.  Bene  è 
vero  che  coloro  i quali  si  abbandonaro- 
no qualche  volta  a questa  miserabile  in- 
temperanza d’ingegno,  non  mancarono 
per  io  più  di  mischiarvi  dei  correttivi  ; 
ma  questo  metodo  svela  il  male  senza 
porvi  rimedio  ; giacche  gli  uomini , se  è 
lecito  usare  questa  espressione  , lambi- 
scono volentieri  il  miele,  e rigettano  l’as- 
senzio salutare.  Ma  si  osservi  che  oltre 
all’essere  queglino  stati  sempre  contrad- 
detti dalla  quasi  totalità  degli  altri  ve- 
nivano ad  essere  anche  in  contraddiziona 
con  sé  stessi , essendo  tutto  il  loro  in- 
segnamento incombinabile  con  questa  lo- 
ro particolare  dottrina  -,  giacché  se  aves- 
sero seriamente  tenuta  questa,  e 1’  aves- 
sero applicata  a tutti  i casi , non  avreb- 
bero potuto  più  predicare  il  Vangelo  : 
esso  diventava  inutile.  Si  può  sperare 
che  ai  nostri  giorni  questo  disordine  sia 
quasi  del  tutto  cessato. 

X’er  mostrare  l'effetto  dell1 abitudine  di 
non  considerare  che  la  morte  del  pecca- 
tore , adduce  l’autore  una  prova  di  fat- 
to , che  riportiamo  colle  sue  parole.  La 
funeste  injluence  de  celle  doctrine  se  fast 
sentir  en  Italie  d'une  manière  eclatante , 
toutes  les  foie  que  quelque  grand  etimi- 
nel  est  condonine  à un  supplice  capitai. 
La  solemnilé  du  jugement  , et  la  cer- 
tìtude  de  la  peine  , frappent  toujours  le 
plus  endurci  de  tcrreur , puis  de  repen- 
tir.  Aucun  incendtaire , aucun  brigami, 
aucun  empoisonneur  ne  monte  sur  l’i- 
chafaud  sane  avoir  fait , avec  urie  com- 
ponction  profonde  , une  borine  confes- 
sion,  une  bonne  communion  , sane  faire 
ensuite  une  bornie  mori  ; son  confesseur 
dèclare  sa  ferme  confiance  que  V&me  du 
pénitent  a dé/à  prie  son  cnemin  vere  le 
cieli  et  la  populace  se  dispute  uu  piedi 
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Se  Vecliafaud  le»  reliqtte » Sa  nmveau 
eaint  , Su  nouveau  Tnartyr  , dont  Ir» 
crime»  l’avoicnt  peut-itrc  filacce  d’tf- 
froi  pendant  de»  années. 

Di  questo  uso  stranissimo  io  non  aveva 
mai  inteso  parlare  prima  di  leggere  questo 
passo:  ma  esseudo  lontano  dal  dare  la  mia 
ignoranza  per  risposta  ad  una  asserzione, 
me  ne  rimetto  a quelli  elle  conoscono 
meglio  di  me  le  circostanze  di  questa  Ita- 
lia. II  fatto  è di  una  natura  tanto  pubbli- 
ca , che  la  verità  sarà  facile  a stabilirsi. 

Osservo  però  in  massima  , che  in  qua- 
lunque parte  possa  esistere  questa  super- 
stizione, non  vi  fu  mai  la  più  contraria 
all'  insegnamento  della  Chiesa.  Essa  ac- 
coglie , è vero  , il  reo  cacciato  violente- 
mente dalla  società  e dalla  vita  ; il  suo 
ministro  si  pone  fra  il  giudice  e il  car- 
nefice j si  fra  il  giudice  e il  carnefice  , 
perchè  ogni  posto  dove  si  possa  santifi- 
care un'anima  e consolarla  , dove  vi  sia 
una  ripugnanza  da  sormontare,  una  se- 
rie di  sentimenti  penosi  che  non  termini 
ad  una  ricompensa  temporale  , ivi  è per 
iiu  ministro  della  Chiesa  il  posto  d’ono- 
re ; egli  vi  si  pone , e vi  si  porrà  do- 
vunque e finché  dureranno  quelle  leggi 
che  suppongono  , che  certi  delitti  non 
si  possano  diminuire  senza  uccidere  il 
reo.  Chi  può  dire  quale  sia  l’angoscia 
d’ un  uomo  che  ha  il  patibolo  dinanzi 
agli  occhi  , e rifuggendosi  alla  sua  co- 
scienza vi  trova  la  memoria  del  delitto? 
di  colui  che  aspetta  la  morte  non  per 
una  causa  santa  , ma  per  Ir  sue  passio- 
ni? E la  Chiesa  trascurerebbe  di  render 
utile  un  tanto  dolore  all*  infelice  che  è 
costretto  a gustarlo  ! E vi  sarebbe  un 
caso  in  cui  essa  non  avesse  misericordia 
da  promettere  ! in  cui  essa  pure  abban- 
donasse un  uomo  ! Essa  gli  apre  le  brac- 
cia , non  dimentica  che  il  Sangue  di  Ge- 
sù Cristo  è stato  versato  anche  per  lui,  e 
ai  adopera  perchè  non  sia  stato  per  lui 
versato  invano.  Ma  la  certezza  non  la  dà 
nè  a lui  nè  agli  altri,  e chi  la  piglia,  va 
direttamente  contro  il  suo  inseguamento. 

CAPITOLO  X. 

DELI*  SUSSISTENZE  DEI  CLERO 
CONSIDERATE  COME  CAUSA  D’ IMMORALITÀ* 
» •<— « 

Je  nc  parlerai  paini  da  scandaleux 
irajic  de»  mdulgences  , et  da  pnx  Jion- 


trux  cpie  le  pénitent  priyoit  patir  abita 
nir  l’abtolution  da  prctre  ■ le  concile  de 
Trente  prit  à t fiche  d'en  diminuer  ta- 
bu» ; cependant  ancore  aujount bui  le 
prétre  vii  de»  péché » da  peiiple  et  de  se» 
terrcurs;  le  pécheur  menbond  prodi  fitte, 
pour  payer  de»  messe»  et  de»  rcsaires , 
l’argent  quii  a souvent  rassemblé  par 
de»  troie»  inique»  ; il  appaile  au  pnx  de 
tor  sa  conscience , et  il  étabtit  auxycux 
da  vulgaire  sa  réputation  de  piété. 

Pag.  416-417. 

Ammettiamo  per  ora  il  fatto  (sul  quale 
però  ragioneremo  in  aèguito),  ammet- 
tiamolo nel  tempo  presente  , e in  Ita- 
lia ; giacché  estenderlo  a tutti  i tempi 
e a tutti  i luoghi , sarebbe  dire  che  la 
religione  di  Gesù  Cristo  non  ha  portato 
alla  terra  che  un  aumento  di  perversi- 
tà e di  superstizione  ; proposizione  che 
sarebbe  ancor  più  assurda  che  empia  : 
sarebbe  oltrepassare  senza  motivo  la  teai 
dell’illustre  autore,  che  vuol  parlare  de- 
gli effetti  della  religione  cattolica  in  Ita- 
lia. Ammesso  dunque  per  ora  il  fatto  , 
per  cavarne  un  risultato  utile  , e non 
un  argomento  di  declamazione  , suppo- 
niamo che  ad  un  uomo  si  desse  l’ inca- 
rico di  proporre  i rimedi  per  un  cosi 
tristo  stato  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  far  quest’uomo? 
La  prima  sarà  senza  dubbio  d’iuformarsi 
se  questa  costumanza  venga  da  una  leg- 
ge , o sia  un  abuso.  Io  so  che  questa  di- 
stinzione è ricantata  ; ma  è iuevitabilo 
di  riproporla  tutte  le  volte  che  con  essa 
sola  si  può  abbracciare  tutta  la  questio- 
ne. Se  si  dirà  che  sia  effetto  di  legge  , 
converrà  provarlo  producendo  la  legge  ; 
assunto  impossibile,  assunto  riconosciuto 
implicitamente  falso  dall’autore,  il  qualo 
rimproverando  questa  condotta  allTtalia 
in  confronto  della  Francia  e della  Ger- 
mania , viene  a concedere  che  si  può  es- 
ser cattolici  senza  tenerla  , che  dunque 
non  è fondata  sulle  leggi.  Se  si  dirà  che 
è Un  abuso  , allora  quest’uomo  che  ab- 
biamo supposto , non  dovrà  più  cavarne 
conseguenze  contro  la  legge  , ma  cercare 
il  vizio  nella  inesecuzione  di  essa  , e la 
discussione  cangia  affatto  natura.  Egli 
dovrà  cercare  quali  sieno  gli  ostacoli  cho 
impediscono  l’effetto  naturale  della  leg- 
ge , e togliergli  ; dovrà  cercare  nella 
legge  stessa  i mezzi  per  farla  adempire. 
Ammesso  dunque  il  fatto  , risulterebbe 
che  in  Italia  e-istc  questo  inconveniente 
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perchè  gli  Italiani  non  sono  abbastanza 
cattolici  ; che  per  toglierlo  bisogua  fare 
in  modo  che  essi  diventino  più  esatta- 
mente cattolici,  come  si  suppougou  quelli 
di  Francia  e di  Germauia. 

Se  nell’ordine  civile  si  tenesse  per  re- 
gola generale  di  abolire  tutte  le  leggi 
che  non  sono  universalmente  eseguito  , 
si  terrebbe  una  regola  pessima  ; benché 
in  molti  casi  la  trasgressione  della  legge 
possa  giungere  al  segno  di  renderla  inu- 
tile e dauuosa,  ed  essere  un  ragionevole 
motivo  di  abolirla.  Ma  nelle  cose  della 
religione  , la  regola  sarebbe  ben  più  fal- 
sa , perchè  le  leggi  essenziali  della  re- 
ligione non  sono  calcolate  sugli  effetti 
parziali,  e temporarii , nè  si  piegano  alle 
circostanze,  ina  intendono  di  piegare  tut- 
to a sé  , sono  emanate  da  una  autorità 
inappellabile  , cd  è impossibile  all’uomo 
sostituirne  delle  più  conveuieuti.  Il  mi- 
nistero ecclesiastico  istituito  {la  Gesù  Cri- 
sto è una  di  queste  leggi  , e il  peggiore 
abuso  che  gli  uomini  possano  lare  di 
questo  ministero  , è quello  di  distrug- 
gerlo per  quanto  è in  loro , togliendolo 
da  qualche  luogo  e per  qualche  tempo. 
11  sistema  della  Chiesa  non  è nè  deve 
essere  di  estirpare  gli  abusi  a qualunque 
costo  , ma  di  combiuare  La  conservazio- 
ne delle  cose  essenziali  colla  estirpazio- 
ne , o colla  possibile  diminuzione  degli 
•busi  ; essa  non  imita  l’artelico  imperito 
cd  impaziente , che  spezza  lo  struuicuto 
per  levarne  la  ruggine.  Perchè  vi  sono 
•busi  ? Perchè  gli  uomiui  sono  portati 
al  disordine  dalle  passioni.  E perciò  ap- 
punto Gesù  Cristo  ha  data  1'  autorità 
alla  Chiesa  ; ha  istituito  il  ministero  j 
perciò  appunto  il  ministero  è indispen- 
sabile. Quello  che  la  Chiesa  vuole  evi- 
tare prima  di  tutto  , è il  male  orribile 
di  un  popolo  senza  cristianesimo,  c l’as- 
surdità d'  un  cristianesimo  senza  mini- 
stero. È indispensabile  che  i ministri  sia- 
no provveduti  di  sussistenza  e per  que- 
sto line. vi  ha  due  mezzi.  L’uno  sarebbe 
di  scegliere  esclusivamente  i ministri  fra 
quelli  che  sono  provvisti  di  beui  di  for- 
tuna , mezzo  irragionevole  o temerario, 
che  ristringendo  arbitrariamente  la  vo- 
cazione divina  ad  una  sola  classe  d 'uomi- 
ni, sconvolgerebbe  all'atto  il  bell’ ordino 
del  governo  ecclesiastico:  l’altro  si  è di  or- 
dinare che  il  ministero  dia  le  sussistenze 
a chi  lo  esercita  ; mezzo  tanto  ragione- 
vole , che  è stato  stabilito  in  legge  dal 


principio  del  cristianesimo:  poiché  il  pre- 
te servendo  all’altare  si  inabilita  ad  ac- 
quistarsi il  vitto  altrimenti.  Dunque  i 
fedeli  devono  fornire  le  sussistenze  ai  mi- 
nistri dell’altare  : ecco  la  legge.  Ma  fra 
i ministri  , che  sono  uomiui  , non  man- 
cherà chi  rivolgendo  all’avarizia  ciò  che 
è dato  alla  necessità,  usi  illegittimamente 
del  diritto  certo  di  ricevere  , estenden- 
dolo a cose  a cui  non  è applicabile:  ma 
fra  i fedeli  non  mancherà  chi  dalla  i Ica 
vera  , che  è buona  opera  fornire  ai  mi- 
nistri per  le  sussistenze  , passi  a dare  a 
quest’opera  uu  valore  che  non  ha  , at- 
tribuendo ad  essa  gli  effetti  che  appar- 
tengono esclusivamente  ad  altre  opere 
indispensabili , e sia  generoso  per  dispen- 
sarsi d’essere  cristiano  : ecco  l’abuso.  E 
siccome  questo  abuso  è contrario  allo 
spirito  ed  alla  lettera  della  istituzione  , 
cosi  il  vero  mezzo  di  toglierlo  sarà  di 
ricorrere  alla  istituzione  stcssa.Cosi  han- 
no fatto  tante  volte  quegli  a cui  è con- 
fidata l’autorità  di  farlo  direttamente  ; 
la  storia  ecclesiastica  è piena  dei  loro 
sforzi  e spesso  dei  loro  successi:  per  non 
andar  lontano,  l’esempio  del  concilio  di 
Trento  qui  citato  ne  è una  prova  : molti 
papi  c molti  vescovi  hanno  posta  una 
cura  particolare  a questo  loro  dovere  ; 
il  solo  san  Carlo  vi  ha  spesa  la  sua  vita 
infaticabile  , e l’ha  fatto  stando  sempre 
attaccato  alla  Chiesa  : nè  mai  insomma 
nel  clero  cattolico  souo  mancati  uomini 
zelanti  e sinceri  che  hanno  svelati  gli 
abusi,  e gli  hanno  corretti  dove  pote- 
vano. Tutti  i fedeli  finalmente  possouo  in 
qualche  parto  rimediare  a questi,  se  non 
altro  coll’essere  essi  stessi  pii , vigilanti, 
osservatori  della  legge  divina  ; perchè  è 
indubitabile  che  gli  abusi  nascono  dove 
gli  uomiui  li  desiderano,  e che  gli  uomini 
li  desiderano,  quando  sono  corrotti,  e 
non  amando  la  legge  ne  fìngono  un’altra; 
che  chi  riforma  sè  stesso  coopera  alla  ri- 
forma dell’iutcro  corpo  a cui  appartiene. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto  a fine  di 
provare  che  uou  ragionerebbe  chi  da  es- 
so concludesse  contro  la  religione  ; ma 
ora  converrà  esaminarlo.  « Il  prete,  di- 
ce l’ illustre  autore  , vive  dei  peccati  o 
dei  terrori  del  popolo  ; il  peccatore  mo- 
ribondo prodiga  per  pagar  messe  e ro- 
sarii il  danaro  accumulato  sovente  per 
vie  iuiquc  ; egli  accheta  a prezzo  d’oro 
la  sua  coscieuza  , e si  crea  presso  il  vol- 
go uua  riputazione  di  pietà  »• 
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Osservj  di  passaggio  che,  per  quanto 
io  sappia  , con  ai  è mai  parlato  di  re- 
tribuzioni per  rosarii  ; che  altronde  la 
recita  di  questi  non  essendo  per  nulla 
una  parte  del  ministero  ecclesiastico,  se 
■vi  fossero  retribusioni , non  verrebbero 
necessariamente  ai  preti. 

Si  osservi  poi  ciò  che  più  importa  , 
che  non  solo  è insegnamento  cattolico 
che,  a scontare  il  peccato  di  avere  accu- 
mulato danaro  per  vie  inique,  ò condi- 
zione necessaria  la  ristituzione  , quando 
sia  possibile  , e che  rivolgerlo  ad  altri 
usi , per  quanto  santi  possano  essere,  è 
un  inganno  , è un  persistere  nella  in- 
giustizia ; ma  ancora  , che  questo  inse- 
gnamento è nniversalmente  predicato  e 
conosciuto  in  Italia.  Io  non  oso  afferma- 
re che  non  vi  possa  essere  alcun  mini- 
atro  prevaricatore  che  insegni  il  contra- 
rio ; ma  se  ne  esiste  alcuno  , è certa- 
mente una  eccezione  tanto  rara  quanto 
deplorabile. 

È noto  quante  restituzioni  si  facciano 
per  mezzo  dei  sacerdoti.  Que  de  resti- 
tutions  , de  réparations  la  confession 
ne  fai t elle  paini  faire  chez  le j catha- 
hques  (1)  ? Quei  sacerdoti  inducono  al- 
lora un  uomo  ad  acchetare  la  sua  co- 
scienza a prezzo  d’oro  ; ma  quest’  oro  , 
il  qualo  non  fa  che  passare  per  le  loro 
mani , è un  testimonio  che  essi  non  al- 
terano la  purità  delta  religione  per  ap- 
propriarselo , e che  insegnano  che  non 
può  diveutar  mezzo  di  espiazione  se  non 
ritornando  donde  era  stato  ingiustamen- 
te tolto. 

È vero  che  il  prete  che  fa  il  dover 
suo  cerca  di  eccitare  nei  fedeli  il  terro- 
re dei  giudizii  divini , quel  terrore  da 
cui  per  l’ incomprensibile  nostra  debo- 
lezza tutto  ci  distrae  , terrore  santo  che 
ci  richiama  alla  virtù,  terrore  nobile  che 
ci  fa  considerare  come  sola  vera  sven- 
tura quella  di  fallare  la  nostra  alta  de- 
stinazione, terrore  che  ispira  il  coraggio, 
avvezzando  chi  lo  sente  a nulla  temere 
dagli  uomini.  Ma  dopo  avere  eccitato 
questo  terrore  colle  sue  istruzioni,  v’ha 
forse  un  prete  il  quale  insegni  che  il 
modo  di  viver  sicuri  6 di  largheggiare 
coi  preti?  Vi  c chi  ne  abbia  udito  un 
solo  ? O non  dicono  tutti  piuttosto — La- 
vatevi, mondatevi,  togliete  dagli  occhi 

(1)  J.  J.  Rousseau.  Émile  liv.  IV  , 
not.  4. 


di  Dio  la  malvagità  de' vostri  pensieri, 
ponete  fine  al  mal  fare  : imparate  a far 
del  bene  , cercate  quello  che  i giusto  , 
soccorrete  l'oppresso  , proteggete  il  pu- 
pi Ilo  , difendete  la  vedova  (1)  ? 

Certo  non  si  vuol  dire  che  l’avarizia 
non  possa  considerare  un  oggetto  di  lu- 
cro nelle  cose  le  più  pure  , le  più  ter- 
ribili , e le  più  sacre  , e ( non  lo  dirò 
colle  mie  parole  , ma  con  quelle  che  pro- 
feriva raccapricciando  un  gran  Vescovo) 
faire  du  sang  adorabte  de  Jesus-Chnst 
un  profit  infame  (2)  : e per  quanto  la 
Chiesa  dovesae  avere  orrore  a supporre 
una  tale  prevaricasione,  essa  ha  dovute 
parlarne  per  prevenirla,  e per  renderla 
difficile  e rara  , se  non  impossibile.  Il 
concilio  di  Trento  dopo  d’aver  profes- 
sata la  dottrina  perpetua  della  Chiesa 
sul  Purgatorio  , sul  giovamento  che  le 
anime  ivi  ritenute  ricevono  dai  suffragii 
dei  fedeli  , e in  principal  modo  dall’ac- 
cetterole  sacrificio  dell’altare,  dopo  d’a- 
ve» prescritto  ai  vescovi  d’  insegnare  • 
di  mantenere  questa  dottrina  soggiunge: 
a quelle  cose  che  spettano  ad  una  certa 
curiosità  e alla  superstizione  , o sanno 
di  turpe  guadagno , le  proibiscano  co- 
me scandali  e inciampi  dei  fedeli  (5)  ». 

Non  è qui  il  luogo  di  segnalare  que- 

(1)  Lavamini  , mundi  eslote  , euifer- 
te  malum  cogitationum  vesirarum  ah 
oculis  meis  : quiescite  agere  perverse. 

Dieci  te  benefactre  : quertte  judicium, 
subvenite  oppresso  , indicate  pupillo  , 
defendite  viduam.  Isai.  c.  1 , 16 , 17. 

(2)  Massillon,  Discours  Smodaux.  i5. 
De  la  compassion  des  pauvres. 

(3)  Cum  Catholica  Ecclesia  Spirita 
Sancto  edocta  ex  sacris  Ltcris  , et  an- 
tiqua Patrum  frodinone,  in  sacris  Con- 
ciàia , et  novissime  in  hoc  oecumenica 
Synodo  docuerit  Purgatonum  esse,  ani- 
masque  ibi  detentas  fidelium  suffragi is , 
polissimum  vero  acceptabili  altane  Sa- 
crificio juvari  ; praecipit  Sonda  Syno- 
du  s Episcopis , ut  sanam  de  Purgato- 
rio doclrinam  a Sanctis  Pat ribus , et  a 
Sacris  Conciliis  t radi  t am  a Chris  ti  fi- 
delibus  credi  , teneri  , doceri  , et  ubique 
praedicari  diligenter  studeant — Ed  vero 
quac  ad  cunositatem  quamdam  aut  su- 
perstitionem  spectant , vel  turpe  lucrum 
sapiunt  , tamquam  scandalo  et  fidelium 
offmdicula  prohibeant.  Cune.  Trid.  scas. 
XXV  , Decrct.  de  Purgatorio. 
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sti  inciampi , c di  riprender  quelli  elle 
gli  spargono  sulla  ria  della  salute  : nè 
ciò  forse  si  converrebbe  ad  uno  , a cui 
manca  ogni  genere  di  autorità.  Negare 
quegli  che  esistono  , o giustificarli  con 
ragioni  speciose,  presentare  come  neces- 
sario alla  Chiesa  ciò  che  è la  sua  deso- 
lazione e la  sua  vergogna , non  si  con- 
viene nè  a me  nè  a persona,  come  cosa 
vile  , menzognera  , e quindi  irreligiosa. 
Nè  credo  di  mancare  aU’argomento  ta- 
cendo di  essi  ; stimo  anzi  di  averlo  trat- 
tato , toccando  le  ragioni  per  le  quali 
mi  sembra  che  si  possa  affermare  , che 
fra  gli  abusi  pur  troppo  reali  non  esiste 
(moralmente  parlando)  l’abuso  orribile 
di  sostituire  le  largizioni  ai  doveri,  e di 
acchetare  la  coscienza  a prezzo  d'oro. 

Ha  peri  sempre  parlato  la  Chiesa  per 
mezzo  dei  concili , dei  sommi  pontefici, 
dei  vescovi  : un  esempio  di  zelo  e di 
sincerità  fra  mille  si  può  trovare  nei  di- 
scorsi sinodali  di  quel  vescovo  che  ab- 
biamo or  ora  citato  , di  quel  Massillon 
che  fu  certamente  uno  dei  più  bei  geni 
che  sieno  passati  sulla  terra  per  l’istru- 
zione  del  genere  umano  , dell’  uomo  la 
cui  eloquenza  non  fu  forse  pareggiata 
giammai  (i).  Il  nemico  più  ardente  e 
più  sottile  delta  Chiesa  non  isvelerà  mai 
con  più  veemenza  e con  più  acume  gli 
orribili  effetti  dell’avarizia  che  entra  nel 
coore  d’  un  ministro  del  santuario  ; e 
nessun  figlio  il  più  docile  e il  più  tenero 
della  Chiesa  non  li  deplorerà  con  più 
gemito , con  più  umiltà  , con  più  vivo 
desiderio  di  veder  tolta  da  essa  questa 
deformità. 

Ma  noi  non  crediamo  che  aia  facile 
V avere  questo  spirito  d’ imparzialità  , 
crediamo  bensì  che  nel  giudicare  i di- 
fetti dei  sacerdoti  sia  anzi  troppo  facile 
cedere  alle  prevenzioni  ; e che  queste 
vengano  da  un  principio  di  avversione 
che  tutti  abbiamo  pur  troppo  al  loro 
ministero.  Quelli  che  ci  additano  la  via 
stretta  della  salute  , che  combattono  le 
nostre  inclinazioni , che  col  loro  abito 
solo  ci  fanno  sovvenire  che  v’è  un  mi- 
nistero di  sciogliere  e di  legare,  che  v’è 
un  giudice  di  cui  essi  sono  i ministri , 
che  v’è  un  esemplare  che  essi  sono  isti- 
tuiti per  annunciare,  ah  ! è troppo  pre- 
ziosa al  senso  corrotto  l’occasione  di  ren- 

(i)  Oltre  il  discorso^  citato,  ved.  il  IX. 
De  L'avarice  dei  prètres. 
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derli  sospetti  per  lasciarla  sfuggire  ; è 
troppa  l’avversione  della  carne  e del 
sangue  alla  legge , perchè  non  si  esten- 
da anche  a quelli  che  la  predicano,  per- 
chè non  si  desideri  di  poter  dire  che  essi 
stessi  non  la  seguono,  e che  quindi  può 
tanto  meno  obbligare  noi  che  l’ascoltia- 
mo da  essi.  E questa  avversione  in  parta 
è che  ci  muove  a rovesciare  in  biasimo 
di  tutti  il  male  che  reggiamo  in  alcuni 
di  essi , a dire  che  nulla  sarebbe  più  ri- 
spettabile del  ministero  , se  vi  fosse  chi 
lo  esercitasse  degnamente , ed  a chiuder 
poi  gli  occhi  quando  ci  ti  presenta  chi 
degnamente  lo  eserciti , o a malignare 
sulle  virtù  che  non  possiamo  negare. 
Quindi  se  nella  condotta  zelante  di  un 
prete  non  si  può  supporre  avarizia  , per- 
chè la  povertà  volontaria  e la  generosità 
è troppo  evidente  , si  spiega  quella  con- 
dotta col  desiderio  di  dominare  , di  di- 
rigere , d’  influire  , di  essere  considera- 
to. Se  la  condotta  è tanto  lontana  dagli 
intrighi , tanto  franca  e tanto  semplice 
che  rispinga  anche  questa  interpretazio- 
ne , vi  si  vede  il  fanstismo  , lo  zelo  in- 
quieto e intollerante.  Se  la  coudotta  spi- 
ra amore , tranquillità  e pazienza  , non 
resta  più  che  attribuirla  a pregiudizi,  a 
picciolczza  di  mente  , a scarsezza  di  lumi: 
ultima  ragione  colla  quale  il  mondo  spie- 
ga ciò  che  è la  perfezione  di  ogni  virtù 
e di  ogni  ragionamento. 

SI  : vi  ha  dei  preti  che  spregiano  quel- 
le ricchezze  di  cui  anuunziano  la  vani- 
tà e il  pericolo  ; dei  preti  che  avreb- 
bero orrore  di  ricevere  i doni  del  po- 
vero , e che  si  spogliano  invece  per  soc- 
correrlo j che  ricevono  dal  ricco  con  un 
nobile  pudore  e con  un  interno  senso 
di  ripugnanza  ; che  stendendo  la  mano 
si  consolano  solo  pensando  che  l’apriran- 
no ben  tosto  per  rimettere  al  povero 
qnella  moneta  che  è ben  lungi  dsl  com- 
pensare agli  occhi  loro  un  ministero  il 
quale  non  ha  prezzo  degno,  altro  che  la 
carità.  Essi  passano  in  mezzo  al  mondo, 
cd  odono  i suoi  scherni  sulla  ingordigia 
dei  preti  ; gli  odono  , e potrebbero  al- 
zare la  voce,  e mostrare  le  loro  mani 
pure , e il  cuore  bramoso  soltanto  di 
quel  tesoro  che  la  ruggine  non  consu- 
ma (i),  avaro  solo  della  salute  dei  loro 

(1)  Thesaurixate  autem  vobis  thesau- 
ros  in  costo  , ubi  ncque  acrugo  , ncque 
tinca  demolitur.  Alatili.  VI  20. 
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fratelli  ; ma  tacciono  , ma  divorano  le 
beffe  del  uiomlu  , ma  bi  rallegrano  di 
essere  stimali  degni  di  soffrir  tu/itu ma- 
lia pel  nome  di  Cristo  (i). 

CAPITOLO  XI. 

DELLE  INDULGENZE. 

» ><-« 

Mais  Von  a consideri  les  inditi gences 
gratuite*  i elle s que  d’après  Ics  conces- 
sioni da  pajycs  , on  obticnl  ]>ar  quel - 
qur  ac  te  ex  té  ritur  de  pie  té,  cornine  moins 
abusi  ves  . on  ne  sauroit  toulefois  en  con- 
cilier  i’existence  noce  aucuu  principe  de 
morali  té.  Lorsqu'on  volt , par  ext  rupie, 
deux  cents  jours  d’ indulge  ncc  pronta 
pour  chaque  Lai  se r donne  à la  croia : qui 
héléve  au  milieu  du  Culi  sé  e , lorsqu'on 
voit  dans  toutes  les  églises  d’ Italie  tant 
eli  ridai gences  piente  (cs  si  facile s à ga - 
gner  , commcnt  co  nuli  er  ou  la  justice 
de  Dica  ou  sa  mise  neo  r ile , uvee  le  par - 
don  accordò  « una  si  f olile  pómi  enee  , 
ou  avec  le  cliàtiment  riservi  à celai  qui 
n’est  point  à portée  de  le  gogne  r par 
etile  vote  si  facile  / 

Pag.  4x7. 

Qui  si  presentano  naturalmente  quat- 
tro quistioni. 

1.  Che  cosa  è r indulgenza  ? 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nelle  conces- 
sioni d’indulgenze  ? 

0.  Le  concessioni  eccessivo  vanno  con- 
tro i principii  della  moralità  ? 

4.  Se  non  producono  questo  edotto  , 
quale  effetto  producono  ? 

Non  potendo  nemmeno  tentare  di  por- 
tare la  novità  in  una  discussione  conti- 
nuata per  secoli  da  centinaia  di  scritto- 
ri , nò  l’amenità  in  uua  materia  per  se 
arida,  noi  cercheremo  di  supplire  colla 
brevità  c colla  precisione  del  ragiona- 
mento , confidando  nell’  attenzione  di 
quei  lettori  pei  quali  è sempre  interes- 
sante il  vedere  dimostrata  ad  evidenza 
uua  verità. 

1.  Che  cosa  è indulgenza? 

Per  fare  la  via  piu  breve,  ne  piglierò 
la  definizione  dal  catechismo  della  dio- 
cesi di  Milano  , che  concorda  con  tutti 

(1)  Et  ilìi  quulttn  ibant  gaudente s a 
conspectu  condili  , quoniam  digni  /tu- 
biti stipi  prò  rio  ini  ne  lesa  contarne  Urna 
pati.  AcL  AposL  Y , 41. 


i catechismi  della  cattolicità  — « L'in- 
dulgenza è una  remissione  di  quella  pe- 
na temporale  , la  quale  per  lo  più  resta 
da  scontarsi,  in  questa  o nelTaltra  vi- 
ta, alla  divina  giustizia,  dopo  rimessa  la 
colpa  c la  pena  eterna  (1).  » 

Questa  dottrina  suppone  dunque  nel 
peccatore  l’obbligo  di  soddisfare  alla  di- 
vina giustizia. 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nella  conces- 
sione delle  indulgenze  ? 

Senza  dubbio  j i concili  di  Luterano 
e di  Trento  hanno  parlato  dell’eccesso, 
c vi  hanuo  posti  o consigliati  i rimedi. 

Qui  si  offre  uua  osservazione  singola- 
re a forza  di  esser  vera , ed  è : che  ogni 
censura  dì  indulgenze  come  eccessive  , 
diventa  un  omaggio  alla  dottrina  catto- 
lica della  soddisfazione.  Poiché  essendo 
Tiudulgcuza  una  commutazione  di  pena, 
uua  diminuzione  deljc  opere  di  soddi- 
sfazione : chi  trova  eccessiva  la  diminu- 
zione , viene  direttamente  a dire  che  la 
soddisfazione  è giusta  cd  utile,  ed  a con- 
cedere che  togliere  la  soddisfazione  sa- 
rebbe spingere  le  indulgenze  all’ultimo 
grado  , e trasportare  l’eccesso  del  fatto 
al  principio,  convertire  iu  legge  perpe- 
tua un  abuso  temperano  , spogliandolo 
anche  di  quei  correttivi  che  gli  abusi 
ritengono  sempre  per  non  urlare  la  leg- 
ge di  froiitc. 

5.  Le  concessioni  eccessive  d’ indul- 
genze vanno  contro  i principii  della  mo- 
ralità ? 

Non  mai.  La  maniera  di  dispensare 
le  indulgenze , dice  Mossa  et  (2),  rts guar- 
da la  disciplina . Ciò  posto,  le  concessio- 
ni eccessive  saranno  un  abuso  : ora  la 
Chiesa  cattolica  è costituita  in  modo  che 
gli  abusi  non  pouuo  alterare  i principii 
di  moralità  -,  perchè  questi  sono  fuori 
della  sfera  della  disciplina,  e sono  posti 
in  quella  della  fede.  Èssendo  ogni  prin- 
cipio essenziale  di  moralità  un  articolo 
di  fedo  , non  può  esser  distrutto  se  nuu 
da  uua  dottrina  clic  stabilisca  un  prin- 
cipio contrarlo.  Vediamo  ora  nel  caso 
concreto  come  i principii  della  moralità 
stanuo  intatti  anche  con  ogni  possibile 
eccesso  di  concessioni  d’indulgenze. 

(l)  Compendio  della  dottrina  cristiana 
cavata  dal  Catechismo  il  ontano  ecc.  Mi- 
lano 181/,  , pog.  120. 

(3)  ExpontuM.  da  la  Doctrino  de  l'É~ 
glitc  Callwlique , Vili. 
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Vi  sono  dnc  massime  essenziali  , clic 
riporteremo  l'una  colle  parole  di  Mas- 
sili  on,  l'altra  con  quelle  di  Bossuet,  non 
perchè  essi  sieuo  i soli  ad  insegnarle  $ 
che  anzi  tutti  le  insegnano  , e nessuno 
vi  contraddice-,  ma  per  npprofittare'd’una 
occasione  di  presentare  delle  idee  im- 
portanti espresse  con  esattezza  e con  ele- 
ganza. Ne  nous  fiat  tona  point  que  nos 
f<iu tea  soient  expices,  si  elles  noni  pas 
ite  détestées  ; ne  croyons  pas  que  les 
graces  de  VEglìse  nous  aient  purtfics  , 
si  elles  ne  nous  ont  pas  changés , ne 
comptons  sur  son  indui  gene  c qu  autant 
que  nous  pouvons  compter  sur  un  sin- 
cère repentir  (1). 

Per  ottenere  le  indulgenze  c dunque 
necessaria  la  conversione  del  cuore. 

Mais  il  faut  bien  se  garder  de  s'irna- 
gincr  que  Vintenlion  de  V Egli  se  soit  de 
nous  décharger  par  V Inditi  geme  de  l'o- 
bli gali  on  de  sali  sfai  re  à Vi  cu  : au  con- 
traire r esprit  de  l1 * 3  Egli  se  est  de  nac- 
corde r l* Indulgerne  qu'à  ceux  qui  se  met- 
tent  en  decoir  de  satisfaire  de  leur  coté 
à la  just  ice  divine  f autant  que  V infir- 
mile humaine  le  per/net  : et  l' Indulge  li- 
ce ne  laissc  pas  de  nous  et  re  fort  néces- 
saire en  cel  état  , puisqu  ayant , corn- 
ine nous  avons , tout  sujet  de  croire,  que 
nous  sornrnes  bien  éluignés  d’avoir  sa - 
tisfait  selon  nos  obligations  , nous  se- 
rions  trop  ennemis  de  nous-mémes  , si 
nous  navions  recours  aux  grdces  et  à< i 
I Indulgerne  de  V Egli  se  (2). 

Per  ottenere  le  indulgenze  è dunque 
necessario  il  desiderio  di  soddisfare  per 
quanto  si  possa  alla  divina  giustizia,  de- 
siderio che  non  è sincero  , se  non  si 
combina  con  una  vita  penitente. 

Ammesse  queste  due  disposizioni  , la 
piu  ampia  indulgenza  accordata  alla  più 
piccola  opera  si  concilia  perfettamente 
con  tutti  i principi!  della  moralità,  per- 
chè la  giustizia  di  Dio  si  concilia  colla 
remissione  delle  pene  ottenuta  a queste 
condizioni.  Per  andar  contro  le  nozioni 
che  noi  abbiamo  di  questa  giustizia,  bi- 
sognerebbe dire  che  le  indulgenze  otten- 
gano la  remissione  della  pena  senza  la 
conversione  del  cuore  c la  brama  di  sod- 

(1) Massi  llon,  Mandement  patirla  pu - 

bheation  du  J ubile,  i5  Nov.  1724. 

(3)  Bossuet  , Instruchons  nécetsaircs 
f>our  le  J ubile*  Art. 


disfare  : empietà,  che  grazie  al  cielo  non 
è insegnata  da  alcuno  nella  Chiesa. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia  di 
Dio  col  gas  ti  go  riservato’  a chi  non  è in 
grado  di  guadagnare  il  perdono  con  que- 
sto mezzo  cosi  facile  ? 

Si  osservi  che  è quasi  impossibile  il 
caso  di  un  fedele  , a cut  sia  tolta  ogni 
via  di  ricorrere  alla  indulgenza  della 
Chiesa.  Ma  supponendo  questo  caso,  la 
Chiesa  è ben  lungi  dall’  asserire  che  a 
questo  fedele  si  riservi  gastigo  : la  Chie- 
sa dispensa  i mezzi  ordinari  di  miseri- 
cordia che  Dio  le  ha  confidati  ; ma  è 
ben  lungi  dal  pretendere  di  circoscrivere 
o di  estimare  questa  misericordia  infi- 
nita; è ben  lungi  dall'asserire  che  Quei 
che  leva  e quando  e cui  li  piace  ( 1 ; non 
possa  concedere  la  somma  indulgenza 
al  sommo  desiderio  di  ottenerla  per  mez- 
zo della  Chiesa  , quando  sia  tolta  ogni 
via  di  chiederla  per  questo  mezzo. 

4.  Se  le  concessioni  eccessive  d’in- 
dulgenze non  vanno  contro  i principi! 
della  moralità , quale  altro  clic  Ito  pro- 
ducono ? 

U11  effetto  dannoso  certamente  , coma 
tutti  gli  eccessi:  e non  è d’uopo  abtati- 
carsi  a cercarlo , poiché  ce  lo  insegna  il 
concilio  di  Trento  : l’effetto  ò di  sner- 
vare la  disciplina.  » 11  Sacrosanto  Sino- 
do  desidera , che  nel  concedere  le 

indulgenze  ai  usi  moderazione  , secon- 
do la  consuetudine  antica  ed  appro- 
vata nella  Chiesa  , acciocché  colla  trop- 
pa facilita  non  si  snervi  la  disciplina  ec- 
clesiastica (2)  ». 

Infatti  se  le  indulgenze  sono  una  fa- 
cilitazione ad  adempire  l’obbligo  della 
soddisfazione  , l’eccesso  di  quelle  verreb- 
be ad  essere  quasi  uno  scioglimento  di 
quest 'obbligo  ; c la  stessa  ragione  di  mi- 
sericordia per  cui  Dio  ci  ha  imposto,  eli, 
soddisfare  , consiglia  la  moderazione  nel- 
concedere  le  indulgenze  : de  peur  ( dice 
Bossuet  ) que  soriani  trop  propieusent  d*s 
licns  de  la  justiee  , nous  no  nous  abati- 
ni) Dante  Purgatorio , Canio  II. 

(2)  Sac  rosane  la  Synodus..,  in  hjs  ( in-{ 
dulgentiisj  tornea  concede  udì  s,  modera - 
ttonem  , juxta  veterem  et  proba  tara  in 
Ecclesia  consuetudmem  , adhtberi  cu - 
pit  ; ne  minia  facilitate  ecclesiastica 
disciplina  enervclur . he  ss.  XJvV . 1/ecr. 
de  ludulg.  1 
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donnions  à une  tèmi  mire  confiance,  abu- 
sarti de  la  fucilili  da  pardon  (i). 

Ma  l’eccesso  si  trova  egli  negli  esem- 
pi citati  qui  dall’autore?  Non  tocca  a 
me  deciderlo  , ni  importa  qui  il  decider- 
lo ; essendosi  mostrato  come  le  indulgen- 
ze si  conciliino  coi  principii  della  mora- 
lità ; il  che  era  appunto  la  quistione. 

CAPITOLO  XII. 

SCILE  COSE  CHE  DECIDONO  DELLA  S ALTEZZA 
Z DELLA  DANNAZIONE. 


Le  pouvoìr  att ribui  au  repentir,  aux 
cirémonies  religieuses,  aux  indulgenccs, 
tout  s’éloit  riuni  pour  persuader  au  peu- 
ple  gite  le  salut  ou  la  damnation  éter- 
nelle  dipendoient  de  l'absolution  du  piè- 
tre , et  ce  fui  cruore  peut-itre  là  le  coup 
le  plus  funeste  porti  à la  morale.  Le 
hasard , et  non  plus  la  verta  , fàt  ap- 
peli  à décider  du  sort  iteraci  de  l’àme 
du  moribond.  L‘ homme  le  plus  vertueux , 
celai  doni  la  vie  avoit  iti  la  plus  pure , 
pouvoit  ótre  frappi  de  mort  subite,  au 
moment  où  la  colere  , la  douleur  , la 
surprise  lui  avoient  arrachi  un  de  ces 
mote  profanes,  que  l'habitude  a rendus  si 
communi,  et  que  tfapris  les  dictsions  de 
l’Église,  on  ne  peut  prononcer  sane  tom- 
ber  en  piche  mortel  ; alors  sa  damnation 
itoit  iternelle,  parcequ’un  prètte  ne  s’i- 
toit  pas  t rotivi  prisent  pour  accepter  sa 
pinitence  , e lui  ouvrir  les  portes  du 
ciel.  1/ homme  le  plus  pervers  , le  plus 
souillé  de  crimes  , pouvoit  au  contraile 
éprouvcr  un  de  ces  retours  momentanee 
à la  verta  , qui  ne  sont  pas  itrangers 
aux  coeurs  les  plus  dipravés  ; il  pou- 
voit faire  une  borine  confession , une 
bonne  communion  , une  bornie  mort,  et 
ètte  ossari  du  parodie... 

Pag-  4>7  . 4*8. 

Queste  obbiezioni  ricadono  per  la  più 
parte  sulla  dottrina  che  i stata  difesa 
nel  Capitolo  IX;  per  lo  che  ci  rimet- 
tiamo a quello.  Qui  non  si  farà  che  ra- 
gionare sopra  alcune  supposizioni.  L’o- 
pinione erronea  che  la  salvezza  e la  dan- 
nazione eterna  dipendano  dalla  assolu- 
zione del  prete  , è sconosciuta  in  Italia. 
Ti  si  tiene  che  la  salvezza  dipenda  dalla 

(ì)  Exposition  de  la  doctrine  de  l’É- 
glise , §.  Vili. 


t misericordia  di  Dio  e dai  meriti  di  Gesù 
Cristo  applicati  all'  anima  die  ha  con- 
servata l' innocenza  ottenuta  nel  batte- 
simo , o che  l’ha  ricuperata  colla  peni- 
tenza. L’autorità  del  prete  di  assòlverò 
dai  peccati  è tanto  chiaramente  fondata 
nelle  parole  del  Vangelo,  che  ripeterle, 
è attestarla  ad  evidenza:  Saranno  rimessi 
i peccati  a chi  li  rimetterete,  e saranno 
ritenuti  a chi  li  riterrete  (t).  Ma  nes- 
suno ha  mai  inteso  che  dalla  assoluzio- 
ne dipenda  la  salvezza  in  modo  che  non 
possa  sperarla  chi  è impossibilitato  a ri- 
cevere questo  insigne  beneficio.  Oltre  che 
l’uomo  può  conservare  per  tutta  la  vita 
l’innocenza,  non  commettendo  alcuna 
di  quelle  colpe  che  lo  rendono  nimico 
a Dio  (e  benché  il  mondo  non  li  discerna, 
non  sono  cessati  i giusti  che  vi  passano 
senza  partecipare  alle  sue  opere);  oltro 
di  ciò  la  Chiesa  insegna  , e tutti  i cat- 
tolici credono  , che  la  penitenza  a cui 
manca  l’assoluzione  , ma  non  il  deside- 
rio di  essa  nè  la  contrizione , è accetta 
a Dio.  Lasciando  ai  ministri  1’  autorità 
di  assolvere  avrebbe  egli  mai  voluto  ren- 
dere in  certi  casi  impossibile  il  perdono? 
e i doni  fatti  alla  Chiesa  ponno  mai  es- 
sere in  discapito  della  sua  onnipotenza 
e della  sua  misericordia  ? e perchè  Egli 
si  degna  impiegare  la  mano  dell’uomo, 
la  sua  ne  sarà  accorciata  , aicch’Egli  non 
possa  salvare  (a)  quelli  che  ha  convcr- 
titi a sè? 

Quando  poi  fosse  nata  questa  falsa  per- 
suasione , essa  non  poteva  certo  venire 
dalla  prima,  nè  dalla  terza  delle  ragioni 
qui  addotte.  Non  dal  potere  attribuito  al 
pentimento  , perchè  questo  potere  ren- 
derebbe anzi  meno  necessaria  1’  assolu- 
zione ad  un’auima  già  ritornata  a Dio: 
non  dal  potere  attribuito  alle  indulgen- 
ze , perchè  nessuno  attribuì  mai  ad  esse 
quello  di  salvare  dalla  dannazione  eter- 
na. Quanto  alle  cerimonie  religiose,  non 
ne  parlo,  non  sapendo  a quali  precisa- 
mente  si  voglia  qui  alludere. 

La  Chiesa  è tanto  lontana  dal  sospet- 
tare che  il  caso  e non  la  virtù  possa 
decidere  della  sorte  eterna  dell"  anima 
del  moribondo , che  essa  non  conosca 

(t)  Quorum  remiseritis  peccata  , re- 
mittuntur  eie  ; et  quorum  retinueritis  , 
retenta  sunt.  Ioan.  XX.  a3. 

(a)  Ucce  non  est  abbreviata  manus 
Domini, ut  salvare  nequeat.  Isai.  L1X,  u 
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nemmeno  questa  parola  caso  (hasard). 
Essa  non  ripete  dal  caso  uè  l’essere  o no 
in  istato  di  grazia  , nè  il  morire  in  un 
momento  piuttosto  che  in  un  altro.  Se 
l'uorDO  virtuoso  cade  in  peccato,  non  è 
effetto  del  caso,  ma  della  sua  volontà  per- 
vertita ; se  muore  in  peccato,  è un  ter- 
ribile e giusto  giudizio. 

La  Chiesa  non  suppone  alcun  peccato 
mortale  combinabile  colla  conservazione 
della  virtù:  quindi  se  il  giusto  diventa 
peccatore  , è appunto  la  virtù  , cioè  l’a- 
vere abbandonata  la  virtù  , che  decide 
della  sorte  dell’anima  sua.  La  giustizia 
ilei  giusto  non  lo  libererà  in  qualunque 
giorno  ei  pecchi  (i). 

Ma  non  si  rileva  il  vero  spirito  della 
Chiesa  , non  si  dà  nemmeno  , a quél 
che  mi  sembra  , una  idea  giusta  della 
natura  dell’uomo,  se  si  suppone  che  egli 
decada  cosi  facilmente  dalla  giustizia  real- 
mente acquistata  , se  si  vuol  credere  che 
la  conseguenza  naturale  della  vita  la  più 
pura  sia  una  morte  impenitente  e la  dan- 
nazione eterna.  Certo  il  giusto  può  ca- 
dere : la  Chiesa  glielo  ricorda  , perchè 
vegli  c perchè  sia  umile  ; perchè  tema 
c perchè  speri  ; perchè  questa  è una  ve- 
rità. Se  non  potesse  cadere,  sarebbe  que- 
sta una  vita  di  prova  ? Se  non  potesse 
esser  vinto  , dove  sarebbe  il  combatti- 
mento? Se  non  avesse  ad  ogni  momento 
bisogno  dell'aiuto  divino  , che?  egli  non 
dovrebbe  più  pregare.  Ma  la  Chiesa  vuol 
togliere  al  giusto  la  presunzione , non  la 
fiducia.  Come  ! essa  che  non  parla  ai  pec- 
catori che  di  conversione  e di  perdono; 
di  penitenza  e di  cousolazione,  che  ram- 
memora loro  i giorni  felici  che  si  pas- 
sano nella  casa  del  Padre  , essa  vorreb- 
be poi  contristare  gl’  innocenti  rappre- 
sentando il  loro  stato  come  uno  stato 
senza  fermezza  e senza  appoggio  ! La 
Chiesa  non  consiglia  la  speranza,  ma  la 
comanda.  Essa  dice  a tutti  di  operare  la 
salute  con  timore  e tremore  (a)  ; ma  dice 
anche  che  Dio  è fedele  , e non  permet- 
terà che  sieno  tentati  oltre  il  loro  po- 
tere (3}  ; ma  non  cessa  di  ripetere  ai 
giusti , che  Chi  fia  cominciato  in  essi 

( t)  Ezech.  al  cap.  citato  alla  pag.  483. 

(a)  Cum  meta  et  tremore  saùitem  ve- 
ti ram  operamim.  Paul,  ad  Philip.  II.  ìa. 

(3)  Fidelis  autem  Deus  est , qui  non 
palietur  vos  tentati  supra  id  quod  po- 
testis.  Paul.  I.  ad  Corinlh.  X.  i5. 


l’opera  buona  , Egli  la  perfezionerà  fino 
al  giorno  di  Cristo  Gesù  (i). 

Le  decisioni  della  Chiesa  , che  si  ca- 
da in  peccato  mortale  pronunciando  cer- 
te parole  profane , che  l'uso  ha  rese  cosi 
comuni  , non  sono  qui  citate , nè  io  le 
conosco  : e bisognerebbe  conoscerle  per 
ragionarne.  La  Chiesa  è tanto  guardin- 
ga in  queste  distinzioni  di  peccati  , il 
suo  linguaggio  è cosi  castigato,  che  im- 
porterebbe assai  di  vedere  come  essa  ab- 
bia potuto  discendere  a questi  partico- 
lari , e trattarli  coll’impero  e colla  di- 
gnità che  le  conviene.  Ad  ogni  modo  , 
il  giusto  della  Chiesa  , nutrito  dei  pen- 
sieri santi  e magnanimi  dell’altra  vita , 
avvezzo  alla  vittoria  degl’  impeti  sensuali 
di  ogni  sorte  , intento  a regolare  coll* 
ragione  e colla  prudenza  ogni  suo  atto, 
il  giusto  della  Chiese  ha  la  guardia  alla 
bocca  (a).  Nei  tempi  di  calma  e di  silen- 
zio delle  passioni,  egli  fortifica  l’animo 
contro  la  collera,  contro  il  dolore:  egli 
prega,  ond’essere  sempre  tanto  presento 
a s è stesso  che  non  vi  sia  sorpresa  per 
lui  ; so  vi  cade  , ne  piglia  argomento 
d’umiltà  e di  nuova  c più  instante  pre- 
ghiera. Io  non  so  chi  possa  insegnare  che 
una  di  quelle  parole  profane  distrugga 
il  regno  di  Dio  in  un’anima  ; è però 
certo  che  dove  Dio  regna  , ivi  la  lingua 
è pura  e grave  , e che  la  Chiesa  no» 
vuole  educare  gli  uomini  nè  a seguire 
l’uso  comune  , nè  ad  assumere  l’abitu- 
dine di  espressioni  volgari , appassiona- 
te, senza  sapienza  , senza  scopo  e senza 
dignità. 

Quanto  poi  al  ritomo  momentaneo  al- 
la virtù  dell'uomo  perverso , se  ne  è ra- 
gionato abbastanza , o forse  troppo  nel 
Capitolo  IX. 

CAPITOLO  XIII. 

SUI  r nix  ETTI  DELLA  CHIESA. 

■ u « 

Ce  ne  fut  pus  tout  • V Ègide  plaga  ses 
commandemens  à coté  de  La  grande  ta- 
llo dee  vcrtuS  et  des  vices  , doni  la  con- 

(i)  Confides  hoc  ipsum,  quia  qui  coe- 
pit  in  vobis  opus  bonum,  perfide I usqua 
in  diem  Christi  Jesu.  Paul,  ad  Philip» 

ì*  6. 

(i)  Pone  Domine  custodiam  ori  meo. 
Ps.  CXL.  3. 
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noi  c sance  a iti  implcmtie  dans  notre 
coeur.  Bile  ne  les  appuya  point  par  une 
sanction  aussi  redoutable  que  ceux  de 
la  Diviniti  ; elle  ne  fit  point  dépendre 
le  salut  iteraci  de  leur  obeervation  , et 
cn  mime  tempi  elle  leur  donna  une  puis- 
sance  que  ne  purent  jamait  obtenir  les 
lais  de  la  morale.  Le  meurtrier , encore 
tout  couvert  da  sang  qu'il  vient  de  ver - 
ser,  fait  maigre  avec  dévotion  , tout  en 

miditant  un  nouvel  assassinai cor 

plus  chaque  homme  vicieux  a iti  regu- 
her  à observer  les  commandemens  de 
V Égli  se  j plus  il  se  seni  dans  son  coeur 
dispensi  de  l’ observation  de  cette  mora- 
le réleste  , à la  quelle  il  faudroit  sa- 
crijier  ses  penchans  dèpravis... 

Pag.  41  g. 

Esaminiamo  brevemente  le  due  asser- 
zioni preliminari  ; quindi  parleremo  dei 
rapporti  di  questi  precetti-ecclesiastici  (1) 
colle  leggi  della  morale. 

1.  La  Chiesa  pretende  di  non  dare  un 
precetto  che  non  prescriva  una  azione 
per  sé  virtuosa  , che  non  sia  un  mezzo 
per  purificare  , elevare,  santificare  1’  a- 
nimo  , per  adempire  insomma  la  legge 
divina.  Se  questo  si  nega  , bisogna  ad- 
durre i precetti  viziosi  o indifferenti 
della  Chiesa:  se  si  concede  , che  cosa  si 
può  dire  dell’  aver  essa  posti  i suoi  pre- 
cetti a fianco  della  gran  tavola  dei  vizi 
e delle  virtù?  che  gli  ha  posti  in  quel- 
1’  ordine  che  loro  si  conveniva. 

Che  poi  la  cognizione  dei  vizi  e del- 
le virtù  sia  inserito  nel  nostro  cuore , 
è questione  incidente  in  questo  luogo  , 
« che  è stata  trattata  in  uno  dei  capi- 
toli antecedenti. 

3.  È di  fatto  che  la  Chiesa  ha  muni- 
ti i suoi  comandamenti  della  stessa  san- 
zione che  hanno  i comandamenti  di  Dio, 
perchè  sono  da  Dio  essi  pure:  essa  diffi- 
derebbe dell’  autorità  lasciatale  dal  suo 
Fondatore  , se  operasse  altrimenti.  Chi 
non  ascolta  la  Chiesa  sia  riguardato  co- 
pie un  pagano  e un  pubblicano  (a).  Ella 

(t)  È evidente  che  l’illustre  autore 
non  ha  inteso  di  parlare  puramente  di 
quelli  che  in  istretto  senso  e nel  lin- 
guaggio catechistico  si  chiamano  Co- 
mandamenti della  Chiesa  , ma  del  com- 
plesso delle  pratiche  comamlate,  o ap- 
provate da  essa  : noi  pure  li  prenderemo 
in  questo  senso. 

(2)  Si  autem  Ecclesia m non  audierit , 


fa  dipendere  la  salvezza  dalla  osservan- 
za de’  suoi  comandamenti,  perchè  la  tra- 
sgressione di  essi  non  può  venire  che 
da  un  cuore  indocile  e non  curante  di 
quella  vita,  che  è data  a chi  la  sospira, 
a chi  l’apprezza,  a chi  la  cerca  coi  mez- 
zi ordinati  da  Gesù  Cristo.  Questa  è la 
sua  dottrina  perpetua  , tanto  manifesta 
e universale,  che  qgni  cattolico  può  dar- 
ne testimonianza  quando  che  sia. 

Ma  1’  essenziale  da  esaminarsi  è l’ef- 
fetto attribuito  a questi  comandamenti, 
di  essere  quasi  un  orribile  supplemento 
alle  leggi  eterne  della  roerale,  una  sca- 
sa per  trasgredirle  senza  rimorso  : que- 
sto è il  punto  di  vista,  e l’ unico  punto 
di  vista  dal  quale  sono  osservali  nel  te- 
sto. Due  cose  si  presentano  qui  da  con- 
siderare : il  fatto  , e la  dipendenza  di 
esso  dai  principi'!  costitutivi  della  Chiesa. 

Il  fatto  è una  parte  importantissima 
di  statistica  morale.  Ora,  ecco  quali  so- 
no, a mio  avviso  , le  màssime  da  aver- 
ti di  mira,  e le  ricerche’da  farsi  per  ve- 
nire alla  cognizione  di  òsso. 

La  religione  non  comanda  che  cose 
sante:  credo  questo  punto  fuori  di  con- 
troversia. Quindi  la  vera  ed  intera  fe- 
deltà alla  religione  è incombinabile  con 
qualunque  delitto  ; quindi  1’  uomo  che 
vuole  essere  vizioso  , ndn  potendo  con- 
ciliare le  sue  azioni  colla  religione  qua- 
le è,  tende  ad  abbandonarla  o ad  alte- 
rarla ; tende  alla  irreligione  o alla  su- 
perstizione. Nel  primo  caso  1’  odio  che 
egli  ha  ai  precetti  che  non  vuole  osser- 
vare , lo  porta  a desiderare  che  sieno 
mere  finzioni  umane;  èia  rabbia  di  aver- 
li violati  cangia  talvolta  il  desiderio  in 
persuasione. 

Ma  egli  può  cadere  in  un’  altra  spe- 
cie di  accecamento.  Egli  sente  che  il  de- 
litto lo  esclude  dalla  parte  dei  giusti } 
ma  non  può  lasciar  di  credere  alla  pro- 
messa , e non  vorrebbe  rinunziarvi  : si 
sforza  di  dimenticare  che  chi  ha  violato 
un  precetto"  ha  violata  tutta  la  legge  (i), 
e vorrebbe  esser  SedA/s  in  quelle  parti 
che  non  gli  impongbtfb  il  sacrifizio  della 
sua  più  forte  passione.  Egli  sa  che  è 
atto  di  dovere  l^esé^pire  certi  coniau- 

sit  tibi  sicut  ethnkitf  , et  publicanus. 
Matth.  XV11I.  17. 

( 1 ) Quicumque  autem  tot  am  legem  ser- 
vaverit , ofiendat  autem  in  uno,  factus 
est  omnium  rcus.  Ep.  B.  Jac.  U.  10. 
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lamenti,  ed  eseguendoli  si  promette  con- 
fusamente di  non  essere  adatto  fuori 
della  linea  del  dovere,  e di  tenere  an- 
cora un  piede  nella  strada  della  salvez- 
za : gli  sembra  di  non  essere  del  tutto 
abbandonato  da  Dio , poiché  fa  alcuni 
atti  che  Dio  gli  comanda.  E 1’  oscura- 
mento della  sua  mente  può  talvolta  giun- 
gere al  seguo  , ( poiché  a che  non  va 
1'  intelletto  soggiogato  dalle  passioni  ? ) 
che  quegli  atti , ancorché  dall’  amore 
della  giustizia  , gli  sembrino  una  specie 
di  espiazione;  e pigli  per  un  sentimento 
di  religione,  quello  che  nou  è altroché 
il  delirio  dell'  empietà. 

Ora  , per  decidere  se  fra  i delinquenti 
di  mestiere  in  Italia  sia  più  frequente 
il  disprezzo  della  religione,  o questa  su- 
perstizione , ognun  vede  quali  ricerche 
converrebbe  aver  latte;  visitare  le  pri- 
gioni , vedere  se  coloro  che  vi  stanno 
per  gravi  delitti  nutrono  sentimenti  di 
rispetto  per  la  Chiesa  , o se  ne  parlano 
con  derisione , chiederne  a quelli  che  per 
ufficio  gli  esaminano  e gli  osservano,  chie- 
dere ai  parrochi  ( qualora  non  si  volesse 
averli  per  sospetti  di  parzialità  ) se  co- 
loro che  si  sono  abbandonati  al  mal  vi- 
vere si  distinguevano  nella  osservanza  dei 
precetti  ecclesiastici  ; assumere  rinomina 
le  più  esatte  informazioni.  Le  quali  nou 
essendo  io  in  caso  di  prendere , sono  ri- 
dotto a nou  dare  che  una  opinione , quel- 
la che  io  mi  son  latto , per  la  tendenza 
che  tutti  abbiamo  a formarci  un  giudi- 
zio generale  sui  fatti  dello  stesso  gene- 
re, ancorché  le  notizie  che  ne  abbiamo 
non  sieuo  nè  in  quel  numero  , nè  di  quel- 
la certezza  che  è necessaria  per  dimo- 
strarlo altrui.  Io  sono  dunque  d’avviso 
che  fra  quelli  che  corrono  in  Italia  la 
deplorabile  carriera  del  delitto  vi  sia  ai 
giorni  nostri  poca  o nessuna  superstizio- 
ne , e molta  non  curauza  per  tutte  le 
cose  della  religione.  Nè  basta  a farmi  ri- 
nunziare a questa  opinione  , che  l’illu- 
stre autore  abbia  manifestata  l’opposta; 
porcile  , per  quanto  peso  abbia  la  sua  au- 
torità , una  decisione  sopra  un  complesso 
di  fatti  nou  si  riceve  che  con  molte  prove 
e cori  molti  ragionamenti.  Io  so  che  molti 
Stranieri  fanno  una  eccezione  per  l’Ita- 
lia , adottaudo  senga  esame  tutto  ciò  che 
si  possa  dire  della  superstizione  di  essa; 
ma  non  souo  persuaso  della  bontà  di  que- 
sto metodo.  Non  pretendo  quindi  di  pro- 
porre agli  altri  la  mia  opinione,  ma  la 


sottopongo  al  giudizio  di  quelli  che  han- 
no potuto  fare  usservazioui  in  questa  ma- 
teria. 

Benché  però  qui  non  si  pensi  a difen- 
dere l'Italia  , ma  la  religione,  non  si  può 
a menu  di  non  protestare  di  passaggio 
contro  l’interpretazione  che  potranno  da- 
re all’esempio  addotto  dall’autore  que- 
gli stranieri  appunto  che  sono  avvezzi  a 
credere  anche  al  di  là  del  male  che  loro 
vieu  detto  di  questa  povera  Italia  ; c 1 
quali  udeudo  parlare  di  assassini  che  man- 
gia uo  di  magro , potranno  farsi  tosto  l’i- 
dea , che  l’Italia  sia  piena  d’uomini  chu 
vivano  cosi  tra  lo  scherano  e il  certosi- 
no. Se  mai  per  un  caso  strano  questo  li- 
briccciuolo  capitasse  alle  mani  di  alcuno 
di  essi , veggano  se  è uua  ingiusta  pre- 
tesa il  domandare  che  si  tacciano  altre 
ricerche , prima  di  formarsi  una  tale  idea 
d’una  nazione. 

Ma  , per  venire  al  rapporto  di  questi 
fatti  coi  principii  della  Chiesa,  repres- 
sione che  per  l’ooorc  della  verità  e della 
religione  importa  sopra  tutto  di  distrug- 
gere , è quella  che  può  nascere  contro  i 
precotti  della  Chiesa  e contro  il  suo  spi- 
rito , dal  vedere  questi  precetti  presen- 
tati come  in  contrasto  colle  leggi  della 
morale  , dal  vedere  messi  insieme  asti- 
nenza ed  assassinio , e (negli  altri  esem- 
pi , che  ho  creduto  inutile  di  trascrive- 
re) culto  delle  immagini  e libertinaggio, 
digiuno  ecclesiastico  e spergiuro , come 
se  queste  cose  fossero  in  certo  modo 
cause  ed  effetti  ; dal  vedere  supposta  nel 
cuore  dell’uomo  vizioso  quasi  uni  pro- 
gressione parallela  di  fedeltà  ai  precetti 
della  Chiesa , e di  scelleratezza.  No,  non 
v’ha  alcuna  connessione  fra  queste  cosej 
sono  idee  e nomi  ripugnanti;  non  v’ è 
lato  per  cui  si  tocchino  ; v’è  fra  di  esse 
la  distanza  che  separa  il  bene  dal  ma- 
le : no,  la  Chiesa  non  ha  mai  proposti 
i suoi  precetti  in  sostituzione  delle  leggi 
della  morale  ; non  si  potevano  ideare 
precetti  che  fossero  più  conducenti  alta  , , 
vera,  alla  intera,  alla  eterna  morale:  ere-  , , 
dersi  dispensato  da  essa,  osservando  este- 
riormente alcuni  di  quo’  precetti , non 
può  essere  nella  mente  del  cristiano  che 
una  demenza  irreligiosa  ; e una  demen- 
za di  questo  genere  dcv’essero  sempre 
stata  assai  rara. 

Ferchè  , altro  è che  uomini  perversi, 
calpestando  quei  grav  issimi  calila  n da  incu- 
ti , dai  quali  dipende  la  conservazione 
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della  società,  abbiano  mantenuta  una  fe- 
deltà esteriore  a quelli  che  sono  dati 
dalla  Chiesa  per  facilitare  l’adempimento 
di  ogni  giustizia  ; ed  altro  è che  questa 
fedeltà  stessa  gli  abbia  incoraggiti  a cal- 
pestare i primi.  Hanno  ossecrala  la  parte 
più  facile  della  legge  , hanno  commesse 
uelle  sole  colpe  che  non  sapevano  ri- 
utare  alle  loro  inclinazioni  corrotte  , 
non  hanno  aggiunto  il  disprezzo  di  al- 
cuni precetti  alla  violazione  degli  altri; 
perchè  questo  disprezzo  non  aveva  per 
loro  una  attrattiva  bastante  da  farli  di- 
ventar rei  anche  in  questo  : ecco  tutta 
la  storia  del  loro  animo.  Che  se  vi  ha 
pure  l’uomo  vizioso  che  si  senta  dispen- 
sato dalla  morale  , a misura  eh'  egli  è 
più  regolare  nelf  osservare  i comanda- 
menti  della  Chiesa  , si  trovi  nelle  mas- 
sime e nei  precetti  della  Chiesa  il  punto 
d’appoggio  di  questo  suo  sistema  , s’in- 
dichi in  essi  il  punto  d’ond’egli  è par- 
tito per  giungere  ad  un  tal  delirio  , si 
dica  quali  istituzioni  potrebbero  esser 
atte  a ritenere  nell'ordine  una  mente 
ed  un  cuore  , quali  si  suppongono  a que- 
st’uomo. L'assassino  mangia  di  magro 
con  divozione!  Ah!  quanto  è lontano 
questo  sentimento  , che  riunisce  il  sacri- 
ficio e l’amore , dal  cuore  dove  è riso- 
luta la  morte  di  un  fratello!  Egli  man- 
gia di  magro  ! Ma  quaudo  la  Chiesa  gli 
uà  detto  : sii  temperante  , rinunzia  in 
certi  giorni  a certi  cibi  per  vincere  la 
bassa  inclinazione  della  gola  , per  mor- 
tificare il  tuo  corpo,  gli  ha  poi  ella  sog- 
giunto : e coti  questo  tu  potrai  uccide- 
re ? O perchè  vi  ha  pure  chi  vuole  es- 
sere omicida,  la  Chiesa  non  comanderà 
a tutti  di  essere  astinenti?  Non  imporrà 
più  penitenze,  pel  timore  d’incornggire 
al  peccato?  Che  importa  che  due  coman- 
damenti sicno  diversi  , quando  non  sono 
coutraddiccnti  ? È impossibile  figurarsi 
una  morale , una  regola  di  vita , in  cui 
vi  sieno  obbligazioni  e di  vario  genere 
c di  diversa  importanza  ; la  morale  per- 
fetta sarà  quella  in  cui  tutte  le  obbli- 
azioni  vengano  da  un  principio  , sieno 
irette  ad  un  solo  fine,  e questo  sia  san- 
tissimo : e tale  appunto  è la  morale  del- 
la Chiesa. 

È egli  poi  da  credersi  che  questo  fine 
la  Chiesa  non  lo  ottenga  mai  ? Nel  testo 
che  osserviamo  , non  è menzionato  che 
uno  dei  possibili  rapporti  dei  comanda- 
menti colla  morale,  l’esecuzione  di  que- 


sti combinata  colla  persistenza  nel  delit- 
to. Un  complesso  di  discipline  meditate, 
promulgate  , venerate  da  una  società  co- 
me la  Chiesa  , non  meriterebbe  atten- 
zione se  non  per  l’obbedienza  di  qual- 
che omicida  , di  qualche  prostituta  , di 
qualche  spergiuro  ! I cattolici  virtuosi 
non  sono  dunque  osservatori  dei  coman- 
damenti ? O se  lo  sono  , una  tale  osser- 
vanza non  influirà  sulla  loro  condotta? 
Nè  1’  obbedienza  dignitosa  , e determi- 
nata dalla  sola  ragione  ; nè  l’amore  del- 
la regola  , che  fa  preferire  ciò  che  è pro- 
scritto a ciò  che  si  sceglierebbe  ; nè  l’a- 
atinenza  che  franca  l’animo  dalle  ten- 
denze sensuali  ; nè  il  culto  delle  imma- 
gini che  , per  applicarlo  alle  cose  cele- 
sti , si  prevale  della  prepotenza  stessa 
dei  sensi  , che  ha  tanta  forza  a sviame- 
lo ; nè  l’abitudine  dell’omaggio  a Dio, 
della  vigilanza  , della  abnegazione  e del 
contrasto  , nessuno  insomma  degli  effetti 
avuti  in  mira  dal  legislatore  , si  otter- 
rebbe mai  ! Nè  vi  avrebbe  cattolico  che 
fosse  più  fedele  a quella  morale  celeste , 
alla  quale  si  devono  sacrificare  le  in- 
clinazioni corrotte  , quanto  più  è rego- 
lare nell'osservare  i comandamenti  della 
Chiesa  ! Ma  il  mondo  stesso  rende  testi- 
monianza che  ve  n’ha  , se  non  altro  col 
ridersi  dei  loro  scrupoli  ; il  mondo  che 
li  compatisce  egualmente  pel  timore  che 
hanno  di  nuocere  altrui  con  un  fatto  o 
con  una  parola  , di  mancare  ad  un  pic- 
ciolo dovere  di  carità,  come  per  quello 
di  fare  uso  di  un  cibo  proibito. 

Togliete  i comandamenti  della  Chie- 
sa : avrete  meno  delitti?  No,  ma  avrete 
meno  sentimenti  religiosi  , meno  opere 
indipendenti  da  impulsi  e da  fini  tempo- 
rali , meno  opere  dirette  all’  ordine  di 
perfezionamento  per  cui  l’uomo  è crea- 
to , a quell’ordine  che  avrà  il  suo  com- 
pimento nell’  altra  vita  , e che  oguuao 
per  sè  è tenuto  di  cominciare  in  questa. 
La  storia  è piena  di  scellerati  che  era- 
no ben  lontani  dall’osservare  questi  co- 
mandamenti  , e dal  seguire  alcuna  pra- 
tica di  pietà.  Quando  vi  si  trovano  esem- 
pi di  una  vita  perversa , frammischiata 
di  pratiche  religiose  dettate  da  un  sen- 
timento qualunque  e non  da  fini  umani, 
gli  scrittori  vi  fanno  per  lo  più  molta 
attenzione  , cd  hanno  ragione  ; perchè 
l’unione  di  cose  tanto  contrarie,  come 
perversità  e pratiche  cristiane,  la  dura- 
ta di  un  certo  rispetto  a quella  rcligio- 
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ne , che  comanda  sempre  il  bene,  in  un 
cuore  che  sceglie  di  lare  il  male,  è sem- 
pre una  osscrrabile  contraddizione  , un 
tristo  fenomeno  di  natura  umana.  Luigi 
XI  onorava  superstiziosamente,  come  di- 
ce Bossuet  (t),  una  immagine  di  Nostra 
Donna  : chi  non  lo  sa  ? Ma  se  Luigi  XI, 
come  per  furore  di  dominare,  violò  tante 
leggi  divine  ed  ecclesiastiche  di  umani- 
tà , di  giustizia  e di  verità  , fosse  anche 
diventato  trasgressore  di  tutte  le  leggi 
puramente  ecclesiastiche,  si  può  credere 
che  sarebbe  diventato  migliore  per  que- 
sto ? avrebbe  perduto  un  incoraggimento 
al  male , o non  forse  un  ultimo  ritegno? 
non  avrebbe  con  ciò  forse  vuotato  il  suo 
cuore  d’ogni  sentimento  di  pietà , d’or- 
dine, di  umiltà , di  fratellanza  ? Alcuni 
Storici  credono  ch'egli  facesse  avvelena- 
re il  duca  di  Guidine  suo  fratello  -,  e ai 
narra  ch’egli  aia  stato  inteso  chiederne 
perdono  a una  piccola  immagine  della 
Vergine.  Il  che  non  proverebbe  altro  , 
se  non  che  la  vista  di  una  immagine  sa- 
cra svegliava  in  lui  il  rimorso,  che  egli 
si  trovava  in  quel  momento  trasportato 
alla  contemplazione  di  un  ordine  di  cose 
in  cui  l’ambizione , la  ragione  di  stato, 
la  sicurezza  , le  offese  ricevute  non  iscu- 
sano  i delitti  ; che  dinanzi  alla  immagi- 
ne di  quella  Vergine  , il  cui  nome  ri- 
chiama i sentimenti  i più  teneri  e i più 
nobili  , egli  sentiva  che  cosa  è un  fra- 
tricidio. 

Se  vi  ha  fra  cento  qualche  omicida  che 
mangi  di  magro , ebbene,  è un  uomo  che 
spera  ancora  nella  misericordia  , egli 
avrà  qualche  misericordia  nel  cuore  ; è 
un  resto  di  terrore  dei  giudizi  di  Dio  , 
è un  lato  accessibile  al  pentimento,  una 
rimembranza  di  virtù  e di  cristianesimo. 
Lo  sciagurato  pensa  talvolta  che  v’c  un 
Dio  di  ricompense  e di  castighi  : se  egli 
risparmia  un  supplichevole,  se  fa  volon- 
tariamente qualche  tregua  ai  suoi  delit- 
ti , e soprattutto  se  un  giorno  egli  ri- 
torna alla  virtù  , è a questo  pensiero 
che  si  dovrà  attribuirlo. 

È qui  il  luogo  di  prevenire  una  ob- 
biezione. La  superstizione  che  fa  confi- 
dare nell’adempimento  di  certi  precetti, 
o nell’uso  di  certe  pratiche  pie  , come 
supplemento  ad  altri  doveri  essenziali  , 
è un  argomento  frequentissimo  di  la- 

(i)  Aurigi  de  l'ilisloire  de  France. 
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gnanza  e di  rimprovero  nelle  istruzioni 
dei  pastori  cattolici  : il  male  esiste  dun- 
que , ed  è molto  comune. 

Per  sentire  la  differenza  somma  tra  il 
male  contro  cui  essi  declamano  , e il 
male  di  cui  si  è parlato  finora  , bisogna 
distinguere  fra  due  gradi , o , per  dir 
meglio  fra  due  generi  di  bontà  : quella 
di  cui  si  contenta  il  mondo  , e quella 
voluta  dal  Vangelo , e predicata  da'suoi 
ministri.  Il  mondo  , pel  tuo  interesse  e 
per  la  sua  tranquillità,  vuole  degli  uo- 
mini che  si  astengano  dai  delitti  (senza 
rinunziare  ad  approvar  quelli  che  pos- 
aono  giovare  ad  alcuni  ) cd  esercitino 
virtù  utili  temporalmente  agli  altri  : il 
Vangelo  vuol  questo  e il  cuore  : Ce  ne 
tont  pas  les  désordret  ivités  qui  foni  les 
chrctiem  : ce  tont  let  vertus  de  i’ Fran- 
gile pratiquées  ; ce  ne  tont  pas  des 
moeurt  irréprochables  auxyeux  des  hom- 
mes  , e’est  l’etpnt  de  Jétus-Christ  cru- 
cifié  (1). 

K contro  la  mancanza  di  questo  spi- 
rito che  declamano  i preti  cattolici,  con- 
tro la  persuasione  che  esso  possa  essere 
supplito  da  pratiche  esterne  di  religio- 
ne , che  vivendo  pel  mondo  , che  nou 
si  curando  o non  ricordandosi  del  fino 
sovrannaturale  che  deve  animare  le  azio- 
ni del  cristiano , si  abbia  diritto  a cre- 
dersi tale  col  semplice  adempimento  di 
certi  precetti  , i quali  non  hanno  valore 
che  dal  cuore.  Ma  quelli  a cui  sono  di- 
retti questi  avvisi,  sono  uomiui  dei  quali 
il  mondo  non  ha  a Inguarsi  , sono  i mi- 
gliori fra  i suoi  figli  j e se  la  Chiesa  non 
è contenta  di  essi  , è perchè  ella  tende 
ad  un  ordine  di  santità  che  il  mondo  non 
conosce  ; perchè  non  avendo  altro  inte- 
resse che  la  salute  degli  uomini  , ella 
vuole  le  virtù  che  perfezionano  chi  lo 
esercita  , e non  soltanto  quelle  che  so- 
no utili  a chi  le  prèdica.  Non  basta  alla 
Chiesa  che  gli  uomini  non  si  uccidano 
fra  di  loro  , ma  vuole  che  essi  abbiano 
un  cuore  fraterno  l'uno  per  Taltro;  vuo- 
le che  si  amino  in  Gesù  Cristo  : innanzi 
ad  essa  nulla  può  tener  luogo  di  que- 
sto sentimento  ; ogni  atto  di  culto  che 
parta  da  un  cuore  che  non  lo  coltivi  , 
è agli  occhi  di  lei  superstizioso,  e men- 
zognero. Ma  la  superstizione  che  conci- 

(1)  Massillou.  Scrmon  da  Jeudi  de  la 
2. de  sanarne  de  Carente*  Le  Mauvais 
riche. 
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lia  l’omicidio  e Io  spergiuro  coll’  obbe- 
dienza ai  precetti  è una  mostruosità  che, 
ardirci  dire,  non  ha  bisogno  di  essere 
Combattuta. 

Che  se  pure  so  ne  incontrasse  qualche 
esempio  , quali  riflessioni  utili  vi  si  pos- 
sono far  sopra  ? che  sentimento  devono 
ispirar e-i  precetti  della  Chiesa  quand’an- 
che li  vedessimo  scrupolosamente  osser- 
vati dall’uomo  il  più  reo  ? Si  può  indi- 
carlo con  piena  fiducia  , pert'liè  esso  ci 
è stato  mostrato  da  chi  non  può  errare. 
Guai  a voi  , Scribi  « Farisei  ipocriti  , 
che  pagate  la  decima  della  meta,  s det- 
rattelo , e del  cumino  , e avete  trascu- 
tato il  più  essenziale  della  legge,  la  giu- 
stizia , la  misericordia  e la  fede. 

Cosi  rimproverava  il  Figliuolo  di  Dio  : 
e qual  contrasto  fra  1’  importanza  dei 
precetti  spregiati , e degli  eseguiti  ! Ma 
si  vegga  quale  è 1’  avviso  eh’  egli  dà  a 
quegli  ingannati.  Non  mostra  di  spre- 
giare il  picciolo  comandamento  (anzi  lo 
scrupolo  minuto  nell’adempimento  di  es- 
so) (i)  ancorché  lo  ponga  in  confronto  a 
ciò  che  la  legge  ha  di  più  grave  : anzi, 
perchè  la  considerazione  della  giustizia, 
della  misericordia  e della  fède  non  fac- 
cia concepire  noncuranza  per  quello , 
perchè  si  veggia  che  il  male  sta  nella 
trasgressione  , e non  nella  obbedienza  , 
che  tutto  ciò  che  è comandato  è sacro, 
che  tutto  ciò  che  è pio  è utile,  egli  ag- 
giunge : Queste  sono  le  cose  che  biso- 
gnava fare  , senza  omettere  le  altre  (a). 

CAPITOLO  XIV. 

CELLA  MALDICENZA. 

» i<  et 

Tm  morale  proprement  dite  via  ccpcn- 
dant  jamais  cesse  destre  l’objet  des  pré - 
dications  de  l'Église  ; mais  fintini  sa- 
ccrdotal  a corrompa  dans  l’ Italie  mo- 
derne tout  ce  quii  a touché.  La  bien- 

(i)  La  legge  non  ordinava  di  pagar 
la  decima  dell’  erbe  più  minute.  Mona. 
Martini , in  nota  al  passo  citato. 

(a)  Vae  vobis  , Scribae  et  Fharisaei 
hypocritae  , qui  decimatis  men  tham 
et  anethum  , et  cyminum,  et  reliquistis 
quae  graviora  sunt  legis  , judicium  , et 
misericordiam  , et  fidem  ■ hacc  opor- 
tuit  facete , et  Ubi  non  uiìultcrc.  Mutili. 
XXlll.  23. 


veillance  mutatile  est  le  fondement  del 
vertus  sodala  ; le  casuiste  la  réduisant 
en  précepte , a declori  qu'on  péchoit  cit 
disant  du  mal  de  son  prochain  ; il  a em- 
pèché  chacun  d’expnmer  le  piste  juge- 
ment  qui  doit  discerner  la  vertu  du  vi- 
ce , il  a imposi  silenee  aux  accens  da 
la  viriti  i mais  en  accoutumant  ainsi 
à ce  que  Ics  mots  n’exprimasseiit  point 
la  pende  , il  n’a  fait  que  rcdoubler  la 
secrète  dijìancc  de  chaque  h ornine  a Vi- 
gard  de  tous  les  outres... 

Pag.  419  , 4 to* 

La  dottrina  che  vieta  di  dir  male  del 
prossimo  è tanto  manilestameute  della 
Chiesa,  che  i casisti,  i quali  l’hauno  pro- 
fessata possono  francamente  rigettarne 
sopra  di  essa  tutta  la  responsabilità.  Che 
se  alla  Chiesa  si  domanderanno  le  ragio- 
ni che  1’  hanno  determinata  a farne  un 
precetto  , essa  risponderà  che  non  lo  ha 
latto  , ma  lo  ha  ricevuto  ; che  oltre  al- 
l’essere consanguineo  a tutto  l’ insegna- 
mento evangelico,  questo  precetto  è in- 
timato espressamente  e spesso  , nei  due 
Testamenti.  Eccone  per  brevità  una  sola 
prova  : li  oli  v’  ingannate v..  * maledici 
non  possederanno  il  regno  di  Dio  (1). 

Ma  questa  seuteuza  ha  ella  bisoguo  di 
essere  giustificata  ? e chi  vorrebbe  so- 
stenere la  contraria  ? ' 

Un  carico  le  vien  fatto  qui , ed  è che 
essa  impedisce  a ciascuno  di  esprimere 
il  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la 
virtù  dal  vizio  ; impone  silenzio  alla 
verità  , e aumenta  la  difjidenza  fra  gli 
uomini. 

Ma  l’illustre  autore  non  vorrà  certo 
che  si  consideri  da  un  lato  solo  una  que- 
stione complessa  e multiforme.  Quau- 
d’anche  un  precetto  fosse  di  ostacolo  a 
qualche  beue  , è giusto  di  pesare  tutu 
i suoi  c (Tetti , e di  mettere  in  bilancia 
il  male  che  previene  : perchè  sarebbe 
troppo  singolare  che  una  proibizione,  la 
quale  ha  per  oggetto  di  portar  gli  uo- 
mini a risparmiarsi  1’  uu  1’  altro  , non 
fosse  d’impedimento  che  a cose  utili. 

L’amore  della  verità  , il  desiderio  di 
fare  un  giusto  discernimento  fra  la  virtù 
e il  vizio  , sono  forse  il  motivo  princi- 
pale e eomuue  che  determina  a dir  male 
del  prossimo  ? E l’elfetto  ordinario  no 

>v\vvv 

(1)  lolite  errare....  ncque  maledici 
regnati  Dei  mn  poasidcOu/U*  1.  Coiiu^1» 
1.  9.  10. 
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è forse  di  mettere  la  feriti  in  chinro,  la 
finii  in  onore , e il  vizio  in  abbondila- 
sione  ? 

Un  semplice  sguardo  alla  società  ci 
confince  tosto  del  contrario  ; mostran- 
doci i feri  motivi,  i feri  caratteri  e gli 
effetti  comuni  della  maldicenza. 

Perchè  negli  oziosi  colloqui  degli  uo- 
mini , dove  la  ranità  di  ciascheduno  , 
che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  sè , 
trova  un  ostacolo  nella  vanità  di  tutti  che 
tendono  allo  stesso  fine  , dove  si  com- 
batte destramente,  e talora  a forza  aper- 
ta , per  conquistare  quella  attenzione  che 
si  vorrebbe  così  rado  accordare  : perchè 
riesce  tanto  facilmente  a conciliarsela  co- 
lui che  col  suo  esordio  promette  ch’egli 
dirà  male  del  prossimo  ! se  non  perchè 
tante  passioni  sperano  un  sollievo  da 
quei  discorsi?  E quali  passioni!  È l'or- 
goglio che  tacitamente  ci  là  supporre  la 
nostra  superiorità  nell’abbassamento  de- 
gli altri , che  ci  consola  dei  nostri  di- 
fetti coll’idea  che  altri  ne  abbia  di  si- 
mili o di  peggiori.  Miserabile  condizione 
dell’uomo  ! Bramoso  di  perfezione  , egli 
rifiuta  i soccorsi  che  la  religione  gli  of- 
fre a progredire  verso  la  perfezione  as- 
soluta , per  la  quale  è creato,  e ai  agita 
dietro  una  perfezione  comparativa}  anela 
non  ad  esser  ottimo  , ma  ad  esser  pri- 
mo ; vuol  paragonarsi,  e non  divenire. 
È l’invidia  , inseparabile  dall’orgoglio, 
l'invidia  che  si  rallegra  del  male  , come 
la  carità  del  bene  , l’invidia  che  respira 
più  liberamente  quando  una  bella  ripu- 
tazione sia  macchiata  , quando  si  provi 
che  vi  è qualche  virtù  o qualche  talento 
di  meno.  È l’odio , che  ci  rende  tanto 
facili  sulle  prove  del  male  : è l'interes- 
re  , che  fa  odiare  i concorrenti  d’  ogni 
genere  : tali  e simili  sono  le  passioni  per 
le  quali  è cosi  comune  il  dire  e l’ascol- 
tare il  male  : quelle  passioni , che  spie- 
gano in  parte  il  brutto  diletto  che  l’uo- 
mo prova  nel  ridere  dell’uomo  e nel  con- 
dannarlo , e la  logica  indulgente  e facile 
sulle  prove  del  male  , mentre  spesso  s’i- 
stituisce un  giudizio  così  severo  prima 
di  credere  una  buona  azione  , o la  pura 
intenzione  d’una  buona  azione.  Non  è da 
stupirsi  che  la  religione  non  sappia  che 
fare  di  qneste  passioni  , e di  ciò  che  le 
mette  in  opera  : materiali  fracidi  e ni- 
mici  d’ogni  connessione,  come  entrereb- 
bero nell’edificio  di  amore  e di  umiltà, 
di  culto  e di  ragione  , eh 'essa  vuole  in- 


nalzare nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  ? 

Vi  ha  nella  maldicenza  uu  carattere  di 
viltà  che  la  rende  una  specie  di  dela- 
zione segreta  , e fa  risaltare  anche  da 
questa  parte  la  sua  opposizione  collo  spi- 
rito del  Vangelo,  che  è tutto  franchezza 
e dignità  , che  abbomina  le  vie  coperto 
per  le  quali  si  nuoce  senza  esporsi , o 
che  nei  contrasti  che  si  deggiono  pur 
troppo  avere  cogli  uomini  per  la  difesa 
delia  giustizia  , comanda  per  lo  più  una 
condotta  che  suppone  coraggio.  Il  cen- 
surare gli  assenti  è d’ordiuario  senza  pe- 
ricolo di  chi  lo  fa  , è una  ostilità  con- 
tro chi  non  si  può  difendere  , è sovente 
una  adulazione  tanto  più  ignobile  quan- 
to più  ingegnosa  verso  chi  ascolti.  Aon 
parlerai  male  di  un  sordo  (t)  è una  delle 
pietose  e profonde  prescrizioni  Musai- 
che ; e i moralisti  cattolici  che  l’appli- 
carono anche  all’assente  hanno  mostrato 
di  sentire  il  vero  spirito  di  una  religio- 
ne , la  quale  vuole  che  quando  uoo  è 
costretto  ad  opporsi  , lo  faccia  conser- 
vando la  carità  , e fuggendo  ogni  bassa 
discortesia. 

La  maldicenza  , si  dice  da  molli , ò 
una  specie  di  censura  che  serve  a tene- 
re gli  uomini  nel  dovere.  Sì  , come  un 
tribunale  composto  di  giudici  interessati 
contro  l’accusato;  dove  l’accusato  uou 
fosse  confrontato  nè  inteso , dove  chi  vo- 
lesse pigliare  le  sue  difese  fosse  per  lo 
più  scoraggiato  e deriso' , dove  per  lo 
più  tutte  le  prove  a carico  fossero  tenu- 
te buone  , come  un  tal  tribunale  sareb- 
be atto  a diminuire  i delitti.  È una  ve- 
rità troppo  facile  ad  osservarsi , che  si 
presta  fede  alle  maldicenze  sopra  argo- 
menti, i quali  , in  materie  ove  si  avesse 
interesse  d’esaminare,  non  basterebbero 
a produrre  nemmeno  una  pianola  pro- 
babilità. 

La  maldicenza  deteriora  chi  parla  o 
chi  ascolta,  e per  lo  più  anche  chi  ncù 
l’oggetto.  Quando  essa  colpisce  un  in- 
nocente (e  per  quanto  sia  grande  il  nu- 
mero, dei  falli  , quello  delle  accuse  in- 
giuste è superiore  d'assai)  che  tentazione 
non  è questa  per  lui  ! Forse  , percor- 
rendo a stento  la  via  erta  della  probità, 
egli  si  proponeva  per  fine  l’approvazio- 
ne degli  uomini,  egli  era  pieno  di  quella 
opinione  tanto  volgare  quanto  falsa,  die 
la  virtù  è sempre  conosciuta  ed  apprcz- 

( ' ) Non  maledicci  sardo.  Le  v.XIX . 1 4. 
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zata  : vedendola  sconosciuta  iu  aè  , egli 
comincia  a credere , che  sia  un  nome  va- 
no ; l’animo  suo  nutrito  delle  idee  ilari 
e tranquille  di  plauso  e di  concordia  co- 
mincia a gustare  l’amarezza  dell'  odio  ; 
allora  il  mobile  fondamento  su  cui  era 
stabilita  la  sua  virtù  , cede  facilmente  : 
felice  se  egli  sente  a questa  occasione  che 
la  lode  degli  uomini  non  è una  merce- 
de sicura  , nè  la  mercede.  Ah  ! se  la  dif- 
fidenza regna  fra  gli  uomini , la  facilità 
del  dir  male  no  è una  delle  principali 
cagioni.  Quegli  che  ha  visto  un  uomo 
comporre  il  volto  al  sorriso  dell'amici- 
zia stringendo  la  mano  di  uu  altro  , e 
che  lo  ode  apporgli  dietro  le  spalle  fatti 
perversi  , interpretare  le  sue  intenzioni, 
entrare  nel  santuario  del  suo  pensiero, 
o almeno  censurare  la  sua  condotta,  que- 
gli deve  naturalmente  diffidare  di  tutti, 
uegli  deve  credere  che  le  espressioni 
ella  stima  e del  disprezzo  siano  spinte 
sulla  bocca  degli  uomini  dalla  bassezza  o 
dalla  malignità.  I<a  fiducia  crescerebbe 
al  contrario  , e con  essa  la  benevolenza 
e la  pace  , se  la  detrazione  fosse  proscrit- 
ta : ognuno  che  , abbracciando  un  uomo , 
potesse  accertarsi  di  non  essere  l’ogget- 
to della  sua  censura  c della  sua  derisio- 
ne , lo  farebbe  più  facilmente  , con  un 
più  puro  e più  libero  senso  di  carità. 

Si  crede  da  molti  che  la  ripugnanza 
a supporre  il  male  nasca  da  eccessiva 
semplicità  o da  inesperienza  : come  se 
vi  volesse  uua  grande  perspicacia  a sup- 
porre che  ogui  uomo  in  ogni  caso  scelga 
il  partito  più  disonesto.  K invece,  la  di- 
sposizione a giudicare  coti  indulgenza,  a 
pesare  accuse  precipitate  , e a compatire 
falli  reali , esige  l’abitudine  della  rifles- 
sione sui  motivi  complicatissimi  che  de- 
terminano ad  agire,  sulla  natura  dell'uo- 
mo , e sulla  suà  debolezza. 

Colui  che  ode  riferirsi  i giudizi  severi 
che  si  souo  leggermente  portati  sopra  di 
lui,  vi  sente  talora  vivamente  un  grado 
d’ ingiustizia  che  non  vi  sospettava  chi 
gli  ha  portati.  Egli  ha  operato  in  una 
situazione  di  spirito  dov’era  posto  da  cir- 
costanze , da  sentimenti,  da  opinioni,  di 
cui  egli  solo  abbraccia  il  complesso  : il 
censore  non  se  n’è  fatto  carico,  ha  giu- 
dicato nudamente  un  fatto  con  regole  di 
cui  non  può  giustamente  misurare  l’ap- 
plicazione  ; forse  biasima  un  uomo,  sol- 
tanto perchè  questi  non  opera  come  fa- 
rebbe egli  j perchè  non  ha  le  sue  stesse 


passioni.  E quand’anche  il  censurato  sia 
costretto  a confessare  a se  stesso  che  la 
maldicenza  non  fu  calunnia , non  ne  è 
portato  per  lo  più  al  ravvedimento,  ina 
al  rancore  -,  nou  pensa  a riformarsi,  ma 
si  volge  ad  esaminare  la  condotta  del 
suo  detrattore  , a cercarvi  un  lato  de- 
bole e aperto  alla  recriminazione  : l’im- 
parzialità è rara  in  tutti , ma  più  ne- 
gli offesi.  Cosi  si  stabilisce  una  misera- 
bile guerra  : è uua  continua  faccenda 
nell’ esaminare  e propalare  i difetti  al- 
trui , che  aumenta  la  non  curauza  dei 
propri. 

Quando  poi  gli  interessi  ci  mettono  a 
fronte  l’uno  dell’altro,  che  maraviglia 
se  le  ire  c le  percosse  sono  così  pronte, 
se  ci  facciamo  tanto  male?  L’averne  tan- 
to pensato  e tanto  detto  vi  ci  ha  pre- 
parati j siamo  avvezzi  a non  perdonarvi 
nel  discorso , a godere  dell’abbassamento 
altrui,  a straziare  quegli  stessi , coi  quali 
non  ubbiamo  contrasti  ; trattiamo  gli 
sconosciuti  come  nemici  : come  mai  as- 
sumeremo la  dolcezza  , e studieremo  i 
riguardi  nei  momenti  appunto  che  ri- 
chieggono un  animo  che  vi  sia  esercitato 
di  lunga  mauo?  Perciò  la  Chiesa  , che 
vuole  fratellanza  , vuole  anche  uomini 
che  nou  pensino  il  male,  che  ne  gemano 
quando  lo  veggiouo  , che  parlino  degli 
assenti  con  quella  delicata  attenzione  che 
l’amor  proprio  ci  fa  d’ordinario  usare 
verso  i preseuti.  Per  regolare  le  azioni 
essa  frena  le  parole  i e per  regolare  que- 
ste , mette  la  guardia  al  cuore. 

Si  separano  talvolta,  e si  condannano 
due  specie  di  prescrisioni  religiose , che 
si  dovrebbero  invece  ravvicinare  ed  am- 
mirare. Della  prima  specie  sono  la  pre- 
ghiera continua  , la  custodia  dei  sensi , 
il  combattimento  perpetuo  contro  ogni 
attaccamento  alle  cose  mortali , il  rife- 
rire tutto  a Dio,  la  vigilanza  sui  comia- 
ciameuti  d’ogni  sentimento  smoderato, 
ed  altre  tali.  Di  queste  si  dice  che  sono 
miserie  , vincoli  che  ristringono  l'animo 
senza  produrre  un  risultato  , pratiche 
claustrali.  Della  seconda  specie  sono  le 
prescrizioni  dure,  ma  giuste  e senza  scu- 
sa , che  in  certi  casi  esigouo  sacrifici  ai 
quali  il  senso  ripugna  , sacrifici  che  il 
nostro  cuore  molle  e serrile  riguarda 
come  eroici , ma  che  la  ragione  dichiara 
non  essere  altro  che  doveri  di  stretta 
giustizia.  A proposito  di  queste  , si  dico 
che  bisogna  prendere  gli  uomini  come 
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sono  , e non  chiedere  coso  perfette  da 
una  natura  debole.  Ma  la  religione,  ap- 
punto perchè  conosco  la  debolezza  di 
questa  natura  sulla  qnale  ruolo  opera- 
re , perciò  appunto  la  circonda  di  soc- 
corsi e di  forsa  ; appunto  perchè  il  com- 
battimento è terribile  essa  vuol  prepa- 
rarvi l’uomo  per  tutta  lavila  ; appunto 
perchè  abbiamo  un  animo  che  una  forte 
impressione  basta  a turbare , che  l'im- 

£>rtanza  e l’urgenxa  di  una  scelta  con- 
ndono  di  più  mentre  gli  rendono  più 
necessaria  la  calma,  appunto  perché  l'a- 
bitudine esercita  una  specie  d’impero 
sovra  di  noi , la  religione  impiega  tutti 
i nostri  momenti  ad  abituarci  alla  signo- 
ria di  noi  stessi,  al  predominio  delia  ra- 
gione sulle  passioni  , alla  serenità  della 
mente.  La  religione  è stata  fino  ne’ suoi 
primi  tempi  e da’  suoi  primi  Apostoli 
paragnrnta  ad  una  roilizia.Scguendo  que- 
sta similitudine  si  può  dire  che  chi  non 
vede  o non  sa  apprezzare  l’unità  delle 
tue  massinte’e  (Ielle  sue  discipline  , fa 
come  chi  trovasse  strano  che  i soldati  si 
addestrino  ai  movimenti  della  guerra  , 
e ne  subiscano  le  fatiche  e le  priraaio- 
ni  , quando  non  vi  sono  nemici. 

Le  filosofie  umane  richiedendo  dall’uo- 
mo molto  meno  , sono  assai  più  esigen- 
ti : esse  non  fanno  nulla  per  educare  l’a- 
nimo al  bene  difficile,  e prescrivono  solo 
azioni  isolate  : vogliono  spesso  il  fine 
senza  i mezzi  ; trattano  gli  uomini  co- 
me reclute,  alle  quali  non  si  parlasse  che 
di  pace  e di  sollazzi,  e che  si  conducesse- 
ro alla  sprovveduta  dinanzi  a nemici  ter- 
ribili. Ma  il  combattimento  non  si  evita 
eoi  dimenticarlo;  vengono  i momenti  del 
contrasto  tra  il  dovere  e l’utile,  tra  l’a- 
bitudine e la  necessità  ; e l’uomo  si  tro- 
va a fronte  una  grande  inclinazione  da 
vincere  , non  avendo  mai  imparato  a 
vìncere  le  più  picciole.  Egli  sarà  stato 
avvezzo  forse  a reprimerle  per  viste  d’in- 
teresse, per  una  prudenza  sensuale;  ma 
ora  l’interesse  è quello  appunto  che  ren- 
de difficile  la  sua  posizione.  Gli  è stata 
dipinta  la  via  della  giustizia  come  una  via 
piana  o sparsa  di  fiori  ; gli  è stato  detto 
che  non  ai  trattava  che  di  scegliere  fra 
i piaceri  ; ed  ora  si  trova  fra  il  piacere 
e la  giustizia  , fra  un  gTan  dolore  e una 
grande  iniquità.  La  religione  che  ha  reso 
il  suo  allievo  forte  contro  i sensi  e con- 
tro le  sorprese , la  religione  che  gli  ha 
insegnato  a domandar  sempre  dei  soc- 


corsi che  non  sono  mai  negati , gl’  im- 
pone ora  un  grand’obbligo,  ma  essa  l’ha 
|>osto  in  grado  di  adempirlo  , e avergli 
chiesto  un  gran  sacrificio  sarà  un  dono 
di  più  clic  essa  gli  avrà  fatto.  lai  reli- 
gione , chiedendo  all’uomo  cose  più  per- 
fette , chiede  cote  più  facili,  vuole  ch’e- 
gli arrivi  a una  grande  altezza , ma  gli 
ha  fatto  la  acala  , ma  l’ha  condotto  per 
mano  ; le  filosofie  umane  accontentan- 
dosi ch’egli  tocchi  un  punto  assai  meno 
elevato,  pretendono  spesso  di  più  , pre- 
tendono un  salto  che  non  è nella  forza 
dell’uomo. 

Credo  di  dovere  dichiarare  che  io  sono 
lontano  dall’  immaginare  che  l' illustre 
autore  non  vegga  gl’ inconvenienti  del- 
la maldicenza  , e anche  meno  eh'  egli 
abbia  voluto  iàrue  l’ apologia  ; ma  ho 
dovuto  mostrare  che  è eminentemente 
evangelico  e morale  l’insegnamento  del- 
la Chiesa  , che  parlar  male  del  prossi- 
mo è peccata. 

Ma  il  giusto  giudizio  che  deve  discer- 
nere la  virtù  dal  vizio  , vuol  ella  forse 
toglierlo?  No  certamente  : vuol  togliere 
lp  superbe , leggiere  , ingiuste  , inutili 
accuse,  il  giudizio  delle  intenzioni,  nello 
quali  Dio  solo  vede  talvolta  quello  cha 
è sentito  confusamente  anche  nel  cuore 
dove  si  formano  ; ma  il  testimonio  delle 
azioni  vuol  regolarlo,  non  soffocarlo;  lo 
comanda  anzi , pressoché  in  tatti  i casi 
in  cui  non  lo  condanna,  cioè  quando  non 
ci  porti  a darlo  la  voglia  di  deprimerà 
o di  disonorare  , ma  dovere  di  ufficio  o 
di  carità,  quando  ai  tratti  di  riparare  il 
prossimo  dalle  insidie  dei  maligni,  quan- 
do insomma  aia  richiesto  da  giustizia  o 
da  utilità.  Certo,  in  questi  casi  è neces- 
saria tutta  la  prudenza  cristiana,  ma  la 
religione  c’insegna  il  mezzo  di  ottener- 
la : con  essa  l’uomo  può  condursi  nelle 
difficili  circostanze  nelle  quali  il  tacere 
e il  parlare  hanno  qualche  apparenza  di 
male  , in  cui  bisogna  opporsi  ad  un  ma- 
ligno , e nello  stesso  tempo  potersi  ren- 
dere testimonianza  di  non  esservi  con- 
dotti da  malignità.  Il  gemito  dell’ ipo- 
crita che  sparla  di  colui  ch’egli  odia,  le 
proteste  ch’egli  fa  di  essere  addolorato 
dei  difetti  dell’uomo  che  denigra,  di  par- 
lare per  dovere,  sono  un  doppio  omag- 
gio alla  condotta  e ai  sentimenti  che  la 
religione  prescrive. 

Essa  è tanto  aliena  dall’  importe  si- 
lenzio agli  accenti  della  Terità  quando 

So 
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«iano  mossi  dalla  carità  , è tanto  aliena 
dal  trascurare  alcun  mezzo  per  cui  gli 
uomini  possano  migliorarsi  a vicenda  , 
che  condanna  i rispetti  umani  , che  ha 
creato  essa  la  parola  che  indica  questa 
.disposimene.  Cosi  , ha  prevenuto  l’ani- 
mo debole  contro  il  terrore  che  la  for- 
za , che  la  moltitudine,  che  la  derisione, 
che  il  possesso  delle  dottrine  mondane 
gli  sogliono  incutere  i cosi  ha  resa  libe- 
ra la  parola  sulla  bocca  dell’  uomo  che 
ita  conosciuto  il  vero.  Essa  ha  pure  co- 
mandata la  correzione  fraterna  : mira- 
bile tempra  di  parole,  in  cui  all’idea 
di  correzione , che  rivolta  il  senso  , è 
unita  immediatamente  l’ idea  di  frater- 
nità , che  ricorda  i fini  d'  amore  , e il 
sentimento  della  propria  debolezza,  e la 
disposizione  a ricevere  la  correzione  in 
chi  la  fa  altrui  ! La  religione  non  impe- 
disce alcuno  dei  vantaggi  che  possono 
venire  dalla  libera  e spassionata  espres- 
sione della  verità  , e dal  fondato  e giu- 
sto discernimento  fra  la  virtù  ed  il  vizio. 

Mi  si  permetta  di  collocare  qui  una 
riflessione  , che  è sottintesa  in  molti  luo- 
ghi di  questo  scritto  , e che  sarà  espres- 
samente riprodotta  e sviluppata  in  qual- 
che altro.  Ogni  qual  volta  si  crede  tro- 
vare nella  religione  ostacolo  a qualche 
sentimento  o a qualche  azione  o a qual- 
che istituzione  giusta  ed  utile,  generosa 
e tendente  al  miglioramento  sociale , 
esaminando  bene,  si  troverà  o che  l’o- 
stacolo non  esiste , e la  sua  apparenza 
era  nata  dal  non  avere  abbastanza  os- 
servata la  religione  , o che  quella  cosa 
non  ha  i caratteri  e i fini  che  mostra 
alla  prima.  Oltre  le  illusioni  comuni  che 
vengono  dalla  debolezza  del  nostro  in- 
tendimento , vi  ha  una  continua  tenta- 
zione d’ipocrisia , dalla  quale  non  sono 
esenti  gli  animi  i più  puri,  e desiderosi 
del  bene,  d’una  ipocrisia  che  associa  to- 
sto l’idea  di  un  maggior  bene,  l’idea  di 
una  inclinazione  generosa  ai  desideri! 
delle  passioni  predominanti  : di  modo 
che  ognuno  chiamando  ad  esame  sè  stes- 
so , non  può  talvolta  esser  certo  della 
assoluta  rettitudine  dei  fini  che  lo  muo- 
vono; non  può  discernere  che  parte  v’ab- 
bia l’orgoglio  o la  prevenzione.  Se  allo- 
ra noi  condanniamo  le  regole  della  mo- 
rale perchè  ci  paiono  minori  delle  no- 
stre viste , corriamo  rischio  di  servire  a 
dei  sentimenti  riprovevoli  che  non  con- 
fessiamo nemmeno  a noi  stessi  ; che  forse 


combattiamo  in  noi , ma  che  non  si  vin- 
cono del  tutto  in  questa  vita. 

Si  osservi  finalmente,  che  se  l’aumen- 
to della  diffidenza  fosse  un  effetto  dell* 
proibizione  di  parlar  male,  siccome  que- 
sta proibizione  è predicata  per  tutto  il 
mondo  cattolico  (i),  ne  verrebbe,  oche 
la  diffidenza  ne  è aumentata  dappertut- 
to , o che  in  Italia  i precetti  sono  pifc 
osservati  che  altrove  : il  che  sarebbe  in- 
vece prova  di  un  migliore  stato  morale. 

10  nou  so  se  noi  Italiani  siamo  più  dif- 
fidenti degli  altri  Europei  : so  che  ci  la- 
gniamo di  non  esserlo  abbastanza  , so 
che  ( al  pari  di  tutte  le  altre  nazioni] 
noi  diciamo  invece  di  peccare  di  troppa 
credulità  e buona  fede.  Se  però  la  diffi- 
denza fosse  universale  fra  noi , stimo  che 
converrebbe  attribuirla  a tutt’altro  che 
al  non  mormorare,  giacché  è ben  lungi 

11  caso  che  questa  abitudine  sia  qui  del 
tutto  perduta. 

CAPITOLO  XV.- 

SOI  MOTIVI  DELLA  ELEMOSINA. 

» •*—* 

ht  elianti  est  la  vertu  par  excelle n- 
ce  de  l' É vangile  ; mais  le  casuisle  a 
enseigné  à donne r aa  pauvre  poar  le 
bien  de  sa  propre  ime,  et  non  poar  sou- 
lager  son  semblable...  Pag.  420. 

Dare  al  povero  pel  bene  dell’  anima 
propria,  è l’azione  e il  motivo  che  pre- 
scrive la  Chiesa. 

Escludere  dalla  elemosina  il  fine  di  sol- 
levare il  prossimo , è un  raffiuameuto 
anticristiano  , il  quale  non  so  se  sia  mai 
stato  insegnato  da  alcuno  : ma  credo  che 
non  ve  ne  sia  vestigio  in  Italia. 

Quanto  al  motivo  , la  Chiesa  non  fa 
che  mantenerlo  e trasmetterlo,  quale  fa 
proposto  da  Gesù  Cristo  : non  v’ha  forse 
nel  Vangelo  precetto  al  quale  vada  cosi 
sovente  unita  la  promessa  della  ricom- 
pensa , come  a questo.  Ivi  1’  elemosina 
è un  tesoro  che  uno  si  ammassa  nel  citi- 
lo ; è un  amico  che  ci  deve  introdurre 
nei  padiglioni  eterni  ; ivi  il  regno  è pro- 
messo ai  benedetti  del  Padre  , i quali 
avranno  satollati  , coperti , ricoverati  , 
visitati  coloro  , che  il  Re , nel  giorno 

(1)  V.  per  un  esempio  il  Sermone  di 
Massillon  sulla  maldicenza:  è quello  del 
lunedi  della  IV  settimana. 
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della  manifestazione  gloriosa  , non  «de- 
gnerà di  chiamare  ancora  fratelli  , me- 
more di  avere  avute  comuni  con  essi  le 
privazioni  e i patimenti  , di  esser  an- 
eli* egli  passato  , come  uno  sconosciuto, 
dinanzi  agli  sguardi  distratti  dei  fortu- 
nati  del  mondo  (i).  Tutta  la  Scrittura 
parla  così.  Non  avrà  bene  chi  non  fa 
elemosina  (a).  Che  pivi?  Le  parole  stesse 
che  qui  si  danno  come  un  insegnamento 
di  casisti , sono  quelle  della  Scrittura  : 
Il  misericordioso  fa  del  bene  ali  anima 
sua  (3). 

Questo  motivo  è proposto  a tutte  le 
cose  comandate  : la  sanzione  religiosa 
non  si  fonda  che  su  di  esso. 

L’uomo  che  volesse  prescindere  da  ogni 
idea  di  premio  , e che  desse  al  povero 
colla  sola  vista  di  sollevare  il  suo  simi- 
le , da  (piai  motivo  sarebbe  determinato? 
Dal  desiderio  di  fare,  iu  un  altro  sen- 
so, del  bene  all' anima  sua.  E impossi- 
bile all'uomo  agire  per  un  altro  moti- 
vo , e il  disinteresse  nou  può  mai  con- 
sistere neU’cstluderlo. 

Non  sarà,  credo  , cosa  aliena  dall’ar- 
gomento nè  senza  utilità  il  ricercare 
quale  debba  essere  l'idea  ragionevole  del 
disinteresse  , c indicare  nello  stessotem- 
po  una  illusione  che  ha  fatto  applicare 
a questa  parola  un  senso  esagerato  e chi- 
merico ; tanto  più  che  questa  ricerca  si 
lega  uaturalmente  colla  quistione  , tanto 

(i)  Si  vis  perfectus  esse , vade,  ven- 
di: omnia  qtiae  habes  , et  da  paupe ri- 
bus , et  habebis  thesaurum  in  coclo. 
Matth.  XIX  , ai. 

Faci  te  vobis  amicos  de  mammona  ini- 
qui tati  s , ut  cum  de  fece  riti  s , recipiant 
vos  in  aeterna  tabemacula.  Lue.  XVI.  9. 

Tane  dicet  Rex  his  qui  a dexlris  ejus 
erunt:  Venite,  he  ne  (lieti  Patrie  meì,  pos - 
sidete  pamtitm  vobis  regnum  a consti- 
ti! tiene  mundi:  esulivi  enim  , et  dedistis 
mihi  manducare:  sitivi,  et  iledistis  mihi 
bibere  : hospcs  eram  , et  colle  gisti*  me  : 
nudus  , et  cooperili  si  is  me  : infirmus,  et 
visitasti s me  : in  carcere  eram  , et  ve- 
nistis ad  me....  Quamdiu  enim  fccistis 
imi  ex  fratribus  mete  minimi s , mihi 
f teisti s.  Matt.  XXV  , 34  et  seq. 

(a)  Non  enim  est  ei  bene  qui  assiduite 
est  m mali 3 , et  eleemosj narri  non  danti . 
Ucci.  XII,  3. 

(3)  tìtnejàcir  animae  suae  vir  mise - 
ricors.  Prov.  XI  , 17. 
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dibattuta  ai  nostri  giorni,  sulla  parte  cho 
l’interesse  deve  avere  nella  morale.  La 
illusione , di  cui  si  è parlato,  merita  poi 
molta  attenzione  ; e perchè  è caduta  in 
aualche  sommo  ingegno,  e perchè  si  mis- 
chia sovente  ai  giudizi  che  si  danno  sui 
motivi  delle  azioni , e perchè  ( se  è le- 
cito il  dirlo)  è dessa  che  ha  ispirato  il 
rimprovero  che  vien  qui  fatto  alla  mo- 
rale cattolica  sui  motivi  della  elemosina. 

L'idea  del  disinteresse  è nata  dalle  se- 
guenti osservazioni.  L’uomo  ha  una  ten- 
denza al  piacere  : molte  cose  che  recano 
piacere , sono  ingiuste  : l’ uomo  che  sa- 
rebbe in  caso  di  procacciarsene,  può  su- 
perare quella  tendenza  , e astenersene  ; 
può  sempre  determinarsi  all'azione  giu- 
sta , e anche  alla  pivi  perfetta,  indipen- 
dentemente dai  piaceri  e dai  dolori  cho 
1*  accompagnano.  Di  più  : quando  una 
azione  virtuosa  porti  con  sè  soddislazio- 
ni  di  un  certo  genere  (come  piaceri  del 
senso,  applauso,  potenza,  ricchezze  ec., 
soddisfazioni  insomma  che  non  vengono 
da  miglioramento  deU'auimo)  l'uomo 
può  fare  astrazione  da  esse  , ed  esclu- 
derle dai  motivi  per  cui  si  determina  a 
quella  azione.  Questa  disposizione  e l’ap- 
plicazione di  essa  ai  casi  della  vita  , è 
ciò  che  si  chiama  disinteresse. 

Ma  per  essere  ragionevole  , cioè  per 
potere  essere  dimostrata  e ridotta  in 
principio  , essa  suppone  la  persuasione  , 
che  la  felicità  di  tutto  l’uomo  stia  nella 
giustizia.  Una  tale  persuasione,  divenuta 
speranza  cristiana  , crea  poi  anche  iu 
mezzo  ai  più  forti  sacrifici  e patimenti  uno 
stato  di  contento  ; non  già  di  contento 
perfetto  , non  già  che  1’  animo  desideri 
di  durare  in  quella  situazione  ; ma  dato 
le  inevitabili  circostanze  in  cui  è posto, 
di  dover  contrastare  c scegliere  tra  un 
piacere  che  lo  deteriora  e lo  prepara 
alla  infelicità  , e un  dolore  che  lo  per- 
feziona e lo  porta  ad  una  gioia  intera  o 
perpetua,  egli  sente  che  la  maggior  sod- 
disfivzionc  possibile  per  lui,  lo  stato  più 
vicino  al  riposo,  è nella  scelta  di  que- 
st’ ultimo. 

Per  giungere  poi  alla  esagerazione  che 
ho  accennata,  l'intelletto  fa,  a mio  cre- 
dere , questo  corso  d’idee. 

Quando  le  cose  giuste  si  trovano  tanto 
conformi  alle  inclinazioni  di  chi  deve  opo- 
rare. , che  l'animo  si  appigli  ad  esse  sen- 
za contrasto  , non  v'è  disinteresse  nella 
determinazione  : questo  sentimento  c&i- 
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OSSERVAZIONI 


afe  soltanto  nei  casi  (e  sono  senza  para- 
gone i più  iret| uditi),  nei  quali,  per  {ère 
il  giusto  o il  meglio  , è forza  rinunziare 
ad  uu  piacere  che  è in  nostra  mano,  o 
assoggettarsi  ad  un  dolore  che  si  potrebbe 
attualmente  evitare.  Quanto  più  grande 
e universale  sarà  dunque  la  rinunzia  al 
giacere  , tanto  più  la  determinazione  sa- 
rà disinteressata  , virtuosa  : e viceversa 
tutti  i piaceri,  che  vi  saranno  contem- 
plati coma  motivi , ne  diminuiranno  il 
merito  , e le  daranno  una  tinta  di  ego- 
ismo: tutti  i piaceri  e le  speranze  di  pia- 
ceri di  qualunque  ordine  c in  qualun- 
que tempo  , tutto  ciò  che  iu  ultima  ana- 
lisi sifilitica  piacere  , come  promessa  , 
premio  , ben  essere  , felicità,  renderà  la 
determinazione  meno  disinteressata  , e 
quindi  meno  virtuosa. Qui  comincia  l’er- 
rore ; qui  si  va  coutro  uua  legge  eter- 
na dell’animo  umano  , coutro  uua  con- 
dizione della  intelligenza  , l’amore  di  sé; 
qui  si  propone  uua  perfezione  impossi- 
uile  e contraria  alla  natura.  La  ripro- 
vaziuno  che  si  associa  alla  idea  di  pia- 
ceri, non  è venuta  da  altro  che  dal  co- 
noscere che  vi  sono  molti  piaceri  opposti 
al  doveroso  ed  al  bello  : trasportare  que- 
sta riprovazione  alla  idea  generalissima 
di  piacere , di  contento  , è servirsi  di 
un  nobile  sentimento  per  autorizzare  un 
errore,  e rigettare  uua  idea  anche  quan- 
do sia  separata  dalle  sole  qualità  che  la 
rendono  rigettatole. 

Poiché  gli  uomini  hanno  dato  il  nomo 
d'interesse  a ciò  che  signiiica  beni  tem- 
porali , poiché  o cagione  di  questi  si  met- 
tono in  gara  fra  di  loro  , c tradiscono 
spesso  il  loro  dovere,  si  è ben  latto  di 
avvilirò  questo  vocabolo  interesse  ; ma 
quando  si  esce  dalla  sfera  della  vita  pre- 
sente, esso  non  è più  applicabile,  o per- 
de ogni  viltà  , assumendo  uu  altro  si- 
gnificato : poiché  rappresenta  beni  che 
non  hanno  nò  ingiustizia , uè  contrasto, 
sé  inganno  ; anzi  le  qualità  opposte. 

Uo  detto  iugauno  : ed  è questa  una 
delle  condizioni  essenziali,  che  rendouo 
riprovevole  l’ interesse  temporale  , poi- 
ché quando  esso  è vizioso,  è vizioso  per- 
ché falso  : se  fosse  interesse  vero  , cioè 
mezzo  di  vera  felicità  , non  si  potrebbe 
in  alcun  caso  censurare  1’  uomo  che  si 
appiglia  ad  esso  : egli  farebbe  una  giu- 
sta applicazione  di  uua  legge  , che  imo 
ammette  uè  trasgressione  , uè  tampoco 
resistenza,  giacché  1’  uomo  uou  c libero 


nel  volere  la  felicità , ma  nella  scelta 
dei  mezzi  per  giungervi. 

Che  iudeude  il  cristiano  pel  bene  dcl- 
1'  anima  sua  ? Cousideraudoìo  nell’ alti  a 
vita  , egli  intende  una  felicità  di  perlò- 
zione,  un  riposo  che  consisterà  nell’  es- 
sere assolutamente  nell*  ordine,  nell’  fi- 
mare  Dio  pienamente,  nel  non  avero  al- 
tra voloutà  che  la  sua,  nell’  essere  pri- 
vo d'  ogni  dolore  perché  privo  d’  ogni 
iuclioazione  al  male  e d’  ogni  contrasto. 
E nella  vita  presente  iuteudo  uua  feli- 
cità di  perfezionamento  , il  cui  comiu- 
ciamento  c progresso  non  è altro  che  uu 
avanzarsi  nell’  ordine  e nella  speranza 
di  giungere  all’  altro  stato.  Questo  è il 
senso  del  profondo  ammaestramento,  che 
s.  Paolo  diede  a Timoteo  e a uoi  tutti! 
La  pietà  è utile  a tutto  : essa  ha  la 
promesse  della  vita  presente  e della  fu- 
tura (i).È  impossibile  proporre  alla  con- 
dotta morale  dell’uomo  viste  più  nobili. 

Essendo  1'  abnegazione  e il  disprezzo 
dei  diletti  il  precetto  continuo  e lo  spi- 
rito del  Vangelo,  era  facile  all'  ingegno 
umano  , che  abusa  di  tutto  , snaturare 
questo  spirito  esagerandolo  , e traspor- 
tare questa  illusione  nella  religione  stes- 
sa , immaginandosi  che  applicare  1’  idea 
della  aiiaegazione  anche  all’ordine  della 
vita  futura,  e spingerla  così  oltre  i ter- 
mini fissali  nel  Vangelo  stesso,  sarebbe 
un  perfezionarlo.  Intatti  dottrine  di  que- 
sto genere  si  riprodussero  soveute  nel- 
la Chiesa , e furono  sempre  proscrit- 
te  (a). 

«WWW 

(i)  Pietas  autern  ad  omnia  utilis  est; 
promissione m hahtns  vitae  guise  suine 
est , et  futurae.  I.  Tim.  IV,  8. 

(a)  Tale  fa  , come  è nolo  , la  t lotlri- 
na  per  cui  ebbero  controversia  l'crièlon 
e liossuet.  Il  nome  dei  due  grandi  con- 
tendenti ha  attirala  spesso  l'attenzione, 
dei  loro  posteri  su  questa  controversia  ; 
e i giudizi  che  se  ne  fecero  sono  molti 
e vani:  il  meno  sensato  di  questi  mi  sem- 
bra quelio  che  la  d.c/uara  una  questio- 
ne frivola. 

Questa  è V idea  che  ne  volle  dare 
Voltaire  ( Siècle  de  Louis  XIV.  Chap. 
XXXV III.  Du  quiètisme).  Certo  se  ogni 
ricerca  sulle  ragioni  di  volere,  e sui  do- 
veri, e sul  modo  di  ridurre  tutti  i sen- 
timenti dell’  animo  ad  un  centro  di  ve- 
rità , si  riguarda  come  frivola,  tale  sa- 
rà anche  questa,  jioichè  è di  quella  co- 
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Non  può  dunque  esser  questione  giam- 
mai di  distruggere  |*  amore  di  sè,  ina  di 
dargli  una  direzione  retta  e nobile,  in- 
vece di  una  falsa  e servile;  e questo  ha 
fatto  eccellentemente  la  religione  ; essa 
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legoria:  ma  in  quel  caso  , quale  studio 
sarà  importante  alt  uomo  ? I filosofi 
che  vennero  dopo  Voltaire  continuarono 
a trattare  questo  punto  di  morale,  ben- 
ché in  altri  termini;  e lo  considerarono 
come  fondamentale  ( V . fra  gli  altri 
Woldemar  par  Jacobi,  trad.  de  l’Àlle- 
inand  par  Ch.  Wanderbourg.  T.  I.  pag. 
i5i  e seg.  ) Le  questioni  sull ' interesse 
come  base  della  morale , sull'amore  del- 
la virtù  per  sè  stessa  ecc.,  si  riducono , 
nella  parte  principale,  a quella  del  Quie- 
tismo; a decidere  cioè,  se  la  vista  della 
propria  felicità  debba  entrare  nelle  de- 
terminazioni virtuose . Mi  sembra  però, 
che  fra  i due  teologi  la  questione  fosse 
mlotta  ai  minimi  termini  , e che  nel 
linguaggio  degli  altri  moralisti  regni 
sempre  una  certa  confusione  , che  nasce 
dall * usare  la  parola  interesse  in  un  sen- 
so ambiguo  , non  ispecificando  sa  s’ in- 
tenda con  essa  V utile  di  questa  vita  , 
o quello  che  abbraccia  tutta  V esistenza 
dell * anima  immortale.  A quelli  che  com- 
battono la  morale  dell * interesse,  senza 
spiegarsi  chiaramente  su  questo  punto, 
si  potrà  sempre  proporre  questo  dilem- 
ma: O voi  tenete  che  sia  interesse  del- 
t uomo  V esser  virtuoso  , e allora  per- 
chè disputate  ? o non  tv  tenete,  e allo- 
ra La  virtù  sarebbe  per  V uomo  un  co- 
mando di  fare  del  male  a sè  , il  che  è 
assurdo.  Il  torto  degli  altri  non  consi- 
ste nel  pretendere  che  utile  e dovere  deb- 
bano esser  d*  accordo  , ma  nel  preten- 
dere che  lo  sieno  in  questa  vita. 

Nella  disputa  fra  i due  grandi  vesco- 
vi, si  trattava  nientemeno  che  di  met- 
tere V amor  di  Dio  in  opposizione  con 
una  legge  necessaria  dell ' animo  , e di 
distruggere  lf  armonia  tra  le  verità  ri- 
velate, e le  verità  sentite,  li  inutile  ag- 
giungere che  questa  conseguenza  era  ben 
lontana  dalle  intenzioni  di  Uè  né  lo  n : il 
modo  con  cui  egli  terminò  questa  di- 
sputa, le  altre  sue  opere,  e tutta  la  sua 
vita,  sono  una  prova  della  sincerila  con 
cui  egli  non  cessò  mai  di  protestare  che 
non  intendeva  dì  proporre  né  di  accet- 
tare cosa  che  alterasse  menomamente 
la  fede  della  Chiesa • 
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ponendo  la  ricompensa  fuori  del  succilo 
presente,  ha  aperta  a questo  sentimento 
una  via  , nella  quale  esso  può  correre 
colla  infinita  sua  iòrza  , senza  mai  ur- 
tare il  più  picciolo  dovere.  Anzi  essa  ha 
potuto  portare  1*  uomo  al  massimo  gra- 
do di  disinteresse,  e imporgli  che  ri  nun- 
zi» non  solo  ai  piaceri  che  sono  diretta- 
mente  dannosi  agli  altri,  ma  a molti  an- 
cora che  la  morale  del  mondo  , econo- 
ma imprevidente,  permette  cd  approva. 
Perciò  Gesù  Cristo,  dove  appunto  dà  il 
motivo  deli*  elemosina,  comanda  l’azio- 
ne non  solo,  ma  il  segreto;  e togliendo 
la  sanzione  umana  dell’amore  della  lo- 
de, vi  sostituisce  quella  della  vita  futu- 
ra. Il  tuo  Padre,  che  vede  nel  segreto, 
te  ne  darà  egli  la  ricompensa  (1). 

Ma  vuol  guarire  1*  avarizia  colla  va- 
nità ; nou  vuole  che  1’  uomo  si  prendi 
nello  stato  presente  ricompense  di  iiu 
genere  che  è riservato  all'  altro,  e col- 
ga, nellu  stagione  in  cui  deve  solo  atten- 
dere a coltivarla , una  messe  che  recisa 
s*  inaridisce  e non  riempie  la  mano  (a)j 
nou  vuoto  soltanto  dei  poveri  sollevati, 
ma  degli  animi  liberi  , illuminati  e pa- 
zienti. Che  importa  , dice  il  mondo  so- 
vente, da  che  line  provengano  le  azioni 
utili,  purché  ve  ne  sieno  molte?  doman- 
da che  suppone  una  irrillessione  prodi- 
giosa , e alla  quale  è troppo  facile  ri- 
spondere che  importa  di  non  distrarrò 
gli  uomiui  dal  loro  fine  , di  nou  ingan-* 
narli  , di  non  avvezzarli  all*  amore  ili 
que’bcni  pei  quali  si  troveranno  un’al- 
tra volta  in  contrasto  cogli  altri,  di  quei 
beni,  che  goduti,  crescono  bensì  la  sete 
di  possederli , ma  non  la  facoltà  di  mol- 
tiplicarli : questa  facoltà  ammirabile  , ò 
una  qualità  esclusiva  dei  beni  di  cui  si 
forma  la  felicità  cristiana. 

Si  è fatto  molte  volte  alla  morale  cat- 
tolica un  rimprovero  opposto,  cioè  ch’el- 
sa non  tenga  conto  dell’  amore  di  sè  , 
quando  comanda  i’annegazione  e l’ama- 
re il  prossimo  come  sè  stessi.  Ma  Pan- 
negazione  non  vuol  dire  rinunzia  alla 
felicità  , ma  resistenza  alle  inclinazioni 
viziose  nate  in  noi  dal  peccato,  le  quali 
ci  ailoutauano  dalla  vera  felicità  : o a- 

(1)  Ut  sit  elcemosyna  tua  in  absccn- 
dito,  et  Pater  tuus,  qui  videi  inabscon - 
dito  , reddet  tibi.  Matth.  VI  , 4» 

(*i)  De  quo  non  impietrii  manum  suora 
qui  mctit . Psal.  CXX.V11I,  7. 
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mare  il  proemio  come  sò  stesso  significa 
desiderare  e procurare  , per  quanto  sì 
può , al  prossimo  quello  stesso  bene  che 
dobbiamo  volere  a noi , cioè  un  bene 
eterno  ed  infinito.  I desideri!  mondani 
rivolgendosi  a cose  finite  , le  quali  per 
lo  più  uno  non  può  possedere  senza  pri- 
varne gli  altri  , chi  le  proponesse  come 
beni  , cadrebbe  poi  in  contraddizione  se 
comandasse  di  volerli  e di  procurarli  agli 
altri  come  a aè.  Ma  la  religione  ha  po- 
tuto ragionevolmente  prescrivere  un  a- 
more  del  prossimo  senza  limite , perchè 
ha  insegnato  che  questo  non  è mai  in 
opposizione  coll'amore  che  uno  deve  por- 
tare a sé  medesimo. 

Togliere  poi  dall'elemosina  il  fine  di 
sollevare  il  prossimo  , sarebbe  stabilire 
una  dottrina  isolata  adatto,  anzi  etero- 
genea alla  morale  cattolica.  L’elemosina 
distacca  il  cuore  dai  beni  della  terra  , 
C fomenta  nello  stesso  tempo  il  senso 
della  carità  : questi  due  effetti  non  solo 
non  si  contrastano  , ma  si  rinforzano 
scambievolmente. 

L’intelletto  dell' uomo  ha  però  tanta 
difficoltà  ad  evitare  gli  estremi,  che  non 
è impossibile  che  a tal nuo  sia  sembrato 
che  vi  sarebbe  maggior  perfezione  a pre- 
scindere dalla  iuteuzione  di  sollevare  il 
prossimo  , che  non  a santificarla. 

Ma  questa  esagerazione  non  ai  cono- 
sce , ch’io  sappia,  jn  Italia  : e il  Segneri 
ha  parlato  il  linguaggio  comune  dell’in- 
^rgnamento  quando  ha  detto  che  or  due 
solamente  sono  alla  fine  le  porte  del  cie- 
lo : l’ ima  quella  del  patire  , e 1’  altra 
quella  del  compatire  ».  I ministri  del 
Vangelo  quando  inculcano  di  soccorrere 
i poveri  , rappresentano  sempre  le  an- 
gosce del  loro  stato:  e nella  trascuran- 
za  di  questo  dovere  condannano  espres-  • 
«unente  la  durezza  e la  crudeltà,  come 
disposizioni  ingiuste  ed  antievangeliche. 

Quando  Gesù  Cristo  moltiplicò  i pani 
per  satollare  le  turbe  che  con  tanta  fi- 
ducia córrevano  dietro  alla  parola,  l’o- 
pera della  onnipotenza  fu  preceduta  da 
un  ineffabile  movimento  di  commisera- 
zione nel  cuore  dell’Uomo-Dio.  Ho  pie- 
tà di  questo  popolo,  perchè  sono  già  tre 
giorni  che  non  si  distaccano  da  me  ; e 
non  hanno  niente  da  mangiare , e non 
voglio  rimandarli  digiuni  , perchè  non 
isvengano  per  istrada  (ì).  La  Chiesa,  ha 

( i ) Mise  reor  turbae  , quia  t riduo  jani 


ella  potuto  cessare  un  momento  di  pro- 
porre per  modello  i sentimenti  di  Gesù 
Cristo  ? 

Converrebbe  domandare  a quei  parrò-* 
chi  zelanti  c misericordiosi,  i quali  scor- 
rendo le  case  affollate  della  indigenza  , 
e dopo  aver  soddisfatto  con  lagrime  di 
tenerezza  e di  consolazione  ad  estremi 
bisogni  , ne  trovano  ancora  dei  nuovi  , 
e non  hanno  più  che  lagrime  a mischia- 
re con  quelle  del  povero  , converrebbe 
domandare  ad  essi , se  quando  ricorrono 
al  ricco  per  averne  i mezzi  di  saziare  la. 
loro  carità  $ non  gli  parlano  che  dell’a- 
nima sua , se  non  gli  dipingono  le  mi- 
serie o i patimenti  e i pericoli  del  bi- 
sognoso , e se  quelli  che  ascoltano  pre- 
ghiere cosi  sante  e così  generose , le  a- 
scoltano  con  fredda  insensibilità,  se  l’im- 
magine del  dolore  o della  fame  è esclusa 
dai  sentimenti  che  li  muovono  a divide- 
re con  esso  lui  quelle  ricchezze  che  so- 
no così  sovente  un  inciampo,  c un  mezzo 
di  piaceri  che  portano  alla  dimentican- 
za e fino  all’av versione  per  l’uomo  che 
soff  re. 

S.  Carlo,  che  si  spogliava  per  vestire 
i poveri,  e che  vivendo  fra  gli  appcstati, 
per  dar  loro  ogni  maniera  di  soccorso  ^ 
non  dimenticava  che  il  suo  pericolo  ; 
quel  Girolamo  Miani  che  andava  in  trac- 
cia di  orfani  pezzenti,  per  nutrirli  e per 
disciplinarli,  con  quell’ansia  clic  un  am- 
bizioso metterebbe  a brigare  l’educazio- 
ne del  figlio  d'  un  re  , non  pensavano 
dunque  che  allenirne  loro  ? e il  pensie- 
ro di  sollevare  i loro  simili  non  entra- 
va per  nulla  in  una  vita  tutta  conse- 
crata  ad  essi  ? L’uomo  che  vive  lontano 
dallo  spettacolo  delle  miserie,  versa  qual- 
che lagrima  ad  udirne  il  racconto  ; e 
quelli  che  una  irrequieta  carità  spinge- 
va a cercarle  , a soccorrerle,  vi  avreb- 
bero portato  un  cuore  privo  di  simpatia? 

Certo,  non  si  vuole  qui  fare  una  enu- 
merazione degli  atti  di  Carità  , di  cui  è 
piena  la  storia  del  cattolicismo  : ne  scel- 
go un  solo  , insigne  per  delicatezza  di 
commiserazione , e lo  scelgo  perchè,  es- 
sendo recente  , è un  testimonio  conso- 
lante dello  spirito  che  vi  è sempre  vivo. 
Una  donna  che  abbiamo  veduta  fra  noi, 
e di  cui  ripeteremo  il  nome  ai  nostri 

perseverant  me  cu  ni,  et  non  habent  quod 
manducati  : et  dimittere  eos  jcfutios  no - 
lo , ne  dtjiciant  in  via . Malt.  XV , 
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Celi  , una  donna  cresciuta  fra  gli  agi  , 
ma  avvezza  da  lungo  tempo  a privarse- 
ne e a non  vedere  nelle  ricchezze  che 
un  mezzo  di  sollevare  i suoi  simili  , u- 
acendo  un  giorno  da  una  chiesa  di  cam- 
pagna , dove  aveva  udita  una  istruzione 
su  iramore  del  prossimo  , andò  al  caso- 
lare dove  giaceva  una  inferma  , il  cui 
corpo  era  tutto  schifezza  e putredine  i 
uè  si  contentò  di  renderle  , com’era  suo 
costume  , quei  servigi  pur  troppo  peno- 
si , nei  quali  anche  il  mercenario  inten- 
de di  prestare  un  ufficio  di  misericordia, 
ina  piena  di  un  sovrabbondante  impeto 
di  carità  , la  abbraccia,  la  bacia  in  vol- 
to T le  si  pone  a canto  , divide  il  letto 
del  dolore  e dell’abbandono,  e la  chiama 
più  e più  volte  col  nome  di  sorella  (i). 

Ah  1 l’idea  di  sollevare  una  creatura 
umana  non  era  certo  estranea  a quei 
nobili  abbracciamenti.  Mangiare  il  pane 
della  liberalità  altrui , ottenere  di  che 
raddolcire  i mali  del  corpo  e prolungare 
una  vita  di  stenti  , non  è il  solo  biso- 
gno dell’uomo  su  cui  pesa  la  miseria  e 
r infermità  : sente  di  essere  chiamato 
anch’egli  a questo  convito  di  amore  e di 
comunione  sociale  ; la  solitudine  in  cui 
è lasciato  , il  pensiero  di  fare  orrore  al 
suo  simile,  il  riguardo  con  cui  gli  si  av- 
vicina quel  medesimo  che  gli  porge  soc- 
corso , il  non  veder  mai  un  sorriso  , è 
forse  il  più  amaro  dei  suoi  dolori.  £ il 
cuore  che  pensa  a questi  bisogni  e li 
soddisfa  ; che  vince  la  ripugnanza  dei 
sensi  per  non  vedere  che  l’ anima  im- 
mortale che  soffre  e si  purga,  è il  più 
bel  testimonio  per  le  dottrine  che  lo 
hanno  educato  , è una  prova  che  esse 
non  mancano  mai  alle  ispirazioni  le  più 
ardenti  e ingegnose  della  carità  univer- 
sale. 

CAPITOLO  XVI. 

imiA  sobrietà’  b sullr  astinenze  , 

SULLA  CONTINENZA  B SULLA  VERGINITÀ’. 

3»  M-4K 

Jja  sobrietà  , la  contìnence  soni  des 
verta  s do  mesti ques  qui  conservent  Ics  fa - 
cultcs  des  individue,  et  assurent  la  patx 
de 6 fanulles  ; le  casuiste  a mis  à la  pia - 

(i)  Vita  della  virtuosa  matrona  mi- 
lanese Teresa  Trotti  Baiti vogli  Arcona- 
ù,pag.8j. 


ce  Ics  mai  gres  , les  jeunes  , les  vi  gilè  s > 
Ics  voeux  de  virginità  et  de  càos  te  té ; et  à 
còte  de  ces  verlus  monacale s , la  gowr- 
mandise  et  l'impudicité  peli  veni  pi  end  re 
racme  dans  les  coeurs . 

Pag.  420. 

Le  istituzioni  relative  all’  astinenza  f 
sono  di  quelle  che  il  mondo  ha  avuto 
l'arte  di  circondare  di  una  specie  di  ri- 
dicolo , per  cui  molti  di  quegli  stessi 
che  le  venerano  in  cuor  loro  , parlano 
in  loro  difesa  coti  timidi  rispetti  , nou 
osano  quasi  di  adoperare  i nomi  propri, 
e lasciano  credere  che  la  ragione  rispet- 
tandole, non  faccia  altro  esercizio,  elio 
sottomettersi  ad  una  sacra  e incontro- 
vertibile autorità.  Ma  chi  cerca  sincera-, 
mente  la  verità  , invece  di  lasciarsi  spa- 
ventare dal  ridicolo , deve  fare  un  og- 
getto di  esame  del  ridicolo  stesso. 

Questo  ha  nel  caso  presente  due  ca- 
gioni ben  distinte.  L’una  è nella  avver- 
sione che  il  mondo  ha  alla  penitenza  : 
tutto  ciò  che  la  prescrive,  e che  la  or- 
ganizza , per  così  dire , gli  spiace;  e non 
volendo  confessarne  i veri  motivi,  asso- 
cia più  che  può  ad  essa  idee  ridicole, 
per  far  credere  che  vi  disapprova  qual- 
che cosa  di  contrario  alla  ragione  : di- 
mentica o finge  di  dimenticare  lo  spirito 
e i motivi  di  queste  prescrizioni  : non 
si  vergognerà  per  esempio  di  domandare 
per  dei  secoli , che  cosa  importa  a Dio 
che  gli  uomini  usino  piuttosto  tali  che 
tali  altri  cibi,  e di  fare  altre  difficoltà 
di  egual  forza. 

L’altra  cagione  è nel  modo  con  cui  Io 
prescrizioni  relative  all’  astinenza  sono 
eseguite  da  molti  cattolici.  Le  Scritture 
e la  Tradizione  rappresentano  il  digiu- 
no come  una  disposizione  di  staccatezza 
e di  privazioni  volontarie  , della  quala 
l’ astinenza  dai  cibi  è una  parte  , una 
conseguenza  necessaria  , una  espressione, 
esterna.  In  uomiui  operosi  nella  ricerca 
dei  contenti  mondani  di  ogni  genere  , 
nemici  di  ogni  umiliazione  c di  ogni  pa- 
timento , questa  sola  parte  di  peuiteuza 
eseguita  farisaicamente  è una  operazioua 
isolata  , che  trovandosi  cosi  differente  dal 
resto  della  vita,  vi  forma  una  disarmo- 
nia , la  quale  serve  l’ inclinazione  del 
mondo  a profittare  d’ogni  appiglio  per 
poter  ridere  delle  cose  della  religione. 
L’  astinenza  dalle  carni  poi  non  è che 
un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa  per  os- 
servare questo  digiuno  ; se  di  questo  si 
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è potuto  fare  in  vece  un  mezzo  di  raf- 
finamento , certo  che  un  indizio  esterio- 
re , una  rimembranza  illusoria,  c per 
rosi  dire  , una  millanteria  di  penitenza  , 
che  ti  vede  uscire  tutto  ad  un  tratto  da 
una  vita  tutta  di  delizie  e di  passioni  , 
presenta  un  contrasto  fra  1’  intenzione 
della  leggo  e lo  spirito  dell’  obbedien- 
za , fra  la  difficoltà  ed  il  merito  , che 
presta  al  ridicolo. 

Ma  per  lame  cessare  ogni  occasione 
dinanzi  a quelli  che  amano  a rifletterò 
( perche  vi  ha  degli  uomini  ebe  non 
lasciano  più  di  ridere  su  una  cosa  che 
hanno  una  volta  concepita  come  ridico- 
la ),  basta  togliere  le  astinenze  da  que- 
st’ordine d’  idee  nel  quale  fanno  con- 
traddizione , e riportarlo  in  quello  cho 
loro  è proprio  , e nel  quale  furono  col- 
locato dalla  legislazione  religiosa;  basta 
osservarle  insieme  coi  fatti  dell’  animo 
umano,  coi  motivi  e coi  fini  che  la  Chiesa 
ha  avuto  di  mira  nell’ordinarle  ; o ba- 
sta non  dimenticare  i casi  nei  quali  pro- 
ducono i loro  clfetti  : allora  non  solo 
svanirà  il  ridicolo , ma  risulterà  la  bel- 
lezza , la  sapienza  e l’importanza  di  que- 
ate  leggi. 

È una  verità  tanto  nota  quanto  umi- 
liante, che  l’abuso  dei  cibi  influisce  sul- 
l’auimo,  degradandolo.  Una  serie  di  sen- 
timenti gravi,  regolati,  magnanimi,  be- 
nevoli , può  essere  interrotta  da  un  tri- 
pudio : e nella  sede  stessa  del  pensiero 
si  forma  una  specie  di  entusiasmo  carna- 
le , una  esaltazione  dei  sensi  , che  ren- 
de indifferente  alle  cose  le  più  grandi  , 
che  distrugge  o indebolisce  la  persua- 
sione del  bello,  e trasporla  verso  la  sen- 
sualità e l’egoismo.  La  sobrietà  conser- 
va le  facoltà  degl'  individui , come  ha 
benissimo  detto  l’illustre  autore  ; ma  la 
religione  non  si  accontenta  di  questo  ef- 
fetto , nè  di  questa  virtù  , conosciuta 
anche  ai  gentili  : e avendo  fatti  cono- 
scere i mali  profondi  dell’uomo,  essa  ha 
dovuto  proporzionare  ad  essi  i rimedi. 
Mei  piaceri  della  gola  che  si  possono  com- 
binare colla  sobrietà,  essa  vede  una  ten- 
denza sensuale  che  svia  dalla  vera  desti- 
nazione ; e dove  non  è ancor  cominciato 
il  male  , essa  segna  il  pericolo.  Essa  co- 
manda l’ astinenza  come  una  precauzio- 
ne indispensabile  a chi  deve  sostenere 
il  combattimento  contro  la  legge  delle 
membra  ; la  comanda  come  espiazione 
dei  falli  in  coi  l’umana  debolezza  fa  ca- 


dere anche  i migliori  ; la  comanda  an- 
cora come  giustizia  e come  carità,  per- 
ché le  privazioni  dei  fedeli  devono  ser- 
vire a soddisfare  alle  necessità  altrui,  e 
compartire  cosi  fra  gli  uomini  le  rose 
necessarie  al  vitto  , e lare  scomparire 
dalle  società  cristiane  quc’due  tristi  op- 
posti , di  profusione  a cui  manca  la  fa- 
me , e di  fame  a cui  manca  il  pane. 

Queste  prescrizioni  essendo  cosi  neces- 
sarie all’uomo  io  tutti  i tempi  , hanno 
dovuto  cominciare  colla  promulgazione 
della  religione;  e cosi  è infatti.  Nel  so- 
lo popolo  che  avesse  una  civilizzazione 
fondata  sopra  idee  di  giustizia  univer- 
sale , di  dignità  umana  , e di  progresso 
nel  bene  , cioè  su  un  culto  legittimo,  si 
trovano  esse  fino  dai  primi  tempi  dal  suo 
passaggio  solenne  dallo  stato  di  schiavitù 
domestica,  dov’era  ritenuto  dall’avarizia 
e dalla  mala  fedt,  allo  stato  di  suzione: 
e la  tradizione  del  digiuno  discende  da 
Mose  fino  ai  nostri  giorni  come  un  rito 
di  penitenza,  e un  mezzo  per  innalzare 
la  mente  al  concetto  delle  cose  di  Dio, 
e per  mantenersi  fedeli  alla  sua  legge. 

Al  tempo  di  Samuele  , gl’israeliti  pre- 
varicano -,  ma  quando  ritornano  al  Si- 
gnore pentiti , quando  cessano  di  ado- 
rare le  ricchezze  della  terra , e tolgono 
di  mezzo  a loro  gli  Dei  visibili  degli  stra- 
nieri , offrono  ‘olocausti  al  Signore,  e di- 
giunano (i). 

L’idolatria  era  il  culto  della  cupidi- 
gia , la  festa  dei  godimenti  terreni:  per 
rompere  1'  abitudine  della  servitù  dei 
sensi  , per  ritornare  e Dio  , bisognava 
cominciare  dallo  privazioni  volontarie, 
E quando  i figli  d'Israele  ritornano  dalli 
terra  dei  padroni  stranieri , quando  so- 
no per  rivedere  Gerusalemme  , il  ma- 
gnanimo Esdra  che  li  conduce  , li  pre- 
para al  viaggio  col  digiuno  e colla  pre- 
ghiera (a) , per  ricominciare  cosi  un  po- 

(t)  Abstulcrunt  ergo  Jìlii  Israel  lìaa- 
lim,  et  Astaroth,  et  semerunt  Domino 
soli...  et  jcjunaverunt  in  die  iUa.  t.Ilcg. 

VII , 4 . 6. 

Astaroth  , gregei,  sive  divitiae,  Baa- 
lim  , idolo , donunantia.  Notninum  in* 
tcrprctatio  iu  Bibl.  jussu  Cler.  Gallic. 
edita.  Paris.  Vitré  , i65a. 

(a)  lìt  praedicavi  ibi  jejunium  juxla 
fluvium  Aliava  , ut  ajffligeremur  carum 
Domino  Deo  nostro  , et  pelrreaius  ab 
co  riam  reclam  nobis  et  Jilus  nostri * 
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polo  religioso  e temperante  .segregato  dal- 
le gioie  tumultuose  e servili  delle  genti. 

11  digiuno  accompagna  senza  interru- 
zione il  primo  testamento:  Giovanni,  pre- 
cursore del  nuovo  , lo  adempie  e lo  pre- 
dica : e Quegli  che  fu  1’  aspettazione  e 
il  compimento  dell’  uno  , il  fondatore  e 
la  legge  dell’altro  , e la  salute  di  tutti, 
Gesù  Cristo,  lo  comanda  , lo  regola,  ne 
toglie  1’  ipocrita  ruvidezza  e la  melan- 
conica ostentazione  , lo  attornia  d' im- 
magini socievoli  e consolatiti  (i),  ne  in- 
segna lo  spirito,  e ne  dà  Egli  stesso  l’e- 
sempio. Certo  , la  Chiesa  non  ha  biso- 
gno di  altra  autorità  per  render  ragio- 
ne di  averlo  conservato. 

Gli  Apostoli  sono  i primi  a seguirlo. 
Il  digiuno  c la  preghiera  precedono  l'im- 
posizione delle  matti  che  diede  a Paolo 
la  missione  alle  genti  (2),  e la  religione 
(come  dice  Massillon  ) nasce  nel  seno  del 
digiuno  e delle  astinenze  (5).  D’allora  in 
poi  , dove  si  può  segnare  uu’  epoca  di 
sospensione  o d’intervallo?  tutta  la  tradi- 
zione lo  riproduce  ad  ogni  momento,  e 
se  si  trova  pur  troppo  il  letterale  adem- 
pimento del  digiuno  scompagnato  da  una 
vita  cristiana,  è impossibile  trovare  una 
vita  cristiana  scompagnata  dal  digiuno. 

I màrtiri  e i re , i vescovi  e i semplici 
fedeli  eseguiscono  ed  amano  questa  leg- 
ge ; essa  si  trova  come  in  un  posto  na- 
turale fra  i cristiani.  Fruttuoso,  vescovo 
di  Tarragona  , rifiutò  andando  al  marti- 
rio una  bevanda  che  gli  era  offerta  per 
confortarlo  , la  rifiutò,  dicendo  che  non 
era  passata  l’ora  del  digiuno  (4).  Chi 

universaeque  substantiae  nostrae.  I.  Es- 
ile. Vili , ai. 

(1)  Cum  autem  jejunatìs , nolite  fieri, 
tir  ut  hypocritae  triste»  ; externunant 
enim  facies  suas  , ut  appareant  homi- 
mbus  jejunantes.  Amen  dico  vobis,  quia 
receperunt  mercede m sua  m.  l'u  aule m 
cumjejunas,  unge  caput  tuum,  et  faciem 
titani  lava  ; ne  videari » ab  hominibus 
jejunans,  sed  Padri  tuo  : et  Pater  tuus, 
qui  videt  in  abscondito  , reddet  tibi. 
Matth.  VI  , 16,  17,  18. 

(a)  Tunc  jejunantes  , et  orante»,  im- 
ponentesque  ci»  (Saulo  et  Bamabae) 
manne,  dimiserunt  illos.  Act.  XIII , 5. 

(3)  Sermon  sur  le  jeùne.  È il  primo 
della  quaresima. 

(4)  Flcury,  Mceurs  de » Ch  ré  tiene.  IX, 
Jeùne». 


«34 

non  prova  un  arntimento  di  rispetto  per 
una  leggo  cosi  rispettata  nel  momento 
solenne  del  dolore  da  un  uomo  che  sta- 
va per  dare  una  testimonianza  di  san- 
gue alla  verità  ? Chi  non  vede  che  essa 
stessa  aveva  contribuito  a prepararlo  al 
sacrificio  , e che  per  morire  imitatora 
di  Gesù  Cristo  , egli  ne  era  vissuto  imi- 
tatore ? 

Ma  prescindendo  da  questi  esempi 
ammirabili  , nella  situazione  la  più  or- 
dinaria d’ un  cristiano  , il  digiuno  e le 
astinenze  si  legano  con  ciò  che  la  sua 
vita  lig  di  più  degno  e di  più  puro.  Si 
reggia  un  uomo  giusto,  esatto  a’suoi  do- 
veri , attivo  nel  bene , sofferente  dei 
mali  inevitabili,  fermo  e non  impaziente 
contro  l’ ingiustizia  , tollerante  e mise- 
ricordioso, e si  dica  se  le  pratiche  del- 
l’ astinenza  non  sono  in  armonia  con 
una  tale  condotta.  S.  Paolo  paragona  il 
cristiano  all’  atleta  che  per  conseguire 
una  carona  corruttibile  , era  in  tutto 
astinente  (1).  L’agilità  e il  vigore  che  no 
veniva  al  suo  corpo  era  tanto  evidente, 
i mezzi  erano  cosi  conformi  al  fine,  che 
a nessuno  sembrava  irragionevole  quel 
tenore  di  vita  , nessuno  se  ne  faceva 
maraviglia  : e noi  educati  alle  idee  spi- 
rituali del  cristianesimo  , non  sapremo 
vedere  la  necessità  e la  bellezza  di  quel- 
le istituzioni  che  tendono  a render  l'a- 
nimo indipendente  dalle  inclinazioni  del 
senso  ? 

Questo  è il  punto  di  vista  vero  e im- 
portante delle  astinenze  : questi  sono  ì 
loro  effetti , e se  il  mondo  non  gli  av- 
verte , è perchè  quelli  che  le  praticano 
in  ispirito  di  fedeltà  si  nascondono  , e il 
mondo  non  si  cura  di  ricercarli  , e non 
nota  per  lo  più  le  astinenze,  che  quando 
presentano  un  contrasto  col  resto  della 
condotta. 

Vi  ha  delle  istituzioni  transitorie , il 
fine  delle  quali  è soltanto  di  prepararo 
ad  un  altro  ordine , e che  hanno  il  loro 
compimento  quando  sono  tolte  di  mez- 
zo ; ve  ne  ha  di  quelle  che  sono  cosi  com- 
penetrate collo  spirito  principale  che  è 
il  loro  fine  , che  non  possono  mai  esscro 
abolite  : esse  attraversano  delle  geuera- 

(1)  Omni»  autem  , qui  in  agone  con- 
tendit , ab  omnibus  se  abstinet  : et  illi 
quidem  , ut  corruptibilem  coronam  acci- 
piant  ; nos  autem  incorruptam . I.  Cor. 

XI,  25. 
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Rioni  ribolli  o non  curanti , rimangono 
immobili  in  mezzo  ad  un  popolo  dimen- 
tico o derisore  , aspettando  le  genera- 
zioni obbedienti  e riflessine,  perchè  so- 
no fatte  per  tutti  i tempi.  Tali  sono  (non 
dico  il  digiuno  , che  è istituzione  divi- 
na} ma  la  più  parte  delle  leggi  eccle- 
siastiche sulla  astinenza  ; tali  sono  per 
esempio  le  vigilie.  Celebrare  la  comme- 
morazione de’  grandi  misteri  , e degli 
avvenimenti  ai  quali  dev’essere  rivolta 
tutta  la  considerazione  del  cristiano , e 
preparatisi  colla  penitenza  e colle  pri- 
vazioni , è una  istituzione  tanto  essen- 
zialmente cristiana  , che  si  confonde  colla 
origine  della  religione  , e non  ha  avuto 
un  momento  di  sospensione. 

L’astinenza  delle  carni,  è un  mezzo 
prescritto  dalla  Chiesa  per  facilitare  l’a- 
dempimento della  penitenza.  Se  vi  ha  chi 
ne  combina  l’osservanza  colla  intempe- 
ranza e colla  gola  , questa  è una  prova 
di  più  che  1’  uomo  è ingegnoso  ad  elu- 
dere le  leggi  più  salutari  ; è una  occa- 
sione di  riflettere  ai  pericoli  della  ric- 
chezze annunciati  da  Gesù  Cristo  ; giac- 
ché si  vede  che  nei  mezzi  stessi  di  salute 
esse  possono  fare  trovare  un  inciampo. 
Malgrado  perù  lo  grida  e le  derisioni  che 
da  tanto  tempo  si  alzano  contro  questo 
precetto  , la  Chiesa  si  è ben  guardata 
dal  togliere  un  monumento  dell’  antica 
semplicità  e dell 'antico  rigore,  dal  can- 
cellare ogni  vestigio  di  peuitenza  , per 
far  ragione  ai  reclami  del  mondo  suo 
nemico.  Se  v’ha  rhi  lo  elude , non  man- 
cano pure  dei  ricchi  che  obbediscono 
sinceramente  , c per  ispirito  di  peniten- 
za , ad  una  legge  di  penitenza  ; non  so- 
no mancati  fra  i poverelli  coloro  che 
forzati  ad  una  sobrietà  che  rendono  no- 
bile e volontaria  coll’ amarla  , trovano 
il  mezzo  di  usare  qualche  maggiore  se- 
verità al  loro  corpo  nei  giorni  in  cui 
una  particolare  afflizione  è prescritta  dal- 
la Chiesa  : essa  li  considera  come  il  suo 
più  bello  ornamento  e come  i suoi  figli 
prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono 
dirsi  sostituite  alla  sobrietà:  non  ne  dis- 
pensano ; la  suppongono  invece , e ne 
tono  un  perfezionamento. 

Cosi  dicasi  dei  voti  di  verginità  o di 
castità  , in  rapporto  alla  continenza:  co- 
me chiamarle  una  sostituzione  a questa  , 
se  «e  sono  , per  dir  cosi  , l’ideate?  È 
•untile  dire  che  la  verginità  lodata  c con- 


sigliata da  s.  Paolo  (1)  che  ne  diede  l’e- 
sempio , lodata  e disciplinata  dai  Padri, 
non  è una  invenzione  dei  casisti. 

Che  se  l’impudicizia  può  prender  ra- 
dice nel  cuore  a fianco  della  castità  , e 
la  gola  a fianco  delle  astinenze,  ciò  vor- 
rà dire  che  tanta  è la  corruttela  del- 
l’noroo  , che  i mezzi  stessi  proposti  dal- 
l’Uomo-Dio  non  la  estirpano  totalmente, 
che  essi  sono  arme  per  poter  vincere  , 
ma  che  non  dispensano  dal  combattere; 
ma  chi  potrà  supporre  che  vi  possano 
essere  rimedi  migliori  ? Opporre  alla 
Chiesa,  la  quale  consiglia  o comanda  l’e- 
sercizio più  perfetto  di  una:  virtù  , che 
talvolta  esso  può  essere  scompagnato  dal 
sentimento  di  quella  virtù  , uun  può , 
ch’io  veggia  , condurre  ad  alcuna  utile 
conseguenza.  Perchè  questa  obbiezione 
avesse  forza  , converrebbe  potere  asse- 
rirò che  la  sobrietà  e la  continenza  ster- 
pano dal  cuore  la  radice  delle  inclina- 
zioni contrarie. 

CAPITOLO  XVII. 

sulla  modestia  e sulla  umiltà’. 

» >«  m 

La  modestie  est  la  plus  aimable  des 
qualités  de  l’/iomme  supérieur ; elle  nVr- 
clut  point  un  juste  orgueil , qui  lui  sert 
d“ appui  contee  set  propres  foiblesses,  et 
de  consolation  dune  l'adversité  ; le  ca- 
suiste  y a substitué  Vhunùlttè  qui  s\U- 
lie  avec  le  mépris  te  plus  insultant  pouf 
les  autres. 

Pag.  410  , 421. 

Io  non  difenderò  qui  i casisti  dalla 
taccia  di  avere  sostituita  alla  modestia, 
e per  così  dire,  inventata  l’umiltà:  essa 
è tanto  espressamente  comandata  nelle 
Scritture  , che  suppongo  che  la  frase  la 
quale  sembra  presentare  questo  senso  , 
ue  abbia  un  altro  ch'io  uuu  ho  saputo 
rilevare. 

(1)  De  virginibus  autem  pracceptum 
Domini  non  habeo  ; consilium  autem 
do  , tamquam  miscricordiam  consecutive 
a Domino,  ut  sim  Jidelis.  Existimo  er- 
go hoc  bonum  esse  propter  urgentem  ne - 
ccssitatem , quoniam  bonum  est  hornini 
sic  esse.  Ailigatus  cs  uxori  ? Eoli  guar- 
nire solutionem . Solutas  cs  ab  uxore  ? 
Noli  quaercrc  uxore  ni.  x.  Cor.  VII. 

26 , 27. 
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Mi  fermerò  invece  a ragionare  sulla 
natura  di  queste  due  virtù  , per  dimo- 
strare che  la  modestia  senza  umiltà  o 
non  esiste  o non  è virtù  $ che  chi  loda 
la  modestia  , o pronuncia  una  parola 
senza  senso  , o rende  omaggio  alla  ve- 
rità della  dottrina  cattolica  ; perchè  gli 
atti  e i sentimenti  che  s’in tendono  sotto 
il  nome  di  modestia  non  hanno  la  loro 
ragione  che  uella  umiltà  , quale  è pro- 
posta da  questa  dottrina. 

Qui  è necessario  risalire  ad  un  prin- 
cipio generale  della  morale  religiosa:  in 
essa  ogni  sentimento  comandato  si  fon- 
da sulla  verità  assoluta  di  una  idea.  Non 
credo  che  sia  bisogno  di  giustificare  que- 
sto principio  : esso  è tanto  conforme  al- 
la ragione,  che  basta  enunciarlo.  Appli- 
candolo ora  alla  modestia,  vedremo  che 
questa  per  essere  virtù  , deve  avere  due 
condizioni  : essere  1'  espressione  di  un 
sentimento  non  finto  ma  reale,  e di  un 
sentimento  fondato  su  una  verità  ; de- 
v'essere sincera  e ragionata. 

Che  cosa  è la  modestia  ? Noti  credo 
fàcile  il  dirlo  : per  defluire  s'iutendc  per 
lo  più  , specificare  il  senso  unico  e co- 
stante che  gli  uomini  attribuiscono  ad 
una  parola  : ora  , se  gli  uomini  variano 
nell'  applicazione  di  una  parola  , come 
trasportare  nella  definizione  un  senso 
unico  che  non  esiste  nelle  idee?  È cele- 
bre l'osservazione  di  Locke:  che  la  più 
parte  delle  dispute  filosofiche  è venuta 
dalla  diversa  significazione  attribuita  alle 
stesse  parole:  sono  pochi  ; dic'egli,  quei 
nomi  d'idee  complesse  , che  due  uomini 
impieghino  a significare  precisamente  la 
stessa  collezione  d*  idee  (1).  Questa  di- 
versità , o per  dir  meglio  latitudine  di 
significato  si  trova  più  specialmente  nei 
nomi  consacrati  ad  esprimere  disposizio- 
ni morali. 

Ma  non  pertanto  è certo  che  gli  uo- 
mini s’intendono  fra  di  loro,  se  non  con 
precisione,  almeno  approssimativamente, 
quando  adoperano  o ascoltano  alcuna  di 
queste  parole;  non  potrebbero  anzi  dis- 
putare se  non  andassero  intesi  più  o 
meno  , se  non  dessero  in  parto  lo  stesso 
significato  alla  parola  in  questione:  il  che 
ha  fatto  dire  a taluno  , che  non  vi  ha 
dispute  di  meri  vocaboli , ma  che  tutte 

(1)  Locke  , Essai  sur  Venterìdement 
ha  mairi.  Livre  Ili,  Chap.  X.  De  l'abus 
dea.  mot*.  §.  22* 


sono  d'idee.  Questo  si  spiega,  a mio  cre- 
dere , osservando  che  iu  ognuno  di  que- 
sti nomi  d’idee  morali  v'è  una  idea  pre- 
dominante e generalissima  che  tutti  vi 
riconoscono  .benché  nell'applicazione  essa 
subisca  modificazioni  indefinite  secondo 
la  diversità  delle  monti  ; idea  che  ricom- 
pare sempre , e che  regge  per  cosi  dire 
il  complesso  di  idee  alle  quali  si  vuole 
applicare  quel  nome.  Ora  nei  sentimen- 
ti , uei  pensieri , nelle  azioni  , nel  con- 
tegno a cui  si  applica  la  parola  mode- 
stia , l'idea  predominante  mi  sembra  es- 
sere : confessione  di  una  maggiore  o mi- 
nor distanza  dalla  perfezione.  Credo  che 
questa  sia  la  definizione  più  propria  ad 
abbracciare  tutti  i possibili  casi  di  ap- 
plicazione ; e parto  da  questa  per  giu- 
gtiere  ad  una  non  meno  generale  e più 
ragionata.  Perchè,  io  stimo  che  si  die  no 
in  queste  materie  due  sorta  di  definizio- 
ni : definizioni  che  astraggono  ed  espri- 
mono quella  idea  predominante  di  cui 
abbiamo  parlato , e si  potrebbero  chia- 
mare definizioni  storiche  : e definizioni 
che  danno  la  ragione  di  questa  idea  , e 
che  riducendola  a nozioni  precise  ed  ap- 
plicabili con  sicurezza  e con  fondamen- 
to , vengono  a circoscrivere , e per  dir 
così  a comandare  il  senso  che  gli  uomini 
deggiono  annettere  a quella  parola  , se 
pretendono  esprimere  una  idea  giusta  j 
e si  potrebbero  chiamare  definizioni  ra- 
zionali. Questa  distinzione  apparirà  più 
chiara  nella  applicazione  che  ue  faremo 
alla  definizione  della  modestia  ; giacché 
io  penso  che  ài  possa  darne  una  precisa 
del  secondo  genere. 

Se  si  ammette  per  ora  la  prima  , io 
domando:  1'  uomo  , a cui  si  dà  lode  di 
modesto,  perchè  dimostra  un  sentimento 
di  lla  propria  imperfeziouc,  o è persuaso, 
o non  lo  è ; se  non  lo  è , la  sua  è tanto 
lontana  dall'essere  virtù,  che  è anzi  vi- 
zio , è finzione,  ipocrisia.  Che  se  c per- 
suaso , o si  appoue  , o è in  errore  : in 
questo  secondo  caso  , è ignoranza  , in- 
ganno : ora  non  è virtù  quel  sentimento 
che  un  esame  più  giudizioso  , una  mag- 
gior cognizione  della  verità  , un  au- 
mento di  lumi  ci  farà  abbandonare:  al- 
trimenti , bisognerebbe  dire  che  vi  ha 
delle  virtù  opposte  alla  verità  ; in  altri 
termini,  elio  talvolta  la  virtù  è una  chi- 
mera. Se  dunque  , quando  si  loda  la  mo- 
destia di  uno  , non  si  vpol  dire  che  que- 
st'uomo sài  un  impostore  , o uno  scioc* 
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co,  conterrà  dire  che  la  modestia  sup- 
pone la  cognizione  di  sè  stesso  , e che 
siella  cognizione  di  sè  stesso  l’uomo  deve 
sempre  trovare  la  ragioue  di  esser  mo- 
desto. Ho  detlo  sempre  , perché  altri- 
menti vi  sarebbero  dei  casi  in  cui  1* uo- 
mo potrebbe  ragionevolmente  avere  il 
sentimento  opposto  a questa  virtù  : an- 
zi , a misura  che  uno  si  avanzasse  nelle 
▼irtù  , dovrebbe  scemare  di  modestia  , 
giacché  è certo  ch'egli  si  sarebbe  avvi- 
cinato alla  perfezione  $ e cosi  il  miglio- 
ramento dell'animo  condurrebbe  logica- 
mente alla  perdita  di  una  virtù,  il  che 
è assurdo.  Ora  questa  ragioue  perpetua 
e senza  eccezione  di  modestia  , si  trova 
nella  doppia  idea  che  la  rivelazione  ci 
ha  data  di  noi  stessi  , e sulla  quale  è 
motivato  il  precetto  dell'umiltà  , la  qua- 
le non  è altro  che  una  cognizione  ai  sè 
stesso  ; e questa  idea  si  è , che  1*  uomo 
è corrotto  ed  inclinato  al  male  , e che 
tutto  ciò  ch’egli  ha  di  bene  in  sè  è un 
dono  di  Dio  , di  modo  che  ognuno  può 
e deve  in  ogni  caso  dire  a sè  stesso  : 
Che  hai  tu  che  non  abbi  ricevuto?  e et 
lo  hai  ricevuto  , perchè  te  ne  glorii , co- 
me se  non  lo  avessi  ricevuto  ? (ì) 

Per  questa  sola  ultima  ragione  Gesù 
Cristo,  beuchè  perfetto  , anzi  perciò  ap- 
punto , ha  potuto  essere  sovranamente 
umile  ; perchè  conoscendo  in  eccellente 
gradò  se  stesso  , e non  essendo  accessi- 
bile ad  alcuna  delle  passioni  che  fanno 
errare  l' uomo  che  si  giudica,  Egli  ha 
veduto  in  eccellente  grado  che  le  infini- 
te perfezioni  ch’egli  aveva  nella  sua  na- 
tura umana  , erano  doni. 

B per  riguardo  a tutti  gli  uomini  si 
darà  una  idea  chiara  e ragionata  della 
modestia,  defluendola:  l'espressione  della 
umiltà  , il  contegno  d’un  uomo,  il  quale 
sente  eh'  egli  è soggetto  all'errore  ed  al 
traviamento  , e che  tutti  i suoi  pregi 
sono  doni  ch'egli  può  perdere  per  la  sua 
debolezza  e corruttela.  Se  non  vi  sup- 
pone questa  idea  , la  modestia  è ciurme- 
rla o scempiaggine  ; se  vi  si  suppone  , 
essa  è virtù  e ragione  : con  questa  idea 
si  spiega  la  uniformità  del  sentimento 
degli  uomini  in  favore  di  essa  ; e que- 
sto sentimento  diventa  uu  raziocinio. 

(i)  Qtiis  cnirn  te  discernì t ? Quid  au- 
tem  habes,  quod  non  accepisti  ? Si  au- 
tem  accepisti  , quid  gloriane  quasi  non 
Occepcris  ? i.  Còrinth.  VI.  7. 


Noi  lodiamo  l'uomo  modesto,  non  solo 
perchè  , abbassandosi  e tenendosi  in  un 
canto  , lascia  a noi  un  po'  più  di  spazio 
per  elevarci  e per  comparire  ; non  lo 
lodiamo  solo  come  un  concorrente  che 
si  ritira.  Certo  , l’interesse  delle  nostro 
passioni  ha  una  parto  che  noi  stesai  non 
sappiamo  sempre  disceruere  nelle  nostre 
approvazioni  e nei  nostri  biasimi  : ma 
ognuno  esaminandosi  trova  in  sè  stesso 
una  disposizione  ad  approvare  , indipen- 
dente da  questo  interesse,  e fondata  sulla 
bellezza  di  ciò  che  approva.  Si  potrebbe 
dimostrare  con  esempi  la  realtà  di  que- 
sta disposizione  ; ma  ognuno  la  sente,  ò 
un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  come  una 
qualità  rara  e difficile:  vi  ha  delle  abi- 
tudini perverse  che  sono  di  pochi  uo- 
mini , e alle  quali  essi  non  giungono  che 
facendosi  molta  violenza  t c nessuno  le 
approva. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  so- 
lo perchè  riunisca  questi  due  caratteri 
di  utilità,  edidifficoUa.il  vecchio  della 
montagna  ritraeva  un  vantaggio  dalla 
credulità  e dalla  devozione  di  colui  die 
al  suo  cenno  si  lanciava  nel  precipizio , 
e doveva  ravvisare  uno  sforzo  difficili» 
in  questa  obbedienza  ; eppure  non  po- 
teva sentire  uua  stima  per  quest’  uomo 
ch’egli  conosceva  meglio  d’ogni  altro  co- 
me uu  miserabile  zimbello  della  sua  im- 
postura. 

Noi  approviamo  e lodiamo  l’uomo  mo- 
desto, perchè  malgrado  la  tendenza  vio- 
lenta d'ogni  uomo  a stimarsi  eccessiva- 
mente , è giunto  a fare  uu  giudizio  im- 
parziale e vero  di  sè  stesso  \ perchè  c 
giunto  a farsi  una  legge  di  rendere  alla 
verità  questa  testimonianza  difficile  c do- 
lorosa. La  modestia  i usuinola  piace  come 
utilità  , come  difficoltà  , c come  verità. 
Si  ripassino  pure  tutte  le  idee  ragione- 
voli intorno  alla  modestia  j tutte  ver- 
ranno a combinare  con  questa. 

La  modestia  c una  delle  più  amabili 
doti  dell'uomo  superiore:  si  osserva  anzi 
comunemente  che  essa  cresce  a misura 
della  superiorità  : e questo  si  spiega  be- 
nissimo colle  idee  della  religione.  La  su- 
periorità non  è altro  che  un  grande  avan- 
zamento nella  cognizione  o nell’ amore 
del  vero  : la  prima  rende  l'tiomo  umi- 
le , e il  secondo  lo  rende  modesto. 

Quest’ 11  orno  teme  le  lodi  e le  sfugge; 
ma  le  lodi  sono  piacevoli  , c non  vi  p*~ 
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re  ingiustizia  a cercare  le  occasioni  di 
ottenerle  spontanee  : eppure  il  suo  con- 
tegno è approvato  da  tutti  quelli  che 
apprezzano  la  virtù.  Ciò  accade  perchè 
quel  contegno  è ragionevole  .L'uomo  mo- 
desto sente  che  le  lodi  non  gli  ricorda- 
no che  una  parte  di  sè,  e quella  appunto 
ch'egli  è già  più  inclinato  a considerare 
e ad  ingrandire  , mentre  per  ben  cono- 
scersi egli  ha  bisogno  di  considerare  tutto 
aè  stesso  ; egli  sente  che  le  lodi  lo  tras- 
portano facilmente  ad  attribuire  a sè 
ciò  che  è dono  di  Dio , a supporre  iu  sè 
una  eccellenza  sua  propria  , ad  un  er- 
rore ; perciò  le  sfugge  , perciò  £gli  na- 
sconde le  sue  belle'azioni  , perciò  con- 
serva i suoi  sentimenti  più  nobili  nella 
custodia  del  suo  cuore  : egli  conosce  che 
tutto  ciò  che  lo  porta  a farne  mostra  è 
un  desiderio  di  superbia  , di  essere  di- 
stinto , osservato  , stimato  , nou  quello 
ch'egli  è , ma  il  meglio  possibile. 

Ma  se  la  verità  e la  carità  lo  doman- 
dano , egli  lascia  apparire  il  bene  che 
è in  lui  , e si  rende  testimonianza  dove 
può  esser  certo  di  non  ingannare  sè  y 
nè  gli  altri  : ne  è uno  splendido  modello 
la  condotta  di  san  Paolo  , quando  l’utile 
del  9uo  ministero  lo  obbliga  a rivelare 
ai  Corinti  i magnifici  doni  di  Dio.  Co- 
stretto a parlare  di  ciò  cho  lo  può  ele- 
vare agli  occhi  altrui  t egli  ne  restitui- 
sce a Dio  tutta  la  gloria  ; quindi  confes- 
sa spontaneamente  le  miserie  più  umi- 
lianti in  un  Apostolo,  in  cui  la  dignità 
della  missione  sembra  escludere  l' idea 
della  caduta  non  solo  , ma  della  tenta- 
zione. Nell’animo  sublimato  alla  intel- 
ligenza delle  arcane  parole  che  non  è 
lecito  ad  un  uomo  di  proferire  (»)  , chi 
avrebbe  ancora  supposta  viva  la  guerra 
delle  inclinazioni  del  senso  ? Egli  stesso 
ne  parla  ; egli  discende  dalle  caste  ed 
alte  visioni  del  terzo  cielo  a mostrarsi 
nell'arena  dei  combattimenti  carnali:  co- 
stretto a rivelare  il  segreto  del  suo  ani- 
mo , lo  rivela  tutto  intero  , per  esser 
tutto  conosciuto  (a). 

Se  la  modestia  è l'umiltà  ridotta  in 

(1)  Quoniam  raptus  est  in  Parodi - 
suiti  : et  audivit  arcana  verbo , quae  non 
licei  homi  ni  loqui.  11.  Corinth.  XII , 4. 

(a)  Et  ne  magnitudo  revela  tiotmm  ex - 
follai  me  , datus  est  mihi  stimulus  car- 
ni s meae  , àngelus  Satanae  , qui  me 
colapluzet . lbid.  7. 


pratica  , non  si  può  combinare  coll'or- 
goglio , che  è il  contrario  di  questa,  nè 
vi  sarà  alcun  giusto  orgoglio.  L*  uomo 
che  sente  compiacenza  in  sè  stesso,  l’uo- 
mo che  non  riconosce  in  sè  quella  legge 
delle  membra  che  contrasta  alla  legge 
della  mente  ; l’uomo  che  osa  promettere 
a sè  stesso  che  per  sua  forza  egli  sce- 
glierà il  bene  nelle  occasioni  difficili,  è 
miserabilmente  ingannato  ed  ingiusto  ; 
l’uomo  che  si  antepone  agli  altri  è te- 
merario ; è parte  , e si  fa  giudice.  Che 
se  per  un  giusto  orgoglio  a’  intende  ri- 
conoscere la  verità  del  bene  che  si  è 
fatto  , senza  attribuirlo  a sè , e senza 
elevarsene  , sarà  questo  un  sentimento 
legittimo  , anzi  un  sentimento  doveroso; 
ma  l'umiltà  non  lo  esclude  , ma  è l'u- 
miltà stessa,  ma  la  condotta  contraria  è 
proscritta  dalla  morale  cattolica  corno 
menzognera  e superba  ; poiché  chi  credo 
che  giudicando  se  stesso  secondo  la  real- 
tà , avrebbe  di  che  gloriarsi  , e che  gli 
bisogni  contraffarai  per  potere  essere 
umile  , quegli  è un  povero  superbo-,  ma 
finalmente  bisogna  permetterci  di  chia- 
mare questo  sentimento  altrimenti  cho 
orgoglio  ; non  per  cavillare  su  una  pa- 
rola , ma  perchè  questa  è consacrata  a 
significare  un  sentimento  falso  e vizioso 
in  tutti  i suoi  gradi.  E poiché  la  con- 
dotta esterna  può  essere  iu  molti  casi 
la  medesima  in  chi  ha  il  sentimento  del- 
l'umiltà , e in  chi  non  lo  ha  , importa 
di  conservare  il  suo  senso  alla  parola 
che  è appunto  destinata  a specificare  il 
sentimento.  L'orgoglio  adunque  non  può 
mai  esser  giusto;  quindi  non  può  mai 
essere  nè  un  sostegno  alla  debolezza  uma- 
na , nè  una  consolazione  nell’avversità. 

Questi  sono  frutti  dcH'uiniltà  ; è dea- 
sa  che  ci  sostiene  contro  la  debolezza  p 
facendocela  conoscere  e ricordare  ad  ogni 
momento;  è dessa  che  ci  porta  a vegliare 
e a pregare  Colui  che  comanda  la  vir- 
tù e che  la  dà  ; è dessa  che  ci  fa  leva- 
re lo  sguardo  ai  monti  donde  ci  viene 
V aiuto  (1).  E nelle  avversità  le  conso- 
lazioni sono  per  l'animo  umile  che  si  ri- 
conosce degno  di  soffrire  , c prova  il 
senso  di  gioia  che  nasce  dal  consentire 
alla  giustizia.  Riandando  i suoi  falli,  lo 
avversità  gli  appaiono  come  la  retribu- 
zione d’  un  Dio  che  perdonerà , e noa 

(1)  Levavi  oi'ulos  rneos  in  monles  , 
uiulc  cenici  auxilium  tiuhi.  Fs.  CXX,  1. 
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come  colpi  di  ima  cicca  potenza  : egli 
cresce  in  dignità  e in  purezza  , perchè 
ad  ogni  dolore  sofie rto  con  rassegnazione 
egli  sente  cancellarsi  alcuna  delle  mac- 
chie clic  lo  rendevano  meu  bello  { che 
più  ? egli  giunge  ad  amare  le  avversità 
stesse  , perchè  lo  rendono  conforme  al - 
l’immagine  del  Figliuolo  di  Dio  (1)  t c 
invece  di  perdersi  in  vane  e deboli  que- 
rele , egli  rende  grazie  iu  circostanze  , 
nelle  quali  abbandonato  a sé  stesso  , non 
troverebbe  che  il  gemitodeU’abbattiraea- 
to  , o il  grido  della  rivolta.  Ma  l'orgo- 
glio ! Quando  Iddio  avrà  umiliato  il  su- 
perbo come  un  ferito  (al , l'orgoglio  sa- 
rà per  lui  un  balsamo  ? A che  può  esso 
servire  nelle  avversità  , se  non  a farle 
odiare  come  ingiuste  , a suscitare  in  noi 
perpetuamente  uu  irrequieto  c doloroso 
paragone  tra  quello  che  ci  sembra  di 
meritare  ,•  e quello  che  ci  tocca  di  sof- 
frire? Il  puuto  di  riposo  per  l’uomo  in 
questa  vita  è nella  concordia  della  sua 
volontà  colla  volontà  di  Dio  sopra  di  lui; 
©chi  ne  è più  lontano  ciré  1'  orgoglioso 
quando  è percossa?  L'orgoglio  è gar- 
rulo nella  sventura  , quando  trovi  ascol- 
tatori : si  esaurisce  a provare  che  le  cose 
non  dovrebbero  essere  come  Dio  le  ha 
volute:  il  suo  silenzio  è per  lo  più  for- 
zato , è»  amaro , è nutrito  di  disprezzo , 
© teme  fino  il  sentimento  della  commi- 
aerazione.  Quelle  vantate  consolazioni 
dell'uomo  che  nell'avversità  assicura  di 
trovare  nn  compenso  in  sè,  quando  que- 
sto compenso  mm  sia  rassegnaziouc  c 
speranza  , non  sono  altro  per  lo  più  che 
un  artificio  di' 11*  orgoglio  stesso  che  ri- 
fugge dal  lasciar  vedere  uno  stato  d’ab- 
ba  iti  mento,  clic  potrebb'essere  un  grato 
spettacolo  all'orgoglio  altrui. Dio  sa  quali 
sicuo  queste  consolazioni  : e basta  leg- 
gere lo  Confessioni  dell'  infelice  Rous- 
seau per  averne  una  idea  , per  vedere 
quale  sia  lo  stato  di  un  cuore  che,  am- 
malato d'orgoglio  , chiama  l'orgoglio  in 
suo  soccorso.  Egli  ritorna  col  pensiero 
sulle  umiliazioni  sofferto  nella  società  , 
ne  rammemora  lo  più  picciole  circo- 
stanze ; colui  che  aveva  tanto  meditato 
e scritto  sulla  corruttela  dell’  uomo  so- 
ciale , non  avera  uu  animo  preparato 

(i)  Conformes  furi  i magmi s Filli  sui. 

Hom.  Vili,  TX). 

(a)  Tu  humthasti,  situi  vulneratum, 
superbum.  l*s.  LXXXV1II , il. 


alla  ingiustizia  : quando  ne  è colpito  non 
può  darsene  più  pace.  Si  misura  coti 
quelli  che  lo  offesero , che  lo  trascura- 
rono ; si  trova  tanto  dappiù  di  essi  , o 
si  rode  pensando  che  questi  appunto  rab- 
bia no  offeso  o trascurato.  Le  parole  , gli 
sguardi , il  silenzio  , tutto  egli  ripensa, 
nell'amaritudine  dell'  anima  sua  ; i pa- 
timenti del  suo  orgoglio  si  possono  esti- 
mare dall'  avversione  eli*  egli  sente  per 
coloro  che  l’hanno  ferito  : come  li  giu- 
dica , come  li  dipinge  ! Il  castigo  ò più 
crudele  dell’offesa  ; egli  è certo  di  avere 
ispirato  a migliaia  di  lettori  i sentimenti 
d’odio  e di  disprezzo  che  lo  tormenta- 
no ; e quando  sembra  eh'  egli  sia  ven- 
dicato , egli  esclama  : cela  me  passoit  , 
et  me  passe  encore  (1).  Eppure  se  vi  fu 
mai  , secondo  il  mondo  , uu  giusto  or- 
goglio , se  una  mente  vasta  , profonda* 
e ciò  che  è più  difficile,  spesso  indipen- 
dente dalle  opinioni  predominanti,  se  il 
possedere  una  purola  inebriante  , una 
parola  che  porta  il  turbamento  dell'eu- 
tusiasmo  anche  negli  spiriti  per  cui  nulla 
è serio  fuorché  il  divertimento,  una  pa- 
rola che  va  a cercare  i sentimenti  ì più. 
universali  ed  intimi  anche  nei  cuori  do- 
v’erano  più  soffocati  dalle  passioni  del 
lusso  e della  vanità  , una  parola  che  ha 
potuto  per  qualche  momento  rompere 
delle  abitudini  inveterate  di  indifferen- 
za , uua  parola  che  strascina  e che  co- 
manda , che  persuade  il  vero  dimenti- 
cato o contraddetto  dalla  sapienza  del 
bell'  ingegno  , c il  falso  contro  cui  ai 
rivolta  la  ragione  ; se  una  fama  cosi  ra- 
pida come  universale,  uua  fama  che  to- 
gliendo alla  folla  degli  scrittori  fino  l’idea 
della  rivalità  , soffoca  in  essi  l 'invidia  , 
c la  fa  nascere  in  quei  provetti  che  cre- 
devano non  aver  più  altro  da  fare  che 
incoraggiare  il  merito  nasccnto  , e ap- 
plaudire n dei  successi  cho  non  potevano 
più  oscurare  i loro  ; se  il  disprezzo  de- 
gli onori  e della  fortuna  sono  titoli  di 
un  giusto  orgoglio,  quale  è l’uomo  elio 
più  ne  avesso  di  questo  ? E fra  tanti 
motivi  , non  dirò  di  consolaziouc,  ma  di 
trioufo,  quali  sono  poi  lina  Unente  i suoi 
dolori?  E un  amico  del  mondo  che  vool 
fargli  l’uomo  addosso , e prescrivergli 
ciò  eh’  egli  debba  lare  ; è un  altro  che 
protetto  da  lui  uu  tempo  , vuol  parere 
il  suo  protettore  , e gli  toglie  il  posto 

(1)  Confestiuns  , il  l’artie,  Liv.  XX. 
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alla  tavola  di  un’altra  amica  dello  stesso 
genere,  Ah  1 certo  non  bisogna  usar  par- 
simonia nel  dispensare  la  compassione  , 
nè  pesare  colla  nostra  bilancia  i dolori 
che  hanno  aggravati  i cuori  degli  altri: 
l'uomo  che  soffre  sa  egli  quello  che  sof- 
fre ; e se  è la  debolezza  dell'animo  suo 
che  ingrandisce  il  male  , questa  debo- 
lezza che  è comune  a tutti  , è quella 
appunto  che  merita  una  più  grande  pie- 
tà : ma  quando  sì  pensa  alla  moltitudi- 
ne delle  ingiustizio  sofferte  dai  grandi 
del  cristianesimo  ; quando  si  pensa  alle 
persecuzioui  , alle  calunnie , ai  dispregi 
di  che  furono  abbeverati  i santi,  e alla 
gioia  con  che  li  sopportarono,  e alla  pa- 
zienza con  cui  aspettarono  la  manifesta- 
zione della  verità  senza  pretenderla  in 
questa  vita  , alla  delizia  che  provavano 
a sfogarsi  soli  con  Dio  , e che  i loro 
afoghi  erano  azioni  di  grazie  , e tutto 
ciò  perchè  erano  umili  j allora  si  sente 
profondamente  che  la  grande  , la  vera 
sventura  di  quell'  uomo  era  il  suo  or- 
goglio. 

He  nella  ingiustizia  di  alcuni  uomini  egli 
avesse  sentita  la  giustizia  di  Dio,  quella 
avrebbe  perduta  la  sua  amarezza  $ ma 
egli  pretende  dagli  uomini  una  perlètta 
equità  , egli  vuol  riformare  al  tribunale 
della  sua  mente  ogni  giudizio  altrui  so- 
pra di  sèj  e finalmente  questa  idea  d’in- 
giustizia nutrita  sempre  col  combatter- 
la, diventa  predominante,  diventa  uni- 
ca, si  applica  a tutti  gli  uomini,  è un  ver- 
me che  più  non  muore.  Tutti  gli  sem- 
brano occupati  di  lui  , tutti  sono  suoi 
nemici  , lo  scopo  del  genere  umauo  è di 
vederlo  disonorato  c infelice.  Fenomeno 
compassionevole  di  natura  umana  ! in 
cui  l'idea  principale  dell'orgoglio,  quella 
di  essere  l'oggetto  deH’attenzioue  altrui, 
diventa  la  sorgente  della  miseria.  Egli 
ha  vuotato  il  calice  delia  gloria,  ma  la 
sua  ebrezza  è trista  e penosa.  Gli  sguardi 
dello  sconosciuto  che  incontra  per  via» 
la  curiosità  dell' ammiratore  , la  parola 
detta  sottovoce  in  sua  presenza,  tutto  è 
congiura  , tutto  è premeditazione.  L'iu- 
felice,  scrivendo  la  storia  delle  sue  an- 
gosce, sembra  talvolta  , con  una  frase  di 
disprezzo  dei  vani  giudizi  altrui  © di  fi- 
ducia nella  sua  Coscienza,  ritornare  tran- 
quillo ; iha  la  frase  seguente  mostra  che 
il  suo  dolore  persiste  iu  tutta  la  sua  for- 
za. Egli  scrivo  por  gettare  da  «è  questo 
peso  d’odio  , egli  si  appella  a quegli  uo- 
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mini  , che  pur  crede  tutti  iniqui  $ ma  a 
che  mano  confiderà  il  suo  scritto , che 
non  sia  nemica  ? Si  ricorda  di  Dio,  e ri- 
solve di  deporre  la  sua  giustificaxiou. 
nel  santuario  ; ma  un  cancello  eh’  egli 
trova  inaspettatamente  chiuso  gli  pare 
un  segno  di  ripulsa  dalla  parte  di  Dio 
stesso  (i)!  Uomo  infelicissimo!  Se  egli 
si  losse  avvicinato  all’altare,  come  ave- 
va disegnato,  se  gli  ai  fosse  avvicinato 
col  cuore,  se  egli  si  fosse  ricordato  che 
ivi  si  adora  Colui  che  non  aprì  bocca  , 
Colui  clic  ammali  come  i'  agnello  di- 
nanzi a chi  lo  tosa  (i) , Colui  che  di- 
ce  , venite  a me  voi  che  siete  travaglia- 
li  , ed  io  vi  solleverò  (3),  Colui  di  cui 
egli  aveva  conlessata  così  magnificamen- 
te la  divinità,  ah  ! vi  sarebbe  stata  con- 
sedazione  anche  per  lui  , essa  sarebbe 
stata  secondo  la  moltitudine  de' suoi  do- 
lori (4). 

Ah  ! se  nella  vita  che  ci  resta  a per- 
correre  ci  sono  preparati  dei  passi  dif- 
ficili e dolorosi , se  per  noi  si  avvicina  il 
momento  della  prova  , preghiamo  elio 
caso  ci  trovi  nell'umiltà  , che  il  nostro 
capo  sia  pronto  ad  inclinarsi  sotto  la 
mano  di  Dio  , quand'  ella  sia  per  pas- 
sarvi sopra. 

Da  quello  che  si  è detto  dell’  umiltà 
consegue  necessariamente  » che  se  vi  è 
sentimento  che  distrugga  il  disprezzo  in- 
sultante per  gli  altri,  è l'umiltà  cena- 
tameli te.  11  disprezzo  nasce  dal  confronto 
con  gli  altri,  e dalla  preferenza  data  al 
se  stesso  : ora,  come  questo  sentimento 
potrà  mai  prender  radice  nel  cuore  e- 
ducato  a considerare  e a deplorare  le 
proprie  miserie  , a riconoscere  da  Dio 
ogni  suo  merito  ; a riconoscere  che  so 
Dio  non  lo  rat  tiene  , egli  potrà  trascor- 
rere ad  ogni  male  ? 

(»)  V-  Histoire  du  précédent  erri/,  an- 
nessa ai  Dialoghi  intitolati  : Rousseau 
Juge  de  Jean- Jacques. 

(a)  Quasi  agnus  coram  fondente  se 
nbmutescet  , et  non  aperiet  os  sumn. 
lsai-  LUI,  7. 

■(3)  Penile  ad  me  omnes  qui  lahora- 
tis,  et  onerati  estis,  et  ego  rejiciant  vos. 
Matth.  XI,  28. 

(4)  Sccundunt  multitndinem  dolorimi 
meorum  in  corde  meo  , consola! umee 
tuae  laetificaverunt  ammani  incanì.  P*. 
XCIU,  ig.  -,  . 
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CAPITOLO  XVIII. 

SUI*  SECRETO  DELLA  MORALE — STI  FEDELI 

SCRUPOLOSI  — E SUI  DIRETTORI  DI  CO- 
SCIENZE. 

P ><-« 
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et  des  directeurs  dcs  consciences. 
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Se  i confessor!  in  Italia  hanno  fatto 
della  morale  un  segreto  , hanno  dunque 
dimenticato  che  fu  loro  impysto  di  pre- 
dicare sui  tetti  (1)  ; e la  religione  cri- 
stiana , di  cui  è un  carattere  singolare 
il  non  aver  dottrina  che  non  sia  palese, 
il  non  avere  un  mistero  che  non  lo  sia 
egualmente  per  tutti,  sarebbe  divenuta, 
in  mano  loro  , simile  alle  sette  del  gen- 
tilesimo , in  cui  non  si  rivelava  agl'  ini- 
ziati che  una  parte  della  scienza  , c re- 
stava una  parte  arcana  nota  solo  ai  sa- 
cerdoti , affinchè  1’  immaginazione  dei 
creduli  supponesse  il  vero  della  dottrina, 
e il  complemento  delle  sue  prove,  in  quel- 
lo appunto  che  le  si  teneva  nascosto. 

Ma  quali  sono  fra  di  noiiiibri  riscr- 
vati  ai  soli  dottori  dogmatici  ? come  si 
trasmettono  essi  questo  segreto  ? non  ha 
detto  poco  sopra  l'illustre  autore  che  la 
morale  proprement  dite  n a pas  cessò 
d’ètre  Vobjet  des  prédications  de  l’ E g li- 
se? di  che  parlauo  i parrochi  dall’altare, 
di  che  parlano  tutti  i trattati  di  morale, 
che  ognuno  può  consultare?  quale  è l’og- 
getto  delle  istruzioni  catechistiche  ? 

I.e  fide  le  scru  pule  ux  doit  , en  Italie , 
alxh quer  la  plus  belle  des  J acuite s de 
l’ho  mine,  celle  d'étudier  et  ac  connoitre 
ses  devoirs.  Ivi. 

Ma  il  clero  declama  in  Italia  contro 
la  negligenza  nell’istruirsi  in  quella  leg- 
ge sulla  quale  saremo  giudicati;  ma  in- 
culca ai  parenti  l’obbligo  d’ammaestra- 
re i loro  figli  in  tutti  i loro  doveri,  di 
armarli  di  buon’  ora  colla  spada  dello 
spirito  che  è la  parola  di  Dio  (2) , per- 

(1)  Quod  in  aure  auditis  , predicate 
super  teda . Matt.  X.  27. 

(2)  In  omnibus  sumentes ....  gladium 
spiri tus  ( quod  est  verbum  Dei J,  Paul, 
ad  Ephes.  V.  i5.  17. 


diè  non  si  trovino  sprovveduti  all’ora 
del  combattimento  ; ma  tutto  l’insegua- 
mento  cattolico  tende  a diffondere  la 
massima,  clic  studiare  a conoscere  i pro- 
pri doveri  è non  solo  la  più  bella  fa- 
coltà dell'uomo,  ma  la  sua  prima  c più 
stretta  obbligazione. 

On  lui  recommande  de  s'interdire  une 
pensée  qui  pourroit  Vègarer , un  orgucil 
humain  qui  pourroit  le  séduire.  Ivi. 

Chi  vorrà  discolpare  su  questo  punto 
il  clero  italiano  ? Se  così  c , non  resta 
a desiderare  altro  se  non  che  sia  sempro 
così  ; e che  queste  raccomandazioni  sie- 
no  universali,  costanti,  figlie  della  scien- 
za e della  carità,  che  il  clero  non  abbia 
mai  altro  linguaggio  ; poiché  è quello 
del  Vangelo. 

Del  resto  al  fedele  scrupoloso  (inten- 
dendo questo  termine  nel  suo  stretto 
senso)  si  raccomanda  in  Italia,  come  al- 
trove, d’interdirsi  le  eccessive  © lunghe 
considerazioni  su  ogni  azione  c su  ogni 
pensiero  , e di  fermarsi  sulle  idee  ilari 
e confortevoli  di  fiducia  ili  Dio,  c della 
sua  misericordia. 

A proposito  degli  scrupoli  ci  sia  leci- 
to di  fare  due  osservazioni  , le  quali  , 
se  non  si  legano  al  punto  particolare  di 
cui  qui  è quistionc,  non  sono  però  alie- 
ne dall’argomento  generale. 

È una  riflessione  volgare  fra  i mora- 
listi cattolici  , che  gli  scrupoli  vengono 
da  superbia  di  spirito.  Questa  riflessio- 
ne acuta  , quanto  vera,  è una  prova  fra 
molte  della  finezza  e della  profondità 
che  la  morale  religiosa  ha  portata  nello 
studio  dell'animo  umano  , e nella  sco- 
perta dei  giri  intricati  delle  passioni. 

L' altra  osservazione  si  è , che  questa 
malattia  morale  attesta  nello  stesso  tem- 
po la  miseria  dell'  uomo  e la  bellezza 
della  religione. 

Lo  scrupoloso  vi  mette  del  proprio 
1'  incertezza  , la  trepidazione  , la  per- 
turbazione , la  diffidenza  , disposizioni 
pur  troppo  connaturali  all'uomo,  e che 
in  alcuni  sono  predominanti  di  modo  che 
costituiscono  il  loro  carattere.  Ma  è una 
cosa  assai  singolare  , che  quell'  angustia 
che  1’  avaro  ripone  nella  conservazione 
del  suo  avere  , 1'  ambizioso  nel  mante- 
nimento e nell'aumento  della  sua  po- 
tenza, quella  penosa  e minuta  sollecitu- 
dine che  tanti  hanno,  per  gli  oggetti 
delle  loro  passioni  , si  eserciti  da  alcuni 
cristiani  intorno  a che  ? all’adempimcuto 
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dei  loro  doveri.  La  tendenza  alla  per- 
fezione è tanto  propria  della  religione, 
che  si  manifesta  perfino  nei  traviamenti 
e nelle  miserie  dell’uomo  che  la  profes- 
sa. Un  animo  divorato  dalla  inquietu- 
dine di  non  esser  giusto  abbastanza,  fi- 
no a perderne  la  tranquillità,  potrebbe 
parere  quasi  un  fenomeno  di  virtù  , se 
la  religione  stessa , tanto  superiore  alle 
viste  dell’  uomo  , non  ci  mostrasse  in 
quell’  animo  disposizioni  contrarie  alla 
fiducia  alla  umiltà  ed  alla  libertà  cri- 
stiana ; se  non  ci  desse  l’ idea  di  una 
virtù  da  cui  è escluso  ogni  movimento 
disordinato  , e che  a misura  che  si  per- 
feziona si  trova  più  vicina  alla  calma  ed 
alla  somma  ragione. 

Et  loutes  tea  foia  qu'il  rencontre  un 
doute  , toutea  tea  foia  que  sa  situation 
detieni  difficile  , il  doti  recourir  à son 
guide  spiritual.  Ainai  l’épreuve  de  V ad- 
versile,  qui  rat  falle  pour  élever  l' fioru- 
me , l'asservit  toujours  davantage.  Ivi. 

Non  vi  è forse  scoperta  che  tanto  ri- 
pugni all'  orgoglio  dell’  uomo  , quanto 
quella  di  trovarsi  nella  dipendenza  in- 
tellettuale ; di  trovare  di  essere  stato , 
senza  saperlo  , strumento  di  una  astuta 
dominazione  , di  avere  fallo  per  impulso 
altrui  ciò  eh*  egli  credeva  scelto  volon- 
tariamente e ponderatamente  dal  suo 
giudizio.  A questa  idea  tutte  le  passioni 
si  sollevano  come  irritate  di  una  usur- 
pazione sui  loro  diritti,  e con  tanto  più 
di  veemenza  in  quanto  che  esse  trovano 
un  appoggio  nella  ragione.  Poiché  è certo 
che  Dio  vuole  che  la  mente  si  perfe- 
zioni nella  considerazione  dei  suoi  dove- 
ri e nella  libera  scelta  del  bene  ; e l’uo- 
mo che  si  lascia  rapire  arbitrariamente 
il  governo  della  sua  volontà  , rinunzia 
alla  vigilanza  delle  sue  azioni,  delle  quali 
non  renderà  meno  conto  per  ciò.  11  solo 
«aspetto  di  questa  debolezza  porta  quindi 
l’uomo  talvolta  ai  pensieri  più  inconsi- 
derati ; egli  è pronto  a gridare  : rom- 
piamo i loro  lacci , e gettiamo  lungi  da 
noi  il  loro  giogo  (1). 

K quindi  della  massima  importanza 
separare  la  voce  dell’orgoglio  da  quella 
della  ragione  , perchè  unite  non  ci  fac- 
ciano forza  ; e considerare  tranquilla- 
mente quale  debba  essere  in  ciò  la  con- 
fi) Eirumpamus  rincula  forum  , et 
projiciamus  a nobis  jugum  ipsorum.Vs . 
II,  5. 


dotta  ragionevole  e dignitosa  di  un  cri- 
stiano. 

Si  possono  considerare  nel  sacerdozio 
due  sorta  di  autorità  : quella  che  viene 
da  Dio  e forma  1’  essenza  della  missio- 
ne, l’autorità  d’insegnare  , di  scioglierà 
e di  legare  : e un’altra  autorità  che  può 
essere  data  volontariamente  dagli  uomi- 
ni , in  riguardo  della  prima  , a questo 
o a quel  sacerdote  ; essa  nasce  da  vene- 
razione e da  fiducia  dei  fedeli  , che  gli 
inclina  ad  obbedirgli  anche  dov’cgli  non 
esercita  direttamente  il  suo  ministero. 
Quanto  alla  prima , essa  è essenziale  al 
cristianesimo  : il  sottomettervisi  non  e 
servitù  , ma  ragione  e dignità.  Non  vi 
è atto  di  questa  , che  non  sia  un  atto 
di  servigio,  in  cui  il  sacerdote  non  com- 
parisca come  ministro  d’una  autorità  di- 
vina , alla  quale  si  piega  egli  come  i fe- 
deli ; non  ve  n’è  alcuno  che  offenda  la 
nobiltà  del  cristiano. 

SI , noi  c’inginocchiarao  dinanzi  al  sa- 
cerdote , gli  raccontiamo  le  nostre  col- 
pe, ascoltiamo  le  sue  correzioni  e j suoi 
consigli,  riceviamo  le  sue  punizioni.  Ma 
quando  un  sacerdote,  fremendo  in  ispi- 
rilo della  sua  indegnità  e dell’  altezza 
delle  sue  funzioni  , ha  stese  sul  nostro 
capo  le  sue  mani  consacrate  ; quando  , 
umiliato  di  trovarsi  il  dispensatore  del 
Sangue  dell’alleanza,  stupito  ad  ogni  vol- 
ta di  proferire  le  parole  che  danno  la 
vita  , peccatore  egli  ha  assolto  un  pec- 
catore ; noi  alzandoci  dai  suoi  piedi,  sen- 
tiamo di  non  avere  commessa  una  viltà. 
Vi  eravamo  forse  prostesi  a mendicare 
speranze  terrene?  Gli  abbiamo  forse  par- 
lato di  lui  ? Abbiamo  forse  subita  una 
positura  umiliante  per  rilevarcene  più 
superbi,  per  ottenere  di  primeggiare  sui 
nostri  fratelli  ? Non  ai  è trattato  fra  di 
noi  ebe  di  una  miseria  comune  a tutti, 
e di  una  misericordia  dì  cui  abbiamo 
tutti  bisogno.  Noi  siamo  stati  a’  piedi 
d’un  uomo  che  rappresentava  Gesù  tri- 
sto , per  deporre,  se  fosse  possibile,  tut- 
to ciò  che  inclina  l’animo  alla  bassezza, 
il  giogo  delle  passioni,  1 amore  delle 
cose  passeggierò  del  mondo  , il  timore 
dei  suoi  giudizi  ; noi  vi  siamo  stati  per 
acquistare  la  qualità  di  liberi , c di  fi- 
gliuoli di  Dio. 

Quanto  all’  autorità  del  secondo  ge- 
nere , essa  è fondata  su  un  principio  il 
più  ragionevole , ma  può  avere  ed  ha 
pur  troppo  i suoi  abusi.  Per  non  g'u- 
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dicnre  precipitosamente  in  ciò , un  cri- 
stiano deve,  a mio  credere , non  perder 
mai  di  rista  dnecose:  l’una  , che  l’uo- 
mo può  abusare  delle  cose  piò  sante  ; 
l'altra,  che  il  mondo  suol  dare  il  no- 
me di  abuso  anche  alle  cose  più  sante. 
Quando  siamo  tacciati  di  superstizione  , 
di  fanatismo  , di  dominazione,  di  servi- 
lità  , persuadiamoci  tosto  clic  la  taccia 
può  pur  troppo  esser  fondata  ; ma  esa- 
miniamo poi  se  lo  aia  , giacché  queste 
parole  sono  spesso  impiegate  a qualifi- 
care le  azioni  e i sentimenti  che  pre- 
scrive il  Vangelo. 

Ricorrere  nelle  situazioni  difficili  alla 
sua  guida  spirituale  per  consiglio  , non 
è farsi  schiavo  dell’  uomo  ; è fare  un 
nobile  esercizio  della  propria  liberti. 

Quegli  che  deve  esser  giudice  in  causa 
propria  , e che  desidera  di  operare  se- 
condo la  legge  divina  , non  può  a meno 
di  non  accorgersi  che  l’ interesse  e la 
prevrnz.ione  inceppano  la  liberti  del  suo 
giudizio  ; ed  è savio  ae  ricorre  ad  un 
consigliere  che  per  istituto  e per  mini- 
stero deve  aver  meditata  la  legge  divi- 
na , ed  essere  più  atto  ad  applicarla  im- 
parzialmente ; ad  un  nomo  che  dev'es- 
sere nutrito  di  preghiera  e che  , av- 
vezzo alla  contemplazione  delle  cose  del 
cielo  ed  al  sacrifizio  ' di  sé  stesso  , deve 
sapere  più  d’ogni  altro  stimare  le  cose 
col  peso  del  santuario. 

Ma  del  consiglio  che  gli  vien  dato  egli 
é sempre  giudice  ; la  decisione  dipende 
dal  suo  convincimento  ; tanto  è vero  che 
gli  sarà  chiesto  ragione  non  solo  di  que- 
sta , ma  anche  della  scelta  del  consiglie- 
rò. Né  si  é mai  lasciato  di  predicare  nella 
chiesa  , che  se  un  cieco  conduce  un  cie- 
co , cadono  entrambi  nella  fossa  fi). 

Pur  troppo  quelle  due  miserabili  e 
opposte  tendenze  di  servilità  e di  do- 
minazione hanno  entrambe  radice  nel  no- 
stro cuore  indebolito  dalla  colpa.  Pigri 
ed  irresoluti  , noi  amiamo  di  rigettare 
sugli  altri  il  peso  dell'anima  nostra,  noi 
siamo  contenti  di  tatto  ciò  che  ci  ri- 
sparmia una  deliberazione;  e dall'altra 
parte , quando  un  uomo  confidi  in  noi’, 
rincorati  dal  suffragio  , fieri  di  estendere 
il  dominio  della  nostra  piccola  volontà, 
noi  siamo  tosto  tentati  di  servire  a que- 
sta più  che  alla  utilità  degli  altri , sia- 

(1)  Si  etreus  cwco  ducalum  praestet, 
ambo  in  foveam  cadunt.  Matti.  XV,  14. 


mo  tentati  di  dimenticare  che  l’uomo  5 
nato  a ben  più  alto  esercizio  delle  sue 
facoltà  , che  a signoreggiare  le  altrui. 
Queste  debolezze  della  natura  umana 
possono  pur  troppo  partorire  inconve- 
nienti nell’uso  del  consiglio  ; e ciò  de- 
v’essere per  tutti  i cristiaoi  un  sogget- 
to di  confusione  e di  vigilanza.  Ma  ab- 
bandonare le  guide  che  Dio  ci  ha  date, 
ma  gettare  ili  un  canto  il  sale  della  ter- 
ra (1) , ma  privarsi  di  nn  aiuto  neces- 
sario perchè  vi  ponno  essere  dei  peri- 
coli , ma  non  vedere  che  dominatori  a 
che  intriganti  fra  tanti  pastori  zelanti  e 
disinteressati  che  tremano  nel  dare  il 
consiglio,  e che  si  riputerebbero  stolti 
se  volessero  usurpare  una  autorità  ec- 
cessiva che  gii  esporrebbe  ad  un  giudi- 
zio spaventoso  ; lungi  da  noi  questi  pen- 
sieri che  ci  condurrebbero  a rendere  in 
parte  inutile  il  ministero  istituito  per  noi. 

Et  celui  mime  qui  a iti  vraiment  et 
purement  vertueux  , ne  sauroit  se  ren- 
dre  compie  des  règles  qu’il  s’est  impo- 
sies.  Ivi. 

I precetti  del  decalogo  , le  massima 
e lo  spirito  del  Vangelo,  le  prescrizioni 
della  Chiesa  , ecco  le  regole  che  il  cat- 
tolico virtuoso  si  propone,  e delle  quali 
può  rendersi  conto  ad  ogni  momento. 

CAPITOLO  XIX. 

SULLE  OIltEZtORI  ALLA  MORALI  CATTO- 
LICA , DEDOTTE  DAL  CARATTERE  DEC  LI 

ITALIANI. 

a x-ac 

’jiussi  seroitil  impossìble  de  dire  à 
quel  de  grò  urte  fausse  instruction  reli- 
gieuse  a iti  funeste  à la  morale  en  Ita- 
lie. Il  n’y  a pas  en  Europe  un  peuplt 
qui  soit  plus  constamment  occupi  dea 
ses  pratìques  religieuses,  quiy  soit  pina 
univcrsellcment  fidile.  Il  n’y  en  a pas 
un  qui  observe  moins  les  devoirs  et  les 
veri us  que  preseci  t ce  christianisme  au 
quel  il  paroit  si  attaché.  Chacun  y a 
appris  non  point  à obéir  à sa  conscien- 
ce,  mais  <i  ruser  avec  elle  : chacun  met 
ses  passions  à leur  aise  par  le  benèfica 
des  indulgences  , par  Ics  restrictiona 
mentalcs  , par  le  projet  dime  piniten- 
ce  , et  l’cspirance  d’urte  prochaine  ab- 
solution  : et  loia  que  la  plus  grande  fer ■ 

(1)  fot  eslis  sai  tcrrae.  Matth.  V,  i5. 
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Vtur  rcligieuse  y soit  une  garantii  de 
la  probità  , plot  on  y voit  un  henna.- 
scrupuleux  dalli  ics  praliqucs  de  dévo- 
tion  , plus  on  peut  à boa  droit  conce- 
vuir  cantre  lui  de  défiance. 

l*ag.  411  , 4M- 

Ecco  in  poche  parole  una  condanna 
ben  precisa  e ben  severa.  11  popolo  Ita- 
liano è il  meno  fedele  ai  doveri  c allo 
virtù  del  cristianesimo  ; è quindi  il  peg- 
gio r popolo  di  Europa.  E in  esso  i peg- 
giori sono  quelli  che  seguono  più  scru- 
polosamente le  pratiche  di  divozione. 

Non  è mia  intenzione  di  confutare 
questo  giudizio  , nè  di  lare  qui  Topolo- 
gia dell'Italia  ; e molto  meno  uua  apo- 
logia comparativa  : metodo  nel  quale  è 
difficile  raccogliere  i materiali  che  abbi- 
sognano per  convalidale  l’opinione  che 
si  sostiene  , e più  difficile  forse  l’avere 
l’imparzialità  necessaria. 

Ma  questo  giudizio  cosi  generale  è da- 
to qui  come  uua  prova  delia  falsa  istru- 
zione religiosa  d’Italia:  ora,  questa  pro- 
va non  è confermata  con  ragionamenti  c 
con  latti  , ma  è proposta  come  avente 
quasi  in  se  la  sua  evidenza  : io  credo 
che  in  una  materia  tanto  grave  e com- 
plicata non  si  debba  riceverla  legger- 
mente, e mi  limiterò  ad  indicare  io  par- 
te ciò  che  io  stimo  abbia  da  farsi  prima 
di  ammetterla. 

Il  cattolico  Italiano  , il  quale  si  ode 
annunziare  cho  la  sua  naziuue  è la  me- 
no cristiana  e la  meno  virtuosa,  avver- 
tirà che  bisogua  ragionare  sui  biasimi 
che  ci  sono  dati,  come  sulle  lodi,  perchè 
gli  uni  e le  altre  ci  vengono  da  uomini 
fallibili  e soggetti  a passioni  ; avvertirà 
che  credere  a dirittura  tutto  il  male  che 
ci  si  dice  di  ciò  che  siamo  interessati  a 
stimare  , è tutt' altro  che  imparzialità  ; 
rifletterà  che  quanto  più  uu  giudizio 
comparativa  sopra  argomenti  cumposti 
ed  estesi  è semplice  e preciso,  tanto  più 
merita  di  essere  esaminato  accuratamen- 
te , perchè  questa  semplicità  e precisio- 
ne si  trova  ben  facilmente  nei  giudizi 
degli  uomini  , ma  è rarissima  nelle  cose. 
Egli  paragonerà  questo  giudizio  colle 
nozioni  eh’  egli  ha  della  sua  nazione  e 
delle  altre  , e procurerà  di  acquistarne 
le  più  uumeruse  e le  più  esatte  che  gli 
sia  possibile.  Che  se  da  queste  sue  ri- 
cerche egli  potrà  ricavare  un  giudizio 
fondalo  ( cosa  ben  difficile  in  tempi  in 
cui  uua  nazione  è dipinta  in  un  libro 


come  il  santuario  di  tutte  le  virtù , e 
in  uu  altro  come  la  fogua  di  tutti  i vi- 
zi, ed  ambedue  i libri  sono  riputatissi- 
mi) , se  egli  avrà  saputo  vedere  da  sé  , 
c pesare  le  testimuuiauze,  escluderne  ciò 
che  è errore  e passione  , e preservar- 
sene egli  stesso  ; se  dopo  ciò  il  giudizio 
sarà  sfavorevole  alla  sua  nazione  , egli, 
quando  sia  veramente  cattolico,  non  sa- 
rà contristato  nel  conoscere  che  vi  sia 
molta  virtù  negli  altri  popoli,  ina  per- 
chè il  suo  ne  sia  privato.  (Quindi  si  met- 
terà ad  indagare  le  cause  di  questo  per- 
vertimento ; e cominci  pure  dalla  reli- 
gione. Il  risultato  del  suo  esame  sarà: 
che  non  vi  ha  sentimento  e azione  vir- 
tuosa che  non  sia  promossa  dalia  morale 
cattolica  , sentimento  o azione  viziosa  , 
che  non  sia  da  essa  proscritta  ; e che  i 
diletti  che  vi  ponno  essere  neU’iusegnar- 
la  0 nel  praticarla  non  possono  essere 
minorati  se  non  collo  sLudio  più  esatto 
di  essa,  e colla  osservazione  più  sincera. 

Ma  chi  ricevesse  un  giudizio  di  questa 
importanza  senza  premettere  i dubbi  e 
le  ricerche  che  abbiamo  dette  , chi  si 
affrettasse  di  attribuire  alla  religione 
questa  supposta  primazia  dell' Italia  nel 
male  , sentirebbe  forse  una  soddisfazione 
nel  condannare  una  religione  ch’egli  uon 
ama  , e nell’  idea  di  condannarla  non 
come  contraria  alle  passioni , ina  corno 
cagione  di  pervertimento  : ma  avrebbe 
operato  con  una  inescusabile  leggerezza, 
ma  avrebbe  dato  troppo  all’autorità  di 
uu  uomo  iu  cose  dove  ognuno  deve  a- 
doperare  il  proprio  giudizio  ; ma  si  sa- 
rebbe esposto  a dare  a questa  condauna 
un  senso  più  ampio  di  quello  che  è nelle 
intenzioni  dell’autore. Toicliè, certo, quan- 
ti’ egli  scrisse  : chacun  y a appris  non 
point  à abéir  à sa  conscience  , mais  à 
ruser  avec  elle , chacun  met  scs  passione 
à leur  aise  etc.  , non  ha  voluto  esatta- 
mente parlare  d’ogui  Italiauo. 

Non  vi  sarebbe  fra  di  noi  un  solo  cho 
obbedisca  sinceramente  alla  sua  coscien- 
za ! Nessuno  di  noi  potrebbe  sperare  di 
avere  un  amico  virtuoso,  di  esserlo  egli 
stesso  ! E le  gioconde  emozioni  della  sti- 
ma e della  fiducia  , e la  gioia  che  è dato 
all’ uomo  di  provare  quando  stringendo 
la  mano  dell’  uomo  sente  con  sicurezza 
che  un  cuore  risponde  al  suo  , non  sa- 
rebbe riservata  a nessuno  di  noi  ! 

Chi  prendesse  alla  lettera  la  irascche 
ho  citata , sarebbe  tacciato  di  sohslito , 
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gli  si  direbbe  che  queste  cose  vanno  in- 
tese a discrezione  ; che  non  discernere 
ciò  che  v’  è d’ iperbolico  in  una  frase  , 
mostra  o ben  poca  cognizione  del  modo 
ricevuto  di  parlare , o una  gran  voglia 
di  far  quistioni  ; che  1’  autore  ha  par- 
lato degli  Italiani  in  altre  frasi  deliostes- 
so capitolo  in  maniera  da  escludere  l'in- 
terpretazione letterale  di  questa. 

Or  bene  , se  è ragionevole  di  togliere 
da  questa  sentenza  il  senso  esteso  e ge- 
nerale che  essa  sembra  contenero  , si 
tolga  anche  dalla  conseguenza  che  se  ne 
vuol  dedurre  contro  i’insegnameoto  cat- 
tolico : e chi  sente  (e  tutti  dovranno  sen- 
tirlo) che  questa  è almeno  una  iperbole, 
badi  di  non  fondare  il  suo  giudizio  , in 
una  tale  materia , sopra  una  iperbole. 

Dello  stesso  genere  è senza  dubbio 
l’altra  asserzione  , che  si  ha  tanto  più 
ragione  di  diffidare  d’un  uomo , quanto 
più  lo  si  vede  scrupoloso  nelle  sue  pra- 
tiche di  divozione. 

Le  pratiche  esterne  non  sono  l’opera 
più  difficile  della  religione,  e si  possono 
pur  troppo  esercitare  senza  che  il  cuore 
e la  condotta  vi  corrispondano  : quindi 
esse  sole  nou  bastano  ad  attestare  la 
probità  ; ma  per  qual  ragione  basteran- 
no ad  escluderla?  Perchè  l’ipocrisia  imi- 
ta le  opere  della  virtù  , dove  si  trovano 
queste  opero  vi  sarà  sempre  ipocrisia? 

In  questo  caso  non  vi  sarà  più  una 
condotta  possibile  per  un  cattolico  : per- 


chè , se  egli  trascura  ogni  pratica  di  di- 
vozione, si  potrà  ragionevolmente  accu- 
sarlo di  non  esser  fedele  alla  sua  legge: 
se  ne  esercita , meriterà  che  nessuno  si 
fidi  di  lui. 

Vi  ponno  essere  due  motivi  per  eser- 
citarle : quello  d’  illudere  aè  o gli  altri, 
e quello  di  fare  il  suo  dovere , di  par- 
tecipare dei  frutti  della  fede,  di  santi- 
ficarsi. Con  qual  fondamento  si  crederà, 
che  quest’ultimo  , che  è il  motivo  per 
cui  sono  state  istituite , non  operi  mai 
in  Italia  ? 

Io  non  tenterò  nemmeno  di  provare 
die  esso  vi  opera  , che  vi  ha  fra  noi 
uomini  governati  da  esso , ai  quali  non 
si  potrebbe  negare  fiducia  senza  la  più 
orribile  incredulità  di  ogni  virtù  ; uo- 
mini che  escono  dalla  chiesa,  dove  han- 
no pregato  , più  umani,  più  disinteres- 
sati , più  fermi,  più  sinceri , più  corag- 
giosi nel  combattere  sè  stessi  , che  ri- 
tornano dai  sacramenti  , confermati  , e 
per  cosi  dire  ringioveniti  nella  virtù. 
Prima  di  crederci  autorizzati  a rigettare 
le  pratiche  di  divozione  , a condannare 
il  fervore  religioso  per  ciò  eh’  egli  non 
sia  una  garanzia  della  probità,  guardia- 
moci intorno  ; i nostri  occhi  incorre- 
ranno tosto  qualcuno  di  quegli  uomini 
che  deporrebbero  uu  giorno  contro  di 
noi , e che  sono  una  viva  testimonianza 
della  bellezza  della  morale  cattolica , c 
della  possibilità  di  seguirla. 
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Non  è morta  la  sauta  favilla 
Ch’animò  l'esulante  Alighieri  , 
Quando  , preso  da  forti  peusieri 
De’tre  regni  la  sorte  cantò. 

Franse  in  riva  all’Olona  un  Lombardo 
Delle  fole  vetuste  l’impero  , 

E sul  Golgota  spinto  il  pensiero 
lnuo  eterno  alia  Croce  intonò. 


Poscia  volto  a* destini  d’Europa  , 

Muto  intese  del  Gallico  Marte 
Sulle  pugne  con  spirto  di  parte 
Cento  canti  diversi  echeggiar; 

Si  commosse  in  un’ora  solenne  , 

Non  con  misero  canto  venale  , 

Ma  su  l’urna  dell’uomo  fatalo 
Sciolse  un  carme  clic  mai  non  morrà. 


frammento  di  un  improvviso  sul  tema  : Le  Glorie  italiane 
di  (jucsti  ultimi  tempi,  cantato  da  G.  Riscaldi. 
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VERSI 

A GIULIA  BECCAHIA  (*) 


Ss  mai  più  ched’Euterpe  il  furor  santo, 
E d’Erato  il  sospiro  , o dolce  madre  , 
L'amaro  ghigno  di  Talia  mi  piacque  , 
Non  è consiglio  di  maligno  petto. 

Nè  del  mio  seroi  sozzo  io  già  vorrei 
Rimescolar  la  fetida  belletta  , 

Se  un  raggio  in  terra  di  virtù  vedessi 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A te  soveute 
Cosi  diss’  io  : ma  poi  che  sospirando , 
Come  si  fa  di  cosa  amata  e tolta  , 
Narrar  t’ udia  di  che  virtù  fu  tempio 
Il  casto  petto  di  colui  che  piangi , 

Sarà  , dicea  , che  di  tal  merto  pera 
Ogni  memoria  ? E da  cotanto  esempio 
Nullo  conforto  il  giusto  tragga,  e nulla 
Vergogna  il  tristo?  Era  la  notte;  e questo 
Pensiero  ■ sensi  m'avea  presi  ; quando  , 
Le  ciglia  aprendo  , mi  parea  vederlo 
Dentro  limpida  luce  a me  venire  , 

A tacit’  orma.  Qual  mentita  in  tela  , 
Per  far  con  gli  occhi  a l’egra  mente  in- 

( gan  no, 

Quasi  a culto  , la  miri  , era  la  faccia. 
Come  d’infermo , cui  feroce  c lungo 
Malor  discarna  , se  dal  sonno  è vinto  , 
Che  sotto  i solchi  del  dolor  , nel  volto 
Mostra  la  calma , era  l’aspetto.  Aperta 
La  fronte  , e quale  anco  gl’  ignoti  affida  : 
Ma  ricetto  parea  d'  alti  pensieri. 

Sereno  il  ciglio  e mite  , ed  al  sorriso 
Non  difficile  il  labbro.  A me  dappresso 
Poi  eh’  e’  fu  fatto  , placido  del  letto 
Su  la  sponda  si  pose.  Io  d’abbracciarlo, 
Di  favellare  ardca,  ma  irrigidita 
Da  timor  , da  slupor  , da  reverenza 

(*)  La  madre  dell'autore. 


Stette  la  lingua  ; e mi  tremò  la  palma 
Che  a l’amplesso  correva.  Ei  doli  omento 
Incominciò  : quella  virtù  , che  crea 
Di  due  buoni  l’ainor , che  sien  tra  loro 
Conosciuti  di  cor  , se  non  di  volto  , 

A vederti  mi  tragge.  L sai  se  , quando 
Il  mio  cor  nelle  membra  ancor  baltca. 
Di  te  fu  pieno,  e quanta  parte  avesti 
Degli  estremi  suoi  moti.' — Or  poi  che  dato 
Nou  m’ è , com’  io  bramava  , a passo  a 

(passo 

Per  man  guidarti  sa  la  via  sroscesa  , 

Che  anelando  ho  fornita , e tu  cominci, 
Volli  almeno  una  volta  confortarti 
Di  mia  presenza.  Io , con  sommessa  voce, 
Cora’uom  che  parla  al  suo  maggiore,  e 

(pena 

Ciò  che  dir  debba , e pur  dubbiando  dice, 
Risposi  : allor  ch'io  1’ amorose  c vero 
Note  leggea  , che  a me  dettasti  prime , 

E novissime  fòro  ; c la  dolcezza 
Dell’  esser  tcco  prescntia  ; chi  detto 
M’avria  che  tolto  m’eri  ! E quando  in 

(caldo 

Scritto  gli  affetti  del  mio  cor  t’ apersi , 
Che  non  saria  dagli  occhi  tuoi  veduto , 
Chiusi  per  sempre  ! Or  quanto  e corno 

(acerbo  . 

Di  te  nutrissi  desiderio  , il  pensa. 

E come  il  pellegriu , che  d’  amor  preso 
Di  non  vista  città  , per  quella  move  ; 

E quando  spera  che  la  meta  il  paghi 
Del  canimin  duro  e lungo  , e fiso  osserva 
Se  le  torri  bramate  apparir  veggia  ; 

E mira  più  da  presso  i fondamenti 
Per  crollo  di  trrmuoto  in  su  rivolti  , 

£ le  porte  abbattute , e lòri  e case 
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Tutto  in  ruine  inospitai  converso  ; 

E i meschini  rimasti  interrogando  , 

Con  pianto  ascolta  raccontar  dei  pregi 
E disegnar  dei  siti  j a questo  modo 
Io  sentia  le  tue  lodi , e qual  tu  fosti 
Di  retto  acuto  senno,  d’incolpato 
Costume,  e d’alte  voglie,  ugual,  sincero, 
Non  vantator  di  probità , ma  probo  : 
Com’oggi  al  mondo  al  par  di  te  nessuno 
Gusti  il  sapor  del  beneficio  , c senta 
Dolor  dell'  altrui  danno.  Egli  ascoltava 
Con  volto  nè  superbo  nc  modesto. 

10  rincorato  proseguia  : se  cura  , 

Se  pcnsier  di  quaggiù  vince  l'avello , 
Certo  so  ben  che  il  duol  t’aggiugne  e il 

(pianto 

Di  lei  che  amasti  ed  ami  ancor,  che  tutto, 
Te  perdendo  , ha  perduto.  E se  possanza 
Di  pietoso  desio  t’avrà  condotto 
Fra  i tuoi  cari  un  istante,  avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno.  Io  favellava  ancora  , 
Quaod’ei  l'umido  ciglio  , c lo  man  giunte 
Alzando  invcr  lo  loco  onde  a me  venne , 
Mestamente  sorrise  : e , se  non  fosse 
Ch’io  t'amo  tanto,  io  pregherei  che  ratto 
QueU’anima  gentil  fuor  de  le  membra 
Prendesse  il  voi, per  chiuder  l’ali  in  grem- 

(bo 

Di  Quei , ch’eterna  ciù  che  a Ini  somiglia. 
Che  fin  ch’io  non  la  veggo, cch’io  son  certo 
Di  mai  più  non  lasciarla  , esser  felice 
Pienamente  non  posso.  A questi  accenti 
Chinammo  il  volto  , e taciti  ristemmo  : 
Ma  per  gli  occhi  d’entrambi  il  cor  par- 

( lava  : 

Poi  che  il  pianto  e i singulti  a le  parole 
Dieder  la  via  , ripresi  : a le  sue  piaghe 
Sarà  dittamo  e latto  il  raccontarle 
Che  del  tuo  dolce  aspetto  io  fui  beato, 
E ridirle  i tuoi  detti.  Ora  , per  lei 
Ten  prego , dammi  che  d’un  dubbio  fero 
Toglierla  io  possa.  Allor  che  de  la  vita 
Fosti  al  fin  presso,  o spasimo,  o difetto 
Di  possanza  vital  feceti  a gli  occhi 

11  dardo  balenar  che  ti  percosse? 

O pur  ti  giunse  impreveduto  c mite  ? 
Come  da  sonno,  rispondea , si  solve 
Don , che  nè  brama  nè  timor  governa, 
Dolcemente  cosi  dal  mortai  carco 
Mi  sentii  sviluppato  ; e vólto  indietro. 
Per  cercar  lei , che  al  fianco  mio  si  stava 
Più  non  la  vidi.  E s’anco  avessi  innanzi 
Saputo  il  mio  morir , per  lei  soltanto 
Avrei  pianto , e per  te  : se  ciò  non  era 
Che  dolermi  dovea  ? Forse  il  partirmi 
Da  questa  terra,  or ’è  il  ben  far  portento 


E somma  lode  il  non  aver  peccato? 
Dove  il  pcnsier  dalla  parola  è sempre 
Altro , è virtù  per  ogni  labbro  ad  alta 
Voce  lodata , ma  nei  cor  derisa  ; 

Dov’è  spento  il  pudor  ; dove  sagace 
Usura  è fatto  il  beneficio  , e brutta 
Lussuria  amor  ; dove  sol  reo  si  stima 
Chi  non  compie  il  delitto  ; ove  il  delitto 
Turpe  non  è , se  fortunato  j dove 
Sempre  in  alto  i ribaldi  , e i buoni  in 

( fondo  , 

Dura  è pel  giusto  solitario  , il  credi , 
Dura,  o pur  troppo  disegnai  la  guerra, 
Contra  i perversi  affratellati  e molti. 

Tu  , etti  non  piacque  su  la  via  più  trita 
La  folla  urtar  che  dietro  al  piacer  corro 
E a l’onor  vano  e al  lucro  ; e de  le  sale 
Al  gracchiar  vóto  , e del  rensito  volgi» 
Al  petulante  cinguettio  , d’amici 
Ceto  preponi  intemerati  c pochi , 

E la  pacata  compagnia  di  quelli 
Che  spenti , al  mondo  anco  son  pregio  n 

(norma, 

Segui  tua  strada;  e dal  viril  proposto 
Non  ti  partir  , se  sai.  Questa  , risposi , 
Qual  sia  favilla  , che  mia  mente  alluma 
Custodii , com’io  valgo  , e tenni  viva 
Finor.  Nè  ti  dirò  com’io  , nodrito 
In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento, 
Gli  aridi  bronchi  fastidendo , e il  pasto 
De  l'insipida  stoppia  , il  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangiatoia  , e franco 
M’addussi  al  sorso  de  l’Ascrea  fontana. 
Come  talor  , discepolo  di  tale  , 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro  , 
Mi  volsi  ai  prischi  sommi  ; e ne  fui  preso 
Di  tanto  amor , che  mi  parca  vederli 
Veracemente  , e ragionar  con  loro. 

Nè  l’orecchio  tuo  santo  io  vo’  del  nomo 
Macchiar  de’vili , che  oziosi  sempre  , 
Fuor  che  in  mal  far , contra  il  mio  no- 
tine armaro 

L’operosa  calunnia.  A le  lor  grida 
Silenzio  opposi , e a l’odio  lor , disprezzo. 
Qual  merti  l’ira  mia  fra  lor  non  veggio; 
Ond’io  lieve  mcn  vado  a mia  salita  , 
Non  li  curando.  Or  dimmi,  e non  ti  gravi. 
Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 
De  le  Muse  armonia  poco  curasti. 
Sorrise  alquanto, e rispondea:  qualunque 
Di  chiaro  esemplo,  o di  veraci  carte 
Giovasse  altrui , fu  da  me  sempre  avuto 
In  onor  sommo.  E venerando  il  nome 
Fummi  di  lui , che  ne  le  reggie  primo 
L’orma  stampò  de  l’Italo  coturno; 

E l’aureo  manto  lacerato  ai  grandi , 
Mostrò  lor  piaghe  , e vendicò  gli  umili; 
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E di  quel  che  sul  plettro  immacolato 
Cantò  per  me  : Torna  a fiorir  la  rosa: 
Cui  , di  maestro  a me  poi  fatto  amico , 
Con  reverente  affetto  ammirai  sempre 
Scola  e palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 
Mi  fero  i mille  , che  tu  vedi  un  tanto 
Nome  usurparsi  , e portar  seco  in  Pindo 
L’immondizia  del  trivio,  e l’arroganza , 
E i vizi  lor  ; che  di  perduta  fama 
Vedi  e di  morto  ingegno  , un  vergognoso 
Far  di  lodi  mercato  e di  strapazzi. 
Stolti  ! Non  ombra  di  possente  amico , 
Nè  lodator  comprati  avea  quel  sommo 
D'occhi  cieco,  e divin  raggio  di  mente  , 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 
Solo  d’Ascra  venian  le  fide  amiche 
Esulando  con  esso  , e la  mal  certa 
Con  le  destre  vocali  orma  reggendo. 

Cui  poi,  tolto  a la  terra,  Argo  ad  Atene, 
E Rodi  a Smirna  cittadin  contende  : 

E patria  ci  non  conosce  altra  che  il  cielo. 
Ma  voi , gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 
Sopravvissuti , oscura  e disonesta 
Canizie  attende,  e tacque  ; e scosso  il  capo, 
E sporto  il  labbro  , amaramente  il  torse , 
Com'uom  cui  cosa  appare  ond’cgli  ha  schi- 

(*>. 

Gioia  il  suo  dir  mi  porse , e non  ignota 
Bile  destorami  ; e replicai  : deh  ! vogli 
La  via  segnarmi  , onde  toccar  la  cima 
Io  possa  , o far,  che  s’io  cadrò  su  l’erta, 
Dicasi  atmen  : su  l’orma  propria  ei  giace. 
Sentir , riprese  , c meditar  : di  poco 
Esser  con teuto  ; da  la  meta  mai 


Non  torcer  gli  occhi  : conservar  la  mano 
Pura  e la  mente  : de  le  umane  cose 
Tanto  sperimentar  , quanto  ti  basti 
Per  non  curarle  : non  ti  far  mai  servo: 
Non  far  tregua  coi  vili  : il  santo  Vero 
Mai  non  tradir  : nè  proferir  mai  verbo 
Che  plauda  al  vizio,  o la  virtù  derida. 
O maestro  , o , gridai,  scorta  amoroso, 
Non  mi  lasciar;  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento  ; a governar  rimani 
Me , cui  natura  e gioventù  fa  cieco 
L'ingegno,  e serva  la  ragion  del  core. 
Cosi  parlava  e lacrimava  : al  mio 
Pianto  ei  compianse:  e non  è questa,  disse. 
Quella  città  , dove  sarera  compagni 
Eternamente.  Ora  colei  , cui  figlio 
Se’  per  natura , e per  eletta  amico  , 

Ama  ed  ascolta,  e di  filial  dolcezza 
L’intensa  amaritudine  le  molci. 

Dille  ch'io  so,  ch'ella  sul  cerca  il  piede 
Metter  su  l’orme  mie  ; dille  che  i fiori, 
Che  sul  mio  tener  spando , io  gli  raccolgo, 
E gli  rendo  immortali  ; e tal  ne  tesso 
Serto , che  sol  non  temerà  nè  bruma  , 
Ch’io  stesso  in  fronte  riporrolle  , ancora 
De  le  suo  belle  lagrime  irrorato. 

Dolce  tristezza  , amor  , d’affetti  mille 
Turba  ra’assalse  ; e da  seder  levato 
Ambo  le  braccia  con  voler  tendea 
A la  cara  cervice.  A quella  scossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 

E con  l’acume  del  veder  tentando , 

E con  la  man  , solo  mi  vidi  ; e calibi* 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio. 
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Sa  le  populee  rive  c sul  bel  piano 
I)a  le  insubri  cavalle  esercitato. 

Ove  di  selva  coronate  attolle 
La  mia  città  le  favolose  mura  , 

Prego  , suoni  quest’inno  : e se  pur  degna 
Penne  comporgli  di  più  largo  volo 
La  nostra  Musa  , o sacri  colli,  o d’Arno 
Sposa  gentil , che  a te  gradito  ci  regna 
Chieggo  a le  Grazie.  Che  dai  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio  , ove  il  desio 
Crudel  compagno  è de  la  via,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de’  suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiun- 

. . (sa. 

Italia  , ospizio  delle  Muse  antico. 


Nè  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  de  l’eterno  esigilo 
Poser  le  Dive  ; e quando  a lo  latina 
Donna  si  feo  l’invendicato  oltraggio  , 
Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero,  è ver,  ma  l'infelice  amica 
Mai  non  lasciar  ; rhè  ad  alte  cose  al  fine 
L'itala  Poesia  , bella,  aspettata  , 
Mirabil  virgo  , da  le  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  E tu  le  bende  e il  manto 
Primo  le  desti , e ad  illibate  fonti 
La  conducesti  ; c ne  le  stanze  sacro 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 
Tu  de  l’ira  maestro  e del  sorriso  , 

Diro  Alighier  , le  fosti.  In  lunga  notte 
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Giaceva  il  mondo  , e tu  splendevi  solo, 
Tu  nostro:  e talc.allor  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia , 

Noi  sa  la  ralle  ancora  e la  cortese 
Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  bere  , 
V.  già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 

A queste  alme  d’Italia  abitatrici 
Di  lodi  un  serto  in  pria  non  còlte  or  tcs- 

(so  ; 

Che  vii  fra’l  volgo  odo  vagar  parola 
Che  le  Dive  sorelle  osa  insultando 
Interrogar  che  valga  a l’iufcliec 
Mortai  del  canto  il  dono. Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
lienefìcii  che  prodighe  a l’ingrato 
Recar  le  Muse.  Urania  al  suo  diletto 
Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
Degnò  la  Dea  l’alto  poeta  e come , 
Dirò  da  prima  ; indi  i celesti  accenti 
Ricorderò  , se  amica  ella  m’ispira. 

Fama  è che  a lui  ne  la  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna. 
Misero!  e non  sapea  di  quanto  Dio 
L’ira  il  premea;  che  a la  famosa  Delfo 
Venendo,  i poggi  d'Elicona  e il  fonte 
Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese  ; 
Ma  d’Orcomene,  ove  le  grazie  han  culto  , 
Il  cammiu  sacro  omise,  il  devio  passo 
Vider  da  lungo  e il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali  , 

E promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  arca  , quando  le  belle  irate  , 
Aeric  forme  a mortai  guardo  mute, 
Vcnner  seconde  di  Corinna  al  fianco. 
Aglaia  in  pria  su  la  virgiuea  gota 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce , e un  mite 
Raggio  di  gioia  le  diffuse  in  fronte  : 

Ma  la  fragranza  de’castalii  fiori 
Che  fanno  l’opra  de  l’ingegno  eterna  , 
Eufrusinc  le  diede  ; c tu  pur  anco , 
Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante , 
Lene  l’alia  , le  modulasti  il  canto. 

Di  tanti  doni  avventurata , in  mezzo 
Corinna  assurse:  il  portamento  e il  volto 
Stupia  la  turba , e il  dubitar  leggiadro 
E il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra  ; c , sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna, 

Soave  incominciò.  Volava  intorno 
La  divina  Armonia  che  , con  le  molli 
Ale  i cupidi  orecchi  accarezzando  , 
Compungea  gl’intelletti,  e di  giocondo 
Brivido  i cori  percotea.  Rapito 
L’emulo  auch’ei,  non  alilo,  non  ciglio 
Movea  , nè  pria  de’  sensi  ebbe  ripresa 
La  signoria , die  verdeggiar  la  fronda 


Invidiata  vide  in  sn  le  nere 
Trecce  di  lei , che  fra  il  roraor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mista  e del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e di  vergogna  , al  volgo 
L’egregio  vinto  si  sottrasse  , e sola 
Sul  verde  olivo  onde  l'aeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso  , s’avviò.  Dolento 
Errar  da  l’alto  Licorco  lo  scòrse 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto , e di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  È nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito  , opaco  , ove  talor  le  Muse  , 
Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L’ambrosio  pie , ringioveniscon  l’erbo 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 

A l’entrar  della  selva  , e sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende, 
Balza  l’Estro  animoso , e de  le  accese 
Menti  il  Diletto  , e ne  la  palma  alzata 
Dimettendo  la  fronte , il  Pensamento 
Sla  col  Silenzio  che  per  man  lo  tiene. 
Bella  figlia  del  Tempo  e di  Minerva 
V'è  la  Gloria  , sospir  di  mille  amanti  : 
Vede  la  schiva  i mille,  e ad  un  sorride. 
Ivi  il  trasse  la  Diva.  A l’appressarsi , 
De  l’aura  sacra  a l’aspirar  , di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Sentia  l’eletto , ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  l'ingegno. 
Poi  che  ne  l’alto  della  seira  i]  pose 
Non  conscio  passo,  abbandonò  l'allezzs 
Del  solitario  trono , e uel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  tal  volta  ad  uom  rasscmbra  in  so- 

(guo. 

Su  lunga  scala  o per  dirnpo  , lieve 
Scorrer  col  piè  non  alternato  a l’imo. 
Nè  mai  grado  calcar  , nè  offender  sasso  j 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Discendea  la  celeste.  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi , e d’aio  il  tergo , c vela 
D'umana  forma  il  Dio;  Mirtidc  fusai, 
Mirtide  già  de’carmi  o de  la  lira 
A Pindaro  maestra  ; e tal  repente 
A lui  s’offerse.  E di  rossor  dipinto, 

A cho  , disse  , ne  vieni  ? a mirar  l'orso 
Il  mio  rossore?  o madre, oh!  perche  tanta 
Speme  d’ouor  mi  lusingasti  in  vano? 
Come  la  madre  al  faotolin  caduto  , 
Mentre  lieto  afauo  piè  movea  tumulto, 
Che  guata  impaurito  e già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetla  , ed  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido, 

E blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perch’ei  non  pianga  j un  tal  divino  riso. 
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Con  quelli  detti,  a lui  In  Musa  aperse: 
A confortarti  io  Tcgno.  Onde  sì  ratto 
» L’anima  tua  i da  viltadc  offesa  ? 

Non  senza  il  nume  delle  Muse,  o figlio. 
Di  te  tant’alto  io  promettea.  Deli!  come, 
Pindaro  rispondea  , cura  dei  vati 
Aver  le  Muse  io  crederò  1 Se  culto 
Placabil  mai  degl’immortali  alcuno 
Rendesse  a l’uotn,  chi  mai  d’ostie  e di  lo- 

(di, 

Chi  più  di  me  di  preci  e di  cor  puro 
Venerò  le  Camene  ? Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli , proseguia  , deh  ! vogli 
L’egro  mio  spirto  consolar  col  canto. 
Tacque  il  labbro , ma  il  volto  ancor  pre- 
te* va, 

Qual  d’  uom  che  d’  udir  arda , e fra  sè 

(tema 

Di  far  parlando  a la  risposta  indugio. 
Allor  su  l’erba  a’adagiaro  : il  plettro 
Urania  prese  ; c gli  accordò  quest’inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 

Fra  le  tane  d’ambrosia  imporporate, 
Cnncittadlne  degli  Eterni  e gioia 
De'paterni  conviti  eran  le  Muse 
Ne'palagi  d'Olimpo  , e le  terrene 
Valli  non  use  a visitar  ; ma  primo, 
Scola  e conforto  de  la  vita  , in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  da  l'alto  serpeggiar  già  folta 
La  vaga  mortai  orma  , e sotto  il  pondo 
Di  tutti  i mali  andar  curvata  e cieca 
L'umana  stirpe  ; del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta  ; e a l’ira 
Spuntate  area  l’acri  saette  il  tempo. 
Aitili  più  rnitu  nell  eterno  senno 
Consiglio  il  Padre  accolse  , ed  , assai  , 

(disse, 

F.  troppo  <5mai  le  Dire  empio  governo 
Fér  de  la  terra  ; assai  ue’jietti  umani 
Commiscr  d’odii , e volser  prone  al  pes- 
te*0 

Le  mortali  sentenze.  Di  felici 
Geni  una  schiera  al  Dio  ficea  corona  , 
Inclita  schiera  di  Virtù  (che  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome).  À questi  in 

(pria 

Scorrer  la  terra  c perseguir  le  crude 
De  l’uom  nemiche  ed  a più  miti  voglie 
Ricoudur  l’infelice  , impose  il  Dio. 

Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna  v 
Sreser  gli  spirti  obbedienti  , e tutto 
Ricercarlo  , ma  iuvan  ; chè  non  levossi 
A tauto  raggio  de’  mortali  il  guardo  ; 
E di  Giove  il  voler  non  V adempia, 
l’ero  baldanza  a quel  voler  non  tolse 
Diflicoltà  che  a l'impoteutc  è freno  > 
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Stimolo  al  forte  ; essa  al  pensier  di  Giove 
Nuovo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d’inui  esultanza  ; inebriate 
Tacean  le  menti  degli  Dei  ; fé*  cenno 
Ei  la  destra  librando;  c Ja  crescento 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
Improvviso.  Raggiò  pacato  il  guardo 
A le  Vergiui  il  Padre  ; e questo  ad  elle 
D’amor  temprato  fe’volar  comando. 
Figlie  , a bell’opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  i ciechi 
Figli  di  Pirra  : d’amor  santo  indarno 
Àrder  tentaro  i duri  petti , e vinte 
Farsi  de  V ardue  menti  aprir  le  porle  : 
La  forza  sol  de  Parti  vostre  il  punte  : 
Là  giù  dunque  movete:  a voi  seguaci 
Vengati  le  Grazie  ; e senza  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a tauto  il  Saturnio;  c su  gli  estremi 
Detti  , dal  ciglio  e da  le  labbia  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  l’eterea  vetta  , e d'improvviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  l'Olimpo. 

Nel  primo  aspetto  de  la  terra  intanto 
Il  lungo  duol  delle  Virtù  neglette 
Vidcr  le  Muse  : ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  le  propizie  cure, 

I bei  precetti  ad  avverar  del  Padre  ? 
Calliope  fu  che  fra  i mortali  accorta 
Orfeo  trasceise;  e si  l'amò  che  il  nome 
A lui  di  tiglio  non  negò.  Vicina 

A l'orecchio  di  lui  , ma  non  veduta  , 
Stette  la  Diva  , e de  l'alunno  al  coro 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma. 

II  bel  consiglio  di  Calliope  tutte 
Imitar  le  sorelle  : e d’un  eletto 
Mortai  maestra  ai  par  fatta  ciascuna  , 
L’alme  col  canto  ivan  tentando,  c Pira 
Vincea  quel  canto  de  le  ferree  menti. 
Così  dal  sangue  c dal  ferino  istinto 
Tolser  quei  pochi  in  prima;  nidi  lo  sguardo 
Di  lor,  che  a terra  ancor  tenea  il  costume, 
Che  del  passato  l'avvenir  fa  servo  , 
Levar  di  nuova  forza  avvalorato. 

E quei  gli  occhi  girerò  , e vider  tutta 
La  compagnia  de  gli  straniar  divini  , 
Che  a le  Dire  fea  guerra.  Ove  fureuto 
Imperversar  la  Crudeltà  solea  , 

Orribil  mostro  che  ferisce  e ride  , 
Vider  Pietà  che  mollemente  iutorno 
Ai  cor  fremendo  , dei  veduti  mali 
Dolor  cliiedea  : Pietà  : degl'infelici 
Sorriso  , amabil  Dea.  Feroce  c stolta 
Con  ulta  fronte  passeggiar  l'Offesa 
Vider,  gl'ingegni  provocando,  c mite 
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Ovunque  un  Cenìo  a quella  Furia  op- 

(porsi  , 

10  spontaneo  Perdon  che  con  la  destra 
Cancella  il  torto  o nella  manca  reca 

11  beneficio  , e l’uno  e l’altra  obblia. 
Blando  a la  Dira  ei  a’offeria  : seguace 
Lenta  ma  certa  , Torme  sue  ricalca 
Nemesi , e quando  inesaudito  il  vede , 
Non  fa  motto  ed  aspetta .1! n giorno  al  Bue 
Ne  gl’itcrati  giri , orba  dinanzi 

Le  vien  l’Offesa  : al  tacit’arco  impone 
Nemesi  allor  l’alata  penna  ; aggiunge 
L'aerea  punta  impreveduta  il  fianco  , 

E l'empio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Fatica  mirar  , che  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additava , a cui  per  anco 
Non  chiedea  de  la  messo  il  pigro  ferro 
Gli  aurei  duni  dovuti  : a lei  compagno 
L’onor  si  fea  ; se  forse  a la  sua  luce 
Più  cara  a l'occhio  del  mortai  venisse 
L'utile  Dea.  Vidcr  la  Fede  , immota 
Servatrice  dei  giuri  , e l'arridcute 
Ospitai  Genio  che  gl’ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena  ; e tutta  in  fino 
La  schiera  dia  no  l’opra  affaticarsi. 
Videro , e nuovo  di  pietà  , d’amore 
Ne  gli  attoniti  surse  animi  un  senso  , 
Cho  infiammando  occupolli.  E già  de’lieti 
Frincipii  in  cor  secure,  il  plettro  e 1 arte 
Sacra  del  plettro  ai  figli  lor  le  Muse 
Donar  , le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E il  suader  potente.  Essi  a la  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
Le  vellute  bellezze.  Al  suou  che  primo 
Si  sparse  a l’aura  , dispogliò  l’antico 
Squallor  la  terra  , e rise:  e tu  qual  fusti, 
Che  provasti , o mortai , quando  sul  core 
La  prima  stilla  d’armonia  ti  scese  ? 
Quale  a l’ara  de’  Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve  , e tremolando  rosse 
Su  le  brage  stridenti  errali  le  fiamme , 
Se  la  mau  pia  del  sacerdote  in  esse 
Versi  copia  d’incenso,  ecco  di  bruno 
Fallor  vestirsi  il  fuco  , e dal  placato 
Artlor  repente  un  vortice  s’innalza 
Tacito  , e tutto  d’odorata  nebbia 
Turba  l’etere  intorno  e lo  ricrea  ; 

Tal  su  i cori  cadea  rorido  , e Tira 
V’ammorzava  quel  canto,  e dolce,  iu  vece, 
Di  carità  , di  pace  vi  destava 
Ignota  brama.  A Tuoni  cosi  le  prime 
Virtù  fur  conosciute  , onde  beata , 
Quanto  ad  uom  lice,  e riposata  c bella 
l assi  la  vita.  Allora  in  cor  portando 
il  piacer  de  l’evento,  c la  divina 


Giocondità  del  beneficio  in  fronte, 

A Tauro  torri  de  l'Olimpo  il  volo 
Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
De  l’alma  impresa  c le  fatiche  e il  fine 
Dissero  al  Padre;  e pieno,  in  ascoltarle. 
Da  la  bocca  di  lui  scorrea  quel  dolce 
Canto  a l’orecchio  dei  miglior,  la  lode. 
Ma  stagion  lunga  ancor  vòlta  non  era, 
Che  ne  le  Nove  ritornate  un  caro 
De  la  terra  desio  nacque  ; chè  ameno 
Oltre  ogni  loco  a rivedersi  è quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri:  e questa 
Elesscr  sede  che  secreta  intorno 
Relig'ion  circonda  , e , l’artì  antiche 
Esercitando  ancor  , l’aura  divina 
Spirano  a pochi  in  fra  i viventi,  e danno 
Colpir  le  menti  d’immortal  parola. 

E te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe,  o l’indaro,  Urania.  E s’oggi.o  figlio, 
Tanto  amor  non  ti  valse,  elCè  il’un  Nume 
Vendetta:  incauto , che  a le  Grazie  il  culto 
Negasti  , a l’almc  del  favor  ministre 
Dee , senza  cui  ai  gl'Immortai  son  usi 
Mover  mai  danza  o moderar  convito. 

Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  i mortali 
È di  gentile  , e sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuua  de  le  Grazie  attinga. 
Queste  implora  coi  voti  , ed  al  perdono 
Facili  or  piega.  E la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga.  A giovin  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa , 

E cresce  in  selva  , e il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  de  le  digiune  lrondi  : 

Ed  ecco  il  verno  la  dissipa  ; e intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno , e mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco  , 

Al  grato  pcllegrin  l’ombra  prepara. 
Signor  così  de  gl’inni  eterni , un  giorno , 
Solo  in  Olimpia  regnerai  : compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto,  a te  aovente 
il  tuo  destino  e l’amor  mio  rimembri. 

Tacque  , e porse  la  cetra  : indi  rivolta. 
Candida  luce  la  ricinse  : aperte 
Le  azzurre  penne  s’agitàr  sul  tergo , 
Meutrc  nel  folto  de  la  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s’involò.  La  Diva 
Ei  riconobbe  ; e di  tcrror  , di  lieta 
Maraviglia  compunto  , il  prezioso 
Dono  teuea  : ne  Tiiiliamiuata  fronte 
Fremean  d’Urania  le  parole  e l'alta 
Promessa  e il  fato  : e la  commossa  corda 
Memore  ancor  del  pollice  divino  , 

Con  lungo  mormorar  gli  rispumlea. 


Digitized  by  Google 


A FRANCESCO  LOMONÀCO  C6i 

A FllANCESCO  LOMONÀCO  (*) 

15$ 


Come  il  divo  Aligliier  l’ingrata  Flora 
Errar  iea,  per  civil  rabbia  sanguigna, 
Nel  suol  cui  liberal  Natura  infiora , 
Ove  spesso  il  buon  nasce  e rado  alligna, 
Esule  egregio , narri  : e tu  pur  ora 
Duro  esempio  ne  dai  ; tu  cui  maligna 
Sorte  sospinse  , e tiene  incerto  ancora 
lu  questa  di  geutili  aline  madrigna. 


Tal  premii , Italia  , i tuoi  migliori:  c poi, 
Qual  prò  se  piaugi , e il  ccuer  freddo 
(adori  » 

E al  nome  voto  onor  divini  fai  ? 

Si  da  barbari  oppressa  , opprimi  i tuoi; 
E oguor  tuoi  danni  e tue  colpe  de- 
(plort  t 

Pentita  sempre  c non  cangiata  mai. 


INNI  SACRI 
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Qual  masso , che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana  , 
Abbandonato  a l'impeto 
Di  romorosa  frana  , 

Per  lo  scheggiato  calle  , 
Precipitando  a valle , 

Patte  sul  fondo  e sta  ; 

Là  dove  cadde , immobile 
Giace  in  sua  lenta  inule  , 

Nè  per  mutar  di  secoli 
pia  che  riveggia  il  solo 
De  la  sua  cima  antica  » 

Se  una  virtude  amica 
In  alto  noi  trarrà  : 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuul  del  fallo  primo , 

(*)  A Francesco  Lomnnaco  , autore 
delie  vite  degl'  illustri  Capitani  Italia- 
ni , fra’  quali  è numerato  anco  Dante, 
è diretto  il  seguente  sonetto  giovanile 
di  Alessandro  Manzoni  ; e accenna  le 
vicende  della  vita  di  quell’  infelice  Na- 
poletano , eh’  ebbe  poi  fine  misera. 
Non  è necessario  avvertire  che  qui  l'in- 
Rcgno  soltanto  è considerato  dell’  uo- 


Dal  di  , che  una  iueffabilo 
Ira  promessa  , all'imo 
Ipogei  malor  gravollo  , 

Omle  il  superbo  colta 
Più  non  polca  levar. 

Qual  mai  fra  i nati  a l’odio. 

Qual  era  mai  persona  , 

Che  al  Santo  inaccessibita 
Potesse  dir  : Perdona  ! 
par  nuovo  patto  eterno  ? 

Al  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar  ? 

Ecco  ci  è nato  un  Parvolo  , 

Ci  fu  largito  un  Figlio  : 

Le  avverse  forzo  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio  : 

A l'uom  la  mano  Ki  porge  , 

■wvw 

ma  e le  sventure  ; non  certe  opinioni 
che  il  nostro  Manzoni  poteva  serbar  di* 
versissime  dalle  opinioni  che  nelle  opere 
sue  manifesta  il  Lo  monaco.  Si  consi- 
deri che  questo  sonetto  è frutto  della 
prima  gioventù  dell’ Autore  ; e la  forza 
dell’affetto  e dello  stile  non  potranno 
non  destar  maraviglia* 
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Che  si  ravviva  , e sorge 
Oltre  l'antico  onor. 

Da  le  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonte  , e scende, 
E nel  borro»  dei  triboli 
Vivida  si  distende  : 

Stillano  mele  i tronchi  : 

Ove  copriano  i bronchi  , 

Ivi  germoglia  il  fior. 

O Figlio  , o Tu  cui  genera  , 
L'Eterno  eterno  seco  , 

Qual  ti  può  dir  de’  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco  ? 

Tu  sei  : del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro  : 
La  tua  parola  il  fé’  : 

E tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla  ? 

Qual  merlo  suo  , qual  grazia 
A tanto  onor  sortilla  ? 
he  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdo»  , pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  è nato  ; ad  Elrata  , 
Vaticinato  ostello  , 

Ascese  un’alma  Vergine  , 

La  gloria  d’israello  , 

Grave  di  tal  portato: 
l)a  chi  ’l  promise  è nato  , 
Dond’cra  atteso  usci. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliuol  compose , 

E neU’umil  presepio 
Soavemente  il  pose  t 
E l’adorò  : beata  ! 

Innanzi  al  Dio  prostrata  , 
Che  il  puro  scn  le  aprì. 

L’Angiol  del  cielo  , agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte  , 

Non  dei  potenti  volgeri 


A le  vegliate  porte  ; 

Ma  fra  i pastor  devoti 
ÀI  duro  inondo  ignoti  , 

Subito  in  luce  appar. 

E intorno  a Lui , per  l’ampia 
Notte  calati  a stuolo , 

Mille  celesti  strinsero 
Il  fiammeggiante  volo , 

E accesi  iu  dolce  zelo , 

Come  si  canta  in  cielo, 

A Dio  gloria  cantar. 

L’allegro  inno  seguirono , 

Tornando  ai  firmamento; 

Fra  le  varcate  nuvole 
Allontanossi  , e lento 
Il  suon  sacrato  ascese , 

Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 

Senza  indugiar , cercarono 
L’albergo  poveretto 
Quei  fortunati  , e videro, 
Siccome  a lor  fu  detto  , 

Videro  in  panui  avvolto. 

In  un  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  del  Ciel. 

Dormi  , o Fanciul  , non  piangere  , 
Dormi  , o l'anciul  celeste  : 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste  , 

Use  su  l’empia  terra , 

Come  i cavalli  in  guerra  , 
Correr  dinanzi  a Tc. 

Dormi , o Celeste  : i popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno  ; 

Ma  il  dì  verrà  cito  nobile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 

Che  iu  qucU’umil  riposo , 

Che  ne  la  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Ile. 


jjpasxstanc 


O tementi  dell’ira  ventura  , 

Cheti  c gravi  oggi  al  tempio  moviamo  , 
Come  gente  che  pensi  a sventura. 
Che  improvviso  s’intese  annunziar. 
Non  s’aspetti  di  squilla  il  richiamo; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito  ; 

Qual  di  donna  che  piange  il  marito , 
K la  vesta  del  veduvo  aitar. 

Ccssan  gl’inui  e i misteri  beati , 

I’ra  cui  scende  , per  mistica  via , 
Sottu  l’umbra  dei  pani  mutati  , 
J.’Ustia  viva  ili  pace  e d’amor. 

S’ode  uu  carme  : l'intento  Isaia 


Proferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  dì , che  un  divino  sparenti 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 

Di  chi  parli  , o Veggente  di  Oiuda  ? 
Chi  è costui,  che  dinanzi  a l’iàtern 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra  , lungo  da  fonte  vital  ? 

Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno  , 
Che  la  farcia  si  copre  d’un  velo. 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo  , 
Il  novissimo  d’ogni  mortai  f 
ligli  è il  Giusto  che  i vili  limi  ^ tisi  Gl 
Ma  taccute  , ma  senza  tenzone  ; 
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f «li  è il  Giusto  ; e (li  tutti  il  delitto 
]|  .Signor  sul  suo  capo  versò. 

Egli  è il  Santo,  il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele  , 
Che  volente  a la  aposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò  : 

Quei  che  siede  sui  cerchi  divini  , 

E d’Adamo  si  fece  figliuolo  ; 

Nè  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir. 

Volle  fonte  , e ne  l’anima  il  duolo, 
E le  angosce  di  morte  sentire  , 

E il  terror  che  seconda  il  tallire  , 

Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso  , 
L’abbandono  del  Padre  sostenne  ; 

Oh  spavento!  l’orribile  amplesso 
D’uu  amico  spergiuro  soffrì. 

Ma  simile  quell’alma  divenne 
Alla  notte  de  l’uomo  omicida  : 

Di  quel  sangue  sòl  ode  le  grida  ; 

E s’accorge  che  sangue  tradì. 

Oh  spavento  ! lo  stuol  dei  beffardi 
Baldo  insulta  a quel  volto  divino  , 
Ore  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gl’  incolpabili  figli  del  ciel  : 

Come  l’ebro  desidera  il  vino; 

Ne  le  offese  quell’odio  s’irrita  ; 

E al  maggior  dei  delitti  l’incita , 

Del  delitto  la  gioia  crudel. 

Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo  , 

Che  dinanzi  al  suo  seggio  • profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo  , 
Come  vittima  innanzi  a l’altar  , 

Non  lo  seppe  il  superbo  Romano  ; 


Ma  fe’  stima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
I.a  sua  vii  sicurtade  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d’un  prego  esecrato  : 

I Celesti  copersero  il  volto  : 

Disse  Iddio  : Qual  chiedete  sarà  : 

E quel  Sangue  dai  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade  , 

Che  mutata  d’etade  in  ctade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  l’ha. 

Beco  , appena  sul  letto  nefando 
Quell’Afllitto  depose  la  fronte  , 

E un  altissimo  grido  levando  , 

II  supremo  sospiro  mandò; 

Gli  uccisori  esultanti  in  aul  monte 
Di  Dio  l’ira  già  grande  minaccia  ; 
Già  da  l’ardue  vedette  s’affaccia , 
Quasi  accenni  : Fra  poco  verrò. 

Oh  gran  Padre!  per  Lui  cho  s’immola  , 
Taccia  alfine  quell’ira  tremenda  ; 

E dei  ciechi  l’insana  parola 
Volgi  in  meglio  , pietoso  Sigoor. 

Sì  quel  Sangue  sovr’essi  discenda  ; 
Ma  sia  piuggìa  di  mite  lavacro  : 
Tutti  errammo  ; di  tutti  quel  aacro 
Santo  Sangue  cancelli  l’error. 

E tu  , Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce  , 

Per  noi  prega  , o Regina  dei  mesti  , 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder  ; 
Che  i dolori , onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  l’esiglio  , 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio  , 
Ci  sien  pegno  d'eterno  goder. 


ila 


È risorto  : or  come  a morto 
La  sua  preda  fu  ritolta  ? 

Come  ha  vinte  l’atrc  porte  , 
Come  è salvo  un’altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui  ? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da'  morti  il  suscitò. 

E risorto  : il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario  : 

È risorto  : da  l’un  canto 
De  l’avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato  : (*) 
Come  un  forte  inebriato 

11  Signor  si  risvegliò. 

Come  a mezzo  del  cammino , 

<v%wv 

rARIANTE 

(*)  Giace  il  marino  scoperchialo. 


Riposato  a la  foresta 
Si  risente  il  pellegrino  , 

E si  scote  da  la  testa 
Una  foglia  inaridita  , 

Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè  ; 

Tale  il  marmo  inoperoso. 

Che  preraea  l’arca  acavala  , 
Gittò  via  quel  Vigoroso  , 
Quando  l’anima  tornala 
Da  la  squallida  vallea 
Al  Divino  , che  tacea  : 

Sorgi  , disse , io  son  con  tc. 
Che  parola  si  diffuse 
Fra  i sopiti  d’Israele  ? 

Il  Signor  le  porte  ha  schiuse! 
Il  Signor,  1 ’Eninian  itele  ! 

O sopiti  in  aspettando  , 
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È finito  il  vostro  bando  : 

Egli  e desso  , il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 

A rapirvi  al  muto  inferno  , 
Vecchi  padri , Egli  è disceso  : 
11  sospir  del  tempo  antico  9 
Il  terror  de  rinimico  , 

Il  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  Veggenti , 

Che  narrarono  il  futuro, 

Come  il  padre  ai  figli  intenti 
Narra  i casi  che  già  furo , 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole  , 
Che  parlaudo  in  lor  parole  , 

A la  terra  Iddio  giurò  ; 

Quando  Aggeo  , quando  Isaia 
Malievaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  dì  verria  ; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i giorni  numerati  , 

E de  gli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  l'alba  , e , molli  il  viso  , 
Maddalena  e l’altre  donne 
Fean  lamento  in  su  l’Ucciso  : 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice  $ 

E la  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento  : 

Era  folgore  l’aspetto  , 

Era  neve  il  vestimento  : 

A la  mesta  che’l  richiese 
Die  risposta  quel  cortese  : 

È risorto  ; non  c qui. 

Via  coi  palili  disadorni 
Lo  squallor  de  la  viola: 

L’oro  usato  a splender  torni  : 
Sacerdote  in  bianca  stola  , 

Esci  ni  grandi  ministeri , 

Fra  la  luce  dei  doppieri 
Il  Risorto  ad  annunziar. 


Da  l’altar  si  mosse  un  grido  f 
Codi  , o Donna  alma  del  ciclo  , 
Godi  ; il  Dio  cui  fosti  nido  , 

A vestirsi  il  nostro  velo  , 

E risorto  , come  il  disse  : 

Per  noi  prega  : Egli  prescrisse. 

Che  eia  legge  il  tuo  pregar. 

O fratelli  , il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  : 

Oggi  è giorno  di  convito  j 
Oggi  esulta  ogni  persona  ; 

Non  è madre  , che  sia  schiva 
De  la  spoglia  più  festiva 
I suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 

Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni, 

E il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  a l’umil  tetto  J 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e la  tempesta 
De’ tripudi  inverecondi; 

L’  allegrezza  non  è questa 
Di  che  i giusti  son  giocondi  ; 

Ma  pacata  in  suo  contegno  , 

Ma  celeste  , come  segno 
De  la  gioia  che  verrà. 

Oh  beati  ! a lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de’  giorni  santi. 

Ma  che  ha  di  chi  rubcllo 
Mosse , ahi  stolto  ! i passi  erranti 
Su  la  via  che  a morte  guida? 

Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà  (*). 

VARIAVTB 
(*)  O beati  ! a lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de' pomi  sacri. 

Ma  else  Jìa  di  c/u  rubcllo 
Torse  , ahi  stolto  ! i passi  alacri 
Ter  la  strada  dell’errore  ? 

Chi  confida  nel  Signore 
Col  Signor  risorgerà. 
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Madre  dei  Santi  ; immagine 
l)e  la  città  superna  , 

Del  Sangue  incurruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 

Tu  , che  da  tanti  secoli 
Soffri  , combatti  , e preghi  : 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Da  1’  uno  a 1’  altro  mar  ; 

Campo  di  quei  , che  sperano  , 
Chiesa  del  Dio  virente  , 
Dov’eri  mai?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 

Quando  il  tuo  He  , dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle  , 
Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aitar  ? 

E allor  , che  da  le  tenebre 
La  dira  spoglia  uscita , 

Mise  il  potente  anelito 
De  la  seconda  vita  ; 

E quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono  , 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Genitor  sali  ; 

Compagna  del  suo  gemito  , 
Conscia  de’  suoi  misteri , 

Tu  , de  la  sua  vittoria 
Figlia  immortai,  dor’eri? 

In  tuo  terror  sol  vigile  , 

Sol  ne  1’  obblio  secura  , 

Stari  in  riposte  mura  , 

Fino  a quel  sacro  di , 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Hinnovator  discese, 

E l’ inconsunta  fiaccola 
Me  la  tua  destra  accese  ; 
Quando  segnai  dei  popoli , 

Ti  collocò  sul  monte  ; 

E ne’  tuoi  labbri  il  fonte 
De  la  parola  apri. 

Come  la  luce  rapida 
Fiore  di  cosa  in  cosa  , 

E i color  vari!  suscita  , 
Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  moltiplice 
La  voce  de  lo  Spiro  : 

L’Arabo , il  Parto  , il  Siro 
In  suo  sermon  1’  udì. 

Adorator  de  gl’  Idoli  , 

Sparso  per  ogni  lido  , 

Volgi  lo  sguardo  a Solima , 

Odi  quel  santo  grido  : 

Stanca  del  vile  ossequio  , 


La  terra  a Lui  ritorni  : 

E voi , che  aprite  i giorni 
Di  più  felice  età  , 

Spose  , cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso  , 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
11  grembo  doloroso  , 

A la  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  : 

Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  , che  nel  sen  vi  sta. 
Perché  , baciando  i pargoli  , 

La  schiava  ancor  sospira  ? 

E il  sen  , che  nutre  i liberi  , 
Invidiando  mira  ? 

Non  sa  , che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 

Che  a tutti  i figli  d’Èva 
Nel  suo  dolor  pensò? 

Nuova  franchigia  annunziano 
I cieli  , e genti  nove  ; 

Nove  conquiste  , e gloria 
Vinta  in  più  belle  prove  i 
Nova  , ai  terrori  immobile  , 

E a le  lusinghe  infide , 

Pace  , ebe  il  mondo  irride  , 

Ma  che  rapir  non  può. 

Oh  Spirto!  supplichevoli 
A’ tuoi  solenni  altari) 

Soli  per  selve  inospite  j 
Vaghi  in  deserti  mari  -, 

Da  l’Andc  algenti  al  Libano , 
D'  Ibernia  a l’irta  Haiti , 

Sparsi  per  tutti  i liti, 

Ma  d’  un  cor  solo  in  Te  , 

Noi  t’  imploriam  : Placabile 
Spirto  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio  , 
Propizio  a chi  t' ignora  ; 

Scendi  e ricrea  : rianima 

I cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  viuti 

II  vincitor  mercè. 

Discendi , Amor  ; negli  animi 

L’ ire  superbe  attuta  : 

Doma  i pensier , che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta  : 

I doui  tuoi  benefica 
Nntra  la  tua  virtude  ; 

Siccome  il  sol  , che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior  ; 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  còllo  , 
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Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto  , 

Se  fuso  a lui  ne  1’  etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume  , dator  di  vite  , 

E infaticato  altor  ; 

Noi  t’ imploriam  : Nei  languidi 
Pensicr  de  l’ infelice  , 

Scendi , piace  voi  Alito  , 

Aura  consolatrice  : 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Fensier  del  violento  ; 

Vi  spira  uno  sgomento, 

Che  insegni  la  pietà. 

Per  Tc  sollevi  il  povero 

Al  ciel  , eh’  è suo  , le  ciglia  : 
Volga  i lamenti  in  giubilo  , 
Pensando  a Cui  somiglia: 

Cui  fu  donato  in  copia  , 

Doni  con  volto  amico, 

Con  qnel  tacer  pudico  , 


Che  accetto  il  don  ti  fa. 
Spira  dei  nostri  bamboli 
Ne  1*  innocente  riso  {*)  ; 
Spargi  la  casta  porpora 
A le  donzelle  in  viso  ; 
Manda  a le  ascose  vergini 
Le  pure  giqie  ascose  ; 
Consacra  de  le  spose 
Il  verecondo  amor. 
Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno  ; 
Roggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno  , 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 

rARIANTS 
(*)  Spira  da'  nostri  bamboli 
Nell*  tneffabil  riso. 
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Tacita  un  giorno  a non  so  qual  pendice 
Salia  d’ un  fabbro  nazaren  la  sposa: 
Salia  non  vista  a la  mngion  felice 
D’  una  pregnante  annosa  ; 

E detto  salve  a lei,  clic  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  V inaspettata  , 

Dio  lodando  sciamò  : Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  Beata. 

Deh!  con  che  scherno  udito avrin  i lontani 
Presagi  allor  l’età  superba!  Oh  tardo 
Nostro  consiglio!  oh  de  gl’intenti  umani 
Antiveder  bugiardo  ! 

Noi , testimoni  che  a la  tua  parola 
Obbediente  l’ avvenir  rispose  , 

Noi  serbati  a l’amor , nati  a la  scola 
De  le  celesti  cose  , 

Noi  sappiamo,  o Maria, ch’Et  solo  attenne 
1/  alta  promessa  clic  da  te  s’ lidia  , 

Ei  che  in  cor  la  ti  pose:  a noi  solenne 
È4  il  nome  tuo  , Maria. 

A noi  Madre  di  Dio  quel  nome  suona: 
Salve  beata  : che  s’ agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona, 

0 che  li  vegna  appresso  ? 

Salve  beata  : in  quale  età  scortese 

Quel  sì  caro  a ridir  nome  6i  tacque  ? 
In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l’apprese? 
Quai  monti  mai  , quali  acque 
Non  1’  udirò  invocar  / La  terra  antica 
Non  porLa  sola  i templi  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò , nutrica 

1 tuoi  cultori'anch’  ella. 


In  che  lande  selvagge  , oltre  quai  mar 
Di  sì  barbaro  nome  fior  si  coglie  , 
Che  non  conosca  de’  tuoi  miti  altari 
Lè  benedette  soglie? 

O Vergine  , o Signora  , o Tuttasanta  , 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela  ’ 
Più  d’un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te,  quando  sorge  , e quando  cade  if  dii 
E quando  il  sole  a mezzo  corso  il  pari 
Saluta  il  bronzo  , che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarte. 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 

Te  noma  il  fanciulle!  to;  a Te  tremanl 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  i'ortun 
Ricorre  il  navigante. 

La  femminella  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  depone  , 
E a Te  , beata  , de  la  sua  iiumorti 
Alma  gli  affanni  espone  ; 

A Te,  che  i preghi  ascolti  e le  qucr> 
Non  come  suole  il  mondo  ; nè  dvgl’  i 
E dei  grandi  il  dolor  col  suo  crud 
Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  dì  provasti  il  pian 
Nè  il  dì  verrà  che  d’obblianza  il  cop 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla-,  e tai 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e pici 
In  mille  parti  : d’ogni  tuo  conteu 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora  , 
Come  di  fresco  evento. 
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Tanto  d’  ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea  : 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  incima 
Questa  fanciulla  ebrea. 

O prole  d’ Israello  , o nell'estremo 
Caduta  , o da  sì  lunga  ira  contrita  , 
Non  c Costei  che  in  onor  tanto  aveiuo 
Di  vostra  geute  uscita  ? 


Non  è Davidde  il  ceppo  suo  ? con  Lei 
Era  il  pensier  de’vostri  antiqui  Vati, 
Quando  annunziaro  i vergiuol  trofei 
Sovra  riuferno  alzati. 

Deh!  a! fin  nosco  invocate  il  suogran  nome, 
Salve,  dicendo,  o de  gli  afflitti  scampo. 
Inclita  come  il  sol  , tenibil  come 
Oste  schierata  in  campo. 
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Ei  fu  ; siccome  immobile 
Dato  il  mortai  sospiro 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  lauto  spiro  , 

Cosi  percossa  , attonita 
La  terra  al  nunsio  sta  ; 

Muta  pensando  all’ultima 
Ora  dell’  uom  fatale  , 

Nè  sa  quando  una  simile 
Orma  di  piè  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A calpestar  verrà. 

Lui  sfolgorante  in  soglio 

V ide  il  mio  genio , e tacque  : 
(Quando  con  vece  assidua 
Cadde  , risorse  , e giacque  , 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 

Vergin  di  servo  encomio 
E di  codardo  oltraggio  , . 

Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio  , 

E scioglie  all'  urna  uu  cantico  , 
Che  forse  non  morrà. 

Dall'Alpi  alle  Piramidi  , 

Dal  Mansanàre  al  Reno  , 

Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno  ; 

Scoppiò  da  Scilla  al  Tauai , 

Dall’  uuo  all'  altro  mar. 

Fu  vera  gloria  ? ai  posteri 
I.’  ardua  sentenza  ; nui 
Cliiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor  , che  volle  in  Lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

I.a  procellosa  e trepida 
Cioia  d' uu  gran  disegno, 

L’  ansia  d’  un  cor  , che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno  , 

E '1  giunge  , e tiene  uu  premio 
Ch’  era  follia  sperar , 


Tutto  ei  provò  ; la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio  , 

La  fuga  , e la  vittoria  , 

La  reggia  , e il  triste  esiglio  , 
Due  volte  uella  polvere  , 

Due  volte  sugli  aitar. 

Ei  si  nomò  : due  secoli 

L’  un  contro  l’ altro  armato 
Sommessi  a Lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato  : 

Ei  fe’  silenzio  , ed  arbitro 
S’ assise  in  mezzo  a lor  : 

Ei  sparve,  e i dì  nell’ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda  , 
Segno  d’ immensa  invidia  , 

E di  pietà  profonda  , 

D’  inestiuguibil  odio  , 

E d'  indomato  amor. 

Come  sol  capo  al  naufrago 
L’  onda  s’  avvulve  e pesa  , 

L’  onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e tesa 
Scorrea  la  vista  a scemerò 
Prode  remote  invan  ; 

Tal  su  quell’ alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese  ; 

Oh!  quante  volte  ai  posteti 
Narrar  se  stesso  imprese  , 

E sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  niau  ! 

Oli  ! quante  volte  al  tacito 
Morir  d’  un  giorno  inerte  , 
Chinati  i rai  fulminei , 

Le  braccia  al  sen  conserte 
Stette , e dei  dì  che  furono 
L’assalse  il  sovvenir. 

Ei  ripensò  le  mobili 
Tende  , e i percossi  valli  , 

E il  lampo  dei  manipoli  , 

E 1’  onda  dei  cavalli  , 

E il  concitato  imperio  , 

E il  celere  obbedir. 
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Ali  ! forse  a tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo  ; 

E disperò  : ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo  , 

K in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò  j 
£ l’avviò  sui  floridi 
Sentier  della  speranza  # 

Ai  campi  eterni  , al  premio 
Che  i desidero  avanza  , 

Ov’  è silenzio  e tenebre 
La  gloria  che  passò. 


Bella  , immortal  , benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza  , 

Scrivi  ancor  questo  ; allegrati  : 
Che  pili  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  ; 

11  Dio  che  atterra  e suscita, 
Che  affanna  e che  consola  , 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a lui  posò. 
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Chi  meglio  polca  del  Manzoni  giudicare 
o sentire  tutto  ciò  clic  ha  d'efficace  , di 
vivo, d'originale,  non  dico  la  fantasia,  o la 
niente,  o 1’  affetto,  ma  lo  alile  del  Mon- 
ti ? E lo  senti  fin  dagli  anni  più  tene- 
ri ; e onorò  sempre  quel  verseggiatore 
potentissimo  con  ammirazione  profonda. 
Nè  l’affetto  in  lui  scemò,  quando  il  Mon- 
ti, numerando  le  Prose  e le  Poesie  dc’vi- 
venti  che  onorauo  la  italiana  lettera- 
tura , rammentava  i versi  in  morte  di 
Carlo  Iinbonati,  e taceva  degl’  Innij  nè 
quando,  sotto  il  titolo  di  audace  scuola 
Boreale  , egli  indicava  sdegnosamente  le 
opinioni  di  un  ingegno  molto  più  vera- 
mente italiano  che  egli  , il  Monti,  non 
fosse#  L’  affetto  c la  stima  dell’uomo  vir- 
tuoso ha  ben  più  salde  fondamenta  che 
non  sieu  le  misere  e variabilissime  sug- 
gestioni dell’ orgoglio  letterario.  11  Man- 
zoni ha  sempre  rispettato  ammirato  cd 
amato  l7  uomo  eli*  egli  aveva  appreso  ad 
ammirare  e ad  amare  nella  età  sua  piu 
verde:  nè  il  Monti  era  uomo  da  durare 
a lungo  insensibile  alla  sincerità  di  quel- 
1*  affetto  sì  pio.  Si  ravvicinarono  i lor 
cuori  con  le  loro  persone:  e il  più  gran- 
de verseggiatore  italiano  del  secolo  de- 
cimottavo  finì  pianto  e lodato  dal  più 
grande  Poeta  della  generazione  seguen- 
te. Sincere  uscirono  dal  cuore  al  Man- 
zoni quelle  lodi  ; sincero  fu  il  dolore  e 
il  compianto.  E se  quest’  anima  candi- 
dissima affermò  che  la  natura  avea  do- 
nato al  Monti  il  canto  di  Virgilio  , lo 


affermò  perchè  lo  credette.  Noi  noi  cre- 
diamo: ed  è questa  delle  poche  opinio- 
ni che  portiam  dal  Manzoni  diverse:  nè 
ci  parve  necessario  dissimularla. 

Quanto  al  cuore  di  Dante,  eh’  egli  ri- 
conosce nel  Monti , noi  osiamo  .‘•piegare 
questa  frase  così  : che  siccome  le  vicen- 
de della  vita  civile  fecero  all’  Alighieri 
mutare  partito,  senza  che  però  1’ amor 
patrio  in  Ini  punto  scemasse,  così  fu  del 
Monti  ; che  i vituperi  e le  lodi  esage- 
rate che  nell’  Alighieri  leggiamo  , son 
poco  piò  scusabili  che  quelle  del  Mon- 
ti, poiché  non  è a credere  che  tutto  amor 
patrio  fosse  in  Dante  quella  bile  sì  ne- 
ra , senza  punto  di  rancore  e d’  orgo- 
glio; che  il  Monti  anch’  egli,  come  Dan- 
te, Iia  dettata  la  sua  cantica,  dove  fece 
mostra  d’ardente  e coraggioso  amore  di 
patria,  e 1’  ha  dettata,  come  Dante,  in 
esiglio;  che  siccome  alcune  lodi  che  noi 
incontriamo  nel  divino  Poema  , Dante 
non  le  avrebbe  versate  con  tanta  abbon- 
danza se  la  sua  sventura  non  era  che  lo 
rendea  bisognevole  di  soccorso  e d’asi- 
lo , così  la  necessità  può  assai  cose  scu- 
sare nel  Monti  s che  ambedue  consacra- 
rono de’  lor  voti  gran  parte  ad  un  im- 
peratore , da  lui  dimandando  la  rigene- 
razione d’  Italia;  che  l’uno  con  la  pen- 
na , l’altro  colla  spada  per  1’  armi  im- 
periali parteggiò , anche  quando  parean 
congiurate  a’  datini  d Italia,  e ( notabile 
conformità  ! ) a’  danni  di  questa  Tosca- 
na segnatamente  ; che  ambedue  furon 
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Guelfi  in  gioventù,  Ghibellini  nella  pe- 
regrinazione; ambedue  con  diverso  ani- 
mo ed  ineguale  coraggio,  ma  con  simili 
apparenze  ili  sdegno  si  scagliarono  con- 
tro i potenti  più  antichi  di  Europa  , e 
lor  maledissero  furiosamente  ; ambedue 
armarono  le  ire  loro  contro  i privati,  e 
intinsero  nel  fiele  la  penna  ; ambedue 
con  eguale  vivezza  sentirono  in  mezzo 
a’  moti  di  rabbia  e di  dispetto  i dolci 
«(Tetti  di  gratitudine  , di  amicizia,  d'  a- 
more,  e li  ritrassero  con  delicata  ener- 
gia. Cosi,  in  alcuni  accidenti  della  vita 
domestica  , ambedue  furono  disgraziati  , 
e pure  tranquilli  ; nel  consorzio  della 
vita  civile  , franchi  , arditi , sdegnosi,  e 
pure  ammirati:  fin  anche  negli  esercizi! 
della  vita  letteraria  somiglianti,  perché 
incominciarono  ambedue  dalla  lirica,  in- 
fondendo in  essa^una  forza  a’  loro  an- 
tecessori sconosciuta;  commentarono  am- 
bedue i loro  versi  ; amarono  ambedue 
ed  imitarono  la  Bibbia  e Virgilio;  scris- 
sero ambedue  delle  cose  politiche  nel 
medesimo  metro;  e i lor  versi  furon  can- 
tati dal  popolo,  e i loro  canti  uscivano 
a varie  riprese  aspettati  dall*  Italia  in- 
tera : c finirono  ambedue  il  corso  loro 


con  un  trattato  sulla  lingua  comune  d’I- 
talia , ambedue  svillanrggiand j i Tosca- 
ni, con  fine,  a vero  dire,  diverso,  e con 
disuguale  sapienza , ma  con  pari  animo- 
sità ed  ardimento.  Di  tutte  codeste  con- 
formità non  so  quali  e quante  abbia  avute 
in  mente  il  Manzoni.  Certo  non  tutte  ; 
o se  pur  tutte,  certo,  con  intenzione  più 
benigna  verso  la  memoria  del  Monti , 
che  dalle  nostre  parole  non  apparisca. 
Dopo  le  somiglianze  notate,  noi  dobbiamo 
però  confessare  che  dal  carattere  politi- 
co e letterario  del  Monti  al  carattere 
dell’  Alighieri  , infinita  a noi  pare  tut- 
tavia la  distanza.  Quanto  allo  stile  , la 
riconosce  il  Manzoni  stesso,  allorché  do- 
na al  Monti  il  cuore  , non  lo  stile  di 
Dante.  E di  vero  , quel  chiamare  Vin- 
cenzo Monti  il  secondo  Alighieri,  dimo- 
stra una  conoscenza  ben  gretta  c degl'in- 
gegni e dell’  arte.  Ma  ecco  infine  i ver- 
si del  Manzoni  : versi  da  scrivere  sotto 
il  ritratto  del  poeta  defunto.  Si  noti 
questa  circostanza  , che  li  fece  al  Man- 
zoni dettare  ; senza  il  quale  avverti- 
mento non  si  può  gustar  la  bellezza. Li- 
rica dell’  invocazione  dalla  quale  inco- 
minciano : . 


BttVE,  O DIVINO  , A CUI  LARGÌ  NATURA 

IL  COR  DI  DANTE  , i:  DEL  SUO  DUCA  IL  CANTO  ! 
QUESTO  FIA  *L  GRIDO  DELL’  ETa’  FUTURA  *. 

MA  L’ETÀ*  CHE  FU  TUA,  TEL  DICE  IN  PIANTO* 
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